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1963.  LACCA,  Coscia,  Femore,  Anca,  Coscio,  Co- 
scetto. 
coscetto,  coscina. 

Lacca,  propriamente,  la  parte  inferiore  della 
coscia  d'animale  quadrupede  (4)  ;  né  s'appli- 
cherebbe a  persona ,  se  non  per  disprezzo  o 
per  celia. 


LA  (  513  ) 

4M-, 

T53d. 

1960.  LiA' ,  Nel. 

Là,  quando  si  parla  di  tempo,  dà  non  60  che 
d'indeterminato  al  discorso  e  gli  aggiunge 
pienezza  elegante.  Là  nel  dugento ,  là  nell'ot- 
tobre, là  verso  le  due  della  notte  (1).  Ragio- 
nando di  tempo  determinato,  o  presente  o  molto 
vicino ,  là  non  ha  luogo. 

Là  ne'secoli  detti  barbari,  più  procellosa  ma 
più  sentila  e  men  torpida  scorreva  la  vita.  Era 
torrente  la  cui  posatura  rimasa  sulle  devastate 
campagne,  le  fecondò. 

1961.  *LABBIA,  Labbra,  Labbri. 

—  Labbia  è  poetico;  ma  in  poesia  pure,  nes- 
suno direbbe  le  labbia  d' una  vergine.  Labbra 
è  più  delicato. 

Labbro  fa  labbra  e  labbri,  labbrino,  Iabbrina 
(plurale), labbraccio,  labbrone.  Labbia,  in  questo 
senso,  non  ha  singolare  né  derivati.  —  a.  — 

—  Labbri,  anche  d'un  vaso;  labbra,  propria- 
mente, dell'uomo;  labbri  e  labbia,  spesse  volte, 
degli  animali  (2).  Labbia  singolare  ,  per  volto, 
ancora  ne'  versi  è  antiquato.  —  polidori  — 

1962.  LABBRINO ,  Labbruccio. 

Labbrino,  labbro  piccolo  e  raccolto,  anco  di 
persona  adulta;  labbruccio,  (fi bambino  (3).  Da 
un  labbrino  di  delicata  donna  ,  pare  a  molli 
impertinente  un  discorso  di  religione  o  di  po- 
litica :  ma  se  le  donne  non  parlano  di  religione 
e  di  politica,  chi  mai  saprà  educare  a  fede  re- 
ligiosa e  politica  i  figli  nostri  ? 

Labbruccio  poi ,  per  labbro  soverchiamente 
o  non  elegantemente  piccolo  :  né  si  direbbe 
labbrino  ,  ch'è  sempre  vezzeggiativo. 
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(1)  Petrarca:  Là  vSr  l'aurora. 

(2)  Ariosto  (dell'orsa):  A  spiegar  l'ugne,  a 
insanguinar  le  labbia. 

(3)  Fra  Iacopone:  Poppava  lo  bambino  con  le 
sue  labbruccio. 

(4)  Burchiello  (d'un  cane)  :  Stese  le  lacche. 
In  qualche  dialetto  toscano  dar  le  lacche  e  pic- 
chiare sulla  parte  più  carnosa  della  persona. 


Anca,  l'osso  tra  il  fianco  e  la  coscia.  Volg.Ras.: 
«  Le  concavitadi  dell'anche ,  nelle  quali  entra- 
no i  capi  delle  ossa  che  sono  nelle  cosce  (1)  ». 

Quindi  è  che  Dante  usò:  «  battersi  l'anca  » 
in  segno  di  dolore  ;  e  volle  esprimere  l'atto 
dell'uomo  che,  levando  le  mani,  le  lascia  ri- 
cadere o  le  appoggia  con  forza  sulla  parte  della 
persona  ch'è  tra  la  coscia  ed  il  fianco,  rannic- 
chiandosi d'ordinario  in  sé  stesso  o  curvandosi. 
I  poeti  di  società  non  corrotte  prendono  sovente 
il  segno  dell'affetto  per  l'affetto  stesso,  perchè 
questo  segno  in  tempi  non  vili  è  verace.  Ma 
ai  giorni  nostri,  con  la  sincerità  dell'animo,  è 
insieme  perduta  la  poesia  dell'affetto. 

Di  buon  camminatore  suol  dirsi  :  egli  ha 
buon'anca. 

Coscia,  definisce  la  Crusca,  la  parte  del  corpo 
dal  ginocchio  all'anguinaia.  Anca  dell'animale 
non  dicesi,  né  lacca  dell'uomo,  se  non  per 
celia;  coscia,  dell'animale  e  dell'uomo.  Coscia 
di  pollo,  di  gru  (2)  ;  cosce  di  leone;  accosciarsi: 
e  dell'uomo,  male  alla  coscia  (3);  e  d'animale 
e  d'uomo,  scosciato,  accosciato:  e  traslata- 
mente, coscia  del  ponte,  la  parte  che  si  ap- 
poggia alla  riva  (4)  ;  coscia  del  carro ,  la 
sponda  (5). 

Lacca  dunque  è  de' quadrupedi,  coscia  anco 
d'altri  animali.  Coscio  d'agnello  e  di  bestia  si- 
mile ,  ma  tagliato  per  vendere  e  cuocere  : 
coscclto  d'agnello,  di  vitello,  di  manzo.  Il  co- 
scetto  è  sempre  di  bestia  grossa  ;  la  coscina 
anche  di  pollo,  d'uccello,  o,  per  vezzo,  pur  di 
persona.  Si  dirà:  darla  carne,  tagliarla,  com- 
prarla, servir  nel  coscetto,  anziché  nel  coscio; 
e  si  dirà ,  comprarne  un  coscio  intero. 

Femore  è  l'osso  della  coscia  :  quella  specie 
di  fascie  che  gli  antichi  chiamavano  femorali, 
io  non  saprei  come  chiamare  altrimenti. 


(1)  Dante,  di  Virgilio  che  lo  portava  lungo 
l'argine  infernale:  Dalla  su'  anca  Xon  mi  dipose. 
Propriamente;  perchè  sorreggendo  uno  alto  da  ter- 
ra ,  e'  si  tiene  appoggiato  in  gran  parte  sull'osso 
ch'è  sotto  il  fianco  ,  per  portarlo  meno  disagiata- 
mente. 

(2)  Boccaccio:  Sentendo  l'odor  della  gru,  pregò 
Chichibio  ehe  le  ne  desse  una  coscia. 

(3)  Boccaccio  :  Cadde,  e  ruppesi  la  coscia. 

(4)  G.  Villani:  Volgendosi  dov'è  oggi  la  coscia 
del  ponte  Rubaconte. 

(5)  Dante:  Ferma  in  sulla  destra  coscia  Del 
carro  stando. 
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1964.  LACCHEZZINO,  Pezzettino. 

Lacchezzo  e  lacchezzino  è  pezzo ,  pezzettino 
di  roba  da  mangiare,  e  per  lo  più  carne,  ma 
del  più  squisito.  Un  tagliolino  di  vitella  ,  di 
agnello,  di  fegato,  cosi  si  chiama.  È  dunque 
men  generale  di  pezzo  (l).Ed  è  voce  familiare, 
ma  viva  nella  lingua  :  né  io  vorrei  giurare  che 
a  valente  scrittore  non  possa  cadere  il  destro 
d'usarla  con  grazia.  Però  qui  la  noto,  a  costo 
di  far  sorridere  e  di  far  gridare  i  nemici  della 
lingua  necessaria  allo  stil  familiare  ed  al  co- 
mico ;  nemici  che  ormai ,  spero ,  son  pochi. 

1965.  LACCI,  Lacciuoli,  Insidie,  Frodi,  Agguati. 

Lacci  ,  Reti. 

Lacci,  Lacciuoli,  Insidie. 

Nel  proprio  ,  lacciuolo ,  come  ognun  vede , 
è  men  grande  di  laccio:  si  tendon  lacci  anche 
a  volpi,  a  grossi  animali  (2)  ;  lacciuoli,  agli  uc- 
celli (3). 

Nel  traslato,  laccio  è  più  comune ,  sebbene 
anche  lacciuolo  sia  d'uso;  ed  ha  senso  di  in- 
sidie ,  ma  men  gravi. 

Laccio  amoroso,  diremo,  e  non  insidie  amo- 
rose ;  se  non  quando  la  persona  di  cui  l'uomo 
s'innamora  abbia  teso  veramente  un'insidia 
per  gabbare ,  per  nuocere.  Molti  innamorati , 
dopo  esser  caduti  volontarii  nel  laccio ,  dopo 
esserselo  stretto  di  propria  mano ,  se  ne  la- 
mentano come  d'insidia  che  loro  sia  stata  tesa: 
e  quanto  più  l'uomo  è  complice  del  proprio 
male ,  tanto  più  grida  forte. 

L'errore  medesimo  è  laccio  a  cui  si  lascia 
prendere  l'umana  mente,  insidiando  misera- 
mente a  sé  stessa  (4). 

Mettere  il  laccio  alla  gola,  vale,  nel  traslato, 
costringere,  forzare  l'uomo  a  danneggiarsi 
da  sé. 

Lacci  son  pure  quei  della  vita  mortale  a  chi  se 
ne  lascia  inviluppare,  e  non  sa  farne  ala  al  bene. 

Uscir  del  laccio,  diremo,  e:  uscir  delle  in- 
sidie. Porre  insidie ,  apparecchiare ,  collocare , 
disporre,  meditare,  meglio  che:  porre  lacci  (5). 


(1)  La  Crusca  cita  un  esempio  del  Libro  di  So- 
netti e  un  altro  del  Varchi ,  ma  in  senso  traslato. 
Nel  quale  dicesi  tutto  dì.,  volendo,  per  esempio, 
accennare  un  libro  ghiotto  o  altra  cosa  che  possa 
far  piacere  :  ci  ho  un  lacchez?o  per  voi. 

(2)  Virgilio:  Laqueis  captare  feras. 

(3)  Bart.s.  Conc:  /  pesci  son  presi  all'amo, 
e  gli  uccelli  al  lacciuolo. 

(4)  Redi:  Ae' lacci  delle  fallacie  colta  ed  invi- 
luppata, «•y 

(5)  Boccaccio:  Alla  tua  vita  né  alle  tue  cose 
insidie  porre.-  Cicerone:  Insidias  parare.-  Collo- 
tare.-  Virgilio:  Meditari. 


Colto  al  laccio ,  preso  al  laccio. 

Insidie  s'adopra  assolutamente,  assai  me- 
glio (1). 

Si  tendono  insidie  con  parole ,  con  fatti;  si 
tendono  insidie  per  togliere  a  dirittura  l'onore , 
la  vita.  Qui  l'altra  voce  potrebbe  forse  parer 
troppo  mite  (2).  Le  leggi  in  alcuni  luoghi  son 
lacci  lesi  alla  semplicità  e  alla  debolezza ,  che 
riraangon  preda  della  frodolenta  prepotenza  (3). 
La  libertà  lasciala  all'operare  e  al  parlare,  tal- 
volta è  laccio  teso  alla  credula  fiducia  degli 
inesperti. 

Insidie  del  diavolo,  sogliam  dire,  non,  lacci. 

Insidiare,  insidiatore,  insidioso,  insidiosa- 
mente, son  tutti  dell'uso:  laccio  non  ha  che 
allacciare. 

Insidiose  parole,  diciamo,  occhi  insidiosi, 
insidiosa  dolcezza  (4). 

Lacci,  Frodi,  Agguati. 

Havvi  de' lacci  e  delle  insidie  tese  senza 
frode ,  di  nascosto  soltanto. 

L' insidia,  i  lacci  tirano  alla  vita,  all'onore, 
alla  pace  dell'animo:  la  frode,  per  lo  più,  all'in- 
teresse (5). 

Si  può,  è  vero,  tendere  un'insidia  con  frode, 
ma  le  son  due  cose  distinte. 

Colla  frode  si  oltraggia  la  fede  reciproca  ; 
l'insidia  è  l'atto  di  star  celato  osservando  il 
momento  di  nuocere  (6). 

S' insidia  all'onore ,  alla  pace  altrui  :  uno  si 
pone  in  agguato  per  ispogliare  ,  ferire  ,  ucci- 
dere ,  o  solamente  per  osservare  l'altrui  mosse, 
sempre  però  con  intenzione  maligna  (7). 

Si  mette  in  agguato  un  drappel  di  soldati  per 
cogliere  all'  improvvista  il  nemico  (8).  Porsi  in 
agguato  ,  diciamo  ;  non  già  :  porsi  in  insidia. 

11  mediocre  sta  sempre  in  agguato  medi- 
tando le  debolezze  de'  grandi ,  per  coglierli 
all'  improvvista  ,  e  trionfarne  in  quell'unico 
modo  che  a  lui  di  trionfare  è  concesso. 


(1)  Boccaccio  :  Le  inimicizie ,  le  insidie  ,  gli 
odii. 

(2)  Segneri:  Calunnialo,  insidialo,  tracciato 
a  morte. 

(3)  Cicerone:  Laquei  legum. 

(4)  Cicerone:  Insidiosa  clementia.  -  Ovidio: 
Facies.-  Verba. 

(5)  G.  Villani:  La  misura  dello  staio... perchè 
vi  s'usa  frode.-  Quindi  il  modo  latino  fraudi  esse, 
per,  esser  di  danno. 

(6)  Buti  :  Frode ,  inganno  occulto  alla  vicen- 
devole fede. 

(7)  Guatare  e  agguato  han  comune  origine. 

(8)  Tratt.  Sap.:  /  ladroni  che  agguatano  il 
cammino.  -  G. Villani:  Segretamente  misero  ag- 
guato di  lor  gente  armata  da  più  parti  di  Fiesole. 
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Lacci,  Reti  (Iraslato). 

*—  Lacci  ha  sensi  più  varii:  esprime  insidie 
più  sottili ,  e  anche  raen  complicate.  Un  sofi- 
sma può  essere  laccio  alla  mente:  con  un  tes- 
salo di  sofismi  si  pigliano  quasi  con  rete  le 
menti  credule  o  disattente.  La  bellezza  è  laccio 
di  per  sé  :  la  bellezza  ingannatrice  tende  le 
sue  reti  ad  incalappiare  gì'  incauti.  -  roubadd  - 

196fi.  LACERARE  ,  Stracciare,  Sbranare,  Sdrucire, 
Rompere,  Strambellare,  Strappare,  Scin- 
dere, Squarciare. 
Lacerato,  Lacero,  Strappato. 

Lacerare,  Stracciare. 

Questi  verbi,  sebbene  affini ,  non  son  da 
dire  sinonimi. 

Lacerare,  primieramente,  è  più  scelto  ;  seb- 
bene anche  l'altro  sia  proprio  di  tutti  gli  stili. 
Ma  nella  lingua  familiare  si  dirà  piuttosto 
stracciare  un  foglio,  un  vestito. 

Si  stracciano,  non  si  lacerano  i  capelli  (1). 
SI  stracciano  col  pettine  i  bozzoli  della  seta  ; 
e  chi  fa  quest'operazione ,  in  Toscana  dicesi 
stracciamolo.  Straccio  è  la  rottura  della  cosa 
stracciata,  è  un  pezzo  della  cosa  stracciata, 
è  un  panno  intero  stracciato  o  di  poco  valore. 
Straccione  ,  guardare  a  straccia  sacco,  e  simili, 
son  modi  dove  lacerare  non  ha  punto  luogo. 

Ma  ben  diciamo  assai  megìio  :  lacerato  dai 
flagelli  (2)  ;  fama  lacerata  da' morsi  de' tristi  (3). 
Quelli  che  lacerano  col  fiele  sul  labbro,  sono  tal- 
volta men  tristi  di  que'che  lacerano  col  sor- 
riso alla  bocca. 

In  una  parte  della  pelle,  con  l'ugna,  con  un 
ferro  si  fa  una  leggera  lacerazione ,  che  poi 
produce  mal  grave  o  noioso  (4).  Le  lacera- 
zioni son  sempre  di  mal  augurio. 

Sbranare  ,  Strambellare  ,  Sdrucire ,  Rompere. 

Sbranare  dicesi  per  lo  più  del  lacerare  che 
si  fa  carne  d'animale  o  d'uomo  (5).  Ben  di- 
ciamo anco  :  se  V  Italia  stette  per  tanti  secoli 


(1)  Ariosto:  Le  man  si  caccia  Xe'capei  d'oro 
e  a  ciocca  a  ciocca  straccia. 

(2)  Mir.Mad.1n.:  Con  battiture  la  percosse  e 
la  lacerò. 

(3)  Serdonati:  Con  calunnie  lacerano  ogni  di 
la  fama  dell'  innocente  giovane. 

[i]  Redi:  Difficilmente  si  possono  staccare  sen- 
ta lacerazione  e  dell'  intestino  e  de'vermi  stessi. 

(5)  Firenzuola  :  Ritrovate  tutte  le  membra 
dello  sbranato  corpo. 


sbranata  in  tanti  piccoli  stati,  eli' è  colpa  non 
solo  di  quegli  odii  antichi  che  la  lacerarono  si 
duramente,  ma  della  forma  geografica,  delle 
varie  razze  che  l'abitano  (1). 

Ma  parlando  di  panni,  non  si  dirà  mai  sbra- 
nato, bensì  strambellato  (2),  ch'esprime  in- 
sieme il  rotto  e  il  disordine  de' vestiti. 

Sdrucire  è  propriamente  disfare  le  cuciture, 
e  non  ha  mai  significato  di  stracciare  e  molto 
meno  di  sbranare.  Cosi  diremo:  sdrucire  un 
vestito,  ed  essere  bell'e  nuovo.  Quindi  il  Buo- 
narroti :  «  Rimendare  Stracci  e  sdruciti  quan- 
to si  vuol  grandi  »  (3).  Canti  Carnascialeschi: 
«  Ogni  di  si  straccia  e  sdruce  Una  cosa  tras> 
sinata  ». 

Si  sdruce  una  nave,  cioè  se  ne  separano  e 
si  scompaginano  le  tavole  ond'  è  formala;  non 
si  straccia  (4). 

E  rotto  diciamo  un  vestito,  e  sdrucito.  Ma 
delle  scarpe ,  useremo  il  primo  ;  delle  calze  o 
de' calzoni ,  ambedue  ;  quando  però  le  calze 
sieno  cucile,  come  a' tempi  del  Boccaccio,  e 
non  tessute  o  fatte  a  maglia.  Boccaccio:  «  Alle 
sue  scarpette  tutte  rotte ,  e  alle  calze  sdru- 
cite ». 

E  de'vestiti  parlando,  rotto  è  diverso  da 
sdrucito  ,  sebbene  sia  men  di  stracciato.  Bot- 
tone rotto  ,  costura  sdrucita  ;  giubba  rotta  sul 
dinanzi,  sdrucita  sotto  le  braccia;  vestito  rotto 
in  un  luogo ,  stracciato  tutto.  Si  sdruce  roba 
staccando  i  punti  del  cucito  ;  si  rompe  di  più 
gran  forza.  Un  vestito  rotto  è  anche  vestito 
consunto. 


(1)  Borghini:  Sbranandole  (a  Capua)  una  bella 
partita  di  territorio. 

(2)  Lippi:  Gente...  Piena  di  sudiciume  e  di 
strambelli.  -  Questa  ed  altre  voci  di  tal  fatta  non 
sono  veramente  della  lingua  universale,  ma  taluno 
se  le  forma  con  l' intercalare  o  con  1'  aggiugnere 
ad  una  parola  nota  qualcuno  de'  tanti  diminutivi  o 
peggiorativi  che  ha  la  lingua  nostra  ,  od  anche  la 
sillaba  caratteristica  d' un'altra  parola,  della  qua- 
le vogliasi  in  qualche  modo  fare  un  innesto.  E  il 
popolo  è  ingegnosissimo  nel  dare  evidenza  a  sif- 
fatte modificazioni ,  sicché  ciascuno  le  intende  : 
e  le  donne ,  più  che  altri ,  ne  sono  inventrici. 
E  sogliono  queste  alterazioni  più  spesso  cadere 
su'  verbi  ch'esprimono  l'azione  ;  perchè  nell'azio- 
ne é  vita  ,  dunque  varietà  infinita  di  modi ,  e 
sottigliezza  di  differenza  ,  alle  quali  niuna  lingua 
basta ,  ma  il  pensiero  vi  supplisce  raccozzando 
gli  sparsi  elementi  con  improvvisa  composizione. 
—  capponi  — 

(3)  Malgrado  l'esempio  delBuonarroti,gli  sdru- 
citi si  ricuciono,  non  si  rimendano. 

(4)  Boccaccio:  Sopra  la  sdrucita  nave  si  get- 
tarono. -  L'usa  II  I.ampredi  nell'irato. 
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Quand'uno  cadendo  urta  in  cosa  che  gli  la- 
cerò più  o  meno  la  pelle,  diciamo  che  s'è 
fatto  uno  sdrucio ,  s'  è  sdrucito  nel  luogo 
dovebbe  il  male. 

In  alcune  campagne  toscane  chiamano  sdru- 
cio del  maiale  l'atto  d'ammazzarlo  ed  aprirlo 
per  trarne  le  interiora  e  salare  il  resto,  e  in- 
vitano gli  amici  allo  sdrucio:  giorno  di  solen- 
nità per  quella  buona  e  fortunata  gente. 

Stracciare,  Squarciare. 

*—  Squarciare ,  far  taglio  grande ,  violento , 
e  non  regolare,  per  lo  più.  Si  straccia  non  pur 
tagliando ,  ma  strappando ,  o  altrimenti.  Xello 
squarciare  è  più  forza;  nello  stracciare,  men 
cura.  —  gatti  — 

Lacerare,  Scindere. 

*—  Scindere  ,  con  più  forza  :  dicesi  di  corpo 
solido.  Si  lacera  un  cencio,  non  si  scinde. 

Scissura,  scissione,nel  traslato,  vale  divisione 
forte  con  iscandali  e  odii.  Lacerare,  vai  mor- 
dere con  parole,  calunniare,  accusare.  Si  scinde 
una  materia,  una  causa  ,  trattando  separata- 
mente cose  che  conveniva  trattare  insieme. 


Lacerato,  Lacero,  Strappato. 

Lacerato  può  dirsi  di  foglio, di  cencio,  di  corpo 
umano  (1):  lacerato  da  discordie,  da  calunnie; 
lacero  dicesi,  per  lo  più,  dei  vestiti  ode'fogli. 
Si  lacera  un  foglio  facendolo  in  due  o  più  pezzi; 
è  lacero  perchè  consunto  dall'uso  o  dagli  anni. 

E  anche  di  vestiti  parlando ,  può  persona 
avere,  per  caso  o  per  altrui  violenza,  lacerato 
in  qualche  parte  il  vestito,  e  non  lacero.  Que- 
sto secondo  significa  insieme  stracciato,  con- 
sumato e  misero.  N'è  lacero  si  direbbe  un  abito 
nuovo,  sebbene  lacerato  o  stracciato  in  più 
luoghi. 

Vestito  attaccalo  a  un  chiodo ,  si  straccia  ; 
arruolandolo,  si  consuma  e  si  logora,  divien 
lacero. 

Un  vestilo  lacero  si  potrà  forse  chiamar  la- 
cerato ,  ma  non  viceversa.  Ma  se  il  vestito  è 
in  una  parte  sola  rotto  e  rovinato ,  dicesi  più 
comunemente,  strappato.  Strappato,  in  genere, 
dicesi  di  vestiti ,  di  carte ,  di  cose  staccate  a 
forza  da  un  tutto  ;  strapparsi  i  capelli ,  sfrap- 
pato un  braccio.  Strappo  e  scappellino  esprime 
la  cosa  non  ancora  strappata  affatto .  Lo  strappo 
in  un  vestito  è  il  cominciamenlo  dello  strac- 
ciare. 


j   tir.  Calv. 
morso. 


Pelato  .  infranto  .  lacerato  e 


Poi,  strappare  dicesi  della  corda,  del  filo. 
che  troppo  disteso  si  rompo.  Chi  troppo  lira . 
la  corda  si  strappa ,  dice  il  proverbio.  Questo 
non  è  né  stracciare  né  lacerare. 

Barri  de'cani  che  lacerano  chi  va  lacero: 
quest'è  ingiustizia  ;  ma  se  i  maligni  lacerano 
con  calunnie  un  popolo  che  lacera  sé  stesso 
con  gli  odii,  questo  è  meritato  gastigo. 

'LACONICO,  Conciso. 

—  Laconico  è  il  dicitore,  lo  scrittore,  Il  suo 
detto ,  il  suo  scritto  ;  conciso  è  propriamente 
non  l'uomo  ma  la  dizione  di  lui. 

Laconico  dice  brevità  più  assoluta  ;  conciso, 
più  relativa.  Chi  adopra  le  parole  necessarie 
alla  piena  intelligenza  della  cosa,  dice  o  scrive 
conciso  :  ma  la  cosa  può  richiedere  tante  pa- 
role che  quel  discorso  non  si  possa  dire  laco- 
nico. Può  un'opera  essere  lunga  e  scritta  in 
istile  conciso  ;  ma  una  risposta ,  una  lettera 
non  possono  essere  insieme  lunghe  e  laconiche. 

Laconico  esprime  un  abito,  talvolta  un  vizio: 
conciso  ,  una  qualità ,  più  sovente  un  pregio. 

ENCICLOPEDIA    

LADRO,  Cattivo,  Tristo,  Malo. 
Cattivello,  Cattivcccio. 
Trista  ,  Cattiva  figura. 
Tristo  ,  Cattivo  servigio. 
Cuor  cattivo,  Tristo. 
Mal  anno  ,  Cattivo  anno. 
Mal  acquisto,  Cattivo. 
Cattivo,  Mal  seme. 
Mala  ,  Cattiva  notte. 
Cattiva  ,  Mal'  erba. 
Mala  ,  Cattiva  ,  Trista  femmlna. 
Donna  trista,  Trista  Donna. 
Cattiva  moglie,  Moglie  cattiva. 
Uomo  tristo,  Tristo  uomo. 
Tbista  ceba  ,  Cera  trista. 
Tristo  desinare  ,  Desinare  tristo. 

Ladro,  Cattivo. 

Ladra  cosa ,  sogliam  dire  di  cosa  veramente 
cattiva.  Ladro  discorso,  ladro  sonetto,  ladro 
desinare  (1),  e,  per  celia,  in  senso  equivoco, 
ladra  bellezza.  Cosa  ladra  o  leggiadra,  diranno 
i  critici  uno  scritto,  secondo  che  sono  amici  o 
nemici  all'autore.  Ma  la  critica  anch'essa, 
com'altre  professioni ,  viene  acquistando  pudo- 
re e  dignità. 


1967. 


1968. 


(1)  Bernt:  Aon  fu  mai  vista  lapin  ladra  cosa.- 
Xon  deste  voi  bevanda  sì  molesta  Ad  un  ch'avesse 
it  morbo  o  le  petecchie  ,    Come  quella  era  ladra 
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Cattivo  ha  sensi  più  varii,  e  s'usa  anche  fuori 
di  celia.  L'altro  è  più  mordente  e  più  forte. 
Cosa  mediocre  è  sempre  cattiva ,  non  è  ladra 
però.  In  una  ladra  scrittura  può  contenersi  qual- 
che pensiero  fecondo  ;  il  cattivo  non  è  buono 
a  nulla.  Può  essere  cattivo  un  discorso  per 
l'intenzione  maligna,  e  non  ladro  per  la  forma: 
può  essere  ladro  della  forma,  e  buonissimo  della 
sostanza.  Gli  è  un  gran  dire  che  a  tanti  ladri 
scrittori  tocchi  il  privilegio  di  difendere  la  ve- 
rità, e  che  tanti  scrittori  eleganti  s'associno 
apostoli  dell'errore  ! 

Quando  cattivo  s'applica  ad  uomo,  nulla  ha 
più  di  comune  con  ladro,  aggettivamente  ado- 
prato.  Cosi,  cattiva  azione,  diciamo;  non,  ladra 
azione:  cattiva  risposta  (1),  cattiva  vita  (2), 
cattivo  cavallo  (3),  cattiva  roba,  cattivo  par- 
tito (4) ,  cattivo  tempo. 

Cattivuccio,  diciamo,  e  di  persona  e  di  cosa: 
cattivello,  cattivaccio ,  cattivellino  ,  caltivel- 
Iaccio,  caltivelluccio,  di  persona  soltanto.  La- 
dro, non  ha  in  questo  senso  diminutivi  eleganti. 
Cattivo  fa  cattivissimo;  Iadrissima  cosa,  si  di- 
rebbe forse  per  celia ,  ma  non  è  dell'uso. 

Ladro ,  Tristo. 

Tristo  è  più  forte.  Osserva  il  Montaigne 
quanto  sia  filosofica  nella  lingua  nostra  questa 
proprietà,  per  cui  tristo  significa  insieme  e 
dolente  e  cattivo  e  malvagio:  come  per  indicare 
che  la  tristezza  cupa  e  costante  dell'umore  è 
indizio  insieme  e  supplizio  della  tristezza  del- 
l'animo; che  la  inettitudine  e  la  dannosità  sono 
alla  reità  quasi  gemelle;  che  il  male  della  vo- 
lontà è  la  radice  degli  altri  mali. 

Quando  diciamo  :  tristo  tempo  (5) ,  tristo 
servigio,  tristo  umore,  tristo  desinare,  tristo 
arnese  (6),  tristo  frutto  (7)  ,  intendiamo  ben 
più  che  dicendo,  cattivo.  Tristo  esprime  male 
più  vivo,  più  sentito,  causa  di  più  immediato 
dolore  o  disgusto.  Egli  è  pur  tristo  il  piacere 
che  si  attinge  dall'odio ,  dalla  vendetta  ! 

Di  composizione  parlando,  si  dirà:  ladra 
cosa ,  se  intralciata,  se  gretta,  se  barbara  ;  si 
dirà:  trista  composizione,  se  uggiosa,  quantun- 
que non  barbara,  o  se  ispiratrice  di  tristi  sen- 
timenti, quantunque  non  povera  d'artifizio. 
Parlando  di  bellezza,  ladra  figura  è  quella  che 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Cr.  Morelli. 

(5)  Guicciardini. 

(6)  Davanzati:  Mettere  il  vino  in  triste  botti. 

(7)  Davanzati  :  Vite  di  trista  sorte. 


porta  in  fronte  il  suggello  della  bruttezza:  tri- 
sta figura  è  quella  che,  sebbene  non  bruttissima, 
fa  compassione  a  vedere  per  la  stranezza  o  per 
altro  difetto.  È  celebre  nel  mondo  il  cavaliere 
della  trista  figura. 

Fa  cattiva  figura  chi  nelle  cose  di  conve- 
nienza non  comparisce  quanto  potrebbe,  o 
vorrebbe ,  o  dovrebbe ,  od  almeno  quanl'  altri 
credono  che  dovrebbe:  fa  trista  figura  chi  man- 
ca in  fatto  d'onore  ,  d'onestà.  Molli  per  non  far 
cattiva  figura,  cominciano  dal  farne  di  triste, 
e  triste  di  molto. 

Cuor  cattivo  è  meno  di  cuor  tristo  :  v'  ha 
chi  serba  un  animo  cattivo  verso  taluno ,  e 
non  F  ha  tristo  con  gli  altri.  Ma  questo  rancore 
a  poco  a  poco  intristisce  davvero. 

Tristo  poi ,  oltre  al  senso  di  malinconico , 
ha  quello  di  accorto  e  un  po' malizioso:  senso 
sapiente,  che  ci  mostra  come  certa  accortezza 
sia  indizio  ed  effetto  di  corruzione  (1). 

Ladro,  Malo. 

Nel  mascolino,  l' uso  moderno  accorcia  sem- 
pre: malanno,  mal  acquisto  (2),  mal  grado, 
mal  contento  (sostantivo),  mal  seme  (3),  mal 
esempio  (4),  mal  costume,  mal  prò  (o);  uomo, 
donna  di  mal  affare,  cosa  di  mal  augurio,  star 
di  mal  animo,  di  mal  umore.  Altro  ò  dunque 
malanno,  altro  è  cattivo  anno,  annata  cattiva;  e 
sei  sanno  que' tanti  che  mandano  così  facil- 
mente al  malanno  la  gente  (6). 

Mal  acquisto,  vale,  non  retto,  non  giusto,  fro- 
dolento,  violento,  sudicio.  Cattivo  acquisto,  può 
anco  voler  dire  dannoso,  non  utile,  improvido. 
Si  fa  un  mal  acquisto  pagando  poco  o  nulla;  un 
acquisto  cattivo,  pagando  troppo. 

Altro  è  far  le  cose  a  malgrado  altrui  o  pro- 
prio (che  sovente  è  tutt'uno)  ;  altro  è  ritrovarsi 
in  cattivo  grado  un  affare. 

Mal  seme  ,  suol  dirsi  de'  tristi,  degli  oziosi 
(che  sovente  è  tutt'uno):  mal  seme  d' odii,  di 
amori  (che  sovente  è  tutt'uno):  cattivo  seme, 
in  senso  corporeo,  d'una  pianta. 


(1)  Lippi  :  Più  tristo  d'un  famiglio  d'Otto 
(sbirro). 

(2)  Vite.  ss.  PP.  :  La  tua  pecunia  era  di  male 
acquisto  (male  antiquato). 

(3)  Dante:  Il  mal  seme  d'Adamo  (i  dannali). 

(4)  Dante. 

(5)  Salvini:  Quel  boccone,  preso,  gli  facesse 
mal  prò. 

(6)  Dante  :  /  miei  consorti  Ha  ella  (la  super- 
bia) tratti  seco  nel  malanno.-  Boccaccio:  Che  Id- 
dio le  dea  il  malanno.-  Firenzuola  :  Aon  so  che 
malanno  e'  s'abbia.-  Geccui:  Malanno  che  ti  colga. 


LAD 


(  518  ) 


LAD 


Nel  femminino:  augurare  la  mala  ventura  fi), 
la  mala  sorte,  passare  una  mala  notte  (2),  ve- 
der la  malaparata  (3);  andare,  stare,  fare  di 
malavoglia  (4).  Malafatta,  dicesi  di  tessitura  o 
di  cucito  o  di  maglia:  mala  creanza  (5),  ma- 
lavoglienza  (6),  mal' erba  (7),  mala  intelligen- 
za, malora  (8),  mala  femmina  (9),  ed  altri 
pochi ,  son  tutti  dell'  uso. 

Passare  una  cattiva  notte,  si  direbbe  ;  ma, 
augurare  la  mala  notte,  meglio  che,  la  cattiva. 
Veder  la  cattiva  parata,  non  avrebbe  senso. 
Far  di  cattiva  voglia  una  cosa,  sarebbe  frase 
dura  e  inelegante,  sebbene  non  inusitata. 

Cattiva  fatta,  molto  meno,  né  cattiva  crean- 
za ,  né  cattiva  voglienza. 

Mal' erba  e  cattiva  erba:  ma  il  primo  è  più 
elegante  e  più  snello; né  gioverebbe  scambiarlo 
nel  noto  proverbio:  la  mal' erba  cresce  presto, 
né  in  altri  traslati.  Cattiva  erba,  ben  si  chia- 
merebbe, parmi,  un'erba  nociva;  mal' erba, 
erba  parasita,  inutile. 

Cattiva  intelligenza,  parrebbe  quasi  barbaro: 
e  cosi:  cattiva  ora.  E  mala  e  trista  femmina  son 
tutti  usitati,  perchè  le  parole  di  dispregio  ab- 
bondano sempre  contro  il  più  debole,  sia  donna 
traviata,  sia  suddito  malcontento.  Mala  fem- 
mina, vale  femmina  di  mal  costume;  cattiva 
femmina ,  femmina  animosa ,  acre ,  ostile  (  10)  ; 
trista  femmina,  vale  maliziosa,  maligna,  mal- 
vagia, portata  alla  frode  sfacciata,  alla  vile 
violenza.  Avvi  delle  male  femmine  che  son 
men  cattive  di  quelle  che  han  nome  di  femmine 
oneste:  le  male  femmine  sono  sul  pendio  che 
conduce  a  diventar  triste  femmine,  e  più  spesso 
chiamami  triste  a  dirittura  :  ma  ve  n'  è  cho 
prima  diventan  triste,  e  passano  per  il  delitto 
innanzi  di  diventar  male  femmine. 


(1)  Boccaccio  :  Colla  sua  mala  ventura  s'andò. 

(2)  Boccaccio  :  Se  io  ti  diedi  la  mala  notte,  tu 
ti  se' ben  di  me  vendicato. 

(3)  Vale  conoscersi  giunto  a  termine  pericolo- 
so. L'usa  il  Berni ,  e  vive  nel  Lucchese  e  in  Lom- 
bardia. 

(4)  Bart.s.Concordio:  Tutto  il  tempo  di  vita 
sua  non  si  sentì  mala  voglia.-  Caro  :  Mi  dice  che 
voi  state  in  cagnesco  seco:  di  grazia  avvisatemi 
la  cagione,  perchè  ne  sta  di  mala  voglia,-  Lasca: 
Si  sente  un  po'  di  mala  voglia. 

(5)  Buonarroti. 

(6)  Vive  in  Toscana;  ma  il  pili  comune  è  ma- 
levolenza. 

(7)  Allegri  :  Conosciuto  più  della  malerba. 

(8)  Segneri  :  Mandarlo  in  malora.  -  Boccaccio  : 
.Sella  sua  malora  se  n'andasse. 

(9)  Boccaccio. 

(10)  Boccaccio  :  Dicendole  la  maggior  villania 
che  mai  a  cattiva  femmina  si  dicesse. 


Femmina  mala,  nessuno  direbbe;  bensi  : 
femmina  cattiva,  e  femmina  trista.  Il  primo  si 
prepone  sempre.  Mala  donna,  non  riguarda  tan- 
to il  costume  quanto  l'animo. Dicesi  poi:  cattiva 
donna  e  trista  donna,  e  donna  trista  e  donna 
cattiva.  Ma  l'aggettivo,  secondo  eh' è  prepo- 
sto o  posposto,  talvolta  dà  senso  diverso.  Donna 
trista  esprime  meglio  la  furberia,  la  malizia: 
trista  donna,  l'intima  malvagità.  Cattiva  mo- 
glie, vale  non  atta,  male  adatta  agli  uffizi  della 
vita  coniugale:  moglie  cattiva,  moglie  d'animo 
reo,  di  costume  non  buono.  Y'è  delle  mogli 
cattive  che,  alraen  pe' figli,  per  la  casa,  non 
sono  cattive  mogli:  hanno  cura  del  marito, 
de'  figliuoli,  delle  cose  domestiche.  C  è  delle 
donne  non  cattive,  che  sono  caltive  mogli  per- 
chè bacchettone ,  pettegole,  disattente.  E  simil- 
mente un  buon  uomo,  appunto  perchè  buon 
uomo,  è  cattivo  marito:  appunto  perchè  buon 
uomo,  è  cattivo  medico:  appunto  perchè  buon 
uomo,  è  cattivo  giudice  de'suoi  simili.  Guardia- 
moci dal  confondere  i  cattivi  giudici  co' giudici 
cattivi;  i  cattivi  medici  co' medici  cattivi  ;  i  cat- 
tivi predicatori  co'  predicatori  cattivi.  La  con- 
fusione è  frequentissima  nel  mondo,  e  produce 
quei  tanti  giudizi  temerarii  che  son  peste  e  noia 
della  vita  civile. 

Tristo,  similmente,  secondo  eh' è  preposto  o 
posposto,  ha  varii  usi;  e  non  si  dirà:  zuppa 
trista,  ma  trista  zuppa  o  zuppa  ben  trista.  SI 
dirà  e  notte  trista ,  e  trista  notte.  Tristo 
servigio ,  e  non  viceversa.  Trista  figura ,  in 
senso  di  non  onorata  comparsa  o  di  faccia  men 
bella;  figura  trista,  in  senso  di  esprimere  il  do- 
lore o  la  malizia  dell'animo.  Trista  gioia;  non 
mai,  gioia  trista.  Cosi:  trista  raccolta,  trista 
lode,  tristo  compenso. . .  Uomo  tristo,  vale  furbo 
e  furbo  a  malizia:  tristo  uomo,  vale  profonda- 
mente cattivo.  Trista  cera,  per  cattivissima; 
cera  trista,  per  mesta.  Si  può  avere  trista  cera 
ed  essere  allegri,  avere  una  cera  trista  ed  esser 
grassoccio.  Si  può  essere  tristo  uomo,  e  mal 
accorto,  mal  cauto;  si  può  essere  uomo  tristo 
senza  scelleraggine,  senza  viltà.  Tristo  desi- 
nare è  desinare  mal  fatto:  desinare  tristo  è 
desinare  malinconico.  I  tristi  desinari  del  po- 
vero, sono  desinari  men  tristi  che  le  laute 
mense  del  ricco.  Tristo  amore  è  amore  che 
genera  più  male  che  bene,  o  amore  non  buono; 
amore  tristo  è  amore  non  buono ,  ed  è  amore 
misto  di  dolori  e  di  pene.  Tristo  amore  è  quel 
che  ci  spinge  a  contentare  tutte  le  voglie  della 
persona  che  si  ama:  l'amore  che  si  manlien 
sempre  tristo  non  è  mai  innocente,  perchè  la 
tristezza  dell'affetto  non  è  da  confondere  con 
la  soave  malinconia  che  lo  abbellisce  e  lo  vela. 

Tanta  varietà  induce  nel  senso  della  frase  la 
collocazione  varia  1  Si  noti  però  che  1*  articolo 
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aggiunto  o  una  particella  frammezzata  (ben , 
mollo,  pur)  altera  in  affatto  diversa  guisa  le 
differenze  notate.  Lunghissimo  sarebbe  speci- 
ficar con  esempi  la  cosa:  ma  ciò  non  toglie  che 
negli  esempi  sopra  recati  la  differenza  non  sia 
quasi  sempre  ferma,  e  quasi  sempre  evidente. 
Notiamo,  da  ultimo,  che  cattivo  e  tristo  s'usa- 
no sostantivamente;  malo,  non  già  (1). 

1969.  LADRO ,  Borsaiolo. 

—  II  ladro  ruba  di  nascosto,  ruba  cose  dap- 
poco e  da  molto  ;  il  borsaiolo  ruba  le  borse , 
leva  i  danari  di  tasca.  —  romani  — 

1970.  LADRO  DI  MARE,    Corsaro  ,   Pirata,   Arma- 

tore. 
Corsale,  Corsaro. 

Parlando  dell'  antica  pirateria  (2)  ,  pirata  è 
il  vocabolo  proprio,  perchè  corsaro  è  voce  tut- 
tavia italiana.  Diremo  dunque:  la  guerra  pi- 
ratica (3). 

Nel  trecento,  corsaro  e  pirata  pare  sieno 
stati  sinonimi  (4).  E  veramente  1'  etimologia 
difende  la  sinonimia.  Corsaro,  da  correre;  pi- 
rata, da  passare  (5):  ed  è  singolare  a  notarsi 
che  pirata,  ed  esperto,  e  perito,  hanno  la  me- 
desima origine. 

Ma  corsaro,  a' dì  nostri  (grazie  alle  raffina- 
tezze della  civiltà,  ricca  inventrice  d'eufemie) 
ha  preso  altro  senso.  Lo  Slratico  cosi  li  di- 
stingue :  «  Pirati  chiamansi  coloro  che  scor- 
rono il  mare  senza  commissione  di  verun 
sovrano,  e  rubano  indistintamente  lutti  i  ba- 
stimenti che  incontrano.  I  pirati  non  hanno 
bandiera,  ma  inalberano  variamente  quelle 
di  tutte  le  nazioni  per  ingannare  i  bastimenti 
de'  quali  vogliono  impadronirsi.  Quando  sono 
presi,  sono  trattali  come  ladri  pubblici  e  co- 
me assassini  ;  sono  appiccali,  qualunque  sia  la 
nazione  che  li  prenda.  I  pirati  portarono  qual- 
che volta  per  atterrire  bandiera  bianca  e  nera 
con  imagini  dipinte  di  teste  ed  ossa  di  morto 
incrociate  con  isciabole  :  è  raro  però  che  si 
levino  cosi  spontaneamente  la  maschera  ;  cer- 


ti) Petrarca  :  Par  dolce  a'  cattivi  ed  ai  buoni 
aera.-  Boccaccio:  Un  tristo  il  quale  era  chiamalo... 

(2)  Dante  :  Non  vide  mai  maggior  fallo  Net- 
tuno,   Aon  da' pirati,  non  da  gente  ar gotica. 

(3)  Salvimi.  -  Ed  é  voce  solenne  nella  storia 
romana. 

(4)  Passavanti  :  Pirati,  cioè  corsali  e  ruba- 
tori  di  mare.  -  Certi  pirati,  cioè  corsali.  -  E  il 
Sacchetti  ,  con  erudizione  squisita  :  Pirati  sono 
li  corsali ,  e  sono  denominati  da  Pirro  figlinolo 
d'Achille ,  il  quale  fu  primo  corsale. 

(5)  n«po. 


cano  piuttosto  l'impunità  dandosi,,  per  corsali  o 
armatori  d'una  nazione  nemica  di  quella  del 
bastimento  che  prendono.  Non  bisogna  con- 
fondere i  corsari  coi  pirati  :  i  primi  sono  au- 
torizzati da  una  commissione  del  loro  sovra- 
no, e  non  corrono  se  non  die  sopra  i  nemici 
dello  stato  ;  i  pirati  al  contrario  sono  disap- 
provati da  tulle  le  nazioni  ». 

Il  pirata  del  Byron  è  peggio  del  corsaro,  a 
giudicarlo  dalle  apparenze  ;  ma  tra'  corsari 
e'  è  genie  non  meno  atroce  che  tra'pirali  :  che 
l'impunità  può  aggravare  la  viltà,  non  isce- 
mare  l'infamia.  Negli  stali  del  Papa,  corsara 
dicono  la  barca  che  va  in  corso  armata  per 
vegliare  contro  i  contrabbandi  marinimi  ;  né 
è  raro  il  leggere  nelle  gazzette  :  la  corsara  di 
sua  Santità  papa  Gregorio  XYI. 

Corsale  è  voce  antiquata,  e  però  meno  odio- 
sa perchè  morta:  poi,  da  evitarsi  per  l'equi- 
voco di  corsaletto. 

Traslalamente ,  diremo  pirateria  libraria 
quella  che  cosi  chiamata  da  uno  scrittore  va- 
lente, con  questo  nome  fu  sempre  distinta  da 
parecchi  anni  in  qua:  pirateria,  la  quale  di- 
mostra che  non  ogni  libertà  è  buona,  e  non 
ogni  facoltà  può  stimarsi  diritto. 

Corsaro  poi  è  voce  meno  infamante  che  la- 
drone di  mare.  Al  tempo  della  guerra  con  l'In- 
ghilterra i  corsari  avevano  la  loro  patente  co- 
me (ani' altre  professioni  di  ugual  dignità:  e 
queste  patenti  provano  patentemente  innume- 
rabili cose.  Un  corsaro  patentato  si  sarebbe 
offeso  altamente  in  sentirsi  chiamar  ladro  o 
ladrone  di  mare.  Egli  è  per  questo  che  in  certi 
tempi  la  proprietà  del  parlare  diventa  per  lo 
meno  soverchia  semplicità. 

Armatore,  chi  arma  una  nave  per  guerreg- 
giare, o  navigare,  o  corseggiare.  Può  l'arma- 
tore essere  capitano  e  può  non  essere  :  può 
non  aver  mai  toccato  l'acqua  del  mare.  L'ar- 
matore mette  fuora  il  danaro  necessario  :  e 
può  sborsare  ragionando  accanto  al  fuoco  dei 
doveri  dell'uomo  onoralo,  in  mezzo  ai  figliuoli 
bene  allevali  ed  ai  nobili  amici,  intanto  che  la 
nave  armata  da  lui  va  sulle  coste  dell'Africa 
alla  caccia  dei  Negri.  Alcune  città  mari t lime 
di  Francia,  non  sono  ancora  molti  anni,  por- 
gevano di  ciò  qualche  esempio  :  in  Portogallo, 
pur  troppo!  esistono  tuttavia. 

I  corsari  patenlali  pubblicamente  dai  gover- 
ni sogliono  rispettare  le  leggi  dell'umanità  :  il 
corsaro  privato  troppo  spesso  non  vai  punto 
meglio  del  pirata.  C'è  però  dei  corsari  onesti 
ed  umani,  e  non  altro  aventi  del  loro  mestie- 
re che  il  disperato  coraggio. 

Che  il  nome,  del  resto,  sia  infame  tuttavia, 
lo  prova  l'uso  comune,  che  i  pirati  di  Tunisi 
chiama,  corsari. 
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i 97 1.  LADRO,  Ladrone. 

Ladroneccio  ,  Ladrocinio. 
Ladroncello,  Ladrino. 

All'idea  di  ladrone  s'associa  quella  di  vio- 
lenza e  di  delitto;  all'idea  di  ladro ,  quella  di 
viltà  e  d'astuzia  (1).  Il  buon  ladrone,  il  reo  la- 
drone son  voci  dell'Evangelo,  rese  ormai  po- 
polari. 

Usasi  e  ladroncello  (2)  e  ladrino.  Ma  il  pri- 
mo, meglio  parlando  di  ragazzo,  o  di  ladro 
di  piccole  cose  e  non  tanto  malvagio:  il  se- 
condo, anche  d'uomo  che  rubi  sul  serio  ;  ma 
è  rarissimo  nelF  uso.  Sempre,  del  resto,  ladro- 
ne è  più  forte:  e  ladro  impudente,  crudele, 
che  ruba  indigrosso  e  a  man  salva ,  bene  sarà 
chiamato  ladrone  (3).  I  ladri  in  piccolo  sono 
infami  ;  i  ladroni  talvolta  diventan  celebri. 
Questo  pensiero  serve  a  guarire  da  quella  inco- 
moda malattia  che  si  chiama  amor  della  gloria. 

Del  resto,  quando  alcuna  cosa  è  rubata,  gri- 
dasi: al  ladro!  al  ladro!  E  nei  proverbi  :  sem- 
pre non  ride  la  moglie  del  ladro:  la  comodità 
fa  P  uomo  ladro ,  questo  è  il  termine  proprio. 

La  colpa  del  ladro  è  il  furto:  il  delitto  del 
ladrone  è  il  ladrocinio;  la  sua  vita  la  sua  abi- 
tudine, quello  di  ch'egli  campa,  è  il  ladronec- 
cio (4). 

Ladro  ha  ladraccio;  ladrone  non  ha  peggio- 
rativo usitato. 

Occhi  ladri  (5) ,  mani  ladre ,  ladra  morte , 
tutte  insomma  le  frasi  dove  ladro  diventa  ag- 
gettivo, sono  altresì  proprie  di  lui  solo. 

1972.  +L A DRONE, Masnadiere,  Malandrino,  Assassino. 
—  Il  ladrone  ruba  di  forza;  l'assassino  ruba 
assaltando;  il  masnadiero  è  uno  della  masnada 
di  ladroni  o  assassini.  Un  assassino  che  fa  gli 
affari  suoi  da  sé  solo,  non  è  masnadiere.  Il  ma- 
landrino può  essere  masnadiere,  assassino,  la- 
drone; e  può  essere  meno,  e  si  dice  anco  per 
celia.  —  romani  — 


(t)  Ladro  oggidì  corrisponde  a  fur,  e  ladrone 
a  latro. 

(2)  Boccaccio  :  Innanzi  che  cotesto  ladroncello 
che  v'  è  dallato ,  vada  altrove,  voi  mi  facciate  ren- 
dere un  mio  paio  d'uose. 

(3)  Berni:  Chi  ruba  un  eorno,  un  cavallo ,  un 
anello  E  simil  cose ,  ha  qualche  discrezione,  E  po- 
trebbe chiamarsi  ladroncello;  Ma  quel  che  ruba 
la  riputazione  E  dell'altrui  fatiche  si  fa  bello , 
Si  può  chiamare  assassino  e  ladrone. 

(4)  Boccaccio:  Di  ladronecci  e  d'altre  vilissime 
cattività  era  infamato. 

(5)  Boccaccio  :  Occhi  vaghi  e  ladri  nel  loro  mo- 
vimento.- Con  occhio  ladro  riguarda  le  aperte  bel- 
lezze.-In  questo  secondo  esempio  ha  altro  senso 
dal  primo,  e  nel  dizionario  converrebbe  distin- 
guerlo. 


LAGRIMARE ,  Piangere. 
Piangere ,  Belare. 
Pianto  ,  Piagnisteo  ,  Lutto. 

Lagrimare,  Piangere. 

—  Lagrima  è  propriamente  l'umore  che  esce 
dell'occhio;  pianto  è  l'abbondanza  delle  lagri- 
me accompagnata  da  segni  di  dolore,  da  suon 
di  lamento.  Si  lagrima  anco  per  Io  sforzo  del 
riso  (1) ,  per  male  degli  occhi  (2)  ;  si  piange  con 
segni  di  turbamento  esterno,  con  frequente  re- 
spirazione, e  simile.  Piangere  dunque  è  più.  La 
compassione,  l'affetto  movonle  lagrime;  la  col- 
lera, la  disperazione,  la  passione  violenta  pian- 
gono.     ROCBAUD  

—  P  iangere  è  lagrimare  con  suon  di  singul- 
to, di  sospiro  o  di  lamento  (3):  onde  si  può  la- 
grimar  senza  piangere  (4).  In  certo  senso  si 
può  anco  piangere  senza  lagrimare,  quando 
per  piangere  s'intenda  il  dolersi.  In  questo 
modo  diciamo:  persona  la  cui  partenza,  la  cut 
morte  fu  pianta  da  tutti  (5).  —  romani  — 

Boccaccio  :  «  Con  lagrime  e  con  pianto  di 
tutti.  -  Dopo  molti  sospiri  e  rammarichi,  co- 
minciai non  a  lagrimare  solamente  ma  a  pian- 
gere.- I  pietosi  pianti  e  le  amorose  lagrime 
de'  suoi  congiunti  ».  Tratt.  consc.  s.  Bern.  :  «  Con 
altissimo  romore  fuori  mandò  le  finte  lagrime, 
e  in  molto  pianto  moltiplicando  ».  Albertano: 
«  Non  dee  pianger  gridando ,  ma  temperata- 
mente lagrimare».  Vite  ss.PP. :  «  Con  molte 
lagrime  e  con  molto  pianto  gridò.  -  Stette 
dinanzi  alla  badessa  con  amaro  pianto ,  e  1 
suoi  occhi  abondavano  di  lagrime  ».  F.  Guido  : 
«  Piangeva,  e  le  sue  belle  gote  tutte  di  lagri- 
me rigava  ».  Passavanti  :  «  Tante  lagrime  so- 
prabbondano con  doloroso  pianto  ».  Il  Boccaccio 
sale  all'  origine  della  voce ,  e  defluisce  assai 
bene:  «  Pianto  è  quello  che  con  rammariche- 
vole voce  si  fa,  quantunque  il  più  i  volgari  lo 


(1)  Boccaccio  :  A  cui  per  soperchio  riso  non 
fossero  le  lagrime  venute  in  sugli  occhi. 

(2)  Lib.ccr. mal.:  Per  cotale  lagrimazione  di 
occhi  s'usa  l'acqua  rosata.  -  È  anche  in  Plinio. 

(3)  Da  piango,  ttà-hytì  ,  che  vale  percossa;  e  per- 
ché l'addolorato  si  picchia  il  petto  eia  faccia,  però 
fin  da'  tempi  dì  Tibullo  e  d'  Ovidio  il  quarto  caso 
fu  omesso,  e  serbato  piangere  all'  idea  delle  lagri- 
me, che  sono  un  de' segni  del  dolore.  I  Francesi 
ne  han  fatto plaint e,  seplaindre,  eh'  ha  altro  senso. 

(4)  Come  fa  la  Lucia  ne'  Promessi  sposi. 

(5)  Boccaccio  ,  Petrarca:  Piango  il  mio  bene. 
-  Dante  :  Di  cui  è  V  invidia  tanto  pianta. 
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intendano  ed  asino  per  qael  pianto  che  si  fa 
con  lagrime  »  (1). 

E  si  dirà  bene:  lagrimar  di  compassione, 
mentre  che  altri  piange  d'ambascia;  ma  par- 
rebbe debole  e  improprio:  piangere  di  pietà, 
mentre  ch'altri  lagrima  di  dolore. 

Notate  che  Dante  unisce  spesso  lagrimar  con 
vedere,  e  piangere  con  udire:  «  Poi  che  lagri- 
mar mi  vide.-  Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pian- 
to?-Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse.- So- 
spiri, pianti. ..  Risonavan...- Secondo  che  per 
ascoltare  Non  avea  pianto  ,  ma  che  di  sospiri. 
-Molto  pianto  mi  percuote. -Con  voce  di  pianto 
Mi  disse.  -  Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà'  in- 
sieme ». 

Ognun  vede  poi  che  le  lagrime  dell'incen- 
so (2),  della  vite  (3),  que'vini  che  son  detti 
lagrime  (4) ,  le  fistole  lagrimali  (8),  la  morbosa 
lagrimazione  degli  occhi,  son  tutti  modi  dove 
il  pianto  non  entra.  Lagrimoso ,  lagrimevole , 
lagrimetta,  diciamo:  desinenze  che  mancano 
ai  derivati  da  piangere.  Questo  ha  piagnisteo, 
piagnucolare,  piagnone. 

Versar  molte  lagrime,  si  dirà:  e  non;  ver- 
sare, ma:  far  molti  pianti.  Nel  singolare  bensì: 
versar  molto  pianto.  Perchè  questa  voce  nel 
plurale  acquista  senso  più  affine  a  lamento  che 
a  lagrime.  Bagnar  di  pianto;  non  mai,  di  pianti. 
Sparger  lagrime,  piuttosto  che,  pianti  (6).  Una 
lagrima,  poche  lagrime;  non,  uno  o  pochi  pian- 
ti; ma  con  aggettivo  in  mezzo:  fare  un  gran 
pianto.  Pioggia  di  lagrime,  meglio  che,  di  pian- 
to (7). 

Il  Coiste:  «  Il  pianto  è  spargimento  non  di 
poche  lagrime,  ma  di  continue  ». 

Il  Laveaux:  «  Non  si  piange,  propriamente, 
senza  lagrimare;  si  spargono  lagrime  senza 
pianto  ». 

Il  Duvivier:  «  Nasconder  le  lagrime,  meglio 
dicesi  che:  nascondere  il  pianto.  Il  pianto  eter- 


(i)  E  nel  latino  similmente.  Cicerone:  .Von 
modo  lacrymulam  sed  multas  lacrumas  et  fletum 
videre  potuisti.-  Seneca  :  Lacrymandum  est ,  non 
plorandum.-  E  appunto  perché  a  piangere  si  con- 
giunge sempre  l'idea  di  suono,  perciò  leggiadra- 
mente il  Petrarca  :  Rotte  dal  vento piangon  l'onde. 

(2)  Dante  ,  Ovidio. 

(3)  Crescenzio:  Quando  le  viti  lacriman  con 
umore  spesso  e  non  acquoso.  -  Ricett.fior.:  Le 
cose  che  distillano  dalle  piante,  sono  lagrime,  gom- 
me, ragie.-  Magalotti:  Quella  lagrima  che  co- 
munemente sangue  di  drago  si  chiama. 

(4)  Lacrima  Christi  è  una  sorta  di  vino ,  cosi 
chiamato  con  profanazione  barbarica.  Redi  :  Le 
lacrime  d'Ischia,  di  Pozzuolo... 

(5)  VolcMesue. 

(6)  Petrarca  :  Quante  lagrime  ho  già.  sparte. 
'    Petrarca. 


no ,  quel  de'  dannati  ;  non,  le  lagrime  eterne  (1). 
Si  dirà  bene  e  piangere,  e  lagrimare  di  gioia: 
ma  lagrime  di  gioia  sarà  meglio  detto  che 
pianti  ». 

Racine:  «  Vos  yeux  de  larmes  moins  irempés 
A  pleurer  vos  malheurs  eìaienl  moins  occupés  ». 
Voltaire:  «  Pardonnez,  dans  V élat  où  vous  éles 
Si  je  mele  à  vos  pleurs  mes  larmes  indiscrèles  ». 
In  questo  tristo  verso  son  propriamente  distinte 
le  lagrime  della  commiserazione  dal  pianto  del 
dolore  profondo. 

Piangere,  ripeto,  può  in  senso  traslato  non 
indicare  che  l'espression  dei  dolore,  od  anco 
l' interno  dolore  dell'animo.  Onde  Guido:  «  Tra- 
endo piangolosa  vita  con  continue  lagrime  ». 
Quindi,  piagnone  diciamo  chi  piagnucola  sem- 
pre, sempre  si  lamenta  e  fiotta.  Farebbe  pian- 
gere i  sassi:  modo  enfatico  proprio  di  questo 
verbo  (2). 

Fare  il  pianto  di  checchessia  vale,  deporne 
il  pensiero,  come  si  fa  di  persona  la  cui  morte 
per  dovere  di  convenienza  si  pianga,  e  poi  per 
freddezza  di  cuore  si  dimentichi,  appena  finita 
di  piangere  (3).  Una  canzone  popolare  toscana, 
diretta  forse  a  riprendere  la  instabilità  delle 
donne,  comincia:  «  Sento  sant'Anna  che  suona 
a  distesa:  Ahi,  credo  che  sia  morto  l'amor 
mio!  »  E  finisce:  «  Campane  mie,  non  suo- 
nate tanto:  Il  morto  è  sotterrato;  è  fallo  il 
pianto  ».  Di  danno  ricevuto,  di  dispiacere  avuto, 
di  cosa  che  si  è  dovuta  o  vendere  per  poco  o 
cedere  di  forza,  suol  dirsi:  ormai  il  pianto  è 
fatto  ;  non  ci  penso  più  (4). 

Piangere ,  Belare. 

*  —  Belare,  dello  stil  familiare,  è  piangere 
ad  alta  voce,  lamentandosi  col  suono  del  be- 
lare delle  pecore,  e  si  suol  dire  di  uno  special 
modo  di  piangere  puerile.  Si  può  belar  senza 
piangere.  —  romam  — 

Pianto,  Piagnisteo,  Lullo. 

*  —  Piagnisteo,  pianto  lungo,  noioso,  affet- 
tato, irragionevole.  Si  fa  in  parole,  in  iscritto. 


(1)  Dante:  La  regina  dell'eterno  pianto. 

(2)  Petrarca  :  Farebbe  Romper  le  pietre  e 
pianger  di  dolcezza. 

(3)  Lippi  :  Fatto  il  pianto  Di  patria  e  beni, 
di  morir  presaga. 

(4)  All'  opposto  piangere  una  cosa  vuol  dire  do- 
lersi d'averla  perduta,  e  desiderarla,  e  corrisponde 
esattamente  al  regretter  de'  francesi  ;  al  quale  suol 
dirsi  che  la  lingua  italiana  non  ha  equivalente. 
Io  la  piango  si  dice  comunemente  In  Toscana  di 
una  cosa  che  non  si  ha  piò.  Ed  e  frase  bellissima 
che  sembra  ignorata  dadi  scrittori.  —  r.AMBRi- 
schini  — 
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un  piagnisteo  senza  pianto;  cioè  una  lamenta- 
zione che  stucca. 

Lutto  è  pianto  e  dolore  nella  perdita  de' suoi 
più  cari  (1).  —  romani  — 

1974.  LAMA,  Lamina,  Lamiera,  Piastra,  Lastra. 
Lama,  Ferro. 

La  lama  di  metallo  può  immaginarsi  più  stret- 
ta e  più  sottil  della  piastra.  Con  piastre  di  piombo 
si  coprono  interi  edifizi  (2).  Lama  e  lamina  e 
lastra  d'oro,  piuttosto  che  piastra.  Piastre  di 
ferro  od  altro  metallo  eran  quelle  che  copri- 
vano l'elmo  e  il  corpo  degli  antichi  guerrie- 
ri (3).  Noi  moderni  siamo  alleggeriti  e  d'arme 
e  del  resto:  ci  moviamo  più  facilmente,  ma  fa- 
cilmente ci  lasciamo  anche  muovere. 

Piastra  di  piombo,  non  lama  (4):  lama  di  spa- 
da, di  coltello,  di  sega  (5):  venire  a  mezza 
lama  (6). 

Lamiera  è  lama  sottile  di  ferro  o  di  rame , 
non  d'  altro  :  da  vestire  porte  di  città,  finestre; 
da  farne  toppe  per  gli  usci,  o  vassoi. 

Quel  della  spada  dicesi  anche  ferro;  ma  quel 
della  lancia  è  ferro,  non  lama;  quella  della 
sega  è  lama,  non  ferro. 

Piastrone,  grossa  piastra  (7):  piastra,  mone- 
ta. Piastra  di  Turchia,  di  Firenze,  di  Spagna. 

Lama  ha  il  diminutivo,  lametta,  lamettina: 
piastra,  ha  piastrella,  ma  di  tutt' altro  senso. 
Se  ne  vegga  la  Crusca. 

In  alcuni  luoghi  gli  sbirri  e  i  mendicanti  por- 
tano al  petto  o  al  cappello  una  piastra  che  II 
dia  a  conoscere:  non  tutti  però  quelli  che  ac- 
cattano, e  non  tutti  quelli  che  fanno  gli  sbirri, 
s'intende.  Altri  la  chiama  placca:  francesismo, 
cioè  barbarie. 


(1)  Cicerone  :  Luctus ,  cegritudo  ex  ejus  qui 
carus  fuerit  interim  acerbo.-  Albertano  :  Il  lutto 
del  morto  è  di  sette  dì.-  Med.  Alb.Croc:  Brigasi 
di  far  pianto  e  lutto  amaro,  come  colui  che  ha  per- 
duto il  suo  figliuolo  unigenito. 

(2)  Redi:  Adizzai  lo  scorpione... ad  avventar 
molte  punture  sopra  una  lama  di  ferro. 

(3)  Ariosto  :  Che  trovi  tua  piastra  e  tua  ma- 
glia ,    E  che  l'aspetti  a  far  seco  battaglia. 

(4)  M. Villani:  La  quale  (  nave  della  chiesa) 
essendo  coperta  di  piombo  ,  conveniva  che  con  ferri 
roventi  le  congiunture  delle  piastre  si  congiungesse- 
ro.- Cellini  :  Intagliare  in  certe  piastre  di  rame. 

(5)  Berni:  Lama  affilata.  -  Virgilio  :  Lamina 
serra'. 

(6)  Caro:  L'occasione  del  dialogo  si  potesse 
dire  un  poco  più  strettamente,  che  si  potesse  veni- 
re dopo  pochi  colpi  (come  si  dice)  a  mezza  lama. 

(7)  Pulci:  Gli  passò  lo  scudo... E  il  plastron 
sotto ,  molto  duro  e  grosso. 


Lama,  Lamina,  Lastra. 

Lamina  è  più  latino:  e  nelle  scienze  naturali 
frequente,  più  che  nell'uso  toscano.  Nessuno 
però  direbbe:  lamina  della  spada. 

La  lamina  si  può  supporre  più  larga,  e  più 
lunga  o  meno  della  lama  ;  anche  più  grossa. 
Quelle  che  s'adoperano  nelle  esperienze  fisiche 
e  chimiche,  si  diranno  lamine  non  lame;  e  una 
laminetta  d'oro  non  si  confonderà  mai  colla 
lamettina  d'un  coltello,  d'un  temperino  (1). 

Lamina  di  vetro ,  usò  il  Magalotti ,  e  parmi 
molto  acconciamente  ;  certo  non  avrebbe  potuto 
dir  lama. 

Laminoso,  disse  un  antico,  in  senso  di  divisi- 
bile in  parti  a  foggia  di  lamine,  o  avente 
aspetto  di  lamina  (2).  L'usano  i  mineralogisti. 

Lamine  ardenti  si  solevano  un  tempo  a'corpl 
de'condannati  accostare  :  supplizio  che  si  po- 
trebbe difendere  con  quegli  stessi  argomenti 
con  cui  si  difende  la  pena  di  morte  (3). 

La  lastra  di  ferro  è  più  grossa  della  lamiera, 
e  serve  a  usi  varii  :  è  più  grossa  e  più  larga 
e  più  pesante  altresì  della  lamina  e  della  lama. 
Dicesi  lastra  d'oro,  ma  s'intende  sempre  più 
grossa  di  lama,  e  di  lamina. 

Poi ,  lastre  di  pietra  (4),  e  lastrone  e  lastrico 
delle  strade,  e  lastricatore  e  lastricare  e  lastri- 
cato :  poi ,  lastra  di  ghiaccio  (5). 

LAMBICCARSI  IL  CERVELLO,  Stillarsi,  Bec- 
carsi, Dare  le  spese  al  suo  cervello. 

Stillarsi  è  più  nobile;  come  pure  lambiccarsi; 
beccarsi  poi  ha  uso  più  basso. 

Stillarsi  il  cervello  in  indagine  difficile  e  non 
inutile  affatto  (6)  :  lambiccarselo  in  sofistiche- 
rie, in  cose  difficili,  perchè  la  piccolezza  della 
nostra  mente  tali  le  rende  (7)  :  beccarselo  in 
pensieri  piccoli,  inconvenienti,  colpevoli  (8). 
Chi  si  stilla  il  cervello  per  conoscere  il  bene, 


1975. 


(1)  Lib.Astrolog.:  Pussi  il  regolo  per  lo  centro 
della  lamina. 

(2)  V.Mesue:  Il  migliore  fra' nitrì  si  è  il  la- 
minoso ,  frangibile. . . 

(3)  Plauto  :  Stimulos  ,  laminas  ,  crucesque. 

(4)  G. Villani;  Fra  Giordano. 

(5)  Magalotti.  -Plinio  ha  un  uso  tutto  suo  : 
Ossa  in  laminas  secare. 

(6)  Berni  :  Stare  in  su' libri  a  stillarsi  il  cer- 
vello. -  E  scriveva  e  stillavasi  il  cervello.-  C. Car- 
nascialeschi :  Stillati  quelli  (i  cervelli)  per  voler 
troppo  antivedere. 

(7)  Redi. 

(8)  Bellincioni:  V invida  gente...  Sempre  in 
dir  male  il  suo  cervel  si  becca.-  Varchi:  D'uno 
che  fa  i  caslellucci  in  aria,  si  dice:  egli  si  becca 
il  cervello. 
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chi  se  lo  lambicca  per  dir  bene  del  prossimo , 
e  chi  se  Io  becca  per  dirne  male.  Non  vi  lambic- 
cale il  cervello  per  dimostrar  cose  chiare,  non 
ve  lo  beccate  per  rabbuiare  le  cose  evidenti , 
non  ve  lo  stillate  per  rendere  evidenti  cose  che 
non  possono  all'umano  vedere  riuscir  mai  chia- 
re. L'uomo  d'ingegno  profondo,  forte,  diligen- 
te, costante,  si  stilla  volentieri  il  cervello; 
l'uomo  d'ingegno  accorto,  tortuoso,  frugatore, 
volentieri  se  lo  lambicca  ;  l'uomo  d' ingegno 
gretto,  impotente,  invido,  se  lo  becca. 

Le  differenze  non  sono  costanti.  Talvolta  di- 
ciamo: stillarsi,  di  cose  dappoco  (1),  e  in  mal 
senso  ;  ma  di  cose  gravi  e  in  senso  buono,  nes- 
suno userà  gli  altri  due. 

Diciamo  poi  :  concetto  ,  espressione  lambic- 
cata ;  vale  a  dire  troppo  raffinata  ,  ricercata , 
peccante  di  sottigliezza  e  di  stento  :  difetto 
della  nostra  età  comunissimo  (2). 

Dar  le  spese  al  suo  cervello,  vale,  star  sopra 
sé  raccolto  in  un  serio  pensiero  (3). 

1976.  LAMBIRE  ,  Leccare. 

Lambire ,  definisce  la  Crusca ,  pigliare  leg- 
germente colla  lingua  cibo  o  beveraggio  (4)  : 
vive  in  qualche  dialetto  toscano.  Leccare  è  leg- 
germente fregar  colla  lingua. 

I.°  È  men  nobile,  sebbene  talvolta  a  lutti 
gli  stili  necessario. 

II.°  S'applica  e  a  cose  solide  (o)  e  a  cose  li- 
quide (6).  Gli  animali  leccandosi  la  piaga,  la 
guariscono:  e  l'uomo  anch' egli  porla  in  sé 
slesso  il  rimedio  di  molli  suoi  mali. 

III.0  Lambire,  diciamo,  per  toccar  legger- 
mente. Lambir  l'acque  col  volo;  fiamma  che 
lambe  la  superficie  d'un  corpo  (7);  acqua  che 
lambe  la  riva  (8)  ;  tema  profondo ,  da  leggeri 
ingegni  lambito  a  fior  di  labbra. 


(1)  Gelli  :  Io  vorrei  dar  loro  i  danari ,  e  faces- 
sino  da  loro;  e  non  mi  vorrei  stillare  il  cervello. 

(2)  Buonarroti  :  Un  sol  pensier  d'un  sol  vi- 
glietto  nostro    Lambiccar... 

(3)  Allegri.  -  Tra  le  frasi  aftìnissime  alle  no- 
tate, è  pure  in  uso  vuotarsi  il  capo  ;  e  mi  sembra 
equivalere  a,  lambiccarsi  il  cervello.  —  a.  — 

(4)  Com.  Pcrg.  :  Colla  lingua  lambiranno  l'ac- 
que come  colla  lingua  suol  lambire  il  cane.  -  Ru- 
cellai  (delle  api  )  :  Lambendo  . . .  viole  e  rose  Sulle 
tremanti  e  rugiadose  cime. 

(5)  R.  Andreini  :  Leccamento  de' piatti. 

(6)  Dante:  Leccar  lo  specchio  di  Narciso  (la 
fonte). 

(7)  Virgilio:  Tactuque innoxia  molli  Lambere 
fiamma  comas.  -  Il  Boccaccio  usa  leccare  parlando 
di  fiamma  :  e  anc'oggi  può  sentirsi  talvolta  (e  a 
sentirlo  par  bello)  :  la  fiamma  l' ha  leccato  appena. 
Lambire  è  dello  siile  alto,  e  quasi  poetico.  —  a.  — 

8)  Orazio:  Qua  loca...   Lambii  ftudaspes. 


IV.0  Leccare  ha  traslati  meno  scelli.  Lec- 
care per  buscar  qualche  guadagno  (l).  Egli  è 
un  tristo  avvezzare  la  gioventù  a  leccare  sem- 
pre qualcosa  ;  crescono  interessali ,  gretti , 
cattivi.  In  simil  senso,  leccare  e  non  mordere, 
vale  contentarsi  d'onesto  guadagno  (2). 

V.°  Leccarsi  le  dita  d'un  cibo,  esprime  fa- 
miliarmenle  il  piacere  che  fa  il  mangiarlo:  ed  è 
ignobil  frase,  perchè  tutti  i  piaceri  soddisfatti 
con  debole  bramosia ,  sono  ignobili  (3).  Nel 
traslato,  ma  sempre  nella  lingua  familiare: 
me  ne  leccherei  le  dita ,  vale  :  sarei  pur  lieto 
d'  averla,  quella  cosa  qualunque  di  cui  si  parla. 

VI.°  Lecchelto,  usato  sempre  familiarmente, 
vale  cosa  che  alletti  ;  come  fa  alle  bestie  o  a 
persone  ghiotte  un  cibo  buono  da  leccare.  Il 
lecchelto  d'un  premio,  d'un  prezzo.  Tirare  al 
lecchelto,  nel  proprio ,  vale  lo  stesso  che  al 
lecco  :  esser  ghiotto.  E  in  senso  simile  leccone, 
lecconaccio,  lecconcino,  leccume,  lecconeria, 
leccapiatti. 

Stile  leccalo  ,  vale  troppo  visibilmente  accu- 
rato, troppo  minutamente  finito,  che  incerte 
minute  bellezze  di  frase  e  di  numero  princi- 
palmente si  mostra  elaborato  :  che  richiama 
alla  mente  la  nota  similitudine  dell'orsa,  che 
Virgilio  soleva  ripetere.  A' giorni  nostri  son 
rari,  anche  troppo,  gli  stili  a' quali  si  possa 
muovere  tale  censura  (4). 

LAMBIRE,  Sorbire,  Libare. 

—Lambire  è  attrarre  il  liquido  con  la  lingua; 
sorbire,  con  le  labbra.  Libare  è  gustare  legger- 
mente colla  sommità  della  lingua,  ma  per  lo  più 
s'usa  in  traslato  per  gustar  d'una  cosa  il  me- 
glio, il  più  fine;  e  semplicemente  per,  pregu- 
stare.     ROMANI  

LAMENTARSI ,  Lagnarsi. 
Lamentarsi  ,  Deplorare  ,  Gemere. 
Lamento,  Lamentazione. 
Lamenti,  Guai. 
Lamenti,  Querele. 

Lagnarsi,  Lamentarsi. 

—  Lamentarsi  è  più.  La  moglie  si  lagna  d'uno 
sgarbo,  si  lamenta  d'un  pugno.  —  romani  — 


(1)  Sacchetti:  Xon guadagnando,  ricorrevi  al- 
cuna volta  alle  nozze,  dove  pure  alcuna  cosa  in- 
cava. 

(2)  Altri  proverbli  viventi:  a  can  che  lecchi 
cenere,  non  gli  lidar  farina;  a  gatto  che  lecca  spie 
de,  non  gli  fidare  arrosto.  Signilìcanti,  che  a  chi  si 
mostra  avido  del  meno ,  non  è  da  fidare  il  più. 

(3)  Derni:  Torte    Delle  quali  io  mi  lecco  ancor 
le  dita. 

(i)  FlRENzroi  A  :  leccato  pattare. 


1977. 


1978. 
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*  —  Il  lamentarsi  è  meno  del  deplorare. 
Deploriamo  le  nostre  sciagure,  e,  più  spesso, 
le  altrui;  ci  lamentiamo  delle  proprie  e  di  quelle 
che  riguardiam  come  proprie.  Nel  deplorare 
è  la  compassione,  e  il  dolore  umile;  nel  la- 
mentarsi è  un  principio  di  risentimento  e  di 
cruccio.  Chi  deplora  il  proprio  stato ,  ci  com- 
muove ;  chi  se  ne  lamenta ,  non  fa  sovente 
che  attristare  o  irritare  od  uggire.  Si  può  de- 
plorare anco  nel  segreto  dell'animo  ;  il  gemito 
si  sente  di  fuori,  sebhene  compresso  :  il  dolore 
è  allora  simile  ad  umore  che  geme  ed  esce  in 
istille.  Si  deplora  l'altrui  cecità  anche  tacendo; 
so  ne  geme,  mormorando  bassamente  in  ac- 
cento di  pietà  e  di  dolore.  Nel  deplorare  è 
molte  volte  l'idea  della  superiorità  di  chi  de- 
plora; superiorità,  se  non  di  potere,  d'idee  odi 
sentimenti  :  il  gemere  è  per  lo  più  nel  dolore 
impotente ,  o  che  tale  si  crede. 

Gemere  poi  differisce  chiaro  da  lamentarsi 
In  quanto  che  è  voce  più  sommessa,  più  tenera, 
quasi  appena  articolata,  ch'esce  di  cuore  an- 
gustiato ed  oppresso  :  il  lamento  è  effusione 
d'animo  che  non  si  può  contenere  ;  significa 
volontà  apertamente  contraria  al  male  su  cui 
s'aggira  il  lamento.  La  colomba  ,  la  tortora  ge- 
mono. Il  gemito  può  essere  un  modo  di  lamento, 
non  l'unico:  e  l'uomo  si  può  lamentare  fiot- 
tando ,  borbottando  ,  gridando  ,  strillando  , 
schiamazzando ,  mettendo  sossopra  ogni  cosa. 

ROUDAUD    

Lamentazione ,  Lamento. 

*  —  La  lamentazione  è  più  querula  del  la- 
mento. Il  gemito,  dice  Cicerone,  talvolta  si 
concede  agli  uomini:  la  lamentazione  non  si 
conviene  nò  anco  alle  femmine.  Il  gemito  è 
l'accento  di  chi  sente  il  dolore.  La  lamenta- 
zione indica  la  debolezza  dell'animo  che  patisce. 
Il  lamento  però,  e  talor  anco  la  lamentazione, 
sui  mali  altrui,  quando  giovi ,  non  è  cosa  igno- 
bile.     ROD3AIID  

Lamenti,  Guai,  Querele. 

*  —  I  lamenti  possono  farsi  con  voce  som- 
messa'; i  guai  (1)  sono  sempre  un  po'clamorosi. 
Dante  :  «  Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri , 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti  Non  suonan 
come  guai,  ma  son  sospiri  ».  —  poli  do  m  — 

*  —  Lamento  è  anche  mite  rimprovero. 
Lamentarsi  d'uno  è  imputargli  i  nostri  danni, 


1)  Guato,  propriamente,  e  la  voce  che  i  cani 
mandano  fuori  per  dolore. 


I  nostri  dolori;  lamentarsi  ad  uno,  è  come, 
andare  a  ricorrere  :  una  specie  di  denunzia. 
Querela  è  assai  più  :  querelarsi ,  quando  non 
è  fortemente  gemere,  è  un  muovere  accusa 
più  espressa  e  più  grave  ;  e  querele,  benché 
s'usi  anche  semplicemente  come  voce  del  do- 
lore, è,  con  maggior  proprietà,  una  espres- 
sione di  que'  dolori  che  ci  vennero  per  fatto 
d'altri  (i).  Da  guaio,  che  in  senso  di  pianto 
sonoro,  è  quasi  poetico,  deriva  guaire,  eh' è 
triviale.  Si  dice  do' cani;  e  degli  uomini,  è 
dispregiativo.  —  capponi  — 

*LA  MIA  GENTE ,  La  mia  famiglia. 

—  Famiglia  abbraccia  propriamente  gliagnati 
e  specialmente  i  più  prossimi;  gente,  anco  i 
più  lontani  cognati.  Cosi  nel  latino  la  gente 
Giulia  conteneva  due  famiglie,  i  Giulii  ed  i  Co- 
sari.  Svetonio:  «  Ex  gente  Domilid  duae  fami- 
liac  clarucrunl:  Calvinorum  et  Aenobarborum  ». 
Livio  :  «  P.  Scipio  Nasica  habuit  orationem  ple- 
nam  veris decoribus,  non communiler  Cornelia* 
genlis ,  sed  propriac  familiae  suae  ». 

In  Toscana  gli  uomini  del  popolo,  anzi  che  la 
mia  famiglia,  dicono  lamia  gente;  e  includono 
le  sorelle  maritate,  i  fratelli  divisi ,  i  parenti 
insomma  non  costituenti  famiglia.  —  a.  — 


LAMPANA ,  Lampa  ,  Lampione  ,  Lampaoa. 

Lampana,  vaso  senza  piede,  dove  si  tiene 
acceso  lume  d'olio;  e  sospendesi  per  lo  più  in- 
nanzi agli  altari,  alle  imagini  (2).  Lampa,  voce 
poetica  che  vale  e  lampana  e  luce  in  genere. 
Lampa  diurna,  il  sole;  notturna,  la  luna  (3). 
Lampione,  quello  da  illuminare  le  strade. 

Il  primo  ha  per  diminutivo  lampanino ,  il 
terzo  ha  lampioncino. 

Lampada  è  più  etimologico,  ma  l'uso  toscano 
non  lo  preferisce;  e  certo  nemmeno  nella  lingua 
scritta  sarebbe  leggiadrissimo,  lampadino.  Ad 
ogni  modo,  dalla  lingua  scritta  non  si  può  esclu- 
dere lampada.  Accendere  quaranta  lampane 
all'altare  d'un  Santo,  una  all'altare  del  Sagra- 
mento ,  non  è  ossequio  ragionevole  :  né  la  pietà 
sta  ne'Iumi. 


(1)  Ariosto:  Aspro  concento,  orribile  armo  - 
nia  D'alte  querele,  d'ululi  e  di  strida  Della  mi- 
sera gente  che  pcria  JS'el  fondo  per  cagion  dellu 
sua  guida. 

(2)  L'usano  fra  Giordano,  il  Boccaccio,  il  Sac- 
chetti ed  il  Magalotti. 

(3)  Virgilio  :  Phoebeae  lampadis.  -  Il  Caro  : 
Quél  eh'  unico  avea  Di  targa  o  di  febea  lampade 
in  guisa...  Occhio. 


1979. 


1980. 
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1S)81.  LAMPANTE ,  Chiaro. 

Diciamo:  ragione,  discorso,  chiaro  lampan- 
te (1).  E  che  sia  più  di  chiaro,  Io  prova  la  frase 
suddetta  dove  a  chiaro  s'accoppia  e  gli  si  pospo- 
ne. Le  argomentazioni  chiare  lampanti  persua- 
dono chi  è  già  persuaso  :  la  maniera  chiara  di 
dire,  anco  le  cose  oscure  fa  talvolta  entrare  in 
capo  ai  più  duri. 

1982.  LAMPO ,  Baleno. 

Romani:  «  Baleno  è  più  propriamente  il  lampo 
che  precede  al  tuono  ;  lampo  è  in  genere  su- 
bita corruscazione  (2)  ».  Dante:  «  Un  lampo 
Subito  spesso  a  guisa  di  baleno  ».  Ariosto  : 
«  Dietro  lampeggia  a  guisa  di  baleno,  Dinanzi 
scoppia  (del  fucile)  ». 

Quindi  è  che  lampo,  nel  traslato,  ha  senso 
d' innocuo  splendore  :  baleno  esprime  non  so 
che  funesto  (3). 

Lampeggia  la  slate  a  ciel  sereno  ;  e  questo 
si  chiamerà  baleno  ;  e  il  popolo  difatti  dice 
comunemente:  e' balena.  Occhi  lampeggianti 
d'amore;  lampeggiare  d'un  riso  (4):  idea  che 
lampeggia  alla  mente. 

In  un  baleno,  è  comune  assai  più  che:  in  un 
lampo,  per  esprimere  grande  rapidità.  I  To- 
scani usan  anche:  in  un  bacciiio  baleno  (5).  Ma 
ben  si  dirà:  più  veloce  del  lampo;  e  non:  del 
baleno  (6> 

Ed  è  dell'uso  la  frase:  sentir  prima  Io  scoppio 
che  si  vegga  il  baleno;  vale  trovar  compiuta 
la  cosa,  prima  d'averne  avuta  notizia  o  sen- 
tore (7). 


(1)  Ed  anche:  olio  chiaro  lampante.  —  lam- 
breschini  — 

(2)  Coir. purg.  :  Fa  balenamenti  e  tuoni.-  Pe- 
trarca :  Col  balenar  tuona  in  un  punto.  -  Baleno 
non  è  altro  che  il  vapore . . .  raccolto  nella  nuvola. 

-  Dante  :  In   quella    croce  lampeggiava   Cristo. 

-  Buti:  Tremolava  un  lampo;  cioè  dibattevasi 
uno  fulgore  come  vengono  li  lampi.-  Magalotti: 
Il  lampo  che  fa  la  polvere  nell' allumare  il  pezzo. 

(3)  Petrarca  :  Dolci  stanno  Mei  mio  cuor  le 
faville  e  il  chiaro  lampo.-  Boccaccio:  Il  lampeg- 
giar degli  occhi. 

(4)  Dante. 

(5)  Dante  :  In  men  che  non  balena.  -  Firen- 
zuola: Velo  darei  guarito  in  un  baleno.-  Allegri: 
In  un  bacchio  balen  la  Dea  ritrova.  -  Più  comune 
è  però:  in  un  batti  baleno.  —  lambruschint  — 

(6)  Lampo  diciamo  altresì,  d' un'apparenza 
splendida  ma  fugace  ;  ed  anco  d'  una  parola  o 
d'un  cenno  che  a  un  tratto  riveli,  o  almeno  la- 
sci intravedere  un  qualche  arcano.  —  capponi  — 

(7)  Gelli:  Yo' darle  stasera  l'anello,  acciocché 
fuora  si  senta  prima  lo  scoppio  che  si  vegga  il  ba- 
leno. 


Nel  proprio ,  del  resto ,  ognun  sa  che  della 
tempesta  dicesi  e  lampo  e  baleno  ;  ma  trattan- 
dosi d'  altri  flammeggiamenti  o  terrestri  o  ce- 
lesti, lampo  è  più  frequente  d'assai. 

LAMPO ,  Lampeggìo.  1983. 

Il  lampeggio  è  lampeggiare  continuato  o  fre- 
quente (1):  analogo  a  dimenio,  lavorio,  fracas- 
sio; e  a  quel  singhiozzio  che  con  bell'ardimento 
usò  Samuele  Biava  nella  melodia  intitolata:  La 
patria. 

♦LANCIA,  Alabarda.  1984. 
—  Lancia  è  ferro  appuntalo  in  cima  a  legno 
lungo  o  ad  asta  del  medesimo  od  al  Irò  metallo. 
Alabarda,  ecco  come  lo  definisce  il  Giovio,  de- 
scrivendo l'entrala  di  Carlo  Vili  in  Roma: 
«  Quarta  ferme  eorum  (Gcrmanorum)  pars, 
ingenlibus  securibus,  quarum  e  stimino  quadra- 
la cuspis  prominebal  inslructa.  Has  cacsim  pun- 
ctimque  feriendo,  ambabus  manibus  regebant: 
alabardaeque  eorum  lingua  vocabanlur  (2)  ». 
Cluverio:  «  Halkbard  nìhil  aliud  significai  guarà 
securim  Palalinam,  qua  regum  nunc  principum- 
que  salclliles  ci  cuslodes  armanlur.  Halle  quippc 
est  alrium  palala,  velcri  Gcrmanorum  sive  Cel- 
tarum  vocabulo  ;  et  Bard,  securis  (3)  ».  Vossio: 
«  Longobardi  a  longis  bardis,  hoc  est  bipenni- 
bus    (4).   MEN  AGIO    

LANCIARE,  Slanciare,  Avventare,  Gettare,    1985. 
Bcttare,  Tirare. 
Slanciarsi  ,  Avventarsi. 
Gettar  le  parole  ,  Gettar  una  parola  ,  But- 
tar la'  una  parola. 

Lanciare  ,  Slanciare  ,  Avventare. 
Avventarsi ,  Slanciarsi. 

Lanciare  ama  l'attivo  :  slanciare  soffre  me- 
glio il  neutro  passivo.  Lanciar  l'asta  (5),  slan- 
ciarsi verso  il  nemico  (6). 

Diciamo  lanciarsi  e  slanciare  ;  ma  par  che 
slanciare  esprima  impulso  o  movimento  più 
forte.  La  differenza  è  talvolta  impercettibile  ; 
ma  in  certi  casi  riesce  evidente,  e  giova  osser- 
varla. 


(1)  Ed   è  dell'uso  anche  balenio.  —  lambrl- 
schint  — 

(2)  Hist.II. 

(3)  Ant.  tìerm.  C.  XXIV. 

(4)  De  vet.  serm. 

(5)  Tasso  :  La  percossa  lanciata  all'elmo  giu- 
gne. 

(6)  Segnkri  :  Si  slancia  allora  per  arrivare  la 
preda. 


LAM 


(  526  ) 


LAN 


Lanciala,  per  colpo  di  lancia  ;  non  già,  slan- 
ciata. 

Fare  un  grande  slancio,  vale  far  grandi  avan- 
zamenti negli  studi,  nelle  cariche. 

Di  primo  slancio,  subito,  a  prima  giunta.  E 
anche  :  di  primo  lancio. 

Coloro  che  vogliono  ottenere  gran  beni  di 
primo  slancio ,  perderanno  anco  i  piccoli.  In 
poco  tempo  si  può  distruggere,  ma  non  si  rie- 
difica. 

Avventare  par  eh'  indichi  talvolta  l' impulso 
di  più  lungo  movimento  che,  lanciare. 

E  avventarsi  e  slanciarsi  contr'uno.  Pr.  fior.  : 
«  Plutone,  con  quell'avventataggine  da  diavoli 
lanciandosele  addosso... )>.  Ma,  in  senso  tra- 
slato, di  que' letterati  che  s'avventano  contro 
chi  ardisce  dubitare  della  loro  infallibilità,  di 
que' principi  che  s'avventano  sul  colpevole 
come  contro  una  preda  ,  di  que' prepolenti  che 
s'avventan  sul  debole  come  sopra  un  pasto  alla 
lor  cupidigia  dovuto ,  io  non  dirò  che  si  lanciano. 

Il  mare  che  s'avventa  al  lido,  alla  nave, 
allo  scoglio  (1);  il  contagio  che  mena  strage  e 
s'avventa  a  ricchi  e  a  poveri,  conducendo  con 
la  morte  quella  uguaglianza  che  molti  aborrono 
quanto  la  morte  (2) ,  son  traslati  bellissimi. 

Avventarsi  a  un'occupazione  ,  a  un  piacere, 
con  brama  impaziente  d' indugio  (3)  ;  avven- 
tarsi affamato  a  una  ricca  imbandigione  :  av- 
ventataggine nell'operaie,  nel  giudicare  (che 
talvolta  è  non  meno  difficile  dell'operare)  (4)  ; 
modi  propri  di  quest'unico  verbo. 

Colore  che  avventa  ,  ragionamento  che  av- 
venta,  vale:  che  fa  gradila  e  viva  impres- 
sione, ch'è  di  bella  apparenza,  sebbene  all'ap- 
parenza non  sempre  la  realtà  corrisponda  (5) . 

Lanciare,  Buttare,  Gettare. 

Buttare  è  più  comune  nella  lingua  parlata, 
e  più  familiare  ;  ma  nessuno  stile,  per  alto  che 
sia,  può  sdegnarlo  ,  se  Dante  sì  bene  l'adopra. 


(1)  Dante. 

(2)  Boccaccio: Per  lo  comunicare  insieme,  s'av- 
ventava a' sani,  non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco 
alle  cose  unte  . . . 

(3)  VARcni:  Ci  saltò  nell'animo  l'ammirazione 
d'altre  cose,  ed  a  quelle  ci  avventammo  addosso. 

(4)  Redi:  Stima  vivezze  di  spirito  gli  sgarbi 
e  le  avventataggini  della  sua  fanciullesca  etd.-Sxh- 
vini  :  Colui  appare  veramente  dicitore  che  non  a 
caso  né  avventatamente  ,  ma  con  arte  ragiona. 
-  Inconsideratamente  o  avventatamente  decidere. 
Non  é  della  lingua  parlata,  ma  proprio  e  bello. 

(5)  Si  dice  che  avventano  ancora  quelle  cose, 
materiali  o  metaforiche,  le  quali  appunto  perchè 
danno  troppo  neir  occhio ,  anco  a  prima  giunta 
dispiacciono,  o  non  riescono  credibili.  —  a.  — 


Buttarsi  per  terra,  in  acqua  (1),  da  una  fi- 
nestra; buttar  via  spazzatura,  danari,  tempo; 
buttare,  ributtare  in  faccia,  per  raffacciare; 
buttar  delle  piante  e  de'fiori,  in  senso  di  mettere 
e  germogliare;  buttar  polvere  negli  occhi  (2); 
buttar  sangue,  marcia,  son  usi  ne'quali  si  so- 
stituisce benissimo  anco  gettare.  Nessuno  però 
sostituirebbe  buttare  in  quel  petrarchesco  :  «  I 
naviganti . . .  Geltan  le  membra  ...  Sul  duro 
legno  ». 

E  più  comunemente  diciamo  che  :  il  tempo 
si  butta  a  freddo,  a  pioggia,  a  vento,  a  buono; 
che  l'uomo  si  butta  al  male,  al  barone,  al  sudi- 
cio; si  butta  al  buono,  cioè  si  rabbonisce;  che 
la  persona  sedendo  o  cavalcando  o  camminando, 
si  butta  tutta  da  una  parte  (3)  ;  che  un  drappo 
lavato  bulla  un  color  nuovo  (4). 

Di  piaga,  diremo  assolutamente  che,  butta, 
sottinteso  marcia  o  altro  ;  non  così  assoluta- 
mente che,  getta.  Diremo  che  una  fonte  getta 
acqua ,  e  che  butta. 

E  meglio  :  gettarsi  un  vestito  indosso  alla 
peggio;  gettar  sospiri  (5),  cattivo  odore  (6);  get- 
tare una  parola  di  checchessia,  per  cominciare 
a  trattarne  :  gettare  a  terra  un  edifizio  (7)  ; 
gettare  la  colpa  addosso  altrui;  gettare  le  fon- 
damenta: come  la  penna  getta  (8)  ;  gettare  in 
carta  alcuni  pensieri  :  far  getto  di  merci  in 
mare  (9)  ;  gettare  uno  strale  (10). 

Quando  poi  si  parla  di  metalli,  di  gessi  e 
simili,  gettare,  getto,  gettatore  hanno  eviden- 
temente altro  senso. 

Ritorno  alla  frase:  gettare  una  parola  di 
checchessia  ;  e  avverto  che  si  suole  anco  dire: 
buttar  là  una  parola;  ma  questo  secondo  ha 
senso  un  po'  più  furbesco.  Si  butta  là  una  pa- 
rola avvedutamente ,  la  quale  si  prevede  che 


(1)  Dante:  Laggiù'l  buttò.-  Lampredi:  Scal- 
ciandosi Vun  l'altro  ributta  (degli  agnelli).  - 
Boccaccio  :  Le  si  gettò  davanti.  -  Se  spacciar  volle 
le  cose  sue ,  gliele  convenne  gettar  via.-  Varchi  : 
Gettar  via  il  benefizio.  -  La  fatica. 

(2)  Varchi  :  Aon  era  uomo  da  doversegli  get- 
tare polvere  negli  occhi. 

(3)  Magalotti  :  /  fili  servono  come  di  falsa 
redine  alla  palla ,  acciò  non  si  butti  sur  una  mano 
più  che  sull'altra. 

(4)  Magalotti:  I  gigli  paonazzi  preparati  con 
mistura  di  calcina ,  buttano  un  verde  assai  bello. 

(ó)  Boccaccio.  Dante  :  Gittò  voce  di  fuori. 

(6)  Dante  :  Del  puzzo  che  il  profondo  abisso 
gitta. 

(7)  Dante:  Penestrino  a  terra  getti.-  Bembo: 
Gettare  il  muro  della  città.  S'usa  altresì  gettar  giù: 
e  unito  al  giù  dicesi  anco  buttare. 

(8)  Lippi. 

(9)  Com.Par.;  Redi. 

(10)  Villani:  lì  gittar  d'un  balestro. 
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debba  fare  11  suo  effetto.  SI  getta  una  parola 
anche  con  tutta  semplicità  per  accennare  la 
cosa  della  qual  si  tratterà  poi;  o  la  si  getta 
perchè  si  crede  che  la  cosa  non  meriti  per  ora 
più  lungo  discorso. 

Diremo  bene  :  buttar  là  un'  insolenza  così 
come  non  fosse  suo  fatto;  e  sarà  meglio  che, 
gettarla.  Gettar  le  parole  poi,  vale  spenderle 
invano. 

Gettarsi  in  orazione,  gettarsi  nelle  braccia, 
sempre  sarà  più  gentile.  Un  affetto  potente  ma 
nobile  fa  che  l'uomo  si  getti  nelle  braccia 
all'altr'uomo:  un  non  so  che  d' incomposto, 
d' inconveniente  par  si  sottintenda  in  but- 
tarsi. 

Uno  si  getta  dal  mar  procelloso  sulla  riva,  e 
si  salva  ;  si  butta  dalla  riva  nel  mare  per  af- 
fogarvi, Gli  usi  si  possono,  è  vero,  scambiare; 
ma  cosi  come  li  ho  posti  ne'  due  citati  esempi, 
mi  paion  più  propri  (1). 

Lanciare,  Tirare.    " 

Tirare  non  ha  oso  di  neutro  passivo  in  senso 
affine  ai  verbi  notati ,  né  si  direbbe  tirarsi , 
come  si  dice  lanciarsi.  Poi  nell'attivo  stesso, 
ci  corre  (2). 

Ben  diremo:  tirar  l'arco,  una  schioppettata; 
e  non  si  direbbe,  lanciarla  (3).  E  cosi,  tirare  di 
spada ,  tirar  colpi ,  tirar  a  segno  (4). 

1986.  LANGUE,  Languisce  (5). 

II  primo  è  più  prediletto  a'poeti  :  ma  né  i 
poeti  sdegnano  il  secondo,  né  a' prosatori  può 
essere  vietato  il  primo.  Io  dirò  :  l'uomo  che 
languisce  nella  miseria ,  non  ha  la  forza  neces- 
saria all'esercizio  delle  sociali  virtù.  Dunque 
il  ben  essere  corporeo  si  collega  cogli  uffìzi 
morali  e  co'religiosi.  Ben  si  dirà:  un  fior  che 
langue.  Fior  che  languisce,  mi  saprebbe  strano. 
Un  discorso .  una  tragedia  a  certi  passi  lan- 
guisce; più  comune  che:  langue. 

Non  si  dirà  mai:  languo,  chefli  rado  in  poe- 
sia, ma:  languisco,  e  cosi:  languì.  Né  eh'  io  Ian- 
gua, tu  Iangua,  egli  Iangua.  E  però  dell'uso 


(1)  Boccaccio  :  Gittarono  un  palìscalmo ...  e 
sepra  quello  si  gittarono.-  Dante  :  Si  gittàr  tutti 
in  sulla  piaggia. 

(2)  Ariosto:  E  ferro  e  fuoco  e  sassi  di  gran 
pondo    Tirar ...  r 

(3)  Petrarca:  L'arco  d'Amor  che  indarno  lira. 
-  Dante:  L'arco  tiro. -Cellini:  Essendomi  io... 
dilettato  di  tirare  d'archibuso. 

(4)  Berne 

!5)  Langueo,  langitesco. 


Il  proverbio:  quando  il  capo  duole,   tutte  le 
membra  languono. 

La  desinenza,  insomma,  in  isce,  è  più  comu- 
ne neh"  uso. 

LANGUIDEZZA,  Languore.  1987. 

Languidezza  di  fibra,  di  stomaco;  e  senz'al- 
tro: sentirsi  una  languidezza  (1),  sottinteso 
allo  stomaco.  Languore  di  forze  (2),  di  stile: 
più  comune  assai  che  di  stomaco. 

Chi  volesse  tradurre  il  sublime  languores  no- 
stros  ipse  tulit,  non  direbbe:  le  languidezze  (3). 
Gesù  Cristo  sanava  col  tocco  da  tutti  i  languo- 
ri (4)  ;  e,  presa  anco  nel  morale  questa  espres- 
sione, egli  è  verissimo  che  nella  religione  è 
una  virtù  sanatrice  del  terribile  languore  del- 
l' umana  natura. 

Languor  d'amore,  diremmo,  e  non  langui- 
dezza f8).  Gli  era  languor  d'amore  che  dettava 
quelle  parole,  tra  le  più  poetiche  di  tutti  i  se- 
coli: «  Fulcitc  me  floribus ,  stipale  me  malti, 
quia  amore  langueo  ». 

Morir  di  lento  languore  (6)  ;  il  languore  della 
vedova  natura  ne'  lunghi  mesi  d' inverno  ;  il 
languore  dell'affetto,  dello  spirilo;  il  languore 
degli  occhi;  il  languore  dell'ozio  (7);  modi  non 
propri  di  languidezza. 

La  languidezza  può  essere  tutta  interiore: 
il  languore  si  manifesta  con  segni.  La  langui- 
dezza dello  stomaco  non  è  visibile,  ma  sibbene 
il  languore  della  persona. 

LANGUIDO ,  Languente.  11)88. 

Languente  indica  meglio  l'alto,  e  l'altro  lo 
stato.  Malato  languente  :  fibra  languida  (8). 


(1)  Redi:  Xon  le  vienmai  appetito,  ma  bensì 
languidezza. 

1  Lib.cir.  mal.:  Sentono  per  tuttala  vita 
un. . .  noioso  languidore.  -  Languidorc  è  antiquato. 

-  Obazio:  Aipiosus  albo    Corpore  languor. 

(3)  Fra  Giordano  :  Volle  portare  sopra  di  sé 
tutti  i  nostri  languori. 

(4)  L. Dicerie:  Sanasse  lutti  i  nostri  languori. 

-  Boccaccio:  Che  i  languori  corporali...  si  curino. 

(5)  Volg.  Origene  :  Era  sì  languida  dell'amor 
di  Gesù  e  sì  n'ardea  ,  che  questo  languore  e  deside- 
rio avea.-  Fra  Iacopone:  Di  desio  i' langueggio. 

(6)  Boccaccio  :  Abbandonati ...  languieno.  - 
G.  Villani:  Languendo  gli  fece  morire.  -  Dante  : 
Dove  l'affetto  nostro  langue.  -  Tacito  :  Attoni- 
ta*. . .  terrore  mentes  falsum  gaudium  in  languo- 
rem  vertit. 

(7)  Cicerone  :  Otium  et  solitudo  languorem  af- 
ferunt. 

(8)  Lib.cir. mal.:  Di  sollievo  a' miseri  infermi 
languenti.- Fra  Giordano:  Povera  femmina  lan- 
guente (nessuno  direbbe  qui  languida). 
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Affetto  languente,  che  comincia  a  languire: 
languido  per  sua  natura  o  per  abito.  Fuoco 
languente  e  languido  (1);  lume  di  pianeta  lan- 
guido (2). 

In  altri  casi,  languido  par  più  di  languente: 
fior  languido  (3) ,  languido  calore,  meglio  assai 
che,  languente.  Languido  soffio  di  vento  (4). 

Occhi  languenti  d'amore,  meglio  che,  lan- 
guidi: occhi  languidi  per  debolezza  e  languen- 
ti; ma  meglio  il  primo  (5).  Voce  languente  per 
lo  sforzo  fatto:  voce  languida  di  natura  (6). 
Coraggio  languente  (7),  cuor  languente  (8); 
languido  sonno  (9),  lavoro  (IO)  .sapore  (11) , 
moto  (12),  polso  (13). 

Languido  ha  languidetto;  non  ha  derivati 
languente. 

—  Languente  esprime  l'atto;  languido, 
l'abito,  la  disposizione,  la  tempra.  Si  può  non 
essere  languente  davvero ,  e  mostrarsi  lan- 
guido o  per  inerzia  o  per  affettazione  di  de- 
licatezza o  per  segno  di  passione  tenera.  Uno 
sguardo  languente  indica  vero  languor  natura- 
le; uno  sguardo  languido  può  venir  da  per- 
sona che  non  languisce,  ma  vuole  esprimere 
affetto  delicato  e  vivo,  o  lo  senta  o  no. 

Un  ammalato  è  languente  ;  un  sano  può  per 
temperamento  esser  languido. 


BODBAVD    


1989.  LANGUIRE ,  Illanguioire. 

Il  languore  par  male  più  stabile  e  più  forte; 
la  languidezza  può  essere  passeggera  e  sensi- 


fi)  Boccaccio:  Con  aure  lievi  e  continue  il  fuo- 
co languente  recai  in  chiara  luce. 

(2)  Galileo:  Più  languido  è  il  lume  di  Giove. 
-  Plinio  :  Carbunculi  languidius  lucent.  -  Ovidio  : 
Languidus  color.-  Plinio  giov.:  Quasi  languidus 
dies. 

(3)  Menzini,  di  flore  :  Se  languidetta  In  sull'er- 
betta... -  Petrarca:  I  fior...  Che'l  verno  dovria 
far  languidi  e  secchi.  -  Virgilio  però  :  Languentis 
hyacinthi.-Ma  qui  significa  il  primo  languire. 

(4)  Ovidio. 

(5)  Petrarca  :  Gli  occhi  languidi  volgo.-  Tas- 
so: Apre  i  languidi  lumi.-V. Placco:  Languen- 
tia  lumina  somno. 

(6)  Tasso  :  In  un  languido  oimè  proruppe. . . 

(7)  Cicerone:  Senatumjamlanguentemet  de- 
fessum  ad  primam  vìrtutem  recreavi.  -  Cesare  : 
Languentes  atque  animo  remissi. 

(8)  Catello  :  Quantos  illa  tulit  languenti  cor- 
de timores  ! 

(9)  Catello  :  Languiduli  somni.  -  Virgilio  : 
Oculos... languida  pressit    Nocte  quies. 

(10)  Colcmella:  Familia  cunctanter  et  langui- 
de procedat.-  Cicerone  :  Languidiore  studio. 

(11)  Plinio:  Languide  dulces. 

(12)  Cicerone  :  Tarda  et  languida  pecus.-  Ora- 
zio :  Flumine  languido    Cocytus  errans. 

(13)  Plinio:  Venarum  languidus  ictus. 


bile  appena.  Languire  esprime  lo  stato;  illan- 
guidire il  passaggio  da  uno  stato  di  forza  a 
debolezza,  e  di  minor  debolezza  a  maggiore. 

Altro  è  un  affetto  che  languisce;  altro  un 
affetto  che  viene  mano  mano  illanguidendosi, 
senza  che  1'  animo  se  n'avvegga. 

Può  essere  una  forza  illanguidita  da  quel 
ch'era  prima,  non  languida  ancora. 

L' uomo  languisce  di  bisogno ,  d' amore  ,  di 
fame:  qui  illanguidirsi  non  entra. 

Illanguidire  poi  può  aver  senso  attivo,  non 
l'altro.  L'abuso  della  forza  la  illanguidisce  e 
la  lima:  questa  è  verità  sacra  in  medicina,  in 
morale,  in  letteratura,  in  politica. 

Languire  s'applica  d'ordinario  a  oggetti  do- 
lati di  certa  vita;  illanguidire  anco  alle  forze 
brute  (1). 


'LANGUORE ,  Abbattimento.  1990. 

—  Abbattimento  esprime  scemamento  delle 
forze;  languore,  la  debolezza  degli  organi.  Nel 
traslalo,  l'animo  si  sente  abbattuto  dopo  un 
vivo  affetto,  o  più  o  men  violento.  L'animo 
illanguidisce  se  non  sente  speranza  di  soddi- 
sfare al  suo  desiderio. 

L'abbattimento  può  essere  momentaneo:  il 
languore  è  più  lungo.  Abbattimento  prolun- 
gato è  languore.  Ogni  languore  è  abbattimen- 
to, ma  non  viceversa.  —  iatcavx  — 

LANO,  Lanoso,  Lanuto.  1991. 

Lano,  di  lana;  sempre  aggiunto  di  panno  (2). 
Lanuto,  che  ha  lana  (3).  Lanoso ,  che  n'  ha  di 
molta  (4).  Panno  lano,  animale  lanuto,  pecora 
più  o  meno  lanosa.  Quest'ultimo  non  è  della 
lingua  parlata. 

Può  l' animale  lanuto  aver  l' una  parte  del 
corpo  più  lanosa  dell'altra. 

Lanose,  con  ardita  ma  bella  metafora,  chia- 
mò Dante  le  gote  di  Caronte;  folte  cioè  di 
pelo  bianco  e  grosso  come  lana.  Ed  è  forse 
imitazione  del  virgiliano:  «  villosaque  sctis  pe- 
rfora »;  perchè  Dante  d'ogni  suo  ardimento 
trova  o  scusa  o  modello  ne'  classici ,  o  nella  lin- 
gua parlata  del  tempo  suo. 


(1)  Magalotti:  Illanguidita  quell'energia  di 
freddo  che  gli  vien  dal  sale. 

(2)  Cron.  Vellct.:  Tinti  lani  (ma  è  più  raro). 

(3)  M.  Villani  :  Fanciulla. . .  tutta  lanuta  come 
una  pecora  di  lana  rossa  mal  tinta.-  Tasso:  Ar- 
mento od  animai  lanuto. 

(4)  Colcmella  :  Prolixi  villi. . . ,  lanosi  et  am- 
pli uteri. 
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1992.  LANUGINE,  Peluria ,  Piuma ,  Pelolino,  Peluz- 

zo ,  Peletto  ,  Pelino  ,  Pelo  vano. 
Peluzzo  ,  Pelone. 

Lanugine,  que'  peli  morbidi  che  cominciano 
ad  apparire  a'giovani  sulle  guance  (1).  Poi,  per 
estensione,  dicesi  anco  di  piante  vestite  quasi 
di  un  pelo  che  le  renda  un  po'  scabre  al  tat- 
to (2).  E  cosi  lanugine,  il  pelo  de' panni  non 
affatto  ordinari. 

Peluria  ha  due  sensi:  il  pelino  che  riman 
sulla  carne  agli  uccelli  pelali  ;  e  la  prima  la- 
nugine che  spunta  sugli  animali  nel  mettere 
le  penne  o  i  peli. 

Nel  secondo  senso  s' avvicina  a  lanugine. 
Onde  il  Redi:  «  Una  certa  lanugine  o  peluria.  - 
Vestirsi  da  sé  medesima  d'una  certa  verde  la- 
nugine somigliantissima  a  quella  vana  peluria. . . 
di  cui,  subito  che  nati  sono,  si  veggono  rico- 
perti gli  uccelli  e  i  quadrupedi  ».  Ma  quella  de- 
gli uccelli  pelati  non  si  dirà  certo  lanugine  : 
né  lanugine  si  chiamerà  comunemente  il  pri- 
mo pelo  degli  uccellini  che  cominciano  a  ve- 
stirsi di  penne.  Quella  loro  peluria  non  è  piu- 
ma ancora,  giacché  la  piuma  è  la  parte  più 
delicata  della  penna  ;  e  qui  penna  non  s'è  an- 
cora formata. 

Quando  nel  volto  dell'  uomo  non  è  la  lanu- 
gine assai  folla  ancora,  ma  son  pochi  peli  qua 
e  là  sparsi,  dicesi  pelo  vano. 

Pelello,  Pelino,  Pelolino,  Peluzzo. 
Peluzzo,  Pelone. 

Pelino  meglio  si  dirà  d'uomo  o  d'uccello;  pe- 
letto (più  raro) ,  d'animali  lanuti. 

Pelolino,  pelo  sottilissimo  e  delicato  (3). 

Peluzzo  direbbesi  anco  un  di  que'  peli  che 
cascano  sul  vestito  e  Io  impelano,  e  su  foglio 
od  altro.  Ma  è  men  frequente. 

S' usa  poi  peluzzo  per  indicare  una  sorta  di 
panno  ordinario  (4),  diverso  dal  pelone;  ordi- 
nario anch'esso,  ma  con  pelo  più  lungo. 

1993.  LANZO,  Goffo. 

Lanzo  valeva  un  tempo  soldato  tedesco  a 
piedi,  ed  era  il  medesimo  che  lanzichenecco  (5)  : 


(1)  Tasso:  Che  di  molle  lanugine  fiorite  Hanno 
appena  le  guance.-  Elegantemente  I'Ariosto:  Sol 
la  prima  lanugine  v'esorto  Tutte  a  fuggir ,  volu- 
bile e  incostante  (i  giovanetti  di  primo  pelo). 

(2)  Redi  :  Ramuscelli...  scabrosi  e  quasi  lanu- 
ginosi. 

(3)  Fra  Giordano  :  Non  aveva  ordine  di  toc- 
care loro  né  anch'  un  pelolino  per  ingiuria. 

(4)  Franzesi  :  Panno  di  peluzzo. 

(5)  Viene  da  due  voci  tedesche  che  valgono  : 
soldato  della  lancia. 


oggidì  questo  lanzo  è  diventato  presso  taluni 
parlanti  sinonimo  ad  uomo  goffo  e  sporco;  e  il 
titolo  di  lanzo,  di  lanzonc  non  è  il  più  deside- 
rabile complimento  del  mondo.  Ma  goffo ,  come 
ognun  vede,  ha  usi  più  generali  e  più  varii. 
Giovava  nondimeno  osservare  questa  singoiar 
sinonimia,  eh' è  ormai  cosa  storica. 

Più  comune  in  Firenze  è  il  proverbio:  star 
ad  aspettare  come  un  lanzo ,  far  la  guardia  co- 
me un  lanzo  :  e  viene  da'  lanzi  svizzeri  che  alle 
porle  de'  principi  stavano  facendo  la  guardia. 

Dicesi  ancora:  bevere  come  un  lanzo:  prova 
storica  che  que' soldati  tedeschi  non  erano  a- 
stemii. 

LAPIDA ,  Pietra  ,  Sasso.  1994. 

Lapida,  com'è  ben  noto,  non  s'usa  che  in 
senso  di  pietra  sepolcrale,  per  Io  più  segnata 
d'iscrizione,  odi  pietra  onoraria  o  d'altra  che 
porti  memoria  di  cosa  passala.  Quindi:  iscri- 
zioni lapidarie;  e,  lapidario,  chi  le  fa.  Non  pochi 
sono  a'di  nostri  i  lapidarli  a'  quali ,  se  fosse  più 
caritatevole  e  non  sapesse  di  crudeltà,  come 
ogni  specie  di  scherno,  si  potrebbe  ripetere 
quella  risposta:  tu  me  lapide  dignum  duxisli, 
ego  le  lapidibus  (1). 

Pietra  sepolcrale,  diciamo;  ma  la  pietra  pos- 
siamo imaginarla  ignuda  d' iscrizioni  e  d' ogni 
ornamento.  La  pietra,  inoltre,  può  esser  piccola 
e  rozza;  la  lapida  non  cosi  (2). 

Lapida  di  marmo,  disse  il  Borghini:  nessuno 
direbbe ,  pietra  di  marmo. 

In  poesia  s' userebbe  in  simil  senso  anche 
sasso;  ma  non  nel  parlare  ordinario. 

Le  pietre  focaie,  le  pietre  preziose,  le  pietre 
della  vescica,  la  pietra  che  attrae  il  ferro,  le 
pietre  lavorale  dall'  arte ,  sono  pietre ,  non 
sassi:  nota  a  un  dipresso  il  Romani. 

II  sasso  si  può  considerare  come  attaccato 
al  monte,  come  parte  del  monte  (3):  onde 
Dante  chiamò  sasso  una  parte  degli  Appennini. 
La  pietra  può  essere  in  questo  senso  una  parte 
del  sasso,  staccata  da  quello.  Dante  stesso 
chiama  pietre  quelle  «   che  spesso  moviensi 


(1)  Berni  :  Poich'  ebbe  il  verso. . .  letto ,  La  la- 
pida pesante  in  aria  alzata.-  Lapida  dicono  inol- 
tre a  Firenze  quella  che  copre  il  bottino  (il  depo- 
sito cioè  delle  immondizie  eh'  è  in  ciascuna  casa); 
e  qualunmie  pietra  piana  e  rotonda  che  tura  un 
chiusino:  per  esempio,  d'una  fogna,  d'una  buca 
da  grano.  La  lapida  del  luogo  comodo  si  chiama 
cariello.  —  a.  — 

(2)  Cellini:  Bellissima  lapida  di  marmo  nella 
quale  vi  si  fece  alcuni  trofei  e  bandiere  intagliare. 

(3)  Dante  :  Un  sasso  che  dalla  gran  cerchia 
Si  move ,  e  varca  tutti  i  vallon  feri. 
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Sotto  a'suo»  piedi  »;  e  sassi  quelli  entro  a' quali 
sono  rinchiusi  tutti  quanti  i  dannati. 

Tra  lapida  e  sasso  la  differenza  è  chiarissima 
in  questo  esempio:  Vite  ss.  PP. :  «  Una  spe- 
lonca chiusa  con  una  lapida  appiè  d'  un  bellis- 
simo monte,  lo  quale  era  tutto  sasso  ». 

Erba  sassifraga,  sogliam  dire,  e  non  altri- 
menti (1);  e  sassata,  e  luogo  sassoso  (2);  e  nel 
traslato,  diventar  di  sasso,  gettare  il  sasso  e 
nasconder  la  mano  (3). 

Pietra  d'antico  monumento  (i),  pietra  da  edi- 
ficare (5),  pietra  viva,  pietra  angolare,  pietra 
di  scandalo  (6),  pietrificare  (7),  pietrificazione, 
petrolio,  son  usi  che  pietra  non  ha  comuni  con 
6asso.  Pietrone  e  non  sassone ,  pietruzza  e  non 
6assuzzo,  sassetto  e  non  pietretta,  sassolino  e 
non  pietrolina. 

1995.  LAPPOLA,  Palpebra. 

La  palpebra  è  la  pelle  che  copre  l'occhio:  1 
peli  in  cima  alla  palpebra,  nel  dialetto  lucchese, 
si  chiaman  lappole:  e  quindi  si  fa  lappoleggia- 
re ,  ch'esprime  acconciamente  il  moto  dello 
palpebre  in  su  e  in  giù  per  far  escire  dall'oc- 
chio qualche  corpicciuolo  che  vi  sia  penetrato 
e  dia  noia  (8).  Finché  non  mi  si  dia  un  altro 
termine  che  dica  lo  stesso,  io  mi  terrò  lappo- 
leggiare  ,  non  come  una  lappola  della  lingua, 
ma  come  un  fiore. 

1996.  LARGHEZZA,  Largo,  Latitudine. 

Far  largo ,  Farsi  largo  ,  Farsi  far  largo  , 
Far  piazza,  Far  piazza  pulita. 

Larghezza,  una  delle  tre  dimensioni  de' corpi. 
Usiamo  però  in  questo  senso:  per  lungo  e  per 
largo,  e  in  proprio  e  in  traslato. 

Chi  dice  di  conoscere  un  tale  per  lungo  e 
per  largo  ,  non  ne  conosce  forse  il  meglio,  non 
ne  vede  il  fondo.  Si  può  trattare  un  argomento 
in  lungo  e  in  largo,  e  lasciarne  l'essenziale, 
che  sta  appunto  nel  fondo. 

Trattare  io  lungo  e  in  largo  un  tema,  vale 
prendere  il  suo  soggetto  con  certa  vastità ,  e 


(1)  M.  Aldobrandino  ,  Crescenzio. 

(2)  Palladio,  Alamanni. 

(3)  Varcbt. 

(4)  Borguini:  Antichissime  pietre. 

(5)  Viagg.  Sinai  :  Mitrato  a  pietre  conce. 

(6)  Davanzati  :  Non  potendo  più  comandare 
né  proibire ,  non  era  più  imperadore  ma  pietra  di 
scandalo.  E  non  è  un  liberale  che  parla. 

(7)  Buonarroti.  E  presso  i  Bomani  brassica 
pctrwa,  pisces  peirenses,  arieles  petrones,  pisces 
saxatiles  ,  saxifer  ,  saxificus. 

(8)  E  nel  Pisano,  col  senso  medesimo,  dicesi 
anco  lappolare.  —  lambruschim  — 


dare  al  discorso  una  certa  lunghezza.  Molti  cre- 
dono di  allargare  il  soggetto  allungandolo  (1). 

Esserci  di  molto  largo,  vale  molto  luogo 
vuoto ,  e  dove  persone  o  cose  possono  stare  a 
bell'agio. 

Larghezza  per  liberalità  (2)  non  è  dell'uso 
cornine,  ma  non  può  dirsi  spento.  Né  meno, 
larghezza  d'una  licenza,  d'un  patto  (3),  d'una 
legge,  d'un'idea,  d'un  diritto.  Larghezza  del 
viso  (4). 

Far  largo  (5),  farsi  far  largo  (6),  e  nel  proprio 
e  nel  traslato,  in  senso  di,  farsi  avere  riguardo. 
Voltar  largo  a' canti,  per,  iscansare  le  difficoltà 
e  i  pericoli  (7)  :  largo,  in  senso  di  lontano  (8)  ; 
tenersi  al  largo,  girar  largo;  modi  che  non  si 
scambiano. 

Far  largo ,  Farsi  largo ,  Farsi  far  largo. 

Ritorno  alle  tre  frasi  accennate.  Far  largo 
vale  allargare,  agevolare  la  strada  altrui,  e  nel 
traslato  e  nel  proprio.  Farsi  largo  vale,  in  am- 
bedue i  sensi,  allargarsi,  agevolarsi  la  strada. 

Farsi  far  largo ,  nel  proprio ,  vale  aver  di- 
nanzi chi  ci  faccia  largo  ;  nel  traslato,  avere  1 
mezzi  di  farci  rispettare,  e  di  avanzar  presto 
nella  via  che  prendiamo. 

C'è  degli  uomini  che  non  sanno  farsi  largo 
da  sé,  ma  sanno  benissimo  far  largo  agli  altri 
sulle  vie  della  fama,  e  di  quella  che  si  chiama 
grandezza.  E  questi  non  sono  i  meno  ambiziosi. 

Farsi  largo ,  diciamo ,  colle  chiacchiere,  col- 
l' ingegno.  C'è  chi  nell'animo  altrui  si  fa  largo 
donando,  chi  domandando:  chi  piangendo,  chi 
ridendo:  chi  promettendo,  chi  minacciando: 
chi  predicando,  chi  bestemmiando  :  insomma, 
chi  facendosi  amabile  e  chi  terribile ,  chi  buo- 
no e  chi  tristo.  Per  farsi  far  largo ,  poi ,  la 
buon'arte  è  il  mostrare  grand' opinione  di  sé, 
il  prevenire  la  stima  altrui  col  supporla  ;  l'esi- 
gerla al  bisogno ,  ma  sempre  mostrandosene 
possessori  legittimi  comedi  naturale  diritto.  Il 
farsi  largo  è  de' piccoli;  il  farsi  far  largo  è  di 
quelli  che  si  chiamano  grandi.  I  primi  sono  più 
sovente  disprezzati;  i  secondi  più  miserabili. 


(1)  Boccaccio:  S'io  ne  parlo  alquanto  largo  ad 
utilità  di  voi. 

(2)  Dante,  Coll.  ss.  Padri  ,  Cr.  Morelli. 

(3)  Stor.Semif.:  Promettono  larghi  patti. 

(4)  M. Villani:  Il  viso  larghetto. 

(5)  C.  carnascialeschi  :  Perchè  possan  giocar, 
largo  ne  fate. 

(6)  Firenzuola  :  Coloro  che  per  le  corti  colla 
virtù  e  colla  fedeltà  si  fanno  far  largo.  -  Cecchi  : 
Se  non  vi  fate  largo  col  donare. 

(7)  Sacchetti  ,  Pllci  ,  Cecchi. 

(8)  Davanzati:  Largo  da  terra,  per  allo  vada 
in  Soria.  Ma  non  si  direbbe  di  via  di  terra. 
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Latitudine  è  della  lingua  scritta,  raa  non 
manca  d'usi  suoi  propri.  Latitudine  ha  il  noto 
senso  geografico  ed  astronomico (1).  Poi,  quando 
diciamo  :  intendere  in  senso  lato ,  prendere  il 
significalo  delle  parole  in  tutta  la  sua  latitudine, 
non  gli  si  sostituirebbe  larghezza. 

Far  largo,  Far  piazza,  Far  piazza  pulita. 

—  Il  secondo  indica  spazio  maggiore  del  pri- 
mo ;  e  quindi  suppone  maggiore  sforzo.  Voi 
adagio  adagio  vi  fate  un  po'  largo  in  una  folla. 
Un  guerriero  infuriato  si  fa  piazza  all'intorno 
colla  spada  alla  mano.  Ariosto:  «  E  ben  si  fece 
far  subito  piazza,  Che  lor  si  volse  e  durin- 
dana prese  ». 

Far  piazza  pulita ,  ha  full'  altro  senso  nella 
lingua  parlata.  Per  esempio  :  di  chi  al  gioco, 
vincendo  la  posta,  tira  tutti  i  danari  scommes- 
si, si  dice:  gli  ha  fatto  piazza  pulita;  cosi  co- 
me diciamo  :  gli  ha  riputilo ,  spolveralo  ogni 
cosa.  Per  esprimere  l' amputazione  di  certe 
parti  del  corpo  guaste  da  sporca  malattia,  far 
piazza  pulita  è  al  marcio  caso,  e  dell'uso  co- 
mune. Anco  d'una  casa  che  sia  stata  spogliata, 
o  da  forza  o  da  frode  o  da  prodigalità,  si  dice 
che  ci  è  stato  fatto  piazza  pulita:  e  simili  (2). 


1997.  LARGHEZZA,  Largura. 
Largura  ,  Largure. 

—  Larghezza  è  una  delle  tre  dimensioni  della 
quantità  estesa;  largura  è  luogo  largo.  Ogni 
corpo,  per  piccolo  che  s'immagini,  ha  la  sua  lun- 
ghezza, larghezza  e  profondità;  largura  è  larga 
dimensione  dello  spazio.  —  romani  — 

*—  Larghezza,  è  dimensione  de' corpi;  lar- 
gura, larghezza  che  lascia  di  molto  spazio  al 
passaggio  d'altri  corpi.  —  rocco  — 

Largura,  Largure. 

'  —  Largura ,  voce  viva  a  significare  spaziosi- 
tà. Buti,  Purg.  9,  1:  «La  fessura  gli  diventa 
porta  »,  cioè:  la  strettezza  gli  pare  largura. 
Nastro  a  una,  a  due  larghezze,  è  modo  tecni- 
co dove  non  si  può  sostituire  largura,  ch'espri- 
me non  una  dimensione  ma  uno  spazio.  Lar- 
ghezza, dunque,  de' corpi;  largura,  dello  spazio. 

Largure,  plurale,  ha  nella  lingua  parlala 
senso  affine  a  liberalità,  ma  acquista  un  senso 
ironico  tutto  suo  proprio.  A  chi  spendesse  più 
che  non  può,  diremmo  :  costui  fa  di  molte 
largure;  bisogna  distendersi  quanto  il  lenzuolo 
è  lungo  ;  al  levar  delle  tende  e'  se  n'avvedrà. 

MEINI     — 


(1)  Galileo. 

(2)  Faìre  place  nette  ,faire  place,  se  fai  re  pla- 
ce; de'  francesi  .  corrispondono  alle  frasi  notale. 


*LARGO,  Generoso,  Prodigo,  Elemosiniere,    1998. 
Splendido,  Benefico,  Benigno,  Liberale. 

—  Largo  donatore ,  largo  spendilore  son  d'uso 
frequente ,  ed  affini  agli  altri  ;  ma  largo  sta 
anco  per  numeroso.  Dante,  Volg.  Eloq.  :  «  Ve- 
ramente ciascuna  di  queste  tre  parti  con  lar- 
go testimonio  si  difende  ».  Vuol  dire  talvolta 
anco  schietto,  ingenuo.  Generoso  è  chi  opera 
per  magnanimità:  largo  donatore,  non  gene- 
roso era  Giugurta,  che  comprava  l'impunità 
dei  misfatti.  Così  molti  nel  medio  evo  che 
l'hanno  assomigliato.  La  generosità  minore 
poi  è  quella  dei  doni.  Anche  il  povero  che  per- 
dona, che  salva  il  nemico,  è  generoso  :  largo 
dunque  ha  men  nobile,  e  più  limitata  signi- 
ficazione. Prodigo  differisce  da  generoso ,  per- 
chè anche  chi  è  prodigo  per  far  del  bene,  lo 
fa  più  per  temperamento  che  per  sano  intel- 
letto. Infatti,  non  di  sano  intelletto  è  colui 
che  è  buono  per  altri  e  nocivo  a  sé.  Ne  vera- 
mente è  utile  agli  altri  chi  senza  misura  e 
buon  giudizio  dà  il  suo:  può  alimentare  l' ipo- 
crisia e  l'inerzia. 

L' istesso  può  dirsi  talvolta  dell'elemosiniere! 
può  alimentare  l'arte  impudente  del  vivere 
senza  fatica.  Ma  non  follia,  riflessione  muove 
l'elemosiniere  :  differisce  dunque  dal  prodigo. 
Può  esser  talvolta  riflessione  di  fasto,  e  si  ac- 
costa allora  allo  splendido:  raa  lo  splendido 
prepara  sempre  e  colla  pubblicilà  accompagna 
le  sue  strepitose  azioni. 

Beata  quella  nazione  ove  i  cuori  son  larghi 
di  affetti,  le  labbra  prodighe  di  consigli  utili, 
generose  le  indoli ,  meditale  ma  spontanee 
l'elemosine,  splendide  le  pubbliche  virtù.  II 
benefico  fa  del  bene  e  vuol  farlo  :  e  qui  diffe- 
risce sempre  dallo  splendido.  Poi ,  non  solo 
fa  del  bene  co'  denari,  ma  anche  con  promuo- 
vere il  bene  fatto  da  altri,  e  col  consiglio  più 
pregiabile  di  mille  tesori.  Liberale  e  benigno  è 
la  specie  ;  benefico ,  il  genere  (Cic.  Off.  L.  1. 6). 
Il  benigno  non  dà  talvolta ,  ma  piange  al 
pianto  altrui  ;  non  maligna  sulle  intenzioni, 
ama  i  miseri ,  non  odia  i  fratelli ,  prega  il 
cielo  per  la  patria.  —  neri  — 

*  LARI ,  Penati.  1999. 

—  I  lari  erano  comuni  a  tulle  le  case  (1)  : 
1  penati  ciascuno  li  aveva  di  proprio.  Ai  lari  si 


(1)  Penati  e  lari  furon  già  termini  (e  sono  an- 
cora per  molti) ,  termini,  dico,  e  ornamenti  squi- 
sitissimi della  nostra  poesia.  Ma,  patrii  lari  si- 
gnificava propriamente  la  patria;  patrii  penati  non 
sarebbesi  detto  :  piuttosto  suoi  (o  altro  pronome 
possessivo) ,  intendendo  non  la  città  ma  la  casa 
di  colui  de!  quale  é  discorso.  —  volidori  — 
67* 
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sacrificava  al  focolare  ;  ai  penati  nell'atrio  o 
nella  parte  interiore  della  casa  (1).  —  a.  — 

2000.  LASAGNE,  Nastrasi,  Capellini,  Vermicelli, 
Stelline,  Campanelline,  M  accheroni,Gnoc- 
cui  ,  Tortelli,  Semini,  Cannelloni,  Gra- 
gnuola,  Mal  tagliati,  Tagliarmi,  Taglia- 
teli^, Fischietti,  Agnellotti. 
Tutte  le  nazioni  incivilite  posseggono  trattati 
de  re  culinaria:  se  in  Italia  si  dovesse  scrivere 
un  libro  non  barbaro  sopra  quest'alto  argo- 
mento, mancherebbero  le  parole  ad  esprimere, 
con  la  debita  delicatezza  e  con  sapore  vera- 
mente italiano,  i  segreti  della  grand' arte  a  cui 
deve  il  mondo  tante  buone  e  cattive  digestioni; 
vale  a  dire  tant'ore  di  piaceri  e  di  noie,  tanti 
atti  d'impazienza  e  di  durezza,  tanti  di  gene- 
rosità e  di  speranza  e  d'amore.  La  digestione 
è  una  fra  le  più  importanti  e  meno  considerale 
cose  della  umana  vita  :  e  un  trattato  della 
buona  digestione  sarebbe  opera  enciclopedica  , 
perchè  tutta  piena  di  questioni  di  fisica,  di 
chimica,  di  meccanica,  d'agricoltura,  di  sto- 
ria ,  di  filologia,  di  fisiologia,  di  patologia,  di 
estetica,  di  morale,  di  economia  pubblica,  di 
religione  ancora.  Considerata  l'arte  culinaria 
in  questo  aspetto,  diventa uua scienza  nuova; 
e  chi  sa  che  il  suo  Vico  non  sia  vicino?  Pre- 
pariamole intanto  il  linguaggio ,  che  manca. 

Tutti  i  notali  son  nomi  di  varie  minestre  di 
pasta.  Le  lasagne  son  larghe  e  sottili ,  irrego- 
lari, e  si  fanno  e  in  casa  e  alla  fabbrica;  ma 
son  ite  in  disuso  (2)  :  i  nastrini  sono  stretti  e 
bislunghi  in  forma  di  nastro  ;  i  capellini  lunghi , 
tondi  e  sottilissimi ,  quasi  capelli  :  i  vermicelli 
un  po' più  grossi  de' capellini,  e  portano  nel 
nome  una  qualche  espressione  della  loro  figura; 
le  stelline  piccole,  tonde  e  a  modo  di  stelle; 
le  campanelline  tonde  a  modo  delle  campanelle 
che  le  donne  portano  agli  orecchi  ;  i  semini 
minuti  e  ovali,  di  forma  simile  a'semi  di  po- 
pone o  di  tale  altro  frutto;  la  gragnuola,  pez- 
zi quasi  tondi  a  modo  di  grandine;  i  fischietti 
a  modo  di  un  fischio,  lunghi,  grossi,  con  un 
buco  nel  mezzo  ;  i  mal  tagliali,  grosselli  an- 
ch'essi, con  un  buco  più  largo;  i  tagliatela,  non 
lunghi,  simili  del  resto  a'nastrini,  che  in  Lucca 
dlconsi  tagliarmi;  i  maccheroni  molto  lunghi, 
larghi  e  schiacciali  come  le  lasagne,  men  larghi 
però  ;  gli  gnocchi,  pezzi  informi  di  pasta  che 
non  si  possono  scientificamente  definire  (3)  ;  i 


(1)  Ego  mihi  alias  penates  deos  persequur , 
alittm  larem. 

(2)  Parixi:  Le  cadenti  lasagne  avido  ingoia. 

(3)  A  chi  amasse  saperne  gì'  ingredienti ,  po- 
tremmo dire  che  gli  gnocchi  son  pezzi  informi  di 
farinata  goda ,  condili  con  cacio  e  burro.  —  a.  — 


cannelloni  a  forma  di  cannello,  bucati  nel  mez- 
zo :  che  se  son  più  piccoli,  diconsi  cannoncetti  ; 
se  più  grandicelli ,  cannonciolli  ;  se  più  grandi 
ancora ,  cannoncioni  (1)  :  i  tortelli,  son  larghi 
pezzi  di  falde  sottili  di  pasta  spianala  col  mat- 
terello, entro  cui  è  rinvolto  un  ripieno  di  bie- 
tola o  altro,  con  ricotta  e  uova  ;  gli  agnellotti, 
somiglianti  ai  tortelli,  ma  molto  più  piccoli  e 
quasi  tondi,  e  il  cui  ripieno  è  di  carne  battuta. 

A  ciò  s'aggiungano,  se  cosi  piace,  le  carte 
da  gioco,  minestra  che  porta  stampati  de'  qua- 
dri, de'cuori,  delle  picche,  de' fiori  ;  e  i  radic- 
chini,  che  cosi  si  cafarnao  pure  in  Firenze  i 
nastrini.  Ed  eccovi  venti  vocaboli  per  espri- 
mere una  sola  specie  di  minestre.  Tanto  è  vero 
che  nei  secoli  d' incivilimento  la  suddivisione 
delle  idee  difficulta  la  sintesi,  e  rende  le  menti 
cedevoli  come  pasta  vera. 

Aggiungasi  per  chiarezza,  che  i  vermicelli  e 
i  capellini  son  quelli  che  nel  veneziano  si  chia- 
mano bigoli  e  bigoletli  e  bigolini  e  bigolonl  : 
che  i  nastrini  e  i  tagliarini  e  i  tagliatelli  si 
comprendono  sotto  l' infemminito  nome  di  ta- 
gliatelle :  che  i  cannelloni  si  chiamano  macche- 
roni; vale  a  dire  che  i  maccheroni,  nel  veneto 
e  in  altre  Provincie  d'Italia,  non  sono  spiac- 
cicati (2)  ma  avvoltati  :  che  le  più  leggiere  di 
dette  paste,  come  nastrini,  capellini,  ver- 
micelli, stelline,  campanelline ,  semini,  gra- 
gnuola ,  fischietti ,  tagliatelli ,  si  fanno  in  mi- 
nestra sul  brodo  o  sulla  broda,  e  alcune  di 
queste  si  danno  come  innocue  anco  ai  malati  : 
che  le  più  grosse,  come  lasagne,  maccheroni, 
gnocchi,  tortelli,  cannelloni,  si  fanno  in  mine- 
stra e  per  piatto  (a  chi  ha  stomaco)  (3)  da 
mangiarsi  sul  sugo  di  carne  in  umido  (4)  :  che 
nel  traslalo,  lasagnone  vale  uomo  goffo  della 
persona  e  degli  alti ,  gnocco  vale  stupido  ed 
ebete  :  che,  bocca  di  lasagna,  vale,  per  insolenza 
da  scherzo  ,  bocca  sformata  :  che  maccherone 
vale,  in  certi  dialetti,  uomo  dappoco  ;  e  ,  puro 
come  la  broda  di  maccheroni,  significa  uomo 
luti'  altro  che  semplice  :  che,  cascare  il  cacio 
sui  maccheroni,  e,  poesia  maccheronica,  son 


(1)  Cannoncioni  però  e"  cannelloni  spesso  si 
scambiano.  —  A.  — 

(2)  La  Crusca:  Maccheroni,  vivanda  fatta  di 
pasta  di  farina  di  grano,  distesa  sottilmente  in 
falde,  e  cotta  nell'  acqua.  -  I  maccheroni  della 
Crusca  son  quelli  che  si  chiamano  tuttavia  cosi 
in  Toscana,  cioè  tagliatelli  più  larghi.  Paste  fatte 
in  casa ,  di  farina  di  gran  tenero  ;  non  alla  fab- 
brica, con  farina  di  gran  duro.—  lambrusciuxi  — 

(3)  Redi  :  Colmare  il  sacco  dello  stomaco  di 
maccheroni  e  d'altri  pastumi. 

(4)  Sacchetti:  Darli  più  che  d'un  cappone, 
E  con  quel  cibo  le  lasagne  fare. 
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frasi  di  senso  ben  noto  :  che,  ognun  può  far 
della  sua  pasta  gnocchi  (1) ,  è  proverbio  col 
quale  s'intende  che  ognun  può  far  del  suo  quel 
che  inai  gli  piace  :  che  i  tortelli  toscani  non 
son  da  confondere  con  le  tortelle  d'altri  paesi, 
le  quali  corrispondono  alle  toscane  frillcllc. 

2001.  LASCIARE ,  Abbanoonare. 

Lasciare  è  più  generico  ;  abbandonare  più 
determinato,  e  però  d'ordinario  più  forte.  La- 
sciare comprende  tutte  le  idee  più  o  meno 
contrarie  all'idea  di  tenere  e  di  prendere:  ab- 
bandonare non  esprime  che  l'atto  di  lasciare 
con  volontà  deliberala  e  ferma ,  per  lungo 
tempo,  per  sempre;  in  modo  notabile,  o  per- 
chè ingiusto  o  perchè  inaspettalo.  In  una  no- 
vella del  signor  Mauri,  don  Giulio  Vacallo,  ch'è 
innamorato  della  Caterina  e  che  deve  cacciarla 
via  come  strega,  esclama:  «  Che  farò  io  senza 
di  questa  donna?  Dovrò  dunque  lasciarla? 
abbandonarla  per  sempre  ?  » 

Si  lascia  un  discorso  spiacevole,  si  abbandona 
un'  impresa  onorevole.  Un  padre  lascia  i  figliuoli 
poveri,  un  marito  abbandona  la  moglie  per  se- 
guire la  femmina  altrui.  I  nemici  mi  spogliano 
e  mi  lasciano  ignudo;  i  falsi  amici  mi  veggono 
ignudo  e  m'abbandonano.  Le  donne  sovente 
sono  incostanti,  e  lasciano  gli  uomini  per  timore 
d'essere  abbandonate;  le  meno  buone  sono  in- 
fedeli ,  e  abbandonano  per  timore  d'esser  la- 
sciate. 

Lasciare  può  esprimere  un  bene,  secondo 
l'idea  che  vi  si  congiunge;  abbandonare  ha 
sempre  qualche  cosa  di  male.  Quando  diciamo: 
lasciatelo  slare ,  andare ,  dire,  non  ci  si  potreb- 
be in  alcun  modo  sostituire  :  abbandonatelo. 

Lasciare  presenta  più  direttamente  idea  ne- 
gativa: gli  è  il  non  far  quello  che  si  faceva  o 
si  poteva  o  si  doveva  fare  ;  il  non  rimanere 
dove  si  doveva  essere  o  si  poleva  ;  il  non  ri- 
tenere persona  o  cosa. 

Nel  lasciare  può  essere  inavvertenza;  abban- 
donare è  più  libero  (2).  Io  ho  lasciato  senz'av- 
vedermene  un  mio  foglio  da  voi.  Questa  madre 
ha  abbandonato  il  suo  figliuolo  nella  pubblica 
via.  Io  lascio  anche  mio  malgrado;  abbandono 
d'ordinario  con  più  pieno  arbitrio. 

Io  posso  lasciare  uno  allontanandomi  da  lui, 
o  permettendo  che  s'allontani  egli  da  me.  Ab- 
bandonare esprime  azione  mia  propria. 

Abbandonare ,  cosi  madamigella  Faure ,  di- 
cesi di  quello  che  va  ;  lasciare  anco  di  quello 
che  resta.  La  sposa  abbandonala  dallo  sposo, 


(1)  Lippi. 

(2;  Questa  differenza  ponevano  i  Ialini  tra  re- 
Unquere  e  deserere. 


lo  vede  per  l'ultima  volta,  e  lo  lascia  con  le 
lagrime  agli  occhi. 

La  differenza  de'due  vocaboli  si  fa  meglio 
sentire  nella  frase:  lasciare  in  abbandono.  «Boc- 
caccio :  »  Lasciala  la  camera  in  abbandono  ». 
Caro  :  «.  Lasciare  ogni  cosa  in  abbandono  ». 
Bartoli  :  Lasciando  disertate  in  abbandono  le 
case  ».  Redi:  «  Li  lascia  in  abbandono  a  bene- 
fizio di  fortuna  ».  Questa  frase  indica  che  la- 
sciare è  generico,  e  quindi  men  forte  ;  e  che 
l'abbandonare  è  un  de' modi  moltissimi  di  la- 
sciare. 

Arianna  abbandonala,  dice  a  un  dipresso  il 
signor  Grassi ,  è  frase  che  dà  un  senso  intero  : 
Arianna  lasciata  non  dice  nulla,  se  non  vi  si  ag- 
giungano le  circostanze  del  luogo  o  della  cagio- 
ne per  cui  fu  lasciata. 

Similmente,  lasciarsi  andare  è  molto  men  vi- 
vo che  abbandonarsi  :  il  primo  indica  un  molo 
del  corpo  o  dell'animo  quasi  passivo;  il  secondo 
dipinge  un'azione  ,  e  non  leggera  :  il  primo 
suppone  una  cerla  rilassatezza;  il  secondo  uno 
sforzo.  Cosi  nel  traslato,  lasciarsi  andare  a  un 
molo  di  collera,  è  debolezza;  abbandonatisi , 
è  colpa.  Allro  è  lasciarsi  andare  a  un  fallo  : 
allro  è ,  abbandonarsi  ad  un  vizio. 

Di  due  che  camminano  o  corrono,  l'uno  si 
lascia  addietro  l'altro;  nessuno  direbbe  che 
l'abbandona.  Un  padre  morendo  lascia  tre  fi- 
gli ,  e  due  abbandona  ignudi  alla  miseria ,  la- 
sciando tutto  il  suo  al  primogenito  (1).  Si  può 
un  giorno  lasciar  di  fare  qualch'allo  di  pietà, 
ma  non  n'abbandonar  però  l'uso  (2).  Giova,  ed 
è  necessario  talvolta,  lasciar  fare  i  malvagi  ; 
non  mai  abbandonarli  al  loro  malefico  istinto  (3). 
Licurgo  lasciò  detto  ai  suoi  concittadini  che 
tornerebbe;  e  avuto  da  loro  il  nolo  giuramento, 
abbandonò  la  patria  per  amore  (•{).  Si  lascia  ad 
altri  la  cura  d'una  faccenda  senza  tralasciare 
d'invigilarvi;  la  s'abbandona  ad  altri  senza 
più  prenderne  cura.  I  governi  dispotici  temo- 
no di  lasciare  ;  e  poi  sul  più  bello  e  nel  più 
importante,  abbandonano  (o).  Si  lascia  nella 


(1)  Boccaccio:  Mio  padre  mi  lasciò  ricco  uomo. 
-A  loro,  siccotne  a  legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo 
ben?  lasciò. 

(2)  Al  AH  a>m  :  Mon  lasci  O  di  cenere  immonda 
o  di  letame    Porgergli  aiuto. 

(3)  Boccaccio  :  Lasciami  vedere  come ...  -  La- 
sca :  Andare.-  Boccaccio:  Lasciami ,  non  mi  te- 
ner più. 

(4)  Cno>\  Velluti  Lasciò  (in  testamento)  si 
rendesse  l'usura.  -  Sacchetti:  Lasciò  (detto)  che 
se  il  giovane  venisse  ...gli  dicessono  che... 

(5)  Ariosto:  Lascia  la  cura  a  me...  Ch'io 
guarisca  costui.  -  Livio  :  S' infinse  d'esser  folle  ,  e 
abbandonò  al  re  sé  e' suoi  beni. 
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penna ,  o  per  dimenticanza  o  fingendo  dimen- 
ticanza, un'idea,  una  parte  d'idea  (1);  s'ab- 
bandona un  pensiero  che  prima  s'era  vagheg- 
giato, e  più  non  si  trova  opportuno.  L'uomo  si 
lascia  talvolta  cadere  nella  sventura  per  im- 
previdenza (2)  ;  più  spesso  vi  si  abbandona 
per  follia  d'animo  depravato. 

Abbandonarsi  alla  gioia,  abbandonato  di  for- 
ze (3),  abbandonarsi  sopra  una  seggiola,  o  in 
altro  modo  sconcio  (4) ,  frasi  proprie  di  solo 
questo  verbo. 

Gli  usi,  per  altro,  talvolta  si  scambiano;  e  il 
sentimento  che,  secondo  le  circostanze,  dà  va- 
rie gradazioni  alla  medesima  idea,  può  far  si 
che  mentre  chi  lascia  non  si  crede  che  di  la- 
sciare, il  lasciato  si  consideri  come  abbando- 
nato. Nell'ottavo  dell'Inferno  dice  Virgilio  a 
Dante:  «  Io  non  li  lascerò  nel  mondo  basso  ». 
E  Dante  nel  verso  seguente  soggiunge:  «  Cosi 
sen  va  e  quivi  m'abbandona   Lo  dolce  padre  ». 

2002.  LASCIARE  ANDARE  UN  COLPO,  Darlo,  So- 
narlo ,  Appoggiarlo  ,  Appiccicarlo  ,  Ap- 
plicarlo, Rarbarlo,  Consegnarlo. 

Lasciare  andare  è  modo  familiare,  e  indica 
bene  la  prontezza  e  talvolta  la  veemenza  del 
colpo;  più,  la  disinvoltura  magistrale  con  cui 
vien  dato  (5).  Lasciar  andare  un  pugno,  un 
ceffone. 

Dare  è  di  tutti  gli  stili,  più  nobile  ma  più 
languido:  due  qualità  che  vanno  spesso  accop- 
piate. Dare  s'usa  assolutamente,  sottinteso  il 
quarto  caso  (6)  :  darne  tante  (7)  ;  darsi  da  sé 
schiaffi,  pugni;  darsi  nel  viso,  nel  petto  (8): 
modi  che  lasciare  andare  non  ha.  Un  caporale 
che  dà  le  bastonate,  un  maestro  che  dà  le  ner- 
bate, non  le  lasciano  andare;  le  danno  con 
tutta  solennità. 

Sonare  un  pugno,  uno  schiaffo,  dicesi  di 
colpi  in  qualche  modo  sonori  ;  né  s' userebbe 


(1)  F.  Barberino  :  D'ingrati...  Che  non  è  vizio 
da  lasciarlo  in  penna. 

(2)  Stor.  Barlaam  :  Ti  se'  lasciato  cadere  in 
totale  disonore. 

(3)  Cino:  Gli  abbandonati  spirli  miei. 

(4)  Casa  :  Non  si  convien  l'abbandonarsi  sopra 
la  mensa.-  Ariosto:  Con  la  spada  addosso  A  Sa- 
cripante tutto  s'abbandona.-  Lampredi:  Né  s'ab- 
bandona al  vento  il  lieve  ragno. 

(5)  Buonarroti  :  Mi  lasciò  andare  un  sì  fatto 
tempione. . . 

(6)  Boccaccio  :  Presomi  per  la  cappa. . .  tanto 
mi  die  che  tatto  mi  ruppe. 

(7)  Boccaccio:  Ti  darem  tante  d'uno  di  questi 
pali  sopra  la  testa,  che  noi  ti  farem  cader  morto. 

(8)  Dante:  Nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 


propriamente,  sonare  un  calcio,  come  lasciarlo 
andare,  o  darlo  (1). 

Appoggiare  esprime  meglio  la  forza  e  l'ag- 
giustatezza del  colpo.  Appoggiare  un  pugno , 
appoggiare  un  colpo  con  arme  da  taglio,  si 
dirà  ;  non  :  sonarlo,  o  lasciarlo  andare.  E  non 
è  francesismo ,  anzi  l' usa  quella  parte  di  po- 
polo toscano  che  non  è  infrancesata  in  senso 
nessuno. 

Appiccicare  dicesi  degli  schiaffi ,  meglio  che 
d'altro;  ed  è  modo  vivace  nella  sua  familia- 
rità, perchè  dipinge  la  mano  percolilrice  appog- 
giata al  viso  altrui  con  tal  forza  che  par  vi 
s'appiccichi.  S'usa  però  talvolta  e  di  pugno 
e  di  bastonata. 

Applicare  è  quasi  ironico.  S'applica  vera- 
mente un  impiastro  o  cosa  simile;  ma  come 
dicesi:  conciar  bene  per  bastonare,  cosi  s'è  ve- 
nuto a  dire  :  applicar  un  colpo ,  per  darlo ,  e 
forte. 

Barbare,  Consegnare  un  colpo. 

—  Rarbare  un  colpo,  indica  maggior  veemen- 
za di  tutti  i  precedenti.  È  darlo  cosi  solenne 
come  se  dovesse  barbicare  nella  parte  per- 
cossa. Consegnarlo  è  modo  ironico  :  denota 
maestria  e  superiorità  in  chi  percuote.  È  frase 
familiare  che  tiene  del  prepotente ,  perchè 
suppone  che  il  paziente  debba  quasi  accomo- 
darsi a  ricevere  il  colpo  ;  come  fanno  i  cani 
che  s'accucciano  per  toccarne.  Ma  badiamo 
che,  trattandosi  d'uomini,  la  mula  potrebbe 
rivoltarsi  al  medico.  —  meini  — 

LASCIARE  ,  Desistere.  2003. 

—  Si  può  lasciare  di  fare  una  cosa  per  poi 
ripigliarla  ;  si  può  desistere  per  non  ne  fare 
poi  nulla.  Si  lascia  di  fare  anche  ciò  che  non 
si  era  cominciato  ;  si  desiste  da  cosa  in  cui 
l'azione  od  almeno  il  pensiero  s'erano  alquanto 
innoltrati.  Il  lasciare  può  essere  effetto  di  causa 
esterna  violenta;  il  desistere  pare  che  più  im- 
mediatamente   dipenda  dall'  umana   volontà. 

ROMANI     

LASCIO,  Lascito,  Legato.  2004. 

Legalo  è  la  voce  più  tecnica.  Si  fa  un  lascio 
a  una  chiesa  (2) ,  che  dicesi  più  comunemente 
lascito:  un  lascio  a  una  congregazione,  ad  un 
istituto  di  carità.  Specialmente  in  plurale,  par- 
lando, lasciti  (3)  è  il  più  comune. 


(1)  Sonare  uno,  dicesi  altresì,  per  picchiarlo. 
Crusca,  num.18. 

(2)  G.  Villani:  Limosine  profferte  e  lasci  fatti. 

(3)  F.Giobdano:  Si  confidano  molto  ne' lasciti 
testamentarii  che  fanno  al  punto  della  morte. 
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Il  legalo  può  essere  un  lascito  più  o  nien 
generoso.  G.  Villani  :  «  Intra  gli  altri  legati  che 
fece,  lasciò  che  a  tutti  i  poveri  fossono  dati 
danari  sei  per  uno  ».  Serdonati  :  «  Lasciò  per 
legato. ..una  lampana  d'argento  ».  Non  si  di- 
rebbe viceversa:  legò  per  lascito. 

Le  donazioni  d'intere  province  fatte  a' roma- 
ni pontefici,  si  direbbero  forse  meglio  lasciti  che 
legati:  e  provano  qual  fosse  l'opinione  che  al- 
lora correva  della  Sede  Romana. 

Il  verbo  legare  non  s' applica  che  a'  legati  : 
lasciare  non  solo  a'  lascili  ma  all'  intero  testa- 
mento (1).  Legare  ha  legatario;  derivato  che 
lasciare  non  ha. 

Non  sarà  forse  improprio  dare  a  legato  senso 
metaforico,  dicendo:  legato  d'infamia;  come 
dicesi  :  retaggio  di  gloria.  Ma  non  è  né  usitato 
né  chiaro. 

2005.  LASCIVO  ,  Osceno  ,  Disonesto  ,  Impudico  ,  Li- 
bidinoso, Lussurioso,  Lubrico,  Inconti- 
nente ,  Licenzioso. 

Osceno,  Disonesto,  Lascivo,  Lubrico,  Impudico. 

—  L'oscenità  è  più  immodesta  e  impudente 
della  disonestà  (2).  Libro,  lettera  oscena  di- 
remo; non  già,  disonesta.  Lascivia  è  forte  in- 
clinazione a'  piaceri  del  senso  ,  espressa  con 
movimenti  o  con  segni.  Dicesi  pur  delle  be- 
stie (3). 

Lascivia  è  anco  negli  occhi  ;  non  disonestà, 
oscenità  (1).  Lascivia  è  la  tendenza  o  i  segni 
che  esprimono  la  tendenza. 

Lubrico,  nel  proprio,  vale  sdrucciolevole,  ov- 
vero contrario  di  slitico.  Nel  traslato,  esprime 
pericolo  grave  d'oscenità,  pericolo  accresciuto 
dalla  tendenza  che  ha  l'uomo  a  tali  cose,  e 
accresce  la  tendenza  slessa. 

L'impudico  s'abbandona  senza  rossore  alla 
sua  passione.  Passavanti  :  «  Quali  con  gli  im- 
pudichi sguardi,  quali  con  disonesti  sembianti. 


Lascivo,  Impudico. 

*—  11  lascivo  si  lascia  trasportare  alla  vista,  al 
pensiero  dell'oggetto  che  solletica  i  sensi  suoi, 
lo  desidera  mollemente,  ne  gode  abbandona- 
tamente; l'impudico  si  lascia  andare  al  piacer 


(1)  Cron.Vellut.  ,  Sacchetti. 

(2)  F.  Giordano:  La  rea  f 'emina  se  gli  fece  in- 
contro con  atti  baldanzosamente  osceni. 

(3)  Ovidio:  Fuga  lascivie  agnus.-  Collmella: 
Satietate  verni  pabuli  pecudes  exhilaratae  lasci- 
viunt. 

(*)  Cavalca. 


suo  senza  freno  di  pudore.  La  lascivia  viene  in 
parte  da  temperamento  irritabile  al  solletico 
de'  sensi  ;  l' impudicizia,  da  sentimenti  e  da  co- 
stumi disordinati  e  corrotti. 

Lo  sguardo  di  fanciulla  che  senta  il  primo 
moto  della  voluttà,  sebbene  noi  pensi,  si  può 
dire  lascivo  :  è  lascivo  l' atteggiamento  della 
femmina  depravata.  Questo  vocabolo  può,  dun- 
que, esprimere  e  il  primo  passo  all'  impudici- 
zia, e  l'ultimo  grado  di  quella:  la  lascivia  può 
essere  la  manifestazione  di  variissimi  gradi  di 
corruzione.  L' impudicizia  pubblica  cade  sotto 
il  poter  delle  leggi  ben  più  che  1'  aperta  lasci- 
via. Un  atto  impudico  può  meritare  pena  ci- 
vile ;  un  lascivo,  o  rado  o  mai.  —  roobaud  — 

Lussurioso,  Libidinoso,  Inconlinenle. 

—  Lussuria  è  abito  colpevole  ai  colpevoli 
piaceri  del  senso. 

Libidine  è  smoderata  cupidità  di  piaceri  non 
puri.  Pulci:  «  Libidinoso  padre  di  lussuria  »  (1J. 

Incontinenza  è  mancanza  di  virtù  ;  libidi- 
ne è  vizio.  Anco  nei  legitlirai  piaceri  può 
l'uomo  essere  inconlinenle.  Incontinenza  d'ori- 
na, incontinenza  di  parole,  di  riso  ,  di  scritti, 
son  modi  assai  noti.  Anco  nel  traslato,  libidine 

è    Più.    ROMANI    

Impudico,  Disonesto,  Osceno,  Lascivo,  Lubrico, 
Lussurioso ,  Libidinoso. 

*—  Impudico ,  che  senza  riguardo  al  pudore 
s'imbratta  nelle  sensuali  sozzure.  Disonesto, 
persona  o  cosa  contraria  alla  purezza:  in  que- 
sto senso  è  men  d' impudico.  Osceno  è  più , 
dice  immondizia  :  lascivo  dice  licenza  ,  negli 
alti  o  nelle  parole,  sregolatezza  ne' moti.  Lu- 
brico, che  spinge,  che  fa  sdrucciolare  in  diso- 
nestà: dicesi  di  cose,  non  di  persone;  gli  altri, 
e  di  persone  e  di  cose.  Lussurioso,  che  si  dà 
a'  piaceri  per  impeto  di  temperamento  mal  fre- 
nalo, anzi  fomentalo  dall'abito.  Libidinoso,  che 
si  compiace  nella  venere  con  soverchia  voluttà. 

—  A.  — 

Lascivo,  Lubrico,  Lussurioso,  Licenzioso. 

*—  Lascivo  a'  Latini  valeva  vivace  sino  alla 
petulanza  ,  e  dicesi  per  lo  più  di  besliuole  che 
folleggiano  per  vivezza  di  sangue  e  di  gioven- 
tù (2).  Lubrico,  secondo  l'origine,  sdrucciole- 


(1)  In  altro  senso  diciamo:  libidine  di  sapere, 
libidine  del  comando.  Ma  in  questo  senso,  più  raro 
direbbesi  libidinoso. 

(2)  Dante  :  Agnel  che  lascia  il  latte  Della  sua 
madre,  e  semplice  e  lascivo  Seco  medesmo  a  suo 
piacer  combatte. 
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vole ,  fuggevole ,  pendente  al  basso ,  facile  a 
correre  o  ad  essere  corso  :  e  non  dicesi  se  non 
di  cosa. 

Nel  Iraslato,  lascivo  vale  licenzioso  negli  atti 
e  nelle  parole  ,  sregolato  ne'  moti  che  incitano 
a  disonestà  o  la  fomentano.  Dicesi  e  di  persona 
e  di  cosa.  Lubrico  vale  inchinevole  a  disone- 
stà ,  facile  a  condurre  ad  atti  o  parole  disone- 
ste. Lussurioso ,  uomo  inclinato  a  carnali  brut- 
ture. Lascivo  è  meno,  cosi  come  l'apparenza 
e  la  dimostrazione  della  cosa  è  men  della  cosa. 

Lascivia  è  scala  od  insegna  di  lussuria.  An- 
dare lascivo,  canto  lascivo;  lascive  pagine, 
danza  lasciva.  Qui  non  potrebbesi  sostituire 
lussurioso  (1). 

Lubrico  è  cosa  non  viziosa  ma  che  rasenta 
Il  vizio ,  ed  è  facile  a  darci  dentro. 

Il  lubrico  è  pericoloso,  ma  può  essere  quasi 
Innocente.  Lubriche  diciamo  le  materie  che 
non  si  possono  trattare  senza  grande  riser- 
bo   (2).    GRASSI    

—  Licenzioso  è  meno  di  tutti,  ed  è  più  ge- 
nerico. Chiunque  si  fa  lecito  ciò  che  non  è  le- 
cito veramente,  è  licenzioso,  commette  atti 
licenziosi,  pecca  di  licenziosi  voleri.  Eloquenza 
licenziosa,  licenzioso  pennello.  Nel  senso  affine 
ai  notati  diremo:  vita  licenziosa,  licenzioso  li- 
bro ,  licenzioso  discorso  ;  non  osceno  affatto , 
ma  nemmen  puro.  —  romani  — 

2006.  *LASSEZZA,  Lassitudine,  Lassita',  Lassazione. 

—Lassezza  è  il  meno  inusitato  de'  quattro  (3). 
Se  gli  altri  potessero  o  volessero  tornare  nel- 
l'uso,  potrebbe  lassitudine  esprimere  meglio 
l'abito  ;  lassezza  l'atto.  Lassila,  nel  traslato,  di- 
remo, di  morale  rilassata  ;  lassazione,  nel  pro- 
prio, di  parte  del  corpo  che  perda  della  elasti- 
cità sua.  —  a.  — 

2007.  LASSO  ,  Stanco  ,  Stracco  ,  Affaticato. 

Stracco  ,  Sfruttato. 

Stracco,  Vieto. 

Faticare,  Affaticarsi,  Affaticare. 

Lasso  vive  tuttavia  in  qualche  luogo  delle 
campagne  toscane.  Non  pare  che  sia  stato  tut- 
tuno  co' suoi  affini. 

Lasso  però  nella  lingua  scritta  è  ormai  ser- 
bato alla  poesia  :  né  nel  verso  stesso  s' appli- 
cherebbe, d'ordinario,  ad  ogni  specie  di  stan- 
chezza. Lasso,  diremo,  dal  lungo  corso:  e  pare 


(1)  Firenzuola  :  Diciamo:  la  tale  è  vaghetta  , 
quando  parliamo  d'una  che  ha  un  certo  lascivetto 
e  un  cerio  ghiotto  con  la  onestà  mescolato. 

(2)  Segneri:  Non  particolarizzare  eccessiva- 
mente in  materie  lubriche. 

(3)  Vedi  il  num.  seguente. 


In  fatti  che  allassare  In  origine  valesse  stan- 
care la  fiera  coli' inseguirla  (1).  L'uomo  si 
stanca  dell'  aspettare  ,  del  piangere  (2) ,  dello 
starsene  in  ozio  ,  del  meditare  (3) ,  eh'  è  tal- 
volta una  specie  d'  ozio  anch'  esso  ;  del  lungo 
discorrere  (4) ,  del  fare  il  bene  od  il  male  (S) 
(giacché  il  male  stesso  ha ,  per  grazia  del  cie- 
lo ,  la  sua  stanchezza) ,  del  molto  produrre  (6) , 
del  soffrire  l'altrui  violenza  (7),  del  troppo  vi- 
gilare ,  del  troppo  mangiare. 

Stanchetto,  diremo,  e  stancuccio  :  lasso  non 
ha  diminutivo  acconcio.  Ma  quella  cerla  stan- 
chezza che  viene  da  abbattimento  e  da  rilas- 
samento delle  membra,  con  tutta  proprietà  è 
da  chiamare  lassezza.  Seneca,  Pistole:  «  Una 
pigrezza  sorprende  i  nerbi  e  una  lassezza  senza 
fatica  ».  Med.  Arb.  Croce  :  «  Fatiche  e  lassezze 
e  fami  ». 

Stanco ,   Stracco. 

—  Straccare  è  più  materiale:  non  dicesi  che 
della  stanchezza  corporea.  Straccare  è  stan- 
chezza che  viene  da  moto  violento  (8)  ;  stan- 
care, anco  da  agitazione   o  azione  interna. 

ROMANI    

Stracco,  Sfruttalo. 
Stracco ,  Vieto. 

Stracco  è  voce  meno  scelta  di  stanco.  Ma 
forse  per  indicare  quella  stanchezza  che  viene 
da  lunga  noia  o  da  patimento  ,  sarà  molto  ac- 
concio. 

Caratteri  stracchi,  dicono  gli  stampatori  quel- 
li che  sono  dal  lungo  uso  consunti ,  e  danno 
stampa  non  nitida  (9);  terreno  stracco,  vale 
affaticato  per  continue  raccolte:  ed  è  men  di 
sfruttato ,  perchè  questo  ha  già  perduto  gran 
parte  della  sua  fecondità,  quello  è  men  alto 


(1)  Legge  salica  -.Siquiscervumlassumquem 
alterius  canes  moverunt  et  adlassaverunt ,  invo- 
laverit  aut  celaverit. 

(2)  Petrarca:  La  guancia—piangendo  stanca. 

(3)  Dante:  Or  ti  riman,  lettor  , ...  Meco  pen- 
sando. . .  S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

(4)  Petrarca  :  Da  stancar  Atene  ,  Arpino  , 
Mantova . . . 

(5)  Sacchetti:  Ciascuno  del  ben  fare  tosto 
stanca. 

(6)  Dante  :  La  natura  in  quel  eh'  è  uopo  stan- 
chi (si  stanchi). 

(7)  M. Villani:  Stancati  dalle  gravezze  delle 
spese. 

(8)  Stracco  dicesi  nell'uso  più  comune,  di  chi 
s'  è  troppo  affaticato  nel  camminare.  —  a.  — 

(9)  Buonarroti:  Sendone...la  stampa  molto 
stracca. 
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al  genere  di  coltivazione  a  cut  fu  tenuto  per 
troppo  lungo  tempo  [1).  Gli  accorgimenti  della 
scienza  agraria  adoprati  per  non  straccare  il 
terreno,  converrebbe  adattarli  all'  educazione: 
e  sarebbe  raddoppiala  la  fecondità  degl'  ingegni. 

Stracche  diconsi,  da  ultimo,  le  carni  che  co- 
minciano a  rendere  mal  odore,  e  specialmente 
il  pesce.  Ed  è  diverso  da  vieto.  Questo  dicesi 
per  lo  più  di  carne  secca ,  come  prosciutto  o 
altro;  di  sugna,  d'olio  (2):  stracco  s'usa  di 
carni  fresche ,  ma  un  poco  passate. 

V'è  uno  stile  che  stracca,  duro,  confuso,  am- 
bizioso, inameno  (3). 

Può  l'uomo  trovarsi  stracco  del  corpo,  e  non 
mai  stanco  dell'animo  o  del  desiderio. 

Stanco,  Affaticato. 

—  La  stanchezza  può  venire  da  debolezza  di 
forze  :  qualunque  leggero  esercizio  può  cagio- 
narla in  tal  caso.  L'afTaticamento  non  può  pro- 
venire che  da  fatica.  La  stanchezza  talvolta  è 
accresciuta  dall'imaginazione;  la  fatica  è  sem- 
pre reale.  —  beauzée  — 

—  La  continuazione  d'una  medesima  azione, 
stanca;  la  continuazione  di  lavoro  non  lieve, 
affatica.  Un  ammalato  si  stanca  a  fare  due 
passi;  la  fatica  non  viene  che  da  lunga  corsa. 
L'uomo  inerte,  appena  cominciato  il  lavoro, 
dirà  :  son  pure  stanco  !  Certo  egli  non  è  affa- 
ticato. La  stanchezza  dunque  è  un  senso;  l'af- 
faticamento uno  stato. 

Cosi  nel  traslato.  Gli  uomini  si  stancano  di 
soffrire  ,  ma  non  però  s'affaticano  meno  di  far 
soffrire.  La  monotonia  del  numero  stanca ,  la 
durezza  affatica  l'orecchio.  —  girard  — 

L'affaticamento  può  venire  da  esterna  ves- 
sazione o  molestia  (4).  Il  naufrago  affaticato 
dall'onde.  Stanco  è  colui  che  per  esercizio  vio- 
lento o  per  peso  o  per  malattia  si  sente  man- 
care. Stanco  può  valere  anche  più  d'affaticato. 
Prima  d'essere  stanco,  l'uomo  forte  dev'essere 
affaticato  molto  (5). 

Stanco  dicesi  più  comunemente  dell'animo, 
che  affaticalo. 


(1)  Varchi:  fXiuno  semina  le  terre  o  stracche 
o  sterilì. 

(2)  Pulci  :  Questa  carne  non  s' insali ,    E  che 
poi  secca  sapesse  di  vieto.  -  Menzini  :  Lardo  vieto. 

(3)  Algarotti:  V'è  una  certa  uniformità  nel- 
l'andamento de'suoi  versi,  che  stracca  il  lettore. 

(4)  Dante:  Come  quella  (Qammai  ad  vento  af- 
fatica. 

(5)  Livio:   Longo  itinere  fatigatum  et  onere 
fessimi. 


Affaticarsi,  'faticare. 

Affaticarsi,  usiamo  cosi  neutro  passivo  per 
indicar  la  fatica  rivolta  ad  un  fine  (l).  Il  più 
degli  uomini  s'  affatica  per  trovare  il  mezzo  di 
starsene  in  pace.  Pirro  è  l'ideale  dell'umanità. 
Affaticare  s'  usa  anche  neutro  (2) ,  e  neutro 
passivo.  Coli'  affaticar  molto  si  accrescono  le 
pretensioni  altrui  più  che  i  propri  diritti. 

Faticare  esprime  meno  fatica;  e  direbbesi 
delle  bestie  ancora.  Affaticare,  dell'uomo  sol- 
tanto. 

Vila  affaticala,  diciamo  per,  piena  di  fati- 
che: vita  stanca,  direbbero  i  poeti  in  senso  di 
vita  priva  oramai  della  franchezza  necessaria 
a  continuare  operosamente  il  duro  cammino. 
«  Il  mio  stanco  riposo  »,  disse  più  che  leggia- 
dramente il  Petrarca  (3). 

LASTRICATO,  Lastrico. 
Lastricato,  Acciottolato. 

Di  cortile  o  d'altro  luogo  chiuso ,  meglio  forse 
lastricalo  che  lastrico.  Fare,  rifare  il  lastrico 
d' una  strada  ,  d'  una  piazza  ;  meglio  che  ,  il 
lastricato:  l'operazione  è  meglio  indicata  da 
lastrico  (4). 

In  Firenze  il  più  comune  è  lastrico. 

La  strada  lastricata  è  coperta  di  lastre ,  di 
larghi  pezzi  di  pietra  ;  la  strada  acciottolala  è  a 
ciottoli.  A  Firenze,  a  Venezia  le  strade  son 
tulle  lastricate;  a  Milano  i  marciapiedi  lastri- 
cati ,  acciottolalo  il  resto. 

Si  dirà:  lastricar  di  mattoni,  per  estensio- 
ne (o)  ;  non  mai:  acciottolar  di  mattoni;  e  an- 
cor meglio:  lastricare  di  marmo  (6).  E  ap- 
punto perchè  le  lastre  possono  essere  di  ma- 
teria diversa ,  non  è  pleonasmo  lastricare  di 
pietra  (7) ,  come  sarebbe  acciottolare  di  sassi. 

LASTRICATORE  ,  Scarpelliso. 

Lastricatore  è  il  mesliere  di  chi  lastrica  le 
strade.  Acciottolare  non  avendo  derivato  ana- 
logo ,  io  non  so  se  nei  paesi  dove  le  strade  si 
acciottolano,  questo  mesliere  si  possa  indicare 


(1)  Dante:  Gridar  ciascuna  s'affatica.  -  Pe- 
trarca: A  mirarlo  indarno  m'affatico. 

(2)  Vite  ss.PP.  :  Vedendolo  io  molto  affatica- 
re..., sì  gli  dissi. 

(3)  Man-zom:  Sento  unapace   Stanca  'Ermen- 
garda  morente  parla). 

(4)  Lippi  :  Spese  D'acconci ,  tasse  ,  lastrichi  di 
strade. 

(5)  G.  Villani.  -  Il  verbo   comune  é  ammat- 
tonare. 

(6)  Legg.  Asc.  s.  Bernardo. 

(7)  Crescenzio. 

68 


2008. 


2000. 


LAT 


(  538  ) 


LAT 


col  nomo  di  lastricatore.  Quanti  sono  1  me- 
stieri senza  nome?  Pochi  e  troppi. 

Lavora  alle  strade  anche  Io  scarpellino ,  in 
quanto  che  accomoda  le  pietre  con  cui  le  stra- 
de si  lastricano  :  ma  gli  uffìzi  dello  scarpellino 
sono,  come  ognun  sa,  molto  più  generali;  né 
l' unirsi  in  un  solo  operaio  l' arte  di  lastrica- 
tore o  di  scarpellino ,  toglie  la  differenza. 

2010.  *LATO ,  Fianco. 

—  Lalo  è  la  parte  destra  o  sinistra  del  cor- 
po; fianco,  la  parte  compresa  tra  le  coscie  e 
le  costole ,  là  dov'  è  l' anca.  Fianco  dicesi  del 
corpo  umano  principalmente  ;  degli  altri,  per 
estensione  :  lato ,  di  lutti ,  e  però  anche  del 
corpo  dell'  uomo.  Ha  più  traslati  che  fianco. 

—     ROCCO    — 

2011.  LATO,  Parte,  Banda,  Canto. 

Dal  canto  mio,  Dal  mio  lato,    Dalla   mia 

parte. 
In  ogni  parte  ,  In  ogni  canto. 
Da  tutti  i  lati,  Da  tutte  le  parti. 
Mettere  da  parte,  Da  banda. 
A  parte  ,  Da  parte  ,  In  disparte. 

Voci  quasi  affatto  sinonime.  Proviamoci  di 
segnarne  alla  meglio  le  più  sensibili  differenze. 

Parte  indica  spazio  più  vasto  e  meno  deter- 
minato. Quand'  io  dico  :  dalla  parte  sinistra 
,'giacchè  qui  non  consideriamo  queste  voci  se 
non  come  indicanti  una  posizione  relativa  a 
quella  d'un  altro  oggetto),  io  intendo  non  solo 
lo  spazio  prossimo  a!  luogo  di  cui  si  tratta,  ma 
uno  spazio  indefinitamente  esleso  e  lonlano, 
purché  sia  da  sinistra.  Cosi  diciamo:  dalla  parte 
sinistra  del  fiume  è  il  tal  paese:  e  il  paese  sarà 
distante  dal  fiume  più  miglia.  Cosi  diciamo  : 
alla  parte  d'oriente,  nelle  parti  d'America. 

Parte  dunque  è  generico  affallo:  s'applica  a 
persona  e  a  cosa,  a  qualunque  forma,  a  qua- 
lunque misura.  Tanto  diciamo:  un  dolore  dalla 
parte  del  cuore,  quanto:  la  parte  sinistra  della 
casa;  ed  è  parte  tanto  un  canto  quanto  un  lalo, 
cioè  tanto  un  angolo,  quanto  uno  spazio  disteso. 

Banda,  per  lo  più,  dicesi  d'una  parte  all'estre- 
mità, com' indican  anco  molti  de' sensi  fran- 
cesi e  italiani  di  questa  voce.  Cosi  diremo: 
dalla  banda  del  precipizio ,  dalla  banda  del- 
l' acqua.  Quand'  è  largo  lo  spazio  eh'  io  voglio 
indicare ,  dirò  parte  ;  quando  è  minore  e  può 
considerarsi  quasi  come  i'  estremità  dello  spa- 
zio, dirò  banda.  Dalla  parie  del  fiume  è  un 
campo  vastissimo;  un  precipizio  è  dalla  banda 
del  fiume.  Cosi,  per  indicare  semplicemente  una 
derivazione  qualunque  sia,  dirò:  venuto  dalle 
parti  del  levante  ;  per  indicare  un  paese  quasi 
estremo,  per  affettare  non  so  che  di  disprezzo, 
dirò:  non  si  sa  da  che  banda  venuto.  E  simili. 


Cosi  nel  traslato  diremo:  dalla  parte  dei 
grandi  veri  non  nascono  mai  turbolenze  ma 
innovazioni;  le  turbolenze  vengono  dalla  banda 
opposta,  cioè  da  gente  eh' è  mediocre  e  vuol 
parer  grande. 

La  banda  è  quasi  un  limite,  la  parte  è  una 
spazio,  il  lato  è  una  linea.  La  parte  va  in  lun- 
ghezza e  in  larghezza ,  il  lato  va  piuttosto  in 
lunghezza. 

Dalla  parte  sinistra  del  fiume  è  un  boschet- 
to :  significa  che  da  quella  parte  è  il  bosco , 
senza  indicare  che  linea  esso  segua,  senza  in- 
dicare che  gli  è  vicino  o  lontano;  mentre  Iato 
suppone  maggiore  prossimità. 

Canto  porta  la  sua  dichiarazione  con  sé  : 
canto  è  un  angolo.  In  una  estensione  aperta, 
io  non  potrò  dunque  mai,  per  indicare  la  parte 
od  il  lato,  usar  canto,  perchè  quivi  non  è  canto 
alcuno.  In  una  stanza,  in  una  casa,  in  una 
caverna,  si  potrà  ben  dire:  dal  destro,  dal- 
l' altro  canto. 

Cosi  nel  traslalo,  dal  canto  mio  è  frase  quasi 
di  modestia  o  almen  di  riserva;  e  dice  non  so- 
lamente che  la  cosa  di  cui  si  tratta  non  dipende 
da  un  solo,  ma  ancora  che  quegli  che  parla 
conosce  di  non  essere  sufficiente  a  far  tutto  da 
sé.  Il  magistrato  dice  al  colpevole:  dalla  parte 
mia  voi  sarete  trattato  con  tutta  equità;  l'avvo- 
cato gli  dice:  io  dal  mio  lato  farò  il  possibile: 
l'amico  alle  sue  preghiere  risponde  :  io  dal  canto 
mio  non  mancherò  di  prestarmi  di  tulle  cuore. 

In  ogni  parie,  in  ogni  banda,  in  ogni  canto , 
son  frasi  che  s'usano  promiscuamente  da' più. 
Quali  differenze  segnare?  Dedotte  dalle  osser- 
vazioni precedenti. 

In  ogni  parte,  è  più  generico;  in  ogni  banda, 
indica  una  certa  parte  dello  spazio;  in  ogni 
lato,  una  certa  dimensione  o  relazione  dello 
spazio;  in  ogni  canto,  una  menoma  parte  di 
spazio.  La  fama  d'  una  bella  azione  può  sonare 
in  ogni  parte,  e  non  però  in  ogni  canto:  la  parte 
massima  della  nazione,  ignara  delle  cose  del 
mondo  ,  può  affalto  ignorarla.  Ma  perchè  non  è 
diffìcile  né  anche  ad  essa  il  saperlo  ,  però  si  dice 
che  quella  fama  suona  in  ogni  parie.  Si  cerca 
d'un  fuoruscito  in  ogni  banda  ;  v'è  delle  parli 
troppo  scoperte  nelle  quali  gli  è  certo  di  non 
lo  trovare  :  si  cerca  dunque  nelle  estremità 
d'uno  spazio,  ne' luoghi  men  prossimi.  Io  con- 
sidero un  argomento  in  ogni  lato,  lo  prendo  a 
riguardare  in  tutti  i  suoi  aspetti  :  se  Io  pigliassi 
a  riguardare  in  ogni  parte,  l'osservazione  sa- 
rebbe più  minuziosa  e  meno  potente.  Chi  vuol 
riguardare  le  cose  in  ogni  parte ,  non  ha  più 
il  tempo  di  conoscerne  nemmen  tutti  i  lati. 
Molti  che  si  credono  pensatori,  osservano  nel 
primo  modo;  e  sfugge  loro  intanto  il  prospetto 
di  certe  relazioni  generali  che  sote  sono  im- 
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portanti.  Finalmente,  cercando  di  cosa  nasco- 
sta, ne  cerco  in  ogni  canto,  perchè  ne' canti 
suol  essere  per  lo  più  il  nascondiglio. 

—  Da  tulli  i  Mi.  riguarda  la  cosa  di  cui  si 
parla;  da  (ulte  le  parli,  riguarda  gli  oggetti  che 
attorniano  essa  cosa.  Si  vede  una  cosa  da  tulli 
i  lati  quando  la  si  osserva  in  ogni  aspetto;  si 
vede  da  tulle  le  parti  quando  tutti  gli  occhi 
intorno  la  veggono ,  ciascuno  dalla  parte  loro. 

—    GIRARD    — 

Non  si  direbbe  comunemente:  da  tulli  i  lati 
vengono  aiuti  all'uomo  che  d'aiuti  non  ha  di 
bisogno;  né:  da  lutti  i  canti.  Ma  o,  da  tutte 
le  bande ,  o ,  da  tulle  le  parti. 

Ora  discendiamo  a  qualche  particolarità. 

Lalo. 

Un  lato  d'un  corpo  è  una  delle  sue  dimen- 
sioni :  lato  è  voce  tecnica  in  geometria.  Porta 
laterale,  lateralmente,  son  usi  propri  di  que- 
st'unica voce  (1).  Possono  in  untato  solo  es- 
sere più  angoli,  e  quindi  più  canti;  onde  il  Ma- 
galotti :  «  Negli  angoli  laterali  ». 

Lato ,  parlando  di  persona ,  significa  fian- 
co (2).  Voltarsi  or  dall'  uno  or  dall'altro  lato,  è 
proprio  degli  ammalati  di  mal  corporeo  e  di  mal 
morale. 

Lato  ,  del  resto ,  parlando  di  corpi,  presenla 
una  certa  lunghezza  [3). 

Cercare  in  ogni  lato,  andare  in  un  Iato  (in 
un  luogo) ,  non  andare  in  nessun  lato  ;  son 
modi  vivi  in  qualche  dialetto  toscano  (4). 

Si  dirà  bene:  squadre  poste  da' lati  (5),  edi- 
lìzi da'  lati ,  e  simili.  Parlando  ,  dicesi  altresì  : 
dalle  parti.  Ma  né,  dalle  bande  ,  né,  da' canti, 
non  sarebbe  modo  gentile. 

Cosi  diciamo  :  parenti  da  lato,  o,  da  parte  di 
padre  o  di  madre.  La  prima  frase  è  più  scella, 


(i)  Guttone  ,  Magalotti. 

(2)  Petrarca  :  Colla  man  destra  il  lato  manco 
V'aperse.- Boccaccio:  Vogliendogli  il  lato  in  sul 
quale  era,  in  sull'  altro  volger  cogliendosi.  -  Qui 
sarebbe  a  notare  un  singoiar  latinismo  rimasto 
a' contadini  del  Val  d'Arno  superiore,  derivante, 
come  sembra,  dalla  terminazione  plurale  latera. 
!  Uìieresi  si  chiamano  da  quelli  le  false  costole 
di  maiale  salate:  cioè  le  costole  riunite  insieme. 
Dicesi  anco  al  singolare  ,  un  lùterese.  Le  costole 
vere  non  si  salano  :  si  mangiano  arrostite  sulla 
gratella,  e  perciò  si  chiamano  rosticciane.  Sareb- 
be dunque  tra  quelle  genti  improprietà  il  dire  : 
laterese  arrostito,  e:  rosticciana  salata.  —  lam- 
brcschim  — 

(3)  Boccaccio:  Le  latora  delle  vie  tutte  di  ro- 
sai...erano  quasi  chiuse. 

(4)  Guido  Giudice  :  Mandoe  in  ogni  Iato  per  lì 
■ni,bri.-  Dante:  Questo  vero  è  scritto  in  molti  lati. 

(5)  D avanzati  :  Le  legioni  poste  alle  talora. 


ed  anco  più  tecnica  perchè  più  conforme  a  col- 
laterale: certo  è  però  che  non  si  direbbe:  da 
banda  di  madre  (1). 

Le  due  voci  parte  e  lato  ci  paiono  propris- 
simamente  usate  da  Fra  Giordano  :  «  Provasi 
la  verità  della  fede  quanto  è  dalla  parte  di  Dio; 
e  questo  è  quanto  da  tre  virludi  che  sono  in 
Dio ,  cioè  potenza,  sapienza  e  bontà.  Da  lutti 
questi  lati  hae  Iddio  provata  questa  sua  fede. 
Che  dal  lato  della  sua  potenza  l'ha  provata, . .  ». 
Dalla  parte  della  sua  potenza,  non  sarebbe  stato 
elegante  ;  dal  lalo  di  Dio ,  inelegante  ed  im- 
proprio. La  differenza  si  sente;  e  se  ne  senle 
anco  la  ragione,  ma  troppo  lungo  sarebbe  vo- 
lerla spiegar  con  parole. 

Cosi  tra  lato  e  banda,  chiara  è  la  distinzione 
che  porge  il  beli'  esempio  del  Vasari  :  «  Sicco- 
me le  braccia  stanno  dai  lati  dell'uomo,  le  fi- 
nestre stan  dalle  bande  dell'  edilìzio  ». 

Banda. 

Che  tulli  i  sensi  diparte,  banda  non  gli  ab- 
bia, è  ben  chiaro.  Segneri:  «  Radunò  tulia  la 
preda,  e  ne  fe'due  parli. Pose  da  una  banda. . .  ». 

Banda,  ripelo,  oltre  ai  sensi  aflìnissimi  a 
parte ,  serve  meglio  ad  esprimere  parie  lon- 
tana (2). 

Andare  alla  banda,  dicesi  e  delle  navi  e  delle 
persone  e  di  qualunque  sia  corpo  che,  moven- 
dosi, penda  da  una  delle  parti  (3). 

Passare  da  banda  a  banda  (4),  e:  da  parte  a 
parte  ;  non  mai  :  da  lato  a  Iato  ;  o  :  da  canto  a 
canto.  Da  parie  a  parie  è  il  più  comune  dei  duo. 

E,  tirarsi  da  banda,  e,  tirarsi  da  parte. 

Canio. 

A  canto,  da  canto .  o  più  comunemente  ac- 
canto, daccanto,  son  modi  nell'uso  toscano  più 
comuni  che,  a  lato.  Sedersi  a  canto,  abitare 
li  accanto ,  passare  daccanto ,  e  simili. 

Poi ,  ogni  parte,  se  non  riposta,  almeno  non 
mollo  esposta,  si  dirà  meglio  canto  (o)  ;  e  que- 
sta è  la  proprietà  più  specifica  di  delta  voce. 


(1)  BORGniM. 

(2)  Cecchi  :  .ìli  venne  fantasia  di  rimpatriar- 
mi ,  e  me  ne  tornai  dalle  bande  di  qua. 

(3)  Berni:  Va  la  galea  stranamente  alla  banda. 

(4)  Varchi  :  77  passerò  con  questo  coltello  da 
banda  a  banda.  -  Magalotti  :  Sfondati  da  parte 
a  parte. 

(5)  Dante:  Mostrocci  un' ombra  dall' un  canto 
sola.-  Vasari  :  Una  nicchia  in  un  canto  del  giar- 
dino. 
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Parte. 

D'ogni  parte,  può  talvolta  esprimere  altro 
che,  d'ogni  lato.  I  lati  dell'oggetto  son  due  o 
quattro  (qui  parlo  di  corpo  considerato  non  ma- 
tematicamente ,  ma  cosi  indigrosso  come  si 
suol  riguardare  nel  comune  discorso).  Ad  ogni 
modo  ,  il  lato  è  sempre  una  certa  estensione  : 
la  parte  può  essere  quasi  un  punto.  Se  dirò 
dunque  :  raggiante  in  ogni  lato,  intenderò  luce 
diffusa  in  tulle  le  direzioni  del  corpo;  se  dirò: 
raggiante  in  ogni  parte,  intenderò  che  questa 
luce  esce  non  solo  da  tutti  i  lati,  ma  è  in  cia- 
scuna parte  di  ciascun  lato  (1). 

Parte  poi,  come  ho  notato  più  sopra,  com- 
prende spazio  più  indeterminato  e  più  largo  (2). 

Salutare ,  dire  una  cosa ,  raccomandare  da 
parte  o  per  parte  d'uno,  è  usitatissimo  ;  né 
si  può  scambiare  (3). 

Notate  che  si  dirà  bene  :  raccomandar  dalla 
parte  d'alcuno,  non  mai:  per  la  parte;  sempre 
per,  senza  l'articolo.  Singolarità  le  quali  giova 
avvertire,  e  a  cui,  per  istrane  che  paiano,  è  forza 
ubbidire.  Ho  delto  più  sopra  la  differenza  tra, 
dalla  mia  parte,  e,  dal  canto  mio.  Dal  mio  lato, 
è  di  poco  uso  ;  da  banda  mia,  di  nessuno  (4). 

Chiamar  a  parie,  mettere  una  cosa  da  parie, 
parlare  a  parte  (e  gli  a  parte  delle  nostre  tra- 
gedie son  cosa  comica  veramente) ,  elissi  pro- 
prie di  parte.  Diciamo  ancora  :  mettere  da 
parte  ;  e  in  tal  senso  gli  sono  affini  :  metter 
in  un  canto ,  da  una  banda ,  da  un  lato.  Ma 
c'è  differenza. 

Si  mette  da  parte  per  riporre,  per  serbare, 
per  discernere;  si  mette  in  un  canto  per  non 
averci  a  pensare ,  per  non  ne  voler  pensare , 
per  non  curanza  o  dispregio  ;  si  mette  da  un  la- 
to o  da  una  banda  per  un  fine  qualunque  si  sia. 

Diciamo  ancora:  lasciare  da  parte  (o),  eh' è 
più  scelto  di  lasciar  da  banda.  Nessuno  direb- 
be :  lasciare  da  lato  o  da  canto;  bensì:  da  un 
lalo  o  da  un  canto;  modi  meno  comuni  e  men 
rapidi  de'  due  primi. 


(1)  Dante  :  D'ogni  parte  ad  esso  m'apparto  Un 
non  sapea  che  ,  bianco. 

(2)  Petrarca:  Begli  occhi,  che  l'imprese  Del 
mio  signor  vittoriose  fanno  In  ogni  parte,  e  più 
sovra  'l  mio  fianco.-  Boccaccio:  Se  io  potuto  avessi 
per  altra  parte  menarvi  a  quello  che  desidero, 
che  per  così  aspro  sentièro.  -  Selle  parti  orientali. 
-  Bartoli:  Non  v'è  stata  parte  del  mondo  che... 

(3)  Boccaccio:  Pregolli  per  parte  di  tutte. - 
Casa:  Le  faccia  reverenza  da  mia  parte.-  Bedi  : 
Gli  dica  da  parte  mia  che... 

(4)  Boccaccio  :  Era  dalla  sua  parte  presto  a 
dover  far  ciò  eh'  ella  gli  comandasse. 

(5)  Bembo  :  Ma  lasciando  questo  da  parte ,  se 
io  credessi. . . 


Cosi,  di  discorso  dispiacevole  o  pericoloso  o 
comechessia  inopportuno ,  lasciamo  da  parte , 
è  il  modo  dell'  uso  (1). 

Star  da  parte ,  vale  non  confondersi  con  al- 
tri (2)  :  tirar  a  parte  è  affine  a  tirare  in  di- 
sparte (3). 

Ma  tra  l'a  parte,  il  da  parte  e  l'in  disparte, 
è  qualche  divario.  Sta  a  parte  chi  non  islà 
confuso  con  gli  altri;  sta  da  parte  e  in  di- 
sparte chi  non  solamente  non  istà  confuso,  ma 
separato  di  qualche  intervallo  (4). 

Si  dirà:  tener  conto  a  parte,  far  cucina  a 
parte ,  avere  servizio  a  parte  ;  e  non  altri- 
menti (5). 

LATRARE,  Abbaiare,  Gl'aire,  Gdatthìe- 

Latrare  è  più  forte.  Un  cagnolino  abbaia , 
non  latra  (6). 

Così  nel  traslato,  latrare  dice  stizza  e  rab- 
bia ,  esprime  villania  e  maldicenza  ;  abbaiare 
dice  smania  di  ciarlare  :  esprime  cicalecci  sen- 
za senno,  impotenti.  Chi  abbaia,  non  sa  quel 
che  si  dica  (7)  :  chi  latra ,  troppo  lo  sa.  Avvi 


2012. 


(1)  Varchi:  Posti  da  parte  tutti  i  comodino- 
stri. 

(2)  Varchi  :  Quello  che  già  è  passato,  si  sta  da 
parte  tra  le  cose  sicure. 

(3)  Boccaccio  :  Tratto  Pirro  da  parte ,  V  am- 
basciata gli  fece. 

(4)  Petrarca  :  Tristo  standosi  in  disparte.  - 
Boccaccio  :  Chiamate  l'altre  donne  da  una  parte. 

(5)  Borghini  :  Ci  teneva  offiziali  a  parte. 

(6)  Fav.es.  :  Teneva  uno  catello  cht  dì  e  notte 
lo  svegliasse  col  suo  abbaiamento.-  Fra  Giordano: 
Le  abbaiature  de' piccoli  cagnolini.  -  Boccaccio: 
Cominciarono  a  latrare  due  grandissimi  cani.  - 
Alto  latrato. -  Dante  :  Cerbero...  Con  tre  goleca- 
ninamente  latra.-  Crescenzio:  Il  lor  latrare  sia 
grave.-  Fra  Giordano:  Demonio  latratore  a  guisa 
d'  un  cane.-  Non  sempre  la  differenza  é  osservata  , 
ma  in  questi  esempi  è  ben  chiara. 

(7)  Varchi  :  Quando  uno  cicala,  e  non  sa  che, 
né  perchè,  si  dice:  egli  non  sa  ciò  ch'egli  s'ab- 
baia.- Firenzuola:  O  lasciatela  abbaiare  o  fate- 
vene  beffe.- E  il  Varchi  stesso  :  Abbaiatori  si  chia- 
mati coloro  i  quali  abbaiano  ma  non  mordono; 
cioè  riprendono  a  torlo  e  senza  cagione  coloro  che 
non  temendo... non  gli  stimano. -il  latrare  è  più 
forte  ed  ostile.  Dante  d'un  dannato:  Latrando 
lui.-  Una  differenza  consimile  nota  il  Forcellinl 
tra  baubari  e  latrare:  Latrant  canes  quum  irati 
sunt;baubanlur  sine  ira,  sed  potius  quum  quarun- 
tur.  Così  nel  greco  ù/.axrèiv  dicevano  de'eani  gros- 
si ,  fiaìiv.v  de' cagnolini. -Lucrezio  :  Irritata  ca- 
mini q  uum  . . .  magna  Molossùm  Rida  fremimi. . . , 
Longe  alio  sonitu  rabie  distracta  minantur ,  Et 
quumjam  latrant  et  vocibus  omnia  complent:  At 
catulos  blande  quum  lingua  lambere  tentant ..., 
Longe  alio  pucto  gannitu  vocis  adulant,  Et  quum 
deserti  baubantur  in  aedibus. 
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de'  maledici  che  latrano ,  e  de'  ciarlieri  che  ab- 
baiano. Ai  latrali  de' pochi  seguitano  sovente 
le  abbaiature  de'molti;  queste  fanno  più  stizza 
di  quelli.  Io  non  consiglierei  alcuno  scrittore 
a  far  uso  frequente  di  così  forti  traslati.  Per 
quanto  sia  disprezzabile  un  censore  o  un  nemi- 
co, non  avvi  necessità  né  utilità  grande ,  che  io 
sappia ,  a  paragonarlo  ad  un  cane. 

Il  trattato  della  coscienza  di  S.  Bernardo 
unisce  le  due  voci  con  un  pleonasmo  che  non 
è  punto  imitabile  :  «  Il  demonio  allora  morde 
quando  trae  la  persona  a  consentimenti,  e  al- 
lora latra  e  abbaia  quando  mette  la  sugge- 
elione  ».  E  Albertano:  «  Non  parlar  molto  con 
coloro  che  latrano  e  abbaiano  come  cani  ». 

Tanto  è  vero,  del  resto,  che  abbaiare  è  men 
di  latrare,  che  Fra  Giordano  creò  la  voce  og- 
gidì antiquata  ma  bella  :  abbaialorcllo.  Latra- 
torello ,  nessuno  direbbe. 

Can  che  abbaia ,  poco  morde  ;  abbaiare  alla 
luna  ;  far  come  i  cani  da  pagliaio  che  abbaian 
da  lontano,  proverbi  dove  latrare  non  ha  luo- 
go: e  nel  traslato,  abbaiar  dalla  sete,  dicesi 
d'uomo  che  di  sete  si  senta  venir  meno.  E 
familiarmente  :  ho  una  fame  che  abbaio  ;  ci  si 
abbaia  dal  caldo. 

Abbaiare,  attivamente  adoperato  talvolta  ,  è 
modo  ardilo  ma  proprio  :  come  quando  can- 
tare s' usa  e  da  sé  e  col  quarto  caso.  Latrare 
atlivo,  sarebbe  forse  un  po' più  strano  (1). 

Abbaiare  è  il  più  comunemente  usitato  nella 
lingua  parlata  ;  latrare  ha  un  sol  uso:  di  per- 
sona che,  recitando  o  declamando  o  ragionan- 
do, gridi  sconciamente,  suol  dirsi  che  latra 
come  un  cane.  Ma  anco  in  questo  senso  più 
comunemente  si  dice,  abbaiare.  Ed  è  doloroso 
che  troppo  spesso  a  certi  predicatori  cada  di 
dover  applicare  si  brutto  traslalo. 

Guaire,  Guattire. 

*—  Guaire  è  vocabolo  che  col  suono  imita  la 
voce  de' cani  quando  sono  percossi.  Guattire  è 
un  certo  verso  che  fanno  i  cani  da  caccia  quan- 
do sentono  l'odore  dell'animale.  Ho  dello,  i 
cani  da  caccia:  non  lutti,  ma  alcuni  di  quelli 
che  seguitano  le  lepri,  perciò  detti  segugi,  e 
più  comunemente  da  corsa  ;  a  differenza  di 
quelli  che  braccano  agli  uccelli  e  che  però  si 
dicono  da  fermo  o  da  penna.  Un  cane  che 
guattisce  la  passala,  è  mollo  stimalo  dai  cac- 
ciatori. Del  resto,  guattire  vive  in  alcune  parti 
di  Toscana,  segnatamente  in  Mugello,  ed  espri- 
me cosa  dagli  altri  vocaboli  non  espressa.  Il 


(1)  Dante  :  Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia. 
-  Varchi:  Queste  cose  dappoiché... ebbi  latrate. 


cane  che  abbaia  al  povero  il  qual  picchia  al  pa- 
lazzo del  ricco,  e  l'emblema  di  certi  cani  vestili 
da  uomo  che  danno  sempre  addosso  a'  poveri. 
In  quest'esempio  né  guaire  né  guattire  avreb- 
ber  luogo.   Latrare  è  il  men  comune  nel  lin- 


LATRINA,  Cesso,  Fogna,  Cloaca,  Luogo  co-    2013. 
Mono,  Secesso. 

—  Latrina,  luogo  ove  si  gettano  le  immon- 
dezze: non  è  dell'uso  comune.  Cesso,  luogo  ove 
deporre  il  superfluo  peso  del  ventre.  Fogna, 
condotto  per  ricevere  o  sgorgare  acque  im- 
monde. In  altri  luoghi  fogna  si  chiama  quel 
che  a  Firenze  bollino;  il  luogo  ove  si  raccol- 
gono le  immondezze  de' privati.  Cloaca,  con- 
dotto per  uso  simile  ma  di  costruzione  più  ar- 
tificiosa; ed  è  voce  storica.  —  romani  — 

*  —  La  latrina  è  luogo  da  sé,  agli  usi  di  lutti , 
o  almeno  di  molli  :  il  luogo  comodo  ,  all'  uso  di 
pochi  ;  l'uno  è  pubblico  ,  l'altro  è  privalo.  -  a.  - 

Cesso,  Secesso,  Luogo  comodo. 

*— Cesso,  abbreviatura  forse  di  secesso.  Infat- 
ti, questo  si  trova  usato  in  luogo  di  quello  (1). 
Oggi  secesso  non  vive  se  non  nella  frase  :  fa- 
re, ributtar  per  secesso  (2). 

I.°  Cesso,  oggi  suona  peggio  di  luogo  como- 
do, eh' è  lo  stanzino  necessario.  Quindi,  tra 
persone  civili  non  si  direbbe  :  andare  al  cesso, 
cosi  come:  al  luogo  comodo,  e  al  luogo, 
senz'altro. 

II."  Familiarmente,  cesso  s' intende  per  la 
materia  contenuta  nel  bollino. 

III.0  Poi,  chiamano  trivialmente,  cesso,  qua- 
lunque roba  spregevole,  sporca  e  di  niun  va- 
lore. 

Da  cesso,  vuotacesso;  eh' è  quel  che  più  co- 
munemente diecsi  bottinaio.  —  mmaa  — 

*LAV  AMENTO  ,    Lavatura  ,    Abluzione  ,   La-    2014. 

VANDA. 

—  Lavamenlo,  l'alio;  lavalwa,  l'acqua  che 
rimane  dopo  lavato.  Le  lavature  de'  piatti  ; 
dar  a  mangiare  le  lavature ,  e  simile. 


(1)  Petrarca  uom.  ili.:  Andando  al  secesso, 
gittasse  fuori  le  intestine.  -Uà  cedo,  ritirarsi.  Cosi 
i  Greci  dicevano  Ù7roxupstv  e  àiroTrotTEÌv  l'andare  al 
luogo  comodo  ;  e  {mox<JpTi{Aa  e  àno^óirr^ix  gli  escre- 
menti ,  e  aTOTOCTos  il  necessario.  E  Aristotile 
disse:  xotxà  t^v  imoyQjprtoiv  irpoìsvat,  frase  simile 
alla  nostra  :  ribultar  per  secesso. 

(2)  Redi:  Per  secesso  e  per  vomito  si  sogliono 
ributtare. 
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Abluzione  è  lavanda  pia,  usitata  in  parecchie 
religioni.  Il  prete  cattolico  la  fa  nella  messa. 

A.    

—  Lavanda  è  lavaraento  con  acqua  mista 
d'aceto  per  lo  più  ,  e  infusa  di  fiori  o  d'altre 
cose  odorifere  (1).  E  lavanda  dicesi  pure  il  flui- 
do cosi  preparato  (2).  —  polidobi  — 

—  Lavanda  è  la  sublime  cerimonia  che  ad 
Imitazione  di  G.  Cristo  pratica  il  sacerdote  nel 
Giovedì  santo,  quando  lava  il  piede  a  dodici 
uomini,  i  quali  rappresentano  i  dodici  apostoli. 
Anco  il  principe  fa  la  lavanda  a  dodici  poveri 
de' più  vecchi  della  città,  a  dimostrare  che 
innanzi  a  Dio  grandezza  vera  è  l'umiltà.  Ablu- 
zione è  lavar  con  acqua  l'indice  e  il  pollice, 
prima  e  dopo  toccato  il  Sacramento.  —  meini  — 

20 lo.  *L'AWERSITA',  Le  avversità'. 

—  Le  avversità  sono  casi  avversi  ;  Vavversità 
è  stato  avverso  al  nostro  buon  essere.  Anco  i 
fortunali  possono  avere  le  loro  avversità.  Dalle 
avversità  grandi  e  continue  viene  l'avversità. 

LAVEAUX    

2016.  *LEALE,  Probo  ,  Galantuomo. 

—  Il  galantuomo  si  dimostra  nel  commercio 
della  vita  così  retto  e  onorato,  come  l'uomo 
leale  è  nell'animo.  Per  conoscere  il  galantuomo 
bisogna  trattare  seco  ;  per  conoscere  l' uomo 
leale  basta  guardarlo  e  sentirlo  parlare.  Il  ga- 
lantuomo fa  il  dover  suo;  l'uomo  leale  lo  fa 
d'abbondanza  e  con  gioia.  —  bobbabd  — 

—  La  probità  rende  a  ciascuno  il  suo,  secondo 
il  dovere  e  la  legge:  la  lealtà  lo  rende,  secondo 
gli  scrupoli  dell'onore  e  della  coscienza.  La  lealtà 
va  più  in  là  della  legge  ;  sebbene  il  vocabolo 
che  la  esprime  venga  da  legge.  Ma  il  vocabolo 
nacque  in  tempo ,  quando  la  legge  era  fondata 
nelle  consuetudini  e  ne' costumi.  La  lealtà,  dun- 
que è  fedeltà  più  squisita,  disinteresse  più  as- 
soluto di  quel  che  la  probità  comandi.  L'  uomo 
leale  eccede  talvolta  nella  sommessione  ad  un 
uomo,  nella  devozione  a  una  causa.  La  probità 
insegna  a  non  simulare  ;  la  lealtà  a  non  dis- 
simulare là  dove  la  simulazione  può  parere 
doppiezza.  —  facke  — 

2oi7.  *LEALTA',  Franchezza. 

—  Lealtà  è  franchezza  di  atti  e  di  parole  ispi- 
rata da  sentimenti  nobili  e  puri  :  franchezza 
senz'affettazione,  senza  sforzo.  L'uomo  franco 
è  retto  e  animoso:  l'uomo  leale  è  franco,  ove 


(1)  Magalotti  :  Lavanda  di  piedi. 

(2)  Firenzuola:  In  poco  d'aceto.  ..con  parec- 
chie foglie  d'alloro... fattone  una  lavanda... 


bisogni,  con  generosità;  ove  bisogni,  pruden- 
te :  non  solo  non  dissimula  nulla ,  ma  nulla  ha 
a  dissimulare  per  essere  rispetlato  e  benvoluto. 
Sleale  è  1'  uomo  che  non  ha  la  franchezza 
necessaria  per  mantenersi  fedele  a'  propri  do- 
veri.     ROSBAID   

LECCONE,  Ghiottone,  Ghiotto,  Gola,  Golo  ,    2018. 
Goloso,  Mangione,  Pappone,  Mangiato- 
re, Avido,  Pappatore,  Pacchione,  Man- 
giapane, Ingordo,  Vorace. 
Gola  ,  Golosità',  Goleria. 

Leccone,  termine  familiare  di  qualche  dia- 
letto toscano,  è  un  goloso  tale  che  sarebbe 
disposto  a  leccare  i  rimasugli  di  quelle  vivande 
che  gli  solleticano  il  palato.  Si  può  essere  ghiotto 
d'un  cibo  senza  meritare  il  titolo  di  leccone. 
Buonarroti:  «  Ah  briccone,  ah  leccapiatti ,  Ah 
ghiottone  !  » 

II  leccone  ama  più  la  squisitezza  che  la  quan- 
tità ;  e  differisce  in  ciò  da  pappone  e  da  pap- 
patore. Lasca:  «  Questi  pappatori,  questi  lec- 
catori ,  questi  beoni  non  hanno  né  amor  né 
fede  ». 

Gola  è  il  difetto  in  generale,  il  peccato,  il 
vizio  :  lecconeria  è  quasi  un  ruscello  di  quella 
immonda  sorgente.  Tralt.  pece.  mort.  :  «  Gran- 
de Ieccheria  di  gola  ». 

Lecconeria  ha  doppio  senso  ;  significa  e  il 
vizio ,  e  la  cosa  che  piace  al  vizioso.  La  lec- 
coneria ama  le  lecconerie ,  il  lecco,  il  leccu- 
me. In  plurale  non  s'  userà  mai  parlando  del 
vizio:  parlando  del  cibo,  e  in  singolare  e  in 
plurale  (1). 

Leccone ,  lecconaccio  ,  lecconcino  (2) ,  modi 
tulli  dell'uso. 

Gola,  come  ho  dello,  è  il  vizio  in  generale. 
Poi  direbbesi  di  bestia  ancora  (3):  né  di  bestia 
si  direbbe  leccone.  Poi  s'userebbe  nel  traslato: 
goloso  di  libri ,  di  danari,  di  novità,  della  roba 
altrui. 

Il  leccone  talvolta  è  sudicio  :  il  goloso  passa 
per  varii  gradi,  dalla  lecconeria  raffinata  e  pu- 
dica alla  triviale  e  sfacciala.  Non  sempre  però, 
in  questo  come  in  tanti  altri  vizii,  l'esterna 
sfacciataggine  è  segno  di  maggior  gravità. 

Goleria  (4),  golosaccio,  golosamente  (o),  go- 
losità (6),  modi  dell'uso:  e  le  due  ultime  de- 
sinenze mancano  a  leccone. 


(1)  Lib.  ccr.  mal.  :  Stomaco  pieno  di  strane  lec- 
conerie. 

(2)  Lib.  Sonetti. 

(3)  Redi  :  Son  queste  bestiuole  così  rottamente 
golose  delle  carni. . . 

(4)  Redi. 

(5)  Vite  ss.  PP. ,  Redi. 

i&)  Vii.lam  .  Boccaccio  ,  Birri. 
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Gola  è  vizio;  golosità  ,  e  il  vizio  e  l'abito  ; 
golena,  e  il  vizio  e  la  cosa  che  titillala  gola. 
Quindi  osasi  volentieri  nel  plurale,  golene.  Gli 
antichi  in  questo  senso  usavano  golosità;  e  le 
Fav. Esop. :  «  I  ghiotti  senz'arte,  che  segui- 
tano le  golosità  per  le  taverne  ». 

Ma  goleria,  d'ordinario,  indica  cibi  meno 
ordinarli  che  lecconeria,  ed  è  voce  di  suono 
migliore. 

Golo,  Golaccia,  Ghiotto,  Ghiottone. 

•  Invece  di  goloso ,  nella  lingua  parlata  dicesi 
anche  golo  e  gola,  aggettivo  femminino:  ma  è 
modo  del  popolo.  Goloso,  oltre  all'esser  più 
noto  e  comune ,  comprende  ogni  vizio  della 
gola,  tanto  il  desiderio  del  molto,  quanto  lo 
smoderato  desiderio  del  buono;  golo  non  s'ap- 
plica che  all'amore  di  ciò  eh' è  squisito.  Ma  la 
squisitezza,  cosi  come  il  lusso,  sono,  secondo 
gli  stali ,  idee  relative:  e  codesto  prova  la  me- 
schinità dell'amore  che  in  tali  oggetti  si  pone. 
Tutti  i  goli  son  golosi,  non  tutti  i  golosi  son 
goli. 

Golaccia  dicesi  altresì,  di  persona  parlando, 
con  ardita  ma  bella  figura  ;  ed  è  per  lo  più 
voce  di  celia  e  di  affettuoso  o  faceto  rimpro- 
vero a  persona  ch'è  gola.  Non  ha  senso  di  vo- 
racità ,  ma  di  goleria. 

Ghiotto  s'applica  e  alla  quantità  e  alla  qua- 
lità ;  ma  par  eh'  indichi  più  specialmente 
[esterna  inconveniente  espressione  della  bra- 
mosia con  cui  l'uomo  si  mette  a  mangiare  o 
aspira  al  mangiare.  C'è  degli  uomini  che  man- 
giano io  fretta .  e  paion  ghiotti  perchè  sono 
impazienti.  L' impazienza  fa  parere  golosi,  su- 
perbi ,  iracondi ,  inurbani .  invidi ,  pigri ,  tal- 
volta crudeli  :  tanto  la  pazienza  è  necessaria 
virtù  :  e  tanto  asinesca  filosofia  è  quella  che 
la  chiama  virtù  di  giumenti. 

Può  l'uomo  esser  goloso  e  non  mangiar 
ghiottamente.  Il  leccone  è  ghiotto  della  qua- 
lità, e  mostra  con  alti  sconci  la  ghiottoneria. 

Ghiotto  e  golo,  diremo  ancora,  di  vino  o 
d'altri  liquori:  non  mai,  leccone  (1). 

Cosa  ghiotta  è  cosa  ch'eccita  l'appetito,  e 
nel  senso  proprio  e  nel  traslalo.  A  chi  par  cosa 
ghiotta  un  pasticcio,  a  chi  una  di  quelle  com- 
posizioni che  si  chiaman  pasticci  :  a  chi  par 
cosa  ghiotta  il  cattivo,  a  chi  il  buono,  a  chi  1 
mediocre  (2). 


(1)  Redi  :  Con  quella  bevanda  facevan  buona 
cera  i  ghiottissimi.. . 

(2,  Boccaccio:  Spendendo  in  cose  ghiotte  ed 
in  Usci.-  Lippi  :  Il  vin  ch'è  troppo  cosa  ghiotta. 
-  Buonarroti  :  L'argento  e  l'or  sotto  una  cosa 
'jhiotta. 


Ghiotto  poi .  di  persona  parlando ,  nel  tra- 
slato vale  grandemente  desideroso.  Ghiotto  di 
sozzure  ,  ghiotto  di  donne ,  ghiotto  di  ciarle. 
Nella  lingua  familiare  direbbesi  anco  di  cosa 
innocente:  ghiotto  di  novità,  di  letture,  d'an- 
ticaglie, e  simili  (1). 

Ghiottone  non  ha  traslati,  non  s'intende 
che  del  vizio  della  gola:  ha  il  primo  senso  che 
ho  notato  in  ghiotto  ;  ma  aggravato  in  male 
da  questa  desinenza  non  molto  gentile  (2). 
Ghiottone  non  vale  desideroso ,  non  s'intende 
di  cosa,  s'  usa  assolutamente  scompagnato 
dal  di,  che  suole  indicare  talvolta  di  che 
cosa  l'uomo  sia  ghiotto.  Questa  indicazione 
diventa  inutile  quando  si  sa  che  ghiottone  ri- 
guarda sempre  il  mangiare  ed  il  bere ,  e  il 
mangiar  soprattutto. 

Ghiottaccio,  e  ghiottoncello,  dell'uso  am- 
bedue. Ghiotloncello  anticamente  era  titolo  di 
disprezzo  significante  un  vizioso,  un  perduto: 
improprietà  filosofica  ,  perchè  la  ghiottoneria 
suppone  molti  vizi  e  molli  ne  crea:  suppone 
e  crea  il  più  deplorabile  degli  abili  colpevoli, 
quello  di  dare  soverchia  importanza  a  cose  vili. 

Mangione  ,  Mangiatore  ,  Mangiapane, 
Pappone  ,  Pappatore  ,  Pacchione. 

Mangiatore,  è  men  familiare  di  mangione, 
e  talvolta  ne  differisce  perchè  indica  piuttosto 
la  gran  quantità  del  mangiare  che  l'avidità 
del  mangianle.  V  è  degli  uomini  per  struttura 
di  corpo  e  per  vero  bisogno  gran  mangiatori  ,:.?  : 
quello  del  mangione  è  vizio,  eccesso,  sforzo; 
tre  voci  sinouime  nella  morale  e  noi  fatto. 

Chi  consuma  il  proprio  avere  o  l'altrui  in 
modo  indegno ,  si  dirà  mangiatore  piuttosto  ; 
e  mangione ,  familiarmente ,  per  celia. 

Il  mangione  è  mangiatore  ghiotto,  leccone; 
mangia  di  molto  e  con  avidità  sconveniente. 

Mangiapane  è  mangiatore  disutile  ,  fruges 
consumer-e  nalus  (4). 


(i;  Ariosto:  Cosi  gli  piacque  il  delicato  volto, 
Così  ne  venne  immantinente  ghiotto.-Ma  nell'an- 
tico aveva  senso  anche  nobile.  Dante:  La  mia 
buona  voglia  Che  di  loro  abbracciar  mi  facea 
ghiotto  (tre  cittadini  illustri). 

[2)  Dante  :  Metta  chiesa  Co' santi ,  e  in  taver- 
na co' ghiottoni. -Tratt.vecc.uort.:  Quegli  sono 
propriamente  ghiottoni  che  non  domandano  se  non 
i  diletti  di  lor  gola. 

(3;  Cron.  Vellut.:  Era  gran  mangiatore;  e  di 
cose  grosse  si  sarebbe  meglio  pasciuto  che  di  sottili. 

(i)  Buonarroti:  Mangiapani  Staffieri  e  ser- 
vitori. 
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Pappone  è  voce  più  familiare  ancora  ;  dicesi 
e  di  bambino  e  d'adulto  (1)  :  pappatore,  d'adulto 
soltanto  (2). 

Chi  pappa,  mangia  con  appetito  e  con  gusto, 
non  sempre  con  eccesso  e  con  lecconeria;  dà 
importanza  al  suo  affare ,  ma  non  tanta  però 
che  degeneri  in  vizio.  Si  può  pappar  poco  e 
molto  (3).  D'uomo  che  si  nutrisce  bene  senza 
commettere  de' disordini  di  gola,  dicesi  che 
pappa  bene. 

Papparsi  per  mangiarsi  la  parte  altrui  (4)  , 
e  papparsi  (ma  più  di  rado)  in  senso  traslato  (5), 
son  modi  che  possono  talvolta  cadere  efficaci. 

Da  pacchiare,  voce  bassa ,  che  vale  mangiare 
con  gusto  (6)  e  di  molto,  si  fa  pacchione; 
che  non  si  direbbe  però  di  bambino ,  come  si 
dice  ,  pappone.  Questo  può  essere  rimprovero 
quasi  di  celia ,  quello  ha  più  del  dispregio.  Il 
pappone  può  essere  pulito,  educato;  il  pac- 
chione non  fa  cerimonie. 

Goloso,  Ingordo. 

I.°  Ingordo,  e  di  uomo  e  di  bestia  (7). 

II.°  Ingordo ,  e  di  mangiare  e  di  bere  (8). 

III."  Nel  traslato,  ingordo  di  danari  è  modo 
comunissimo  (9).  Ingordo,  dunque,  in  questa 
parte  è  men  generale  di  ghiotto. 

IV.°  Ingordo  ventre,  si  direbbe,  non  mai: 
ventre  ghiotto  (10). 

V.°  Ingordo  di  sangue,  è  altro  traslato  pro- 
prio di  questo  aggiunto:  e,  ingordo  deside- 
rio (11). 

Ingordaccio,  ingordamente,  ingordigia,  in- 
gordissimo, sono  i  derivati  suoi  più  comuni. 


(1)  Lib.  cur.  mal.:  Vogliono  apparire  asti- 
nenti ,  ma  di  segreto  sono  incontinenti  e  papponi. 

(2)  Machiavelli  :  Questi  pappatori  non  so- 
gliono avere  molta  fede. 

(3)  Fazio  Ubert.  :  L'uom  non  dee  pur  dire  : 
i' pappo  e  vivo ,    Come  nel  prato  fan  le  pecorelle. 

-  Pataffio  :  Pappa ,  diluvia. 

(4)  Salvini  :  Quel  che  tocca  a  tutti ,  abbia  a 
beverselo  per  sé  e  papparselo. 

(5)  D avanzati  :  Si  son  pappati  loro  avere. 

(6)  Fra  Giordano:  Carnovaleschi  pacchia- 
menti.  Dicon  anche  :  spacchiare  e  spacchiarsi  ; 
eh'  è  un  po'  più. 

(7)  Redi. 

(8)  Redi  :  Bere  ingordissimamente. 

(9)  G. Villani:  Per  ingordigia  del  detto  soldo. 

-  Cantu'  :  Minacciava  sequestri  a  chi  non  ne  sa- 
tollasse le  voglie  ingorde. 

(10)  Fra  Giordano. 

(11)  Petrarca:  L'ingordo  Voler  eh' è  cieco  e 
sordo  Sì  mi  trasporta  ...  -  Dante  disse  :  Ingordo 
di  vedere.-  Il  Casa  :  JSon  parlerai  sì  lentamente 
come  svogliato,  nò  sì  ingordamente  come  affamalo. 
Traslati  rari ,  ma  non  condannabili  al  certo. 


Vorace,  Ingordo. 

Voracità,  bisogno,  prurito,  vizio,  capacità 
di  mangiare  di  molto  ;  ingordigia ,  avidità  di 
mangiare,  che  si  manifesta  specialmente  negli 
al  li  della  bocca,  delle  mani,  degli  occhi.  Della 
voracità  è  propria  la  capacità;  dell'  ingordigia, 
l'avidità.  La  voracità  è  ingorda;  l'ingordigia 
è  più  o  meno  vorace:  ma  non  sono  una  cosa. 
La  voracità  s'oppone  in  certo  modo  alla  par- 
simonia; l'ingordigia  alla  temperanza.  Si  può 
mangiar  poco  ed  essere  ingordo  ;  si  può  es- 
ser vorace  e  non  mostrare  ingordigia.  I  gran 
mangiatori  per  lo  più  non  si  dimostrano  ingordi. 

La  voracità  può  essere  bisogno  invincibile 
di  natura.  Le  grosse  fiere  sono  naturalmente 
voraci  (1). 

L' ingordigia  talvolta  può  non  essere  vizio  : 
può  essere,  in  tale  o  tal  caso,  indizio  soltanto 
di  gran  fame. 

Gola  vorace,  meglio  che  ingorda  (2);  fiamma 
vorace  (3)  ;  onda  vorace  (4)  ;  vorace  usura  (5) , 
ambizione ,  spesa  (6). 

♦LECITO,  Onesto. 

Questi  due  vocaboli  familiarmente  si  con- 
giungono ,  e  dicesi ,  cose  lecite  e  oneste.  Quel 
eh'  è  onesto ,  è  lecito  ;  non  sempre  quel  eh'  è 
lecito,  è  onesto.  La  legge  scritta  non  può  an- 
tivenire tutte  le  menome  violazioni,  non  dico 
della  giuridica,  ma  della  sociale  onestà. 

Ho  detto  che  l'onesto  è  lecito;  e  meglio 
era  dire  che  dovrebb'  esser  lecito.  Sotto  go- 
vernanti ingiusti  le  cose  altamente  oneste  , 
appunto  perciò  sono  illecite. 

"LECITO,  Permesso. 

—  Quel  che  è  lecito ,  si  può  fare  perchè  la 
legge  od  altro  comando  o  dettame  noi  vieta  ; 
quel  eh' è  permesso,  si  può  fare  perchè  la  legge 
o  altra  autorità  lo  concede.  Quel  ch'è  lecito, 
è  indifferente  in  sé  sinattanto  che  un  comando 
legittimo  non  lo  vieti  :  quel  eh'  è  permesso , 
d'ordinario,  era  male  innanzi  che  una  espressa 
autorità  lo  venisse  a  permettere.  -  beauzée  - 

*LEGA,  Società'. 

—  Lega  ha  senso  politico  :  lega  lombarda  , 
lega  di  Cambray   E  quand'  ha  senso  non  po- 


(1)  Ariosto:  Un  animai  vorace. 

(2)  Buonarroti:  Empiute  le  voraci  gole. 

(3)  Ariosto  ,  Silio. 

(4)  Virgilio  :  Vorat  cequore  vortex. 

(5)  Lucano  :  Usura  vorax. 

(6)  Val. Mass.:  Excrcitus  voracibus  impensis 
onerosus. 


2019. 


2020. 


2031. 
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litico,  vale  società  sospetta,  o  tendente  al  male. 
Lega  di  scellerati ,  d' ipocriti.  —  a.  — 

2022.  'LEGALE  ,  Legittimo  ,  Lecito. 

—  Legale  riguarda  le  forme ,  le  osservanze 
prescritte  dalla  legge,  sotto  minaccia  o  di 
nullità  dell'alto,  o  di  pena.  Legittimo  dicesi  di 
cose  essenzialmente  giuste;  conformi  alle  leggi 
naturali  :  e  se  altro  senso  può  darsi  a  questa 
voce ,  gli  è  senso  non  proprio.  Lecito  ,  di  cose 
che  la  legge  non  vieta. 

La  forma  rende  gli  atti  legali,  il  diritto  le- 
gittimi ,  la  facoltà  leciti.  Una  elezione  è  ille- 
gale se  non  s'adempiono  le  condizioni  pre- 
scritte: una  potenza  è  illegittima  se  s'esercita 
in  modo  contrario  agli  altrui  diritti;  un  com- 
mercio illecito,  sebbene  naturalmente  inno- 
cente, quando  la  legge  lo  vieti.  Si  possono 
avere  ragioni  legittime  di  querela,  ma,  per 
negligenza  di  forme,  renderle  destitute  di  le- 
galità. Ne' governi  tristi  il  legittimo  s'oppone 
al    lecito,    il  legale   ammazza   il   legittimo. 

ROUOACD    

2023.  'LEGARE  ,  Attaccare. 

—  Nel  legare  domina  l'idea  d'impedire  i  mo- 
vimenti ;  ne\V attaccare  l'idea  dell'unire  cosa 
a  cosa ,  in  una  o  in  più  parti.  A  legare  s' op- 
pone sciogliere;  ad  attaccare,  staccare.  Le  cose 
legate  insieme  si  possono  non  toccare;  le  at- 
taccate aderiscono.  —  ambrosou  — 

Nel  traslalo. 

—  Oggetto  che  lega  il  cuore  toglie  in  parte  la 
libertà  d'operare;  oggetto  al  quale  il  cuore 
s'attacca,  l'affeziona  a  sé ,  lo  distoglie  dal 
resto.  Legare  è  più.  —  girard  — 

2024.  LEGATO ,  Ambasciatore  ,  Nunzio  ,  Delegato  , 

Deputato,  Inviato,  Console,  Ministro. 

Legalo  era  a'Romaninome  generico,  equi- 
valente ad  ambasciatore;  ma  l'uso  l'ha  ristretto 
a  significare  ambasciatore  di  corte,  e  segna- 
tamente i  prelati  dalla  sede  romana  mandati 
al  governo  delle  Provincie  o  in  corte  di  prin- 
cipi (1). 

Delegato,  quando  s'usa  aggettivamente,  vale 
persona  alla  quale  dall'autorità  competente  è 
stala  commessa  civil  commissione;  quando  so- 
stantivamente, indica  dignità  provinciale  od 
urbana.  Il  delegalo  di  Venezia,  cioè  della  sola 
città  co'dintorni  ;  il  delegato  d'Ancona,  cioè 
di  tutta  la  provincia  d'Ancona. 


(1)  Boccaccio:  Nella  Marca  d'Ancona  essere 
per  legato  del  papa  venuto  un  cardinale. 


Ambasciatore  è  persona  mandata  ad  altre 
corti  a  difendere  gli  utili  e  la  dignità  del  pro- 
prio sovrano. 

Se  l'ambasciatore  avesse  per  fine  soltanto  il 
fare  un  complimento ,  il  perorare  una  causa 
ed  andarsene,  dicevasi  un  tempo  oratore. 

Nunzio  è  la  persona  dal  papa  inviata  ad 
altre  corti. 

Inviato  è  persona  spedita  da  repubblica  o 
da  altra  signoria  per  affari  temporarii  o  per 
complimento  (1). 

Deputalo  è  colui  eh' è  mandato  a  nome  di 
qualche  corpo  della  società  a  rappresentarne  i 
diritti  o  i  bisogni ,  o  nelle  assemblee  civili  o 
politiche ,  o  presso  il  sovrano. 

Il  console  è  mandato  o  eletto  a  vegliare  in 
paese  forestiero  alla  difesa  de'diritti  de'citta- 
dini  del  suo  stato  che  in  altro  stato  passano 
o  vi  dimorano. 

Ministro  chiamasi  oggidì  anco  l'ambascia- 
tore :  perchè  ministro  è,  come  ognun  sa,  vo- 
cabolo generalissimo.  —  romani  — 

LEGGE,  Decreto,  Canone,  Statuto,  Costitu-    2025. 
zione. 

Legge ,  Decreto. 

—  Legge  è  l'espressione  della  volontà  so- 
vrana ,  che  obbliga  tutti  i  sudditi  a  fine  di  pub- 
blico bene. 

Decreto  è  alto  del  rappresentante  della  vo- 
lontà sovrana  diretto  a  modificare  la  legge , 
ad  applicarla,  a  derogarvi,  ad  estenderla.  Non 
solamente  il  sovrano,  male  inferiori  autorità, 
quando  trattasi  di  semplicemente  applicare  la 
legge ,  fanno  decreti.  —  romani  — 

*  _  Fa  decreti  anco  un  monarca  il  cui  po- 
tere sia  limitato  dalla  legge  in  modo  che  solo 
da  sé  far  leggi  e'  non  può.  —  gatti  — 

Decreto,  Canone. 

*  I  canoni  d'un  concilio  riguardano  il  dogma 
e  la  fede  ;  i  decreti  regolano  la  disciplina  ec- 
clesiastica. I  primi  obbligano  lutti  i  fedeli  ; 
gli  altri  possono  patire  eccezione ,  secondo  i 
paesi  e  gli  stati. 

Statuto,  Costituzione. 

—  Statuto  è  legge  o  corpo  di  leggi  munici- 
pali ,  e  diventa  legge ,  sancito  che  sia  dal  so- 
vrano (2). 

Costituzione  ,  oltre  all'  indicare  collezione  di 
regolamenti  stabiliti  da  un  corpo  o  da' deputati 


(1)  Redi:  Viene  a  Parigi  coli' ili.  inviato  del 
serenisi,  granduca  mio  signore. 

(2)  Maestrvzzo:  Provinciali  statuti. 
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di  quello  per  regolare  un  istituto  qualunque, 
vale  oggidì  quella  collezione  di  leggi,  massime 
e  consuetudini  politiche,  stabilite  dai  rappre- 
sentanti della  nazione,  o  date  dal  capo  del  potere 
esecutivo,  per  conservare  i  diritti  della  sovra- 
nità e  di  ciascun  cittadino.  —  romani  — 

2026.  *LEGGE ,  Diritto. 

La  legge  è  parte  del  diritto,  espressione  di 
esso,  fedele  o  infedele.  Il  diritto  comprende 
e  i  fondamenti  della  legge,  e  l'ultime  sue 
conseguenze,  la  pratica  e  la  teoria.  Il  diritto 
serve  a  giudicare  la  legge. 

Tutti  i  diritti  son  naturali,  anco  civili,  In 
quanto  che  fondati  in  natura;  seno,  non  sa- 
rebbero veri  diritti.  Il  diritto  applicato  ad  una 
società  data  ,  e  a  tale  o  a  tal  serie  di  casi ,  e 
sancito  dalla  volontà  degl'  imperanti ,  è  legge. 

II  diritto  può  essere  non  iscritto ,  e  non  rac- 
chiuso in  formole:  la  legge,  quando  pure  non 
sia  scritta,  è  più  determinata ,  e  serve  nelle 
applicazioni  dell'uso. 

Diritto  dicevasi  anco  il  complesso  delle  leggi; 
e  lo  studio  loro,  per  indicare  che  la  legge, 
deve  sempre  avere  a  fondamento  il  diritto. 

2027.  "LEGGERMENTE,  Alla  leggera. 

—  Leggermente  indica  un  modo  in  genere  ; 
alla  leggera,  un  modo  più  proprio.  Leggermente 
armato,  vale,  che  porta  armi  non  gravi,  o 
armi  che  noi  difendono  assai  ;  armato  alla  leg- 
gera ,  vale  coperto  di  una  speciale  armatura 
che  lo  distingue  da  altri  soldati. 

Nel  traslalo,  leggermente  può  avere  miglior 
senso  ;  e  diciamo  :  passarsene  leggermente  di 
un  argomento,  che  vale  sfiorarlo  :  e  può  esse- 
re cosa  conforme  a  convenienza  e  a  bellezza. 
Parlar  d'una  cosa  alla  leggera,  è  sempre  male. 
Toccare  leggermente  i  difelli  altrui,  può  essere 
adulazione,  timidità,  prudenza,  gentilezza, 
bontà  :  non  è  mai  un  parlare  alla  leggera , 
anzi  richiede  artifizio  (  più  o  men  retto  )  di 
sentimento  o  di  spirilo.  Anco  quando  legger- 
mente si  prenda  in  mala  parte,  gli  è  sempre 
più  mite,  ed  esprime  piuttosto  difetto  di  tale 
o  tal  atto,  che  l'abito.  Anco  l'uomo  grave  può 
fare  qualcosa  o  dire  leggermente ,  ma  il  fare 
alla  leggera  è  proprio  de'  frivoli.  -  koubadd  - 


2028.  LEGGERO,  Incostante,  Instabile,  V 
Mutabile  ,  Volubile. 


amabile, 


Leggero  ,  Mutabile ,  Instabile ,  Incostante , 
Volubile. 

*  —  Mutabile  è  il  primo  grado  ;  poi  viene 
instabile,  poi  incostante  ,  poi  volubile.  La  leg- 
gerezza è  causa  degli  aitimi  tre  difetti.  —  ««■ 

DROSOLI     — 


Leggero,  Instabile. 
Instabile ,  Incostante. 
Volubile,  Leggero. 
Volubile ,  Instabile. 
Incostante,  Volubile. 

—  Leggero,  disposto  quasi  per  natura  a  la- 
sciarsi trasportare  facilmente  qua  e  là.  Insta- 
bile, che  non  ha  forza  o  volontà  di  star  fermo 
in  un  luogo.  Può  l'uomo  essere  instabile  e  non 
leggero.  L' instabilità  e  la  leggerezza  son  pro- 
prie anco  de'  corpi  ;  l' incostanza  degli  animi 
più  veramente.  E  quando  leggero  ha  senso  mo- 
rale, s'intende  che  la  leggerezza  è  la  facilità,  la 
cagione  della  incostanza.  Può  l'amante  essere 
di  sua  natura  leggero ,  e  pure  per  qualche 
tempo  serbarsi  costante.  Può  diventare  inco- 
stante senza  che  gli  si  convenga  la  taccia  di 
leggerezza.  Cosi  differisce  incostante  da  insta- 
bile; che  il  primo  indica  l'atto,  e  l'altro  il  pe- 
ricolo. Ma  anche  quando  instabile  s'usa  nel 
traslato,  s'applica,  piuttosto  che  all'animo, 
alle  cose  di  fuori.  Si  dirà  meglio:  incostante  in 
amore,  che,  instabile.  Meglio  si  dirà  :  mondo 
instabile,  che,  incostante. 

Volubile  esprime  letteralmente  la  facilità  di 
rivolgersi  sopra  sé  in  una  direzione  od  in  più. 
Può  dunque  essere  volubile  una  cosa  e  non 
assolutamente  leggera,  ma  tale  diventare  per 
il  pernio  su  cui  si  posa  o  per  la  forma  propria. 
Può  un  corpo  essere  volubile  insieme  e  in  certo 
modo  stabile,  cioè  star  fermo,  imperniato  so- 
pra un  asse,  e  volgersi  sopra  sé. 

Ma  quando  si  tratta  d'esprimere  quella  vo- 
lubilità che  proviene  da  leggerezza  senza  idea 
di  pernio  né  d'altro,  allora  volubile  dice  un 
po' più  d'instabile.  Nel  traslato,  la  volubilità  è 
maggior  difetto  dei  tre  dichiarati.  Nella  volu- 
bilità entra  quasi  il  piacere  e  un  certo  vezzo 
di  cambiar  volontà.  Chi  non  istà  ben  fermo  e 
tentenna  ,  può  dirsi  instabile;  non  già  volubile. 
L' incostanza  in  amore  può  essere  preparala  da 
causa  quasi  involontaria;  la  volubilità  è  inco- 
stanza continova. 

L'uomo  instabile  è  quello  che  quand'anche 
non  si  ritrae  da  un  proposilo  e  non  si  cangia, 
pur  vorrebbe  cangiare;  leggero  è  quegli  che, 
per  non  aver  abbastanza  pensato  il  suo  propo- 
sito ,  non  sa  ritenerlo,  e  lo  abbandona  o  mostra 
d'abbandonarlo  per  ogni  leggero  ostacolo,  e 
sovente  per  mero  capriccio.  L'instabilità  viene 
da  poca  forza  di  cuore;  la  leggerezza  da  poca 
forza  di  menle.  L'uomo  instabile  tituba  anche 
dopo  averci  molto  pensato;  l'uomo  leggero  co- 
mincia a  titubar  troppo  lardi,  appunto  per  non 
ci  aver  pensato  ben  prima. 

L'incostanza  si  manifesta  con  un  semplice 
cambiamento  ,  la  volubilità  con  cambiamenti 
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più  frequenti  e  più  facili.  Meglio  diremo:  cuo- 
re incostante;  animo,  temperamento  volubile: 
cuore  incostante ,  che  non  sa  durar  negli  af- 
fetti concepiti;  uomo  volubile,  chi  ora  mette  in 
cielo,  ora  manda  all' inferno;  ora  brilla  tutto, 
ora  fa  cipiglio  e  s' imbroncia. 

La  volubilità  può  venire  da  leggerezza  di 
mente,  e  può  da  temperamento,  da  umore; 
T  incostanza  è  effetto  di  un  cangiamento  nel 
cuore,  cangiamento  manifestato  con  gli  atti. 

BOM ABI     — 

Incostante ,  Leggero. 

*  —  Incostante,  che  non  istà  fermo;  leggero, 
che  si  move  facile.  Incostante  chi  più  non 
ama  ;   leggero ,   chi  ama  e  disama  per  poco. 

—  LA    BBCTÉRE    

Mutabile,  Leggero,  Instabile. 

—  Mutabile  non  esprime  tanto  un  difetto, 
quanto  la  natura  di  tutte  le  umane  cose.  La 
leggerezza  e  gli  altri  difetti  notati  son  tutti  o 
mutazione  o  causa  di  mutazione:  non  ogni  mu- 
tazione per  altro  è  prova  di  natura  leggera, 
instabile,  volubile  od  incostante. 

La  persona  leggera  è  in  certa  guisa  immu- 
tabile nella  sua  leggerezza  :  gli  uomini  insta- 
bili non  sapranno  starsene  sempre  fermi  in  un 
proposito,  non  però  muteranno. 

Anche  nel  senso  materiale,  altro  è  leggerezza 
o  volubilità,  altro  é  mutabilità:  le  cose  più  leg- 
giere, come  certi  fluidi  aeriformi,  son  le  meno 
mutabili.  —  homaki  — 

Leggero,  Incostante,  Volubile. 

*  —  La  leggerezza  non  sta,  l' incostanza  sta 
poco;  la  volubilità  sta  or  in  un  luogo  or  in  al- 
tro, e  poco  in  tutti.  La  donna  leggera  si  dona 
a  un  altro  perchè  quel  primo  non  la  può  più 
ritenere;  l'incostante,  perchè  il  suo  amore  è 
finito;  la  volubile,  perchè  ne  vuol  provare  più 
d'uno. 

Gli  uomini  sono  sovente  in  amore  più  leg- 
geri e  più  incostanti  delle  donne;  le  donne 
son  più  volubili.  In  quelli  il  tedio  spegne  l'af- 
fetto ;  in  queste  la  vivacità  dell'affetto  chiede 
nuovi  esercizii.  Il  merito  dunque  degli  uomini 
è  nella  perseveranza,  delle  donne  nella  resi- 
stenza  (1).  -    GIBARD  — 

Volubile  ,  Instabile  ,  Variabile. 

*  Volubile,  che  gira;  instabile,  che  non  sta 
fermo.  Molte  cose  sono  instabili,  non  volubili. 
La  ruota  è  volubile,  non  instabile,  propria- 
mente. 


1    MI  é  un  francese  che  parla. 


Uomo  instabile  è  chi  non  ha  fermezza;  vo- 
lubile, chi  si  volge  dall'una  parte  all'opposta 
per  ogni  leggi  er  motivo. 

L'uomo  che,  rimang'anco  nel  medesimo  pen- 
siero, dubita,  tituba,  è  instabile:  chi  si  piega 
ad  altri  pensieri  per  leggeri  motivi  e  a  brevi 
intervalli  di  tempo,  è  volubile.  La  fanciulla  che 
ha  data  la  sua  fede  e  poi  dubita  se  debba  os- 
servarla, è  instabile  pur  del  pensiero;  la  donna 
che  cangia  affetto  sovente ,  è  volubile. 

Variabile ,  chi  cambia  non  risoluzione  né  de- 
siderio, ma  modi  di  pensare  e  di  fare.  L'uomo 
debole  è  instabile  ;  la  donna  vana  è  volubile  ; 
l'ambizioso  è  variabile.  L'uomo  instabile  ha  poca 
mente;  il  volubile,  poco  affetto;  il  variabile, poca 
coscienza.  Tempo  ,  diciamo,  instabile,  se  non 
dura  assai  ;  variabile,  se  passa  dalla  pioggia  al 
sereno,  dal  sereno  alla  pioggia. 

"LEGNA,  Legm,  Legname.  2029. 

—Legna,  da  bruciare  ;  legni,  pezzi  di  legno  a 
vani  usi.  Poi ,  nel  senso  di  navi.  Legname,  legni 
da  fabbricare  ,  da  fare  arnesi ,  o  simile.  —  a.  — 

*LEGNAIOLO ,  Stipettaio.  2030. 

—  Ambedue  lavorano  il  legno;  ma  il  legnaiolo 
è  lavoratore  più  rozzo.  Fa  usci,  finestre,  tavole. 
Lo  stipettaio  fa  stipi ,  forzieri  ed  altri  mobili 
più  sontuosi.  A  povera  tavola  fatta  da  rozzo 
legnaiolo  regna  ordinariamente  più  gioia  che 
alle  mense  impiallacciale  ed  intarsiate  de' gran- 
di. Ivi  mondezza  senza  ricercature;  qui  mode 
stomachevoli ,  fino  al  vaso  per  isciacquarsi  la 
bocca  ,  come  tanti  porci  al  trogolo,  in  presenza 

di   tutti.  —   unsi   — 

'LEMBO,  Orlo,  Bordo,  Fimbria.  Falda,  Pi-  2031. 

STAGNA. 

—  Lembo,  la  parte  estrema  del  vestimento 
dappiedi.  Orlo ,  l'estremità  qualunque  di  panno 
cucito  (1). 

S'usano  ambedue  nel  traslato  :  ma  lembo 
indica  estremità  più  lata  che  orlo  (2). 

Orlo  significa,  d'ordinario,  estremità  rilevata, 
rimboccata  (3). 


(1)  Petrarca  :  Purpurea  veste  a"  un  ceruleo 
lembo. 

(2)  Giambcll.:  Finoal  lembo  estremo  d'Europa. 
-Dante:  Sull'orlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

(3)  Boccaccio  :  Tenendo  forte  con  amendue  le 
mani  g  li  orli  della  cassa.-  Orlo,  parlando  di  panni 
cucili ,  è  propriamente  non  l'estremità,  ma  quel 
rimbocco  o  piega  falla  all'  estremità  e  poi  cucila 
perchè  il  panno  tagliato  non  si  sfili.  Orlo  chia- 
mano ancora  in  certi  luoghi  della  Toscana  la  parie 
della  camicia  che  fascia  il  collo,  e  che  altri  chia- 
mano golino,  e  men  toscanamente,  solino,  —  lam- 
brusciiim  — 
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Bordo ,  la  parte  estrema  del  vascello  che  dai 
fianchi  sta  faor  dell'acqua  (1).  Usato  per  estre- 
mità in  genere ,  è  gallicismo. 

Fimbria  è  parola  d'erudizione  :  ed  era  orlo 
con  incisioni  e  frastagli,  o  ricami. 

Falda  è  più  che  gli  altri:  parlando  di  giubba, 
vale  quella  parte  che  dalle  anche  scende  fin 
presso  la  gamba;  parlando  di  cappello,  è  l'ala 
di  quello,  che  più  comunemente  dicesi  lesa. 
E  falda  può  dirsi  qualunque  parte  del  vestito 
sia  soprammessa  all'estremità,  e  ricucitavi. 

Pislagna,  l'estremità  dell'abito  dalla  parte 
di  sopra ,  sorgente  in  collare.  —  romani  — 

2032.  LESTO ,  Destho  ,  Presto  ,  Photo  ,  Leggero  , 

ÀGILE. 

Lesto ,  Destro ,  Presto. 

—  Lesto,  spedito  al  moto  (2).  Destro, 
pronto  a  varii  movimenti,  ma  pronto  con 
grazia  e  con  certo  artifizio.  La  lestezza  è  qua- 
lità naturale  ;  nella  destrezza  entra  1'  arte. 
Presto,  indica  la  prontezza  de' movimenti  in 
relazione  col  tempo.  Si  può  essere  presto  in 
una  cosa  senz'  essere  per  natura  lesto ,  né 
destro  per  arte.  Si  può  essere  lesto  al  muoversi, 
senz'  essere  però  molto  presto  nell'  ottenere 
il  fine  al  quale  il  moto  è  diretto.  Non  ogni  pre- 
stezza è  destrezza  ;  che  anzi  il  volere  far  pre- 
sto, toglie  talvolta  il  luogo  all'arte  e  il  vezzo 
alla  grazia. 

Lesto,  presto,  destro,  non  dicesi  d'ordinario 
che  di  corpi  animati:  agile,  di  tulli  in  genere. 
Agilis,  in  falti,  da  agibilis,  facile  ad  essere  mosso. 
Onde  anche  di  corpo  animato  ,  quando  si  dice 
agile,  intendesi  che  con  facilità  possa  venir 
mosso  dalla  forza  che  l' anima  e  lo  dirige. 

Agile, inoltre, esprime  la  franchezza  del  moto. 
Può  essere  destro  anco  un  animale  non  agile, 
anzi  grave  :  perchè  la  destrezza  consiste  ap- 
punto nell'arte  di  vincer  gli  ostacoli  che  al 
movimento  s' oppongono.  Può  similmenle  il 
moto  esser  presto  e  non  agile  :  cosi  la  vecchia 
di  Virgilio  che  gradimi  studio  celerabat  anili, 
era  tutt'altro  eh'  agile  ;  nondimeno  faceva  d'es- 
sere presta. 

Ariosto:  «  Ci  venne  a  trovar  agile  e  destro  ». 
Redi:  «  I  minori  vermi,  più  bizzarri  e  più  lesti 
degli  altri ,  con  maggior  agilità  su  pel  vetro 
camminavano.  —  romani  — 

*  —  Chi  è  leslo  e  senza  grazia,  non  potrà 
dirsi  destro  ;  né  chi  usi  destrezza  senza  pre- 
stezza ,    IeSlO.    AMBROSOLI    — 


'1)  Redi:  Vascelli  d'ulto  bordo. 

2)  Lippi  :  Le  scale  corre  lesto  come  un  gatto. 


Agile,  Pronto. 

*  —  Agile  riguarda  l'atto,  il  moto  in  sé,  e 
il  modo  del  farlo  ;  pronto  esprime  insieme  il 
desiderio,  l'animo.  L'uomo  pronto  non  perde  un 
momento,  approfitta  dell'opportunità.  Può  il 
corpo  esser  agile  naturalmente ,  ma  nelle  di- 
sposizioni non  pronto  abbastanza  :  può  essere 
pronto  nel  cominciamento  ,  e  non  agile.  -  a.  - 

Leggero,  Agile. 

*  —Agile,  che  si  move  con  grande  facilità: 
dico  si  move,  e  non, è  mosso,  perchè  questa  voce 
meglio  s'applica  al  moto  spontaneo.  Leggero 
dicesi  e  d'enti  animali  e  d'inanimati.  Aura 
leggera  ,  non  agile  ;  pioggia  leggera. 

Agile  è  l'animale  ch'ha  facili  i  movimenti: 
leggero,  chi  ha  da  natura  non  molto  peso,  e 
parli  disposte  in  modo  da  opporre  al  molo  leg- 
gera resistenza. 

Può  il  corpo  dell'animale  essere  non  leggero, 
e  pur  agile  :  leggero ,  e  non  avere  esercitate 
le  membra  alla  debita  agilità. 

Insomma,  agilità  esprime  la  vivacità  e  la 
franchezza;  leggerezza  esprime  il  contrario 
della  legge  di  gravità.  Un  corpo  leggero  par 
ch'abbia  men  mole  e  men  peso  di  quel  ch'ha 
veramente  :  tant'  è  la  forza  o  la  snellezza  dei 
suoi  movimenti. 

La  scimmia  è  agile  ,  non  leggera.  L'agilità 
toglie  la  lentezza  e  lo  stento.  La  leggerezza 
supera  facilmente  l'ostacolo.  Il  giocatore  di 
bussolotti  dev'essere  agile;  il  ballerino,  agile 


'LETTERA,  Elemento,  Carattere. 

—  Di  scrittura  parlando  ,  lettera  è  segno  in- 
tero, ma  scempio;  carattere  può  esser  doppio, 
cioè  indicare  più  lettere,  come  i  nessi  della 
lingua  greca,  e  tutte  le  forinole  d'abbrevia- 
zione che  s' usano  anche  dai  moderni.  Elemento 
invece  è  parte  del  carattere  e  della  lettera, 
quando  questi  sieno  formali  di  più  linee  ;  le 
cui  varie  piegature  sono  perciò  e  si  dicono 
elementi. 

Poi,  carattere  dice  cosa  che  vien  sotto  gli 
occhi  :  lettera  dice  anco  il  suono  che  a  voce 
si  profferisce.  Guicciardini:  «  Appena  gli  furono 
cogniti  i  caratteri  delle  lettere  ».  Mancano  agli 
scilinguati  certe  lettere,  non,  certi  caratteri: 
diremo  che  l'acca  è  una  lettera,  non  un  ca- 
rattere ,  che  non  si  sente  :  i  punti ,  le  virgole 
sono  caratteri ,  e  lettere  non  sono. 

Qualcuno  fece  elemento  sinonimo  a  sillaba, 
non  già  scrilla ,  ma  soltanto  pronunziata. 
Buommattei  :  «  Elemento  del  parlare  è  una 
semplice  voce  che  si  forma  dagli  uomini  con 
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un  solo  spingimenlo  di  fiato  ».  Nessuno  ignora 
gli  altri  sensi  che  questo  vocabolo  può  ricevere. 

Carattere,  come  termine  collettivo,  compren- 
de sotto  di  sé  le  lettere  e  i  segni  lutti  a'quali  il 
nome  di  lettere  non  si  conviene.  Lettera  ,  sin- 
golare ,  può  far  le  veci  di  carattere ,  quando 
a  certi  aggiunti  si  accompagni;  come:  scritto 
di  bella  lettera ,  stampalo  in  buona  ,  in  cattiva 
lettera,  e  simili. 

D'un  carattere  da  stamperia  sono  elementi 
ancora  que'  pezzi  che  non  lasciano  impronta  di 
sé  nell'  impressione.  —  polidori  — 

2034.  'LETTERALMENTE,  Alla  lettera. 

Alla  lettera  dice  ancor  più  fedeltà.  Si  ripete  alla 
lettera  le  cose  intese  o  lette;  si  traduce  alla  let- 
tera,cioè  quasi  lettera  per  lettera.  Letteralmente 
parrebbe  un  po' più  largo:  certi  passisi  possono 
anco  in  verso  tradurre  letteralmente,  cioè  ser- 
bando il  senso,  e  il  più  possibile  delle  parole. 

Il  pedante  traduce  alla  lettera;  tradurre  let- 
teralmente è  proprio  talvolta  degli  scrittori  più 
sommi.  Dante  rende  talvolta  letteralmente 
Virgilio. 

Interpretare  letteralmente,  diciamo  meglio 
che,  alla  lettera:  cioè,  senza  dipartirsi  dal  senso 
primo ,  e  più  vero ,  senza  trascendere  nell'al- 
legorico. Anco  da  ciò  si  conosce  che  questa  voce 
ha  migliore  significato  del  modo  affine. 

—  Letteralmente  indica  il  senso  ovvio  e  pro- 
prio dell'espressione;  altalenerà,  il  senso  più 
stretto.  Letteralmente  riguarda  il  significato 
grammaticale  ;  alla  lettera,  il  più  preciso  signi- 
ficato della  parola  materialmente  inlesa  o  tra- 
dotta. I  passi  della  scrittura  ,  delle  leggi,  tutte 
le  parole  autorevoli,  s' hanno  a  intendere  lette- 
ralmente; non  sempre  alla  lettera.  -  hodbaod  - 

203a.  'LETTERATURA ,  UMANITÀ'. 

Umanità  da'  latini  s' intendeva  in  buon  sen- 
so, ed  era  quella  letteratura  che  rendeva 
l'uomo  quasi  più  umano,  facendone  più  degni 
i  costumi  e  i  pensieri ,  lo  rendeva  più  degno 
del  titolo  d'uomo.  In  questo  senso  conserviamo 
la  frase  :  umane  lettere.  Ma  umanità  è  adesso 
mera  voce  scolastica,  ed  è  tanto  caduta  al  basso 
questa  umanità,  che  è  da  meno  della  retlorica. 
Similmente,  umanista  è  peggio  di  retore:  uma- 
nista vale  scolaruzzo  inesperto ,  retore  paro- 
laio, inesercitato.  Cosi  non  era  ai  Latini  (1). 


(1)  Varroxe:  Qui  init  literas  ,  aliqud  huma- 
nitate  imbuitur.  -  Cicerone  :  Tu  sine  ulta  bona 
arte ,  sine  humanilate ,  sine  ingenio  ,  sine  litteris, 
intelligis  et  judicas  -  Patiamini  de  studiis  huma- 
nitatis  et  litterarum  paulo  loqui  liberius.-  Homini 
non  hebeti,  neque  inexercitato,  neque  communium 
litterarum  et  politioris  humanitatis  experti. 


Inutile  o  superfluo  avvertire,  che  questa 
umanità  delle  scuole  distinta  dalla  rettorica, 
è  distinzione  di  pedanti  ;  che  l'educazione  del 
bello  dovrebbe  ormai  esser  fatta  altrimenti , 
non  traducendo  alla  lettera  gli  autori  vecchi, 
o  imitandoli,  cioè  rifriggendo  alla  peggio  le 
loro  locuzioni ,  senza  pur  distinguere  le  più 
belle  dalle  meno,  le  imitabili  dalle  non  imi- 
tabili o  dalle  inimitabili. 

♦LEVANTE  ,  Oriente.  2036. 

—  Levante ,  ove  il  sole  pare  si  levi ,  rispetto 
al  paese  del  quale  si  parla.  Oriente ,  il  luogo 
del  cielo  ove  il  di  comincia  a  risplendere.  Le- 
vante è  più  proprio  alla  sfera,  alla  geografia; 
oriente,  all'astronomia. 

La  terra  più  prossima  a  noi  e  più  presso  al 
sole  che  si  leva ,  è  il  nostro  levante  :  tutto  Io 
spazio  del  cielo,  della  terra,  che  il  sole  illu- 
mina per  primo ,  è  l'oriente.  Levante  diciamo 
una  parte  dell'Impero  Ottomano,  e  di  Grecia  ; 
le  contrade  dell'India  con  altri  paesi  Asiatici, 
chiamiamo  oriente.  —  rodbadd  — 

'LEVARE  LA  PIANTA ,  Far  la  pianta.  2037. 

Pianta  ,  Alzato. 

—  Si  leva  la  pianta  lavorando  sopra  il  luogo , 
prendendo  gli  angoli,  misurando  le  linee,  con- 
servandone le  dimensioni ,  per  potere  poi  con 
que'segni  e  quelle  note  fare  la  pianta.  Fare  la 
pianta  è  disegnare  al  pulito ,  sopra  una  carta 
o  sopr'altro,  le  linee  già  tirate  sul  luogo  del 
quale  si  è  levata  la  pianta  ;  di  modo  che  la 
figura  disegnala  abbia  misura  proporzionale 
alla  misura  del  luogo  che  si  vuol  disegnare. 

ENCICLOPEDIA    

—  Pianta  o  disegno  in  pianta  gli  è  un  modo 
speciale  di  disegnare  gli  oggetti ,  il  qual  si  fa 
col  dar  loro  quella  figura  che  avrebbero  veduti 
d'alto  in  basso  (a  vold'oiseau),  o,  in  altri  ter- 
mini, sbattuti  (proietti)  sopra  un  piano  oriz- 
zontale. La  pianta  dunque  è  proiezione  fatta 
da  linee  verticali  (o  piombi)  sopra  un  piano 
orizzontale;  e  si  distingue  dall'  alzalo,  eh' è 
proiezione  verticale;  cioè  fatta  da  linee  oriz- 
zontali sur  un  piano  verticale.  -  lambruschiri  - 

LI',  La'.  2038. 

IA ,  nell'uso  toscano ,  esprime  meglio  certa 
lontananza.  Di  cosa  due  passi  lontana  diciamo  : 
guardale  lì;  è  li.  Guardale  là  verso  l'estremo 
orizzonte  (1). 


(1)  Petrarca:  Là  sopra  V acque  salse  Tra  la 
riva  toscana...-  Dante:  Molto  è  licitola  chequi 
non  lece. 
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Quindi  là  su ,  lassù  ;  là  giù ,  laggiù.  Li  giù , 
quando  piccola  è  la  distanza. 

E  in  generale,  nelle  parole  composte,  il  là  è 
costante  :  laddove ,  colà ,  là  entro  ,  là  intorno. 

Voltatevi  in  là,  non  in  li  (1).  Fatevi  in  là; 
dalla  parte  di  là  ;  chi  è  di  là  ?  entrar  troppo 
in  là  in  un  discorso  ;  non  farsi  né  in  qua  né 
in  là,  di  chi  si  mostra  indifferente,  non  si  pi- 
glia di  nulla. 

Là  nel  dugento ,  là  nell'ottobre ,  come  ho 
detto  più  sopra  ;  non  :  li.  Ero  li  li  per  farla 
la  pazzia;  siamo  li,  vale  a  dire,  poco  ci  corre: 
modi  non  proprii  di  là,  nel  toscano ,  e  più  ele- 
ganti e  più  cari. 

A  chi  vi  domanda  quali  più  s'accostino  al 
vero,  certi  liberali  o  certi  legittimi  di  Francia, 
certi  classicisti  o  certi  romantici  di  Francia,  po- 
trete rispondere  :  siamo  li. 

Ove  si  tratta  di  quiete  ,  sebbene  anco  il  là 
sia  comune,  lì  talvolta  suonerà  forse  meglio  (2). 
Similmente  nella  frase  :  «  di  li  ho  potuto  com- 
prendere quanto  sia  facile  ai  buoni  stessi  calun- 
niare i  buoni  e  i  cattivi  »  Ih  cadrà  meglio  di  là. 

2039.  'LIBERALITÀ',  Larghezza,  Munificenza. 
Liberale  ,  Cortese. 

—  La  liberalità  dona  liberamente,  gratuita- 
mente ,  con  abbondanza  :  la  larghezza  o  è  l'uso 
di  donare  di  molto,  oè  il  dono  stesso  abbon- 
dante. La  larghezza  è  parte  di  liberalità:  libera- 
lità che  dona  senza  contare  né  misurare,  dona 
profusamente. 

La  liberalità  è  sempre  gratuita;  la  larghez- 
za può  essere  profusione  di  spesa.  Si  può  pa- 
gare largamente  senz'  acquistare  però  lode  o 
merito  d' uom  liberale.  Può  la  larghezza  essere 
l'adempimento  d'un  alto  dovere,  non  più.  Può 
l'uomo  essere  largo  per  necessità,  per  arte  o 
per  avarizia. 

A  fare  qualch'atto  di  liberalità  si  arriva  anco 
a  forza  di  risparmii  ;  per  largheggiare  vuoisi  uno 
stato  opulento.  La  liberalità  è  più  modesta,  si 
esercita  verso  un  povero,  verso  un  amico;  si 
fanno  larghezze  in  un  di  solenne ,  a  moltitu- 
dine più  o  meno  scelta. 

Munificenza  è  liberalità  che  si  dimostra  nei 

doni.    ROUBAUD    

—  Liberale,  disposto  a  far  benefizii,  a  donar 
largamente  e  spontaneo.  La  cortesia  può  essere 
di  mere  parole  o  di  benefizii  minori  (3).—  no- 


ti) Petrarca  :  Tornato  'n  là.  -  Boccaccio  : 
Sparte  le  mani  in  qua  e  in  là.  -Dante  :  La  sua  pelle 
Si  facea  molle ,  e  quella  di  là  dura. 

(2)  Petrarca  :  Pur  II  medesmo  assido  Me 
freddo. 

(3)  Vedi  11  num.  927. 


♦LIBERARE,  Francare,  Affrancare,  Salvare.    2040. 

—Francare  è  liberare  da  dipendenza,  da  gra- 
vezza ,  da  spesa  (t).  Liberare  è  più  generale. 

Salvare  è  trarre  di  pericolo;  liberare,  trar  di 
dolore  e  schiavitù.  Chi  salva,  libera;  non  sem- 
pre chi  libera ,  salva.  —  romani  — 

—  Affrancare  è  atto  d'autorità,  di  potenza; 
liberare  esprime  il  fatto,  non  la  cagione  (2).  SI 
affranca  lo  schiavo  proprio,  dandogli  la  libertà; 
si  libera  lo  schiavo  altrui ,  ricomprandolo,  o  to- 
gliendo! di  forza.  —  roubaud  — 

—  Affrancare,  dare  franchigia;  liberare,  dare 
libertà  dal  male.  Si  libera  l'uomo  dal  pericolo, 
dal  dolore,  dalla  tentazione;  s'affranca  da  schia- 
vitù ,  da  servitù,  da  qualsiasi  vincolo. 

Liberando  da  morte  o  da  male  amaro  come 
la  morte ,  si  salva  :  ma  salute  e  libertà  sono, 
ognun  vede ,  idee  ben  distinte.  —  gatti  — 

'LIBERO  ARBITRIO  ,  Libera  volontà'.  2041. 

Ognun  sa  che  tutti  gli  uomini  hanno  il  Ubero 
arbitrio,  che  la  volontà  loro  è  libera.  Libertà 
ha  senso  e  morale  e  civile;  libero  arbitrio  l'ha 
solamente  morale. 

La  libertà  può  essere  in  alcune  cose  limitata 
dagli  oggetti  esterni,  scemata  dalle  passioni; 
il  libero  arbitrio,  in  quanto  potenza,  si  consi- 
dera come  a  ssoluto.  Ma,  per  estensione,  i  due 
modi  servono  a  indicare  i  gradi  più  o  meno,  di 
libertà:  e  differiscono  allora  in  ciò,  che  l'arbi- 
trio riguarda  non  solo  l' indipendenza  e  la  po- 
testà dell'  anteriore  deliberazione,  ma  ancora 
degli  atti  esterni;  la  libera  volontà  si  restringe 
più  propriamente  nell'animo. 

♦LIBERO ,  Indipendente.  2042. 

—  L'uomo  è  libero  perchè  può  scegliere  tra 
due  alti  contrarli  o  diversi ,  ma  non  è  mai  in- 
dipendente,  inquantochè  molti  motivi  possono 
piegare  la  sua  volontà.  Nessuno  è  indipendente 
da' proprii  doveri;  ciascuno  è  libero  dell'adem- 
pirli. 

Popolo  libero,  quello  che  si  governa  con  leggi 
eh'  egli  ha  date  a  sé  stesso ,  o  eh'  egli  ha  di  sua 
volontà  confermate ,  o  che  può  mutare  o  di- 
struggere. Popolo  indipendente,  che  non  è  sog- 
getto al  reggimento,  all'armi,  al  volere  d'altro 
popolo  o  re  (3).  Se  per  indipendenza  s'intende 


(1)  Villani:  Il  re  gli  fece  franchi  d'ogni  gra- 
vezza per  dieci  anni. 

(2)  Affrancarsi ,  da  una  servitù  qualunque ,  da 
un  obbligo  pecuniario.  Diciamo  poi  comunemen- 
te,: affrancare  una  rendita  ,  un  livello,  quando  se 
ne  paga  il  capitale.  —  capponi  — 

(3)  Macguin  (adunanza  dei  Deputati  di  Fran- 
cia ,  9  Aprile  1836):  Avant  que  d'étre  libre ,  ilfaut 
qu'  un  pays  soit  ìndépendant  :  la  nationallté  doit 
precèder  la  libertè.  —  A.  — 
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il  non  dipendere  in  nulla  né  da  legge  né  da 
uomo  alcuno,  l'indipendenza  non  può  durare  in 
Istato  di  civiltà.  E  dall'avere  confuso  libertà  con 
indipendenza,  vennero  i  mali  che  ognuno  sa. 

Parlando  d'un  uomo  solo,  Io  scapolo  è  libe- 
ro, in  certo  senso  ;  indipendente  non  è  :  ha 
anch'egli  i  suoi  vincoli  di  figliuolo ,  di  cittadino, 
d'amico.  Mente  libera  vale  sciolta  da  pensieri, 
da  cose  importune:  spirilo  indipendente,  non 
servo  a  pregiudizii,  o  a  quelli  che  tali  si  cre- 
dono. 

Il  forte,  lutto  che  angariato,  è  libero;  indi- 
pendente, no.  Libertà  riguarda  l'intero  della 
vita,  e  le  azioni  più  gravi;  indipendenza,  i  par- 
ticolari atti.  Si  può  perdere  la  libertà  e  noi 
sentire:  c'è  degli  schiavi  contenti.  Ma  la  di- 
pendenza è  catena  che  si  sente  sonare  a  ogni 

paSSO.    GU1ZOT    — 

—  Indipendenza  quasi  piena  non  si  ha  se  non 
nello  stato  selvaggio.  Libertà  vera  non  si  ha  se 
non  in  società  di  credenti.  Per  avere  libertà 
bisogna  rinunziare  all'  indipendenza  assoluta. 

Gli  Stati  d'America  guerreggiavano  per  l' in- 
dipendenza: ma  potevano  ottener  questa  senza 
salire  a  libertà  ;  e  ciò  sarebbe  accaduto  se  il 
popolo  era  men  virtuoso.  Chiamiamo  indipen- 
dente l'uomo  che  non  ha  vincoli  d'autorità  che 
lo  tengano  troppo  legato:  indipendente,  chi 
non  si  sottomette  all'altrui  tirannico  o  servile 
giudizio. 

In  senso  similmente  ristretto,  diciamo  avere 
la  sua  libertà,  cioè  poter  fare  un  po' quel  che 
piace;  stare  in  libertà,  cioè  senza  soggezione  ; 
godere  in  casa  la  sua  libertà.  Donna  libera  di  sé, 
del  suo  cuore,  non  legata  da  amore.  -  fauci.-  - 

2043. 'LIBERO,  In  liberta'. 

Libero  è  l' uomo  non  ciecamente  soggetto  al 
volere  altrui;  l'n  libertà  è  l'uomo,  anche  sog- 
getto che  sia,  ma  che  in  quell'alto  di  cui  si  parla 
si  trova  sciolto  da' suoi  vincoli  in  diritto  ed  in 
fatto.  Molti  si  credono  diventar  liberi  se  si  tro- 
vano in  libertà;  e  allora  appunto  sono  più  schia- 
vi che  mai. 

2044.  "LIBERTA',  Franchezza. 

—  Franchezza  è  libertà  di  parlare  senza  dis- 
simulazione :  la  franchezza  dice  quello  che 
sente;  la  libertà  lo  dice  colla  coscienza  del  pro- 
prio diritto.  Nella  franchezza  è  verità,  inge- 
nuilà,  rettitudine;  nella  libertà  è  un  senti- 
mento animoso  del  dovere.  —  roubaud  — 

—  Libertà,  nelle  parole  e  ne' sentimenti  ; 
franchezza,  più  propriamente,  nelle  parole. 
Questa  è  talvolta  simulata  per  malizia  o  per 
vanto.  Può  parlar  francamente  anche  l'uomo 
dominalo  da  un  pregiudizio,  venduto  ad  una 
fazione ,  prezzolato  da  un  tiranno. 


Franchezza  per  coraggio  e  ardimento,  o  per 
franchigia  o  stato  franco,  sono  sensi  che  pen- 
dono all'antico,  e  da  usarsi  con  parsimonia. 

C'è  una  franchezza  tutta  esferiore,  e  quasi 
meccanica.  La  non  libertà  nella  scelta  d' un 
soggetto  o  del  modo  di  trattarlo,  fa  la  mano 
dell'artista  meno  franca  nell'esecuzione.  Molti 
autori  scrivono  con  franchezza ,  che  pur  non 
pensarono  con  libertà,  né  liberamente  possono 
né  vorrebbero  parlare.  —  pomidori  — 

'LIBERTA',  Franchigia.  204o. 

—  Libertà  è  poter  esercitare  tutte  le  proprie 
facoltà:  franchigia,  esenzione  da  condizioni  one- 
rose imposte  all'esercizio  d' una  facoltà.  La  li- 
bertà richiede  il  potere  di  far  la  cosa  ;  la  fran- 
chigia agevola  l'eseguimento  compiuto,  levando 
gli  ostacoli. 

Libertà  è  voce  di  senso  più  largo  :  libertà 
corporea,  morale,  civile,  politica.  La  franchi- 
gia non  ha  luogo  se  non  nell'ordine  politico  e 
nel  civile. 

Popolo  libero  è  quello  che  sceglie  i  suoi  go- 
vernanti, impon  loro  le  condizioni  del  gover- 
nare, ha  parte  diretta  o  indiretta  nella  delibe- 
razione delle  leggi.  Franco,  se  libero  da  tale  o 
tale  gravezza. 

Libertà  riguarda  il  diritto  naturale  ed  il  po- 
sitivo ;  franchigia  ,  questo  secondo.  La  libertà 
è  nella  regola  generale,  la  franchigia  nelle  ec- 
cezioni. La  libertà  si  fonda  sul  diritto,  cioè  sul 
dovere;  la  franchigia,  sul  privilegio.  Assentire 
con  liberi  voti  alle  imposte,  è  libertà;  non  es- 
sere gravato  da  certe  imposte  ,  è  franchigia.  La 
libertà  o  è  comune  alia  nazione  intera,  o  libertà 
non  è  :  la  franchigia  è  per  poche  persone  o  per 
un  ordine  di  cittadini,  o  per  qualche  provincia. 

Il  commercio  è  libero  in  tutti  i  porti,  è  franco 
ne' porti  privilegiati  a  ciò.  —  roubaud  — 

'LIBERTO ,  Libertino.  2046. 

—  LJberlo  era  il  servo  liberato:  Ubertino,  il 
figliuol  di  liberto.  Ma  da  un  esempio  di  Cice- 
rone pare  che  libertino  si  chiamasse  anco  il 
liberto  :  se  non  che  riman  sempre  una  diffe- 
?enza.  Liberto  dicevasi  rispetto  al  patrono  che 
l'aveva  emancipato.  Liberto  di  Cesare;  non:  li- 
bertino di  Cesare.  Libertino  si  riguardava  da 
sé  come  una  condizione,  uno  stato  (1).  -  a.  - 


*LIBRO,  Volume. 

—  Volume,  diciamo,  del  libro;  e,  opera  volu- 
minosa: e  intendiamo  della  materiale  grossezza 
e  del  peso.  Ma  poi  volume  intendiamo  ancora 


204' 


(i)  CICERONE  :  Trebonius  fecil  haeredem  liber- 
tum  suum.  E  poco  appresso:  Eqiiili  romano  liberti- 
nus  homo  sit  haeres. 
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di  quantità  di  Togli  legati  insieme  ;  e  in  questo 
senso  molti  libri  possono  essere  in  un  volume, 
e  molli  volumi  può  avere  un  libro.  —  a.  — 

—  Si  dice  che  una  biblioteca  ha  tante  migliaia 
di  volumi;  d'una  bottega  diciamo  che  ha  molli 
libri,  ch'è  ricca  di  libri.  Il  secondo  nome  con- 
vien  meglio  a  significare  le  opericciuole  di  pic- 
colissima mole:  e  il  diminutivo  volumetto  non 
dice  mai  cosa  sì  tenue  o  si  meschina  come  li- 
bretto ,  librino,  libriccino ,  libercolo,  liberco- 
lelto  ,  libercoletluccio  ,  e  simili.  —  folidori  — 

2048.  LICENZA,  Permissione. 

—  La  licenza  è  più  ampia,  e  sovente  più 
spontanea  ;  la  permissione  può  venire  dopo 
lunghe  istanze,  stentata,  forzata. 

Licenza,  diciamo,  di  libri  proibiti  ;  ma  dire- 
mo, anche:  permesso  di  leggere  tale  o  tal  li- 
bro. —  A.  — 

*  —  Permissione,  di  un  atto  solo  ;  e  può  ave- 
re condizioni  e  termini  molto  stretti.  Chi  tale 
o  tale  cesa  permette,  ritien  padronanza  sulle 
altre.  Ma  la  licenza  avuta  o  pigliala,  rende 
all'uomo  l'arbitrio  di  sé  medesimo:  e  per  essa 
il  contadino  e  il  servitore  rimangono  sciolti  dal 
contrailo  che  impegnava  l'opera  loro. 

Licenza  può  essere  anche  abuso  di  permis- 
sione,  o  violazione  colpevole  d'eterni  doveri: 
quindi  è  che  nelle  cose  morali  ha  sempre  mal 
senso.  E  come  differisca,  nelle  politiche,  li- 
cenza da  libertà ,  forse  ora  appena  comincia 
il  mondo  a  sentirlo.  —  capponi  — 

2049.  'LICENZIARE,  Accomiatare,  Congedare. 

—  Chi  congeda,  permette  ch'altri  se  ne  vada, 
per  poi  forse  tornare  a  suo  tempo.  Accomia- 
tare,  nell'uso,  è  più  nobile,  come  prender  co- 
mia  to  :  e  non  dicesi  che  d'alte  persone  (I). 
Licenziare  è  congedare  per  sempre,  sebbene 
l'origine  della  voce  paia  più  mite  (2).  Licen- 
ziare un  servitore  ,  un  colono  (3).  —  non  ari  — 

2030.  «LIDO,  Riva,  Ripa,  Costa,  Margine,  Spiaggia, 
Piaggia,  Proda,  Sponda. 
Costa ,  Coste. 
Riva  ,  Rive. 

—  Margine,  estremità  di  terra  che  tocca  l'ac- 
qua ,  e  la  cinge:  ma  dicesi  anco  d'altre  estre- 
mità non  contigue  all'acqua.  Costa,  quando 
suppongasi  vicina  al  mare  ,  è  la  parte  di  terra 
che  si  leva  sull'acqua,  la  domina,  e  vi  discen- 
de (4).  Riva  e  lido  sono  i  limiti  dell'acqua,  i 


(1)  Da  comes. 

(2)  licer. 

(3)  Da  aggiungersi  al  nura.  57. 

(4)  Boccaccio  :  Assai  presso  a  Salerno  è  una 
costa  sopra  il  mare  riguardante. 


punii  entro  ai  quali  essa  è  compresa.  Il  lido 
è  più  grande.  Le  coste  di  Francia ,  le  rive  della 
Senna ,  del  mare  :  i  lidi  del  mare  ;  non ,  di  fiume 
o  di  lago. 

Il  margine  è  più  angusto  di  tulli,  gli  è  l'orlo: 
e  può  cosi  chiamarsi  l'estrema  parte  della  co- 
sta ,  della  riva  ,  del  lido.  La  costa  può  vicino 
all'acqua  appianarsi  e  prendere  nome  di  lido. 
Margine  de'  ruscelli ,  e  de'  laghi ,  e  de'  fiumi  : 
costa  de'Gumi  e  de'mari;  riva  de'Iaghi,  de' Du- 
mi ,  de'  mari  ;  lido  de'  mari  soltanto  (1).  Né  si 
direbbe  il  margine  dell'Oceano,  sebbene  si  possa 
dire  ultimo  margine  1*  orlo  anco  dell'  acqua 
del  mare.  Né  si  direbbe,  il  lido  d'  un  Iago,  la 
costa  d'un  ruscello,  il  margine  d'un  torrente. 

Lido  arenoso  diriamo,  meglio  che,  riva  are- 
nosa. Sulla  riva  del  mare  posson  essere  castel- 
la, e  campi ,  e  simili.  Il  lido  è  lo  spazio  che  il 
mare  ora  lascia  asciutto ,  ora  invade. 

I  margini  s'alzano  men  delle  coste  sull'acqua. 
La  riva  e  il  lido  vanno  altresì  più  piani  della 
costa.  Il  margine  segna  il  limite  delle  acque  ; 
la  costa  le  respinge;  la  riva  è  un  de' lati  del 
letto  loro. 

La  spiaggia  si  stende  più  che  la  riva.  Onde 
il  Berni  :  «  La  terra  era  posta  in  sulla  riva  D'una 
spiaggia  deserta  allato  al  mare  ». 

Proda,  la  parte  della  riva  ove  i  navigli  ap- 
prodano (2).  Per  estensione,  venne  a  significare 
riva  in  genere,  poi  orlo,  poi  sponda:  ma  l'uso 
moderno  questi  sensi  accetta  di  rado  (3). 

Sponda  è  l' estremità  di  cosa  alquant' alta, 
e  però  delle  rive  altresì.  Ma  le  sponde  son  rive 
difese,  appunto  perch'aite.  Ogni  fiume  ha  rive; 
non  ogni  fiume  ha  sponde  :  nelle  cillà  i  fiumi 
sono  circondali  di  sponda.  Del  resto,  questa, 
ripelo ,  è  voce  di  senso  generale  :  sponda  del 
letto,  del  pozzo,  del  ponte,  del  pergamo.—  ho- 

MAKI     

—  Il  lido  è  comune,  non  è  proprietà  di  ve- 
runo ;  la  riva  sovente  è  di  coloro  eh'  hanno  il 
podere  vicino.  Ovidio:  «  Campoque  recepii  Li- 
berioris  aquae ,  prò  ripis  lillora  pulsanl  (4)  ». 
Svetonio  :  «  Disposilae  per  lillora  et  ripas  di- 
versae  labertìae  ». 

Fra  riva  e  lido  del  mare  è  forse  divario.  Riva  è 
l'ultimo  confine  dove  1'  onde  del  mare  battono; 
lido  è  spazio  più  lungo.  Quindi  il  lido,  a  Vene- 
zia. E  in  certo  senso  polrebbesi  dire  :  passeg- 
giare sul  lido  ,  e  dal  lido  venire  alla  riva.-  a.- 


(1)  Digesto  :  Litus  est  quousque  maximus  flu- 
clus  a  mari  pervenit. 

(2)  Proda  da  prora ,  come  rado  da  raro. 

(3)  Benché  il  popolo  assai  di  frequente  usi  pro- 
da: la  proda  del  campo,  in  proda  al  fiume,  del 
letto,  esimili.  —  lambrfschint  — 

(4)  Del  diluvio  e  de' fiumi  straripati. 
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—  R1ra  6  proda  o  sponda  che  sia  munita  per 
arte  con  piantazioni  o  difese.  Il  carapagnuoio 
cerca  di  bene  assicurare  la  ripa ,  e  non  la  riva, 
del  fiume  che  Io  minaccia.  Riva  sta  per  lo  più  a 
significare  in  modo  indeterminato  le  adiacenze 
del  mare  o  d' un  fiume  :  ma  nel  singolare  è 
usato  poco ,  e  nel  plurale  è  quasi  poetico. 

La  spiaggia  è  coltivala  talvolta  ;  la  piaggia, 
sempre  (1).  Dicesi  di  terreno  acclive  anche 
lontano  dal  mare  (2).  —  capponi  — 

—  Costa  non  include  l'idea  di  vicinanza  al- 
l'acqua: è  propriamente  semplice  altura.  Si 
dice  infatti:  podere  in  costa,  vino  di  costa,  di 
luoghi  parlando  assai  lontani  dal  mare  o  dai  la- 
ghi.  Le  coste  si  sono  sempre  lungo  il  mare. 

LABBRUSCHIPII     

2051.  'LIGNAGGIO,  Stirpe,  Famiglia,  Casa. 
Casato,  Casata. 

—  Stirpe  indica  la  prima  origine;  lignaggio, 
una  serie  di  figli  e  di  nepoli  ;  famiglia,  quelli 
che  sono  allevati  insieme,  e  vivono  sotto  il  me- 
desimo capo ,  il  medesimo  tetto. 

Stirpe  suppone  un  ceppo  comune;  lignaggio, 
comune  discendenza  ;  famiglia ,  parentela  vi- 
cina, e  convivenza  per  lo  più;  casa,  comuni 
titoli.  Stirpe  risveglia  l' idea  dell'  autore  ,  del 
fondatore;  lignaggio,  de' figli;  famiglia,  del 
capo  e  de' membri;  casa,  dell'antichità,  del- 
l'uffìzio e  del  lustro  avito. 

La  stirpe  degli  Eraclidi  ha  per  ceppo  Ercole; 
de'Capetingi,  il  Capeto.  Lignaggio  nobile;  fa- 
miglia onorata  ;  casa  d'Austria ,  di  Lorena. 

Oggi  le  vere  famiglie  son  rade  :  il  padre  dal 
figliuolo ,  il  fratello  dal  fratello ,  il  marito  dalla 
moglie  vivono  separali  di  stanze,  di  consuetu- 
dini, di  conversazione,  d'afTetti. 

C'è  delle  stirpi  nobili  e  ignobili,  antiche  e 
recenti  :  il  lignaggio  suppone  serie  alquanto 
lunga.  —  a.  — 

—  Casato  oggi  è  11  cognome  della  famiglia:  In 
antico  si  pigliava  anche  per  la  famiglia  stessa, 
ma  sempre  in  senso  tanto  largo  da  compren- 
dervi le  più  lontane  aderenze.  Casata ,  che  va- 
leva lo  stesso,  è  voce  storica  più  che  altro; 
ma  potremo  bene  usarla ,  per  iscansare  l'equi- 
voco, a  indicare  complessivamente  gli  usciti 
da  un  ceppo  medesimo,  e  insieme  legati  da 


(1)  Piagge  si  chiamano  comunemente  nel  Val 
d'Arno  superiore  le  colline  un  po'ripidette,  le  quali 
si  seminano ,  ma  non  vi  sono  piantate  viti.  —  laji- 
bruschint  — 

(2)  Così  tra'  Greci  :  ox^at ,  !e  rive  d'  un  fiume  ; 
-X^o'.,  colli,  alture.  Ma  le  due  voci  si  trovano  us;ite 
promiscuamente.  —  a.  — 


parentela  o  da  consorteria.  Una  casata  poteva 
distinguersi  per  differenti  casali,  ma  non  però 
il  comune  vincolo  si  reputava  disciolto.  A  noi, 
sinora  ,  i  nostri  congiunti  una  polizza  da  visita 
ce  li  ricordava  (e  nemmen  lutti)  a  capo  d'an- 
no. Ora  s'è  trovalo  modo  per  non  ricordarsene 
più  mai.  —  capponi  — 

•LIMARE  ,  Polire,  Levigare,  Lisciare.  2052. 

—  Si  lima  per  pulire,  per  aguzzare,  per  ra- 
schiare; si  pulisce  con  la  lima,  con  Io  smeri- 
glio ,  con  uno  straccio ,  con  la  mano.  Perchè 
il  lavoro  sia  ben  pulito,  non  ci  si  ha  a  vedere 
la  lima. 

Ma  la  differenza  più  tenue  è  nel  traslato.  Li- 
mare è  tor  via ,  correggere  le  inuguaglianze , 
le  asprezze,  le  superfluità  dell'opera;  pulire  è 
dar  l'ultima  mano,  la  grazia  ultima,  l'ultima 
finitezza  (1). 

Stile  proprio,  preciso,  corretto,  uguale,  è 
limato  :  stile  puro ,  elegante ,  armonioso  ,  lu- 
cido senza  vampo,  è  pulito.  Il  Bossuet  e  il 
Corneille  non  pare  che  limino ,  ma  son  più 
corretti  del  Racine  che  pulisce,  pulisce,  puli- 
sce.     RODBAUD   

—  Lisciare  è  un  modo  di  levigare.  Si  levigano 
i  corpi  solidi;  si  lisciano  anche  il  pelo,  la  pel- 
le. Cosa  lisciata  diviene  pulita,  morbida;  cosa 
levigata  diviene  piana ,  e  perde  al  tallo  ogni 
disuguaglianza  ed  asprezza.  Si  può  lisciare  senza 
però  levigare  ;  e  si  può  levigare  senza  lisciare. 
I  traslati  di  lisciare,  l'altro  non  ha.-  hocco  - 

LIMITARE ,  Restringere.  2053. 

—  Limitare  è  porre  un  confine  al  moto  ,  al- 
l'azione; scemare  lo  spazio,  l'estensione.  Ogni 
cosa  finita,  è  di  necessità,  limitata;  cosa  limi- 
tata più  che  la  natura  e  l' uso  suo  non  com- 
porti ,  è  ristretta.  Molte  cose  che  la  credula 
superbia  stima  illimitate  ,  sono  ristrettissime: 
come  la  forza  della  mente  e  dell'  animo  umano, 
I  rinfranchi  della  ricchezza  ,  l' autorità  de'  po- 
tenti. Molti  si  credono  limitare  la  libertà  re- 
stringendola. Le  regole  restringono  gl'ingegni, 
non  ne  limitano  l'abuso.  —  facbb  — 


LIMITE  ,  Confine  ,  Termine. 

—  11  termine  esprime  il  punto ,  la  linea , 
lo  spazio  dove  finisce  l'estensione  o  l'alto  ;  e 
si  riferisce  a  un  principio. 


2054. 


(1)  11  Petrarca  fa  II  pulimento  quasi  un  ef 
fetto  del  limare  :  ...Xon  è... opra  da  pulir  con  la 
mia  lima.  Ma  il  primo  digrossar  della  lima  non 
e  pulitura.  E  non  ogni  pulitura  .  poi  .  ò  eflfettodl 
lima.  —  a.  — 
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Limite  è  la  linea  da  non  doversi  passare. 
Però  s'usa  in  traslato.  Porre  un  limite  a'de- 
siderii ,  agli  eccessi. 

Il  confine  offre  l' idea  d'un  doppio  limite , 
perch'  esprime  una  linea  comune  in  cui  vanno 
a  finire  due  limiti  (t).  —  a.  — 

2053.  "LINEA,  Fila. 

—  Fila,  serie  d'oggetti  posti  nella  medesima 
dirittura.  Si  può  fare  una  fila  di  linee.  Nel  senso 
militare,  linea  è  la  fronte  della  schiera;  fila, 
l'ordine  de' soldati  che  stanno  l' un  dietro  l'al- 
tro.     HOCCO  

2036.  'LINEA,  Verso,  Riga. 
Riga,  Rigo. 

Verso,  quel  tanto  di  scritto  ch'empie  una  li- 
nea del  foglio  (2),  che  in  Lombardia  chiamano 
riga:  ma  riga  sarà  meglio  detto  quella  linea  che 
si  tira  per  iscrivere  diritto,  o  il  foglio  rigato  a 
tale  uso,  o  il  regolo  da  tirare  le  righe  (3). 

Linea  è  lunghezza  astratta  dalla  larghezza  : 
questo  nel  senso  matematico.  Nel  comune,  è 
striscia  più  lunga  che  grossa.  Ma  nel  linguaggio 
tipografico,  s' usa  per  verso  :  e  dicono:  interli- 
neato, tante  linee  per  faccia,  e  simile.  E  tal- 
volta per  evitare  l'equivoco  del  verso  poetico, 
gioverà  usare  linea.  E  le  lineette  che  indicano 
una  citazione,  o  quelle  che  si  tirano  tra  perio- 
do e  periodo,  tra  inciso  ed  inciso  per  distinguere 
le  parole  di  più  interlocutori ,  o  per  fermare 
P  attenzione  del  lettore  o  la  voce ,  con  questo 
nome  comunemente  si  chiamano  (4). 

—  Riga,  verso  di  scritto,  più  comunemente 
che  rigo.  Rigo,  il  segno  fatto  nel  foglio,  più 
comunemente  che  riga.  I  cinque  righi  della 
musica,  e  i  righi  finii,  in  Toscana  non  si 
chiamano  altrimenti.  Riga,  poi,  indica  segno 
più  largo  di  rigo.  Una  riga  di  sangue  è  più  che 
rigo,  mi  pare.  Quindi  i  diminutivi  righino, 
rigolino;  che  riga  non  ha.  Una  riga  di  luce, 
disse  il  Boccaccio;  un  rigo  di  luce  sarebbe 
spiraglio  più  piccolo.  Da  riga,  falsariga  dicesi 
al  foglio  rigato  che  si  pone  sotto  a  quello  che 
si  vuole  scrivere  per  andar  diritto.  Rigare  un 
foglio  col  lapis  ;  e  nel  traslato  :  rigar  diritto  ; 
modo  vivo,  per  significare  contegno  irrepren- 
sibile.    iiZIM  — 


(1)  Villani:  De'confinl  tra  il  nostro  comune  e 
•luello  di  Bologna. 

J9)  Da  verlo;  voltare  a  un'altra  linea. 

(3)  E  questo  ó  in  Toscana  il  senso  più  usllato 
di  riga  ;  cioè  d'islrumcnto  di  legrno  o  d'altro  con 
che  si  riga  il  foglio.  —  a.  — 

l)  Si  chiamano  ancora  freghi  e  freghe! ti.  -  \.  - 


LINGUAGGIO ,  Lingua  ,  Idioma  ,  Favella  ,  Dia-    2057. 
letto,  Gergo,  Loquela,  Locuzione. 

Linguaggio  abbraccia  tutti  i  possibili  modi 
di  significare  un  concetto  od  un  sentimento. 
Linguaggio  de'gesti,  degli  occhi,  de' simboli; 
linguaggio  della  musica  :  linguaggio  degli  amanti, 
de' poeti;  linguaggio  de' filosofi  ,  delle  bestie: 
traslatamente,  linguaggio  della  natura. 

Lingua  è  la  serie  di  quelle  parole  che  sono 
adoprate  nel  medesimo  senso,  e  al  medesimo 
modo  costrutte  da  una  società  d'uomini. 

Lingua  dunque  è  men  generico  di  linguag- 
gio. La  lingua  non  è  che  parlata  o  scritta. 

Quando  in  una  lingua  si  considera  la  parti- 
colare indole  sua,  inquanto  eli' ha  di  proprio 
e  differente  dall'altre ,  si  dice  meglio  idioma. 
Idioma  (1)  è  men  generico  di  lingua,  perchè 
riguarda  la  proprietà  d'una  lingua  in  paragone 
d'uu'altra.  Però  si  chiamano  idiotismi  i  modi 
proprii  d'una  lingua,  che  sono  più  specialmente 
della  nativa  indole  sua,  che  fanno  talvolta  ano- 
malia dalle  norme  della  grammatica  generale. 

Loquela,  propriamente,  la  potenza  o  facoltà 
di  parlare  (2) ,  ma  dicesi  anco  del  modo  del 
pronunziare  (3).  Dante  chiama  loquela  l'uso 
acquistalo  coll'elà  dal  fanciullo  di  pronunziare 
franco. 

Favella ,  par  che  comprenda  e  la  lingua  e  il 
modo  del  pronunziarla ,  e  il  suono  della  voce  ; 
ma  talvolta  si  prende  per  lingua  in  genere  (4). 
Pure  non  propriamente,  panni,  si  direbbe: 
tradurre  dalla  favella  latina. 

Locuzione ,  dovrebbe  per  la  sua  desinenza 
esprimere  l'alto  del  parlare  ;  ma  questo  senso 
è  anticato  :  ora  vale  frase ,  modo  di  dire. 

Dialetto  è  particolare  linguaggio  parlato  da 
uomini  d'una  o  di  più  provincie,  che  ,  per  la 
differenza  d'alcuni  vocaboli  o  modi  o  costrutti 
o  desinenze  o  pronunzie,  si  scosta  dall'uso 
delle  altre  Provincie  che  parlano  la  lingua 
stessa.  Rossi  :  «  Que' dialetti  che  distinguevano 
la  lingua  greca  ». 

Gergo,  parlare  oscuro,  per  simboli  strani  e 
lontane  allusioni:  lingua  d'arbitrio,  inlesa  da 
pochi. 

Casa  :  «  Noi  costumiamo  di  dire  :  il  mutolo 
ha  riavuto  la  favella;  e  diciamo,  e  non  senza 


(-t)'ifts. 

(2)  Villani:  .V  ebbe  la  vista  degli  occhi  e  la 
loquela. 

(3)  Dante  :  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  Di 
quella  nobil  patria  natio. 

i  Boccaccio  :  S' avea  messo  alcune  pietruzze 
in  bocca  accioccfi' esse  alquanto  la  favella  ql'impe- 
dissero.  -  Dame:  E  cvminciommi  a  dir  soave  e 
l>iuna    Con  angelica  voce  in  sua  favella. 
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ragione:  In  don  le  chieggo  sua  dolce  favella: 
e  non:  il  suo  dolce  linguaggio.  E:  alcuno  ha 
perduto  il  linguaggio,  senza  perdere  la  favella. 
E  tutti  gli  uomini  favellano ,  ma  non  favellano 
tutti  di  un  linguaggio.  Per  la  qual  cosa,  noi 
possiamo  agevolmente  conoscere,  che  linguag- 
gio e  favella  sono  due  cose  diverse  e  non  una 
stessa .  come  alcuno  forse  crederebbe  ;  peroc- 
ché favella  è  proprietà  di  ciascun  uomo  o 
dell'uomo,  e  linguaggio  è  proprietà  d'una 
nazione  o  della  nazione. ..Favella  è  adunque 
quando  alcuno  espone  il  suo  concetto  con  voce 
articolata;  e  linguaggio  è  quando  alcuno  espone 
il  suo  concetto  con  una  forma  e  modo  certo  e 
fermo. . .  ». 

Favellare  un  linguaggio ,  diciamo  :  non  po- 
tremmo invertere  questa  frase.  Varchi:  «  Che 
tutti  gli  uomini  favellassero  un  linguaggio  solo 
e  con  le  medesime  parole. . .  ».  Salvini  :  «  A'  lin- 
guaggi restringendosi  che  si  favellano  popolar- 
mente, e  si  scrivono  ». 

*—  Loquela  non  userebbesi  mai  per  indicare 
la  lingua  scritta. Favella,  più  propriamente,  ri- 
guarda il  modo  del  parlare,  la  pronunzia  (1). 

ROCCO    

2058.  *L' INTERNO,  Il  di  dentro. 

—  AH'  interno  s'oppone  l' esterno;  al  di  den- 
tro, il  di  fuori.  L'interno  de' cuori  ;  il  di  den- 
tro d'  un  edilizio.  —  a.  — 

2059.  *LISTA  ,  Catalogo  ,  Ruolo. 

—  Lista,  serie  di  brevi  indicazioni ,  poste  per 
lo  più  l'una  sotto  dell'altra.  Catalogo,  lista 
fatta  con  ordine ,  con  un  fine  ,  con  qualche 
schiarimento,  e  talvolta  non  breve. 

Ruolo  dicesi  per  lo  più  de' soldati,  o  d'altra 
quantità  di  persone  considerate  come  un  or- 
dine ,  un  corpo.  Il  ruolo  è  registro  indicante 
le  relazioni  che  corrono  tra  le  persone  occu- 
pate nello  stato  medesimo,  sottoposte  alla  me- 
desima regola:  indicante  l'ordine  secondo  il 
quale  certi  atti  debbon  l'uno  all'altro  seguire. 

Lista  delle  spese,  del  bucalo;  catalogo  di  li- 
bri ,  di  quadri:  ruolo  della  milizia.  Nessuno  di- 
rebbe, catalogo  delle  vivande;  lista  d'una  bi- 
blioteca. —  KOUBACD  — 

2060.  *LITE  ,  Causa  ,  Controversia. 

Lite  è  l' azione  o  la  serie  d' azioni  mosse  in- 
nanzi ai  giudici  per  far  trionfare  la  propria 
causa.  Si  ha  una  lite ,  si  fa ,  si  sostiene  :  si 
tratta ,  si  difende  una  causa.  Si  sostiene  una 


1)  For.  -  Con  molta  proprietà  disse  I'Ariosto: 
Onde  (del  mirto  d'Astolfo)  con  mesta  e  flebil  voce 
uscio   Espedita  e  chiarissima  favella,  -polidoui- 


causa,  recandone  le  ragioni  favorevoli:  si  so- 
stiene una  lite,  facendo  gli  atti  e  le  spese  da 
essa  richieste. 

Lite  non  sostenuta  innanzi  ai  tribunali,  come 
quelle  dei  letterati  e  delle  donnaccine  di  stra- 
da, causa  non  è. 

—  La  lite  o  è  giudiziaria,  o  ,  se  fuor  di  giu- 
dizio ,  è  affine  alla  rissa.  La  controversia  è  più 
pacata.  In  una  lite  giudiziaria  possono  essere 
più  controversie.  —  a.  — 

—  Nasce  una  lite  ;  il  persistervi  fa  contro- 
versia. Litigano  gli  nomini  ;  la  cosa  viene  in 
controversia.  Venire  in  lite,  non  si  direbbe. 
La  controversia  può  versare  su  una  parte;  la 
lite,  d'ordinario,  sul  tutto.  —  frontone  — 

LIVORE  ,  Astio,  Invidia.  2061. 

Astio  è  odio  amaro,  odio  vile.  L'invidia  è 
odio  del  bene  altrui.  Che  non  sieno  il  mede- 
simo, Dante  lo  dice:  «  L'anima  divisa  Dal 
corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia  ».  E  le  Fio- 
rita: «  Per  astio  e  per  invidia,  a  gran  tradi- 
gione  1'  uccisero  ». 

Non  può  essere  invidia  scnz'  astio ,  ma  può 
astio  senza  invidia:  sebbene  la  divisione  sia 
rara.  L'invidia  si  rode  del  bene  altrui;  l'astio 
cerca  l'altrui  male.  L'invidia  si  può  a  qualche 
modo  dissimulare  ;  l' astio  è  più  visibile  ,  più 
ributtante.  L' invidia  astiosa  è  più  spregevole 
dell'invidia  timida  e  vergognosa  di  sé. 

Il  livore  è  anco  l'esteriore  indizio  dell'invi- 
dia. Ret.  Tullio  :  «  Non  essere  offeso  da  alcun 
livore  d'invidia  ».  E  poiché  l'invidia  che  si 
manifesta,  appar  più  forte,  perchè  pare  non  si 
possa  contenere  :  perciò  livore  dice  invidia  ir- 
requieta che  macera  e  trasmuta  l'uomo,  e  lo 
rende  visibilmente  infelice.  Più:  c'è  un'invi- 
dia operosa  o  nell' impedire  il  bene,  o  nell' igno- 
bilmente gareggiare  con  quello;  ma  pur  talvolta 
par  simile  alla  buona  emulazione  :  il  livore  è 
inerte,  impolente,  non  sa  che  consumare  sé 
slesso. 

L'astio  è  de'superbi,  il  livore  dei  fiacchi  av- 
viliti. Il  tiranno  che  incontra  rivali,  è  astioso; 
il  servo  quando  conosce  uomini  men  vili  di  sé, 
li  perseguila  col  suo  livore,  colla  traditrice  fred- 
dezza ed  inerzia. 

*LIZZA,  Campo.  2062. 

—  Lizza ,  termine  storico  in  più  d' uno  dei 
suoi  sensi,  è  sleccato  fatto  in  mezzo  al  campo; 
lo  sleccalo  entro  al  quale  cavalieri  o  duellanti 
combatlevano.  Segni  (stor. lib.  \);  «  Erano  fatti 
due  campi  con  brevi  lizze,  e  attorniati  e  distinti 
l'uno  dall'altro  ;  nell'  uno  de'  quali  doveva  com- 
battere il  Randini  e  Lodovico,  e  nell'altro 
Dante  e  l'Aldobrando ,  in  un  medesimo  tempo  ». 


POLIDORl     — 
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2063.  'LOCANDA,  Albergo,  Osteria  (1). 

—  Osteria,  dove  si  mangia  e  s'alloggia  : 
P  albergo  è  più  nobile.  Locanda,  dove  si  alberga 
e  non  si  mangia  :  sebbene  nell'uso  abbia  senso 
d'albergo.  —  romani  — 

2064.  LODE,  Onore,  Laudazione. 

Quell'onore  che  viene  dall'essere  onesto,  può 
star  senza  lode.  Un  uomo  d' onore ,  in  tempi 
corrotti,  par  degno  di  lode  ;  ma  e' non  fa  che 
adempiere  il  suo  dovere. 

Ma  quando  onore  vale  stima  che  viene  da 
qualità  non  comuni ,  o  che  tali  si  credano  da- 
gli onoranti,  allora  è  più  della  lode  (2).  Avvi 
delle  lodi  che  non  onorano  punto;  avveneche 
disonorano.  L'essere  troppo  lodato  è  male;  fa 
che  l'uomo  devii  dalla  strada  ardua  dell'onore. 
E  l'onore  può  stare  senza  le  meschine  Iodi,  che 
sono  come  quattrini  a  chi  possiede  un  tesoro. 
Certe  Iodi  attenuano  l'onore,  e  mettono  il  Io- 
dato quasi  a  pari  col  lodatore  o  indegno  od  inet- 
to. La  lode,  insomma,  è  uno  slromento  dell'  ono- 
re; non  l'unico,  né  il  più  nobile. 

—  La  lode  viene  a  cosa  ben  fatta  o  che  ben 
fatta  si  creda  :   l'onore  a  dignità   qual  si  sia. 

TRONTONE    

—  Laudazione  è  quasi  disusato:  ma  può 
avere  senso  di  celia,  e  fa  laudativo  ,  ch'è  usato 
un  po' più,  e  può  essere.  Stile,  orazione  lauda- 
tiva. Laudazione  è  lode  lunga  in  parole  alquan- 
to artifiziose:  lode,  che  sa  di  rettorica.  —  a.  — 

206o.  «LODO ,  Arbitrio. 

—  Lodo ,  sentenza  pronunziala  da  uno  o  più 
arbitri   eletti  a  ciò  col  consenso  de' litiganti. 

Arbitrio,  è  la  facoltà  agli  eletti  data  di  giu- 
dicare, e  l'atto  del  giudicare.  Arbitrio  dunque 
riguarda  il  giudizio  da  darsi  :  lodo  ,  il  già  dato. 
Ci  può  essere  arbitrio  senza  lodo,  quando  gli  ar- 
bitri non  danno  finale  sentenza.  —  romaiu  — 

2066.  'LOGGIA,  Galleria,  Ringhiera,  Portico,  Peri- 
stilio, Ambulacro,  Xisto. 
Loggia  ,  Loggiato  ,  Portico. 

—  Loggia ,  edifizio  aperto  che  si  regge  in  su 
pilastri  e  colonne.  La  loggia  può  essere  e  a 


(1)  Da  aggiungersi  al  num.  11-2. 
■2  Questa  progressione  venne  osservata  dal  ve- 
scovo Frezzi  in  questi  versi  del  suo  Quadriregio, 
i  quali,  nel  secolo  dell' onor  conceduto  secondo 
Il  censo,  non  sarà  inutile  ricordare:  L'altro  ven- 
to che  soffia  è  la  ricchezza,  La  qual  se  migliorasse 
il  possessore  E  seco  avesse  la  vera  fermezza,  Meri- 
terebbe loda  ed  anco  onore:  Ma  perchè  le  più  volle 
il  buon  fa  rio,  Gonfia  qui  'l  capo,  e  nulla  ha  di 
valore.—  polidori  — 


terreno  e  sopra:  ha  varie  forme,  usi  varrf. 
Può  servire  di  comunicazione  e  di  passeggio, 
essere  aperta  dall'un  lato  e  da  due.  Può  ser- 
vire per  semplice  punto  di  vista  ;  può  servire 
a  pubbliche  solennità,  o  ad  ornamento  di  piaz- 
za ,  o  simile.  Logge,  da  ultimo,  son  le  aper- 
ture sopra  le  navate  laterali  d'un  tempio;  che 
guardano  verso  la  navata  di  mezzo,  dalle  quali 
gli  spettatori  possono  assistere  alle  funzioni 
sacre.  Ma  meglio  che  logge,  si  diranno  rin- 
ghiere. 

Ringhiera  è  tutto  ciò  che  da  più  o  men  alto 
sporge,  e  riguarda  di  sotto  e  dintorno.  È  anco 
la  parte  inferior  della  loggia ,  la  parte  del  pa- 
rapetto. Ogni  terrazzino  o  balcone  ha  o  può 
avere  ringhiera. 

Galleria  ha  varii  sensi.  Cosi  chiamasi,  I.°  quel- 
la serie  di  colonne  che  dentro  a' templi  o  altri 
grandi  edifìzi  fanno  quasi  un  portico.  II.°  Nel- 
l'architettura militare,  è  cammino  aperto  e 
sotterraneo.  E  cosi  nell'arte  del  minatore. 
III.0  Nella  civile,  lunga  stanza  chiusa  da  ogni 
Iato  :  e  perchè  tali  stanze  soglionsi  ornare  di 
cose  d'arte,  perciò  una  raccolta  d'opere  d'arie 
dicesi  galleria. 

Portico  ,  luogo  coperto  intorno  o  davanti  gli 
edilìzi ,  da  basso.  Il  suo  primo  fine  è  servir  di 
difesa  dalla  pioggia  e  dal  sole. 

Peristilio,  ordinanza  semplice  o  doppia  di 
colonne ,  che  forma  un  loggiato  sul  davanti 
de'  templi  e  d'altri  grandi  edifìzi. 

Ambulacro  e  xisto,  voci  d'uso  romano.  La 
prima  vale  luogo  da  passeggiare ,  e  pare  fosse 
scoperto.  Certo  Io  distinguevan  da  portico. 
Plauto:  «  Balneum,  ambulacrum,  clporlicum  ». 

Xisto,  portico  mollo  largo,  dove  nel  verno 
solevano  esercitarsi  gli  atleti.  Ma  s'usava  per 
portico  in  genere.  —  romani  — 

—  La  loggia  è  per  Io  più  da  sé  ,  e  la  sua 
copertura  è  più  spesso  a  volta,  sostenuta  da  co- 
lonne o  pilastri.  Nelle  logge  convenivano  gli 
antichi  fiorentini  per  trattare  i  loro  affari. Log- 
gia de'  Lanzi ,  loggia  de'Cavicciuli. 

Loggiato  è  luogo  coperto  a  guisa  di  loggia  , 
con  pilastri  o  colonne  esso  pure,  e  posto  avanti 
o  dintorno  a  un  edifizio,  che  serva  d'abita- 
zione o  altro  (1).  Portico  presso  a  poco  equi- 
vale a  loggiato  (2),  se  non  che  questo,  talvolta, 
è  più  nobile.  Il  portico  dinanzi  alle  case  de'  con- 
tadini, non  si  direbbe  loggiato  (3).—  ciom  — 


(1)  N'eri:  Un  gran  loggiato  che  circonda  il  cor- 
tile intorno  intorno. 

(2)  Villani  :  Entrò  nel  portico  di  S.  Pietro. 

(3)  Dicesi  però  loggia,  in  molti  luoghi ,  e  nelle 
Provincie  meglio  parlanti ,  anche  fuori  di  Tosca- 
na. —  a.  — 
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2067.  *LOGICA,  Dialettica. 

—  La  logica  cerca  il  vero  ;  la  dialettica  lo 
dimostra  :  la  prima  è  scienza  ;  V  altra ,  mezzo 
di  scienza ,  o  arte.  La  logica  guarda  alla  so- 
stanza delle  idee  ;  la  dialettica  al  modo  di  pre- 
sentarle, alle  formole. 

Buon  dialettico  non  è  sempre  logico  buono; 
perchè  si  può,  pur  troppo!  abusare  della  dialet- 
tica ,  per  rendere  credibile  il  falso.  —  guizot  — 

2068.  'LOGORO,  Lacero,  Frusto,  Trito,  Consunto. 

—  Logoro,  dicesi  de' corpi  che  per  lungo  uso 
perderono  alcuna  parte  della  superficie,  in 
modo  da  non  potere  più  convenevolmente  ser- 
vire al  lor  uso. 

Lacero,  de'corpi  slati  divisi  con  più  violenza 
in  più  parti,  attaccate  ancora  per  qualche  brano. 
Un  vestito  può  essere  molto  logoro ,  e  pure  non 
lacero.  Un  foglio ,  un  libro  possono  essere  lo- 
gori dall'uso  ,  non  laceri.  Laceri  all'  incontro  , 
non  logori. 

Le  carni  si  diranno  lacere ,  non  già  logore. 
Un  arnese  di  legno ,  logoro ,  non  mai  lacero. 
Denti  logori  (l).  Piante  lacere  (2).  II  corpo  in- 
tero, logoro  dalle  fatiche,  da' patimenti,  dal- 
l' età ,  da'  piaceri. 

Frusto ,  vale  talvolta  logoro  per  lungo  e  non 
delicato  uso  (3).  Non  si  dirà  frusto  un  corpo  lo- 
gorato dalle  lente  forze  del  tempo.  Un  libro  po- 
trà essere  frusto  di  fuori,  e  non  logoro  dentro. 

Trito  ha  senso  affine  a  logoro,  e  dicesi  per 
lo  più  di  vestiti  logori,  sicché  e' si  veda  la  mi- 
seria di  chi  li  porta.  Trito  dicesi  anco  l'uomo 
coperto  di  tali  vestili. 

Consunto  è  più  generale  di  logoro ,  perchè 
abbraccia  non  solo  il  danno  della  superficie  , 
danno  venuto  da  attrito,  ma  ogni  diminuzione 
o  distruzione  interna  od  esterna,  da  qualunque 
cagione  provenga.  Quando  s'intende  di  sola 
superficie,  è  più  di  logoro,  e  s'avvicina  a  fru- 
sto ;  se  non  che  frusto  indica  consunzione  un 
po' più  violenta  (4).  —  romani  — 

2009.  'LONTANANZA  ,  Assenza  ,  Distanza. 

—  Assente,  opposto  a  presente;  lontano,  a 
vicino  (8).  Quando  dunque  assenza  è  in  opposi- 
zione a  presenza ,  non  si  può  sostituire  lonta- 
nanza ;  e  a  vicenda.  I  gradi  della  lontananza 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Crescenzio. 

(3)  Non  è  però  molto  frequente  nella  lingua 
parlata.  —  a.  — 

(4)  V.  11  num.  876. 

(5)  Sacchetti  :  E  se  più  volte  lodano  in  pre- 
senta ,    Biasiman  poi  quando  sotto  in  assenza. 


danno  la  distanza  (1):  e  distanza,  in  genere,  è 
ogni  intervallo  tra  cose,  sien  lontane  o  vi- 
cine   (2).   ROMANI   — 

♦LUCE ,  Lume.  2070. 

Lucere  ,  Illuminare. 

—  Luce  è  la  sostanza,  lume  l'effetto:  la  luce 
è  al  lume ,  quello  che  il  calorico  è  al  calore. 
Il  raggio  che  move  dal  corpo  lucente ,  dicesi 
luminoso,  non  lucido.  Più  comunemente  di- 
ciamo lume  di  luna,  perchè  riflesso;  e,  luce  di 
sole.  I  pittori  chiamano  lume  la  chiarezza  che 
viene  dalla  riflession  della  luce.  E  quando  dicia- 
mo, la  luce  del  giorno,  intendiamo  usare  un  vo- 
cabolo di  più  ampio  significalo  che  lume  non  è. 
La  luce  risplende ,  il  lume  rischiara:  però  chia- 
raiam  lume  una  lampana,  una  candela.  Però, 
far  lume,  dicesi;  non,  far  luce.  Anco  l'origine 
della  voce  comprova  la  distinzione:  lumen,  quasi 
lucimen ,  effetto  di  lux. 

Cosi  nel  traslato:  dar  lume  a  una  materia, 
è  men  che  dar  luce.  Così,  per  cercare  notizia 
d' una  cosa  ,  dicesi  :  pigliar  lume  ;  non ,  luce. 

GRASSI    

Casa  (Rime):  «  Ma  io  palustre  augel,  che 
poco  s'erge  Sull'ale,  sembro ,  o  luce  inferma  o 
lume    Che  a  leve  aura  vacille  e  si  consume  ». 

—  Luce  è  ciò  che  illumina  ,  lume  lo  splen- 
dore tramandato:  dai  poeti  però  prendesi  l'uno 
per  l'altro.  — fohcellini  — 

* —  Lucere  non  s'accoppia,  come  illumina- 
re ,  al  quarto  caso.  Nel  traslato ,  lumi  e  luci 
son  gli  occhi:  lume,  tultociò  che  fa  effetto  si- 
mile al  rischiarare  ;  luce  quel  eh'  ha  forza  si- 
mile allo  splendore.  —  rocco  — 

♦LUCIDO,  Lucente,  Luminoso,  Lustro,  Terso,    2071. 
Splendido  ,  Brillante. 

—  Lucente  è  più  di  lucido;  splendido  è  più  di 
lucente.  Lustro  esprime  la  lucidezza  che  vien 
da  liscezza  di  superficie. 

Terso,  da  tergere,  dice  mondata  la  superfi- 
cie da  ogni  corpo  estraneo  che  ne  lolga  il  li- 
scio ed  il  lustro.  Terso  indica  la  prima  prepa- 
razione di  lustro.  Può  il  corpo  essere  terso  e 
non  lustro.  —  romani  — 

—  Lucido  è  il  corpo  lucente ,  che  dà  o  ri- 
flette ìa  luco;  luminoso,  quello  che  riceve  gran 
lume.  Un  luogo  non  si  dice  comunemente,  lu- 
cido ,  ma  luminoso. 

Brillante  è  più  di  lustro.  Uno  stivale 'lustra, 
non  brilla.  I  colori  chiari  brillano  più  che  gli 
scuri  :  i  recenti  lustrano  più  de'  vecchi. 


(1)  Boccaccio  :  Per  lunga  distanza  dal  suo 
amante  s'allontanava.  -Già  Siam  vicini  a  lui,  già 
distiam  poco. 

(2)  V.il  num.  1203. 
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Brillante  lia  varii  traslati:  lustro,  non  tanti. 

A.    

—  Lucido,  non,  lucente  intervallo,  diciamo. 
Lustro  vale,  lucido  perchè  liscio.  —  rocco  — 

2072.  *LUE  ,  Peste. 

—  Lue,  qualunque  mal  contagioso  di  uomini, 
d'animali  ;  e,  per  estensione,  fin  delle  vite  dei 
vegetanti  (1).  Peste  ,  contagio  micidiale  alle 
vite  animali.  La  lue  dunque  è  meno  pericolosa. 

POPMA 

2073.  *LUMACA ,  Chiocciola  ,  Chiocciolino  ,  Marti- 

naccio. 

—  Lumaca  è  un  mollusco  terrestre ,  anima- 
le ignudo;  chiocciola,  sebbene  sia  della  stessa 
specie,  ha  un  guscio  turbinato  e  a  spirale,  nel 
quale  è  contenuto,  e  dal  quale  prende  il  nome 
di  chiocciola,  dal  latino  coclea,  mentre  il  nome 
di  lumaca  pare  che  possa  venire  dal  latino  li- 
max.  Le  chiocciole  si  cercano,  si  cuociono,  si 
mangiano  ;  le  lumache  all'  opposto  sono  guar- 
date con  ribrezzo,  e  niuno  le  mangerebbe.  E  se 
in  qualche  luogo,  fuor  di  Toscana,  farebbe 
ridere  il  sentir  dire:  ho  mangiato  le  chiocciole, 
questo  avviene  perchè  quivi  le  chiocciole  si 
chiamano  lumache,  e  vi  si  confondono  queste 
due  voci,  per  quanto  abbiano  diversa  etimo- 
logia. Plinio  però  sembra  che  vi  ponga  una 
distinzione,  dicendo:  Laclucis  nascunlur  lima- 
ces  et  cochleae. 

Che  la  chiocciola  sia  diversa  dalla  lumaca,  lo 
dice  anco  una  volgar  cantilena  colla  quale  le 
madri  e  le  balie  sogliono  fare  addormentare  i 
bambini,  da' quali  poi  si  sente  spesso  ripetere; 
e  dice  cosi:  «  Uno,  due,  tre,  E  lo  papa  non 
è  lo  re,  E  Io  re  non  è  lo  papa,  E  la  chioc- 
ciola non  è  lumaca,  E  la  lumaca  non  è  chioc- 
ciola,   E  l'insalata  non  fa  collottola,  ec.  ». 

Chiocciola  dicesi  pure  quella  spirale  sulla 
quale  s'avvolge  la  catena  degli  orivoli  nel  ca- 
ricarli. 

Portar  tutto  il  suo  addosso  come  fa  la  chioc- 
ciola ,  è  del  Gelli,  nella  sua  commedia,  la  Sporta. 

Far  come  fa  la  chiocciola,  per  ritirarsi  in 
casa ,  in  convento. 

Chiocciola  è,  secondo  il  Cellini,  la  vite  femmi- 
na, ove  dice:  «  Questo  mastio  veramente  si  do- 
manda vite ,  e  la  femmina  chiocciola  ». 

A  chiocciola,  avverbialmente,  si  dice  di  scala 
che  si  avvolge  in  giro  formando  una  spira  conti- 
nuata. Magalotti  :  «  Termometro  col  cannello 
a  chiocciola  »,  per,  avvolto  a  spirale  (2). 


(i)  Virgilio:  Arboribusquc  satisque  lues. 
(2)  Saggio  di  nat.  esp. 


Chiocciolino  non  solo  è  diminutivo  di  chioc- 
ciola ,  ma,  in  senso  traslato,  cosi  chiamasi  un 
piccolo  pane  formato  da  un  cilindro  di  pasta 
avvolta  a  forma  di  spira,  e  che  somiglia  il  gu- 
scio delle  chiocciole. 

Fare  un  chiocciolino,  per  rannicchiarsi  e  ag- 
grupparsi in  forma  di  chiocciola,  per  lo  più  per 
dormire  (1). 

Martinacci  si  chiamano  le  chiocciole  più  gros- 
se, e  sono  quelle  che  generalmente  si  usano 
per  vitto.  Redi:  «  Le  grossissime  chiocciole, 
che  si  trovano  in  Monte  Morello,  e  che  comu- 
nemente diconsi  martinacci  ».  Sarebbe  una 
bizzarria  il  cercare  il  modo  col  quale  siasi 
dato  alle  chiocciole  questo  nome.  Pure  a  chi 
volesse  occuparsene,  non  sarebbero  forse  inop- 
portuni i  seguenti  cenni.  A  Firenze  si  suol  dare 
comunemente  il  nome  di  Martino  agli  ammo- 
gliati, o  perischerzo,  o  per  alludere  alla  dub- 
bia fedeltà  delle  loro  compagne.  Infatti  in  un 
certo  determinato  giorno,  che  si  dice  esser  la 
loro  festa,  si  vedono  vendere  ed  offrire  in  dono 
agli  amici  alcune  paste  dolci  in  forma  di  teste 
di  bovi,  d'irchi,  e  di  cervi.  Quindi  sembra  che 
per  scherzare  sulla  felicità  degli  uomini  am- 
mogliati, siasi  trasportato  il  nome  da  essi  alle 
chiocciole;  all'opposto  di  tanti  altri  nomi  di 
scherzo  trasportati  dagli  animali  agli  uomini , 
come  di  cane ,  di  porco ,  di  volpe ,  di  becco. 

—  ciom  — 

*LUME,  Chiarezza,  Splendore.  2074. 

—  Chiarezza  è  più  di  lume;  splendore,  più 
di  chiarezza.  Il  lume  rende  gli  oggetti  visibili, 
o  almeno  sé  stesso  ;  la  chiarezza  è  lume  un 
po'più  che  sufficiente  a  ben  vedere  le  cose;  lo 
splendore  è  lume  puro ,  chiarezza  viva.  Così 
nel  traslato.  Lo  splendore  dello  stile  è  più  della 
semplice  chiarezza.  —  roubaud  — 

*L'  UN  DOPO  L'ALTRO  ,  A  dno  A  UNO.  2078. 

—  Il  primo  modo  esprime  più  determina- 
tamente la  successione  degli  alti.  Raccogliere 
le  eleganze  del  dire  a  una  a  una,  esprime 
l'atto  in  sé  :  raccogliere  una  cosa  dopo  t  altra , 
indica  breve  intervallo  tra  il  raccogliere  di 
cosa  e  cosa.  —  lavcadx  — 

♦LUNGAMENTE,  LUNGO  tempo.  2076. 

Lungamente,  A  lungo. 

—  Lungamente  s'applica  e  al  tempo  e  allo 
spazio:  ma  quando  si  dice  del  tempo,  differisce 
anch'  allora  dall'ai  Irò  in  quanto  esprime  lun- 
ghezza maggiore,  e  più  sentita.  Si  può  parlar 


(1)  Lippi:  E  fatto   un   chiocciolin   sull'altro 
lato    Le  vien  di  nuovo  l'asino  legato. 
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lungo  tempo,  e  dilettare.  Chi  parla  lungamente, 
fa  sentire  ch'è  lungo.  Si  può  parlare  breve 
tempo ,  e  pur  lungamente,  per  la  noiosa  pro- 
lissità. — ■  RODDACO  r 

Lungamente ,  A  lungo. 

—  Il  primo  è  più.  Casa  :  «  Pregando  il  Si- 
gnore che  la  conservi  lungamente  felice  ». 
Chi  dicesse,  a  lungo,  farebbe  un  complimento 
non  troppo  bello.  —  keih  — 

2077.  *LUNGO ,  Prolisso. 

Prolisso,  soverchiamente ,  noiosamente  lun- 
go. Può  un  discorso  essere  lungo,  non  prolis- 
so; prolisso,  non  lungo.  La  lunghezza  è  talvolta 
inevitabile  ;  la  prolissità  mai. 

2078.  LUOGO  ,  Posto  ,  Sito  ,  Parte  ,  Banda  ,   Lato  , 

Fianco,  Canto. 

Luogo,  Posto. 

—  Luogo  è  più  generale;  posto  è  luogo  d'or- 
dine. Luogo  di  dimora  ;  posto  a  tavola.  Sono 
in  un  luogo;  occupo  un  posto.  —  girard  — 

—  Posto  è  il  luogo  dov'  è  collocato  o  si  può 
collocare  un  oggetto.  Luogo,  in  genere,  una 
parte  dello  spazio  atta  a  contenere  gli  oggetti. 

ROMANI    

—  Posto,  parte  di  luogo  determinala.  Luogo, 
nozione  generica  di  una  parte  dello  spazio  (1). 

VOLPICELLA    

Silo,  Posto,  Luogo. 

—  Sito ,  affine  a  posto ,  in  cui  V  uso  di  To- 
scana comunemente  lo  traduce.  Se  non  che 
il  posto  può  essere  arbitrario  o  casuale;  il  sito 
suol  essere  più  secondo  natura ,  o  scelto  con 
ragione.  Buti  :  «  Sito  è  luogo  dovuto  alla  cosa 
per  natura  ».  Poi,  sito  fa  pensare  alle  circo- 
stanze d'un  luogo  qualsiasi ,  più  assai  che  altro 
termine  non  faccia.  Quindi  ne'  buoni  scrittori 
troviamo  spesse  volte  accompagnate  quelle  due 
voci:  Ottimo  (2):  «  Ha  descritta  l'asprezza  del 
bosco. . .  quanto  al  silo  del  luogo,  e  a  quelle  pian- 
te che  v'erano  ».  Nardi  (3)  :  «  De'siti  de'luo- 
ghi ,  e  d'ogni  qualità  e  circostanza  di  quelli, 
sapeva  minutamente  discorrere  ».  Segneri  (4)  : 
«  Stimiamo  che  porti  il  pregio  mettere  avanti 
agli  occhi  i  siti  di  questi  luoghi  ».  -  polidori  - 


(1)  Posto  invece  di  luogo,  è  idiotismo  fioren- 
tino. Sono  andata  in  un  posto,  dice  una  donnic- 
cluola  che  non  voglia  far  sapere  il  dove:  modo 
alcerto  non  imitabile.  —  cappom  — 

(2)  Comm.  Dante. 

(3)  Vit.  Giacom. 

(4)  Stor.  Fian. 


Parte,  Banda,  Lato,  Fianco,  Canto. 

—  Parte,  porzione  di  luogo  e  di  corpo  de- 
terminato; banda,  parte  a  destra  o  a  sinistra, 
innanzi  o  indietro,  sempre  verso  i  limiti  del- 
l'oggetto o  dello  spazio:  dunque,  men  gene- 
rale. Lato,  un  de' limiti  che  determinano  la 
figura  in  lunghezza  e  larghezza.  Fianco,  parte 
a  destra  o  a  sinistra  di  corpo  animato ,  ma,  per 
estensione,  di  lutti.  Canto,  parte  dell'angolo. 

VOLP1CELLA    

LUOGO  SACRO ,  Sacrario.  2079. 

—  Luogo  sacro,  qualunque  spazio  consa- 
crato a  uso  religioso,  o  di  alli  tenuti  per  sacri. 
Sacrario ,  il  luogo  ove  si  serbano  le  più  ve- 
nerate cose  della  religione.  Luogo  sacro  è  il 
cimitero;  non  è  sacrario  :  luogo  sacro ,  non  sa- 
crario ,  un  monastero.  Il  tempio  tutto  è  luogo 
sacro;  la  parte  più  intima,  gli  è  il  sacrario. 
Ulpiano  :  «  Sacer  locus  est  locus  consacratus  : 
sacrarium  est  locus  in  quo  sacra  reponunlur, 
quod  etiarn  in  aedifkio  privato  esse  ptiest  ». 
E  citalo  un  decreto  di  pretore  sui  luoghi  sacri, 
Ulpiano  soggiungere  Hoc  inlerdiclum,  de  loco 
sacro ,  non  de  sacrario  convenil.  —  fofua  — 

'LUSINGARE,  Blandire,  Accarezzare,  Vez-    2080. 
zeggiare  ,  Adulare. 

— Blandire,  allettar  con  carezze:  accarezzare 
è  più  generale.  Vezzeggiare  è  un  accarezzare 
più  molle,  più  affettato.  Si  accarezza  dimo- 
strando tenerezza  o  amicizia;  si  vezzeggia  di- 
mostrando tenerezza ,  e  di  quella  più  languida. 
Si  accarezza  con  parole  e  con  atti  ;  si  vezzeg- 
gia il  più  sovente  con  atti. 

Lusingare  è  allettare  con  lodi,  o  con  parole 
più  dolci  del  bisogno,  o  con  atti:  ma  c'è  sem- 
pre del  vizio,  è  un  principio  d'inganno  (1). 
Boccaccio:  «  Con  tue  carezze  infìnte  lusin- 
gare ».  Seneca  Pist.  :  «  Senza  troppe  lusinghe  e 
troppi  vezzi  ». 

Si  blandisce  e  con  carezze  e  con  lusinghe  e 
con  vezzi  ;  ma  non  sempre  i  vezzi ,  le  lusin- 
ghe, le  carezze  riescono  a  blandire:  codesto 
è  l'effetto,  e,  in  parte,  la  riuscita. 

Adulare,  lodar  falsamente,  o  soverchiamente 
a  indegno  fine,  condiscendere  alle  altrui  de- 
bolezze. Gli  è  uno  de' modi  di  lusingare.  —  ro- 
mani — 

—  Blandire  dimostra  l'affetto  e  la  stima  con 
parole  e  con  atti:  è  meno  artifizioso  di  lusin- 
gare ;  perchè  la  lusinga  ,  con  lodi ,  e  dolcezze 
simili  a  lodi ,  vuol  trarre  il  lusingato  a  cosa 


(1)  Petrakca:  Amor  con  sue  promesse  lusin- 
gando ,    ?/i  ricondusse  alla  prigione. 
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utile  più  al  lusingatore  che  a  lui.  La  carezza 
è  amorevolezza  più  o  meno  cordiale ,  la  qual 
dimostra ,  o  vuol  far  parere ,  che  la  persona 
accarezzata  ci  è  cara.  —  campi  — 

2081.*LUSINGARSI,  Confidarsi. 

—  Lusingarsi ,  acciocché  non  sia  barbaro  , 
deve  sempre  avere  mal  senso,  perchè  lusinga 
è  sempre  parola  o  atto  che  piace  più  di  quel 
che  dovrebbe,  e  può  trarre  in  errore  l'animo 
lusingato.  Lusingarsi,  dunque,  è  lasciarsi  pren- 
dere da  non  vera  speranza  ;  e  là  dove  l'amor 
proprio  adula  in  certa  guisa  l'animo,  e  cosi  Io 
fa  sperare ,  ivi  segnatamente  questo  vocabolo 
cade.  Confidarsi  è  aver  fede  in  cosa  o  in  per- 
sona per  ragioni  o  valide  o  no. 

Non  si  dirà  dunque  :  io  mi  lusingo  di  poter 
partire  il  tal  di  ;  ma  si  dirà  :  egli  si  lusingava 
di  poter  ottenere  il  tal  posto ,  e  non  l' ebbe. 

GRASSI    — 

2082.  *LUSSO ,  Fasto  ,  Sontuosità',  Magnificenza. 

—  Tfel  lusso  la  spesa  è  oltre  al  bisogno  od  al- 
l' utile  :  nel  fasto  è  ad  apparalo  e  pompa  : 
la  sontuosità  vuol  far  indovinare  e  vedere  che 
c'è  spesa  di  molta,  ma  può  essere  a  Dne  de- 
gno; la  magnificenza  è  sempre  a  fine  nobile  e 
grande.  Adunque ,  lusso  e  fasto  hanno  senso 
(presso  i  bene  ragionanti)  non  buono:  sontuo- 
sità è  determinato  dagli  aggiunti  di  lode  o  di 
biasimo.  La  magnificenza  è  atto  in  sé  grande: 
ma  può  facilmente  trascendere  nel  lusso  o  nel 
fasto.  11  lusso  è  d'animo  immoderato;  il  fasto, 
di  vano;  la  sontuosità,  di  liberale  o  di  prodigo; 
la  magnificenza ,  d' animo  che ,  se  grande  non 
è  ,  tende  al  grande. 

Lusso  persiano,  fasto  romano,  sontuosità  dei 
monumenti  egizii ,  magnificenza  de'  templi. 

Il  lusso  può  essere  anco  de' poveri,  può  en- 
trare in  ogni  sorta  di  spesa;  il  fasto  è  de' be- 
nestanti e  de' potenti,  negli  edilizi,  negli  ar- 
redi, nel  vestire,  nel  corteggio,  specialmente 
in  certi  luoghi  solenni. 

La  sontuosità  riguarda  specialmente  i  monu- 
menti e  le  feste.  —  rodbaud  — 

—  Nel  lusso  la  spesasi  vede,  ma  non  sem- 
pre quant'  è  ;  nel  fasto  si  fa  perchè  sia  ve- 
duta.        A&IBROSOLI    

2083.  LUSTRO  ,  Lustratura,  Lustrata,  Brunmento. 

Si  bruniscono ,  ho  detto  altrove  ,  metalli  (i). 
Si  lustrano  metalli ,  marmi,  panni,  stivali, 


(1)  C.  Carnascialeschi  :  Brunito  di  spade  e 
stocchi  e  d'armi  arrugginite. 


qualunque  corpo  che  stropicciato  e  ripulito  può 
acquistare  maggior  lucentezza  (1).  Il  brunire 
è  uno  dei  modi  varii  del  lustrare. 

Brunimento  è  iuslro  dato  ad  alcuni  metalli 
ai  quali  si  schiaccia  in  certo  modo  col  bruni- 
toio la  superficie  appannata.  Cosi  un  lavoro 
d'oro  e  d'argento  può  avere  delle  parti  bru- 
nite ,  ed  altre  no ,  le  quali  si  dicono  appan- 
nale; e  col  proprio  termine  dell'arte,  si  dice 
oro,  argento  mallo,  dal  francese  mal. 

Lustratura  è  l'operazione;  lustro,  l'effetto. 
Lustrala  è  atlo  non  molto  prolungalo.  Dar  una 
lustrata  ad  un  corpo,  suppone  che  l'uomo  non 
vi  si  metta  di  proposito.  Una  Iustratina  leg- 
geri dà  bene  il  lustro  a  certi  corpi  ;  ad  altri 
non  basta  un  lungo  stropiccio  per  farli  lustrare, 
per  farli  venir  lustri ,  luslrenti  :  appunto  come 
un  tocco  basta  a  tale  ingegno,  a  tal  altro  non 
basta  un  discorso.  L'appannamento  dell'  intel- 
letto, non  s'è  ancora  ridotto  ad  arte  il  modo 
di  toglierlo  ;  ed  è  arte  senza  cui  non  s'avrà 
mai  politica  forte  e  durevole. 

Il  lustro  della  fama ,  della  prosapia ,  ognun 
sa  non  potersi  confondere  con  quel  delle  scarpe  : 
sebbene  moltissime  delle  cose  e  degli  uomini 
illustri  non  si  levino  più  alto  della  polvere  cal- 
cata dall'  innocente  e  dal  saggio. 

'LUSSURIARE ,  Lussureggiare. 
Lussurioso  ,  Lussuriante. 

—  Lussureggiare  non  dicesi  del  peccare  in 
lussuria  ;  l' altro  si ,  ma  non  neh'  uso  comune. 
Chi  pecca  in  lussuria ,  lussurioso  ;  cosa  che  lus- 
sureggia, è  lussuriante  e  lussureggiante.-  rocco  - 

♦LUTTO ,  Mestizia  ,  Tristezza. 

—  Lullo  è  più  :  viene  da  recente  sventura. 
La  mestizia  può  essere  o  da  guai  antichi ,  o 
da  continuo  mal  essere  ,  o  da  mal  umore 
senza  ragione  evidente.  Sallustio  :  «  Varie  per 
omnem  cxercitumlaetilia,  moeror,  luctus  alque 
gaudia  agilabanlur  ».  Siccome  gaudium  è  più 
vivo  di  lacinia,  cosi  luctus  di  moeror. 

La  mestizia  può  essere  tutta  dentro  ;  la 
tristezza  si  dissimula  meno.  La  mestizia  è  rac- 
colta; la  tristezza,  austera.  Plauto:  «  Quidvos 
mocstos  tamque  trisles  esse  conspicor?  -  popha  - 


2083. 


(1)  Lippi  :  Dare  il  lustro  a'  marmi  co'  gi- 
nocchi,  vale  star  a  pregare  più  che  i  propri  do- 
veri non  comportino.-  Redi  :  Pietre  lustre  come 
se  avessero  la  vernice.  -  Magalotti  :  Piastra  di 
metallo  lustrata  bene.-  Lippi:  Si  mini i  o  si  lustri 
le  cuoia. 


MAC 


(  561  ) 


MAC 


m 


86.  Macca  ,  ufo. 

Macca,  Abbondanza. 

A  macca ,  in  altri  dialetti  vale  il  medesimo 
che  Va  ufo  toscano  (1).  Io  presceglierei  sempre 
questo ,  serbando  la  voce  macca  a  quello  che 
pare  il  primitivo  suo  senso.  Nel  toscano  essa 
vale  abbondanza  (2)  ;  e  perchè  di  cose  che  si 
trovano  in  grande  abbondanza  se  n'  ha  quasi  a 
ufo,  se  n'ha  cioè  con  piccolissima  spesa,  però  si 
scambiarono  in  alcuni  dialetti  d'Italia  iduesensi. 

Macca,  del  resto,  per  abbondanza,  è  voce  fa- 
miliare: s'applica  a  cose  comprabili,  a  cose  per 
lo  più  da  mangiare.  Macca  di  polli ,  di  frutte, 
e  simile. Io  non  crederei  si  potesse  dire:  macca 
di  vino  o  di  donne. 

Più  cresce  la  macca  de'cibi  necessarii  al 
vitto,  e  più  cresce  talvolta  il  numero  di  coloro 
che  vorrebbero  mangiare  a  ufo:  perchè  l'ab- 
bondanza de' beni  corporei  irrita  i  desiderii,  i 
quali  non  han  posa  finché  non  si  volgano  a 
quegli  oggetti  che  vincono  il  desiderio  stesso. 

2087.  MACCHIA ,  Cespuglio. 

Macchia  ,  Fratta  ,  Siepe. 
Macchiarella  ,  Macchietta. 
—  Macchia  d'alberi  ;  cespuglio  d'erbe  o  di 

Virgulti.    ROMANI    — 

*  —  La  fruita  è  macchia  meno  inculta  :  fatta 
al  modo  e  all'uso  medesimo  della  siepe.  É 
voce  poco  usala  in  Toscana,  ma  negli  stati 
romani  frequentissima  (3).  —  a.  — 

Buti  :  «  Sterpi  sono  pruni  e  altri  piccoli  ar- 
boscelli folti  e  involti  insieme,  che  si  chiamano 
macchie  ». 

La  macchia  può  dunque  esser  più  forte  d'una 
siepe ,  e  più  larga  e  più  fonda  (4). 


(1)  Lippi:  Dal  compagno  a  ufo  il  dente  sbatte. 

(2)  Burchiello:  Sarà  gran  macca  di  stamoni. 
-  Lippi  :  Al  buon  mercato ,  a  quella  macca. 

(3)  L'usa  anche  il  Caro  nel  Dafni  e  Cloe. 

(4)  Macchia  quindi  si  prende  quasi  per  piccolo 
bosco  ;  anco  nel  singolare.  Boxi  :  Le  fiere  deside- 
rano li  boschi  e  le  macchie  fondate,  dove  non 
possono  esser  vedute  e  cacciate.  -  Virgilio  :  Se- 
pes  ....  apibus  florem  deposta  salicti.  -  Nel  Val 
d'Arno  superiore,  macchia  è  precisamente  la  sie- 
pe; la  qual  parola  ivi  non  s'usa.  E  a  proposito 
degli  sterpi  rammentali  dal  Buti ,  è  nel  parlare 
de'campagnuoli  il  peggiorativo  sterpacchio  e  stcr- 
pacchi,  il  secondo  de'quali  le  donne  dicono,  per 
disprezzo,  d!  capelli  pochi  e  arruffati.  —  lambki  - 
«chini  — 


La  siepe  si  fa  per  difendere  il  campo  ;  la 
macchia  si  fa  o  si  lascia  crescere  o  per  riparo 
o  per  amenità  o  per  cultura  o  per  altro. 

Si  fa  una  siepe  e  con  piante  vive  e  con 
pruni:  la  macchia  ha  sempre  radici  vive  nel 
suolo  (i). 

Macchia  ha  il  diminutivo  macchiarella  (2) , 
ch'io  lascerei  sempre  a  questo  senso  della 
voce,  serbando  macchietta  a  indicare  piccola 
macchia  d'abito  o  d'altro.  Macchiarella  non  è 
comunissimo ,  ma  è  bello  e  gentile. 

Macchia  ha  il  derivato  immacchiarsi  (3) , 
nascondersi  nella  macchia;  e  smacchiarsi,  escir 
della  macchia;  smacchiare,  cavare  o  scacciare 
dalla  macchia  ,  e  tagliare  le  macchie.  Siepe  non 
ha  che  assiepare,  chiuder  di  siepe:  voce 
viva  (4) ,  e  agli  scrittori  necessaria. 

Macchia  ha  un  senso  traslato:  libro  stampato 
alla  macchia,  cioè  furtivamente,  contro  co- 
mando o  legge  che  lo  proibisce  (5).  Figliuolo 
nato  alla  macchia ,  cioè  illegittimamente.  II 
traslato  viene  da  ciò,  che  stando  nascosto 
dentro  a  una  macchia  o  riparo  qualunque, 
l'uomo  è  difeso  dagli  sguardi  altrui. 

Non  tulli  i  libri  stampali  alla  macchia  son 
letti  con  avidità  ;  e  non  tutti  i  libri  stampati 
superiorum  permissu  et  privilegio  in  certi  paesi 
d' Europa  ,  sono  innocenti  :  giova  notarlo. 

Star  sodo  al  macchione,  forle  al  macchione, 
vale  non  si  mover  di  luogo ,  non  si  scrollare 
per  cosa  eh'  uno  oda  o  senta  ,  per  cosa  che 
avvenga  (6),  non  si  lasciare  scappare  né  la  pa- 
zienza né  il  segreto. 

Nel  traslato,  non  male  si  direbbe  che  agli 
occhi  di  certi  potenti ,  gli  adulatori  e  i  soldati 


(1)  Colitmella:   Vivam  sepem  sfruculi  pra>- 

tulerunl. 

(2)  Lorenzo  Medici:  Vietitene...  Appiè  dell  o> 
to  in  quella  macchiarella. 

(3)  Ariosto. 

(4)  Crescenzio:  Vuole  essere  il  luogo  assiepato 

intorno. 

(5)  Redi  :  In  Cosmopoli ,  alla  macchia  hanno 
stampata  la  Cicceide. 

(6)  VARcni:  Star  sodo  alla  macchia,  ovvero  ai 
macchione,  è... lasciar  dire  uno  quanto  vuole,  il 
quale  cerchi  cavarti  alcun  secreto  di  bocca  ;  e  non 
gli  rispondere,  o  rispondergli  di  maniera  che  non 
sortisse  il  desiderio  suo. 

7t 
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fan  siepe  sì  che  non  veggano  le  miserie  del 
popoli  (1). 

Nel  proprio,  diremmo:  tessere  una  siepe  (2), 
cingere  (3),  chiuder  (4)  di  siepe;  né  si  direbbe, 
forse,  di  macchia. 

2088.  MACCHIA,  Chiosa,  Frittella,  Chiazza. 

La  chiosa  è  macchia  fatta  sul  vestito  o  su' 
panni:  la  macchia  è  sulla  persona,  o  di  qua- 
lunque sia  cosa  (5);  pelle,  fogli,  panni,  legni, 
vetri,  pianeti.  C'è  chi  arrossisce  più  d'una 
chiosa  sull'abito  che  d'una  macchia  nell'anima. 

Chiosa  è  per  lo  più  macchia  grande  :  ma 
può  ben  pensarsi  una  macchietta  appena  vi- 
sibile (6). 

Chiosa  e  chiosato  non  hanno  I  traslatl  di 
macchia.  Macchiar  la  coscienza,  la  fama,  le 
mani  di  sangue  innocente  (7). 

Chiosa  è  della  lingua  familiare,  del  par  che 
frittella  e  frittellone ,  che  esprimono  per  lo 
più  macchie  d'unto,  sempre  però  sui  vestili  (8). 

Smacchiare  è  dell'uso,  per,  levare  le  mac- 
chie :  gli  altri  due  non  han  verbo  analogo. 

Chiazza  è  macchia  sulla  pelle,  livida  o  rossa, 
con  crosta  o  senza ,  di  rogna  o  di  volatica  o 
di  calore  morboso.  Può  essere  una  sola  la  mac- 
chia ;  le  chiazze  quasi  sempre  son  più.  Uno  si 
macchia  involontariamente  o  da  sé  ;  non  si 
chiazza.  Crescenzio  :  a  Le  foglie  della  canna 
mandano  via  le  chiazze  e  macchie  »  (9). 

2089.  MACCHIARE  ,  Contaminare. 

—  Conlaminare  è  più.  Non  ogni  macchia  con- 
tamina. Non  ogni  contaminazione,  del  resto, 
è  macchia.  Si  contamina  l'uomo  di  delitti;  si 
macchia  l'onore  di  lui  per  la  fama  di  (ali  de- 
litti ,  talvolta  per  semplice  colpa.  —  bomawi  — 

2090.  MACCHIATO,  Macchiettato,  Brizzolato,  Pic- 

chiettato ,    PlCCHIOLETTATO  ,    CHIAZZATO  , 

Variato,  Screziato. 
Macchialo  dicesi  corpo  che  sopra  un  fondo 
d'un  colore  abbia  macchie  d'altro  colore,  più 


(1)  Btti:  Lo  ventre  ti  fa  siepe  .innanzi  agli 
occhi ,  che  non  ti  lascia  vedere  i  tuoi  piedi  (spie- 
gando un  passo  di  Dante  .-  Svetomo:  Sepsi t  cu- 
stodia militum.-  Curzio:  Juga  montium..  .silvae 
rupesque  inviae  sepiunt. 

(2)  Virgilio. 

(3)  Plinio. 

(4)  columella. 

(5)  boccaccio,  buonarroti,  bedi. 

(6)  BEDI. 

7    Petrarca,  Firenzuola. 
(8)  Lippi. 

(9;  Volg.Mesue:  chiazza  nera.-  Boccaccio: 
ì'utta  di  sangue  chiazzata. 


0  meno  grandi  (1);  macchiettato  quando  le 
macchie  son   più   minute  ;   brizzolato  quando 

1  due  colori  sono  sparsi  minutamente  e  misti 
insieme  [2J  ;  picchieltalo  quando  le  macchie 
son  quasi  punti  assai  fitti  sopra  un  fondo 
uguale  (3);  picchioleltalo  ( più  raro)  quand'es9l 
punti  sono  ancora  più  piccoli  ;  varialo  quando 
1  colori  del  corpo  son  più  d'uno,  senza  indicare 
però  né  la  loro  distribuzione  né  Io  spazio  da 
essi  occupato  (4)  ;  screzialo  dice  il  medesimo 
che  variato  ,  ma  ,  come  men  generale  ,  è  più 
proprio  a  denotare  varietà  di  colori  (5). 

Essere  ben  macchiato,  avere  una  bella  mac- 
chia, si  dice  di  legno  da  adoprare  in  mobili 
d'ornamento  e  di  lusso  :  macchiettati  e  pic- 
chiettati son  certi  pesci ,  certi  insetti  ;  brizzo- 
late le  galline  quando  il  bianco  e  il  nero  s'al- 
terna nelle  lor  piume  in  modo  che  par  vi  si 
mescoli  ;  brizzolati  certi  fiori ,  i  capelli  che 
cominciano  ad  imbianchire  ;  picchioletlata  di 
punti  rossi  è  la  pelle  in  malattie  infiammatorie 
e  cutanee  ;  screziata  è  la  pelle  della  tigre. 

I  colori  ben  variati  rendono  all'occhio  armo- 
nia più  gradita  forse  che  quella  stessa  de'suoni. 
Verrà  giorno  che  l' armonia  de'  colori  sarà 
scienza;  e  l'ottica,  la  pittura,  la  medicina,  la 
poesia,  l'educazione  corporea,  la  intellettuale 
ne  riceveranno  immensi  vantaggi.  Anche  que- 
sta è  una  delle  tante  scienze  che  attendono  un 
Vico. 

Chiazzalo,  ho  già  detto,  non  s'usa  propria- 
mente che  di  macchie  morbose  sulla  pelle  del- 
l' uomo. 

'MACCHINARE,  Meoitare  ,  Ordire.  2091. 

—  Si  medila  per  operare,  per  dire,  per  In- 
tendere ;  si  macchina  per  operare.  Si  medita 
e  il  male  ed  il  bene:  si  macchina  per  lo  più  II 
male.  Non  si  dirà:  macchinare  un'azione  buona. 

Si  macchina  pur  pensando  l' impresa  ;  s'or- 
dire incominciando  a  disporne  le  fila.  Si  or- 
disce ,  non  si  macchina  ,  una  tragedia ,  se  però 
non  è  tanto  trista  da  parere  congiura  fatta 
contro  la  pace  degli  spettatori  e  de'Ieggitori. 


(1)  Menzi.m  :  Macchiata  pelle. 

(2)  Cecchi  :  Dava  tre  galline  nere. . .  Per  averne 
dw  nane...  Pereh' eran  brizzolate. 

(3)  Bedi  :  Coperti  di  polve  per  tutto  il  corpo , 
picchiettalo  di  varii  colori. 

(4)  Giambullari  :  Simigliasi  alla  salamandra 
di  color  variato. 

(5)  Boccaccio  :  Panni  screziati  e  vergati.  - 
Dep.  decam.  :  Donne  screziate,  panni  screziati, 
fatti  con  fregi ,  o  di  pezzi  e  liste  di  più  colori.  Non 
è  .  eh"  io  sappia  ,  frequente  nell'uso. 
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2092.  MACCO ,  Faverella. 

Faverella,  ho  dello  altrove,  son  le  fave  sgu- 
sciate, disfatte,  impastale  con  acqua  e  colle 
a  rao'di  minestra.  Macco  è  la  stessa  vivanda; 
ma  dopo  colta  quella  pasta ,  se  ne  fa  come 
una  torta  con  dentro  uva  o  altro.  La  faverella 
s'osava  in  Firenze ,  il  macco  in  altri  paesi 
di  Toscana.  Pare  che  in  certi  luoghi  si  triti 
la  fava,  si  faccia  bollire  a  mo'di  polenta,  e 
poi  si  mandi  in  bariglioni  per  farne  minestra. 
E  quello  dicesi  macco. 

È  voce  meno  gentile  di  suono  che  faverella, 
e  più  dispregiativa  ;  e  lale  apparisce  dagli 
esempi  ancora  (1). 

2093.  MACELLARE  ,  Ammazzare. 

Macello,  Ammazzamento. 

Macellare  è  proprio  de'  macellari  :  si  macel- 
lano bovi,  vitelli;  agnelli,  no.  Si  può  ammaz- 
zare un  bove  ,  un  vitello ,  ma  ad  altro  uso  che 
a  quel  di  mangiarlo  (cosa  rara  ma  non  im- 
possibile ,  e  ce  Io  provano  i  sacrifizi  antichi  e 
il  quarto  delle  Georgiche)  :  quello  non  sarà  ma- 
cellare. 

E  degli  stessi  animali  macellati,  si  dirà  co- 
munemente, bestia  ammazzata  d' ieri ,  però 
non  bene  frollata.  Si  direbbe  anco,  bestia  ma- 
cellata ,  ma  è  meno  andante. 

S'ammazza  un'anatra,  un  pollo;  non  si  ma- 
cella. Veramente  quel  tirar  che  si  fa  il  collo 
a  bestie  tali,  non  si  dovrebbe  dir  ammazzare; 
ma  l'uso  è  questo,  né,  parlando,  si  direbbe  : 
pollastra  uccisa  stamane,  o  accoppata,  o  altro 
*    simile  (2). 

Se  la  lunga  abitudine  di  macellar  le  bestie 
disponga  ad  ammazzare  uomini,  io  non  so  né 
vorrei  dirlo  ;  ma  certo ,  se  in  questo  secolo 
delle  macchine  se  ne  trovasse  una  che  rispar- 
miasse all'uomo  si  misero  uffizio,  siffatta  mac- 
china recherebbe  un  doppio  bene. 

Gran  macellatore  d'uomini  forse  non  sarebbe 
Improprio  chiamar  Bonaparte;  Nerone,  grande 
ammazzatore. 

Una  bestia,  una  persona  s'ammazza  cadendo 
da  un'altura  (3)  ;  uno  s'ammazza  dalla  fati- 
ca (4)  ;  un  discorso  accademico ,   una   storia 


(1)  Pulci  :  Dà  pur  broda  e  macco  all'  uom  eh'  è 
grosso. -Lm. son. :  Al  tuo  ghiottone  darò  del  macco. 

(2)  Il  popolo,  ne' casi  simili,  e  anche  di  bovi 
parlando,  usa  comunemente  morto,  per  ucciso 
o  ammazzato.  Cappone,  vitella  morta  d'ieri; 
hanno  morto  un  bel  bove  ;  hanno  morti  tanti  i 
gran  polli  (per  un  desinare  solenne).  —  a.  — 

(3)  Pecorone  :  Non  potendo  volare  ,  caderono 
in  terra  e  s' ammazzarono. 

(4)  Lippi. 


grave,  una  grave  commedia  v'ammazza  fi); 
il  popolo  s'ammazza  quando  s'affolla  in  gran 
numero  ed  in  gran  calca  (2)  :  qui  macellare 
non  entra. 

Segue  un  ammazzamento  quando  in  una  rissa 
rimangono  uno,  due,  pochi;  segue  un  macello 
quando  gli  ammazzati  son  molti. 

MACELLO  ,   Macelleria  ,  Beccheria  ,  Ammaz-    2094. 

ZATOIO. 

Macelleria  è  il  luogo  dove  gli  animali  si  ma- 
cellano, e  dove  macellati  si  vendono:  le  botte- 
ghe di  macellaro  a  Firenze  si  chiamano  ma- 
cellerie. 

Macello  è  l'atto  del  macellare  (3),  e  anche 
il  luogo  (4).  Ha  poi  i  sensi  traslati  notissimi, 
che  macelleria  certo  non  ha.  Può  l'animale 
esser  tratto  al  macello  anche  fuori  della  ma- 
celleria. 

Beccheria  è  voce  di  più  brutto  suono ,  e  di- 
cesi non  più  della  bottega  dove  si  vende  la 
carne ,  ma  del  luogo  dove  si  macellano  gli 
animali  (5). 

La  beccheria  in  alcuni  luoghi  dicesi  ammaz- 
zatoio; e  tali  ammazzatoi  si  costruiscono  pu- 
liti, eleganti:  si  che  le  bestie  non  sono  mai 
cosi  bene  alloggiale  come  quando  son  morte. 
L'arte  d'ammazzar  con  decoro,  la  carità  verso 
i  morti  dai  quali  si  può  trarre  profìtto,  e  la 
scienza  di  adulare  le  bestie,  sono  tre  cose  che 
si  perfezionano  di  giorno  in  giorno. 

*  —  Ammazzatoio,  là  dove  le  bestie  da  man- 
giare o  ad  altr'  uso  s' ammazzano  :  il  macello 
è  per  le  bestie  da  mangiare,  e  talora  nel  ma- 
cello si  vende  la  carne  loro.  Far  macello,  con- 
durre al  macello,  e  simili,  son  usi  ad  ammaz- 
zatoio non  proprii.  —  gatti  — 

MACELLO  ,  Strage  ,  Carnificina  ,   Uccisione  ,    2095. 
Scempio,  Strazio,  Eccidio,  Esterminio. 

Macello,  Strage. 

I.°  Strage  s'applica  talvolta  (benché  assai  di 


rado)  agli  enti  inanimati 
soltanto  (6). 


macello,  agli  animali 


(1)  Varchi  :  Il  ricordare  a  ogni  poco  i  benefizi 
fatti,  affligge  e  ammazza  altrui. 

(2)  Davanzati:  Il  popolo  urtava  e  s'ammaz- 
zava per  la  calca. 

(3)  G.  Villani  :  La  gabella  del  macello  delle  be- 
stie. 

(4)  Boccaccio  :  Due  gran  cani  che  dal  macello 
avea  menati.  -  Ciriffo  Calvaneo:  Ch' e' buoi  an- 
dranno da  loro  al  macello. 

(5)  Boccaccio:  Come  si  mena  un  montone...  in 
beccheria. 

(6)  Davanzati  :  Il  Tevere  allagò  il  piano,  e  nel 
calare,  grande  strage  fé'  di  case  e  di  persone. 
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II.0  Il  macello  par  ch'indichi  strage  più  fie- 
ra (1). 

III.0  Viene  da  rea  volontà.  La  peste,  il  co- 
lera fanno  strage,  e  non  macello.  In  guerra 
giusta  talvolta  è  inevitabile  fare  strage  d'  un 
nemico  feroce  :  il  macello  va  fino  alla  crudel- 
tà ,  alla  barbarie. 

IV.°  Si  fa  macello  anche  d'  uno  o  di  poche 
persone  (2);  si  fa  strage  di  molte.  Differenze 
comprovate  dal  senso  primo  di  macello,  il  luo- 
go o  l'atto  di  scannare  animali.  Cosi  a  un 
dipresso  il  Romani. 

V.°  Condotto,  tratto,  strascinato,  destinato, 
serbato  al  macello,  diciamo;  non,  alla  strage. 

VI.°  Il  prodigo  fa  strage  dell'avere,  del  da- 
naro; il  mangione,  delle  vivande;  il  critico, 
de'poveri  autori  innocenti;  il  dissoluto, di  quan- 
te donne  trova:  qui  macello  non  entra. 

VII.P  Vincere  con  grande  strage,  avanzar  tra 
le  stragi ,  goder  nella  strage,  menare  strage  (3): 
frasi  dove  macello  non  cade. 

VIII.°  Né  questa  voce  ammette,  come  l'al- 
tra, volentieri  il  plurale. 

Uccisione,  Strage,  Macello. 

*  —  I  gradi  della  forza  di  questi  vocaboli 
erano  sentiti  dal  Giambullari  quando  scriveva 
(Stor.  Eur.  lib.  2):  «  Quivi  trovando  ii  tutto 
sprovvisto. . . ,  cominciarono  sì  fatta  strage,  anzi 
piuttosto  macello  orribile,  che...».  E  (lib. 3): 
«  Cacciolli  in  sino  alle  navi  con  uccisione  sì 
grande,  anzi  pure  strage  e  macello,  che  per 
molti  e  molti  anni  poi  non  cercarono  di  ri- 
tornarvi ».  POLIDORI  — 

Macello,  Carnificina,  Uccisione. 

Dalla  sete  di  sangue,  dalìo  sfrenato  furore 
viene  la  carnificina;  dal  cieco  impeto,  da  spa- 
ventoso disordine  è  accompagnato  il  macello. 

La  carnificina  è  più  lenta. 

Può  essere  di  strazii  senza  morte;  Il  macel- 
lo, di  morte  senza  strazii  (4). 

Nella  carnificina  domina  l'idea  di  carnefice: 
quindi  le  si  associano  le  idee  di  spietatezza 
venale ,  bestiale  ;  che  sovente  è  tutt'  uno. 


(1)  Giambullari  :  Dopo  infinite  rotte  e  macelli. 

(2)  Medit.  Croce.:  Come  ladrone  il  menarono 
al  macello.-  Ricci:  Si  destinano  per  il  macello.  - 
Giornale  Agrario  del  Vieusseux  :  Ingrassar  pel 
macello. 

(3)  Giambullari  :  Gli  superò  con  grandissima 
strage  loro. 

(4)  Segneri  :  Ebbe  per  ventotlo  anni  a  provare 
ad  una  ad  una  tutte  le  più,  dolorose  carnificine  , 
di  uncini ,  di  graffi... 


Carnificina  diremo  quella  di  certi  chirurghi; 
non  mai,  macello. 

Strage  d' uomini  e  bestie  ;  uccisione  più  co- 
munemente d'uomini:  può  essere  men  crudele, 
e  può  essere  anche  d'un  solo  (1). 

Carnificina ,  Scempio,  Strazio  ,  Eccidio  , 
E  sterminio. 

*—  Carnificina  ,  strazio  di  carne  ;  scempio  , 
strage  con  tormento,  e  anche  tormento  senza 
strage  ;  strazio,  tormento  con  lacerazione  e 
strappamento  o  di  membra  o  d'onore,  ac- 
compagnato o  seguito  da  strage  o  no;  eccidio, 
rovina,  caduta  dolorosa,  d'uomini  o  di  nazioni, 
con  morte  o  senza  ;  esterminio ,  dispersione  , 
distruzione  d'uomini,  molti  o  pochi,  fatta  dalla 
forza  dell'uomo,  da  casi,  o  da  malattia.-  «oai  - 

MACERARSI ,   Rodersi,    Rodere  ,  Rodere  il    2096. 
freno,  Struggersi,  Mangiarsi  ìl  cuore, 
Mangiarsi  l'  anima  ,  Consumarsi. 

Macerarsi ,  Rodersi ,  Struggersi ,  Consumarsi. 

Macerarsi  di  dolore,  d'angoscia  (2);  rodersi 
d'ira,  di  rabbia,  d'astio  ,  d'invidia  (3);  strug- 
gersi di  desiderio,  d'amore,  di  dolore  ancora; 
consumarsi  per  dolore  o  per  rancore  lento ,  tor- 
mentoso, inquieto. 

11  buono  si  strugge  di  vedere  compili  t  suol 
voti  a  prò  dell'umanità  sofferente;  il  tristo  si 
rode  dei  bene  altrui.  La  vergine  innamorata 
si  consuma  nel  tacito  amore;  la  donna  tradi- 
ta si  macera  nella  disperata  su'  ambascia.  È 
colpa  nutrire  affetti  che  rodano;  patirne  che 
macerino,  è  talvolta  necessità.  L'affetto  impa- 
ziente strugge,  il  perseverante  consuma.  L'uo- 
mo più  facilmente  si  rode,  la  donna  si  macera; 
l' uomo  ardente  si  consuma ,  la  donna  ardente 
si  strugge. 

L'un  rode  l'altro  (4):  l'uno  non  consuma  nò 
strugge  né  macera  l'altro. 

Dell'amore  si  dice  che  e  rode  e  macera  e 
strugge  e  consuma;  perchè  tutti  i  dolori  e  tutti 
i  piaceri  sono  raccolti  in  queste  cinque  lettere  : 


(1)  Firenzuola:  L'uccisione  di  Gerione. 

(2)  Plauto  :  Satjam  dolui  ex  animo  ;  cura  me 
sat  et  lacrumis  maceravi.-  Ovidio:  Maceror. . . . 
quod  sim  libi  caussa  dolendi.-  Orazio:  Quamlen- 
tis  penitus  macerer  ignibus. 

(3)  M.  Villani  :  Rodente  invidia.-  Tasso  :  Fra 
lo  sdegno  e  la  vergogna    Si  rode. 

(4)  Dante  :  L  un  V  altro  si  rode  Di  quei  che 
un  muro  e  una  fossa  serra. 
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amore.  Ma  l'amore  che  strugge,  è  amore  di 
desiderio  impotente;  l'amore  che  rode,  è  amore 
di  desiderio  e  di  sdegno  e  di  gelosia  (1)  ;  l'amo- 
re che  macera,  è  amor  di  afflizione  profonda; 
V  amor  che  consuma,  è  amore  o  di  privazione 
o  di  godimento,  ma  sempre  funesto  all' ener- 
gia ed  alla  vita. 

Struggersi  s' accoppia  volentieri  ad  altro  in- 
finito col  mezzo  del  di;  modo  che  non  è  pro- 
prio degli  altri  affini.  Struggersi  d'abbracciare, 
di  picchiare  uno  ;  struggersi  di  viaggiare ,  di 
scrivere ,  di  leggere  :  in  questo  senso  la  voce 
è  molto  più  mite  (2);  ma  in  altri  lo  struggersi 
non  è  sì  tranquillo  (3). 

Il  consumarsi,  ad  ogni  modo,  è  sempre  più 
forte  :  è  dolore  che  porta  con  sé  più  visibile  ef- 
fetto (4).  E  non  è  che  un'eccezione  il  petrar- 
chesco: «  Dolcemente  mi  consuma  e  strugge  ». 

Sentirsi  struggere  e  sentirsi  consumare  (5), 
diremo;  non  mai  :  sentirsi  macerare,  o  rodere. 

Mangiarsi  il  cuore ,  Mangiarsi  Vanima , 
Rodere  il  freno. 

Mangiarsi  11  cuore  vale  arrabbiarsi,  ma  di 
rabbia  dolorosa  e  compressa.  Mangiarsi  l' ani- 
ma è  modo  più  basso  :  e  la  sua  improprietà  ce 
ne  dice  il  perchè.  S'osservi  quante  frasi  dov'en- 
tra la  voce  anima  siano  triviali  e  sconce;  e 
quante  dov'entra  cuore  sian  nobili  e  belle.  Que- 
sto sarebbe  argomento  di  un  bel  discorsuccio 
più  che  accademico. 

Rodere  il  freno,  è  traslato  da' cavalli  :  e  si 
noti  quanti  traslati  prenda  la  nostra  lingua 
da' cavalli  e  dagli  asini;  due  gran  brave  razze. 
Un  inferiore  che  pena  a  inghiottire  un  affron- 
to, ma  che  pur  non  può  vendicarsene,  è  co- 
stretto a  rodere  il  freno  :  ma  rodono  il  freno 
anco  i  superiori  talvolta,  e  il  freno  loro  è  a 
rodere  più  duro  (6). 

Dicesi  ancora  assolutamente  :  rodere ,  con 
bella  ellissi.  A  uno  a  cui  la  si  è  fatta  tenere , 
per  ischerno  dicono  :  bisogna  rodere. 


(1)  Petrarca  :  D' ora  in  ora  Amor  m'  ha  roso. 

(2)  Boccaccio  :  5i  struggea  tutta  d'andarlo  ad 
abbracciare. 

(3)  Boccaccio:  Tutto  si  struggesse  per  mio  a- 
more. 

(4)  Boccaccio:  La  mia  giovinezza  che ,  come 
ghiaccio  al  fuoco,  si  consuma  per  voi.  -Dante  '.Con- 
suma dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

(5)  Boccaccio. 

(6)  Beiim  :  Ancorché  di  sdegno  fosse  pieno, 
Più  non  si  volta,  e  va  rodendo  il  freno. 


MACERATO,  Macero,  Magro,  Dimagrato,  Ma-    2097. 
cilemo,  Estenuato,  Smunto,  Strutto, 
Allampanato  ,  Scarno,  Scarnito,  Secco, 
Assecchito,  Segaligno,  Adusto,  Affila- 
to, Sparuto. 

Macerazione  ,  Macero. 

Assecchire  ,  Seccare. 

Macerare  ,  Mortificare. 

Maceralo,  Macero. 
Macero,  Macerazione. 

Macerare,  nel  proprio,  vale  tener  nell'ac- 
qua o  in  altro  liquido  cosa,  tanto  che  ammol- 
lisca e  divenga  più  o  men  docile  (1).  Si  macera 
la  canapa  perchè  le  fìlamenta  si  stacchino  dalla 
parte  legnosa  ;  si  maceran  cenci  per  farne  car- 
ta. Ma  poi  macerate  diciamo  le  carni  dell'uo- 
mo, quando,  o  per  necessario  o  per  volontario 
disagio  ,  infiacchiscano ,  ammenciscano  e  ca- 
lino (2). 

Macerato,  diciamo,  anco  a  forza  di  percos- 
se: ma  questo  non  è  significato  che  qui  cada 
a  noi  di  trattare  (3). 

Macerato  esprime  meglio  1'  atto  del  mace- 
rare e  l' effetto  dell'  atto  ;  macero  esprime  lo 
stato.  Corpo  lungamente  macerato  ,  può  non 
essere  macero  assai. 

Tenere  in  macero,  stare  in  macero,  dicesi 
di  corpo  che  si  metta  o  che  stia  a  macera- 
re (4)  :  e  non  si  direbbe:  tenere  o  stare  in  ma- 
cerazione. Ma  si  piuttosto  :  la  macerazione  più 
o  meno  avanzata ,  il  tempo  opportuno  della 
macerazione,  e  simili  (5).  Poi ,  questo  secondo 
ha  senso  affine  a  mortificazione  :  macero  non 
s' usa  che  de'  corpi  immersi  in  un  liquido  (6). 

Macerato  ,  Macero ,  Magro. 
Macerare,  Mortificare. 

L' uomo  macerato  o  macero  da'  patimenti  è 
più  che  magro.   Può  la  magrezza  venire  dal 


(1)  Fra  Giordano:  Il  lino  che  si  vuol  curar 
molto  e  macerare.  -  Crescenzio  :  Mettendo  (la  bran- 
orsina) a  macerare  in  olio.  -  Plinio:  Maceratis 
aqua  vinaceis.-COLVMELL\:Fimus  assiduo  liquore. 

(2)  Boccaccio:  Aveva  la  prigione  macerate  le 
carni  di... 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Crescenzio  :  Il  frutto  della  mandragola 
trito  in  olio  comune. . .lungamente  vi  stia  in  ma- 
cero. -Dep. decam.:  Si  dee  tenere  in  macero,  come 
dettino,  della  canapa  e  de' lupini  e  d'altre  cose 
tali  s'  usa  tutto  giorno. 

(5)  Crescenzio:  Poiché  (il  lino)  sia  ...tenero 
fatto  ,  compiuta  sard  la  macerazione.  Né  si  direb- 
be: il  macero.  -  Vitruvio:  Calx  in  maceralione 
diuturna. 

(6)  Maestrvzzo:  A' lussuriosi  macerazione  di 
carne. 
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temperamento,  da  causa  non  tanto  dolorosa, 
ed  essere  sana,  snella,  robusta. 

Terra  magra  (1),  magre  spiche  (2),  cena 
magra  (3),  magro  discorso  (4),  magro  carne- 
vale (5) ,  magro  raccolto  (fi) ,  magre  pensio- 
ni (7);  magretlo,  magricciuolo,  magrino,  ma- 
gnicelo, magramente,  magrezza;  derivati  che 
mancano  a  macero,  a  macerato,  e  a  molti  an- 
cora degli  aggiunti  che  seguono. 

Le  magre  pensioni  sono  talvolta  magri  ri- 
sparmi. I  grassi  desinari  portano  dietro  sovente 
di  magre  cene.  Le  risa  grasse  sono  spessissimo 
lo  sfogo  d'una  magra  allegria. 

Comprare,  mangiare  la  carne  in  parte  ma- 
gra (8);  brodo  magro,  e  simili. 

*—  Mortificare,  far  quasi  morto,  reprimere 
il  rigoglio  della  vita:  nel  traslato,  umiliare,  re- 
primere per  via  di  dolore.  Macerare ,  far  ma- 
gro, estenuare,  disciogliere  i  tessuti  del  corpo. 

In  istile  cristiano,  dicesi  mortificare  la  carne, 
le  passioni,  gli  occhi,  l'orgoglio;  macerare,  la 
carne  soltanto.  La  carne  si  mortifica  reprimen- 
done gli  appetiti,  con  l'annegazionee  con  l'asti- 
nenza :  si  macera  con  penosi  esercizii  che 
la  indeboliscono  e  tengono  in  istato  di  dolore 
continuo.  La  macerazione  comprende  i  digiuni, 
i  flagelli,  gli  straordinari  travagli.-  rodbadd- 

Magro,  Dimagrato,  Macilento,  Scarno, 
Scarnito. 

Può  la  persona  di  natura  esser  magra  ;  è  di- 
magrata per  malattia  o  per  debolezza  o  per  vec- 
chiaia o  per  dolore  o  per  altro.  Dimagrare , 
insomma ,  indica  il  passaggio  da  uno  stato  di 
maggiore  a  minore  pienezza. 

Macilento  è  un  po'più  di  magro.  Ho  già  detto 
che  si  può  essere  magro  e  sano  ed  anche  ro- 
busto; macilento  indica  magrezza  soverchia 
congiunta  con  debolezza  ;  magrezza  costante, 
con  lividezza  e  pallore. 


(1)  Palladio:  Magrezza  di  terra.  -  Uidolfi: 
Magre  vallate. 

(2)  Ovidio,  Pistole. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Allegri:  Maghere  vostre  invenzioni.-  Poe- 
tanti magheri.  -  Anche  magherò  è  dell'uso  familia- 
re toscano  :  magherò  da  macer ,  come  da  suber , 
sughero. 

(5)  Caro  :  Il  nostro  carnevale  passa  assai  ma- 
gramente. 

(6)  M.  Villani. 

(7)  Berni.  -  Di  valor  nuda  e  macra  :  traslato 
del  Petrarca ,  che  può  venire  opportuno.  Dante 
disse  rimasa  macra  la  rupe  Tarpea  ,  del  tesoro  ra- 
pito da  Cesare. 

(8)  Seneca  :  Maximi  dolores  consistimi  in  ma- 
fcrrimis  rorporis  partibus. 


La  macilenza  si  vede  specialmente  nel  viso: 
la  magrezza  è  dell'  intera  persona. 

I  traslali  e  i  derivati  di  magro,  macilento 
non  li  ha. 

Le  razze  moderne  pendono  nella  magrezza, 
quanto  a  idee  ;  nel  macilento ,  quanto  a  per- 
sona (1)  :  ogni  cosa  si  va  facendo  più  sottile, 
più  gretta.  Quello  che  si  chiama  spirito,  è  ri- 
dotto in  molti  a  essere  mera  grettezza. 

Anche  macilente  è  dell'uso. 

Scarno ,  esprime  magrezza  troppo  visibile , 
tale  che  manca  al  viso  la  carne,  e  non  si  pare 
che  l'ossa.  La  macilenza  esprime  debolezza,  e 
però  s'applica  bene  ai  vecchi  malati  (2)  :  scarno 
può  essere  l'uomo  non  infermo;  può  essere  un 
tisico. 

Scarnito  dicesi  d' un  osso  a  cui  sia  tolta  la 
carne  ;  e  d' uomo  ancora  :  secco  scarnito  (3). 

Può  essere  però  scarno  il  petto,  e  non  il 
viso:  molte  donne  son  pienucce  di  viso,  e  nella 
vita  scarne,  scarnite. 

Secco ,  Assecchito. 
Magro,  Secco  (traslali). 

Secco  dicesi  non  solamente  di  terra,  di  le- 
gno, distile  (4) ,  di  discorso,  di  fiore,  d'aria, 
di  stagione  (5),  di  capitale  (6),  ma  ancora  di 
persona  in  senso  di  magro.  Non  è  per  altro  il 
medesimo.  Boccaccio  :  «  Era  magro  e  secco  e 
di  poco  spirito  (7)  ». 

Secco  indica  magrezza ,  ma  non  magrezza 
inferma  o  cadente,  come  macilento;  né  ma- 
grezza ,  se  cosi  posso  dire ,  incavata ,  come 
scarno.  Può  l'uomo  secco  essere  sano  e  snello. 
Quindi  il  diminutivo:  secchino.  E  dicesi  pure  , 
ma  in  meno  buon  senso,  seccuccio. 

E  questo  usasi,  come  magro,  sì  d'uomo 
come  di  bestia.  Macilento,  d'uomo  specialmen- 
te: e  scarno  altresì. 

La  magrezza  o  la  macilenza  non  vanno  di 
padre  in  figlio  ;  ma  di  padre  secco  nasce  il  più 


(1)  Caro:  Uomo  di  più  di  settant' anni ,  canu- 
to ,  macilento. 

(2)  Ariosto  :  Cresciuto  'l  naso  par  nel  viso  scar- 
no. -  Varchi  :  Seguendo  lei  mi  struggo  e  scarno.  - 
Dante:  Il  male  ond' io  nel  volto  mi  discarno. 

(3)  Il  Salvini,  nel  traslato:  J\'on  è  arte  lo  scar- 
nire  e  lo  scemare  una ,  per  far  che  ricca  ne  venga 
l'altra.  -  Scarnire,  dicono  1  legatori ,  la  pelle,  per 
tòme  via,  radendo,  la  parte  più  ruvida  e  più  cor- 
ruttibile. 

(4)  Davanzati  :  Pacuvio  nelle  tragedie  duro  e 
secco.  -  La  somma  diligenza  nel  finir  la  statua. . . . 
riesce  slento  e  secchezza. 

(5)  Davanzati. 

(6)  Crescenzio. 

(7)  Vigore. 
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delle  volte  secco  figliuolo.  La  magrezza  nelle 
donne  non  sempre  disdice  ;  la  secchezza  è  di- 
fetto. Persona  secca  è  d'ordinario  persona  sec- 
cante. 

La  secca,  quella  seccacela,  chiamasi  per 
celia ,  specialmente  parlando  a'  bambini ,  la 
morte. 

Tra  assecchito  e  secco  corre  la  differenza 
che  tra  dimagrato  e  magro.  Assecchire  è  di- 
ventar secco,  e  non  dicesi  che  di  persona;  sec- 
care e  diseccare,  di  cosa. 

>"el  traslato,  lo  stil  secco  è  privo  di  morbi- 
dezza, di  grazia,  di  soavità;  il  magro  stile  non 
è  propriamente  stile ,  non  tocca  la  mediocrità. 
Lo  stil  dell'Alfieri  è  secco;  quel  de' suoi  magri 
Imitatori  è  magra  cosa.  Discorso  secco  non  ha 
ornamenti  né  fiori;  un  magro  discorso  è  mise- 
ro, meschino,  che  muove  a  pietà  più  che  a  noia. 

*—  Magro,  solamente  dell'ingegno,  o  delle 
opere  dell'  ingegno  :  la  secchezza  suol  essere 
più  dell'  animo.  Indole  o  fare  secco  diremo  di 
persona  che  non  s'  abbandoni  mai  a  familia- 
rità nessuna ,  e  ti  risponda  asciutto  asciutto  : 
povera  o  avara  d'affetto,  e  quasi  costipata  in 
sé  medesima.  Di  tali  persone  il  cuore  non  sem- 
pre è  veramente  arido  per  natura,  ma  come 
rappigliato  nel  ghiaccio,  o  avvizzito  dalla  mala 
educazione,  o  impedito  a  liberamente  muoversi 
da  una  cotenna  di  superbia.  Miseri  e  malefici 
senza  volerlo,  poneteli  accanto  nella  continuità 
della  vita  a  un  cuore  bisognoso  d'espandersi: 
e'  te  lo  smungono  e  raggrinzano  ;  e'  disseccano 
Intorno  a  sé  ogni  cosa  ,  e  per  nulla  mai  si  vo- 
glion  essi  rammorbidire.  —  capponi  — 

Segaligno,  Adusto,  Allampanato,  Affilalo. 

Segaligno  non  è  difetto  come  secco  :  indica 
sì  secchezza  ,  ma  asciutta ,  sanguigna,  e  piena 
di  nerbo.  Dicesi  più  d'  uomo  che  di  donna;  per- 
chè dell'uomo  è  più  propria  certa  robustezza  : 
sempre  poi  di  persona ,  di  bestia  non  mai. 

Questa  è  proprietà  del  temperamento  (1): 
non  è  cosa  che  vada  e  venga ,  come  la  ma- 
grezza,  la  secchezza,  la  macilenza,  e  simili. 

Segaligno  è  più  familiare;  adusto  è  più  elet- 
to. Anche  questo  dicesi  del  temperamento,  e 
d'uomo  più  che  di  donna,  e  in  buon  senso  (2). 

Ma  poi  adusto  ha  altri  sensi:  viso  adusto  dal 
sole;  aria  adusta  (3). 

Segaligno  non  ha  superlativo:  l'adustissimo 
di  Fra  Giordano ,  non  sarà  punto  improprio. 


(1)  Redi:  Il  segaligno  e  freddoloso  Redi. 

(2)  Fra  Giordano  :  Temperamento  di  loro  com- 
plessione adustissimo. 

(3)  Crescenzio:  Terreno  adusto.  -Tasso:  Splen- 
der cometa  suol  per  V  aria  adusta. 


Allampanalo  esprime  l'estrema  secchezza: 
onde  il  Redi  :  «  Viso  di  mummia  secco,  smun- 
to ,  allampanato  ».  E  le  Prose  fiorentine  :  «  Ma- 
gri allampanati  ».  Vien  forse  da  lampana:  ma- 
gro tanto  che  sembra  trasparente. 

Affilato  non  dicesi  che  del  viso;  perchè  la 
magrezza  ne  allunga  quasi  il  profilo.  Le  lunghe 
malattie,  i  patimenti  fanno  il  viso  affilato.  Ma 
non  si  direbbe  affilare,  come  dicesi  dimagrare. 
Né,  braccia  affilate,  come  dicesi  secche.  Spe- 
cialmente di  chi  prima  era  pieno  in  viso,  ap- 
parrà,  dimagrando,  il  viso  affilato. 

Macerato,  magro,  dimagrato  ,  allampanalo, 
meglio  dell'intera  persona  :  segaligno  e  adu- 
sto ,  del  temperamento:  affilato,  del  viso: 
scarno,  scarnilo,  secco,  assecchito,  di  tulto  o 
di  parte  del  corpo.  Mani  scarne;  gingive  scar- 
nite; braccia  secche;  assecchita  nel  petto. 

Smunto,  Strutto. 

Smunto,  specialmente  del  viso.  II  patimento 
fa  per  lo  più  il  viso  smunto  (1).  Smunto  il  seno 
non  si  direbbe,  come:  smunte  le  guance.  Ma 
ben  di  tutta  la  persona:  secco  smunto. 

Magro,  dimagrato,  secco,  assecchito,  sega- 
ligno, adusto,  indica  difetto  di  carne,  ma  non 
già  difetto  morboso:  macerato,  macero,  maci- 
lento, allampanato,  scarno,  affilato,  smunto, 
sono  o  male  o  indizio  di  male. 

Il  viso  affilato  si  vede  tale  in  profilo ,  il  viso 
smunto  si  vede  nel  'concavo  delle  guance ,  Il 
viso  scarno  nell'intero  della  faccia.  Può  essere 
il  viso  affilato  e  di  dolce  candore  ;  può  essere 
smunto  e  non  ributtante  com'è  il  viso  scarno  . 
non  tristo  com'è  lo  allampanato.  Certe  facce 
smunte  dalla  fame  eccilano  i  desiderii  d'uo- 
mini che  sulla  fame  speculano  come  sopra  utile 
impiego  della  loro  malnata  ricchezza. 

Smunto  poi  direbbesi  anco  di  pianta  (2),  ac- 
compagnandolo specialmente  con  un  secondo 
caso,  come  :  smunto  d'umore.  Bartoli  :  «  Campi 
immagriti  e  smunti  ».  Ognuno  poi  sa  che  si- 
gnifichi, smungere  un  popolo,  una  provincia, 
uno  stato.  Osservo  che  gli  smungilori  de' po- 
poli, hanno  per  lo  più  il  viso  smunto  (3). 

Strutto  dal  caldo,  dalla  fatica,  dall'amore: 
esprime  magrezza  prodotta  da  causa  d' ordi- 
nario determinata. Di  tutto  il  corpo  dicesi,  strut- 
to ( i)  ;  ed  è  magrezza  accompagnala  da  debo- 
lezza estrema. 


(1)  Buonarroti  :  Che  non  si  smunga  mai  viso 
sì  bello.- Foscolo:  Emunte  guance. 

(2)  Buonarroti:  Sì  gran  seccore. . .  Smugnele 
barbe. 

(3)  Fra  Giordano  :  Smugnitori  delle  Provincie. 

(4)  Lippi  :  Ridotto,  per  il  mal  governo.  Sì  strut- 
to che  tien  l'anima  co' denti. 
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Estenuato,  Sparuto. 

Estenualo  esprime  l' effetto  della  magrezza, 
onde  il  Lib.cur.mal.:  «  Diventano  con  paurosa 
magrezza  estenuatissimi  (1)  ». 

Ma  è  magrezza  inferma,  mal  reggentesi  in 
pie  (2),  che  visibilmente  assottiglia  tutta  intera 
la  persona.  E  dicesi  anco  di  bestie;  onde  il  Ru- 
cellai ,  dell'  api:  «  Estenuate ,  orride  e  secche  ». 
Per  altro  il  macilento,  lo  smunto,  lo  scarno, 
lo  allampanato  fanno  più  pena  a  vedere  dello 
estenuato.  Questa  voce  è  men  familiare  di , 
strutto. 

Estenuazione  (3),  estenuante  non  sarebbero 
modi  strani,  sebbene  non  frequentemente  usi- 
tati. 

Sparuto  è  l' effetto  che  produce  o  la  ma- 
grezza, od  anche  un  grande  sconvolgimento 
della  macchina  ,  che  si  manifesti  nel  viso  :  spa- 
ruto, insomma,  è  affine  a  contraffatto,  ma  in 
modo  doloroso.  I  malati  del  collera,  gli  spauriti, 
i  furibondi  hanno  il  viso  sparuto.  Redi:  «  Spa- 
rata magrezza.  -  Un  viso  di  mummia  sparu- 
tello,  secco,  smunto,  allampanato  ».  La  collo- 
cazione di  questi  epiteti  ci  dà  graduato  il  loro 
valore. 

2098.  MACIA,  Maceria. 

Maceria  è  più  nobile  (4),  macia,  più  comune 
nella  lingua  parlata.  Se  non  che  la  maceria  tal- 
volta è  muro  non  ben  commesso  che  a  bella 
posta  s'innalza;  la  macia  o  è  muro  diroccato, 
o  è  mucchio  di  sassi.  Macerie  si  facevano  ,  dice 
Varrone,  di  sassi,  di  mattoni,  di  terra  e  pietre. 

La  verità ,  dice  Aristofane,  di  sotto  alle  ma- 
cerie nelle  quali  è  sepolta,  alza  potente  la 
voce.  Ma  qual  è  la  voce  della  verità  ?  doman- 
derebbe Pilato. 

2099.  MACIGNO ,  Masso,  Scoglio,  Rupe,  Pietroxe, 

Balzo ,  Burrone  ,  Balza ,  Borro  ,  Botro  , 
Borrone,  Forra  ,  Roccia  ,  Ròcca  ,  Greppo  , 
Dirupo. 

Macigno,  Masso,  Pietrone. 

Del  macigno  è  propria  la  durezza ,  la  gran- 
dezza, e  certa  intrattabilità  negli  usi  dell'arte. 
Nel  trasiato  diciamo  :   saldo  come   un  maci- 


ni) Virgilio  :  Macietenuani  annerita.  -  In  To- 
scana dicon  anco  stenualo. 

(2)  Ariosto:  Per  lunga  fame  estenuate  e  fiacche. 

(3)  Lib.cur.mal.:  Quando  i  Usici  sono  arri- 
cuti  all'estrema  estenuazione,  che  non  sono  altro 
che  pelle  e  ossa. . . 

[i)  Maceria  nella  Crusca  non  ha  esempi  che 
del  Segneri:  a  macia  si  citano  l'Allegri ,  il  Buonar- 
roti, il  Magalotti  ed  il  Lippi. 


gno  (t;  ,  uomo  più  duro  d'un  macigno:  e  V  è 
certa  tenerezza  di  cuore  che  molto  bene  si  con- 
cilia con  tale  durezza. 

Propriamente,  il  macigno  è  una  specie  di  pie- 
tra ,  pietra  viva  :  onde  il  Ridolfl  :  «  La  calce  , 
la  quale  sotto  la  forma  di  pietra  di  macigno . 
di  ciottoli  d'alberese  ,  contrasta  al  dente  del 
tempo  ». 

Masso  è  gran  mole  di  sasso,  per  lo  più  radi- 
cato in  terra ,  ma  anche  staccatone.  Il  masso 
può  essere  di  macigno  o  d'  altra  sorta  di  pie- 
tra ,  può  essere  più  o  men  duro ,  può  essere 
lavorato.  Quando  nel  dissodare  il  campo  si  tro- 
va il  masso,  conviene  minarlo.  Non  ha  i  tra- 
slati di  macigno  ;  ma  dicesi  :  fermo  come  un 
masso,  per  indicare  lo  stare  immobile  della 
persona. 

Pietrone  può  essere  più  o  men  grande ,  sem- 
pre però  men  di  masso.  Un  pietrone  si  può  sca- 
gliare contr'  uno  ;  il  masso,  le  forze  d' un  uomo 
non  valgono  a  muoverlo.  I  tempi  troiani  son 
passati,  e  quelli  eran  tempi  di  decadenza.  Se  il 
genere  umano  non  si  ritempra  nella  sventura 
o  nella  virtù  ,  che  tremendo  e  vergognoso  av- 
venire ci  aspetta  ! 

Pietroni  s' adoprano  anco  nei  moderni  edili- 
zìi  (2)  :  son  di  massi  costrutte  certe  fabbriche 
egizie. 

Balza,  Balzo. 

Balze  (cosi  a  un  dipresso  il  Romani),  que'  traili 
di  monte  dove  le  rupi  sporgono  o  si  dividono 
in  modo  da  non  poter  scendere  dall'  una  al- 
l'altra se  non  a  balzi.  Balza  è  un  insieme  di 
rupi. 

Balza  è  luogo  di  monte  dove  non  potendo 
camminar  francamente ,  il  cadere  è  facile  e  la 
caduta  pericolosa  (3).  Degli  altri  sensi  di  balza  - 
l'estrema  parte  del  vestito  femminile  -  e  -  la 
parte  di  cortinaggio  o  simile,  che  pende  da 
quel  che  chiamasi  cielo ,  -  qui  non  si  parla. 

Balzo  è  anch'  esso  dell'  uso  ,  ma  un  po'  più 
rado.  La  lingua  scritta,  e  specialmente  la  poe- 
sia, può  giovarsene.   É  certo  un  po' meno  di 


(1)  Dante  :  Popolo  maligno  Che... tiene  ancor 
del  monte  e  del  macigno. 

(2)  Davanzati  :  Queste  mura ,  se  le  carichia- 
mo di  nuovo  pondo  di  questi  ferramenti  e  pietro- 
ni. ..,  faran  pelo. 

(3)  Firenzuola  :  Gittarsi  giù  per  le  balze.  - 
Le  balze  sono  pendici  ripide,  e  quasi  a  piombo 
come  gli  scaglioni.  1  balzi  sono  artefatti  :  sono 
arganelli  fatti  in  collina  per  avervi  de' campiceli i 
piani.  È  voce  usata  da' contati  ini  con  senso  equi- 
valente a  greppi  ;  e  può  essere  che  i  greppi  si 
chiamino  balzi  perchè  son  balze  piccole.  —  i  am- 
brusciiim  — 
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balza.  Dante  parla  d'un  «  balzo  che  si  dismon- 
ta »  ;  la  balza  non  par  che  abbia  luogo  da  cui 
smontare  cosi  facilmente  (1). 

Veggano  gli  scrittori  se  questa  differenza 
paia  loro  da  doversi  osservare.  V  uso  qui  non 
ha  dato  sentenza  ;  e  gioverebbe  fermarlo,  per- 
chè gli  usi  arbitrarli  in  fatto  di  lingua  facili- 
tano la  servitù  del  pensiero. 

Burrone  ,  Forra ,  Botro ,  Borro  , 
Borrone. 

Hurroue  è  più  della  lingua  scritta  che  della 
parlata.  La  Crusca  lo  definisce:  luogo  scosceso, 
dirupato  e  profondo.  Il  burrone  può  avere  o 
rupi  o  macigni  o  piedoni  o  balze ,  ma  non  è 
tutt'nno  con  queste  cose. 

*—  Burrone  forse  anticamente  era  un  val- 
lone boscoso,  che  oggi  dicesi,  forra.  Borrone 
poi  (  che  più  non  sento  usare  )  differisce  da 
burrone  :  perchè  borro  (2)  non  dice  già  luogo 
scosceso  ove  corra  acqua ,  ma  (almeno  oggidì) 
semplicemente,  torrente.  Ed  è  nome  comu- 
nissimo, anzi  unico;  ed  ha  il  bel  diminutivo, 
anch'esso  molto  usitato,  borralello. 

Botro,  voce  usata  in  Val  d'Elsa  e  altrove, 
significa  invece  valloncello  dirupato,  ove  ap- 
punto scorrono  le  acque  che  hanno  corroso  e 
scavato  il  terreno.  —  lambruscbiri  — 

Balza ,  Rupe. 

Bnpe ,  definisce  la  Crusca ,  altezza  scoscesa 
di  monte  o  di  scoglio.  Molti  massi  che  si  le- 
vano in  alto ,  forman  la  rupe  ;  e  i  più  alti  di 
cotesti  massi  son  rupi  essi  stessi.  Molte  rupi 
disposte  a  modo  di  precipizio  fanno  una  balza, 
secondo  che  più  o  meno  scoscese. 

Sempre  all'idea  di  rupe  s'unisce  l'idea  di 
certa  altezza  (3).  E  dove  si  tratti  di  luoghi 
orridi ,  deserti ,  questa  è  la  voce  più  accon- 
cia (4).  Rupe  talvolta,  in  poesia  specialmente, 
potrà  prendersi  per  l' intera  montagna  (5)  ;  e 


(1)  Dante:  Discendo  Con  questo  vivo  giù  di 
balzo  in  balzo. 

(2)  Giambullari  :  Si  precipita  il  Timavo  in 
un  borro  grande.  -  Buonarroti  :  A  capo  chino 
dittami  in  qualche  borro  o  in  qualche  gora. 

(3)  Cesare:  Oppidum...quod  omnibus  incir- 
cuitu  partibus  altissimas  rupes  habeat.-  Ovidio  : 
Ardua.-  V.  Flacco:  Nubifera.-  Virgilio:  Aeria.- 
Praecelsa. 

(4)  Ovidio:  Lybicd  de  rupe  leones.  -  Monti: 
Alle  rupi  infranta,  O  del  mar  nelle  irate  onóp 
sommersa. 

(51  Virgilio:  Parnassio  rupes. 


talvolta  per  luogo  cavernoso  sotto  cui  uomo 
o  animale  possa  trovare  rifugio  (1). 

Può  la  rupe  immaginarsi  vestita  di  qualche 
pianta  :  al  macigno ,  al  masso  e  agli  altri  af- 
fini si  congiunge  più  remotamente  l'idea  di 
verdura  (2). 

L'orrore  delle  rupi  abbellito  dalle  mani  ope- 
rose de'primi  solitarii ,  insegnò  agli  uomini 
come  si  possa  congiungere  l' ameno  al  subli- 
me ,  la  ricchezza  alla  povertà ,  i  pensieri  del 
cielo  a  que'  della  terra. 

Rupe ,  Dirupo  ,  Greppo. 

Nel  noto  sonetto  :  «  Questo  capro. . .  Mena 
il  gregge  in  certe  rupi...  Vo' gettarlo. . .  Giù 
per  balze  e  per  dirupi  »,  senlesi  la  differenza 
che  è  tra  dirupo  e  gli  altri  suoi  affini. 

Il  dirupo  è  un  insieme  di  rupi  poste  in  modo 
che  paiono  formar  quasi  un  precipizio  (3)  :  ma 
può  da  grande  altezza  finire  in  piano  anziché  in 
valle. 

Per  un  luogo  dirupato  si  può  a  qualche  modo 
montare  o  scendere,  quantunque  a  mala  pe- 
na (4).  Nel  botro  si  può  cadere  o  riuscire  o  ca- 
larvisi,  ma  non  v'è  ragione  di  scenderci  ap- 
posta. Dirupo ,  è  vero ,  talvolta  si  piglia  per 
quella  stessa  profondità  in  cui  viene  il  dirupo  a 
finire;  ma  botro,  viceversa,  non  può  mai  signi- 
ficare l'altezza  del  dirupo,  né  l'ertezza  di  quello, 
guardandolo  di  sotto  in  su  (5). 

Dirupo  ha  per  derivati  dirupare  e  dirupa- 
mento ,  i  quali  indicano  che  il  dirupo  può 
formarsi  od  accrescersi  per  il  precipitare  e  lo 
scoscendere  delle  rupi  :  mentre  la  rupe  non 
si  forma  o  non  cresce  se  non  per  il  lentissimo 
lavoro  dell'arcana  natura.  Così  nel  mondo  mo- 
rale possono  le  costituzioni  comporsi  e  di- 
struggersi ;  ma  lo  stato  della  nazione ,  non  è 
costituzione  umana  che  possa  mutarlo  in  un 
tratto. 

Rupe,  Greppo,  Scoglio. 

Greppo  (6)  non  è ,  come  definisce  la  Crusca , 
rupes  praerupla,  ma,  secondo  l'altra  sua  de- 


(1)  Virgilio:  Cavae  rupes.  E  della  Sibilla: 
Rupe  sub  ima  Fata  canit.-  Tasso:  Pende  da  sel- 
vagge rupi    Cava  spelonca. 

(2)  Ovid.  :  Rupes  frondosa.  -  Virg.  :  Dumosa. 

(3)  Fra  Giordano.:  Quelli  dirupi  che  non  si 
vede  il  fondo ,  che  pare  che  vadano  in  abisso. 

(4)  Segneri  :  A  poco  a  poco  montar  su  per  di- 
rupo sì  rovinoso. 

(5)  Berni  :  Né  da  salirvi  su  si  vede  il  passo , 
Perchè  tutto  dintorno  è  diruimto. 

(6)  In  antico  dicevasi  anche  groppa,  <■  pare 
che  significasse,  pendice  boschiva:  ma  ostri  non 
so  che  sia  in  uso    —  UMBRi'scmivi  — 
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finizione,  agqer  piuttosto  ;  o,  meglio  diremo  col 
fiuti,  sommità  di  terra,  cigliare  di  fossa.  Grep- 
po ,  insomma  ,  è  altura  di  terreno  ;  è  spesse 
volte  un  arginello  fatto  per  mano  d'  uomini  : 
e  se  tale  altura  è  sassosa  ,  cotesta  è  circo- 
stanza accessoria ,  non  è  l' idea  principale  che 
In  Toscana  s'affigge  al  vocabolo  (1). 

Lo  scoglio,  ripeto,  è  in  riva  al  mare  o  nel 
mare  (2).  Lo  scoglio  è  un  gran  masso  o  più 
massi:  è  di  duro  macigno  o  di  pietra  più  molle  ; 
è  alto  come  rupe,  o  a  fior  d'acqua:  può  non 
somigliar  poco  o  punto  alla  balza ,  al  balzo , 
al  borro,  al  dirupo,  al  greppo. 

Nave,  diciamo,  che  rompe,  che  percuote  (3), 
che  dà  in  uno  scoglio  ;  non  mai  :  in  una  rupe. 
Scoglio  è  anco  un'  isola  scogliosa  ;  e  se  ne  fa, 
scoglietlo  (4) ,  derivato  che  manca  alla  rupe 
ed  agli  altri. 

Non  è  già  che  talvolta  scogli  non  si  chiamino 
anco  le  rupi  de' monti  (5). 

Più  fermo  d'uno  scoglio,  diciamo  (6)  ;  nato 
tra  gli  scogli ,  di  chi  ha  per  patria  una  povera 
Isola  o  un  paese  marittimo  (7).  Incontrar  de- 
gli scogli  in  un'impresa,   nel  corso  della   vi- 


ti) Far  greppo  è ,  dice  la  Crusca  ,  quel  rag- 
grinzar la  bocca  che  fanno  1  bambini  quando  vo- 
gliono cominciare  a  piangere.  Frase  viva ,  che 
forse  viene  dal  rialzarsi  che  fanno  i  labbri  dal 
due^angoli,  e  così  fan  greppo  della  gota.  Ma  nel 
Valdarno  superiore,  1  contadini  invece  di,  far 
greppo,  dicono:  pareggiar  la  bocca  per  piangere. 
E  infatti  1  due  labbri,  nel  mezzo,  si  appressano 
l'uno  all'altro  e  si  pareggiano;  cioè,  non  sopravan- 
zano uno  dall'altro,  quando  11  bambino  vuol  pian- 
gere. —  LAMBRUSCHINI  — 

(2)  Boccaccio:  Di  scoglio  in  scoglio  andando , 
marine  conche  dalle  pietre  spiccando.  -Vite  ss.  PP.  : 
Trovò  infra  mare  un  monte  ,  quasi  uno  scoglio. . . 

(3)  Petrarca  :  Ad  uno  scoglio  Avem  rotta 
la  nave. 

(&)  Boccaccio;  Caro.-  Scogli  erranti  chiama 
le  Slmplegadi  Valerio  Fiacco. 

(5)  Dante  ;  Fioretti.  Infatti  il  latino  ed  11 
greco  comprendono  sotto  scopulus ,  oxótoXos  ,  le 
prominenze  e  di  terra  e  di  mare.  Pure  una  diffe- 
renza aveva  a  corrervi ,  se  Virgilio:  Non  scopuli 
nipesque  cavae. . .  retardant  (  parla  della  cavalla 
accesa  d'amore).  E  altrove:  Ille  velut  pelagi  rupes 
immota  resistit ,  Quae  se  se ,  circum  multis  la- 
trantilus  undi s,  Mole  tenet  ;  scopuli  necquicquam 
et  spumea  circum  Saxafremunt,  laterique  illisa 
refunditur  alga.  Dove  par  che  gli  scogli  sien  parte 
delia  rupe  ,  e  la  rupe  la  parte  men  prossima 
all'  acque,  men  bassa.  Onde  Lucrezio:  Scopulosac 
rupis. 

(6)  Orazio:  Scopulis  surdior  Icari. 

T  Na io  dagli  scogli  chiama  Ovidio  un  cuor 
duro. 


ta  (1);  affare  pieno  di  scogli.  L'Inerzia  e  lo 
scoglio  dell'ingegno  non  meno  che  della  virtù. 
La  maldicenza  è  scoglio  alle  anime  timido , 
ai  piccoli  ingegni  (2). 

Roccia  ,  Masso ,  Bócca. 

Il  masso  è  grande ,  grosso ,  e  s*  imaglna  d'or- 
dinario stante  da  sé  ;  il  masso  può  anch'essere 
un  pezzo,  un  frammento  di  roccia.  Gli  eroi 
d'Omero  lanciano  massi,  non  rocce:  Sisifo,  nel- 
l'inferno mitologico ,  spinge  in  su  non  una  roc- 
cia, ma  un  masso  :  il  suo  masso  rotola  giù  per 
le  rocce.  I  Titani  scagliano  contro  il  cielo  intere 
le  rocce ,  le  rupi. 

«  Nel  masso  si  considera  specialmente  la 
massa;  nella  roccia,  un'altezza  ripida,  non  bene 
accessibile.  Tu  siedi  sopra  un  masso,  t'arram- 
pichi  su  una  roccia. 

«  Il  masso  può  essere  piano ,  la  roccia  è  irta 
di  punte.  1  massi  son  talvolta  le  basi  su  cui  el 
levan  le  rocce. 

«  Quando  diciamo:  i  massi  d'un  monte,  inten- 
diamo la  grandezza  e  grossezza  delle  sue  rupi; 
quando  diciamo  :  le  rocce ,  Intendiamo  scabro- 
sità, ripidezza  (3)  ». 

Ròcca  un  tempo  valeva  il  medesimo  che 
roccia:  e  dall' essersi  i  luoghi  muniti  fondati 
tra  le  rocce  e  sulle  rocce,  ne  venne  che  ròcca 
passò  a  significare  fortezza.  Ma  tuttora  dicia- 
mo: cristallo  di  ròcca  (4),  allume  di  ròcca  (5). 

Roccia  non  è  che  della  lingua  scritta ,  e  rupe 
quasi  sempre  ne  fa  bene  le  veci.  La  roccia 
però  non  pare  si  possa  imaginare  incavata,  cosi 
facilmente  come  può  invaginarsi  la  rupe. 

Roccia,  in. Firenze,  significa  sudiciume.  Ed 
ecco  perchè  :  il  sudiciume  in  molla  quantità, 
rende  la  pelle  ruvida  e  scabra  come  le  rocce. 
E  la  pelle  cosi  ridotta,  si  dice  comunemente, 
rocciosa. 

Aver  la  roccia  tra  le  dita,  vale  aver  del  lo- 
tume  tra  dito  e  dito. 


(i)  Cicerone  :  IS'ec  tua»  ratiunes  ad  eos  soo- 
2>ulos  appulisses  ad  quos  Titti  afjlictam  navem 
videres. 

(2)  V.  Massimo  :  Cujus  tribunal  propter  ni- 
miam  severitatem  scopulus  reorum  dicebalur.- 
Floro:  Scopulus  et  nodus  et  mora  publicae  secu- 
ritatis  Antonius. 

(3)  Simili  differenze  pone  il  Roubaud  tra  toc 
e  roche. 

(4)  Magalotti:  Il  freddo  le  fermi  le  acque) 
in  rocche  durissime  di  cristallo. 

";    Crescenzio. 
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2100.  MACINETTA,  Macinello. 

Macinella, piccola  macine  per  tritare  il  grano, 
o  altre  cose;  macinello,  quello  da  macinare  il 
caffè,  o  per  altri  usi  somiglianti.  Sentesi  pur 
dire  macinino  ;  ma  più  rado  :  e  non  par  voce 
leggiadra.  Macinetta  non  è  comune  nell'uso, 
ma  è  bello  ;  e  non  se  ne  può  fare  a  meno. 

2101.  MACIULLA,  Gramola. 

Maciulla,  strumento  di  due  legni,  l'uno  dei 
qaall  ha  un  canale  dov'entra  l'allro,  e  con 
esso  si  dirompe  il  lino  o  la  canapa  per  net- 
tarla dalla  materia  legnosa.  Cosi  la  Crusca. 
Quel  che  in  Firenze  si  dice  maciulla,  in  altri 
dialetti  di  Toscana  e  d'Italia  è  gramola.  Il  Buti  : 
«  Maciulla,  cioè  gramola  che  dirompe  il  lino  ». 
Palladio  :  «  Si  gramola  spesso  e  si  maciulla  ». 

Gramolare  la  pasta,  e  non  maciullarla,  di- 
cesi in  alcuni  dialetti,  dove  s'usa  infatti  la 
gramola,  invece  delle  mani. 

Maciullare,  poi,  ha  senso  di  ben  masticare  : 
traslato  vivo  ed  acconcio  [1).  E  chi  non  ha 
denti ,  dicesi  che  non  può  più  maciullare. 

I  più  durevoli  tra  i  frutti  della  terra ,  per 
servire  agli  usi  dell'uomo  han  bisogno  d'essere 
o  tritati  o  pesti ,  e  per  viva  forza  liberali  del- 
l' ingombro  che  li  veste  :  simbolo  dell'  uomo 
stesso,  che  senza  la  prova  del  dolore  non  riesce 
utile  a  nulla. 

2103.  MACOLATO,  Macolo,  Pesto,  Magagnato. 

Macolalo  vale  fortemente  pesto,  e  dicesi  an- 
che macolo  :  come  pestato  e  pesto,  rincontrato 
e  rincontro.  Chi  è  raacolato  è  pesto  in  modo 
da  sentirsene  addosso  il  dolore.  Uno  ritorna 
tutto  macolo  da  una  gran  folla  che  l'ha  mezzo 
schiacciato. 

Frutta  macolate  si  chiamano  quelle  che  o 
per  grandine  o  per  pioggia  veemente  o  per 
cadula  o  per  colpo,  si  trovano  alquanto  guaste 
al  di  fuori. 

Pesto  è  più  generale.  Si  pesta  tritando,  am- 
maccando, battendo,  scalpitando,  sbacchian- 
do (2). 

Tutto  pesto  dicesl  di  persona  che  si  senta 
tutto  indolorito  nella  vita,  o  per  reuma  o  per 
colpo  d'aria  o  per  istanchezza.  Macolato,  so- 
lamente da  busse  o  da  urti. 

Magagnato  esprime  guasto  interiore.  Il  frullo 
è  macolo  se  cade  ;  è  magagnato  se  ha  il  baco 
denlro  (3). 


(1)  Firenzuola  :  Avendo  da  empiere  coti  gran 
ventre ,  maciullai  fino  al  terzo  canestro. 

■2  Dante  :  Perchè  mi  peste  (coi  piedi  J  ?  -  Ri- 
oett.  fior.:  Rose  allora  peste. 

(3;  Proverbio  toscano  :  Essere  come  la  ca- 
stagna: buona  di  fuori,  e  dentro  ha  la  magagna. 


Pianta  magagnata ,  che  nelle  radici  o  nel 
tronco  non  è  qual  dovrebbe  per  fare  buon 
frutto  (1). 

Uomo  tutto  magagnato,  vale  malsano  denlro, 
sebbene  al  di  fuori  non  paia  (2). 

E  appunto  perchè  magagna  è  male  nascosto, 
perciò  diciamo  :  scoprire  l'altrui  magagne  (3) . 
curare,  e  simili. 

Chi  palesa  le  magagne  alimi,  siale  certo  che 
in  qualche  parie  è  magagnato  egli  slesso. 

MADAMA  .  Dama,  Donna,  Madonna.  2103. 

Madama  è  del  trecento,  e  non  è  punlo  più 
francese  di  tante  allre  voci  simili  che  le  due 
lingue  hanno  l'una  con  l'altra  comuni:  ma  in 
antico  si  applicava  a  donna  rispettabile  per  no- 
biltà o  per  bellezza  ,  poiché  la  bellezza  era  al- 
lora titolo  di  rispetto  (4).  Oggidì  madama,  in 
iscritto,  suol  darsi  a  qualche  signora;  e  parlan- 
do, se  non  si  traila  di  forestieri ,  ha  senso  quasi 
sempre  di  celia. 

Dama  è  serbato ,  come  ognun  sa ,  a  donna 
nobile.  D'ogni  ragazza  poi  s'usa  in  Firenze,  la 
quale  si  voglia  o  si  dica  di  volere  sposare ,  od 
almeno  si  possa.  Ed  è  il  femminino  di  damo. 

Madonna  è  rimasto  nelle  campagne  toscane  : 
ed  è  la  madre  di  famiglia  nelle  case  de' villici: 
come  il  nonno  o  il  più  vecchio  della  casa  ,  In 
Toscana  tuttavia  dicesi,  il  sere.  In  Lombardia 
ed  altrove,  madonna  si  dice  la  suocera. 

Esser  donna  e  madonna ,  vale  padrona  asso- 
luta ,  non  avere  sopraccapo ,  poter  disporre 
de'  beni  della  famiglia  a  suo  modo  (5). 

MADORNALE,   Badiale  ,  Massiccio  ,   G  bosso  ,    210  5. 
Sbardellato  ,  Stempiato. 
Carciofi  madornali,  naso  madornale,  error 
madornale  ;  modi  dell'uso  (6).  È  meno  scherze- 
vole di  badiale,  sebbene  s'adopri  quasi  scher- 


(1)  Crescenzio:  Quando  metti  la piantadentro 
alla  fossa  ,  toglierai  dalle  radici  quello  che  trove- 
rai magagnato.-  Il  loro  granello  sia  trasparente; 
e  se  alcuno  ve  n'avesse  magagnato,  se  ne  tragga. 

(2)  Lib.ccr.mal.:  Fievoli  per  magagnatura 
delle  viscere  affaticale. 

(3)  Daiste  :  l'omini... pien  d'ogni  magagna.  - 
Vedi  l'oppressura  ne'  tuoi  gentili ,  e  cura  lor  ma- 
gagne. -  Lippi  :  Scopre  la  di  lui  magagna. 

(4)  Usato  dal  Boccaccio,  dal  Pulci  e  da  altri. 

(5)  Boccaccio  :  Sarei  stata  donna  e  madonna 
d'ogni  lor  cosa.-  Cecchi:  Ch'io  faccia  testamento, 
e  ch'io  ti  lasci  Donna  e  madonna  d'ogni  cosa- 
Vive  anche  in  altri  dialetti. 

(6)  Madornale  da  madre  :  e  V  idea  di  madre , 
svegliando  quella  di  cosa  principale,  ha  dato  molti 
traslati  che  a  qv.esto  s'accostano. 
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zosamente  anch'esso  allor  che  si  parla  d'errore, 
o  simile.  Non  si  dirà  per  altro  un  pugno,  un 
vaso  madornale,  come  dicesi  badiale:  non  si 
dirà  fruita  badiale,  come  dicesi  madornale.  Si 
dirà  badialone  :  l'altro  non  ha  accrescitivo. 

Uno  sproposito  badiale  ha  del  goffo  ;  uno 
sproposito  madornale  è  più  grave,  più  grande. 
Molti  ne  dicono  de' madornali ,  e  passano  per 
oracoli;  verrà  un  pover'uomo  che  ne  dirà  uno 
un  po' badiale,  e  sarà  preso  a  fischiate.  Cosi 
va  nel  mondo  :  non  si  bada  alla  sostanza  delle 
cose ,  ma  al  modo.  Diremo  anco  :  un  grosso 
sproposito,  e:  dirle  grosse,  dirne  o  farne  di 
grosse.  Ma  grosso  e  madornale  s'applicano 
indistintamente  ad  errori  e  a  bugie.  Impostura 
madornale ,  sarebbe  un  po'  strano. 

Poi  diciamo ,  grossa  terra ,  paese,  castello  (1); 
grossa  paga ,  guadagno  ,  salario  (2)  ;  grosso 
esercito,  il  grosso  dell'esercito  :  qui  madornale 
non  entra. 

Massiccio  porta  seco  due  idee ,  di  grosso  e 
di  solido  (3).  Cosa  d'oro  o  d'argento  massic- 
cio (4),  a  distinzione  di  cosa  che,  nell'interno 
vuota,  abbia  una  semplice  foglia  o  superficie 
di  que' metalli.  Diciamo  altresì:  sproposito 
massiccio,  e  intendiamo:  tale  che  si  lascia  a 
prima  giunta  vedere.  Se  ne  possono  dire  di 
madornali  con  gravità ,  di  grossi  con  arte  ;  i 
massicci  dimostrano  ignoranza  crassa. 

Grosso,  Sbardellalo,  Stempiato. 

*—  Sbardellato  e  stempiato  son  più  di  grosso  ; 
e  lo  provano  i  modi  vivi:  grosso  sbardellato, 
grosso  stempiato  (o).  Poi,  sbardellato  vale  più 
goffamente  grosso.  Stempiato  par  che  accenni 
solamente  l'eccesso  della  grandezza  o  gros- 
sezza. Si  dice  che  uno  di  statura  è  grande 
stempiato ,  per  significare  grandezza  straordi- 
naria :  non  si  direbbe  in  questo  caso  ,  sbardel- 
lato. 

Sbardellato ,  di  cose  incorporee  parlando , 
più  frequente  che  stempiato  (6) ,  il  quale  cade 
meglio  ove  si  tratti  di  grandezza  materiale.  Ma 
questa  non  è  differenza  costante.  —  «kiwi  — 


(1)  M.  VILLANI. 

(2)  Boccaccio:  Grossi  salarii.-  Usura.-  Casa  : 
.Spese. 

(3)  Stor.  Rinaldo  :  Torri  massicce. 

(4)  Dava>'Zati,  Varchi. 

(5)  Prose  fiorentine  :  Ficca  carote  sì  mador- 
nali e  stempiate. 

(6j  Varchi  Giacere  sbardellato. -Lippi:  Voglia 
sbardellato.-  Pi' lci:  Pazzo  sbardellato. 


MADRE  ,  Genitrice. 
Genitore,  Padre. 

Genitrice,  quella  che  ha  generato;  madre,  an- 
co quella  che  ha  nutrito  (1),  educato,  che  ha 
fatte  le  veci  di  genitrice  (2).  Sarebbe  affetta- 
zione fuor  di  poesia  chiamar  genitrice  la  madre 
vera,  ma  non  sarebbe  forse  improprio  chiama- 
re madre  la  prima  genitrice ,  la  progenitrice 
d'una  razza  o  d'una  famiglia. 

Così  in  qualche  caso  torna  utile  il  poter  di- 
stinguere genitrice  da  madre.  Molte  donne  sono 
a'ior  figli  genitrici ,  non  madri:  non  pensano 
che  a  generarli,  i  doveri  della  maternità  non 
adempiono.  Taluni  corrono  per  padri,  e  non 
son  genitori.  Certi  figliuoli  adottivi  hanno  pa- 
dre e  non  genitore  ;  gì'  illegittimi  hanno  ge- 
nitore e  non  padre. 

Tornando  a  madre ,  né  il  verso  né  la  prosa 
soffrirebbero  lo  scambio  nelle  frasi  :  parente 
dalla  parte  di  madre  ;  nato  di  madre  nobile,  e 
simili. 

Né  nel  caso  retto,  potrebbe  senz'articolo  dirsi: 
mia  genitrice ,  come  suol  dirsi  :  mia  madre. 

Poi,  madre  di  famiglia;  madre,  detto  a  donna 
più  avanzata,  per  titolo  di  rispetto,  od  a  mo- 
naca ;  madre  spirituale:  la  pianta  madre  (3); 
I*  antica  madre ,  la  terra  (4)  ;  la  chiesa  madre 
de'fedeli  (5)  ;  l'Italia  madre  di  grandi  e  d'in- 
felici (6)  ;  la  superbia  madre  d'umiliazioni  (7); 
son  modi  propri  di  questo,  non  del  vocabolo 
affine. 


2105. 


(1)  Della  lupa,  nutrice  di  Remo  e  Romolo, 
Virgilio  ,  Vili  :  Geminos  huic  ubera  circum  Lu- 
dere  pendentes  pueros,  et  lambere  matrem.-  Plau- 
to ,  Menech.  :  Ita  forma  similis  puer,  ut  mater 
sua  Aon  internosse  posset ,  quae  mammam  dabat  ; 
]\'eque  adeo  mater  ipsa  quae  illos  pepererat. 

(2)  Arnobio  :  Genitrix  eVmaler  superstitionis 
Etruria.  Qui  è  pleonasmo.  Là  dorè  Dante  fa  dire 
a  Manfredi:  Mia  bella  figlia,  genitrice  Dell'oncr 
di  Cicilia...:  ivi  madre  sconverrebbe. 

(3)  Crescenzio  :  Piantai  (  la  mortella)  con 
piante  dalla  madre  ovver  ceppo  divelte.-  Virgilio: 
Plantas  tenero  abscindens  de  corpore  matrum. 

(4)  Petrarca  :  Tutti  tornate  alla  gran  madre 
antica.-  Lucrezio:  Matris  terrai.  La  gran  madre 
era  a'iatini  anco  Cibele  ed  Iside  e  Cerere  ed  Ecate 
e  Vesta  e  Matuta. 

(5)  Petrarca. 

(6)  Casa:  La  salute  d'Italia,  alla  quale  Vostra 
Maestà  è  debitrice  di  molto  amore  come  a  prima 
sua  madre.  -  Claudiano  :  Matrem  regumque  du- 
cumque. 

(7)  Dante:  Ahi,  Costoni  in,  di  quanto  mal  fu 
matre  Aon  la  tua  conversion ,  ma  quella  dote. . .  ! 
-  Cicerone  :  Mater  omnium  honorum  artium  sa- 
pientia. 
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Abbiamo  inoltre  madre  per  matrice  (1)  ;  e 
dicesi  madre  quella  fondala  dell'aceto  che  si 
lascia  nella  botte  o  in  altro  vaso  per  mettervi 
sopra  altro  vino  o  aceto  che  meglio  infortisca 
con  quella  (2).  E,  la  dura  e  la  pia  madre, 
chiamansi  dagli  anatomici  le  due  membrane 
che  coprono  il  cervello  (3). 

Far  madre  una  fanciulla  (4)  ;  Flora  madre 
dei  fiori  (5)  :  modi  usati  dai  classici,  e  belli. 
Son  madre;  parola  eloquente  di  scusa  e  di 
rimprovero  e  di  raccomandazione ,  che  una 
madre  rivolge  a  chi  condanna  il  suo  affetto 
o  ne  diffida  o  lo  nega  (6). 

Delle  bestie  parlando,  si  dirà  madre ,  non 
mai  genitrice  (7). 

Quanto  a'derivati ,  oltre  a  matrigna  e  a  ma- 
trimonio, madre  ha  matricida  e  madreggiare. 
Questo  secondo  non  è  della  lingua  parlata, 
che  dice  matrizzare ,  e  indica  la  somiglianza 
d'indole  e  di  costumi  eh' è  tra  la  madre  ed  il 
figlio  (8). 

Sarebbe  soggetto  d'osservazioni  importantis- 
sime questo  :  cercar  come  e  perchè  e  fino  a 
quanto  le  figlie  patrizzano ,  e  i  figli  madreg- 
giano. 

2106.  MAESTRANZE ,  Maestri. 

Per  maestro  qui  intendo  colui  ch'esercita 
un'arte,  e  particolarmente  arte  edificatoria: 
e  dico  che  il  suo  plurale  non  esprime  il  me- 
desimo che  maestranze,  voce  indicante  numero 
di  maestri  che  attualmente  attendono  ad  un 
lavoro.  Fuori  di  questo  caso  non  s'userà  mae- 
stranze. Tutti  i  maestri  della  città  che  stieno  di- 
spersi ed  oziosi,  non  formano  la  maestranza  (9). 
Diremo  dunque:  pagar  le  maestranze,  invi- 
gilare al  lavoro  delle  maestranze.  I  San-Simo- 
nisti  propongono  di  convertire  le  città  in  tanti 
corpi  di  maestranze ,  inlese  a  fabbricar  ponti 
e  strade  di  ferro  e  canali ,  a  innalzar  monu- 
menti. L'idea  certamente  ha  il  suolato  bello: 
ma  guai  se  gli  uomini  si  dessero  a  sperare  di 
trovar  tutta  quanta  la  felicità  nelle  strade  di 
ferro  ! 


MAESTRO ,  Artefice.  2107. 

Maestro  ,  Padron  di  bottega. 
Maestro,  Muratore. 

Di  arti  manuali  dicesi  specialmente  mae- 
stro (1)  ;  artefice,  anco  d'arti  più  nobili  (2). 
Maestro  legnaiuolo,  muratore,  stipettaio,  ma- 
gnano. Quel  che  lavora  a  tanto  la  giornata , 
non  si  dice  maestro ,  ma  sì  quel  eh'  ha  bot- 
tega da  sé  (3) ,  ovvero  quello  che ,  sebbene 
non  abbia  bottega,  dirige  l'altrui  lavoro,  piglia 
un  lavoro  in  cottimo,  o  paga  del  suo  gli  operai. 
Il  muratore,  per  esempio,  è  maestro;  non  è 
padron  di  bottega. 

Dep.  Decamerone:  «  Dissero. ..  maestro  il 
padrone  di  bottega  ».  Ma  non  ogni  padron  di 
bottega  è  maestro;  e  viceversa.  Il  padrone 
può  non  lavorare;  il  maestro  lavora  anch' egli. 
I  muratori  però  tutti  si  chiamano  maestri,  per 
distinguerli  da'manuali:  il  capo  è, capo  maestro. 
Ne' grandi  lavori  i  capi  maestri  stanbene,  gli 
altri  hanno  sempre  le  medesime  condizioni  a 
un  dipresso.  Senza  ricorrere  alla  democrazia, 
non  si  potrebb'  egli  intanto  trovar  la  maniera 
che  chi  ha  meno  danaro ,  ne  possa  guadagnare 
un  po'  più  facilmente  ;  e  che  chi  ne  ha  più , 
non  abbia  a  impinguarne  facilmente  a  disca- 
pito altrui?  La  soluzione  del  problema  è  mo- 
rale più  che  politica. 

Parlando  di  muratore ,  ripelo ,  in  Toscana 
dicesi  assolutamente,  maestro  (4).  L'è  una  spe- 
cie di  figura  rettorica  della  quale  ,  a  dir  vero, 
non  rammento  più  il  nome  (e  ne  benedico  la 
mia  poca  memoria)  ;  simile  all'altra  che  a  bot- 
tegaio in  Firenze  dà  il  senso  di  pizzicagnolo, 
come  se  quella  fosse  la  bottega  per  eccellenza. 
Ma  è  d'uso  poi  anche:  maestro  muratore. 

Il  Segneri  distinse  le  due  cose  anche  troppo 
là  dove  disse  :  «  Cerca  maestri  e  muratori ,  e 
fa  chiuder  ben  tosto  il  foro  della  muraglia  ».  Per 
chiudere  un  foro  bastava  un  maestro  o  un  mu- 
ratore che  vogliamo  chiamarlo.  Ma  qui  inten- 
derà muratori  per  tutti  i  lavoranti,  e  maestri 
pei  capi.  E  cosi  sta  bene. 

Maestro,  in  somma,  è  titolo  onorifico  per 
gli  artefici,  e  ad  ogni  oprante  suol  dirsi  mae- 
stro, a  modo  di  complimento. 


(1)  Volg.  Mesce. 

(2)  Sbgneri  :  Il  vino  quando  ha  pigliato  già 
mal  di  madre ,  ancora  che  si  trasporti  in  altra 
botte ,  noi  lascia  più  ;  sempre  sa  di  quella. 

(3)  LlB.  CCR.  MALATTIE. 

(4)  Ovidio:  Mater    De  Jove  vult  fieri. 

(5)  Ovidio. 
Seneca:  Materque  tota,  conjuge  expulsd  , 


(6) 
redit. 

(7)  Virgilio. 

(8)  Latino  :  M atresco. 

(9)  Buonarroti  :  L' arsenale 
maestranze  e  gli  artifizi. 


Scórse  ,  e  le 


(1)  Cavalca:  Crediamo  ad  ogni  maestro  di 
pietra  o  di  panni...;  pur  pensando  che  noi  non  ce 
n' intendiamo  e  egli  è  maestro,  lasciamo  fare. 

(2)  Maestro,  per  celia,  dicesi  in  Toscana  anco  il 
boia.  Gli  è  un  mestiere  anche  quello  ,  e  non  il  più 
ignobile. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Fra  Giordano  :  Il  maestro  quando  hae 
fatto  la  casa,  sì  non  v'adopera  più. 
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2108.  MAESTRO,  Principale. 

Strada  maestra  è  quella  che  un  tempo  poteva 
dirsi  anco  carreggiabile,  postale:  ma  ormai 
son  diventate  carreggiabili  anco  talune  delle 
strade  che  conducono  a  paesucci  od  a  ville. 
Sempre  però  la  strada  maestra  è  quella  che 
di  tutte  le  vicine  e  convergenti ,  più  comoda- 
mente ,  più  direttamente ,  e  più  sicuramente 
conduce  a  tale  o  tal  metropoli  o  altro  luogo 
principale. 

La  tradizione  è  la  strada  maestra  della  ve- 
rità: ma  non  è  la  principale  per  molli  (1). 

Per  estensione,  possiam  dire  ed  intendere 
che  ci  sia  due  strade  maestre ,  ambedue  con- 
ducenti, l'una  un  po'più  obliqua  dell'altra ,  al 
medesimo  punto  :  ma  due  strade  principali , 
suonerebbe  più  strano. 

Ben  potrò  dire  :  due  sono  le  vie  principali 
che  dal  tal  luoguccio  mettono  in  sulla  strada 
maestra.  Qui  principale  ha  idea  relativa ,  in 
paragone  dell'altre  strade  men  note  e  men 
comode. 

Penne  maestre,  diciamo,  e  non,  principali; 
e  son  le  penne  più  grosse  che  reggono  l'ale  (2). 
Cavar  le  penne  maestre ,  dicesi  di  donna  o 
d'altri  che  ripulisca  bene  il  borsellino  a  un  di- 
sgraziato che  le  dà  retta. 

Libro  maestro,  quel  dei  mercanti  dove  ripor- 
tano le  partite  notate  sopra  il  quaderno  or- 
dinario. 

Borghini  :  «  Con  questa  sorte  di  figure  si 
veggon  tenuti  i  conti  dei  nostri  vecchi  nei  libri 
principali  delle  ragioni,  che  si  chiaman  mae- 
stri (3)  ». 

2109.  MAGGIORE  ,  Pio'  vecchio. 

Il  figliuolo ,  il  fralel  maggiore  può  aver  tre 
anni  (4)  e  può  averne  venti  :  per  dire ,  il  più 
vecchio  di  tutti ,  conviene  aspettare  che  vera- 
mente e'sia  vecchio  o  almeno  avanzato.  Quindi 
è  che  di  bambini  parlando,  dicesi  :  il  maggio- 
rino, il  maggioretto ,  per  indicare  che  gli  è  il 
maggiore  si  ma  anch'egli  bambino  (S). 

Maggiore  dicesi  sempre  di  fratelli  o  figliuoli , 
di  congiunti  insomma:  più  vecchio,  anco  d'e- 


(1)  M.  Villani:  Vie  spedite  che  mettessono  nelle 
strade  maestre. 

(2)  Comm.Inf.:  Co'  vanni ,  cioè  maestre  penne 
dell'  alia. 

(3)  Maestra  chiamano  i  contadini  la  regina 
delle  pecchie  ;  maestra  si  dice  a  Firenze  a  donna 
che  professi  certe  arti,  come  sarta,  crestaia,  e 
simili  ;  e  maestra  è  titolo  di  amichevol  saluto  a 
donna  del  contado  o  del  basso  ceto.  —  a.  — 

(4)  Boccaccio:  De' quali  il  maggiore  non  avea 
oltre  ad  ott'anni. 

(5)  Maggioretto  usa  in  altro  senso  il  Redi. 


slranel ,  di  persone  distanti  tra  loro  più  secoli; 
di  cosa  ancora. 

I  diritti  di  primogenitura  concessi  al  mag- 
gior de'figli ,  come  vanno  interpretati  e  giu- 
stificati nel  mondo  antico?  come  cambiati,  no- 
bilitati nel  mondo  moderno?  Questione  che 
alcune  leggi  non  bene  eseguite  ed  eluse  non 
bastano  a  sciogliere,  e  che  non  si  scioglie  senza 
certe  idee  religiose. 

Maggiore  per  contrapposto  a  minore,  che 
dicon  anche  maggiorenne  e  minorenne ,  ognun 
sa  che  significhi  ;  e  anche  questa  è  questione 
importantissima  :  del  modo  di  regolare  1  diritti 
de'  maggiori  e  de'  minori ,  si  che  la  legge  non 
diventi  od  inutile,  o  dannosamente  minuziosa  e 
severa. 

MAGGIORMENTE  ,  Puf.  2110. 

Maggiormente  talvolta  ha  più  forza.  Ora  sono 
maggiormente  persuaso  che  i  tristi  sono  I  più 
vili  (1).  Il  popolo  di  giorno  in  giorno  maggior- 
mente aggravato,  deve  maggiormente  sperare: 
l'avvenire  è  per  lui. 

Più  maggiormente  è  pleonasmo  vizioso,  seb- 
bene di  fra  Giordano  e  dell'uso  vivente.  Scrì- 
vendo ,  diremo  :  viemaggiormente.  E  cosi  a 
maggiormente  che,  sebbene  del  Varchi  e  del- 
l'uso ,  sarà  bene  sostituito ,  tanto  più  che. 

Pt'ù ,  come  ognun  si  rammenta ,  ha  sensi 
più  varii.  Più  povero,  più  mancante,  più  ma- 
gro ,  diciamo  ;  ne'  quali  casi  il  più  ha  forma  di 
relativo  :  e  sarebbe  contradizione  dir  :  mag- 
giormente povero ,  e  simili. 

Più  presto ,  più  tardi ,  più  su  :  e  sempre  che 
più  si  congiunge  ad  avverbio;  il  più,  al  più, 
che  più  ?  da  più  ,  di  più,  più  che  più,  più  che 
tanto,  mai  più;  quasi  tutte  le  volte  che  più 
s'accoppia  ad  aggettivo  (2)  ;  quando  diventa 
aggettivo  esso  stesso  (3)  ;  quando  si  unisce  alla 
particella  di  (4)  ;  modi  tutti  proprii  di  più  so- 
lamente. 


MAGLIA ,  Cateratta. 

La  cateratta  cuopre  tutto  l'occhio;  la  ma- 
glia ne  vela  il  mezzo,  e  così  si  chiama  per- 
di'è  macchia  rotonda  a  forma  di  maglia  (5). 
Ho  osservato  che  una  maglia  fa  più  malinconia 
d'una  cateratta  ;  e  in  generale  le  mezze  pri- 
vazioni sono  più  dolorose  assai  delle  intere. 


2111. 


(1)  Boccaccio:  Ma  per  le  tue  parole  maggior- 
mente 'l  conosco. 

(2)  Dante  :  Più  lieve  salita*... 

(3)  Andar  tra  que' più  ,  più  giorni.... 

(4)  Boccaccio  :  Hanno  più  di  conoscimento 
eh'  e'  giovani. 

(5)  Mor.s.Greg.  :  La  superbia  si  genera  nella 
mente  come  la  maglia  negli  occhi.  -  Da  macula. 
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2112.  MAGLIETTA,  Maglietto,  Magliuolo,  Maglio- 

lina. 

Maglietta,  piccola  maglia  (1);  maglia,  picco- 
lissimo cerchietto  di  metallo ,  dei  quali  cer- 
chietti concatenati  si  formano  l'armadure  dette 
di  maglia.  Magliette  poi  son  quelle  dove  s'in- 
filano i  gangheri  del  vestito,  sien  fatte  di  me- 
tallo o  sieno  di  refe,  di  cotone,  di  seta  (2)  ; 
magliette  quelle  da  cui  s'appendono  i  quadri. 

Magliolina  usa  il  Pulci  nel  senso  di  macchia 
dell'occhio  (3)  :  non  è  comune ,  ma  è  bello. 
Né  quella  si  direbbe  ,  maglietta. 

Maglietto  è  piccolo  maglio  :  cosi  si  chiama 
quello  con  cui  le  lavandaie  battono  i  panni. 

Jlagliuolo  è  il  tralcio  spiccato  dalia  vite  per 
piantarlo  (4).  E  magliuolo  dicesi  in  alcuni  dia- 
letti una  specie  di  pennato  o  di  scure. 

2113.  MAGLIO,  Martello,  Mazzapicchio  ,  Mabtelli- 

na,  Martellino. 

*  —  La  differenza  più  costante  tra  maglio  e 
martello,  è  che  il  primo  è  fatto  di  legno  ;  il 
secondo,  di  ferro.  Il  maglio  è  per  Io  più  ton- 
do :  ma  ve  n'  ha  pure  degli  stiacciali.  Un  mar- 
tello di  ferro,  qualunque  forma  s'abbia,  mai 
non  si  chiamerebbe  maglio  (S). 

Il  maglio  s' usa  in  diverse  arti  :  per  esem- 
plo  nelle   tintorie,   ed  anco  per  giuocare  al 

trUCCO.    LAMBRESCHINI    

Gli  darei  un  maglio  sulla  testa  (6),  è  com- 
plimento non  mollo  caritatevole,  e  anche  i 
6ordi  Io  sentono,  se  crediamo  al  Goldoni. 

Far  col  maglio,  vale  far  le  cose  alla  peggio; 
tolto  dal  dar  sulla  testa  a' bovi  col  maglio  (7). 

Il  martello  è  di  ferro.  Martellare,  diciamo 
percuotere  col  martello  ;  maglio ,  non  fa  ma- 
gnare (8).  Poi,  martello  ha  molti  traslati.  Pen- 
siero che  mi  martella  (9)  ;  piaga  che  martella 


(1)  Cellini:  Il  ferro  ha  a  restare  in  guisa 
(f  una  piccola  maglietta. 

(2)  Lorenzo  Medici:  O  uncinelli  o  magliette 
o  bottoni.  -  La  maglietta  dove  s*  inda  il  ganghe- 
ro, se  è  di  metallo,  comunemente  si  chiama 
gangherella  in  Toscana.  —  meini  — 

(3)  nell'occhio  ha'n  tutto  una  tal  magliolina. . . 

(4)  Palladio:  Yoglionsi  i  magliuoli  da  porre, 
sceglierli  che  non  sieno  di  vite  tropp'  inferma. 

(5)  Boccaccio:  Come  i  furiosi  tori,  ricevuti  i 
colpi  del  pesante  maglio.-  Crescenzio:  Del  pedale 
del  mandorlo  si  fanno  fortissimi  magli  da  fender 
legne. 

(6)  Lippi. 

(7)  Lasca. 

(8)  Fra  Giordano  :  Diventane  più  forte  V  an- 
cudine quanto  più  si  martella.-  Ciriffo  Calva- 
neo  :  Martellare  il  ferro  caldo. 

(9;  Dante  :  Men  crucciata  La  divina  giusti- 
zia gli  martelli  (qui  traslato;. 


quando  genera  putredine  ;  cosa  che  dà  gran 
martello  ;  star  forte  al  martello ,  cioè  reggere 
alla  prova  (1);  sonare  a  martello  (2);  essere 
tra  l'ancudine  ed  il  martello  (3). 

Il  martello  che  ha  manico  più  lungo  ed  è 
più  pesante,  dicesi  mazza.  Con  le  mazze  si  di- 
vide il  ferro  per  venderlo ,  e  con  le  mazze  si 
batte  sull'ancudine. 

Martellina  è  l'arnese  a  foggia  di  martello 
che  adoprano  i  muratori  (4)5  ed  anche  quella 
su  cui  battendo  la  pietra  focaia,  traeva  scin- 
tilla per  dar  fuoco  alla  polvere  dell' archibuso 
prima  che  usassero  i  fulminanti. 

Martellino  è  qualunque  martello  piccolo  ;  e 
par  più  piccolo  ancora  del  martelletto  (o).  Il 
suono  almeno  lo  dice. 

Ma  zzap  icch  io ,  Maglio . 

*  —  In  sostanza,  sono  la  slessa  cosa ,  cioè 
grosso  martello  di  legno;  se  non  che,  il  maz- 
zapicchio pare  anche  più  grosso.  Quello  con 
cui  danno  in  testa  a'bovi,  e  che  in  stile  scelto 
diremo  piuttosto  maglio,  in  Firenze,  nel  co- 
mune discorso,  si  chiama  mazzapicchio.  Maz- 
zapicchio per  cerchiar  le  botti ,  più  frequente- 
mente che  maglio  ;  mazzapicchio  ,  per  batter 
pali  o  terra.  Dare  un  colpo,  un  pugno  a  maz- 
zapicchio ;  non  altrimenti.  Il  gioco  della  palla 
a  maglio.  Da  mazzapicchio  si  fa  mazzapicchia- 
re  (6)  ;  l'altro  non  ha  verbo  analogo.  —  hemi  — 

'MAGNANIMITÀ',  Grandezza  d'animo.  2114. 

—  L'altezza  e  bellezza  de' sentimenti  nel- 
l'animo dell'uomo,  fanno  l' animo  grande;  nelle 
opere,  fanno,  l'uomo  magnanimo.  -  pihheiho  - 


fi)  Boccaccio:  Se  le  femmine  fossero  d' orien- 
to ,  le  non  varrebbon  denaio,  perchè  niuna  se  ne 
terrebbe  a  martello.-  Ambra:  Oggidì  son  fatti  gli 
uomini  Come  d'oro  archimiato;  in  apparenza 
E  in  parole  son  belli ,  e  poi  non  reggono  Al  mar- 
tello.- Lorenzo  Medici:  Arzigogoli  sofistici,  che 
lutnno  apparenza  di  veri,  e  poi  non  reggono  al 
martello. 

(2;  Berni  ;  Ciriffo  Calvaneo. 

(3)  Bellixcioni. 

(4)  Cant.Carn.  -  Borghini:  Con  una  martel- 
lina da  muratori  ne  guastò  una  parte  (della  pit- 
tura). 

(5)  Cellini:  fon  un  martellino  piccolo  lavo- 
rando sopra  quel  lasselletto  ,  colla  penna  del  detto 
martellino  dar  pian  piano  nella  piastra  d'oro. - 
Un  paio  di  bilance  vecchie  e  due  ancudini  e  tre 
martelletti  piccoli.- Sa  nel  primo  caso  si  può  so- 
stituire martelletto ,  nel  secondo  non  si  sostituirà 
martellino. 

(6)  Cellini. 
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2115.  MAGNANO ,  Ferraio  ,  Fabbro. 

Magnano,  propriamente,  il  fabbro  che  fa  toppe 
e  chiavi  (1).  Ferraio,  che  lavora  ferro  più  in 
grande  (2).  Dicesi  e  fabbro  ferraio ,  e  anche 
fabbro. 

Fabbro  si  chiamerà  Vulcano,  e  non  ferraio  (3); 
fabbri  i  Ciclopi  :  fabbro  presceglie  d' ordinario 
la  poesia  (4).  Quegli  che  primo  lavorò  il  ferro, 
sarà  meglio  detto  fabbro  che  altrimenti  (5).  E 
i  lavoratori  in  ferro,  di  campagna,  cosi  si  chia- 
mano (6).  Arte  fabbrile  (7). 

Dicesi  poi  fabbro  ferraio,  perchè  faber  pro- 
priamente non  vale  se  non  operatore  in  lavori 
meccanici;  onde  i  latini  aggiungevan  l'epiteto 
per  indicare  di  quali  lavori  e  di  qual  mestier 
si  parlasse  :  Faber  tignarius ,  aurarius. 

Quindi,  traslatamente,  fu  detto  fabbro  di  ca- 
lunnie (8),  fabbro  di  versi  potenti  (9)  ;  e  v'ha 
de' poeti  che  son  pur  tristi  fabbri.  Il  fabbro 
eterno,  è  latinismo  poetico  (10), simile  al  mastro 
e  all'artefice  eterno. 

2116.  MAGNETIZZATO,  Calamitato. 

—  La  magnetizzazione  si  opera  con  molti  mez- 
zi artificiali  od  anche  per  vie  naturali.  Quando 
dico  calamitalo,  suppongo  d'ordinario  l'azione 
di  quella  che  dicesi  calamita. 

Il  magnetismo  opera  anco  sugli  animali.  Non 
è  calamitato  che  il  ferro.  —  a.  — 

2117.  MAGNO,  Grande. 

Anco  in  antico  pare  che  magno  non  fosse 
tutt'  uno  con  grande.  Cron.  Morelli  :  «  La  festa 
vi  fu  grande  e  magna  ».  V. S.M.Maddalena  : 
«  La  cena  fue  grande  e  magna  »  (11). 

Oggidì  magno  non  s' usa  che  come  antono- 
masia :  Carlo  magno  ,  Alessandro  magno ,  san 
Leone  il  magno ,  il  magno  dottore.  Fuori  dei 
pochi  usi  divenuti  ormai  quasi  storici,  diciamo 
grande.  Leopoldo  il  grande ,  Federico  il  gran- 


fi) Boccaccio;  Lorenzo  Medici;  Lippi. 

(2)  Dial.s. Gregorio.-  Anco  1  Latini  dicevano 
e  ferrarius  e  faber  ferrarius. 

(3)  Dante  :  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro.  - 
Petrarca  :  L  antichissimo  fabbro  siciliano. 

(4)  Dante;  Berni;  Buonarroti. 

(5)  Giamboni:   Tubalcaim  fu  il  primo  fabbro 
del  mondo. 

(6)  Ricci  :  Andar  dal  fabbro  per  rinnovare  i 
ferri. 

(7)  Così.  Purgatorio. 

(8)  Tasso.- Sallustio:  Fabrum  esse  quemque 
fortunae  suae. 

(9)  Dante  :  Miglior  fabbro  del  parlar  materno. 
'10)  Dante. 

(11)  Magna  qui  forse  indica  la  magnificenza  ; 
(/rande,  la  quantità  delle  vivande  ,  il  numero  del 
convitali ,  la  lunga  durata. 


de,  e  slmili.  La  poesia  stessa  non  P  ammet- 
terebbe che  con  molto  riserbo. 

Ben  vive  magno  nel  pistoiese  ;  e  fare,  di- 
cesi  ,  un  vestito  magno  a  un  bambino ,  cioè 
largo,  in  crescenza.  Poi,  l'uso  toscano  l'am- 
mette per  celia,  e  dice:  cosa  magna,  inten- 
dendo cosa  a  cui  si  voglia  dare  celiando  una 
qualche  importanza,  o  si  voglia  mostrare  che 
altri  ne  le  dia.  Magna  cena,  magne  maniche , 
naso  magno.  La  gran  cena  chiama  Dante  la 
mensa  celeste  ;  magna  cena  è  cosa  terrena 
anche  troppo. 

Tutti  i  traslati  di  magno  son  vieti  ;  e  ognun 
vede  che  dicendo  :  grand'  uomo  ,  grande  per 
potente  o  magnate ,  far  del  grande  (1) ,  farsi 
grande  (2),  in  grande,  grande  statura,  gran 
colpo,  gran  podere,  gran  potere,  gran  fiume, 
gran  tempo ,  gran  perfezione ,  gran  delizia  , 
gran  mercato ,  gran  versificatore ,  gran  bevi- 
tore, gran  gioia  ,  gran  noia  ,  gran  superbo  , 
grande  sciocco  (che  sono  sovente  sinonimi), 
gran  famiglia ,  lettera  grande,  gran  sentenza  , 
gran  nemico  (3),  grande  età  (4) ,  grandemente 
adirarsi,  grandetto  (5) ,  grandettino,  grandezza 
d'animo  (6),  grandicello  (7);  magno  in  tutti 
questi  usi  non  ci  ha  che  fare. 

MAGONA,  Ferriera.  2H8 

Magona  in  Toscana  è  il  luogo  dove  si  con- 
serva e  si  vende  il  ferro  (8).  V  è  la  magona  del 
governo,  dove  per  conto  di  lui  Vendesi  il  fer- 
ro (9),  e  ve  n'è  delle  private  ,  che  diconsi  pur 
magoncine.  La  ferriera  è  luogo  dove  si  raffina 
piuttosto  che  conservare  il  ferro:  non  è  mai  un 
uffìzio. 

Poi ,  per  estensione ,  magona  vale  luogo  dove 
è  grande  abbondanza  di  checchessia  ,  e  l' ab- 
bondanza medesima  :  modo  municipale  che  in- 
dica l'antica  minerale  ricchè'zza  della  terra 
toscana.  Una  casa  dove  si  trovi  d' ogni  ben  di 
Dio,  suol  dirsi  eh' è  una  magona;  ma  in  simili 
case  il  ben  di  Dio  non  è  sempre  ne'  debiti 
modi  adoprato. 


(1)  Varchi  :  Stare  in  sul  grande  ,  che  si  chia- 
ma in  Firenze ,  massimamente  de'  giovani ,  fare 
il  grande. 

(2)  Bellincioni  :  Ognun  con  li  disegni  si  fa 
grande  (si  presume). 

(3)  Gran  sentenza  chiama  Dante  la  sentenza 
novissima  ,  e  il  gran  nemico ,  Pluto. 

(4)  Redi. 

(5)  Redi. 

(6)  Dante. 

(7)  Boccaccio;  Davanzati. 

(8)  Lod.  Martelli. 

(9)  Lambruscuini  :  Far  fabbricare  de' vomeri 
all' I. e  R. magona.-  Un  vomere .  quali  li  vende  la 
magona. 
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2119.  MAGRETTO,    Magrino  ,    Magricciooi.o  ,    Ma- 

GRUCCIO. 

Magricciuolo  indica  esilità  soverchia:  ha  non 
so  ciie  di  raen  forte  che  il  dispregio,  ma  pur 
ci  tende  (1).  Magrello  può  avere  non  so  qual 
vezzo. 

Io  posso  imaginare  un  viso  magrello  e  de- 
licato; magretto  e  gentile  (2).  Anche  magrino 
è  dell'uso,  e  ha  del  vezzeggiativo,  od  almeno 
non  esprime  magrezza  deforme.  Magruccio, 
magrezza  un  po' patita. 

Cena  un  po'raagretta,  discorsuccio  magret- 
to (3).  I  Gesuiti  nella  loro  facondia  son  ma- 
gretll  piutlostochè  pieni,  tranne  il  buon  Se- 
gneri,  che  tende  al  pieno  talvolta  un  po' troppo. 


2120. 


MAI ,  Mai  non. 

Il  non  di  rado  si  omette;  ma  credo  si  pos- 
sano determinare  i  casi  più  ordinarli  in  cui 
convenga  ometterlo ,  o  giovi.  Per  esempio , 
quando  un  verbo  lo  segua  richiedendo  il  che 
dietro  di  sé,  e  signiDcante  o  comando  o cenno 
o  prego  o  altro  (4).  La  spensierata  disse  che 
ma»  Io  dimenticherebbe;  e  dimenticava  in  quel 
momento  la  propria  debolezza,  cagion  princi- 
pale di  tulli  i  suoi  torti. 

Poi ,  in  tutti  i  casi  ove  il  non  si  tralascia , 
convien  sempre  porre  il  mai  innanzi  al  verbo. 
Mai  sarà  vero  che  un  uomo  coraggioso  possa 
sostenere  proposizione  non  vera  sfuggitagli  in 
un  momento  di  sbadataggine  o  di  puntiglio  o 
di  passione  (o). 

Il  non  sottinteso  potrà  dare  alla  frase  certa 
agilità  od  energia  o  familiarità. 


2121.  MAI,  Mai  più',  Più'. 

Mai  più  riguarda  o  tempo  avvenire,  o  (del 
passato  parlando)  tempo  posteriore  a  quello  a 
cui  riguardava  il  principale  discorso.  Non  lo 
farò  mai  più;  non  l'ho  mai  più  rincontralo. 

Nel  futuro ,  mai  più  ,  pare  più  forte  che  il 
semplice  mai;  poi,  dice  veramente  altra  cosa. 
Altro  è:   non   v'abbassate  mai;  altro  è  non 


(1)  Allegri:  Un  magricciuolo  Che  par  negli 
ritti  appunto  un  babbuino. 

(2)  Casa  :  Una  cotal  magrelta  che  andava  alla 
messa  a  S.  Lorenzo. 

(3)  Traslato  gentile  parmi  quello  de!  Cellini  : 
Fatto  la  sua  ossatura  di  ferro,  poi  fattala  di  terra 
come  di  notomia,  e  magretta  un  mezzo  dito.  - 
G. Barbieri,  del  Vannetti  parlando:  Quel  tuo  ma- 
grìcciuol  Roveretano. 

(4)  Boccaccio  :  Alle  sue  femmine  comandò  che 
ad  alcuna  persona  mai  manifestassero.  ..-Ti  prego 
che  mai  ad  alcuna  persona  dichi. . . 

(5)  M. Villani:  Mai  si  vollonu  dichinare  ad 
alcuno  accordo. 


v'abbassate  mai  più.  Col  primo  s'intende  che 
quegli  a  cui  è  diretto  il  consiglio  non  si  sia 
mai  finora  abbassato:  col  secondo  s'intende  il 
contrario.  Non  peccale  mai,  si  dice  ad  un  giu- 
sto :  non  peccate  mai  più,  a  chi  ha  peccato. 

Il  più  senza  il  mai  non  dice  tanto.  Non  lo 
dirò  più,  è  promessa  che  può  ammettere  re- 
strizioni ragionevoli.  Non  lo  dirò  mai  più,  par 
ch'escluda  l'eccezioni  di  luogo  o  di  lempo  di- 
verso. 

Cosi  del  passato.  Non  ho  mai  veduto  Parigi, 
indica  eh'  io  non  ci  sono  mai  stato.  Non  ho  mai 
più  veduto  Parigi,  indica  che  ci  sono  slato  una 
volta  e  anche  più. 

MAIALE  ,  Porco  ,  Verro. 

Crescenzio:  «  Castransi  I  verri  di  lempo  d'un 
anno;  la  qual  cosa  fatta,  mutano  il  nome,  e 
di  verri  son  detti  maiali  ».  Il  verro  è  dunque 
porco  non  castrato  (1).  Ond'é  proverbiale:  lus- 
surioso come  un  verro;  e  di  persona  giovine 
e  robusta,  dicono,  con  similitudine  non  troppo 
gentile  :  forte  come  un  verro  (2). 

Quel  che  si  mangia  ,  comunemente  si  chiama 
maiale;  e  il  diminutivo  suo  è  :  maialino. 

Porco  esprime  meglio  la  specie  (3).  Porcel- 
lino d' India  ,  porco  spino ,  porco  salvatico  , 
gregge  di  porci  (4).  E  perchè  questo  è  il  vo- 
cabolo più  generale,  è  però  più  fecondo  di  de- 
rivati: porcaccio  (o),  porcaio  (6),  porcellino  (7), 
porcellina,  porcello  (8),  porcella,  porcheria  (9), 
porchetta (10),  porcile,  porcino  (il),  fungo  por- 
cino (12),  porcone,  porcona,  porchelluola,  por- 
cume. Poi,  far  l'occhio  del  porco,  che  vale 
guardare  con  la  coda  dell'occhio;  e  :  porco  ,  ti- 
tolo ingiurioso  (13). 

D'uomo  parlando,  maiale  vale  uomo  sudi- 
cio; porco,  uomo  di  laidi  costumi.  Star  come 
un  maiale,  grufolarsi,  imbrodolarsi,  voltolarsi 
come  un  maiale:  essere  un  bel  porco,  un  gran 
porco. Di  pinguedine,  tanto  si  dice:  grasso  come 


(1)  M. Villani:  Come  un  verro  accanato. 

(2)  E  s'appropria  anco  a  persona  pretensiono 
sa,  come  dicono  i  nostri  contadini  ;  cioè,  che 
se  la  fa  valere,  arrogantuccia.  —  LAMBRrscnmi  — 

(3)  Boccaccio  :  /  buoi ,  gli  asini ,  le  peccrre  ,  le 
capre ,  i  porci ,  i  polli. . . 

(4)  Crescenzio:  Porci  salvatichi.-  Sacchetti: 
Porco  di  S.  Antonio.-  Fazio:  Porci  spini. 

(5)  Alamanni;  Lib. Sonetti. 

(6)  Crescenzio. 

(7)  G. Villani;  Firenzuola. 

(8)  Crescenzio  ;  Giamboni. 

(9)  Firenzuola;  Buonarroti;  Lippi. 

(10)  Pulci. 

(11)  Cant.carn.;  Redi. 

(12)  Lib.Mascai.CIA  :  Carni  porcine. 

(13)  Cecchi. 
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un  porco,  quanto:  come  un  maiale.  La  seconda 
è  similitudine  men  triviale  ;  ma  nessuna  delle 
due  è  troppo  nobile,  e  converrebbe  smetterla. 
Le  comparazioni  tra  uomini  e  bestie  son  troppo 
omeriche  :  la  natura  inanimala  che  si  vien 
sempre  rivelando  in  nuovi  e  magnifici  aspetti, 
è  un  immenso  campo  a  nuove  comparazioni 
ed  ai  simboli. 

2123.  MALACCONCIO,  Malconcio,  Sconcio. 

Malacconcio  ,  non  bene  acconcio ,  parlando 
di  cosa  condita.  Insalata  malacconcia. 

Malacconcio,  non  acconciamente  fatto,  d'ope- 
razione parlando  (1):  ma  non  è  comune  nel- 
l'uso. 

Malconcio,  di  persona,  ridotto  a  mal  partito 
o  da  malattia,  o  da  caduta,  o  da  ferite,  oda 
busse  (2)5  o  nel  morale,  dalla  fortuna,  dal- 
F  insolenza  degli  uomini,  dall'amore  (3),  dal 
vizil. 

Sconcio,  affatto  inconveniente,  e  però  gran- 
demente spiacevole.  Atto  sconcio ,  sconcio  ve- 
stire, stare  sconcio,  sconce  parole  (4),  corpo 
sconcio,  mal  fatto  (5). 

Sostantivamente,  seguire  uno  sconcio,  uno 
scomodo,  un  danno  (6);  e,  sconciare  per  gua- 
stare, per  abortire:  e,  sconciatura,  cosa  im- 
perfetta, mal  fatta  (7). 

In  società  si  perdona  men  facilmente  una 
malacconcia  maniera  di  stare  o  di  presentarsi 
che  le  maniere  sconce.  L'uomo  malconcio  dal- 
l' altrui  malignità  non  acquista  però  il  diritto 
di  maledire  altrui  in  modo  sconcio.  Questo  è 
inganno  di  molti,  che  accrescono  cosi  la  pro- 
pria sventura  e  l'altrui. 

2124.  MALACREANZA ,  Increanza. 

Malcreato,  Screanzato,  Increante. 

Malacreanza  è  atto  (8)  ;  increanza,  atto  ed 
abito.  Usar  delle  malecreanze,  e:  delle  incre- 
anze. Peccar  d'increanza  ;  non,  di  malacrean- 
za. L' increanza  sovente  è  quella  che  nota  più 


IJ  Saltini:  L'essere  mal  servilo  non  viene  per 
lo  più  dalla  malacconcia  maniera  di  servire. 

(3)  D avanzati:  L'esercito  benché  mulcuncio 
dal  temporale. 

(3)  Salvisi  :  Malconcio  dal  vino. 

(4)  Boccaccio  :  Sconce  parole.  -  Opere. 

(5)  Berm. 

(6)  Casa  :  Sono  r  indugio ,  lo  sconcio  e  l  disa- 
gio di  tutta  la  compagnia.-  G.  Villani  :  Molto  si 
sconciò  il  buono  stato  di  Genova.-  Novellino:  Ac- 
conciate li  fatti  vostri  e  non  isconciale  gli  altrui. 

7    Casa:  Sai  anno  i  tuoi  ragionamenti  parto 
e  non  {sconciatura. 

ItroNARROTi  :  Le  male  creanze    Che  al  mio 
paese  ornai    Fatta  han  tanta  la  presa. 


volentieri  lo  malecreanze  altrui:  la  creanza 
talvolta  consiste  nel  non  ci  badare.  La  vera 
creanza  è  virtù ,  e  non  leggera ,  perchè  ne 
suppone  altre  molto  più  grandi. 

Malcreato  è  chi  commette  malecreanze,  non 
soìo  per  vizio  d'  educazione ,  ma  per  rusticità 
d'anima  non  gentile:  screanzalo,  chi  ne  com- 
mette per  mancanza  d'educazione  e  per  ne- 
gligenza, [ricreante  pare  un  po'  meno  :  anche 
un  solo  atto  non  convenevole  potrà  tirarvi 
addosso  il  titolo  d' increante;  per  dare  dello 
screanzato  par  che  si  richiegga  un  po' più. 

Malcreato  talvolta  ha  senso  più  grave,  affine 
a  malnato:  è  della  lingua  scritta ,  ma  strano 
non  parmi  (1). 

MALAMENTE  ,  Male. 
Maltrattare  ,  Trattar  male, 

Fa  le  cose  malamente  chi  non  le  fa  per  F  ap- 
punto ,  con  la  debita  cura  ,  sebbene  non  faccia 
alcun  male.  Quando  diciamo:  avete  fatto  male: 
far  più  male  le  cose  che  bene,  intendiamo  più. 

Male  è  più  comune,  ed  ha  usi  più  varii.  Manco 
male  (2)  è  talvolta  togliere  che  non  dare.  In 
tempi  di  discordia  e  di  dubbio  (e  la  discordia 
sempre  partorisce  il  dubbio ,  e  il  dubbio  ge- 
nera la  discordia,  e  poi  si  maritano  insieme, 
e  figliano  generazione  pessima),  in  tempi  di 
discordia  e  di  dubbio ,  male  il  parlare ,  e  peg- 
gio il  tacere  (3).  Mal  si  ama  quello  che  non  61 
conosce ,  e  mal  si  conosce  quel  che  non  s'ama. 
Mal  s'accordano  le  parole  ai  fatti  in  chi  parla 
molto  (4).  Cosa  frantesa  talvolta  è  cagione 
di  più  mali  che  non  siano  molte  differenze  d' in- 
teressi ,  perchè  l' errore  è  il  sommo  dei  mali. 

Aversene  a  male ,  recarsi  a  male ,  averlo 
per  male ,  averselo  per  male  (5) ,  me  ne  sa 
male  (me  ne  dispiace)  (6);  modi  ove  mala- 
mente non  va. 

Si  tratta  malamente  un  amico,  un  ospite, 
non  gli  facendo  la  conveniente  accoglienza,  fa- 
cendolo stare  a  disagio:  si  trattano  male  due 


1   Dante  :  Mal  creata  plebe  ;dei  traditori  dan- 
nati). In  questo  senso  ne  farei  due  voci  distinte. 

(2)  Firenzuola. 

(3)  Petrarca  :  Al  suo  destino    Mal  chi  con- 
trasta ,  e  mal  chi  si  nasconde.  Elissi  gentile. 

(4)  Petrarca  :  Fortuna  ,    Che  agli  animos-i 
fatti  mal  s'accorda. 

[b.  Boccaccio  :  .\oi  siamo  non  l' abbiano  gli 
uomini  a  male,  più  delicate.-  Varchi  :  Si  recano 
a  male  di  riceverne  il  cambio  de'  benefizi. -Caval- 
ca: Ha  molto  per  male  se  non  gli  è  creduto.-  Onde 
il  proverbio  :  chi  l'ha  per  mal  si  scinga  (con  cui 
si  mostra  non  curanza  ch'altri  se  n'abbia  per 
male  di  quel  che  diciamo  o  facciamo  ,  usato  dal 
Machiavelli  e  da  altri  ,  e  vivo  tuttora. 
6   Cbcchi. 
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persone  che  si  strapazzano  e  si  dicono  villania. 
II  marito  tratta  male  la  moglie  insultandola; 
la  maltratta  picchiandola  o  usandole  soperchie- 
ria. Maltrattare,  più  d'ordinario, riguarda  i  fatti. 
Male,  secondo  eh' è  preposto  o  posposto,  dà 
senso  diverso.  Vede  male  le  cose  chi  ha  corta 
vista,  chi  ha  gli  occhi  itterici,  chi  ha  poca 
luce ,  chi  è  mal  collocalo  (quattro  ragioni  che 
nel  senso  corporeo  e  nel  morale  troppo  spesso 
si  congiungono  insieme  a  farci  sbagliare).  Di 
cosa  che  si  è  veduta  in  mal  punto  ,  la  cui  vista 
ci  recò  danno  o  dolore,  si  dirà  :  mal  la  vidi,  male 
la  vagheggiai,  mal  mi  piacque  (1).  Mal  si  se- 
gue l'errore  anco  da  spiriti  potentissimi  (2)  : 
segue  male  la  verità  chi  non  ha  forza  di  cuore. 
Un'anima  debole  gode  male  il  piacere  ,  perchè 
la  debolezza  è  morte  d'ogni  bene  :  mal  si  gode 
un  piacere  vietalo ,  per  vivo  che  sia.  Non  sem- 
pre la  varia  collocazione  dà  questa  differenza; 
ma  nei  notati  esempi  la  dà ,  ed  evidente. 

2126.  MALANDRINO  ,  Assassino  ,  Sicario. 
Malandrino  ,  Malandrone. 
Sicario,  Satellite,  Sgherro. 

Assassino  è  voce  storica  in  quanto  rammenta 
i  fatti  del  Vecchio  della  montagna  :  ma  non 
eran  soli  quelli  assassini  che  si  credevano  per 
via  di  sangue  arrivare  alla  gloria  del  cielo. 

Il  malandrino  uccide  o  deruba  alla  strada, 
uccide  per  portar  via  i  danari  e  la  roba,  uc- 
cide non  per  conto  altrui,  ma  per  proprio  (3). 

Chiunque  uccide  a  tradimento,  è  assassino(4): 
quindi  assassinare,  assassinamento  (5),  assassi- 
nio (6).  Chi  uccide  per  commissione  altrui  è 
sicario. 

Poi,  per  estensione,  s'assassina  un  uomo, 
una  famiglia ,  uno  stato  ,  recandogli  gran  danni 
e  mali  :  e  siffatti  assassini  furono  sovente  ono- 
rati come  benefattori  e  padri  della  patria  (7). 
Ladro  assassino,  cane  assassino  (8),  tu  m'hai 
assassinato,  son  rimproveri  in  certe  bocche 
frequenti,  dove  si  tratta  d'amore  tradito,  di 
speranza  delusa  :  e  lo  dice  una  moglie  offesa  , 
una  madre  infelice. 


(1)  Petrarca:  Mal  per  noi  quella  beltà  si  vide 
Se  viva  e  morta  ne  dovea  tor  pace. 

(2)  Petrarca:  Mal  si  segue  ciò  che  agli  occhi 
aggrada.  È  latinismo. 

(3)  G.  Villani:  Rubata  da'  malandrini. 

(4)  G.  Villani  :  /{  tradimento  fu  scoperto  ,  e 
gli  assassini  giudicati  ad  aspra  morte. 

(5)  Firenzuola. 

(6)  Davanzati. 

(7)  Davanzati:  L' assassinata  provincia. 

(8)  S'usa  anco  aggettivamente.  Ariosto:  Imori 
in  tal  modo  feriti  V  altra  schiera  chiamavano  as- 
sassina. 


Anche  malandrino  s'usa  in  senso  più  mite, 
per  uomo  o  ragazzo  soverchiamente  vivace , 
che  fa  del  male,  che  non  s'arrende  all'altrui      * 
volontà.  E  aggettivamente:  furia  malandrina, 
occhi  malandrini,  tempo  malandrino,  esimili. 

Malandrone ,  d'  uomo  spregevole  per  povertà 
sudicia ,  sozza  ,  violenta  ,  colpevole. 

*  Sicarii  si  chiamavano  a  Roma  (i)  quelli  che 
per  altrui  mandato  uccidevano  a  torlo,  e  per  Io 
più  a  tradimento.  Satellite ,  alla  lettera,  chi  ac- 
compagna altrui:  poi,  si  disse  di  chi  accom- 
pagna armato  e  per  far  male  o  per  difendere 
il  mal  fatto.  Il  sicario  può  non  esser  pagato; 
il  satellite  si:  il  sicario  anco  pagato  non  è  ligio 
ad  un  uomo  ;  il  satellite  è  al  soldo  altrui. 

II  sicario  adopra  l'armi,  non  si  diletta  di  le- 
gare, tormentare,  esplorare,  servire,  insom- 
ma, ne'  menomi  servigi  della  malvagità,  come  il 
satellite  suole.  II  sicario  ammazza,  e  tira  via. 
Il  satellite  opera  sempre  o  si  crede  operare  in 
nome  del  padrone;  il  sicario  fa  anco  per  conto 
proprio.  Lo  sgherro  è  satellite  ancor  più  basso; 
e  e' è  degli  sgherri  più  iniqui  dei  sicarii,  per- 
chè più  vili.  Si  può  immaginare  un  satellite 
pronto  a  dar  mano  al  suo  signore  in  ogni  scel- 
lerato servigio,  ma  che  non  abbia  avuto  luogo 
di  dar  prove  di  sua  fedeltà,   se  non  piccole. 

MALATO,    Infermo,  Malfermo,  Allettato,    2127 
Indisposto  ,  Malazzato  ,  Malaticcio  ,  Am- 
malatcccio  ,  mal1to  ,  ito  a  male  ,  mal- 
SANO ,    Infermiccio  ,  Cagionoso  ,   Bacato  , 
Cachetico. 
Malato,  Egro. 

Maialo ,  Infermo  ,  Allettalo. 
Infermo,  Malfermo. 

—  Malato,  che  ha  un  male,  una  malattia,  e 
ne  prova  frequenti  o  continui  gli  effetti.  In- 
fermo, non  fermo,  debole,  che  non  ha  salute 
stabile,  uguale ,  che  non  ha  robustezza  in  ta- 
luno delle  membra  od  in  tutte.  L'infermità  è 
propria  de' corpi  mal  costituiti  o  guasti,  che 
non  hanno  il  naturai  vigore ,  non  hanno  il 
libero  uso  di  qualche  funzione.  Uno  può  es- 
sere infermo  e  non  malato,  quando  male  pre- 
sente non  e'  è ,  ma  la  lassezza  degli  organi  è 
tale  da  cagionarlo  facilmente  e  da  fomentarlo. 
La  vecchiezza  è  inferma  di  natura  sua.  —  a.  — 

La  malattia  è  più  forte,  l'infermità  più  lunga. 
Un  vecchio,  un  tisico  giacciono  infermi  anni 
edanni:  una  malattia  porta  via  in  pochi  gior- 
ni uomo  robustissimo.  Quindi  è  che  diciamo: 


\li  Da  sica- 
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Torte  malattia  (1);  non:  forte  Infermità  (2). 
L'ammalato,  d'ordinario,  è  costretto  a  met- 
tersi a  letto:  l'infermo  può  anche  uscire  di 
casa.  Ed  è  tristo  segno  quando  gì'  infermi  s'al- 
lettano. 

Quest'ultima  voce  esprime  dunque  malattia 
o  infermità  grave  e  pericolosa,  tale  che  ob- 
bliga al  letto,  e  v'obbliga  per  più  di  qualche 
giorno. 

Ha  strascinato  la  malattia,  poi  da  ultimo  s'è 
allettato;  slette  allettato  un  buon  poco,  e  mori. 

Tornando  ad  infermo,  la  gotta,  per  esem- 
plo, è  infermità  piuttosto  che  malattia:  e  chi 
patisce  mal  di  capo,  di  reni  o  simile,  si  che 
spesso  si  trova  non  bene  della  persona  ,  è  più 
propriamente  infermo.  Lunga  malattia  lascia 
l'uomo  gran  tempo  infermo,  anche  dopo  pas- 
sata. La  vecchiaia  è  un'  infermità  per  sé  stes- 
sa, sebbene  non  porti  con  sé  malattie.  I  ma- 
lati Iraaginarii  son  sempre  infermi ,  sebbene 
non  siano  mal  malati.  Aeger  e  infirmus  sono 
nella  traduzione  di  Platone  congiunti  da  Mar- 
silio Ficino;  e  il  Rousseau,  nella  prefazione  alla 
eloquente  lettera  sui  teatri  :  inflnne  el  maladc. 

Infermare  s' usa  e  come  neutro  e  come  neu- 
tro passivo  (3);  e  nel  traslalo ,  inferma  l'ani- 
mo quando  per  colpa  o  per  vizio  perde  la  nati- 
va fermezza,  e  si  mette  sul  pendio  del  male  (4). 

Da  Infermo  si  fa  infermeria  (o).  Le  case  di 
educazione,  i  conventi  l'hanno.  Dovunque  sieno 
di  molti  ammalati,  diciamo  che  pare  un'infer- 
meria. 

II  piede  è  infermo  quando  ha  perduto  per 
sempre  la  naturai  forza;  è  malato,  di  mal  pas- 
seggero: infermo  di  paralisi,  malato  per  tu- 
more :  infermo  di  piaga  cronica ,  malato  per 
forte  stincatura. 

Infermo  diciamo  eziandio  delle  piante  (6). 
Malattia  delle  piante  s'usa  si,  ma  non  tanto: 
e ,  pianta  ammalata  o  malata. 

Qui  giova  notare  la  differenza  tra  infermo 
e  mal  fermo.  Mal  ferma  è  la  salute  anche 
d'  uomo  che  non  ha  male  alcuno ,  ma  che  per 
debolezza  può  facilmente  contrarlo.  Mal  ferma 
età  l'infanzia,  meglio  che  inferma:  mal  fermo 


(1)  Boccaccio  :  È  forte  maiala. 

(2)  Simile  differenza  ponevano  i  Greci  tra 
a^pcyjTùv  e  vooùv. 

(3)  Boccaccio:  La  reina  infermò  gravemente. 
-  Cavalca  :  Fatto  infermare  e  morire.-  Si  noti  che 
infermare  può  talvolta  esprimere  anco  malattia 
non  lunga  e  violenta  :  ma  l' uso  è  raro. 

(4)  Vite  ss. Padri:  Aon  sai  come  l'anima  in- 
ferma delle  delizie  del  corpo  ? 

(5)  Serdoxati. 

(6)  Giornale  Agrario  :  Quelle  piante  che  sono 
iprite  ed  inferme. 


riparo,  mal  fermo  braccio,  difesa,  e  slmili  : 
non  inferma. 

Ponete  a  guida  di  cavallo  Indomito  un  vec- 
chio infermo  ,  ponete  a  guida  di  uno  slato  pe- 
ricolante un  braccio  mal  fermo:  e  vedrete! 

Ammalalo ,  Indisposto. 

Malato  è  più  comune  nell'uso  toscano,  e  più 
analogo  a,  malattia.  Ma  facendone  il  verbo, 
converrà  sempre  dire  :  ammalarsi,  ammala- 
re"(l).  Diciamo:  visitare  gli  ammalali,  medico 
che  ha  molti  ammalali.  E  i  Toscani  stessi  di- 
cono: ammalato  di  spirito,  per  significare  un 
dolore  insieme  e  una  disposizione  al  dolore  che 
rende  languida  e  languente  la  vita;  frase  che 
cade  opportuna  specialmente  alle  donne  che 
di  tali  malattie  si  consumano,  senz'aver  pietà 
di  sé  stesse  e  senza  ottenerla  da  altrui. 

Indisposto  è,  come  ognun  vede,  men  d'am- 
malato, e  anche  meno  d'infermo.  Lib.  cur.  mal.  : 
«  Tutti  gl'infermi  e  indisposti  ».  Quindi  il  dimi- 
nutivo, indisposizioncella  (2).  Per  un  dolore  di 
capo  ,  per  un'  infreddatura,  l'uomo  si  sente  in- 
disposto :  l' indisposizione  toglie  poter  atten- 
dere alle  solite  occupazioni  o  esercizi:  può  es- 
sere il  principio  d'infermità  o  di  malattia:  può 
non  essere. 

Ma  l' indisposizione  si  sente  e  dà  noia.  Uno 
all'  incontro  può  covare  la  malattia ,  e  o  non 
se  n'accorgere  o  non  vi  porre  mente. 

Indisposto  è  parola  signorile,  canonicale, 
Illustre  proprio;  né  sentirete  mai  dire  d'un 
pover'  uomo ,  che  si  sente  indisposto.  I  poveri 
s'ammalano  e  guariscono,  s'ammalano  e  muoio- 
no. L'ospedale  non  è  per  le  indisposizioni  :  e 
le  indisposizioni  rispettano  l'uomo  che  affatica, 
Il  quale  non  ha  tempo  di  meditarle  nell'ozio, 
di  ruminarle  con  amore ,  di  commentarle  con 
la  imaginazione:  ed  ecco  come  la  povertà  e  la 
fatica  risparmiano  molti  dolori,  e  scemano  ve- 
ramente il  peso  dei  mali. 

Quelle  indisposizioni  però  che  diventano  abi- 
tuali e  che  dispongono  lo  stomaco  od  altra  parte 
della  macchina  a  male  eseguire  le  proprie  fun- 
zioni, quelle  sono  gravi  e  non  senza  pericolo  (3). 


(1)  Dante,  de'dannati  scabbiosi  :  Guardando  e 
ascoltando  gli  ammalati.  -  Non  avrebbe  detto  ma- 
lati. 

(2)  Redi:  Indi  sposi  zioncelle  che,  trattate  con 
piacevolezza  e  secondo  i  dettami  della  natura, 
non  lo  metteranno  in  pericolo  della  vita.-  Ricett. 
Fiou.:  Indisposizioni  della  bocca.  -Dello  stomaco. 

(3)  Redi:  L'acque  di  fontana  viva...  bevute 
strabocchevolmente .. .vogliono  a  cagionare  molte 
pericolose  indisposizioni,  e  fors'anche  la  morte. 
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Malazzato ,  Malaticcio  ,  Malsano. 

Malazzato,  più  che  ammalazzato,  diciamo: 
esprime  un  principio  di  male  (1).  Malaticcio, 
esprime  più  spesso  la  disposizione  quasi  con- 
tinua ad  ammalarsi ,  uno  stato  che  sempre 
minaccia  malattia  ;  e  dice  talvolta  anco  ma- 
lattia non  grave ,  ma  che  troppo  si  prolunga. 

Può  uno  esser  malsano  ,  e  non  essere  ma- 
laticcio. L'uomo  malsano  si  conosce  alle  cattive 
digestioni,  al  fiato ,  al  colore,  all'  estenuamento 
della  persona,  alla  smania  che  lo  prende. 

V  è  chi  nasce  malsano  ;  nessuno  nasce  ma- 
lazzato. Quella  è  disposizione,  questo  è  un  pa- 
timento reale.  Gli  uomini  malsani  non  dovreb- 
bero prender  moglie,  per  non  guastare  la  razza: 
e  molli  quando  diventan  malsani ,  allora  la  pi- 
gliano. 

Può  l'uomo  essere  infermo  in  una  parte  del 
corpo,  e  sano  del  resto:  infermo  per  paralisi, 
e  aver  le  viscere  sane. 

Malsano  diciamo  anco  delle  bestie  (2)  ;  e  : 
luoghi  (3) ,  aria  ,  cibi  malsani. 

Ammalatuccio,  Malilo,  Ho  a  male, 
Infermiccio. 

Ammalaluccio  e  malatuccio  non  indica  tanto 
l'abitudine  del  male  quanto  malattia  presente 
e  non  grave  (4).  Si  dirà  di  bambino  o  di  giova- 
netto principalmente  :  e  anche  parlando  di  ma- 
lattia più  leggera  che  non  esprima  malazzato. 

Malito  vale  piuttosto,  ito  a  male.  Chi  luti'  a 
un  tratto  abbia  dato  un  crollo  o  della  persona  (o) 
o  dell'avere,  è  mal  ito.  Ito  a  male  poi  dicesi 
e  del  patimento  della  persona,  e  di  cose  special- 
mente comestibili  che  si  guastano  comecchesia. 
Frulla ,  latte ,  vino  ,  carne ,  pesce ,  salume  , 
Ito  amale.  Malandato,  e  di  salute  e  di  vestilo 
e  d'avere. 

Infermiccio  è  colui  che  va  di  frequente  sog- 
getto ad  infermità  :  e  s' è  già  detto  che  non 
ogni  infermità  è  malattia.  Ma  tra  malaticcio 
ed  infermiccio  è  assai  meno  sensibile  la  diffe- 
renza che  tra  malato  ed  infermo.  Sempre  però 
ad  infermiccio  pare  unita  idea  di  maggior  de- 
bolezza (6).  O  avanti  o  dopo  una  malattia  può 
la  persona  trovarsi  lungo  tempo  infermicela. 


(1)  Novellino.-  Ammalaz zato,  usa  il  Lib.cur. 
mal.,  ma  èmen  comune:  e  così  ammalaticcio. 

(2)  Redi  :  Pecore  malsane. 

(3)  Buonarroti. 

(4)  Cellini  :  Fanciullino  d'età  di  quattordici 
anni  in  circa ,  ed  era  ammalaticcio. 

(5)  Allegri:  Marito   E  sucido  e  malilo. 

(6)  Crescenzio:  Vili  deboli  ovvero  infermicele. 
-  Machiavelli  :  Vecchio  debole  o  infermiccio. 


Può  un  vecchio  essere  infermiccio  senz'es- 
sere ammalaticcio. 

Infermiccio  dirò  d'una  pianta;  malaticcio,  no. 

Il  Romani:  «  Malaticcio,  alquanto  malato, 
che  non  soffre  se  non  qualche  leggero  inco- 
modo di  malattia,  ma  ch'è  facile  a  ricadere. 
Infermiccio ,  alquanto  infermo  :  non  tanto  in- 
fermo per  debolezza  degli  anni ,  quanto  per 
costituzione  non  ferma  ;  non  infermo  solamente 
perchè  debole,  ma  perchè  vicino  sempre  a  qual- 
che infermità. 

«  L'uomo  può  essere  malsano  e  non  sentire 
ancora  gli  effetti  del  male ,  e  non  essere  ma- 
laticcio. 

«  Malazzato  è  quasi  peggiorativo  di  mala- 
ticcio :  non  esprime  tanto  la  disposizione  e  il 
pericolo ,  quanto  lo  stato  presente.  Malazzato 
vale  o  lievemente  ammalato,  o  tormentato  dagli 
effetti  di  male  sofferto  ». 

Bacalo  ,  Cagionoso ,  Cachclico. 

D'  uomo  malsano ,  eh'  a  ogni  tratto  abbia 
male ,  dicesi  familiarmente  bacato  ,  tolta  la 
metafora  dalle  frutte  che  son  guaste  dentro 
dal  baco.  Ma  per  bene  appropriar  questo  no- 
me, la  persona  dev'essere  molto  malsana,  e 
soffrir  in  modo  da  portare  esteriori  indizi  del- 
l'interno mal  essere  (1). 

Cagionoso  è  in  Toscana  più  comune  oggidì 
che  cagionevole  ,  e  vale  uomo  di  complessione 
indebolita  o  delicata ,  e  soggetto  ad  incomodi 
e  a  mali  per  ogni  leggier  disagio  che  soffra  o 
strapazzo  che  faccia.  Le  infermità,  le  malat- 
tie, la  vecchiezza  ci  rendono  cagionosi.  Questa 
voce  esprime  bene  la  facilità  del  prendere  un 
malanno  ,  la  facilità  del  trovarsi  indisposto,  non 
solo  per  infermità  ma  anco  per  gracilità  so- 
verchia, o  naturale  o  derivante  da  malattie  e 
da  fatiche. 

Siccome  il  latino  causarius  applicavasi  in  ori- 
gine a  que'soldati  a' quali  l'infermità  era  ca- 
gione di  ritirarsi  dal  militare  servizio,  cosi 
cagionoso  cadrà  propriamente  per  indicare 
quello  stato  di  malattia  che  sia  cagione  a  so- 
spendere le  operazioni  incominciate  o  le  so- 
lile, l'adempimento  degli  usati  doveri.  Un  ma- 
gistrato, diventando  cagionoso,  si  ritira;  un 
artigiano  per  soverchie  fatiche  divien  cagionoso 
prima  del  tempo. 

Sempre  però  cagionoso  dice  men  d' infer- 
miccio; indica  non  tanto  Io  stato  quanto  la  di- 
sposizione. 


(1)  Varchi  :  Uno  che  sia  bacaticelo   e  ch'ab- 
bia male  ogni  terzo  dì.  -  Bacaticelo  non  é  dell'uso. 


MAL 


(  582  ) 


MAL 


Bacato,  all'  incontro,  è  più  d' infermiccio  e  di 
malaticcio ,  in  ciò  che  dimostra ,  queste  due 
tendenze  provenire  non  da  passeggere  cagioni , 
ma  dall'esser  malsano.  Tra  bacato  poi  e  malsano 
(oltre  alla  maggiore  familiarità  e  al  raen  ge- 
nerale uso  del  primo)  passa  la  medesima  dif- 
ferenza che  tra  la  causa  e  l'effetto. 

Cachelico  è  quegli  il  cui  corpo  si  trova  in 
mal  essere  per  fibra  debole  piuttosto  che  gua- 
sta. Si  veggono  molle  persone  cachetiche  le 
quali  pur  non  sono  infermicce  né  malaticce: 
il  colore  terreo,  la  struttura  esile,  la  dige- 
stione cattiva.  Del  resto  alcun  male  non  s'è 
svolto  ancora ,  e  forse  non  si  darà  per  gran 
tempo  (1). 

La  scarsezza  del  nutrimento  è  la  men  fre- 
quente cagione  che  renda  i  giovanetti  cache- 
tici.  I  mali  tutti  del  mondo  stanno  nel  troppo 
assai  più  che  nel  poco. 

Maialo ,  Egro. 

*  — Egro,  voce  poetica,  dicesi  di  male  d'a- 
nimo e  di  corpo  ;  malato,  di  corpo  soltanto, 
o  se  d'animo,  bisogna  spiegarlo  con  altre  pa- 
role. Egro  sta  da  sé ,  ed  è  affine  a  misero  : 
chi  è  malato  dell'animo,  chi  ha  il  cuore  ma- 
lato, gli  è  ben  più  ch'egro.  —  a.  — 

Conclusione. 

Se  dei  notati  vocaboli  prendiam  quelli  che 
significano  disposizione  al  male  piuttosto  che 
male  presente ,  avremo  :  malfermo  (detto  di 
salute),  cachetico,  malsano,  malito,  ito  a  male, 
cagionoso ,  bacato.  Se  quelli  che  significano 
male  presente  :  indisposto  ,  malato ,  malatuc- 
cio,  ammalazzato,  infermo,  allettato.  Se  quelli 
che  riguardano  ora  la  disposizione  ora  il  male: 
malaticcio  e  infermiccio. 

Se  ne  consideriamo  la  gradazione ,  li  trove- 
remo disposti  in  quest'ordine.  La  prima  serie, 
de'  significanti  disposizione  :  mal  fermo  ,  ca- 
gionoso, malsano,  cachetico,  bacato.  Gli  effetti 
poi  di  malattia  o  di  mal  essere  anteriore,  che 
producono  disposizione  a  nuovo  mal  essere,  sono 
espressi  ancor  più  direttamente  da:  malito,  ito 
a  male.  La  seconda  serie  de'significanli  male  in 
atto,  è:  indisposto,  ammalatuccio,  malazzato, 
infermo,  malato,  allettalo.  La  gradazione  tal- 
volta si  scambia,  ma  non  mai  a  caso. 

Quando  le  malattie  morali  si  complicano  con 
le  morali  infermità ,  la  nazione  allora   è  in 


(1)  Lib. cxjr.mal.;  Tr.  segr.  cos.  don. -Nella 
lingua  familiare  si  usano  anche  frollo  e  tisicume, 
<-he  dice  più  di  lutti  gli  altri.  —  A.  — 


grave  pericolo.  Uomo  di  salute  malferma  che, 
in  vece  di  pensare  a  rinvigorirsela,  si  fa  qua- 
si un  pregio  di  dichiarare  eh'  e'  si  trova  in- 
disposto e  che  non  può  dar  retta  a  nessuno, 
quest'  uomo  è  l' imagine  di  un'anima  fiacca  che 
col  perpetuo  lamentarsi  fa  pompa  de'  propri 
dolori.  Se  tutti  coloro  che  sono  malazzati  s'al- 
lettassero, la  mortalità  crescerebbe,  non  che 
scemare  :  e  cosi  se  tutti  coloro  che  soffrono , 
si  mettessero  a  giacere  per  soffrir  più  a  bell'agio, 
il  mondo  diverrebbe  (e  diviene)  sempre  più 
pieno  di  guai.  Come  Io  vede  un  po'malaluccio, 
una  madre ,  per  malaticcia  che  sia ,  in  ogni 
modo  s'adopra  per  riavere  il  suo  fìgliuolino: 
molti  padri  de' popoli  più  pensarono  a  un  pro- 
prio dolor  di  capo  che  all'agonia  di  migliaia 
d'uomini.  Donna  gentile  abbattuta  e  malita 
fa  alle  donne  stesse  pietà  ;  ma  dond'  è  mai 
che  uomo  malito  o  malsano  non  ispira  col  suo 
mal  essere  né  negli  uomini  né  nelle  donne  il 
medesimo  sentimento?  V'è  delle  donne  che 
appena  maritate  vanno  a  male  ;  ve  n'è  che  col 
matrimonio  rinvigoriscono  ;  ve  n'è  che  riman- 
gono infermicce  com'erano  prima:  il  matri- 
monio ,  come  la  morte,  è  bene  o  male  secondo 
i  casi.  Vecchio  cagionoso  è  meno  seccante  tal- 
volta di  giovane  cachetico.  Una  certa  educazio- 
ne rende  la  gioventù  bacata  nell'anima  e  nel 
corpo ,  cachetica  dell'  ingegno  e  del  resto. 

Malato,  infermo,  cachetico  s'usano  anche 
sostanlivamente  :  aggettivi  son  gli  altri  tutti. 

'MALATTIA,  Morbo. 
Morbo  ,  Vizio. 

—  Maialila  può  essere  meno.  L'infreddatura 
può  far  malattia:  non  è  morbo. 

Nel  morbo  è  talvolta  l' idea  di  contagio  più 
diretta.  —  romani  — 

—  Nel  traslato  ,  malattie  si  diranno  quelle 
della  mente;  morbi,  le  piaghe  del  cuore:  che 
se  meno  profonde,  sono  anch' esse  malattie. 
Le  prime  inducono  a  prevaricare  ;  gli  altri  son 
causa  od  effetto  di  corruzione.  Malattie,  l'amo- 
re, la  vanità  ;  lussuria  sfrenata  ,  orgoglio  fe- 
roce, son  morbi.  —  poh  dori  — 

—  C'è  delle  viziature  organiche,  le  quali  son 
cagione  di  morbi,  e  morbi  sono  esse  stesse.  Non 
tutti  però  i  visti  organici  sono  malattie.  «  Cui 
morbus  csl,  is  edam  viliosus  est;  ncque  id  ta- 
men  contra  fil:  polesl  enim  qui  viliosus  est , 
non  morbosus  esse,  ut  balbus  et  alypus,  viliosi 
magis  quam  morbosi  sunt.  Et  equus  mordax  aul 
calcitro ,  viliosus,  non  morbosus  est  (1)  ». 

Il  morbo  è  generale;  il  vizio  è  in  una  parte. 
Cicerone  :  «  Morbum  appellant  totius  corporis 


2128. 


(1)  Apud  Sabinum. 
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corrup'ionem. . .  Vilium ,  quum  partes  corporis 
inler  se  dissident  ». 

Il  morbo  può  passare  anche  presto;  il  vizio 
è  più  abituale.  Modestino  :  «  Est  morbus  lem- 
por  alis  corporis  imbccillitas  ;  vilium  vero  perpc- 
luum  corporis  impedimcnlum  ».  —  popma  — 

2129.  'MALCONTENTO,  Scontento. 

Malcontento  è  più.  La  stessa  formazione  delle 
parole  lo  insegna.  La  lettera  aspra  indica  mera 
negazione;  mal,  ci  aggiunge.  Poi,  malcontento 
significa  talvolta  mal  umore  politico.  I  malcon- 
tenti cercan  le  vie  di  menar  rumore,  e  non 
sempre  le  trovano. 

2130.  MALEDIZIONE,  Disdetta,  Disgrazia. 

Avere  una  gran  disdelta  al  gioco;  In  tutte 
le  cose  della  vita,  esser  sempre  in  disdelta, 
vale  non  vincer  mai,  non  averne  mai  una  buo- 
na (1).  È  disgrazia  costante,  pertinace,  con- 
tinua :  non  una  parziale  disgrazia ,  ma  quasi 
diffusa  su  tutto  quel  tempo  e  quella  serie  di 
operazioni  di  cui  si  ragiona  :  è  disgrazia  nega- 
tiva piuttosto  che  positiva,  consiste  nel  non 
riuscire  a  bene  più  sovente  che  nell'  essere  op- 
presso da' mali.  Molti  si  lamentano  d'aver  di- 
sdelta al  gioco  del  lotto,  e  attribuiscono  alla 
sorte  la  colpa  della  loro  ignorante  credulità. 
Quasi  tutti  gli  uomini  somiglian,  del  resto,  ai 
giocatori  del  lotto. 

Maledizione  è  una  sola  disgrazia  grande,  o 
una  disdetta  gravissima.  Pare  che  certe  per- 
sone ,  certi  luoghi,  certi  tempi  abbiano  la  ma- 
ledizione (2). 

Quando  poi  diciamo:  dare,  mandar  la  disdet- 
ta ,  s' intende  o  del  padrone  della  casa  che 
manda  al  pigionale  avviso  di  sgomberarla , 
scorso  che  sarà  il  tempo  fissalo  della  pigione; 
o  del  pigionale  che  avvisa  il  padrone  che,  scor- 
so quel  tempo,  non  intende  di  rinnovar  la  pi- 
gione. Questo  è  senso  evidentemente  distinto 
dal  notato  più  sopra. 

2131.  MALEDIZIONE,  Imprecazione,  Esecrazione. 

Esecrare  ,  Imprecare  ,  Maledire. 

—  Maledire,  letteralmente,  dir  male;  nell'uso 
comune,  vale  minacciare  e  augurare  disgrazie: 
imprecare  è  semplicemente  pregare  che  acca- 


(1)  Lippi:  Tat  preghiere  Mi  furan,  dopo  così 
gran  disdetta,     Vincer. 

(2)  G.  Villani:  Pare  una  maledizione  in  quel 
paese  ,  e  ancora  di  quella  casa. . . ,  che  volentieri 
sono  traditori  tra  loro.  -  M. Villani:  Durò  que- 
sta maledizione  in  quell'isola  parecchi  anni. 


dano  mali  altrui,  ma  pregarli  con  odio  e  desi- 
derio veemente.  —  romani  — 

*  —  Imprecare  ,  pregare  contr'  uno  ;  male- 
dire, dir  male,  augurar  male;  esecrare,  cre- 
dere o  dire  la  cosa  e  la  persona  quasi  sacra 
in  mal  senso,  cioè  scomunicata  dalla  religiosa 
società.  Imprecazione  è  l'abuso  della  preghie- 
ra ;  maledizione  è  sentenza  od  augurio  di  male; 
esecrazione  è  quasi  anatema.  L' imprecazione  in- 
voca la  potenza  superiore  contro  alcun  oggetto; 
la  maledizione  pronunzia  il  suo  male,  il  male 
ch'è  in  lei,  o  il  male  ch'altri  gli  vuole;  l'ese- 
crazione lo  consacra  alla  pena. 

Chi  opprime  il  debole,  tira  sopra  sé  le  im- 
precazioni di  quello  ;  chi  si  compiace  del  male 
altrui  tollerato  o  promosso,  lira  sopra  sé  le 
maledizioni  del  misero  ;  chi  osa  violare  le  cose 
da  altri  reputale  sante,  provoca  I'  esecrazione 
degli  uomini.  L' imprecazione  viene  dalla  de- 
bolezza irritata;  la  maledizione  dall'ira  o  dal- 
l'autorità;  l'esecrazione  da  religioso  orrore. 

ROUBAUD    

*  Le  imprecazioni  vengono  da  rabbia  ;  le  ma- 
ledizioni da  odio,  o  da  riprovazione  profonda. 
Si  maledice  con  ceri' autorità:  le  imprecazioni 
dimostrano  l'impotenza.  Il  padre  maledice  il 
figliuolo;  Iddio  maledice  gì' ipocriti ,  i  crudeli, 
i  tiranni  ;  le  maledizioni  del  povero  tornano 
in  fulmini  sul  capo  del  potente  superbo.  L'im- 
precazione desidera  ,  annunzia  il  male. 

MALIA,  Stregoneria,  Fattucchieria,  Presti-    2132. 
gio,  Maleficio,  Incanto,  Fascino,  Vene- 
ficio. 
Incanto,  Sortilegio,  Magìa. 

—  La  malia  era  creduta  legar  gli  uomini  si 
che  non  fossero  liberi  della  mente  o  delle  mem- 
bra. La  stregoneria  non  solo  era  creduta  impe- 
dire qualche  facoltà,  ma  poter  togliere  la 
salute  e  la  vita. 

Veneficio  non  ha  più  il  senso  che  aveva  una 
volta  di  malia ,  o  simile.  Le  streghe  un  tempo 
si  chiamavan  venefiche ,  perchè  quelle  che  si 
dicevano  streghe  ,  sospeltavansi  insieme  am- 
ministrare veleni  espressi  da  sughi  d'erbe  e 
da  farmachi  ad  esse  noti. 

Fattucchieria  ha  senso  di  meno  funesta  effi- 
cacia. Maleficio  non  ha  più  significato  affine  a 
malia. 

Incanto  è  malia  fatta  con  parole,  e,  come  la 
voce  suona,  con  canto:  dicesi  tuttavia  incan- 
tare la  serpe.  Fascino,  in  senso  di  malia,  è 
vocabolo  di  mera  erudizione:  nell'uso  comune 
è  traslato,  come  affascinare,  che  da  quello 
deriva. 

Prestigio  poteva  un  tempo  essere  credulo 
effetto  di  malia  :  vale  falsa  apparenza  prepa- 
rata dalla  frode  o  dall' arte  a  fine  d' illudere  o 
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d' ingannare.  Si  riferisce  specialmente  alla  vi- 
sta   (1).    B05AM    

*  —  Incanto,  forza  che  arresta  gli  effetti  or- 
dinarli e  naturali  delle  cose  (2)  :  ha  buono  e 
mal  senso.  Sortilegio  non  1'  ha  buono  mai  :  è 
la  forza  degl'incanti  maligna,  e  di  più  lungo 
effetto. 

Magia  è  l'arte  ,  incanto  è  1'  effetto  della  ma- 
gia. L'incanto  (secondo  le  buone  tradizioni)  fa 
vedere  quel  che  non  è,  ritiene  i  movimenti 
dell'uomo,  turba  gli  affetti  di  lui.  La  magia  lo 
inganna ,  lo  forza ,  Io  tormenta ,  gli  nuoce. 
Onde  mago  ha  più  nero  senso  d' incantatore. 

A.    

Magia,  Incanto. 

*  —  Nel  proprio,  si  sente  anch'oggi  nomina- 
re in  celia  la  magia  bianca  e  la  magia  nera. 
La  prima  era  quando  da  artifiziosi  ingegni 
e  sconosciuti  al  volgo  si  traevano  effetti  che 
apparivano  soprannaturali.  La  seconda  quando 
col  soccorso  di  spiriti  maligni  si  volevano  far 
cose  soprannaturali  veramente.  Nel  traslato 
(ma  da  usarsi  parco),  comunemente  chiamiamo 
magia  quell'impressione  che  fanno  sui  sensi  e 
sull'anima  le  belle  arti,  la  poesia,  la  musica, 
l'eloquenza,  un  dolce  affetto,  un  bel  punto 
di  vista  ,  e  simili.  La  magia  de'  colori ,  del 
canto,  della  musica,  di  due  begli  occhi.  Quin- 
di, effetto  magico;  cioè,  bellissimo,  sorpren- 
dente. Di  cosa  che  piaccia  mollo,  si  dice  ch'ell'è 
un  incanto  :  non  si  direbbe  così  assolutamen- 
te, una  magia.  Poi  la  frase  viva  :  romper  l'in- 
canto ,  o,  più  spesso,  l'incantesimo,  per,  gua- 
stare i  disegni  altrui ,   disturbare ,   annoiare. 

MEINI     

MALIGNO,  Malizioso,  Malevolo,  Malvagio, 
Cattivo,  Pravo,  Perverso,  Iniquo,  Reo. 

—  Nella  malizia  è  frode  ed  inganno,  non 
atrocità  né  audacia.  Il  malizioso  vuol  recare 
a  sé  qualche  piccolo  vantaggio  o  piacere  con 
lieve  danno  o  dolore  altrui:  non  tende  a  fare 
mal  grave,  sovente  s'appaga  di  dimostrare  il 
suo  poter  di  far  male. 

Il  maligno  vi  farà  forse  piangere,  ma  nel  ve- 
dere le  vostre  lagrime  si  commoverà  forse  egli 
stesso.  Il  malvagio  ne  gode,  ne  gioisce.  La 
■malignità  è  più  costante,  più  profonda,  più 
doppia  ,  più  operosa  della  malizia  :  non  è  però 


(1)  Maestruzzo:  In  quanti  modi  si  fa  V  indo- 
vinatnento !... Alcuna  volta  con  alquante  presti- 
giose apparizioni ,  offrendosi  e  mostrandosi  agli 
occhi  e  agli  orecchi  ;  e  dicono  cose  future. 

(2)  Si  faceva  col  canto.  Virgilio:  Ir  pratis 
cintando  rumpitur  angui». 


dura  od  atroce  così  come  la  malvagità  ;  ma  gli 
è  un  passo  che  l' animo  fa  verso  quella.  —  m- 

CICLOPEDIA    

*  —  Malizioso  è  1'  uomo  astuto  quando  ingan- 
na altrui  con  arte  a  flne  di  nuocere  :  maligno 
è  l'uomo  ingiusto,  geloso,  privo  in  tutto  di  ge- 
nerosi o  delicati  sentimenti.  Cicerone:  «  Ma- 
lilia  est  mala  callidilas.-  Malignus  est  iniquus, 
illiberalis  el  invidus.  -  Maliliosus  fraudes  ci  fai- 

laciOS  Struit.  —  ferri  di   s.  e.  — 

—  Molti  amano  ed  accarezzano  e  fomentano 
ne'  ragazzi  una  certa  malizia ,  perchè  non  ba- 
dano a  quel  eh' è  in  essa  di  vile:  badano  solo 
alla  franchezza  e  vivacità  che  l' è  congiunta  , 
e  se  ne  rallegrano.  Pericolosa  indulgenza,  per- 
chè la  malizia  facilmente  trapassa  in  malignità; 
e  dalla  malignità  alla  malvagità  è  breve  tratto. 
Talvolta  si  scambiano.  —  beadzée  — 

—  Il  maligno  è  freddo  ;  fa  e  dice  del  male 
quasi  per  gioco  :  diffidate  di  lui.  Il  malvagio  è 
più  violento ,  fa  il  male  quasi  per  passione  : 
non  lo  toccate.  Il  cattivo  è  tale  per  indole  de- 
pravata, per  inclinazione  che  Io  rende  uomo 
pericoloso:  cansatelo.  La  malizia  è  neh' inten- 
dimento e  nell'intenzione. 

L'Amore  è  un  dio  maligno  che  si  fa  gioco  e 
scherno  di  chi  l'adora.  Gli  uomini  son  tal- 
volta più  cattivi  delle  donne  ;  le  donne  sono 
più  maliziose  degli  uomini.  —  girard  — 

—  Malizia,  dice  Cicerone,  gli  è  un  modo 
di  nuocere,  frodolento  e  ingannoso,  che  ad 
uomini  depravali  talvolta  può  parer  simile  alla 
prudenza.  La  malizia  nasconde  i  suoi  fini  e  i 
suoi  mezzi.  Cosi  diciamo:  operare  senza  ma- 
lizia ,  cioè  senza  che  vi  sia  sotto  un  mal  fine. 
E  :  la  malizia  del  peccalo,  per  indicare  il  se- 
greto veleno  che  vi  si  chiude. 

C'è  varie  sorte  di  malizia:  di  mero  capric- 
cio e  di  profonda  reità.  Onde  i  Latini  chiama- 
vano malilia  mala  quella  più  nera  e  rea.  L'ag- 
giunto malizioso  suole  esprimere  la  malizia  più 
leggera  e  men  cupa.  Neil'  uomo  maligno  v'  è 
del  malizioso  e  del  cattivo  :  ma  la  sua  è  ma- 
lizia più  amara  e  più  profonda  che  quella  del- 
l'uomo  eh' è  pur  malizioso.  La  malvagità  poi 
dell'uomo  maligno  è  più  coperta,  e  più  artifl- 
ziosa,  e  men  violenta. 

Il  maligno  è  più  reo  del  malizioso ,  e  quasi 
sempre  è  cattivo.  Il  cattivo  quand'  ha  frequenti 
occasioni  di  mal  fare,  diventa  malvagio;  11 
malvagio  cerca  le  occasioni  del  male.  —  *ov- 

DACD    

—  Il  cattivo  non  sa  fare  il  bene.  L'uomo 
cattivo  non  ha  nò  indulgenza  né  mansuetu- 
dine né  umanità  né  equità  ;  ha  i  vizii  contrari! 
alle  dette  virtù:  sicché  in  vece  d'esercitarle 
e  cosi  beneficare  il  fratello,  egli  lo  sprezza  .  e 
gli  nuoce  e  I'  offende. 
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Il  malvagio  odia  I  suol  6lralll,  odia  11  bene, 
odia  lutto  quello  che  dovrebbe  amare  e  ope- 
rare. L' uomo  duro ,  feroce ,  iracondo  ,  igno- 
rante, eccitato  da  qualche  passione,  sciolto  da 
ogni  freno  morale  e  civile ,  diventa  malvagio. 

Cattivo  ,  può  indicare  inutilità  ,  inettitudine, 
poco  valore;   malvagio,   dannosità   effettiva. 

GIRARD    

—  La  malizia  è  più  propriamente  dell'  intel- 
letto: è  un  occulto  pensamento  di  male. 

È  cosi  intrinseca  alla  voce  di  malizia  l'idea 
di  fallacia,  che  talvolta  s'adopera  per  astuzia 
non  retta. 

La  malignità  sta  nell'animo,  è  indica  dispo- 
sizione di  nuocere  altrui ,  ancorché  non  abbia 
per  fine  1'  utile  proprio. 

Malizioso  è  chi  concepisce  pensieri  non  buoni 
a  danno  o  disdoro  del  suo  simile  ;  maligno , 
chi  nutre  nel  cuore  il  desiderio  di  far  male  ; 
malvagio,  colui  che  lo  fa.  Un  fanciullo  può  es- 
sere malizioso,  e  punto  maligno;  una  donna 
può  essere  un  po'  maligna  ,  ma  non  malvagia. 

Malo,  nel  mascolino,  non  s' usa  che  tronco. 
È  direttamente  il  contrario  di  buono.  Maligno, 
contrapposto  a  benigno,  indica  male  più  rivolto 
a  danno  altrui,  nell'intenzione  almeno.  E  malo 
e  maligno  riguardano  cose  e  materiali  e  mo- 
rali. 

Malvagio  oggidì  non  dicesi  che  del  morale: 
In  ciò  differisce  da  maligno  :  e  differisce  inol- 
tre per«hè  la  malignità  sta  nel  cuore;  la  mal- 
vagità sta  nel  cuore  e  nell'opere. 

Cattivo  si  dice  di  cose  corporee  e  di  morali, 
e  di  persone  e  di  cose  ;  come  malo  e  maligno: 
se  non  che  malo  e  maligno  esprimono  un'estrin- 
seca qualità  che  rende  il  soggetto  nocevole  o 
reo  ;  cattivo  esprime  qualità  estrinseca  peggio- 
rativa, e  dinota  gli  oggetti  che  non  son  atti 
a  produrre,  o  a  ben  produrre  gli  effetti  a  cui 
8l  destinano. L'inellitudine,  dunque,  il  difetto, 
possono  render  cattivo  V  oggetto  senza  intrin- 
seco male.  Onde:  scrittura  cattiva,  cattiva 
strada,  cattivissimo  attore. 

Pravo  riguarda  anch'esso  cose  morali.  É  più 
di  maligno,  perchè  indica  malignità  venienle  da 
corruzione,  da  vizio.  Un  pensiero  può  esser 
maligno  senz'  essere  pravo. 

Perverso  par  ch'indichi  pravità  d'intenzione 
che  dal  bene  si  volga  al  male,  che  sia  al  bene 
direttamente  contraria;  secondo  il  senso  del 
Ialino  perverlere.  Più  forte  degli  altri  notati. 

Dir  male  senza  necessità,  è  di  maligno  ;  dir 
male  degl'innocenti,  è  di  malvagio;  farlo  per 
gioco,  è  pravità  detestabile  ;  farsene  un  vanto, 
una  gioia ,  è  perversità. 

Reo,  nelP  origine,  vale  colpevole  :  ma  quando 
si  dice  di  cosa  ,  esprime  tutto  ciò  che  può  fare 
del  male.  E  perchè  variisono  i  gradi  del  male, 


perciò  varll  sono  I  sensi  di  reo.  Gli  è  però  sem- 
pre più  di  cattivo ,  e  men  di  perverso. 

Iniquo,  letteralmente,  non  equo:  esprime 
però  non  solo  il  contrario  a  equità,  ma  so- 
vente reità  viemaggiore.  Se  non  che  ,  l' ini- 
quità riguarda  sempre  le  opere  ;  e  iniqui  sono 
i  pensieri  in  quanto  riguardano  cose  da  farsi. 
E  iniquità  differisce  da  malvagità  in  ciò  che 
riguarda  sole  quelle  opere  le  quali  offendono 
l'equità  naturale  o  civile.  Un  contratto  è  ini- 
quo :  un  giudice  può  o  per  malvagità  o  per 
capriccio  o  per  corruzione  o  per  paura  dare 
un'  iniqua  sentenza.  —  romani  — 

Ritorniamo  sopra  qualcuno  dei  notati  voca- 
boli. 

Maligno,  Malizioso. 

Tra  maligno  e  malizioso  le  differenze  sono 
indicate  assai  da'  seguenti  esempi.  Taverna  : 
«  Farsi  (i  fanciulli)  astuti  e  maliziosi,  maligni 
e  sanguinarli  ».  L'ottimo  marchese  Lucche- 
sini,  parlando  del  verso  dantesco  di  Buonluro 
Buonturi ,  pensa  che  «  non  per  ironia  abbia 
detto  quel  verso,  ma  veracemente;  benché  con 
un  certo  scherzo  malizioso,  anzi  maligno  ». 

L' uomo  malizioso  conosce  il  male  ,  non  n'è 
ignaro  e  inesperto ,  lo  vede ,  lo  discerne  là 
dov'  è ,  lo  cerca  con  cura ,  lo  esagera  un  poco; 
l'uomo  maligno  cerca  il  male  segnatamente  in 
altrui,  lo  spia,  lo  rifischia,  ne  gioisce,  vuol 
ch'altri  ne  rida  o  ne  pianga.  Malizioso  riguarda 
la  conoscenza  del  male;  maligno,  l'amore  del 
male,  e  il  tristo  piacere  di  contemplarlo  e  di 
ricercarlo.  La  malizia  può  essere  tutta  nell'uo- 
mo interiore  senza  sfogarsi  contro  altrui  ;  la 
malignità  s'esercita  principalmente  sui  vizii , 
sui  difetti ,  sulle  sventure  del  prossimo.  La 
malizia  del  peccato  originale  si  trasfonde  per 
tutte  le  generazioni:  mistero  che  trova  la  sua 
spiegazione  nelle  altre  leggi  che  reggono  il 
mondo,  le  quali  son  tutte  ingiustissime ,  se 
ingiusta  è  questa.  Suol  dirsi  che  i  ragazzi  og- 
gidì nascono  con  la  malizie  :  ma  se  quella  pron- 
tezza che  I  fanciulli  dimostrano  si  sapesse  ri- 
volgere a  bene,  noi  avremmo  società  in  bre- 
ve tempo  rigenerata. 

Un  servo  è  maligno  perchè  non  trova  be- 
nignità ne' padroni.  Uno  scrittore  è  maligno 
quando  giudica  in  nero  gli  uomini,  gli  scritti, 
le  cose  :  e  gli  scrittori  maligni  indicano  società 
più  che  maliziosa.  Una  parola  è  maligna  quando 
sottintende  un  giudizio  temerario:  e  la  mali- 
gnità di  certe  parole  pesa  forse  nelle  bilancie 
di  Dio  quanto  la  malvagità  di  certi  atti. 

Una  bambina  fa  un  gesto  che  offende  il  pu- 
dore ,  lo  fa  senza  malizia  ;  ma  se  la  malignila 
de' circostanti  comincia  a  soffiarvi  sopra,  la 
malizia  s' accende.  Un  uomo  inesperto  di  certe 
Ih 
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convenienze  rimprovererà  l'amico  senz' alcuna 
malignila:  ma  l'amico  eh' è  messo  in  mali- 
zia dalle  ciarle  de'  tristi ,  la  rompe  seco  e  rad- 
doppia i  propri  torli. 

L'invidia  è  maligna;  maligna  è  la  superbia; 
ancor  più  maligna  la  vanità.  Chi  volesse  ma- 
lignare (1)  sulle  cose  più  innocenti,  troverebbe 
per  tutto  di  che  offendersi  e  di  che  offendere. 

Maligno  spirito  dicesi  il  diabolico  (2).  Cuor 
maligno  (3),  occhi,  lingua  maligna.  Poi,  nel 
6enso  fisico  :  aria  maligna  (4) ,  febbre,  mal  ma- 
ligno ,  cibo  maligno.  Le  maligne  piagge  in- 
fernali ,  disse  Dante ,  dietro  il  virgiliano  :  col- 
lesque  maligni. 

Malizia ,  ben  disse  il  Romani ,  è  principal- 
mente nella  mente;  malignità  nel  cuore.  Il 
mondo  è  pien  di  malizia,  sogliam  dire  (5)  :  e 
in  questa  parola  comprendiamo  ogni  sorta  di 
male  -,  onde  in  questo  senso  la  malignità  non 
è  che  un  rampollo  dell'  umana  malizia. 

Si  dirà:  far  le  cose  a  malizia;  non:  a  mali- 
gnila (6).  Una  malizia  può  essere  mera  astu- 
zia più  fine  che  rea,  non  innocente  affatto, 
ma  non  affatto  colpevole. 

In  questo  senso  diciamo  :  aver  pronte  mille 
malizie  (7). 

Si  parla  maliziosamente  dicendo  una  cosa  e 
Intendendone  un'  altra.  Che  si  possa  parlare 
maliziosamente  anco  a  fin  di  bene ,  i  Gesuiti 
lo  concedevano,  dicesi:  ma  non  Gesù  Cristo. 
Chi  parla  malignamente,  Io  fa  sempre  per 
male  ,  a  fin  di  male  ,  con  mal  animo. 

E  perchè  malizia  è  meno  di  malignità,  però 
abbiamo  malizietta  (8)  e  malizina,  sebben  più 
raro  ;  e  maliziosetto  (9),  maliziosino  usasi  par- 
lando ,  sebbene  non  manchi  maliziosaccio,  ma- 
liziosaccia  ;  e  sebbene  taluni  si  lamentino  della 
maliziaccia  femminina. 

Maligno,  Malevolo. 

Malevolo,  alla  lettera,  chi  vuol  male.  Il  ma- 
levolo certamente  è  maligno,  ma  non  ogni 
maligno  è  malevolo.  C  è  degli  uomini  che  go- 


ti) Albertano  :  Non  malignare ,  acciò  tu  non 
sii  malignato. 

(2)  Stor.  Barlaam.  -  Il  Passivanti  usa  so- 
stantivamente in  questo  senso  :  il  maligno. 

(3)  Fra  Iacopone  ;  Fra  Giordano. 

(4)  Dante. 

(5)  Dante  :  Lo  mondo  è  ben  tutto  diserto  D'ogni 
virtute...  E  di  malizia  gravido  e  coperto. 

(6)  Cavalca. 

(7)  Dante:  Odi  malizia    Ch'egli  ha  pensala. 
-  Il  Giamboni  parla  delle  malizie  delle  bestie. 

(8)  PrLCi:  Area  (/uniche  malizietta  e  scusa. 
9)  Boccaccio. 


dono  d'Interpretar  male  le  parole,  gli  scritti, 
le  opere  altrui,  ma  non  vogliono  propriamente 
male  alla  persona  di  cui  pensano  e  parlan  male. 
Certamente  parlando  male,  gli  nocciono:  pur 
non  sono  malevoli.  Può  l'uomo  esser  maligno 
con  lutti  o  quasi  tutti;  con  tutti  non  può  esser 
malevolo,  né  anche  volendo.  Ognuno  ha  i  suol 
malevoli  ;  e  tosto  o  tardi  li  viene  a  conoscere. 
La  malignila  può  stare  più  chiusai  la  malevo- 
lenza ha  più  bisogno  di  sfogo.  C'è  degli  uomini 
profondamente  maligni,  che  non  solamente 
non  sono  malevoli  a  certe  persone ,  ma  le 
amano:  perchè  l'amore  anco  pei  tristi  è  biso- 
gno. E'  fanno  di  tutto  per  rendersene  indegni, 
per  ispogliarsene;  ma,  prima  che  l'amore,  de- 
porranno la  vita.  La  malevolenza  ha  più  o 
meno  gradi  della  malignità  secondo  che  l'uo- 
mo è  corrotto  :  ma  naturalmente  col  crescere 
della  malevolenza,  la  malignità  cresce  anch'  es- 
sa, e  a  vicenda.  L'uomo  che  tulio  maligna, 
finirà  col  prendere  in  odio  più  segnatamente 
taluni  di  quelli  che  gli  stanno  dintorno,  e  col 
farsi  loro  malevolo. 

Questa  voce  s'adopra  anco  sostantivamente, 
ma  non  le  due  altre.  I  miei  malevoli,  e  simile. 
Ben  dicesi:  alcuni  maligni,  i  maligni;  non  però: 
i  maligni  del  tale  (1). 

Ognuno  poi  vede  che  la  malizia  d'un  fan- 
ciullo, quella  malizia  ch'è  astuta  anziché  rea, 
la  malizia  di  quelle  colpe  che  riguardano  l'uomo 
individuo,  son  cose  dalla  malevolenza  distinte. 
La  malevolenza  al  certo  raffina  la  malizia  e  la 
diffonde.  La  malevolenza  in  altro  senso  è  uno 
dei  più  velenosi  rami  di  questa  gran  pianta  del- 
l'umana  malizia. 

Si  porta,  si  nutre  malevolenza  contr'  uno, 
non  si  nutre  malignità  (2)  ;  si  acquista  la  ma- 
levolenza di  molti ,  non  la  malignità  (3). 

Malevolo  non  ha  i  derivati  e  gli  affini  degli 
altri  due. 

Dante  disse  ingrato  e  maligno  un  popolo: 
sentenza  crudele  e  perdonabile  al  dolore  irri- 
tato: ma  d'un  popolo  intero  non  avrebbe  mal 
detto,  malevolo. 

Maligno ,  Mal  vagio. 

Malvagio  uomo  !  è  titolo  ben  più  forte  che 
maligno  o  malevolo ,  non  che  malizioso.  Mal- 


(1)  Vit. Barlaam:  Diliberarlo  dalle  mani  di 
tutti  i  suoi  malavoglienli. ..-  Ora  non  s'usa  che 
malevoli. 

(2)  Boccaccio  :  Senza  alcuna  malavoglienzu 
alla  donna  portare. 

(3)  Pandoi.fini  :  Seguitando  l'arroganza  d'al- 
tri,  s'acquisti  malivolenza. 
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vagio  comprende  ogni  sorta  di  male,  interno 
ed  esterno,  colpa  e  delitto.  L'intenzione  sola 
non  fa  l'uomo  malvagio  come  lo  fa  malizioso 
o  maligno.  TI  malvagio  odia,  è  malevolo;  ha 
i  suoi  malevoli  anch'  esso ,  e  se  ne  lamenta 
con  aria  di  zelo  mansueto ,  o  di  fredda  com- 
passione, o  di  affettata  semplicità,  degna  d'es- 
sere studiata. 

Avvi  una  malignità  si  nera  che  merita  il  ti- 
tolo di  malvagia  ;  avvi  una  malevolenza  che 
mette  alla  malvagità  :  ma,  ripeto,  questa  d'or- 
dinario è  più  profonda  insieme  e  più  pratica. 
L'omicida,  e  più  dell'omicida  l'iniquo  giudice; 
il  tiranno,  e  più  del  tiranno  il  suo  lodatore;  il 
traditore,^  più  di  lui  il  seduttore  :  ecco  i  mal- 
vagi. 

Malvagio,  Cattivo. 

*  Captivus  da  capio  :  V  uom  preso  in  guerra  o 
per  altro  modo,  dicevan  cattivo.  E  perchè  que- 
st'  Infelici  non  potevano  certo  nutrire  contro  i 
padroni  buona  disposizione  d'affetto,  né  con- 
servare intera  in  tale  abbiezione  di  fortuna 
l'altezza  dell'animo,  perciò  cattivo  venne  col 
tempo  a  significare ,  malvagio  e  vile.  E  cosi 
la  ragion  del  più  forte  corrompe  le  opere  e 
le  parole,  e  rende  servile  la  condizione  degli 
uomini  e  la  favella.  Ma  quando  leggiamo  nel 
Montaigne:  «  L'homme,  miserablc  et  chestifve 
creature,  qui  n' est  pas  seulement  maitresse  de 
soy ,  exposée  aux  offenses  des  toulcs  choscs  »: 
ed  altrove  :  «  1/  en  est  des  (dieux)  si  cheslifs 
et  populaires,  qu' il  cn  foult  cnlasser  bien  cin>i 
ou  six  à  produirc  un  espiede  bled  »:  noi  non 
Intenderem  per  cattivo,  se  non  se  misero  e 
basso.  E  quando  leggiam  nel  Boccaccio:  il  cat- 
tivello d'Andreuccio,  noi  non  dobbiamo  inten- 
dere se  non  se,  poveretto.  Onde  l'accorto  scrit- 
tore non  dovrà  confondere  il  senso  di  cattivo 
con  l'idea  di  malvagio;  poiché  la  malignità  è 
nell'essenza,  la  cattività  è  nella  condizione 
delle  cose.  Cattivello  diremo  un  fanciullo  del 
suo  lieve  errore  punito;  cattivo  diremo  un 
servo  avvilito,  e  dai  mal  tratti  del  padrone, 
e  dalla  propria  viltà  ;  cattivissimo  diremo  un 
ministro  che  soffre  i  ceppi  del  suo  tiranno,  e 
soffrendoli,  gl'impone  altrui.  Malvagio  nomine- 
remo lo  stesso  tiranno  ,  malvagio  il  traditor 
della  patria,  malvagio  un  delatore,  malvagio 
un  magistrato  od  un  medico  vicario  della  pe- 
ste, che  posto  a  temperare  almeno  con  la  spe- 
ranza la  pubblica  desolazione,  con  la  crudele 
avarizia  l'accresce,  e  mena  intorno  la  mano  fu- 
nesta più  che  la  falce  di  morte.  Da  ciò  si  cono- 
sce che  pochi  sono  i  malvagi;  i  cattivi  dimolti. 

Il  cattivo,  ripetiam  dunque,  cede  al  male 
per  debolezza  di  natura  viziata,  è  servo  del 


male,  preso  di  quello,  e  da  quello  ;  il  malvagio 
ama  il  male,  lo  cerca,  lo  prende,  lo  sceglie. 

MALINCONIA,  Tristezza,  Ipocondria.  2134. 

—  La  tristezza  è  più  propriamente  un  sen- 
timento ;  la  malinconia,  disposizione,  slato. 
Quando  tutte  e  due  le  voci  significano  un  sen- 
timento attuale,  o  (ulte  e  due  uno  stalo  conti- 
novo,  allora  differiscono  d' intensità.  Tristezza 
è  più  forte.  La  tristezza  non  sente  diletto  ;  la 
malinconia  si  diletta  in  pensieri  non  lieti.  La 
tristezza  fugge  lo  spettacolo  della  gioia  ;  la  ma- 
linconia trova  in  ogni  cosa  sorgente  di  lacrimi' 
o  di  tenerezza. 

La  tristezza  ha  sempre  una  cagione  più  p 
meno  evidente:  la  malinconia  é  inesplicabile 
talvolta,  è  un  indeterminalo  bisogno  d'intene- 
rirsi sopra  sé  o  sopra  altrui. 

Tristi  le  tenebre  Otte  ,  il  canto  del  gufo;  ma- 
linconico I'  autunno  ,  il  lume  di  luna. 

La  tristezza  è  propria  d'anima  abbattuta;  la 
malinconia  d'anima  appassionala.—  taure  — 

—  Temperamento,  dicesi,  malinconico  :  ca- 
rattere ipocondriaco.  L' ipocondria  è  più  pro- 
fonda, e  ,  d'ordinario  ,  più  lunga.  —  neri  — 


MALLEVADORIA,  Cauzione.  2138 

—  Cauzione  è  un  modo  qualunque  più  valido 
o  meno  di  assicurare  all'  altro  conlraente  la 
fatta  promessa.  Mallevadoria  è  la  presentazione 
di  chi  adempia  in  nostra  mancanza  il  dover 
nostro  :  è  cauzione  idonea.  —  popma  — 


■MAMMELLE,  Poppe,  Tette,  Zinne,  Zizze,    2136. 
Pome. 

Le  poppe  son  più  proprie  delle  donne;  il 
nitrii  de' Greci  :  hanno  le  mammcllr  anco  gli 
uomini  :  in  greco  v-iVa- 

—  Mammelle  é  il  più  decente,  e  nel  linguag- 
gio medico  ,  più  usitato.  Ielle ,  delle  bestie  più 
spesso  ,  e  può  indicare  anche  soltanto  il  capez- 
zolo. Zinna  non  pare  che  possa  concepirsi  se 
noii  piena  di  latte  ;  zizza  (voce  oggidì  fanciul- 
lesca], se  non  quando  il  bambino  la  succhia. 
Pome  è  poetico ,  e  dice  piuttosto  la  bellezza . 
che  11  fine  a  cui  le  son  fatte  dalla  natura.  —  *.- 


'  MANCAMENTO,  Fallo. 

Nel  fallo  è  sempre  un'omissione,  cioè  un 
mancamento  :  se  non  che  il  mancamento  desta 
F  idea  della  regola  violata ,  o  il  bene  al  quale 
s' oppone  il  mal  fatto  ;  dove  il  fallo  riguarda 
più  direttamente  il  male  in  sé  stesso.  Forse 
perciò  mancamento  talvolta  ha  «enso  di  fallo 
leggero. 
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2138.  'MANCARE,  Svenire. 

—  Il  mancare  suol  essere  graduato,  lento; 
Io  svenire,  in  un  atto,  d'un  colpo.  —  a.  — 

—  Si  può  soffrire  un  mancamento  o  una 
mancanza  di  forze  (1)  senz'andar  fuori  dei 
sensi,  eh'  è  condizione  propria  dello  svenimento. 


—    POLIDORI 


2139.  *MANCIA,  Paraguanto,  Rincalzo,  Sovvallo. 
—  Che  mancia  e  paraguanto  non  sien  tutt'uno 
io  prova  l'esempio  del  Lippi  (C.2):  «  Per  bu- 
scar mance  e  paraguanti  Andaron  molti  a 
darne  al  re  gli  avvisi  ».  Paraguanto  è  mancia 
più  signorile:  quindi  è  che  la  mancia  si  chie- 
de; il  paraguanto,  no.  A'birri  (2),  al  cuoco  (3), 
e  simili ,  la  mancia  ;  a  spia  nobile ,  un  para- 
guanto.  Poi,  paraguanto  è  mancia  più  copiosa, 
appunto  perchè  più  da  signori.  Cosi  si  verifica 
il  trito  proverbio  :  «  la  roba  va  alla  roba  ». 

Rincalzo ,  tutto  ciò  che  serve  a  rincalzare,  a 
sollevare  l'altrui  miseria.  Un  guadagno  inaspet- 
tato, una  fortuna  qualunque  può  esser  rincal- 
zo (4).  Una  mancia ,  un  paraguanto  possono 
esser  rincalzo  e  posson  non  essere.  Sovvallo, 
vivo  anch'  esso  ,  è  affine  a  mancia ,  come  si 
rileva  dall'esempio  della  Fiera  :  «  Chiede  mance 
o  sovvalli  la  plebe  ».  Ma  sovvallo ,  ben  dice  la 
Crusca ,  e  colla  Crusca  l' uso  toscano ,  è  qua- 
lunque cosa  che  viene  senza  sapere ,  e  per  lo 
più  da  godersi  in  brigata.  E  lo  prova  la  frase 
familiare  :  mettere  a  sovvallo  ,  che  ,  parlando 
di  danaro ,  vale  mettere  un  tanto  per  uno ,  e 
poi  goderselo  insieme  in  qualche  spesa  geniale. 


2140.  'MANCIPIO,  Servo. 

—  Mancipii,  alla  lettera,  i  servi  presi  con 
la  mano,  cioè  di  viva  forza  (5)  in  guerra  ; 
servi,  e  quelli  che  si  facevano  in  guerra,  e  i 
nati  di  quelli,  e  i  comprati,  e  quelli  che  tali 
divenivano  per  atto  o  per  violenza  civile.  I  servi 
d' oggidì ,  i  servi  in  senso  politico  od  in  tra- 
slato, mancipii  non  sono.  Questa,  del  resto, 
è  voce  poetica  o  storica.  —  a.  — 

2141.  'MANDARE ,  Inviare. 

Mandato,  Messo. 

—  Inviare  ,  propriamente ,  mettere  in  via  , 
indirizzare;  mandare,  dice  commissione ,  e  co- 
mando talvolta  :  vale  comandar  che  si  vada. 


(1)  Il  popolo  dice,  assolutamente,  mancanza. 

(2)  Tancia. 

(3)  Ptlci. 

(4)  Cecchi. 

(5)  Questo  è  il  senso  di  manus.  Virgilio  XII: 
Sunt  appido  copio    Multa   manti. 


Nel  neutro  passivo  diremo  Inviarsi ,  e  non 
mandarsi.  Mandar  via,  non  inviar  via,  dicia- 
mo. Molti  traslati  ha  mandare ,  suoi  propri!. 

ROCCO    

—  E  messo  e  mandalo  son  di  quelli  che  I 
grammatici  chiamano  addiettivi  sostantivati: 
ma  il  primo  ha  nell'  uso  più  espressa  forma  di 
sostantivo.  Ed  è  ancora  più  generico  ;  laddove 
l'altro  ha  non  so  che  di  più  nobile,  ed  espri- 
me più  direttamente  la  ricevuta  commissione. 
Chi  va  per  trattare  negozii  politici  è  mandato, 
non  messo:  messo,  chi  porta  un  fardello,  una 
lettera;  né  si  direbbe,  così  senz'altro:  un  man- 
dato. 

Diciamo,  per  iscusarci  recando  ambasciata 
non  aggradevole  :  io  sono  messo  mandato  ; 
cioè,  che  viene  per  altrui  comando.  L'amba- 
sciatore di  sé  stesso  non  è  mandato. 

Dei  sensi  traslati  o  poetici  di  messo  (1)  qui 
non  accade  parlare.  —  poliedri  — 

—  Messo  ,  vive  nel  senso  di  donzello  o  fami- 
glio di  comunità,  di  commissariati.  Quello  che 
porta  il  foglio  della  tassa  della  comunità,  per 
esempio  ,  gli  è  il  messo.  Ho  perso  il  messo  e  il 
mandato ,  non  torna  né  il  messo  né  il  man- 
dato, diciamo  familiarmente  quando  non  torna 
né  la  persona  incaricata  di  portare  un'imba- 
sciata, né  quegli  cui  l'imbasciata  era  diretta. 


MANDRIANO ,  Pastore.  2142. 

—  Mandriano,  il  custode  di  mandrie  intere; 
paslore,  anco  di  poche  bestie.  Quel  delle  be- 
stie grosse  si  dirà  meglio  mandriano  (2)  che 
pastore  (3).  Questa  seconda  è  voce  proprio 
esprimente  l'uffizio,  il  genere  di  vita,  il  me- 
stiere :  la  pastorizia  è  uno  stalo.  —  romani  — 

—  Mandria  è  quantità  o  branco  grosso  di 
pecore,  o  anco  d'altre  bestie  (4).  Le  bestie 
d'una  mandria  non  posson  essere  menate  a 
pascere  da  un  pastore  solo.  I  pastori  d' una 
mandria  debbono  naturalmente  esser  regolali 
da  un  paslore  in  capo,  e  a  questo  subordinati. 


(1)  Dante,  Petrarca,  Tarsia:  Messi  d'amo- 
re. -Dante:  Il  messo  di  Ghino  (l'arco  baleno).  -Del 
ciel  messo  (un  angelo). 

(2)  Crescenzio:  Dee  il  mandriano  rimovere 
dah  armento  le  vecchie  e  le  sterili. 

(3)  Dante  :  Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre. .  .prima  che  sien  pranse. . . ,  Tacite  all'om- 
bra... Guardate  dal  pastor  che  in  sulla  verga  Pog- 
giato s'è...,  E  quale  il  mandrian  che  fuori  alber- 
ga ,  Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta.  -  Qui 
non  apparisce  chiara  la  differenza  :  ma  forse  man- 
dria e  mandriano  di  capre  non  si  dirà  così  pro- 
prio come  di  pecore. 

1    Vedi  il  num.  426. 
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Quindi  forse,  11  nome  di  mandriano;  che  in- 
vigila sui  pastori,  e  non  è  egli  stesso  vero  pa- 
store.    LAMBRCSCBIUI   

2143.  'MANGIATA,  Scorpacciata,  Mangeria. 

—  Tanto  diciamo  :  fare  una  bella  mangiala, 
che  :  una  bella  scorpacciata.  Ma  1.°  mangiala 
suole  intendersi  di  diversi  cibi  ;  scorpacciata  , 
piuttosto  d'uno  solo.  Una  scorpacciata  di  Ochi , 
d'uccelli,  e  simili  (1).  Questa  differenza  però 
non  è  costante.  II.°  La  scorpacciata  mostra 
più  avidità  ;  è  più  vicina  all'  eccesso.  La  man- 
giata, sebben  s'intenda  abbondante,  può  non 
oltrepassare  la  consueta  misura  :  onde  il  dimi- 
nutivo, mangiatina.  In  un  ritrovo  d'amici  si  fa 
una  mangiata  allegra,  senza  che  v'abbia  luogo 
abuso  alcuno.  Le  scorpacciate  guastano  la  sa- 
lute. Anticamenle  i  letterati,  gente  alla  buona, 
In  certi  giorni  dell'anno  usavano  far  tavola  co- 
mune, e  quelle  allegre  mangiate  erano  condite 
da  ingenui  discorsi  che  rinforzano  l'amicizia. 
Oggi  l'egoismo  ha  diviso  i  nostri  letterati  scon- 
trosi e  sdegnosi  ;  ma  la  forza  divisa  è  debo- 
lezza. 

Mangeria,  voce  bassa ,  ha  sempre  senso  tra- 
slato ;  quello  cioè  di  guadagno  illecito  per  lo 
più  fatto  da  chi  è  in  uffizio  od  amministra  le 
cose  altrui.  Un  giudice  che  corrotto  dà  sen- 
tenza ingiusta  ;  un  amministratore  che  per  un 
bel  regalo  passa  sopra  a  degli  abusi  dannosi 
alla  buona  amministrazione ,  fanno  mangeria. 
E  chi  potesse  levar  da  uno  stato  tutte  le  man- 
gerie, lo  verrebbe  a  purgare  da  grandissime 
Immondezze.  Racconta  Plutarco  che  in  Tebe 
f  giudici  e  i  magistrati  si  dipingevano  senza 
mani  (2).  —  meini  — 

2144.  MANGIATOIA  ,  Greppia  ,   Presepe  ,  Rastrel- 

liera. 

—  Mangiatoia,  arnese  o  luogo  ove  si  mette 
il  mangiare  alle  bestie  :  mangiatoia  di  asini , 
di  cavalli,  di  buoi,  di  maiali.  Greppia,  reci- 
piente appoggiato  al  muro  nelle  stalle  de' cavalli 
e  de' buoi,  dove  si  pone  il  fieno,  la  paglia  e 
simili  :  è  dunque  una  specie  di  mangiatoia. 

Presepe  è  la  stalla ,  e  ,  per  restrizione ,  la 
mangiatoia  eh'  è  nella  stalla.  Ma  è  voce  d' uso 

pOetiCO.    ROMANI    — 

*  —  Tra  greppia  e  mangiatoia  l'uso  del  con- 
tado non  pone  alcuna  differenza.  Ben  è  di- 
versa  da  ambedue   la   rastrelliera ,   che  sta 


(1)  Boccaccio. 

(2)  E  la  bocca?  Meglio  senza  denti:  che  non 
possano  né  maciullare  né  mordere.  -  Ma  allora 
biascicheranno,  balbetteranno.  -  Per  tutto  diilì- 
coltà.  Meglio  non  ne  parlare.  —  a.  — 


sopra  la  mangiatoia,  e  si  usa  solamente  pe'  ca- 
valli. È  composta  di  regoli  paralleli  a  forma 
di  cancello ,  e  serve  a  scuotere  il  fieno  dalla 
polvere  nell'atto  che  il  cavallo  dal  di  sotto  di 
essa  lo  lira  a  sé  per  mangiarlo.  -  lahbroschini  - 

♦MANIERA,  Aria.  2145. 

Maniera,  Tratto. 

—  L'  aria  si  scorge ,  si  sente  in  sul  primo. 
Le  maniere  vengono  dalle  abitudini,  e  si  mo- 
strano nel  consorzio  della  vita.  L' aria  può 
essere  dispiacevole,  e  la  maniera  piacevole. 

—    Girard  — 

Maniera  abbraccia  gli  alti ,  i  gesti ,  le  parole , 
lutti  i  segni  esterni:  tratto  riguarda  in  ispecia- 
lilà  i  movimenti.  Si  può  avere  un  mal  garbo 
nel  trailo,  e  maniere  dolci:  tale  è  sovente  la 
gente  del  popolo. 

Il  tratto  è  l'abituai  modo  di  moversi:  la 
maniera  varia  secondo  le  circostanze  e  gli  af- 
fetti. 

♦MANIFESTARE  ,  Mostrare  ,  Aprire  ,  Rive-    2146. 
lare  ,  Svelare  ,  Scoprire. 
Manifesto,  Aperto,  Scoperto,  Palese,  Chia- 
ro ,  Evidente  ,   Pubblico  ,  Notorio  ,   Pa- 
tente, Patano. 

Scoprire  ,  Aprire ,  Manifestare ,  Mostrare. 
Chiaro,  Palese. 

Scoprire  è  il  meno  ;  è  il  contrario  di  coprire: 
si  scopre  in  parte  e  a  mezzo;  cosa  scoperta 
può  non  essere  chiara  :  che  anzi  le  scoperte  in 
sul  primo  son  buie  ai  più. 

Aprire  è  più  ;  è  scoprire  in  modo  che  l'oc- 
chio, la  mano,  il  piede  possa  entrare,  che 
l' intelligenza  v'  abbia  più  o  raen  largo  acces- 
so (1).  Ma  cosa  aperta  può  non  essere  chiara 
bene.  Chiaro  adunque  è  un  po' più  (2).  Vien 
poi,  manifesto;  e  se  la  manifestazione  si  fa  in 
piena  luce ,  la  cosa  allora  è  palese. 

Non  sempre  adunque  chi  mostra  (3),  manife- 
sta o  palesa.  Si  può  mostrare  cosa  tuttavia  co- 
perla,  e  che  non  sia  in  poter  nostro  scoprire. 
Si  mostra  accennando  con  mano  ;  si  manifesta 
ponendo  la  cosa  sotto  la  mano,  rendendola  in 
certo  modo  palpabile. 


(1)  Boccaccio:  Perciocché  quell'amore  è  pas- 
sato ,  me  ne  curerò  meno ,  d'aprirvi  il  vero  d'ogni 
cosa. 

(2)  Boccaccio  :  Acciocché  voi  più  apertamente 
intendiate  come  questo  avvenuto  mi  sia ,  breve- 
mente vel  farò  chiaro. 

(3)  Ariosto:  Fra  gli  altri  (ossia  eh' amor  così 
mi  mostra  O  che  viriti  per  sé  slessa  palesi)  Mi 
parve  da  lodar  Zerbino  solo. 
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Si  può  scoprire  in  guisa  da  manifestare  af- 
fatto (1)  ;  si  può  in  modo  meno  compiuto ,  qual 
s'è  detto  più  sopra.  E  cosi  gli  altri  verbi  (2) 
comportano  ed  esprimono  varii  gradi  in  più, 
ma  manifestare  e  palesare  non  ne  compor- 
tano in  meno. 

Scoprire,  Svelare,  Rivelare,  Manifestare. 

—  Si  scopre  e  per  sé,  e  ad  altri;  si  svela 
sempre  ad  altrui.  La  donna  scopre  la  congiura 
di  Catilina;  la  svela  al  console  coraggioso.  Per 
iscoprire  nel  primo  senso,  si  richiede  più  cura  ; 
lo  svelare  è  più  facile  perchè  suppone  la  cosa 
scoperta  già. 

Scoprire,  inoltre,  quando  si  faccia  ad  altrui, 
riguarda  meglio  il  manifestare  le  cose  proprie. 
Scoprire  diremo  i  proprii  falli ,  le  macchie , 
le  piaghe. 

Rivelare,  nel  senso  religioso,  è  chiaramente 
distinto.  Nel  senso  umano,  rivelare  è  più  ma- 
nifesto di  svelare.  A  svelare  serve  un  cenno , 
a  rivelare  vuoisi  ben  più. 

Rivelare  dicesi  poi  delle  trame ,  congiure , 
tradimenti.  —  romani  — 

—  Svelare,  alla  lettera,  torre  il  velo;  rive- 
lare ,  quasi  trarre  fuori  del  velo  ;  manifestare , 
mettere  in  mano,  alla  mano.  Le  cose  non  bene 
apparenti ,  o  le  velate ,  si  svelano  ;  le  arcane 
si  rivelano  ;  le  nascoste  o  coperte  si  scoprono  ; 
le  ignorale  od  oscure  si  manifestano. 

Si  scopre  cosa  nuova  o  a  tutti  o  a  colui  cui 
riguarda.  Un  segreto  scoperto  si  svela  altrui; 
se  si  fa  chiaro  a  pochi  od  a  molti,  si  manifesta. 

ROSBADD    

Aperto,  Manifesto. 

Può  la  cosa  essere  aperta  e  non  manifesta  ; 
può  essere  posta  in  assai  chiaro  lume ,  non 
chiusa  ,  e  pure  non  si  toccar  con  le  mani:  che 
tale  è  l'origine  dell'altra  voce.  Può  la  cosa  es- 
sere aperta  a  chi  l' apre  studiando ,  non  ma- 
nifesta da  sé.  Un  tradimento  scoperto  ed  aper- 
to, può  non  essere  a  lutti  manifesto. 

Manifesto,  Chiaro,  Evidente. 

—  Cosa  manifesta  è  facile  a  conoscere,  a  ve- 
dere, a  toccare  con  mano  ;  cosa  chiara  ha  luce 
assai  da  poter  essere  veduta  ;  cosa  evidente  ha 
tanta  luce  che  non  si  può  non  vedere.  —  rod- 


(1)  Boccaccio  :  L' avervi  ogni  mio  secreto  sco- 
perto. 

(2)  Boccaccio:  La  tua  liberale  amistà  assai 
chiaro  mi  mostra. 


Manifesto ,  Pubblico. 

—  Non  sempre  cosa  manifesta  è  pubblica. 
Le  cose  son  pubbliche  a  molli  che  le  sanno  o 
possono  sapere  ;  sono  manifeste  anche  ad  uno. 
Le  possono  essere  pubbliche,  e  oscure  ai  più. 

BOUBAUD    

Manifesto,  Notorio,  Patente,  Patano. 

—  Manifesto ,  in  senso  sinistro ,  dicesi  comu- 
nemente anco  di  persone.  Notorio,  più  di  rado; 
gli  altri  due  ,  mai.  Ladro  manifesto  è  quegli  le 
cui  ruberie  son  note  a  tulli:  e  questi  non  sono 
i  ladri  più  pericolosi.  Havvi  di  quelli  che  ru- 
bano offìcialmenle,  a  man  salva,  e  hanno  no- 
me di  galantuomini.  Gli  sta  nel  garbo.  Noto- 
rio riguarda  più  la  diffusione  della  cosa,  che 
non  la  cosa  in  sé  stessa.  Patente  vale  aper- 
to (1),  e  per  metafora,  piano,  chiaro.  Ha  l'istes- 
sa  etimologia  di  patano,  voce  viva  in  Toscana. 
Se  non  che  palano  dice  qualcosa  più.  Ragione 
patente  è  chiara,  aperta,  ma  non  sempre  tale 
che  tulle  le  menti  possano  di  primo  slancio 
comprenderla.  31olte  volte  può  esser  chiara 
relativamente.  Quando  poi  dico:  ragione  pata- 
na  (2),  intendo  che  anco  al  più  grossolano  e 
inesperto  sia  intelligibile.  Quindi,  quest'ultima 
voce  è  propria  soltanto  del  basso  linguaggio, 
in  cui  ha  pure  il  senso  di  grande,  sbardellato, 
E  in  Firenze  è  frequente  a  sentir  dire:  il  tale 
ha  un  naso  tanto  patano,  cioè,  grosso,  prepo- 
tente, petroncianesco.  —  meini  — 

'MANIFESTARE  IL  CUOR  SUO,   Aprire  il 

CUORE. 

S'apre  il  cuore  volendo  aprirlo,  per  fiducia 
che  s'ha  in  quello  a  cui  s'apre;  si  manifesta 
talora  non  volendo. 

Aprire  dicesi  piuttosto  dei  segreti  affetti  ; 
manifestare,  degli  affetti  e  delle  intenzioni.  Non 
tutti  coloro  che  si  manifestano  altrui ,  aprono 
il  cuor  loro  :  nò  coloro  che  s'aprono  a  persona 
o  di  corto  vedere,  o  di  ottuso  sentire,  mani- 
festano a  costui  la  dignità  delle  intenzioni  pro- 
prie, e  l'altezza  de' proprii  sentimenti:  anzi 
diventano  a  quella  gente  più  bui  di  prima.  E 
quel  che  dovrebbe  eccitare  il  rispetto,  suscita 
sovente  il  sospetto:  eh' è  un  de' più  crudeli  e 
inevitabili  tormenti  delle  anime  delicate. 

MANIGOLDO  ,  Carnefice  ,  Boia. 

Carnefice  suona  meno  ignobile  di  boia:  dico 
suona,  e  non  altro.  Manigoldo  indica  esecutore 
di  tormenti  spietato  e  brutale  :  quindi  manigol- 


2147 


2148. 


(1)  Patco. 

(2)  Pros.Fioh.:  Ragione  palpabile  e  palano. 
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do  si'chiaraa  uomo  di  cuor  feroce  e  abietto,  e 
negli  atti  suoi  goCTamen te  barbaro.  È  manigoldo 
anche  chi  batte  spietatamente  senz'essere  boia. 

Alla  parola  carneDce  si  congiunge  V  idea  del 
ministro  della  più  materiale  fra  le  umane  giu- 
stizie. Alla  parola  boia  si  congiunge  l'idea  della 
viltà  e  dell'infamia  dell'uomo  ch'esercita  quel- 
1'  uffizio.  Alla  parola  manigoldo  si  congiunge 
l' idea  della  ferocia  con  la  quale  s'esercita  l'uf- 
Ozio  o  di  toglier  la  vita  od  anco  d' infliggere 
altri  tormenti. 

Nel  carnefice  consideriamo  una  certa  legit- 
timità :  nel  boia  1' abiezione  dell' uffizio,  non 
condannabile  nella  presente  civiltà;  nel  mani- 
goldo, o  l'ingiustizia  dell'azione  o  l'eccesso 
de' modi. 

Neil'  uso  :  faccia  di  boia  ,  vale  faccia  abiet- 
tamente torva  (1)  ;  faccia  di  manigoldo,  fìsono- 
mia  atrocemente  crudele. 

Quando  carnefice  non  è  affine  a  boia,  vale 
uomo  che  esercita  carnifìcina ,  che  si  fa  reo 
della  strage  d'uno,  o  più  spesso,  di  molli  suoi 

Simili.    —    BOE3AKI    — 

2149.  «MANIPOLO.  Manata. 

—  Manata,  quanto  cape  in  una  mano,  quanto 
In  una  mano  si  prende,  o  si  può  prendere.  Ma- 
nipolo ,  un  fascio  d' erbe  o  di  biade  legato ,  che 
si  può  prendere  con  mano.  Più  comunemente, 
manna  o  mannella.  Il  manipolo  del  prete,  e 
1  manipoli  in  senso  di  schiere  armale  (latini- 
smo rarissimo,  non  hanno  punto  che  fare  con 
le  manate.  —  rocco  — 

2 150.  *MANO  ,  Mani. 

—  Mano ,  nel  senso  di  schiera  non  soffre 
plurale.  Una  mano  d'armali;  non  mai,  due  o 
più  mani.  —  agrezio  — 

2151.  MANNAIA ,  Scure,  Accetta,  Bipenne,  Pen- 

nato, Azza. 

—  La  mannaia  è  propriamente  quella  del 
boia.  La  scure  serve  per  tagliare  la  legna:  ha 
forma  pialla,  triangolare,  in  un  lato  tagliente, 
e  dall'altro  finisce  in  un  grosso  occhio  ove  si 
fa  entrare  il  manico.  Accetta  ha  gli  usi  mede- 
simi della  scure. 

Bipenne  era  pe'lalini  una  scure  a  doppio  ta- 
glio. Quintiliano:  «  A  penna,  quod  est  acutum, 
teatri»  ulrinque  habensacicm,  bipennis...». 


1  Dicesi  anco  boia ,  così  assolutamente  a  per- 
sona di  cuor  duro  e  di  faccia  disgustosa.  Il  volgo 
P  applica  pure  a  cose.  Per  esempio  :  il  gioco  è  il 
boia  di  quel  capo  di  famiglia  ;  vale  a  dire ,  che 
11  gioco  lo  rovina.  Modo  triviale ,  ma  polente. 
—  meint  — 


Il  pennato  è  torto  (1):  serve  per  potare  le 
vili  e  anco  per  tagliare  la  legna. 

L'azza  era  un'arma  lunga  tre  braccia  circa, 
con  ferro  in  cima  a  traverso ,  dall'  una  parte 
appuntato  e  dall'altra  a  foggia  di  martello. 


♦MANSUETUDINE  ,  Dolcezza,  Bontà'.  2152. 

—  Nella  mansuetudine  entrano  dolcezza  e 
bontà,  ma  non  sole:  la  bontà  n'è  come  il 
fondo  ;  ma  la  mansuetudine  è  bontà  perfezio- 
nata dal  costante  esercizio;  dolce,  uguale,  be- 
nigna, pronta  al  bene,  a  indulgenza,  a  pietà; 
sofferente,  moderala,  longanime.  La  dolcezza 
è  parte  anch'essa  di  mansuetudine:  è  bontà 
trattabile,  umana,  ferma  contro  gl'impeti  del- 
l'ira e  della  disperazione.  La  mansuetudine  è 
costante  uguaglianza  d'animo  fondala  in  sin- 
cera bontà,  condita  di  sapiente  dolcezza,  che 
sopporta  il  male  necessario,  e  l'utile,  con  la 
forza  stessa  con  che  opera  il  bene.-  bodbadd  - 

MANTO,  Mantello,  Pallio,  Cappa,  Clamide,    2153. 
Casacca  ,  Toga. 

—  Manto  reale,  manto  papale,  manto  nel- 
l'antico vestire,  e  neh'  imitazione  degli  artisti 
e  de' comici. 

Mantello,  ogni  tabarro:  quello  specialmente 
de' preti,  e  più  propriamente  quello  senza  ba- 
vero e  senza  maniche. 

Pallio  oramai  non  è  più  per  noi  che  un  or- 
namento religioso  portato  da' papi,  patriarchi, 
primati,  metropolitani  sopra  le  vesti.  Il  pallio 
in  anlico  era  l' abito  de' Greci:  de' Romani  la 
Ioga.  Più  lardi  fu  cosi  delto  da'  nostri  quel- 
1'  ornamento  che  copre  il  davanti  dell'  altare, 
dalla  mensa  alla  predella,  e  che  ora  dicesi 
paliotto. 

Oggidì  la  toga  è  usala  da' dottori  d'università, 
e  ne'  tribunali,  con  larghe  e  lunghe  maniche, 
di  color  nero. 

Cappa  in  antico  era  una  specie  di  mantello 
con  cappuccio  di  dietro:  s'usava  da' secolari  e 
da' religiosi.  Oggi  la  cappa  è  d'altra  forma  : 
usala  dagli  ecclesiastici  nelle  funzioni ,  o  per 
compimento  dell'abito  di  cerimonia.  È  falla 
a  foggia  di  mantello  con  grandi  pieghe,  senza 
cappuccio,  e  arriva  sino  a  terra.  Cappa  ma- 
gna è  nota  insegna  d'onore. 

Clamide  presso  gli  antichi  era  una  soprav- 
vesta  militare,  molto  più  corta  e  più  stretta  del 
pallio. 


(1)  Cioè  curvo  a  guisa  di  roncola.  Ma  di  più , 
ha  dal  lato  concavo  esterno  un  appendice  ta- 
gliente in  forma  di  piccola  scure:  perciò  è  detto 
bene  pennato.  In  qualche  provincia  toscana  si 
chiama  anco  ségolo.  —  lambrvschtni  — 
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Casacca,  vestito  lungo  da  portare  per  casa 
e  da  tener  caldo  :  questo  è  1'  uso  vivente  in 
Toscana.  Ogni  abito  lungo  e  largo  per  celia 
dicesi  casaccone  (1).  —  romani  — 

*—  Manto,  come  parola  più  illustre,  ha  varii 
traslati  nell'uso.  Ricovrarsi  sotto  il  manto  della 
protezione  d' un  potente ,  molte  volle  gli  è  lo 
stesso  che  rimanere  ignudo ,  e  mostrare  quel 
«  che  l'uom  cela  (2)  »;  sotto  il  manto  della 
protezione  di  Dio  ricovrarsi,  è  dolce  bisogno. 
Molli  che  sotto  il  manto  d'agnello  celano  un 
cuore  perverso  ,  sotto  il  manto  della  santità  le 
più  nere  scelleratezze  (3),  fanno  manto  del 
vero  alla  menzogna  (4).  —  b«h  — 

2154.  'MANU ALE,  Manifattore,  Lavorante,  Lavo- 
ratore. 

—  Manuale,  più  comune  assai  che  manovale, 
quegli  che  serve  al  muratore  portando  calcina, 
mattoni  e  tutto  quel  che  occorre  per  murare. 
Manifattore  è  più  generico:  qualunque  artefice 
di  lavori  usuali.  Avere  i  manifattori  in  casa 
dicono ,  e  intendono  il  legnaiolo ,  il  tappezzie- 
re ,  e  simili  ;  non  il  muratore  né  il  manuale , 
perchè  allora  dicono  :  avere  i  muratori. 

Lavorante ,  sostantivo  ,  vale  garzon  di  bot- 
tega. Quelli  delle  sartorie  particolarmente  si 
chiamano  lavoranti,  e  il  principale  gli  paga  un 
tanto  ogni  capo  di  roba.  Lavoratore  propria- 
mente fu  detto  di  terra  ;  poi ,  per  estensione, 
di  qualunque  altra  cosa.  Anche  di  mercante, 
cancelliere,  copista,  scrittore,  erudito  instan- 
cabile si  dice,  gran  lavoratore.  Non  si  direbbe, 
lavorante.  —  meim  — 

2153. 'MARAVIGLIARSI,   Ammirare,  Strabiliare, 
Trasecolare  ,   Stupire  ,   Rimanere  stor- 
dito. 
Maraviglia,  Ammirazione. 

—  La  maraviglia  può  essere  d'un  momento, 
e  involontaria  e  quasi  meccanica;  l'ammira- 
zione è  men  fugace ,  e  più  spontanea  e  più 
meditata.  Trasecolare  è  come  un  escir  del  se- 
colo (frase  viva)  per  maraviglia,  un  non  essere 
più  di  questo  mondo:  ed  è  voce  molte  volte 


(1)  E  11  diminutivo  casacchina  dice  quel  ve- 
stitino delle  donne  che  copre  loro  solamente  la 
vita  e  le  braccia,  ed  è  staccato  dalla  sottana.  Per 
abbreviazione,  e  mutato  anche  il  genere,  qual- 
che donna  del  contado  dice  sacchino.  —  lambrit- 
schini  — 

(2)  Dante,  nell'Inferno. 

(3)  Petrarca  :  L'anima  ciascuna  Sua  pass'ion 
sotto  il  contrario  manto    Ricuopre. 

(4)  Tasso.  -In  questi  sensi  traslati ,  anche 
mantello,  ma  più  raro. 


scherzosa.   Stupire  dice  maraviglia  che  ti  fa 
come  stupido.  —  gatti  — 

—  Non  occorre  che  il  fatto  sia  prodigioso  o 
raro  per  desiar  maraviglia.  Si  rimane  stordito 
per  cosa  che  scuote  forle ,  e  non  sempre  in 
bene.  Ad  ogni  modo,  il  rimanere  stordito  è 
diretto. 

Strabiliare,  un  po' raro  nell'uso,  è  men  di 
trasecolare  :  onde  il  Salvini  e  il  Davanzati  pre- 
pongono questo  a  quello.  —  ubi  — 

MARCARE,  Segnare,  Bollare.  2i5fl. 

—  Segnare  è  il  genere.  La  marca  e  il  bollo 
sono  specie  di  segni  :  ma  ve  n'è  d'altra  sorta. 


«MARCIA  ,  Andata  ,  Andatcra  ,  Passo.  2137. 

—  Andata,  l'atlo  dell'andare;  andatura,  il 
modo;  passo,  l'atlo  del  movere  piede  innanzi 
piede.  Ogni  animale  ha  un  andare;  i  forniti  di 
piede  hanno  e  fanno  passi.  Marcia,  l'andare 
de'  soldati  in  ischiera.  —  volpiceli.*  — 

'MARINO ,  Marittimo.  215S. 

—  Marino,  eh' è  nel  mare,  del  mare;  marit- 
timo, ch'è  presso  al  mare,  che  riguarda  le  cose 
di  mare.  Dei  marini,  sale  marino,  acque  ma- 
rine; città  marittime ,  diritto  marittimo.  —  a.  — 

•MARITARE,  Collocare  in  matrimonio.  2159. 

Si  marita  e  male  e  bene:  si  marita  una  fan- 
ciulla turca  dandola  per  terza  o  per  quarta 
moglie.  Collocare  in  matrimonio,  suppone  sla- 
to, d'ordinario,  migliore,  almeno  in  apparenza. 
Di  gente  povera  non  si  dice  per  lo  più  che  son 
collocale,  se  le  non  si  sposano  a  più  ricco  di 
sé  (1).  Errore:  ma  prova  la  differenza  tra  1 
due  modi  posta  dall'  uso.  Molti  per  collocar 
bene  le  figliuole ,  le  maritano  male. 

'MARITO,  Sposo.  aigo. 

—  Marito  riguarda  1'  unione  corporea  (2)  : 
sposo  ;qui  non  si  tratta  delle  sponsalizie  prece- 
denti alle  nozze' ,  il  vincolo  sociale  (3).  Marito 
risponde  a  moglie,  come  uomo  a  donna;  sposo 
a  sposa,  come  congiunto  a  congiunta.  Sposo  è 
perciò  parola  più  gentile,  ed  esprime  l'unione 
d'uguali;  marito,  l' autorità  del  maschio  sulla 
femmina.  Al  marito  s'appartengono  più  spe- 


(1)  11  popolo  In  questo  caso  dice  sempre  allo- 
gare. E  non  importa  che  le  ragazze  sieno  mari- 
tate a  più  ricchi  di  loro  perchè  le  si  possan  dire 
allogate.  Bensì  allora  direbbesl  che  lo  sono  allo- 
gate bene.  —  a.  — 

(2)  Mas 

(V  Spondeo. 
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clalmente  1  diritti  e  1  doveri;  allo  sposo,  gli  af- 
fetti. Gli  uomini  dimenticano  prima  d'essere 
sposi,  che  d'esser  mariti.  —  rodbaud  — 

2101.  'MASCHERA,  Larva. 

Mascherato  ,  Travisato  ,  Travestito. 

—  Maschera  è  la  persona  eh'  è  mascherata, 
o  il  viso  posticcio.  Chi  si  difforma  il  viso  senza 
coprirselo,  si  travisa. 

Larva  ha  senso  più  traslato  che  proprio,  og- 
gidì: indica  non  so  che  più  sinistro  che  ma- 
schera. Portare  la  maschera  al  viso,  levarsi  la 
maschera,  cascar  la  maschera,  gettarla;  non 
conosco  maschere  :  modi  d' uso.  —  neri  — 

—  Mascheralo,  chi  si  copre  il  viso  con  volto 
finto;  travestilo,  chi  indossa  vestimenta  non 
proprie,  non  solite,  né  della  condizione  sua. 

VOLTI-ELLA     

2162. 'MASCOLINO,  Maschile,  Maschio,  Virile. 

Mascolino  è  termine  di  grammatica ,  ed  è 
contrapposto  al  genere  femminino.  Dicesi  anco: 
il  sesso  mascolino,  ma  è  meglio  detto  ma- 
schile. 

Maschio  s'adopra  come  sostantivo:  aggetti- 
vamente ha  senso  sovente  figurato;  maschile 
l'ha  proprio.  Voce,  viso,  aspetto  maschile; 
cioè  d'uomo.  Voce  maschia,  di  forte  accento 
che  scuote  ed  eccita;  maschio  viso ,  significante 
fermezza  e  ardimento;  maschio  aspetto,  di 
guerriero,  d'eroe.  Maschia  indole,  stile  ma- 
schio, spirito  maschio.  Anche  di  donna  dicia- 
mo :  ha  del  maschio. 

Virile  è  sovente  opposto  non  a  femminile , 
ma  si  ad  infantile  (1).  Di  voce  non  da  fem- 
mina diciamo,  maschile;  di  voce  non  da  ra- 
gazzo, virile.  Viso  di  donna  bronzino,  è  ma- 
schile (2);  viso  di  giovanetto  barbato,  è  virile. 
Cosi  nel  traslato  :  stile  maschio ,  stile  non  ef- 
femminato,  non  sdolcinato,  non  cascante;  stile 
virile,  stile  non  minuzioso,  non  ambizioso,  non 
sopraccarico  d' ornamenti. 

2163. 'MASSA,  Congerie,  Mole,  Acervo. 

—  Massa  è  piuttosto  di  quantità  continua  ; 
congerie,  di  discreta.  Mole,  massa  grande  e 
grave;  acervo,  congerie  di  corpi  per  lo  più  in 
forma  conica.  —  roma»  — 


{1)  S'eccettui  11  membro  virile. 

(2)  E  tra'  contadini  é  un  elogio  il  dire  *T  una 
ragazza  :  l' è  un  omaccio  ;  ed  anche ,  più  rozza- 
mente :  l'è  un  verro  ;  volendo  significare  che  la 
e  robusta,  operosa:  qualità  che  per  essi  sono  le 
più  importanti.  —  a.  — 


'MASSICCIO,  Grosso,  Solido.  2iGi 

Massiccio,  Massello. 
Massello,  Interiglio. 

—  Massiccio  riguarda  la  densità  della  massa 
solida, senza  rispetto  alla  lunghezza  e  larghezza  ; 
grosso,  la  larghezza,  senza  riguardo  alla  den- 
sità. Un  muro  grosso  può  non  essere  dentro 
di  pietra  massiccia.  Solido  è  il  corpo  non  flui- 
do ,  né  liquido:  esprime  l'aderenza  delle  parti, 
senza  riguardo  allo  spazio  da  esse  parti  occu- 
pato.    VOLPICELLA  

—  Invece  di  cosa  massiccia ,  in  Firenze  dicesi 
frequentemente  di  massello  (1).  Oro  di  massel- 
lo; massello  di  ciliegio,  di  noce:  e  vuoisi  in- 
tendere che  la  cosa  è  fatta  di  metallo  o  di 
legno  pieno,  non  d'assi  o  d'assicine,  né  di  la- 
mina o  di  foglia.  Ma  di  legno  parlando,  mas- 
sello è  più  frequente  ;  e  ne' sensi  traslati  di 
massiccio  ,  queir  altra  voce  non  potrebbe  aver 

lUOgO.    —    POLIDORI    — 

—  Invece  di  massello,  nel  Val  d'Arno,  di- 
cono ancora  interiglio.  Ma  per  interiglio  s'in- 
tende eziandio  quel  che  altrimenti  si  chiama 
pedagnolo:  cioè  un  piccolo  tronco  non  squarta- 
to, che  conserva  la  sua  anima ,  ed  è  più  forte. 

Massello  si  chiama  pure  una  massa  pietrosa 
artificiale  ,  in  forma  di  parallelepipedo ,  com- 
posta di  smalto  (calcina  e  rena) ,  che  si  getta 
in  forme  convenienti  di  lamiera  senza  fondo 
poste  in  una  fossetta,  dalla  quale  si  cavano 
dopo  assodato  lo  smalto.  —  lakbkcschini  — 

'MASSIMA,  Assioma  ,  Aforismo,  Sentenza.        2165. 
Massima,  Proverbio,  Adagio. 

—  Assioma  è  verità  evidente  per  sé,  degna 
che  sia  detta  e  creduta  (2)  ;  il  cardine  della 
scienza.  Massima  è  un'istruzione,  un  precetto 
importante,  da  dirigere  gli  atti  pratici.  Osser- 
vazione minuta,  o  che  cada  su  cose  minute 
senza  congiungerle  a  più  grandi  principii ,  non 
è  massima. 

Sentenza  è  insegnamento  breve  ed  efficace 
tratto  dall'  osservazione  o  dal  senso  intimo , 
riguardante  la  teoria  o  la  pratica  :  talvolta 
non  è  altro  che  il  sentire,  l'opinione  d'un  uo- 
mo, espressa  brevemente  e  gravemente. 

V aforismo  è  sentenza  dottrinale  ch'esprime 
in  poche  parele  il  precetto,  il  frutto  di  lunghe 
osservazioni,  esperimenti  e  pensieri. 


(1)  Massiccio,  addiettlvo  sempre;  massello,  so- 
stantivo. -  Io  considererei  massello  come  diminu- 
tivo di  massa.  Un  massello,  un  masselletto  d'oro  , 
vale  un  pezzetto  d'oro  sodo.  E  il  modo  delle  offi- 
cine: oro,  argento  di  massello,  significa  oro  o 
argento  a  tutta  sostanza.  —  meini  — 

(2)  'A$io?. 
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L' assioma  sia  chiaro,  d' eterna  verità ,  come 
sono  1  geometrici;  la  massima,  certa,  lumi- 
nosa, utile;  la  sentenza,  concisa,  e  tenga  del 
proverbio;  l'aforismo,  lucido  e  bene  fondato 
su  prove. 

Assiomi  matematici;  massime  cristiane;  sen- 
tenze di  filosofi;  aforismi  medici.  —  roubaod  — 

—  Adagio,  proverbio  contenente  una  mora- 
lità; sentenza,  detto  d'un  sol  uomo,  più  o  men 
noto,  più  o  men  ripetuto,  più  o  men  vero:  ge- 
neralmente però  men  noto  del  proverbio.  «  Le 
dolci  maniere  conciliano  amore  »  :  questa  è 
sentenza.  «  Si  piglian  più  mosche  con  una  cuc- 
chiaiata di  miele  che  con  un  barile  d'aceto  »: 
adagio. 

La  massima  può  essere  espressa  in  un  ada- 
gio; una  sentenza  può  essere  nella  mente  o 
nel  cuore  di  chi  la  segue,  e  non  nota  ad  al- 
trui, non  espressa  in  formola.  Delle  massime 
ce  n' è  di  vere  e  di  false,  di  buone  e  di  triste; 
ma  gli  adagi ,  perchè  tali  siano ,  debbon  essere 
veri.  —  laveaux  — 

—  Proverbio  è  sentenza  popolare  applicabile 
a  molti  casi,  esprimente  una  verità,  od  alme- 
no l'opinione  di  molti;  adagio  è  proverbio  più 
grave,  più  solenne,  più  accreditato,  più  vero. 

ROVBACD     

2166.  'MASSIMA,  Regola,  Principio. 

La  massima  è  un  principio  di  grande  genera- 
lità, di  verità  evidente  e  provata  dall'esperienza, 
principio  sul  quale  si  giudicano  i  casi  particola- 
ri ;  la  regola  è  principio  che  serve  a  reggere 
le  opere ,  le  azioni  e  i  movimenti  dell'  animo 
e  dell'ingegno.  La  massima  ha  più  del  teorico; 
la  regola,  più  del  pratico.  Non  da  ogni  mas- 
sima deve  esser  dedotta  una  regola  determi- 
nata ;  e  non  gioverebbe  che  questo  fosse.  Anzi 
l' utilità  di  certe  massime  consiste  appunto  nel 
dare  a  conoscere  V  inutilità  e  l' inapplicabilità 
della  regola.  Non  ogni  regola  è  dedotta  da  una 
massima,  ma  da  principii  secondarli,  fondati 
sopra  pochi  fatti  o  apparenze  di  fatti:  e  molte 
sono  le  regole  contrarie  alle  massime  che  detta 
il  buon  gusto  ed  il  senno.  Può  talvolta  essere 
vera  la  massima,  e  la  regola  che  se  ne  trae, 
falsa. 

—  Il  principio  ha  più  del  teorico;  la  massima 
spetta  alla  pratica.  Massime  del  Larochefou- 
cault  :  principii  del  Vico. 

La  massima  vera  deve  posare  sopra  un  prin- 
cipio; il  principio  vero  dev'essere  fecondo  di 
massime  buone.  Ma  da  buon  principio  la  gente 
passionata  o  corta  trae  massime  strane.  Anco 
i  tristi  hanno  le  loro  massime  ;  e  pure  chia- 
mansi  gente  senza  principii. 

Talvolta  principio  s'  usa  in  senso  di  massi- 
ma ;  non  però  viceversa.  Nessuno  dirà:  mas- 


sime metafisiche;  potrà  ben  dire  :  principi!  mo- 
rali. Se  non  che,  a  ben  riguardare,  il  princi- 
pio tien  sempre  del  teorico  e  dell'  assoluto  un 
po'  più  che  la  massima. 

Principii  di  giustizia,  regole  giuridiche;  prin- 
cipii d'estetica,  regole  grammaticali;  principio 
di  morale ,  regole  monastiche.  E'  e'  è  delle  rego- 
le contrarie  a' principii,  ma  i  retori  non  sene 
accorgono  e  combattono,  per  le  regole  appunto 
perchè  non  sanno  salire  a' principii.  C'è  del 
principii  che  non  si  possono  trattare  in  regole. 
La  virtù  grande ,  il  grande  ingegno  operano  più 
per  principii  che  per  regole.  —  tadbe  — 

'MATERIA,  Soggetto.  2167. 

Materia,  ciò  di  che  la  cosa  è  formata, 
composta;  soggetto,  ciò  eh' esercita  l'azione 
di  persona  o  di  cosa.  La  materia ,  in  quanto 
l' animo  la  contempla  come  soggetta  all'azione 
delle  cose  e  degli  enti  ragionevoli,  è  sempre 
soggetto  :  ma  non  ogni  soggetto  è  materia. 
L'  animo  tocco  dall'  impressione  delle  cose 
esterne,  in  questo  riguardo  è  soggetto,  non 
è  materia. 

Materia  e  soggetto  valgon  le  cose  interne 
su  cui  versano  i  nostri  discorsi  o  pensieri.  Ma- 
teria è  più  generale.  La  giurisprudenza  è  la  ma- 
teria d'un  trattato;  i  testamenti  ne  sono  lo 
speciale  soggetto.  Opera  che  tratta  una  mate- 
ria può  abbracciar  più  soggetti. 

—  La  materia  è  la  cosa  adoperata  nel  la- 
voro; il  soggetto,  la  cosa  sulla  quale  il  lavoro 
si  esercita.  Materia  de' sermoni  sacri  sono  gli 
argomenti  morali  e  teologici,  la  sacra  erudi- 
zione, le  osservazioni  pratiche,  le  esortazioni, 
la  lingua  stessa  :  soggetto  n'  è  il  dogma  e  la 
morale  cattolica.  —  girard  — 

—Talvolta  la  materia  è  il  genere;  il  soggetto, 
la  specie  o  l'individuo.  Un'opera  versa  su  tale  o 
tale  materia,  e  ne  tratta  parecchi  soggetti.  Per 
ben  trattare  il  menomo  soggetto  conviene  pos- 
sedere tutta  quanta  è  la  materia.  —  rocbaud  — 

—  Soggetto,  delle  cose  metafisiche  (1);  ma- 
teria, delle  corporee  più  spesso.  E  quand'anche 
materia  s'  usi  a  indicar  quelle  cose  che  non 
han  corpo  propriamente,  come  pensieri  o  pa- 
role, la  forza  di  questo  nome  fa  considerar- 
le nel  tempo  o  nello  spazio  che,  per  forma 
che   loro   sia  data,   esse   possono   occupare. 


POLIDOni 


'MAZZERANGA ,  Mazzapicchio. 

—  Mazzeranga  (non  so  se  viva  in  Toscana: 
viveva  al  tempo  del  Galilei)  è  una  sottil  raaz- 


2168. 


(1)  Petrarca:  Aon  far  idolo  un  nome    Vano. 
seiiza  soggetto. 
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za,  confllla  In  una  larga  ma  non  grossa  rotella 
chiusa ,   piana  nel  fondo ,  che  s' adopera  di 
piallo  per  appianare  la  terra. 
Mazzapicchio,  grosso  martello  di  legno.—  vol- 


2169.  «MAZZO ,  Fascio. 

—  Mazzo  d'erbe,  di  fiori,  di  spighe,  di  car- 
te, di  chiavi,  di  lordi  (1),  congiunti  insieme  da 
un  filo  che  li  abbracci  o  li  regga. 

Nel  fascio  le  cose  son  sempre  circondale  o 
dal  filo  o  dalla  fune,  o  da  altro  corpo  qualsiasi 
che  lo  tiene.  Ed  è  più  grave;  e  ti  corpo  che 
lo  tiene,  d'ordinario  è  più  grosso;  e  fa  pensare 
al  suo  peso,  perchè  d'  ordinario  il  fascio  si  fa 
per  portare  da  luogo  a  luogo.  —  romani  — 

—  II  mazzo  è  generalmente  con  ordine,  con 
simmetria.  Il  fascio  dice  piuttosto  confusione. 
Quindi  i  modi  vivi:  far  d'ogn'erba  un  fascio, 
e  dar  un  fascio  di  nerbate,  eh' è  il  metodo  di 
coloro  che  vorrebbero  far  entrare  la  sapienza 
per  le  schiene.  Metter  tulli  in  un  mazzo,  vale, 
nella  lingua  parlata ,  non  far  distinzione  dal- 
l'uno all'altro.  —  meim  — 

2170.  *MEATO  ,  Poro. 

—  Meato,  sottil  canaletto  per  cui  passa  o 
penetra  il  liquido  o  il  fluido.  Poro ,  meato 
minutissimo  per  cui  gli  animali  o  i  vegetanti 
svaporano  o  trasudano  della  loro  sostanza,  od 
attraggono  o  assorbiscono  dell'  altrui.  Tulli  i 
corpi  hanno  pori;  meati,  non  tutti.  -  gatti  - 

2171.  MECO,  Con  me. 

Meco,  par  che  talvolta  esprima  relazione 
di  Compagnia  più  che  d'altro.  Sta  meco,  lo 
porlo  meco.  L'affetto  mio  combalte  con  me; 
meglio  che:  meco.  Il  mio  segreto  verrà  nella 
tomba  a  riposare  con  me.  Pietro  amava  Gesù  : 
era  venuto  seco  al  pretorio;  pure  interrogato 
rispose:  che  ha  egli  che  fare  con  me  (2)  ? 

I  Toscani  usano  tullora  con  seco,  che  può 
tornar  comodo   specialmente  nel  verso. 

Si  lagnava  con  me,  vale  che  l'uno  si  lagnava 
all'  altro  di  qualche  suo  male  ;  si  lamentava 
meco,  può  valere  che  tutti  e  due  si  lamentas- 
sero insieme. 

2172.  MEDESIMAMENTE,  Parimente,  Ugualmente, 

Similmente. 
Secondo  che  si  tratti  d'Identità,  di  parità, 
d'uguaglianza,  di  somiglianza,  1'  una  di  queste 


voci  cadrà  più  opportuna  dell'altra,  sebbene  nel- 
l'uso  si  scambino. 

Siccome  nel  mondo  de' corpi  una  è  la  legge 
di  gravitazione  che  muove  i  pianeti  e  che  fa 
medesimamente  cadere  a  terra  un  bioccolo  di 
lana;  similmente  nel  mondo  degli  spiriti,  i  più 
grandi  e  i  più  leggeri  movimenti  dell'umano 
pensiero  son  lutti  dalla  legge  medesima  gover- 
nati. Con  que'  due  avverbi  io  distinguo  bene 
l'identità  della  legge  corporea,  e  la  somiglianza 
della  legge  corporea  con  la  morale. 

Non  tulli  gli  uomini  devono  essere  premiati 
e  puniti  ugualmente,  ma  tulli  parimente  a  cir- 
costanze pari.  Chi  confonde  l'uguaglianza  con 
la  parità,  confonde  la  tirannide  e  la  violenza 
con  la  libertà  e  la  giustizia  (1). 

Dante  :  «  Colui  lo  cui  saver  tutto  trascende 
Fece  li  cieli  e  die  lor  chi  conduce...  Distri- 
buendo ugualmente  la  luce.  -  Similemente  agli 
splendor  mondani  Ordinò  general  minislra. . . 
Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani. ..  ».  Qui 
le  due  parole  non  si  potrebbero  certamente 
mutare  di  posto. 

MEDESIMO,  Stesso,  Desso.  2173. 

Medesimo  da  idem;  stesso  d&isteipsc.  L'uno 
indica  identità;  l'altro,  o  con  più  forza  esprime 
l'idea  d'identità,  ovvero,  senza  direttamente 
fermarsi  sopra  questa  idea,  tende  a  dirigere 
con  più  intenzione  il  pensiero  a  un  oggetto. 

Nel  primo  senso  distingueremo  così:  ilGalileo 
nacque  nel  medesimo  giorno  in  cui  mori  Mi- 
chelangiolo,  e  questa  stessa  Firenze  li  produsse 
ambedue.  A  questo  modo  sarà  meglio  detto , 
parmi,  che  :  stesso  giorno  ,  e  :  Firenze  mede- 
sima. Perchè?  Perchè  slesso  calca  più  forte- 
mente l'idea  (2). 


(1)  Un  mazzo  di  tordi  o  d'altri  uccelli,  s' In- 
tende per  lo  più  di  sei.  —  a.  — 

(2)  11  popolo  usa  una  frase  simile:  non  ho  che 
ne  fare  ;  volendo  però  Intendere  :  non  sono  suo 
parente.  —  a.  — 


(1)  Lik.cir.iivl.:  L'uno  e  l'altro  de'rimedii 
operano  medesimamente  (non  direbbe  ugualmente) . 

-  Dante  :  Le  parti  ugualmente  compiute  (non  di- 
rebbe né  anco  in  prosa  medesimamente).-  Casa  : 
Per  la  mutazione  di  una  di  esse  cose,  la  condi- 
ziotw  dell'  amicizia  parimente  si  muta  (non  di- 
rebbe ugualmente).-  Dante:  La  natura...  Simile- 
mente operando  all'artista  Ch'  ha  l'abito  dell'arte 
e  man  che  trema.  -  Tra  la  natura  e  l'arie  6  somi- 
glianza ,  ma  noe  parità. 

(2)  Boccaccio  :  In  questa  medesima  sentenzia 
parlando  pervenne.  -  Dante  :  E  rivolsersi  a  me 
come  davanti  Essi  medesmi  che  m'avean  pregato.  - 
Petrarca  :  Esce  D'un  medesimo  fonie  Eufrate  e 
Tigre.-  Redi:  Le  vipere  lionesi  sieno  le  stesse  stes- 
sissitne  che  le  italiane.  Non  sono  le  medesime,  ma 
hanno  le  medesime  qualità.- Dante  :  Siccome  il 
sol  che  si  cela  egli  stesso  Per  troppa  luce.  (Dire 
del  sole:  egli  medesimo,  non  parrebbe  elegante). 

-  Cavalca  :  Perchè  mi  lodi  tu  a  me  stesso  ?  -  Pas- 
savanti:  Per  essere  tenuti  umili,  egli  stessi  si 
biasimano. 
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Questa  distinzione  non  è  rispettata  sem- 
pre (1);  ma  rispettarla  parmi  che  gioverebbe. 
Certo  è  che  quand'  io  dico  che  un  filologo  non 
filosofo  è  la  stessa  noia  in  persona,  non  potrei 
dire:  la  medesima  noia  (2).  E  così  slessissimo, 
e  non  medesimissimo.  E  :  qui  stesso,  piuttosto 
che:  qui  medesimo;  e:  ieri,  oggi  stesso.  E: 
uomo  tutto  di  sé  stesso  ;  non  mai  :  di  sé  me- 
desimo (3). 

Vesso  è  della  lingua  scritta.  Tanto  diciamo 
d' uomo  che  s' è  mutato  :  non  è  più  desso,  quan- 
to: non  è  più  lo  stesso.  E  s'intende:  è  il  me- 
desimo uomo ,  ma  non  ha  Io  stesso  cuore , 
l' umore ,  la  forza  stessa.  Ma  quando  in  atto 
di  riconoscere  una  persona  esclamiamo:  gli  è 
desso  !  mi  par  desso  !  certo  non  esclamerem- 
mo in  quella  vece  :  è  lo  stesso  !  mi  pare  il 
medesimo  ! 

2174.  'MEDICAMENTO ,  Rimedio,  Medicatura,  Me- 
dicina. 

—  Il  rimedio  talvolta  si  prepara  o  si  ammi- 
nistra contro  il  pericolo  ;  il  medicamento ,  con- 
tro il  male.  Il  rimedio  toglie  il  male;  il  me- 
dicamento è  dato  a  toglierlo  o  scemarlo ,  a 
palliarlo:  ma  non  sempre  è  da  tanto.  Le  cure 
chirurgiche  sono  rimedii  ;  medicamenti  non 
sono.  E  pure  diciamo  :  medicare  una  piaga. 

Si  medica  coli' amministrare  una  sostanza 
che  vinca  la  forza  soverchia  o  la  soverchia 
debolezza  degli  organi:  si  medica  anco  col  non 
far  nulla. 

Rimedio  ha  più  sensi  traslatl  suol.  —  a.  — 

Medicatura,  Medicina,  Medicamento. 

—  Medicatura  I.°  l'atto  d'applicare  i  rimedii, 
e  più  specialmente  nelle  materie  chirurgiche 
(  fare  la  medicatura  ogni  giorno,  due  medi- 
calure  al  giorno)  ;  II.0  l'azione  prolungata  del 
medicare ,  e  il  metodo  di  medicare.  Medicina 
I.°  la  professione.  Medicina  clinica,  legale, 
veterinaria.  II.°  Tutto  quel  che  s'inghiolte, 
liquido  o  solido,  colla  speranza  di  guarire.  Un 
vescicante,  piuttosto  che  medicina  si  direbbe 
medicamento.  Un  purgante  a  rovescio.  Ma 
spesso  le  due  voci  si  confondono.  Medicina  o 
medicamento  da  cavalli,  nell'uso  vale  troppo 
forte.  Medicina  ha  qualche  traslato  ;  medica- 
mento ,  meno;  medicatura,  nessuno.  —  mei.vi  — 


1    Vedi  la  Crusca. 

(2;  Redi:  Sei  fior  di  uiovunezia    Panai  Ve 
nere  stcssissima. 

3i  Cavalca:  froppo  amano  sé  slessi. 


•MEDITAZIONE  ,  Contemplazione.  2175. 

Contemplare,  sollevare  lo  sguardo  (1)  con 
attenzione,  con  riverenza,  o  con  maraviglia. 
Contempla  l'astronomo  le  stelle,  l'uom  pio  le 
verità  religiose  (2). 

Meditare  è  fermamente  attendere  ad  un  pen- 
siero, cercare  (3)  di  conoscerlo  il  meglio  che 
si  può,  di  trarne  qualche  nuova  idea,  qual- 
che affetto.  Adunque,  la  meditazione  è  tutta 
dell'intelletto,  è  men  alta  della  contemplazione: 
può  stare  senza  stupore  né  riverenza ,  ma  es- 
sere tutta  critica  o  dubitativa.  Lo  scienziato  che 
non  sa  meditare,  non  sa  contemplare.  L'uomo 
uso  a  contemplare  le  altissime  cose ,  saprà 
meditare  le  piccole.  Il  bello  si  contempla,  11 
vero  si  contempla  e  si  medita:  ma  bisogna 
sapere,  dopo  contemplalo,  meditare  sul  bello. 
In  una  vita  migliore  ogni  cosa  sarà  non  più 
meditata  ma  contemplata.  Insomma,  contem- 
plare è  godere;  meditare  è  faticare:  e  senza 
fatica  l' uomo  non  gode  ,  o  gode  mate. 

'MELLONE  ,  Popone.  2176. 

—  Mellone,  dice  la  Crusca,  è  frutto  di  forma 
simile  alla  zucca  lunga;  nel  rimanente,  di  co- 
lore e  sapore  simile  al  celriuolo,  ma  più  sci- 
pito, e  (l'Alberti  aggiunge)  di  cui  s'è  quasi 
spento  il  seme.  Popone  è  il  frutto  estivo  (ec- 
cettuati i  vernini)  che  forma  le  delizie  di  certi 
ghiotti ,  e  noto  ad  ognuno.  II  barbiere  Bur- 
chiello: «  Va 'n  mercato,  Giorgin,  tien  qui  un 
grosso ,  E  fa  di  comperare  un  buon  popone  : 
Fiutalo  eh'  e'  non  sia  zucca  o  mellone  ».  Dal 
quale  esempio  sembra  che  mellone  si  usasse 
ancora  a  indicar  popone  di  cattiva  qualità,  co- 
me anch'oggi  in  molti  luoghi  si  usa  dir  zucca. 
La  distinzione  ,  inutile  pe'  Toscani ,  è  buona 
per  que'paesi  ove  il  popone  è  chiamato  comu- 
nemente mellone. 

Da  mellone,  traslatamente,  si  fa  mellonaggi- 
ne ;  l'altro  non  ha  simili  derivati.  —  polidobi  — 

MEMBRANA,  Tunica,  Buccia.  2177. 

—  Membrana,  organo  di  materia  sottile,  flo- 
scia, trasparente,  incallita,  molle,  muccosa , 
sierosa ,  vascolare.  Membrana  dello  stomaco , 
de' polmoni,  del  cervello. 

Tunica,  nel  linguaggio  anatomico  si  usa  assai 
di  rado.  Tuniche  si  chiamano  soltanto  dai  bo- 
tanici le  squamine   dilatale   e  sugose  di  certi 


(1)  Templum  omne  quod  tuetur. 

(2)  Cicerone  :  Id  animo  contemplare  quod 
oculis  non  potes. 

(3)  Forse  da  fxau ,  cercare.  Se  questo  è,  me- 
ditare ed  amare  avrebbero  la  medesima  origine: 
die  mi  piacerebbe  non  poco. 
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bulbi,  come  quello  della  cipolla.  Queste  tuni- 
che non  sono  propriamente  membrane. 

Buccia  dicono  gli  entomologi  quell'involucro 
epidermico  di  cui  si  spogliano  in  certi  tempi  gli 
Insetti  ed  anco  le  serpi.  Ed  è  anco  la  cortec- 
cia liscia  e  sottile  di  piante  giovani ,  o  di  rami 
piccoli.  —  A.  — 

2178.  'MEMORIA ,  Memoriale. 

—  Quello  che  ora  suol  dirsi  memoria  nel 
senso  di  scrittura  o  istruzione  da  trasmettersi 
privatamente  a  chicchessia,  per  gli  antichi  era 
memoriale:  ora  questo  nome  è  rimasto  proprio 
solamente  delle  suppliche  dirette  a'  principi. 

—    CAPPONI    

2179. 'MEMORIA,  Rammemorazione,  Rimembranza, 
Commemorazione,  Ricordo,  Ricordanza, 
Reminiscenza. 

—  Memoria  è  la  voce  più  comune ,  la  più  ge- 
nerica e  indeterminata:  propriamente  denota 
la  facoltà;  nell'uso,  e  la  facoltà  e  l'atto:  tal- 
volta anche  il  subietto  e  lo  strumento.  Aver 
memoria  tenace,  vivere  nella  memoria,  lascia- 
re di  sé  memoria;  e,  le  memorie  della  passata 
vita,  che  sono  dolori;  e,  le  memorie  dell'an- 
tichità, cioè  i  monumenti:  tutte  queste  frasi 
danno  alla  parola  medesima  valori  sottilmente 
differenziati. 

Poi,  memorie  diconsi  quelle  scritture  che 
servono  al  maneggio  degli  affari ,  e  sogliono 
contenere  esposizioni  di  fatti;  e  quelle  che  al- 
trui si  danno  per  fargli  avere  a  mente  le  cose 
nostre;  ed  anche  un  dono  qualunque  diretto 
allo  stesso  fine.  Poi ,  le  memorie  accademiche: 
e  queste,  perchè  dannate  sovente  all'oblio,  si 
chiamano  forse  cosi  per  anlifrasi.  E  memoria 
suol  chiamarsi  volgarmente  la  parte  posteriore 
del  capo,  dove  pareva  che  risedesse  questa  po- 
tenza dell'anima.  In  segno  di  riverenza  al  nome 
d'un  morto,  suol  dirsi:  la  buona  memoria  del 
tale;  e  anche,  per  ellissi:  il  tale,  buona  me- 
moria. 

Da  questa  voce  derivano  rammemorare  e 
rammemorazione,  e  meglio  rimembrare  e  ri- 
membranza: i  primi  pochissimo  dell'uso,  e  gli 
altri  due  della  lingua  scritta,  ma  solamente 
della  più  scelta.  La  rimembranza  è  nell'ani- 
mo; pubblica  e  solenne  in  qualche  modo  è  in- 
vece la  commemorazione ,  e  cosi  chiamansi  le 
preghiere  ed  i  riti  pe'  defunti. 

La  ricordanza  e  il  ricordo  sembran  cosa  più 
del  cuore,  d'onde  le  voci  hanno  bella  origine. 
Che  la  memoria  venga  dal  cuore,  fu  certamente 
creduto  dalla  sapienza  de' popoli.  Quello  che 
in  nostra  lingua  è,  imparare  a  mente,  e  sem- 
bra la  più  meccanica  di  tutte  le  operazioni  della 
memoria,  inglesi  e  francesi  dicono,  imparare 


nel  cuore,  e  per  via  del  cuore;  e  dicono  bene: 
perchè  la  memoria  è  conseguenza  dell'atten- 
zione ,  e  l' attenzione  d' un  sentimento.  I  vec- 
chi dimentican  le  cose  recenti,  perchè  meno 
addentro  sentite  che  non  quelle  della  giovi- 
nezza, le  quali  una  volta  impresse  nell'animo, 
sempre  vi  rimangono. 

Ricordo  suole  intendersi  per  dono,  ma  pic- 
colo e  amichevole:  è  più  in  uso  che  memoria, 
e  ha  maggiore  affetto.  Si  dice  però  anche, 
fare  o  pigliare  ricordo,  e  allora  vale  menzione 
od  appunto. 

Ricordanza,  nell'uso  degli  scrittori  più  for- 
biti, sembra  voce  quasi  peregrina;  ma  è  fa- 
miliare a' contadini,  i  quali  chiamano  ricor- 
danze le  solennità  maggiori  dell'anno,  quando 
le  famiglie  si  ritrovano  a  convito,  e  le  comuni 
memorie  si  riaffacciano,  e  i  legami  delle  pa- 
rentele si  ristringono  (1). 

Un  poco  più  incerta  (ed  esotica)  è  la  remini- 
scenza, e  per  essa  viene  in  qualche  modo  la 
memoria  a  confondersi  nell'  intelletto:  quindi 
le  reminiscenze  classiche  degli  scrittori,  e  le 
imitazioni  anco  involontarie  degli  artisti.  Le 
reminiscenze  delle  cose  lette  o  viste  o  sentite, 
da  noi  ricomposte  in  forma  novella,  si  fanno 
pensieri  nostri:  quesl'è  un  segreto  dell'inven- 
zione.    CAPPONI  

*MENSA,  Tavola,  Desco.  2180. 

A  tavola,  In  tavola. 

—  Mensa ,  tavola  per  mangiare ,  imban- 
dita più  o  meno.  Tavola  è  generale:  ma  fami- 
liarmente parlando ,  diciamo  :  andar  a  tavola , 
levarsi  da  tavola,  fare  una  buona  tavola,  te- 
nere tavola  aperta  ;  e  simili.  Desco  dicesi  og- 
gidì quel  del  beccaio  ,  o  quello  del  ciabattino  : 
è  tavola  meschina;  e  quand'ha  senso  di  mensa, 
vale  mensa  non  ricca.  —  volpicela  — 

—  È  in  tavola,  si  dice  del  cibo  ;  è  a  tavola, 
della  persona.  —  lakbruschim  — 

'MENTE  ,  Senno.  2181. 

Uomo  di  mente,  chi  ha  intelligenza  ferma, 
acuta  ,  vasta.  Uomo  di  senno ,  chi  della  intel- 
ligenza fa  uso  prudente.  Può  l'uomo  essere  di 
gran  mente,  e  di  senno  poco. 

Il  malvagio  avrà  mente;  senno  non  mal: 
perchè  l'astuzia  del  tristo  non  è  mai  prudenza. 


(1)  Ricordanza  il  popolo  chiama  anche  un  av- 
venimento doloroso,  che  può  rendere  altrui  am- 
maestrato e  più  cauto  per  l'avvenire.  Per  esempio, 
a  un  bambino  che  maneggiando  coltelli,  e  non 
dando  retta  ad  avvertimenti,  si  la  un  grosso  ta- 
glio!, direbbesiY alla  fine  tu  l'hai  avuta  la  ricor 
danza.  —  LAiHERrscniM  — 
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2182.  MENTECATTO  ,  Stolto,  Fatuo,  Scemo,  Scioc- 
co, Stolido,  Stupido,  Melenso,  Balordo, 
Insensato  ,  Disensato,  Stordito,  Sventa- 
to ,  Scimunito  ,  Insipiente  ,  Insipido  ,  In- 
sulso ,  Scipito  ,  Mogio  ,  Grullo  ,  Gonzo. 
Mentecatto,  Folle,  Pazzo,  Matto,  Frene- 
tico ,  Forsennato  ,  Delirante,  Maniaco  , 
Furioso. 

Fatuo,  Slollo,  Scemo,  Sciocco,  Stolido,  Me- 
lenso ,  Balordo ,  Slordilo  ,  Scimunito ,  Insi- 
piente, Insipido,  Insulso,  Mentecatto. 

—  Fatuo  esprime  leggerezza  nel  giudicare  ; 
stolto,  debolezza  di  senno  (1). 

Scemo  indica  difetto  naturale;  stolto  può  sot- 
tintendere colpa  dell'  uomo,  abitudine  volon- 
taria (2). 

Sciocco ,  senza  sale;  se  s'intende  alla  lettera 
e  nel  senso  proprio.  Lo  sciocco  non  fa  buon 
uso  dell'  ingegno  che  forse  ha  da  natura.  L'uo- 
mo può  mostrarsi  sciocco  in  un  atto  della  vita: 
la  fatuità  e  la  stoltezza  son  abili  (3). 

Stolido  significa  quasi  lolale  mancanza  di 
senno.  Melenso  è  chi,  per  tardezza  d'ingegno 
o  per  non  conoscere  il  pregio  delle  cose,  non 
dà  loro  la  dovuta  importanza  o  quella  che  sem- 
bra dovuta  (4). 

Balordo  esprime  confusione  di  mente,  o  pas- 
seggera (5)  o  no. 

Stordito  è  vicino  a  stupido,  ma  meno;  e 
suppone  di  più  causa  esterna  la  quale  produca 
l' intronamento  e  la  perturbazione  da  quell'ag- 
giunto indicata.  Un  rumore,  una  scossa  esterna 
può  stordire  (6)  :  può  l'uomo  essere  di  sua  na- 
tura e  per  abito  un  po'storditello ,  cioè  tra  il 
confuso  e  il  leggero. 

Scimunito  è  prossimo  a  scemo ,  ma  un  poco 
più  forte  (7). 


(1)  S.Bernardo:  Ninna  cosa  è  tant' utile  allo 
stolto ,  quanto  servire  ad  un  savio. 

(2)  Boccaccio  :  Essendo  stoltissimi,  maestri 
degli  altri  si  fanno.-  Davanzati  :  Claudio  studioso 
di  buone  arti ,  ma  scemo. . . 

(3)  Il  Petrarca,  di  sé:  Misero  e  piendi  pen- 
sier  vani  e  sciocchi. 

(4)  Segneri  :  Senofane  sentendosi  proverbiare 
come  melenso  perchè  ricusava  di  giuocare  alle 
carte. 

(5)  Firenzuola  :  Rimase  Psiche  come  una  ba- 
lorda. 

(6)  Boccaccio  :  Da  così  fatto  soprapprendi- 
mento storditi...-  Esopo  :  Col  suo  gridar  bestiale 
stordisce  gli  altri  uomini.-  Varchi  :  Storditi  dal 
fulmine . 

(7)  Passivanti  :  Per  infermila  o  per,  naturale 
coudizione  smemorato  o  scimunito. 


Insipiente,  contrarlo  di  sapiente  ;  e  non  In- 
dica che  mancanza  di  sapere. 

Insipido  è  molto  più  ,  e  nel  traslato  vale  per- 
sona o  cosa  che  non  ha  sapore  di  bene ,  non 
sa  di  nulla.  Si  può  essere  sapiente  insieme 
nelle  cose  intellettuali  e  insipido  in  certi  di- 
scorsi ;  può  un  discorso  essere  insipido,  non  già 
sciocco. 

Insulso  ,  alla  lettera ,  non  salso ,  è  affine  ad 
insipido ,  ma  forse  un  po'  più.  É  insipido  chi 
non  ha  qualità  da  piacere  :  è  insulso  chi  pre- 
tende d' averne,  e  per  ciò  annoia.  L' uomo  d'una 
taciturnità  senza  senso  ,  d'una  loquacità  senza 
sugo,  è  insipido;  l'uomo  che  vuol  fare  lo  spi- 
ritoso e  non  ci  riesce,  è  un  insulso.  Facezie 
insulse,  insipida  pedanteria. 

Mentecatto  esprime  una  malattia  della  mente 
per  cui  parie  della  sua  forza  è  smarrita.  —  ro- 


Slolido,  Fatuo,  Stupido,  Insensato,  Sventato, 

Stordito. 

Insensato,  Disensato. 

*  —  Lo  stolido  è  rozzo ,  inetto  ;  il  fatuo  è 
vano  ,  sventato.  Havvi  una  fatuità  che  par 
brio ,  pare  ingegno  ;  havvi  una  stolidezza  che 
par  gravità.  La  stolidità  è  più  visibile;  la  fa- 
tuità più  risibile.  C'è  degli  uomini  fatui  in- 
sieme e  stolidi  ,  leggeri  e  pesanti. 

L' insensato  mostra  di  non  sentire  anco  quel 
poco  che  sente;  Io  stupido  sente  ancora  più 
poco  o  nulla.  C'è  degl'  insensati  resi  tali  da 
troppa  sensibilità ,  da  una  forte  passione  ;  lo 
stupido  non  ha  passioni ,  non  ha  altro  che  coc- 
ciutaggine. 

Insensato  riguarda  il  non  vedere,  il  non 
sentire  l' importanza  di  certe  cose  ;  stupido , 
il  non  le  intendere  punto.  L'uomo  cresce  stu- 
pido, diventa  insensato. 

Sventato,  che  poco  pensa,  per  vivacità  e 
leggerezza  ;  stordito ,  che  poco  sa  o  poco  in- 
tende, perchè  dislratto  dalle  cose  di  fuori.  Lo 
sventato ,  per  non  volere  attendere ,  confonde 
le  idee;  lo  stordito  le  ha  confuse  perchè  le  ha 
imperfette.  Lo  sventato  ha  del  vano  ;  lo  stor- 
dito ha  dello  sciocco.  Lo  sventato  offende  ;  lo 
stordito  nuoce  a  sé  stesso ,  manca  alla  conve- 
nienza, al  dovere.  —  a.  — 

*— Disensato,  chi  è  fuori  de' sensi,  percosso 
da  improvviso  spavento  o  dolore:  né  indica  mai 
stato  abituale.  —  capponi  — 

Melenso  ,  Balordo  ,  Sciocco. 

*  —  Il  balordo  per  turbamento  improvviso 
non  può  far  uso  del  retto  giudizio  :  o  se  abi- 
tuale ,  e'  dura  in  uno  stato  simile  a  quello 
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d'uomo  sbalordito  da  subito  turbamento.  Il 
melenso  è  peggio  :  ha  ingegno  ottuso  ,  tempe- 
ramento fiacco;  non  vede  chiaro,  non  ama 
forte.  Lo  sciocco  non  ha  sale  ;  è  broda  pura. 

VOLPICELI*    

Insensato  ,  Stupido  ,  Stolto. 

*  —  Insensato  chi  non  dislingue  il  vero  nelle 
cose  più  ovvie ,  là  dove  la  verità  è  più  sensi- 
bile. Insensata  dicesi  anco  l'azione  dell'uomo 
la  quale  manifesti  il  difetto  di  quel  sentimento 
che  fa  comprendere  il  vero. 

Stupido  è  l'uomo  preso  da  torpore  intellet- 
tuale o  corporeo  per  momentanea  scossa ,  o 
per  debolezza  di  mente  o  di  membra.  Può  la 
stupidità  essere  accidentale,  temporaria,  istan- 
tanea; l'insensatezza  è  sempre  più  durevole, 
per  breve  che  sia.  # 

Lo  stupido  non  vede  bene;  l'insensato  vede 
ma  non  discerne:  lo  stupido  è  tardo;  l'insen- 
sato, precipitoso  all'  errore  od  al  male.  L'osti- 
nazione può  essere  stupidezza  :  l' incostanza  può 
essere  insensataggine. 

La  stupidità  è  più  derisa  nel  mondo;  l'insen- 
satagsine,  più  sprezzata. 

Lo  stolto  non  adopra  la  ragione  con  la  do- 
vuta uguaglianza  e  fermezza.  La  stoltezza  è  un 
primo  grado  o  d'imbecillità  o  di  follia.  È  meno 
della  insensataggine  e  della  stupidità.  —  no- 


Insipido,  Sciocco,  Insulso,  Scipito  (nel  proprio); 

*—  Insipido,  senza  sapore  alcuno:  sciocco, 
che  non  ha  sapore  di  sale.  Il  primo  adunque 
ha  senso  più  ampio.  Miele  insipido  (1) ,  liquore 
insipido,  brodo  sciocco:  arrosto  sciocco ,  se  il 
sale  gli  manca;  insipido,  se  la  carne  non  ha  sa- 
pore. Insulso  si  usa  più  spesso  nel  traslato. 

Scipito  è  Io  stesso  che  insipido,  ma  pare  dica 
un  po' più;  specialmente  nel  traslato.  Discorso 
scipito  pare  più  che  discorso  insipido.  Discorso 
insulso,  anche  peggio.  —  rohaki  — 

Mogio,  Grullo. 

*  Mogio  ha  senso  proprio  e  traslato  (2)  :  vale 
senza  spirito,  con  poca  vita,  senza  saper  dire 
parole,  né  fare  atto  franco. 

Grullo  cade  più  rado  nel  proprio;  e  si  di- 
rebbe d'uomo  mezzo  fuori  di  sé  dal  sonno  o 
da  simile  legame  de' sensi.  Nel  traslato,  vale 


uomo  ch'ha  i!  capo  vuoto.  Mogio,  dunque,  è  af- 
fine a  balordo;  grullo,  a  sventato. 

Molli  paiono  mogi  che  non  son  grulli:  ma 
nel  mondo  son  più  i  grulli  che  i  mogi.  I  grulli 
si  ridono  de'mogi,  ma  i  mogi  la  fanno  a'grulli. 

Gonzo,  Grullo. 

*—  Gonzo,  di  grosso  intelletto  ,  facile  ad  es- 
sere infinocchiato.  11  gonzo  ha  l' ingegno  ottu- 
so, ma  potrebbe,  esercitandolo,  assottigliarlo. 
Il  grullo  è  uno  stordito,  ha  poco  sale  in  zuc- 
ca ,  e  sovente  fa  pensare  ad  una  causa  ester- 
na che  l'abbia  ridotto  cosi.  Quindi,  nell'uso, 
il  verbo  neutro  assoluto ,  ringrullire.  Gonzo 
non  ha  verbo  analogo ,  né  può  averlo,  perchè 
gonzo  non  si  può  diventare  :  bisogna  nascere. 
E  perchè  a  grullo  si  suol  congiungere  l'idea 
di  male  corporeo,  però  si  dice  anco  delle  be- 
stie (1).  Un  colpo  sulla  testa,  una  malattia, 
una  disgrazia  può  far  ringrullire.  C  è  degli 
uomini  ringrulliti  dal  vizio.  In  senso  più  mite 
usiamo  ringrullire  parlando  di  cosa  che  rechi 
somma  maraviglia;  per  esempio,  iersera  io 
sentii  cantar  cosi  bene  da  ringrullire  :  vale 
che  sentii   cantare  straordinariamente  bene. 


Mentecatto,  Folle,  Pazzo,  Malto,  Frenetico, 
Forsennato,  Delirante ,  Maniaco ,  Furioso. 

*  —  Folle,  voce  non  comune  nell'uso,  indica 
leggerezza  e  vanità  piuttosto  che  ragione  per- 
duta. Nella  pazzia  è  stranezza,  e  talvolta  vio- 
lenza. Nel  matto  è  leggerezza  strana,  con  più 
o  men  fissazione.  Mentecatto  è  lesione  più  abi- 
tuale. Delirante  dice  un'aberrazion  della  mente 
non  abituale,  ma  attuale,  cagionata  da  malat- 
tia, o  da  dolore  il  qual  si  risolva  in  malattia 
che  dia  al  capo.  Se  il  delirio  è  fortissimo,  è  fre- 
nesia. Ma  anco  la  pazzia  può  esser  frenetica. 
La  mania  è  pazzia  parziale:  e  se  la  mania  o 
la  pazzia  va  agli  estremi  della  violenza,  abbia- 
mo il  pazzo  furioso.  Forsennato,  chi  è  fuori  del 
senno  in  lutto  od  in  parte:  onde  questo  male 
può  stare  anco  senza  pazzia.  —  volpicela  — 

MENTIRE  ,  Dire  il  falso  ,  Dir  bilia. 
Menzognero,  Mentitore,  Mendace,  Bugiardo. 
Menzogna  ,  Bugia  ,  Falsità'. 

Mentire,  Dire  il  falso. 
Dir  bugia ,  Mentire. 

Mente  chi  sa  '1  vero ,  e  pur  dice  il  falso.  SI 
può  dire  il  falso  credendol  vero  in  tutto  od  in 
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parte.  Simile  differenza  i  Latini  facevano  tra 
menliri  e  mcndacium  diccre.  P.  Nigidio  Figu- 
lo:  Qui  menlitur ,  ipse  non  falsus  et  sciens, 
alterum  [altere  conatur;  qui  mcndacium  dicit, 
ipse  inscius  et  ignarus  veri,  fallitur.  Itaque 
vir  bonus  praestarc  debel  ul  non  mentìatur  ; 
prudens,  ne  mcndacium  dicat. 

—  Mentire  è  inventare  cosa  falsa ,  asseve- 
rarla. Un  si  o  un  no  serve  a  dire  bugia  ;  né 
quella  è  propriamente  menzogna.  —  a.  — 

Mendace ,  Menzognero. 

Mendace  è  un  po' meno.  Può  il  mendacio  es- 
sere creduto  cosa  in  parte  vera  da  chi  lo  dice; 
la  menzogna  ha  con  sé  la  coscienza  del  falso. 
Inoltre,  mendace  più  sovente  s'applica  alle  co- 
se, che  menzognero  non  soglia  (1). 

Menzognero,  Mentitore,  Mendace,  Bugiardo. 

—  Menzognero  par  eh'  indichi  meglio  l'abi- 
tudine di  mentire  ;  mentitore  ,  l'atto.  Menzo- 
gnero, inoltre,  dinota  più  profonda  malizia:  il 
mentitore  può  non  essere  tale  che  per  debo- 
lezza. 

Quando  a  taluno  si  vuol  dare  una  mentita ,  si 
chiama  mentitore,  non  menzognero.  Di  ciò  può 
essere  ragione  anche  l'uso  grammatico  :  che 
menzognero  è  adiettivo  più  propriamente  ; 
mentitore ,  più  propriamente  sostantivo.  Un 
mentitore  è  credulo  dai  più  uomo  menzogne- 
ro ,  e  non  gli  si  dà  fede  anche  quando  e'  dice 
il  vero.  —  romani  — 

—  Mentitore  è  dell'uomo,  mendace  anche 
delle  cose.  Mondo  mendace,  fortuna  mendace, 
parola  mendace ,  privilegi  mendaci ,  scienza 
mendace;  cioè  fallace,  che  può  ingannare. 

Uomo  mendace  da  mentitor  differisce.  Men- 
dace è  ogni  uomo,  in  quanto  di  sua  natura  può 
esserlo  :  omnis  homo  mendax;  mentitore  è  chi 
mentisce  in  atto.  Si  può  esser  mentitori  senza 
volerlo,  e  esserlo  anche  di  rado.  Chi  è  men- 
zognero, al  contrario,  dice  il  falso  per  uso  e 
perchè  vuole.  —  neri  — 

—  La  bugia  è  delta  talvolta  senza  malizia 
profonda ,  per  levarsi  d' impaccio ,  per  sbada- 
taggine, per  leggerezza;  la  menzogna  è  più  de- 
liberata, d'ordinario,  e  più  rea.  Le  bugiette  da 
ragazzi,  e  le  bugiuzze  delle  donne  non  sono 
menzogne  proprio. 

Si  dà  scherzando  a  taluno  del  bugiardo,  non 
del  mentitore ,  se  non  per  offesa.  La  menzo- 
gna desta  odio;  la  bugia,  disprezzo. 


(1)  Orazio:  Mendax  infamia. 


V  ipocrisia  è  menzogna  perpetua  :  non  bene 
si  chiamerebbe  bugia.  —  a.  — 

—  Bugia,  è  or  più  di  menzogna,  ora  meno. 
Ma  le  menzogne  dette  per  salvare  un  inno- 
cente ,  o  per  gravare  sé  stesso  di  colpa  non 
sua,  si  chiamano  talvolta  menzogne  onorate  (1). 
Nessuna  menzogna  è  veramente  onorata  ,  e 
conviene  trovar  modo  di  giovare  altrui  senz'of- 
fendere il  vero.  Ma  ad  ogni  modo,  tali  men- 
zogne non  si  potrebbero  chiamare  bugie. 

Bugiardo,  quando  s'applica  a  cosa,  pare  più 
forte  di  mendace:  scuse  bugiarde  diremo;  non, 
mendaci.  Grandezza  bugiarda  è  più  che  men- 
dace. Ciò  eh' è  mendace ,  manca  al  bisogno  e  ci 
tradisce;  ciò  eh' è  bugiardo,  tradisce  vilmente. 
I  beni  del  mondo  sono  mendaci,  le  sue  gran- 
dezze bugiarde  :  perchè  que'  beni  son  quali  la 
natura  li  ha  fatti ,  e  l' inganno  è  nell'uomo  che 
troppo  ne  spera  ;  ma  le  grandezze  del  mondo 
promettono  molto  di  sé,  e  poco  attendono,  o 
nulla. 

Falsità  non  è  contrario  di  verità:  si  può  dire 
una  falsità  senza  saperlo;  dove,  menzogna  e  bu- 
gia esprimono  intenzione,  o  seria  o  scherzevole, 
di  fare  altrui  credere  il  falso.  —  romani  — 

♦MERCANTE,  Negoziante,  Commerciante. 

—  Negoziante,  chi  per  guadagnare  spedisce 
in  diverse  parti  danaro  o  mercanzie.  Anche  il 
banchiere  è  negoziante.  Mercante,  chi  compra 
e  rivende  cose  d'uso  comune,  per  comodo  al- 
trui, e  per  suo  proprio  guadagno.  Commer- 
ciante è  generico:  ma  né  questo  né  nego- 
ziante suol  dirsi  di  mercante  troppo  povero  ; 
né  a  chi  vende  cose  di  picciol  pregio ,  veruno 
dei  tre  vocaboli  si  converrebbe.  Mereiaio, mer- 
ciaiuolo,  rivenditore,  treccone,  barullo,  espri- 
mono i  bassi  e  gì'  infimi  gradi  della  mercatu- 
ra   (2).    POLIDORI    — 

♦MERCANTILE  ,  Mercatorio. 

—  Mercantile,  eh' è  di  mercanti,  da  mer- 
canti; mercatorio,  a  uso  di  mercare.  Piazza, 
tavola ,  stile  mercantile  ;  nave  mercatoria.  II 
secondo  è  latinismo  infrequente.  -  volpicela  - 

*MERCÈ ,  Misericordia. 

—  Mercè,  modo  della  lingua  scritta,  e  da 
usarsi  con  parsimonia.  Si  domanda  mercè  per 
falli  o  mali  men  gravi  ;  s' implora  misericordia 
in  bisogni  o  pericoli  ben  più  urgenti.  Si  do- 
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(1)  Magnanima  menzogna ,  chiamò  quella  di 
Sofronia  il  Tasso  ,  e  non  avrebbe  detto  bugia.  - 
Menzognera  chiamano  gli  amanti  la  donna  loro  : 
men  forte  di  bugiarda.  —  grassi  — 

(2)  Vedi  il  nnra.  378. 
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manda  mercè  all'uom  più  forte;  s'implora  la 
misericordia  di  Dio.  —  a.  — 

2187. 'MERCEDE,  Premio. 

—  Il  premio  si  dà  non  a  compenso  di  fati- 
ca, ma  a  ricognizione  di  merito;  la  mercede, 
al  lavoro.  E  anche  quando  mercede,  per  esten- 
sione ,  acquista  senso  più  affine  a  premio,  sem- 
pre ne  differisce  un  po',  in  quanto  che  la  merce- 
de, sempre  più  simile  al  pagamento,  fa  l'uomo 
indenne,  per  dir  cosi;  il  premio,  anzi  che  retri- 
buire, compensa  onorando.  La  lode  è  premio 
per  sé  sola ,  né  si  potrebbe  chiamar  mercede.  Il 
bene  altrui  è  al  buono  ampia  mercede  d'ogni 
fatica  ed  affanno.  Dice  Iddio  all'uomo:  I'sono 
tua  mercede  ampia  assai. 

Il  premio ,  giova  osservarlo  ancor  più  chia- 
ramente, può  essere  di  sole  parole  o  dimo- 
strazioni d'onore;  la  mercede  è  ne'fatli.- a.- 

3188.  'MERETRICE,  Prostituta. 

La  meretrice  guadagna  del  corpo  suo,  me- 
rclur;  la  prostituta  per  guadagno  o  per  libi- 
dine, si  mette  in  mostra,  e  provoca  a  sozzure: 
proslat:  è  più  comune,  più  sfacciata.  Taide  me- 
retrice, Messalina  prostituta.  Ogni  abbraccia- 
mento venale  è  meretricio;  prostituzione  non  è. 
Quelle  che,  non  per  mestiere  ma  per  vizio,  si 
danno  al  primo  che  capita ,  son  prostitute;  più 
vili  delle  meretrici  d'assai.  Le  meretrici  di 
caro  prezzo  non  son  prostitute  ;  le  prostitute 
da' genitori  o  da' mariti,  che  nulla  guadagnan 
per  sé,  non  meritano  l'altro  nome.  Le  prosti- 
tute nei  templi  pagani  per  allo  di  devozione, 
meretrici  non  sono  ;  e  si  credevano  fare  opera 
meritoria. 

Nel  traslato,  diremo  meretricii  gli  ornamenti 
del  dire,  lisciati,  affettati;  e  diremo:  prosti- 
tuire l'ingegno  ai  potenti. 

2189.  «MERITARE,  Esser  meritevole. 

Il  secondo  ha  più  sovente  buon  senso  ;  il 
primo,  e  buono  e  reo.  Si  merita  o  la  corona 
o  la  forca  :  esser  meritevole  della  gogna ,  par- 
rebbe strano. 

2190.  'MERITO,  Merto. 

—  Merto  è  del  verso;  ma  neppure  nel  verso 
direbbesi  merlo  per  la  sostanza  della  causa,  e  in 
alcuni  altri  sensi  che  merito  ha.  -  volpicela  - 

2191.  'MESCOLARE  ,  Confondere. 

Mescolanza  ,  Confusione. 

Mescolanza  ,  Rimescolamento  ,  Mistione. 

—  Dov'è  confusione,  è  mescolanza:  non  sem- 
pre viceversa.  Si  mescolano  cose  insieme  che 
non  si  possono  dire  confuse.  Idee  confuse,  di- 
ciamo: non  già,  mescolate. 


La  mescolanza  può  esser  difello  e  non  essere. 

Confondere  indica  più  propriamente  compe 
nelrazione  o  mescolamento  più  forte.  Con  fu 
sione  ha  più  sensi  traslali.  —  kohan:  -- 

—  Confusione  si  oppone  a  ordine  ;  mesco- 
lanza a  schiettezza.  —  lakshuschim  — 

—  Mescolanza ,  oltre  al  senso  generale  di 
cose  mescolate  insieme,  diecsi  segnalamento 
una  bevanda  composta  di  più  liquori  spiritosi, 
come  acquavite  anaciata,  e  simili,  che  si  ven- 
de nelle  mescite  e  da'  tabaccai. 

Mistione  è  l'atto  di  mescere  insieme  più 
cose  senz'  ordine. 

Rimescolamento  dicesi  specialmente  quella 
lurbazione  che  viene  da  paura  e  sbigottimento 
subili,  da  cosa  che  faccia  rimescolare  il  san 

gUC    VOIPIMLIA     — 

MESSAGGERO  ,  NUNZIO.  2192. 

—  Messaggero  è  nome  generico  di  chi  porta 
messaggi  privati  o  pubblici.  Il  nunzio  nell'uso 
delle  tragedie  antiche  si  sa  qual  ufficio  avesse,  e 
quale  lo  abbia  nel  governo  pontificio.-  rouam  - 

'MESTIERE,  Mestiero,  Mestieri.  219.-?. 

—  In  senso  affine  ad  arte  diciamo  mestiere,  e 
più  raro  mestiero  ;  non  mestieri.  Nella  frase  è  di 
mestieri,  mestiero  non  s'usa  più.-  volpicella  - 

'MESTIERE,  Professione,  Arte.  2195. 

—  Mestiere  riguarda  la  materiale  fatica  : 
professione,  Io  stato  a  cui  l'uomo  si  dedica  con 
iscopo  più  nobile  che  quello  del  materiale 
lavoro  ;  arte,  l'abilità  o  l'attitudine.  Il  mestiere 
fa  l'operaio;  la  professione  colloca  l'uomo  in 
tale  o  tal  ordine  sociale;  l'arte  costituisce 
l'artigiano,  l'artista,  l'uomo  abile,  esperto. 

Nel  mestiere  sono  lavori  di  mano  ;  nella  pro- 
fessione, fatiche  della  persona,  della  mente,  e 
prove  di  virtù  ;  nell'arte,  il  lavoro  della  mano 
insieme,  o  dello  spirilo  solo.  Mestiere  del  fale- 
gname; professione  dell'avvocato;  arte  del  ma- 
gnano ,  dello  scultore  ;  arte  poetica  ed  ora- 
toria. 

La  voce  mestiere  può  essere  nobilitala  dal- 
l'accompagnamento; come:  il  mestiere  dell'ar- 
mi. La  voce  professione  ha  dall'  origine  sua 
senso  più  iargo,  e  indica  qualunque  dottrina  o 
setta  o  principio  l'uomo  apertamente  professi. 
Far  professione  d'incredulità,  e  simile.  La  vo- 
ce arte  s'  adopra  per  indicare  qualunque  siasi 
perizia  od  abilità  (1)  ;  come:  l'arte  d'amare. 

—    ROUBACD    


(1)  Arte  significa  anche  l'opera;  e  allora  arte 
è  diversa  da  mestiere  in  questo ,  che  richiede 
maggior  cognizione,  e  (rae  seco  maggior  eserci- 
zio di  mente.  —  lambmschini  — 
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—  Mestiere  aveva  in  antico,  senso  più  nobile  : 
comprendeva  i  significati  di  ministero,  dal  quale 
deriva  (1).  E  quando  s'applica  ad  arte  non 
manuale,  abbassa  l'idea  con  la  qual  si  con- 
giunge. Cosi  :  fare  l' avvocato  per  mestiere , 
fare  il  mestiere  della  spia ,  o  della  donna  ve- 
nale, far  quel  mesliere,  son  modi  di  spregio. 

GRASSI     

Carrer:  «  A  distinguere  alcune  arti  da  alcune 
altre  che  più  propriamente  si  chiamerebbero 
mestieri,  fu  dato  a  quelle  il  nome  d'arti  libe- 
rali,© meglio,  d'arti  belle.  Ma  non  è  di  questa 
divisione  che  intendiamo  discorrere  presente- 
mente :  vogliamo  invece  vedere  se  sia  dato 
all'uomo,  e  per  quali  mezzi,  innalzare  alcuna 
volta  il  proprio  mestiere  alla  dignità  dell'arte; 
come  accade,  pur  troppo!  assai  spesso  d'abbat- 
tersi in  chi  abbassa  V  arte  propria  Ano  a  ri- 
durla mestiere  (2)  ». 

2193.  MESTIZIA,  Dolore. 
Mesto  ,  Addolorato. 
Mesto  ,  Scontento. 

—  Dolore  è  più  ;  la  mestizia  è  il  segno  del  do- 
lore: sovente  non  ha  motivo  nessuno,  altro 
che  un  senso  ingrato  dell'animo ,  quasi  un  mal 
essere.  La  mestizia  si  conosce  a  più  chiari  se- 
gni ;  il  dolore  può  essere  chiuso  dentro ,  e 
quando  si  manifesta,  si  può  manifestare  in 
modi  più  varii  :  con  le  parole ,  con  le  grida , 
col  pianto  ,  co'  gesti ,  con  l' immobilità  ,  con  la 
rabbia.  —  a.  — 

*  _  Il  dolore  è  del  corpo  e  dell'animo  ;  la 
mestizia,  tutta  dell'animo. 

Dolore ,  nel  morale ,  differisce  da  mestizia 
perch'è  più  grave  talvolta  ;  e  perchè  la  mesti- 
zia è  abituale  o  più  prolungata.  Il  dolore  può 
essere  d'un  istante.  —  romani  — 

*  —  Chi  è  molto  scontento,  è  mesto:  ma  può 
l'uomo  essere  mesto,  e  non  avere  determinata 
cagione  di  scontentezza.  —  volpicella  — 

2196.  éMETA',  Mezzo. 

—  Metà  dicesi  della  quantità  in  genere;  mez- 
zo, dello  spazio,  comunemente.  Alla  metà  del 
viaggio  (3)  troviamo  un'  osteria  ;  nel  mezzo 
della  strada  i  ladroni,  i  gabellieri,  una  fenditura 
del  suolo,  un  sasso  rotolato  dall'alto,  e  simili 
impedimenti  e  malanni.  —  folidori  — 


(1)  Quod  ministerium  fuerat  (del  cuoco),  ars 
huberi  caepla. 

(2)  Leggasi  tutto  quello  ingegnoso  scritto  che 
comincia  colla  pagina  336  del  terzo  volume  delle 
Prose  e  Poesie  di  Luigi  Carrer.  Venezia,  1838. 

(3)  Dante  :  Nei  mezzo  del  cammin  di  nostra 
vila.  Qui  riguarda  lo  spazio  del  tempo. 


♦METAFORA,  Allegoria.  2197. 

Allegoria  ,  Simbolo. 

L'allegoria  è  metafora  continuala;  è  una  spe- 
cie di  parabola.  Nella  metafora  una  parola  ha 
senso  proprio;  l'altra  o  l'altre,  traslato:  nell'al- 
legoria l'intera  proposizione  o  l'intera  compo- 
sizione veste  il  velo  della  figura;  altra  cosa 
dice,  altra  accenna. 

Simbolo  dice  o  disegnare  o  far  cosa  che 
comprenda  più  sensi  in  uno  (1);  allegoria  (2) 
dice  una  cosa,  intendendo  un'altra.  Il  simbolo 
abbraccia  tutti  gli  oggetti  della  natura  e  del- 
l'arte; l'allegoria  non  è  che  in  parole.  C'è 
delle  frasi,  de' gesti,  de'disegni  simbolici:  gli 
oggetti  della  natura  son  simboli  di  più  alte 
verità. 

L'  allegoria  è  metafora  prolungata.  Il  sim- 
bolo raccoglie  varie  idee  in  una;  l'allegoria 
si  diffonde  intorno  a  un'idea  per  accennare  ad 
un'altra. 

Il  simbolo  può  significare  ad  un  tempo  più 
cose;  l'allegoria  sola  una,  oltre  a  quella  ch'é 
come  il  pretesto  ed  il  velo  del  concetto.  Il 
simbolo,  anche  in  parole,  differisce  dall'allego- 
ria, in  quanto  egli  è  più  religioso,  più  sacro, 
più  concettoso,  più  arguto:  questo  è  un  oraco- 
lo; quella,  una  interpretazione;  questo,  un  cu- 
mulo di  molti  veri;  quella,  il  velame  d'un  vero 
solo;  quello  è  mistico;  questa,  rettorica. 

La  bibbia  ha  certe  allegorie  che  son  sim- 
boli ,  perchè  oltre  alla  cosa  allegoricamente 
rappresentala,  accennano  ad  altre  più  lontane, 
più  grandi.  Il  simbolo  è  come  il  germe  d'una 
o  di  più  allegorie  ;  le  allegorie  sono  simboli  più 
artifìzialmente  spiegati. 

'METAMORFOSI ,  Trasformazione  ,  Tbasfigd-    2198. 

RAZIONE. 

—  La  prima  è  voce  mitologica:  indica  i  can- 
giamenti di  forma  operali  dagli  dei  della  fa- 
vola. Trasformazione  è  voce  più  generale:  espri- 
me ii  cambiamento  non  solo  di  forma,  ma  e 
di  sostanza  (presa  la  voce  forma  nel  senso 
scolastico)  e  delle  qualità  principali.  Così  tra- 
sformazione diciamo  1'  unirsi  dell'  anima  in 
amore  a  Dio. 

La  metamorfosi  ha  seco  un'  idea  di  mirabi- 
le, o  (se  s'intenda  in  senso  non  favoloso)  di 
strano  almeno,  di  quasi  incredibile.  Più,  la  me- 
tamorfosi abbraccia  tuli  intero  l'oggetto;  la 
trasformazione  riguarda  anco  una  parte  di 
quello.  Una  maschera  è  una  specie  di  trasfor- 
mazione anch'  essa.  —  rocbavo  — 


(1)  20v-Pa;./jj. 

(2)  "A).).os— jyops"". 
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Trasformazione,   Trasfigurazione. 

—  Trasfigurazione  è  mutazione  di  figura,  di 
effigie.  Può  uno  trasfigurarsi  e  non  trasfor- 
marsi. La  moglie  di  Lot  fu  trasformata  in  una 
statua  di  sale.  Il  baco  si  trasforma  in  farfalla. 
Trasformazione,  dunque,  è  cambiamento  so- 
stanziale. La  trasfigurazione  di  G.  Cristo  è  lo 
stato  di  gloria  in  cui  si  mostrò  a'  tre  apostoli 
sul  monte  Tabor.  I  patimenti,  le  malattie,  i 
vizii  trasfigurano  l'uomo,  e  pare  che  lo  trasfor- 
mino in  altro.  In  quest'esempio  le  due  voci 
uon  si  potrebbero  scambiare.  La  prima  signi- 
fica Il  cambiamento  del  viso;  la  seconda  il  cam- 
biamento interno  dell'  animo.  E  qui  notiamo 
che  i  Toscani,  forse  più  comunemente  che 
trasfigurare,  dicono,  trasfigurire;  e  che  se 
quest'ultimo  venisse  ammesso,  potrebbe  signi- 
ficare il  principio  dell'azione;  l'altro,  l'azione 
beli' e  compiuta,  e  da  un  pezzo:  trasfigurire, 
neutro  passivo;  l'altro,  anco  attivo.  -  meuu  - 

Metamorfosi,  Trasformazione. 

—  Metamorfosi  ha  un  senso  speciale  in  isto- 
ria naturale  :  nel  qual  senso  equivale  a  tra- 
sformazione ,  e  significa  il  cambiamento  di 
forma  che  certi  animali  (principalmente  gl'in- 
setti; soffrono  successivamente,  avanti  di  giun- 
gere allo  slato  loro  perfetto,  nel  quale  sono 
alti  alla  generazione.  Il  passaggio  dallo  stalo 
di  bruco  (larva)  allo  stato  di  bacoccio  (crisa- 
lide] ,  e  da  questo  a  quello  di  farfalla,  sono 
metamorfosi.  —  lakbbcschiiu  — 

21 99.  «METTERE,  Posare,  Collocare. 

—  Mettere  è  il  più  generale;  posare  è  met- 
tere adagio,  con  sicurezza,  si  che  il  corpo  ivi 
posi  ;  collocare  è  mettere  in  luogo  opportuno. 


2200.  «METTERE  IX  APPREXSIOXE,  Mettere  ci 
timore,  Incuter  timore,  Far  l'uomo  ad- 
dosso. 

—  Mettere  in  apprensione  ,  vale  indurre  al- 
trui in  dubbio,  in  sospetto  che  possa  accadergli 
qualche  disgrazia.  Vi  sono  di  quelli  che  d'ogni 
piccola  cosa  si  mettono  in  apprensione.  Co- 
sloro  si  chiamano  apprensivi,  cioè  che  si  pi- 
gliano d'ogni  minimo  che,  si  turbano  e  te- 
mono male  ;  difetto  ordinario  al  temperamenti 
gracili.  Mettere  in  timore,  è  più  forte.  A  met- 
tere in  apprensione,  anco  una  parola  equivo- 
ca, anco  un  cenno  può  bastare;  a  mettere  in 
timore  ci  vuol  più. 

La  tenerezza ,  la  timidezza  sono  apprensive. 
Una  madre  si  mette  in  apprensione  se  il  figlio 
tarda  a  tornare  a  casa.  Alla  vista  del  gasligo 
uno  si  mette  In  timore. 


Incuter  timore,  è  del  buon  uso  (l),  ed  ac- 
cenna azione  forte ,  ed  estrinseca  cagion  del 
timore.  Uno  si  può  mettere  in  timore  da  sé  : 
nissuno  incute  timore  a  sé  stesso. 

Far  l'uomo  addosso  è  modo  usuale,  e  vale 
tener  soggetto  altrui  intimorendolo  con  minac- 
ele, con  sussiego;  signoreggiarlo,  dominarlo. 
Questa  frase  accenna  I'irragionevolezza  di  chi 
cosi  procede.  Anco  di  donna  che  domini  il  ma- 
rito, che  porti  i  calzoni,  si  dice,  per  antifra- 
si, che  la  gli  fa  l'uomo  addosso.  —  asciai  — 

•METTERE  IXSIEME,  Congegnare.  2201. 

—  Per  bene  mettere  insieme  una  macchina, 
un  edifizio  qualunque ,  bisogna  congegnarne  le 
parli. 

Xel  congegnare  vuoisi  cura  attenta,  per  porre 
ogni  cosa  in  modo  che  la  commetta,  la  com- 
baci ,  la  entri  là  dove  è  il  suo  luogo.  —  A.  — 

«MEZZANO ,  Mediatore.  2202. 

—  Mezzano,  il  sensale  e  il  ruffiano;  media- 
tore è  mezzano  a  fine  d' intercedere  nelle  con- 
ciliazioni, o  mezzano  in  faccende  più   nobili. 

AMBROSOLI    — 

«MEZZANO  ,  Mediocre.  2203. 

—  Mezzano  non  ha  il  senso  di  dispregio  che 
ha  l'altro.  Onde  taluni:  l'aurea  mediocrità 
dissero  mezzanità,  per  non  la  confondere  con  la 
mediocrità  intollerabile  agli  dei  e  alle  pietre. 

Mediocre  diciamo  e  mezzana  statura.  Ma . 
tenere  una  mezzana  via,  non,  mediocre.  É  fra- 
tello mezzano  quel  ch'c  tra  due,  minore  del- 
l'uno, maggiore  dell'altro.  —  volpicela  — 

«MIAGOLIO  ,  Miagolata.  2205. 

—  La  miagolala  può  essere  tutta  di  filo,  e 
non  più  ripetuta;  il  miagolio  è  ripetuto.  La 
miagolata  pare  più  forte  :  quel  de'mucini  me- 
glio si  dirà  miagolio.  —  volpicelia  — 

MICA,  Punto,   Punto  punto,   Xè   punto   ne    2205. 

POCO,   XULIA,   XULLA   NULLA. 

Mica  esprime  la  semplice  negazione:  punto 
rinforza  la  negazione  stessa.  Mica  nega  la  cosa 
in  parte  o  con  qualche  modificazione  ;  punto 
nega  assolutamente  e  del  tutto.  Ecco  perchè 
mica  si  congiunge  a  frasi  modificative,  e  punto 
non  vi  starebbe.  Diremo  :  colui  non  è  mica 
molto  avveduto  ;  e  non  diremmo  :  non  è  punto 
molto  avveduto;  masi:  non  è  punto  avveduto. 


(1)  Livio:   Metum  incussi!, 
quatto. 
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Ed  è  perciò  che  punto  si  colloca  anco  In  fin 
della  frase  ;  mica ,  meglio  nel  mezzo.  Non  è 
mica  buono;  non  è  buono  punto. 

Si  può  non  essere  mica  ragazzo ,  e  può  man- 
care ben  poco  a  meritar  questo  nome.  Non 
è  punto  ragazzo  chi  nulla  ha  di  puerile  in  sé. 
Uno  che  sta  bene  può  non  essere  mica  ricco, 
ma  gli  manca  moltissimo  per  diventare  (1). 

Questo  vino  non  è  mica  forte  :  indica  che , 
se  altri  lo  crede  forte ,  io  lo  nego.  Questo  vino 
non  è  punto  forte,  indica  ch'e'non  ha  principio 
di  forza.  Io  non  lo  credo  mica  ,  si  dirà  di  cosa 
che  non  ci  persuade  ;  io  non  lo  credo  punto , 
di  cosa  che  si  vede  chiaramente  esser  falsa. 
Quando  si  sente  dir  male  d'altrui ,  convien 
rispondere  sempre  nel  primo  modo;  quando  si 
sente  dir  male  di  certe  persone  e  in  certa  ma- 
niera ,  si  potrà  usare  il  secondo. 

Non  mi  piace ,  può  indicare  un  disgusto  leg- 
gerissimo :  è  buono ,  ma  a  me  non  mi  piace. 
Non  mi  piace  punto,  esprime  disapprovazione 
più  forte. 

Mica  si  pospone  subito  al  non  (2)  :  tra  11 
non  e  il  punto  si  richiede  una  parola  almeno. 
Ma  punto  talvolta  si  può  alla  stessa  negazione 
preporre  (3).  Punto,  poi,  può  fare  a  meno  della 
particella  negativa.  V'è  egli  piaciuto  quello  stile 
leccato,  anticato,  affaticato?  Punto  (4). 

Mica  è  più  familiare ,  sebbene  da  avveduto 
scrittore  possa  in  ogni  stile  usarsi  con  grazia  (o). 

Punto  punto,  cosi  ripetuto,  non  è  senza 
vaghezza;  mica  non  si  ripete  mai  (6).  Punto 
s'unisce  al  senza,  non  l'altro  (7). 

Chi  ha  punto  di  cuore ,  non  rimprovera  allo 
sventurato  i  suoi  torti.  Se  avete  punto  punto 
di  senno,  fate  d'esser  buono  di  cuore;  perchè 
l'uomo  tristo  di  cuore  non  è  che  uno  stolto  (8). 
In  questi  modi  il  mica  non  entra. 


(1)  Boccaccio:  Né  allora  né  poi  il  conobbe  pun- 
to.- Firenzuola:  Son  novelle,  non  son  mica  fa- 
vole. 

(2)  Boccaccio:  .Yon  mica  a"  uomo  di  poco  af- 
fare.- Non  punto  ha  qualch'esempio,  ma  nell'  uso 
è  ben  raro. 

(3)  Dante  :  Punto  non  fu  da  me  guardare 
sciolta. 

(i)  Petrarca  :  Non  fur  mai  tante  né  tali  Che 
per  merito  lor  punto  si  pieghi  Fuor  di  suo  corso 
la  giustizia  eterna.  -  Lambruschini  :  Senza  faticar 
troppo  i  bovi ,  e  punto  i  bifolchi. 

(5)  Aminta  :  .ìon  mica  un  dio  selvaggio. 

(6)  Redi:  L'acqua  di  fortezza  vecchia,  la  quale 
non  è  punto  punto  inferiore  all'  acque  di  Pisa. 

(7)  Boccaccio  :  Senza  punto  pensare. 

(8)  Passa  vanti:  Molto  é  da  piangerne... chi 
ha  punto  di  sentimento.-  Boccaccio  :  Se  voi  mi  vo- 
lete punto  di  bene,  farete  quello  che  io  vi  dirò.  - 
Lajibriscuim  :  Se  il  legnaiuolo  è  punto  abile. 


Né  punto  né  poco,  negazione  ancora  più  forte. 

Nulla  è  anch'esso  formola  negativa.  Non  è 
vero  nulla:  cosi  familiarmente  si  smentisce  il 
detto  altrui;  ed  è  più  forte  che:  non  è  mica 
vero,  o:  punto  vero.  Nulla  in  questa  frase  non 
si  colloca  sempre  in  fondo. 

Non  parla  punto  un  bambino  che  non  ha 
snodata  ancora  la  lingua  ;  un  uomo  prudente 
non  parla ,  non  dice  nulla  che  possa  nuocere 
o  dispiacere. 

Hai  tu  avuto  nulla  (1)?  Vuoi  nulla?  Qui 
punto  non  fa. 

Se  nulla  può  sull'animo  vostro  la  voce  della 
ragione,  siate  religioso,  perchè  religione  e  ra- 
gione è  tuli' uno.  Non  si  direbbe:  se  può  punto. 

Ma  punto  ben  s'accoppia  con  altri  verbi , 
come  ho  detto  più  sopra.  Cosi ,  se  volete  nulla, 
se  in  nulla  posso  servirvi  :  frase  equivoca  ,  la 
quale  in  teatro  fa  ridere  il  volgo  d'un  riso  che 
dimostra  a  che  sien  ridotte  certe  cerimonie 
sociali  e  certe  promesse  (2). 

Altro  è  dunque:  se  nulla  v'occorre,  coman- 
date; altro  è:  comandate  se  non  v'occorro 
nulla.  Molti  ci  servono  non  se  ci  fa  bisogno  di 
nulla ,  ma  quando  nulla  ci  fa  di  bisogno. 

Nulla  nulla  ,  unito  al  se  ,  si  pospone  anco  aJ 
verbo;  ma  non,  punto  punto.  Se  nulla  nulla 
veggono  spirare  tempesta,  certi  servitori  del 
principi  sanno  bene  a  che  partito  appigliarsi  (3). 
Questa  particella  cosi  ripetuta  s'unisce  all'ine 
al  per  e  al  con:  proprietà  sua,  non  di  punto  (4). 

'MIDOLLA  Midollo. 

—  Midolla  e  midollo ,  la  parte  intima  delle 
piante,  e  più  succosa.  Midolla  spinale;  non, 
midollo:  midolla,  e  midollo  cerebrale.  Midollo, 
dell'ossa,  se  colte;  midolla  nel  corpo  vivo.  Mi- 
dolla ha  plurale,  l'altro  no.  Succhiare  il  midollo; 
e,  nel  traslato:  estrarre  il  midollo  d'un  libro; 
meglio  che,  la  midolla.  Pochi  giungono  sino  al 
midollo  della  scienza  :  quindi  molti  superbi  e 
miscredenti. 

Midolla,  non  midollo,  di  pane.  —  meri  — 

MIGNOLARE  ,  Fiorire. 

«  Nel  parlare  dell'ulivo  e  de' suol  fiori. ..noi 
abbiamo  due  termini  che  non  veggio  si  usino 


(1)  Boccaccio:  Potrebb' egli  essere  eh' io  avessi 
nulla? 

(2)  Lib.  sonetti  :  Tu  mi  domandi  sempre  s' io 
vo'  nulla  ,    Come  desideroso  di  dar  nulla. 

(3)  Firenzuola:  Come  noi  faccioni  nulla  nul- 
la, e' non  hann'  altro  in  bocca:  queir  altra  faceva 
e  queir  altra  diceva. 

(4)  Vita  s.  Evfragia  :  È  debile  come  fummo  a 
chi  se  ne  fa  beffe  ;  e  forte  come  leone  a  chi  in  nulla 
gli  consente. 
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negli  altri  fruiti.  Il  primo  si  è ,  che  quando 
l'ulivo  manda  fuori  quelle  boccioline ,  noi  chia- 
miamo nel  nostro  parlare  questo  molo  della 
natura,  mignolare.  E  poi  quando  quelle  tali 
bocce  s'aprono  ,  diciamo  gli  ulivi  fiorire.  Il  che 
non  mi  pare  che  s'usi  negli  altri  alberi,  come 
dire  susini,  ciliegi  o  peschi;  sebbene  anch'essi, 
prima  che  si  vengano  ad  aprire  que' fiori ,  scuo- 
prono  le  bocce.  Ma  non  però  le  tengono  chiuse 
tanti  giorni  quanto  fanno  gli  ulivi,  i  quali  al- 
cuna volta  stanno  con  la  migna  chiusa  tre  set- 
timane o  davvantaggio.  ìN'on  trovo  già  che  i 
Ialini  avessero  vocaboli  nel  mostrare  questa 
cosa,  ma  mi  pare  che  usassero  solo  di  dire 
florere  oleas.  Non  veggo  ancora  d'onde  sia  ve- 
nuta nella  nostra  lingua  questa  voce  mignolare; 
che  dalla  latina,  onde  quasi  tutta  ell'é  uscita, 
non  deriva  già  ella. . .  Questo  mignolare  dunque 
gli  ulivi  copiosamente,  sebbene  egli  ci  rallegra 
alquanto ,  perocché  senza  questo  l'uomo  non  si 
può  promettere  provento  alcuno,  non  ci  dà 
però  una  certa  e  ferma  speranza  di  largo  frutto  ; 
né  il  fiorire  ancora  che  seguita  a  quello  di  ne- 
cessità, ma  quando  prima  e  quando  poi,  secondo 
il  temporal  che  va.  Che  vuole  il  sole  l'ulivo  e  i 
giorni  caldi,  a  voler  che  la  migna  (1)  s'apra. 
Ma  piuttosto  ci  promette  abbondanza  il  cascare 
de'fiori  ».  Cosi  Pier  Vettori. 

Vive  ancora  nelle  campagne  toscane  cotesto 
mignolare,  si  bello.  E  vien  forse  da  minimus, 
come  viene  il  dito  mignolo,  forse  ad  esprimere  la 
piccolezza  di  quella  bocciolina  che  poi  sarà  flore. 

2208.  *MILITE,  Militare,  Soldato. 

Milizia,  Soldatesca. 

—  Militi ,  i  romani  primi;  soldati,  quelli  di 
Braccio.  Soldati,  le  milizie  moderne:  gli  Sviz- 
zeri in  casa  loro,  militi;  soldati  fuori. 

Militare,  dicono  però,  di  S.  Stefano;  soldato 
di  Cristo.  —  ker!  — 

Soldatesca  ha  senso  di  più  dispregio,  e  Io 
merita  il  soldo  onde  nasce.  Diremo:  gli  ordini 
della  milizia,  milizia  cittadina;  e:  l'insolenza, 
l'avarizia  della  soldatesca.  Molta  può  essere  la 
soldatesca  in  un  paese,  e  le  forze  militari  fiac- 
che. L'Alfieri  :  «  Duro  a  soffrirsi  il  soldatesco 
orgoglio!  »  Orgoglio  militare,  non  sarebbe  né 
proprio  qui  né  efficace. 

2209.  *MIMO,  Istrione. 

—  Istrione  agli  antichi  era  chi  rappresentava 
con  la  voce  e  col  gesto  tragedie  e  commedie; 


(1)  Invece  della  migna  di  Pier  Vettori,  si  usa 
dire  oggi  in  certe  Provincie  della  Toscana,  la  mi- 
gnola; che  signiOca    parnii)  più  !a  riunione  delle 
boccine  che  le  boccine  medesime.   Le  boccine,    i 
infatti,  st  dicono  t  mignoli.  —  lambrcschini  — 


mimo  colui  che  imitava  co' gesti  i  fatti  e  i  co- 
stumi ,  e  per  tal  guisa  rappresentava  un'azione 
drammatica.  Istrione  talvolta  s'usava  per  mi- 
mo ;  non  mimo  per  istrione.  Arnobio  :  «  Pan- 
tomimos,  mimulos,  hislriones,  cantores  -  Quid 
pantomimi  veslri,  quid  hislriones,  quid  illa  mi- 
morum...  multiludo'}  » 

Nell'uso  presente  le  non  son  più  voci  scelte 
ma  quasi  dispregiative.  Effetto  forse  delle  opi- 
nioni cristiane,  che  fin  dal  primo  dannarono 
le  pagane  prostituzioni  ne'  teatri  applaudite. 

Istrione,  del  resto,  pigliasi  tuttavia  per  com- 
mediante ,  e  mimo  per  ballerino.  —  a.  — 

'MINESTRA,  Zuppa.  2210. 

—  Zuppa  ,  pane  intinto  nel  brodo  o  net 
vino;  minestra,  riso,  o  paste,  o  legumi  bollili 
nel  brodo.  —  romani  — 

—  Figuratamente  e  nello  slil  familiare  si 
dice,  sempre  in  senso  sinistro  :  essere  una 
zuppa  e  un  pan  molle,  di  due,  o  più,  che  va- 
dan  d'accordo  in  una  tal  cosa,  o  che  al  tutto 
si  somiglino  d'idee,  di  costumi.  A  chi  vi  do- 
mandasse: chi  è  meglio  di  que' due  prepoten- 
ti? voi  rispondereste:  l'è  tutl'una  zuppa  e  un 
pan  molle;  cioè,  tutt'e  due  cattivi  a  un  mo- 
do. Far  la  zuppa  nel  paniere,  proverbio  vivo 
che  vale  :  affaticarsi  inutilmente  (1). 

L'è  la  medesima  minestra,  l'è  tutta  la  stes- 
sa minestra,  vale  che  non  si  trova  differenza 
da  cosa  a  cosa,  da  maniera  a  maniera;  evia 
discorrendo.  E  siccome  minestra  gli  è  un 
piatto  da  tuli' i  giorni,  cosi  ha  un  uso  estesis- 
simo nella  frase:  l'è  una  minestra l'è  una 

certa  minestra  che  non  mi  piace  punto.  E 
s'intende  di  qualunque  sia  cosa,  affare,  ma- 
teria. In  questo  senso  il  Derni  disse:  «  Una 
materia  astraila,  una  minestra  Che  non  la 
può  capire  ogni  scodella  ».  Ma,  ripeto,  son 
modi  bassi.  —  meini  — 

MINISTRARE  ,  Amministrare.  22 il . 

—  Il  primo  indica  soggezione;  il  secondo  sog- 
gezione dall'unlato,  dall'altro  autorità.  S'am- 
ministrano le  pubbliche  rendite  ,  perchè  se  ne 
deve  render  conto  ;  ma  per  amministrarle  con- 
viene avere  l'autorità  eh' è  richiesta  a  (alfine. 

RO.-.ÌAM     

—  Si  ministra  servendo  ,  porgendo ,  dando  a 
mano  ;  s'amministra  porgendo  e  distribuendo 
e  ordinando  e  reggendo.  Cavalca  :  «  Questi 
ministri  della  chiesa  li  quali  sono  molto  oc- 
cupati in  ministrare  li  sagramenli,  ed  in  am- 
ministrare li  popoli  ».  —  roiironi  — 


(i)  Buonarroti  ;  Lippi  ;  Redi. 
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2212.  'MINORE,  Inferiore. 

—  Inferiore  di  grado ,  di  dignità ,  di  forza. 
Prezzo,  qualità  inferiore.  Minore  è  più  gene- 
rale. Minore  d'età,  più  sovente  che,  inferiore; 
està  come  sostantivo,  che  l'altro  non  potrebbe. 
Poi,  fratello  minore;  egli  è  il  minore,  sot- 
tinteso fratello. 

Minore  dicesi  meglio  della  quantità  ;  l'altro  , 
di  qualità.  —  neri  — 

2213.  'MINUTO,  Tende,  Sottile. 

—  Minuto  esprime  piccolezza  in  tutte  le  di- 
mensioni ;  sollile  suppone  una  certa  lunghezza. 
Grano  minuto;  filo  sottile.  —  girard  — 

—  Minuto  dell'estensione;  tenue  dell'inten- 
sione ;  sottile  della  grossezza.  —  volpicella  — 

2214.  'MINUZIA,  Miseria,  Bagattella. 

—  Minuzia,  cosa  di  leggier  momento,  piccola 
rispetto  alla  cosa  della  quale  si  tratta.  Bagat- 
tella, cosa  che  non  ha  valore  o  poco.  Miseria, 
cosa  da  far  pietà  per  la  piccolezza.  —  a.  — 

2215.  *MINUZIOSITA',  Minutezza,  Minuzzaglia,  Mi- 

nuteria, Minutaglia. 

Minuziosità  è  l'abuso  inutile  delle  minutezze: 
la  minuziosità  è  nell'uomo  ;  la  minutezza  è 
nella  cosa.  Ognun  sa,  le  scienze  e  le  arti,  il 
buono  ed  il  bello  essere  quasi  composti  di  mi- 
nutezze utili,  inevitabili,  amene. 

Minuzzaglia,  quando  non  ha  senso  corporeo, 
vale  minuziosità  riguardanti  l'esposizione  d'una 
dottrina,  d'un  fatto.  I  romanzi  moderni  son 
pieni  di  minuzzaglie;  e  molti  nella  minuzzaglia 
pongono  la  bellezza.  La  poesia  d'Omero  è  di- 
stinta da  minutezze  che  dipingono  la  natura 
e  i  tempi:  ne' greci  degenerati  comincia  l'amore 
per  la  minuziosità.  Claudiano ,  Stazio  ed  altri 
vanno  alle  minuzzaglie. 

Minuterie,  dice  il  Cellini,  sonoanella,  pen- 
denti (1).  Minutaglia  è  congerie  di  cose  mi- 
nute ,  di  poco  pregio.  Usasi  anco  (ma  gli  è 
modo  non  cristiano  e  non  civile)  per  plebe 
minuta. 

2216.  'MINUZZOLO,  Briciolo,  Briciola. 

—  Briciolo  ,  minuzzolo  di  cosa  rotta  o  spez- 
zata (2) ,  per  lo  più  da  mangiare.  Minuzzolo  è 
più  generale.  —  volpicella  — 

—  Briciola  si  usa  per  lo  più  nel  plurale  ,  con 
forza  di  nome  collettivo  ,  e  s' intende  de'  mi- 
nuzzoli piccolissimi  del  pane.  —  polidori  — 


(1)  Risponde  a  quincailleries. 

(2)  Briser. 


♦MIRA  ,  Scopo  ,  Bersaglio.  2217. 

Mira  ,  Vista  ,  Scopo  ,  Fine. 

—  Mira  è  l'alto  del  mirare ,  la  dirittura  del- 
l'occhio,  della  mano,  della  mente  all'oggetto. 
Scopo ,  il  punto  al  quale  si  mira.  Onde  dire- 
mo :  mirare  a  uno  scopo;  lo  scopo  è  buono,  ma 
non  diritta  la  mira.  Scopo  è  il  fine,  mira  gli 
è  il  mezzo. 

Bersaglio,  nel  proprio,  e  quel  segno  al  quale 
si  tira ,  è  una  specie  di  scopo.  Pulci  :  «  Pose 
al  bersaglio  la  mira  ».  Nel  traslalo ,  bersaglio 
indica  scopo  ostile.  Bersaglio  all'  invidia ,  alla 
calunnia ,  agli  scherni.  Bersaglio,  nel  tra- 
slato ,  dicesi  per  lo  più  di  persone  ;  scopo ,  di 
cose. 

Il  buono  si  propone  il  bene  altrui  per  iscopo, 
non  già  per  bersaglio.  La  vendetta  è  scopo  del 
malvagio ,  che  pon  l'offensore  quasi  bersaglio 
all'  ira  sua.  —  romani  — 

—  La  vista  è  meno  determinata  della  mira  ; 
Io  scopo  è  il  punto  a  cui  si  dirizza  la  mira. 
Fine  è  scopo  morale,  intellettuale,  immate- 
riale insomma.  —  volpicella  — 

♦MISERIA,  Angustia.  2218. 

—  Angustia  è  men  di  miseria.  Può  il  ricco 
trovarsi  in  angustia  per  mancanza  del  danaro 
necessario  alle  sue  molte  spese.  Quando  an- 
gustia ha  senso  meramente  affine  a  dolore, 
quivi  ancora  gli  è  men  di  miseria.  Un  dubbio, 
un  sospetto  tengono  l' uomo  in  angustia  ;  mi- 
sero non  sempre  lo  fanno.  —  a.  — 

—  Miserabile  è  più.  Non  ogni  infelicità  è  cre- 
duta tale  da  eccitare  la  commiserazione  degli 
uomini.  Ulisse  errante  ,  è  infelice  ;  Filottete  è 
miserabile.  Racine:  «  Hai,  craint,  envié;  sou- 
venl  plus  misérable  Quc  lous  les  malheureux 
que  mon  pouvoir  accable  ».  Quando  miserabile 
indica  non  altro  che  povertà,  può  essere  men 
d'infelice.  —  beauzée  — 

—  La  miseria  che  consiste  nel  non  aver 
danaro  ,  non  sempre  rende  1'  uomo  infelice  : 
l' infelicità  più  profonda  è  sovente  retaggio  dei 
ricchi.  —  a.  — 

♦MISERO,  Infelice,  Tribolato,  Meschino,  2219. 
Miserabile. 
Misero  esprime  stato  di  debolezza ,  o  do- 
lore corporeo  o  morale  o  sociale.  Miserabile, 
alla  lettera,  vale  degno  di  commiserazione,  e 
ha  due  sensi  :  o  riguarda  i  beni  della  persona , 
o  i  beni  della  virtù  e  dell'onore.  Ha  sempre 
congiunta  ,  neli'  uso  ,  un'  idea  di  disprezzo. 
L'uomo  virtuoso,  anche  mendico ,  a  parlare 
con  proprietà,  non  dovrebbe  chiamarsi  mise- 
rabile. Nel  senso  morale,  è  miserabile  anche 
chi  non  si  sente  punto  misero.  Un  traditore 
fortunato  non  cessa  però  d'essere  miserabile. 
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Infelice  esprime  soltanto  privazione  di  feli- 
cità :  è  dunque  meno  di  misero.  Se  non  che 
quando  la  miseria  riguarda  soltanto  i  beni 
della  fortuna,  l'infelicità  è  cosa  più  grave, 
perchè  questa  va  più  diritto  all'animo  e  lo  tra- 
figge. Misero  in  quella  vece  par  che  riguardi 
l'effetto  che  fa  sugli  altri  la  vista  della  infeli- 
cità. Di  qui  viene  il  senso  di  commiserare,  e 
simili. 

Meschino  esprime  miseria  gretta  ;  e  non 
sempre  miseria  estrema,  ma  semplice  povertà 
o  debolezza  o  piccolezza  di  stato  o  d'animo  o 
di  pensieri. 

Tribolato  ha  due  sensi:  l'uno  astratto,  l'al- 
tro quasi  di  spregio.  Nel  primo,  vale,  afflitto 
di  sventure  e  dolori  mandali  da  Dio  per  pro- 
vare l'uomo  o  per  gastigarlo.  Nel  secondo, 
vale ,  scarso  di  mezzi  di  vivere  agiato  :  ma  , 
come  dico ,  ha  senso  di  celia  ;  perchè  gli  uo- 
mini ridono  d'ogni  cosa. 

2220.  'MISFATTO ,  Delitto. 

—  Misfatto  è  commissione  grave  ;  il  delitto 
è  commissione,  o,  secondo  l'origine,  omissione 
molto  colpevole.  Può  il  delitto  essere  opera 
improvvisa  di  passione  violenta  ;  nel  misfatto 
è  più  deliberazione  (1).   —  boubaud  — 

2221. 'MISTERO,  Arcano,  Segreto. 

—  Segreto  ,  cosa  che  si  lien  separata  (2)  dal- 
l'altre,  lontana  dalla  vista  e  dal  consorzio  al- 
trui ,  acciocch'  altri  non  la  conosca.  Diciamo 
altresì:  il  segreto  del  cuore,  il  mio  segreto. 

Arcano  è  segreto,  d'ordinario,  più  grave  e  più 
alto.  Mistero,  più  alto  ancora.  E  sebbene  nel- 
l' uso  si  dica:  far  mistero  d' una  cosa  ,  per  na- 
sconderla gelosamente  altrui;  e  che  in  questo 
segreto  possa  non  essere  alcun  che  d'impor- 
tante; la  frase  saprà  di  francese.  In  un  senso 
burlevole  o  satirico  al  più ,  diremo  :  fare  mi- 
steri ,  per  celare  cose  o  ovvie  o  poco  impor- 
tanti ,  e  far  credere  che  mistero  sia  laddove 
non  è.  —  gatti  — 

2222.  'MISTO,  Mistura,  Mestura. 

—  Misto  è  più  generale  :  indica  un  compo- 
sto qualunque  siasi  di  due  cose  o  più ,  messe 
insieme  con  un  Bne  o  senza.  Mistura  è  il  com- 
posto di  due  cose  o  più  ,  fatto  a  un  fine.  Misto 
d'odori  nell'aria;  mistura  di  vini.  —  a.  — 

—  Nel  proprio,  mestura;  nel  traslato,  mi- 
stura piuttosto.  Così  l'uso  odierno.  L'Alfieri, 
parlando  della  famiglia  d'Edipo:  «  Di  nomi 
orribile  mistura    E  di   morti  e   di  sangue  ». 


li  Da  aggiungersi  ai  num.  798  e  1402. 
(81  Se-cerno. 


Orribile  mestura,  suonerebbe  un  po'slrano, 
se  non  m'inganno.—  «mi  — 

'MITE ,  Benigno.  2223. 

—  Benigno ,  chi  è  tale  per  natura  ;  mite , 
chi  non  cede  alla  collera,  all'orgoglio,  o  ad 
una  anche  giusta  severità.  Dante  :  «  E  '1  signor 
(Traiano)  mi  parca  benigno  e  mite,  Rispon- 
der lei  con  viso  temperato  ». 

Benigno  dunque  è  più  ;  è  cosa  più  stabile  : 
mite  può  essere  o  mostrarsi  qualche  volta  an- 
che l'uomo  crudele  o  malvagio.  —  polidobi  — 

'MITIGARE  ,  Addolcire  ,  Moderare  ,  Tempe-    2224. 

RARE. 

Mitigare  ,  Placare. 

—  Addolcire,  scemare  o  togliere  V  amarezza 
o  I'  asprezza  della  cosa  ;  mitigare ,  scemare  o 
togliere  l'austerità,  la  durezza  spiacevole;  mo- 
derare, correggere  o  toglier  l'eccesso  ;  tempe- 
rare, correggere  o  scemare  la  forza  per  ren- 
dere men  gagliardo  l'effetto. 

I  modi  contrari  a  qualità  non  piacente  o  non 
opportuna,  addolciscono:  le  ammende,  le  ri- 
forme, mitigano:  il  freno,  la  regola,  la  potenza, 
il  tempo,  modera  :  la  mistura  de' contrari,  tutto 
quello  che  tende  a  diminuire  le  sproporzioni 
fra  le  qualità,  tempera. 

S'addolcisce  il  dolore  altrui  con  la  schietta 
espressione  di  quella  dispiacenza  vera  che  al 
misero  è  più  cara  d' ogni  ampio  soccorso  :  si 
mitiga  l'austerità  d' un  instiluto  con  le  dispen- 
se: si  modera  la  passione  dell'uomo  mostran- 
dogli in  aspetto  più  vero  le  cose  ch'egli  odia  e 
ch'egli  ama:  si  tempera  Io  splendore  della  glo- 
ria con  la  modestia  che  la  rende  meno  invi- 
diosa e  più  limpida.  —  roubaud  — 

—  Si  mitiga  la  forza  soverchia  e  nociva;  si 
placa  Io  sdegno.  Nel  traslato,  i  due  verbi  con- 
servano analoghe  differenze.  —  volpiceli*  — 

'MOBILI ,  Arnesi  ,  Tappezzerìe,  Suppellettili,  2225. 
Robe  ,  Masserizie. 
Mobili,  comprende  e  gli  arnesi  e  le  masse- 
rizie. Masserizie  sono  arnesi  a  uso  economico 
della  famiglia.  Arnesi,  comprende  e  i  dome- 
stici e  quelli  d'ogni  arte.  Così  a  un  dipresso 
il  Salvini. 

—  Suppellettile  riguarda  gli  arnesi  di  casa. 
Nel  traslato  :  suppellettile  di  cognizioni ,  di 
scritti.  Arnese  comprende  ogni  cosa  che  serve 
all'uso  ;  sino  i  vestiti.  Male  in  arnese.  Tap- 
pezzerie, letto,  seggiole,  tende,  tutto  quant'è 
paramento.  Masserizie,  il  grosso  addobbo  di 
casa,  e  non  povero.  Mobili  son  tutti  i  beni  non 
immobili,  arnesi,  danari ,  derrate,  animali 
ancora.  Roba  comprende  ogni  e  qualunque 
cosa.  —  «eri  — 
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2226.  MOCCICHINO,   Fazzoletto,  Pezzuola. 

Pezzolina  ,  Pezzoluccia. 
Pezzuolo  ,  Pezzolino. 

Moccichino  ha  origine  non  troppo  gentile  : 
dicesi  in  alcuni  luoghi  di  Toscana  per  lo  più 
del  fazzoletto  da  naso  de'  bambini,  che  se  la 
dicon  co' mocci  (1). 

Tra  le  persone  coite  sarebbe  di  bratto  suono 
oggidì. 

Dicesi  invece  fazzoletto ,  pezzuola.  Fazzo- 
letto è  più  comune  a  tutti  i  dialetti  italiani. 
Ha  il  diminutivo  fazzolettino ,  non  altro:  ma 
pezzuola  ha  pezzolina  vezzeggiativo,  pezzoluccia 
diminutivo  alquanto  dispregiativo;  pezzolaccia; 
poi,  pezzolata,  e  vale  tanta  roba  quanta  ne 
cape  in  una  pezzuola  :  una  pezzolata  d' uva,  di 
pere.  Da  ultimo,  pezzolata,  colpo  dato  con  la 
pezzuola.  In  questi  sensi  ognun  vede  che  l'uso 
toscano  è  più  ricco ,  e  che  non  ci  si  può  con- 
venientemente sostituir  fazzoletto. 

Ma  i  toscani  stessi  usano  e  fazzoletto  (2) ,  e 
pezzuola  da  naso  ;  e  fazzoletto  e  pezzuola  da 
sudore  (3)  ;  e  fazzoletto  e  pezzuola  da  collo  (i)  : 
e,  a  cose  pari,  io  presceglierei  sempre  il  pri- 
mo, come  d'origine  visibilmente  più  nobile  (3). 
Dico  visibilmente,  perchè  quando  il  suono  stesso 
della  voce  ne  indica  l'etimologia,  specialmente 
allora  le  proprietà  etimologiche  convien  rispet- 
tarle. 

Nel  diminutivo  però,  l'uso  toscano  ch'è  molto 
preciso ,  e  la  forma  stessa  del  vocabolo  più 
corta  e  spedita,  consiglierebbero  sempre  a  pre- 
scegliere pezzolina  a  fazzolettino.  Pezzolina  di 
seta  al  collo  di  una  donna ,  pezzoluccia  trita 
da  sudore ,  pezzolaccia  sudicia. 

2227.  «MODERARE ,  Temperare. 

Moderato  ,  Regolato  ,  Misurato. 

—  Si  modera  per  lo  più  detraendo;  si  lem- 
pera  equilibrando  con   la   forza   de'contrarii. 

VOLPICELLA     

Moderato,  Regolalo. 

Può  la  regola  esser  non  buona ,  e  però  l'atto 
regolato  non  essere  moderato.   Tulle   le  cose 


(1)  Casa  :  Non  si  vuole ,  soffiato  che  tu  ti  sarai 
il  naso,  aprire  il  moccichino  e  guatarvi  entro. 

(2)  Firenzuola  :  Soffiatevi  il  naso  con  questo 
fazzoletto. 

(3)  Lippi  :  Agli  occhi  han  tutte  il  fazzoletto.- 
Allegri:  Con  la  pezzuola  agli  occhi  profferisce. 

(4)  Buonarroti:  Piacemi  ordì  contadina  Una 
rete  e  un  fazzoletto. 

(5)  Pezzuola  da  pezzo,  pezza;  fazzoletto  pare 
da  faccia:  giacché  nella  Vii. S.Alessandro  la  sin- 
done è  tradotta  In  fazzolo;  voce  viva  nel  Veneto. 


nella  culla  società  paiono  regolate  :  moderalo 
sono  pochissime. 

Moderalo ,  Misurato. 

Il  primo  indica  il  contrario  dell'eccesso; 
il  secondo  esprime,  anco  in  parte,  il  buon  uso. 
D'un  ricco,  diremo:  moderato  nelle  spese, 
perchè  potrebbe  eccedere,  e  non  lo  fa;  d'un 
povero:  misurato,  perchè  pensa  all'avvenire, 
e  si  riguarda  non  solo  dal  soverchio  ,  ma  anco 
dal  non  necessario.  Parla  moderato  chi  po- 
trebbe parlare  più  alto,  e  si  ralliene  :  parla 
misuralo  non  solo  chi  usa  tutta  la  prudenza 
per  non  trasmodare  ,  ma  chi  rispetta  le  più 
delicate  convenienze,  fin  quelle  della  proprietà 
e  dell'acconcezza  del  dire. 


'MODERAZIONE ,  Modestia,  Temperanza. 

—  Modestia ,  non  alto  sentimento  di  sé , 
della  virtù  e  del  merito  proprio;  non  basso 
della  virlù  e  del  merito  altrui.  Temperanza , 
virtù  contraria  ad  ogni  disordinato  appetito, 
specialmente  de'piaceri  de'sensi.  Moderazione, 
abito  di  contenersi  al  di  qua  d'ogni  troppo. 

La  natura  ha  data  la  modestia  per  compagna 
alle  donne  :  la  legge  e  l' istinto  della  propria 
conservazione  raccomandano  la  temperanza  : 
la  moderazione  appare  necessaria  alla  ragione 
esercitata  nelle  prove  difficili  della  vita.  La 
modestia  è  lode  de' giovani  ben  allevati:  la  tem- 
peranza è  dote  d'ogni  savia  persona ,  e  basta 
talvolta  una  malattia  venuta  dal  vizio  contra- 
rio a  fare  temperante  il  più  ostinato  straviz- 
zatore  :  ma  la  moderazione  è  virtù  cosi  rara 
ne'potenli ,  che  a  porla  presso  loro  in  onore 
non  bastano  talvolta  i  ripetuti  colpi  dell'av- 
versa fortuna.  Della  virtù,  ch'è  fior  di  ragione, 
guardiana  di  pace,  raggio  di  celeste  saviezza  , 
luce  al  cui  paragone  s'oscurano  i  lampi  de' vio- 
lenti conquistatori. 

La  temperanza ,  abbiam  dello ,  regola  più 
spesso  la  gola  e  la  libidine  :  ma  la  moderazione 
comanda  l'ubbidienza  di  tutti  i  moti  dell'animo, 
e  fin  de' più  nobili  sentimenti.  Ell'è  una  tem- 
peranza sovrana  che  proibisce  ogni  ebbrezza, 
contiene  ogni  entusiasmo  soverchio,  regola  il 
troppo  ardor  del  sapere,  il  troppo  zelo  del  bene, 
assegna  alla  giustizia  i  suoi  confini  tra  l'au- 
sterità e  la  crudeltà ,  la  vendetta  e  la  pena. 

Intravvedula  e  desiderala  piulloslochè  pra- 
ticata dagli  antichi  filosofi ,  la  moderazione 
fu  quasi  rivelata  dalle  parole  e  dalle  istitu- 
zioni cristiane.  La  modestia  e  la  temperanza 
possono  essere  in  parte  qualità  naturali  :  ma 
la  moderazione  è  difficile  acquisto  di  religiose 
e  meditate  virtù.  Ond'  ella  è  ignota  a'  popoli 
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selvaggi  presso  ai  quali  sovente  la  modestia 
e  la  temperanza  sono  in  pregio.  E  dovrebbe 
la  moderazione  essere  consigliera  costante  a 
coloro  segnatamente  che  reggono  il  destino 
degli  uomini  con  l'autorità  della  parola  e  con 
quella  del  ferro. 

Fu  temperante  e  modesto  Alessandro  nella 
tenda  delle  donne  Persiane  ;  moderato  non  fu 
mal  nel  rovinoso  suo  corso.  Di  moderazione 
qualche  nobile  esempio  offerse  Tito. 

La  moderazione  è  forte  e  severa  :  combatte 
passioni  forti;  l'ira,  l'ambizione,  la  superbia: 
e  però  s'accosta  ai  generosi,  non  già  per  fiac- 
carli e  ridurli  a  mediocrità ,  ma  per  farli  più 
grandi.  Respinta  da  essi ,  dimenticata ,  gli  ab- 
bandona al  tempo ,  che  con  fiera  vicenda  gli 
sbalza  dal  Campidoglio  per  le  balze  della  rupe 
Tarpea  ,  o  da  uno  splendido  trono  allo  scoglio 
di  sant'Elena. 

La  moderazione  tollera  la  disputa  e  la  con- 
traddizione ;  ma  ogni  eccesso  negli  atti ,  ogni 
esagerazione  nelle  parole  condanna  :  siede  tal- 
volta ne'  consigli  e  ne'parlamenti,  ma  n'è  ben 
tosto  cacciata  dai  clamori  e  dalle  gelosie  delle 
parti,  che  traggono  la  cosa  pubblica  in  estrema 
rovina.  Il  nobile  significato  di  questa  voce  oggi 
meno  che  mai  dimostra  d'essere  inteso,  e 
l'alta  virtù  va  raminga  chiamando  chi  la  rac- 
colga.  —   GRASSI  


2229.  ^MODESTIA ,  Decenza,  Contegno,  Ritegno, 
Compostezza  ,  Pudore. 

—  Il  pudore  si  perita  di  pur  mostrarsi  ;  il 
ritegno  non  si  lascia  vedere  che  a  mezzo;  la 
modestia  non  cura  di  farsi  vedere.  Il  pudore 
è  un  sentimento  che  fa  l'uom  da  lontano  ac- 
corto d'ogni  pensiero,  d'ogni  allo  men  che 
degno;  la  modestia  è  una  virtù;  il  contegno  è 
condizione  necessaria  per  non  dispiacere  e  non 
ristuccare. 

La  compostezza  fa  le  donne  guardinghe  nelle 
maniere  ;  il  pudore,  negli  atti ,  negli  sguardi , 
ne'discorsi  ;  il  contegno,  ne'gesti  e  nel  porta- 
mento; la  decenza,  negli  abiti,  e  nel  resto 
delle  esterne  cose  ;  la  modestia,  ne'senlimenli 
segreti ,  e  negl'  indizii  più  o  meno  chiari  d'essi 
sentimenti. 

La  modestia  fugge  di  comparire,  d'essere 
osservata  ;  la  compostezza  si  mostra  raccolta 
In  sé;  il  contegno  s'arma  di  gravità;  la  decenza 
è  sollecita  a  fuggire  ogn'  inconvenienza  e  lor- 
dura ;  il  pudore  arrossisce  e  tace. 

La  decenza  è  diligente ,  la  compostezza  cir- 
cospetta ,  il  contegno  è  severo  ,  la  modestia  è 
timida,  il  pudore  ombroso ,  selvatichelto.  Il  pu- 
dore è  dimostrazione  quasi  involontaria  del  can- 
dore dell'anima  ,  il  quale  paventa  il  male  non 


noto  ;  la  decenza ,  è  legge  sociale ,  varia  nelle 
varie  civiltà;  la  modestia  è  dovere  di  ciascuna 
persona;  il  conlegno  è  guardiano  e  del  pudore 
e  della  dignità  ;  la  compostezza  viene  dall'abito 
di  educazione  virtuosa  e  accurala.  La  decenza, 
il  con  legno ,  la  compostezza  e  il  pudore,  an- 
ch'essi sono  apparenze  e  indizii  di  virtù;  la 
virtù  proprio  si  è  la  modestia  ,  la  quale  ha  per 
altro  il  pudore  a  compagno.  Quindi  col  dar  lode 
di  decenza,  di  compostezza  e  di  conlegno  ad 
una  persona ,  non  l'avrai  ancor  detta  modesta 
né  pudica. 

Parlando  non  di  donna  ma  d'uomo,  le  due 
voci  mutano  in  parte  significalo.  Modestia  vale 
innocenza,  e  vale  umiltà:  alla  modestia  umile 
s'oppone  vanaglorioso  e  simili.  Alla  modestia 
innocente  s'oppone  sboccalo;  al  pudore  s'op- 
pone la  sfrontatezza.  Il  contegno  nelle  donne 
è  ispirato  dalla  modestia;  negli  uomini  è  gra- 
vità talvolta  soverchia,  e  dà  nel  sussiego,  e 
nell'affettato.  —  A.  — 


♦MODESTIA,  Umiltà'.  2230. 

La  modestia  è  virtù  umana;  Yumittà  ,  virtù 
cristiana.  L'uomo  grande  è  naluralmenle  ,  ne- 
cessariamente modesto:  ma  mollo  gli  manca 
tuttavia  ad  esser  umile.  Il  modesto  conosce  la 
propria  debolezza  ,  diffida  di  sé  ;  1'  umile  sa  , 
sente ,  gode  di  confessare  che  non  ha  forza  la 
quale  non  gli  venga  da  Dio ,  e  da  Dio  ferma- 
mente la  spera. 

*MODO  AVVERBIALE,  Avveiibio.  2231, 

L'avverbio  è  una  sola  parola:  caramente, 
altamente;  il  modo  avverbiale  è  composto  d'una 
proposizione  con  dietrole  un  sostantivo  :  con 
amore ,  con  fede. 

L'avverbio  determina  il  modo  o  la  misura 
dell'azione  espressa  dal  verbo,  e  fa  ad  esso 
verbo  quello  che  fa  l'addiettivo  al  sostantivo. 
L'avverbio  modifica  l'idea  del  verbo,  e  s'in- 
corpora, per  cosi  dire,  a  quello;  la  frase  avver- 
biale è  più  accessoria  all'  idea  dal  verbo  an- 
nunziata. Dell'  uomo  che  operò  saviamente , 
l'operazione  fu  savia ,  fu  tutta  savia  :  non  si 
può  separare  l'idea  dell'opera  sua  dall'idea  di 
saviezza.  Dell'  uomo  che  operò  con  saviezza  , 
l'operazione  fu  accompagnata  da  saviezza  in 
meno  o  in  più  quantità. 

E  perchè  il  modo  avverbiale  indica  relazio- 
ne diretta  o  indiretta ,  e  l'avverbio  relazione 
costante,  però  l'avverbio  è  più  proprio  ad 
esprimere  l'abito;  il  modo  avverbiale,  l'atto. 
Può  l'arte  esporre  le  cose  con  un  certo  can- 
dore ,  ma  esporle  candidamente  non  può  che 
l'affetto. 
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2232.  'MODO,  Mezzo. 

É  francesismo  adoprare  mezzo  Indistinta- 
mente per  modo  fi).  Questo  esempio  ne  dà  la 
differenza  :  «  Il  caso  non  sa  mai  tessere  una 
tela  continova  di  operazioni  tra  sé  concordi  : 
e  benché  vagliasi  de'medesimi  mezzi,  non  sa 
valersene  nei  medesimi  modi  :  che  è  ciò  che 
cèrcherebbesi  ad  assicurare  con  quelli  l'istesso 
fine  (2)  ». 

2233.  *MOGLIE,  Consorte,  Donna. 

—  Consorte  dicesi  indistintamente  ed  alla 
moglie  ed  al  marito  (3)  :  maniera  tutta  cristia- 
na d'intendere  il  matrimonio.  Ma  perchè  forse 
non  inlendevasi  generalmente  a  questo  modo, 
la  bella  voce  ambi  divenire  voce  scelta,  e  con 
levarsi  in  signoria,  venne  a  perdere  popola- 
rità ;  sicché  oggi  la  consorte  pare  una  moglie 
In  guardinfante.  Io  faccio  voti  perchè  un  gior- 
no e  il  ciabattino  ed  il  senatore  (4)  dicano,  la 
mia  consorte,  e  sappiano  e  professino  cièche 
dicono. 

Poiché  la  donna  per  1  signori  venne  a  signi- 
ficare la  serva,  si  vergognarono  di  chiamare 
a  questo  modo  la  moglie.  Eppur  la  mia  donna 
era  locuzione  veramente  signorile,  e  di  buon 
conio  :  ma  dacché  l'Alfieri  ed  altri  l' adultera- 
rono, a' soli  mariti  che  non  sappian  leggere 
pare  oggi  onesto  l'usarla.  Tutti  ora  dicono:  la 
mia  moglie  ;  e  benché  moglie  neh'  origine  la- 
tina fosse  quasi  donna  senza  dignità,  mi  piace 
questo  modo  più  assai  che  non  il  chiamarla, 
come  fanno  i  mariti  oltramontani,  madame 
col  casato  :  usanza  sguaiata,  che  sembra  to- 
gliere al  matrimonio  con  l'intimità  ogni  gra- 
zia, e  con  la  grazia  ogni  altezza  ;  e  per  cui 
la  signora  di  casa  viene  a  confondersi  con  le 
altre  che  si  radunano  nel  salon.  Dicano  dun- 
que i  mariti,  cosi  alla  buona,  la  mia  moglie, 
sinché  non  tornino  in  credito  e  donna  e  con- 
sorte.     CAPPONI  — 

2234.  *MOINE  ,  Carezze. 

—  Si  fa  le  moine  per  ottenere  un  Intento  , 
anche  con  un  poco  d' inganno  :  le  carezze  son 
d'ordinario  più  affettuose.  Si  fanno  a' grandi  e 


(1)  E  molto  peggior  francesismo  èmar  mezzi 
in  senso  di  danaro,  o  di  capacità  intellettuale; 
come  odesi  troppo  spesso  :  uomo  di  mezzi,  o  che 
ha  mezzi.  —  a.  — 

(2)  Segneri:  Incredulo,  Vili. 

(3)  Consorti  però  non  si  direbbe  per  indicare 
insieme  ambo  i  coniugi.  Consorti  ha  il  senso  di- 
chiarato all'articolo  Parenti. 

ì    Redi  :  La  illustrissima  signora  marchesa 
sua  consorte. 


a'fanclulIL  Le  moine  non  a'fanclulll ,  perchè 
tanl'arle  non  è  bisogno  per  dominarli,  e  per- 
chè poco  i  fanciulli  hanno  da  dare  a' malvagi. 
Si  fanno  carezze ,    non  moine ,  alle  bestie. 

NERI    — 

♦MOLE ,  Macchina.  2233. 

—  Mole  dice  solamente  grandezza  grave  ;  la 
macchina  è  costrutta  con  arte  o  dall'uomo  o 
da  Dio.  Un  gran  sasso ,  una  colonna  ,  una  tor- 
re, son  moli.  Una  macchina  grande  è  molo. 

VOLPICELLA     

—  Mole,  nel  traslato,  per  importanza  fi); 
macchina  ,  per  trovato  ingegnoso ,  ma  sempre 
in  cattiva  parte,  a  fine  d'ingannare,  o  di  nuo- 
cere.     POLIDORI  

*MOLLE  ,  Morbido  ,  Sofficb.  2236. 

Morbidezza  ,  Mollezza. 

Morbido ,  Molle. 

—  Morbido,  di  mollezza  per  lo  più  naturalo: 
è  quella  specie  di  mollezza  ch'ò  contraria  al 
ruvido,  al  duro.  Morbida  diciamo  la  pelle  ,  le 
foglie  :  quindi  morbido  un  letto ,  e  simili  cose- 
Molle  ,  di  grande  morbidezza  e  troppo  ce- 
devole :  o  di  stato  liquido ,  o  di  corpo  impre- 
gnato o  sparso  di  un  liquido.  — -  a.  — 

Soffice ,  Morbido. 

—  Soffice,  che,  compresso,  cede  soavemente: 
guanciali,  cuscini,  materasse,  e  simili.  Soffice 
è  una  specie  di  morbidezza,  non  l'unica. 

Morbide  le  carni ,  non  soffici  ;  morbidi  i 
capelli;  morbido  un  panno.  C'è  de' corpi  soffici 
e  non  morbidi,  come  i  corpi  elastici  che  non 
sieno  composti  o  ripieni  di  materia  tenera. 

Soffice  riguarda  il  tatto  di  lutto  il  corpo, 
o  per  meglio  dire  la  pressione;  morbido,  il 
tatto  specialmente  della  mano.  —  koma.ii  — 

Morbidezza ,  Mollezza. 

—  Molle  ha  più  sensi  traslali  ;  morbido ,  po- 
chi. E  morbidezze,  per  agii,  dice  meno  di  mol- 
lezze ,  che  accenna  allo  sfibramento  e  alla  cor- 
ruzione dell'animo.  —  -.oheori  — 

♦MOLTI ,  Più'.  2237. 

—  Opposto  di  molli  gli  è  pochi;  uno,  di  più. 
Molti  dunque  ha  più  largo  senso. 


(t)  Caro:  Di  sì  gran  mole 
pio  alla  liomanu  gente  ! 


fr'u  il  dar  primi- 
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Due  sodo   più;   non  son  molti.    Dramma     j 
composto  da  più  autori  insieme ,  è  difficile 
riesca  bene:  un  dramma,  perchè  sia  giudicato 
bene,  dev'essere  in  molti  luoghi  rappresen- 
tato, e  in  tempi  diversi.  —  girard  — 

2238.  'MOLTITUDINE  ,  Torba. 

—  Moltitudine,  gran  numero  d'uomini,  o 
di  cose:  furba,  moltitudine  d'enti  animati, 
per  lo  più,  agitata  e  commossa.  Cosi  distin- 
guevano 1  greci  kMiSqs  da  óx*ov.  —  a.  — 

2239.  *MOLTO,  Bene. 

Molto ,  afferma  ;  bene  aggiunge  quasi  un  alto 
d'ammirazione.  C'è  della  gente  molto  balorda 
in  questa  valle  di  sbadigli  :  la  Provvidenza  è  ben 
grande!  Quando  i  due  avverbii  s'adoprano  ad 
ironia,  molto  indica  meglio  difetto;  e  bene,  ec- 
cesso. Se  v'atterrete  ad  Aristotele,  avrete  delle 
poesie  originali  di  molto.  Per  veder  nelle  regole 
i  puntelli  necessarii  dell'  ingegno,  e'  bisogna  es- 
sere ben  modesto. 

2240.  «MOMENTANEO  ,  Caduco. 

—  Momentaneo,  che  dura  poco  ;  caduco ,  che 
finisce  e  cade  presto.  Un  fenomeno  è  momen- 
taneo e  caduco.  Molte,  cose  caduche  durano 
più  d'  uno  o  pochi  momenti.  —  ambrosoli  — 

—  Momentaneo  dolore  ,  diciamo  ;  e  :  città 
caduca;  non  già:  caduco  dolore:  città  momen- 
tanea.     VOLP1CELLA  

9941  «MOMENTO ,  Istante. 

—  istante  è  più  breve.  Talvolta  momento  si 
prende  per  uno  spazio  di  tempo  non  piccolo. 


2242.  'MONASTERO ,  Convento  ,  Badia. 

—  Luoghi  dove  religiosi  d'ordini  regolari  vi- 
vono vita  comune.  Badia,  più  propriamente, 
ricetto  di  monaci,  il  cui  capo  ha  titolo  d'abate 
e  onori  sovente  di  mitria  e  di  pastorale.  Dalla 
ricchezza  di  certe  badie  venne  l'epiteto  di, 
badiale. 

Monastero,  in  antico,  ogni  chiesa  con  casa 
da  abitarvi  due  patroni  di  quella ,  chierici  o  no. 
Monastero,  oggidì,  convento  di  donne  che  vi- 
vono sotto  regola,  sia  di  monaci  sia  di  frati. 
Convento,  non  di  monaci  ma  di  frati  degli 
ordini  di  Francesco,  Domenico,  Agostino,  del 
Carmine.  —  repetti  — 

2243.  *MONDO  ,  Netto  ,  Puro  ,  Pretto. 

—  SI  monda  una  Trutta,  sbucciandola;  si 
nettano  l' erbe  ;  si  purificano  i  metalli. 

Mondo,  quand'è  più  affine  a  netto,  significa 
nettezza  più  accurata,  più  intera. 


Puro  esprime  tatvolta  la  semplicità  o  unità 
della  sostanza;  e  cosi  diciamo:  acqua  pura. 
Allr'è:  acqua  pura;  altr'è:  acqua  pulita.  Ac- 
que monde  ,  disse  Dante  ,  ma  ora  non  usereb- 
besi  in  prosa.  Immonde  si.  —  romani  — 

—  Mondo,  da  cui  fu  tolta  la  materia  estra- 
nea. Netto,  pulito  da  lordura.  Puro,  che  non 
contiene  sostanza  men  pregiabile  della  propria. 
Oro  puro,  che  non  è  misto  con  altro.  Caffè  puro. 
Del  Yino  dicesi  pretto.  —  volpicela  — 

MONDO,  Secolo.  22  54. 

Mondo,  Società'. 

Chi  non  è  addetto  a  ordine  religioso  ,  vive  nel 
secolo,  ma  può  non  viver  nel  mondo.  Quindi, 
i  sacerdoti  secolari. 

In  altro  senso,  secolo  esprime  la  vanità  delle 
cose  profane  ;  mondo,  il  pericolo  del  trattarle. 
Può  T  uomo  spendere  il  tempo  nelle  cose  del 
secolo,  usarle  a  bene  e  nobilitarle:  chi  si  butta 
nel  mondo,  abbraccia  i  pregiudizii  di  lui  intel- 
lettuali e  morali. 

—  Mondo  ,  paragonato  con  società,  ha  senso 
più  largo.  Nel  mondo  è  difficile  mantenere  fama 
di  probo  senza  spiacere  ai  men  buoni  o  prima 
o  poi:  nella  società,  gli  è  difficile  piacere  senza 
mai  usare  dissimulazione  o  menzogna. 

Mondo  comprende  tutte  le  relazioni  della 
vita;  società,  quelle  del  conversare  segnata- 
mente (t).  GÌ'  incomodi  e  i  piaceri  del  mondo  , 
la  cosi  detta  società  li  raffina.  Si  può  e  molto 
operare  e  grandi  cose  nel  mondo,  senz'entrare 
in  queir  angusto  cerchio  del  mondo  che  chia- 
mano SOCietà.   FAORE   — 

'MONOLOGO,  Soliloquio.  2245. 

—  Soliloquio,  voce  latina;  monologo,  voce 
greca  :  il  discorso  d'  uomo  che  parla  solo  da 
sé.  Neil'  uso ,  il  monologo  è  del  dramma  ;  il  so- 
liloquio, della  vita.  Monologhi  dell'Alfieri;  soli- 
loqui! di  S.  Agostino. 
A  soliloquio  s'oppone  colloquio;  a  monologo, 

dialogo. 

Il   teatrale   talvolta   dicesi  soliloquio;  il  co- 
mune non  si  dice  monologo.  —  rocbacd  — 

MONTANINO  ,  Montagnolo  ,  Montagnoso.        2246. 
—  Montanino,  di  monte;  monlagnuolo,  che 
abita  il  monte  ,  o  lo  coltiva.  Così  diconsi  i  con- 
tadini dell'alto,  rispetto  a  quelli  del  piano. 
Montagnoso,  il  luogo  ove  sono  montagne.—  a«- 

BROSOLI    


(1)  Ma  11  dire  così  assolutamente  società  per 
conversazione  ,  crocchio,  è  francesismo  di  quelli 
che  imbastardiscono  la  lìngua  non  meno  che  l 
costumi.  —  a.  — 
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22 M.  'MONTARE,  Salire. 

—  Si  sale  una  scala;  si  monta  a  cavallo,  in 
barca. 

Montare  esprime  l'atto  dei  giungere  ad  un 
punto  più  alto;  salire  esprime  l'atto  del  ten- 
dervi. —  A.  — 

—  Salire  è  più  vario.  Si  sale  pur  colla  voce 
quando  da  un  tuono  grave  si  va  ad  uno  più 
acuto.  Si  sale  col  pensiero  a  Dio ,  e  simili.  Il 
proverbio  vivo  :  «  Il  mondo  è  fatto  a  scale , 
Chi  vi  scende  e  chi  vi  sale  »  ;  anche  senza  la 
rima  non  ammetterebbe  l'altra  voce.-  meini  - 


2248.  «MONTE ,  Montagna. 

—  Montagna  presenta  meglio  l' idea  indeter- 
minata della  giacitura  del  terreno  ;  monte  s'ap- 
plica a  tale  o  tal  luogo  nominato.  I  monti  Pi- 
renei. 

Poi,  quando  s'ha  a  indicare  una  serie  o  ca- 
tena di  monti,  dicesi  bene  montagna.  Le  mon- 
tagne della  Svizzera ,  e  simili. 

Inoltre,  montagna  indica  sovente  luogo  più 
selvaggio,  più  erto. 

Monte  ha  più  sensi  traslali.  —  romani  — 

—  Monte  s'adopra  assolutamente  col  nome: 
monte  Sinai ,  monte  Parnaso  ;  montagna  ri- 
chiede il  di. 

Montagna  ha  senso  talvolta  di  più  monti  in- 
sieme; e  cosi  diciamo:  paese  di  montagna,  in 
montagna ,  e  simili.  —  a.  — 

—  A  monte  s'oppone  valle;  a  montagna,  pia- 
nura :  non  sempre  però.  —  volpicella  — 

2249.  «MONTONE ,  Ariete. 

—  Nel  senso  proprio,  montone  è  il  comune; 
aride  è  più  raro.  Nell'astronomia  è  più  comu- 
ne ariete.  Nel  militare  altresì  :  onde  anelare. 
L'ariete,  macchina  idraulica ,  non  si  dirà  mon- 
tone; né  un  buon  montone  (nel  traslato  noto) 
si  dovrà  dire  ariete.  Carne  di  montone,  pelle 
di  montone;  e  salto  del  montone ,  come  i  ca- 
vallerizzi diCOnO.  VOLPICELLA  — 

Da  montone,  montoncino  ;  e:  viso  di  monton- 
cino,  quelli  che  sono  tra  il  raccolto,  l'imbron- 
ciato, il  mansueto,  e  il  capone.  Care  donne  per 
P  ordinario  ,  ma  pazze. 

2250.  «MORIRE  ,  Spirare. 

—  Spirare  è  l' allo  del  mandare  l'ultimo  spi- 
rito: e  però  indica  d'ordinario  morte  tranquilla. 
Non  si  dirà  forse  bene  d'un  idrofobo,  d'un  fe- 
rito in  battaglia,  d'uno  strozzato,  d'un  anne- 
gato, d'un  colto  dal  fulmine.  —  a.  — 

2251.  "MORMORIO  ,  Bisbiglio. 

—  Il  mormorio  è  più  sovente  di  maggior 
suono.  Mormora  il  mare,  la  foresta,  al  venire 


(1)  Virgilio:  JSemorum increbrescere murmur. 

(2)  Fior.  ital.  :  Mucchio  d'arme  e  di  cavalli  e 
d'uomini  morti. 

(3)  Redi. 

(4)  Redi  :  Un  mucchielto  circolare  di  minutis- 
sime glandule. 

(5)  Dante:  Di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

(6)  Lippi  :  In  prato    Pien  di  mucchietti  d'un 
allegra  gente. 


2234. 


di  grossa  procella  (1).  Mormorio  leggero,  come 
di  labbra  sommessamente  parlanti,  è  bisbiglio. 


«MORTALE ,  Mortifero. 

—  Mortale,  che  può  dar  morte  ;  mortifero, 
che  la  porta  di  certo.  Colpo  mortale,  mortale 
malattia,  non  sempre  tolgon  la  vita. 

Mortifero,  inoltre,  può  esprimere  la  cagione 
mediata  di  morte.  Contatto  mortifero.  -  romani  - 

«MOSTRARE ,  Additare. 

—  S'addila  una  cosa  indicando  col  dito  là 
dov'ell'è;  si  può  mostrare  senza  additare. 

Mostrare  talvolta  è  più  compiuto.  Si  mostra 
la  cosa  mettendola  sotto  gli  occhi,  sotto  il  viso 
quasi.  Si  può  prima  additare,  e  mostrare  poi. 
Ti  addito  la  selva  ;  ora  ti  mostrerò  da  che 
parte  devi  pigliare. 

Additare  non  ha  tanti  sensi  traslati.-  debi  - 

«MOTIVO  ,  Ragione. 

—  Non  tutto  ciò  che  muove  l' uomo  a  fare , 
a  dire,  a  pensare,  è  ragionevole.  Il  Troublet , 
parlando  del  discorso  dal  La  Bruyère  recitato 
all'Accademia,  lo  loda;  e  dice:  -  11  Fontenelle 
non  lo  giudicava  così  ;  «  Mais  il  avait  scs  rai- 
sons,  ou  plulòt  ses  molifs  ».  Perchè  il  La  Bruyère 
aveva  detto  del  Fontenelle  :  «  C  est  un  compose 
du  pedani  et  du  précieux  ».  —  a.    - 

MOVIMENTO ,  Andamento. 

—  Il  moto  si  oppone  alla  quiete,  e  l'andare 
allo  stare.  Movimento  è  più  generico;  andare 
è  una  specie  di  muoversi.  —  romani  — 

MUCCHIO,  Monte,  Catasta,  Cumulo,  Acervo.    2256. 
Far  monte  ,  Far  taccio. 
Andare  in  un  monte,  Andare  a  monte. 
Ammucchiare  ,  Ammontare  ,  Ammassare  ,  AM- 
MASSICCIARE. 

Mucchio,  Monte. 

Mucchi  d'arme  (2) ,  di  peli  (3),  di  glandu- 
le (4) ,  di  cadaveri  (5) ,  di  danari ,  di  robe,  di 
gente  (6). 
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Monte  è  più  grosso  di  mucchio  :  il  monte 
d'arme,  di  danari  (1),  di  roba,  di  cadaveri, 
di  gente  (2) ,  di  grano ,  di  farina ,  sorge  più 
alto.  3Ionte  di  peli,  di  glandule,  nessuno 
direbbe.  Mucchio  di  gente  ristretta  insieme , 
accalcata  ;  monte  di  persone  aggomitolate,  ro- 
vesciate, e  che  veramente  s'ammontano  l' una 
sull'altra. 

L' onde  accavallate  a  monti  ;  non  :  a  muc- 
chi (3).  Andar  lutto  in  un  monte  ,  vale  addos- 
sarsi uomini  o  cose  in  disordine  (4).  Roba  a 
monti  (5) ,  in  gran  quantità.  Un  monte  di  ba- 
stonate (6),  di  ciarle ,  di  spropositi,  d'eleganze, 
che  con  gli  spropositi  talvolta  se  la  dicono  mi- 
rabilmente. 

Far  monte  ,  Far  laccio. 


Si  fa  monte ,  al  gioco  delle  carte ,  quando  si 
smette  il  gioco  incominciato  e  si  rifanno  le 
carte,  o  perchè  date  male  o  per  altro  (7). 

Far  tutto  un  monte,  quando  le  parlile  del 
dare  o  dell'avere,  del  diritto  o  del  torto,  non 
si  stanno  a  riguardare ,  e  si  fa  ,  come  volgar- 
mente i  Toscani  dicono,  un  taccio.  Se  non  che 
il  taccio  si  fa  specialmente  di  conti ,  di  debi- 
ti (8)  ;  monte ,  di  differenza  o  litigio  qualun- 
que sia. 

Si  fa  monte  nel  gioco  ;  si  manda  a  monte  e 
il  gioco  e  un  affare  ;  va  a  monte  e  ;;  gioco 
troncato  (9),  e  faccenda  che  non  si  continua. 
Vanno  a  monte  da  sé  certi  maneggi  politici 
per  cui  si  versa  tanto  sangue;  e  degli  altri, 
per  farli  andare  a  monte ,  si  versa  il  sangue 
e  si  ammontano  cadaveri  umani. 


(1)  Novellino  :  Donava  a  uno  gemile  uomo 
dugento  marchi. ..,  e  de'  tappeti  mise  di  sotto  per- 
chè'l  monte  paresse  maggiore. 

(2)  Giambi  llari  :  S'annegarono  quasi  come  a 
monti.-  Berxi:  Fassi  un  monte  di  persone. 

(3)  Tasso  :  Spiana  i  monti  dell'  onde  aura 
soave. 

(i)  Novellino  :  II  destrier  del  conte  d'Anversa 
cadde  con  tutto  il  conte  in  un  monte. 

(5)  Borghi.m:  Averne  veduti  a  monti  (de'pri- 
vilegi). 
.   (6)  Firenzuola.- Borgh.:  Un  monte  d'esempi. 

(7)  Burchiello. 

(8)  Cecchi  :  Fare  un  laccio  seco  ,  e  dargli  il 
manco  che  si  può.  -  Vedete  1'  articolo  Taccio. 

(9)  Davanzati  :  Gli  ordini  che  nella  pace  non 
si  perdonano  ,  nelle  civili  discordie  vanno  a  mon- 
te.- Cecchi  :  E' ne  va  via ,  e  'l  parentado  a  monte. 
-  Anco  il  giocatore  stesso  ,  si  dice  che  va  a  monte. 
Lasca  ;  Derni. 


Mucchio  ,  Catasta. 

*  —  Catasta  dicesi  per  lo  più  delle  legne,  ed 
è  misura  determinala.  Ma  una  certa  quantità 
di  legne  disposte  in  forma  parallelopipeda,  anco 
che  non  abbia  la  detta  misura ,  cosi  si  potrà 
dire.  E  anco  le  legne  ammontate  in  buona 
quantità  per  bruciare ,  o  che  bruciano  già. 
Accatastare  ha  senso  più  generale.  —  volpi- 


Mucchio ,  Cumulo  ,  Acervo ,  Catasta. 

*  —  Cumulo  non  ha  ornai  altro  senso  che 
traslato.  Acervo  è  poetico,  e  raro  anche  quivi. 
Catasta,  massa  di  legname,  e  anco  misura. 
Mucchio  è  il  più  generale.  —  romani  — 

Ammucchiare ,  Ammontare. 

Si  può  ammucchiare  con  certa  cura  ;  s'am- 
monta, d'ordinario,  in  confuso.  S'ammontano 
le  ulive  (1),  il  letame  (2);  non  s'ammucchia- 
no. Cosi  l'uso  (3). 

Ho  accennato  il  diminutivo  mucchietto.  Mon- 
ticello  in  senso  allinea  mucchio,  nessuno  di- 
rebbe ;  bensì  :  monticino  ;  sebbene  si  dicesse 
ammonticellare  in  antico,  e  ora  più  comune- 
mente, e  forse  meglio,  ammonticchiare. 

Ammassare,  Ammassicciare. 

*  —  Questa  sinonimia  non  ad  altro  è  utile 
che  alla  interpretazione  d'un  passo  di  Dante, 
perchè  la  seconda  di  queste  voci  è  già  morta. 
Dante  dice  d'  uno  scalino  ammontato  sull'al- 
tro: «  Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia, 
Porfido  mi  parca. . .  ».  E  la  Crusca  l'intende  nel 
senso  del  comune  ammassare  :  ma  qui  vale 
non  già  far  massa ,  bensì  porre  masso  su  mas- 
so, cosa  massiccia  sopra  altra  cosa  massiccia. 

CAMPI    

—  Ammassicciare  una  strada  vale  farvi  il 
massiccialo,  che  è  lastrico  di  ciottoli  per  lo  più 
messi  per  ritto  nelle  strade  sterrate,  e  con 
ghiaia  per  appianarle.  —  «cim  — 

♦MUCIA,  Gatta. 

—  Muda  è  gatta  domestica  e  mansueta;  né 
avrebbe  proprio  luogo  nei  noti  proverbi!  che 


2257. 


(1)  Allegri:  Davanzati. 

(2)  Mor.s.Greg. 

(3)  I  contadini  del  Valdarno  superiore  dicono 
moncello  ,  invece  di  monlicello,  quel  delle  manne 
di  grano  (la  bica;  e  ammoncellare ,  il  farne  mon- 
cello. —  LAMBRCSCHINT  — 
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si  fecero  alludendo  alla  fierezza  e  alla  malizia 
del  gatto.  Il  Caro,  parlando  di  sé  medesimo: 
«  Egli  è  piuttosto  mucia  che  gatta  »;  benché 
pur  vero  non  fosse. 

II  simile  potrebbe  dirsi  del  diminutivo  muri- 
no (1) ,  e  de'  vezzeggiativi  gattino ,  gattuccio  :  e 
questa  osservazione  può  servir  d' esempio  per 
altri  animaleschi  sinonimi  di  tal  natura.  —  po- 


2238.  *MULTA ,  Pena. 

—  Ogni  multa  è  una  specie  di  pena  ;  non  ogni 
pena  è  multa ,  perchè  la  multa  è  in  danaro 
soltanto.  La  pena  è  d'  ordinario  determinata 
da  legge  o  da  decreto;  la  multa  è  sovente  ad 
arbitrio  del  giudice  o  del  magistrato.  «  Muleta, 
dicono  i  giureconsulti  antichi ,  dieta  ci  irrogata 
tribulis  comitiis  ad  populum  cerlabalur;  poena 
capilis  cenlurialis  comitiis  ».  Cicerone:  «  Quum 
magistralus  judicassit  intcrrogassilve  per  po- 
pulum, mulclae,  poenae  ccrtalio  csIo.-popma- 

22Ò9.  *MURO ,  Mura. 
Mcro,  Parete, 
mcro,  muraglia. 

—  Mura,  plurale  ,  abbraccia  l' intero  circuito 
d'un  luogo.  Dicendo:  le  mura  della  casa,  ne 
intendiamo  l'intero  circuito;  dicendo:  il  muro, 
intendiamo  un  sol  lato. 

Diciamo  :  il  muro ,  i  muri ,  le  mura  della 
casa:  le  mura  delle  città,  del  tempio;  non  il 
muro,  né  i  muri.  Cosi  ai  Greci  t^x^  eran  'e 
mura  della  città;  riiytz  ovvero  rv.yò..  della  casa. 

Muro  della  città,  della  fortezza,  del  tempio, 
della  casa  ;  parete ,  della  parte  interior  della 
casa.  Varrone:  «  Parieles  postici  muris  sunl 
scripli  ».  Tacito:  «  Nec  communione  parictum, 
sed  propriis  quaeque  muris  ambiuntur  ». 

Può  la  parete  essere  di  stuoia,  o  d'assi ,  o 
di  graticci  ;  il  muro  è  sempre  di  pietra  (2). 
Muraglia  talvolta  è  un  edifizio  di  per  sé  ;  come 
la  muraglia  della  China.  Si  suppone  più  grossa 
del  muro  ,  e  fatta  a  difesa  ,  a  fortificazione , 
mentre  il  muro  è  a  divisione  o  a  recinto.  -  a.  - 

2260.  'MUSCHIO ,  Mesco. 

—  Muschio  ,  sostanza  odorosa  ;  musco  ,  la 
borraccina.  Muscose  fonti;  non  già,  rauschiose. 

VOLPICELLA    


(1)  Nell'uso  odierno  però  son  più  comuni  mi- 
eto, micio,  micino,  micino.  —  a.  — 

(2)  Dante  ,  delle  scale  del  Purgatorio  :  Tra  i 
due  pareti  del  duro  macigno.  -  Modo  straordinario, 
ma  ad  ogni  modo .  qui  muro  non  avrebbe  luogo. 


♦MUTANDE  ,  Brachb  ,  Brachine.  2261. 

Brachino  ,  Bracone. 
Bracare  ,  Sbracare. 

—  Le  mutande  sono  strette,  corte,  da  te- 
nersi sotto  i  calzoni  o  la  gonnella  o  abito  lungo. 
Quelle  del  padre  abate ,  che  il  Boccaccio  dice 
brache ,  ora  sono  mutande.  Le  brache  sono  , 
d' ordinario,  più  larghe ,  buone  anco  da  mettersi 
scoperte ,  e  più  lunghe.  Quelle  degli  orientali 
son  brache. 

Nel  traslalo  :  cascar  le  brache  ,  aver  paura; 
sapere  e  ridire  le  brache  e  le  brachine,  è  ri- 
dire i  minuti  secreti  di  casa;  e  brachino  e  bra- 
cone, chi  di  tali  cose  è  sollecito.  Bracone  più 
dispregiativo  che  brachino ,  il  quale  è  tra  il 
dispregio  ed  il  vezzo.  Sbracare,  un  po' più  di 
bracare.  —  nu  — 

'MUTARE,    Rlmutare,    Commutare,    Trasmc-    2-262. 
tare. 
Tramutare,  Permutare. 
Mutare  ,  Cangiare. 
Mutazione  ,  Cangiamento. 

Mutare,  Permutare,  Commutare ,  Trasmutare, 
Rimutare. 

—  Si  muta  sostituendo  cosa  a  cosa ,  o  nella 
cosa  medesima  sostituendo  qualità  a  qualità, 
modo  d'essere  a  modo.  Si  permuta  cambiando 
una  cosa  con  altra.  Si  commuta  sostituendo 
cosa  a  cosa  simile ,  ma  non  sempre  di  valore 
e  di  forza  corrispondente.  Si  commuta  una 
pena ,  un  dovere. 

Trasmutare  esprime  mutamento  intero,  e 
per  lo  più  rapido,  di  forma  o  di  stato.  Rimu- 
tare è  mutare  di  nuovo.  Vale  anco  mutare  di 

lUOgO.     BOMAM    — 

Mutare,  Cangiare. 
Mutazione ,  Cangiamento. 

—  Mutarsi  i  panni,  diremo,  o  solamente 
mutarsi  :  cangiare ,  d' aspetto.  —  volpiceli.*  — 

—  Mutazione  è  sostituzione  d' oggetto  ad 
oggetto ,  di  quantità  a  quantità.  Cangiamento 
è  una  mera  modificazione ,  talvolta  maggiore 
o  minore,  secondo  l'aggiunto  che  ne  determina 
i  gradi.  —  hocbacd  — 

Commutare ,  Permutare  ,  Tramutare , 
Trasmutare. 

—  Si  commuta  cosa  con  cosa  di  non  corri- 
spondente valore.  Si  permutano  cose  di  valore 
paragonabile ,  almeno  all'opinione  dei  due  che 
permutano.  Si  tramuta  movendo  da  luogo  a 
luogo  ;  s!  trasmuta  mutando   quasi  del  tutto. 
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Si  commuta  la  pena  ;  si  permutali  le  merci  ; 
si  tramuta  un  uomo  di  paese  in  paese ,  un 
mobile  di  stanza  in  stanza.  Razza  tramutata 
in  altra  terra,  a  lungo  andare  si  trasmuta,  e 
pare  altra.  —  volpiceli^  — 

2263.  *MUTUO ,  Prestito. 

—  Col  prestito  si  dà  cosa  la  quale  si  dee  poi 
riavere;  vestito,  cavallo  :  col  mutuo  ,  cosa  che 
si  consuma,  e  n'è  reso  il  simile  equivalente: 
danaro,  derrate.  —  agrezio  — 

2264.  *MUTUO ,  Reciproco  ,  Vicendevole  ,  Scambie- 

vole, Alterno. 

—  Mutuo  esprime  1'  azione  di  dare  da  am- 
bedue le  parti;  reciproco,  l'azione  di  rendere 
dall'una,  a  un  dipresso,  quanto  si  riceve  dal- 
l'altra.  Mutuo  l'affetto,  quando  due  s'amano 
quasi  insieme  ;  reciproco,  quando  al  conosciuto 
sentimento  dell'uno,  l'altro  risponde  con  affetto 

pari. 

Reciproco  ha  sensi  corporei  ;  non  ,  mutuo. 
Venti  reciproci,  figure  reciproche ,  azioni  re- 
ciproche di  due  corpi.  —  roubaod  — 

—  Reciproco  ha  degli  usi  tecnici  che  gli  altri 
non  hanno.  Argomenti  reciproci,  sono,  secondo 
i  dialettici,  quelli  che  si  possono  ritorcere  con- 
tro l'argomentante:  verbi  reciproci ,  secondo  i 
grammatici,  sono  i  neutri  passivi;  pentirsi, 
scaldarsi:  reciproca,  secondo  i  matematici,  è 
la  proposizione  dove  l' un  termine  cresce  tanto 
quanto  l'altro  termine  scema. 

Scambievole  è  più  comunemente  proprio  degli 
atti  umani.   Reciproco  movimento;  non  già, 
scambievole.  Mutuo  dice  una  quasi  uguale  qua- 
lità d'atti  o  di  cose  d'una  e  dall'altra  parte.  Gli 
ufficii  scambievoli  possono  essere  di  qua  grandi 
e  di  là  meschini.  E  però  dicesi  mutuo  il  contrat- 
to nel  quale  l'uno  presta  il  danaro  per  riavere 
altrettanto.  Mutuo  ha  più  diretta  con  sé  l' idea 
di  questa  uguaglianza  che  del  cambio  dell'azio- 
ne. Mutuo  affetto ,  dice  affetto  eh'  è  così  mio 
come  tuo.  Affetto  reciproco  fa  supporre  dall'un 
lato  l'amore,  dall' altro  il  medesimo  sentimen- 
to, ma  non  sempre  nel  medesimo  grado  e 
mosso  da  quella  comune  causa.  Di  due  che 
appena  conosciutisi  sentono  l'uno  per  l'altro 
un  affetto  uguale  o  quasi  uguale,  si  dirà  mu- 
tuo, perchè  non  c'è  stato  il  tempo  di  recipro- 
carlo e  di  ricambiarlo.  Tra  due  persone  l'una 
delle  quali  dimostra  all'altra  la  volontà  di  le- 
garsi di  affetto,   l'altra  gli   corrisponde  più  o 


meno,  l'affetto  è  reciproco.  Tra  due  persone 
l'una  delle  quali  co' fatti  dimostra  all'altra  la 
sua  benevolenza,  e  l' altra  corrisponde  coi  fatti, 
l' affetto  è  scambievole.  Fatti  dico  a  quelle  si- 
gnificazioni che  in  materia  d' affetti  valgono  o 
paiono  valere  quanto  i  fatti. 

Un  sentimento  può  esser  mutuo,  e  questa 
parità  non  essere  sentita:  per  essere  reciproco, 
conviene  ch'abbia  un  movente,  e  che  sia  sen- 
sibile :  per  essere  scambievole,  conviene  che  sia 
significata  da' fatti.  Può  un  sentimento  parere 
scambievole  e  non  essere  mutuo  :  possono  es- 
serci i  segni  che  dimostrano  l'affetto  o  lo  si- 
mulano ,   non  un  affetto  ugualmente  sincero. 
Vicendevole  esprime  azione  e  reazione  che  a 
quella  succede  alla  sua  volta  (1):  la  reazione 
può  essere  diversa  o  contraria.  Scambievole 
amore  ,  e  ,  odio  vicendevole ,  sarà  meglio  det- 
to (2).  Gli  atti  che  s'avvicendano,  possono  non 
esser  punto  scambievoli.  Due  fabbri  battono  a 
vicenda  l'incudine.  Due  magistrati  sottentrano 
a  vicenda  nel  medesimo  ufficio.  Varie  passioni 
ed  opposte,  possono  a  vicenda  dominare  lo  spi- 
rilo. Se  la  vicenda  non  sempre  è  corrisponden- 
za ,  ma  può  essere  contrarietà ,  ognuno  vede 
come  vicendevole  diversifichi  da  reciproco. 

Inoltre,  nell'idea  di  vicendevole  è  compresa 
l' idea  di  più  atti  che  dall'  una  parte  e  dall'  al- 
tra si  facciano  ;  reciproco  e  scambievole  può 
dirsi  di  due  atti,  non  più.  Un  movimento  è  re- 
ciproco quando  tra  i  due  mobili  è  certa  corri- 
spondenza ,  certo  riscontro  ;  ma  1*  azione  loro 
può  essere  simultanea.  Ma  perchè  il  movimento 
sia  vicendevole,  e'  conviene  che,  cessato  il  mo- 
vimento di  un  corpo,  cominci  quello  dell'  altro; 
cessato  quello,  incominci  il  primo;  e  così  via 
via.  Alterno  esprime  l' avvicendamento  di  due 
azioni,  di  due  stali  soli  (3).  La  vicenda  può 
essere  d' una  serie  lunga  d' oggetti.  Alterno  si 
applica  ad  uno  stato  in  genere  ;  vicendevole , 
all'azione  in  specialità.  Alterno,  non  vicende- 
vole riposo,  diremo  (4).  Vicenda  è  idea  tutla 
di  moto:  e  però  in  italiano  si  traduce  in,  volta. 

Però  diremo  alterna  vicenda  (5)  ;  ma  non, 
vicendevole  alternativa.  —  romani  — 


(1)  Vico. 

(2)  Boccaccio:  Le  mogli  schernite  hanno  con 
vicendevole  schernimento  vendicate. 

(3)  Alter. 

(4)  Virgilio:  Allernis  tonsas  cessare novales. 

(5)  Vedi  il  numero  162. 
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2265.  INaPPÀ,  Cappa. 

Cappa  ,  Gola  ,  Focolare  ,  Fusto. 

In  alcuni  dialetti  quella  che  in  Toscana  chia- 
masi cappa  del  cammino,  dicesi  nappa.  Nappa, 
in  Toscana  come  altrove ,  per  celia  chiamasi 
il  naso,  ed  ha  l'accrescitivo  nappone. 

La  cappa  del  cammino  è  quella  che  sporge 
in  fuori  e  copre  il  focolare  per  impedire  al  fumo 
che  si  sparga  per  casa  :  e  cosi  si  chiama  per- 
di' ha  in  certa  guisa  la  forma  di  quel  vestito 
che  chiamasi  cappa.  Quella  poi  per  la  quale  il 
famo  sale,  è  la  gola  del  cammino.  Può  la  gola 
essere  stretta ,  la  cappa  larga ,  e  a  vicenda  ; 
può  la  cappa  esser  pulita,  la  gola  generar  pe- 
ricolo d' incendio.  I  camminetti  nelle  stanze 
hanno  gola ,  non  cappa.  I  più  antichi  avevano 
cappa ,  perchè  maggior  legna  vi  si  bruciava  ; 
e  tutti  gli  usi  della  vita  portavano  allora  i  co- 
modi e  gl'incomodi  d'una  grande  larghezza. 

Ecco  dunque  i  termini  propri  i.  Il  luogo  del 
cammino  dove  il  fuoco  s'accende,  è  il  focolare; 
sopra  al  focolare  è  la  cappa,  sopra  la  cappa  la 
gola,  e  il  fusto  della  gola  riesce  all'aperto.  Il 
prof.  Taddei  :  «  Suppongasi  tirata  una  linea  che 
partendo  dal  piano  del  focolare,  sia  protratta 
sino  al  di  fuori  della  casa,  ed  altra  linea  che 
passando  per  le  aperture  della  sommità  della 
gola  e  del  cosi  dello  fusto  di  essa,  si  prolunghi 
al  di  là  della  gronda  ».  E  più  sotto  :  «  Opina 
taluno  che  sia  troppo  angusta  la  gola. . .  ;  tal  al- 
tro, giudicando  esser  poche  di  numero  o  troppo 
ristrette  le  feritoie  per  le  quali  il  fumo  esce 
dalla  sommità  del  fusto. . .  ». 

2206.  NAPPA  ,  Fiocco  ,  Frangia  ,  Gallone  ,  Penero. 
Fiocco  ,  Bioccolo  ,  Vello. 

Nappa  non  è  fiocco  ,  siccome  dice  la  Crusca. 
Le  nappe  s'usavano  una  volta  alle  tende  delle 
finestre  :  e  in  alcuni  luoghi  s'usano  ancora: 
nappa  è  quella  con  cui  si  dà  la  polvere  cipria; 
nappe  son  quelle  che  pendono  da'baldacchini 
o  nelle  parature  delle  chiese ,  o  quelle  in  cui 
finisce  il  cordone  che  serve  per  tirare  il  cam- 
panello in  una  stanza  (i)  ;  Dnisce  in  nappa  il 
cingolo  de'preli,  e  quello  di  che  si  cingono  i 
fratelli  delle  compagnie  quando  vanno  in  pro- 


fi)  Serdonati  :  baldacchino  di  seta  rossa, 
colle  mazze  dorale ,  colle  nappe  pendenti  di  seta 
attorta.  -  Il  Redi  usa  nappetta. 


cessione  ed  ufflziano;  finisce  in  nappa  anco 
la  militare  cintura.  La  nappa  è  di  filo,  di  seta, 
d'argento ,  d'oro. 

Il  fiocco  delle  scarpe,  quello  di  un  cappello 
da  donna  ,  quel  d' una  rete  da  meltere  In 
capo  (i) ,  non  è  nappa  al  certo.  Molto  meno 
un  fiocco  di  neve  ;  molto  meno  un  fiocco  di 
lana:  che,  per  dirla  in  passando,  non  è  vello, 
giacché  vello  è  tutta  la  lana  dell'animale  to- 
sato ;  ed  è  più  grande  d'un  bioccolo  (2)  :  onde 
diciam  bioccolino ,  non  mai  fiocchino  in  que- 
sto senso. 

Ognun  sa  quel  che  sia,  far  le  cose  co' fiocchi: 
non  tutti  forse  sapranno  che  raccogliere  i  bioc- 
coli è,  nella  lingua  familiare  toscana ,  ascoltare 
gli  altrui  discorsi  e  raccattarli  per  poi  rapporta- 
re (3). 

È  traslato  campestre ,  tolto  dalla  diligenza 
con  la  quale  il  pastorello  va  raccattando  i  bioc- 
coli perduti  di  lana.  E  sa  il  cielo  quanto  abbondi 
la  terra  di  siffatti  raccoglitori  di  bioccoli  !  È 
egli  dunque  possibile  che  il  male  sia  cosa  si 
bella  da  doverlo  con  tanta  cura  ragunare ,  ri- 
petere, commentare,  inventare? 

Anco  al  noto  gioco  della  berlina,  quegli  che 
va  attorno  per  raccogliere  i  molti  da  dirsi  a 
colui  eh' è  in  berlina,  si  dice  eh' e' raccatta 
i  bioccoli. 

La  frangia  è  all'orlo  delle  tende  o  de' ve- 
stiti (4).  E  frangia  si  dice  quanto  di  falso  s'ag- 
giunge alla  narrazione  del  vero.  In  questo 
senso  tutte  le  narrazioni  sono  in  qualche  parte 
romanzi  storici,  tutte  hanno  un  poca  di  fran- 
gia :  coloro  che  la  vogliono  far  più  bella  son 
quelli  che  più  deturpano  il  vero. 

Da  frangia,  frangiato  (6)  ;  e  frangialo  e  fran- 
giala, chi  vende  frangie  :  da  nappa,  nappetta  e 
nappettina:  da  flocco,  fiocchetto,  fiocchettino, 
fiocchino,  Boccone.  Altre  derivazioni  usitate, 
queste  voci  non  hanno. 


(1;  Ariosto:  Rete  d'or  tutta  adombrata  Di  bei 
fiocchi  vermigli ,  al  capo  intorno. 

(2)  Firenzuola:  Della  preziosa  lana  dell'auree 
chiome  tu  me  ne  arrechi  un  fiocco.-  Tra  le  f rondi 
del  bosco  ritroverai  alcun  bioccolo  dell'aurea  lana. 

(3)  Allegri  :  Attenti  Son  tutti  insieme  per 
raccorre  i  bioccoli. 

(4)  Pandolfini  :  Bernt;  Vit.  Pittori  :  Sei  pal- 
lio comune  non  erano  fibbie  né  frangie. 

(5)  SALTINI  :  L'oro  di  cui  la  veste  è  tessuta  e. 
frangiata. 
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In  alcuni  dlalelli  le  nappe  d'oro  si  chlaman 
galloni:  ma  gallone,  in  Toscana,  è  la  striscia 
d'oro  o  d'argento,  ch'orna  una  paratura  o  altra 
cosa  che  serve  da  ornamento.  Il  penero  poi  è 
quell'orlo  quasi  sfilacciato  alle  fasce  de'  bambini  ; 
e  peneri  si  chiaman  quelli  de' tovagliuoli,  delle 
tende.  Nelle  tende,  quella  parte  della  frangia 
che  finisce  in  tanti  fioccheltini  di  fila,  sono  i 
peneri. 

Penerata,  dicesi  quella  parte  dell'ordito  che 
rimane  senz'esser  tessuta. 

2267.  NAPPO ,  Coppa  ,  Calice  ,  Tazza  ,  Giara  ,  Bic- 
chiere, Ciotola,  Pisside,  Beverlno,  Bic- 
chierino. 
—  Nappo  è  della  lingua  scritta:  è  vaso  da 
bere;  coppa,  e  da  bere  e  da  altro  (1). 

Coppa  oggidì  non  ha  altro  uso  se  non  quando 
un  vero  galantuomo  chiamasi  coppa  d'oro;  e 
nel  derivati  :  sottocoppa  e  coppiere. 

Il  bicchiere  è  da  tavola  ;  la  lazza  è  da  caffè; 
la  giara,  da  sorbetti.  La  tazza  non  è  di  vetro, 
come  il  bicchiere.  —  romani  — 

*  —  Il  nappo  ha  varie  forme  ;  non  grande 
il  più  :  voce  quasi  istorica.  La  coppa  è  per  lo 
più  tonda,  non  fonda  di  molto,  e  larga  di  bocca. 
Anche  questa  è  voce  non  comune  nell'uso. 

Il  comune  è  bicchiere ,  eh' è  per  lo  più  di 
vetro  o  cristallo  cilindrico  ;  il  nappo  o  la  coppa 
possono  essere  di  metallo,  di  legno. 

Calice,  nel  moderno  uso,  è  quello  dei  preti. 
D'usi  romani  parlando,  starà  per  bicchiere 
non  inelegante.   Abbiam  poi  il  calice  de' fiori. 

La  tazza  è  di  vetro  o  di  terra  ;  il  più  con 
manico  (o  senza),  cilindrico,  o  dilatantesi  in 
su ,  con  piedistallo  o  no.  Serve  per  il  caffè,  per 
il  brodo.  Ma  quelle  del  brodo ,  se  più  larghe  e 
grandette ,  sono  ciotole.  —  volpicella  — 

*  —  Pisside,  anticamente,  piccol  vaso.  Oggi 
s'intende  del  vaso  in  cui  si  conserva  il  Sa- 
cramento dell'  aliare.  La  pisside  è  più  bassa  del 
calice,  ma  ha  tazza  più  larga,  e  coperchio  a 
cui  è  legato  un  velo  che  tutta  la  copre,  in  se- 
gno di  rispetto.  Il  calice,  nell'incruento  sacri- 
fizio; la  pisside,  neh' amministrare  il  viatico 
e  nella  comunione. 

Bicchierino,  se  di  vetro,  e  beverino  se  di 
terra ,  chiamasi  segnatamente  quello  che  si 
tiene  nelle  gabbie  per  gli  uccelli  quando  sono 
appanicali,  cioè  avvezzati  al  panico  della  gab- 
bia, perchè  ce  n'è  di  quelli  che,  rinchiusivi 
dentro,  non  voglion  né  mangiare  né  bere,  e  alla 


(1)  Boccaccio:  Fattosi  il  prenze  venire  una 
grande  e  bella  coppa  d'oro,  e  messo  in  quella  il  cor 
dì  Guiscardo.-  Redi:  E  colmane  per  me  Quella 
gran  coppa  là. 


schiavitù  preferiscon  la  morte.  Tanto  è  cara 
la  libertà  a  quelle  innocenti  bestioline!  Talora 
le  due  voci  in  questo  senso  s'  usano  promiscua- 
mente. —  MEIKI  — 

NAB1CI  ,  Naso  ,  Nari.  2268. 

Nari  è  della  lingua  scritta;  narici  è  parlato. 
Né  mai  si  direbbe  :  la  nare  ,  come:  la  narice 
destra  o  sinistra  (1). 

Narici  diciamo  de'  buoi,  de'cavalli,  de'cani  (2)  : 
naso,  degli  uomini  segnatamente. 

E  anche  degli  uomini ,  le  narici  (3)  ;  ma  le 
narici  sono  i  buchi  del  naso. 

Diremo  :  uscire  il  sangue  del  naso  ,  intasato 
nel  naso,  e  anco,  intasato  senz'altro  ,  gocciare 
il  naso;  naso  grosso,  affilato,  appuntalo;  sof- 
fiarsi il  naso,  menare,  pigliare  per  il  naso  (4), 
restar  con  tanto  di  naso ,  con  un  palmo  di 
naso  (o)  ;  dar  nel  naso  (6)  ;  non  gli  si  può 
toccare  il  naso  (7)  ;  fare  il  naso  rosso  (8)  : 
modi  che  la  Crusca  spiega  e  che  tutti  son 
vivi ,  e  dove  narice  non  entra.  Poi:  torcere  il 
naso ,  per  dimostrar  dispiacere  o  schifo  di 
qualche  cosa  ;  e  :  aver  buon  naso ,  per  saper 
giudicare. 

I  poeti  berneschi  mollo  più  che  i  serii  ram- 
mentano il  naso:  perchè?  Tema  d'un  discorso 
accademico. 

Da  naso  abbiamo  nasuto ,  annasare  (che  i 
Toscani  dicono  annusare)  snasare ,  voce  na- 
sale ,  e  altri  ;  narici  non  ha  derivati. 

NABRARE  ,  Raccontare  ,  Contare  ,  Riferire  ,    226J). 
Esporre  ,  Descrivere. 

—  Narrare  ha  un  non  so  che  d'apparato  ; 
raccontare  è  più  semplice,  tende  più  ad  istruire 
del  falto  ;  contare  è  più  familiare  ancora.  Si 
narra  in  un  discorso  oratorio ,  in  una  storia  ; 
si  racconta  in  un  colloquio ,  a  proposito  d'una 
discussione;  nella  conversazione  si  conta  —  rou- 

BACD    

Le  differenze  non  son  sempre  osservate,  ma 
non  son  false. 

—  Si  narrano  falli  veramente  storici;  si  rac- 
conta qualunque  fatto ,  anche  menomo.  Rife- 
rire è  raccontar  cose  che  a  colui  al  quale  si 
raccontano  importi  più  o  meno  sapere.  —  no- 


ti) Ltb.cur.mal. 

(2)  Giambullari  ,  Berni  ,  Poliziano. 

(3)  Ltb.cur.mal. 

(4)  Cavalca  ,  Pulci  ,  Buonarroti. 

(5)  Varchi,  Cecchi,  Lippi. 

(6)  trat.sefir.cos.donn.  ,  salvini  ,  buonar- 
ROTI. 

(7)  Pulci. 

(8)  Cecchi. 
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SI  narra  anco  a  voce,  ma  sempre  più  di 
proposito  e  cosa  più  grave. Dante:  «  Chi  potria 
mai. . .  Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  a  pieno 
Ch'  i'ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ?  -  Mi  narrò 
gl'inganni  Che  ricever  dovea  la  tua  semenza.  - 
La  luce  in  che  mirabil  vita  Del  poverel  di  Dio 
narrata  fumi  ». 

Contare,  all'  incontro,  usa  Dante  di  cose  men 
gravi:  «  Qual  sia  quello  stagno,  Tu'I  vede- 
rai  :  però  qui  non  si  conta.  -  Un  pozzo  Di  cui 
suo  luogo  conterà  l'ordigno.  -  Or  chi  tu  se'  ti 
prego  che  ne  conte  ». 

Il  Boccaccio  avvicina  le  due  voci  in  modo  da 
non  porre  tra  esse  distinzione  nessuna.  Ciò  non 
fa  che  non  si  possa,  e  non  si  debba,  potendo, 
stabilire  una  qualche  distinzione  precisa.  De- 
terminiamole meglio. 

Narrare ,  Raccontare. 

Narrare,  dunque,  ripeto,  s'applica  meglio  a 
fatti  storici  o  ad  avvenimenti  più  gravi  (t). 

Suppone  d'ordinario  cert' ordine,  certa  chia- 
rezza (2). 

La  narrazione  è  una  parte  dell'orazione  (3)  : 
lo  slil  narrativo  (4)  è  forse  il  più  difficile  di 
lutti  gli  stili. 

I  cieli ,  dice  il  Salmista ,  narrano  la  gloria 
di  Dio  (o).  Raccontano,  parrebbe  più  strano. 

Inenarrabile  chiamasi  cosa  che  per  altezza 
o  incredibililà  non  si  possa  narrare  degna- 
mente ,  o  si  debba  tacere  (6)  :  e  questo  anche 
di  cosa  che  non  è  fatto  storico. 

Si  racconta  e  a  voce  e  in  iscritto,  ma  con 
meno  gravità  o  diligenza  che  non  si  narri  :  si 
racconta  una  novella,  una  leggenda,  una  fiaba, 
una  novità,  una  diceria.  Si  racconta  male 
quello  di  che  s'è  letto  una  narrazione  bellis- 
sima ;  e  cosi  fanno  molti  de'moderni  scrittori 
di  storie.  Si  racconta  con  arte  quello  che  s'è 
trovato  in  un'antica  memoria  raccontato  alla 
meglio. 

Si  racconta  una  novella;  e  lo  stile  narrativo 
dell'  autore  può  essere  più  o  meno  felice  (7). 


(1)  G.  Villani:  Avetno  distesamente  innarrato 
queste  storie  di  Fiandra.-  Cavalca:  Siccome  in- 
narrano i  vangeli. 

(2)  Boccaccio  :  Rinaldo  per  ordine  ogni  cosa 
narrò. 

(3)  Cicerone,  Quintiliano,  e  l'immenso  greg- 
ge de' retori. 

(4)  Varchi. 

(5)  Salvisi:  La  musica,  gran  narratrice  della 
gloria  di  Dio. 

(6)  Vite  ss.  Padri. 

(7)  Boccaccio  :  Dna  beffa  fatta  da  uomo  ad 
una  donna  mi  piace  di  raccontare-  A  raccontarsi 
mi  tira  una  novella. 


SI  racconta  una  esperienza  fatta  (t),  una 
serie  d'osservazioni,  un  sogno,  un  caso  ve- 
duto, un  discorso  sentito  (2);  cose  delle  quali 
sarebbe  affettato  e  anche  improprio  dir  che  si 
narrano  (3). 

Il  sig.  Fiorenzi:  «  Narrami,  ti  prego,  quello 
che  alla  prima  cominciasti  a  insegnarle,  per- 
chè con  più  piacere  ti  udirò  fare  cotesto  rac- 
conto che  se. ..».  Qui  la  ragione  per  cui  rac- 
conto suona  meglio  nel  secondo  membretto 
del  periodo,  mi  par  questa:  che,  sebbene  nar- 
rare s'  applichi  talvolta  anco  all'  esposizione 
di  cosa  che  non  sia  propriamente  un'operazione 
quale  la  intendiam  d'ordinario ,  pure  narra- 
zione non  si  soffrirebbe  nel  senso  di  racconto 
di  cosa  o  delta  o  insegnata.  Narrazione  pro- 
priamente è  quella  di  un  fatto. 

In  somma,  ogni  narrazione  in  qualche  modo 
è  racconto,  ma  non  viceversa. 

Contare ,  Riferire. 

Contare,  nella  lingua  antica  frequentissimo, 
e  comune  a  molti  dialetti  tuttora,  non  è  inusita- 
to nel  toscano,  né  nella  lingua  scritta,  la  quale 
Io  ammette  in  un  senso  più  che  in  altri.  Contar 
favole  ,  contar  fandonie ,  novelle  ,  storielle  , 
novità  di  non  grande  importanza  (4). 

Tutti  gli  altri  sensi  di  questo  verbo,  nu- 
merare ,  computare ,  stimare ,  qui  non  han 
luogo  (o). 

Si  riferiscono  le  cose  ud'ite  o  vedute  o  lette; 
si  riferiscono  in  iscritto  e  a  voce ,  si  riferiscono 
raccontandole  a  lungo  o  accennandole  o  com- 
mentandole (6).  Molte  cose  che  a' principi  ven- 
gono riferite ,  sono  ingrandite  o  abbassate  da 
commenti  miserabili  che  le  travisano.  Lo  sto- 
rico deve  riferir  fedelmente  le  cose  aulentiche: 
riferir  l'altre  senza  dichiarazioni,  sarebbe  man- 
care di  critica  (7). 


(1)  Magalotti. 

(2)  Boccaccio:  La  fante  promise ,  ed  alla  donna 
il  raccontò. 

(3)  Boccaccio:  Acciocché  io  non  vada  ogni 
particolar  cosa  delle  sue  virtù  raccontando. 

(4)  Dante  :  Mal  contava  la  bisogna  Colui  che 
i  peccator  di  là  uncina. 

(5)  Altro  senso ,  dalla  Crusca  non  notato ,  co- 
mune nell'uso,  è  il  seguente:  uomo  che  conta 
molto  in  un  paese,  circostanza  che  conta  poco,  ec 

(6)  Vit.s.Girol.:  Tornaronsi  a  casa,  e  riferi- 
rono al  beato  Girolamo  questo  fatto.-  Cesare:  Man- 
dacit  ut  quae  diceretAriovistus  cognoscerent,  et  ad 
se  referrent. 

(7)  Redi  :  Cleopatra  non  si  facesse  mica  mor- 
dere da  un  aspide,  come  riferiscono  aleniti  storici. 
-  Ovidio:  Fabula  nota  quidem  ,  sed  :,on  indigna 
referri.-  Nepotk:    ì'ersxm  Ilomeri  rtlulit  (citò). 
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Si  espongono  anche  cose  che  non  cadono 
sotto  l'idea  di  narrare.  S'espone  ad  un  po- 
tente il  proprio  stato  (I),  si  espone  un'imba- 
sciata [8] .  s'espongono  le  proprie  idee:  s'espone 
un  passo  oscuro  di  Dante  ;  e  per  volerlo  illu- 
strare .  s'intorbida  (3]. 

Propria  dell'esposizione  è  la  fedeltà  ,  la  net- 
tezza (4). 

Quintiliano  chiama  esposizione  la  narrazione 
oratoria;  ma  Cicerone  non  l'avrebbe,  credo, 
chiamata  così. 

Quando  esporre  ha  senso  d'interpretare  i  pro- 
pri concetti  o  gli  altrui,  ciascun  vede  coni' e' sia 
ben  distinto  da  narrare  :  ma  quando  l'esposi- 
zione è  una  specie  di  narrazione  ,  allora  si  di- 
stingue cosi:  che  l'esposizione  esprime  il  modo 
del  narrare;  e  secondo  che  le  cose  narrate 
sono  esposte  male  o  bene,  la  narrazione  si 
giudica  bella  o  no.  Chi  racconta  un  fatto,  in 
qualunque  maniera  sei  faccia ,  racconta  sem- 
pre: ma  l'esposizione  delle  circostanze  può  es- 
sere più  o  meno  fedele,  vivace,  elegante. 
Alcuni  romanzieri  vi  vogliono  esporre  per  Alo 
e  per  segno  ogni  cosa  :  e  non  s'accorgono  che 
lo  storico  slesso  può  certe  circostanze  tacere 
senza  gran  danno. 

Nel  descrivere  si  dà  risalto  a  certe  parti  più 
che  ad  altre  della  narrazione  :  v'è  d'ordinario 
più  arte ,  o  più  accuratezza  almeno.  Ognun  sa 
quel  che  sia  una  descrizione  poetica  ,  e  quanto 
noiosa  giungesse  (quasi  a  precorrere  gli  abusi 
del  romanzo  storico;  la  poesia  descrittiva  [5  . 
Si  descrive  un  viaggio  ;6) ,  un  caso  ;  ma  si 
descrive  anco  senza  narrare.  Tale  è  la  descri- 
zione dello  scudo  d'Achille,  dello  scudo  d'Er- 
cole, di  un  paese  (7),  di  uno  strumento  (8), 
d'una  passione,  d'una  malattia  (9),  d'un  ani- 


1  FiRE>"zr/OLA  :  Esposta  la  sua  causa  al  gran 
Innante ,  supplichevolmente  gli  si  raccomandò. 

(2)  Firenzuola  :  Così  esponeva  V  imbasciata. 

3)  Cavalca  :  Esponere  il  simbolo  della  fede. 

i  Cicerone  :  Yitam  alterius  totani  explicare. 
atque  eam  non  modo  in  animi s  judicum,  sed  etiam 
in  conspectu  omnium  exponere.  -  Tarn  obscura  di- 
lucide exposuisli. 

(5;  Buri  :  Lo  modo  di  trattare  è  poetico,  de- 
scrittivo... 

(6)  Redi:  Un  viaggio  descrìtto  da  lui  in  terza 
rima. 

i,7)  Varchi:  Cosmografo,  cioè  descrittore  di 
luoghi. 

8    Magalotti. 

,;  Rem  :  Si  può  leggere  appresso  Galeno  nella 
descrizione  di  quel  famoso  medicamento. 


male,  d'un  naturale  fenomeno.  Nei  poemi 
epici .  la  descrizione  è  mista  alla  narrazione  : 
in  que'del  Debile  è  tutto  descrizione  :  in  quel 
di  Triflodoro  è  quasi  lutto  narrazione  arida. 
La  vita  d'un  uomo  si  narra  ,  non  si  descrive. 
La  descrizione  è  collocata  da  Tullio  fra  gli 
ornamenti  oralorii:  ma  guai  all'oratore  che  fa 
descrizioni  per  mero  ornamento.  Questo  vizio 
abbonda  ne' moderni  predicatori,  in  modo  mi- 
serabile. 

MASACCIO ,  Nasone. 

—  Il  secondo  dice  solo  grandezza  :  il  primo 
grandezza  deforme.  Caro  :  «  Né  si  sperticato 
nasaccio  che  non  sia  vassallo  e  tributario  della 
nasevolissima  nasaggine  del  nasulissimo  nason 
vostro  (t)  ».  Però  nasone  dicesi  anco  delle  donne, 
tra  le  quali,  per  orrende  che  siano,  non  è 
facile  trovare  un  nasaccio. 

Nasone  poi,  sostantivo,  dicesi  d'uomo  ch'ha 
il  naso  lungo.  —  a.  — 

NASCERE,  Avvenire.  Accadere,  Seguire.  Suc- 
cedere ,  Darsi. 
Avventura  ,  Avvenimento. 

Per  conoscere  le  minute  differenze  di  questi 
vocaboli ,  giova  por  mente  all'eventualità  dei 
fatti  che  accennano,  all'importanza  loro,  all'in- 
dole fausta  od  infausta. 

Quanto  all'eventualità,  par  che  accadere  sia 
tra  tutti  il  più  forte  ad  esprimere  cosa  ca- 
suale (2)  ;  e  non  è.  Molte  volte  quello  che  ac- 
cade, poteva  essere  molto  ben  preveduto,  ed 
è  naturale  effetto  delle  cose  antecedenti.  Cosi 
diciamo  ,  al  vedere  un  soperchiatore  soperchia- 
to: ecco  quello  che  accade  a  chi  pone  nella  pre- 
potenza l'onore,  e  nella  violenza  la  forza  (3}. 
Si  noti  però  che  accadere  esprime  d'ordinario 
avvenimento,  in  parte  almeno,  inaspettato  a 
colui  che  n'è  il  principale  soggetto. 

Anco  succedere  esprime  cosa  non  affattoeven- 
luale  ;  e  giova  soprattutto  a  indicare  quegli 
avvenimenti  ne'quali  apparisca  veramente  suc- 
cessione da  cosa  a  cosa  (4). 


2270. 


2271 


(1)  11  Caro  ,  a  esprimer  grandezza  in  corto 
modo  superba  ,  ma  non  eccessiva ,  disse  pure 
scherzevolmente  :  Né  sì  rigoglioso  nasorre.  —  po- 
lidori  — 

(2)  Questa  differenza  i  Latini  ponevano  tra  con- 
tingere  e  arrìdere. 

(3)  Tant'è  vero  che  accadere  non  ha  senso  ar 
fatto  eventuale,  che  s'usa  anco  impersonalmente 
per  convenire  ;  e  in  questo  senso  forse  si  adopra 
corrotto  neh'  interrogazione  veneziana  :  che  cade' 

(4)  Neri:  Lascia  che  il  vetro  incorporila  pol- 
vere; che  suole  succedere  in  cinque  ovvero  sei  ore. 
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Seguire  esprime  maggiore  eventualità:  com- 
prende tutti  i  casi  possibili  (1). 

Avvenire,  può  esprimere  e  assoluta  eventua- 
lità e  l'atti  non  pure  preveduti  ma  comuni  e 
ordinarli.  Tanto  diciamo  :  avvenne  per  caso 
che.. .;  quanto:  e  ciò  suole  avvenire. ..  Al  primo 
significato  corrispondono  le  idee  abbracciate 
dalla  voce  avventura;  al  secondo,  le  idee  che 
esprime  avvenimento  :  I'  avventura  è  tra  le 
cose  più  eventuali  del  mondo  ;  l'avvenimento 
può  essere  necessariamente  condotto  da'fatli 
che  lo  precedono. 

Anco  nascere  ha  più  dell'  inaspettato  e  del 
singolare,  che  dell'ordinario. 

Questo  dell'eventualità:  vediamo  ora  dell'im- 
portanza. I  fatti  di  minore  entità  seguono;  i 
più  importanti  succedono  :  quelli  che  riguar- 
dano più  direttamente  la  persona  a  cui  si  parla 
o  della  quale  si  parla ,  ci  nascono ,  gli  nascono. 
Quando  diciamo:  m'è  nato  un  accidente,  o 
simile,  par  che  intendiamo  non  aver  noi  avuto 
potere  né  a  promoverlo  né  a  stornarlo:  m'è 
seguito,  potrebbe  dirsi  anco  di  cosa  affrettata 
dell'opera  nostra.  Quando  diciamo  :  senta  quel 
che  mi  succede,  intendiamo  di  raccontare  una 
serie  più  o  men  lunga  di  cose. 

Per  quel  che  riguarda  alla  natura  della  cosa 
o  fausta  od  infausta ,  accadere  non  ha  mai 
buon  senso,  cred'io:  può  talvolta  averlo  in- 
differente, ma  sempre  più  in  male  che  in  bene. 
E  lo  comprovano  i  significati  del  sostantivo 
accidente.  Certo  non  si  direbbe  :  accadere  una 
prosperità  (2). 

Avvenire  e  seguire  si  prendono  e  in  buono 
e  in  mal  senso  ;  nascere  ,  più  frequentemente 
di  disgrazie  che  d'altro;  succedere,  gioverebbe 
applicarlo  piuttosto  a  casi  lieti  che  a  tristi , 
badando  al  lieto  senso  della  voce  successo  (3). 

Queste  differenze  non  sono  ,  è  vero ,  molto 
eviJentemente  osservabili  nell'uso  della  lingua 
scritta,  ma  nella  parlala  un  po'più.  Giova  so- 
vente a  discernerle  più  il  sentimento  che  i  ra- 
gionamenti filologici.  Per  esempio,  in  quel  del 
Boccaccio:  «  Accadde,  come  talvolta  avviene, 
che  l'uomo  d'un  ragionamento  salti  in  un  altro, 
che  noi. . .  »,  nessuno  certamente  vorrebbe  cor- 


(1)  In  questo  senso  e  voce  comunissima  in 
Toscana  ;  la  Crusca  non  ne  cita  che  due  esempi 
del  Casa:  Monsignore. .. scrive. ..tutto  quel  eh' è 
seguito  di  qua.  -  Ringrazio  la  sua  divina  bontà  di 
tutto  quello  eh' è  seguilo  e  seguirà  di  me. . .  Gli  altri 
esempi  che  porla  la  Crusca ,  non  son  per  1'  ap- 
punto in  questo  medesimo  senso. 

(2)  BroN-AmiOTi:  Disturbo. . .accaduto.-  Gozzi: 
Conforto  da  qualche  nuovo  accidente  amareggiato. 

(3)  Val.  Mass.  :  Di  non  poco  prosperevol  succe- 
dimelo. 


reggere;  avvenne,  come  talvolta  accade.Per- 
chè ,  sebbene  accadere  esprime  anco  cosa  non 
eventuale  ,  non  può  mai  esprimere  cosa  solita, 
come  la  esprime  .  avvenire. 

E  per  dimostrare  come  nella  lingua  parlata 
siffatte  differenze  si  disegnano  ben  più  netta- 
mente, riporterò  due  versi  che  una  musica 
celebre  ha  già  impressi  in  (ulte  le  menti.  «  Ma 
comprendo  (fa  dire  l'Anelli  al  compagno  del- 
l' Italiana  in  Algeri)  Ma  comprendo  dal  passalo 
Tutto  quel  che  può  avvenir  ».  Una  gentile 
donna  toscana  che  non  sa  né  di  musica  né  di 
prosodia,  canticchiava  questi  versi ,  per  difetto 
di  memoria  correggendoli  così  :  «  Veggo  ben 
da  quel  eh' è  stalo  Tulio  quel  che  può  se- 
guir ».  E  senza  saperlo,  donava  al  secondo  del 
delti  versi  maggiore  e  proprietà  ed  armonia. 
IVon  già  che  avvenire  non  dicasi  bene  di  cosa 
futura  ;  ma  trattandosi  di  vicende  amorose  ,  è 
troppo  serio ,  troppo  pesante. 

Io  dirò,  per  esempio:  nascere,  seguire  uno 
scandalo  (1)  :  non,  avvenire  o  succedere  od  ac- 
cadere. Dirò  :  nascere  una  sommossa ,  una 
tempesta  (2) ,  e  non  altrimenti.  Nasce  dentro 
nell'uomo  stesso  una  mutazione  ;  segue  ,  av- 
viene ,  accade  di  fuori. 

Avvenire  un  caso,  si  dirà  bene,  ma  non 
accadere  un  avvenimento.  Città  di  Dio:  «  Pen- 
sando gli  accadimenti  contrarii  che  comuni 
possono  addivenire,  s'angustia  ». 

Avvenga  quel  che  può  avvenire ,  è  formola 
sancita  dall'uso.  Segua,  succeda,  accada,  non 
è  si  comune.  Ben  diciamo:  nasca  quel  che  sa 
nascere  (3). 

Seguire  per  caso ,  non  sarebbe  improprio  ; 
ma  sarebbe  impossibile  invertere  la  frase,  per- 
chè seguire  in  questo  senso  non  ha  derivati. 
Dante:  «  Seguette,  Come  suol  seguitar  per 
alcun  caso ,    Che. . .  ». 

Di  ludi  quegli  avvenimenti  o  casi  che,  quasi 
conseguenza,  procedono  da  fatto  od  avveni- 
mento anteriore  ,  ben  diremo  :  seguire  ;  e  se 
la  serie  de'fatti  e  de'casi  è  alquanto  lunga  o 
complicata  :  succedere  (ì). 

In  luogo  di  :  m'è  seguito ,  o  altro  tale ,  i 
Toscani  dicono:  mi  s'è  dato;  cose  che  si  danno; 
e  simili.  Ma  esprime  avvenimenti  d'ordinario 


(1)  Boccaccio:  Grandissimo  scandalo  ne  na- 
scerebbe. 

(2)  Boccaccio:  Per  ninna  altra  cosa  quella 
tempestosa  fortuna  esser  nata  ,  se  non  perchè  gli 
Dii  non  volevano. 

(3)  GCITTOXE, 

(4)  Boccaccio:  Ae  segui  la  morie  di  molti.  -  Se 
voi  non  ri  guarite. ..,  the  volete  voi  che  ve  ne  se- 
gua? -  Davanzati  :  Ebbe  in  Egitto  avviso  del  suc- 
ceduto a  Cremona. 
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infausti  :  e  poi,  non  s'userebbe  nel  futuro,  né 
ilirebbesi  :  vi  si  darà  ,  come  :  vi  seguirà. 

Gli  si  diede  un  accidente  e  mori.  Qui  non  ha 
luogo  seguire  né  altro. 

2272.  NASCERE,  Derivare,  Provenire,  Procedere, 
Scaturire.  Sorgere.  Apparire,  Originare. 

fascere ,  Derivare. 

—  Nascere  da  una  causa  un  effetto,  è  più 
immediato  che  derivare;  perchè  la  derivazione 
può  essere  più  o  meno  lontana.  —  romani  — 

Procedere,  Provenire,  Derivare. 

*  —  Procedere  accenna  al  principio,  e  indica 
un  certo  ordine  nelle  cose  ;  provenire  accenna 
alla  causa,  e  indica  in  parte  il  modo;  derivare 
accenna  alla  fonte,  e  indica  l'atto  per  il  quale 
una  cosa  deducesi  da  altra  cosa.  Acqua  che 
deriva  da  una  fonte:  un  vocabolo  da  un  altro 
vocabolo. 

La  parola  procede  dal  pensiero ,  e  lo  aiuta. 
I  derivati  di  procedere  dimostrano  l'idea  d'or- 
dine unitagli.  Proceder  bene  ,  processione  , 
processo.  Quindi  procedere  ha  varii  usi  scien- 
tifici. 

Per  sapere  onde  la  cosa  proviene ,  convien 
salire  dall'effetto  alla  causa. 

I  disordini  dello  stato  talvolta  provengono 
più  da  incuria  de'governanti,  che  da  mal  animo 
de'governati.  —  rocbaud  — 

Xasccre ,  Scaturire. 

—  Le  scaturigini  del  fiume  posson  essere 
varie:  là  dove  e* nasce,  si  considera  già  come 
uno.  La  scaturigine  polrebb' essere  troppo  te- 
nue. Là  dove  e'nasce,  già  si  considera  come 
fiume.  —  romani  — 

Nascere ,  Sorgere. 

Nasce  un  corno  quando  comincia  a  sorgere: 
sorge,  già  nato.  Cosi  d'un  albero  ,  o  d'altro  si- 
mile. 

Nascere,  Sorgere,  Apparire,  Scaturire, 
Derivare.  Provenire,  Originare. 

*  —  Anco  traslatamente,  nascere  s'userà  più 
comunemente  di  cosa  che  abbia  relazione  col 
nascer  del  feto.  Sorgere,  di  cosa  che  venga  di 
sotto  in  su.  Apparire ,  di  cosa  che  si  mostra 
in  luce,  di  nascosta  o  meno  palese  ch'ella  era 
prima.  Scaturire,  di  cosa  ch'esca  abbondante, 
quasi  acqua  di  luogo   nascoso.  Derivare ,  di 


cosa  che  provenga  da  causa  più  alla ,  quasi 
rivo  da  fonte.  Provenire ,  di  cosa  che  venga 
da  luogo  ,  o  da  causa  non  prossimi.  Originare, 
da  causa  che  dia  veramente  origine.  —  vol- 


NASCERE,  Venire  (di  male).  2273. 

Viene  la  febbre,  la  gotta  (1),  un  dolore;  na- 
sce un  enfiato ,  un  tumore.  Viene  alla  pelle 
una  bolla,  una  chiazza;  nasce,  ripeto,  un  male 
che  sovrasta  di  poco  o  di  mollo  alla  cute:  nasce 
per  crescere  (2). 

In  quel  del  Boccaccio:  «  Cominciò  il  gavoc- 
ciolo mortifero  in  ogni  parte  del  corpo  a  na- 
scere ed  a  venire  »;  il  venire  par  eh'  esprima  il 
crescere  del  gavocciolo  già  nato.  Ma  è  modo 
non  imitabile,  e  forse  dettalo  all'autore  dalla 
legge  del  numero  :  legge  eh'  egli  rispettava 
nella  prosa  assai  più  che  nel  verso. 

NASCERE,  Venire  (traslato).  2274. 

E  nascere ,  diciamo ,  e  venire  un  pensiero , 
una  voglia.  La  prima  idea  che  viene,  a  molli 
par  l'ottima:  e  c'è  degl'  improvvisatori  in  mo- 
rale ed  in  filosofia  ed  in  politica,  come  ve  n'ha 
in  poesia.  Il  pensiero  che  nasce  dopo  lunga 
meditazione,  maturo  e  perfetto  nelle  sue  parti, 
quello  solo  è  il  pensiero  che  figlia  e  lascia  ge- 
nerazione di  sé  (3). 

Dicesi  anco:  venire  in  pensiero ,  o,  nel  pen- 
siero; né  mai:  nascere  in  pensiero,  o  simile  (4). 

NASCIMENTO,  Nascita,  Nascere,  Natività',    227o. 
Natale  ,  Natali. 
Natale  ,  Natalizio. 
Natale  ,  Pasqca ,  Ceppo. 

Cercar  l'equilibrio  o  la  differenza  tra  letta- 
sele e  le  morti  ;  non .  fra  i  nascimenti  e  le 
morti.  Il  nascimento  dell'  umana  generazione 
nell'  Eden. 

Poi,  nel  traslato:  i  grandi  mali ,  d'ordinario 
prendono  nascimento  da' mali  piccoli,  confusi 
e  quasi  commescolati  ai  grandi  beni.  Il  nasci- 


(1)  Cro>".  Velluti. 

(ì]  Boccaccio  :  .\ascevano  a'maschi  e  alle  fem- 
mine certe  enfiature.-  Nascesse  loro  un  corno  nella 
fronte.-XiTE  ss.  PP.  :  tacque  in  una  parte  del  suo 
corpo  una  pustola  ,  la  quale  li  medici  chiamavano 
carbunculo. 

3  Da>'te  :  Suovopensier  dentro  da  me  si  mise. 
Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi. 

(4)  Galileo  :  .Toh  vi  verrebbe  ora  in  pensiero 
di  predur  simili  vanità.  -  Boccaccio:  Gli  venne 
alla  niente  .  questa  rosa  dovergli  anche  poter  va- 
lere. 
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mento  della  barba,  de' capelli,  de'calli(l).  Il 
nascimento  della  romana  grandezza. 

Natività  serba  pochi  usi  e  limitati  :  la  nati- 
vità di  Gesù,  della  Vergine,  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista (2;.  Cieco  dalla  natività. 

Diciamo  inoltre:  l'uomo  fin  dal  primo  suo 
nascere  porta  sopra  se  quel  suggello  di  dolore 
che  i  piaceri  abusati  rendono  più  rilevato  e 
terribile.  Un  governo  fln  nel  primo  suo  na- 
scere dimostra  già  i  semi  di  quel  bene  e  di 
quel  male  che  poi  farà  lieti  o  dolenti  tanti  mi- 
lioni d'  uomini.  In  questo  senso  nascere  è  af- 
fine a  nascimento,  ma  non  ne  ha  tutti  gli  usi. 

Ne  ha  poi  de' suoi  propri.  Fiume  nel  suo  na- 
scere povero  d'acque;  fiore  nel  nascere  mode- 
sto e  languido;  e  simili. 

Il  nascer  del  sole,  dell'anno  ;  non  mai:  il  na- 
scimento. 

Di  bassa  nascita,  di  vii  nascimento  (3),  di- 
cevano e  dicon  pur  troppo  per  indicare  stir- 
pe (4).  Il  primo  è  assai  più  comune. 

Nascita  ammette  plurale  più  facilmente  degli 
altri.  Notare  le  nascite  e  le  morti,  non  basta: 
bisogna  studiare  le  ragioni  della  proporzione 
cresciuta  o  scemata. 

«  Nascimento,  nota  il  Romani,  dicesi  non 
solo  delle  persone,  ma  di  qualunque  cosa  il  cui 
apparire  possa  in  qualche  modo  paragonarsi  al 
nascere.  Nascita  è  tutto  insieme  l'alto  e  il 
tempo  del  nascere.  Il  dì  della  nascita,  meglio 
che:  il  di  del  nascimento. 

«  Natale  è  aggettivo  sostantivato,  e  sottin- 
tende di.  Non  s'adopra  che  parlando  o  del 
giorno  di  nascita  degli  antichi ,  o  del  di  della 
nascita  di  Gesù  Cristo. 

«  In  questo  senso  usiamo:  la  notte  di  Natale  , 
fatto  Natale,  rinnovare  un  vestito  a  Natale  ;  né 
qui  s' userebbe ,  natività  ». 

I  Toscani  chiaman  pasqua  anco  la  festa  del 
Natale,  e  per  distinguerla  dalla  pasqua  di  re- 
surrezione, dicesi  poi  pasqua  di  Natale  o  di 
ceppo  (5);  pasqua  di  rose,  la  Pentecoste.  E  fa- 
miliarmente: a  ceppo,  per  ceppo,  fatto  ceppo, 
giorno  di  ceppo,  notte  di  ceppo.  Modo  derivato 
dall'  antica  consuetudine  di  bruciare  a  quei 


(1)  Volg.  Ras.:  Ratto  nascimento  di  capelli. 

(2)  Vite  ss.  PP. 

(3)  G.  Villani:  Questi  Conti  furo  stratti  di  vile 
nascimento. 

(4;  E  qui  notate  la  differenza  tra  nascita  e 
famiglia.  Di  buona  nascita  ,  riguarda  l'  origine 
della  famiglia  :  di  buona  famiglia  riguarda  o  le 
qualità  morali  o  gli  averi  :  ai  giorni  nostri ,  più 
comunemente  quesl'  ultimo.  Non  so  se  il  Roma- 
gnosi  ne  parli  nei  fattori  dell'  incivilimento,  che 
io  non  ho  ancora  letti. 

<5;  Ambra. 


I  giorni  il  ceppo ,  e  di  battere  11  ceppo  per  farne 
uscire  i  regali  pe'  bambini  di  casa  (1). 

Quello  che  gli  antichi  celebravano  col  no- 
me di  natale  (2),  noi  celebriamo  col  nome  di 
giorno  natalizio.  Celebravano  quelli  il  natale 
sacrificando,  le  femmine  a  Giunone,  i  maschi 
a  Giove,  convitandosi  ,  e  ricevendo  presenti 
dagli  amici. 

Natali,  in  plurale,  significa  la  condizione  ,  la 
stirpe:  chiari  (3)  ,  splendidi  (4),  bassi  natali. 

Tra  natale  aggettivo  e  natalizio,  la  differenza 
è  qui;  che:  del  giorno  parlando,  diremo  nata- 
lizio più  comunemente;  e  natale  nel  verso  o 
nella  lingua  scritta.  Non  però  mai:  feste  na- 
tali, come:  feste  natalizie  (5),  natalizii  rega- 
li (6).  E  questo  modo  ha  due  sensi  per  noi. 

Natalizie  chiamiamo  le  feste  del  Natale  di 
Cristo,  e  i  regali  che  in  quelle  feste  ancor 
s'  usano  :  cosi  possiamo  anco  chiamare  le  feste 
e  i  regali  che  gli  antichi  solevan  farsi  nel  gior- 
no natale. 

L'astro  natale,  disse  Orazio,  quello  sotto  cui 
l'uomo  nasce.  E  nessuno  dirà:  natalizio. 

NASCONDERE,  Celare,  Occultare,  Soppri- 
mere, Appiattare,  R  appiattare,  Impiat- 
tare,  Rimpiattare,  Acqcattare,  Agguat- 
tare. 

Nascondere,  Dissimclare,  Mascherare. 

Nascoso,  Segreto,  Occulto. 

Acquattato,  Quatto. 

Nascondere ,  Celare. 

Si  cela  la  cosa  che  non  si  vuol  mostrare  o 
dire;  si  nasconde  con  più  cura,  non  solo  non 
la  mostrando,  non  la  dicendo,  ma  procurando 
in  ogni  maniera  ch'altri  non  la  vegga  o  risap- 
pia. Si  cela  la  cosa  anco  per  lecita  prudenza; 
si  nasconde,  d'ordinario,  per  fini  men  retti. 

—Per  celare,  basta  talvolta  dissimulare,  tace- 
re: per  nascondere  convien  talvolta  mentire, 
mascherarsi,  ingannare.  Ma  l'uomo  onesto  sa 
essere  tanto  avveduto  da  nascondere  quel  che 
va  nascosto,  senza  mancare  a  sé  stesso.  —  aoo- 

BAÌ.D     

—  Chi  cela,  non  iscopre:  chi  nasconde,  co- 
pre. Celare  è  quasi  negativo:  nascondere  posi- 
tivo.      ROMANI  


(1)  Allegri:  La  sera  che  s' arde  il  ceppo  a  ni- 
potini. 

(2)  Virgilio:  Meus  est  natalis.  E  gli  anni  nu- 
meravano per  natali.  -  Ovidio:  Sex  mihi  natatcs 
ierant. 

(3)  Tacito. 

(4)  Plinio  il  siovine. 
(5   Marziale. 

t;   CBNsdniNO. 
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*  —  Celare  è  togliere  alla  vista  altrui  un 
oggetto,  riponendolo  in  luogo  non  esposto  agli 
occhi;  ma  più  comune  è  nascondere.  In  senso 
traslato,  dicesi  di  passione,  di  pensiero,  di  di- 
spiacere, e  simili;  e  allora  è  afline  a  occultare  e 
a  dissimulare.  Ma  occultare,  il  non  manifestare, 
il  non  mostrare;  il  dissimulare  è  quasi  il  mo- 
strar lutt' altro  di  quel  ch'è:  non  è  il  fingere, 
ma  il  diffìngere  de'  Latini.  —  ciosi  — 

In  una  canzone  attribuita  al  Petrarca:  «  Si 
slava  ascoso  sì  celatamenle  ».  Nascosamente 
celalo,  nessuno  direbbe:  il  perchè,  lascio  che 
altri  lo  trovi,  od  almeno  lo  senta  da  sé. 

Ma  direi  pleonasmo  questo  di  Dino:  «  Fug- 
gendo nelle  case  vicine,  ove  trovarono  soccor- 
so, essendo  nascosti  e  celali  ». 

II  Li»,  cur.  mal.  :  «  Le  cagioni  sono  celale  e 
ascosissime  ».  Qui  differenza  non  veggo  se  non 
questa;  che  il  secondo  ammette  superlativo,  e 
che  celatissimo  suonerebbe  troppo  strano. 

Nascondere  è  più  comune  nel  senso  corporeo 
che  celare.  Il  fumo,  la  nebbia,  un  corpo  opaco 
nascondono  agli  occhi  un  oggetto  (1):  il  vestito 
nasconde  alcune  parli  del  corpo:  la  notte  na- 
sconde le  cose  (2):  l'amore  e  l'odio,  l'ammi- 
razione e  l' invidia  ,  la  speranza  e  il  timore 
nascondono  la  verità.  Uno  si  nasconde  addo- 
pandosi  a  un  uscio,  a  una  porla,  a  checches- 
sia; si  nasconde  abbassandosi  e  si  nasconde  in- 
nalzandosi (3). 

Nella  selva  de'suicidi  Dante  si  crede  che  quelle 
voci  escano:  «  Di  gente  che  per  noi  si  nascon- 
desse ».  E  di  Caccianemico  :  «  Celar  si  credette 
Bassando  il  viso  ».  De' barattieri  taluno  mo- 
strava il  dosso  sopra  la  pece  bollente:  «  E  na- 
scondeva in  men  che  non  balena  ».  I  simo- 
niaci stanno  confitti  a  capo  in  giù  nelle  buche 
della  livida  pietra:  «  Sì  che  celano  i  piedi  e 
l'ai  Irò  grosso  ».  Questi  esempi  par  che  con- 
fermino la  differenza  notala  dal  Roubaud:  che 
celare  è  un  po'  men  di  nascondere.  E  quando 
il  poeta  dice  di  Dio  che  nasconde  il  primo  per- 
chè de' suoi  decrelì  in  modo  impenetrabile  al- 
l'uomo, nessuno  sostituirebbe:  lo  cela. 

Oltre  a' fini  moltissimi  del  nascondersi  ,  co- 
muni ancora  al  celarsi,  ve  n'è  taluno  di  più 
proprio  al  primo.  Chi  si  nasconde  per  aguato 
o  per  celia,  non  direi  che  si  cela.  Le  ordina- 
rie ragioni  del  celarsi  e  del  celare  mi  paiono 
la  prudenza,  l'astuzia,  la  timidità  ed  il  pudore. 
Di  chi  nasconde  in  mano  una  cosa  e  dice  al 


(1)  Petrarca  :  Mai  nascose  il  del  sì  folta  neb- 
bia.- Curzio  :  Fumus  abscondebat  coelum.-  Virgi- 
lio: Atlantides  abscondantur. 

(2)  Dante. 

(3)  Boccaccio  :  Si  nascose  in  una  camera  ter- 
rena.-  I  panni  sotto  un  cespuglio  nascosi. 


bambino  d' indovinare  che  cosa  sia ,  non  si  dirà 
che  la  cela.  Sotto  leggiadre  sembianze,  talvolta 
si  nasconde  un'anima  tutla  deforme  (1):  sem- 
pre la  superbia  nasconde  viltà.  Certe  verità 
sono  per  l'altezza  loro  stessa  nascose  agli  occhi 
dei  molti  (2). 

Portar  nascosta  un'  arme ,  un  segreto  (3) , 
s'  usa  tutto  giorno  ;  ma  non  :  portare  celato. 
Bensì,  tenere  e  celato  e  nascosto.  Cammino 
nascosto  (4) ,  nascoste  pratiche  ;  non  celate. 
Acqua,  fiamma  nascosta;  meglio  che,  celata  (5). 

Avvi  degli  uomini  che  stanno  nascosti  nella 
solitudine,  e  che  sarebbero  1' ornamento  d'un 
mondo  più  degno  d'amarli.  Non  si  celano  essi, 
ma  la  loro  grandezza  stessa  e  la  loro  povertà 
li  nasconde.  Le  donne  nascondono  gli  anni  con 
più  cura  che  i  falli. 

Nel  traslato,  nascondere  indica  maggior  dop- 
piezza di  celare:  la  donna  timida  cela,  la  scal- 
tra nasconde.  E  ciò  perchè  questa  ha  nel  suo 
cuore  nascondigli  ove  l'occhio  dell'uomo  non 
potrebbe  penetrar  senza  sdegno  e  senza  dolore. 
Si  nasconde  allo  straniero  lo  stato  dell'animo 
proprio;  si  celano  all'uomo  alcune  circostanze 
di  fatti  che  pur  si  sente  bisogno  di  affidargli , 
circostanze  che  ci  fanno  temere  fin  l'occhio 
indulgente  dell'amicizia. 

Ascondere  e  ascoso  sono  anch'essi  dell'uso 
toscano,  non  men  che  nascoso  e  nascosto;  ma 
il  più  comune  è  quest'ultimo;  e  la  lingua  scritta 
usa  con  parsimonia  gli  altri, specialmente  ascoso 
ed  ascondere.  Ascosamente  né  ascosto  la  lin- 
gua parlata  non  li  conosce ,  eh'  io  sappia. 

Celare  ha  per  derivati,  nell'uso  toscano,  ce- 
latamenle e  celato  soltanto:  gli  altri,  tutti  anti- 
quali. Nascondere  ha  nascondiglio,  nascosa- 
mente, nascostamente  ,  nascosto  :  né  nella 
lingua  scritta  mal  suonerebbero  nascondimen- 
to, nasconditore,  nasconditrice.  Alcuni  dialetti 
pronunziano  niscondiglio  e  niscondere:  inutile 
idiotismo.  E  invece  di  fare  a  capo  a  niscon- 
dere, nulla  vieta  di  dire,  co' meglio  parlanti  : 
a  capo  a  nascondere.  Questo  è  gioco  puerile  che 
non  s'esprimerebbe  certamente  col  verbo  ce- 
lare ,  e  che  si  fa  lenendo  l'un  fanciullo  il  capo 
in  giù ,  e  provandosi  d' indovinare ,  senza  ve- 
dere quello  che  gli  altri  fanno  (6). 


(1)  Boccaccio:  Quanto  di  male  sotto  quella  poca 
di  bella  apparenza  sta  nascoso. 

(2)  Grad.  s.  Girolamo:  Sapienza  nascosa  e  te- 
soro nascoso  non  vale  nulla. 

(3)  Petrarca. 

(4)  Dante. 

(5)  Firenzuola.  -  Lucrezio  :  Silvis  abscondila 
fiamma. 

(6)  L'Allegri  r adopra ,  ma  nel  (raslato. 
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Si  celano ,  da  ultimo,  cose  che  ognun  sa  quali 
siano  a  un  dipresso,  ma  il  pudore  o  la  religione 
le  vuole  celate.  Si  celano  certe  idee  ad  una  gio- 
vanotta ,  sebbene  non  le  si  possano  nascondere 
gli  alti  che  sono  occasione  alle  idee. 

Si  celavano  da' Pagani  certe  cerimonie  reli- 
giose ,  non  si  nascondeva  però  il  giorno  o  il 
luogo  in  cui  si  compivano.  I  delitti  del  mal- 
vagio si  debbono  talvolta  per  prudenza  celare; 
volerli  nascondere  sarebbe  un  farsene  complici. 

Nascondere ,  Occultare. 

Occultazione  delle  stelle  (1) ,  occulta  virtù  di 
certi  oggetti  (2):  son  modi  l'uno  dell'astrono- 
mia ,  l' altro  della  fisica  antica.  Gli  occulti  giu- 
dizii  di  Dio ,  è  frase  religiosa  divenuta  quasi 
tecnica;  e  cosi:  conoscere  l'occulto  de'cuori  (3). 

Dante  chiama  «  occulto,  come  in  erba  l'an- 
gue »  il  giudizio  della  fortuna  ;  e  nella  gran 
macchina  del  mondo  dice  che  Dio  tante  parti 
lasciò  occulte,  e  tante  collocò  manifeste. 

Occultare  par  eh'  indichi  nascondiglio  più  si- 
curo, più  lungamente  sicuro.  Strade  nascoste 
possono  essere  anche  in  una  città:  vie  occulte 
si  direbbero  le  vie  sotterranee  (4). 

La  modestia  nasconde  il  proprio  merito,  l'in- 
vidia tende  ad  occultare  l'altrui,*  e  la  modestia 
e  l' invidia  per  vie  diverse  giungono  a  farlo 
viepiù  risaltare  (5). 

Ognun  vede  che  segreto  ha  senso  in  certi 
casi  distinto  da  nascosto  e  da  occulto.  Mada- 
migella Faure:  «  Le  donne  tengono  a' loro  ma- 
riti nascoste  cose  che  ad  altri  non  son  punto 
segrete  ». 

Nascondere,  Dissimulare,  Mascherare. 

*  —  Nascondere,  togliere  un  oggetto  all'al- 
trui conoscenza  ;  dissimulare ,  non  se  ne  dar 
per  inteso ,  non  lasciare  apparire  ;  masche- 
rare, vestire  l'oggetto  d'apparenza  contraria. 
Un  caso  scopre  talvolta  quel  che  voi  volevate 
con  gran  cura  nascondere;  un  affetto  fa  tra- 
sparire quel  che  voi  da  gran  tempo  vi  inge- 
gnavate dissimulare;  un  mutamento  improv- 
viso di  cose  rende  inutile  od  anche  superfluo 
il  mascherarsi.  —  faure  — 


Segreto,  Nascosto,  Occulto. 

Segreto  indica,  inoltre,  ciò  che  dovrebb'esser 
segreto ,  ma  sempre  non  è  ;  nascosto  indica  il 
semplice  fatto.  Onde  diciamo:  tenere  nascosto 
un  segreto;  e:  palesare  un  segreto.  E' si  può 
palesare ,  e  chiamarlo  segreto  tuttavia  perchè 
tale  doveva  essere,  sebbene  non  fu. 

Distinguiamo  il  senso  proprio  del  vocabolo 
dal  traslato.  Nel  proprio ,  un  affare  condotto 
segretamente,  può  essere  a  molli  noto,  e  te- 
nuto nascosto  a  uno  solo  (1).  Sovente  per  te- 
nerlo segreto  non  è  necessario  alcun  nascon- 
diglio ma  il  silenzio  soltanto.  Si  fa  segretamente 
un  viaggio ,  una  gita ,  la  quale  non  si  può  na- 
scondere, ma  la  si  fa  in  modo  da  dar  nell'oc- 
chio il  men  che  si  possa,  e  segnatamente  a 
certuni  (2). 

Si  parla  segretamente  a  persona,  non  già 
nascondendosi  con  essa,  ma  in  pubblico  anco- 
ra, pur  ch'altri  non  oda  il  colloquio;  ed  è  se- 
greto il  colloquio  anco  quand' altri  ne  conosce 
il  soggetto  ,  ma  pur  non  lo  sente  (3).  Le  se- 
greterie e  i  segretarii  son  luoghi  ed  uomini 
pubblici. 

Qui  non  islarò  a  numerare  gli  altri  ben  noti 
derivati  di  segreto  :  segretaria  (femminino), 
segretariato  (4),  segretariesco  (5):  segreta,  pri- 
gione dove  l'accusato  non  ha  comunicazione 
con  alcuno  ;  e,  in  segrele  (sottinteso  prigio- 
ni) (6):  le  segrete  della  messa  (7),  segretezza 
e  altri.  Solamente  dirò,  che  in  tutta  segretezza 
si  possono  dir  cose  le  quali,  non  che  star  na- 
scoste, di  li  a  poche  ore  le  saprà  lutto  il 
mercato. 

Scala  segreta ,  stanza  segreta  (8):  non  altri- 
menti. E  questo  nel  proprio. 

Quanto  al  traslato ,  ognun  sa  che  significhi  : 
voler  sapere  i  segreti  altrui,  palesarli,  confi- 
darli,  dirli  (9);  tenere,  tradire  il  segreto;  ru- 
barlo, domandarlo  (10)  ;  il  segreto  d'una  me- 
dicina, d'una  invenzione,  d'una  manifattu- 


(1)  Galileo,  Cicerone. 

(2)  Boccaccio  :  Quasi  da  occulta  virtù  mossi, 
avesser  sentito ,  costui  lor  avolo  essere. 

(3)  Cavalca. 

(4)  Virgilio. 

(5)  Fra  Giordano:  Invidiosi  occultatori  de'  ta- 
lenti. 


(1)  Boccaccio  :  Questo  conviene  che  sia  sì  secre- 
tamente  fatto  che  il  vostro  avversario  noi  sappia. 

(2)  Boccaccio  :  Secretamente  con  un  suo  fante 
se  n'andò  a  casa  d'un  suo  amico. 

(3)  Dante  :  Fece  segno    Di  voler  lor  parlar  se- 
gretamente. 

(4)  Casa,  Buonarroti. 

(5)  Salviati. 

(ti)  Varchi  :  Trovavasi  nelle  segrete  per  dover 
essere  giudicato. 

(7)  Maestruzzo. 

(8)  V.  L.  n.  :  Segrete  camere. 

(9)  Cron.Am.:  yon  gli  direa  i  suoi  segreti. 
(10)  Maestruzzo. 
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ra  (l)  ;  il  segreto  della  coscienza,  del  cuore  , 
dell'anima  (2).  Ognun  sa  che  uomo  segreto, 
vale  uomo  che  sa  tenere  il  segreto,  uomo  fi- 
dato e  prudente  (3).  Arti  segrete  Ovidio  chia- 
mò le  arti  magiche. 

Ognun  vede  che  l'occulto  del  cuore ,  Dio  solo 
può  leggerlo  ;  ogni  uomo  avveduto  legge  so- 
vente nel  segreto  de'  cuori.  L'uomo  per  sé  non 
ha  segreti  ;  ma  Davide  pregava  :  «  Ab  occultis 
meis  munda  me  ». 

Segreto,  talvolta,  non  significa,  secondo  l'eti- 
mologia, che  appartato  (4)  :  e  in  questo  senso 
disse  Virgilio:  «  secreta  in  parte  »;  e  Dante: 
((  un  segreto  calle  ».  Ma  gli  è  modo  quasi  me- 
ramente poetico. 

Nascondere ,  Appiattare ,  Impialtare , 
Rimpiattare ,  Rappialtare. 

Appiattare  è  nascondere  in  luogo  angusto  od 
incomodo  ,  si  che  talvolta  la  cosa  appiattata,  o 
la  persona  ,  debba  restringere  in  parte  il  pro- 
prio volume,  o  almeno  non  collocarsi  a  tutt'a- 
gio,  per  poterci  capire  (5). 

Nel  traslato  diremo:  che  l'errore  è  appiat- 
tato con  arte  sotto  leggiadre  apparenze  (6) , 
che  le  insidie  più  gravi  son  quelle  che  s'ap- 
piattano sotto  forma  di  lusinghe. 

Impialtare  in  Toscana  dicesi  di  persona  più 
comunemente  che  di  cosa  ;  e ,  pur  di  persona 
parlando,  è  assai  men  comune  di  rimpiat- 
tare. 

Rimpiattare,  più  spesso  che  appiattare,  usasi 
attivamente  (7).  Poi,  quand'è  neutro  passivo, 
non  esprime  sempre,  come  appiattare,  nascon- 
diglio tanto  incomodo.  Comunemente  diciamo 
di  chi  non  sappiam  dove  sia  :  dove  si  sarà  egli 
mai  rimpiattato  (8)?  Onde  il  Redi:  «  Star  na- 
scosti e  rimpiattati  più  che  possono  nel  forte 
del  bosco  ». 


(1)  Pulci:  Quanti  segreti...  Ti  potrei  di  que- 
st'arte rivelare. 

(2)  Boccaccio  :  JYeì  segreto  loro  hanno  per  be- 
stia ciascun  uomo  che  le  ama. 

(3)  Boccaccio  :  Un  segretissimo  cameriere  del 
prence. 

(i)  Se-cerno. 

(5)  Dante  :  In  quel  che  s' appiattò  ,  miser  li 
denti  (nel  cespuglio  del  suicida).  -  Buti:  Cornei 
serpente  sta  appiattato  nell'erba. 

(6)  Fra  Giordano  :  Quanto  errore  e'  è  appiat- 
tato sotto.  -  Giamboni  :  Agguato  impiai  tato  sotto 
spezie  di  servigio. 

(7)  Redi  :  Le  testuggini  fanno  le  loro  uova  e 
le  rimpiattano  sotto  la  terra. 

(8)  Magalotti  :  Sigillata  una  starna  in  un  vaso 
di  vetro,  e  rimpiattata  in  un  angolo  della  stanza. 


Ma  da  questo  esempio  ognun  vede  che,  per 
comodo  che  sia  il  luogo  dov'unosi  rimpiatta, 
ha  sempre  qualcosa  di  angusto  :  idea  che  na- 
scondere non  porta  cosi  direttamente  con  sé. 

Può  V  uomo  rimpiattarsi  in  un  luogo  con  la 
testa  o  con  una  parte  del  corpo,  non  per  na- 
scondersi ,  ma  per  stare  in  difesa  o  per  altro 
checchessia. 

Finalmente,  rimpiattare  non  ha  il  senso  Ira- 
slato  che  dell'  altro  notai. 

Anche  rappialtarsi  è  dell'  uso  toscano ,  ma 
più  raro,  e  par  non  s'adopri  che  neutro  pas- 
sivo, e  di  persona  parlando.  Per  sospetto,  per 
timidità,  per  paura  specialmente,  l'uom  si  rap- 
pialta  (1).  La  povertà,  l'oppressione  tengono 
un  uomo ,  una  nazione ,  una  verità  rimpiat- 
tala in  un  angolo  oscuro ,  finché  la  tromba 
della  risurrezione  faccia  sentire  il  suo  squillo, 
e  chiami,  anche  quaggiù  sulla  terra,  le  genti 
al  giudizio.  In  questo  senso  io  non  userei  rap- 
pialtare. 

Nascondere,  Acquattare ,  Agguatlare. 

L'appiattare,  ho  notato,  è  atto  che  può  farsi 
curvandosi  e  rannicchiandosi,  o  pur  nasconden- 
dosi dietro  a  un  riparo.  L'acquattarsi  ha  il 
primo  senso  ,  e  non  il  secondo  ;  s' usa  sempre 
nel  fisico,  né  mai  si  direbbe:  inganno  acquat- 
tato, come  diciamo  :  appiattato.  Il  Caro:  «  La 
greca  armata  si  raltenne,  e  dietro  Appiattossi 
al  suo  lido. . .  -  Nel  cavernoso  e  cieco  Ventre  si 
racquattar  del  gran  cavallo  ». 

Una  persona  o  un  animale  si  appiatta  na- 
scondendosi o  ritto  o  sdraioni  in  un  armadio, 
sotto  un  letto ,  comechessia  ;  si  acquatta  ab- 
bassandosi ,  senza  però  porsi  a  giacere  (2). 

Dicesi  altresì  quatto  (3)  :  ma  star  quatto,  vale 
anche  per  estensione ,  cheto  e  tranquillo:  senso 
venuto  alla  voce  dallo  stato  di  quiete  in  cui 
deve  collocarsi  l'uomo  che  si  acquatta  per  na- 
scondersi allo  sguardo  altrui.  Poi,  quatto  quatto 
(non  meno  che  quatto)  dicesi  non  solo  dello 
stare  (4) ,  ma  dell'  andare  o  dell'  operare  al- 
cuna cosa  zitto,  pian  piano  (o):  senso  cheac- 


(1)  Lippi:  Là  entro  quella  selva  ei  si  rappialta. 

(2)  Dante:  Giù  t'acquatta  Dopo  uno  scheggio. 
-  Buonarroti:  Un  destro  schermo  L'acquattarmi 
mi  fu  ,  chinando  il  capo. 

(3)  Boccaccio  :  Mi  levai  del  luogo  ov'era  quatto 
stato  ad  udire.-  Buonarroti  :  Si  scorgon  quatti  e 
zitti. 

(4)  Dante  :  Siedi  Tra  gli  scheggion  del  pontp 
quatto  quatto. -Machiavelli:  Starsi  quatti  quatti. 

(5)  Buonarroti  :  Gli  è  forza  gobbo  gobbo  e 
quatto  quatto  Scantonare  ad  ogni  ora.-  Dava»- 
zati  :  Venuti  quatti  quatti  per  tragetto  di  mare . 
ppr  non  dare  in  chi... li  cacci  e  prema. 
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< iii.it tatti  certamente  non  ha.  V'è  non  pochi 
<he  quatti  quatti  ottengono  il  loro  intento  me- 
glio assai  eh'  altri  molli  non  facciano  con  ro- 
mori ,  con  minacce  e  con  villanie.  La  quiete 
talvolta  è  più  potente  del  moto. 

I  Toscani,  per  esprimere  l'atto  del  nascon- 
dersi abbassandosi ,  dicono  acquattarsi  ;  che  è 
confermato  da  un  esempio  del  Sacchetti  nella 
Crusca  del  Cesari:  dicono  poi,  a  modo  di  neutro 
assoluto ,  acquattare ,  intendendo  di  cosa  che 
non  alzi  troppo,  non  isgonfi.  Per  esempio,  un 
vestito  acquatta,  se  sta  bene  assettato  o  alla 
vita  o  alle  braccia;  una  coperta  acquatta,  se 
col  suo  peso  riposa  ugualmente  sul  letto  e  co- 
pre bene  e  tien  caldo. 

Nascondere ,  Sopprimere. 

Avvi  delle  cose  che  si  sopprimono  nascon- 
dendole ,  avvi  di  quelle  che  si  nascondono  sop- 
primendole :  non  però  sopprimere  è  sinonimo 
di  nascondere.  Un  manoscritto  si  nasconde  agli 
occhi  degli  uomini  sopprimendolo; si  sopprime, 
si  tenta  di  sopprimere  una  verità  o  la  conse- 
guenza d'  una  verità ,  nascondendola  a  chi  la 
dovrebb'  esser  palesata.  Ma  quando  si  tratta 
di  sopprimere  alcune  parole  in  un  periodo ,  di 
sudore  soppresso,  di  soppressione  d'un  ordine 
religioso ,  sopprimere  nulla  ha  d' affino  a  na- 
scondere. 

L'idea  di  sopprimere  implica  l'idea  di  di- 
struzione o  di  nascondimento  perpetuo  ;  e  dico 
perpetuo  o  realmente  o  nelle  intenzioni  o  ne- 
gli effetti.  Nascondere  all'  incontro  indica  atto 
per  lo  più  temporario,  senza  Dne  ostile,  senza 
intenzione  di  distruggere  la  cosa  nascosta. 

Racconta  il  signor  Paravia,  come  l'autore  e 
il  protettore  delle  Lettere  Virgiliane  infurias- 
sero per  la  risposta  del  Gozzi ,  come  «  tentas- 
sero di  sopprimere  l' edizione  per  metà  già 
spacciata  ».  Racconta  il  signor  Cantù  «  come 
j  nemici  della  libertà  ticinese  tentassero  sop- 
primere l'Osservatore  del  Ceresio  ».  È  egli  più 
facile  sopprimere  l'edizione  d'un  libro  che  na- 
sconderne un  esemplare?  L'errore  si  soppri- 
me (1)  con  la  diffusione  della  verità. 


2277.  NASETTO,  Nasino,  Nasicchio,  Nasuccio. 

Nasino,  il  più  vezzeggiativo  di  lutti.  Bel  na- 
sino ,  nasino  gentile. 


(1)  Davanzati  :  La  guai  semenza  pestifera  fu 
per  allora  soppressa,  ma  rinveniva. ..-  Da  sttb- 
premo. 


Nasello  non  è  dispregiativo  né  anch'esso,  ma 
comincia  ad  esprimere  piccolezza  non  bella  (1). 
Nasello  scherzoso,  capriccioso,  nasetto  schiac- 
ciatino  (2). 

Nasicchio  è  più  familiare  :  e  sopra  viso  ba- 
diale, un  nasicchio  rincagnato  ha  del  comico. 

Nasuccio  indica  piccolezza  inconveniente;  e 
se  ne  fa  nasucciaccio.  Nasuccio  piccolo  e  brutto; 
nasuccio  piccolo  e  largo ,  piccolo  e  bernocco- 
luto. D' un  bambino  si  direbbe  più  volentieri , 
nasino. 


NASTRO,  Fettuccia. 

Nastro  s' usa  in  Toscana ,  e  fettuccia  in  altri 
dialetti.  Pare  però  che  la  fettuccia  sia  sempre 
di  cotone  o  di  seta,  il  nastro  può  essere  lavo- 
rato con  oro  (3). 

Quello  che  le  donne  mettono  al  cappello  è 
nastro  ;  quel  delle  scarpe  è  nastro. 

Si  compra  un  braccio  o  due  di  nastro;  non 
già  di  fettuccia. 

Con  la  fettuccia  si  lega,  s'avvolta:  col  na- 
stro e  si  lega  e  s'abbiglia  e  s'addobba. 

Nastrino  è  più  comune  assai  di  fetluccina:  e 
i  nastrini  s'è  detto  essere  una  minestra  di  paste. 
Ma  in  Toscana  non  c'è  fettuccie;  tutto  è  na- 
stro. 

NATICA,  Chiappa,  Culo,  Culatta,  Sedere, 
Ano  ,  Podice  ,  Deretano. 
—  Perdoni  il  lettore  la  sordida  enumerazione. 
Il  primo  de'  nolati  vocaboli  non  indica  che  una 
delle  due  parli  carnose;  il  secondo  dice  il  me- 
desimo ,  ma  vi  s' associa  l' idea  d'  acchiappare  : 
è  voce  ignobile  ;  la  prima,  all'incontro,  è  neces- 
saria. Il  terzo  è  voce  bassa  che  non  dovrebbe 
mai  né  comparir  negli  scritti  né  risuonar  sul 
labbro  di  colte  persone.  Il  quarto  esprime 
quella  parte  di  braca  che  corrisponde  alla  na- 
tica. Il  quinto  è  toscano  eufemismo.  Il  sesto 
non  esprime  la  parie  carnosa ,  ma  l'orifizio  e 
le  aggiacenze.  11  settimo  è  quasi  inusitato.  L'ot- 
tavo riguarda  la  parte  di  dietro  in  quanto  s'op- 
pone all'anteriore;  ed  è  più  generico,  ed  era 
ancor  più  nella  lingua  antica.  —  romani  — 


(1)  Il  Caro:  Non  sia  sì  forbito  nasino,  né  si 
stringato  nasetto.  -  Stringato  dice  piccolezza  quasi 
forzata  ,  non  naturale ,  che  non  ha  proporzione 
colle  altre  parti.  —  polipori  — 

(2)  Quel  7iasetlo  usò  Dante  per  dire  :  quell'uo- 
mo dal  piccol  naso.  Modo  che  non  é  più  dell'uso, 
ma  gli  6  affine  a  nasone  quando  dicesi  di  persona. 

(3)  M.  Villani:  Velluti  con  un  nastro  a"  oro , 
largo  quattro  dita. 
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2280.  NATIO  ,  Nativo  ,  Naturale. 
Natio  ,  Nato. 

Grazie  natie ,  sogliam  dire  ,  e  :  grazie  natu- 
rali. Ciò  eh' è  natio  è  lutto  della  natura  :  non 
ci  ha  parte  opera  umana.  In  ciò  eh'  è  naturale 
può  aver  luogo  lo  studio.  Ogni  pregio  natio  è 
naturale  ;  non  ogni  vezzo  naturale  è  natio. 

Anche  un  Tebano  poteva  scrivere  con  natu- 
ralezza: le  grazie  natie  sono  dell'Attica  (1). 
Cosi  a  un  dipresso  il  Roubaud. 

Luogo  natio ,  lingua  natia.  Lingua  natia , 
lineila  che  abbiamo  imparato  dal  nascere;  lin- 
gua naturale  è  la  lingua  de'  suoni  inarticolati 
o  de'  gesti. 

Natio  dicesi  e  di  persona  e  di  cosa  ;  naturale, 
di  cosa  soltanto.  Natio  d' Italia  era  il  Bona- 
parte ,  ma  fu  torto  e  sventura  di  lui  riguar- 
dare la  Francia  come  il  suo  paese  natio  (2). 
Comunemente,  però,  di  persona  diciam  nativo. 

Natio  riguarda  l' origine  ;  nato  ,  il  luogo  di 
nascita,  o  i  genitori,  o  altra  circostanza  dei 
nascere.  Ugo  Foscolo  nativo  della  Grecia ,  è 
nato  sul  mare;  nato  di  poveri  genitori,  ch'egli 
amava,  ma  de' quali  e' non  avrebbe  voluta 
confessare  la  non  disonorevole  povertà. 

Dell'uomo  e  delle  cose  diciamo  che  depon- 
gono la  natia  durezza,  ineleganza;  che  ritor- 
nano alla"  perduta  forza  natia.  Le  qualità  na- 
turali non  si  perdono  e  non  si  riacquistano 
mai:  la  natura,  anche  corrotta  e  forzala,  ri- 
man  sempre  tale  ;  ma  la  più  originai  parie 
delle  qualità  naturali ,  quella  veramente  è 
natia. 

Il  senso  natio  della  voce  è  l' originario , 
quello  dell'uso  più  antico  e  più  puro:  il  senso 
naturale  è  quello  che  nel  comune  discorso  pre- 
sentasi più  frequente  e  più  ovvio.  Il  natio  senso 
non  pare  a'  di  nostri  sovente  il  più  naturale  : 
quest'è  che  non  pensano  molti  puristi. 

Naturai  desiderio,  naturai  corso  delle  cose  (3), 
naturali  difetti  (4) ,  flgliuol  naturale,  acqua  na- 
turale, cioè  non  fatturata  (S),  storia  naturale, 
naturalista  (6),  pittura  naturalissima  (7),  na- 


ti) Nepote  :  Tanta  erat  suavitas  sermoni*  la- 
tini, ut  apparerei  in  eo  nativum  quemdam  leporem 
esse,  non  adscitum. 

(2)  Dante:  Di  quella  nobil  patria  natio.-  Pe- 
trarca: Dal  mio  natio  dolce  aer  tosco.-  Bembo  : 
Xon  ha  in  tutto  composto  vinizianamente  ,  ma  dal 
natio  parlare...  discoslato.  -  Cicerone  :  Ad  saxa 
nativis  testis  inhaerentes . 

(3)  Boccaccio. 

(4)  borghini. 

(5)  Magalotti:  Uso  di  pigliare  per  questi  stru- 
menti acqua  arzente  piuttosto  che  acqua  naturale. 

(6)  Salvini. 

(7)  Borghini. 


turalezza  di  stile,  naturalmente  (1)  buono  (e 
non  naturalmente  cattivo,  perchè  l'uomo  non 
è  mai  di  natura  malvagio),  cosa  che  avviene 
naturalmente  da  sé  (2):  tutti  modi  che  non 
soffrirebbero  natio  ,  il  quale,  del  resto,  non  ha 
derivalo  nessuno. 

Moto  naturale  (3) ,  diremo  altresì  ;  non  :  na- 
tio ;  perchè  il  moto  non  ha  qualità  perma- 
nente. Diritto  naturale;  non  natio  (4),  per- 
chè nel  diritto  non  è  né  antichità  né  novità 
né  origine. 

NATIVO,  Patrio.  2281. 

—  Nativo ,  persona  nata  in  un  luogo ,  o  cosa 
appartenente  al  luogo  dov'  uno  è  nato ,  o , 
finalmente ,  cosa  nata  in  un  luogo.  Nel  primo 
senso  diciamo  :  nativo  di  Firenze  ;  nel  se- 
condo: lingua  nativa;  nel  terzo:  frutto  nativo, 
per  indigeno. 

Patrio  ha  men  usi:  non  dicesi  di  persona  ma 
solo  di  cosa  ,  non  riguarda  la  nascita  o  l'ori- 
gine ma  solo  la  pertinenza  alla  patria.  Molte 
cose  son  patrie ,  non  native ,  come  le  leggi  : 
perchè  le  leggi  non  nascono  come  nascono  gli 
uomini  e  le  piante,  come  pare  che  nasca  la 
lingua.  Ben  si  dirà  linguaggio  patrio  ,  perchè 
qualunque  sia  la  patria  a  cui  l' uomo  appar- 
tiene, ell'ha  sempre  un  linguaggio.  Ma  lin- 
guaggio patrio  differisce  in  ciò  da  linguaggio 
natio  ,  che  il  primo  è  più  generale.  Un  fioren- 
tino chiama  l'italiano:  linguaggio  patrio;  ma 
un  dialetto  italiano  diverso  dal  suo,  noi  potrà 
dire  natio.  La  patria  comprende  l'intera  na- 
zione: è  più  che  il  luogo  di  nascila.- romani - 

NATURALE,  Natura.  2282. 

Naturale,  Temperamento,  Costituzione,  Com- 
plessione ,  Carattere. 

Naturale,  Natura. 

Naturale  esprime  il  temperamenlo  del  corpo 
e  dell'animo;  natura,  ciò  che  costituisce  l'es- 
sere ,  vale  a  dire  la  sua  sostanza  fornita  di 
tutte  le  qualilà  principali.  Lucrezio  fece  un 
poema  della  natura  delle  cose ,  dove  la  natura 
certo  non  è  rispettata  :  molti  dispulano  del- 
l'umana natura  non  già  per  ubbidirle  ma  per 
tiranneggiarla  ;  e  quelli  che  dicono  di  volerla 
libera,  son  d'ordinario  quelli  che  la  fanno  più 
serva.  Foscolo  canta  la  natura  suddivisa  e  af- 


fi) Boccaccio  :  Quanto  voi ,  graziosissime  don- 
ne ,  naturalmente  tutte  siete  pietose. 

(2)  Crescenzio. 

(3)  Cicerone. 

(4)  Cicerone:  >aturalis  societas. 
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Tettala  In  tante  divinità:  idea  falsa  e  prosaica. 
I  filosofi  derisori  della  superstizione ,  per  ne- 
gar Dio  ,  divinizzano  un  nome. 

Naturale  non  s'applica,  ripeto,  che  all'uomo; 
natura,  a  tutte  le  cose.  Natura  della  malattia  (t), 
natura  angelica  (2),  natura  animale  (3):  stru- 
mento, naso,  sproposito,  stile  di  questa  na- 
tura ! 

Diciamo  ancora  :  far  forza  alla  propria  natu- 
ra (4),  ed  è  più  che:  al  proprio  naturale.  Il  na- 
turale essendo  in  parte  effetto  di  cause  volonta- 
rie e  accessorie,  in  qualche  modo  può  vincersi  : 
naturarli  cxpellas  purea...,  recurret.  La  natu- 
ra dell'uomo  è  portata  all'amore:  ma  v'è  dei 
naturali  bisbetici,  maledici,  e  (peggior  d'ogni 
male)  sprezzanti.  Il  naturale  è  la  natura  mo- 
dificata, secondata  o  forzata  dall'abito,  dall'arte, 
da  circostanze  che  ricevono  vigore  dall'umana 
volontà,  troppo  potente  o  troppo  impotente  a 
disgregarle  o  raccoglierle ,  ad  avvicinarle  a 
sé  o  a  liberarsene  (5). 

Naturale  si  congiunge  quasi  sempre  a  un 
aggettivo:  buono,  cattivo  o  simili;  natura, sta 
da  sé.  Per  esempio,  di  certi  liberali  può  dirsi: 
che  s'ha  egli  a  sperare  da  uomini  di  questa 
natura  ?  E  di  uomo  strano  :  come  s' ha  egli  a 
vivere  con  un  uomo  d'un  naturale  si  strambo? 

Forte,  debole,  sano  di  natura  (6):  di  natu- 
rale, no  certo.  Cosa  sopra  natura,  secondo 
natura  (7) ,  in  natura  (8) ,  di  natura  (9) ,  di 
sua  natura  ;  non  altrimenti:  costume  conver- 
tito in  natura  (10)  ;  e  :  la  consuetudine  è  una 
seconda  natura. 

Dipingere  al  naturale,  rappresentare  al  na- 
turale, cavar  dal  naturale  (11);  figura,  dimen- 
sioni più  grandi  del  naturale  (12);  recitar  na- 


(1)  Boccaccio  :  Che  natura  del  malore  noi  pa- 
tisse.- Lucrezio:  is'atura  aè'ris.-  Dante:  La  na- 
tura del  luogo. 

(2)  Passavanti. 

(3)  V.  ss.  PP.  :  Li  quali  animali  gridavano  cia- 
scuno secondo  sua  proprietà  e  natura. 

(4)  Boccaccio  :  Contro  mia  natura  in  te  in- 
crudelisca.- Varchi:  Questi  son  sempre  stati  i  co- 
stumi suoi ,  così  è  fatta  la  natura  di  lei. 

(5)  Pulci:  Avea  buon  naturai,  buona  scienza. 

(6)  Terenzio  :  Tametsi  bona  est  natura  ,  red- 
dunt  curaturd  junceas. 

(7)  Cicerone. 

(8)  Celso:  Est  in  rerum  natura  ut  cutis  laxius 
excidenda  sit. 

(9)  Tacito:  Delectum  suapte  natura  gravem 
onerabant  ministri  avarilid  et  luxu. 

(10)  Sallustio. 

(11)  Lib.  Son.:  La  fame  in  fronte  al  naturale 
Porti  dipinta...  -  Ritrasse  al  naturale. 

(12)  Redi:  Una  Venere  di  marmo,  maggiore 
che  il  naturale. 


turale  (cioè  naturalmente ,  senza  affettazione)  ; 
modi  a  natura  non  proprii. 

Quando  si  vuole  assentire  o  ironicamente  o 
sul  serio  a  un  discorso  altrui  ragionevole  od 
evidente,  sogliam  rispondere:  naturale!  Ma  in 
questi  due  casi ,  naturale  è  veramente  agget- 
tivo usalo  a  modo  d'elissi. 

Naturale ,  Carattere. 

Carattere  è  quasi  l'impressione  che  la  natura 
e  le  abitudini  e  gli  affetti  e  i  pensieri  stampano 
nell'anima  o  nelle  azioni  dell'uomo:  quindi  è 
che  propriamente  diciamo,  uomo  senza  carat- 
tere quello  la  cui  anima  non  ha  fermezza ,  e 
si  muta  a  sempre  nuove  impressioni ,  e  si  la- 
scia in  sempre  nuove  forme  rimpastare  e  mo- 
dellare. Del  vero  carattere,  condizione  essen- 
ziale è  la  forza. 

Carattere  forte,  fermo,  maschio;  bel  caratte- 
re, gran  carattere,  son  frasi  etimologicamente 
proprie.  Egli  è  più  facile  trovare  una  persona 
di  carattere  tra  le  donne  che  tra  gli  uomini  : 
perchè  v'  è  una  debolezza  modesta ,  semplice , 
equabile  ,  docile ,  che ,  riconoscendosi ,  sa  pre- 
munirsi contro  sé  slessa;  all'incontro,  none  co- 
sa più  debole  della  forza  superba ,  né  più  va- 
riabile della  costanza  affettata. 

In  tutte  le  frasi  suddette,  naturale  non  ha 
luogo.  Il  naturale  è  buono  o  cattivo,  quieto 
o  irrequieto,  affettuoso  o  bisbetico,  malinco- 
nico o  allegro:  non  si  direbbe  naturale  indo- 
cile, altero,  vile,  ardente;  epiteti  che  bensì 
congiungerebbero  con  carattere.  Diciamo  poi 
assolutamente:  uomo  che  ha  carattere;  non 
mai:  che  ha  naturale.  Un  carattere  disprege- 
vole ,  nella  lingua  parlata,  si  chiama  un  carat- 
teraccio, aggiuntovi  però  quasi  sempre  l'epi- 
teto. Naturale  non  ha  simili  usi. 

E:  buon  carattere,  usiamo,  e:  buon  naturale. 
Il  buon  carattere  è  qualche  cosa  di  più  ,  perchè 
il  carattere  comprende  ancor  più  interamente 
che  il  naturale,  gii  effetti  della  volontà  che  go- 
verna esso  naturale  e  lo  domina.  Avvi  degli 
uomini  di  buon  naturale  che  non  sempre  dimo- 
straci tali  con  fermezza  e  senza  punto  avvi- 
lirsi :  e' son  troppo  buoni.  Anche  Ira  coloro  che 
paiono  corrotti  e  dappoco,  v'è  degli  uomini  di 
buon  naturale:  il  carattere  buono  sa  creare  in 
altrui  la  bontà.  Nelle  nazioni  degradale  molti 
sono  tuttavia  gli  uomini  eh'  hanno  un  buon 
naturale  ;  ma  Io  straniero  che  non  vi  scorge 
un  carattere  molto  rilevato  di  bontà,  Je  dl- 
sprezza. 

Similmente ,  un  naturale  allegro  è  tale  per 
sé;  un  carattere  allegro  diffónde  l'allegria  anco 
negli  altri.  I  ciechi  son  per  lo  più  di  un  na- 
turale allegro.  Molte  poesie  impresse  d'un  ca- 
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ratiere  allegro  son  dettate  da  uomini  nel  dop- 
pio senso  del  vocabolo,  tristi. 

Un  naturale  bisbetico  s' inquieta  facilmente; 
un  carattere  bisbetico  inquieta  gli  altri ,  li  pro- 
voca. Molti  scrittori  di  carattere  bisbetico  non 
mostrano  nella  conversazione  un  naturale  bi- 
sbetico. 

Poi,  quando  si  parla  del  carattere  impresso 
nell'animadel cristiano  daalcuni  sacramenti (1); 
del  carattere  di  ambasciatore  o  d'altro  simile 
titolo  che  dà  un  diritto,  un'autorità  (2);  delle 
commedie  di  carattere  ;  dei  Caratteri  di  Teo- 
frasto ,  del  La-Bruyère  ;  del  carattere  gotico  ; 
di  una  flsonomia  caratteristica  ;  di  parola  la 
qual  caratterizza  l'uomo  che  la  pronunzia  assai 
meglio  di  lungo  discorso  (3) ,  allora  ognun  ve- 
de chiarissima  la  differenza. 

Naturale,  Temperamento. 

—  Naturale  indica  le  proprietà ,  le  qualità, 
le  disposizioni ,  le  inclinazioni  che  s' hanno , 
più  o  meno,  da  natura:  ha  quasi  sempre  senso 
morale.  Temperamento  esprime  propriamente 
quella  temperie  d'umori  che  fanno  l'uomo  es- 
sere tale  o  tal  altro,  quanto  allo  stato  del  corpo 
e  quanto  ai  sentimenti  dell'animo  :  ha  senso 
morale  e  corporeo.  L'umor  dominante  fa  il 
temperamento  sanguigno  o  bilioso,  caldo  o 
freddo.  L'equilibrio  degli  umori  fa  buono  il 
temperamento. 

Il  temperamento  è  l'effetto  dell'umor  domi- 
nante. Naturale  riguardapiù  Pinternodell'uomo: 
temperamento ,  talvolta  i  suoi  modi.  C'è  degli 
uomini  di  buon  naturale  e  di  pessimo  tempe- 
ramento,  come  il  Burbero  del  Goldoni:  c'è 
molti  che  paiono  di  temperamento  amenissimo; 
e  sono  d'un  naturale  tristo  e  feroce.  —  noc- 

OAua  — 

Temperamento  caldo  ,  sulfureo ,  infiamma- 
bile ;  non  già  :  naturale. 

II  temperamento  dipende,  in  buona  parte, 
dal  potere  eh'  hanno  le  qualità  corporee  sulle 
morali  ;  il  naturale  non  esprime  questa  circo- 
stanza, ma  non  l'esclude  nemmeno.  Un  uomo  di 
temperamento  impetuoso  si  può  con  virtuose 
abitudini  dominare  in  maniera  da  far  dire  di 
sé:  che  naturale  tranquillo  ha  quest'uomo! 


(1)  Maestrezzo  :  In  ciascheduno  di  questi  tre 
sacramenti  (Battesimo,  Ordine,  Cresima),  riceve 
l'anima  il  carattere  il  quale  per  morte  non  si  può 
da  lei  ispartire. 

(2)  Redi  :  Ho  favellato  come  medico  :  da  qui 
avanti  voglio  spogliarmi  totalmente  di  questo  ca- 
rattere. 

(3)  Salvimi:  L'affigurano  e,  siami  lecito  il  dire, 
il  caratterizzano  per  tale. 


Temperamento ,  Costituzione ,  Complessione. 

—  Costituzione  ha  senso  più  largo  :  consiste 
nella  composizione  e  nell'ordine  de'varii  ele- 
menti d'un  corpo,  delle  varie  parti  d'un  tutto, 
che  lo  costituiscono  tal  qual  egli  è,  non  altro; 
che  son  la  base  dell'esser  suo,  del  suo  stato, 
del  suo  modo  proprio  e  stabile  d'operare.  La 
costituzione  è  debole  o  forte,  buona  o  cattiva. 
Complessione  indica  propriamente  la  piega 
presa  dalla  macchina  sì  per  la  originaria  strut- 
tura e  si  per  le  abitudini  contratte;  la  dispo- 
sizione del  corpo  ,  o  venga  da  temperamento  o 
sia  modificata  da  estranee  cagioni. 

La  costituzione  proviene  dall'intero  sistema 
delle  parti  che  costituiscono  un  corpo  :  la  com- 
plessione, dalle  abitudini  dominanti  che  il  cor- 
po ha  contratte. 

Chi  ha  da  natura  una  buona  costituzione, 
ha  pure  un  temperamento  buono  :  ma  si  può 
mutare  in  meglio  il  temperamento  ;  la  costi- 
tuzione riman  sempre  la  stessa.  Si  può  con 
una  cattiva  costituzione  avere  un  tempera- 
mento non  tristo:  il  petto  stretto,  il  collo  corto, 
le  gambe  soverchiamente  lunghe,  son  difetti  di 
costituzione  che  non  sempre  annunziano  infer- 
mità. Si  può  avere  buona  la  complessione  e 
temperamento  delicatissimo:  perchè  il  corpo 
bene  formato  non  fa  che  gli  umori  non  possano 
essere  di  soverchio  irritabili.  Ma  chi  ha  cat- 
tiva complessione,  è  quasi  impossibile  ch'ab- 
bia buono  il  temperamento. 

La  costituzione  può  naturalmente  essere 
stata  buona  ;  e  i  disordini  e  le  malattie  aver 
guasta  la  complessione ,  e  impedito  il  suo  svol- 
gersi.      r.OUBALD  

La  costituzione  par  che  risieda  in  tutto  l'es- 
sere del  corpo  ,  e  solidi  e  liquidi  (1)  ;  il  tem- 
peramento, nel  sangue  e  negli  umori  ;  la  com- 
plessione, ne' solidi  (2). 

Ben  costituito,  vale  e  sano  e  forte;  ben  com- 
plesso ,  vale  piuttosto ,  forte  e  robusto  per 
proporzione  e  sodezza  di  membra.  E  qui  no- 
tiamo in  passando  che  temperato  non  direbbesi 
cosi  comunemente  come  costituito  e  com- 
plesso. 

In  Toscana  ed  altrove  dicono  assolutamente 
complesso  (3) ,  e  intendono  forte  e  grande  di 
membra.  Per  soffrire  una  buona  costituzione 
politica,  vuoisi  tra  l'altre  cose,  nelle  nazioni, 


(1)  Redi. 

(2)  Cron. Morelli:  Comunale  di  grandezza  e 
di  complessione.  -  Complesso  di  carne  e  assai  pieno. 
La  differenza  ha  pure  una  ragione  etimologica  : 
temperies ,  plico. 

(3)  Sacchetti  :  Complesso  e  bello. 


NAV 


(  630  ) 


N\V 


ménti  bene  costituite ,  e  corpi  altresì  ben 
complessi:  se  no,  la  costituzione  opera  sopra 
un  cadavere. 

2283.  NAVALESTRO,  Navigante,  Navicellaio,  Na- 

VICHIERE. 

Navalestro  è  quel  che  conduce  le  barche  che 
servon  di  passo  dall'una  all'altra  riva  del 
fiume  (1):  in  Firenze,  dicendo  il  navalestro, 
comprendono  il  luogo  dov'è  il  passo,  coli' uomo 
e  la  barca.  Navichiere,  in  vece ,  è  sempre  la 
persona:  ma  è  d'altri  dialetti  toscani. 

Navigante  è  nome,  come  ognun  sa,  comune 
e  al  passeggero  che  naviga  (2)  e  a  coloro  che 
guidan  la  barca  (3).  Può  essere  anco  partici- 
pio aggettivo  (4). 

Il  navicellaio  non  porla  i  passeggeri  dall'una 
all'altra  riva,  ma  conduce  per  il  fiume  per- 
sone, e  per  lo  più  merci  (5).  Navicellai,  quelli 
che  vanno  da  Firenze  a  Livorno. 

2284.  NAVE,  Naviglio,  Vascello,  Bastimento,  Fre- 

gata, Galera,  Fusta,  Brigantino.  Cocca, 
Tartan  a  ,  Scialuppa  ,  Caracca,  Gazzarra  , 
Feluca,  Saettia,  Barca,  Barhotta,  Saica, 
Burchio. 
—La  nave  è  cosi  da  carico  come  da  guerra  (6). 
Vascello,  nave  grossa  a  tre  ponti,  ordinaria- 
mente da  guerra.  Bastimento,  nome  generico: 
ma  nell'uso  indica  legno  minore  della  nave  e 
del  vascello;  e  per  lo  più  legno  da  merci. 

Fregala  è  nave  a  due  ponti,  e  quasi  sempre 
da  guerra.  Galera,  grossa  nave  da  remi,  di 
forma  lunga:  fuor  d'uso.  Fasta,  nave  leggera 
con  poppa  quadra  e  tre  alberi.  S'usava  special- 
mente come  barca  scorridora  ed  esploratrice. 
Varchi:  «  Andato  con  diciannove  galee  ,  due 
fuste  e  quattro  brigantini  ».  Brigantino,  ba- 
stimento non  grande  ,  leggero ,  piatto  ,  aperto. 
Cron.  Morelli  :  «  Venlidue  legni  tra  galee  e 
navi,  brigantini  e  cocche  ». 


(1)  Viviani:  Il  rialzamento  continuo  d'Arno, 
lo  riconoscono  i  navalestri  più  vecchi. 

(2)  Dante:  L'ora  che  volge  il  desio  A' navi- 
ganti. 

(3)  Petrarca:  I naviganti...  Gettan  le  mem- 
bra, poi  che  7  sol  s'asconde  ,    Sul  duro  legno. 

(4)  G.  Villani. 

(5)  Varchi  :  /  navicellai  che  vengono  contro 
all'acqua  con  i  loro  navicelli  carichi  di  roba. 

(6)  Giova  distinguere  la  nave  di  che  usano  i 
navalestri  per  attraversare  i  fiumi ,  dalla  nave  di 
mare.  Questa  suole  avere  due  o  più  alberi  con  più 
ordini  di  vele;  quella,  come  ognun  sa,  non  così  ; 
e  invece  della  prora  e  della  poppa  alle  due  estre- 
mità, si  lascia  aperta,  perché  cavalli  e  barocci 
possano  entrarvi  comodamente.  —  meini  — 


Cocca  non  è  più  d'uso  :  valeva  nave  grossa 
da  guerra.  G.  Villani:  «  Armò  ottanta  navi 
ovvero  cocche».  Lib. Viaggi:  «  Ad  un  porto, 
dove  approdano  le  cocche  o  navi  grosse  ». 

Tarlana,  voce  d'uso  nel  veneto  e  altrove, 
barca  che  serve  per  pescare  e  per  trasportare 
carichi ,  non  avente  che  due  alberi ,  con  vele 
a  triangolo. 

Scialuppa,  piccola  barca  leggera.  Caracca, 
voce  fuor  d'  uso  :  pare  che  fosse  nave  grossa 
da  merci.  Varchi:  «  Una  nave  grossa,  cioè 
una  caracca  ». 

Gazzarra,  pare  che  fosse  barca  da  fiume  a 
servizio  d'armamento  :  ma  forse  avrà  senso  più 
generale.  Feluca  è  nave  leggera  e  piccola.  Se- 
gni :  «  Un  galeone  incalzato  da  una  feluca  ». 
Saeltia  par  ch'abbia  il  nome  dalla  velocità  (1). 
Barbotta  ,  nell'  uso  lombardo ,  è  barchetta 
scoperta  senza  timone ,  da  trasportare  pic- 
coli carichi  dall'una  all'  altra  riva  d'  un  fiume. 
Di  queste  fann'  uso  per  portare  grano  da  ma- 
cinare ai  mulini  galleggianti  :  i  cacciatori  e  i 
pescatori  de'  fiumi ,  per  trasportare  gli  arnesi 
loro. 

Saica ,  nave  turca  per  mercanzie ,  con  vele 
quadre  all'albero  di  mezzo. 

Burchio,  barca  da  remo  e  tirata  all'alzaia, 
coperta ,  per  lo  più  da  fiume  :  serve  a  tra- 
sportare merci  e  viaggiatori:  e  didentro,  per 
meglio  servire  a  quest'  uso ,  suole  aver  forma 
di  camera. 

Barca  è  generico,  ma  dicesi  per  lo  più  di 
bastimento  non  grande.  —  romani  — 

Nave,  Naviglio,  Bastimento,  Vascello. 

*  —  Nave,  grosso  legno  ;  naviglio,  di  minor 
mole  per  Io  più.  Vascello ,  nave  grande.  Ba- 
stimento ,  ogni  barca  che  non  sia  navicella , 
battello  o  barchetta.  —  ambrosoli  — 

NAVICELLA,  Navicello. 
Barchetto  ,  Barchetta  ,  Paranzella. 

Il  navicello  è  quel  che  porla  roba  pel  fiumi 
o  lungo  i  lidi  del  mare  (2)  :  la  navicella  può  es- 
sere assai  più  grande  e  battere  l'alto  mare  (3): 
può  essere  ricca  e  povera,  secondo  che  piace 
descriverla  o  farla  (4). 


(1)  Tasso  :  Sovra  una  lieve  saettia  tragitto 
To'  che  tu  faccia  nella  greca  terra. 

(2)  Vedi  la  nota  5  precedente. 

(3)  Novellino  :  Fosse  arredata  una  ricca  na- 
vicella.- Vite  ss.PP.  :  Entrò  in  una  navicella  con 
alquanti  frati  che  andavano  a  que' luoghi  mede- 
simi. 

(4)  Vit.  Pittori.  -  Nel  ligurato,  navicella  è 
quella  In  cui  tiensi  nelle  chiese  t' incenso. 
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Nel  traslato  disse  Dante  «  la  navicella  dell'in- 
gegno »:  bella  metafora,  assai  tenuemente  imi- 
tata dalla  farfallella  del  Monti.  E  diciamo  tutto 
di  :  la  navicella  di  Pietro  ;  la  quale,  più  leggera 
è  di  merci  e  d' armi ,  e  più  agile  va  a  suo  cam- 
mino (1). 

*—  Il  navicello  è  un  po' più  grande  del  bar- 
onetto. Quand'Amo  è  grosso,  i  nostri  navicellai 
portano  le  mercanzie  a  Pisa  o  a  Livorno  col  na- 
vicello; se  l'acqua  è  bassa,  col  barchetlo.  Ma  del 
dormire,  sia  in  navicello  sia  in  barchetlo,  dicono 
comunemente:  dormire  in  barca  sullo  strapun- 
to, o  simili.  La  barchetta  è  per  costeggiare  il 
mare  in  tempo  di  pesca,  o  per  divertimento.A.n- 
che  in  fiume  si  va  a  spasso  in  barchetta  ;  ma  i 
nostri  navicellai  dicono  sempre  :  in  barchetlo. 
Poi,  la  barchetta  di  mare  ha  di  sotto  alla  carena 
un  legnetto  ch'entra  alquanto  nell'acqua,  per 
tenerla  meglio  equilibrata  tra  Y  ondale.  Tal  le- 
gnelto  Io  chiamano  tagliamare.  Le  paranzelle 
son  grosse  barche  con  vela ,  le  quali  a  due  a 
due  trascinano  in  mare  reti  grandissime  per  far 
pesca  abbondante.  Queste  s'allontanano  molto 
dalle  coste;  e  forse  dall'andare  cosi  appaiate 
furon  dette  paranzelle.  Del  resto,  paranzella  è 
diminutivo  di  paranza,  diminutivo  che  ha  fatto 
quasi  dimenticare  il  positivo.  E  ciò  segue  tra 
noi  moderni,  che  tendiamo  molto  al  benino 
e  al  bellino,  senza  badare  che  dai  diminutivi 
a'  peggiorativi  sovente  ci  corre  poco.-  keini  - 

2286.  NAVIGANTE  ,  Navigatore  ,  Nocchiero. 
Nocchiero,  Piloto,  Timoniere. 

Il  noto  poema  del  Gessner  s'intitolerà  sempre 
«  Del  primo  navigatore  »:  e  si  dirà  che  ita- 
liani furono  que'  grandi  navigatori  i  cui  nomi 
sono  scritti  sopra  una  pagina  eterna  com'è  la 
natura  eh'  e'  rivelarono  all'  umanità  abbiso- 
gnante di  sfogo  novello. 

Naviganti,  tutti  coloro  che  navigano  :  noc- 
chiero colui  che  guida  la  nave.  Varchi  :  «  Noc- 
chiero significa  quello  che  appresso  i  Latini  gu- 
bernator,  e  volgarmente  il  piloto  ». 

Piloto  è  più  comune  neh'  uso  moderno  :  noc- 
chiero nella  poesia:  e  parlando  di  piloti  o  di 
padroni  di  barca  antichi,  nella  prosa  ancora  (2). 
«  Il  nocchier  della  livida  palude  »,  chiama  l'Ali- 
ghieri Caronte. 

Il  nocchiero  abbraccia,  nell'uso  presente,  tutti 
gli  uffizi  necessarii  a  governare  la  nave  (3)  ;  il 
piloto  siede  al  timone. 


(1)  Dante:  Oh  navicella  mia,  com'mal  se'carca! 

(2)  Dante  :  Nave  senza  nocchiero.-  Anco  i  La- 
tini distinguevano  navita  o  nauta,  nauclerus  ,  gu- 
bernator ,  navarchus. 

(3)  Petrarca:  Orione  armato  Spezza  a' tri- 
sti nocchier  governi  e  sarte. 


Nelle  grandi  navi  il  piloto  è  dunque  distinto 
dal  nocchiero  (1):  e  in  ogni  barca  ogni  mari- 
naio può  far  da  piloto ,  purché  si  metta  al  ti- 
mone. L'Ariosto:  «  Si  parte  col  pilota  innante, 
Il  nocchier  che  gli  scogli  teme  e  il  vento  ». 

Piloto  può  avere  qualche  senso  traslato  (2). 
Molti  ministri  che  furono  buoni  marinai,  son 
cattivi  piloti. 

Timoniere  è  men  comune  nell'uso  (3):  può 
esprimere  passeggero  uffizio;  piloto  è  più  pro- 
priamente un  mestiere  da  sé.  Timoniere,  poi, 
non  ha  traslato  veruno. 

'NAVIGARE  ,   Andar  per   mare  ,  Andar  per    2287. 

RARCA. 

Navigare  ,  Solcare  il  mare. 

—  Navigare,  a  lungo  viaggio;  andar  per 
mare,  anco  per  breve  corso  :  e  ammette  la 
scelta  tra  l'andare  a  questo  modo  o  per  terra. 
Andar  per  mare ,  esempligrazia  ,  al  Brasile  , 
sarebbe  ridicolo.  Andar  per  barca  può  espri- 
mer tragitto  ancora  più  breve  :  come  sopra  la- 
gune ,  come  passando  colla  barca  un  Gume , 
invece  che  guadarlo  sopra  un  carro,  o  a  schie- 
na d'uomini  o  di  bestie. 

La  differenza  tra  navigare  e  solcare  il  mare 
sentirebbesi  in  questa  frase:  solcare  il  mare  a 
piene  vele  ;  perchè  solcare  tende  a  metter  sct- 
t' occhio  uno  degli  accidenti  del  legno  che  va 
per  l'acqua,  e  perchè  questo  primeggi,  giova 
che  gli  altri  si  tacciano  (4).  —  pomdori  — 

NAUSEA ,  Schifo  ,  FASTmio ,  Ribrezzo  ,  Ripc-    2288. 

GNANZA. 

Nausearsi,  Soegnarsi  lo  stomaco. 
Schifarsi,  Avere  a  schifo. 
Stomacare  ,  Fare  stomaco  ,  Rivoltar  lo  sto- 
maco. 
Schifo,  Schifoso,  Schifiltoso,  Schizzinoso. 

Nausea,  Fastidio. 

Qualunque  cosa  non  piaccia  o  faccia  male 
allo  stomaco ,  dicesi  che  fa  nausea ,  che  nau- 
sea ,  eh' è  nauseante  (5). 


(1)  Serdonati:  Gli  darebbe  un  piloto  peritis- 
simo della  navigazione. 

(2)  Boccaccio:  Passando  il  mare  rosso,  aven- 
do per  piloto  la  notte  una  colonna  di  fuoco,  e'I 
giorno  una  nuvola. 

(3)  Menzini.-  Caro:  Che'l  timon  fuora  e  il 
timonier  ne  spinse. 

(4)  In  tempesta  la  nave  non  solca,  perchè  non 
lascia  traccia  di  sé  :  tanto  è  il  tumulto  dell'onde. 
—  a.  — 

(5)  Nausea,  da  navis,  significava  quel  mal  di 
stomaco  che  piglia  segnatamente  i  naviganti  quan- 
do il  mare  è  agitato.  -  Buonarroti  :  Le  dolcezze 
d' Ibla    Gli  corrono  a  far  nausea. 
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Fastidio,  in  senso  affine  a  nausea ,  non  è  co- 
mune nel!'  oso  toscano  ,  come  in  altri  dialetti. 
Il  Redi  però:  «  Ricette  cosi  nauseose,  che  por- 
terebbero fastidio  ad  uno  stomaco  di  ferro  ». 
Ben  direbbero  anco  i  Toscani  :  mangiar  tanto 
d'  una  cosa ,  da  poi  averla  a  fastidio. 

Fastidio  in  Toscana  ogni  sorta  di  sporci- 
zia (1);  e  in  particolare  di  chi  abbia  indosso 
gran  quantità  di  quegli  animali  che  amano  la 
parte  più  nobile  del  corpo  umano  ,  dicesi  ch'è 
pien  di  fastidio  [2). 

Ad  ogni  modo,  quand'anco  questa  voce  si  vo- 
lesse adoprare  in  senso  di  nausea ,  non  avrebbe 
i  derivali  analoghi  a  nauseare,  nauseante,  nau- 
sealo ,  né  la  frase  corrispondente  a,  far  nausea. 
Fastidire  è  poetico. 

Poi,  nausea  ha  senso  traslato.  Avvi  un  orgo- 
glio, una  vanità  che  fa  nausea.  Giova  notare 
che  un  discorso  può  far  nausea  :  it  silenzio,  no 
mai  (3). 

Xausea  ,  Schifo. 

Schifo  è  il  primo  senso  che  fa  l'oggetto  spia- 
cevole :  e  dicesi  non  solo  del  cibo  o  della  be- 
vanda ,  ma  di  qualunque  altra  cosa.  Persona 
schifa ,  cucina  schifa ,  cioè  sudicia  da  non  se 
ne  giovare  (4). 

Fare  schifo  ,  e  simile,  dicesi  dunque  di  cosa 
sudicia.  Fa  nausea  la  dolcezza  d'asprezza  del 
cibo;  può  il  cibo  esser  buono,  e  farci  schifo  il 
modo  con  cui  viene  preparato  o  condito  od  of- 
ferto. 

Un  cibo  che  piaccia ,  ma  che  per  una  di 
queste  ragioni  faccia  schifo,  può  bene  eccitare 
la  nausea. 

Venire  a  schifo  e  venire  a  nausea,  diciamo. 
Avere,  prendere  a  schifo;  non  mai:  a  nausea. 

Schifo  ha  più  derivati:  schifezza  [5),  schifo- 
so, schifarsi  d'una  cosa  per  mostrare  d'averla 
a  schifo. 

Nel  traslato,  avere  a  schifo  vale  sdegnarsi, 
mostrar  disdegno ,  disprezzo  (6)  ;  nausea  non 


1  Crescenzio  :  dettisi  da  ogni  fastidio.  - 
Istor.  Pistol.:  Era  ,  per  lo  fastidio  che  vi  si  get- 
tava, sì  grande  la  puzza. 

■2  D  avanzati.-  s.  Bernardo  TLA.  :  Di  tutte  le 
mie  dignità  m' è  rimaso  vermini  e  fastidio  in  que- 
sto avello. 

(3)  Segni:  Gli  ascoltatori  ne  prendon  nausea.- 
Varchi  :  Xon  credo  che  alcuno  possa  leggere  que- 
ste cose  o  senza  riso  o  senza  nausea. 

[I]  Casa:  Xon  sono  da  fare  in  presenza  degli 
uomini  le  cose  laide  o  schife. 

5  Cavalca  :  Il  cibo  rigettato  è  di  più  schifez- 
za che  qualunque  altro  cibo  freddo  e  spiacevole. 

(6)  Da!»te  :  Mettine  giuso.  e  non  ten  venga 
schifo. 


ha  questo  senso.  Il  ricco  stolto  ha  a  schifo  i! 
povero  :  il  povero  sapiente  si  nausea  nella  con- 
versazione del  ricco. 

Schifarsi,  Sdegnarsi  lo  stomaco. 

Schifarsi  non  ha  senso  altro  che  proprio  (1). 

In  senso  simile  diciamo  anco:  sdegnarsi  Io 
stomaco.  Se  non  che,  uno  si  schifa  di  cosa  che 
non  gli  piaccia  ;  si  nausea  di  cosa  che  gli  sol- 
levi lo  stomaco.  Di  cibo  che ,  senza  rivoltarle 
lo  stomaco  e  senza  essere  schifoso ,  le  faccia 
male ,  una  donna  dirà  :  mi  sono  sdegnata  lo 
stomaco. 

Le  medicine  fanno  sdegnare  Io  stomaco  e 
mettono  inappetenza  :  come  certe  mutazioni 
politiche  aggiungono  al  mal  essere  il  mal  umore. 

yausea ,  Ribrezzo. 

Ribrezzo  è  quel  moto  di  nervi  che  si  desta  al- 
l' aspetto  o  al  pensiero  di  cosa  che  disgusti  viva- 
mente o  che  impaurisca.  Fa  ribrezzo  la  vista 
d'una  piaga,  d'un  cadavere  ,  del  sangue,  di 
bestia  orribile,  della  morte  2  :  fa  ribrezzo 
l'idea  d'una  viltà  al  generoso,  d'un  glorioso 
pericolo  al  vile  (3).  Anche  un  cibo  disgustosis- 
simo fa  ribrezzo  ;  non  perchè  schifoso  o  perchè 
nauseante,  ma  perchè  amarissimo,  agrissimo, 
o  perchè  vi  sia  timor  di  veleno  o  di  male. 

Destare,  mettere,  fare  ribrezzo,  averne,  sen- 
tirne :  modi  tutti  dell'uso,  taluni  non  propri 
di  nausea. 

La  ripugnanza ,  da  ultimo  ,  ognun  vede  che 
può  essere  certa  naturale  avversione  ad  un  cibo, 
senza  che  questo  però  faccia  schifo  a  vederlo, 
o  nausea  dopo  preso.  La  ripugnanza  può  non 
essere  cosi  forte  da  destare  ribrezzo. 

Stomacare,  Fare  stomaco,  Rivoltar  lo  stomaco. 
Schifo  ,  Schifoso ,   Schifiltoso  ,  Schizzinoso 

'  —  Stomacare  è  il  meno  :  poi  vengono  gli 
altri  due  secondo  l'ordine  con  che  sono  scritti. 
Cosi  nel  traslato. 

Schifoso  dicesi  di  persona  e  di  cosa  sudicia  e 
sporca  dimolto.  Schifiltoso  e  schizzinoso,  di 
personasoItanto.il  primo  è  raro  nell'uso,  e  dice 
men  dell'altro  ch'è  comunissimo.  Vi  son  certe 
donne  che  per  affettar  signoria,  fanno  le  schi- 
filtose. Ce  n'è  di  quelle  che  fanno  le  schizzi- 


1    Gli  antichi  ,  in  vece  di  schifarsi  del,  usa- 
vano schifare  il. 

(2)  Lippi  :  Venga  un  serpente... e  mordu:  Ch'ei 
non  sente... ribrezzo. 

3    Buonarroti:  .1  rirordarmel  n'ho  ribrezzo. 
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nose  cou  gli  uomini ,  e  poi  son  peggio  dell'altre. 
Schifiltoso  può  meglio  denotare  gl'interni  modi; 
schizzinoso,  gli  esterni.  E  in  generale,  d'uno 
che  si  creda  bramare  una  cosa ,  nonostante 
che  si  mostri  svogliato ,  si  dice  celiando  :  eh 
via,  la  non  faccia  lo  schizzinoso  ;  non  le  par- 
rebbe vero.  —  meini  — 

2289.  'NAZIONE  ,  Gente. 

—  Nazione  riguarda  talvolta  il  suolo  dove  la 
moltitudine  vive  ;  gente,  l'origine.  Può  una 
piccola  moltitudine  vivere  in  suolo  e  nazione 
straniera  :  né  nazione  in  tal  caso  potrebbe 
chiamarsi,  ma  gente  (1).  —  a.  — 

2290.  «NEBULOSO ,   Nebbioso  ,   Nuvoloso  ,   Annuvo- 

lato, Rannuvolato. 
Oscuro ,  Tetro  ,  Cupo  ,  Fosco. 

Nebbioso  il  tempo  quando  fa  nebbia  ;  nuvolo- 
so, quando  fa  nuvolo.  Nebulose  le  stelle  sco- 
perte dal  Galileo. 

Il  cielo  può  essere  nuvoloso  e  non  oscuro , 
perchè  le  nubi  non  dense:  può  essere  oscuro 
per  notte,  e  non  nuvoloso. 

Un  luogo  è  tetro  se  ha  poca  luce  ;  cupo,  se 
meno  ancora.  Cupo  desta  l'idea  di  luogo  cavo 
e  profondo.  Può  il  luogo  essere  oscuro  perchè 
chiuse  le  finestre,  o  per  notte,  non  perchè 
tetro. 

Fosco  è  un  po'  meno  di  tetro.  Nel  crepuscolo 
l'aria  è  fosca.  Uomo  tetro,  chi  è  malinconico 
o  tristo:  cupo,  chi  nasconde  l'animo  proprio  o 
per  orgoglio  o  per  doppiezza.  C'è  degli  animi 
tetri  e  non  cupi ,  i  quali  dicono  tutte  le  nere 
cose  che  pensano. 

Uomo  oscuro  vale  non  noto.  Fosca  coscienza, 
disse  Dante  per  macchiata  :  ma  gli  è  modo 
poetico. 

Nuvoloso ,  Annuvolalo ,  Rannuvolalo. 

*  —  Rannuvolato,  più  comune  assai  di  annu- 
volato, è  men  di  nuvoloso;  ed  esprime  bene 
il  passaggio  dal  sereno  al  nuvolo.  In  campa- 
gna dicono  :  rannugolato.  Ove  si  volesse  porre 
una  differenza  tra  annuvolato  e  rannuvolalo, 
si  potrebbe  dire  che  questo  secondo  denota 
P  annuvolare  di  nuovo ,  e  più  nuvoli.  Nel  tra- 
slalo:  stile  nuvoloso,  ch'è  più  di  non  chiaro  ; 
mente  rannuvolata  o  annuvolata  ,  da  dolore , 
da  sospetti.  E  notate  che  il  sospetto  è  nuvolo 
pericolosissimo  al  sereno  della  vita,  perchè  ge- 
nera diffidenza,  e  la  diffidenza  fa  gli  uomini 
timidi,  disamorati.  —  meiui  — 


(1)  Giunta  ai  1(544. 


♦NECESSARIO,  Indispensabile.  22U1 

—  Indispensabile  è  quella  parte  del  necessario 
senza  la  quale  non  si  potrebbe  ottenere  il  fine 
voluto.  Quando  si  parla  di  necessità  non  pra- 
tica, ma  metaforica  o  logica,  indispensabile 
non  ci  ha  luogo.  Causa  necessaria  ,  necessaria 
conseguenza. 

Per  far  cosa  non  necessaria,  è  indispensabile 
tale  o  tal  prezzo.  Per  vivere  è  indispensabile 
il  mangiare  ,  ma  non  è  necessario  che  tutti  vi- 
vano,   diceva   quel   ministro   di   Francia  (1). 


NECESSITATO  ,  Obbligato,  Costretto,  For-    2292. 
zato  ,  Sforzato  ,  Violentato. 
Forzare  ,  Far  Forza. 
Necessita',  Forza  ,  Violenza. 

L'impero  della  necessità  è  assoluto,  uguale, 
invincibile.  D' azioni  morali  parlando ,  non  si 
userà  mai  ncccssilato  (2) ,  ma  piuttosto  di  cor- 
porei movimenti  (3). 

Quel  eh'  obbliga,  lega,  ci  tien  dipendente 
da  sé  (4)  ;  quel  che  costringe,  ci  siringe,  ci 
molesta ,  c'impedisce  ;  quel  che  forza,  ci  porla, 
ci  strascina  ;  quel  che  violenta,  ci  opprime,  ci 
oltraggia. 

Obbligare  è  imporre  un  dovere;  costringere 
è  strappare  più  che  ottenere  P  assenso;  forzare 
è  un  distruggere  la  volontà  opposta  ,  o  almeno 
porre  in  contrasto  il  volere  con  l'opera;  vio- 
lentare è  un  domare  con  modi  ancor  più  fieri 
e  insolenti  l'altrui  volontà. 

I  precetti  del  Vangelo  obbligano  il  cristiano, 
ma  non  lo  costringono.  Un  importuno  con  le 
sue  preghiere  vi  costringe,  ma  non  vi  forza; 
perchè  voi  potete  resistergli.  Una  potenza  ir- 
resistibile e  contraria  ci  forza  a  desistere ,  ma 
non  ci  violenta  ,  perchè  noi  non  attendiamo  la 
violenza  per  rimoverci  dal  nostro  proposito. 
Un  padrone ,  un  tiranno  che  vi  comanda  cosa 
turpe  o  malvagia  ,  vi  ci  violenta  con  durissimi 
trattamenti. 

—  L'uomo  s'obbliga  anco  da  sé  ,  è  costretto 
dagli  altri;  si  sforza  anco  da  sé,  è  violentato 
dagli  altri.  —  rocbadd  — 


(1)  S'usi  con  cautela  di  questa  voce  ;  e  solo 
là  dove  ha  idea  simile  all'idea  di  dispensa. 

(2)  Buti  :  .Voi  siamo  incitati,  ina  non  necessi- 
tati. -  Altri  usano  necessitato  in  senso  di  forzato 
o  costretto ,  con  inutile  improprietà. 

(3)  Magalotti  :  È  necessitato  il  pendolo  dalla 
forza  della  molla  o  del  peso  a  cader  sempre  dalla 
medesima  altezza. 

(4)  Ob-ligo. 
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Può  l'uomo  esser  contento  del  venire  forzato 
a  una  cosa  :  costretto  ,  par  eh'  indichi  forza 
patita  a  malincuore.  —  Girard  — 

Obbligare,  Forzare. 

V  uomo  ha  delle  obbligazioni  :  s'  obbliga  da 
sé  (f);  viene  obbligato  dagli  altri  [2).  L'ob- 
bligazione è  più  o  meno  grave,  dalla  legge  più 
santa  che  obbliga  sotto  pena  d' inenarrabili 
miserie ,  alla  più  frivola  convenienza ,  eh'  è 
anch'essa  ,  nel  suo  senso,  obbligante  [3).  S'ob- 
bliga la  propria  fede  ;4) ,  la  persona,  l'avere  (o). 
Uno  s'  obbliga  a  un  altro  [6) ,  a  molli  ;  è  obbli- 
gato ad  uno ,  a  molti  ;  obbliga  a  sé  gli  altri  con 
le  sue  cortesie  ,  co' suoi  benefizi  (7).  Può  l'ob- 
bligazione consistere  in  un  debito  di  ricono- 
scenza scompagnato  da  atti  (8):  e  può  l'uomo 
essere  obbligato  a  fare  (9)  ,  a  parlare. 

*  — Obbligato!  si  dice  anco  ironicamente  a 
chi  con  certo  sussiego  affermi  cosa  ehe  tutti 
sanno  e  conoscono.  A  chi  dicesse  :  sappiale 
che  l'Alighieri  e  il  Buonarroti  furono  sommi 
ingegni  :  obbligato  !  si  potrebbe  rispondergli. 
Alcuni  fanno  talvolta  sentire  il  peggiorativo  : 
obbligatacelo  ;  che  converrebbe  smettere.  Le 
parole  di  complimento  sono  le  più  fallaci  di  tul- 
le. E  questo  sia  detto  per  coloro  che  son  nel 
caso  d'essere  molto  complimentati,  che  non 
abbiano  a  pigliare  per  lodi  schiette  le  lodi  di 
complimento ,  o  vogliam  dire  palliate  adula- 
zioni. In  musica,  parte  obbligata  si  chiama 
quella  che  è  necessaria  nella  composizione , 
vale  a  dire  che  non  si  potrebbe  togliere  senza 


(1)  Cron.  Vellct.:  Feciono  carta  e  obbliga- 
zioni. 

(2)  Sen.Pist.:  Obbligamelo  di  servaggio. 

(3)  Fra  Giorda>~o:  Molto  obbligantemente  si 
Ijortaron  con  essi. 

(i)  Boccaccio:  Io  t'obbligo  la  mia  fede.-  Ci- 
cerone :  Gravior  est  animi  et  sentenliue  ,  guani 
pecuniae  obligatio. 

(5)  Bembo:  Tutto  quello  che  per  conto  di  mer- 
canzie in  navi  di  nazioni  forestiere  si  caricasse, 
fosse  obbligato  al  pubblico.  -  Cicerone  :  Praedia 
soluta  meliore  in  censii  sunt  quam  obligata.-  Di- 
gesto :  Ites  pignoris  nomine  obligata. 

(6,  Boccaccio  :  Per  belle  scritte  s' obbligarono 
I'  uno  all'  altro. 

(7)  Sallustio:  A è  guardava  spesa  pur  eh 'elli 
se  li  potesse  fare  obbligati.-  Cicerone  :  Quem  tua 
liberalitate  libi  obliges. 

(8)  Alamanni  :  H  vostro  obbligalissimo. 

9  Boccaccio:  Mi  voglio  obbligar  d' andare  a 
Genova.-  Bembo:  Gli  erano  migliori  condizioni 
alle  quali  s'era  obbligato. 


guastare  l'armonia  od  il  canto.  Aria  coir  ac- 
compagnamento di  violoncello  obbligato.  Reci- 
tativo obbligato,  cioè,  sempre  accompagnato 
dagli  slrumenti.  —  meim  — 

Tutti  sensi  ne'  quali  forzare  non  ha  luogo  ; 
e  li  abbiamo  notati  acciocché  nella  nuova  com- 
pilazione del  vocabolario  si  destini  a  ciascun 
d'essi,  se  non  un  paragrafo,  almeno  spiegazio- 
ne distinta  :  senza  il  quale  avvedimento  non 
s'avrà  mai  né  chiarezza  d'idee  né  precision 
di  linguaggio. 

Obbligare  dunque  diventa  affine  a  forzare  , 
allora  solo  che  s' intende  di  chi  obbliga  un 
altro  con  modi  che  tengono  più  o  men  della 
forza  (1). 

Diremo  :  il  peso  (2),  il  vincolo  (3)  di  un'ob- 
bligazione ;  contrarre  (4),  assumere  un'obbli- 
gazione; estinguerla  '5;,  sciogliersene  (6)  :  modi 
propri ,  e  da  non  potersi  confondere. 


Forzare ,  Sforzare. 

Si  forza ,  come  il  vocabolo  dice ,  facendo 
forza  :  questa  può  essere  di  fatti ,  di  parole 
minaccicse  :  sempre  forza  non  pacifica ,  non 
soave  (7). 

Forzare  un  uscio  (8),  forzar  la  voce  ,  forzar 
la  natura  (9,  :  parole ,  complimenti  forzati  (10). 
Qui  1'  obbligare  non  ha  parte  alcuna.  Questo 
verbo ,  anche  quando  è  più  affine  a  forzare , 
non  s'applica  mai  che  all'uomo,  e  nemmeno 
alle  sue  azioni ,  ma  alla  persona  sua  stessa. 
Però  ben  diremo  :  l'uomo  obbligalo  dalla  legge 
civile  a  certi  atti  religiosi,  li  farà  forzato,  e 
però  senza  merito.  E  non  potremo  mutar  posto 
ai  due  verbi. 

L'affetto  violento,  la  (rista  abitudine,  for- 
zano in  certa  guisa  l'uomo  al  male:  ma  que- 
sto è  inganno  colpevole  dell'  errante  che  si 


(1)  Ovidio:  Obligor  ut  tangam...fera  littora 
Ponti. 

2    Papimano. 
3;  Papimano. 
1    Caio. 
ó    Paolo. 
[6    Paolo. 

(7)  Dante  da  Maiano  :  Son  forzato  da  forza 
d' amore. 

8    Cecchi. 

(9)  Firenzuola  :  Spargeranno  forzatamente 
quella  soavità  del  colore  che  fa  lor  di  mestiero.  - 
Bedi  :  Le  quali  aperture  possono  forzatamente  es- 
sere tenute  strette  e  compresse  dalla  pinguedine 
delle  viscere. 

10)  Fra  Giordano: S<  cerca  l'espiazione  de'pcr 
citi  ina  per  una  forzata  apparenta... 
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crede  forzato  a  cose  contrarie  di  quelle  alle 
quali  sarebbe  da  natura  obbligato  (1). 

La  differenza  delle  due  voci  è  chiara  nel 
seguente  del  Varchi  :  «  Noi  non  siamo  obbli- 
gati a  chi  ne  fa  bene  sforzatamente  ».  La  sen- 
tenza non  è  verissima  ,  ma  è  molto  propria  la 
frase. 

Sforzare  ha  parecchi  degli  usi  di  forzare. 
Sforzare  e  forzar  la  natura  ;  sforzare  e  forzare 
una  donna  (2).  Ma  diciamo  :  e  sforzarsi  (3)  e 
sforzare  ;  forzarsi  non  è  più  dell'  uso. 

Forza  la  voce  cantando  chi  ne  vuol  ottenere 
de' suoni  che  l'organo  naturalmente  non  dà  :  si 
sforza  la  voce  predicando,  gridando  a'  ragazzi  ; 
la  si  sforza  col  cacciarne  fuori  più  di  quella 
che  il  petto  ne  possa  dar  senza  incomodo. 

Le  preghiere  sforzano  in  certa  guisa  alla 
clemenza  (4)  ;  l'aspetto  di  certe  sventure  tut- 
toché meritate,  sforza  al  pianto  ogni  anima 
pia  (5)  :  in  questi  usi  par  che  sforzare  possa  aver 
senso  alquanto  più  mite.  La  grazia  celeste  si 
potrà  forse  dire  che  sforza  dolcemente  l'uomo 
al  bene  ;  non  è  che  lo  forzi. 

Sforzare  una  città ,  per  entrarvi  di  forza , 
meglio  che  forzarla  (6). 

Io  direi  :  far  crescere  forzatamente  una 
pianta;  e:  operare  sforzatamente  (7)  e  forza- 
tamente. Vale  a  dire  che,  forzatamente  lo  ap- 
plicherei anco  a  cose  insensibili;  sforzatamente, 
no.  Imposte  (gravezze)  forzate,  direi  più  vo- 
lentieri che  sforzale  :  e  questo  eh'  io  non  so  se 
sia  francesismo,  è  troppo  bene  conosciuto  in 
Italia. 

Far  forza ,  Forzare. 

Far  forza  è  talvolta  men  di  forzare.  Le  pre- 
ghiere sogliam  dire  che  fanno  quasi  forza  a 
Dio  ;  non  Io  forzano  né  lo  sforzano  (8). 

Fan  dolce  forza  al  cuore  le  carezze  ,  le  lagri- 
me: fanno  cortese  forza  gl'inviti,  le  istanze  del- 
l'ospitalità, dell'amicizia,  della  beneficenza  (9). 


(1)  Gelli:  Forzati  o  da  sdegno  o  dalla  mala 
consuetudine  loro. 

(2)  Seneca  :Forzator  di  vergini.-  Passa  vanti: 
Di  mogli  altrui. 

(3)  Boccaccio  :  Sforzati  d'  uscire  delle  mani 
della  donna.-  A  queste  parole,  sforzandosi,  rispo- 
se. -  Novellino:  Sforzarmi  a  dimostrare. 

(4)  Dante  :  Mal  volentier  lo  dico ,  Ma  sfor- 
zami la  tua  chiara  favella. 

(5)  Alfieri  :  A  lagrimar  mi  sforza. 

(6)  Davanzati:  Sforzò  la  città  reale,  e  la  cit- 
tadella accanto. 

(7)  Boccaccio. 

(8)  Petrarca  :  E  faccia  forza  al  cielo  Asciu- 
gandosi gli  ocelli  col  bel  velo. 

(9)  Vite  ss.  Padri:  Volendolo  quelli  monaci  pur 
tenere  a  mangiare,  e  facendogli  una  cortese  forza. 


Poi  ,  far  forza  corrisponde  al  latino  vim  fa- 
cere  ;  ed  esprime ,  più  propriamente  di  for- 
zare ,  l' alto  d' offendere  la  giustizia  dovuta  ad 
altrui  (1). 

Finalmente  ,  l' uomo  fa  forza  a  sé  stesso , 
non  isforzandosi ,  ma  vincendo  la  propria  in- 
clinazione e  l' affetto  :  bella  frase ,  la  qual  in- 
dica appunto  come  in  (ali  vittorie  consista  la 
vera  forza  (2). 

Far  forza  per  entrare  (3) ,  per  uscire,  per 
avanzare  :  far  forza  per  riuscire  in  un  intento  ; 
è  uno  sforzarsi  pigiando,  comprimendo,  spun- 
zonando ,  cercando  di  vincere  persone  o  cose. 
Questo  far  forza  è  sovente  indizio  di  debolezza, 
o  d'impazienza,  ch'è  debolezza  anch'essa. 

Costringere  ,  Stringere. 

L'uomo  non  può  costringer  sé  slesso ,  ma 
sempre  altrui:  si  costringono  persone  e  cose. 
Può  l'uomo  essere  costretto  dalle  circostanze, 
dalla  necessità  delle  cose.  Barberino  :  «  Neces- 
sità costringente  ». 

La  fame  costringe  una  fortezza  ad  arren- 
dersi. Cicerone  :  «  Necessitate  adslrictus  ». 

Può  un'  acqua  venir  costretta  a  passare  piut- 
tosto per  una  via  che  per  altra  (4). 

Il  costringere  non  è  propriamente  un  for- 
zare :  è  un  collocar  l' uomo  in  tali  strette 
ch'altra  uscita  non  abbia  men  difficile  di 
quella  ch'egli  non  ama  (S). 

Ma  ben  diremo  ,  costringere  per  viva  forza , 
col  Giambullari  :  «  Guastando  quella  provincia, 
costrinsero  a  viva  forza  i  signori  di  quella  a 
richiamare  le  genti  d' Italia  ». 

Quindi  è  che  il  forzare  è  più  assoluto;  il  co- 
stringere ammette  de'  gradi  :  perchè  ,  anco 
fisicamente ,  la  stretta  può  essere  più  o  men 
forte  (6).  Può  il  costringimento  essere  di  cos<* 
tenuissime  (7).  Un  uomo  pien  di  riguardi  si 
crede  pur  dal  cipiglio  A'  un  polente  costretto 
a  dire   bugia.  La  rima  costringe  sovente   un 


(1)  Dante:  a  Dio,  al  prossimo  si  puone  Far 
forza:  dico  in  sé  ed  in  lor  cose. 

(2)  Vite  ss.  Padri  :  Fatevi  forza  di  non  dor 
mire. 

(3)  Segneri  :  Entra  in  chiesa  chi  fa  forza  ad 
entrarvi. 

(4)  Bedi:  Alcuna  porzione  di  linfa,  costretta 
di  ristagnare  in  luoghi  alieni. 

(5)  Segni:  L'aveva  costretto  a  metter  gravezze 
universali. 

(6)  Boccaccio:  D'una  parte  e  d' altra  spaven- 
tato ,  e  ancora  alquanto  costretto. 

(7)  Boccaccio:  Ch'io  a  questa  legge  non  sia 
costretto ,  di  dover  dir  novella  secondo  la  propo- 
sta data. 
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ingegno  debole  a  dire  quasi  il  contrarlo  di 
quel  che  vorrebbe. 

Il  costringimento  può  essere  lungo,  continuo  : 
il  forzare  è  di  necessità  men  durevole.  La 
stoltezza  degli  uomini,  la  miseria  de' tempi, 
sovente  costringono  il  forte  ingegno  a  consu- 
marsi in  occupazioni  non  degne  di  sé  (1). 

Forzare  ammette  per  lo  più  Va  dietro  a  sé; 
costringere  e  Va  e  il  di  e  il  che.  Costretto  a 
morire  di  noia  per  vivere.  Costretto  di  servire 
a  mille  per  poter  comandare  a  cento. 

Siccome  il  Tasso  usò  :  «  anima  costretta  in 
servitù  »  ,  cosi  la  poesia,  e  la  prosa  talvolta , 
potranno  usare,  costretto  ne'ceppi,  nell'umi- 
liazione ,  ne'  lacci  del  dolore  ;  che  son  lacci  a 
chi  se  li  stringe  da  sé. 

Stringere  è  anch'esso  dell'uso  :  la  necessità , 
la  povertà  stringono.  Una  serie  d'argomenta- 
zioni, di  maneggi,  di  circuizioni,  vi  stringono 
a  cedere,  ad  assentire  (2J.  Questo  è  men  che 
costringere. 

Violenza,  Forza. 

Siccome  violenza  è  più  di  forza ,  cosi  vio- 
lentare è  più  di  stringere ,  di  costringere ,  di 
forzare.  Buti  :  «  Violentare  è  forza  usata  a 
danno  e  male  altrui  ».  Nel  violentare  è,  dunque, 
un  forzar  con  impeto ,  con  dolore ,  con  modi 
inusitati  e  più  che  spiacevoli. 

Non  propriamente  il  Trattato  della  Coscienza 
fa  le  due  voci  quasi  del  tutto  uguali,  dicendo: 
«  Questa  forza  ovvero  violenza  rapisce  il  regno 
del  cielo  ».  Egregiamente  uno  scrittore  fran- 
cese: «  Si  de  nouveaux  infìdèles  s'  avancent  pour 
abatlre  la  croix  el  nous  asservir  à  leurs  slu- 
pides  rolonlés,  sachons  opposer  la  force  à  la  vio- 
Icnce  ». 

Farsi  violenza  è  assai  più  che  farsi  forza. 
Uno  si  fa  forza  a  mangiare  un  cibo  disgustoso, 
a  osservare  uno  spettacolo  spiacevole,  a  scri- 
vere.  a  leggere  contro  voglia;  si  fa  violenza 
quando  una  gran  passione  lo  accende,  lo  stra- 
scina, ed  egli  si  rattiene  e  la  rompe.  Rari  i  casi 
in  cui  l'uomo  debba  farsi  violenza  :  solamente 
allora  ch'egli  abbia  abusato  delle  proprie  forze 
per  fomentare  i  disordinati  appetiti.  L'uomo 
che  ha  imparato  a  farsi  forza  nelle  piccole 
cose,  non  giungerà  mai  al  tormento  di  do- 
versi fare,  comecchesia,  violenza. 

Però  ben  si  direbbe  :  forza  violenta  ;  non 
mai:  violenza  forte:  perchè  in  violenza  l'idea 


(lj  Boccaccio:  La  fortuna,  la  quale  a  sì  dax- 
nevole  mesiiero  ti  costringe. 

(2)  Casa  :  Tornare  a  ragionar  col  conte  conte 
da  sé,  e  stringerlo,  e  mostrargli  le  comodità 
eh'  egli  troverà  più  in  noi  che  in  alcuno  altro. 


di  forza  è  compresa  come  il  meno  nel  più.  Si 
può  con  un  alto  di  violenza  giungere  a  posse- 
dere la  cosa ,  e  poi  ritenerla  per  forza.  Onde 
un  antico  :  «  Che  violenza  é  questa  che  tu  mi 
fai  ?  Or  vuòmi  tenere  per  forza?  »  Una  vio- 
lenza continua  non  si  potrebbe  pensare;  non 
vi  reggerebbe  né  colui  che  la  soffre,  né  colui 
che  la  fa  :  poiché  la  potenza  stessa  del  far  male 
ha  i  suoi  limiti,  e  molto  più  angusti  che  quella 
del  bene. 

Il  forzato  può,  almeno  in  parte,  aderire  alla 
forza  altrui  con  la  propria  volontà  ;  ma  vio- 
lenza ,  ben  dice  Dante  :  «  è  quando  quel  che 
paté    Niente  conferisce  a  quel  che  sforza  ». 

Forza  ha  Iraslali  e  usi  più  varii  di  violenza. 
Di  forza  (1),  di  tutta  forza  (2),  a  forza  (3),  a 
viva  forza  (ì),  è  forza  (o) ,  è  giocoforza  (6)  ; 
forzatamente,  forzatore.  Violenza  ha,  nel  senso 
di  cui  trattiamo,  violentare  soltanto;  e  forse 
violentatore,  che  manca  d'esempi. 

*  —  Violenza  significa  pur  la  forza  di  cui  si 
faccia  uso  contro  il  diritto  comune,  contro  le 
leggi,  contro  la  pubblica  libertà.  La  forza  è  ne- 
cessaria; la  violenza  è  forza  disordinata,  abu- 
sata. Morte  violenta,  cioè  non  naturale,  non 
ordinaria. 

Andare  innanzi  a  forza  di  spinte ,  che  nel 
traslato  vale  vivere  assai  stentatamente;  a  forza 
di  dolori,  a  forza  di  studio,  cioè  per  mezzo, 
in  virtù  :  in  queste  e  in  simili  frasi ,  violenza 
non  regge.  —  keiki  — 

Ne  cessila ,  Violenza. 

*  Segneri  :  «  Quella  necessitala  quale  è  im- 
pressa nelle  cose  dall'uomo,  è  detta  violenza: 
quella  necessità  la  quale  fu  impressa  nelle  cose 
da  Dio,  è  detta  Natura  (7)  ». 

NEFARIO,  Nefando. 

Nefando,  atroce  0  reo  si ,  da  non  dire  (8) 
nefario,  contrario  a  legge  umana  o  divina:  e 
dicesi  per  lo  più  d'alti  che  riguardano  palli  e 
cerimonie  religiose  0  sociali  (9).  Nefando,  in 
quella  vece,  dicesi  d'iniquità  d'ogni  specie.  E 
l'uno  e  l'altro  s'applicano   anco  a  persone: 


(1)  Boccaccio:  Lavorate  di  forza.  -  Dame: 
Parlò  di  forza. 

(ì)  Dante:  Feri  1  carro  di  tutta  sua  forza. 

3    Boccaccio:  Ciò  che  facessi,  faresti  a  forza. 

(4)  Varchi:  Trae  quasi  a  viva  forza  ancora 
de' petti  duri... la  gratitudine. 

(ój  Ber.m:  Fu  forza  il  gran  calice  inghiottirsi. 

(6;  Allegri:  Giocoforza  m' è  lo  scomodarvi. 

(7)  Incredulo,  IX.  4.  Tommaso  II.  103.  1. 

(8)  For. 

(9)  Fas. 
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ma  nefario  non  tanto  ;  che  ,  del  resto,  è  sem- 
pre più  rado. 

2294.  *NEGARE ,  Dinegare. 

Far  niego,  mettersi  al  niego. 

—  Dinegare,  tuttoché  poco  usato,  può  tornar 
comodo  ad  esprimere  negativa  più  forte,  più 

risoluta  (1). 

I  molti  derivali  di  negare  ,  dinegare  non  ha. 
Alcuni  dialetti  latinamente  dicono  denegare. 
La  negazione  logica  o  grammaticale,  denega- 
zione non  è. 

Far  niego  esprime  l'atto  del  negare ;mctlcrsi, 
il  prepararvisi.  Dante  (  Purg.  17  )  :  «  Quale  a- 
spetta  prego  e  l'uopo  vede ,  Malignamente  già 
si  mette  ai  niego  »,  cioè,  si  prepara  a  negar 
soccorso,  caso  che  ne  sia  richiesto.  Far  niego  è 
più  franco;  l'altro ,  più  pensato  ,  e  però  più  reo, 
più  ostinato.  Del  resto,  le  son  frasi  che  la  lingua 
parlata  non  conosce  ,  eh'  io  sappia.  —  meimi  — 

229o.  NEGATIVA ,  Negazione. 

No,  non,  né,  mai,  nessuno,  nulla,  e  altre 
simili,  son  particelle  o  formole  di  negazione  :  il 
dir  di  no  a  chi  domanda  una  cosa,  gli  è  dare 
una  negativa. 

Negazione  è  contrapposto  ad  affermazione  ; 
negativa  ad  assenso.  Si  può  dar  gentilmente 
una  negativa  ,  senza  usare  quelle  troppo  espli- 
cite formole  di  negazione  che  offendono  tanto 
l'orecchio  de' chiedenti.  L'arte  di  tali  negative 
è  perfezionata  a'  giorni  nostri  di  molto  :  anzi 
gran  parte  d'urbanità  in  codest' arte  è  riposta. 
Negazione  è  voce  tennica  in  grammatica, 
in  logica ,  in  metafisica  (2)  ;  negativa  è  parola 
meramente  sociale. 

2296.  NEGLETTO,  Disprezzato. 

Negletto  è  meno  ,  perchè  la  negligenza  è 
rnen  del  disprezzo.  Il  primo  vale  non  curare; 
il  secondo ,  avvilire.  Tante  cose  sono  neglette 
che  pure  non  son  disprezzate.  Il  pio  talvolta 
pecca  di  negligenza,  ma  l'empio  disprezza. 

2297.  NEGLIGENZA,    Trascuranza,  Trascuratezza, 

Trascuraggine  ,  Trascurataggine,  Sbada- 
taggine ,  Non  cijranza. 
Accurato  ,  Diligente. 
Trascurato  ,  Trascurante  ,  Non  curante. 

A  trascuralo  s'oppone  accurato;  a  negligen- 
te, diligente.  Diligenza  è  cura  posta  o  prestala 


(1)  Guicciardini:  Con  maraviglioso  consenso 
fu  deliberato  ,  che  si  consentisse  alla  ritornata 
de' Medici  come  privati,  ma  che  si  dinegasse  il 
rimuovere  il  gonfaloniere  del  magistrato. 

(2)  Dante:  Irriverente,  dice  privazione;  non 
reverente  dice  negazione. 


con  un  certo  amore  :  accuratezza  è  cura  conti- 
nua, ma  vigilante.  Segneri:  «  Non  basta  usare 
a  fine  di  mantenerla,  una  semplice  diligenza; 
vuol  essere  accuratissima  ».  Ed  è  modo  cicero- 
niano. G. Villani:  «  Con  diligente  cura  ».  Fi- 
renzuola :  «  Cura  diligentissima ,  e  minutissi- 
ma ».  La  negligenza  può  consistere  nel  non 
ascoltare  (1),  nel  non  attendere,  nel  non  ob- 
bedire ;  la  trascuranza,  nel  non  far  bene. 

L'amico  è  diligente  nello  scrivere  spesso;  ac- 
curato ,  nello  scrivere  minutamente  ogni  co- 
sa (2)  :  è  negligente  nello  scrivere  ;  e  quando 
scrive,  scrive  trascuratamente,  in  modo  con- 
fuso, non  intelligibile. 

Di  bestie  parlando,  la  diligente  formica, 
usò  il  Firenzuola  ;  e  non  avrebbe  detto  :  ac- 
curata. 

Trascurato  nel  vestire ,  dice  più  che  negligen- 
te: nella  negligenza  può  nascondersi  artifi- 
zio (3)  ;  e  le  donne  lo  sanno. 

Vestir  mondo  e  negletto  ,  di  sé  dice  il  Fo- 
scolo (4).  Chioma  negletta  (3),  non,  negligen- 
te ;  e  non  ,  trascurala  :  stil  puro  e  negletto  , 
disse  un  critico  ingegnoso  :  e  tale  è  quello  del 
Cellini ,  e  di  molti  fra  i  trecentisti. 

Trascurar  la  vita  (6),  gli  utili  propri  (7),  i 
piaceri,  una  persona,  una  faccenda:  qui  non 
si  scambia.  Gli  antichi  dicevan  negligere:  oggidì 
taluni  usano  negligentare  ;  eh' è  del  Salvini, 
ma  parmi  inelegante ,  e  difforme  dalle  analogie 
della  lingua. 

L'  uomo  che  comincia  a  decadere ,  viene  tra- 
scuralo dal  principio:  da  '  ultimo  è  negletto: 
e  se  a  perseguitarlo  può  esserci  un  qualche 
vantaggio,  pur  di  vanità,  si  perseguita.  Il  ricco 
punisce,  se  può,  chi  trascura  gli  utili  suoi: 
egli  che  si  crede  in  diritto  di  lasciar  che  langui- 
scano negletti  tanti  uomini  migliori  di  lui.  Chi 
trascura  i  propri  vantaggi ,  è  negletto  perciò 
appunto  perchè  dovrebb'  essere  or  apprezzalo 
or  compianto. 

Trascuralo,  Trascurante,  Non  curante. 

Trascuralo  è  dunque  e  participio  e  aggettivo: 
significa  e  la  cosa  che  si  trascura  e  colui  che 


(1)  Boccaccio  :  La  novella  diligentemente  ascol- 
tata. Ed  è  anco  di  Cicerone. 

(2)  Redi  :  Gli  autori  che  di  questa  grotta  ac- 
curatissimamente hanno  scritto. 

(3)  Tasso  :  Le  negligenze  sue  sono  artifici. 

(4)  Petronio:  Piegleclim  se  mihi  comit  ami- 
ca.- Cicerone:  Quaedam  negligentia est  diligens. 

(5)  Ovidio. 

(6)  Mor.  s.  Gregorio. 

(7)  Giambi-ilari  :    Percosse  con  tanta  furia 
ne'  trascurali  nemici. 
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trascura.  La  persona  dicesi  altresì  trascu- 
rante (1),  voce  dell'uso,  ma  molto  più  rara. 
Può  giovare  per  altro  ;  e  ne  sia  saggio  l'esempio 
seguente. 

Chi  si  presenta  in  società  trascurato  nel  vesti- 
re, sembra  uomo  trascurante  delle  convenienze 
e  degli  uffizi  sociali  ;  e  certamente  il  rispetto 
dicerie  convenienze  può  talvolta  essere  virtù, 
non  foss' altro  per  la  noia  che  costa.  Ma  l'uomo 
trascurato  nel  governo  della  famiglia,  nell'edu- 
cazione de' Agli,  non  è  egli  trascurante  di  ben 
più  sacri  doveri? 

Trascurante  s' unisce  al  di  volentieri  :  non 
cosi,  trascurato. 

Non  curante  ha  sensi  più  comuni  e  più  varii. 
Non  sempre  esprime  difetto  :  1'  uomo  non  cu- 
rante de'pericoli,  delle  paure,  delle  maldicenze 
de'tristi,  delle  ciarle  de'raediocri,  cento  volte 
più  uggiose  delle  più  amare  maldicenze  (2) , 
quest'  uomo  ha  una  forza  in  sé  che  comanda 
alla  fortuna  ed  agli  uomini. 

Ma  la  non  curanza  può  anco  cadere  sopra 
cose  degnissime  d'esser  curate  (3)  :  e  differisce 
allora  dalla  trascuranza  in  questo ,  che  indica 
più  propriamente  1'  interno  sentimento  ,  la 
causa  che  rende  l' uomo  trascurato  o  trascu- 
rante. La  non  curanza  di  certe  apparenze  so- 
vente fallaci ,  rende  1'  uomo  trascurato  neh'  a- 
dempire  certi  uffizii  sociali.  Giova  rammentar 
sempre  che  tuttociò  eh'  è  stimato  dagli  uo- 
mini ,  per  inetto  che  appaia ,  ha  sempre  un 
lato  importante. 

Trascuranza  ,  Trascuratezza  ,  Trascuraggine  , 
Trascurataggine ,  Sbadataggine. 

Trascuratezza  par  che  riguardi  e  l'atto  e  l'abi- 
to; trascuranza  è  l'abito,  una  specie  di  vizio.  Le 
piccole  trascuratezze  (4j  nella  vita  spirituale  di- 
mostrano colpevole  trascuranza  di  quei  doveri 
che  riguardano  Dio.  Chi  con  trascuratezza  pre- 
sta all'amico  l'opera  sua, gli  dimostra  la  sua  tra- 
scuranza. Fare  con  trascuranza ,  dimostrare 
trascuratezza,  non  sarebbe,  parrai,  si  proprio. 

Fra  trascuraggine  e  trascurataggine  pare 
non  vi  sia  differenza  ,  pare  che  ambedue  suo- 


(1)  Lib.  Pred.:  /  trascuranti  ne  saranno  pu- 
niti. 

■1  Boccaccio  :  Eziandio  i  semplici  far  di  ciò 
scorti  e  non  curanti.  -  Come  non  curante  e  valo- 
rosa. 

(3)  Buonarroti:  Messo  in  non  curanza  il  pro- 
prio bene.  (  Mettere  in  non  curanza  è  accoppia- 
mento di  voci  da  non  lodare  ). 

(4)  Segneri  :  Che  guadagno  è  il  tuo  se  non  ti 
guardi  dalle  invidietle  ,  dalle  continue  trascura- 
tezze che  usi  nella  vita  spirituale?  0  non  fa  più 
orazione  o  la  fa  trascuratamente. 


nino  quasi  un  dispregiativo  di  trascuranza:  ma 
no.  Siccome  trascuratezze  usiamo  nel  plurale  . 
e  non  mai  trascuranze;  cosi  trascurataggini  (1). 
e  non  trascuraggini.  La  trascurataggine  è  un 
atto  di  trascuratezza  or  più  or  meno  grave.  La 
trascuraggine  è  abito  piuttosto  che  alto  (2). 
Anche  chi  non  pecca  di  trascuraggine  può  ca- 
dere in  qualche  trascurataggine  (3).  Qualche 
trascuraggine  ,  sarebbe  strano. 

Si  noti,  del  resto,  che  trascurataggine  è  più 
raro  neh' uso. 

Sbadataggine  è  meno  di  negligenza  o  di  non 
curanza  o  di  trascuranza  :  lo  sbadato  manca 
della  necessaria  attenzione:  non  già  che  non 
voglia  assolutamente  prestarla,  non  che  non 
curi  o  disprezzi  la  cosa  (4).  La  sbadataggine 
conduce  alla  negligenza ,  e  la  negligenza  ag- 
grava la  sbadataggine,  perchè  i  mali,  cosi 
come  i  beni ,  son  tutti  inanellati  fra  loro  :  ma 
ad  ogni  modo,  le  son  due  cose  distinte. 

Sbadato  fa  sbadatello  [5),  sbadalaccio;  deri- 
vati che  mancano  agli  epiteti  affini. 

NEGOZIARE  ,  Commerciare,  Mercanteggiare. 
Trafficare  .  Mercare. 

Negoziante  ,  Negoziatore  ,  Mercante  ,  Mer- 
catante ,  Mercatore  ,  Merciaio  ,  Mer- 
ciaiolo. 

Negoziato,  Negozio,  Negoziazione. 

Mercatura  ,  Commercio. 

Negozietto  ,  Negozicccio. 

Mercimonio  ,  Mercato. 

Far  mercato  ,  Bottega. 

Mercanzia,  Merce,  Merceria. 

Mercanzia  ,  Derrata. 

Merciaino  ,  Merciaicccio. 

Trafficare  ,  Armeggiare. 

Traffico  ,  Rigiro. 
—  Il  commercio  si  distingue  in  interno  ed 

esterno,  terrestre  o  marittimo,  d'introduzione 

e  d'estrazione.  Il  negozio  è  in  digrosso,  al  mi- 
nuto; buono,  cattivo.  Il  traffico  è  d'ordinario 

un  negozio  d'industria  e  d'attività  più  che  di 

gran  capitali. 


(1)  Fra  Giordano:  Delle  trascurataggini  com- 
messe.- Lib.  cfr.mal.:  Le  trascurataggini  del  me- 
dico son  dannosissime. 

(2)  Boccaccio:  Se  medesima  della  sua  preterita 
trascuraggine  biasimando  ,  lei ,  nelle  braccia  ri- 
cevuta...baciò. 

(3)  Borghini:  Non  v' è  corso  errore  di  penna 
o  altra  trascurataggine.  -  Vettori:  Sopportano 
ogni  trascurataggine  e  mal  trattamento. 

(4)  Redi  :  Un  sonetto ,  nel  quale  con  la  mia 
solita  sbadataggine  m'è  venuta  fitta  la  rima  in  ore. 

5   Pr.  Fiorentine. 
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Nel  traslato,  commercio  indica  comunicazione 
reciproca  di  pensieri,  di  lettere,  di  sentimenti, 
di  servigi,  d'affetti.  Negoziare,  negoziazione  in- 
dica l'azione  di  trattare,  di  maneggiare,  con- 
durre con  arte  una  faccenda,  patto  privato  o 
pubblico.  Traffico,  nel  traslato,  ha  quasi  sem- 
pre mal  senso:  significa  venalità,  o  gretta  in- 
dustria  (1).  RODBAOD  

Ora  distinguiamo  più  adagio. 

Negoziare. 

Negoziante  è  nella  comune  opinione  più  no- 
bile che  mercante.  Le  grandi  case  di  Londra 
e  di  Parigi  cosi  si  chiamerebbero:  un  mercan- 
tuzzo  di  grano,  di  salumi,  non  si  direbbe  ne- 
goziante. Tutte  quasi  le  umane  occupazioni 
hanno  la  loro  aristocrazia:  guai  a  chi  lenta 
improvidamente  distruggerla  ;  ma  guai  più  an- 
cora a  chi  tenta  d'accrescerla. 

La  distinzione,  del  resto,  non  è  si  profonda 
e  costante  che  non  si  dica  tutto  giorno  d'  un 
mercantuzzo  meschino ,  eh'  e'  negozia  in  tele 
od  in  grano  (2) ,  e  non  si  possa  chiamare  mer- 
cante il  più  ricco  negoziante  in  drappi  che  conti 
la  Francia.  I  banchieri  però  sempre  si  chia- 
meranno negozianti  piuttosto  che  con  altro 
nome.  Si  negoziano  i  fondi  pubblici,  si  nego- 
zia il  credito  nazionale  ;  non  si  mercanteggia. 
Non  tutti  però  i  negozianti  tengono  aperto 
negozio,  ma  soli  quelli  che  hanno  un  luogo  in 
cui  vendono  e  trattan  gli  affari.  Né  si  direbbe 
certo  :  tener  negozio  di  grano;  sebbene  si  dica  : 
negoziante  di  grano.  Bensì:  fare  un  negozio  di 
grani;  e  qui  negozio  è  atto,  non  luogo. 

Negoziatore  non  è,  nell'uso,  titolo  che  distin- 
gua la  professione;  ma  ben  si  dirà:  gran  ne- 
goziatore, per  indicare  un  negoziante  infatica- 
bile ne' suoi  affari  e  che  lavora  di  molto.  Poi, 
abbiamo  i  negoziatori  pubblici,  che  non  sono 
negozianti ,  sebbene  anch'  essi  talvolta  si  di- 
vertissero (in  altri  tempi)  a  ridurre  in  moneta 
i  diritti  de' popoli  e  i  propri  doveri. 

Quindi  la  differenza  tra  negoziazione ,  nego- 
zialo e  negozio.  La  negoziazione  è  politica  (3); 
il  negoziato  è  mercantile  ;  il  negozio  è  ,  in  senso 
generalissimo,  qualunque  affare  (4),  o,  per  ce- 


(1J  La  Uretère:  Ora  trapque  de  la  verlu  ,  de 
l'amour:  tout  est  à  vendre  parmi  les  hommes. 

(2)  I.Grut.:  Ncgotiansferrarius. -I.Rfaxesio: 
Vini. 

(3)  Segneri:  L'ingegno  speso  in  negoziazioni 
maligne.-  Qui  non  parla  di  politica  ,  ma  di  simili 
sociali  maneggi. 

(4)  Casa  :  Le  raccomanda  assai  il  negozio  che 
si  tratta. 


Ha,  cosa  qualunque  ch'abbia  in  sé  del  singo- 
lare e  dello  strano,  o  che  si  voglia  rappresen- 
tare in  aspetto  ridicolo. Poi,  negozio  è,  ripelo, 
il  luogo  dove  si  vendon  le  merci  :  da  ultimo  è 
l'atto  del  far  cambi  o  vendite  o  compre:  e  in 
questo  senso  è  affinissimo  a  negoziato.  Se  non 
che  il  negoziato  (1)  versa  sopra  valori  non  pic- 
coli ;  il  negozio  anche  sopra  minuti:  ond'ha  i 
diminutivi  negozielto  (2) ,  negoziuccio.  Chi  com- 
pra o  baratta  libri,  fa  un  negozio  che  certo  non 
è  negoziato.  Poi,  traslatamente  diciamo:  fare 
buono  o  cattivo  negozio,  di  qualunque  siasi 
danno  o  vantaggio,  anco  non  mercantile,  che 
ci  provenga  da  condizioni  o  da  contratti  o  da 
obbligazioni  che  si  stringano  con  altrui. 

Tornando  a  negozietto  e  negoziuccio,  il  pri- 
mo può  esprimere  negozio  anche  buono  e  ben 
utile,  ma  che  così  si  chiama  per  vezzo;  il  ne- 
goziuccio è  sempre  dappoco.  Fra  Giordano: 
«  Trattava  con  netta  coscienza  i  suoi  poveri 
negoziucci  e  mercanziuole  »  (3). 

Commerciare. 
Fare  un  commercio,  Fare  un  negozio. 

Anco  commerciante  è  voce  slimata  più  no- 
bile di  mercante:  ma  non  è  tennico,  come  ne- 
goziante, per  indicare  la  professione;  né  si  di- 
rebbe comunemente:  il  celo  de'  commercianti; 
o  :  figliuolo  d'  un  commerciante. 

Fare  un  commercio  attivo,  o  simile,  si  rife- 
risce a  tutta  quanta  la  serie  delle  operazioni 
commerciali;  fare  un  negozio  si  riferisce  ad  un 
solo  contratto.  Le  nazioni  intere  fanno  com- 
mercio ;  i  privati  fanno  negozi. 

Questa  voce  ha  parecchi  traslati:  il  sociale 
commercio ,  commercio  carnale ,  commercio  di 

ledere. 

Mercanteggiare. 
Mercatante ,  Mercatore. 

Sebbene  mercante  non  s'applichi  con  pro- 
prietà neh'  uso  comune  ai  grandissimi  nego- 
zianti ;  mercatura,  però,  ben  dicesi  l'arte,  la 
professione  di  chi  mercanteggia,  negozia,  traf- 
fica. Onde:  imparare  la  mercatura,  dedito  alla 
mercatura.  Non  sempre,  dove  la  mercatura  è 
esercitata  da  moltissimi,  il  commercio  è  fio- 
rente: la  quantità  non  è  mai  da  confondere 
con  la  qualità;  ch'anzi  la  quantità,  a  certo  gra- 
do cresciuta ,  nuoce  alla  qualità  senza  fallo. 


(1)  Segneri:  A' figliuoli  gioverà  sempre  il  re- 
golarsi in  negozialo  tanto  importante  col  consi- 
glio de'  loro  maggiori. 

(2)  Prose  fiorentine. 

(3)  I  Latini  non  avevano  che  negotiolvm. 
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Un  valente  statistico:  «  Molte  di  quelle  case 
vi  proteggevano  la  mercatura  fiorentina.  -  I 
Peruzzi,  i  Bardi  ed  altri  che  negoziavano  lar- 
gamente in  tutte  le  parti  del  mondo  conosciu- 
to. -  Due  negozianti  di  Firenze  ci  hanno  dato 
due  trattali  di  commercio  pieni  di  ragguagli 
non  solo  del  commercio  fiorentino,  ma  di 
quello  ancora  di  tutte  le  piazze  mercantili  ». 
II  sig.  Sauli:  «  Uno  tra  gli  anziani,  pratico  dello 
slato  e  dei  commerci  d'oriente  per  aver  lungo 
tempo  mercanteggiato  in  quelle  parti  ».  Dai 
quali  esempi,  come  dal  quotidiano  uso,  si  viene 
a  dedurre  che  chi  esercita  la  mercatura  (1), 
ora  negozia,  ora  commercia,  ora  traffica,  ma 
che  si  può  talvolta  fare  uno  o  più  negozi  senza 
esercitare  la  mercatura  ;  che  le  frasi:  piazza, 
marina,  siile,  lettera  mercantile,  non  possono 
esser  mutale  con  altre  derivate  da  vocaboli  af- 
fini ;  che  tulle  quasi  le  principali  città  son  più 

0  meno  commercianti,  ma  che  il  titolo  di  città 
mercantile  indica  commercio  vivo  e  fioren- 
te (2). 

Commerciano,  ripeto,  anche  gli  stati  ;  mer- 
canteggiano le  persone.  Si  commercia,  sempre 
più  in  grande  ;  anco  i  piccoli  negoziucci  sono 
un  mercanteggiare. 

Mercantessa  (3),  raercantuccio  (più  comune 
che  mercantuzzo) ,  mercantone  (i),  mercan- 
tilmente (o)  ;  derivati  che  mancano  ai  verbi 
predetti.  E  così  nella  frase  :  far  orecchie  (6) 
di  mercante,  non  v'è  da  sostituir  negoziante. 

1  negozianti  hanno  le  orecchie  oggidì  più  deli- 
cate ed  acute  di  molti  principi. 

Mercatante  nella  lingua  parlala  non  ha  più 
luogo ,  e  nella  scritta  pure  non  è  frequentis- 
simo. Io  non  temerei  per  altro  di  dire  :  mer- 
catante di  sangue,  di  carne  umana,  d'anime, 
di  popoli ,  di  misfatti,  di  vizi  :  e  il  mercato  dei 
vizi  è  più  vergognoso  ancora  che  quel  de' mi- 
sfatti (7). 

Mercatore ,  è  della  poesia  ;  e  non  ne  resta 
altr'uso  vivente  che  in  Isidoro  il  mercatore. 


(1)  D  avanzati:  Mercatura  si  è  un'arte  trovata 
per  sopperire  a  quello  che  non  ha  potuto  fare  la 
natura.  -  Celli  :  La  mala  fortuna ,  la  poca  si- 
curtà de'  mari,  non  lasciavano  esercitare  la  mer- 
catura. 

(2)  Giambullari  :  Se  la  gente  [veduta  era  ar- 
migera ed  animosa  ,  o  pure  timida  e  mercantile. - 
Lib. Viaggi:  Città  signorile  e  mercantesca,  di  Da- 
masco. 

(3)  Buonarroti. 

(4)  Stato  M. 

(5)  Cron. Morelli. 

(6)  Fra  Giordano. 

(7)  Cavalca:  È  venduto ,  come  agnello  ai  lupi, 
il  giusto  agi'  iniqui.  Oh  come  a  crudeli  mercadanli  '. 


Mercatura ,  Mercanzia ,  Merce  ,  Merceria. 

Mcrciaiuolo ,  Mereiaio. 

Merciaino ,  Merciaiuccio. 

Mercatura  abbiam  detto  essere  l' arte  ;  mer- 
canzia e  merce  son  le  cose  che  si  vendono  e 
comprano.  Ma  in  digrosso ,  parlando  di  un  ca- 
rico di  roba  ,  di  spedizione  ,  di  grande  partita 
che  si  manda  o  è  mandata ,  si  dirà  meglio  : 
la  mercanzia,  che:  la  merce  (1).  Ogni  mer- 
cante loda  la  sua  mercanzia  :  modo  quasi  pro- 
verbiale. 

Le  merci  si  vendono  in  digrosso  e  al  minuto; 
onde  merciaiuolo  e  mereiaio ,  che  non  sono  il 
medesimo  che  mercante.  G.  Villani  :  «  Merca- 
tanti e  mereiai  in  gran  numero  ». 

Il  mereiaio  ,  la  merciaia  ,  oggidì  vende  refe, 
aghi,  spilli,  stringhe,  pettini,  bullette,  amido, 
nastri,  cotone,  calze,  pezzuole,  bottoni  da  ca- 
micie ,  anime  di  bottoni ,  e  simili  cose.  Il  mer- 
ciaiuolo ,  la  merciaiuola  vende  a  un  dipresso 
le  medesime  cose,  ma  le  porta  qua  e  là,  special- 
mente in  campagna.  In  alcuni  luoghi  dicesi  però 
merciaiuolo  anche  quello  che  tiene  bottega  (2). 

Merceria  poi  non  è  lo  stesso  che  merce,  ma 
sono  i  generi  suddetti  venduti  da  un  mereiaio, 
e  non  altri.  Ed  è  pur  anco  la  bottega  dove  le 
merci  si  vendono. 

Nella  montagna  di  Pistoia,  merciaiuolo  si 
chiama  colui  che  dal  padrone  è  incaricato  a 
pagare  le  opre  che  nell'  inverno  scendono  a 
lavorare  in  Maremma  (3). 

Mereiaio  ha  i  diminutivi  merciaino  e  mer- 
ciaiuccio :  il  primo  di  vezzo ,  il  secondo  espri- 
mente meschinità.  Una  merciaina  garbata,  nn 
merciaiuccio  guitto. 

Tornando  ora  a  merce  ed  a  mercanzia,  merce 
è  vocabolo  più  comune  ne' casi  ordinarli  (4)  :  e 
ne'  traslati  altresì.  Ricca  merce  d' erudizione 
peregrina.  Rara  merce  è  l'amore,  perchè  rara 
è  la  sincerità  :  rara  è  la  sincerità ,  perchè  ra- 
rissima è  la  forza  dell'animo  (5). 

Mercanzia  s'usa  traslatamente,  e  di  cose  e 
di  persone  parlando,  ma  quasi  per  celia  (6). 


(1)  Cron.  Morelli  :  I\'on  esser  vago  di  man- 
dare la  tua  mercanzia  di  fuori ,  se  non  v'  hai  uno 
a  cui  ella  tocchi. 

(2)  Buonarroti:  Unmerciaiuol...  Fornito.^., 
a  spinetti ,  aghetti  e  fibbie. 

(3)  Qui  pare  non  venga  da  merx  ma  da  merces. 

(4)  Fra  Giordano  :  Il  mercatante  eh'  ha  le 
merci  nella  bottega  sua ,  vuole  guadagnar  d'ogni 
cosa. 

(5)  Dante:  Qual  segue  lui  com'ei  comanda 
(S.Francesco)... buona  merce  carca. 

(6)  Ceccht:  Mala  merx  dicevano  1  Latini  un 
tristo  uomo  o  un  tristo  caso. 
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Mercanzia,  Derrata. 

*  —  Derrate,  1  prodotti  della  terra  ,  o  greggi 
o  lavorati ,  che  si  vendono  in  digrosso  o  al  mi- 
nuto per  i  bisogni  della  vita ,  e  si  consumano 
nel  primo  uso.  Mercanzie  (quando  questo  vo- 
cabolo si  contrappone  a  derrate)  son  le  ma- 
terie prime  lavorate  dall'  arte ,  che  si  consu- 
mano a  più  o  men  lungo  uso.  Biade,  fieno, 
vino,  legne  da  fuoco,  frutte ,  sono  derrate.  Me- 
talli, lino,  canapa,  tele,  son  mercanzie.  Poi, 
tatto  ciò  che  si  traffica  e  si  rivende ,  diviene 
mercanzia.  Il  vignaiuolo  che  vende  il  suo  vino, 
vende  una  derrata:  il  vinaio  che  lo  compra  e 
poi  rivende ,  vende  la  sua  mercanzia.  Chi  vende 
la  derrata ,  non  è  mercante  ;  mercante,  chi 
vende  le  mercanzie.  —  boubaud  — 

Mercare. 
Far  mercato  ,  Far  bottega. 

Mercare  è  voce  quasi  affatto  poetica  (1)  :  ma 
nel  traslato  s' userà  forse  convenientemente 
anco  in  prosa.  Lode  mercata  a  prezzo  d' infa- 
mia: applausi  mercati,  mercato  amore  (2). 
Non  sempre  comprato  potrebbe  farne  le  veci. 
Quando  si  tratta  di  cambio  d'infamia,  di  reci- 
proca venalità,  mercare  è  più  proprio. 

Quindi,  rimasto  neh'  uso  della  lingua  scritta 
e  della  parlata,  mercimonio  ,  che  ha  sempre 
mal  senso  ;  ed  è  un  commercio  di  cose ,  figlie 
(direbbe  l'Alighieri)  di  bontà,  e  adulterate  dal- 
l' avidità  vile  de'  tristi.  Dicesi  anco  :  far  mer- 
cato delle  cose  più  sante  (3),  ed  è  della  lingua 
parlata  :  è  men  familiare  per  altro  di:  far  bot- 
tega, che  poi  non  dice  propriamente  il  medesi- 
mo. V  è  degli  uomini  che  fanno  bottega  sulle 
proprie  mogli,  o  sulle  figlie  innocenti:  v'ebbe 
de'  principi  che  fecero  mercato  sulla  buona 
fede  e  sull'  infedeltà  stessa  degli  uomini ,  e 
tradirono  questa  e  quella  sporcandole ,  e  ca- 
lunniandole (4).  I  simoniaci  facevano  mercato 
sugli  uffizi  ecclesiastici:  quei  preti  che  consi- 
derassero il  sacerdozio  come  via  di  pigliare 
danaro,  come  il  mestiere  delle  messe  e  de' mor- 
tori!, vi  farebber  bottega. 


(1)  Tasso  :  Guerreggio  in  Asia  ,  non  vi  cambio 
o  merco.-  Ovidio:  Meretrix  cerio  cuivis  mercabi- 
lis  aere.  -  Properzio:  Nalurae.  .  decus  mercato 
•perdere  cultu. 

(2)  Dante  :  Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 
-  Cicerone  :  Mercatores  provinciarum ,  vendito- 
res  vestrae  dignitatis. 

(3)  Manzoni:  Un  vile  Fan  di  lodi  mercato  e 
di  strapazzi. 

lì)  Cicerone  :  Domi  tuae  turpissimo  mercalu 
omnia  essent  venalia. 


Ognun  rammenta  poi  gli  altri  sensi  di  merca- 
to, chiaramente  distinti.  Mercato  vecchio  (1), 
contrada  di  Firenze  ;  giorno  di  mercato  (2)  ; 
fare  mercato  ;  a  buon  mercato  (3);  parere  un 
mercato,  quando  più  persone  adunate  fanno  in- 
sieme rumore  cicalando  (4)  ;  tre  donne  fanno 
una  fiera  e  quattro  un  mercato,  modo  indicante 
la  proverbiale  loquacità  delle  donne,  sempre 
meno  insoffribile  e  meno  sciocca  che  quella 
degli  uomini. 

Trafficare. 
Trafficare ,  Armeggiare. 

Il  sig.  Sauli  :  «  Considerando  il  commercio 
come  causa  di  leggiadri  costumi  e  come  fonte 
di  civiltà ,  veggiamo  con  dolore  che  i  traffichi 
per  mezzo  dei  quali  gli  antichi  soddisfacevano 
al  desiderio  degli  aromati. . .  si  riducessero  quasi 
al  niente  ».  Galiani  :  «  In  traffichi,  commerci 
e  scoperte  lontane  ».  E  salendo  al  Davanza- 
ti  :  «  Dal  molto  commercio  e  intrecciamento 
de'  trafficanti  ».  E  più  alto  ai  Morali  di  s.  Gre- 
gorio :  «  Trafficare  la  mercatanzia  della  fede  ». 
M.  Villani  :  «  La  qual  cosa  gravò  tanto  i  mer- 
canti eh'  abbandonarono. . .  il  reame  e  il  traf- 
ficare in  quello  ». 

Questi  esempi  dimostrano  che  traffico  non 
è  da  confondere  co'  suoi  affini  :  dimostrano  in- 
sieme I.°  che  commercio  è  vocabolo  più  gene- 
rale ,  comprende  In  sé  tulli  i  negozi  e  traffichi 
e  operazioni  particolari:  IT.°  che  quindi  la 
voce  traffico  soffre,  meglio  di  commercio,  il 
plurale  :  III.°  che  il  commercio  non  solo  è  più 
generale ,  ma  versa  sempre  in  faccende  di  mag- 
giore importanza.  II  traffico  può  essere  indivi- 
duale, parziale,  minuto,  siccome  può  essere 
grande  e  ricco  (5):  ma  allora  si  determina  col 
dire  :  traffico  in  grande  :  IV.0  che  quando  di- 
ciamo, possedere  un  commercio,  aprirlo,  pro- 
teggerlo ,  non  si  userebbe  traffico  in  queste 
frasi  ;  ma  ben  si  direbbe  :  fare  il  traffico ,  at- 
tendere al  traffico ,  interrompere  il  traffico , 
o  simile  :  V.°  che  non  tutti  i  trafficanti  sono 
mercanti ,  e  che  il  possidente  stesso  può  traf- 
ficare le  sue  rendite  ,  può  trafficare  una  cam- 
biale scontandola. 


(1)  Boccaccio,  Villani. 

(2)  Cron. Morelli:  Fare  mercato  ogni  quin- 
dici dì. 

(3)  M. Villani. 

(4)  Lorenzo  Medici:  Quando  all'uscio  voi  fi- 
late ,    Sempre  mi  pare  un  mercato. 

(5)  Boccaccio  :   Di   gran   traffico  d'opera  di 
drapperia. 
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Trafficare  ammette  dopo  e  il  quarto  caso 
e  il  secondo  e  il  sesto.  Trafficare  i  suoi  capi- 
tali ,  traffico  in  grani ,  traffica  d' ogni  cosa.  £ 
negoziare  parimenti.  Commerciare  e  mercan- 
teggiare o  s'usano  assolutamente  o  col  sesto. 

Trafficare  ha,  poi,  nella  lingua  familiare  to- 
scana un  senso  suo  proprio  ,  affine  ad  armeg- 
giare ,  cioè  andare  operando  qualcosa ,  e  mo- 
vendosi a  tal  fine,  e  movendo  le  cose  che  ci 
stanno  dintorno.  La  donna  vigilante  trova  sem- 
pre da  trafficare  per  casa  (t),  ed  è  più  sana 
e  più  contenta  di  quella  che  armeggia  con  le 
inani  o  con  la  mente  in  occupazioni  veramente 
oziose.  Fatti  i  lavori  più  grossi,  riman  sempre 
al  servo  da  trafficare  qua  e  là  per  la  casa. 
L'armeggiare  è  un  movimento  più  indetermi- 
nato, senza  fine  nessuno;  non  è  veramente 
lavoro. 

Poi ,  s' armeggia  con  la  mente ,  con  la  fan- 
tasia ;  con  la  fantasia  non  si  traffica. 

Rigiro,  Traffico. 

*  —  Rigiro  è  una  sorta  di  traffico  più  intral- 
ciato e  più  vasto:  dicesi  e  del  danaro  e  d'ogni 
faccenda  ;  e  ha  talvolta  mal  senso.  -  capponi  - 

2299.  'NEGOZIATO ,  Maneggio. 

—  Maneggio  dice  piuttosto  V  operosità  e  la 
destrezza  che  bisognano  nel  trattare  un  ne- 
gozio ;  negozialo  esprime  piuttosto  la  sua  im- 
portanza. Onde  negoziatore ,  appellativo  sì  gra- 
vemente adoperato  dagli  storici.  Il  primo  si 
usa  più  spesso  nel  plurale.  Segneri  :  «  Ora  in- 
vidiare chi  è  promosso  anche  giovane  a  gran 
maneggi ,  ora  ammirare  chi  è  introdotto  dai 
principi  a  gran  negoziati  ».  Poi,  abbiamo  il 
maneggio  di  casa;  il  maneggio  dell'armi,  dei 
cavalli  (onde  maneggiatore)  ;  maneggio ,  per 
trama:  negoziato,  da  sé,  non  dice  mai  cosa 
non  buona.  —  polipori  — 

2300.  NEGOZIO  ,  Affare  ,  Faccenda. 

Affaruccio  ,  Affaretto. 

Faccendiere,  Faccendone,  Affaccendato. 

Sfaccendare  ,  Sfangare  ,  Acciapinare. 

Negozio  ,  Affare  ,  Faccenda. 

—  Questi  tre  nomi  s'adoprano  promiscua- 
mente, tra  gli  altri  loro  usi,  a  indicare  cosa 
qualunque   riguardata  come   cosa   che  s'ab- 


(1)  Vite  ss.  PP.  :  Incominciavalo  ad  abbraccia- 
re e  a  trafficare  impudicamente ,  come  fanno  le 
male  femmine.- Hi  ri:  Son  mi  appensava  che  tu 
eri  ombra  ,  volendo  t raffinare  le  ombre. 


bla  a  fare,  che  sia  da  fare:  e  differiscono  In 
ciò,  che  negozio  indica  forse  meglio  compli- 
cazione di  cose  ;  affare  sembra  in  molti  casi 
avere  più  gravità  ;  faccenda  è  il  più  semplice. 

A.    — 

—  Faccenda,  dicesi  per  lo  più  di  cose  d'abi- 
tuale trattenimento  :  affare,  di  cose  anco  stra- 
ordinarie. Le  faccende  di  casa  ;  uomo  d'affari. 

ROMANI    

Gli  affari  son  gravi  e  leggeri ,  seril  o  ridi- 
coli: qualunque  cosa  abbiasi  a  fare,  comec- 
chessia, è  un  affare  (1).  Gli  affari  politici  e  i 
mercantili  si  chiamerebbero  anco  negozi;  non 
faccende,  nell'  uso  comune.  Far  gli  affari  d'  un 
altro,  diciamo,  e  non:  le  faccende.  Un  avvo- 
cato, un  procuratore,  un  facitore  ha  molli  af- 
fari alle  mani.  Fa  le  faccende  di  casa  la  donna, 
fa  gli  affari  della  famiglia  I'  uomo  (2). 

Non  è  affar  mio;  non  voler  affari  con  uno  (3)  ; 
uomo  di  grande,  d'alto  affare  (4);  donna  di 
mal  affare  (o)  :  qui  1'  uso  è  ben  fermo. 


Faccenda,  Affare. 

Faccendiere,  Faccendone,  Affaccendato. 

Affaruccio ,  Affaretto. 

Le  faccende ,  ben  nota  il  Romani ,  paiono 
più  urgenti  o  più  periodiche  degli  affari.  Af- 
fare straordinario  ,  si  dirà  meglio  che  :  straor- 
dinaria faccenda.  Gli  affari,  specialmente  poli- 
tici,  si  prolungano  mesi  e  anni;  e  poi,  per 
usar  la  frase  del  signor  Talleyrand ,  finiscono 
par  hasard,  vale  a  dire  che  Dio  ci  provvede 
meglio  assai  de' politici. 

Mettere  in  faccenda  (6),  dar  faccenda  (7), 
vale  dar  mollo  da  fare ,  ma  in  cose  che  richieg- 
gano  immediata  e  continua  opera.  E  cosi,  per- 
sona da  faccende  (8),  vale  atta  a  fare,  a  sbri- 
gare le  cose  con  prontezza  ;  e  cosi  faccendie- 


(1)  Boccaccio:  Né,  per  grande  a/far  che  so- 
pravvenisse ,  polendo  dimenticarla. 

(2)  Segneri  :  Con  quante  sicure  regole  vi  gui- 
diate in  lutti  ijli  afjfarucci  di  casa  vostra. 

(3)  Vita  s. Margherita:  Tu  non  puoi  avere 
nessuno  affare  con  lei. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Borgiiini. 

(6)  Boccaccio:  Mise  la  vecchia  in  /accenda 
per  tutto 'l  giorno. 

(7)  Pandolfim  :  .Ve  «  uno  o  più  sarà  data  fa*  - 
tenda  alla  quale  e<jli  sia  inutile. 

(8)  GiAMRL'Li.ARi  :  Conoscendolo  da  faccende, 
e  nella  milizia  massimuinenic.  'ili  dette  pei  doni:" 
ur>'!  su'/  figliuola. 


?vEG 


(  643  ) 


NEL 


re  (i),  quegli  che  fa  le  faccende  d'un  convento 
o  d'altri  ;  faccendiere,  chi  cerca  faccende,  chi 
le  va  quasi  accattando,  e  ama  sopra  tutto  quelle 
che  tengono  dell'  imbroglio  :  faccendone ,  che 
ama  le  faccende  ma  pur  per  occuparsi  e  non 
per  imbrogliare:  affaccendato,  l'uomo  che  si 
mostra  occupato,  che  ha  fretta,  o  la  dimo- 
stra almeno  ,  di  finire  la  cosa. 

Fa  affari  un  negoziante  in  grande  :  fa  un 
buono,  un  pessimo  affare  :  fa  faccende  un  mer- 
cantuccio ,  il  quale  ha  sempre  la  bottega  piena 
di  gente ,  o  ci  guadagni  di  mollo  o  poco.  Fa 
faccende  (2) ,  non  affari ,  in  qualunque  sia  me- 
stiere, l'uomo  che  trova  sempre  da  lavorare  e 
da  spacciare  il  lavoro.  Donna  che  fa  faccende , 
ha  un  senso  eh'  io  non  voglio  spiegare. 

Anco  delle  bestie  si  dirà  :  affaccendale  ,  o  : 
in  faccenda  (3)  ;  affare  non  può  mai  a  queste 
applicarsi.  IVè  affare  ha  verbo  da  sé  derivato: 
ha  il  diminutivo  affaretto  e  affaruccio;  e  fac- 
cenda ha  faccendina  e  faccenduccia.  Poi,  fac- 
cendaceia ,  affaraccio. 

Affaretto,  del  resto,  può  non  esprimer  punto  • 
un  affare  dappoco,  affare  che  si  disprezzi.  Un 
beli' affaretto,  un  buon  affaretto,  dirà  un  ne- 
goziante, come  per  eufemia ,  intendendo  anco 
di  pingue  guadagno.  Affaretto  galante.  L'affa- 
ruccio  è  sempre  meschino. 

Ambedue  questi  vocaboli  s' usano  in  senso 
non  di  cosa  da  fare,  ma  di  cosa  in  genere:  che 
affare  è  questo  ?  come  va  la  faccenda  ?  Ma  la 
faccenda  par  più  familiare  (4) ,  e  non  s' usa  as- 
solutamente cosi  come  l'altro.  Entrare  in  fa- 
miliarità con  certi  letterati  è  affaraccio  :  sga- 
bellarsi dalla  familiarità  di  cert'altri,  è  faccenda 
seria  (5). 

*  —  Faccende  sono  le  opere  rurali.  Ogni  sta- 
gione ha  le  sue  faccende;  e  le  maggiori  del- 
l'anno, come  la  mietitura  e  la  vendemmia, 
chiaraansi  faccende  grosse.  Fare  in  tempo  le 
faccende  è  pregio  del  contadino.   Ma  s'egli 


(1)  Buonarroti  :  Donne  saccenti,  che  noi  tro- 
viam  spesso  Per  queste  e  quelle  case,  Far  delle 
medichesse  E  delle  faccendiere.  -  II  greco  toJ.u- 
apaniocruvT]  che  corrisponde  a  negotiosilas,  il  Sal- 
vini traduce  faccenderia. 

(2)  I  due  esempi  della  Crusca  non  corrispon- 
dono al  senso  odierno  di  questa  frase. 

(3)  Saltini:  Api...  che  tutte  d'un  medesimo 
volere  affaccendale  si  stanno. 

(4)  Galileo  :  /  corpi  celesti ,  che  sono  altre 
faccende  che  questi  nostri. . .  impuri  e  fecciosi.  - 
Redi  :  Chi  legge  questa  faccenda ,  cuculia  i  Fio- 
rentini. 

(5)  Manzoni  :  Al  punto  a  cui  la  faccenda  è  ar- 
rivata.-Questi  affaracci  di  puntiglio.- Tutto  di- 
viene a  (far  di  corpo. 


dica  :  vado  a  fare  una  faccenda,  intende  altra 
opera  ch'egli  non  voglia  spiegare.-  capponi  - 

Sfaccendare ,  Sfangare  ,  Acciapinare. 

*  —  Sfaccendare  indica  la  molliplicità  delle 
cose  da  fare;  sfangare,  la  difficoltà  impicciosa, 
la  destrezza  e  pazienza,  necessarie  per  riuscire 
in  tal  cosa  (1)  ;  acciapinare ,  la  smania  quasi 
rabbiosa  del  condurla  a  termine.  Infatti,  anti- 
camente acciapinare  valeva  adirarsi ,  arrab- 
biarsi (2)  :  ed  oggi  pur  diciamo,  in  senso 
analogo,  arrabbiarsi  a  studiare  e  simili ,  per 
denotare  assiduità  e  intensità  dell'azione.  Ac- 
ciapinare ,  verbo,  non  è  dell'  uso  ;  ma  è  comu- 
nissimo acciapinato  e  acciapinata  (3).  Sfac- 
cendare e  sfangare  son  nella  bocca  di  tutti.  Una 
donna  da  casa  trova  sempre  da  sfaccendare. 
Una  signora  alla  moda  starà  dell'ore  tutt" ac- 
ciapinata a  scriver  lettere  a' cicisbei.  Per  ot- 
tener certe  cose  bisogna  sfangar  dimoilo:  la 
virtù  modesta  e  raccolta  in  sé  fa  poca  fortuna 
in  questo  mondo.  —  hein.<  — 

Negozio. 

Negozio  in  senso  d'affare  è  latinismo  non 
molto  usitato.  I  negozi  pubblici  sarebbe  di 
tutte  la  frase  più  viva ,  e  ognun  sa  che  non 
è  troppo  comune.  Solo  per  celia  si  direbbe  di 
trattative  non  mollo  gravi:  avere  per  le  mani 
un  negozio,  sbrigare  un  negozio.  Poi,  nel  senso 
stesso  d' affare  :  che  negozio  è  questo  ?  Ed  è 
più  familiare  dell'altro. 

Negozio,  come  ho  notalo,  s'applica  a  cosa 
o  persona  che  si  consideri  un  po'  nel!'  aspetto 
ridicolo  (4). 

*NEL  MONDO,  Nella  vita,  Sulla  terra.  2301. 

—  Nel  mondo,  indica  la  vita  civile;  nella  vita, 
la  vita  naturale;  sulla  terra,  la  vita  umana, 
rispetto  alla  eternità  e  a  Dio.  Non  è  lode  vera 
nel  mondo  senza  la  stima  de'  buoni  ;  non  è 
gioia  nella  vita  senza  l'affetto  de' buoni;  non 
è  bene  sulla  terra  senza  l'amore  di  Dio.  Molte 
sono  le  burrasche  nel  mondo;  molle  nella  vita 
le  infermità;  sulla  terra  molti  i  pericoli  di  ca- 
dere. Molti  paiono  felici  nel  mondo,  che  poi 
s'accorgono  non  essere  piena  sicurezza  nella 
vita ,  né  piena  felicità  sulla  terra.  —  taurb  — 


(1)  Pataffio. 

(2)  Varchi,  Ercolano. 

(3)  Il  volgo  guasta  la  voce,  e  dice  acci  acci  nato. 

(4)  Cicerone  :  Tardum,  inhumanum  negotium 
d'uomo;. 

81* 


NEM 


(  644  ) 


NEP 


2302. 'NEMICO,  Avversario,  Antagonista. 

—  Il  nemico  odia,  mira  a  nuocervi:  l'avver- 
sario mira  a  vincervi;  e  però  talora  v'  impe- 
disce il  cammino,  e  vi  nuoce  anco,  ma  più 
per  orgoglio  che  per  odio  pretto.  Gli  antago- 
nisti stanno  in  opposizione  tra  loro,  si  trattano 
talvolta  duramente,  ma  non  per  altro  se  non 
per  opinione  diversa. 

Cesare  nemico  di  Pompeo;  Cicerone  avver- 
sario d'Ortensio  ;  Pelavio  antagonista  di  Sca- 
ligero.     GIRARD  

2303.  'NEMICO,  Avverso,  Ostile,  Contrario. 

—  Contrario,  esprime  opposizione  di  qualità 
o  di  natura;  avverso,  opposizione  di  moti  e  di 
sentimenti.  Inimicizia  è  avversione  che  fugge 
o  cerca  per  nuocere. 

Il  freddo  è  contrario  alla  traspirazione;  l'aci- 
do, avverso  ai  bachi;  il  gatto,  nemico  al  topo. 

La  contrarietà  è  disposizione  naturale;  l'av- 
versione è  naturale  anch'  essa ,  ma  ha  luogo 
tra  enti  animati ,  o  da  ente  animato  a  ente 
senz' anima  :  sebbene,  per  traslato,  si  allarghi 
ad  altri  sensi.  L'inimicizia  è  più  facilmente  vin- 
cibile  dell'avversione ,  perchè  la  volontà  ci  ha 
più  parte ,  men  la  natura.  Parlando  di  rela- 
zioni tra  enti  ragionevoli,  contrarietà  può  si- 
gnificare semplice  opposizione  d' interessi  o  di 
pareri:  e  quand' anco  s'applica  ai  sentimenti, 
è  men  viva  dell'avversione.  Questa,  è  per  lo 
più,  un  naturai  movimento  di  ripulsione;  l'ini- 
micizia è  avversione  pensata. 

L'umor  gioviale  è  naturalmente  contrario  al 
malinconico:  l'uomo  malinconico  ha  certa  av- 
versione all'  uomo  d'  umor  gioviale  :  1'  avaro 
pena  poco  a  diventare  nemico  a  quanti  s'op- 
pongono a'  suoi  vantaggi.  I  dissapori  comin- 
ciano da  una  certa  avversione  ;  cominciano 
quando  si  comincia  a  sentire  certa  contrarietà 
d'opinioni,  d'umori  o  d'interessi;  finiscono  tal- 
volta in  inimicizia  tenace.  —  romani  — 

—  Ostile,  opposto  a  pacifico  ;  avverso,  a  fa- 
vorevole ;  inimico,  ad  amico.  Ostile  riguarda 
più  specialmente  i  fatti;  avverso,  le  dottrine, 
le  massime  ,  la  parte;  inimico ,  l'animo.  —  vol- 


230 4.  «NEOLOGIA,  Neologismo. 

—  Neologia,  uso  di  nuovi  vocaboli,  o  nuova 
applicazione  de' vocaboli  noli.  Neologismo,  abu- 
so o  affettazione  di  tal  novità.  Ad  ogni  soprav- 
venire di  voce  nuova,  un  nuovo  segno  richie- 
desi;  e  questa  neologia  è  necessaria:  il  neo- 
logismo è  ridicolo.  Ed  é  neologismo  non  solo 
usar  parole  nuove  fuor  di  bisogno,  ma  creare 
anco  le  necessarie  senza  rispetto  alle  norme 
fieli' analogia.  —  hou.ud  — 


*NEPOTI,  Posteri.  230o. 

—  Nepoli  (  e  più  spesso  nipoti  )  abbraccia  i 
discendenti  non  solo  della  famiglia  medesima . 
ma  della  medesima  patria.  Posteri  può  indi- 
care lutti  in  generale  gli  uomini  che  verranno 
di  tutti  i  luoghi.  —  a.  — 

"NERBO ,  Nervo.  2306. 

—  Nervi,  quelli  del  corpo  umano  ;  nerbo,  quel 
che  serve  o  serviva  a  picchiare.  Nerbata,  e  non 
nervata.  Malattie  nervose,  con  nerbose:  e  per 
uomo  che  ha  molta  forza,  non  uomo  nervoso, 
ma  nerboruto.  —  volpicella  — 

•NEREIDI ,  Figlie  di  Nereo.  2307. 

—Nereidi,  secondo  alcuni  grammatici,  tutte 
le  ninfe  del  mare;  figlie  di  Nereo,  quelle  che 
Nereo  ebbe  da  Doride.  —  a.  — 

—  Figlie  di  Nereo  le  nategli  legittimamente 
da  Doride:  e  le  avute  da  altre  donne,  Nereidi. 

ECSTAZIO    

"NERO  ,  Bruno,  Atro,  Osccro.  2308. 

—  Il  bruno  tende  al  nero:  oscuro  è  contra- 
rio di  chiaro,  e  può  un  corpo  essere  oscuro 
senz'  essere  bruno.  Atro ,  nero  cupo  e  tristo  : 
onde,  atra  bile.  —  ro-sam  — 

•NETTARE,  Mondare,  Purgare,  Pulire,   Ri-    2309. 

PCLUIE. 

—  Si  nell'ano  l'erbe;  si  puliscono  gli  stivali, 
i  panni,  la  tavola;  si  purgano  i  pannilini ,  il 
corpo;  si  mondano  le  mele,  le  pere.-  bob  ani  - 

—  Nettare  è  più  superficiale  di  mondare. 
Però  questo,  nel  traslato,  è  più  comune.  Mon- 
dar l'anima  dall'interne  sozzure.  Si  netta  un 
tavolino,  o  altro,  togliendogli  qualche  immon- 
dezza ;  non  si  monda.  Pulire  è  nettare  con  più 
accuratezza.  Propriamente  parlando,  si  può 
nettare  e  non  pulire,  cioè,  si  può  nettare  un 
corpo  col  togliergli  il  sudicio,  e  nulla  più.  L'azio- 
ne del  pulire  non  si  ferma  a  questo,  ma  fa  che 
il  corpo  nettalo  acquisti  certa  lucentezza.  Que- 
sta che  par  sottile  differenza  ,  è  confermala 
dall'uso.  Altro  è  nettar  le  scarpe,  altro  è  pu- 
lirle. D'erbaggi,  sempre  nettare,  appunto  per- 
chè nettando  l'erbe,  altro  non  si  fa  che  se- 
parare le  buone  a  mangiare.  I  Toscani  dicono 
comunemente  anco  ripulire,  che  può  indicare 
azione  ripetuta  e  più  accurata  del  semplice 
pulire.  Al  gioco,  ripulire  vale,  familiarmente, 
volar  le  tasche  altrui:  il  tale  ha  ripulito  tulli 
a  primiera.  Purgare  desia  l'idea  dell'espellere, 
comecchessia,  materie  eterogenee  da'eorpi.  Ha 
qualche  traslato.—  racim  — 

—  Purgare  è  togliere  le  immondezze  e  ciò 
che  guasta  la  cesa  per  renderla  idonea  all'us.i. 
Cosi,  si  purga  la  lana  dall'untume  dei  velli:  i 
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tessuti  di  lana,  dall'olio  con  col  la  si  nnge  por 
filarli,  il  che  si  ottiene  con  ranno,  con  sapone, 
con  terra  argillosa,  per  ciò  detta  specialmenle 
terra  di  purgo  ;  e  purgo  dicesi  pure  il  luogo 
ove  si  disungono  i  panni.  Né  si  direbbe  mai  : 
mondare,  nettare  o  pulire  i  tessuti  di  lana. 

—    noi    — 

2310.  NEUTRALE.  Indifferente. 

—  Neutrale ,  chi  non  si  dichiara  né  per  l'una 
né  per  l'altra  parte;  indifferente ,  che  non  sente 
piegare  l'opinione  o  l'affetto  né  all'  una  parte 
né  all'altra,  che  non  rinviene  fra  le  due  dif- 
ferenza di  merito  o  d'amabilità  o  di  verità  o 
d'importanza.  Si  può  non  essere  indifferente 
in  una  disputa,  in  una  guerra;  si  può  amare 
una  parte  piuttosto  che  l'altra:  eppure  non  di- 
chiarare il  proprio  favore.  Inoltre,  la  voce  in- 
differente ha  sensi  più  varii.  Si  può  essere  in- 
differente o  no,  non  solo  laddove  si  tratti  di 
due  partiti  che  contendono,  ma  in  tutte  quante 
le  cose  che  tocchino  l'opinione  e  l'affetto,  o 
si  tratti  d'altri  o  di  noi;  neutrale  non  potete 
essere  se  non  se  nella  discordanza  degli  altri. 

ROMANI    — 

*—  Neutrale,  chi  ha  risoluto  di  non  voler 
appartenere  né  a  questo  né  a  quel  partito  : 
indifferente,  chi  non  pende  né  da  questa  parte 
né  da  quella:  chi  non  iscorge  differenze  nota- 
bili di  bene  che  lo  movano  a  prescegliere  que- 
sta cosa  o  quella;  chi,  per  conseguente,  non 
si  turba  se  l'una  cosa  segua  o  l'altra  contraria. 

VOLPICELLA    

2311.  "NICCHI ABE  ,  Lamentarsi. 

—  Il  dantesco:  «  Gente  che  si  nicchi  a  »,  là 
dove  parla  degli  adulatori  tuffati  nello  sterco, 
altri  interpretano  :  si  lamenta.  Si  lamenta,  in- 
tendiamo, ma  restringendosi  in  sé  dal  do- 
lore  (1).  —  NERI  — 

2312.  NICCHIO ,  Nicchia. 

In  alcuni  dialetti  i  sensi  delle  due  voci  si  con- 
fondono; il  toscano  le  distingue  così.  Nicchio 
specie  di  conchiglia  (2)  ;  nicchio,  per  similitu- 
dine e  familiarmente,  il  cappello  de' preti  a 
tre  punte.  Nicchi  e  nicchiettin.i  di  terra,  che 
si  adoprano  nelle  illuminazioni,  perchè  fatti  a 
forma  di  cappello  di  pr.ete.  Nicchia,  V  incava- 
tura o  il  vuoto  delle  muraglie  per  mettervi 
statua  o  simile.  Annicchiarsi,  e  rannicchiarsi, 
e  nicchiettina,  sono  i  derivati  di  nicchia. 


(1)  In  alcuni  dialetti  non  toscani,    nicchiare 
dicesi  do' cavalli  nel  senso  medesimo  di  nitrire. 
■2   Varchi. 


E  egli  più  diffìcile  trovare  nella  società  la 
nicchia  adattata  alla  capacità  di  ciascun  uomo, 
o  trovar  l'uomo  adattato  alla  capacità  della 
nicchia  (i)?  In  società  che  cresce,  le  nicchie 
si  fanno  per  gli  uomini:  in  società  che  decade, 
gli  uomini  per  le  nicchie. 

•NIDO,  Covo.  2313. 

—  Nido,  d'uccelli;  coro,  e  d'uccelli  e  di  bestie 
più  grandi  ;  e  non  solo  dove  posano  i  parli  loro, 
ma  e  dove  dormono.  —  romani  — 

♦NINNARE.  Collare.  2314. 

—  Fra  Iacopone  :  «  Cullava  lo  bambino ,  E 
con  sante  parole  Ninnava  il  su' amor  fino  ». 
Se  badiamo  a  quest'esempio,  vedremo  che  il 
ninnare  non  è  il  dimenare  la  culla,  ma  conci- 
liare a'  bambini  il  sonno  col  canto,  o  col  cul- 
larli ,  o  col  dondolarli  sulle  ginocchia  ovver  tra 
le  braccia.  Si  può  dunque  cullare  senza  nin- 
nare, e  a  vicenda.  Non  si  cullano  che  i  bam- 
bini. Ninnare  si  dirà  d'  ogni  specie  di  carezze- 
vole dondolare  che  si  faccia  a  ragazzetti  e  a 
fanciulli.  —  romani  — 

'NINNOLO,  Gingillo,  Arzigogolo.  2313. 

—  Ninnolo,  cosa  di  poco  momento,  bagat- 
tella da  bambini.  Nel  traslato,  puerilità,  frivo- 
lezza. Gingillo,  cosa  piccola,  dappoco  o  no, 
che  richiegga  molto  tempo  o  a  farla  o  ad 
usarne,  che  faccia  perdere  il  tempo.  Non  è 
nella  Crusca,  ma  l'usò  il  Magalotti  nelle  Lettere 
scientifiche:  «  Di  guardacorde,  di  spirali  e  di 
quanti  gingilli  e  arzigogoli  sono  in  un  orivolo  ». 
Poi,  ha  senso  affittissimo  a  ninnolo,  ma  s' In- 
tende sempre  un  po'  più  complicato,  e  da  spen- 
derci più  tempo  e  più  cure  sopra.  Arzigogolo, 
I.°  invenzione  sottile  e  fantastica  ;  II.°  qua- 
lunque ordigno  o  strumento  fatto  con  minuziosa 
ricercatezza.  Lo  prova  l'esempio  soprallegato 
del  Magalotti. 

Da  ninnolo,  ninnolare,  cioè  trattenersi  In 
cose  di  poco  momento,  in  trastulli  puerili;  e 
ninnolino  e  ninnolone ,  chi  più  o  meno  vi  si 
trattiene.  Cosi  da  gingillo,  gingillare,  badare 
a' gingilli,  non  determinarsi,  metter  tempo  in 
mezzo,  giocolarsi  con  qualche  cosa:  e  gingillino, 
un  piccol  gingillo,  gingillo  dappoco  ;  gingillino 
e  gingillone  chi  si  gingilla:  tutti  dell'uso.  Gin- 
gillone dice  più  biasimo  che  gingillino.  Arzi- 
gogolo fa  arzigogolare,  arzigogolone;  ma  dimi- 
nutivo non  ha ,  perchè  riguarda  sempre  cose 
più  gravi.  —  meini  — 


(1)  Manzoni:  Saprà   ben  tr&vaic  la  nicchia 
conveniente  a  questo  religioso. 


NIT 


(  646  ) 


NOC 


2316.  NITIDO,  Lucente. 

—  Nitido  esprime  quel  lustro  che  viene  dalla 
naturale  purezza  o  dall'  arliflcial  pulimento. 
È  men  di  lucente.  —  romani  — 

2317.  NOCCA,  Nodelli,  Articolazioni,  Congiunture, 

Giunture,  Commettiture  ,  Commessure. 

Nocca  son  le  congiunture  delle  dita  delle 
mani  e  de' piedi  (1).  Nodelli,  le  congiunture 
che  attaccano  le  gambe  ai  piedi,  e  le  braccia 
alle  mani  (2).  In  alcuni  dialetti  chiamansi  no- 
delli le  nocca  :  ma  non  si  dice  mai  :  dare  un 
colpo  co'  nodelli. 

Congiunture  son  quelle  di  tutte  le  parli  so- 
lide del  corpo  animale ,  sia  d' uomo  o  di  be- 
stia (3).  Congiuntura,  poi,  è  comune  tanto  ai 
corpi  animati  quanto  agi'  inanimati  (4)  ;  giun- 
tura, agli  animali  soltanto  (5).  Ma  giuntura  è 
piuttosto  della  lingua  scritta. 

Parlando  di  lavori  di  legno  o  di  metallo ,  ma 
di  legno  specialmente,  dicesi  commessura  o 
commettitura  (6).  Non  sarebbe  strano  il  dire: 
le  commettiture  dell'ossa;  ma  nessun  direbbe: 
mi  dolgono  le  commettiture  ;  bensì  :  le  giun- 
ture. Commettiture  degli  ossi  d'un  piede  (7); 
non  mai:  commessure  degli  ossi.  Quelle  d'un 
musaico  chiamerei  commettiture  piuttosto  che 
commessure  (8).  Il  luogo  dell'innesto  meglio 
forse  si  dirà  commessura  (9). 

Articolazioni  chiamansi  le  giunture  in  quanto 
danno  luogo  a' movimenti  delle  membra  (10). 
Quindi  :  dolori  articolari. 

Siccome  dalle  articolazioni ,  non  meno  che 
dalla  volontà,  dipende  il  moto  del  corpo  nostro, 
così  neh'  arte  dello  scrivere ,  senza  la  cono- 
scenza di  quelle  particelle  che  son  come  le 
giunture  del  periodo,  la  forza  dell'  ingegno  non 
può  imprimere  neh'  eloquenza  un  franco  e  ra- 
pido movimento. 


(1)  Buonarroti;  Lippi. 

(2)  Lippi  :  Gli  riseca    Gli  stinchi  sui  nodelli. 

(3)  Lib.Astrol.:  In  capo  della  congiuntura 
del  braccio. 

(4)  M. Villani:  Con  ferri  roventi  le  congiun- 
ture delle  piastre  si  congiunsero. 

(5)  Crescenzio:  L'aere  fortemente  riscaldato 
apre  le  giunture  e  risolve  gli  umori. 

(6)  Lib.Astrol.:  Commettile  con  gangheri,  ov- 
vei'o  con  commettiture  di  legno. 

(7)  Firenzuola:  Menandogli  un  gran  colpo 
sulla  commettitura  dell'  osso ,  gli  spiccammo  il 
braccio. 

(8)  Firenzuola  :  Pavimento  di  musaico ,  di  fi- 
nissime pietre... sottilmente  commesse ,  per  le  cui 
commettiture  apparivan  figure  maravigliose. 

(9)  Crescenzio  :  Appresso  la  commessura  del 
vecchio  sermento'. 

(10)  Redi  :  Coda  composta  di  sette  articolazioni. 


♦NOCCHIO,  Nodo.  2318. 

—  Nocchio ,  parte  più  dura  nel  fusto  o  nei 
rami  dell'albero,  o  in  legno  tagliato  da  quello; 
dura  e  alquanto  sporgente.  Dicesi  in  questo 
senso  e  nodo  e  nodoso  :  nocchioso  non  è  del- 
l' uso  comune  ;  ma  nodo  in  questo  senso  pare 
un  po' meno  (1).  —  romani  — 

*NOCCIUOLA,  Noce  avellana.  2319. 

—  Il  primo  è  comune  nell'uso  ;  e  nocciuolo 
dicesi  l'albero;  dove  l'altro  s'applica  a  solo  il 
fruito.  Poi,  altre  frutte  simili  alla  noce  avellana 
(cosi  chiamala  da  Avella  città  di  Campagna, 
nel  cui  terreno  abbondano) ,  potranno  chia- 
marsi nocciuole  ;  e  per  distinguere  appunto 
questa  dall'altra,  se  ve  ne  fosse  di  bisogno, 
potremo  chiamarla  avellana.  —  a.  — 

*NODO,  Cappio.  2320. 

—  Cappio  è  nodo  men  semplice ,  fatto  con 
più  arie,  e  che  più  facilmente  si  scioglie  pur 
tirando  dall'  uno  de'  capi.  Il  cappio  della  pez- 
zuola da  collo  può  esser  fatto  con  certa  dili- 
genza; nel  nodo  non  è  certo  eleganza  nessuna. 
11  cappio  fatto  al  nastro  delle  scarpe,  se  s'im- 
broglia ,  diventa  nodo. 

Nodo  ha  molti  traslali  suoi  proprii.-  romani  - 

♦NOIA  ,  Tedio  ,  Molestia.  2321. 

—  La  noia  viene  da  mancanza  d' impressioni 
vive;  il  tedio,  da  impressione  anco  viva,  ma 
prolungala  troppo.  —  romani  — 

—  La  spiacevole  uguaglianza  o  continuazione 
dell'  impressione ,  rende  l' oggetto  noioso.  Se 
alla  noia  s'aggiunge  mal  essere  più  forte,  ne 
segue  molestia.  —  volpiceli.*  — 

*NOLO,  Porto.  2322. 

—  Porto,  delle  cose  che  si  mandano  per 
terra  ;  nolo ,  di  quelle  che  si  spediscon  per 
acqua.  II  primo  dice  anche  1'  azione  del  por- 
lare;  l'altro,  soltanto  il  prezzo  o  il  contratto. 

A.    

—  In  generale:  nolo,  quel  tanto  che  si  paga 
per  servirsi  d'una  cosa.  Pigliare  un  pianforle 
a  nolo.  Porlo,  quel  che  si  paga  per  far  portare 
la  cosa.  Nolo,  di  mobilia.  Di  cose  immobili, 
pigione ,  fitto ,  e  simili.  —  ideisi  — 

*NOME,  Vocabolo.  2323. 

Nome  è  parola  che  distinguo  l' oggetto  dagli 
altri,  o  una  specie  di  oggetti  dall'altra.  Nel 
senso  grammaticale,  nome  è  quella  parte  dcl- 


(1)  Dante:  Legno  di forti  nocchi.  -Poliziano: 
Abeto schietto  e  senza  nocchi.-  Palladio:  Buccio 
di  canna  il  quale  abbia  ad  ogni  capo  il  nodo. 


NOM 
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l' orazione  che  significa  l' oggetto ,  o  una  sua 
qualità. 

Vocabolo  è  nome  col  quale  si  chiama,  d'ordi- 
nario, una  intera  specie  d'oggetti,  sebbene  gli 
antichi  usassero  vocabolo  in  senso  di  titolo. 

Pietro  è  nome  proprio;  il  nome  di  quell'al- 
bero è  giuggiolo:  re,  è  nome  sostantivo;  tristo, 
è  nome  addietlivo.  Casa  è  insieme  vocabolo 
che  s'applica  a  tutte  le  costruzioni  stabili  abi- 
tate, o  da  potersi  abitare.  Ogni  nome  è  un  vo- 
cabolo; non  ogni  vocabolo  è  nome.  I  verbi,  gli 
avverbi  sono  vocaboli  anch'essi. 

Ogni  nome  ha  un  ente  che  gli  corrisponde, 
almeno  nell'imaginazione  dell'uomo.  Ogni  vo- 
cabolo ha  un  significato,  o  l'ebbe. 

—  Nome  dicesi  e  il  proprio  e  l'appellativo  ; 
vocabolo,  una  volta  dicevasi  anco  il  nome 
proprio  ;  e  in  Toscana  dicesi  tuttavia ,  ma 
parlando  di  luogo,  non  di  persona.  —  a.  — 

2324.  'NOMINARE,  Ciuamahe. 

Nominare,  Intitolare,  Appellare. 

—  Si  nomina  per  distinguere  un  oggetto 
dagli  altri  ;  si  chiama  per  far  venire ,  o  per 
volgere  l'attenzione  altrui  a  un  oggetto.  Si 
può  chiamare  senza  nominare  ;  si  può  nomi- 
nare senza  chiamare. 

Chiamare  diventa  ancor  più  affine  all'altro 
quando  vale,  dire  il  nome  di  persona  o  di  cosa, 
o,  dare  un  nome.  E  perchè  chiamando,  quasi 
sempre  si  nomina  la  persona  o  la  cosa  chia- 
mata ,  però  paion  sinonimi.  Se  non  che  si  può 
chiamare  non  per  il  nome  proprio,  ma  per 
soprannome,  o  per  alcuna  special  qualità, 
o  con  un  grido ,  o  pur  con  un  cenno.  Si  no- 
mina Tiberio,  e  chiamasi  un  mostro.  Gli  an- 
tichi nominando  taluno.  Io  solean  chiamare  il 
figliuolo  del  tale  ;  e  cosi  fanno  tuttora  certi  po- 
poli. Nominare  vale  anche  rammentare,  non 
altro.  Neil'  esame  un  colpevole  nomina  un 
de' suoi  complici;  non  li  chiama. 

Diremo:  come  vi  chiamate  voi?  non  già: 
come  vi  nominate?  —  robbabd  — 

—  Siccome  titolo  differisce  da  nome,  cosi 
intitolare  da  nominare.  Appellare  è  ormai  voce 
poetica.  Poi,  appellare  vale  anco  volgersi  ad 
un  oggetto  per  destare  la  sua  attenzione,  o 
per  invitarlo  a  fare  alcuna  cosa:  senso  che  no- 
minare non  ha  (1).  —  romani  — 


(1)  Appellare,  nell'uso  forense,  vale  chieder 
nuovo  giudizio  a  giudice  superiore.  E  di  qui  la 
lingua  parlata  trae  un  modo  vivacissimo  ,  dicen- 
dosi, d'  uno  che  in  ogni  cosa  trova  da  ridire  e  da 
opporre:  e' trova  da  appellarla  in  ogni  cosa;  e' ci 
trova  sempre  il  suo  appello;  e'  l'appellerebbe  a 
non  so  chi.  L'appello  militare  é  cosa  diversa.  Ri- 
spondere all'  appello  ,  mancare  all'  appello  .  inten- 


NONCURANZA,  Disistima  ,  Dispregio.  232o. 

—  Si  può  non  curare  cosa  che  pure  non  si 
cessò  di  stimare.  Si  può  perdere  la  stima  di 
persona  o  di  cosa ,  senza  però  disprezzarla. 
La  disistima  è  nel  pensiero  ;  la  noncuranza  è 
nel  pensiero  e  nella  omissione  di  quegli  atti, 
i  quali  attestano  la  cura  che  si  ha  o  si  vuol 
mostrare  d'altrui. 

Mólte  opere  levan  grido  dapprima,  poi  ca- 
dono non  curate  ;  sovente  alla  non  curanza 
succede  la  disistima;  sovente ,  l' ingiusto  di- 
sprezzo. 

L'uomo  probo  deve  non  curare  la  maldi- 
cenza; disistimare  le  azioni  non  buone;  non 
disprezzare  veruno.  —  romani  — 


NON  CURARE ,  Non  si  curare. 
Non  curare,  Non  aver  cura,  Non  far  conto. 
Porre  in  non  cale. 
Distinguiamo  prima  le  due  frasi  affinissime: 
non  curare,  non  si  curare.  Curare,  in  Toscana 
e  negli  scrittori,  vale  aver  riguardo,  prendere 
in  considerazione ,  rispettare  o  amare  o  te- 
mere. Curare  il  freddo,  il  caldo;  curar  le  gri- 
da ,  le  busse:  vale  dare  importanza  a  tali  cose, 
esservi  più  o  meno  sensibile  (1). 

Curarsi  è  prendersi  cura,  prestarsi,  mostrar 
co'  fatti  la  cura  eh'  uno  ha  delle  cose.  Chi  non 
cura  i  rimproveri ,  non  cura  di  divenir  mi- 
gliore per  non  li  meritare.  Si  può  curar  poco 
l' interesse  ,  ma  non  è  bene  però  non  si  cu- 
rare di  amministrar  le  cose  proprie  con  amore 
e  con  diligenza.  Chi  non  cura,  non  teme  o  non 
ama  ;  chi  non  si  cura ,  non  teme  perchè  non 
apprezza  (2).  Non  diremo  mai:  curarsi  poco  o 
molto  del  caldo  o  del  freddo;  ma  sì:  curarlo. 
Ren  diremo:  poco  curarsi  dell'amicizia  o  del- 
l' inimicizia  di  certi  uomini  (3). 

Il  curarsi  ammette  dietro  sé  l'infinito;  l'altro 
non  cosi  comunemente.  Chi  non  si  cura  di  au- 
mentare i  beni  altrui,  perde  i  propri.  Chi  non 
si  cura  di  quel  eh'  ha  da  seguire  di  qui  a  qual- 
ch'anno,  si  abbrevia  i  godimenti  invece  d'ac- 
crescerli. 


2326. 


dono  quando  sono  chiamali  per  veder  se  nessuno 
manchi.  Meglio  chiama,  che  in  Toscana  dicesl 
degli  scolari  dal  professore  chiamati  per  vedere 
se  sono  presenti.  —  meint  — 

(1)  Dante:  Pion  par  che  curi  Lo'ncendio ,  e 
giace  dispettoso  e  torto. 

(2)  Boccaccio:  Poco  dell'  altrui  fatiche  curan- 
dosi, dove  la  loro  utilità  vedessero  seguitare.-  La 
tua  libertà,  la  quale  credo  che  poco  senza  la  lui; 
donna  curi.-  Nel  primo  esempio  il  curarsi  ha  senso 
di  disprczzare  ;  nel  secondo  non  curare,  ài  dar  po- 
ca importanza. 

(3)  Crox.Am.:  Seppono  come  aveva  deliberalo 
d'esser  loro  nemico,  e  poco  se  ne  curarono. 
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*  —  yonfar  conio  s'applica  ai  beni  più  comu- 
nemente che  ai  mali;  non  curare,  e  a' mali  ed 
a' beni.  Porre  in  non  cale  (  ch'è  raro  anco  nella 
lingua  scritta  )  indica  dispregio;  e  non  s'use- 
rebbe forse  in  buon  senso. 

Non  curare  di  comparir  dotto.  La  frase  s'ac- 
corda qui  coll'infinito;  non  far  conto  si  accom- 
pagna co' nomi  piuttosto. 

Non  aver  (fura  è  mancare  di  diligenza  o 
nell'acquisto  o  nella  custodia  de' beni.  E' non 
si  ha  punto  cura  (alla  salute  propria;  ;  non  ha 
punto  cura  della  roba,  del  suo.  —  mai  — 

2327.  «NONNO  ,  Avo,  Avolo. 

—  Nonno  è  più  familiare.  Gli  antenati  più 
su  del  bisnonno  si  direbbero  avoli  e  avi.  Avi 
pare  dello  stile  più  scelto,  e  in  questo  senso 
più  frequente  di  acolo.  Da  avo,  avito.  Avolo  è 
quasi  diminutivo. 

Un  vecchio  in  segno  di  rispetto  affettuoso  ,  lo 
chiameremo  nonno,  e  non  avo  o  avolo.  —  VOLPI- 
CELLA     

2328.  *NONOSTANTE,  Malgrado. 

Malgrado  indica  opposizione  di  volontà;  non 
ostante  ,  ostacolo  qualunque  sia.  Nonostante  la 
febbre  ,  leggo  e  scrivo  :  malgrado  le  trame 
degl' invidi,  l'uomo  forte  segue  tranquillo  il  suo 
duro  cammino. 

Neil'  uso  francese  e  neh'  uso  nostro  corrotto  , 
malgrado  confondesi  a  nonostante  ,  e  dicesi 
anco  di  cose  dove  la  volontà,  né  in  modo  pro- 
prio né  in  figurato ,  non  entra.  Diciamo:  mal- 
grado il  freddo ,  malgrado  il  tempo  cattivo. 
■Modo  improprio.  Quando  nelle  cose  insensibili 
la  resistenza  par  quasi  potersi  attribuire  a  vo- 
lontà pertinace,  allora  malgrado  ci  cade. 

2329.  *NOTA ,  Macchia. 

—  Nota,  propriamente,  è  qualunque  segno 
s'apponga  alla  cosa  od  in  quella  si  scerna.  Ha 
poi  varii  sensi  :  tra'  quali  questo  di  macchia 
morale,  che  indica  turpitudine  o  infamia. 

Nota  talvolta  però  è  men  di  macchia:  può 
dirsi  anche  di  difetti  ;  macchia,  di  vizi.  Nota  , 
inoltre,  nel  senso  più  grave,  può  riguardare 
l'animo  intero  o  la  vita:  macchia,  una  qua- 
lità sola.  Onde  diciamo:  nota  d'infamia,  meglio 
che:  macchia  ;  perchè  V  infamia  è  più  che  una 
macchia.  Ma  nota  non  è  voce  della  lingua  par- 
lata.      ROMANI   

2330.  *NOTARE,  Annotare. 

Note  ,  Annotazioni. 

—  Il  far  delle  note  è  annoiare.  L' osservare 
o  pensando  ,  o  parlando  ,  o  scrivendo,  e  il  far 
os^rvare  ad  altri .  è  notare. 


Notare  d'Infamia  è  uso  proprio  a  questo, 
non  all'altro  verbo.  —  volpicella  — 

—  Si  fanno  delle  note  o  per  rammentarsi  una 
cosa  a  uso  proprio,  o  ad  al  Ir'  uso  qualsiasi;  an- 
notazioni si  fanno  a  uno  scritto  per  illustrarlo 
o  per  censurarlo.  Il  viaggiatore  scrive  in  cam- 
mino le  sue  note,  delle  quali  farà  un  libro;  e 
il  libro  può  dar  luogo  ad  annotazioni  o  d' altri 
o  sue.  —  a.  — 

*NOTARE  ,  Osservare  ,  Avvertire. 
Note  ,  Osservazioni  ,  Riflessioni  ,  Considera- 
zioni. 

—  Notare,  attendere  alle  cose  per  rammen- 
tarsele ;  osservare  è  notarle  più  attentamente 
per  giudicare.  Avvertire  è  notare  con  certa 
cautela. 

—  Le  note  spiegano,  rischiarano;  le  osser- 
vazioni scuoprono  con  nuovo  esame  ,  nuovi 
oggetti,  o  qualità  nuove,  o  confermano  le  già 
note.  Le  considerazioni  sono  osservazioni  più 
attente ,  più  profonde  ,  più  alte,  sulle  relazioni 
degli  oggetti  e  le  ragioni  delle  cose;  le  rifles- 
sioni richiamano  l' attenzione  della  mente  sulle 
operazioni  sue  proprie.  —  volpicela  — 

♦NOTIFICARE  ,  Significare,  Comunicare. 

—  Si  notìfica  per  dar  notizia  d'un  fatto,  in 
parte  o  in  tutto  ignorato.  Si  significano  pro- 
priamente non  i  fatti,  ma  i  sensi  dell'animo. 
Comunicare  riguarda  e  le  notizie  e  i  senti- 
menti :  gli  è  un  metterli  in  comune;  onde 
dice  più  de'  due  primi.  —  volpicella  — 

♦NOTO  ,  Cognito  ,  Conosciuto. 
Noto,  Nobile. 
Noto  ,  Notorio  ,  Pubblico. 

—  Noto  ,  neh'  uso  comune,  è  men  di  cognito: 
indica  conoscenza  meno  diffusa.  Uomo  noto, 
vale  che  non  è  ignoto  il  suo  nome  ;  uomo  co- 
gnito ,  vale  che  l' animo  suo  e  l' indole  sono 
sperimentati,  e  si  ha  o  si  crede  avere  di  lui 
opinione  sicura  (l). 

Conosciuto  è  un  po' più  di  cognito:  talvolta 
significa  fama ,  e  buona  fama.  Uomo  conosciuto, 
ha  questo  senso  sovente  —  romani  — 

—  Noto  ,  che  è  conosciuto;  nobile,  che  meri- 
ta di  essere.  Il  primo  talvolta  si  prende  in  mala 
parte,  e  specialmente  di  donne  parlando.  Se- 
gni (Stor.  Fior.;:  «  Poche  se  ne  maritavano,  e 
queste  erano  non  le  più  nobili ,  ma  le  più  note  ». 

Notorio  è  più  di  noto ,  e  ha  senso  cattivo 
spesso.  Il  noto  autore  di  un  libro  :  notorio  au- 


2331. 


2332. 


2333. 


(1)  Dante  :  Giungendo  pel  cammin  gente  non 
nota.  -  Bepi:  Medicamento  cognito  .cognitissime. 
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tore  di  un  delitto.  E  il  Cavalca  :  «  Notorio  for- 
nicatore ». 

I  curiali  ed  il  popolo  accompagnano  sovente 
i  due  addiettivi,  pubblico  e  notorio  ;  perchè  non 
tutti  i  pubblici  scandali  levano  di  sé  gran  ru- 
more ,  né  arrivano  ad  esser  saputi  da  tutti. 
Ma  quanti  infelici  nel  grido  pubblico  portar  do- 
vettero la  pena  di  colpe  notorie ,  e  nondimeno 
non  vere  ,  o  attenuate  da  scuse  onorevoli  e 
splendide  !  —  polidobi  — 

233  4.  »  NOTTATA,  Nottolata. 

—  Nottata ,  spazio  della  notte  ;  notlolata , 
notte  vegliata  in  tale  o  tal  modo  determinato. 
Diremo:  piovve  tutta  la  nottata;  il  malato  ebbe 
cattiva  nottata  ;  consuma  le  nottate  intere  sui 
libri;  e  diremo:  far  notlolata,  vegliarla  in  goz- 
zoviglie, o  altrimenti  (1).  —  volpiceli. a  — 

2335.  'NOTTOLA,  Saliscendo. 

—  Il  saliscendo  è  di  ferro  ;  la  nottola  di  legno, 
e  più  grossa.  Nel  saliscendo  un  Iato  solo  alza  ; 
la  nottola  può  girar  tutta  quanta,  perchè  d'or- 
dinario è  imperniata  nel  mezzo ,  ovvero  la  è 
confitta  in  una  parte  dell'  uscio  o  della  fine- 
stra, dall'altro  s'infila  nel  monachetto, e  chiude. 
La  nottola,  dunque,  e  il  nottolino  servono  an- 
che per  le  finestre ,  specialmente  nelle  case 
rustiche  ;  il  saliscendo ,  no.  —  volpicella  — 

2336.  *NOVELLA,  Storia,  Romanzo. 

Storia  mitologica,  Storia  poetica. 

—  La  novella  è  il  racconto  di  fatto  non  vero, 
ma  verisimile,  oppure  di  fatto  vero,  ma  dal- 
l'immaginazione  illustrato,  per  dilettare  ed 
ammaestrare,  o  per  ottenere  l'un  de'due  fini. 
Il  romanzo  è  più  intreccialo  e  più  ricco.  Al- 
cuni romanzi  furono  chiamati  storie,  perchè 
cosi  chiamarono  certe  finzioni  poetiche  i  noslri 
antichi.  £  non  a  caso  :  che  tutte  le  finzioni 
popolari  si  fondano  sulla  storia.-  volpiceli.*  - 

Storia  mitologica,  Storia  poetica. 

—  La  storia  poetica  ha  per  necessario  fon- 
damento sempre  la  slorica  verità  ;  e  il  più 
delle  volte  prende  nella  storia  i  suoi  subbietli, 
nella  storia  liberamente  raccontala  da  tradi- 
zioni, da  cronache,  da  leggende.  La  mitologia 
e  la  storia  mitologica  toglie  i  soggetti  suoi 
della  religione  ,  o  da  finzioni  più  ampie  della 
storia,  e  ama  scostarsi  dal  corso  ordinario 
delle  storiche  cose.  Ercole,  Romolo,  sono 
della  storia  mitologica.  Aristomene,  Bruto,  il 
ridde,  della  storia  poetica.  —  mebuhr  — 


(lj  Ma  notlolata  0  dell'uso  campagnuolo  sol- 
tanto. —  a.  — 


♦NOZIONE,  Cognizione,  Notizia.  2337. 

Cognizione,  Conoscimento,  Conoscenza. 

—  Nozioni,  sono  le  prime  idee  più  semplici, 
l'elemento  quasi  delle  idee  comunemente  dette, 
nelle  quali,  più  o meno  indirettamente,  entra 
sempre  un  giudizio  (1).  Cognizione  è  quella  che 
risulta  da  un  paragone  delle  idee  e  dal  giudi- 
zio che  ne  segue.  La  nozione,  più  inlima,  è  più 
propria  della  mente  che  la  pensa:  la  cogni- 
zione può  venir  tutta  da  tradizione  ;  ma  è  più 
compiuta.  —  romani  — 

La  nozione  può  consistere  in  una  sola  e  non 
bene  determinata  idea  :  la  notizia,  d'ordinario, 
è  più  piena.  Nozione ,  meglio  che  idea  si  chia- 
merebbe, forse,  la  generalissima  dell'essere; 
cognizioni ,  le  applicazioni  di  quella  nozione 
agli  oggetti. 

Cognizione,  Conoscimento,  Conoscenza. 

—  Conoscimento  è  l'atto  del  conoscere:  c<- 
gnizione  dice  cosa  conosciuta ,  e  il  modo  dei 
conoscerla,  il  possesso  che  se  n'ha:  conoscenza 
è  ,  nell'  uso  moderno ,  il  conoscere  persona  o 
cosa  in  quanto  riguarda  noi.  Persona  di  mia 
conoscenza:  non  ho  conoscenza  di  questo  fatto. 

—     VOLPICELLA    — 

♦NOZZE  ,  Matrimonio,    Maritaggio,   Coniugio.    2338 
Connubio  ,  Sposalizio. 

—  Il  matrimonio  è  un  contratto  civile  e  re- 
ligioso, per  il  quale  uomo  non  legato  da  simili 
vincoli  s'unisce  a  donna  del  pari  libera ,  con 
mutuo  consenso,  per  fine  di  procreazione  e 
di  consorzio.  Maritaggio  è  l'atto  del  maritarsi, 
non  considerato  né  come  contratto  né  come 
sacramento. 

A'  Romani  il  matrimonio  era  di  diritto  delle 
genti,  perchè  appartenente  agli  uomini  tulli: 
il  connubio,  di  diritto  civile,  perchè  proprio  ai 
soli  Romani.  Ora,  connubio  è  voce  quasi  smes- 
sa. Così  coniugio;  ma  rimangono,  coniugale, 
coniugi,  coniugali,  coniugalmente,  e  il  senso 
grammaticale  di  coniugazione  e  di  coniugare. 

Sposalizio  è  la  promessa  del  matrimonio  fu- 
turo, ma  dicesi  anco  per  la  cerimonia  reli- 
giosa. Nozze  sono  le  feste  che  si  fanno  innanzi 
e  dopo  il  matrimonio;  onde  le  frasi:  andare  a 
nozze,  esser  di  nozze,  giorno  di  nozze. 

Nozze,  diciamo  delle  piante,  non  già  mairi 

mOniO.    VOLPICELLA    — 


(1)  SALTINI:  Di  quelle  prime  nozioni .  cioè  di 
que' turni  ragionevoli  e  naturali,   rhc  .   come  nu> 
patrimonio .  possiede  l'anima. 
82 
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2339.  NUBE,  Nuvolo,  Nuvo-.a. 

—  Nuvola  esprime  meglio  i  vapori  più  leg- 
geri e  più  alti  ;  nube  ,  ammasso  di  vapori  assai 
densi.  Un  uccello  si  perde  tra  le  nuvole ,  una 
nube  s' oppone  al  sole ,  e  lo  vela. 

Cosi  nel  traslato  :  innalzare  alle  nuvole  ,  ca- 
scar dalle  nuvole,  vale,  il  primo:  levar  alto 
con  lodi  ;  il  secondo  :  mostrarsi  nuovo  d'  una 
cosa ,  come  chi  cascasse  dall'  alto  senza  nulla 
sapere  de'  fatti  umani.  Cosi,  perdersi  nelle  nu- 
vole ,  vale ,  fare  discorsi  astrusi ,  imbrogliarvi 
sé  stesso  ed  altrui.  Non  si  direbbe  :  alzare 
alle  nubi;  cascar  da' nuvoli.  —  de  ai-zìe  — 

Si  fa  cascar  dalle  nuvole  cosa  a  cui  si  dà 
soverchia  importanza. 

Nube  è  più  della  lingua  scritta;  ma  quando 
diciamo  :  veder  le  cose  in  nube  (cioè  in  con- 
fuso,  non  colla  sufficiente  nettezza),  nuvola 
non  ci  ha  luogo  (1). 

Giorno  nuvoloso,  slagione,  tempo  nuvoloso. 
Per  indicare  il  tempo  nuvoloso ,  dicesi  pure 
assolutamente,  è  nuvolo  (2);  non,  nuvola  o 
nube. 

La  nuvola  si  può  più  volentieri  imaginare 
leggera,  colorata  da'raggi  del  sole  (3).  La  nube 
e  il  nuvolo,  hanno  non  so  che  più  fosco  (4): 
e  nessuno  dipingerà  un  roseo  nuvolo.  Quindi 
nugolone,  meglio  che  nugolona. 

Nuvolo  di  gente,  di  spropositi,  di  saette,  di 
pedanti,  di  citazioni ,  di  spade;  meglio  che  nu- 
vola. Nugolone  di  polvere. 

Qualunque  leggier  velo  appanni  la  superficie 
d'un  corpo  limpido,  non  impropriamente  si 
chiamerà  nuvoletta  (o). 

Mente,  animo,  fìsonomia  (6)  rannuvolata. 

Quelle  che  si  caricano  e  si  scaricano  d'elet- 
tricità, quelle  che  danno  più  o  meno  abbon- 
dante la  pioggia,  diconsi  nuvole  e  nubi,  più  co- 
munemente che  nuvoli. 

S'alza  un  edilìzio  alle  nubi,  non  ai  nuvoli. 
Nube  di  guerra  diremo  co' Latini;  né  nube  di 
Iristezza  sarà  punto  strano.  Ravvolgere  in  una 
nube  i  pensieri,  le  azioni,  i  disegni. 

Le  dette  parole  si  pronunziano  in  Toscana 
e  si  trovano  scritte,  ora  col  g  ora  col  v.  Io  credo 


(1)  Ambrosoli  :  Nascondere  sotto  una  specie  di 
nube  l'esito  d'una  tragedia  in  tutto  il  resto  sì  chia- 
ra e  sì  aperta. 

(2)  Crescenzio  :  Quando  sarà  nugolo  o  nebbia. 

(3)  Dante:  La  fiamma  sola  Siccome  nuvo- 
letta in  su  salire. 

(4)  Dante:  .\otte...  Di  nuvol  tenebrata. 

(5)  Magalotti  :  La  lastra  rimane  offuscata  da 
una  nuvoletta  bianca,  formata  W innumerabili  par- 
ticelle di  saie.- Plinio:  Mala  urina  in  gua  vclu'i 
furfures  atque  nubeculac  npparent. 

li    Salvini:  L'aria  del  viso  rannuvolata. 


sia  meglio  sempre  scriver  nuvola,  nuvoletta, 
nuvoloso,  nuvolo.  Quanto  a  nugolone,  nugo- 
lo (  in  senso  traslato  ,  per  gran  quantità) ,  an- 
nugolare ,  rannuvolare ,  P  uso  mi  pare  incer- 
tissimo ,  e  spetta  al  tempo  a  decidere. 

Un  nuvolo  d'  armali  sarebbe  egli  più  deside- 
rabile che  un  nugolo  di  pedanti?  Questione. 

♦NULLITÀ',  Rescissione,  Risoluzione.  2340. 

—  Ogni  atto  manifestamente  invalido  ed  inef- 
ficace dalla  sua  origine ,  perchè  riprovato  dalle 
leggi,  dicesi  nullo.  La  voce  nullità,  adunque,  è 
voce  astratta ,  che  esprime  P  inefficacia  ori- 
ginaria e  manifesta  d'un  atto.  La  medesima 
si  applica  cosi  alle  convenzioni  ed  agli  atti  di 
ultima  volontà ,  come  alle  forme  di  procedura 
ne'  giudizi  ;  se  non  che,  nel  primo  caso,  dicesl 
nullità  di  fondo,  o  di  cosa  ;  nel  secondo ,  nul- 
lità di  forme. 

La  rescissione  esprime  1' annullamento  d'una 
convenzione  qualunque  ,  che  sebbene  apparen- 
temente giusta,  nondimeno  era  infetta  di  qual- 
che vizio ,  la  cui  invalidità  non  era  in  origine 
manifesta.  Le  cagioni  che  possono  far  rescin- 
dere una  convenzione,  sono  I.°  il  dolo,  11.°  l'er- 
rore ,  III.0  la  violenza,  1V.°  la  lesione.  Que- 
st'  ultima  cagione  però  non  produce  rescissione, 
se  non  ne' contratli  di  compra-vendita,  e  nelle 
divisioni  del  patrimonio  comune  seguite  tra  i 
coeredi:  eccetto  se  si  tratti  de' minori,  in  fa- 
vor de' quali  la  legge  vuol  che  la  lesione  re- 
scinda qualunque  specie  di  convenzione. 

Dicesi  risoluzione  lo  scioglimento  di  una  con- 
venzione qualsia,  o  per  inadempimento  de' patti 
convenuti,  o  per  l'avveramento  d'una  condi- 
zione risolutiva  in  essa  inserita,  o  per  volontà 
degli  stessi  contraenti.  —  de  to^easis  — 

"NUMERARE  ,  Contare  ,  Calcolare,   Annove-    2341. 
rare  ,  dlnumerare  ,  computare. 
Novero ,  Annoveramento. 
Numerare ,  Annoverare. 

Numerare ,  Conlare. 

—  Numerare ,  raccogliere  le  unità  (1)  ;  con- 
tare ,  numerare  più  somme  per  trovare  11  ri- 
sultamento  (2).  —  b«a?.i  — 

Numerare,  Calcolare. 

—  Si  calcola  con  numeri ,  con  cifre,  con  cal- 
coli (3)  ,  con  segni  quali  che  sieno.   Traslata- 


(1)  Villani:  La  moltitudine... era  impossibile 
a  numerare. 

(2)  Villani:   Volendo  contare  con  loro  e  pa- 
garli. 

3   Calcutta ,  pietruzza. 
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mente,  calcolare  è  porre  attenzione  a  tutte  le 
cose  che  possono  in  una  impresa  giovare  o 
nuocere.  Cosi  diciamo:  calcolare  le  conseguenze 
d'un' azione;  che  non  è  però  modo  elegantis- 
simo.       VOLPICELLA   

Annoverare  ,  Numerare  ,  Dinume  rare  , 
Computare. 

Novero.  Annoverarne  nlo. 

—  Annoverare ,  porre  a  novero ,  metter  nel 
novero.  Noverare  è  semplicemente  numerare, 
ordinare  i  numeri ,  percorrere  i  numeri ,  se- 
gnarli ,  pensarli. 

Dinumerare  è  latinismo  inusitato,  e  vale  per- 
correre un  numero  non  piccolissimo.  Compu- 
tare è  confrontare  i  numeri  tra  loro .  o  met- 
tere insieme  numero  con  numero,  serie  con 
serie. 

Novero  è  il  numero  fatto,  calcolato.  Annove- 
ramento  è  l'atto  del  porre  a  novero.  —  gatti  — 

Numerare,  Annumerare. 

—  11  primo  è  contare  ;  il  secondo  ,  ascrivere 
al  numero.  Si  numerano  i  soci  presenti  d'una 
società  per  computare  i  voti  che  dovranno  con- 
correre alla  elezione  d'un  socio  nuovo,  il  quale 
vuol  essere  alla  società  annoverato.-  Paravia  - 


2342.  *NUNZIARE  .  Annunziare.  Denunziabe. 
N'ozio,  Messo. 

—  Si  nunzia  di  lontano  ,  e  cosa  avvenuta  ; 
-iinnunzia  cosa  e  passata,  e  presente,  e  av- 
venire: anco  senza  venire  di  fuori:  si  denunzia 
all'autorità  cosa  o  persona  rea  [l].—  a.  — 

Nunzio,  Messo. 

—  Nunzio  non  è  a  dire  solamente  messo ,  di- 
ce Fra  Giordano  I  .Messo,  chi  reca  la  lettera 
forse  senza  saperlo  :  nunzio ,  chi  a  viva  voce. 


2.113. 'NUOVA,  Novità'.  Anntnzio,  Notizia.  Raggua- 
glio. 
—  Nuova,  cosa  nuova  annunziata  o  intesa. 
o  data  o  ricevuta  per  nuova  da  chi  la  dice  o 
la  sente. 

Novità  è  avvenimento  nuovo:  la  novità  an- 
nunziata, è  la  nuova.   La  novità  non  solo  si 


1    Da  aggiungersi  al  num.  1920. 

1    Manoscritti  della  Biblioteca  R.  di  Parigi. 


annunzia,  ma  si  sente,  si  ode,  si  conosce  in 
tulli  i  possibili  modi  (i). 

La  nuova  s'annunzia:  ma  V annunzio  non  è 
tutt' ano  con  nuova,  sebbene  talvolta  s'adopri 
in  tal  senso.  —  romani  — 

—  Notista,  di  cosa  in  parte  o  in  lutto  igno- 
rata :  ragguaglio ,  anco  di  cognita  già ,  e  con 
particolarità  più  molte.  —  volpiceli*  — 

NUOTO ,  Novello. 
Nuovo  ,  Recente  ,  Fresco. 

Nuovo  ,  Novizio. 

Nuovo,  Novello. 

—  Nuovo  riguarda  e  il  tempo  e  1'  uso  :  no- 
vello ,  più  specialmente  il  tempo.  Uomo  nuo- 
vo ,  chi  non  ha  uso  del  mondo  :  gente  o  fami- 
glia nuova,  quella  d'origine  non  antica,  sorta  di 
recente  in  istalo. 

Abito ,   cosa  nuova ,   nuovo  modo  di  dire  . 

non  già  novello,  perchè  qui  si  tratta  dell'uso. 

Insala  Una  novella,  buoi  novelli.-  volpiceli*  - 

Nuovo,  Recente,  Fresco. 

—  Nuovo,  non  mai  avvenuto,  o  avvenuto 
un'altra  volta:  recente,  avvenuto  di  poco. 
Legge  nuova,  non  mai  por  lata  prima,  o  ag- 
giunta ad  altra:  legge  recente,  portata  testé. 
Nuovo  riguarda  la  cosa  :   recente  ,   il  tempo. 

—    POFMA    

—  Fresco  dicesi  e  degli  avvenimenti  e  delle 
cose.  Fatto  recente:  cosa  seguita  di  fresco  : 
nuove  fresche:  pan  fresco.  Parlando  di  fatto, 
fresco  è  più  di  recente.  Nuova  venuta  di  fre- 
sco, è  stata  ricevuta  or  ora:  le  nuove  più 
recenti  possono  esser  anco  d'un  anno,  se  si 
tratti  di  cose  lontane,  o  rare  a  segnire. 

Nuovo  riguarda  non  tanto  il  tempo,  quanto 
le  qualità  che  vengono  all'oggetto  dall' aver 
poco  tempo.  Dicendo .  cosa  nuova,  non  intendo 
né  recente  né  fresca.  La  carne  è  fresca  senza 
essere  d' ieri .  e  cosi  l'erbe  e  i  fiori.  E  i  fatti 
sono  recenti  senza  però  che  sieno  nuovi  per 
la  natura  loro:  potendo  un  fatto  recente  essere 
la  ripetizione  di  fatto  antichissimo  e  comunis- 
simo. Dicendo  adunque:  cosa  nuova,  e:  abito 
nuovo,  io  intendo,  fatto  di  poco,  e  però  atto 
ad  avere  le  qualità  e  gli  usi  che  le  cose  vec- 
chie non  hanno.  —  romani  — 

—  Abito  nuovo  :  fatto  recente.  Può  un  abito 
dopo  molti  mesi  esser  nuovo  se  non  si  sciupa 
e  consuma. 


2344. 


(1)  Boccaccio  :  Questa  che  novità  é  oggi  che 
tielV  animo  m 'è  pentita  t...  -  Dahtb  :   Gli  orchi 
miei  Intenti...  Per  veder  novitati. 
82* 
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Un'  idea  è  nuova  per  le  nuove  conseguenze 
che  porta  con  seco  ;  è  recente  per  il  tempo 
nel  qual  si  conobbe.  Un'  idea  recente  al  volgo 
degli  uomini,  può  a' dotti  non  essere  nuova. 


GIRARD 


Nuovo ,  Novizio. 

Uomini  nuovi  dicevansi  quelli  i  cui  maggiori 
alle  dignità  pubbliche  non  avevano  "avuto  par- 
ie, ed  eglino  cominciavano.  In  altro  senso, 
nuovo  è  più  affine  a  novizio,  quando  vale,  non 
uso,  non  pratico:  ma  novizio  dicesi  d'arte,  di 
professione,  d'abitudini  più  serie  e  più  lun- 
ghe; nuovo,  d'atto  od  impressione  qualsia. 

VORTICELLA     

2345.  «NUTRIRE,  Nutricare,  Alimentare. 
Nutrimento,  Alimento. 

—  Nutrire  è  porgere  l'alimento,  e  far  si  che 
esso  alimento  mantenga  bene  la  vita.  Nutri- 
care è  somministrare,  in  generale,  tutto  il  ne- 
cessario alla  vita;  educare.  La  balia  può  nutrir 
bene  il  bambino,  ma  tocca  alla  cura  materna 


nutricarlo.  Un  cibo  dicesi  che  nutrisce ,   non 
già  che  nutrica  (1).  —  a.  — 

—  I  Latini  tra  nutrire  e  alere  ponevano  la 
differenza  che  vedesi  nell'esempio  seguente: 
Infanlem  nutrii  seduta  mulier;  deinde  atunl  pa- 
renlcs.  Né  atunl  potrebbe  spiegarsi,  nutriscono; 
sibbene,  alimentano ,  o  nutricano. 

Alimentare,  in  senso  traslato  ,  è  mantener 
vivo  con  mezzi  esterni;  nutrire,  sol  anche  per 
la  forza  della  propria  volontà.  Alimentare  la 
guerra,  le  discordie,  una  fiamma:  nutrire  amo- 
re, odio,  falsi  sospetti,  una  buona  intenzione. 

FERRI    DI    S.     C.    

—  Fra  gli  alimenti  ve  n'è  di  più  nutritivi, 
e  di  meno.  Nutrimento  esprime  la  soddisfa- 
zione d'un  bisogno;  alimento,  il  modo  di  sod- 
disfarlo. 

Somministrare  gli  alimenti,  diciamo:  non 
già,  i  nutrimenti.  —  girard  — 


(ì)  A  simile  distinzione  mirava  forse  Isidoro 
allorché  disse:  Mulier  nutrii ,  nutricai  mUricius. 


2346.  Obbedienza,  sommessione. 

Obbediente,  Sommesso. 

—  L'obbedienza  si  rinnova  ad  ogni  atto  dell'e- 
sercitarla; la  sommessione  è  disposizione  abi- 
tuale ad  adempiere  l'altrui  volere,  ad  approvare 
e  seguir  gli  alti  allrui. 

L'obbedienza  dirige  le  azioni,  e  lascia  libero 
il  resto;  la  sommessione  tiene  a  freno  anco  i 
pensieri  e  gli  affetti.  —  guizot  — 

*—  Sommesso,  per  virtù,  per  necessità,  per 
natura  (1);  ubbidiente,  per  virtù  (2)  :  sommesso, 
nell'animo  o  nell'apparenza;  ubbidiente,  nel- 
l'atto. Può  l'uomo  essere  sommesso  anco  senza 
far  nulla;  ubbidiente,  no.  Sommesso  al  potere; 
ubbidiente  al  comando. 

Può  il  suddito  essere  sommesso,  e  non  ub- 
bidire ad  ingiusto  decreto;  l'ubbidiente  è  in- 
sieme sommesso. 

La  sommessione  può  essere  soverchia ,  può 
essere  colpevole  quand'è  in  male;  l'ubbidienza 
è  sempre  virtuosa,  fin  eh' è  ubbidienza.  -  a.  - 


(1)  Sub-mitlo. 
(■2)  Ob-audio. 


OBBLIGANTE,  Garbato,  Serviziato,  Uffizioso.    2347. 
Obbligante,  Garbalo. 

Obbligante,  cht  con  modi  gentili,  con  buoni 
uffizi  ci  obbliga,  ci  lega  a  sé  di  riconoscenza, 
mostrandoci  il  desiderio  suo  di  piacerci  e  di 
farci  bene,  e  invitandoci  tacitamente  a  fare, 
se  possiamo,  altrettanto. 

La  garbatezza  consiste  più  propriamente 
nelle  maniere  ;  riguarda  piuttosto  la  piacevo- 
lezza che  la  beneficenza:  e  di  chiunque  ci  dica 
cosa  gradita  o  ci  faccia  una  di  quelle  profferte 
di  sociale  benevolenza  alle  quali  convenga  ri- 
spondere con  un  ringraziamento,  si  dice:  troppo 
garbato. 

Insomma,  la  garbatezza  è  una  maniera  d'ob- 
bligare; ma  si  può  bene  obbligare  e  con  l'ospi- 
talità (1)  e  co'regali  e  coll'invitare  e  col  con- 
sigliare (2)  e  col  far,  comunque  siasi ,  del  bene. 
Ma  perchè  nella  società  qual  è  ora,  le  parole 


1    Fra  Giordano. 

•2    l!b.  dicerie. 
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più  forti  si  applicano  alle  più  frivole  cose,  e  le 
più  leggiere  agli  affari  più  gravi,  però,  d'ordi- 
nario ,  si  dà  titolo  d'obbligante  all'uomo  sem- 
plicemente garbato:  e  tale  che  non  si  crederà 
punto  obbligato  ad  assistere  un  povero  che 
muor  di  fame,  si  sentirà  lutto  pieno  d'obbli- 
gazioni e  tutto  intenerito  per  una  di  quelle 
garbatezze  che  nell'animo  di  chi  le  fa  non 
hanno  sovente  valore  nessuno. 

Serviziato,  Uffizioso,  Obbligante. 

—  Serviziato,  pronto  sempre  a  rendere  servi- 
gi, di  que' servigi  che  si  rendono  nel  commercio 
sociale  in  segno  di  amorevolezza  o  di  reciproco 
riguardo;  uffizioso,  disposto  a  rendere  buoni 
uffìzi,  a  compiacervi,  a  concorrere  alle  vostre 
mire,  a  mostrarvi  la  sua  benevolenza  e  il  ri- 
spetto. Xell'  idea  d' uffizioso  è  un'  idea  di  dipen- 
denza ,  talvolta  quasi  un'  idea  di  dovere.  Obbli- 
gante, disposto  a  rendervi  di  que' buoni  uffizi 
o  servigi  che  v'invitano  al  ricambio. 

L'uomo  serviziato  è  pronto  e  sollecito;  l' uf- 
ficioso è  sommesso  e  zelante;  l'obbligante  è 
gentile,  sovrabbondante  ne'  favori  e  nelle  amo- 
revolezze. Il  primo  trova  piacere  nell'  esservi 
utile;  il  secondo  si  fa  un  dovere  di  mostrarvi 
la  sua  buona  volontà;  il  terzo  mostra  viva 
premura  di  farvi  conoscere  eh' e' sa  compiacer- 
vi. Ma  il  primo  ne' suoi  servigi  si  limita  alle 
cose  da  poco;  il  secondo  ne' suoi  uffizi  può 
essere  interessato  ;  il  terzo  può  essere  nella 
sua  gentilezza  affettato,  ambizioso,  importuno. 

ROCBAUD   

Si  dimostra  uffìziosità  negli  inchini,  nelle 
visite  (1)  ,  nelle  lettere,  ne' complimenti  (2); 
ma  sempre  o  con  superiori  o  con  uguali  (3)  : 
sempre  l' uffìziosità  è  accompagnata  da  certo  ri- 
spetto. Può  l'uomo  essere  obbligante  co' poveri, 
co' servi,  con  tulli;  virtù  rara  anco  ne'buoni. 

Uffizioso  riguarda  piuttosto  le  dimostrazioni 
in  parole  od  in  atti;  serviziato,  i  servigi  resi 
nel  fatto.  L' uffìziosità  par  più  nobile:  ma  l'uomo 
serviziato,  senza  troppe  cerimonie,  vi  rende 
de'  veri  servigi  e  si  presta  veramente;  quell'al- 
tro si  offre,  e  s'inchina. 

La  persona  garbala  non  usa  male  azioni,  mal 
garbi  a  nessuno:  la  persona  uffiziosa  dimostra 
di  non  essere  aliena  dal  fare  ogni  cosa  per  voi  : 


.farvi 


il)  Firenzuola. 

(2)  Bembo.- Caro:  Questi  offìciuzzi di. 
lodare  per  industria. 

(3)  Casa  :  Conosco  l'amico,  a  chi  ho  commesso 
che  me  le  invii ,  offiziosissimo. -  Salvini  :  Tutto  ri- 
spetto ,  tutto  officiosità,  tutto  zelo.-  I  Latini  in 
<|ueslo  senso  non  hanno  che  officium. 


Y  uomo  obbligante  sarebbe  scontento  non  solo 
se  v'  offendesse,  ma  se  non  eccitasse  a  qualche 
modo  la  vostra  riconoscenza  :  il  serviziato  non 
ha  posa  se  non  fa  qualche  cosa  per  voi. 

Dicesi  altresì  servizievole,  e  nel  toscano  e  in 
altri  dialetti;  ed  è  forse  meglio. 

OBBLIGARE  ,  Impegnare.  2348. 

Obbligarsi  ,  Impegnarsi. 

—  Obbligare  è  ben  più.  L'uomo  è  obbligato 
dal  dovere;  impegnato  dalla  propria  o  dall'al- 
trui promessa,  dalle  COnVenienZe  SOCiali.  —  GI- 
RARD    — 

*  —  La  cosa  a  cui  l' uomo  si  obbliga,  dev'es- 
sere in  poter  suo  il  farla  :  ma  e'  si  può  impe- 
gnare anco  in  cosa  men  dipendente  da  sé.  Ogni 
obbligo  dovrebbe  impegnare  ,  ma  non  sempre 
impegna;  non  ogni  obbligo  è  un  impegno  preso, 
ma  può  venire  dalla  natura  delle  cose,  e  dalle 
circostanze  in  cui  l'uomo  vive.  L'impegno  non 
obbliga  sempre.  —  volpicela  — 

OBBLIGATO,  Tenuto,  Grato,  Riconoscente.    2359. 
Riconoscenza,  Riconoscimento. 

Tenuto,  Obbligato. 

Tenuto  par  che  dica  un  po' meno. 

Tenuto,  come  obbligato,  ha  due  sensi:  di  do- 
vere e  di  riconoscenza.  Nel  secondo,  tenuto 
esprime  piuttosto  la  confessione  del  bene  ot- 
tenuto, che  la  riconoscenza  la  quale  ci  lega  a 
colui  che  lo  fece.  Chi  è  tenuto  d'  un  favore , 
professa  d'averlo  ricevuto  :  chi  n'è  obbligato, 
sente  con  piacere  il  vincolo  che  altrui  lo  lega. 

Può  l'uomo  essere  obbligalo  anco  della  buona 
volontà,  anco  del  favor  semplicemente  prof- 
ferto  ;  è  tenulo  propriamente  d'un  fatto:  e  in 
questo  senso,  obbligato  è  men  di  tenuto,  giac- 
ché io  mi  professo  obbligalo  anco  a  chi  mi  fa 
un  buon  augurio. 

Nel  senso  di  dovere,  tenuto  può  esprimere 
una  specie  particolare  d'obbligazione;  quella, 
per  esempio,  di  pagare  un  debito  (l).  Il  debi- 
tore ha  obbligata  al  creditore  la  sua  casa;  è 
tenuto  nel  tal  termine  a  pagare  :  se  no ,  la  casa 
obbligala  si  vende.  11  senso  adivo  del  verbo 
obbligare,  tenere  non  l'ha. 

Tenuto,  inoltre,  può  esprimere  un'obbliga- 
zione di  convenienza  più  eh' altro  (2).  Chi  non 
è  tenulo  ad  usare  un  allo  di  rispetto,  e  l'usa; 
o  lo  fa  di  cuore,  ed  è  virtuoso;  o  lo  fa  contro 


(1)  Novellino:  Il  mercatante  non  m'insegnò 
niente:  non  gli  era  niente  tenulo. 

(2)  Boccaccio  :  A  queste  (donne)  son  io  tenuto 
di  render  conio. 
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voglia,  ed  è  vile  insieme  e  cattivo.  Molti  uo- 
mini schiavi  del  danaro,  o  del  posto,  si  ere- 
don  tenuti  a  far  cose  ,  alle  quali  i  più  svergo- 
gnati oppressori  non  oserebbero  dichiararli 
obbligati. 

L'obbligazione,  come  ho  detto,  può  essere 
talvolta  spontanea  o  forzala  :  all'  incontro ,  il 
participio  tenuto  può  esprimere  la  mera  idea 
del  dovere. 

Obbligato,  Grato,  Riconoscente. 
Riconoscimento ,  Riconoscenza. 

—  Riconoscere,  alla  lettera,  è  rammentarsi 
della  cosa  già  conosciuta  :  è  affermare  o  con 
interno  o  con  esterno  giudizio  che  si  riconosce 
la  cosa,  se  ne  riconosce  il  pregio  :  è,  inoltre,  un 
ricompensare  la  cosa  stessa  in  modo  da  dimo- 
strare col  fatto  che  da  noi  si  conosce  il  pregio 
eh' è  in  lei  (i).  Gratitudine,  alla  lettera  ,  è  il 
sentimento  grato  che  produce  in  noi  un  bene 
o  un  piacere  che  altri  ci  faccia,  è  il  saperglie- 
ne grado,  è  l'affezione  che  per  esso  in  noi  si 
risveglia,  è  quell'affezione  che  ci  rende  grato 
l'aspetto,  il  pensiero  del  benefattore  e  del  be- 
nefizio. La  riconoscenza,  dunque,  è  la  rimem- 
branza, la  confessione  del  bene  ottenuto  :  la 
gratitudine  è  il  sentimento  che  rende  caro 
esso  bene,  caro  chi  I'  ha  operato,  care  le  oc- 
casioni e  i  modi  di  retribuirlo. 

La  riconoscenza  è  il  principio  della  gratitu- 
dine ;  questa  il  compimento  di  quella. 

La  riconoscenza  rende  quello  che  deve;  la 
gratitudine  non  bada  a  quel  che  rende,  ma  a 
quello  ch'ha  ricevuto,  e  sempre  si  reputa  de- 
bitrice. La  prima  è  la  sommissione  al  dovere , 
l'adempimento  del  dovere;  l'altra  è  l'amor 
del  dovere.  La  riconoscenza  e  la  gratitudine 
ha  non  so  che  di  gentile  e  di  generoso. 

Rammentarsi  i  servigi,  i  beni  ricevuti,  dirli 
altamente,  esser  disposto  a  rimeritarli ,  son 
queste  le  condizioni  della  vera  riconoscenza  ; 
amare  la  memoria  del  benefizio,  amare  di  farlo 
noto ,  amare  di  rimeritarlo  :  ecco  la  gratitu- 
dine vera.  Chi  dimentica  il  benefizio  è  scono- 
scente ;  chi  mostra  d' esserne  dimentico  è 
ingrato. 

Avvi  una  riconoscenza  ipocrita  che  si  spande 
tutta  in  dimostrazioni  estrinseche,  per  rispar- 
miarsi il  dovere  di  dar  di  sé  prova  co'  fatti. 
La  gratitudine  è  quasi  sempre,  e  specialmente 
sul  principio,  parca  di  parole,  ma  abbondante 
d'  affetti,  e  di  quegli  atti  inimitabili  ch'eloquen- 
temente li  esprimono. 


(1)  Davanzati  :  Poiché  gli  era  tolto  il  ricono- 
scergli de'lor  meriti. 


La  presenza  del  benefattore  può  essere  quasi 
molesta  alla  riconoscenza,  in  quanto  ch'ella  si 
sente  ancora  incapace  di  rendere  appieno  il 
bene  e  la  grazia  avuta.  La  presenza  del  bene- 
fattore è  sempre  cara  alla  gratitudine ,  sempre 
desiderata.  Quest'è  la  norma  delle  meno  in- 
certe per  conoscere  l'altrui  cuore  ed  il  proprio. 

C'è  de' minuti  servigi,  i  quali  altro  non  ri- 
chieggono che  riconoscenza  ;  la  gratitudine  è 
dovuta  a  cose  più  grandi.  Al  favore  si  deve 
riconoscenza  ;  al  benefizio  ,  gratitudine. 

L'uomo  che  non  vuole  la  vostra  riconoscenza 
è  quegli  appunto  che  merita  intera  la  vostra 
gratitudine. 

Servigio  per  servigio ,  ecco  la  riconoscen- 
za (1);  sentimento  per  sentimento,  ecco  la  gra- 
titudine.    ROUBAUD  — 

Il  Grassi,  a  un  dipresso  :  «  La  riconoscenza 
è  dovere  ;  la  gratitudine  è  dovere  insieme  e 
virtù  (2)  ». 

Si  può  soddisfare  alla  riconoscenza ,  perchè, 
misurandosi  questa  dal  benefizio ,  è  talvolta 
ristretta  nei  limiti  della  restituzione  ;  ma  la 
gratitudine  in  cuor  ben  fatto  vive  eterna ,  e 
non  può  mai  soddisfare  a  sé  stessa. 

Un  selvaggio  è  piuttosto  riconoscente  che 
grato:  vi  paga,  se  può,  il  benefizio  ricevuto, 
ma  lo  dimentica  presto.  La  gratitudine  dura 
più ,  perchè  diviene  affetto  di  benevolenza  ,  e 
partecipa  dell'amore  (3). 

Ne' giorni  della  miseria  una  mano  pietosa 
allevia  i  vostri  mali  :  voi  diventate  ricco;  e  re- 
stituendo anco  a  più  doppi  il  soccorso  che  vi  fu 
dato,  soddisfarete  si  alla  riconoscenza,  ma  non 
alla  gratitudine  ,  la  qual  vi  comanda  di  amar 
sempre  il  benefattore,  e,  finché  avrete  vita, 
prestarvi  per  lui. 

Il  Romani,  a  un  dipresso:  «  Si  può  conoscere, 
riconoscere  l' importanza  del  benefizio ,  e  non 
sentire  neh'  animo  quel  piacere  d' averlo  rice- 
vuto che  lo  rende  gradito  a  rammentare,  a  far 
palese  nel  modo  e  nel  tempo  opportuno. La  gra- 
titudine, essendo  un  sentimento,  non  è  sem- 
pre libero  all'uomo  sentirla  quanto  vorrebbe. 
Si  deve  riconoscere  il  benefizio ,  non  ne  sce- 
mare con  vili  pretesti,  molto  meno  con  abiette 
o  perfide  accuse ,  la  bellezza  e  la  dignità  :  que- 
sto si  può  ,  si  deve  far  sempre.  Ma  quello  eh' è 
un  po'  indipendente  dalla  volontà ,  si  è  sen- 
tire del  bene  avuto  quella  soavità  che  somigli 


(1)  Boccaccio:  Al  quale  intendo,  in  luogo  di  ri- 
conoscenza di  ciò  che  tengo  da  lui ,  donare... 

(8)  Boccaccio  :  La  gratitudine  tra  l'altre  virtù 
i>.  da  commendare. 

(3)  Boccaccio  :  L'amistà  sorella  di  gratitudi- 
ne...- La  grata  amistà  di  Tito. 
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a  tenerezza  verso  il  benefattore:  non  solo  l' In- 
dole ,  l' educazione  ,  le  abitudini  del  beneficato 
nella  maggiore  o  minor  vivacità  della  gratitu- 
dine han  parte,  ma  l'indole,  i  principii,  i 
modi,  le  intenzioni  del  benefattore  stesso. 
Quando  il  beneficato  s'avvede  che  il  bene 
ricevuto  non  deriva  tutto  da  intera,  modesta, 
gentile  volontà  di  giovargli ,  potrà  sentire  ri- 
conoscenza ma  non  gratitudine. 

La  riconoscenza  può  ,  inoltre  ,  essere  come 
l'esterna  dimostrazione  dell'interior  gratitu- 
dine. Molti  son  grati  dentro  di  sé,  che  non 
paiono,  perchè  non  sann' essere  riconoscenti: 
molti  paiono  riconoscenti  che  non  son  grati, 
perchè  con  le  esterne  dimostrazioni  si  credono 
(bene  osserva  il  La  Rochefoucauld)  sciolti  da 
ogni  legame. 

La  sconoscenza  può  consistere  nella  dimen- 
ticanza e  nel  poco  conto  che  si  tiene  del  be- 
nefizio ,  e  indica  riprovevole  freddezza  :  la 
ingratitudine  palesa  un  cuore  più  abietto.  Co- 
lui che  non  fa  buon  viso  al  suo  benefattore  ,  è 
sconoscente  ;  colui  che  lo  vitupera ,  tenta  di 
nuocergli ,  è  ingrato. 

Il  riconoscere  sta  propriamente  nella  cogni- 
zione ;  la  gratitudine  nel  sentimento  piacevole, 
grato.  Quindi  la  frase  comune:  riconoscere  dal- 
l'amico  la  vita,  la  pace,  l'onore  (1). 

I  benefizi  avuti  da  Dio  son  sì  grandi  che  ri- 
chieggono, più  che  riconoscenza  ,  la  gratitu- 
dine tutta  dell'  uomo  (2). 

A  un  maestro ,  qualunque  siasi,  foss'  anco  un 
professore  d'università,  si  deve  riconoscenza; 
a  maestro  amico,  gratitudine  (3).  Ogni  ami- 
cizia vuol  gratitudine  :  certi  potenti  benefi- 
cano in  modo  da  rendere  virtuosa  perfino  la 
riconoscenza.  A' genitori  si  deve  gratitudine 
sempre.  La  gratitudine  verso  la  patria  (4)  è 
sentimento  rarissimo  a'  giorni  nostri.  Perchè  ? 
Per  rispondere  alla  questione  bisognerebbe  de- 
finire la  patria. 

Ingrato  diciamo  coli' a  e  col  verso:  scono- 
scente coll'a  e  col  di  (5)  più  assai  che  col  verso. 
I  grandi  sono  ingrati  per  Io  più  verso  i  poveri: 
i  poveri  son  poco  grati  talvolta  a  chi  li  bene- 
fica ,  perchè  non  sanno  distinguere  il  vero  be- 
nefizio dal  falso. 


(1)  Dante  :  Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  boutade 
lliconosco  la  grazia. 

(2)  Dante  :  Drizza  la  mente  in  Dio  grata. 

(3)  Casa  :  Molto  amorevole  e  grato  discepolo. 

(4)  Orazio:  Curium...gratus  insigni  referam 
camoena ,  Fabriciumque. 

(5)  Boccaccio;  Fra  Giordano. -Non  mancano 
esempi  d'ingrato  unito  al  di;  ma  son  disusati. 


Gratissimo,  ingratissimo,  ingrataccio,  ingra- 
tamente ,  son  desinenze  dell'uso,  che  l'altro 
affine  non  ha  si  comuni. 

Gli  antichi ,  in  luogo  di  riconoscente  ,  dice- 
vano conoscente  :  bel  modo  che  prova  come 
con  la  forza  del  conoscere  crescono  gli  affetti 
di  benevolenza ,  e  come  lo  sconoscente  non  sia 
che  uno  stupido  ;  nel  modo  stesso  che  l'ingrato 
è  uomo  il  qual  si  priva  di  un  sentimento  grato, 
di  un  vero  piacere. 

Noteremo  qui  da  ultimo  la  differenza  tra  ri- 
conoscimento e  riconoscenza  :  il  primo  è  l'alto 
di  riconoscere,  di  compensare  con  premio  vi- 
sibile il  servigio  ricevuto  ;  l'altro  è  il  pensiero 
e  la  disposizione  dell'animo.  Col  dare  qualcosa 
in  riconoscimento  (l)  a  chi  li  ha  serviti ,  molti 
potenti  si  credono  liberati  dal  debito  della  ri- 
conoscenza. 

Conchiudiamo  :  l' obbligazione  può  essere  di 
cosa  da  poco ,  di  mero  complimento  :  tenuto 
esprime  dovere  o  il  sentimento  del  dovere: 
riconoscente,  la  conoscenza  del  dovere:  grato, 
an  affetto  virtuoso  e  gentile.  Non  ogni  uomo 
che  ha  delle  obbligazioni  o  che  si  dice  tenuto 
agli  altrui  servigi ,  è  grato  o  riconoscente.  L'uo- 
mo grato  gode  dell'essere  obbligato  e  tenuto. 

OBBLIGAZIONE,  Obbligo,  Dovere,  Debito. 
Obbligazione  ,  Obbligazioni. 
Deve  ,  Ha  Dovere. 

Obbligazione,  Dovere. 
Obbligazione ,  Obbligazioni. 

L' obbligazione  ci  stringe  al  dovere  :  quella 
indica  la  forza  che  lega:  questo,  l'oggetto  e  la 
cagion  del  legame.  Il  Barbeyrac  stabilisce  per 
principio  dell'obbligazione  la  volontà  giusta 
d'un  superiore  che  abbia  il  diritto  di  coman- 
darci: il  Burlamaqui  osserva  che  la  ragione 
deve  approvare  e  riconoscere  il  dovere,  senza 
il  quale  assenso  non  e'  è  che  violenza. 

L'uomo  ha  dei  doveri  verso  Dio,  verso  sé, 
verso  gli  altri;  in  forza  di  questi  doveri  egli  è 
obbligato  a  fare  alcune  cose  ed  ometterne  al- 
tre: ma  la  parola,  per  così  dire,  sacrando- 
vere.  Onde  il  Rosmini:  «  Queste  ragioni  diven- 
tano nulle  in  quel  sistema  nel  quale  il  dovere 
non  esiste,  e  l'obbligazione  morale  non  è  che 
l' inclinazione  al  piacere  ».  Ben  dice  morale  ; 
perchè,  oltre  alla  morale,  v'è  l'obbligazione 
civile  e  la  sociale.  I  doveri  si  distinguono  in 
positivi  e  in  negativi  :  le  obbligazioni  non  hanno 
questa  distinzione;  anzi  sempre  meglio  s'ima- 


2350. 


(1)  Varchi:  In  riconoscimento  del  suo  portarsi 
valentemente,  gli  donava  alcunaparte  della  preda. 
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gina  l'obbligazione  come  allo  da  fare,  che 
come  allo  da  omellere. 

Non  si  dice  comunemente  che  1'  uomo  ha 
delle  obbligazioni  con  Dio,  con  sé  slesso.  E  al- 
tro sono  i  doveri  che  legano  l'uomo  a' suoi 
simili,  altro  le  obbligazioni  eh'  egli  può  con- 
trarre con  alcuno  o  volontariamente  o  per 
l'altrui  beneficenza  o  per  mera  altrui  corte- 
sia. I  doveri  di  marito  non  son  da  confondere 
con  le  obbligazioni  dotali;  né  i  doveri  dell'ami- 
cizia con  le  obbligazioni  che  V  uno  amico  può 
avere  all'altro  per  servigi  o  benefizii  ricevuti. 
L'amicizia  e  la  gratitudine  non  si  possono  mai 
confondere  :  negli  animi  buoni  si  rinforzano  a 
vicenda,  ne' non  buoni  s' indeboliscono,  in  nes- 
suno si  coramescolano  senza  distruggersi. 

L'effetto  dell'obbligazione  contralta  può  es- 
sere dovere  e  non  essere.  Se  io  la  contrassi 
a  forza,  dovere  non  c'è  :  se  io  la  contrassi 
a  qualche  condizione  ,  e  la  condizione  manca, 
il  dovere  anch'  esso  vien  meno.  Ma  gli  uomini 
facilmente  confondono  i  doveri  che  dipendono 
da  un'obbligazione,  coi  doveri  anteriori  ad  ogni 
obbligazione:  la  qual  questione,  se  fosse  sciolta, 
la  diplomazia  non  avrebbe  più  credito. 

V  è  delle  obbligazioni  si  leggiere  che  non  son 
punto  doveri.  Un  invito,  una  lode  son  cose 
che  obbligano  in  certo  modo  :  non  e'  è  dovere 
nessuno  di  fare  altrettanto  :  ci  è  dovere  bensi 
di  non  disprezzar  questi  segni  di  convenzione, 
ai  quali,  volendo,  si  può  dare  tuttavia  un  bello 
e  nobile  significato. 

Egli  è  ben  vero  però  che ,  di  qualunque  leg- 
gier  convenienza  parlando  ,  noi  moderni  dicia- 
mo, dovere.  Fo  il  mio  dovere;  e  non  si  fa  che 
un  inchino.  I  miei  doveri  a  casa,  e  questo  si- 
gnifica :  i  miei  saiuli.  E  genie  che  cosi  parla 
è  la  più  noncurante  de'  veri  doveri. 

Obbligazioni,  plurale,  porta  sempre  seco  idea 
di  riconoscenza  o  di  gratitudine:  e  quando  di- 
ciamo ,  o  per  ironia  o  sul  serio  :  obbligato  ! 
quando  taluno  si  sottoscrive  con  gentilezza  so- 
vente peggio  che  ironica  :  vostro  obbligatissi- 
mo ,  non  si  parla  allora  d' obbligazione ,  ma 
di  obbligazioni.  Egli  è  un  dovere  mostrarsi 
obbligato  a  chiunque  ci  dimostra  buon  animo: 
ma  le  particolari  obbligazioni  che  abbiamo  alla 
persona,  son  l'occasione  del  dovere  piuttosto 
che  il  dovere  stesso. 

Si  adempie,  si  compie  (1)  il  suo  dovere; 
quest'  è  il  mio  dovere  ;  è  suo  stretto  dovere  ; 
cosi  vuole ,  porta  (2)  il  dovere  ;  più  che  '1  do- 


li) Boccaccio. 

(2)  Casa:  Lo  pigli  a  favorire ,  se  così  le  par 
che  porti  il  dovere. 


vere  (1);  oltre  il  dovere  (2);  al  di  là  del  do- 
vere; conlr'  ogni  dovere;  fuor  di  dovere;  avere 
il  suo  dovere,  cioè  il  suo  giusto,  la  sua  parte  (3): 
gli  sta  il  dovere  ;  questo  è  di  dovere. 

Deve ,  Ha  dovere. 

Ognun  vede  che  il  verbo  dovere  ha  sensi  più 
miti  di  dovere  sostantivo.  Noi  dobbiamo  spe- 
rare in  Dio,  perchè  la  speranza  è  amore,  e 
chi  non  ispera  non  ama  :  dobbiamo  soccor- 
rere gì'  infelici,  perchè  non  è  uomo  più  infe- 
lice di  colui  che  non  cura  questo  dovere  : 
dobbiamo  lacere  i  falli  altrui,  quando  straordi- 
narie circostanze  non  ci  stringano  a  palesarli. 
Questi  son  propriamente  doveri.  Ma  quando  io 
dico  che  la  donna  deve  soffrir  molto  per  saper 
molto  amare  (4)  ;  che  il  dover  lacere  è  sovente 
supplizio  maggiore  di  molti  tormenti  ;  che 
di  certi  torti  degli  uomini  convien  sempre  dire 
che  ci  dev'essere  esagerazione  (5)  ;  che  il  mondo 
a  quest'ora  dovrebbe  saper  distinguere  la  re- 
ligione dalla  superstizione  (6);  che  grandi  sven- 
ture debbono  seguire  tra  poco  (7):  questi  usi 
del  verbo  non  [esprimono  l' idea  del  dovere. 
Lo  stesso  dicasi  de' seguenti:  Che  debbo  io 
dire  (8)?  Dovrò  io  dunque  tacere  (9J?  Io  devo 
partire;  io  devo  avere  (10).  Quest'ultimo  segna- 
tamente, invece  di  dovere,  esprime  diritlo.  La 
cura  che  si  deve  alla  coltivazione  di  certe  pian- 
te, non  è  proprio  dovere. 

E  tutti  questi  modi  ho  notali  non  solamente 
per  conchiuderne  che  dovere  verbo  ha  usi  più 
varii  del  nome ,  ma  altresì  perchè  i  compila- 
tori avvenire  d'  un  buon  dizionario  badino  a 
distinguere  in  altrettanti  paragrafi  i  varii  sensi 
del  verbo  suddetto. 

Debilo,  Obbligo. 

Debito  non  significa  solo  l' obbligazione  di 
render  danaro,  odi  risarcire  in  qualche  modo 
una  spesa  o  un  incomodo  sostenuto  da  altri 


(1)  BoccACCio:2?raccia  lunghe  più  che' l  dovere. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  LlPPi. 

(4)  Boccaccio  :  Tra  i  sospiri  e  tra  le  lagriìtic 
leggendo  dobbiate  trapassare. 

(5)  Salviati  :  Dev'essere  error  di  stampa. 

(6)  Alamanni  :  Già  dovria  d'Imeneo  gustare  i 
frutti. 

(7)  Vita  s.  Margherita  :  /'  ho  ancora  gran  fi- 
danza che  tu  debbia  ripatriare. 

(8)  ALAMANNI. 

(9)  Boccaccio  :  De' mi  tu  fHr  sempre  mai  mo- 
rire a  questo  modo  ? 

(10)  Cron.Vell.:  Chi  dovea  avere,  non  è  pagato. 
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per  voi  ;  ma  ha  senso  ancora  molto  affine  a 
dovere.  Il  Maestruzzo  parla  a  lungo  dei  debiti 
coniugali.  È  mio  debito,  diciam  tutto  giorno, 
intendendo:  dover  mio.  Recarsi  a  debito,  co- 
me :  recarsi  a  dovere.  Fare  il  suo  debito  (1). 

Essere  in  debito  con  uno,  vale  avergli  ob- 
bligazione o  dovergli  qualche  cosa.  Essere  in 
debito  di  risposta  a  un  amico  (2). 

Obbligo  non  si  direbbe  comunemente  di  ob- 
bligazioni contralte  a  voce  o  in  iscritto.  Quelli 
con  Dio  o  con  noi  stessi,  sempre  meglio  si  chia- 
meranno doveri.  Obbligo  è  il  dover  positivo. 

Essere  in  obbligo,  usiamo,  ed:  essere  in  do- 
vere; non  mai:  in  obbligazione.  Mi  corre  ob- 
bligo; non:  obbligazione.  Non  c'è  nessun  ob- 
bligo, indica  meno  che,  dovere:  l'obbligo  in 
questo  senso  comprende  anco  le  convenienze 
sociali. 

Festa  d'obbligo;  obbligo  di  digiuno;  discorso 
d' obbligo  :  frasi  tutte  dell'uso.  Messe  obbligate 
son  quelle  da  dirsi  nella  tal  chiesa,  al  tale  de- 
terminato altare.  Se  in  certi  giorni  non  ci  fosse 
obbligo  di  messa  ,  passerebbero  gli  anni  senza 
che  taluni  pensassero  ad  assistere  al  più  subli- 
me ,  al  più  consolante  de'  sacrifizi. 

2351.  OBBROBRIO,  Infamia,  Ignominia,  Vitupero, 
Vergogna  ,  Onta  ,  Scorno  ,  Infamità',  Di- 
sonore. 
Diffamare  ,  Infamare  ,  Screditare. 
Diffamante,  Infamante. 
Svergognato ,  Disonorato  ,  Inonorato. 
Vituperoso  ,  Vituperevole. 
Disonorevole  ,  Turpe. 
Ad  onta  ,  In  onta. 

Obbrobrio  ,  Infamia  ,  Ignominia ,  Vitupero  , 
Vergogna  ,  Onta  ,  Scorno ,  Infamità  ,  Di- 
sonore. 

—  L'infamia  toglie  la  buona  fama ,  ferisce 
l'uomo  nell'onore  ;  l'ignominia  macchia  il  no- 
me ,  fa  un  cattivo  nome  ;  t  obbrobrio  sotto- 
pone ai  rimproveri  meritati ,  agli  oltraggi. 

L'infamia,  propriamente,  viene  o  da  senten- 
za di  giudice  (3)  o  da  comune  consentimento 
che  quasi  equivalga  a  sentenza  ;  l' ignominia 
viene  da  profonda  umiliazione,  congiunta  alle 
pene  di  misfatti  vili ,  o  generata  dal  dispregio 


(1)  Talia  :  La  dottrina  morale  adempirà  il  de- 
bito suo. 

(2)  Bartoli:  A  lui  fosse  in  debito  di  quanto 
vale  il  sole. 

(3)  N.  Niccolini:  Tolse  l'infamia  attribuita 
indistintamente  alle  pene  criminali. 


eh'  anche  senza  la  pena  colpisce  1'  autore  di 
azioni  abiette. 

All'infamia  si  cougiunge  l'idea  di  pubblico 
disonore  ;  all'  ignominia,  quelle  d'umiliazione  . 
d'  avvilimento ,  di  turpitudine  ;  all'obbrobrio, 
quelle  di  estremo  disprezzo ,  di  orrore. 

Azione  infame ,  tale  da  meritare  infamia  . 
la  chiamiamo  un'  infamia.  Ma  1'  azione  igno- 
miniosa non  si  direbbe  che  l'è  un'ignominia. 
Di  una  persona  si  direbbe  bensì  ch'è  l'obbro- 
brio della  sua  famiglia  ,  della  patria.   —  nou- 

BADD    

*—  Disonore,  macchia  o  vera  od  apposta, 
venente  da  atti  contrarii  all'onestà,  o  che  tali 
sono  creduti  :  contrarii,  dico,  o  non  assai  con- 
sentanei. Infamia  è  più  forte.  Un'ingiuria  detla 
(non  dico  se  ricevuta  immeritamente)  disono- 
ra: una  ragazza  è  disonorata  da  un  vano  ru- 
more. 

L'infamia  è  disonore  pubblico,  solenne,  forte. 
L'obbrobrio  può  venir  dall'infamia,  e  può  da 
lunghi  e  gravi  dispregi  e  vergogne.  —  gatti  — 

L'obbrobrio  può  essere  immeritato;  l'infamia, 
no.  Non  si  dirà  mai  che  un  buono  è  coperto 
d'infamia.  L'infamia  non  giunge  sino  a  lui. 
Possono  gli  uomini  trattarlo  come  un  infame  , 
possono  diffamarlo;  renderlo  infame  non  pos- 
sono. 

Obbrobrio  può  esprimere  non  Io  stato  dell'uo- 
mo, ma  le  parole  o  gli  atti  che  altri  Ta  per  ob- 
brobrio di  lui  (1).  Quindi,  obbrobrio  usasi  in 
senso  di  villania  (2),  cora' anco  ignominia  e 
vitupero.  Infamia,  non  mai.  In  questo  senso  i 
Toscani  dicono  infamità.  E  dir  d'uno  le  più  alte 
infamità,  vale  strapazzarlo,  e  a  viso  e  dietro 
le  spalle  tentar  d'infamarlo. 

Dicono  altresì:  fare  di  grandi  infamità  ,  cioè 
azioni  infami;  ma  infamila  non  mai,  coni' in- 
famia ,  significa  Io  stato  della  persona  nella  opi- 
nione degli  uomini. 

Anche  dire  un'infamia  è  dell'uso  ,  pur  trop- 
po. Ma  dice  infamie  chi  pronunzia  cose  che 
offendono  più  la  verità  e  la  virtù  ,  che  l'onore 
di  tale  o  di  tal  altro  (3):  dice  infamità  chi  at- 
tacca con  esse  il  proprio  fratello. 

Tornando  ad  infamia,  non  sempre  morie 
obbrobriosa  è  morte  infame.  Molli  tiranniche 
fecero  morire  d' infame  morte  tanti  innocenti . 


(1)  ©AVANZATI:  Dicono  ogni  brobbrioal  Lega- 
to.  -Varchi:  Ora  questo  vituperio  ora  quell' altro 
obbrobriosamente  rinfacciandogli. 

(2)  Orazio  :  Mordear  opprobriis  falsis. 

(3)  Fra  Giordano:  Chi  disse  che  l'acqua  era 
principio  ,  perù  l' adoralo  ;  e  chi  disse  che  V  cria  : 
e  chi  un'infamia  e  chi  un'altra. 
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essi  obbrobriosamente  morirono  (1)  nel  di- 
spregio ,  nella  disperazione ,  nel  terrore. 

L'obbrobrio  talvolta  è  accompagnato  di  de- 
risione ;  l'infamia  è  sempre  più  nera  (2). 

Quando  però  chiamiamo  con  Orazio  infami 
gli  scogli  acroceraunii ,  o  mare  infame  per 
molti  naufragi,  questo  sarà  uso  particolare,  e 
quasi  traslato. 

Del  resto,  libello  infamatorio ,  pena  infaman- 
te, infame  tradimento  (3),  misfatto,  son  modi 
dove  l'obbrobrio  non  cade  assai  proprio.  Uo- 
mo infame,  diciamo;  non:  uomo  obbrobrioso. 

D'uomo  parlando,  si  sente  tutto  giorno  e 
obbrobrio  ed  infamia.  Ma  Dante  chiamò  il  Mi- 
notauro, l'infamia  di  Creti;  e  Virgilio  chiamò 
Caco,  terrore  ed  infamia  della  selva  aventina: 
né  qui  avrebbe  usato  obbrobrio ,  cred'  io. 

Meglio  diremmo  che  i  delatori  sono  1'  ob- 
brobrio della  specie  umana,  e  che  certe  pene 
sono  infamia  non  a  chi  le  riceve.  L' infamia , 
in  questo  senso ,  esprime  più  direttamente 
perdita  d'onore;  l'obbrobrio,  semplice  diso- 
nore. 

Figlio  malvagio  è  l'obbrobrio,  non  l'infamia, 
di  padre  onorato. 

Obbrobrio  ha  per  derivati  obbrobrioso,  ob- 
brobriosamente :  infamia  ha  infamatorio  (4) , 
infamante,  infamatore  (5) ,  infamatrice  (albi- 
sogno)  (6),  infamemente  (7). 

Ignominia  è  meno  dei  due  notati.  Una  viltà 
è  ignominiosa  (8)  :  non  tutte  le  viltà  sono  in- 
fami ;  sebbene  tutte  le  infamie,  per  isplendide 
che  appaiano ,  sempre  sien  vili. 

Avvi  de'  titoli  ignominiosi  che  infami  e  nem- 
meno obbrobriosi  non  sono  (9). 

L'ignominia,  in  origine,  veniva  da  giudizio  del 
censore  romano,  che  marchiava ,  per  cosi  dire , 
di  mal  suggello  il  nome  di  cittadino  non  buono. 
L'infamia  veniva  dalla  pubblica  fama. 

Ora,  all'  incontro,  può  l'uomo  dopo  una  pena 
infame  inflittagli  dal  giudice,  lavare  d'ogni 
ignominia  il  proprio  nome  (10). 


(1)  Boccaccio  :  Morendo  a  stento  ,  fu  obbro- 
hrioso  spettacolo  di  coloro. 

(2)  Guicciardini  :  Schernito,  per  tutto  dov'ar- 
rivava, con  obbrobriose  parole. 

(3)  Segneri. 

(4)  Buonarroti. 

(5)  U.  Villani;  Passa  vanti. 

(6)  Espos.  Salmi. 

(7)  Segneri  ;  Varchi. 

(8)  Fra  Giordano:  Abbandonarono  ignomi- 
irosamente  il  campo.  I  Latini  chiamavano  igno- 
minioso chi  sottraevasi  alla  milizia. 

(9)  Boccaccio  :  Ignominioso  soprannome. 
(IO)  Frontone. 


Anco  In  Italiano  però,  come  nel  latino,  igno- 
minia è  meno  d'infamia:  e  l'ignominia  di  una 
sconfitta  può  essere  non  infame  (1). 

Ignominiosa  è  la  schiavitù  d'  un  popolo  quan- 
d' egli  soffre  codardamente  ;  è  infame,  quando 
co' propri  odii  accresce  le  proprie  e  l'altrui 
sofferenze. 

Uomo  ignominioso  non  dicesi ,  come  infame. 
Ma  si  :  che  il  tale  è  l' ignominia  della  patria. 
Non  è  parlato  però. 

Se  togli  ignominioso  e  ignominiosamente,  al- 
tri derivati  non  ha  questa  voce. 

Vitupero,  Disonore. 

Vituperare  è  addossare  biasimo  gravissi- 
mo :  disonorare  è  spingere  il  biasimo  Ano  ad 
attentare  all'  onore  :  infamare  è  ancor  più.  Il 
primo  atto  si  può  restringere  a  sole  ingiurie  ; 
il  secondo  è  d' ingiurie  o  di  novelle  che  offen- 
don  l'onore;  il  terzo,  di  calunnie  o  di  accuse 
imprudenti,  velenose,  malvage.  Le  donne  di 
strada  ,  e  certi  letterati  quando  vengono  a  ris- 
sa, si  dicono  de'  vituperii  ;  gli  uomini  di  mondo, 
per  celia  sovente  o  per  vezzo ,  si  disonorano  ; 
gli  uomini  senz'onore,  a  vicenda  s' infamano. 

Questi  tre  verbi  son  anche  neutri  passi- 
vi ;  vale  a  dire,  che  l'uomo  può  vituperare, 
disonorare,  infamare  sé  stesso:  anco  in  tal  caso 
sono  conservate  le  differenze  nella  proporzione 
medesima. 

Se  non  che  vituperarsi  acquista  maggior  for- 
za, e  talor  anco  più  forza  che  disonorarsi  :  va- 
riazione notabile.  Se  un  altro  vi  vitupera  ,  egli 
può  farlo  senza  disonorarvi,  senza  far  torto  a 
voi ,  ma  solo  a  sé  stesso  :  ma  se  vituperate  da 
voi  medesimo  il  nome  vostro,  non  Io  potete  fare 
senza  gran  disonore.  La  ragione  della  differenza 
sta  in  ciò,  che  gli  altri  si  vituperano  d'ordinario 
a  parole:  ma  l'uomo  che  vitupera  sé  stesso,  non 
lo  può  far  che  co'  fatti.  Si  noli  però  che,  come 
neutro  passivo,  vituperare  none  di  moll'uso(2). 

Il  Machiavelli  unisce  le  due  parole  :  «  In 
quanta  infamia,  vitupero,  biasimo  e  inquietu- 
dine incorrano  ».  Graduazione  non  giusta,  per- 
chè dal  più  cade  al  meno.  Buti  :  «  Infamia  è 
notizia  sozza  con  vituperazione  e  biasimo  ». 

Vituperare  ha  due  sensi:  di  forte  biasimo  e 
di  gran  disonore.  Avvi  delle  azioni  vitupere- 
voli (3) ,  vituperate   gravemente  dalla  poste- 


fi)  Giustino  :  Ignominiam  bello  acceptam  vir- 
tttle  delere. 

(2)  Boccaccio:  Xon  s'è  vergognata  di  vitupe- 
rare sé  medesima  insieme  con  lui. 

(3)  Collez.  Isaac:  Coloro  che  hanno  perduto 
questo  conoscimento  che  discerne  il  bene  dal  male . 
il  profeta  gli  vitupera. 
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rità,  che  non  son  vituperi!.  È  vituperevole  l'a- 
dulazione e  l' insulto  :  qual  più  ?  Non  saprei. 

Vitupero,  vale,  o  gran  villania  o  gran  disono- 
re: vituperare,  co'suoi  derivati,  lia  oltre  a  quel 
di  disonore,  senso  (giova  ripeterlo)  affìnissimo 
a  biasimo;  e  converrebbe  notarlo  nel  dizionario 
in  due  distinti  paragrafi.  Nel  senso  più  grave, 
di  disonorare,  adopriamo  il  participio  vitupe- 
rato (1) ,  talvolta  anco  a  modo  di  sostanti- 
vo (2).  Certi  vituperati  senza  coscienza  e  sen- 
z' anima  vi  parlano  di  sommissione  a  tutte  le 
umane  ingiustizie  in  nome  di  Dio. 

Vitupero,  sostantivo,  ha  sempre, ripeto,senso 
più  grave  che  di  forte  biasimo.  Onde  in  Firenze 
dicono  d' un  maledico  insultatore ,  di  un  mal- 
vagio provocatore,  di  un  maldicente  che  accusa 
e  calunnia  :  egli  è  come  la  campana  del  bar- 
gello, che  suona  sempre  a  vitupero. 

Un  medico  malvagio  è  il  vitupero  della  me- 
dicina :  frase  più  forte  e  più  comune  d' igno- 
minia, e  affinissima  a  obbrobrio.  Anco  un'azio- 
ne vituperevole,  chiamasi  vitupero  del  pari  che 
infamia  (3).  E  i  vituperii  che  si  dicono  contro 
di  uno,  non  si  chiamerebbero  né  ignominie , 
né  infamie:  familiarmente,  ripeto,  infamità. 

Vitupero  ha  per  derivati,  non  inusitati  oggidì, 
vituperevole  (vituperabile  è  molto  più  raro) , 
vituperare,  vituperatore  (4),  viluperevolmen- 
te  (5)  ,  vituperoso ,  vituperosamente  (6). 

Vituperevole ,  vale  propriamente  degno  di 
vitupero ,  di  biasimo  grande  ;  vituperoso ,  pie- 
no di  vitupero  :  quello  dicesi  dell'azioni ,  que- 
sto, delle  azioni  e  delle  cose.  Morte,  titolo  vi- 
tuperoso (7).  Le  vituperose  parole,  quelle  cioè 
con  cui  si  cancan  altri  di  vituperii,  son  vitu- 
perevoli ,  anco  se  meritate. 

Vituperoso  è  il  guadagno  fatto  a  danno  del- 
l'onore (8)  :  ve  n'  ha  di  meno  vituperosi  e  non 
meno  vituperevoli. 

Disonorevole,  Turpe. 

*  Può  l'atto  essere  disonorevole  ,  non  turpe 
in  sé,  quando  l'errore  degli  uomini  gli  appone 
un  disonore  che  in  esso  non  è  propriamente  : 
può  essere  turpe  ,  non  disonorevole,  quando  la 


(1)  Boccaccio:  Sozzo  cari  vituperato. 

(2)  Berni  :  Levatevi  di  qui ,  vituperati ,    Ca- 
naglia  

(3)  Boccaccio:  Per  paura  che  questo  suo  vi- 
tuperio non  palesassero. 

(4)  E.  Vangelo. 

(5)  Boccaccio;  M.  Villani;  Bembo. 
6)  Boccaccio;  Buti;  Serdoxati. 

(7)  Boccaccio:  Farti  vituperosamente  morii'-. 
8)  Ben:  Metterle  nel  luogo  disonesto  a  gua- 
dagnare vituperosamente. 


corruzione  sociale  lo  scusa ,  l' abbellisce  ,  lo 
esalta.  Molle  professioni  disonoranti  ne' pre- 
giudizi del  mondo,  turpi  non  sono  :  molti  alti 
sono  turpissimi,  e  non  disonorano. 

Anche  quando  il  disonore  sia  meritato  dalla 
turpitudine  vera  dell'atto ,  sempre  la  voce  di- 
sonorevole, indicando  non  altro  che  l'opinione 
degli  uomini ,  dice  meno. 

Inonorato ,  Disonoralo. 

*  —  Inonorato,  non  onoralo;  disonorato,  pri- 
valo d'onore,  dell'onore,  ovvero  offeso.  La  virtù 
modesta  giace  sovente  inonorata  ;  il  vizio  non 
sempre  è  disonoralo  nel  mondo.  —  hocco  — 

Disonorare  ,  Infamare  ,  Diffamare. 

Disonore  ,  si  ripeta,  è  assai  meno  di  vitupe- 
ro: ma  il  sommo  disonore  è  vitupero  :  questa 
voce,  dunque,  ammette  più  gradi.  È  diso- 
nore talvolta  esser  vinto  :  ma  gli  è  un  vitu- 
pero credersi  disonorato  per  non  aver  dato 
retta  a  provocazione  stolta.  È  disonore  vive- 
re nell'inerzia  (1),  fuggire  un  pericolo  onore- 
vole e  necessario.  Il  nobile  che  sposa  una  ple- 
bea è  disonorato  nell'  opinione  sciocca  dei  pari 
suoi:  ma  questa  opinione  disonora  veramente 
gli  uomini  che  non  ne  arrossiscono.  Si  diso- 
norano gli  altri  con  dirne  male  (2)  ;  si  disonora 
una  donna  con  parole  e  con  atti.  Un  militare 
è  disonorato  con  certi  rili  e  certe  forraole  (3). 
Chi  non  fa  onore  alla  propria  casa  con  azioni 
degne  dell'onest'  uomo,  la  disonora.  Un  nobile 
ozioso  ed  inetto  è  il  disonore  della  sua  razza  ; 
un  grande  tiranno  n'è  l'obbrobrio.  L'asino  è 
chiamato  da  Fedro,  disonor  di  natura:  sentenza 
non  vera  che  negli  asini  ricchi. 

Può  una  ragazza  essere  disonorata,  ma  non 
essere  carica  di  vitupero,  d'obbrobrio,  d'infa 
mia.  Onde  Livio  :  «  Pulcella  disonorata  e  vi- 
tuperata di  suo  corpo  ». 

I  derivati  vivi  di  disonore  sono,  disonorare, 
disonoratamente  (4)  (ma  raro),  disonorevole  (5), 
disonorevolmente  (6). 

Disonorare  è,  dunque,  men  d'infamare;  e  dif- 
famare, talvolta,  è  men  d' infamare  anch'esso. 


(1)  Petrarca:  >'on  intendi    Con  quanto  tuo 
disnore  il  tempo  passa  ? 

(2)  Maestrizzo  :  Se  dicessino  per  correzione,  e 
non  per  animo  di  disonorarlo. 

(3)  Novellino:  L' uomo  ch'era  giudicato  d'es- 
ser disonorato ,  si  andava  in  sulla  carretta. 

(4)  Guicciardini. 

(5)  Guicciardini  ;  V'ARcni. 

(6)  GriDo  Ghdice. 
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—  Si  diffama  assalendo  la  fama  altrui;  s'in- 
fama togliendola.  Si  diffama  l'uomo  facendogli 
perder  la  stima  de' buoni  e  de' saggi,  copren- 
dolo di  disprezzo;  s'infama,  coprendolo  di  vi- 
tupero meritato. 

L'uomo  s' infama  anco  da  sé  ;  altri  lo  diffa- 
ma. L' uomo  è  infamato  anco  da  sola  la  mani- 
festazionedi  fatto  nascosto,  da  una  sentenza;  è 
diffamato  da  maldicenze  o  da  calunnie  che  di 
lui  corrano  per  molte  bocche  (1).  —  romani  — 

II  diffamare  è  sempre  opera  d'  uomo  vile 
anche  quando  l'infamia  è  vera.  Molti  s'inge- 
gnano di  diffamare  pubblicando  d'altrui  non 
azioni  infami,  ma  ridicole,  o  comechessia  scon- 
venevoli (2). 

Un'  infamia  può  star  mezzo  nascosta;  un'in- 
famia diffamata  è  portata  per  bocca  da  tutti  (3). 

Diffamare,  Infamare,  Screditare. 
Diffamatorio,  Diffamante. 

*—  Diffamare  è  assalire  l'altrui  fama,  infa- 
mare è  toglierla:  si  può  diffamare  senza  infa- 
tuare, o  perchè  Io  sforzo  cada  a  vuoto,  o  perchè 
l'accusa  non  porti  propriamente  l'infamia.  Un 
libello  diffamatorio,  rade  volle  riesce  a  infa- 
mare. Una  colpa  d'  amore  può  diffamare  una 
donna;  non  sempre  la  rende  infame.-  girard  - 

*  —  Screditare  è  meno.  Si  diffama  una  donna, 
tacciandola  di  scostumata  ;  si  scredita  un  ne- 
goziante, spacciandolo  per  rovinalo. 

Taluni  diffamano  la  persona,  per  iscreditare 
le  sue  opinioni.  —  beabzée  — 

*  Da  diffamare  nascono  e  diffamatorio  e  dif- 
famante. Ma  il  primo  vale  quasi  indirillo  a 
diffamare;  il  secondo  vale  soltanto,  che  diffama. 
Non  luttociò  che  è  diffamatorio  è  diffamante. 


(1)  Vite  Plutarco:  Questa  sirocchia  a  Calo 
fu  diffamata  per  Cesare. 

(2)  Dante  :  Questi  non  solamente  passionati 
mal  giudicano,  ma,  diffamando  gli  altri ,  fanno 
mal  giudicare. 

(3)  Salvimi  Busiride  tiranno  per  crudeltà  dif- 
farnatissimo.  -Nel  latino  la  gradazione  delle  voci 
non  si  saprebbe  veramente  qual  fosse.  Cicerone: 
Probrum  caslis,  labem  integris,  infamiam  bonis 
inferre.-  Ferre  ignominiam  et  infamiam  sine  do- 
lore. -  Ignominia,  infamia,  contumelia,  dedecus. 
Quest'ultimo  corrisponde  ed  è  più  prossimo  a  di- 
sonore. -  Homincs  vitiis  atque  omni  dedecore  in- 
fames.-  Cum  ignominia'  et  dedecore  perire.  -  Pli- 
nio: Dedecus  habetu  ropprobriumque  meritimi. 
-Tacito:  l'ira  probrosus  et  operi  os  infamili.  - 
Judicia  senatoria. ...operici  dedecore  et  infamili. 
-  Infamis  et  probrosus.  -  Sveto.mo  :  Graviorur» 
dedecorum  infamiam  subire.  -  Apuleio  :  Diffama- 
re probiis. 


E  v'ha  de' discorsi  non  diffamatorii  anzi  lusin- 
ghieri e  galanti ,  che  son  diffamanti  davvero. 

Vergogna,  Onta. 

Onta  ,  vale  oltraggio  con  disprezzo  o  con 
danno.  Vergogna  ha  tre  sensi:  di  verecondia 
virtuosa;  di  rossore  procedente  da  umiliazione, 
meritata  o  no;  di  dispregio,  fatto  o  ricevuto. 
In  quest'  ultimo  senso  è  affine  a  onta.  Ma  d'or- 
dinario dice  meno.  L'onta  delle  Forche  Cau- 
dine è  più  che  vergogna;  la  vergogna  di  una 
fanciulla  che  cade  in  un  ballo ,  onta  non  è.  Così 
il  Grassi. 

Onta  non  è  comune  nella  lingua  parlata ,  ma 
pur  ci  vive:  e  vive  adontarsi,  e  ad  onta,  e  in 
onta.  Ad  onta  pare  talvolta  un  po' meno.  Ad 
onta  delle  preghiere  paterne,  persistere  nel 
proposito,  non  è  lo  stesso  che  persistere  in 
onta  del  padre.  Il  primo  non  si  fa  per  insulto: 
vuol  dir  soltanto  che  le  preghiere  non  si  cu- 
rano, non  si  ascoltano;  il  secondo  si  fa  pro- 
priamente a  dispetto,  per  dispetto.  L'usar  poi 
ad  onta  nel  senso  di  non  ostante,  è  modo  inu- 
tilmente improprio  e  falso.  Anco  nella  lingua 
scritta,  ognun  vede  che  quand'onta  significa 
ingiuria  ,  non  è  punto  affine  a  vergogna.  Le 
onte  ricevute  ( l  )  da  principe  debole  possono 
svergognarlo  si  ;  ma,  del  resto,  le  due  idee  son 
distinte.  Chi  svergogna  la  figlia  altrui,  fa  onta 
a  tutta  la  casa  (2).  Il  Boccaccio  accoppia  le 
due  voci:  «  Vinto  dall'  ira  della  perdila  de'miei 
danari,  e  dall'onta  della  vergogna  che  mi  parea 
aver  ricevuta  dalla  mia  donna  ».  Onta  esprime 
qui  il  sentimento;  vergogna  ,  il  fatto. 

Quanto  a  vergogna,  noi  la  troviamo  con- 
giunta alle  voci  spiegate  più  sopra  negli  esempi 
che  seguono.  Boccaccio  :  «  Non  s'è  vergognata 
di  vituperare  il  marito.  -  Non  senza  gran  ver- 
gogna de' corrotti  e  vituperevoli  costumi  di 
coloro,  li  quali  al  presente  vogliono  esser  gen- 
tiluomini e  signori  chiamali  e  reputati  ».  Sac- 
chetti :  «  Mai  in  quell'officio  non  credea  aver 
altro  che  vergogna,  poiché  non  s'era  fatta  giù 
slizia  di  si  vituperato  delitto».  Boccaccio: 
«  Quello  che,  tacendo,  a  niuna  vergogna  gli 
poteva  tornare,  parlando,  gli  arebbe  vitupero 
recato  ».  Dante:  «Vergogna,  cioè  tema  di  di- 
sonoranza ». 

Dai  quali  esempi  raccogliesi  ,  I.°  che  quando 
vergogna  ha  senso  affine  a  pudore,  o  quando 
significa  solamente  il  sentimento  che  l'uomo 
prova  di  cosa  non  lodevolmente  fatta,  è  chiara- 
mente distinto  da  vitupero  e  dagli  altri.  II.0 Che 
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quand'anche  è  più  affine  ai  vocaboli  di  cui 
trattiamo,  dice  sempre  un  po'meno  di  vitupero, 
d'obbrobrio,  d' infamia.  III.0  Che  quasi  sempre 
nella  vergogna  è  compresa  l'idea  della  coscien- 
za eh' è  nella  persona ,  del  male  operato  e  del 
biasimo  che  gliene  segue.  IV.°  Che  la  vergo- 
gna può  essere  vitupero  non  pubblico  :  onde 
sogliam  dire  che  proprio  è  dell'uomo  onesto  e 
del  saggio  coprire ,  potendo ,  le  altrui  vergo- 
gne (1).  V.°  Che  quando  diciamo  una  figlia  es- 
sere la  vergogna  di  sua  madre  (2),  o  simile, 
intendiamo  assai  meno  che  disonore  od  obbro- 
brio: intendiamo  il  contegno  della  figliuola  es- 
ser tale  da  costringere  ad  arrossire  la  madre. 
VI.°  Che  per  rimproverare  ad  altrui  cose  che 
dovrebbero  farlo  arrossire,  comunemente  in 
atto  d'esclamazione  dic!amo:  vergogna  !  E  se 
dicessimo,  infamia!  vitupero  !  sarebbe  più  forte 
di  molto.  VII."  Che  l'aggettivo  vergognoso  porta 
seco  idea  di  cosa  che  disonori ,  ma  in  modo 
basso,  e  tale  da  non  poterne  far  mostra  senza 
rossore:  onde  diremo:  vergognoso  piacere  (3)  ; 
vergognoso  amore,  fallo  (4),  argomento  (5). 

Aggiungerò  singolarità  da  notarsi.  Vergogno- 
samente, diremo,  alzar  gli  occhi  (6);  vergo- 
gnosamente vendersi  a  una  passione  brutale. 
Vergognosissimamente  non  ha  senso  mai  di 
pudore,  ma  sempre  di  vitupero  (7).  Il  pudore 
è  si  modesto  che  dal  superlativo  rifugge. 

Noterò  da  ultimo,  che  svergognato  è  meno 
anch'esso  di  disonorato;  che  l'uomo  può  tro- 
varsi svergognalo  per  bugia  detta,  per  impo- 
stura spacciata,  per  errore  o  per  semplice 
inconvenienza  commessa  (8)  :  cose  che  non  por- 
tano disonore.  Può  ,  per  altro  ,  essere  svergo- 
gnato per  cose  gravissime  che  producono  in- 
famia. Ma  sempre  lo  svergognare  è  scoprire 
cosa  che  possa  fare  vergogna,  scoprirla  in  fac- 
cia alla  persona  medesima  che  la  fece  (5)). 

Poi,  svergognato  ha  senso  d'uomo  senza  pu- 
dore (10),  e  allora  s' usa  anche  come  sostanti- 


vi; Boccaccio. 

(2)  Sacchetti. 

(3)  Guido  Giud. 

(4)  Guido  Giud. 

(5)  G.  Villani. 

(6)  Boccaccio:  Al  quale  ella  vergognosamente 
rispose, 

(7)  Segneri  :  Deposti  vergognosissimamente 
da' t toni  propri. 

(8)  Albertano:  Dalle  sozze  parole  ti  guarda, 
perciocché  la  licenza  di  sé  nutrica  svergognamento. 

(9)  Boccaccio  :  Darmi  miti'  anni  che  noi  siamo 
al  lume,  ch'io  li  possa  svergognare ,  come  tu  sei 
degno. 

;10]  Espos. Salmi:  Audacia  svergognala. 


vo  (1);  e  svergognare  una  donna,  vale  vio- 
larla (2). 

V'  è  degli  uomini  svergognati  a  mal  fare,  che 
perciò  appunto  sono  presso  taluni  in  onore  ed 
in  fama. 

*  —  L' onta  è  dispettosa  ,  soverchiatrice  , 
sempre  diretta  contro  altrui;  la  vergogna  può 
ripiegarsi  in  sé  stessa  ,  se  cosi  posso  dire. 
L'  uomo  può  far  vergogna  a  sé  stesso  con 
azioni  che  lo  degradino.  Nessuno  fa  onta  a  sé. 
Certi  uomini  deboli  mossi  da  private  mire  di 
vendetta  ,  mentre  credono  far  onta  altrui , 
fanno  vergogna  a  sé  stessi.  —  meini  — 

Infamia,  Disonore,  Obbrobrio,  Vitupero, 
Vergogna  ,  Scorno. 

—  L' infamia  è  più  divulgata  che  'I  disonore  ; 
obbrobrio  è  l' estremo  del  disonore  ;  vitupero 
è  l'estremo  del  biasimo;  vergogna  è  l'effetto 
del  disonore  o  del  vitupero  o  del  biasimo,  cioè 
avvilimento  che  ne  viene  al  colpevole. 

Scorno  è  umiliazione  con  molto  disprezzo  e 
con  vergogna  sofferta ,  o  per  propria  colpa  o 
per  fallo.  —  rowani  — 

Scornare ,  nel  proprio  ,  è  romper  le  corna  : 
e  nell'ebraico,  il  corno  è  simbolo  di  forza,  d'o- 
nore. Quindi  è  forse  che  scorno  tra  noi  venne 
a  significare  vergogna  grave ,  sia  pubblica  sia 
privala.  Si  può  l' errante  svergognare  a  tu  per 
tu ,  fra  poche  persone  ;  Io  scorno  è  in  presenza 
di  più  (3).  Lo  scorno  può  cadere  non  solo  so- 
pra errore  disonorante,  ma  anche  sopra  cosa 
ridicola  (4).  Può  la  semplice  confusione  dar 
luogo  allo  scorno  senz'  idea  di  disonore  nes- 
suna (5).  L'orgoglio  rimane  facilmente  scor- 
nato; appunto  perchè  vuole  alzar  troppo  lo 
corna.  Anco  il  tentare  una  cosa  e  non  vi  rie- 
scire,  è  cagione  di  scorno. 

Il  Varchi:  «  Quando  chicchessia  ha  vinto  la 
prova ,  cioè  sgarato  un  altro,  fattolo  rimanere 
o  con  danno  o  con  vergogna,  dicono  a  Firen- 
ze :  il  tale  è  rimaso  beffato ,  scornato  ». 

Menzini:  «  Quel  che  vi  sembra  adorazion  . 
vi  scorna,  E  vi  fa  nella  propria  infamia  noti  ». 

Avvi  degl'infami  che  non  hanno  ricevuto  mai 
scorno  per  la  timidità  dei  dappoco  che  li  odia- 


ti) Dante:  Se  le  svergognale  fosser  certe... 

(2)  Cavalca. 

(3)  Lib.  Motti:  La  brigata  si  pose  insieme  per 
farlo  scornare. 

(4)  Sacchetti:  Dicendo  questa  novella  per  la 
terra ,  scornava  forte  costoro. 

(5)  Dante:  Quai  son  color  che  stanno,  Per 
non  intender  ciò  eh' è  lor  risposto,  Quasi  scor- 
nali ,  e  risponder  non  sanno. 
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vano,  e  li  soffrivano,  e  li  onoravano  forse.  V'è 
degli  scorni  che  invece  di  portare  obbrobrio, 
lo  allontanano  ,  mettendo  sopra  miglior  via 
l'errante,  resone  avvertito  per  tempo.  Molti 
temono  più  lo  scorno  che  il  disonore  ;  e  per 
non  essere  scornati  dai  vili,  si  disonorano  in 
faccia  ai  buoni. 

Colui  eh'  è  il  vitupero  di  quanti  lo  conosco- 
no, saprà  scornare  gli  altri  e  rimaner  egli 
imperterrito. 

2352.  'OBESO  ,  Grasso  ,  Adiposo  ,  Paffuto. 

—  Obeso ,  grasso  in  guisa  sconcia  ed  inco- 
moda. Adiposo ,  pien  d' adipe ,  cioè  non  sola- 
mente pieno ,  ma  floscio.  Cosi  si  chiama  in 
notomia  una  membrana.  Puff  alo,  grassoccio  , 
pienotto  in  viso.  —  volpiceli-*  — 

—  Paffuto  dicesi  delle  gote  soltanto;  obeso, 
anche  del  collo,  e  del  ventre  più  volentieri; 
adiposo,  del  torso  e  degli  arti  (1);  grasso,  di 
tutto  il  corpo.  —  a.  — 

23o3.  OCA,  Papera. 

Papera  è  segnatamente  oca  giovane  (2)  ; 
onde  il  proverbio:  i  paperi  menano  a  bere  le 
oche,  per  dire  che  chi  ne  sa  meno,  fa  l'uomo 
addosso  a  chi  ne  sa  più  (3) .  Boccaccio  :  «  Un'  oca 
a  denaio,  e  un  papero  giunta  ». 

Da  papero  e  papera  si  fa  paperino  e  pape- 
rina  (4).  Oca  non  ha  diminutivo  usitato. 

Papera  e  papero  poi  dicesi  di  persona  tonda, 
di  poco  cervello  ;  e  in  questo  senso  altresì  : 
cervel  d'oca  (5).  Ma  i  cervelli  d'oca  son  quelli 
che  fanno  dicervellare  i  galantuomini. 

Fare  il  becco  all'oca,  per  condurre  a  compi- 
mento la  cosa,  è  proverbio  notissimo  (6). 

2354.  OCCASIONE,  Circostanza,  Opportunità',  Oc- 
correnza ,  Congiuntura. 
Circostanza  è  qualità  estrinseca  ,  accompa- 
gnante l'azione  od  il  fatto;  occorrenza  è  fac- 
cenda, negozio;  occasione  è  opportunità  di  fare: 
questi  vocaboli  tanto  distinti,  sono  pur  troppo 
considerati  come  sinonimi  in  alcune  scritture 
di  gente  che  poi  si  lagna  della  povertà  della 
lingua.  Sentiamo  tutto  giorno:  «  nella  fausta 
circostanza  in  cui  si  celebra  la  festa  »;  modo 
inutilmente  improprio. 


(1)  Il  Parini  :  Adipose  piante  (de' piedi'.  -  Il 
Monti:  Adipose  polpe. 

(2)  Pulci;  Machiavelli;  Salvini. 

(3)  Boccaccio;  Bembo. 

(4)  Lib. Viaggi;  Lib. Motti. 

(5)  felci;  Firenzuola. 

(6)  Lasca  ;  Lippi.  -  Anco  pigliare  una  papera 
è  proverbio  usitatissimo  ,  per  significare  errore 
massiccio.  —  meini  — 


Le  circostanze  sono  aggravanti  o  attenuanti; 
le  occorrenze  ,  più  o  meno  pressanti;  le  occa- 
sioni, più  o  meno  favorevoli.  Cosi  a  un  dipresso 
il  Grassi. 

—  Occasione  è  il  sopravvenire  di  fatto  o  di 
circostanza  nuova,  o  venga  cercata  o  da  sé. 
L'  occorrenza  non  è  cercata.  Congiuntura  è 
l'occasione  o  la  circostanza  che  risulla  da  un 
complesso  d' avvenimenti.  Circostanza  porta 
seco  l'idea  d'accompagnamento,  di  cosa  acces- 
soria. 

Bella  occasione,  congiuntura  favorevole  (1), 
circostanza  importante  :  né  si  direbbe:  congiun- 
tura importante;  o:  buona  circostanza. 

Nell'occasione  si  conoscono  gli  uomini.  Gli 
amici  all'occorrenza  aiutano  e  d'opera  e  di  con- 
siglio. Una  bella  congiuntura  sovente  favorisce 
le  ardite  imprese,  il  cui  merito  è  tutto  attri- 
buito alla  forza  di  chi  le  governa.  Le  circo- 
stanze modificano  l'essenza  de' fatti.-  Girard  - 

—  La  circostanza  riguarda  il  fatto  ed  il  luo- 
go ;  la  congiuntura,  il  momento.  La  circostanza 
è  una  delle  particolarità  della  cosa;  la  congiun- 
tura n'è  fuori,  e  non  ha  di  comune  con  la  cosa 
se  non  se  il  cadere  nel  medesimo  tempo.  Le 
congiunture  sono,  per  cosi  dire,  le  circostanze 

del   tempo.   —  Diderot  — 

—  Circostanza  diventa  affine  a  congiuntura, 
in  quanto  la  circostanza  si  considera  non  nella 
cosa  ma  congiunta  alla  cosa.  La  prima,  da  cir- 
cum  stare,  vale  tutto  ciò  che  circonda  un'azione 
o  passata  o  presente  o  avvenire;  la  seconda, 
da  conjungere ,  vai  tutto  ciò  che  si  annette 
opportunamente  alla  cosa.  La  circostanza  ac- 
compagna; la  congiuntura  aiuta. 

La  congiuntura  è  un  ordine  di  cose,  un  com- 
plesso di  circostanze  generali,  non  immediate; 
la  circostanza  è  una  delle  particolari  disposi- 
zioni della  cosa,  che  giovano  o  nocciono  al  buon 
successo. 

Le  congiunture  vengono;  le  circostanze  du- 
rano o  cangiano.  —  rodbaud  — 

Aggiungiamo  alle  dette  osservazioni  una 
qualche  particolarità. 

Occasione ,  Opportunità  ,  Occorrenza. 

L'occasione  si  ha  (2),  si  cerca  (3),  si  tro- 
va, si  offre  all'uomo;  l' uom  ne  approfitta: 
all'occasione  di  fare  o  dire  una  cosa,  se  ne  fa 
e  dice  un'altra.  Un  fatto,   una  parola  dà  oc- 


fi)  La  Britère  chap.  Des  Jugemens)  :  L' oc- 
casion  ne  peut  (tre  meilleure ,  ni  les  conjonctares 
plus  favorables.  —  polidori  — 

(2)  M.  Villani. 

S      LIVIO. 
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castone  ad  altri  falli,  ad  altre  parole  (1).  Con- 
vien  togliere  le  occasioni  di  scandalo:  conviene 
evitare  le  occasioni  prossime  di  peccato:  l'oc- 
casione fa  l'uomo  ladro  :  le  cause  occasionali 
sono  potentissime  nel  mondo,  appunto  perchè 
poco  osservate.  Il  male  occasionato  dalla  vo- 
glia di  far  del  bene  a  sproposito,  non  è  pic- 
colo né  leggero. 

Buona  occasione,  diciamo,  di  mandar  let- 
tere, roba:  buona  occasione  di  servizio  per  un 
servitore,  di  matrimonio  per  una  ragazza. 

Paruta  :  «  Sapeva  aspellare  V  opportunità 
de'  tempi  e  delle  occasioni ,  ed  usarle  ».  Op- 
portunità, dunque,  è  un  po' più  generale:  ri- 
guarda non  solo  l' occasione  del  dire  o  del 
fare,  ma  il  luogo  (2),  il, tempo  (3),  tulle  le 
circostanze.  Non  ogni  occasione  che  si  offra  di 
tentare  grandi  cose ,  è  opportuna  ;  non  ogni 
opportunità  di  far  bene  è  considerata  dagli 
uomini  tiepidi  come  occasione. 

Delle  operazioni  degli  uomini,  degli  avveni- 
menti che  seguono  nel  corso  delle  cose ,  so- 
gliam  dire  che  son  più  o  meno  opportuni. 

S'ha  (4),  si  coglie,  si  perde  (5)  l'opportu- 
nità di  fare  o  di  dire.  Cosa  inopportuna;  per- 
sona importuna. 

L'occorrenza  è  un  complesso  di  circostanze 
che  mettono  l'uomo  all'occasione,  quasi  in  un 
mezzo  bisogno  di  fare  una  cosa.  L'occorrenza, 
quand'è  bisogno  non  piacevole,  è  quasi  il  con- 
trario dell'opportunità.  Alle  occorrenze  della 
vita  non  sempre  si  presenta  occasione  propi- 
zia. L'arte  di  saper  disporre  le  congiunture 
in  modo  da  farne  riescire  l'occasione  buona  a 
tempo  opportuno,  è  la  più  negletta  ma  la  più 
necessaria  delle  arti. 

Circostanza,  Congiuntura. 

Al  Manzoni  in  poche  facce  cade  di  adoprare 
gli  spiegati  vocaboli:  «  Quel  ricambio  qualun- 
que nelle  circostanze  de' tempi ,  non  si  sarebbe 
potuto  aspettarlo  da  nessun' altra  forza  né  pri- 
vata né  pubblica.-  Tutti  i  tiranni ,  a  un  bel  giro 
all'intorno,  avevano  dovuto,  chi  in  un'occa- 
sione e  chi  in  un'altra,  scegliere  fra  l'amicizia 
e  l' inimicizia  di  quel  tiranno  straordinario.  - 
Per  toglier  proprio  ogni  occasione  (di  scanda- 
lo). -  In  questa  occasione  il  suo  nipote  facesse 


(1)  Centofanti  :  La  morte  d'Alberto  e  l'ele- 
zione d' Arrigo  diedero  in  parte  occasione  a  questi 
nuovi  pensieri  di  Dante. 

(2)  Livio  :  Monticello  opportunamente  posto. 

(3)  Cavalca. 

(4)  Vite  ss.  Padki. 
5    Sep.doxati. 


qualche  dimostrazione.- In  questo  momento  . 
'in  tali  circostanze  ». 

Le  circostanze  son  gravi  o  dappoco  (l);  es- 
senziali o  accidentali ,  cioè,  o  inerenti  al  fatto 
o  accessorie:  son  buone  o  cattive.  La  congiun- 
tura è  per  lo  più  buona  ;  e  può  essere  più  o 
meno  propizia ,  non  mai  più  o  meno  impor- 
tante. Il  fatto  a  cui  la  congiuntura  si  riferisce 
può  essere  grave  o  no:  ma  la  congiuntura  in 
sé  non  è  che  l'unione  delle  circostanze  di  luogo 
o  di  tempo  in  cui  segue  o  può  seguire  il  fatto. 

Espongonsi  le  circostanze  del  fatto  ,  non  le 
congiunture  (2).  E  congiuntura  non  ama  d'or- 
dinario il  plurale.  Tra  le  circostanze  d'un  pec- 
cato, d'  un  delitto  commesso  (3)  è  pur  questa: 
in  che  congiuntura  si  sia  commesso. 

Nelle  circostanze  in  cui  mi  trovo,  in  cattive 
circostanze,  e  simili,  son  modi  nella  lingua  par- 
lata frequenti,  non  purissimi  forse,  ma  certo 
non  barbari. 

OCCHI  (A  CHIUS'),  Alla  cieca,  Ciecamente. 

A  chius'occhi  è  un  po' meno,  appunto  come 
il  chiudere  gli  occhi  è  raen  d'acciecare.  L'uomo 
va  a  chius'occhi  e  nel  male  e  nel  bene:  va  a 
chius'  occhi  per  molta  fiducia  (4)  :  va  a  chius'oc- 
chi per  paura,  e  va  a  chius'occhi  perchè  nulla 
teme  (S)  e  di  nulla  si  cura  t6). 

Chi  va  alla  cieca,  va  sempre  con  tutta  scon- 
sideratezza, senza  la  guida  della  fiducia  o  del- 
l' ardimento. 

Governa  a  chius'occhi  chi  poco  fa:  governa 
alla  cieca  chi  fa  molto  male.  Qual  sia  de' due 
danni  il  maggiore ,  trattandosi  di  governo , 
non  so. 

Vivere  (7),  diciamo,  credere  (8)  alla  cieca; 
non  ,  a  chius'occhi.  Chi  pone  la  politica  nel  far 
che  i  sudditi  vivano  alla  cieca  d' ogni  cosa , 
prepara  la  propria  rovina,  perchè  verrà  giorno 
eh' e' crederanno  alla  cieca  quegli  errori  che 
più  saranno  funesti  e  a  loro  e  a  chi  li  governa. 

Ciecamente  dicesi  piuttosto  del  credere  che 
del  fare.  Ma  variando  il  costruito,  mulaspe- 


(1)  Maestrczzo:  La  penitenzia  si  dee  più  o 
men  aspra,  secondo  la  grandezza  delle  circostanze. 

(2)  Cron.Mor.:  Per  più  brevità,  lascerò  mol- 
V  altre  circostanze. 

(3)  Maestrczzo  :  Le  circostanze  son  queste  : 
chi  è  il  peccatore,  quello  ha  commesso ,  dove ,  in 
che  tempo. 

(4)  Salviati  :  Dal  Villani ,  dapiccol  numero  'n 
fuori ,  tutte  le  voci  quasi  a  chius'  occhi. . .  tor  si  po- 
trebbono. 

(5)  M.  Villam  :  Negligenza  de?  rettori  che  pas 
sano  il  vizio  a  chius'  occhi. 

(6)  ClRIFFO   CALVANEO. 

f7)  Allegri. 
{8    Redi. 
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eie.  Io  dirò ,  per  esempio ,  che  il  ciecamente 
adottare  ogni  idea  nuova  sol  perchè  nuova , 
non  è  da  saggi.  In  questo  senso  il  detto  avver- 
bio pare  un  po'  meo  forte  dell'  altro.  L'ami- 
co s' affida,  crede  ciecamente  all'amico;  non 
però  si  conduce  alla  cieca;  perchè  la  sua  fidu- 
cia non  è  mal  posta.  Alcuni  adottano,  ma  im- 
propriamente ,  questa  voce  parlando  di  donimi 
religiosi,  e  dicono  che  bisogna  credere  cieca- 
mente. La  fede  non  è  cieca  mai  ;  crede  per- 
chè vede  chiaramente  la  infallibilità  di  quel 
vero  a  cui  s'assoggetta.  Cieca  è  l'incredulità, 
cieco  il  dubbio,  cieca  l'indifferenza. 

Anco  ciecamente,  del  resto,  ha  mal  senso  (i)  ; 
alla  cieca,  peraltro,  non  l'ha  mai  buono.  E  poi, 
trattandosi  d'altre  operazioni  che  quelle  del- 
l'uomo, ciecamente,  ci  cade  assai  meglio  (2). 
Non  è  la  sorte  che  ciecamente  conduce  le  cose 
del  mondo:  e  lo  provano  le  sventure  stesse  dei 
buoni. 

2356.  OCCHI  (A  QUATTE'),  A  tu  per  tu,  A  solo  a 
solo  ,  Da  solo  a  solo. 

A  quallr'  occhi  è  più  familiare  che  a  solo  a 
solo.  Molte  cose  si  posson  dire  coraggiosamente 
a  quattr'occhi ,  che  sarebbe  imprudenza  e  talor 
anche  viltà  dire  in  pubblico  (3).  Da  solo  a  solo, 
si  applica  e  al  dire  (4)  e  al  trovarsi  e  al  fare  (5). 
Trovarsi  da  solo  a  sola  con  un  uomo  è  cosà 
che  basta  sovente  a' dì  nostri  per  iscredilare 
una  donna.  Quando  l'imaginazione  è  corrotta  , 
la  virtù  diventa  incredibile. 

Un  combattimento  a  due,  da  solo  a  solo,  non 
è  fatto  a  quattr'  occhi  (6). 

A  quattr'occhi,  dasoloasolo,  si  fa  un  discor- 
so ,  si  tratta  un  affare  in  confidenza,  d'amore 
e  d'accordo,  o  bisticciandosi  e  strapazzandosi. 

È  dell'  uso  e,  a  solo  a  solo,  e,  da  solo  a  solo; 
ma  parlando,  per  esempio  ,  d'uomo  con  donna, 
suonerà  forse  meglio  da  solo  a  sola,  chea  solo 
a  sola  :  cosi  parlando  di  combattere.  Essere 
all'incontro  si  legherà  meglio  coli'  a:  e  così  di- 
scorrere, conversare.  Nel  ballo  ognun  sa  quel 
che  vuol  dire  Va  solo.  L'uso  non  determina 
una  differenza  costante  ;  ma  il  gusto  la  sente. 


(1)  Boccaccio:  Ciecamente  s' ammogliano. 

(2)  Boccaccio  :  La  fortuna ,  ciecamente  trat- 
tante i  beni  mondani. 

(3)  Cecchi  :  Mandatene  Riposo  in  casa  a  far 
da  cena;  ch'i' ho  bisogno  Di  parlarvi  a  quattroc- 
chi. 

(4)  Vit.s.G.Batt.:  Desidero  di  favellare  a  solo 
a  solo. 

(5)  Rime  antiche.  -  Vit.s.G.Batt.:  Mangia- 
re un  poco  con  lui  a  solo  a  solo. 

(6)  Ariosto:  Giostrar  da  solo  a  sol  volea  cia- 
scuno. -  Monti  :  Cimentarsi  Da  solo  a  solo  col 
troian  guerriero. 


A  lu  per  tu,  d'ordinario  Indica,  se  non  con- 
tesa (1),  almeno,  un  non  so  che  di  non  ami- 
chevole e  di  riottoso.  Si  viene  a  tu  per  tu  con 
uno ,  anco  con  mezzo  di  lettere  o  di  stampa  : 
e  qui  gli  altri  due  modi  non  trovan  luogo.  Si 
viene  a  tu  per  tu  anco  in  presenza  di  gente. 

OCCHI  (STAR  CON  TANTO  D') ,  Stare  a  occhi    2357. 
aperti,  Aprir  gli  occhi,  Stare  all' erta, 
Badarci. 
Badarci,  Badarsi. 

Aprir  gli  occhi  sui  propri  interessi,  su  qua- 
lunque affare,  vale,  prestarvi  attenzione  e  cu- 
ra (2)  ;  e  dicesi  specialmente  di  chi  prima  li 
teneva  mezzo  chiusi,  non  ci  pensava  gran  fatto. 
Quindi  è  che  diciamo  :  aprir  gli  occhi  all'amico 
sul  proprio  stato  ;  cioè  farlo  ravvedere  od  al- 
meno fortemente  avvertirlo  (3). 

II  proverbio  toscano  :  i  micini  hanno  aperto 
gli  occhi,  vale  che  colui  che  parla  o  del  quale 
si  parla,  è  uomo  da  non  si  lasciar  facilmente 
ingannare  (4). 

Per  indicare  l'attenzione  presente,  dicesi 
altresì  :  sfare  con  tanlo  d'occhi;  ma  è  frase  fa- 
miliare, e  indica  piuttosto  l'atto  visibile  della 
faccia  che  l'interna  attenzione.  Oltreché,  d'uo- 
mo non  solo  attento,  ma  maravigliato,  stupito, 
stupido ,  spaurito ,  si  direbbe  che  slava  con 
tanto  d'occhi,  o,  più  comunemente:  con  tanti 
d'  occhi. 

Stare  a  occhi  aperti  esprime  piuttosto  atten- 
zione, cura,  vigilanza  (5):  e  differisce  da  aprire 
gli  occhi  in  quanto  che  questo  dicesi  anco  del 
passaggio  che  fa  l'uomo  dal  non  attendere  al 
meglio  attendere.  Sta  ad  occhi  aperti  l'uomo 
esperto  del  mondo:  l'uomo  inesperto,  quando 
comincia  ad  aprire  gli  occhi,  si  crede  più  stolto 
di  quel  ch'egli  è. 

Stare  all'erta,  vale  badare  a  quel  che  si  dice 
e  a  quel  che  si  fa ,  dirlo  e  farlo  con  cautela 
per  non  essere  tratto  in  inganno  e  in  pericolo. 
Stare  all'  erta  s' applica,  dunque,  anco  alle  pa- 
role: aprir  gli  occhi,  meglio  alle  azioni.  Inoltre, 


(1)  Varchi:  È  mio  marito;  e  non  è  ragione- 
vole eh'  io  mi  ponga  a  contenderla  seco  a  tu  per  tu. 

(2)  Cecchi  :  Sborsando  La  dote ,  io  voglio . .  . 
aprir  gli  occhi. 

(3)  Boccaccio:  Aperse  loro  gli  occhi  la  pover- 
tà ,  li  quali  la  ricchezza  avea  tenuti  chiusi. 

(4)  Lasca:  Voi  siete  'n Firenze,  vi  ricordo,  dove 
i  mucini  hann' aperti  gli  occhi.-  Varchi:  Per  mo- 
strare che  le  trappole  e  mariuolerie  loro  sono  co- 
nosciute, e  che  non  avemo  paura  di  lor  tranelli, 
si  suol  dire:  i  mucini  hanno  aperti  gli  occhi.  - 
Oggidì  micini. 

(5)  Lib.cur. mal.:  Il  medico  sia  sempre  a  oc- 
chi aperti  vigilantissimo  osservatore.  -  Dicesi  anco 
star  coli' occhio  teso;  men  comune,  e  più  forte. 
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quando  all'attenzione  s'aggiunge  11  sospetto  (1), 
quando  il  pericolo  è  molto  vicino  (2) ,  lo  stare 
all'  erta  ci  torna.  Nelle  amicizie  bisogna  aprir 
gli  occhi;  negli  amori ,  slare  all'erta. 

Badare  esprime  I'  attenzione  in  modo  assai 
più  generale.  Quand'  io  desidero  che  colui  che 
m'ascolta  ponga  ben  mente  alle  mie  parole, 
gli  dico:  badi,  badi  bene.  Quando  raccomando 
che  le  cose  sien  fatte  a  dovere ,  puntualmente, 
dico  :  badateci.  Il  badare  riguarda,  insomma,  e 
il  pensiero  (3)  e  l'opera.  Quelli  che  son  pre- 
posti a  vigilare  sull'  opera  altrui ,  perchè  sia 
fatta  bene ,  ci  badano;  badano  perchè  altri  badi 
a  far  bene.  Chi  continua  sempre  a  ripetere  la 
medesima  cosa,  bada  a  dire,  a  dire...  Simil- 
mente chi  insiste  in  un  alto  qualunque  sia, 
bada,  per  esempio,  a  insultare,  a  perseguita- 
re, a  bestemmiare,  a  lodare,  a  pigiare... 

Questo  verbo  significa,  oltre  all'attenzione 
della  mente,  la  cura  dell'animo.  Badate  a  quel 
che  voi  fate,  è  un  avviso  che  si  dà,  e  sul  serio. 
Coloro  che  per  la  via  dell'  irreligione  tendono  a 
libertà,  coloro  che  per  la  via  della  servitù  a  re- 
ligione, badino  a  quel  che  fanno. 

Badare  a'propri  interessi,  alla  propria  salute, 
all'utile  de' corpi,  dell'anima  altrui;  badare  di 
non  consentir  mai  agli  amici  cosa  ingiusta,  e 
di  non  negar  mai  agli  avversarti  cosa  giusta 
;difficile  ma  necessario  accorgimento)  ;  non  ba- 
dar troppo  agi' insulti,  e  poco  alle  lodi  altrui  ; 
badar  troppo  al  male,  e  putito  al  bene  ;  non 
badare  alle  dicerie  se  non  per  correggersi  e 
perfezionarsi  ;  in  tutti  questi  usi  il  badare  non 
è  solamente  un  attendere. 

Badare,  dunque,  è  più  generale  delle  frasi  no- 
tate: e  anche  quando  è  ad  esse  più  affine,  in- 
dica sempre  un'  attenzione  diligente  si ,  ma 
men  sospettosa. 

Da  ultimo,  quando  vogliamo  avvertire  per- 
sona che  si  ritiri,  si  scansi ,  si  riguardi  da  cosa 
die  gli  può  nuocere ,  diciamo  :  si  badi.  E  non 
è  il  medesimo  che:  badi  a  sé.  Bada  a  sé  chi 
non  s'impiccia  negli  affari  altrui;  si  bada  chi 
ha  cura  di  sé,  chi  evita  il  pericolo,  il  danno, 
per  lo  più  del  corpo.  Ciascun  badi  a  sé  ;  ma 
non  tanto  da  non  avvisare  gli  altri ,  al  biso- 
gno ,  che  si  badino.  Chi  non  ha  cura  della  pro- 
pria vita ,  non  si  bada  :  chi  non  s' impiccia  in 
cose  che  non  gli  spettino,  o  crede  non  gli  spet- 
tino, bada  a  sé. 


(1)  Giamblllari  :  Per  alcune  ingiurie  ricevute 
dal  re,  stava  sempre  all'erta  ed  in  sospetto. 

(2)  Berm  :   Sta  il    conte  all'  erta ,   e  guarda 
molto  bene    Quando  la  spada  verso  lui  ne  viene. 

1   Dante:  Se  V  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 


OCCHI  (SUGLI),  Agli  occhi,  Davanti  agli  oc-    23oS, 
chi,  Sotto  gli  occhi,  In  presenza,  A  viso, 

A   FACCIA. 

Si  ha  la  cosa  davanti  agli  occhi;  si  ha  visi- 
bile, non  molto  lontana.  Nel  traslato,  cièche 
sta  davanti  agli  occhi  è  facile  ad  essere  inteso, 
compreso.  Davanti,  significa  presenza  e  di  per- 
sona e  di  cosa.  Mettere  una  cosa  davanti  agli 
occhi,  vale,  nel  proprio,  presentarla:  nei  tra 
sialo,  rappresentarla,  esponendola  ,  dipingen- 
dola, dimostrandola  (1). 

L'uomo  onesto  può  francamente  operare  agli 
occhi  di  tutti.  Ma  non  però  ogni  segreto  è  colpa. 
Agli  occhi  di  qualcuno  la  virtù  è  debolezza,  il 
vizio  ò  forza.  Agli  occhi, dunque,  esprime  o  con- 
sapevolezza o  apparenza. 

Sugli  occhi  si  fa  per  lo  più  cosa  che  dispiac- 
cia, che  offenda,  che  dovrebbe  almeno  dispia- 
cere od  offendere  (2).  È  impossibile  non  avve- 
dersi di  chi  ve  la  fa  sugli  occhi;  ma  l'uomo, 
ora  a  suo  prò  ora  a  suo  danno ,  è  avvedulis- 
simo  a  non  vedere  quel  che  di  vedere  non  ama. 

Maria  vide  sugli  occhi  suoi  tormentato  il  più 
giusto  degli  uomini;  e  non  morì  di  dolore,  per- 
chè nel  dolore  è  una  forza  conservatrice  della 
vita. 

Sollo  gli  occhi, si  riferisce  meglio  a  circostanza 
di  direzione,  o  di  vigilanza  che  s'eserciti  sulle 
cose.  Sollo  i  propri  occhi  convien  fare  eseguire 
certe  operazioni  diffìcili ,  dove  la  meccanica 
diligenza  non  basta.  Se  un  principe  non  ama 
che  gliela  facciano  sugli  occhi,  alcune  opera- 
zioni deve  farle  fare  sotto  i  propri  occhi  (3 ). 
Sotto  gli  occhi,  poi,  ben  s'usa  di  cosa  che  l'uomo 
possa  sempre  e  facilmente  vedere. 

In  presenza,  non  dicesi  che  di  persona  e  di 
cosa.  Stavano  davanti  agli  occhi  d'Achille  le 
memorie  dell'  amico ,  mentre  stava  alla  sua 
presenza  il  padre  ed  il  re.  Date  all'uomo  un 
sentimento  profondo  dell'amicizia  e  una  reli- 
gione di  vendetta;  e  l'Achille  d'Omero,  posto 
in  tali  circostanze,  è  veramente  un  eroe. 

A  viso  è  modo  usilato  dove  si  tratti  di  cose 
da  dirsi.  Dire  a  viso  le  verità  dispiacevoli,  non 
è  sempre  virtù;  dirle  dietro,  non  è  virtù  mai. 

*  —  Dicesi  anco:  dir  le  cose  a  faccia,  e  de- 
nota modo  più  brusco  e  risentito  che:  a  viso. 
Questa  differenza  si  fa  spesso  sentire  nel  co- 
mune discorso  ;   e  può  nascer  da  questo,  che 


(1)  Casa:    Mettere  innanzi  agli  occhi  di  eia 
scuno...la  natura  de' ricchi  e  de' potenti. 

(2)  M. Villani:  Fu  preso  e  sugli  cechi  de* ne 
mici  impiccalo  a' merli  delle  mura. 

(3)  E  stigli  e  sotto  gli  orchi  hanno  la  medesi- 
ma origine  sub ,  ma  l'uso  italiano  ha  qui  fissato 
una  differenza  ben  chiara. 
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viso  ha  usi  più  gentili  di  faccia.  Leggiadro  vi- 
so ;  faccia  invelriata.  E  le  frasi  vive  :  far  fac- 
celta ,  far  delle  faccette ,  per  significar  cosa  che 
non  si  possa  fare  o  dire  senza  qualche  po'  di 
rossore.  Voi,  trovandovi  in  bisogno,  chiedete 
in  prestito  del  danaro  a  persona  facoltosa,  colla 
quale  però  non  avete  molta  confidenza:  essa 
con  bel  garbo  ricusa  di  prestarvelo.  Ecco  fatto 
una  faccetta  senza  sugo.  Se  non  volete  far 
delle  faccette  di  questo  genere,  badate  a  chi 
chiedete.  —  meini  — 

2359.  OCCHI  ACCI,  Occhioni. 

Dopo  aver  detto  quel  eh'  ognun  sa ,  che  oc- 
chioni son  gli  occhi  grandi  (1),  occhiacci  gli 
occhi  grandi  e  brutti  (2) ,  aggiungerò  che  far 
gli  occhiacci  vale  in  Toscana  mostrar  cogli 
occhi  odio  o  collera  (3)  :  e  che  di  donna  ch'ab- 
bia gli  occhi  grandi ,  il  popolo  familiarmente 
dice  a  modo  sostantivo ,  la  occhioni. 

2360.  OCCHIATA  ,  Sguardo  ,  Guardo  ,  Guardatura  , 

Guardata. 

—  L'occhiala  si  dà  ad  un  fine,  per  vedere 
o  per  esprimere  qualche  cosa.  Lo  sguardo  è 
l'atto  in  genere  dell'affisar  l'occhio  sopra  un 
oggetto.  Xello  sguardo  è  un'espressione;  nel- 
l' occhiala  è  l' intenzione  d' esprimere.  Uno 
sguardo  amoroso  si  volge  anche  ad  oggetto 
non  mai  veduto,  ma  che  nel  primo  aspetto 
può  infondere  amore  ;  un'  occhiala  è  sguardo 
diretto  ad  esprimere  non  un  affetto  di  bene- 
volenza o  di  tenerezza,  ma  di  ciò  che  propria- 
mente si  nomina  amore. 

Sguardo  è  il  volger  degli  occhi  verso  1'  og- 
getto: guardatura  è  la  maniera  abituai  di  guar- 
dare. Occhiata  dipinge  l'occhio  che  prima  guar- 
dava altrove  e  che  si  volge  all'  oggetto ,  ma 
per  tempo  non  lungo.  Lo  sguardo  può  essere 
intenso  e  fermo.  —  rocbadd  — 

*  —  Occhiala  vale  anco  tanto  spazio  di  luogo 
quanto  l'occhio  arriva.  Un  prato  ch'è  un'occhia- 
ia, disse  il  Lippi ,  e  tuttorsidice  in  Toscana. 
Anco  in  plurale  :  praterie  che  sono  occhiate. 
Le  altre  voci  affini  non  hanno  questo  senso. 

MEINI     — 

Bella  occhiata  sentii  dire  a  un  conladino  al 
vedere  i  fuochi  di  san  Giovanni,  e  l'Arno  in 
festa:  che  corrisponde  al  coup  d'02'U,  brutto 
modo. 

(1)  Menzini:  Il  popolo  spalanca  certi  occhioni 
(he  san  veder  ben  le  Gabrine  in  cocchio. 

(2)  Lippi  :  Un  par  d' occhiacci . . .  addosso  gli 
squaderna. 

(3)  Davanzati;  Manzoni.-  E  far  gli  occhioni 
vale  restar  grandemente  maravigliato;  dallo  spa- 
lancar degli  occhi  al  vedere  o  senlir  cosa  che  ci 
sorprenda.  —  meini  — 


SI  dà  un'  occhiata ,  si  danno  delle  occhia- 
le (1):  si  dà  uno  sguardo;  degli  sguardi  non 
si  danno:  si  rivolge,  si  getta,  si  ha,  si  ottie- 
ne (2)  e  un'occhiata  e  uno  sguardo  (3).  Si 
posa,  si  pone,  si  ferma,  si  tende,  si  spinge  lo 
sguardo  verso  un  oggetto  (4):  frasi  non  pro- 
prie ad  occhiata  nell'  uso  ordinario.  Sguardo 
non  ha  derivali  simili  ad  occhialina  (5)  e  oc- 
chiataccia. Si  dà  un'occhiata  ad  un  libro,  a 
una  casa ,  a  un  podere,  ad  un  uomo,  per  ve- 
dere ,  rammentarsi,  conoscere ,  giudicare  (6)  : 
lo  sguardo  si  gira  anche  a.  caso ,  od  almeno 
non  suole  avere  fine  cosi  determinato.  Le 
donne  in  un'occhiata,  alla  prima  occhiata  (7), 
formano  il  giudizio  della  persona ,  ne  cono- 
scono que' corporali  difetti  che  sfuggono  so- 
vente all'attenta  osservazione  dell'uomo.  Que- 
sta agilità  di  percezione  potrebbesi  porre  ac- 
conciamente a  profitto. 

In  un'occhiata,  suppone  però  sempre  l'atto 
del  guardare  ;  in  un  batter  d' occhio ,  è  frase 
piuttosto  indicante  in  astratto  un  piccolissimo 
spazio  di  tempo  (8). 

Lo  sguardo,  propriamente,  è  il  guardare  in 
genere.  Quindi  nel  Petrarca:  «  Il  bel  guardo 
sereno  »  di  Laura  (9).  Quindi:  tener  lo  sguardo 
raccolto  ;  dove  né  occhiata  né  guardatura  tro- 
verebbero luogo  di  certo.  Quindi:  abbagliare 
lo  sguardo  (10). 

Sguardo  è  più  comune  di,  guardo.  Ma  nella 
poesia  slessa  non  si  direbbe  i  guardi ,  che  con 
grandissima  parsimonia,  e  forse  mai.  Né  cerio, 
potendo  dire  :  al  primo  sguardo,  un  solo  sguar- 
do, altri  vorrà  usare  :  il  primo  guardo  ,  in  un 
solo  guardo  (11). 

E  si  noti  come  sguardi  par  ch'ammetta  certi 
epiteti  da  non  congiungersi  a  guardo.  Bel 
guardo  si  dirà,  e  dolce  sguardo;  dolci  sguar- 


(1)  Ambra:  Dia  un' occhiata  alla  casa.  -  Sk- 
gneri:  Dare  un  guardo  al  numero  di  coloro. 

(2)  Boccaccio  :  Mai  un  solo  sguardo  da  te  aver 
non  potei. 

(3)  Passavanti  :  Gittava  inverso  'l  servo  di  Dio 
un  pudico  sguardo. 

(4)  Segneri  :  Chiunque  pone  il  guardo  in  fi- 
gliuoli sì  costumati ,  ne  lodi  il  padre. 

(5)  Allegri. 

(6)  Redi:  Dare  un'  occhiata  all'  interno  ordine 
e  positura  delle  viscere. 

(7)  Borghini  :   Le  cose  che  a  un'occhiata  si 
veggono. 

(8)  M.  Villani:  Raccheti  la  furia  del  popolo  in 
un  batter  d'occhio. 

(9)  Petrarca  :  Ma  fui  ben  fiamma  che  un  bel 
guardo  accense. 

(10)  Dante:  Folgorò  nel  mio  sguardo. 

(11)  Al  primo  guardo  usò  il  Segneri  :   ma  ora 
suonerebbe  strano. 


occ 


(  C67  ) 


OCC 


di  (1),  ma  non  belli  sguardi.  Lieti  sguardi, 
meglio  che,  lieto  guardo.  E  cosi  d'altri.  La 
ragione  della  differenza  può  essere  questa  : 
che  guardo  par  ch'esprima  unicamente  il  modo 
del  guardare  ;  sguardo ,  e  il  modo  e  l' atto. 
Onde  il  secondo  sostiene  il  plurale  meglio  del 
primo. 

Laddove  il  Petrarca  dice:  «  E  l'amoroso 
sguardo  in  sé  raccolto  »  ;  il  più  acerbo  nemico 
d'ogni  distinzione  di  vocaboli  non  potrebbe 
confondere  questo  amoroso  sguardo  con  un'  oc- 
chiata amorosa.  Il  Petrarca  rivolgeva  le  sue 
tenere  occhiate  a  quegli  sguardi  ;  e  sarebbe 
stato  ben  pago  d'ottenerne  un'occhiata  non 
dispettosa.  E  parlando  al  bel  guardo,  dimen- 
ticava di  parlare  alle  piaghe  mortali  d' Italia. 

Guardalura,  Guardata. 

Guardatura  è  sempre  il  modo  del  guardare. 
Non  tutte  le  persone  che  han  brutta  guarda- 
tura hanno  l'anima  feroce  od  abietta  (2). 

Guardatura  diremo  anco  di  bestia  (3) ,  non 
mai  sguardo. 

Guardata  è  l'atto  del  guardare.  Dare  una 
guardata ,  una  guardatina  di  soppiatto ,  alla 
sfuggiasca,  è  sempre  più  che  dare  un'occhia- 
ta. Si  dà  una  guardala  alto  allo;  si  dà  una 
guardata  a  luoghi ,  a  persone:  e  per  dare  una 
guardata,  sovente  una  sola  occhiata  non  basta. 

2361.  OCCHIETTO,  Occhiello,  Occhino,  Occhiolino, 
Occhiuccio. 
Far  l'occhiolino,  Chiuder  l'occhio  ,  Dar  d'oc- 
chio ,  Far  d'  occhio  ,  Strizzar  l'  occhio. 
Occhiello,  occhio  piccolo  ma  senza  deformi- 
tà (4)  :  occhiuccio ,  occhio  piccolo ,  ma  di  pic- 
colezza non  bella.  Occhino,  vezzeggiativo:  oc- 
chiolino ,  vezzeggiativo  ancor  più  gentile  (5). 
Quesl'  ultimo  ha  un  uso  suo  proprio  nella  frase 
far  V  occhiolino ,  che  vale  stringere  un  occhio 
per  accennare  qualcosa  (6). 

È  dell'  uso  altresì  chiuder  V  occhio  e  dar  d'oc- 
chio (7)  :  ma  si  può ,  ripeto ,  far  1'  occhiolino , 


(1)  Petrarca. 

(2)  Rettorica  T.:  Con  una  guardatura  rab- 
òfosa-BERNl:  Una  guardatura  tanto  grata  Ch'ogni 
più  fiero  cor  con  essa  piglia. 

(3)  Crescenzio. 

(4)  Berni  :  Attizza  le  legne  e  mette  al  punto , 
Coir  occhietto  guardandolo  sovente. 

(5)  Firenzuola  :  Mi  hai  con  cotesti  tuoi  oc- 
chiolini sfavillanti  fattomiti  in  tal  modo  sugget- 
to... 

(6)  Varchi. 

(7)  Lorenzo  Medici:  Quel  che  tu  vedi  che  mi 
rhiuse  l'occhio. 


stringendolo  senza  chiuderlo  ;  e  si  può  dar  d'oc- 
chio in  modo  impercettibile  (1).  Strizzar  l'oc- 
chio è  atto  più  visibile  ;  e  si  fa,  d'ordinario,  per 
cenno  ch'altri  faccia  o  dica  cosa  che  noi  desi- 
deriamo. Il  far  l' occhiolino  ,  gli  occhiolini  può 
essere  atto  di  semplice  tenerezza. 

Far  l'occhino  pietoso,  l'occhino  pio,  vale 
anch'esso  in  Toscana  esprimer  con  gli  occhi 
un  affetto  di  tenerezza  ,  e  non  ha  l' altro  senso 
di  far  P  occhiolino.  Far  d'occhio  è  lo  stesso 
che  dare  ;  ma  forse  s' userà  meglio  in  senso 
di  celia  (2). 

Occhini  d'  una  bambina  ;  occhietti  vispi  di 
donna ,  occhietti  furbi  :  occhiucci  piccini  in 
capone  grosso.   Occhini,  però,  anco  d'adulto. 

Occhielli  son  quelli  dov'entra  il  bottone  (3). 
Tanta  varietà  pone  ne'  vocaboli  la  desinenza  ! 

OCCHIO  (A)  ,  A  occhio  e  croce  ,  In  digrosso.      2362. 

A  occhio  vale  senz' altra  misura  che  quella 
che  si  prende  guardando.  Giudicare  a  occhio 
della  forma  o  della  grandezza  d'  un  corpo  :  pi- 
gliare a  occhio  la  misura  d'  un  abito  (4). 

A  occhio  e  croce  vale  in  digrosso ,  senza  tanta 
esattezza  :  ha  sempre  senso  quasi  traslalo.  Va- 
lutare a  occhio  e  croce  (5) :  a  occhio  e  croco 
decidere.  Un  artista  provetto  vede  subito  a 
occhio  i  difetti  di  proporzione  in  un  disegno  : 
un  artista  inesperto  giudica  a  occhio  e  croce 
anche  d'  un  disegno  perfetto.  Le  donne  sovente 
giudican  gli  uomini  a  occhio:  gli  uomini ,  le 
donne  a  occhio  e  croce  (6). 

La  frase  vien  forse  da  questo  :  che  chi  pi- 
glia una  misura  senza  precisione  e  delle  due 
sole  dimensioni  di  altezza  e  larghezza,  fa  quasi 
una  croce  sul  corpo  misuralo,  e  del  resto  giu- 
dica a  occhio. 

Chi  giudica  ,  decide  ,  considera  gli  oggetti  a 
occhio  e  croce,  li  giudica,  li  considera  in  di- 
grosso: masi  può  considerarli  in  digrosso, 
senza  tanta  precipitazione  che  renda  oppor- 
tuna l'applicazione  di  quell'altra  frase.  I  beni 
e  i  mali  d'uno  slato,  per  raffrontarli ,  conviene 


(1)  CECcni  :  V  do  d' occhio  agli  sbirri  ;  e  te  l'ac 
ciuffano. 

(2)  Caro. 

(3)  Sacchetti. 

(4)  Magalotti  :  Questo  scompartimento  si  po- 
trà fare  a  occhio.  -  Galileo  :  Relazioni  al  diame- 
tro del  corpo  di  Giove ,  prese ,  come  diciamo  ,  a 
occhio. 

(5)  Buonarroti:  Calcolata  a  occhio  e  croce  la 
valuta  loro. 

(6)  Varchi  :  Il  giudicare  di  queste  cose  vuol 
agio. . .  e  non  si  può  fare ,  come  si  dice ,  a  occhi  e 
croci.-  ìappì  :  Infilza  le  ricette  a  occhio  e  croce, 
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talvolta  considerarli  in  digrosso  a  ana  certa 
distanza ,  non  mai  pigliarli  a  occhio  e  croce. 

Si  fa  un  conto  in  digrosso  per  poi  posata- 
mente rifarlo:  chi  lo  fa  a  occhio  e  croce  non 
cura  di  rifarlo  più.  Si  fa  in  digrosso  un  cal- 
colo che  non  si  può  far  meglio  fi..  Si  dice  in 
digrosso  la  propria  opinione  senza  sminuzzarla 
ed  esporla    2  . 

Vendere,  sbagliare  ;3;  .  rubare  [4]  in  di- 
grosso :  qui  le  differenze  son  chiare. 

2363.  OCCHIO  f  AVER  L*  A,  Por  l'occhio  addosso . 
Ficcare,  Cacciare  gli  occhi  addosso. 

Ha  rocchio  a  un  oggetto  chi  non  lo  perde 
di  vista;  o.  nel  traslato.  chi  lo  considera,  chi 
ci  pensa  :  pon  r  occhio  addosso  chi  si  metie  a 
guardarlo  con  intenzione  di  spiarlo  o  di  pos- 
sederlo .5  .  Allorché  lo  sguardo  è  intenso  ,  di- 
ciamo: ficcar  gii  occhi  addosso.  Allor  eh' è  im- 
pudente .  inconveniente  :  cacciare. 

Si  pongono  gli  occhi  addosso  a  una  ragazza 
per  farla  felice  o  infelice  6  :  si  Accano,  per 
guardarla  con  curiosità  pertinace  :  si  cacciano, 
per  guardarla  con  impertinente  inverecondia. 
La  polizia  pone  1'  occhio  addosso  a  uno  per  in- 
dagare i  suoi  movimenti  :  si  ficca  1'  occhio  in 
luogo  oscuro  per  vederci  qualcosa  [1  :  si  cac- 
ciano gli  occhi  sui  fogli  altrui  per  leggere  quello 
che  non  va  letto. 

Il  porre,  il  ficcare,  il  cacciare,  son  atti, 
principi'!  d'atto:  l'avere  è  la  continuazione 
dell'atto.  Chi  non  ha  l'occhio  alla  religione 
d'un  popolo,  non  saprà  giudicare  la  sua  poli- 
tica. Abbiate  l'occhio  ai  difetti  intellettuali  nel- 
1'  educazione  ,  se  volete  correggere  efficace- 
mente i  difetti  morali. 

Tener  gli  occhi  addosso ,  esprime  anch'  esso 
lo  sguardo  continuato  8,  ,  ma  non  direbbesi 
che  dell'atto  di  guardare  persona.  S'ha  l'oc- 
chio e  a  persone  e  a  cose. 


1  G.  Villani:  In  digrosso  si  stima  che  mo- 
i  isserò  più  di  quattromila  persone. 

(2)  Magalotti:  Se  s'avesse  a  dire  così  in  di- 
'/rosso... non  si  dice  a  occhio  e  croce). 

3    Varchi. 

(4)  Cavalca. 

">  LiB.  sonetti  :  Abbi  f  occhio  e  sta'  desto  Che 
e  non  ti  desse...  -  Firenzuola:  Abbili  l'occhio, 
guardati  diligent issimamente  dalle  cattive  arti. . . 

6  Boccaccio  :  Postole  l'occhio  addosso,  tanto 
fece  che  egli  le  accese  nella  mente  quel  medesimo 
desiderio. 

'  Dante  :  Per  ficcar  lo  viso  a  fondo  l' non 
vi  discernea  veruna  casa. 

S  Ariosto:  Tenergli  occhi  continuamente 
non  mi  potrà  addosso. 


OCCHIO    CHIUDER  L'  .   Chiuder  gli   occhi,    2364. 
Chiuder  occhio.  Chiuder  un  occhio,  Ve- 
lar l'occhio. 

Non  poter  chiuder  occhio,  non  poter  punto 
dormire.  Questo  modo  richiede  sempre  la  par- 
ticella negativa    1  . 

Chiuder  l'occhio  ha  due  sensi:  accennare  (2): 
e  fingere  di  non  vedere  3  .  In  questo  secondo 
senso  dicesi  anco  :  chiudere  un  occhio,  e  :  chiu- 
dere gli  occhi  I  .  Chiuder  gli  occhi  par  ch'espri- 
ma dissimulazione  maggiore  e  meno  scusabile 
indifferenza. 

Convien  chiuder  un  occhio  a  certi  trascorsi 
de' soggetti:  non  mai  chiuder  gli  occhi.  Chiu- 
dete l' occhio  per  non  punire  :  ma  non  chiu- 
dete affatto  gli  occhi,  se  non  volete  moltiplicare 
i  falli  degni  di  pena. 

Chiuder  gli  occhi ,  oltre  al  senso  materiale 
del  chiuderli  per  qualunque  siasi  ragione,  ha 
quel  di  morire  [3  . 

Finalmente  diremo  :  chi  chiude  gli  occhi  alla 
grandezza  delle  cose  divine  ,  li  chiude  insieme 
alla  bellezza  delle  umane,  che  restano,  senza 
lo  spirito  religioso,  cadaveri  muti. 

In  senso  simile  usiamo  ancora  :  non  aver  né 
occhi  né  orecchi  ;  modo  .  per  altro ,  di  più  largo 
significato  e  più  forte. 

*  —  Velar  l'occhio,  in  senso  di  dormire  'frase 
bella  e  dell'  uso  .  è  meno  assai  di  chiudere  gli 
occhi.  Chi  ha  chiuso  gli  occhi  al  sonno,  dorme 
più  o  meno  profondamente.  Chi  vela  l'occhio, 
sta  fra  il  sonno  e  la  vigilia,  come  diciamo. 
Una  tenera  madre  che  veglia  sul  bambino 
malato,  vela  gli  occhi  di  tanto  in  tanto,  op- 
pressa dalla  stanchezza  :  ma  l'amore  non  glieli 
lascia  chiudere  affatto,  e  dormire.—  «un  — 

OCCHIO,  Finestra.  236o. 

L'  occhio  è  finestra  tonda  od  ovale  ;  s'  usa  e 
nelle  chiese  ed  altrove.  Poi.  sugli  usci,  sull'u- 
sciale a  capo  scala ,  occhi  son  que'vani  tondi 
con  vetro  che  rendon  visibili  gli  oggetti  di 
fuori  a  chi  è  dentro .  e  a  vicenda. 

•OCCULTO.  Recondito,  Astrcso.  2366. 

—  Cicerone  :  «  Si  quid  esl  occullius.  et.  ut  seri- 
bis,  recondilum  ».  Recondilo,  un  poco  più.  Molte 


1    Derni:    Non    mangio   più    nulla     E    nort 
chiuggo  più  occhio  né  orecchio. 

i    Vedi  il  Num.23til. 

3    I.ippi. 

(4)  Varchi:  Chiuderemo  gli  occhi,  facendo  le 
viste  di  non  vedere. -  D avanzati:  L'aver  tenuto 
mano  alla  guerra,  chiuso  gli  occhi  alla  fellonia  di 
Sacravi  ro. 

5  Petrarca  :  \elielerno  lume  .  Quando  mo- 
strai di  chiuder  gli  orchi .  apersi. 
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cose  sono  occulte  all'  umana  ignoranza,  che  in 
sé  non  sono  recondite.  Può  la  cosa  essere  oc- 
culla  per  il  luogo  dov'è  o  dove  siara  noi:  è 
recondita  per  la  natura  sua. 

Nessuna  scienza  si  può  dire  occulta,  se  non 
in  quanto  s' ingegna  di  occultarla  chi  la  pos- 
siede o  la  crede  :  ma  e'  è  delle  scienze  più  o 
meno  recondite ,  più  o  meno  accessibili  alla 
intelligenza  de' più.  —  a.  — 

—  Astruso  è  più  di  recondito:  è  non  solo  na- 
scosto, ma  quasi  cacciato  dentro,  ficcato  sot- 
to (1)  perchè  non  si  vegga.  Scienza  recondita , 
incognita  ai  molti;  astrusa,  difficile  a  ben  co- 
noscere. Cosa  astrusa  è  per  Io  più  recondita, 
ma  non  viceversa.  Cosa  recondita  si  può  in- 
tendere appena  vista,  appena  additata;  il  più 
difficile  è  vederla  o  trovare  chi  I*  additi  :Pa- 
.  struso  è  più  o  meno  difficile  a  tutti  ;  il  re- 
condito a  soli  coloro  che  non  ne  son  messi  a 
parte.  Erudizione  recondita,  disse  il  Redi:  e 
non  si  direbbe  astrusa  ,  perchè  V  erudizione 
non  è  cosa  (ufficile.  —  romani  — 

2367.  OCCUPARE  ,  Pigliare  ,  Portar  via. 

Occupare  (intendendo  di  spazio)  dicesi  di 
tutte  insieme  le  tre  dimensioni  del  corpo  ;  pi- 
gliare, di  ciascuna  delle  tre  più  distintamen- 
te (2)  :  questo  nell'  uso  odierno.  Una  mercan- 
zia in  una  nave  occupa  di  molto  spazio  :  cosi 
dicendo,  non  si  bada  se  l'occupi  in  largo  in 
lungo  od  in  allo.  Un  telaio  piglia  tutta  la  lun- 
ghezza della  stanza.  Piglia  (dicesi  ancora)  dal- 
l'una  all'altra  estremità  della  stanza  ,  della 
piazza ,  della  chiesa.  Occupare  in  questo  modo 
non  s' usa  ;  e  ammette  non  il  da,  ma  il  quarto 
caso  sempre  dopo  sé. 

Si  occupa  tutto  intero  lo  spazio  ;  si  piglia 
anco  la  sola  circonferenza  od  il  limite  estre- 
mo (3). 

Usasi  ancora  :  portar  via  molto  spazio  ;  ma 
questo  modo  s'applica  a  cose  che  non  vorrem- 
mo ne  pigliassero  tanto. 

Le  note  in  un  libro  portan  via  di  molte  fac- 
ce: un  articolo  uggioso  in  un  giornale  porta 
via  di  gran  pagine. 

Traslatamente  :  nell'  Iliade  la  guerra  occupa 
più  spazio  assai  che  l'amore  ;  ma  l'amicizia  e 
l'amore  par  che  sorgano ,  quasi  innaffiati  da 
quel  sangue,  più  rigogliosi  e  più  desiderabili. 
In  molti  romanzi  storici  Io  spazio  che  portan 
via  le  prosaiche  narrazioni  potrebb'essere  me- 


di Trudo. 

(2)  Lorenzo  Medici  :  Coll'ombra  quasi  lutto  'l 
mondo  piglia. 

l'i)  D.  Iacopo  L.  :  //  cerchiar  suo  piglia  Men  di 
'tugento  miglia. 


glio  occupato  da'  poetici  coment!  della  verità 
storica. 

Così,  parlando  di  tempo  ,  quando  diciamo 
portar  via  s'intende  di  tempo  se  non  perduto, 
poco  bene  occupato.  Anche  l'inezie  occupano 
il  tempo  di  molli  :  ma  le  cure  spese  a  bene 
dell'umanità  certo  noi  portano  via  (1). 

♦OCCUPATO ,  Affaccendato.  2368. 

Affaccendalo  suppone,  d'ordinario,  più  fac- 
cende ;  occupalo ,  e  una  e  più.  Ma  quand'anco 
questa  distinzione  non  si  avveri,  occupalo  ha 
senso  più  grave  :  e  di  affari  pubblici ,  di  stu- 
dii ,  d'opere  virtuose,  meglio  userem  questa 
voce  che  affaccendato.  C'è  delia  gente  affac- 
cendata a  non  far  nulla,  o  che  s'affaccenda 
in  inezie  peggio  del  nulla. 

Affaccendato  esprime  poi  anco  l' esterna  ap- 
parenza dell'  uomo  occupato. 

Può  uno  essere  immerso  in  occupazioni  gra- 
vi, e  tranquillo  negli  atti,  e  non  prendere 
l'aspetto  dell'uomo  affaccendato,  ch'è  proprio 
dei  faccendoni  e  dei  faccendieri. 

ODIO,  Avversione,  Antipatia,  Ripugnanza.        2369. 
Odio  ,  Ira  ,  Inimicizia  ,  Astio  ,  Malevolenza  , 
Ruggine  ,  Rancore  ,  Cisma. 

—  L'antipatia  riguarda  più  parlicolarmenle  le 
persone;  l'odio  e  l'avversione,  e  le  persone  e 
le  cose. 

L'odio  è  passione,  colpa,  quando  non  riguardi 
il  male  vero,  cioè  il  mal  morale.  L'avversione 
e  l'antipatia  son  talvolta  men  libere,  vengono 
dal  temperamento:  con  questa  differenza,  che 
dell'avversione  le  cause  possono,  d'ordinario, 
meglio  conoscersi  ed  esprimersi;  dell'antipa- 
tia, no.  La  ripugnanza  non  è  abitudine  dure- 
vole :  è  sentimenlo  passeggero  di  dispiacere , 
neh'  alto  di  vedere  o  di  dover  vedere  la  perso- 
na o  la  cosa,  nell'atto  di  fare  o  di  dover  fare. 

Ciò  che  ci  nuoce,  o  crediara  che  ci  noccia, 
eccita  l'odio;  ciò  che  spiace,  forte  avversione; 
ciò  che  è  opposto  al  nostro  modo  di  sentire, 
antipatia  ;  ciò  che  non  vorrebbesi  vedere  o 
fare,  ripugnanza.  —  girard  — 

*  —  Ripugnanza  è  meno  d'avversione;  avver- 
sione, men  d'odio.  L'antipatia,  secondo  ch'è 
più  o  meno  forte  (cioè  secondala)  è  ripugnanza 
e  avversione,  e  può  anco  trascendere  all'odio. 

La  ripugnanza  fa  che  tra  l'animo  e  l'oggetto 
sia  quasi  pugna ,  si  eh'  e'  non  si  possono  piace- 
volmente accostare.  Gli  è  un  sentimento  ;  ma 
l'avversione  è  talvolta  più  pensata,  più  deli- 


zioni. 
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berata;  si  volge  (1)  via  dall'oggetto,  o  se  gli 
rivolta  contro  (2).  E  però  la  ripugnanza  può 
essere  più  passeggera  ;  V  avversione  è ,  d'ordi- 
nario ,  più  abituale.  La  ripugnanza  a  prender 
cibo  può  venire  da  indisposizione  breve  o  da 
momentaneo  capriccio.  Nell'alto  slesso  che  la 
cosa  ripugna ,  si  può  non  le  avere  avversione , 
perchè  ,  ripensando  ,  se  ne  riconosce  l'utilità, 
la  bontà. 

La  ripugnanza  si  stende  alla  vista,  al  tatto, 
al  gusto,  al  sentire,  all'operare;  l'avversione 
riguarda  principalmente  il  giudizio.  Non  si  dirà 
dunque:  avversione  a  toccare,  a  guardare,  a 
bere;  ma  si  dirà:  avversione  al  male,o  dal  male. 

L'antipatia  è  sentimento  ancor  più  passivo 
della  ripugnanza  ,  e  un  po'  più  involontario , 
sebbene  non  affatto.  La  ripugnanza  ha  sempre 
un  motivo  cognito,  almeno  in  parte;  l'antipa- 
tia è  inesplicabile  effetto  delle  prime  abitudini 
ed  impressioni ,  delle  disposizioni  de'  sensi ,  i 
quali  regolano  in  modo  impercettibile  i  giudi- 
zìi,  e  signoreggiano  i  sentimenti.  L'antipatia, 
volendo,  si  vince:  sebbene  paia  più  inelutta- 
bile della  ripugnanza.  Quella  voce  s'applica  per 
lo  più  alle  persone  o  ad  enti  animati;  ripu- 
gnanza, e  alle  persone  e  alle  azioni  e  alle  cose. 
Si  potrà  ben  dire:  poesia,  o  stile  antipatico, 
in  quanto  sveglia  sentimenti  contrari  a  quelli 
che  1'  autore  intende  eccitare. 

L'odio  è  avversione  che  o  fugge  dall'oggetto 
con  più  sollecitudine  e  più  timore,  o  lo  cerca 
e  gli  va  contro  per  nuocergli.  —  bomani  — 

Odio,  Ira,  Inimicizia,  Astio,  Malevolenza. 

*—  Cicerone:  «  Odium,  ira  inveterata:  inimi- 
cata, ira  ulcisccndi  tcmpus  observans  ».  E  nelle 
Dicerie  del  Ceffi  :  «  Non  perseveri  in  durezza , 
acciò  che  l' ira  non  diventi  odio  ». 

L'astio  è  più  sovente  celato  che  l'inimicizia. 
Può  il  nemico  stimare  il  nemico,  lodarlo,  far- 
gli del  bene  :  l'astioso  tende  a  nuocere  ,  a  de- 
nigrare.    POLIOORI  E  A.   

*  L'odio  fugge  l'oggetto  come  altamente  spia- 
cevole ;  la  malevolenza  desidera  male  :  quello 
riguarda  persone  o  cose  ;  questa ,  persone  sol- 
tanto. 

L'  odio  o  fugge  l' oggetto,  o  tende  a  distrug- 
gerlo ,  a  nuocergli  :  nel  primo  senso  è  meno 
della  malevolenza;  è  più  nel  secondo.  L'uomo 
onesto,  quand'anco  non  ha  chi  l' odii,  ha  molti 
malevoli. 


(1)  A-versus. 
(3)  Ad-versus. 


Ruggine,  Rancore,  Cisma. 

'—Rancore  è  odio  profondo,  inveterato.  Vie- 
ne dal  latino  rancor ,  rancidume ,  marciume. 
È  più  di  ruggine.  Cisma,  invece  di  scisma,  si 
sente  spesso  dalla  bocca  del  popolo  fiorentino 
e  in  contado,  ed  ha  esempio  nel  Vocabolario. 
Propriamente,  vale  divisione,  rottura  (1):  ma 
nel  traslato  1'  usano  in  senso  d' adiramento  , 
di  lieve  inimicizia.  Essere  in  cisma  con  uno , 
gli  è  come  dire  :  esser  adirato  ;  averci  della 
cisma,  gli  è  affine  ad  averci  dello  sdegno.  Ci- 
sma è,  dunque,  assai  meno  di  ruggine  e  di  ran- 
core. La  ruggine,  il  rancore  suppongon  la  ci- 
sma ;  non  viceversa.  Il  rancore  cova  nell'in- 
terno del  cuore  ;  la  ruggine  si  cela  meno.  11 
rancore  è  più  durevole;  la  ruggine  può  essere 
passeggera.  Quindi  diciamo  che  una  persona  ci 
fa  ruggine  (non  rancore),  per  significare  rab- 
bia, dispetto.  La  cisma,  ch'è  divisione,  disu- 
nione, genera  la  ruggine  nel  cuore  dell'uomo, 
che  ha  bisogno  d'essere  unito  ai  fratelli  per 
esercitarsi  sempre  nell'amore.  L'amore  è  al- 
l'uomo quel  che  la  cote  al  ferro.  E  siccome  la 
ruggine  rode  il  ferro ,  cosi  rode  il  cuore  del- 
l' uomo  ,  e  prepara  la  via  a  que'  rancori  che  Io 
corrompono.  —  meini  — 

ODORARE  ,  Annusare  ,  Fiutare. 

—  Odorare  è  od  applicare  il  senso  dell'  odo- 
rato all'  oggetto  o  all'odore  che  n'esala,  ovvero 
sentir  l'odore  senza  indirizzarvi  con  l'attenzione 
la  potenza  del  senso.  Fiutare  è  attrarre  l'odore 
col  naso. 

Si  fiuta  l'odore  di  cosa  distante,  o  un  odore 
non  certo  :  e  Gutare  esprime  anche  il  moto 
materiale  delle  narici  per  attrarre  l'odore.  Di- 
cesi poi  delle  bestie  più  d'ordinario  che  degli 
uomini. 

Annusare  indica  anch'  esso  un'  azione  delle 
narici ,  come  fiutare  ;  ma  un  po'  men  forte. 
E  si  applica  meglio  agli  uomini  che  alle  bestie. 
Da  ultimo,  esprime  non  solo  l'attrar  dell'odo- 
re, ma  anco  della  materia  odorosa.  Annusare 
una  polvere ,  un'  essenza  ,  pare  più  che  odo- 
rarla.    ROMANI  

*  —  Odorare  esprime  in  genere  il  senso  del- 
l' odorato  ,  e  si  fa  o  deliberatamente ,  o  per  la 
necessaria  impressione  delle  particelle  odorose 
sui  nervi  olfattorii.  Annusare  è  un  applicare , 
coli'  attenzione  insieme ,  il  senso  dell'  odorato 
a  sentire  un  odore  o  gli  odori.  Fiutare  è  pro- 
prio degli  animali;  e  d'uomini  parlando  ha  non 
so  che  di  spregio  o  di  scherzo.  —  gatti  — 


2370. 


(I)  ^xil?u  fendere. 
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Odorare  è  il  termine  quasi  tecnico  per  espri- 
mere l'azione  o  la  passione  del  senso  dell'odo- 
ralo (1).  È  voce  più  cara  alla  poesia  per  l'ori- 
gine sua  più  gentile.  L'altre  due  risvegliano 
troppo  pronta  l'idea  di  naso  e  di  fiuto  (2). 

È  inusitato  ma  non  dispregevole  1'  uso  del- 
l'Alamanni ;  odorare  in  senso  d' impregnare 
d'odore,   per  lo  più  grato  (3). 

Odorare  ha  poi  senso  traslato  di  accorgersi , 
spiare,  venire  a  conoscere  quasi  di  nascosto: 
metafora  acconcia,  perchè  l' indizio  dell'odore 
è  tra  quello  degli  altri  sensi  il  più  sfuggevole 
e  incerto.  In  un  governo  dove  tutte  le  vie  di 
legittima  querela  son  chiuse,  i  reggitori  son 
costretti  a  odorare  cose  che  potrebbero ,  con 
utile  proprio  od  altrui,  sentire,  vedere,  toc- 
care ,  gustare  (4). 

Fiutare  è  de' cani  e  d'altre  bestie  (5).  Cono- 
scere al  fiuto,  è  modo  proverbiale,  anco  nel  tra- 
slato, in  senso  di  conoscere  facilmente  persone 
e  cose  e  la  lor  segreta  natura  :  ma  non  è  troppo 
nobile  [€).  Conoscere  all'odore,  è  meglio  e  più 
usitato.  Fiutare  dicesi  anco  dell'uomo,  ma  sem- 
pre a  modo  di  dispregio  o  di  celia  (7). 

Nel  traslato  usiamo  fiutare  per  ricercare  di- 
ligentemente ,  indagare ,  voler  conoscere  ad 
ogni  costo.  Di  questi  fiutoni  è  pieno  il  mondo: 
e  per  non  pensare  all'  odore  delle  azioni  pro- 
prie, e'fiutan  le  altrui. 

Annusare,  specialmente  dell'uomo,  perchè 
dell'  uomo  dicesi  propriamente  naso.  I  Toscani 
dicono  annusare ,  come  da  grembiale  fecero 
grembiule. 

Non  è  già  che  annusare  non  dicasi  delle  be- 
stie altresì  (8):  ma,  viceversa,  fiutare  non  si 
dirà ,  ripeto  ,  degli  uomini  se  non  per  celia ,  o 
per  esprimere  atto  prolungalo,  inconveniente, 
e  quasi  più  da  bestia  che  da  uomo.  Annusare, 
inoltre,  non  ha  derivato  analogo  a  fiuto. 

Annusare  uno,  vale  conoscerlo  quel  ch'egli 
è ,  indovinarlo ,  e  approfittarne  di  questa  co- 
gnizione a  suo  prò.  S'annusa  l'uomo,  se  buono, 
se  semplice  da  poterlo  ingannare  ;  se  tale  da 


(1)  Boccaccio:  L'odorante  naso.  -  Giamboni: 
Odorare  sormonta  il  gustare. 

(2)  Dante  :  Pomi  ad  odorar  soavi. . . 

(3)  L'olente  spigo  Che  ben  possa  odorar  gli 
/'letti  lini. 

(4)  M.  Villani  :  Avendo  segretamente  odoralo 
che  per  Uberto  si  cercava  rivoltura  di  stato. 

(5)  Boccaccio  :  L' uno  degli  asini  ogni  cosa  un- 
dava  fiutando. 

(6)  Saltini. 

(7)  Bembo:  Alle  bellezze  dell'  animo  aggiugne- 
re  ni  fiutando  né  toccando  non  si  può.  -  Bedi  : 
Fiuta  Arianna:  guest' è  il  vin  dell'Ambra. 

8   Buonarroti. 


trarne  utile  qualunque  sia  :  si  odora  d'un  fatto, 
si  fiutano  gli  affari  altrui.  Quelli  che  meno  fiu- 
tano, talvolta  annusano  meglio.  E  per  odorare 
i  fatti  nascosti,  non  bisogna  fiutarli.  Quindi  è 
che  dove  son  molte  le  spie ,  quivi  se  ne  sa  meno 
eh'  altrove. 

ODORARE  ,  Olezzare  ,  Olire.  2371. 

Odore  ,  Olore. 
Odore  ,  Fragranza. 

—  Odorare  è  fiutar  l'odore  espirarlo;  olez- 
zare, solamente  spirarlo.  Ma  il  secondo  è  quasi 
serbato  alla  poesia.  —  volpicella  — 

—  La  sinonimia  poi  tra  i  due  nomi  appar- 
tiene alla  storia  della  lingua.  Il  vecchio  olore  , 
era  per  Io  più  odore  buono  :  e  cosi  il  verbo 
olire.  —  campi  — 

Odore ,  Fragranza. 

—  L'odore  può  essere  buono  o  cattivo.  Anche 
quando  è  buono,  gli  è  men  di  fragranza  ,  eh'  è 
odor  soave.  Odore  ha  traslati;  l'altro,  no. 
Morto  in  odore  di  santità,  cioè  in  concetto 
di  santo  :  dar  di  sé  buon  odore ,  cioè ,  farsi  co- 
noscere buono  colle  buone  opere.  Diciamo  :  le 
preghiere  dell'  innocente  perseguitato ,  oppresso 
da'prepotenti,  salgono  al  trono  di  Dio  in  odore 
di  soavità.  —  meiki  — 

♦ODORATO  ,  Odoroso,  Odorifero.  2372. 

—  Odoroso  è  più.  Odoralo  diremo  anche  un 
corpo  impregnato  d'odore  altrui.  —  romani  — 

—  Odoroso,  ch'ha  odore;  odorifero,  che  porta 
intorno  1'  odore.  Ciò  eh'  è  odoroso ,  si  annusa 
e  si  sente:  ciò  eh' è  odorifero,  si  sente  anco 
senza  annusare.  —  roubadd  — 

—  Odorifero ,  eh'  ha  tanto  odore  da  poterlo 
spirare  e  portare  lontano.  —  volpicella  — 

—  Odoroso,  ch'ha  odore  in  sé;  odorato,  che 
l'ha  preso  d'altronde:  ma  gli  usi  si  scambiano. 
Acqua  odorosa  ;  luogo  odorato.  Quand'  anche 
odorato  ha  senso  di  odoroso ,  è  sempre  un 
po'  meno.  E  perchè  nessuno  si  prende  la  pena 
d' impregnare  d'odore  spiacevole  gli  altri  corpi, 
perciò  sempre  odorato  esprime  odore  buono  ; 
odoroso,  non  sempre.  Il  muschio  è  odoroso, 
ma  queir  odore  a  tutti  non  piace.  —  a.  — 

—  Odoroso  il  corpo  che  manda  odore  dalla 
sostanza  sua  ;  odorato  il  corpo  impregnato 
d'odore.  Aura  odorata,  non  odorosa. 

Non  sempre  la  differenza  s'avvera  ;  ma  tal- 
volta è  osservabile.  —  servio  — 

ODORINO  ,  Odoretto  ,  Odoruccio.  2373. 

Il  primo  è  più  gentile.  Odorino  di  fiori  ;  mi- 
nestra cogli  odorini,  cioè  con  erbe  odorose, 
prezzemolo,  sedano,  e  simili;  lini  che  traman- 
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dano  un  odorino  grato;  uccelli  che,  presi,  spi- 
rano un  odorino  di  campagna. 

Odorcllo  ingrato,  odoretto  non  si  sa  diche: 
di  certe  cose  che  non  debhono  aver  odore  e 
l'hanno,  diremo:  odoretto,  non:  odorino.  Onde 
il  Redi  :  «  odorettucciaccio  »,  che  non  è  par- 
lato però. 

Odoruccio  languido,  svanito,  non  sarà  punto 
strano. 

2374.  OFFENDERSI,  Chiamarsi  offeso,  Aversene  per 

male  ,  Pigliarselo  a  male  ,  Recarsene. 

Offendersi  significa  meglio  l'offesa  ;  chiamar- 
si offeso ,  l'atto  col  quale  si  manifesta  risen- 
timento dell'offesa  ricevuta  (l).Può  l'uomo  non 
credersi  offeso,  e,  per  provocare  altrui,  chia- 
marsi offeso.  Rammentiamo  la  sentenza  di  Fra 
Cristoforo:  «  Le  parole  dell' iniquo  eh' è  forte, 
penetrano  e  sfuggono.  Egli  può  adirarsi  che 
tu  mostri  sospetto  di  lui,  e  nello  slesso  tempo 
farti  sentire  che  quello  di  che  tu  sospetti  è 
certo.  Può  insultare  e  chiamarsi  offeso,  scher- 
nirti e  domandar  ragione,  atterrire  e  lagnarsi  ». 

Aversene  a  male  (2)  è  un  po' meno.  Non  solo 
un'  offesa ,  o  creduta  o  vera ,  ma  una  parola 
non  gentile  (3),  un  atto  inurbano,  un  consiglio 
amorevole ,  fino  una  cortesia  può  parer  tale  da 
aversene  a  male. 

Pigliar  a  male  esprime  meglio  l'interpretare 
sinistramente  :  si  piglia  a  male  più  propria- 
mente cosa  che  non  è  male  in  sé.  Chi  piglia  a 
male ,  s' ha  per  male  di  ciò  che  non  dovrebbe 
credere  offesa.  L' aver  per  male  può  essere 
ragionevole  ;  il  pigliare  ,  no. 

Chi  l' ha  per  mal  si  scinga ,  proverbio  già 
da  me  notato,  dove  all'avere  non  si  sostitui- 
sce altra  cosa. 

Chi  se  ne  reca  di  cosa  che  l' offenda ,  se  ne 
risente,  ma  in  modi  forse  non  tanto  espressi 
quanto  chi  se  la  piglia  o  si  chiama  offeso. 
Usasi  d'ordinario  di  cosa  più  grave,  dove 
l'aversi  a  male  sarebbe  troppo  leggero  (4). 

2375.  'OFFERTA ,  Oblazione. 

—  Oblazione  non  ha  ormai  altro  senso  che 
sacro  ;  V  offerta  ne  ha  varii.  Ma  quando  an- 
ch' essa  si  adopera  in  senso  religioso ,  differi- 
sce anch'  allora  dall'altra  in  ciò ,  che ,  a  par- 
lare propriamente,  oblazione  è  l'atto  d'offri- 
re; offerta  è  l'atto  e  la  cosa  che  s'offre. 


(1)  Ariosto:  Egli,  che  da  me  si  chiama  offeso, 
S'avvedrà  poi  a"  avermi  fatto  torto. 
{•2)  Boccaccio. 

(3)  Boccaccio:  Noi  siamo  (non  l'abbiano  gli 
uomini  a  male)  più  delicate  eh'  essi  non  sono. 

(4)  G. Villani:  Kecaronsi,  che  gli  Aretini aves- 
son  rotta  la  pace. 


Offerta,  inoltre,  è  dono  religioso;  oblazione 
è  vero  sacrifizio.  Si  fanno  offerte  anch'ai  Santi, 
anche  ai  ministri  di  Dio  ;  oblazioni  a  Dio  solo. 
I  doni  dei  fedeli  a  titolo  di  pietà,  sono  offerte. 
L'oblazione,  da  ultimo,  è  d'ordinario  accom- 
pagnata con  più  solenni  cerimonie,  con  più  de- 
terminate forinole:  d'ogni  menoma  cosa,  di 
un'annegazione  ,  d'  un  pensiero  si  può  fare  of- 
ferta.      HODBACD   — 

♦OFFICINA,  Bottega.  2376. 

—  Officina,  da  facio ;  bottega,  da  apotheca, 
deporre.  Officina,  dove  si  lavora  ;  bottega  dove 
si  pongono  le  robe  lavorate  o  le  merci.  Offi- 
cina d'artigiano,    bottega  di  negoziante  (1). 

—    robahi  — 

OFFttlO,  Offizio.  2377. 

Ufficio  ,  Uffizio. 

Dispaccio  officiale  ,  ufficiale  ;  non,  nffiziale  : 
ufficiale  e  uffiziale  di  cavalleria  ,  di  marina  ; 
non,  offiziale  né  officiale  :  uffiziare  in  chiesa 
officiare;  e  non,  offiziare:  ufficiatura,  e  meglio 
uffiziatura  :  Yuffìzio  della  Madonna,  dir  l'uffi- 
zio, più  comunemente  che  Y ufficio  o  Y  officio; 
non  mai  :  Y  offizio.  Ma  ufficio,  li  mattutino 
della  settimana  santa.  Buoni  uffici, e  buoni  uffìzi 
e  offici;  offizi ,  più  rado.  Uffizioso  e  officioso  e 
ufficioso;  non,  offizioso.  Officiosità,  uffiziositàe 
ufficiosità:  non,  offiziosità.  Gli  uffizi  pubblici, 
e  gli  uffici;  più  rado,  gli  offici:  gli  offizi,  mai. 
Cosi  più  comunemente  la  lingua  parlata  tosca- 
na. In  questa  varietà  certo  è  dell'arbitrario: 
e  se  un  uso  si  potesse  determinare  costante, 
nulla  di  meglio:  ma  finché  questo  non  sorga, 
certe  cose  dalla  lingua  de'  Toscani  determinale 
già,  non  convien  disprezzarle.  E  per  esempio, 
suonerebbe  un  po' strano:  officiale  del  genio, 
officio  della  Madonna. 

Altro  è  l'uffizio  della  Madonna,  altro  gli  uf- 
fici estremi  da  lei  resi  al  morto  corpo  del  Fi- 
gliuolo divino.  Si  può  negli  uffici  pubblici  es- 
ser più  o  meno  officioso  e  rendere  più  o  men 
buoni  uffici.  L'  officiosità  non  va  sempre  cre- 
scendo con  la  dignità  degli  uffìzi. 

'OFFRIRE  ,  Profferire.  2378. 

Offrire  ,  Porgere. 

—  Si  profferisce  con  parole;  si  offre  e  con  paro- 
le e  con  alti.  Se  io  v'  offro  la  mia  casa  ad  ospi- 
talità, vi  profferisco  d' entrarci.  —  romani  — 

—  Profferire  non  dicesi  solo  della  pronunzia, 
ma  ha  pur  senso  vicino  ad  offrire.  Si  offre  a 
Dio  una  preghiera ,  non  si  profferisce.  Si  prof- 


(1)  Da  aggiungersi  al  nomerò  467. 
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ferisce  cosa  che  non  si  sa  se  sarà  accettata  : 
chi  offre,  può  essere  già  sicuro  del  gradimento. 
Si  fa  una  profferta  di  negozio:  offerta,  quella 
propriamente  non  è.  —  volpicella  — 

Offrire ,  Porgere. 

L'offrire  è  meno  estrinseco  del  porgere.  S'of- 
fre con  l' anima  ,  si  porge  con  gli  atti  di  fuori: 
si  offre  con  parole ,  si  porge  con  mano.  Quel 
viso  offre  F  imagine  del  candore  ;  non ,  porge. 
II  haon  maestro  offre  l'idea  del  bello;  il  cat- 
tivo la  vuol  porgere,  ficcare  di  forza. 

2379.  "OFFUSCARE  ,  Adombrare. 

Offuscare  è  più  :  cosa  offuscata  o  fosca  non 
si  può  ben  discernere  :  cosa  adombrata  non  ha 
luce  diretta  che  la  rischiari. 

Offuscare  indica  ancora  diminuzione  di  tra- 
sparenza ne' corpi  diafani  (1). 

Anco  nel  traslato  adombrare  è  meno  (2). 

2380.  OFFUSCARE,  Infoscare. 

Offuscare  ha  senso  e  proprio  e  traslato  ;  in- 
foscare, più  comunemente  traslato.  Offuscare 
l'occhio  (3),  la  limpidezza  (4;,  la  luce  (5): 
fama  (6),  gloria,  mente  (7),  intelligenza  offu- 
scata. 

Infoscato  da  una  passione,  da  un  affetto,  da 
una  perturbazione  che  confonda  tutto  l'uomo, 
si  eh'  egli  non  vegga,  non  senta,  non  dia  retta, 
e  vada,  parli,  operi  senza  riflessione  né  cura. 
Le  passioni  cominciano  dall'  infoscare  ,  poi  of- 
fuscano. Ma  molti  dall'offuscamento  d'un  dub- 
bio superbo  passano  alla  perturbazione  della 
volontà. 

2381.  OGGI,  Oggidì,  Quest'oggi,  Al  dì  d'oggi,  Og- 

gigiorno. 
Nella  giornata  d'  oggi  ,  Al  giorno  d'  oggi. 

Oggi,  nel  giorno  presente;  oggidì,  nel  tempo 
presente.  Oggi  non  va  più  in  là  d'un  giorno: 
oggidì  abbraccia  spazio  più  lungo.  Oggi  in  fi- 
gura, domani  in  sepoltura  (8);  oggi  in  gala, 


'1)  Magalotti:  Offuscare  la  chiarezza  del  cri- 
stallo. 

(2)  SEGifi:  Il  vero  adombrato.- Boccaccio:  Of- 
fuscato da  crudele  adumbrazione. 

(3)  Bcti  :  Lo  splendore  non  offuscava  la  vista. 

(4)  Magalotti  :  Imbrattail  cristallo,  ed  offu- 
sca la  sua  chiarezza. 

(5)  Bcti  :  L  aere  senza  nebbia  o  nugolo  o  altra 
offuscazione. 

6    Boccaccio. 

(7)  Boccaccio:  Gli  occhi  della  mente,  di  tene- 
bre offuscati. 

(8)  Boccaccio:  Oggi  luna  e  doman  l'altra  ven- 
dendo. ..,  al  niente  venuti. 


domani  in  galera  (cioè,  oggi  si  sciupa  e  domani 
si  tribola)  ;  oggi  a  me,  domani  a  te;  oggi  runa  , 
domani  l' altra;  oggi  è  un  mese  (i);  da  oggi  in 
poi  (2J  ;  da  ieri  a  oggi;  cavami  d'oggi  e  mettimi 
in  domani  (3);  d'oggi  in  domani  (4):  modi  tutti 
dell'uso,  e  propri  di  questo  avverbio  solamente. 

Oggidì  le  cose  del  mondo  sono  disposte  in 
maniera,  che  dall'  una  parte  i  buoni  son  troppo 
timidi,  dall'altra  i  cattivi  troppo  coraggiosi;  e 
che  la  virtù  de' buoni  è  congiunta  a  taluno  di 
que'  pregiudizii  de'  quali  approfittano  troppo 
bene  per  accreditare  le  loro  brighe  i  cattivi  (8). 

Nel  medesimo  senso  diciamo  ancora  oggi- 
giorno: ma  questo  avverbio  meglio  s' adatta 
là  dove  si  tratti  di  far  quasi  confronto  tra  il 
presente  e  il  passato.  Se  quarant'anni  fa  il 
mondo  pareva  imbrogliato,  oggigiorno  par  più 
che  mai.  E  pure  tutte  le  questioni,  in  teorica 
sono  avanzate  d'un  qualche  passo  (6). 

Anche  al  dì  d'oggi  ha  senso  affinissimo.  Ma 
non  si  dirà,  per  esempio:  oggidì  languisce  il 
commercio ,  perchè  la  fiducia  negli  uomini  e 
nelle  cose  é  scemata ,  e  perchè  molle  nazioni 
cominciano  a  bastare  a  sé  stesse.  Qui  cadrà 
bene,  al  di  d'oggi.  Questa  frase  par  che  s'ap- 
plichi meglio  a  un  tempo  men  lungo  che  og- 
gidì ,  e  par  che  non  supponga,  come  oggigiorno, 
un  implicito  confronto  tra  il  presente  e  il  pas- 
sato (7). 

S' adopra  anche  meglio  costruendolo  con 
altre  preposizioni.  Dalla  caduta  dell'  impero 
francese  fino  al  di  d'oggi ,  il  mondo  ha  sof- 
ferto più  grande  cambiamento  che  non  dal  te- 
stamento di  Luigi  XVI  all'abdicazione  di  Fon- 
faineblau. 

Al  giorno  d'oggi  dice  il  medesimo;  ma  è  meno 
snello.  Altro  è  ,  poi ,  al  giorno  d'oggi:  altro. 
nella  giornata  d'oggi.  Il  primo  abbraccia,  ri- 


ti) Petrarca  :  S'  al  contar  non  erro ,  oggi  ha 
setf  anni. 

(2)  Vit.  s.  Girol.:  Mi  seguiterai  da  oggi  a 
venti  dì. 

(3)  Dep.Decam. 

(4)  M. Villani  :  Stando  d'oggi  in  domane  n 
speranza  dell'aiuto  degli  Italiani. 

(5)  Boccaccio  •  Oggidì  in  rapportar  male  dal- 
l'uno all' altro...  s' ingegnano  il  lor  tempo  di  con- 
sumare.-  Giamboni  :  Oggidì  si  trovano  molte  del- 
l'ossa in  guel  luogo  ove  fu  la  battaglia. 

(6)  Redi  :  Oggigiorno]  nella  sola  città  di  Fi- 
renze se  ne  consumeranno  ogni  anno,  per  fare 
V  olio  contro  i  veleni ,  400  libbre.  -  A  vesserò  più 
particolare  virtù  di  quella  che  si  abbia  ogni  uomo 
più  triviale  d'  oggigiorno. 

(7)  Guido  Giudice:  Al  dì  d' oggi  tutta  l'Africa 
e  l'Europa  è  quasi  soggetta  alla  Grecia.  -  Alle- 
gri :  Esser  bello  spirito  e  poeta  Al  rft  d'oggi  non 
vai. 
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peto ,  tempo  maggiore  d'  un  giorno ,  abbrac- 
cia i' epoca,  lo  stato  presente;  il  secondo  de- 
termina lo  spazio  dentr'oggi. 

E  dicesi  pure:  quest'oggi,  in  quest'oggi, 
fino  a  quest'oggi:  con  qualche  differenza  però. 
La  differenza  sta  in  questo,  che,  dicendo  nella 
giornata  d'  oggi ,  io  limito  il  tempo  entro  il 
quale  ha  a  farsi  o  a  seguire  una  cosa  :  dicendo 
quest'  oggi,  penso  a  determinare  il  giorno,  non 
le  cose  che  seguono  o  si  fanno  nel  giorno. 
Nella  giornata  d'oggi  sarà  compiuto  il  lavoro: 
quest'oggi  mori  Bonaparte.  La  seconda  frase 
s'applica  dunque  anco  al  passalo  (1);  la  pri- 
ma ,  no  certo. 

E  quand'  io  dico  :  infino  a  quest'  oggi ,  non 
intendo  Io  stesso  che,  Ano  a  oggigiorno.  Da 
un  mese  a  quest'oggi  le  cose  d'Europa  hanno 
preso  un  nuovo  aspetto:  dai  tempi  di  Brenno 
insino  a  oggigiorno,  i  Galli  amarono  le  migra- 
zioni ,  ma  sempre  in  paesi  civili.  Egli  è  però 
che  in  Algeri  diffìcilmente  prenderan  piede 
i  Galli. 

Oggi,  da  ultimo,  nell'uso  toscano  significa 
la  parte  del  giorno  dal  mezzodì  al  tramontar 
del  sole:  ma  gli  esempi  quivi  recali  dalla  Cru- 
sca non  han  proprio  questo  senso. 

Oggi  medesimo ,  vale ,  in  questo  medesimo 
giorno.  Il  medesimo  non  si  congiunge  all'altre 
frasi  notate.  Alle  quali  alcuni  sostituiscono  in 
oggi,  che  non  è  del  buon  uso;  ed  è  inutile  (2). 

OGNI,  Tctti. 
Ogni  ,  Ognuno  ,  Ciascuno. 

—  Ogni  esprime  il  tutto  considerato  quasi  In 
ciascuno  degl'  individui  :  tulli  esprime  meglio 
il  complesso.  Ogni  membro  dell'adunanza  aveva 
una  tavoletta  ;  tutti  la  deposero  a  favor  della 
legge. 

Tutti,  insomma,  sarà  meglio  adoprato  quando 
si  Iralta  d'esprimere  idea  simultanea.  Tutti  1 
cittadini  concorsero;  ogni  cittadino  diede  quel 
che  potè.  Chi  dicesse:  ogni  cittadino  concorse, 
tutti  diedero  quel  che  poterono,  esprimerebbe 
imperfettamente  la  cosa.  —  romani  — 

Ogni ,  esprime  dunque  totalità  considerata 
ne' singoli;  tutti,  considerata  nel  corpo  collet- 
tivo. Diremo  :  ogni  uomo  abile  a  portar  armi 
esca  in  campo  e  s'  armi  da  sé:  lutti  gli  uomi- 
ni abili  a  portar  arme  escano,  e  saranno  ar- 
mali a  pubbliche  spese.  Nel  primo  caso  si  con- 
sidera ciascun  uomo  come  obbligalo  a  un'azio- 


ne; nel  secondo  si  considera  la  massa  come  un 
corpo  solo. 

Ogni  verità  deve  fare  il  suo  corso  nel  mon- 
do: l'umanità  le  riceve  a  una  a  una,  e  dopo 
averle  mano  mano  combattute,  le  adora.  Quan- 
do tutte  insieme  le  verità  saranno  da  un  certo 
numero  accettate,  accordate  insieme,  seguite, 
allora  lo  spirito  umano  comincerà  a  racquetarsi. 

Tutto,  quando  riguarda  una  sola  persona  o 
cosa  e  l' interezza  di  quest'oggetto  unico,  non 
ha  che  fare  con  ogni.  Tutto  vestito ,  tutto  Fi- 
renze ,  tutto  il  peso.  Quando  tutto  s' usa  come 
plurale,  allora  diventano  affini. 

Anche  il  plurale  lutti  s'adopra  sostantiva- 
mente: ogni,  no  (1).  Tutto  si  pospone  al  sostan- 
tivo, non  ogni  (2).  Tutto  s'unisce  a  questo  , 
quello,  quanto,  uno  (3),  e  a' nomi  numerali  (4). 

Quello  eh' è  di  tutti  i  giorni,  è  propriamente 
quotidiano,  ricorre,  per  dir  cosi,  tutti  i  giorni, 
od  almeno  è  costantemente  associato  al  corso 
loro.  Quello  eh' è  d'ogni  giorno,  accade  ogni 
giorno  in  vari  modi  più  o  meno ,  secondo  le 
circostanze  od  i  casi.  Tutti  i  giorni  si  mangia: 
non  ogni  giorno  si  mangia  con  uguale  appeti- 
to (o):  nel  secondo  caso  si  potrebbe  por,  lutti, 
non ,  ogni ,  cosi  acconciamente  nel  primo. 

Da  ogni  parte,  s' intende  di  quello  spazio,  di 
quel  luogo  dove  1*  uomo  si  trova  (6)  :  da  tutte 
le  parli,  ha  non  so  che  di  più  generale. 

Casa  difesa  da  ogni  parte  :  venir  da  tutte  le 
parti  lodi,  accuse,  adulazioni,  calunnie. 

Dio  solo  sa  lutto:  l'uomo  sa  o  crede  sapere 
ogni  cosa  d'un  fatto,  d'un  affare,  d'una  serie 
particolare  di  cognizioni  (7).  Dio  solo  vede 
tutto  :  vede  ogni  cosa  chi  è  in  luogo  da  ben 
vedere  la  tal  serie  di  cose  della  quale  si  tratta- 

Piace  sovr'  ogni  cosa  una  persona  ,  un'idea, 
un  libro ,  un  discorso.  Quello  che  piace  sopra 
tutte  le  cose,  è  più  assolutamente  importante. 
Tra  gli  oggetti  che  mi  sono  d'intorno,  uno  lo 
bramo  sovr' ogni  cosa:  sopra  tutte  le  cose  non 
si  dovrebb' amare  che  un  solo  oggetto,  Dio. 

Tra  ogni  cosa  non  si  direbbe,  come:  tra 
tutte.  Oltre  ogni  cosa ,  più  spedito  che  :  oltre 
tutte  le  cose. 


(1)  Boccaccio:  Questo  dì  a" o<jgi  è  slato  dato 
a  re  e  a  soldani. 

(2)  Non  é  barbara ,  poiché  viene  da  :  in  hoc 
die.  I  Latini  per  altro  non  dicevano:  in  hodie. 


(1)  Dante  :  Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti. 

(2)  Vit.s.Domitilla:  /  vostri  dottori  tutti. 

(3)  G.  Villani  :  Casciano  e  Basciano  è  tutt'uno. 

(4)  Dante  :  Tutti  e  cinque. 

(5)  Cicerone:  Quolidie,  vel  potiusindies  sin- 
gulos,  breviores  litteras  ad  te  mitto. 

(6)  Dante:  lo  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai. 

(7)  Dante  iperbolicamente:  Quel  savio  gentil 
che  lutto  seppe. 
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Ogni  cosa ,  è  modo  in  Toscana  comunissi- 
mo (1)  :  e  a  bene  osservare,  si  trova  che  là 
dove  parlando  l' adoprano ,  tulio  non  ci  ca- 
drebbe cosi  acconciamente  (2).  Lo  congiungo- 
no poi  molto  elegantemente  al  mascolino  (3), 
ed  è  idiotismo  filosofico.  Ogni  cosa  caro ,  ogni 
cosa  sudicio. 

Ogni  dove,  per  ogni  dove  (4),  ogni  qualun- 
que (5),  ogni  poco  (6),  ogni  tanto,  ogni  tan- 
tino, ognora,  ognuno,  Ognissanti  (che  cosi  si 
chiama  e  la  festa  e  la  chiesa  in  Firenze,  e  il 
convento  e  la  contrada  ancora)  (7),  son  usi  co- 
munissimi, dove  tulio  non  va. 

Aggiungasi  che,  tutto  giorno,  e,  lutto  il  gior- 
no, non  sono  il  medesimo  che,  ogni  giorno:  né 
tuttora  si  può  confondere  con,  ognora;  né,  lutto 
il  tempo ,  con ,  ogni  tempo. 

Ognuno  ,  Tulli ,  Ciascuno. 

I  Greci  distinguono  ■*&$  da  awwrag  :  e  i  Fran- 
cesi distinguono  lout  da  chaque.  II  primo  indica 
meglio  quel  ch'è  comune  a  tutti  gl'individui; 
il  secondo,  quel  eh'  è  proprio  a  ciascuno.  Diffe- 
renza resa  evidente  dal  proverbio  non  molto 
sociale  de'  Toscani  :  ognun  per  sé ,  e  Dio  per 
lutti.  E  vale  :  ognuno  pensi  a  sé  ;  a  tutti  ci 
pensa  Dio. 

—  Ogni  è  più  complessivo  ;  suppone  uniformi- 
tà negl'individui  del  tutto  del  qual  si  ragiona; 
esclude  le  eccezioni,  le  differenze:  ciascuno,  le 
suppone  e  le  indica,  riguardando  più  individual- 
mente gli  oggetti.  Ogni  uomo  ha  qualche  pas- 
sione ,  qualch'  affetto  più  o  men  forte ,  più  o 
meno  lodevole:  ciascun  uomo  ha  una  passione, 
un  affetto  dominante  secondo  il  temperamento 
e  le  abitudini  che  gli  son  proprie  (8). 


(1)  Brunetto  :  Se  volessimo  dire  alla  distesa 
ogni  cosa.-  Boccaccio  :  Ogni  cosa  andava  fiutan- 
do. -  Trat.peccmort.  :  Ogni  cosa  che  abbiamo  di 
bene,  è  beneficio  dato  da  Dio. 

(2)  Tutto  è  termine  collettivo  ;  ogni  cosa ,  di- 
stributivo. Onde  il  modo  popolare:  tutt' ogni  cosa, 
ch'è,  per  lo  meno ,  tanto  sapiente  ,  quanto  la  frase 
cancelleresca  :  universis  et  singulis.  -  polidori  - 

(3)  Cecchi  :  Ogni  cosa  mi  par  ottimo  per  voi.- 
Boccaccio  :  Ogni  cosa  pieno  di  neve  e  di  ghiaccio. 

(4)  Dante. 

(5)  M.  Villani. 

(6)  Segneri  :  Beni  i  quali  sono  ogni  poco  sog- 
getti a  perdersi. 

(7)  Boccaccio  :  Il  dì  d'Ognissanti.  -  Yerso'l 
prato  d' Ognissanti.  -  G.  Villani  :  n  borgo  d' Ognis- 
santi.-I  religiosi  d'Ognissanti. 

(8)  Boccaccio:  Ciascuno  (dei  tre  figli)  per  sé 
pregava  il  padre.  -Xon  avrete  compito,  ciascuno,  di 
dire  una  sua  novelletta ,  che. . . 


Ognuno  non  si  dirà  comunemente  di  porli, 
individui.  Eran  quattro ,  ciascuno  armato  di 
spada  (1).  Eran  mille,  e  ognuno  di  loro  fortis- 
simo. Nel  secondo  esempio  potrò  sostituire 
ciascuno  ;   ognuno  non  cosi  bene  nel  primo. 


BEAUZEE    — 


OGNI  TANTO,  Ogni  poco.  2383. 

Ogni  tanto ,  par  che  possa  abbracciare  più 
tempo ,  perchè  il  senso  di  tanto  è  più  indeter- 
minato, e  quindi  più  largo.  Ogni  tanto  i  popoli 
s'addormentano  nella  via  dell'  incivilimento  e 
del  bene;  ma  il  flagello  del  dolore  li  scuote  e 
gì' incalza.  Infelici  i  popoli  che  non  sentono  il 
male  ,  o  ne  ridono  !  L'  uomo  impaziente  s'in- 
quieta ogni  poco  ;  e  il  superbo  è  sempre  im- 
paziente ,  cosi  com'  è  intollerante. 

Ogni  tanto,  si  dirà  anco  di  cosa  che  segua  a 
brevi  intervalli;  ma  non,  ogni  poco,  di  cosa  che 
non  si  rinnovi  assai  fitto. 


*OH  ,  Ah  ,  0. 
Ahi,  Ohi,  Hui. 
Oh,  Ohe. 

0,  voce  forte,  piena,  sonora,  naturale  a  chi 
grida,  chiama,  invoca,  si  maraviglia,  si  sdegna, 
gioisce. 

Il  detto  suono  dà  nell'alto  del  palato,  e  si 
ripercuote  per  tutta  la  bocca;  quindi  esce  dalle 
labbra  raccolte;  e  però  ha  tanta  forza.  Ben 
serve,  adunque,  a  destar  l'attenzione,  ad  indi- 
care impressione  non  ordinaria.  S' usa  e  con 
l'aspirazione  e  senza:  ma  l'aspirazione  allunga 
la  sillaba  ,  prolunga  il  grido  ;  è  più  forte. 

Ah!  si  pronunzia,  poi,  coli' aprir  la  bocca,  e 
quasi  con  l'espansione  dell'anima;  e  rende  il 
sentimento  nel  modo  più  schietto.  S'usa  nel  do- 
lore, nella  gioia,  in  ogni  senso  che  esca  libero 
e  nativo  dal  cuore ,  senza  quasi  pensare  ad 
altrui.  Oh  par  che  chiami  intorno  a  sé  testi- 
moni, ch'ecciti  l'attenzione;  par  meno  invo- 
lontario. Ah,  insomma,  ha  non  so  che  di  più  te- 
nero. Ah  me  misero,  par  che  dica  più  di:  oh 
me  misero.  Ah  foss'io  morto  allora!  è  più  af- 
felluoso  di  :  oh  fossi  !  Oh  son  pure  contento  ! 
esprime  meraviglia  quasi  del  proprio  stalo,  può 
essere  un'  esaltazione  tutta  di  testa ,  o  tutla 
estrinseca  :  ah  vien  sempre  un  po'  più"  dal 
cuore. 

Il  simile  d' ahi  e  à' ohi.  Ohi  è  grido  di  do- 
lore corporeo;  ahi,  è  di  corporeo  e  di  morale, 
ma  più  vivo  e  profondo.  Mi  brucio  un  dito  : 
ohi.  Ohi ,  può  essere  quasi  scherzevole. 


2384. 


(1)  Petrarca  :  Come  a  ciascun  le  sue  stelle  or- 
dinaro. 

SS* 
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Hui  è  di  dolore  più  chiuso ,  o  corporeo  o  mo- 
rale che  sia.  Esprime  il  disgusto,  e  un  chiu- 
dersi quasi  del  senso  all'  impressione  spiace- 
vole. 

Sento  un  verso  che  m'urta  le  orecchie: 
hui  !  Un  poeta  non  mediocre  m' esce  fuor  del 
seminalo:  hui!  Un  poeta  mediocre  me  ne  fa 
una  grossa  :  ohi  !  Un  uomo  eh'  io  amo  vuol 
fare  a  dispetto  del  cielo  il  poeta  :  ahi  ! 

Oh,  esclama  per  ira,  per  amore,  per  qual- 
sia sentimento  :  ohe,  chiama  in  modo  familiare 
o  di  rimprovero. 

2385.  OIBO',  No,  No  davvero. 

No ,  come  ognun  può  vedere ,  ha  usi  assai 
più  generali.  Sta  come  sostantivo  (1)  e  come 
avverbio  :  sta  da  sé,  e  accoppiato  con  altre  par- 
ticelle (2)  :  si  prepone  e  si  pospone  ad  altre 
voci  (3)  :  è  negazione  più  o  meno  condizio- 
nale e  gagliarda  (4). 

Oibò  è  negazione  più  forte ,  che  si  dà  ad  al- 
trui domanda  o  proposta  :  talvolta  accompa- 
gnala di  dispregio  o  di  biasimo  (5). 

No  davvero,  è  negazione  più  forte  anch'essa 
del  semplice  no:  ma  in  certi  casi  s'adopra  me- 
glio che  in  altri.  Credete  voi  che  il  mondo  col- 
l' invecchiare  peggiori?  Io  no  davvero.  Volete 
voi  difendere  una  causa  cattiva  perchè  soste- 
nula  da  uomini  buoni  con  intenzioni  buone? 
Oibò. 

Credete  voi  che  sia  più  facile  credere  il  male 
o  il  bene  ?  Non  lo  saprei  davvero.  Credete  voi 
che  la  gloria  ami  abbeverarsi  di  sangue  o  di 
fiele?  Oibò. 

2386.  OLIATO  ,  Unto  d'  olio. 

Oliato  sparso  d'olio;  unto  d'olio,  o  a  posta o 
per  sbadataggine.  Insalata ,  poc'  acelo  e  ben 
oliata  (6)  :  dicono  in  Toscana.  Vestito  unto 
d'olio.  11  primo  indica  condimento;  il  secondo, 
o  ungimento  o  sudicio  o  macchia. 

2387.  OLLA,  Pentola,  Pignatta. 

—  Olla  è  voce  antiquaria  oramai.  L'olla 
aveva,  oltre  al  cuocere,  altri  usi.  Onde,  le  olle 


(1)  Cecchi:  Tanto  vale  il  mio  no,  guanto  il 
tuo  sì. 

(2)  Petrarca  :  Or  non  più ,  no.  -  Boccaccio  : 
Se  gli  occhi  miei  si  saranno  turbati  o  no.  -  Dirò 
quello  eh'  io  avrò  fatto  e  quel  che  no. 

(3)  Petrarca:  Pallida  no  ,  ma,  più  che  neve, 
bianca.  -  Boccaccio  :  Folle  no,  ma  innamorato  sì. 

(4)  Casa  :  A  nessuno  mai  fanno  buon  viso  :  e 
volentieri  ad  ogni  cosa  dicon  di  no. 

(5)  Buonarroti:  Dio  ce  ne  guardi ,  oibò.-  Lip- 
pi  :  Come  ?  tormento  !  oibò    S' io  ci  ho  diletto  ? 

(6)  Allegri. 


cinerarie  da  rlporvl  le  ceneri  del  defunti.  Che 
non  si  direbbero  pentole. 

*  La  pentola  è  sempre  di  terra  ;  la  pignatta 
può  esser  di  rame.  Ambedue  utensili  di  cucina. 


OLTRE  ,  Avanti.  2388. 

Venite  oltre  ,  dicono  ancora  nelle  campagne 
toscane  ed  altrove,  per  dire  :  venite  avanti  (1); 
ma  l'olire  esprime  propriamente  l'in  qua. 
Viene  oltre  chi  viene  verso  di  voi;  viene  avanti 
uno  che  v'  era  vicinissimo,  e  che  vi  si  metta 
davanti. 

Andate  oltre,  vale  :  seguitate  il  vostro  cam- 
mino. Andate  avanti ,  vale  :  precedetemi. 

Nella  lingua  familiare,  oltre,  saprebbe  troppo 
del  campagnuolo  :  nella  lingua  poetica,  in  certi 
luoghi  ancora  della  prosa,  parrebbe  più  digni- 
toso di,  avanti.  Dond'è  che  il  rustico  e  il  no- 
bile in  tante  cose,  e  non  solamente  filologiche, 
si  combaciano?  Cotesto  dà  molto  a  pensare. 

OLTRE  ,  In  la',  Al  di  la'.  2389- 

Si  va  oltre  non  solo  venendo  in  qua ,  ma 
anco  andando  più  là.  Mettersi  oltre ,  proceder 
oltre ,  mover  oltre ,  passar  oltre ,  andar  ol- 
tre (2).  L'olire  indica  meglio  il  proseguir  del 
cammino;  in  là  determina  più  direllamenteil 
luogo  nel  quale  e  verso  il  quale  si  va.  L'  ol- 
tre, dunque,  è  più  indeterminato,  e  però  tal- 
volta più  poetico  ;  perchè  certa  indetermina- 
zione, quando  non  sia  troppa,  giova  all'eser- 
cizio della  fantasia  e  dell'affetto  altresì.  «  La 
lena  m'era  del  polmon  sì  munta  Neil' andar 
su,  ch'io  non  potea  più  oltre  »:  questa  bella 
elissi  di  Dante,  sarebbe  guasta  affatto,  quan- 
d'anco  la  legge  del  numero  permettesse  di 
sostituire ,  più  in  là. 

Nella  nostra  Europa  le  cose  sono  andate 
tant'  oltre  che  a  sciogliere  il  nodo  convien  pro- 
priamente che  Deus  intcrsil,  come  Orazio  di- 
ceva. In  questo  esempio  l' in  là  non  ci  cade , 
perchè  le  cose  di  cui  qui  si  tratta,  son  tanto 
indeterminate,  che  coloro  medesimi  che  le  ma- 
neggiano, non  ne  san  nulla.  Ma  ben  diremo: 
andar  troppo  in  là  col  discorso,  con  le  doman- 
de, con  le  pretensioni. 

Ben  v'ha  de'casi  ne' quali  i  due  modi  si  pos- 
sono, quanto  al  senso ,  scambiare  :  se  non  che 
l'uno  è  più  agile  e  più  gentile.  Andar  tropp' ol- 
tre, e  troppo  in  là  ,  co'desiderii,  con  le  conget- 


(1)  Boccaccio:  Alle  quali  parole,  M.  Lizio, 
venuto  oltre rispose. 

(2)  Petrarca  :  Imi  rivolgo. . .  -  Col  corpo  stan- 
co.... E  prendo  attor  del  voslr'aer  conforto ,  Che  l 
fa  gir  altra.-  Vago  d'udir  novelle,  altra  mi  misi. 
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Iure,  co'  sospetti,  co'giudizi  temerari  :  oltre  e  al 
di  là  d'ogni  credere  :  e,  al  di  là,  e,  oltre  ogni 
speranza  (1).  Sempre  meglio  però:  oltre  ogni 
misura  (2)  ,  oltre  numero  (3) ,  oltre  il  soli- 
to (4) ,  oltre  ogni  stima  (o).  Oltre  modo,  è  or- 
mai sancito  dall'uso  (6). 

In  là,  poi,  è  frase  ch'ha  altri  sensi  suoi  pro- 
pri ,  come  oguun  sa.  Andare  in  qua  e  in  là  (7), 
con  la  mano  (8)  ,  con  la  persona,  col  pensie- 
ro ,  col  discorso  ;  non  farsi  né  in  qua  né  in  là, 
che  vale  non  si  scrollare,  rimanersene  indif- 
ferente ;  tornare  in  là  (9) ,  per ,  tornare  addie- 
tro; oltre  oltre,  significa  sempre  innanzi:  da 
quel  giorno  in  là  (10)  :  gusto  che  non  passa  più 
in  là  del  palato  (11)  :  andar  in  là  bene  con  gli 
anni,  viver  di  molto  (12)  :  essere  assai  bene  in 
là  con  gli  anni:  essere  con  un  affare,  con  un 
lavoro  assai  bene  in  là  (13):  lutti  modi  comu- 
nissimi e  belli. 

ÀI  di  là,  che  la  Crusca,  parmi,  non  nota,  è 
più  ch'oltre.  Esprime  un  avanzarsi  col  molo,  o 
coli' operazione,  più  in  là  che  il  limite  d'  un 
punto  determinato.  È  più  facile  tirare  al  di  là 
del  bersaglio  che  coglierci  :  e  questo  eh'  è  più 
facile ,  pare  a  molti ,  in  fatto  e  di  virtù  e  di 
bellezza ,  ben  più  glorioso. 

Al  di  là  d'ogni  riguardo,  al  di  là  d'ogni  im- 
maginazione ,  al  di  là  d'ogni  sofferenza.  Chi  nel 
discorso  o  nell' operare  ha  passati  certi  limiti, 
dicesi  ch'è  ilo  al  di  là.  Oltre,  insomma,  esprime 
avanzamento;  quest'altro,  eccesso. 

In  un  solo  caso  l'olire  acquista  senso  più 
prossimo  di,  al  di  là;  quando  diciamo  :  oltre- 
monte, oltremare,  oltrepò,  i  paesi  oltre  l'al- 
pi ,  e  simili. 

2390.  OLTRECHÉ,  Oltredichè,  Inoltre,  Oltre  a  ciò. 

OUredichè  sta  da  sé  ;  oltreché  è  particella  d'un 

inciso  che  richiede  dopo  sé  un  altro  inciso.  Il 

primo  corrisponde  al  prceterea  ;  il  secondo  al 

prwterquamquod.  La  modestia,  oltreché  è  vir- 


(1)  Boccaccio  :  Oltre  alla  sua  speranza  riu- 
scito a  lieto  fine. 

(2)  Boccaccio;  Varchi. 

(3)  Novellino. 

(4)  Varchi. 

(5)  Salviati. 

(6)  Boccaccio;  Alamanni. 

(7)  Boccaccio. 

(8)  Boccaccio  :  Sparte  le  mani  in  qua  e  in  là. 

(9)  Petrarca. 

(10)  Grad.  s.  Girolamo  :  Maggior  pena  ara  dal 
dì  del  giudizio  in  là. 

(11)  Segneri. 
(12)Lippi. 

(13)  Firenzuola  :  La  notte  era  assai  bene  in  là 
col  suo  viaggio. 


là,  è  pur  bellezza  (1).  La  religione ,  oltreché 
soddisfa  l'intelletto,  soddisfa  '1  cuore;  e  il  cuo- 
re è  ben  più  diffìcile  a  soddisfarsi.  Quando  poi 
a  una  ragione  ,  ad  una  circostanza  vogliamo 
aggiungerne  un'  altra,  allora  incominciamo  da 
oltredichè  (2);  ch'è  affine  ad  inoltre,  oltre  a 
questo,  oltre  a  ciò  ,  oltre  di  ciò,  oltre  a  lutto 
questo,  e  simili.  Ma  oltredichè  s'userà  forse 
meglio  dove  si  tratti  d'insistere  sopra  un  ra- 
gionamento, un'affermazione:  inoltre,  dove 
si  tratti  d'aggiungere  semplicemente  e  conti- 
nuare la  dimostrazione,  l'esposizione.  L' ol- 
tredichè, l'olire  a  ciò,  l'oltre  a  tutto  ciò,  paiono 
aver  non  so  che  più  intensivo  del  semplice 
inoltre  (3)  ;  e  la  ragione  n' è  chiara.  Al  buon 
gusto  e  al  senno  dello  scrittore  tocca  il  distin- 
guere in  qual  luogo  sia  da  usar  1*  uno,  in  quale 
l'altro. 

OLTREMODO,   Fcor  di  modo ,  Oltre  misura  ,    2391. 
Fuor  di  misura. 

Ollremodo  ha  buon  senso  ;  non  l' altro.  Ol- 
tremodo bella,  fuor  di  modo  brutta.  Oltreraodo 
gentile;  fuor  di  modo  avaro.  Alcuni  sono  ol- 
tremodo liberali  con  gli  uni;  con  altri,  fuor  di 
modo  gretti  (4). 

Lieto  oltremodo  ;  non  già  :  fuor  di  modo  (5). 
Piacere  oltremodo  ;  fuor  di  modo  annoiare. 
Direbbesi,  ollremodo,  del  piacere,  quando  sia 
piacer  biasimevole. 

Oltremodo,  può  avere  senso  non  buono  :  l'al- 
tro non  l'ha  buono  mai  (6). 

Oltre  misura,  sebbene  s'applichi  a  cose  alle 
quali  non  si  può  material  misura  applicare , 
sarebbe  nondimeno  più  acconciamente  adat- 
tato ad  esprimere  o  materiale  grandezza,  o, 
nel  traslalo,  cose  a  qualche  modo  misurabili. 


(1)  Boccaccio  :  Donne  le  quali ,  oltreché  bellis- 
sime sieno,  di  leggiadria  tutte  l'altre  trapassano.- 
Vauchi  :  /  quali ,  oltreché  non  pagano  gravez- 
ze ,  non  hanno  dove  spender  le  loro  grossissime 
entrate. 

(2)  Salvini. 

(3)  Boccaccio:  Tanto,  oltre  a  tutto  questo, 
era  altiera.-  Varchi  :  Xon  è  assai ,  niente  avermi 
giovato  la  tua  riverenza ,  se  oltreciò  tu  per  la 
mi'  offesa  non  sii  lacerata.  -Salviati:  Gliele  deter- 
mina ,  e,  oltre  a  questo  ,  gliele  specifica.-  Serdo- 
nati  :  Inoltre  avea  nel  porto  gran  numero  di  navi. 
-  Ricett.Fior.:  Perchè  diventino  bianchi ,  si  cuo- 
cono  e  rimenano  al  sole  ;  e  innollre. . . 

(4)  Boccaccio:  Si  cominciarono  ad  avere 'n 
odio  fuor  di  modo.-  Varchi  :  Fuor  di  modo  sospet- 
tosi e  guardinghi. 

(5)  Boccaccio:  Gli  viene  oltremodo  a  grado. - 
Oltremodo  d' ammirazione  pieno. 

(6)  Boccaccio:  Oltremodo  credulo.-  Alaman- 
ni: Sdegnoso.-  Sannazzaro  :  Doloroso. 
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Naso  oltre  misura  grande  ,  ediflzio  alto  oltre 
misura ,  discorso  oltre  misura  prolisso.  E  dop- 
piamente mi  dispiacciono  nel  cardinal  Bembo: 
«  le  due  man  belle  oltre  misura  ». 

Ingegno  grande  oltremodo  ;  oltremodo  allo 
ediGzio.  non  suonerebbe  assai  bene.  Né  que- 
sta seconda  frase,  nell'uso  vivente  si  separa 
cosi  volentieri,  per  dire  ollremodo,  fuor  d'ogni 
modo,  come  dicesi  oltre  ogni  misura,  fuor 
d'ogni  misura. 

Fuor  di  misura  (1)  non  differisce  da  oltre 
misura  se  non  in  quanto  può  soffrire  sottin- 
teso l'epiteto.  Cosa  fuor  di  misura,  grandezza 
fuor  di  misura.  Qui  il  detto  modo  fa  esso  me- 
desimo vece  d'aggiunto.  Ma  il  dire:  grandezza 
oltre  misura,  non  a\rebbe  senso  intero.  Così 
diciamo  :  mangiare  ,  ciarlare,  punire  ,  spende- 
re, lodare,  deridere  'che  son  talvolta  sinonimi) 
fuor  di  misura. 

2392.  OLTREPASSARE  ,  Passare  ,  Sorpassare  ,  Pas- 
sar oltre. 

Passare  è  il  più  generale  ;  oltrepassare  è  pas- 
sare in  linea  di  lunghezza  ;  sorpassare  è  pas- 
sare in  linea  d'altezza.  Si  oltrepassa  nel  corso; 
si  sorpassa  propriamente  nel  volare  ,  nel  sor- 
gere ,  nel  levarsi  comechessia. 

Si  passa  un  numero ,  una  misura  determi- 
nala (2)  :  un  oggetto,  una  persona  passa  l'al- 
tre di  virtù,  di  bellezza  (3).  Si  passano  d'un 
mese,  d'un  giorno,  tanti  anni  (4). 

Il  numero  delle  invasioni  francesi  in  Italia 
passa  le  dodici.  In  questo  senso  si  potrebbe 
anche  dire  oltrepassa ,  ma  sarebbe  affettato. 
Sorpassa  ,  no  certo. 

Sorpassare  ha  più  volentieri  senso  trasla- 
to  (5).  Contendere  se  la  Gerusalemme  ,  quanto 
a  stile,  sorpassi  in  bellezza  il  Furioso  ,  è  con- 
tendere se  l' arte  evidente  si  debba  preporre 
all'arte  nascosta  dai  doni  mirabili  della  natura. 
In  questo  senso  direbbesi  anco  passare  :  ma 
passare ,  come  più  generale ,  può  parer  tal- 
volta od  affettato  od  ambiguo. 

Ove  si  tratta  di  tempo  ,  e  passare,  usasi,  e 
oltrepassare  ;  sorpassare,  no.  Ma  l'oltrepas- 
sare stesso  non  è  bello  ;  ed  è  inutile  quand'ab- 
biamo l'altro  ,  eh' è  più  proprio  ,  più  semplice, 
più  comune.  Allora  solo  Y  oltrepassare  potrà 
parer  proprio,  quando  si  voglia  significare  tem- 


(1)  Firenzuola. 

(2)  Davanzati. 

(3)  Boccaccio  :  Di  gran  lunga  passava  di  bel- 
lezza tutte  le  altre  donne  napoletane. 

(4)  Boccaccio:  Delle  quali    ninna  il   ventot- 
tesim'  anno  passato  avea. 

(5)  Salvini  :  La  poesia  sorpassa  in  pccellenza 
tutti  i  lavori  d' ingegno. 


pò  non  breve.  La  fanciulla  che  non  passa 
veni' anni  potrà  sapere  che  sia  passione,  ma 
non  potrà  sapere  che  sia  amore.  Neil'  uomo 
ch'ha  oltrepassato  i  cinquanta,  l'amore  che 
non  è  virtù,  è  più  che  colpa.  Nessuno  direbbe: 
oltrepassar  d'un  giorno  i  due  anni. 

Nel  corso,  e  si  oltrepassa  e  si  passa.  E 
siccome  nel  tempo ,  cosi  nello  spazio ,  l'ol- 
trepassare dipinge  meglio  distanza  maggiore. 
L'ha  inseguito,  l'ha  raggiunto,  l'ha  passato: 
non  :  l'ha  oltrepassato.  Gli  ha  dato  cinquanta 
passi  di  giunta:  e  poi  l'ha  oltrepassato  d'altri 
cinquanta. 

Ambedue  questi  verbi  s'usano  come  neutri 
assoluti:  ma  passare  anche  qui  è  assai  più  ricco. 
Passare  da  un  luogo  all'altro,  dall' uno  all' al- 
tro, o  in  altro  paese  fi;  :  dall' un  tuono  all'al- 
tro (cantando),  d'un  discorso  in  altro,  dal  caldo 
al  freddo ,  dal  riso  al  pianto  ,  dal  vizio  alla 
virtù,  da  questa  all'altra  vita  (2!;  passar  per  un 
luogo  (3)  da  un  luogo  (4);  passar  accanto,  sotto, 
sopra ,  innanzi  (5)  :  bevanda  che  passa  facil- 
mente, è  passante  (6):  passar  maestro,  passar 
colonnello,  passare  a  grado  maggiore;  passar 
bene  o  male  (7) .  passare  a  bene  (8);  passare 
la  cosa  in  giudicato  (9) ,  passare  una  legge ,  un 
partito  (10'  :  passar  sotto  l'armi;  passar  a  nuo- 
to, a  cavallo:  passar  da  banda  a  banda;  ci  passa 
differenza:  la  cosa  è  passata  cosi  (11);  modi 
tutti  a  oltrepassare  non  propri. 

Oltrepassare,  neutro,  non  dicesi  che  di  tem- 
po ;  e  differisce  da  passare  in  quanto  che  dice 
passato  un  tempo  men  breve. 

Passar  oltre,  è  neutro  sempre  ,  non  mai  at- 
tivo ;  e  non  s'usa  che  di  spazio  e  di  corso,  non 
mai  di  tempo. 

Passar  oltre  vai  anche  continuare  il  cam- 
mino [12]  :  oltrepassare  vai  sempre  vincere  al- 
trui nel  corso,  passar  innanzi  a  qualcuno.  L'in- 


(1)  Bartoli:  Passò  al  Giappone. 

(2)  Tasso:  Passa  la  bella  donna.  -  Boccaccio  : 
Poiché  di  questa  vita  passasti. 

(3)  0  assolutamente  passare.-  Dante:  Guarda 
e  passa. 

'41   Boccaccio  :  Dalla  Cuba  passando. 

(5)  Saltini:  Di  tempo  l'adegua,  o  forse  gli 
passa  innanzi. 

(6)  Crescenzio. 

7    Berni  :  Le  cose  passerebbon  bene. 
(8)  Cecchi  :  S'  e'  ci  passa  a  bene  questa  bur- 
rasca. 

9   Borghini:  Bedi. 
;10;  Davanzati:  Legge  passata  in  que' dì  nel 
consiglio. 

(11)  Stor.  Semif.  (non  antica  ma  d'autore  to- 
scano del  secenlo  :  Il  tutto  apparve  esser  passato 
per  opera  d'uno  primato  della  terra. 
(12  Boccaccio. 
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gegno  mediocre  teade  co' suoi  sforzi  a  oltre- 
passar questo  o  quello;  il  genio  vero  tende  ad 
avanzar  sempre,  a  passar  oltre ,  per  l' invin- 
cibile impulso  che  innanzi  lo  spinge. 

Trapassare ,  in  senso  simile,  non  è  molto  co- 
mune nell'  uso. 

2393.  OMACCINO,  Omaccio,  Omaccione,  Omacciotto, 

Omettaccio  ,  Omone. 

Omone ,  uomo  di  grosse  membra  e  d'alta 
statura.  Anche  :  un  beli'  omone. 

Omaccio  ha  senso  traslato:  uomo  poco  buo- 
no, di  cattiva  indole ,  o  di  burbero  tempera- 
mento; due  cose  che  troppo  spesso  si  confon- 
dono, ma  non  sempre  a  torto  (1).  Un  omino 
sottile  ,  esile  ,  allampanato  ,  può  essere  bene 
un  omaccio.  Anzi  degli  omacci  ve  n'  è  forse 
tra'  magri  più  che  tra'  grassi. 

Omettaccio ,  uomo  piccolo  di  corpo ,  e  cat- 
tivo d' animo  :  eloquente  parola. 

Omaccino,  uomo  non  di  statura  grande,  e 
non  tristo.  Gli  è  un  vezzeggiativo-dispregialivo 
questo,  che  non  si  spiega  se  non  cogli  esem- 
pi (2). 

Omaccione  ,  uomo  grosso  di  statura  e  di 
membra  ,  ma  più  sformato  che  non  sia  l' omo- 
ne. Un  bell'omaccione,  non  si  direbbe  comune- 
mente (3).  Non  è  però  epiteto  che  riguardi  le 
qualità  dell'animo  ;  ch'anzi  all'omaccione  si 
può  dare  il  titol  di  buono  (4). 

Omacciotto ,  uomo  grosso  di  membra ,  ma 
non  moli' alto.  L'omacciotto  è  complesso ,  ma 
può  esser  bassotto  (5). 

2394.  "OMBRELLO  ,  Ombrellino  ,  Ombrella. 

—  Ombrello,  quell'arnese  coperto  di  seta, 
di  tela  incerata  o  d'altro,  con  che  ci  riparia- 
mo dalla  pioggia  {parapluie)  ;  ombrellino,  ar- 
nese simile  ma  più  piccolo,  per  difender  dal  sole 
(parasol).  Cosi  l'uso  toscano.  Ombrella,  che  in 
molti  paesi  è.  sinonimo  df  ombrello,  nella  lin- 
gua scritta  è  il  rezzo  de' rami  fronzuti  e  con- 


fi) Celli:  Chi  non  toe  moglie,  alla  fine  è  te- 
nuto un  omaccio.-  Galileo  :  Uomacci  tristi  e  sen- 
za discrezione. 

(2)  Saltini:  Quel  buon  omaccino  del  C...,  d'o- 
norata ricordanza  ,  volendomi,  per  sua  grazia, 
bene...  -  Lecchi  :  E  ti  par  Cambio  uomaccino  da 
chetarlo  colle  promesse  ? 

(3)  Firenzuola  :  Questi  così  fatti  omaccioni 
furono  sconosciuti  de'bencfizii  ricevuti  da  Giove. 

(4)  Allegri  :  Savii  e  dabben  omaccioni:  favello 
or  de"  Romani. . . 

•">   Prosk  Fiorentine. 


serti  di  ano  o  più  alberi  :  e  s' usa  più  spesso 
in  plurale  (1).  —  polidobi  — 

—  Ombrellino  può  anch'essere  mero  vezzeg- 
giativo d'ombrello,  come  carino,  e  simili. E  di 
ombrello  da  acqua  ben  lavorato,  non  si  vieta 
dire ,  all'  occorrenza  :  beli'  ombrellino.  Quando 
poi  è  soltanto  diminutivo ,  allora  si  suole  ac- 
compagnare con  altre  voci  che  indichino  l'uso 
a  cui  serve.  Così ,  anche  in  Toscana  soglia- 
mo dire  :  ombrellino  da  sole;  ombrellino  della 
Comunione.  —  mei*»  — 

♦OMERO,  Spalla.  2395. 

—  Omero,  il  sommo  della  spalla,  che  regge 
il  peso  (2).  Voltare  lespalle,  buttarsi  dietro  le 
spalle,  stringersi  nelle  spalle  ,  diciamo  :  qui  gli 
omeri  non  hanno  luogo.  Recare  in  Espalla,  por- 
tar sulla  spalla:  negli  omeri,  non  mai  ;  ma  sem- 
pre ,  sugli  omeri.  —  gatti  — 

—  Poi  omero ,  anatomicamente ,  è  l' osso 
che  va  dal  gomito  sino  all'acromio  :  e  per  fare 
una  spalla  perfetta  ,  ci  vuole  oltre  all' omero  e 
a  tutti  i  muscoli ,  anche  la  scapula ,  e  la  cla- 
vicola.    POLIDORI  — 

ONDA,  Acqua.  3396. 

—  Onda  è  acqua  mossa.  Plauto:  «Tarn pla- 
cida est  quam  aqua  ».  Un  altro  antico  :  «  Un- 
da  sonai  ».  Onda  esprime  certa  quantità  d'ac- 
qua. Poche  slille  onda  al  certo  non  fanno. 
Onda  nel  traslato.  Cicerone:  «  linda  comilio- 

rum  ».  Virgilio:  «  Domus salutantum  tolis 

vomii  aedibus  undam  ».  —  popha  — 

*ONDA,  Flotto,  Fiotto,  Maroso,  Cavallone,    2397. 
Ondata. 

—  Onda  è  parte  d'acqua  commossa;  fluito, 
d'acqua  agitata:  fiotto  è  flutto  più  veemente 
e  più  grande  (3). 

Un'  onda  può  non  essere  un  flutto.  Non  solo 
il  vento  forte ,  ma  un'  aumentazione  qualsiasi 
fatta  nell'onde  non  solo  del  mare,  ma  e  di  fiu- 
me e  ruscello  ,  possono  produrre  un'  ondata. 
Questa  voce  esprime  non  tanto  l'impeto  quanto 
la  mole  dell'acque. 

Maroso  è  flutto  veemente  in  burrasca  di 
mare  o  di  Jago  (4).  Cavallone  dipinge  la  forma  di 


(1)  Poliziano  :  Tessendo  vaghe  e  liete  ombrelle 
Pur  con  Pampinea  fronde.  -  Ariosto  :  Facean  ri- 
paro a' fervidi  calori  De' giorni  estivi  con  lor  spesse 
ombrelle. 

(2)  Petrarca:  Farle  onore  È  d'altri  omeri 
soma  che  da'  tuoi. 

(3)  G.  Villani  :  Fiotto  e  marca  vennono  addos- 
so al  detto  navile. 

(4)  V.ss.PP. :  Vedendo  grandi  marosi,  e  gran 
tempesta. 
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grosso  maroso,  di  flutti  accavalciati  l'uno  sul- 
l'altro (1).  Dipinge  la  grande  inuguaglianza  della 
superficie  che  segue  allora  ne' piani  del  mare. 

ROMANI    

—  Flutto  è  onda  commossa  dal  vento.  Né  si 
direbbe  fluiti  d'un  fiume,  come  fluiti  del  mare. 

ROCBACD    

2398.  *ONDE  ,  Acciocché  ,  Affinchè. 

—  È  errore  usare  il  primo  per  i  secondi. 
Onde  indica  procedenza  da  causa  efficiente,  né 
mai  accenna  a  causa  finale.  Però ,  male  si  di- 
rebbe: onde  voi  studiate;  onde  voi  onoriate  i 
buoni. 

Anche  usato  per  avverbio  di  relazione  a  luo- 
go ,  persona,  invece  di  di  che,  o  con  che,  o 
talché,  o  sicché  ha  non  so  che  ricercato.  Egli 
si  ripara  qui  onde  salvarsi  ;  sarebbe  locuzione 
non  buona.  Si  usa  rettamente  per  laonde  ,  per 
la  qual  cosa.  —  neri  — 

Un  dotto  osservatore  delle  proprietà  della 
lingua  vorrebbe,  che  onde  fosse  in  lutto  sino- 
nimo d' acciocché  ;  ma  gli  esempi  che  recanon 
mi  pare  lo  dimostrino  chiaramente.  Onde,  espri- 
me non  il  fine  al  quale  la  cosa  è  diretta,  ma 
la  materia,  l'occasione,  la  causa.  Nella  Città 
di  Dio  VII,  5:  «  Questi  sono  li  misteri  della 
dottrina,  li  quali  quesl' uomo  dottissimo  avea 
penetrati ,  onde  li  dovesse  producer  in  luce  »; 
che  traduce:  «  quae  iste  vir  doclissimus ,  pene- 
traveral,  unde  in  lucem  isla  profcrrct  ».  L'unde 
latino,  e  l'italiano  corrispondente ,  non  espri- 
mono tanto  lo  scopo  quanto  dipingono  i  misteri 
penetrati,  dai  quali  conveniva  trarre  le  cose 
da  produrre  in  luce.  Cosi  nell'Ariosto  XII ,  46: 
«  In  atto  si  raccolse,  Onde  con  esso  e  col  le- 
vato scudo  Potesse  ricoprirsi  il  capo  ignudo  ». 
L'onde  riguarda  l'atto  che  viene  ad  essere 
modo  di  difesa.  Più  chiaro  ancora  nel  Firenzuo- 
la (Belle  donne)  :  «  Gli  stinchi  non  al  tutto 
ignudi  di  carne ,  onde  si  veggano  i  trafusoli  ». 
Ognun  vede  qui  l'onde  esprimere  il  modo  di  ve- 
dere, non  il  fine.  E  il  Salviati  (Spina  S.  1)  :  «  Cer- 
co informazione  e  consiglio  onde  io  non  pre- 
giudichi a  me  ».  Oraz.  IX  :  «  Ogni  occasione 
vedendo  chiusa,  onde  farlo  ».  In  questi  esempi 
l' onde  è  più  o  meno  fedele  alla  origine  sua;  in- 
dica piuttosto  il  punto  da  cui  la  cosa  o  l'azione 
move,  che  quello  a  cui  va.  Cosi  l'altro  della 
Città  di  Dio  :  «  Alli  superbi  è  utile  di  cadere 
in  alcun  manifesto  peccato,  onde  dispiacciano 
a  sé  medesimi  (unde  sibi  displiceant  quijam,  sibi 
piacendo,  deciderant)  ».  L'onde  ha  senso  affinis- 


(1)  Varchi:  Perchè  la  nave  sopraffatta  da'  ca- 
valloni, non  si  sommerga. 


Simo  a  quel  della  frase  :  tu  n'  hai  ben  d' onde. 
E  codesto  ci  provi  come  gli  usi  de'buoni  scrit- 
tori, cioè  del  popolo  al  quale  essi  attingono, 
abbiano  sempre  una  segreta  ragione  profonda, 
la  quale  se  a  noi  non  apparisce,  non  è  già  che 
non  sia.  E  le  citazioni  poste  alla  legge  dell'uso 
non  sono  accidentali  né  anch'  esse ,  ma  non 
fanno  che  trasportare  il  caso  da  una  ad  altra 
legge  non  meno  degna  d' osservazione  e  di  ri- 
verenza. 

*ONDE  ,  Però. 

Però  fa  più  ragionato  il  discorso  ;  onde ,  tal- 
volta lo  fa  più  calzante.  Però ,  fa  pensare  alla 
ragione  della  cosa;  onde,  al  punto  dal  quale 
il  mio  discorso  si  parte  per  giungere  ad  una 
conseguenza  ,  che  non  sempre  logicamente  di- 
scende dalle  premesse,  ma  che  può  avere  al- 
quanto dell'arbitrario  (1).  Si  fa  buio,  ond'è 
meglio  andarsene  :  in  questa  proposizione,  l'an- 
darsene non  è  già  conseguenza  necessaria  del 
farsi  buio;  ma  quella,  nel  caso  di  cui  si  tratta, 
diventa  una  ragione  di  convenienza.  L'anima 
è  immortale:  e  però  in  questa  vita  i  piaceri  e 
i  dolori  non  sono  distribuiti  secondo  i  meriti. 

Appunto  perchè  gli  ha  più  dell'arbitrario,  onde 
sta  meglio  di  però  nelle  preposizioni  condizio- 
nali, o  comechessia  limitate.  Per  esempio:  pare 
che  gli  uomini  s'accorgano  dignità  vera  non 
essere  senza  fede  religiosa  :  onde,  se  questo  è, 
si  può  bene  sperare  dalla  generazione  novella. 
Qui  però  non  cadrebbe.  Però,  dunque,  accen- 
na alla  ragione ,  alla  causa  ;  e  le  proposizioni 
nelle  quali  esso  è  bene  adoperato  si  possono 
acconciamente  ridurre  in  forma  di  sillogismo. 
Onde  accenna  al  postulato,  al  dato  preposto; 
e  da  quello  move  un'  illazione  più  o  meno  le- 
gittima. 

'ONESTA',  Integrità',  Probità'. 
Onesto  ,  Pcdico. 

—  L' onestà  riguarda  le  virtù  che  danno  e 
conservano  l'onore:  si  prende  in  senso  di  equi- 
tà ,  giustizia ,  pudicizia  ,  decenza. 

L'integrità  compie  con  fermezza  il  dovere 
in  intero.  La  probità  rispelta  i  diritti  altrui, 
rende  a  ciascuno  quello  che  gli  appartiene,  non 
fa  cosa  che  non  meriti  l'approvazione  de'buoni. 

VOLPICZLLA    

La  pudicizia  è  una  specie  di  onestà  :  ma 
questa ,  come  ognun  vede  ,  si  stende  a  più  co- 
se. Ogni  donna  onesla  è  pudica  :  ma  polrebb'es- 
sere  pudica,  e  non  onesla;  potrebbe  avere, 
con  tutto  il  suo  pudore  ,  ammazzato  e  tradito; 
cosa  diffìcile  ,  ma  non  impossibile. 


2400. 


I1  Per  hoc-  Inde. 
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2401.  'ONORARE  ,  Rendere  onore,  Fare  onore. 

Si  rende  onore  a  più  grande  ;  si  onora  e  il 
più  grande  e  l'uguale  ,  e  il  minore,  e  la  co- 
sa (I).  L'uomo  onora  la  religione  rendendole 
onore;  la  religione  onora  l'uomo  facendolo  de- 
gno d'onore.  L'uomo  probo  onora  le  lettere, 
non  solo  col  rendere  loro  onore,  ma  si  col  far- 
gliene. 

—  Fare  onore  è  più  esplicito,  e  però  più  su- 
perficiale d'  onorare.  Onora  il  padre  e  la  ma- 
dre :  s'intende  non  tanto  dell'esterne  dimo- 
strazioni d' onore ,  quanto  di  quel  rispettoso 
ossequio  che  lutto  si  parte  dal  cuore. 

Si  fa  onore  con  cerimonie,  con  pompe  che, 
a  pensarci  bene,  hanno  che  far  poco  o  nulla 
col  vero  onore,  o  che  altro  non  sono  che  di- 
mostrazioni di  cortesia.  E  in  questo  senso  è 
notissimo  il  motto  non  bello:  far  l'onore,  o, 
far  gli  onori  di  casa  ;  cioè  l'accoglienze ,  i  com- 
plimenti che  s'usano  tra  persone  bennate,  o 
civili  piuttosto.  Onorare,  dunque,  è  più  asso- 
luto, più  grave ,  più  intero ,  a  dir  cosi. 

Altro  è  dire  che  tale  azione  fa  onore  ad  un 
uomo;  altro,  che  l'onora.  Nel  primo  caso  s'in- 
tende che  tale  azione  aggiunge  un  qualche 
lustro  all'onore  della  persona  di  cui  si  tratta; 
nel  secondo,  che  le  buone  qualità  di  lui  fa  ri- 
saltare in  modo  onorevole. 

Dante  (Inferno  IV)  fa  dire  di  Virgilio  alle 
quattro  ombre  :  «  Onorate  l'altissimo  poeta  ». 
Ma  quando  Virgilio  parla,  allora:  «  Fannomi 
onore,  e  di  ciò  fanno  bene  ».  Mi  onorano,  era 
superbo  in  bocca  di  Virgilio. 

Rendere  onore  include  V  idea  di  dovere  ;  e 
in  ciò  principalmente  differisce  da  fare  onore. 

E  quando  qualcuno  vi  faccia  un'offerta  (per 
esempio)  di  cosa  eh'  egli  sappia  che  ricuserete , 
o  per  non  averne  bisogno  o  per  altra  ragione; 
voi  gli  direte  co' Toscani:  e' s'è  fatto  l'onore 
del  sol  di  Luglio.  —  meini  — 

2402.  *ONORARE  ,  Riverire,  Venerare,  Rispettare, 

Adorare. 

Onorare  significa  fare  o  rendere  onore ,  o 
riconoscere  l'onore  altrui  con  atti,  con  pa- 
role ,  con  pensieri.  S'onorano  i  Santi ,  s' onora 
Iddio.  In  ciò  primieramente  differisce  onorare 
da  riverire ,  che  riverire  si  dice  più  di  rado 
di  Dio  e  de' Santi.  Più,  la  riverenza  è  segno  di 
rispetto  che  si  rende  o  alla  persona  o  all'uf- 
fìzio ,  poiché  possono  riverirsi  persone  che  pur 
non  si  dovrebbe  onorare. 

Venerare  dicesi  di  Dio,  de' Santi;  e,  per  esten- 
sione, di  cose  per  autorità  riputate  quasi  sacre; 
come:  vecchio  venerabile,  e  simili.  E  allora 


(t)  Dante:  O  tu  che  onori  ogni  scienza. 


è ,  come  ognun  vede  ,  più  profondo  insieme  e 
più  intrinseco  di  riverire. 

Adorare  è  ancora  più  sacro  ;  e  non  s'  applica 
che  per  iperbole  quasi  adulatoria  a  persone , 
verso  le  quali  si  sente  grande  stima  ed  affetto. 
Adorare  è  ancor  più  estrinseco  di  venerare. 

Rispettare  è  meno  di  riverire  ;  e,  paragonato 
a  questo,  par  quasi  un'  idea  negativa,  par  quasi 
che  esprima  solo  quel  tanto  di  stima,  che  valga 
a  non  offendere  in  nessuna  cosa  l'oggetto,  ed 
avervi  riguardo.  Riguardo,  infatti,  è  la  tradu- 
zione letterale  del  latino  rcspeclus.  Lo  comprova 
anche  l'uso.  Quando  troviamo  scritto  sulle  mu- 
raglie: rispettale  la  casa  di  Dio  :  non  s' intende 
riveritela  od  altro,  ma  solo:  non  fate  sudicio 
intorno  alla  casa  di  Dio.  Così  diciamo  :  rispet- 
tare una  donna  ;  per,  non  la  toccare.  Altro  è 
riverirla,  onorarla,  venerarla,  adorarla  (1). 

ONORARIO ,  Salario  ,  Appuntamento  ,  Stipen- 
dio ,  Paga. 

—  Onorario  è  riconoscimento  dato  per  opera 
liberale.  Si  dà  un  onorario  ai  maestri,  ai  ma- 
gistrati,  a  coloro  che  esercitano  pubblica  fun- 
zione onorevole.  Salario  è  mercede  pattuita 
a  chi  serve  (2).  Appuntamento  la  Crusca  noi 
nota,  ma  è  dell'uso  toscano  e  d'Italia:  vale 
qualunque  somma  fissa,  quasi  appuntata,  che 
per  qualunque  titolo  si  riceva.  Il  salario,  l'ono- 
rario, possono  essere  precarii  ;  l'appuntamento 
è  più  fisso.  Questa  parola  comprende  parec- 
chie idee  non  comprese  né  in  salario,  né  in 
paga  ,  né  in  altre  simili.  Muore  un  ricco, 
e  lascia  a  un  povero  orfano  un  appuntamen- 
to ;  e  simili.  Stipendio  è  men  nobile  d'onora- 
rio, e  più  di  salario.  Non  si  diceva  tra' Latini 
che  della  paga  da  darsi  a' soldati:  ora  com- 
prende tutt' altri  uffizi. 

Paga  è  generico  :  comprende  e  l'onorario  e 
Io  stipendio  e  il  salario;  ma  non  si  potrebbe, 
in  certi  luoghi ,  senza  bassezza  sostituire  paga 
a  onorario.  La  paga  è  un  salario  ,  uno  stipen- 
dio, ma  dato  a  persone  meno  decorosamente 
utili  allo  stato.  I  soldati  mercenarii  ricevon 
paga  e  non  stipendio  (3).  Paga  risveglia  un'  idea 
più  bassa  ;  quella  cioè  del  bisogno ,  o  del  de- 
siderio di  riceverla.  —  romani  — 


(1)  Varchi:  Debbono  essere  riguardale  e  rispet- 
tate le  persone  della  Chiesa.  -  Berni  :  Si  vuol  fa- 
vellar con  rispetto  D'ognun,  e  degli  assenti  sopra 
tutto. 

(2)  Boccaccio:  Voleva  essere  fante  e  famiglio, 
e  senz'  alcun  salario  sopra  le  spese. 

(3)  Villani  :  Con  la  detta  scorta  veniva  la 
paga  di  tutta  la  gente  del  re.-  Aon  avea  da  soddi- 
sfare i  soldati  di  loro  paghe  passate. 
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2J0Ì.ONOKE,  Decoro,  Gloria. 
Onoranza,  Onore. 
Onore  ,  Onori. 

*  Onore  riguarda  le  cose  essenziali;  decoro,  le 
accidentali.  Conviene  talvolta  rinunziare  al  de- 
coro; all'onore,  non  mai.  Molti  scambiano  il 
decoro  con  l'onore,  e  per  conservare  quello 
diventano  infami. 

*  —  Ve  chi  per  l'onore  sprezza  la  gloria  e 
gli  onori:  c'è  ancora  chi  per  questi  o  per  quel- 
la calpesta  l' onore.  —  girard  — 

*  —  Il  decoro  è  quel  tanto  d'onore  di  che  l'uo- 
mo ha  di  bisogno  per  vivere  couvenienlemente 
nello  stalo  suo  :  la  gloria  è  onor  grande  e  so- 
prabbondante, premio  di  meriti  non  comuni. 

—  frontone  — 

*  —  Onoranza  è  onore  reso.  Onoranza  diconsi 
in  certi  luoghi  le  regalie  dal  contadino  prestate 
al  padrone.  Ma  onore,  in  senso  d'onestà,  odi 
gloria,  o  di  lode  non  resa  ma  creata  dal  me- 
rito, e  franca  quasi  dalla  slima  degli  uomini, 
non  si  direbbe  onoranza.  —  volpicela  — 

*  —L'onore  al  merito,  alla  virtù;  gli  onori  al 
grado  ,  o  (eh'  è  peggio)  alle  ricchezze.  Al  valo- 
roso dà  onore  la  storia  ;  gli  onori  militari  si 
rendono  anche  ai  codardi.  Ben  disse  Pietro 
Giordani:  «  Possono  senza  cura  godersi  lieta- 
mente l' opulenza  e  gli  onori  (dico  gli  onori , 
non  l'onore)  delle  eccelse  dignità,  quelli  che  le 
colsero  come  prede  d'ambizione,  o  dono  teme- 
rario di  fortuna,  preceduti  da  niuna  fama  o  da 
trista  ». 

É  onore  la  decorazione  guadagnata  col  san- 
gue in  mezzo  alla  battaglia ,  una  parola  di  lode 
spontaneamente  pronunciata  da  uomo  seve- 
ro: molti  titoli,  molti  applausi,  molte  dediche, 
molte  pompe  mortuarie,  non  sono,  per  lo  più, 
miglior  cosa  che  onori.  —  polidori  — 

2i05.  *ONTA,  Dispetto,  Torto,  Ingiuria ,  Villania , 
Oltraggio,  (col  verbo  fare). 

Far  onta  è  recar  confusione  e  rossore ,  con 
danno.  Far  dispetto  è  mostrare  con  alti  il  di- 
sprezzo che  si  ha  della  persona ,  per  modo 
da  moverla  a  sdegno.  Fare  ingiuria  è  offendere 
altrui  ingiustamente.  Far  villania  è  offendere 
villanamente.  Far  torto  è  operare  in  modo  da 
togliere  ad  altri  ciò  che  gli  viene.  Fare  ol- 
traggio è  operare  verso  altri  in  modo  da  oltre- 
passare i  confini  della  convenienza. 

Si  può  far  onta  anche  meritata.  Far  dispetto 
è  sempre  cosa  puerile  e  superba. 

Fare  ingiuria  è  ,  come  suona  il  vocabolo  , 
sempre  ingiusto.  Si  può  far  villania  anche  senza 
intenzione  d' offendere,  anche  volendo  gastiga- 
re  :  come  si  può  fare  oltraggio,  tanto  con  pas- 
sar d'una  linea  ciò  eh' è  conveniente,  quanto 
coli'  eccedere  nella  villania  ,   neh'  ingiuria.  Si 
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può  far  torto  anche  a  sé  stesso ,  mostrando  con 
le  proprie  azioni,  o  con  le  parole,  di  detrarre 
a  sé  medesimo  taluna  di  quelle  qualità  che 
l'onore  dimanda  sieno  guardate. 

Chi  non  può  far  onta  ,  fa  sovente  dispetto. 
Chi  non  può  fare  ingiuria  ,  fa  villania. 

Chi  non  può  far  torto  ad  altri,  lo  fa  sovente 
a  sé  stesso.  Sovente  all'onta  s'aggiunge  l'ol- 
traggio ,  quando  si  va  oltre  troppo,  troppo  s'in- 
siste nell'  altrui  confusione  o  nel  danno. 

OxNUSTO ,  Carico. 

—  Onusto  è  voce  poetica:  vale  carico  di  peso 
grave.  Un  carico  giusto  non  fa  la  persona  o  la 
bestia  o  la  nave  onusta.  —  volpicela  — 


♦OPACO,    Ombroso,    Oscuro,   Buio,    Tetro,     2407. 
Cupo,  Fosco. 

—  Opaco,  contrario  di  trasparente,  che  non 
lascia  passare  la  luce  a  traverso  della  propria 
sostanza.  Diventa  affine  ad  ombroso:  ma  om- 
broso, propriamente,  dicesi  di  corpo  o  di  luogo 
dove  non  dà  dritto  il  sole;  è  contrario  non  di 
trasparente,  ma  d'illuminalo,  irradiato.  L'om- 
bra viene  dai  corpi  opachi ,  ma  un  corpo  opaco 
può  essere  illuminato  da  tutte  le  bande.  Quan- 
d' opaco  è  più  prossimo  al  senso  d' ombroso  , 
par  ch'indichi  ombra  più  fitta  e  non  interse- 
cata di  raggi. 

Oscuro  dice  più:  può  anche  significare  totale 
mancanza  di  luce:  sempre  povertà. 

Oscuro  dicesi  e  degli  oggetti  e  de' luoghi  (1). 
Buio,  più  sovente  de' luoghi  che  degli  ogget- 
ti (2).  Tetro  e  de'colori  e  de' luoghi.  Esprime 
un  colore  che  fa  mestizia  (3). 

Cupo  par  più  d' oscuro ,  ma  può  un  color  cupo 
non  essere  tetro ,  non  ispirare  malinconia. 

Fosco  è  meno  d' oscuro ,  è  un  principio  di 
nero  (i).  —  romani  — 

—  Ombroso,  che  getta  ombra,  o  eh' è  posto 
all'  ombra,  o  eh' è  opaco  come  se  ombroso  fosse. 
I  corpi  opachi  fanno  ombra  :  ma  tra  corpo  e 
corpo  può  passar  tanta  luce,  che  il  luogo  non 
sia  da  chiamare  ombroso.  —  volpicella  — 

—  I  corpi  opachi,  com'è  detto,  fann'ombra; 
la  moli' ombra  fa  buio.  —  «eri  — 

*OPE  ,  Opi.  2i08. 

—  Opi,  ninra  di  Diana:  Ope,  moglie  di  Sa- 
turno ;  ai  Greci ,  Rea.  —  bervio  — 


(1)  Dante:  Selve- Altri:  Xotle. 

(2)  Via  buia  :  luoghi  :  valle  buia.  Dante  e  altri . 

(3)  Petrarca:  Carcere.-  ALAMANNI:  Sangue. 
(il  Dante:  Non  fronde  verdi ,  ma  iti  color  fosca. 
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2409.  OPERA. ,  Lavoro  ,  Fatica  ,  Travaglio. 
Opra,  Opera. 

—  Opera,  ogni  cosa  fatta  o  da  farsi.  Lavoro, 
opera  talvolta  più  materiale,  e  quasi  sempre  più 
grave.  Il  mondo  è  opera  di  Dio;  non  lavoro. 
Il  cristiano  si  conosce  alle  opere;  non  a' lavori. 
Ogni  materiale  collezione  di  vocaboli  è  lavoro 
di  lingua;  opera  non  è,  se  il  senno  e  l' ingegno 
non  sieno  esercitate  con  buon  metodo  ed  a 
buon  fine. 

Opera,  se  si  vuol  prendere  in  mala  parte, 
ha  bisogno  d'un  epiteto  che  la  dica  servile, 
bassa ,  faticosa.  Lavoro ,  se  si  vuol  prendere 
in  senso  nobile  ,  ha  bisogno  d' epiteti  più  gen- 
tili che  lo  rinnalzino.  Cosi  ne'  derivati,  lavora- 
tore, lavorante  e  simili,  che  riguardano,  nel- 
l'uso comune,  opere  manuali. 

Fatica  è  più  di  lavoro,  è  un  effetto  di  questo: 
e  però,  quand'è  posto  in  senso  d'opera  o  di 
lavoro ,  ne  accresce  la  forza ,  accennando  la 
maggiore  difficoltà  o  stanchezza  provatavi. 

Travaglio  è  mero  francesismo,  quando  si  usa 
per  sinonimo  di  lavoro  o  fatica:  nel  vero  senso 
vale,  agitazione  ed  affanno  di  corpo  o  d'animo. 
Però,  quando  s'  applica  a  lavoro  o  fatica,  vale 
lavoro  o  fatica  durissima. 

Opera,  dunque,  è  un'  azione,  un  atto  qualun- 
que; fatica  è  lavorare  che  stanca;  travaglio  è 
fatica  affannosa.  Un  valente  architetto ,  dopo 
gravi  travagli  sostenuti  per  vincere  gli  emuli 
e  farsi  allogare  un'opera,  principia  il  lavoro,  e 
muor  di  fatica.  Chi  ha  il  cuor  travagliato  cer- 
chi riposo  nel  lavoro:  la  fatica  del  corpo  acque- 
terà le  cure  dell'animo.  Le  male  opere  degl' in- 
vidi tolgono  le  opere  a'buoni  artisti.  Procacciar 
lavoro  a' poveri  è  opera  da  cristiano.  Lavora 
il  tuo  campo,  e  ti  renderà  il  cento  per  uno  di 
tue  fatiche.  —  grassi  — 

•Anche  quando  fatica  s'usa  per  opera  fati- 
cosa ,  è  sempre  più  del  lavoro.  Una  rappresen- 
tazione drammatica  i  comici  male  chiamali  fa- 
tica. Non  è  fatica  un  epigramma:  né  lavoro 
poetico  in  genere,  dovrebbesi  chiamare  cosi. 

*  —  Opera,  più  propriamente,  è  l'effetto;  la- 
voro, l'atto.  Si  paga  l'opera  non  come  lavoro, 
ma  come  lavoro  utile. 

Opera  non  lunga  e  non  faticosa,  non  è  la- 
voro. In  tal  senso,  ogni  lavoro  è  opera;  ma 
non  a  vicenda.  Diciamo:  opera  di  molto  lavoro; 
non:  lavoro  d'opera.  Opera  ha  sensi  intellet- 
tuali e  morali,  che  lavoro  non  tutti  ha.-ROMANi- 

Opra ,  Opera. 

—  Opra  ed  opera  il  fare,  il  fatto  ;  contrario 
di  dire.  Opra  la  persona  che  va  al  lavoro  pa- 
gata nel  campo  altrui.  In  questo  senso:  andare 
a  opra. 


Opera  un  libro,  opera  in  musica;  opera  di 
lavoro  necessario  all'edificazione,  al  ristauro, 
al  mantenimento  di  una  chiesa;  e  l'uffizio  che 
a  questo  presiede.  —  a.  — 

♦OPERAIO,  Lavoratore,  Lavorante,  Merce-    2410. 
nario. 

—  Operaio,  colui  che  esercita  a  prezzo  ogni 
sorta  di  lavori  di  mano  alquanto  laboriosi  ;  la- 
voratore dicesi  delle  opere  rustiche  special- 
mente ;  lavorante,  di  tutti  i  lavori  meccanici  : 
ma  sempre  il  lavorante  si  suppone  subordinato 
a  chi  lo  dirige.  E  questa  idea  non  è  cosi  chia- 
ramente indicata  dalla  voce  operaio. 

Mercenario ,  che  lavora  o  serve  per  certa 
mercede  :  onde  comprende  e  l'operaio  e  il  la- 
voratore e  il  lavorante  ed  il  servo.  La  deter- 
minazione della  mercede  non  entra  nelP  idea 
d' operaio.  Anco  un  lavoro  dell'  ingegno  può 
essere  mercenario.  —  romani  — 

—  Operaio  dicesi  pur  colui  che  presiede  al- 
l'opera ,  nel  senso  che  sopra  toccammo  (1)  di 
tal  voce  ;  ed  anche  l' amministratore  di  con- 
venti di  monache ,  e  simili.  —  ciom  — 

♦OPERARE  ,  Procedere  ,  Trattare.  2411. 

—Operare  riguarda  le  azioni  più  gravi  ;  quelle 
sopra  cui  veglia  la  legge:  procedere,  piuttosto  il 
modo  di  condursi  nel  civile  consorzio,  rispetlo 
allo  stalo  che  l'uomo  ha,  o  all'arte  ch'egli  profes- 
sa (2);  e  sembra  indicare  la  sequela  di  quegli 
atti  da  cui  nasce  l'altrui  buona  o  cattiva  ripu- 
tazione nel  mondo.  Trattare  (dove  per  questo 
non  s'intenda  il  dar  alloggio  o  da  mangiare, 
né  il  mescer  vino  o  caffè)  accenna  ad  azioni 
d'ordine  altresì  inferiore  ;  quelle  che  solo  il  co- 
dice delle  buone  creanze  prescrive.  Chi  opera 
male  è  un  malfattore;  chi  mal  procede,  un 
bindolo  ;  chi  tratta  male  ,  un  malcreato.  Ope- 
rate bene;  procedete  da  galantuomo;  trattate 
con  modestia  ,  con  garbo  ,  con  umanità.  Il  la- 
dro al  birro  che  lo  lega  troppo  stretto,  o  Io  stra- 
scina con  troppa  violenza ,  polrà  dire  :  questo 
non  è  il  modo  di  trattare!  Il  birro  (se al  birro 
spettasse  fare  considerazioni  morali,  ma  non  è 
mestier  suo)  al  ladro  sorpreso  in  sul  fatto:  que- 
sto non  è  il  modo  di  operare  !  AI  giudice  che 
presta  facilmente  1'  orecchio  alle  raccomanda- 
zioni dei  potenti ,  de'  ricchi  o  delle  belle ,  gli 
onesti  diranno  :  signore  illustrissimo ,  ma  que- 
sto non  è  il  modo  di  procedere  !  e  appunto  par- 
lando di  processi;  sta  bene.  —  polipori  — 


(1)  Vedi  num.2409  in  fine. 

(2)  Ariosto  :  Né  son  dì  donna  ora  i  processi 
miei  (così  Bradamante,  tulta  coperta  d'arme  come 
soldato).  -  Sia  in  questo  senso  il  nome  processo  è 
ormai  disusato. 
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—  Trattare,  assoluto  o  seguilo  dal  con  ha  il 
senso  che  sopra  è  detto.  Trattare,  col  quarto 
caso,  n'  ha  due  suoi  proprii.  Tratta  bene  o  male 
una  persona  chi  ha  seco  amorevoli  e  riverenti, 
o  dispettosi  alti  e  maniere.  Traila  assoluta- 
mente una  persona  chi  le  parla  e  seco  con- 
versa. Quindi  l'altro  senso  di  trattare,  ch'espri- 
me quello  che  gl'Inglesi  dicono  conversazione 
rea,  e  i  giureconsulti  sacri  e  profani  ed  i  me- 
dici, coabilazione.  —  a.  — 

2412.  'OPEROSO,  Operaiste  ,  Operativo. 

—  Operante,  e  degli  uomini  e  delle  cose. 
Dicesi  operativo,  se  la  virtù  d'operare  è  abi- 
tuale, o  propria  dell'oggetto;  ma  operativo  non 
s' applica  ordinariamente  se  non  alle  cose.  Ri- 
medio operativo. 

Operoso,  alle  persone  soltanto,  od  a  cose  che 
si  considerino  come  animate,  o  come  moventi 
da  ente  animalo.  Vita  operosa  :  la  natura  è 
sempre  operante.  Rimedio  operante,  in  quanto 
opera  di  presente;  operativo,  in  quanto  eh' è 
valido  ad  operare.  Può  un  rimedio  essere  ope- 
rativo di  natura  sua,  e  non  operante  in  tale  o 
tal  caso.  —  a.  — 

2413.  'OPINIONE,  Parere,  Giudizio,  Credenza,  Sen- 

timento. 

Opinione,  Sentimento. 

Il  sentimento  è  men  ragionato,  più  sponta- 
neo, più  semplice.  Ogni  uomo  ha  sulle  cose  un 
sentimento,  sebbene  non  ci  abbia  un'  opinione 
formata.  Ond'  è  più  modesto  dire  :  quest'  è  il 
mio  sentimento. 

Il  sentimento  è  più  inlimo,  più  sincero.  Nel- 
l'opinione può  entrare  vizio  di  caparbietà,  di 
sofisticheria.  Può  la  passione  col  tempo  falsare 
anco  il  sentimento,  ma  quella  è  la  corruzione 
più  tarda  e  la  più  deplorabile. 

Dopo  aver  domandata  ad  un  letterato  la  sua 
opinione,  non  sarebbe  male  talvolta  soggiun- 
gere :  ora  che  so  la  vostra  opinione  ,  vi  prego 
di  dirmene  il  vostro  sentimento. 

Opinione,  Giudizio,  Credenza. 

—  Opinione  è  meno  di  giudizio;  giudizio,  men 
di  credenza.  L' opinione  può  essere  e  può  non 
essere  certa  della  falsità  del  contrario;  il  giu- 
dizio si  porta  sovente  secondo  probabilità.  La 
credenza  è  ferma  ;  o  credenza  non  è.  L' opi- 
nione della  pluralità  dei  mondi  non  è  credenza. 
Il  giudizio  che  condanna  un  accusato  non  è  sem- 
pre credenza  né  anch'  esso. 

Si  giudica  che  la  cosa  possa  accadere  ;  si 
crede  che  debba.  Alle  credenze  abusate  dagli 


uomini  si  aggiungono  per  sventura  le  torte  opi- 
nioni de' saccenti,  e  i  torti  giudizii  de'potenti. 

KEItl    

L' opinione  è  più  o  meno  certa:  ma,  per  ceri  a 
che  sia,  non  arriva  alla  fermezza  della  credenza, 
quando  la  credenza  ha  senso  di  fede.  Ma  quando 
diciamo:  credo,  in  modo  quasi  dubitativo,  e  per 
contrapposto  a  :  so  di  certo  ;  allora  in  questo 
credere  è  meno  fermezza  che  nell'opinione. 

Parere,  Opinione,  Giudizio. 

—  Parere  dicesi  quel  de'  legali ,  modestia  rara 
in  simil  gente.  ]\Ia  forse  lo  chiaman  parere , 
perchè  dicono  essi  quel  che  par  loro,  o  quel 
che  pare  ad  altrui.  Parlo  dei  più;  non  calun- 
nio. Del  resto,  il  parere,  in  genere,  dice  un 
po' più  d'opinione  (1),  e  un  po' men  di  giudi- 
zio.    KEBI  — 

'OPINIONE,  Persuasione. 
Opinione,  Scienza. 

—  L'autorità  genera  persuasione;  la  ragione 
necessaria,  scienza;  la  non  necessaria,  opi- 
nione. —  vico  (2)  — 

'OPINIONE,  Riputazione,  Stima,  Fama. 
Opinione  ,  Stima  ,  Conto  (co' verbi  avere ,  fare, 
tenere). 

L'opinione  è  meno  stabile  e  men  genera- 
le della  riputazione ,  che  è  opinione  di  molti, 
e  quasi  sempre  fondala  sui  fatti.  Appena  co- 
nosciuto un  uomo  ,  se  ne  concepisce  buona  opi- 
nione o  non  buona  :  quella  ,  riputazione  non  è. 
Le  opinioni  sul  conio  di  un  tale  posson  essere 
varie  ;  la  riputazione  è  l' opinione  prevalente 
e  più  unanime. 

Godere ,  diciamo  ,  e  l' opinione  e  la  stima 
d'un  probo.  L'opinione  può  essere  incerta, 
fallace;  la  slima  è  più  sicura,  e  più  proporzio- 
nala al  valore  intrinseco.  Poi,  chi  ha  opinione 
di  astuto,  di  vile;  chi  ha,  insomma,  una  cat- 
tiva opinione  ,  di  lui  non  si  diceche  ha  slima. 

Riputazione  chiede  dopo  di  sé  parole  che  in- 
dichino la  qualità  di  lei:  riputazione  d'onesto, 


(1)  Parere  è  talvolta  quell'immagine  che  le  ap- 
parenze di  una  cosa  imprimono  di  sé  nella  mente, 
e  allora  è  causa  dell'opinione.  -  Il  Castiguont  , 
nella  Pref.del  Cortig.  :  La  di  fesa...  di  queste  accu- 
sazioni. . . .  rimetto  io  per  ora  al  parere  della  co- 
mune opinione.-  Notate  che  non  potrebbe  dirsi: 
all'  opinione  del  parere  se  non  forse  in  senso  del- 
l' opinione  eh'  uno  ha  del  parere  allrui  ;  o  del  sen- 
timento proprio  intorno  alle  cose  che  paiono.—  PO- 
udori  — 

(2)  De  uno  jur.  princ.  P.  Ili,  pag.  14. 
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di  buono,  o  simili.  Quando  riputazione  sta  da 
sé,  riguarda  sempre  la  parte  morale  dell'uomo; 
come  dire:  uomo  senza  riputazione,  non  cura 
della  riputazione  ;  e  via  discorrendo. 

Opinione ,  Fama. 

L'opinione  riguarda  la  moralità  del  fatto;  la 
fama ,  e  la  moralità  e  ogni  altro  merito.  Uomo 
famoso  per  iscritti  o  per  atti  di  valore,  può  la- 
sciare pessima  opinione  di  sé. 

L'opinione,  inoltre,  è  men  divulgata  della 
fama  ;  può  restringersi  a  poche ,  anco  a  una 
sola  persona. 

Si  ha,  si  fa  stima  di  persona  e  di  cosa:  si 
fa,  si  tien  conto  di  persona,  di  cosa;  di  cosa 
che  si  serbi  con  cura  se  ne  tien  conto.  S'ha 
opinione  buona  o  cattiva  d' una  persona  ,  d'una 
moltitudine  di  persone,  d' un'opera,  d'un'azione 
dell'uomo.  Si  ha  in  istima  e  in  opinione  ;  non, 
in  conto.  Si  fa ,  si  ha  molta  o  poca  stima  ;  si 
fa  molto  o  poco  conto  ,  si  ha  grande  o  bassa, 
buona  o  trista  opinione. 

La  slima  riguarda  principalmente  le  qualità 
commendevoli  ;  il  conto  ,  le  utili  ;  1'  opinione, 
tutte  insieme  le  qualità.  L'uomo  onesto  fa  stima 
di  chi  gli  presta  servizio  ;  l'uomo  lutto  di  sé  ne 
tien  conto  senza  stimarlo  :  e  raro  è  che  coloro 
stessi  che  fanno  stima  de' loro  inferiori,  li  ab- 
biano in  quella  opinione  che  loro  sarebbe  do- 
vuta. 

Talvolta  però  conto  ha  più  nobili  sensi  di 
slima. 

L'opinione  può  essere  un  freddo  giudizio  della 
mente  ;  la  stima  tiene  più  dell'affetto;  il  conto, 
del  calcolo. 

Avere  slima  esprime  il  sentimento;  fare  sti- 
ma ,  il  giudizio.  Chi  fa  slima  d' uno ,  ragiona 
sui  meriti  suoi ,  cerca  il  perchè  della  stima. 
Si  fa  stima  d' un'opera  ,  si  ha  stima  dell'autore 
di  quella. 

Fare  slima  sottintende  (appunto  perchè  giu- 
dizio) una  certa  autorità  ;  avere  ,  non  indica 
se  non  l'affetto. 

24(6.  'OPPORTUNITÀ',  Comodità'. 

Opportuno  ,  Tempestivo  ,  Comodo. 

Opportunità ,  Comodità. 

—  La  prima  riguarda  meglio  il  tempo;  l'al- 
tra, il  modo.  Può  l'uomo  avere  comodità  di  fare 
la  cosa ,  e  non  gli  venire  il  momento  opportu- 
no :  può  P  opportunità  venire,  e  mancare  la  co- 
modila. 

L' opportunità  è  un  punto,  e  passa  ;  la  como- 
dità, d'ordinario,  dura  un  po' più  lungamente. 


Opportuno ,  Tempestivo. 

—  Tempestivo ,  che  si  fa  o  segue  a  tempo  ; 
opportuno,  che  si  fa  o  segue  al  tempo  debito, 
o  in  modo  acconcio.  Se  opportuno  comprende 
anche  il  modo ,  un'  azione  può  essere  tempe- 
stiva e  non  opportuna. 

In  quello  spazio  che  l'azione  o  l'avvenimento 
durano  ad  essere  tempestivi,  e'  è  dei  momenti 
ne'  quali  e'  tornano  più  che  mai  opportuni.  Un 
matrimonio  fra  impuberi  è  intempestivo  :  ma 
può  anco  tra  puberi  essere  per  altre  ragioni 
inopportuno. 

Un  discorso  non  si  dirà  intempestivo,  se  non 
si  potrà  determinare  il  tempo  più  acconcio  a 
tenerlo  :  ma  si  dirà  inopportuno  per  il  modo 
di  farlo,  o  per  le  persone  alle  quali  è  rivolto. 


Opportuno ,  Comodo. 

Opportuno  riguarda  al  tempo;  comodo,  al 
modo. 

Non  ogni  comodità  può  venire  opportuna  al 
bisogno  ;  anzi  ce  n'  è  d' importune  assai. 

'OPPORTUNITÀ',  Occasione,  Caso  (1). 

—  Opportunità  è  occasione  favorevole  di  far 
checchessia.  L'occasione  può  esser  buona  e  può 
non  essere.  Quindi,  anco  ironicamente,  bel- 
l'occasione! diciamo;  e  intendiamo  il  contra- 
rio. Occasioncella  è  diminutivo  vivo  che  manca 
all'altra  voce.  Occasione  tien  più  del  casuale; 
opportunità,  più  dell'  utile.  L'occasione  di  far 
il  male  non  manca  mai  di  presentarsi  allorché 
uno  la  cerca.  Opportunità  di  fare  il  male,  sa- 
rebbe frase  impropria  e  immorale.  Il  male 
vero  è  sempre  inopportuno.  —  meini  — 

—  Vie  della  Provvidenza  divina  sono  le  op- 
portunità, le  occasioni  ed  i  casi:  le  opportu- 
nità sono  fatti  che  seguono  secondo  il  desiderio 
nostro  ;  le  occasioni ,  quelli  che  oltre  la  spe- 
ranza ;   i  casi   que'che  oltre  la  opinione  (2). 


OPPOSIZIONE,  Contrarietà'. 

—  Anco  chi  si  difende,  s'  oppone.  Chi  contra- 
ria, fa  più  che  opporsi.  —  romani  — 

*—  Nemico  vile  non  sempre  si  oppone  a  chi 
egli  vuol  contrariare:  spesse  volte  cerca  nuo- 
cergli col  secondarlo.  —  polidori  — 
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2419.  «OPPRESSIONE  ,  Depressione  ,  Abbattimento, 

SCORAGGIMENTO  ,   AVVILIMENTO. 

L'oppressione  toglie  parte  delle  forze,  e  col- 
loca l'uomo  in  uno  stato  che  non  può  a  lungo 
durare.  La  depressione  è  meno  tormentosa,  ma 
debilita  più.  La  depressione  talvolta  rende  inu- 
tile o  inefficace  l'oppressione  violenta.  L'abbat- 
limenlo  è  più  grave  e  più  lungo. 

L'uomo  può  essere  oppresso  dal  dolore  o 
dalla  noia  o  dalla  persecuzione  :  ma  non  abbat- 
tuto. Può  essere  depresso  dal  grado  in  cui  già 
si  trovava  ,  e  non  oppresso.  Ma  la  depressione 
lenta  e  umiliante  abbatte  i  più,  con  più  forza 
che  la  violenta  oppressione  non  faccia. 

L'abbattimento  va  all'animo;  e  lo  scoraggi- 
mento  è  il  primo  grado  di  quello;  l' avvilimento , 
l'ultimo. 

2420.  'OPPUGNARE  ,  Espugnare  (1). 

—  S'  oppugna  una  piazza ,  una  torre  per 
espugnarla;  espugnare  è  l'effetto  dell'oppu- 
gnare. 

Nel  traslato:  si  oppugna  un'opinione,  una  dot- 
trina, una  proposizione;  si  espugna  una  volontà 
resistente.  —  volpicella  — 

—  Oppugnare  è  dar  la  battaglia;  espugnare, 
vincerla  :  sempre  però  parlando  d'  una  posi- 
zione ,  d' un  luogo.  —  a.  — 

2421.  *ORA,  Adesso. 

—  Adesso  inchiude  una  certa  relazione  più 
diretta  al  passato  (2);  ora,  meno. 

Il  secondo  esprime  anco  un  punto  più  breve. 

ROMANI     — 

Ora,  riguarda  il  momento  presente,  o  i  mo- 
menti prossimi  al  presente,  guardati  in  sé: 
adesso ,  riguarda  il  presente  in  paragone  del 
tempo  passato.  Prima  usava  l' ipocrisia  della 
fede:  ora  quella  del  dubbio. 

2422.  *OR  ORA,  Tra  poco. 

—  Il  secondo  modo  è  più  indeterminato.  Il 
primo  è  circoscritto  a  una  porzione  d' un  gior- 
no: l'altro  si  estende  più  o  meno,  secondo  la 
distanza  maggiore  o  minore  del  presente,  del 
tempo  futuro  avuto  in  mira.  D' uno  che  oggi 
dee  venire  a  pranzo,  si  dice:  Ira  poco  verrà; 
qui  è  simile  ad  or  ora.  D'  un  tempo  che  fino 
da  qualche  mese  è  piovoso,  si  dice:  tra  poco 
(cioè  tra  pochi  giorni)  si  rimetterà.  D'un  reo 
costume  che  ha  vissuto  secoli  e  secoli,  si  può 
dire:  tra  poco  perirà.  E  con  ciò  voglio  signi- 


(1)  Da  aggiungersi  al  numero  1835. 

(2)  Dante:  0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  indugio  Da  voi  per  tie- 
pidezza in  ben  far  messo. 


flcare  anche  dieci,  o  veni' anni.  Dunque  il  tra 
poco  è  sempre  idea  relativa  d' un  tempo  più  o 
meno  lungo,  come  la  piccolezza  d'  una  parte  è 
sempre  relativa  al  volume  del  tutto ,  o  alla 
somma.  —  resi  — 

'ORARE,  Pregare.  2423. 

—  Si  ora  a  Dio;  si  pregano  e  Dio  e  gli  uomini. 
Quando  la  preghiera  è  fatta  a  Dio,  differisce 

dall'orazione  tuttavia,  in  quanto  che  questa 
voce  è  più  pia.  Poi,  l'orazione  è  più  espressa 
in  parole.  Un'  aspirazione  è  preghiera  ;  ora- 
zione propriamente  non  è.  La  meditazione  è 
orazione  ;  preghiera  non  è  veramente.  —  a.  — 

♦ORATORIA,  Rettorica.  2424. 

L' oratoria  è  insegnata  da  Cicerone  ne'  libri 
dell'oratore;  la  rettorica,  in  quelli  dell'inven- 
zione rettorica.  La  prima  ammaestra  per  via 
d'osservazioni  larghe,  senza  ceppi  di  regole; 
distingue,  non  divide;  consiglia,  non  prescri- 
ve ;  conduce  ,  non  mena  ;  spaventa  la  medio- 
crità col  mostrare  l'ampiezza  dell'arte,  non  la 
incuora  con  quelle  minuzie  delle  quali  l' intel- 
ligenza e  l'intendimento  son  facile  esercizio  dei 
piccoli  ingegni.  Gli  oratori  nascono,  e  poi  con 
l'arte  si  fanno:  nessuno,  per  grazia  di  Dio, 
nasce  retore.  In  secoli  di  corruzione,  il  retore 
si  confonde  con  1'  oratore  :  ma  il  popolo  ,  mi- 
glior giudice  dei  letterati,  dislingue  questa  ver- 
gognosa sinonimia.  Il  retore  guarda  alle  parti; 
l' oratore ,  all'  intero.  La  parola  del  retore  è 
fredda,  arida;  quella  dell'oratore  ha  idee  con 
affetti. 

V  eleganza  accadala  ,  la  composta  colloca- 
zione de' vocaboli,  la  maniera,  sono  i  vanti  del 
retore  ;  all'oratore  la  bellezza  è  mezzo,  non  fine. 

Gli  antichi  Greci  e  i  Latini,  stando  all'etimo- 
logia della  voce ,  chiamavano  retore  l'oratore: 
ma  poi  venne  il  tempo  che  bisognò  trovare  un 
nome  pe'  dicitori  mediocri ,  ammanierali ,  su- 
perbi della  loro  freddezza  e  piccolezza ,  e  che 
non  meritano  nemmeno  il  titolo  di  declamatori, 
perchè  non  hanno  spirito  bastante  a  corrom- 
pere 1'  arte  con  un  poca  di  forza. 

♦ORAZIONE  ,  Sermone.  2423. 

L'orazione  è  meno  dimessa.  I  sermoni  pos- 
sono tornare  più  utili  delle  magnifiche  orazioni: 
ma  certi  predicatori  non  degnano  di  abbassarsi, 
ad  ammaestrare,  ad  illuminare,  a  comraovere; 
vogliono  abbagliare,  percuotere:  e' voglion  es- 
sere oratori  d'alto  fusto,  e  diventano  relori. 

«ORBARE,  Privare.  2426. 

—  Orbare,  in  poesia  specialmente,  privare 
de' figli,  o  della  luce  degli  occhi,  o  di  persona 
o  di  cosa  pregiata  e  cara.  —  volpicella  — 
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2427.  'ORDIGNO,  Istrumento,  Strumento,  Utensile, 

Arnese  ,  Arredi  ,  Attrezzi. 

—  Strumento,  nell'uso,  diciamo  più  comune 
assai  che  islru-mento.  Strumento  da  fiato,  stru- 
menti chirurgici,  matematici.  Ma  i  notariali 
diciamo  istrumenti. 

Utensili,  gli  strumenti  d'uso  domestico,  o 
nei  lavori  d'arti  meccaniche.  Non  sono,  a  dir 
propriamente,  strumenti,  la  paletta  ,  le  molle , 
e  simili;  ma  utensili. 

Ordigno  è  strumento  per  fare  qualche  de- 
licato lavoro,  sempre  però  manuale;  strumenti 
sono  anche  que'  che  servono  d'osservazione  ad 
operazioni  scientifiche.  Quelli  degli  oriuolai  o 
d'altre  arti  più  fini,  sono  ordigni,  i  più,  e  non 
utensili.  Uno  strumento  può  essere  composto 
d' ordigni  parecchi. 

Arnese,  nome  generico  di  masserizie,  abiti, 
ferramenti.  Dapprima  comprendeva  l'armatura 
della  persona  e  la  bardatura  del  cavallo;  poi 
acquistò  sensi  più  generali. 

Arnese,  talvolta,  è  un  po'  più  nobile  di  uten- 
sile. Que'  d'una  stanza  sono  arnesi,  e  non  uten- 
sili. 

Arredi,  arnesi  più  ad  ornamento  che  ad  uso. 
Arredi  quelli  di  chiesa  (1);  arredi  que' delle 
case  ricche. 

Attrezzi,  sono  arnesi,  strumenti,  utensili, 
d'arte  tutta  meccanica  :  attrezzi  di  cucina,  at- 
trezzi marinareschi  (2).  —  romani  — 

—  L'ordigno  è  un  mezzo  meccanico ,  semplice, 
usuale  ;  lo  strumento  può  essere  più  complica- 
to, da  servire  alle  arti  più  nobili,  ed  alle  scienze. 
Ordigno  d'un  legnaiòlo,  d'un  magnano;  stru- 
menti musicali ,  chirurgici ,  matematici.  Cia- 
scun' arte  quasi  un  po'  adulta,  ha  ordigni,  e  ha 
strumenti. 

L'ordigno  obbedisce,  lo  strumento  eseguisce. 
Certi  strumenti  messi  in  moto,  vanno  da  sé; 
gli  ordigni  seguon  la  mano.  Gli  ordigni  perfe- 
zionati diventano  a  poco  a  poco   strumenti. 

A.    

2428.  'ORDINARE  ,  Disporre  ,  Regolare. 

Ordinato,  Regolato. 

L'ordine  è  più  esalto.  Si  può  disporre  senz'or- 
dine. Chi  ordina  dispone  ;  non  sempre  vice- 
versa. 

Nel  disporre,  peraltro,  è  talvolta  un  ordine 
più  complicato. 


[1]  Dante:  Ladro  alla  sagrestia  de' belli  ar- 
redi. 

[■)  Viviani:  Oltre  al  gran  consumo  della  chio- 
dazione ,  strumenti ,  materiali  ed  attrezzi  di  tante 
sorte.  -  Vedi  II  Nura.  292. 


—  Ordinare  è  disporre  le  persone  o  le  cose 
secondo  la  condizione  loro  ;  regolare  ,  è  ado- 
prarle  secondo  una  norma  determinata.  Per 
bene  ordinare  vuoisi  una  regola  ;  per  ben  re- 
golare ,  l' ordine  è  necessario  —  romani  — 

Ordinato  riguarda  disposizione  di  cose  o  na- 
turale o  arbitraria ,  ma  per  lo  più  naturale. 
Regolalo  indica  norme  più  strette ,  e  però  più 
dipendenti  dalle  convenzioni  di  molti,  o  dal  ca- 
priccio di  pOChi.   VOLPICELLA   — 

ORDINARIO ,  Solito  ,  Usitato  ,  Consueto  ,  Co-     2429. 
mune. 

—  Ordinario,  che  è  nell'ordine  delle  cose; 
solilo  ,  che  segue  assai  sovente  ;  usitato ,  che 
s'usa  di  fare.  L'ordinario  corso  delle  stagioni; 
le  solite  pioggie  autunnali  :  le  parole  usitate. 
Usitato  non  si  può  dunque  riferire  ad  altro  che 
agli  uomini.  —  romani  — 

—  Ordinario,  riguarda  le  cose  che  seguono  se- 
condo l'ordine  della  natura  e  dell'  arte.  Solito , 
le  abitudini  umane,  o  i  casi  frequenti  della  na- 
tura. Consuelo  le  consuetudini  umane.  Comune, 
le  qualità  che  convengono  o  appartengono  a 
parecchi.  —  volpicela  — 

ORDINE,  Comando ,  Comandamento ,  Precetto ,     2430. 
Ordinazione. 
Ordinare  ,  Comandare. 
Ordinare  ,  Stabilire. 

—  Comandamento  s'  usava  in  genere  per  co- 
mando ;  ora,  in  questo  senso,  non  è  molto  ado- 
prato ,  altro  che  parlando  delle  leggi  poste  da 
Dio  e  dalla  Chiesa. 

Ordine  è  comando  che  riguarda  l'ordine  da 
tenersi  in  tale  o  tal  atto.  Ordinazione  dicesi 
per  lo  più  quella  di  chi  dà  ad  artefici  o  ad  ar- 
tigiani o  ad  artisti  un  lavoro  da  fare;  a'mer- 
canti,  un  avviso  di  mandar  roba,  e  simile. -a.  - 

*  —  L' ordine  si  può  dare  anco  a  chi  non  si 
trova  in  obbligo  stretto  d'ubbidire,  ma  lo  fa  o 
per  patto  reciproco,  espresso  o  tacito,  o  per  altra 
ragione.  Il  comando  è  un  esercizio  di  maggiore 
autorità.  S'  ordina  al  corrispondente ,  si  co- 
manda al  figliuolo.  S'ordina  al  calzolaio  (1) , 
si  comanda  al  servo.  —  a.  — 

*  —  Il  precetto,  nell'uso  comune,  è  proprio 
delle  autorità  sacre  (2)  o  della  polizia  (3).  Un 


(1)  E  :  ordinare  una  ricetta,  un  medicamento, 
un  servlziale  ,  una  cura. 

(2)  E  allora  gli  è  I'  applicazione  del  comanda- 
mento :  festa  di  precetto ,  messa  di  precetto. 

(3)  E  in  questo  senso  dicono  in  Toscana  :  pre- 
cettare uno ,  farlo  precettare  ,  cioè  fargli  mandare 
il  precetto  dalla  polizia.  E  :  il  tale  è  stato  precet- 
tato ,  cioè  ,  ha  avuto  il  precetto.  L'  etimologia  è 
cupio,  capfs.  —  meini  — 
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precetto  della  chiesa  comanda  di  confessarsi 
ogni  anno;  un  precetto  della  polizia  proibisce 
uscire  di  casa  innanzi  o  dopo   tal  o  tal  ora. 


ROMANI 


Comando ,  Ordine  ,  Precetto. 

*  —  Comando  suppone  esercizio  d' autorità. 
L'ordine  è  un'istruzione,  è  norma  di  chi  è 
sottoposto.  Precetto  è  l'impero  che  s'esercita 

sulla  coscienza.   —  Girard  — 

Ordinare ,  Comandare. 

*—  Ordinare ,  talvolta,  è  più  alto.  Il  capitano 
ordina  un  assalto  ;  l'ufQziale  comanda  le  mos- 
se.      ROCBABD   — 

Ordinare ,  Stabilire. 

*_  Ordinare  ha  più  espressa  l' idea  del  co- 
mando ;  meno  espressa  l' idea  della  fermezza 
che  l'altro  vocabolo  accenna  (1).  —  romani  — 

2431.  'ORDINE,  Commissione,  Mandato. 

—  La  commissione  è  più  larga  dell'  ordine  : 
si  dà  ordine  al  corrispondente  ;  commissione 
e  al  corrispondente  e  all'amico.  E  colla  com- 
missione si  può  dare  arbitrio  più  largo.  —  ro- 
mani — 

—  L' ordine  è  più  imperativo,  disegna  la  cosa 
da  fare,  e  talvolta  anco  il  modo, l'ordine  con 
cui  farla.  La  commissione  si  dà,  d'ordinario,  a 
coloro  che  non  sarebbero  in  debito  d'eseguirla, 
che  l'accettano  di  spontanea  volontà.  Mandato 
è  un  contratto  con  cui ,  per  benevolenza  o  per 
convenienza,  s'assume  gratuitamente  la  cura 
di  cosa  altrui  da  farsi  come  se  propria.  Nel- 
l' uso  acquista  sensi  più  generali.  -  volpicela  - 

3432.  *ORDINE  ,  Serie  ,  Fila. 

Cicerone  :  «  Ordinem  sic  definiunl  :  compo- 
silionem  rerum  aplis  et  accommodalis  locis  ». 
Serie  è  continuata  progressione  di  cose.  Può 
essere  ordine  senza  serie:  ma  in  ogni  serie  è 
qualch' ordine  (2).  L'ordine  par  comprendere 
più  d'  una  serie. 


(1)  Ordinare,  nel  linguaggio  ecclesiastico,  di- 
cesi del  yescovo  che  conferisce  gli  ordini  sacri. 
Il  diaconato  ,  il  sacerdozio  ,  per  esempio  ,  son  or- 
dini. Ordinazione  è  l'atto  dell'ordinare.  Tenere 
ordinazione  dicon  del  vescovo  quando  dà  gli  or- 
dini. Ordinarsi  a  prete,  e  simili.  —  mei.ni  — 

(2)  Cicerone:  Est  admirabilis  quacdatn  con- 
tinuano seriesque  rerum;  ut  alia  ex  aliis  annexa, 
et  omnes  Inter  se  nptar  alligataeque  videantur. 


—  Nella  {ila  le  cose  seguono  una  all'altra  per 
la  medesima  dirittura  :  la  fila  è  serie  in  linea 
continua  e  per  lo  più  retta.  Ma  l' ordine  può 
essere  in  tuli' altra  forma  che  in  quello  di  fila. 

ROMANI    — 

—  Ordine,  disposizione  delle  cose  in  luoghi 
determinali,  e  assai  conveniente.  Serie,  succes- 
sione quasi  continuata  ,  e  non  sempre  ordinata, 
d'oggetti.  Fila,  serie  rettilinea,  o  quasi.  —  voi- 

PICELLA    

'ORDIRE,  Macchinare,  Tessere,  Tramare  (tra-     2433. 
slati). 

—  Macchinare ,  ove  si  tratti  di  disegni  o  d'in- 
sidia, è  un  cominciare,  un  pensarci.  Ordire. è 
congegnare  le  prime  fila:  tramare  è  far  concor- 
rere i  mezzi  al  fine:  tessere  è  tutto  disporre 
per  l' ultima  esecuzione.  —  romani  — 

'ORGOGLIO,  Sicumèra.  2434. 

—  L' orgoglio  è  nel  carattere  ;  la  sicumera 
(voce  viva  in  Toscana)  è  nelle  maniere.  L' or- 
goglio si  può  mascherare,  dissimulare;  la  si- 
cumèra tende  a  mostrarsi.  L'orgoglio  è  mac- 
chia bruttissima  dell'anima;  la  sicumèra  è  un 
procedere,  un  trattare  sostenuto,  pomposo. 
L'orgoglioso  presume  di  sé  stesso,  crede  a  sé 
dovuto  ogni  elogio  e  rispetto;  la  sicumèra  colla 
sua  boria  vorrebbe  sopraffare,  abbagliare;  e 
fa  ridere.  Aver  dell'orgoglio  è,  dunque,  più 
forte  di  molto,  che  :  aver  della  sicumèra. 

Far  delle  sicumère,  far  tante  sicumère,  di- 
ciamo d'uno  che,  richiesto  di  fare  o  dir  qual- 
che cosa,  ricusi  con  ceri' aria  di  gravità,  di 
sussiego  ,  e  simili.  Tanto  è  vero  che  la  sicu- 
mèra riguarda  sempre  gli  esterni  modi. 

Sicumèra  cadrà  bene  là  dove  si  tratti  di  vo- 
ler dare  importanza  a  cose  che  non  la  meritan 
punto  (l).  Taluni  dopo  essere  stati  ammessi 
come  buffoni  alla  tavola  di  qualche  potente, 
vi  guarderanno  con  tanta  sicumèra  da  disgra- 
darne 1'  eroe  noto  della  cavalleria.  —  m«ni  — 

ORIGINALE  ,  Originario.  2435. 

—  Originale  ,  che  tiene  dell'  origine  ;  origi- 
nario che  riconosce  un'origine.  Uomo  origina- 
le, scritto  originale,  cioè  che  s'attengono  alla 
origine  delle  cose,  che  non  imitano,  non  co- 
piano, non  si  lasciano  strascinar  dall'esempio, 
ma  sono  origine  essi  stessi  di  cose  e  idee  nuo- 
ve. Peccato  originale,  che  appartiene  all'ori- 
gine della  nostra  degradata  natura.  Originario 
di  Parigi. 


(1)  Ambra:  Ella  ha  certi  suoi  brevi  ch'ella 
tiene  con  p»'il  sicumera  che  non  si  tengono  le  re- 
liquie. 
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Talvolta  il  secondo  s' usa  nel  senso  del  pri- 
mo :  ma  è  confusione  da  potersi  e  doversi  evi- 
tare.     ROMANI   

2436.  'ORIGLIARE  ,  Stare  di  orecchi  ,  Stare  in  at- 

tenzione. 

—  Origliare ,  star  nascostamente  ad  udire 
a  orecchie  tese.  Si  sta  in  orecchi  anco  non 
nascostamente,  per  distinguere  rumore  lon- 
tano. Si  sia  in  attenzione  e  per  udire  e  per  in- 
tendere e  per  qualunque  altro  fine.  Origliala 
«pia;  sta  in  orecchi  l'uccellatore:  origliano  i 
curiosi;  stanno  in  orecchi  i  sordi,  i  paurosi: 
sta  in  attenzione  chi  ama  imparare. 

La  gente  vana  nou  sa  stare  in  attenzione 
per  ricevere  il  vero,  ma  sta  in  orecchi  per 
accogliere  il  male  ;  e  Io  crede.  —  neri  — 

2437.  *ORLO,  Margine  (1). 

—  11  margine  d'un  foglio  non  si  direbbe  orlo. 
Il  margine  d'  un  ruscello  all'estremità  ultima 
è  orlo.  Né  sarebbe  improprio  dire  :  l' orlo  del 
margine.  —  romani  — 

2438.  'ORNAMENTI ,  Fronzoli. 

—  Ornamento  ha  sensi  più  generali  e  più  no- 
bili. Fronzoli  sono  ornamentucci  di  poco  va- 
lore ,  da  donne ,  da  bambini ,  da  uomini  vani 
come  bambini  e  come  donne.  I  diamanti  non 
sono  fronzoli:  ma  i  nastrini,  le  buccole,  i  fer- 
magli che  non  sien  d'oro,  e  simili.  —  a.  — 

2  539.  'ORRIBILE  ,   Orrido  ,    Orrendo  ,    Terribile  , 
Tremendo  ,  Spaventevole. 

Orrido,  Spaventevole. 

—  Ciò  ch'è  orribile  desta  avversione  ;  ciò  ch'è 
-paventevole  desta  terrore.  L'  uno  non  si  può 
punto  amare  ;  dell'  altro  non  si  può  sostenere, 
se  non  con  pena ,  la  vista. 

Quando,  per  iperbole,  un  volto  umano  è  chia- 
mato spaventevole ,  gli  è  assai  più  che  orri- 
bile. C  è  delle  fiere  orribili  a  riguardare ,  che 
spaventevoli  pur  non  sono.  —  girard  — 

Orribile  ,  Orrido. 

—  Orribile,  da  destar  orrore;  orrido,  ch'ha 
dell'orrore  in  sé.  Orrida  selva;  orribile  mo- 
stro.        VOLPICELLA   

Orrido,  Orrendo. 

—  Orrido  ha  senso  men  tetro. Orrida  selva, 
bello  orrido ,  orrida  rozzezza  dei  vecchi  scrit- 
tori, che  ha  pure  la  sua  venerabilità.  Quand'or- 


(I)  Da  aggiungersi  al  Num.  2050. 


rido  ha  più  mal  senso,  vale  orrore  di  dispetto 
o  d'  odio  ;  orrendo,  orrore  di  paura  ;  e  di  paura 
talvolta  mista  a  rispetto,  a  maraviglia. 

Orrido  ha  senso  corporeo,  per  lo  più;  orren- 
do, anche  traslato.  Viso  orrido,  orrenda  accusa . 
maledizione  (1),  misfatto.  —  a.  — 

Il  primo  è  più.  Orrendo,  tale  da  mettere  or- 
rore; orrido,  inculto,  duro,  bruito,  che  hor- 
ret  nel  senso  latino.  Diremo  :  delitto  orrendo, 
non  orrido  :  stile  orrido,  non  orrendo,  se  non 
quand' e' fosse  tanl' orrido  da  far  proprio  inor- 
ridire ,  eh'  è  sempre  iperbole.  Ma  gli  stili  or- 
ridi, cioè  pieni  di  punte  e  d' inuguaglianze ,  di- 
sadorni e  non  lavorati,  son  troppi. Di  faccia  ine- 
legante e  non  curala  dall'  arie,  diciamo:  orrida; 
di  faccia  tale  da  mettere  paura:  orrenda.  Ci  son 
cose  orrende  perchè  destinale  a  fare  orrore  o 
possenti  a  ciò ,  ma  non  orride.  Orrenda  disse- 
ro la  vergine  Cammilla  Virgilio  e  il  Chiabrera 
con  forte  licenza,  ma  orrida  non  l'avrebbero 
delta  (2). 

Orribile  ,  Orrido  ,  Spaventevole. 

—  Orribile  par  eh'  esprima  più  direttamente 
il  senso  che  la  cosa  produce  :  orrido  ,  l'orrore 
della  cosa  in  sé.  Può  la  cosa  essere  spavente- 
vole,  e  non  essere  orribile.  L'orrore  può  esse- 
re un  segno  dello  spavento,  ma  può  anco  essere 
segno  d'odio,  o  avversione  di  vivo  dolore.  In 
un  senso,  adunque,  orribile  è  più  di  spavente- 
vole ;  in  altro  è  meno.  Più,  perchè  può  l'uo- 
mo spaventarsi  senza  mostrare  orrore;  meno, 
perchè  s' hanno  in  orrore  anco  cose  non  atte 
ad  ispirare  spavento.  —  romani  — 

Spaventevole  ,  Terribile ,  Tremendo. 

—  Può  il  terrore  non  indurre  tremore;  onde, 
terribile  è  un  po'  men  di  tremendo,  —  romani  — 

—  Spaventevole  ha  più  mal  senso  di  terri- 
bile. Di  maestà  poi  diciamo  :  il  terribile  Iddio 
degli  eserciti.  Passione,  vizio  terribile  ,  diremo; 
non  già  spaventevole.  —  enciclopedia  — 

OSCENO,  Disonesto,  Impudico,  Licenzioso,  Li- 
mdinoso. 

—  Disonesto  è  men  d'osceno;  l'osceno  è  quasi 
la  pompa  del  disonesto.  Ciò  si  comprende  dalle 
origini  stesse:  il  primo  non  indica  che  il  con- 
trario dell'onestà;  e  perchè  gì'  Italiani  con  que- 
sta parola  significavano  la  virtù  che  coniane 


2440. 


(1)  Alfieri  ,  Polinice. 

(2)  Virgilio, de'Ciclopi  III:  Concilium  horren- 
dum.  -  Del  monte  Aitante  :  Ciocie  riqel  horrida 
barba. 
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ogni  eccesso  nel  piacere  de' sensi,  e  negli  af- 
fetti e  negli  atti  che  a  ciò  riguardano,  però 
disonesto  divenne  affine  ad  osceno.  Ma  osceno, 
in  origine  vale  sozzo  (l);  onde  osceno  dicono 
tuttavia  i  Fiorentini  per  bruttissimo. 

Impudico  è  anch'  esso  più  che  disonesto ,  e 
men  d'osceno.  Indica  la  sfaccialaggine  della  di- 
sonestà, come  dice  il  vocabolo  stesso:  contra- 
rio al  pudore. 

Libidinoso  esprime  la  smoderata  cupidigia 
che  porta  ad  atti  disonesti  e  impudici  :  cupi- 
digia eh'  è  attizzata  dalla  pnirigine  stessa  del 
senso,  e  lo  attizza.  La  libidine,  dunque,  è  pro- 
priamente nell'animo  e  nelle  membra;  la  diso- 
nestà, nelle  opere;  l'impudicizia,  nel  conlegno; 
l'oscenità  nella  turpezza  de' pensieri,  del  con- 
tegno, delle  opere.  Non  si  dirà  propriamente: 
azioni  o  parole  libidinose  ;  ma  piuttosto  :  pen- 
sieri o  persona.  Non  si  dirà:  pensieri  od  azioni 
impudiche;  ma:  sguardi,  atti,  parole.  Ma  si 
dirà  del  pari  :  pensieri,  parole,  opere  ed  atti 
osceni. 

Licenzioso  è  il  men  di  tutti;  indica  soverchia 
libertà  che  finisce  in  licenza.  È  il  primo  grado 
della  lascivia,  e  conduce  alla  perdita  del  pudore. 
Le  parole  licenziose  possono  non  essere  col- 
pevoli :  ma  son  biasimevoli ,  e  religiosamente 
considerate  e  moralmente,  ed  anco  per  rispetti 

SOCiali.    ROMANI    — 

*  —  L' oscenità  aggiunge  alla  disonestà  la  li- 
cenza impudente.  I  pensieri  disonesti  tentano 
talvolta  le  anime  più  pure  ;  i  modi  osceni  di- 
mostrano corruzione  profonda. 

Osceni  sono  i  pensieri  quando  siano  imagini 
vagheggiate  :  ma  i  pensieri  possono  essere  di- 
sonesti anche  quando  la  fantasia  non  vi  si  ri- 
posa a  beli'  agio.  —  roubacd  — 

2441.  'OSCURARE  ,  Ecclissare. 

—  Nel  traslato  possono  parere  sinonimi:  ma 
in  tal  caso  ecclissare  è  più  forte.  —  romani  — 

—  Ecclissarsi ,  delle  cose  splendide  ;  oscu- 
rarsi, delle  chiare  semplicemente.  Il  sole,  la 
luna  si  ecclissano;  si  oscura  il  cielo  per  notte 
crescente,  per  nuvoli ,  anche  quando  il  sole  è 
tramontato.  Figuratamente,  si  oscura  la  ripu- 
tazione ,  si  ecclissa  la  gloria  (2).  —  polidori  — 

2Ì42.  'OSCURITÀ',  Rarlume  ,  Ombra. 

—  Barlume ,  lume  incerto  e  fioco  :  non  è  , 
come  oscurila ,  negazione  di  luce.  L'ombra  è 
cagionata  da'  corpi  opachi  :  ma  all'  ombra  e 


(1)  Da   non   mostrarsi  per  deformità  f  brut 
tezza.  Da  ob-scena.  -  Varrone. 
2,  Ma  gli  è  francesismo. 


nell'ombra  ci  si  vede  più  o  meno.  Lieta  ombra; 
non,  lieta  osourità,  né  barlume. 
I  sensi  pittorici  d'ombra,  le  ombre  vane, 
.  ¥  ombra  de'  Mecenati ,  bestia  che  piglia  om- 
bra, neppur  l'ombra  del  sospetto,  sott'ombra 
di  fare  il  bene  (velo  o  pretesto),  son  propri  a 
questa  voce.  —  neri  — 

'OSCURITÀ',  Buio,  Tenebre,  Orrore.  2443. 

—  Le  tenebre  sono  privazione  d'ogni  luce,  e 
più  che  buio:  buio,  più  d'oscwr^à.  —  neri  — 

—  Buio  è  men  delle  tenebre.  Là  dove  non 
è  luce  piena,  comincia  a  esser  buio.  Il  buio  é 
più  o  men  fitto  ;  le  tenebre  sono  il  buio  più 
denso. 

Tenebre  ha  non  so  che  più  assoluto  in  sé.  Di- 
remo :  il  sole  coperto  di  tenebre  ,  non  :  involto 
nel  buio.  Diremo  :  scrivere  al  buio. 

L' orrore  è  più  o  men  buio ,  più  o  men  te- 
nebroso. L'orror  della  notte  ,  l'orror  d'una 
selva  (1).  Questa  voce  esprime  l'effetto  che 
l'oscurità  produce  sull'animo  o  sugli  oggetti. 
Onde  diciamo  con  proprietà  :  l' orror  delle  te- 
nebre, e:  buio  orribile.  Non  già:  buio  tene- 
broso ,  né  :  tenebre  buie.  —  rosari  — 


'OSCURO,  Ottuso. 

—  Otluso ,  adoprano  alcuni  per  non  chiaro, 
ma  impropriamente  (2),  perchè  otluso  riguarda 
la  forma. 

A'  ricchi  rado  è  che  baleni  un  lume  di  ra- 
gione a  rompere  l'oscurità  della  mente  ottusa. 


NERI    


'OSCURO,  Umile. 

Oscuro  è  più.  Voi  potete  essere  d'umile  con- 
dizione od  origine,  e  chiaro  per  virtù  ,  per  in- 
gegno. Le  famiglie  decadute  sono  in  condizione 
umile;  non,  oscura. 

L'oscurità,  nei  pregiudizi  del  mondo,  suole 
avere  non  so  che  di  sospetto,  perchè  il  superbo, 
sovente,  là  dove  vede  sventura,  sospetta  male. 

OSPIZIO,  Spedale. 
Ospedale ,  Infermeria. 

—  Spedale  per  i  maiali  e  gì'  infermi  ;  ospi- 
zio per  gl'infermi,  i  convalescenti,  i  gettatelli, 
i  poveri ,  gli  orfani ,  i  vecchi.  Può  uno  spedale 
essere  insieme  ospizio,  cioè,  una  o  più  stanze 
dell'  ospizio  essere  destinate  a  uso  di  spedale. 
Mi  l'ospizio  de' pellegrini  ,  1' ospizio  de' fra  ti  in 
città,  il  doloroso  ospizio  (come  Dante  chiama 
l'inferno)  ,  e  l'ospizio  di  Cesare  sempre  guar- 


2444. 


2445. 


2446. 


1  Petrarca. 

2  Tundo. 
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dato  dagli  occhi  putii  della  meretrice  antichis- 
sima ,  non  sono  spedali  (1). 

Poi ,  lo  spedale  è  luogo  pubblico  che  racco- 
glie gratuitamente  1  malati  e  gì'  infermi  :  l'in- 
fermeria è  ne'  conventi,  ne'  collegii ,  nelle  case 
di  comunità  destinate  per  que' che  s'amma- 
lano.   —    VOLPICELLA   — 

2447.  'OSSERVARE ,  Adempire. 

—  Osservare,  nel  proprio,  vale  guardare  con 
attenzione  e  alquanto  a  lungo;  adempire,  vale 
empire,  compiere,  consumare.  Si  osserva  la 
legge  attendendo  a  fare  quel  eh'  ella  impone  ; 
si  adempie  compiendolo. 

Osservare  indica  propriamente  la  fedeltà  al 
proprio  dovere  ;  adempire,  l'eseguimento  com- 
piuto. Si  osserva  il  digiuno,  si  adempie  un  co- 
mando. Nel  digiuno  non  è  veramente  cosa  da 
adempire ,  poiché  il  digiuno  è  astinenza  :  un 
comando  ,  all'  incontro ,  osservarlo  non  basta  , 
bisogna  operare  secondo  quello.  —  rocbaud  — 

S' osserva  un  comando  ,  una  legge ,  una 
regola  ,  avendo  gli  occhi  ad  essa ,  badandoci  ; 
si  adempie  facendo  appieno  quel  eh'  essa  in- 
giunge. La  buona  intenzione  basta  a  bene  os- 
servare ;  per  adempire  vuoisi  la  forza  di  fare. 

Adempire  è  più  comune  in  Toscana  di  adem- 
piere, che  però  non  è  raro  a  sentirsi. 

2448.  'OSSERVARE  ,  Notare,  Considerare,  Avver- 

tire. 
Notabile  ,  Considerabile. 

—  Notare,  volgere  l'attenzione  all'oggetto 
in  modo  da  conoscerne  le  note,  i  segni  che  di- 
stinguono la  sua  natura  e  le  sue  qualità  ;  in 
modo  da  fare,  per  dir  cosi,  sopra  l'oggetto 
medesimo  certe  note  o  segni  con  la  mente, 
che  servano  a  farlo  meglio  conoscere  e  ram- 
mentare. 

Osservare  è  guardare  attentamente  l'oggetto 
per  conoscere  il  suo  stato  ,  e  talora  per  rego- 
lare, secondo  tale  conoscenza,  i  propri  atti.  Si 
può  talvolta  osservare  attentamente  un  ogget- 
to ,  eppure,  sia  debolezza  degli  organi  o  della 
mente ,  non  vi  saper  notare  quello  eh'  egli  ha 
di  notabile.  Onde,  osservare,  d' ordinario  signi- 
fica volgere  l' attenzione  alle  cose  notate ,  e 
continuarla,  per  trarne  quell'utile  che  l'osser- 
vatore ha  proposto  a  sé  stesso. 

Si  nota,  dice  il  Blair,  attendendo,  per  ram- 
mentarsi; si  osserva,  esaminando,  per  giudi- 
care. Un  viaggiatore  nota  le  cose  che  più  pos- 
sono sulla  mente  di  lui;  un  generale  osservai 
moti  dell'armi  nemiche. 


(1)  In  Toscana:  spedale  e  arcispedale  e  spe 
(Ialino ,  spedaliere;  non  ospedale.  —  a.  — 


Avvertire,  come  indica  l'origine,  è  un  sem- 
plice volgersi  a  riguardare  la  cosa.  Prima  dun- 
que di  notare,  bisogna  avvertire.  Inoltre,  nel 
senso  di  avvertire  s'inchiudc  virtualmente,  tal- 
volta, l'idea  di  cautela,  che  non  s'inchiude  in 
notare,  il  qual  riguarda  la  menle  e  la  memo- 
ria (1). 

Considerare  è  diligentemente  e  lungamente 
osservare.  Si  considera  per  raccogliere  dalle 
cose  tutte  le  qualità  conoscibili,  e  per  giudicar- 
le. Onde,  considerabile  è  molto  più  di  notabile. 

ROMAN'!     

—  Si  osserva  per  conoscere  :  si  nota  o  con 
la  mente  o  con  un  segno  visibile  per  rammen- 
tarsi. Cosa  notata  è,  in  parte  almeno,  osservata: 
non  tutto  quel  eh'  è  materialmente  osservato, 
è  notato. 

Molti  osservano  altrui  per  notarne  i  difetti. 


'OSSERVAZIONE,  Considerazione,  Riflessione.     2  HO. 
Osservazione  ,  Osservanza. 
Meditazione  ,  Contemplazione. 

—  La  considerazione  è  più  della  osservazione; 
la  riflessione  rende  conto  a  sé  dell'  impressione 
ricevuta.  Si  può  riflettere  sulla  osservazione 
fatta. 

L'osservazione  aiuta  a  sentire  e  ad  intendere  ; 
la  considerazione,  a  ben  giudicare.  L'osserva- 
zione rischiara  ed  illustra  ;  la  considerazione 
amplia  e  sfonda.  —  robbaod  — 

—  Questi  tre  vocaboli  esprimono  e  l'atto  della 
mente  e  il  risullamento  dell'atto,  o  rimanga 
nel  pensiero  o  s'  esponga  in  parole.  Nel  primo 
senso  differiscono  in  ciò  :  che  l'osservazione  è 
meno  intensa  della  riflessione ,  e  la  riflessione 
meno  compiuta  talvolta  della  considerazione. 
Una  lunga  e  forte  osservazione  è  considera- 
zione. Una  considerazione  sopra  sé  medesimo, 
dove  l'anima  si  ripiega  quasi  in  sé,  e  considera 
gli  atti  propri  e  le  facoltà  che  li  producono,  è 
riflessione.  Io  non  chiamerei,  dunque,  riflessioni, 
come  suol  dirsi ,  le  considerazioni  o  le  osserva- 
zioni sugli  oggetti  di  fuori ,  se  non  quando  tali 
oggetti  sono  riguardati  nelle  idee ,  nelle  ope- 
razioni dell'anima. 

Osservazioni ,  considerazioni ,  riflessioni ,  di- 
consi ,  ripeto ,  anco  le  ultime  conchiusioni  degli 
atti  della  mente  :  e  le  tre  voci  serbano  anco 
in  questo  senso  analoga  differenza.  Si  osserva 
in  modo  più  facile  ;  si  considera  più  allo,  e 
però  più  profondo  (2)  ;  si  riflette  su  noi  e  sugli 
oggetti,  in  quanto  noi  li  pensiamo,  in  quanto 


(1)  Firenzuola 
venga  voglia. . . 

(2)  Da  sidus. 


Bisogna  avvertire  che  non  li 
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sono  nella  coscienza  nostra.  Osservazioni  astro- 
nomiche, fisiche;  considerazioni  filosofiche;  ri- 
flessioni morali. 

Intitolare  nn  libro  considerazioni  piuttosto 
che  osservazioni ,  può  avere  dell'ampolloso,  se 
non  del  superbo. 

Osservazione ,  Osservanza. 

—  Osservazione  appartiene  al  significato  di  os- 
servare, che  vale:  diligentemente  guardare;  os- 
servanza ,  all'altro  senso,  che  vale  mantener  la 
promessa ,  adempire  i  doveri ,  eseguire  la  re- 
gola. 

Osservazioni  astronomiche ,  osservanza  delle 
regole  monastiche:  osservazioni  embriologiche, 
osservanza  della  data  fede.  —  volpiceli.*  — 

Osservazione,  Considerazione,  Contemplazione . 
Meditazione ,  Riflessione. 

Si  osserva  per  meglio  vedere ,  per  iscoprl- 
re  ;  si  contempla  pur  per  gustare  il  piacere 
della  veduta  o  del  pensiero  :  la  contemplazione 
è  più  intensa ,  ma  un  po'  più  passiva.  La  con- 
siderazione va  più  terra  terra  della  contem- 
plazione ;  ma  può  essere  più  diligente,  più  pra- 
tica. La  meditazione  è  teorica  quanto  la  con- 
templazione, e  non  tanto  affettuosa  :  sfonda  più 
della  considerazione,  ed  è  d'ordinario  più  lun- 
ga. Riflessione  è  osservazione  quasi  di  seconda 
mano  sopra  il  proprio  pensiero. 

2450.  *  OST  ACOLO,  Impedimento. 

—  L' ostacolo  è  più:  sta  contro,  resiste.  L'im- 
pedimento vi  si  pone  tra' piedi,  incomoda;  ma 
non  toglie  affatto  il  movimento.  Gli  ostacoli  de- 
stano il  coraggio;  gl'impedimenti  talvolta,  come 
tediosi ,  lo  spengono.  —  roubavo  — 

2151.  *OSTARE  ,  Far  fronte,  Tener  fronte,  Con- 
trariare, Impedire,  Attraversare,   At- 
traversarsi ,  Contramminare. 
Ostare,  Opporsi. 

—  Osta  ai  principii:  qui  si  può  tradurne  alla 
lettera  l'antico  dettato.  S'osta  anco  senza  far 
nulla.  Far  fronte  è  più  attivo:  tener  fronte, 
più  Torte ,  e  più  efficace  (parmi)  di  fare. 

Contramminare  dice  opposizione  prudente  e 
segreta  ,  ma  che  tiene  della  macchinazione. 
Contrariare  è  più  generale:  comprende  e  pa- 
role e  fatti. 

Attraversare  la  via  al  nemico:  attraversarsi 
al  disegno  altrui ,  è  opporsi  all'  incammina- 
menlo  o  al  proseguimento  dell'  operazione. 

S' impedisce  di  fare  o  d'andare:  s'osta  a  chi 
ci  viene  incontro. 

Diciamo  :  far  fronte  alle  spese  di  casa  .  non  : 
tener  fronte,  e  non:  ostare.  -  ^ebi 


Ostare,  Opporsi. 

—  Si  osta  ,  come  dice  il  vocabolo  ,  stando  (i)  ; 
si  oppone,  ponendo  o  ponendosi  contro.  L'osta- 
colo è  poco  meno  che  immobile;  l'opposizione 
assale  or  qua  or  là.  —  a.  — 

—  Fanno  ostacolo,  più  propriamente,  le  cose; 
l'opposizione  procede  da  volontà. E  ostacoli  sono 
spesse  volle  i  mezzi  co' quali  si  fa  opposizio- 
ne. —  A.  — 

OSTENTARE ,  Affettare.  2452. 

Ostentazione  ,  Mostra. 
Ostentazione,  Iattanza,  Millanteria. 

*  —  L' affettazione  si  fa  con  certo  sforzo,  con 
studio  soverchio ,  per  mostrare  d' avere  qua- 
lità che  non  s'  hanno  :  affettazione  è  ricerca- 
tezza e  artifizio,  nel  vestire,  nel  moversi ,  nel 
parlare. 

L' ostentazione  è  vanità  e  iattanza  di  pregio, 
che  s' abbia  o  si  creda  avere.  Non  è  stentata  e 
studiosa,  anzi  spensierata ,  avventata.  -  gatti  - 

Far  mostra ,  diciamo ,  non  :  far  ostentazio- 
ne; e:  per  ostentazione,  e:  per  mostra;  far 
con  ostentazione ,  non  già  :  con  mostra.  E  :  a 
ostentazione  ;  e  :  a  mostra. 

Chi  si  mette  in  mostra  per  essere  veduto,  Io 
fa  con  più  o  meno  d'ostentazione.  Ma  mostra 
indica  l'esterno  atto;  ostentazione,  il  fine.  E  nel 
fine  sta  il  male. 

L' ostentazione  fa  mostra  di  cose  che  avreb- 
bero più  prezzo  nascoste. 

*  —  Millanteria ,  esagerata  amplificazione 
delle  cose  proprie  (2).  La  millanteria  è  in  pa- 
role; l'ostentazione,  ne'fatti  [1).  Iattanza  è  mil- 
lanteria che  troppo  minaccia  e  promette  (4). 


OSTERIA,  Taverna.  2453. 

Osteria  ,  Albergo. 

Trattoria,  Locanda,  Bettola,  Rosticcierìa. 
Taverna ,  luogo  da  bere ,  da  crapola  ;  oste- 
ria, da  mangiare,  da  dormire.  L'albergo  è 
più  nobile  dell'osteria:  dico  più  nobile  nel  senso 
comune  del  vocabolo.  V  è  alberghi  più  igno- 
bili delle  osterie. 

*  —  Alla  trattoria  si  mangia  e  si  beve.  E  il 
padrone  della  trattoria  si  chiama,  alla  francese. 
trattore  (5).  Pigliare  il  desinare  dal  trattore. 
Quindi,  trattare  uno,  trattarsi  bene  ,  buono  o 
cattivo  trattamento ,  nell'  uso  moderno  s' in- 


1    Ob-sto. 
■2    Miilanla. 
3    Ostendo. 
[*)  Iacio. 
5    Trailer. 
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tende  principalmente  del  mangiare  e  del  bere. 
Le  cucine  italiane,  cosi  come  le  botteghe  di 
mode ,  rigurgitano  di  gallicismi. 

Alla  locanda,  oltre  a  mangiare,  si  dorme 
ancora;  e  in  ciò  differisce  dalla  trattoria.  An- 
che all'osteria  si  dorme;  ma  osteria  s'intende 
di  luogo  dove  i  concorrenti  stanno  più  alla  buo- 
na. I  vetturali  all'osteria. 

Taverna  ha  senso  di  spregio  anche  più  di 
bettola;  e  tutt'e  due  son  raddolti  di  bevitori, 
più  ch'altro,  e  di  crapuloni. 

Rosticcieria ,  luogo  dove  si  vende  arrosto  e 
frittura,  soprattutto;  poi,  anche  arista  e  altre 
carni  fredde.  Ma  nella  rosticcieria  non  si  man- 
gia. 

Taverna  e  taverniere  sono  ormai  rimasti  alla 
lingua  scritta.  Oste,  ostessa,  locandiere,  locan- 
diera,  trattore,  rosticciere  (i  padroni  de' luo- 
ghi); bettoliere  e  bettolante  (chi  pratica  betto- 
le), son  tutti  dell'uso.  E  dell'  uso  è  pure  il  noto 
proverbio  :  fare  i  conti  innanzi  all'  oste  ;  che 
vale ,  determinar  le  cose  prima  d' avere  in 
mano  tanto  da  poterlo  fare,  o  prima  di  sen- 
tire il  parere  di  chi  ci  ha  voce.  Nel  qual  caso 
segue ,  come  dicono  i  Toscani ,  che  «  Chi  fa  i 
conti  innanzi  all'  oste  ;   gli  convien  farli  due 

VOlte    ».    MEINI    — 

2454.  *OSTIA,  Vittima. 

—  Vittime,  dice  Servio,  quelle  che  immo- 
lavansi  dopo  la  vittoria  ;  ostie,  quelle  che  pri- 
ma. Ma  confessa  i  due  casi  confondersi. 

A  vittima  adesso  diam  senso  traslato,  di  per- 
sona che  soffre  sacrificata  non  giustamente. 
Ostia  dice  offerta  fatta  alla  Deità,  senza  idea 
dell'altrui  patimento  o  del  proprio,  se  non  in- 
diretta. —  A.  — 

—  Maggiore  è  la  vittima;  l'ostia,  minore. 

FRONTONE    

—  L'ostia  consacrata  dal  sacerdote  nell'in- 
cruento sacrifizio  è  vittima  di  propiziazione  pei 
peccati  del  popolo  (1).  —  meini  — 

2455.  OSTINARSI,  Incaparsi,  Incocciarsi,  Incaponir- 

si ,  Intestarsi  ,  Mettersi  nella  testa  , 
Cacciarsi  jn  testa  ,  Ficcarsi  in  testa. 

Ostinarsi  è  più  nobile  ;  incaparsi  vale  fic- 
carsi in  capo  una  cosa,  e  volerla  a  ogni  costo  : 
incocciarsi  è  un  incaparsi  più  stupido,  e  men 
ragionevole.  I  fanciulli ,  s'ostinano  (2)  ;  i  vec- 
chi s' incocciano.  Le  donne  leggiere  s' ostina- 
no; le  pretenzionose  s'incapano. 


(1)  Dalla  forma  comune  al  comunichino  e  al 
pezzetto  di  pasta  che  serve  a  sigillar  le  lettere , 
abbiaui  fatto  ostia  da  lettere. 

(-2)  Lib.  Pued.:  Figliuoli  oslinatelli. 


L'incaparsi  può  essere  mero  difetto;  una 
semplice  affezione  a  un'  idea  ,  ad  un  oggetto  : 
l'ostinazione  è  tenacità  non  lodevole ,  e  a  cosa 
d' ordinario  non  buona  ;  l' incocciarsi  proviene 
non  tanto  da  pertinacia  d' animo  ,  quanto  da 
durezza  di  testa.  Ce  n'è  tanti  de' capi  che  son 
come  cocci. 

L'ostinazione  può  limitarsi  ad  un  atto,  ad 
una  omissione  ;  gli  altri  due  verbi  esprimono 
meglio  risoluzione ,  opinione  ,  pretesa ,  desi- 
derio. Molti  s'  ostinano  a  negare  certe  veri- 
tà (i),  perchè  s' incapano  in  un'idea  che,  am- 
messe quelle  ,  dovrebbero  rigettare.  L' odio 
stesso  non  è  che  amore. 

Anco  di  bestie  (2),  anco  d'enti  insensibili  (3), 
sogliam  dire:  ostinato.  Poi:  ostinato  volere, 
malinconia  (4),  desiderio  (5),  male. 

Ostinarsi  s'adopra  col  di,  coli' in,  coll'a,  e 
coli' infinito  e  col  nome  (6)  :  e  incocciarsi  (7), 
coli'  in  e  col  nome  sempre ,  non  coli'  a  né  col 
verbo.  Incaparsi  col  che  (8)  e  col  di' (9),  coll'a 
fors'  anche. 

Incocciare  usano  il  Menzini  (10)  e  il  Salvini, 
assolutamente  :  ostinare ,  non  si  potrebbe. 

Incaponirsi  è  ancor  più  d' incaparsi ,  è  un 
ostinarsi  in  modo  più  duro,  più  goffo.  Anco  i 
grandi  ingegni  s'ostinano;  i  piccoli  s'incapo- 
niscono. 

Intestarsi  (11)  è  affinissimo  ad  incaparsi,  ma 
si  direbbe  piuttosto  d'un'opinione  che  d'una  ri- 
soluzione. Certi  governanti  s'incapano  a  voler 
condurre  il  mondo  alla  loro  maniera  ,  e  pre- 
tendono piegar  le  cose  alla  propria  volontà  : 
certi  letterati  s'intestano  che  non  solo  la  forma, 
ma  e  la  materia  del  bello  sia  una  sola,  e  sbuf- 
fano contro  chi  ardisce  affermare  il  contrario. 


(1)  Fra  Giordano.- Casa:  Ostinatamente  af- 
fermando ,  V  adulazione  più  di  tutte  le  altre  cose 
giovevole  essere. 

(2)  Redi  :  Le  vespe  e  i  calabroni  perseguitas- 
sero ostinatamente  i  mosconi  e  le  pecchie. 

(3)  Magalotti:  Resistendo  l'acqua  ostinata- 
mente  

(4)  Petrarca  :  Affanno. 

(5)  Petrarca. 

(6)  Davanzati:  S'ostinò  di  non  volere.-  Boc- 
caccio :  Ostinato  in  sulla  sua  credenza.-  Serdo- 
nati  :  Ostinato  a  sopportare. 

(7)  Menzini  :  Kel  non  creder  s'incocci. 

(8)  Salvini  :  Sonsi  incapati  ch'ella  sia  di  For- 
lunio. 

(9)  Amrra  :  Io  non  credo  che  al  mondo  sia  pos- 
sibile Trovar  un  animai  tanto  caparbio  Quan- 
to è  la  donna ,  quand'  elle  s' incapano  Di  volere 
una  cosa. 

(10)  Ma  tu  più  incocci. 

(11)  L'esempio  del  Cecchi  citato  dalla  Crusca, 
non  é  molto  chiaro. 
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Jf<  tlersi  nella  testa  una  cesa,  dice  molto  meno 
di  tulli  i  notati  :  vale ,  crederla  fermamente, 
o  a  diritto  o  a  torto  che  sia.  Può,  dunque,  espri- 
mere anco  una  vera  e  salutare  credenza  :  ma 
per  lo  più  si  piglia  in  mal  senso.  Molti  si  met- 
tono nella  testa  di  star  male ,  e  arrivano  a  star 
male  davvero  :  molti  medici  del  cuore  s'inca- 
pano a  guarire  gli  altri,  col  metter  loro  nella 
testa  che  sono  mortalmente  malati.  Mettersi 
nella  testa  ubbie ,  paure  ,  superstizioni ,  pre- 
giudizi!, gelosie. 

Ficcarsi  in  testa  è  più  forte  (i).  Diciamo  an- 
cora: cacciarsi  in  testa  e  nella  testa;  e:  mettersi 
e  cacciarsi  e  ficcarsi  (2)  in  capo  e  nel  capo. 
Cacciarsi  è  più  forte  ancora  e  più  proprio  di 
ficcare. 

2456.  OSTINATO,  Testardo,  Incapato. 

*  Testardo  '3  .  che  vuol  pensare  e  far  le  cose 
di  sua  testa  .  di  sua  opinione  :  esprime  l' incli- 
nazione al  fare  e  a  pensare  a  suo  modo.  Osti- 
nato esprime,  più  d'ordinario,  esterior  mani- 
festazione della  tenacità  d'opinioni  e  di  propo- 
siti. Incapato  riguarda  ostinazione  più  di  mente 
che  d' animo.  —  roi-am  — 

—  Testardo  ,  di  testa  dura  ,  d'idee  secche, 
d' indole  troppo  ferma  ;  che  vuol  fare  ogni 
cosa  di  suo  capriccio ,  che  non  assoggetta  le 
proprie  risoluzioni  al  volere  altrui.  Incapato , 
che  ha  un'  opinione,  una  risoluzione  ben  fìtta 
nel  capo  ;  che  n'  è  si  preoccupato  da  non  la 
volere  o  non  saper  deporre.  Ostinato ,  tenace 
delle  sue  risoluzioni,  che  con  questa  tenacità 
s'oppone  alle  opinioni  altrui ,  che  resiste  agli 
sforzi  contrarli. 

Il  testardo  vuole  quel  che  vuole  :  voi  non 
potete  svolgerlo  dal  credere  o  dal  far  di  sua 
testa.  L' incapato  non  sa  discredere  quel  che 
crede  :  non  gli  leverete  dal  capo  quel  eh'  egli 
s'è  cacciato  una  volta.  L'  ostinato  vuole  a  di- 
spetto di  tutti  gli  ostacoli  ;  e  la  contradizione 
lo  rende  più  duro. 

Il  testardo  non  cura,  non  intende  quasi  quel 
che  voi  dite;  l' incapato  non  l'ascolta  ;  l'osti- 
nato se  ne  irrita.  Neil'  uomo  testardo  è  da  no- 
tare e  l' indole  capricciosa  e  l' animo  risoluto 
e  un  po'  d'  ottusità  nella  mente  ;  neh'  incapato, 
l'angustia  delle  idee,  la  vanità,  un  pregiudi- 
zio, un  errore;  nell'ostinato,  l'indocilità  dello 
spirito,  l'inflessibilità  del  volere  ,  l'impazienza 
d'ogni  contradizione.  —  rocbacd  — 


(1)  Cecchi:  S'  è  fitto  nella  testa  di  darmi  mo- 
<jlie. 

(2)  Celli  :  Si  cacciò  nel  capo  eh'  •'  la  man- 
dassi vìa. 

3    SBSITBM. 


Il  vizio  del  testardo  è  nell'opinione,  ma  opi- 
nione che  può  sulle  azioni  :  il  testardo  non  di- 
scerne, non  esamina:  adotta  un  principio,  non 
vede  più  là.  Il  vizio  di  chi  s' incapa  non  è  tanto 
un  abito  quanto  un  atto.  Anch'  un  uomo  non 
testardo  e  non  ostinato,  può  talvolta  incaparsi  in 
un'idea  per  presunzione,  per  errore,  per  debo- 
lezza; può  inebriarsene;  ma  può  anche  ben  pre- 
sto docilmente  tornarsene  al  vero.  Il  vizio  del- 
l'ostinato  è  nell'opinione  e  nel  fatto  :  differisce 
dall'incapato,  perchè  l'incapato  piò  facilmente 
si  corregge  :  del  testardo,  perchè  il  testardo 
non  vede  più  là ,  mentre  I"  ostinato  non  vuol 
vedere,  non  vuol  mutarsi;  anzi  più  persiste. 

Il  testardo  ,  insomma ,  non  riceve  la  verità 
perchè  preoccupato  e  quasi  pieno  dell' idea  con- 
traria :  l' ostinato ,  perchè  armalo  a  respingere 
il  vero  ed  il  bene.  Il  testardo  ha  dello  stu- 
pido ;  P  incapato  ha  un  principio  di  mania  ;  l'o- 
stinato ha  o  del  cattivo,  o,  a  dirittura,  del  pazzo. 

Ostinazione,  nell'uso,  riceve  senso  men  tri- 
sto (1):  ostinato  lavoro  :  ostinata  battaglia  (2). 

Ostinatamente  ricusare  '3,  ;  ostinarsi  contro 
la  verità  '4  :  modi  proprii  di  questo  verbo.  E 
il  secondo  comprova  la  distinzione  notata  :  che 
nell'ostinazione,  oltre  alla  resistenza  passiva, 
è  talvolta  non  so  che  di  direttamente  ostile. 

Testardo  non  ha  verbo  da  sé  derivato ,  co- 
me ostinarsi ,  e  incaparsi. 

OTTA,  Ora.  2457. 

Nulla  ho  qui  da  distinguere,  ma  solo  da  dire 
che  otta  vive  nella  campagna  toscana;  come: 
allotta,  ogni  otta,  a  otta  a  otta;  e  che  volendo 
far  parlare  in  commedia  o  altrove  un  conta- 
dino toscano,  non  sarà  forse  illecito  riadoprarlo. 
Giova  ad  ogni  modo  avvertire  che  questo,  co- 
me tant'altri ,  è  idiotismo  di  Dante,  del  Boc- 
caccio ,  e  del  Serdonati.  Ma  che  1'  usi  in  di- 
scorso accademico  il  Salvini ,  non  loderei  :  per 
quanto  poco  conto  si  faccia  de'  discorsi  acca- 
demici. 


♦OTTENERE  ,  Conseguire. 

—  Ottenere  riguarda  cosa  chiesta  o  deside- 
rala; conseguire  pare  più  generale,  -rohajii- 

—  Conseguire  può  essere  più  speculativo.  Si 
ottiene  una  cosa  anco  appena  chiesta  ;  conse- 
guirla, indica  più  lunga  ricerca  o,.  Cn  chimico 


(1)  Svetonto  :  Omnium  homintim  obstinatis- 
sime  tenuit,  ne  quem  sine  spe  dimitteret. 

■l  Livio:  Animi  fu  tpe  ultima  obstinati  ad 
decertandum. 

3)  Svetomo. 

(4)  Qu>tilia>o. 

(5)  Segnebi:  La  conseguissero  a  forza  di  mille 
prove. 
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fa  un' esperienza,  e  olliene  i  tali  risultamenti. 
Qui  conseguire  non  entrerebbe.  Si  ottiene  un 
impiego  a  forza  d'insistenza,  di  brighe:  modo 
efficacissimo  d'ottenere  per  chi  può  adattar- 
visi. Il  conseguire,  se  è  più  lungo,  può  d'altron- 
de essere  più  giusto.  E'  pare  che  conseguire 
accenni  quasi  la  ragionevolezza  del  desiderio. 
Se  dirò  :  certi  imbroglioni  ottengono  cose  che 
ad  un  galantuomo  paiono  impossibili;  qui  non 
potrò  (parrai)  sostituir  l'altra  voce.  Onde,  il 
Manzoni ,  nel  Cinque  Maggio  :  «  Ottiene  un 
premio  Ch'era  follia  sperar  ».  Ciò  è  tanto 
vero  che  si  può  pregare  un  terzo  che  ci  ot- 
tenga tal  cosa  da  un  potente,  interponendo  la 
sua  autorità.  Non  si  direbbe  :  pregare  uno  che 
ci  consegua  una  grazia.  —  meini  — 

2459.  *OTTUSO  ,  Materiale  ,  Grossolano. 

Può  la  mente  essere  ollusa,  cioè  non  acuta, 
e  non  essere  grossolana.  Taluni,  dotati  di  un 
certo  acume,  si  credono  con  le  lor  grossolane 
furberie  incalappiare  la  gente. 

Materiale  dicesi  di  gente  non  raffazzonata 
dall'arte:  ma  costoro  son  forse  meno  materiali 
di  quelli  che  abusarono  dello  spirito  per  volere 
e  difendere  il  male.  Certo,  son  meno  ottusi. 

2460.  "OVAZIONE ,  Trionfo. 

—  Nel  trionfo  maggiore  il  generale  vitto- 
rioso entrava  in  Roma  coronato  d'allori,  in 
carro  tirato  da  quattro  cavalli;  sagrificava  tori. 
Nel  secondo,  con  corona  di  mortine,  più  ve- 
nerea che  marziale,  a  piede,  col  popolo  dietro 
gridante  per  letizia  :  0  !  ooo  !  Però  si  diceva 
questo  trionfo  oazione  e  ooare ,  e  per  agevol 
pronunzia  ouare ,  o  vero  ovare  per  v  conso- 
nante; benché  Plutarco  dica  ab  ove,  cioè  dalla 
pecora  che  in  questo  trionfo  si  sacrificava,  come 
nel  maggiore  il  loro.  Ovvero  esprimevano  la 
parola  greca  àoautqvfo,  che  significa  grido.  11 
terzo  trionfo  erano  le  insegne   trionfali    (1). 

DAVANZATI     

2461.  OVE  ,  Dove  ,  In  dove  ,  La'  dove. 

Anch'ore  è  parlato  in  Toscana  ,  e  in  alcuni 
dialetti  ritiensi  ancora  il  poetico  u',  che  è  più 
prossimo  all'irti.  Ma  né  nella  lingua  parlata 
né  nella  scritta  si  direbbe  :  di  ove  ,  fin  ove  ,  fin 
a  ove,  come  dicesi:  di  dove,  fino  a  dove,  fin 


(1)  Ved.  Frate  No  feri  Panvini,  Dell'uso  e  ordine 
de' trionfi.  E  in  A.Gellio  le  cagioni  loro.  L.V,  e.  6. 
-  Plinio  ,  XV.  29.:  Triumphans  de  Sabinis  Poslu- 
inius  ,  qui  primus  omnium  ovans  ingressus  urbem 
est ,  quoniam  rem  leviler  sine  cruore  gesserat , 
myrlo  Veneri»  viclricis  coronalus  incessit...Haec 
liostea  ovantium  fuit  corona. 


dove  (1).  E  cosi  sostantivamente,  il  dove  (2)  : 
e  così  in  molli  de' luoghi  dove  l'ultima  lettera 
della  voce  che  precede  il  detto  avverbio  è 
un  o.  Diremo  dunque  :  ecco  dove  conduce  quel- 
l' ignoranza  la  quale  è  nemica  alla  fede  del 
pari  che  alla  virtù.  Non  sarebbe  però  troppo 
duro  anco  il  dire:  io  veggo  ov' andranno  a  fi- 
nire certe  riforme  che  si  preparano  da  molta 
gente  ;  e  nel  passato  leggo  chiarissimo  1'  av- 
venire. 

Allorché  dove  ha  senso  di  mentre ,  non  si 
può  scambiare  con  ove  (3). 

In  dove  usa  qualche  dialetto  e  in  Toscana  e 
fuori  :  ma  sempre  o  in  forma  interrogativa  ,  o 
in  forma  dubitativa  o  inquisitiva.  Vedere  in 
dove  si  sia  cacciato  ;  non  so  in  dove  ;  in  dove 
sarà  egli  ? 

Là  dove,  è  più  determinalo  di  dove  ;  indica 
un  luogo,  un  tempo  più  preciso  (4).  Talvolta 
per  altro  è  pleonasmo,  come  nel  verso  :  «  Del 
bel  paese  là  dove  il  si  suona  »  :  dal  qual  verso 
alcuni  vorrebber  dedurre  che  Dante  allora 
fosse  fuori  d' Italia ,  come  se  quel  là  nel  tre- 
cento non  si  mettesse  talvolta  a  guisa  di  riem- 
pitivo ,  simile  a  tanti  altri  usitalissirai  allora. 

OVINO,  Ovcccio.  2462. 

Ovino  ,  vezzeggiativo  ;  ovuccio  ,  diminuito 
quasi  dispregiativo.  Ovino  si  direbbe  anche  un 
ovo  non  piccolo ,  quando  si  volesse  dare  un 
certo  garbo  alla  cosa  ,  specialmente  parlando 
a  bambini  o  a  donne ,  che  in  molte  cose  vo- 
glion  esser  trattate  come  bambini. 

Le  uova  d'  un  uccellino  ,  si  direbbero  ovina; 
ovucci  quelle  ova  che  dovrebbero  o  potrebbero 
essere  grandi  più  che  non  sono. 

*OVVIO,  Ordinario,  Comune,  Triviale,  Usuale.  2463. 
—  Ovvio ,  facile  a  trovare ,  a  vedere ,  che 
presentasi  quasi  in  via.  Dicesi,  per  lo  più,  degli 
oggetti  dell'  intelligenza  umana.  Cosa  ovvia , 
che  si  comprende  facile  ;  pensier  ovvio ,  non 
pellegrino. 

Ordinario,  che  segue  il  naturai  ordine  delle 
cose:  e  perchè  le  cose  che  seguono  il  comune 
ordine  son  frequenti,  anzi  comuni  ;  però,  tal- 


li) Negli  esempi  che  la  Crusca  cita  al  N.  Il . 
di  dove  in  senso  di  donde  ,  convien  leggere  d'ove.  - 
Rimaso  là  d'ove  io  miparlii.-  Quella  gloria  d'evi' 
ne  cacciò. 

(2)  Boccaccio:  Andarne  altrove:  il  dove  l'ho 
già  pensato. 

(3)  Boccaccio:  Il  qual  diletto  sia  a  me  lamie 
vole ,  dove  biasimevole  è  a  lui. 

(4)  Dante  :    Li  denti  all'  altro  pose    Là  've  1 
i     ccrvel  $'  aggiunge  con  la  nuca. 
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volta,  ordinario  ha  senso  affine  a  ovvio  :  ma 
sempre  assai  più  generale. 

Comune  è  ciò  che  appartiene  a  più  cose  in- 
sieme. E  ,  per  estensione ,  dicesi  di  cosa  che 
non  è  punto  rara ,  perchè  si  trova  in  più  og- 
getti, in  più  luoghi.  È  più  dispregiativo,  talvol- 
ta, che  ovvio. 

Usuale  non  è  dispregiativo  in  sé,  ma  per 
estensione  diventa.  La  cosa  triviale  è  d'uso 
basso  e  tanto  comune  ,  che  quasi  non  compie 
bene  l'uso  suo.  Può  dirsi,  inoltre,  triviale,  cosa 
che  non  serve  ad  uso  veruno.  —  romani  — 

2  564.  OZIO,  Oziosaggine  ,  Oziosità'. 
Ozio,  Ozii. 

Osi»  è  1'  atto  ;  oziosaggine  il  vizio.  Può  l'o- 
zio parere  necessità  a  chi  non  è  ammaestrato, 
in  mancanza  de'  soliti  lavori ,  a  porre  a  pro- 
fitto il  suo  tempo.  L' oziosaggine  è  tendenza  (1) 
all'  ozio  ;  tendenza  nei  ricchi  assai  più  comune 
che  ne' poveri:  dal  qual  fatto  congiunto  alla 
verità  che  f  ozio  è  il  padre  de'  vizi ,  si  può 
dedurre  una  tristissima  conseguenza.  Anche 
l'ozio,  dunque,  può  essere  vizio;  ma  può  non 
essere.  Quello  dell'uomo  che,  liberato  dalle  pub- 
bliche cure ,  si  dona  agli  studii  od  alle  faccende 
campestri ,  è  ozio  onorato.  I  letterati  han  bi- 


ll) Lib.  Pred.  :  Vergognarsi   di  quella  brutta 
oziosaggine. 


sogno  d'ozio  T)  :  ma  il  gran  male  si  è  che 
consumano  spesso  il  tempo  in  lavori  oziosi. 

Gli  oat»  della  villa,  gli  ozii  letterari!.  E  nel 
plurale  ha  senso  quasi  sempre  innocente    2 

E  appunto  perchè  l'oziosaggine  è  la  tendenza 
e  F  abitudine;  ozio,  l'atto;  però  diciamo:  stare 
in  ozio  ,  pasciuto  d'  ozio  (3) ,  dato  all'ozio  (4). 
Air  uomo  educato  nell'  ozio  ,  I"  oziosaggine  è 
quasi  necessità. 

L'oziosaggine  abbraccia  il  tempo  tutto:  può 
l'uomo  consumar  molt' ore  nell'ozio,  e  qual- 
cuna poi  nel  la\oro. 

Un  momento  d'ozio,  vale  un  momento  di- 
soccupato. 

Oziosità  è  il  vizio  anch'  essa:  ma  è  voce  poco 
frequente  nell'  uso.  Non  sarebbe  mal  detto 
però:  l'oziosità  di  certi  discorsi ,  l'oziosità  di 
certe  questioni ,  F  oziosità  fin  di  certi  lavori. 
E  se  tutti  i  lavori  oziosi  fossero  lasciati  da 
parte,  rimarrebbe  agli  uomini  il  tempo  neces- 
sario per  sodisfare  ai  bisogni  della  mente,  del- 
l'animo  ,  della  vita  civile:  tempo  ch'ora  non 
hanno.  Si  disputa  tanto  sull'  economia  politica: 
F  economia  de'  lavori  sarebbe  tema  non  men 
fruttuoso. 


(1)  Casa:  Se' a  tempo  di  farti  dotto,  avendo 
e  principii  e  maestro  e  ozio  e  ingegno. 

(2)  Boccaccio:  Essendo  io  negli  ozii. 
3    Dante. 

(4)  Dante. 


£ 


2465.  X  ACCA  ,  Botta  ,  Botto  ,  Bcssa  ,  Colpo  ,  Per- 
cossa ,    Battitura  .   Picchio  .    Picchiata  , 
Bottata. 
Picchiettino  ,  Picchiottoi.ino. 
Di  colpo  ,  Dì  botto. 
Botto  Botto. 

Pacca,  Bolla. 

Pacca  è  della  lingua  familiare;  e  l'ha  il  to- 
scano con  altri  dialetti  (1):  esprime,  d'ordinario, 
colpo  alquanto  sensibile.  Quindi,  nel  traslato, 
aver  le  pacche,  vale  rimaner  vinto,  sfrattato. 
E  dar  le  pacche,  usano  i  Toscani  per,  cacciar 
via.  vincere,  sgarare. 

Nelle  guerre  napoleoniche  un  uomo  aveva  o 
dava  le  pacche  :  migliaia  d'uomini  .  per  darle  . 
morivano. 
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Si  danno  le  pacche ,  una  pacca ,  una  pac- 
chettina,  una  pacchina,  sul  dosso,  sul  viso,  sul 
capo,  in  qualunque  parte  del  corpo. 

Botta  è  più  generale.  Si  danno  le  pacche  a 
persona  vivente ,  e  persona  le  riceve  ;  si  dà 
una  botta  anco  in  corpo  inanimato  ;  si  riceve 
una  botta  urtando  forte  in  sasso ,  in  uscio  od 
in  altro. 

La  botta  par  eh'  abbia  non  so  che  di  più 
pronto  e  più  istantaneo  (i).  In  una  botta  am- 
mazzare, ammaccare,  stroncare  (2). 

La  soprapposta  frase  indica  che  la  botta  è  più 
grave,  d'ordinario,  che  la  pacca  :  questa  si  può 


1    Bernt  :  Si  diero  una  oran  botta  tanto  pre- 
sta... 

(2,i  Ariosto:  Trenta  n'uccise:  e  furo  in  tutto 
diere    Botte. . . 
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dare  per  celia;  e  quand'anco  si  dia  davvero, 
può  essere  più  lo  strepilo  che  il  pericolo. 

La  bolla  può  essere  reciproca,  di  persone  o 
cose  che  s'urtino  (1):  le  pacche  chi  le  dà,  e 
chi  le  riceve. 

Nel  traslato,  botta  è  un  motto  pungente.  I 
Toscani  dicon  anche  bottata  :  ma  la  bottata  è 
un  rimprovero,  un  raffaccio  ;  la  botta  può  es- 
sere un'offesa,  ed  anche  uno  scherzo.  Quindi, 
botta  risposta,  diciamo,  in  senso  di  replica  pron- 
ta, non  solo  ad  insulto,  ma  a  celia,  o  a  discus- 
sione qualunque  sia. 

La  smania  delle  botte  risposte  è  più  pruri- 
ginosa in  chi  ha  meno  spirilo. 

Bussa  ,  Battitura. 

Bussa  è  ancor  più  generale  di  botta.  Voi  bus- 
sate a  un  uscio  perchè  v'aprano  (2)  :  e  bussate 
un  ragazzo  insolente:  e  vi  bussate  con  un  altro, 
il  quale  con  una  botta  vi  fa  di  molto  male ,  ef 
dal  quale  in  ultimo  avrete  le  pacche  (3).  I  corpi 
inanimati  non  bussano  però,   né  si  bussano. 

Botta  ha  singolare  e  plurale:  una  bussa  non 
si  direbbe;  bensì,  una  bussata.  E  di  grave  ma- 
lattia e  grave  perdila ,  diciamo  :  avere  una 
buona  bussala. 

La  botta  può  darsi  non  volendo  ;  le  busse 
son  sempre  date  per  nuocere  (4) ,  o  almeno  per 
correggere. 

Averne  (5),  toccarne  delle  busse,  sottomet- 
tervisi  (6)  ;  curar  le  busse,  temerle;  aver  busse 
e  corna,  cioè,  perderla  da  tulle  le  parti  ;  frasi 
che  botta  non  ha. 

Battere  è  più  generale  di  bussare;  ma  il  de- 
rivato battitura  non  ha  tutti  i  sensi  del  verbo. 
E  perchè  più  generale ,  sta  bene  nel  Maeslruz- 
zo:  «  Colui  che  batte  il  cherico,  è  iscorauni- 
cato,  imperocché  colali  busse ,  avvegnaché  non 
sieno  violenti,  è  nondimeno  cosa  ingiuriosa  ». 

Si  batte  nel  campo  un  nemico,  o  nell'arena 
letteraria  un  avversario.  Ma  speriamo  che  se 
la  pace  universale  non  vuol  venire  pe'  re,  ven- 
ga almeno  pe'  letterati.  Questo  battere,  ad  ogni 
modo ,  non  è  un  dar  busse. 

E  anche  nel  proprio,  il  dar  delle  spinte,  il 
gettare  a  terra  con  uno  spunzone,  può  chia- 
marsi bussare;  non,  battere. 


1    Magalotti. 
;2)  Lib.  Vangeli;  Sacchetti. 

(3)  Ciriffo  Calvaneo. 

(4)  Boccaccio:  Diedergli  tante  bussa  che  tutto 
il  ruppero. 

(5)  Cro>*.  Morelli  :  Come  dal  suo  maestro  aves- 
se avuto  busse. 

(6)  MAESTRUZZO. 


Battere  uno,  esser  battuto,  e  simili,  usati 
assolutamente,  son  più  comuni  che  esser  bus- 
sato, e  altri  tali  (1). 

Battere  col  remo  ,  con  la  sferza  (2),  col  ba- 
stone (3);  più  comune  assai  che,  bussare.  Ma, 
avere,  toccar  le  busse,  meglio  che,  le  batti- 
ture. Almeno  è  più  spedito  e  più  comune  nel- 
l'uso. 

Si  battono  ,  non  si  bussano  cose  inanimate  ; 
il  ferro  (4),  la  lana  (5),  il  grano  (6):  si  batte 
il  fuoco  (7):  batte  il  sole  in  un  luogo  (8).  La 
balte  (9)  in  due  o  tre  minuti  (di  differenza). 
Vediamo  dove  costui  vuol  battere  (10)  (a  che 
tende).  Battere  il  tacco  (11),  e  battersela  (12), 
per  andarsene  ;  battere  la  capata,  per  morire; 
battere  il  pallone,  giuocando  ;  battere  i  denti 
per  freddo  (13)  ;  battere  una  fortezza,  una  tor- 
re (14)  ;  batter  la  cassa,  per,  far  sonare  il  tam- 
buro ;  battere  il  ceppo ,  che  fanno  i  bambini  a 
Natale  perchè  n'esca  qualcosa;  batter  l'ali  (15), 
battere  del  polso  (16),  batter  degli  occhi  (17), 
batter  moneta;  battere  una  cosa  altrui  nel 
viso,  scagliargliela  (18),  o,  nel  traslato,  rim- 
proverargliela :  battere  il  tempo,  in  senso  mu 
sicale  (19)  :  modi  tutti  dell'  uso,  non  propri  a 
bussare. 

Due  si  battono  in  duello ,  in  campo  (20)  ;  si 
dm  delle  busse  in  una  rissa  senza  le  solite  ce- 
rimonie guerriere ,  che ,  per  la  gran  potenza 
delle  cerimonie,  sono  arrivale  a  nobilitare  una 
delle  più  prosaiche  cose  del  mondo  ,  la  guerra. 
Uno  si  batte  la  testa,  il  viso,  il  petto:  que- 
ste non  sono  né  busse  né  pacche.  Le  molto 
forti  son  botte.  Ma  coloro  che  in  chiesa  si  bat- 
tono il  petto,  sanno  farle  sonare  quelle  battute 
senza  farsi  gran  male. 


(1) 
tuto  ,  e 
se.... 

(9) 

(5) 
(6) 
(7) 
(8) 
(9) 

(io; 
di) 

(12) 
(13) 
(14) 

(15) 
(16) 
(17) 
(18) 
ri9) 

(20) 


Boccaccio:  Conosciuto'l  suo  inganno,  è  Qat 
poi  preso.  -  Minacciagli  (orte  di  batterli 

Dante. 

tì.  Villani. 

Vite  Plutarco. 

Boccaccio. 

Boccaccio;  Buonarroti. 

Lasca;  Lippi. 

Magalotti. 

Alamanni. 

Lippi;  Salvini. 

Lippi. 

Buonarroti;  Lippi. 

Boccaccio. 

Bembo  ;  Davanzati  ;  Tasso. 

Petrarca;  Dante. 

Boccaccio;  Alamanni. 

Petrarca. 

Varchi. 

Firenzuola. 

Lippi. 
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CoipOi  Percossa. 

Si  batte  e  forte  e  piano ,  e  a  buon  fine  e  a 
cattivo;  si  percuote  sempre  con  certa  forza,  e 
sovente  con  ira.  Boccaccio:  «  Presa  una  pietra, 
con  troppo  maggior  colpi  che  prima,  fieramente 
cominciò  a  percuoter  la  porta  ». 

Si  colpisce,  dice  il  Romani,  in  un  determi- 
nato luogo:  con  un  sasso  colpir  nella  testa, 
colpir  con  la  spada  nel  cuore.  La  bolla  può  es- 
sere l'effetto  del  colpo,  della  percossa,  della 
battitura. 

L'Ariosto:  «  Sull'elmo  in  guisa  percotea  , 
Che  lo  potea  stordire  all'altra  botta  ».  Non 
tutte  le  percosse  son  botte  e  fanno  botta  ,  ma 
quelle  che  colgono  in  pieno. 

Percuotono  anche  corpi  insensibili.  Nave  per- 
cossa dall'onde  (1),  albero  percosso  dalla  scure, 
quercia  percossa  dal  fulmine  (2) ,  luogo  per- 
cosso dai  venti  (3) ,  aria  percossa  dalla  causa 
eccitatrice  del  suono  (4).  La  nave  percuote  allo 
scoglio  (5),  nello  scoglio.  Cetra  dolcemente  per- 
cossa da  mano  maestra  (6):  ma  quest'ultimo 
è  eccezione  poetica. 

Un  suono  forte  percuote  le  orecchie  (7)  ;  gli 
occhi  sono  da  troppa  viva  luce  percossi  (8)  ;  la 
luce  viva,  il  calore  percuote  i  corpi  (9);  un  do- 
lore percuote  in  certo  modo  chi  ne  soffre  (10)  : 
traslati  non  comuni  nella  lingua  che  si  parla, 
ma  belli. 

Iddio  percuote  l'uomo  di  piaga,  di  dolore, 
di  cecità:  frase  biblica.  Né  improprio  sarebbe 
il  dire  in  poesia:  percosso  di  grave  ferita  (11), 
d'amore  (12),  d'affanno  (13),  da  grave  cala- 
mità (14). 

Colpo  non  è  solamente  percossa  :  può  essere 
battitura  e  ferita.  Si  ferisce  anco  d'una  botta: 
ma  il  colpo  esprime  meglio  l'atto  del  dar  la 
botta,  che  l'effetto  di  quella.  Poi,  da  colpo  si 
fa  Colpire;  derivato  che  botta  non  ha.  E  si  col- 


(!)  Petrarca.  -  Properzio  :  Cymba  percussa 
iirocelló. 

(2)  Cicerone  ;  Sino. 

(3)  Giamboni. 

(4)  cf.li.io  :  Non  percussus  aer,  sed  plaga  ipsa 
alque  percussio  vox  est.  -  Ovidio  :  Aer  percussus 
pennis. 

(5)  Boccaccio  ;  Dante. 

(6)  Ovidio:  Percussam  saxa  sequuta  lyram. 

(7)  Dante;  Properzio:  Seneca. 

(8)  Dante  ;  Seneca. 

(9)  Ovidio:  Percussus  solibus  arcus  (l'iride). 

(10)  Casa:  Le  chiragre,  che  par  mi  percuotano 
piti  volentieri  le  dita  che  alcun' altra  parte. 

(11)  PrtOPEHZIO. 

(12)  Orazio. 

(13)  Su. io  ;  Val.Flacco 
lì   Cicerone. 


pisce  anche  con  uno  strale ,  con  un  coltello ,  con 
uno  stile  (1);  botte  non  sono  queste.  Anco  un 
animale  può  colpire  con  la  coda  velenosa ,  col 
corno  ,  coli' ugna  (2). 

Si  colpisce  per  l' appunto  nel  luogo  che  si 
mirava  (3).  Onde,  nel  traslato:  colpire  nel  se- 
gno (4),  nell'intenzione  altrui.  La  botta  è  più 
piena ,  non  tanto  esatta. 

Colpo  mortale ,  colpo  da  maestro  (3)  :  non 
botta  mortale,  o  maestra. 

Colpo  d' eloquenza  ;  discorso  che  fa  colpo  ; 
colpo  che  percuote  uno  stato,  una  città,  una 
famiglia  (0).  Colpo  di  fulmine,  d'accidente.  Fare 
un  bel  colpo,  ottenere  (7)  comechessia  una  vit- 
toria, un  guadagno  ;  condurre  a  buon  fine  una 
cosa.  Tanto  è  vero  che  l'idea  del  proprio  utile 
si  congiunge  spessissimo  a  quella  del  danno 
altrui. 

I  proverbi  :  dare  un  colpo  al  cerchio  e  uno 
alla  botte  (8)  ;  al  primo  colpo  non  cade  F  al- 
bero (9);  render  colpo  per  colpo  (10),  son  tutti 
usitati ,  né  vi  si  può  sostituire  altra  cosa. 

Di  primo  colpo,  alla  prima  (11);  a  un  colpo, 
tuli' insieme  (12);  di  colpo  ,  sull'atto  (13):  modi 
vivissimi. 

Di  colpo ,  Di  bollo ,  Botto  botto. 
.  Bollo  ,  Colpo. 

Affine  a  di  colpo  è  di  botto:  ma  questo  se- 
condo s'applica  più  propriamente  a  cosa  che 
colpisca  men  forte.  Risponder  di  botto;  ferire  di 
colpo.  Partir  di  botto  ;  di  colpo  cadere.  Aprire 
di  botto,  chiuder  di  colpo.  Insomma,  di  botto 
esprime  meglio  subitaneità  meno  veemente  e 
men  dispiacevole  (14). Gli  usi  si  scambiano,  ma 
non  sarà  male  tenerli  distinti. 


(1)  Ovidio  :  La  Umida  mano  alzò  il  coltello  per 
te  colpire. 

(2)  Redi  :  Gli  animali  colpiti  da  quello  scor- 
inone. 

(3)  Ariosto:  Colpiscelo  il  danese  a  mezzo  il 
petto. 

(4)  Stor.Semii'onte. 

(5)  Firenzuola  ;  Varchi. 

(6)  Compagni:  Il  quale  colpo  fu  la  distruzione 
della  nostra  città. 

(7)  Firenzuola. 

(8)  Gelli. 

!))  Boccaccio;  Cecchi. 

(10)  Boccaccio. 

(11)  Cecchi. 

(12)  SEN.PlST. :  Acquista  tutti  i  beni  a  un  colpo. 

(13)  Dante:  Di  che  ciascun  ,  di  colpo,  fu  com- 
[itinto. -Davanzati:  Tronchi  la  guerra  di  colpo. 

(li)  Morgante:  Svena  di  botto  una  botte.  -  Dan- 
te :  V  anitra  di  botto.  Quando  il  falcon  s'appres- 
sa ,  giù  s' ai  tuffa. 


PAC 


(  699  ) 


PAC 


Bollo  bollo,  vale  spesse  volte:  esprime  alto 
replicato  con  certa  frequenza.  Botto  botto  vin- 
cere delie  partite  ,  l'una  cioè  dopo  l'altra  (1). 

Fuori  di  questi  due  usi,  altri  non  ne  ha  di 
viventi  la  voce  botto;  die  nel  senso  di  per- 
cossa o  di  colpo  è  antiquato  affatto.  In  alcuni 
dialetti  botto  chiamasi  il  tocco  dell'orologio 
pubblico  che  suona  l' ore.  Ma  tocco  è  la  voce 
più  propria  ;  e  l' alto  del  risonar  le  ore  la  se- 
conda volta,  è  rintocco. 

Colpo  ,  Picchio ,  Picchiata. 

Il  colpo  che  si  dà  agli  usci,  per  farsi  aprire, 
è  picchio  (2).  Un  picchio,  due  picchi,  un  pic- 
chiettino. 

E  qui  noterò  che  ,  delle  voci  spiegale ,  colpo 
ha  per  diminutivo  colpetto,  colpettino:  pacca 
ha  pacchina,  pacche ttina,  ma  è  familiare,  anzi 
di  celia:  le  altre,  nulla. 

In  senso  di  battere  all'uscio,  diciamo  anco 
bussare  ;  ma  può  esser  più  forte.  E  si  bussa  an- 
che con  mano  o  con  pugno;  si  picchia  collo  stru- 
mento di  ferro  che  dicesi  martello ,  battente , 
picchiottolo,  picchiottolino;  o  con  le  nocca  delle 
dita  (3).  Né  di  un  picchiettino  leggero  si  dirà 
propriamente  eh'  è  stalo  bussato. 

Ma  picchiare  non  significa  solamente  battere 
all'uscio.  Picchiarsi  il  petto,  diciamo,  e  per  lo 
più  di  coloro  che  Io  fanno  in  chiesa  per  farsi 
vedere  e  credere  pieni  di  compunzione  e  di  reli- 
gioso fervore  (4). 

Picchiare,  inoltre,  vale  dar  colpi,  busse  :  ma 
la  picchiata  pare,  d'ordinario,  men  forte.  Si  pic- 
chia un  ragazzo  anco  dandogli  leggermente  con 
mano. 

E  picchiata  (5),  giova  notarlo,  è  l'atto  del 
dar  de'  colpi  più  o  meno  leggeri  ;  picchio  è 
l'atto  di  battere  nell'uscio  per  farsi  aprire;  o 
l' atto  di  picchiare  nel  muro  o  in  terra  con  colpi 
ripetuti  una  cosa,  acciocché  vi  rimanga  confit- 
ta (6).  Altro  è,  dunque,  dare  una  buona  pic- 
chiala a  un  ragazzo  ;  altro  è  dare  un  picchio 


(1)  Lippi:  Ad  ogni  po' di  giunta,  botto  botto 
Paceano  un  venga  addosso  a  chi  sta  sotto. 

(2)  Boccaccio  :  Fattosi  alla  finestra ,  disse:  chi 
picchia  laggiù  ? 

(3)  Picchiar  co' piedi ,  vale  In  Toscana  ,  e  al- 
trove, andare  a  casa  d'alcuno  con  presenti  ;  onde , 
essendo  le  mani  impicciate  ,  è  necessario  picchia- 
re co'  piedi. 

(4)  Boccaccio;  Cron. Morelli;  Varchi. 

(5)  Serdonati:  Toccarono  molte  picchiate.  - 
Pilci :  E  dà  picchiale ,  ti  so  dir ,  villane. 

(6)  Magalotti:  A  picchiare  al  muro  il  cilin- 
dro di  legno ,  non  era  possibile  farlo  andar  più 
addentro  un  capello. 


ad  un  uscio.  Altro  è  sentire  i  picchi  falli  nel 
muro  da  chi  vi  batta  qualcosa;  altro  è  sentir 
la  picchiata  ch'altri  fa  sulle  spalle  altrui. 

PACCHETTO,  Piego,  Plico.  2466. 

Il  pacchetto  può  essere  non  solo  di  lettere  (1), 
ma  di  roba:  di  lettere  o  d'altri  fogli  è  più  d'or- 
dinario il  piego  (2). 

Anche  plico  è  dell'  uso  :  ma  il  plico  è  segna- 
tamente di  lettere;  il  piego  può  essere  d'altri 
fogli.  E  meglio  forse  si  dirà:  aprire  (3),  leggere 
un  plico  (4) ,  che  :  un  piego. 

♦PACIERE  ,  Pacificatore.  2467. 

—  Pacificatore  esprime  l'atto;  paciere,  Tabi 
to,   l'uffizio,  l'autorità.  Pacificatore  si  stende 
ai  negozi  privati  e  pubblici,  giudiziarii  e  poli- 
tici, letterarii  e  domestici  ;  paciere,  d'ordinario, 
ai  privati  ed  ai  giudiziarii.  —  romani  — 

PACIFICO ,  Tranquillo.  2468. 

—  Pacifico,  di  persona  parlando,  esprime  l'in- 
dole; tranquillo,  lo  slato.  Un  uomo  pacifico  può 
non  essere  tranquillo,  appunto  per  amor  della 
pace.  Uomo  pacifico  non  può  starsene  spetta- 
tore tranquillo  d' un'  ingiustizia.  Principe  pa- 
cifico si  turba  alla  minaccia  d' una  guerra  ; 
principe  guerriero  può  mostrarsi  tranquillo 
anche  nelF  impelo  delle  battaglie. 

L'  uomo  pacifico  non  teme  che  le  guerre  e 
le  risse.  L'uomo  tranquillo  è  lontano  da  ogni 
agitazione. 

Regno  pacifico  è  quello  che  non  ebbe  mai 
guerre  ;  tranquillo ,  che  non  ebbe  mai  turbo- 
lenze.    GUIZOT  — 

PADIGLIONE,  Baracca,  Tenda.  Cortinaggio.    2461). 
Cortina  ,  Tenda. 
Tendina  ,  Tenduccia. 

Il  padiglione  è  arnese  di  panno  o  drappo,  che 
nelle  camere  cala  sopra  il  letto  e  lo  circonda: 
all'aperto,  si  regge  sopra  alcuni  legni,  e  serve 
a  difender  dall'  aria  o  dal  sole.  Cosi  la  Crusca. 

Il  padiglione,  dunque,  all'aperto  serve  di  di- 
fesa ;  nelle  camere,  d'ornamento:  e  talor  an- 
che all'aperto  è  arnese  di  semplice  addobbo. 

Si  tende  un  padiglione  in  una  piazza  per  so- 
lennità religiosa,  o  simile  (5);  nelle  barche,  per 
difendersi  dal  sole;  lungo  la  via ,  per  accogliere 
viaggiatori  illustri  (e  quando  dico  illustri,  ognu- 
no intende  di  che  lustro  si  parli).  S'adorna  di 


(1)  Redi. 

(2)  Buonarroti. 

(3)  Buonarroti. 
f4)  Buonarroti. 
(5)  G. Villani. 
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padiglione  il  di  sopra  d'un  Irono,  d'una  tribuna, 
intorno  al  cornicione  d'  un  arco ,  o  altro  si- 
mile. 

E  lutto  quello  che  ha  forma  di  padiglione , 
cioè  stretto  nella  più  alta  parte  e  che  poi  viene 
allargando,  dicesi:  fatto  a  padiglione  (1). 

Può  un  letto  non  essere  a  padiglione,  ed  es- 
servi il  suo  cortinaggio  (2).  Cortinaggio  si  chia- 
ma tutto  ciò  che  fascia  il  letto  e  lo  chiude. 
Cortine  sono  le  parti  laterali  del  cortinaggio  (3). 
Il  cielo  del  cortinaggio  o  del  padiglione,  cioè 
la  parte  più  alta  e  più  solida,  non  è  cortina  nò 
tenda.  La  balza  che  scende  dal  padiglione  o  dal 
cielo  della  carrozza,  non  è  cortina  né  anch'essa. 

La  tenda  è  più  semplice;  per  lo  più  di  tela. 
Si  tende  orizzontalmente  o  traversalmenle,non 
mai  a  padiglione;  si  tende  sempre  allo  scoperto 
(giacché  qui  non  parliamo  delle  tende  che  si 
usano  alle  finestre) ,  o  per  riparare  dal  sole , 
dall'  aria ,  dalla  pioggia ,  o  per  parare  o  per 
coprir  checchessia.  La  Madonna  della  tenda , 
quadro  di  Raffaello  recentemente  scoperto, 
cosi  chiamasi  da  una  tenda  dipintavi  nel  di 
sopra. 

Tende,  per  lo  più  diconsi  le  militari.  Levar 
le  tende  ,  piantar  le  tende ,  la  tenda  reale ,  la 
tenda  d'Achille,  attendarsi  (4). 

Che  sia  la  cortina  d'Apollo,  veggasi  nel  For- 
cellini.  Cortine  delle  mura  di  una  città  chia- 
mansi  una  parte  delle  mura  medesime  che  si 
distende  da  un  baluardo  all'altro. 

Anco  la  baracca  si  fa  per  coprirsi  e  difen- 
dersi :  ma  è  di  legno ,  per  Io  più  bassa ,  e  può 
essere  coperta  o  con  legni  o  con  tende.  E  si 
fa  non  solo  pe'  militari ,  ma  per  ciarlatani,  per 
venditori  di  merci  o  di  commestibili  (5). 

Una  meschina  tenda  militare  o  destinata  ad 
altr'uso,  è  tenduccia:  una  piccola  tenda  da  fi- 
nestra ,  di  quelle  che  non  iscendono  da'  ferri 
sovrapposti,  ma  sono  applicate  a' vetri  stessi, 
è  tendina.  Tendone  è  accrescitivo  che  vive. 


(1)  Serdoivati  :  Letti  fatti  a  padiglione.  - 
Foscolo  :  Sotto  V  etereo  padiglion  rotarsi  Le 
stelle.  -  Inumine  piccola. 

(2)  M.FRANZESI. 

(3)  Boccaccio  :  Nascondersi  alquanto  dietro 
alla  cortina  del  letto. 

(4)  G. Villani;  Pulci;  Ariosto.-  E  quest'ul- 
timo ,  parlando  d' alloggiamenti  militari ,  ricorda 
le  tende  e  i  padiglioni  come  cose  diverse  :  Vóli 
frascati,  padiglioni  e  tende  (C.17,  St. 30).  Queste 
pe*  poveri  soldati  ;  quelli  pei  capitani  e  pei  signori. 
—  polidori  — 

(5)  Rizzar  baracca,  nell'uso  toscano  vale,  rom- 
perla con  uno  o  con  più  ,  e  venire  a  lite  ,  a  con- 
tesa. 


*PADRE  ,  Genitore.  2470. 

—  Genitore,  chi  genera.  Degli  antichi  par- 
lando,  diciamo  progenitori  o  padri,  ma  non 
genitori.  Questo,  ognun  sa  che  comprende  e 
padre  e  madre.  Padre,  e  chi  genera ,  e  chi  com- 
pie uno  o  più  uffici  della  paternità.  Un  figliuolo 
adottivo  ha  padre  distinto  dal  genitore;  un  fi- 
gliuolo naturale  ha  innanzi  alle  leggi  genitore 
e  non  padre.  Giuseppe  fu  padre,  non  genitore 
di  Cristo. 

Mio  padre ,  diciamo  senz'  articolo  ;  non  già  : 
mio  genitore.  Cosi  parente  da  canto  di  padre, 
e  simili.  —  a.  — 

—  Padre  ha  molti  traslati.  Padre  della  sto- 
ria ,  padre  della  patria  ,  padre  de'  poveri.  Dan- 
te chiama  dolce  padre  Virgilio.  Nelle  comunità 
religiose  i  sacerdoti  hanno  il  titol  di  padre  ; 
gli  altri ,  di  fratelli.  L'ozio  è  11  padre  de'vlzii. 


PADRONANZA,  Padronato.  2471. 

Padronato  o  patronato  (1)  è  II  diritto  di  con- 
ferire certi  benefizi  ecclesiastici  :  e,  in  generale, 
con  questo  nome  si  può  denotare  qualunque 
prolezione  congiunta  a  superiorità  si  eserciti 
sopra  un  uomo  o  un  ordine  di  persone.  I  pa- 
dronati d' ogni  sorta  eran  quelli  che  rendevano 
l'antica  aristocrazia  veramente  padrona  del 
popolo.  Essa  ha  perduto  la  padronanza  perchè 
non  seppe  esercitare  con  umanità  il  padrona- 
to (2). 

Padronanza  significa,  come  ognun  sa,  l'es- 
sere o  il  far  da  padrone.  Aver  la  padronanza 
in  una  famiglia  ;  esercitare  in  casa  altrui  atti 
di  padronanza.  Poi,  nel  traslato,  aver  molla  pa- 
dronanza dello  stile ,  d' una  lingua. 

E  si  consideri  singolare  derivazione  :  il  pa- 
trono ,  il  difenditore  de'  diritti  altrui ,  venne 
ad  essere  col  tempo  padrone,  eh'  è  quanto  dire, 
le  più  delle  volte,  soverchiatore  degli  altrui 
diritti.  Quest'  etimologia  è  una  gran  chiave  del 
gius  privato  e  del  pubblico. 


PADRONCINO  ,  Padronella. 

Padronella  dicono  i  contadini  toscani  un  pa- 
drone da  poco.  L'è  una  di  quelle  parole  dispre- 
giative con  le  quali  i  minori  si  vendicano  della 
lor  dipendenza.  E  dicesi  d' uomo. 

Padroncino  (3) ,  padroncina,  è  diminutivo  di 
vezzo  ;  o  sia  padrone  giovane  o  il  figliuol  del 
padrone  ;  o  sia  padrona  gentile. 

Talvolta  ha  senso  d' ironia  ;  e  :  padroncino 
mio,  padroncino  garbato,  si  suol  dire  a  chi 
non  s'ha  punto  voglia  di  trattar  da  padrone. 


2472 


[1)  BORGU1M. 

(2)  Cosi.  1nfkr.no. 

[3]  Da variati;  Buonarroti. 


PAD 


(   '01  ) 
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2473.  «PADRONE ,  Signore. 

—  Ogni  padrone  è  signore  di  chi  gli  serve  ; 
non  ogni  signore  è  padrone.  La  moglie  dicendo 
al  marito:  signor  mio;  l'aomo  che  chiama  Iddio, 
suo  signore,  non  intendono  dire  per  l'appun- 
to, padrone.  E  quando  il  servo  chiama  signore 
il  suo  padrone ,  vuol  nobilitare  l'idea  :  riguarda 
più  all'  autorità  che  al  dominio,  più  alla  dignità 
che  al  diritto.  A  padrone,  fra' greci  corrisponde 
ftaro-m;  ;  xjp.o; ,  a  signore.  —  a.  — 

2474.  PADRONE  DI  RARCA  ,  Nocchiero. 

Neil'  uso  comune  padrone  di  barca  dicesl 
quello  non  di  gran  navi ,  ma  di  barche  mer- 
cantili, barchette,  barcucce. 

2475.  «PADRONE  DI  CASA ,  Padrone  della  casa. 

—  Padrone  di  casa ,  il  capo  della  famiglia  , 
anco  in  casa  non  sua:  padrone  della  casa,  chi  ha 
in  proprio  la  casa  ,  ci  abiti  o  no.  —  neri  — 

—  Padrona  di,  accenna  spesse  volte  all'utile 
dominio  ;  della  ,  sempre  al  diretto.  Chi  vuol 
prendere  a  fitto  uno  stabile,  un  quartiere  a  pi- 
gione, va  a  visitarlo  col  beneplacito  dei  padroni 
di  casa,  e  chiede  a  questi  di  essere  indirizzato  al 
padrone  della  casa.  Questo ,  in  somma ,  pos- 
siede, e  fa  altrui  locazione  del  suo  ;  quello  può 
essere  solamente  il  conduttore,  o  l'inquilino. 

Padrone  e  padrona  e  padroni  di  casa  si  chia- 
mano dai  dozzinanti ,  dagli  alloggiali ,  anche 
quelli  che  appigionano  stanze ,  anche  1  locan- 
dieri.    FOL1DORI   

2476.  PADRONEGGIARE,  Spadroneggiare  ,  Impadro- 

Nrnsi,  Impossessarsi. 

Impadronirsi  è  l'atto  non  già  di  divenir  pa- 
drone, ma  di  far  da  padrone,  di  pigliar  padro- 
nanza ,  più; sovente  a  torto  che  a  diritto.  Il 
conquistatore  s'impadronisce  dell'altrui  stato 
e  se  ne  dice  padrone,  sovente  con  tanto  di- 
ritto ,  con  quanto  n'  aveva  il  primo  possessore 
scaccialo.  Impadronirsi  del  campo  ,  de'  mobili 
altrui  (1).  Nel  traslato,  dell'animo,  dell' affet- 
to :  impadronirsi  della  materia ,  conoscerla  a 
fondo ,  per  poterla  trattare  con  tutta  franchez- 
za (2). 

Padroneggiare  è  l'atto  di  far  da  padrone. 
Si  padroneggia  una  nave  (3)  ;  si  padroneggia 
in  una  famiglia  ;  si  padroneggia  uno  stato  (4); 
si  padroneggiano  le  vicende,  le  volontà,  fa- 


,1)  Davaxzati  :  Cacciati  gli  abitatori,  s' impa- 
dronirono di  quelle  terre. 
(2)  Galileo. 

:ì   Boccaccio:  La  metà  della  nave  eh' egli  pa- 
droneggiava. 

i)  Davanzati. 


ceudole  servire  a'  proprii  fini  ;  e  le  si  padro- 
neggiano sovente ,  sapendo  piegarsi  ad  esse  , 
ne'  tempi  e  ne'  modi  opportuni. 

Spadroneggiare  ha  sempre  mal  senso  :  è  l'atto 
di  far  da  padrone  dove  non  tocca.  Chi  spadro- 
neggia nelle  case  altrui ,  non  s'impadronisce 
di  nulla ,  ma  vuol  disporre  degli  uomini  e  delle 
cose  a  suo  piacere.  Gli  è  un  vizio  intollerabile 
nelle  piccole  cure  domestiche  ;  e  talvolta  ono- 
rasi come  virtù  ne'  grandi  affari  dello  stato. 

Padroneggiare  porta  quasi  sempre  il  quarto 
caso  dietro  a  sé  ;  l'altro ,  mai. 

Diconanco,  spadronare:  è  men  bello;  e  forse 
un  po'  più  dispregiativo  o  un  po'  più  assoluto. 

Impossessarsi  è  prender  possesso  o  legittimo 
o  no.  Impossessarsi  della  roba  altrui ,  d'  un 
cuore,  d'un' idea.  Un  male,  un  vizio  s'impos- 
sessa di  noi  (1). 

PAESANO ,  Terrazzano  ,  Concittadlno  ,  Compa-    2477. 
triota,  Conterraneo. 

Paesano  vale  del  medesimo  paese  ;  concit- 
tadino ,  della  medesima  città  ;  terrazzano ,  della 
medesima  terra  ;  compatriota ,  della  medesima 
patria,  sia  nazione,  sia  provincia,  sia  parte 
di  mondo. 

Per  intendere  la  distinzione  tra  paesano  e 
terrazzano,  convien  distinguere  paese  da  terra. 
La  terra  è  grosso  villaggio,  castello  murato  (2)  : 
i  terrazzani,  dunque,  son  sempre  gente  di  cam- 
pagna (3)  o  al  disotto  della  città  :  dico  al  di 
sotto ,  secondo  il  linguaggio  cittadinesco  ,  che 
non  è  de'  più  filosofici. 

Più  nobile  di  terrazzano ,  ma  della  lingua 
scritta  soltanto,  è  conterraneo. 

Paese  si  dice  tanto  una  terra  quanto  un  bor- 
guccio ,  quanto  una  città,  una  provincia.  L'abi- 
tante di  tutti  questi  luoghi ,  può  ,  parlando  di 
coloro  che  abitan  seco  nel  luogo  medesimo , 
dire  :  i  miei  paesani. 

Concittadino  non  dicesi  solamente  l'abitante 
della  slessa  città  (urbs) ,  ma  colui  che  parte- 
cipa alla  comune  cittadinanza  (  civitas  ).  Un 
abitante  della  Nuova-Yorck  è  concittadino  a  un 
abitante  di  Roston  ;  quando  ambedue  siano  già 
cittadini  degli  Stati-Uniti. 

Compatrioti  si  direbbero  anco  gli  uomini  che 
godono  i  diritti  civili  ;  concittadini,  gli  uomini 
liberi. 


(1)  Massei  :  Il  male  internato  già  nelle  vene  e 
impossessato  del  sangue. 

(2)  BoRGHim  :  Io  dico  pia  volentieri  terre ,  e 
non  castella ,  quel  eh'  è  nella  lor  lingua  oppldo. 

(3)  G. Giudice:  Salirono  al  castello,  lo  quale 
trovarono  colle  porte  aperte  per  ricevere  i  fuggi- 
tivi terrazzani. 


PAR 
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Gli  schiavi  d'America  ,  se  nati  nelle  colonie , 
sono  compatrioti  ma  non  concittadini  agli  uo- 
mini liberi,  .liberiano  accoppia  le  due  voci  : 
«  la  concordia  è  virtù  che  lega  i  cittadini  e 
compatrioti  (1)  ». 

Gl'Italiani  divisi  in  varii  governi,  sono  com- 
patrioti ,  sebbene  non  sieno  concittadini. 

In  luogo  di  concittadino  diciamo  altresì  citta- 
dino.Ma  cittadino  è  propriamente  l'uomo  della 
medesima  città  [urbs),  non  l'uomo  che  gode 
nella  medesima  nazione  i  diritti  di  cittadinan- 
za (2). 

Connazionale ,  non  sarebbe  affatto  barbaro, 
ma  né  molto  elegante  né  molto  usitato. 

2478.  PAESE  ,  Patria  ,  Lcogo  natale. 
Il  mio  luogo  ,  I  miei  loogbt. 

Il  mio  paese  (3),  diciamo  comunemente,  in- 
tendendo non  solamente  di  villaggio,  ma  di  città, 
di  provincia,  di  regno.  Si  può,  del  resto,  amare 
il  proprio  paese  senz'amare  la  patria;  amare 
quel  materiale  recinto  in  cui  Siam  nati,  e  non 
amar  quei  diritti  e  quei  doveri  che  costitui- 
scono la  patria  :  amare  d'interesse,  non  amare 
d'affetto.  Tutti,  più  o  meno,  amano  il  proprio 
paese;  pochi  la  patria.  Si  può  amare  mollo  la 
patria,  e  poco  il  paese  proprio.  Tutti  hanno  un 
paese  che  possono  chiamar  suo:  ma  quanti  sono 
gli  uomini  senza  patria!  Molti  ne  mancano  che 
si  credon  d'averla. 

L' intiepidito  amore  di  patria  spegne  persin 
l'affetto  che  ogni  uomo  non  insensibile  al  bello, 
dovrebbe  alle  bellezze  del  proprio  paese.  Può 
il  paese  essere  più  o  men  bello:  sempre  bella 
è  la  patria  a  chi  sente  d' averla. 

Il  mio  luogo ,  diciamo  ancora  ,  ma  intenden- 
do del  luogo  di  nascita,  non  dell'intera  pro- 
vincia o  nazione.  E  anco:  i  miei  luoghi;  che  può 
esprimere  spazio  maggiore.  E  luogo,  per  paese 
in  generale,  sogliamo  usare,  ma  sempre  par- 
lando di  borgo  o  castello  o  città.  In  questo  senso 
e  segnatamente  di  borgo  o  castello)  diciamo 
luoguccio,  lunghetto  (\),  luoghicciuolo  [8),  luo- 
gaccio. 


(1)  Il  Boccaccio  scrive  compalriotta ,  il  Caro 
compatriota ,  il  Davanzali  compatriotto.  Io  pre- 
scelgo la  lezione  del  Caro  come  più  analoga  all'eti- 
mologia :  ma  i  Toscani  dicono  compatriotto  più 
comunemente. 

(2)  Boccaccio  :  A  me  piace  nella  nostra  città 
ritornare,  e  come  un  nostro  cittadino  la  sua  donna 
perduta  racquistasse ,  mostrarvi. 

(3)  Novellino:  A  me  sovviene  di  mia  gente 
e  di  mio  paese. 

(4)  Bembo  :  Qualche  luoghetto  ne'  confini .  o  ca- 
stelletto volesse  concedergli. 

(5)  Allegri  :  Al  principio  dell'Alpi  un  luoghic- 
riuolo. 


Il  mio  luogo,  s'intende  sempre  del  luogo  dove 
uno  ha  famiglia,  o  dov'abita. 

>'el  luogo  natale  può  V  uomo  esser  nato ,  e 
non  esservi  cresciuto  né  viverci. 

PAESE,  Paesaggio.  2479. 

Paese  non  è  solamente  il  paese  dipinto  (1), 
ma  quello  che  suole  dai  pittori  trascegliersi 
per  esser  dipinto,  o  che  potrebbe  trascegliersi. 
L'Italia  presenta  di  bei  paesi  e  al  pittore  ed 
al  romanziere  :  ma  il  romanziere  che  a  forza 
di  parole  volesse  dipingere  un  paesaggio,  sa- 
rebbe e  oscuro  e  noioso.  Segnius  irrilanl...; 
o  se  irrita,  irrita  talvolta  con  la  soverchia  lun- 
gaggine. 

Paesello:  questo  è  l'unico  diminutivo,  tanto 
del  paese  reale  quanto  del  dipinto;  e  paesista 
diciamo,  lasciando  paysagiste  a' francesi. 

Diremo  forse  meglio  paesaggio  quello  che 
occupa  lutto  il  quadro,  e  paese  quello  eh' è 
l'accessorio  d'un  quadro,  o  storico  o  fanta- 
stico ,  con  figure. 

Un  francese  mi  faceva  osservare  che  nei  pit- 
tori napoletani ,  i  quali  dalla  natura  parreb- 
bero dover  essere  sovranamente  ispirati  nel 
far  paesi  (tranne  Salvator  Rosa,  che  di  pro- 
posito dipinge  paesaggi ),  i  paesi  de' loro  qua- 
dri sono  men  belliche  altrove.  La  ragione  della 
quale  singolarità  merita  d'essere  un  po'studiata. 

PAESE  ,  Regione,  Provincia,  Marca.  2  580. 

—  Regione  è  una  parte  della  terra,  conside- 
rata neh'  influenza  della  sua  posizione;  quindi, 
del  suolo,  del  clima,  d'altri  tali  elementi  (2). 
Paese  è  una  divisione  di  più  o  men  grande  mi- 
sura ;  divisione  ordinariamente  arbitraria  (3). 
Le  regioni  calde ,  il  paese  di  Francia. 

Regione  non  porta  seco  idee  che  determinino 
l'estensione  sua.  Regioni  dell'aria    4  . 

Diciamo  regione,  quando  si  considera  una 
parte  della  terra ,  rispetto  al  suo  elevarsi  sul 
livello  del  mare,  all'esposizione,  e  simili  cir- 
costanze ;  diciamo  paese,  quando  si  riguardano 
le  produzioni,  gli  abitanti,  la  patria,  l'origine 
ennologica,  la  geografia  politica.- Boinvu-LirRs  - 


(1)  Borghini  :  La  femmina  molto  vaga,  il  fan- 
ciullo bellissima  testa. . . ,  «7  paese  ben  accomodato. 

■2    Cicerone  :  Terrae  maximas  regiones  inha- 
bitabiles  atque  incolta»   videmus ,  quod  pars  eo- 
rum  appulsu  solis  erarserit ,  pars... 
(3;  Da  pagus. 

;  Dante  :  Da  quella  region  che  più  su  tuona. 
-  Ovidio  :  Eadem  regio  vesper  et  ortus  erunt.  - 
V.  Flacco:  Placidis  rrgionibus  aetheris.-  Il  Tasso 
con  un  di  que'  pleonasmi  che  fanno  vizioso  il  suo 
siile  :  Dalle  superne  Regioni  del  cielo. 


PAE 
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Regione  risveglia  seco  le  idee  dell'altezza 
fra  il  cielo  e  la  terra  (1).  Provìncia  è  una  sud- 
divisione della  terra  ;  regione  può  essere  una 
parte  dell'aria.  Più  particolarmente,  provincia 
è  una  parte  dello  stato,  suddivisa  secondo  la 
politica  circoscrizione  di  giurisdizione  o  di  di- 
pendenza. 

Paese  esprime  uno  spazio  più  o  men  bene 
determinato  (2),  ma  quasi  sempre  abitato.  Può 
comprendere  più  Provincie  e  una  soia ,  una  pic- 
cola parte  di  provincia  e  una  regione:  ma  nel- 
l' idea  di  paese  si  comprendono,  o  si  possono 
comprendere  quelle  della  popolazione ,  della 
fertilità  del  suolo,  dell'industria,  degli  usi;  idee 
che  regione  non  suole  abbracciare. 

Un  paese  può  esser  diviso  in  più  Provincie  ; 
sotto  una  regione  può  esserci  più  paesi  ;  le  varie 
Provincie  d' un  regno  posson  essere  in  regioni 
diverse  (3)  :  ma  siffatti  regni  non  sono  i  me- 
glio amministrati  né  i  più  desiderabili,  segna- 
tamente a' di  nostri. 

Marca  è  voce  d' origine  germanica  :  e  un 
tempo  significava  provincia  qualunque,  segnata 
o  (per  dirla  alla  francese)  marcala  da  certi 
confini  naturali  o  civili.  Ora  non  abbiamo  che 
la  Marca  del  Brandeburgo  e  le  Marche  dello 
stato  romano  che  serbino  in  vita  questo  voca- 
bolo, divenuto  cosi  quasi  nome  proprio.  La 
Marca  trivigiana  non  è  morta  affatto.  —  ro- 
mani — 

Girare,  vedere,  scorrere,  conoscere  diversi 
paesi,  dicesi  di  chi  viaggia  (4):  in  questo  senso, 
regione  non  sarebbe  tanto  usitato.  Paese  che 
vai ,  usanza  che  trovi  (5);  tutto 'I  mondo  è  pae- 
se (6);  tanti  paesi,  tante  usanze:  modi  tutti 
che  provano  come  all'  idea  di  paese  si  associno 
quelle  della  gente  che  v'  abita.  Altro  proverbio 
dell'uso  toscano:  quando  la  galla  non  è  in 
paese ,  i  topi  ballano.  E  scoprir  paese ,  vale , 
come  ognun  sa  ,  investigare  ,  prender  notizie 
di  cosa  o  nascosta ,  o  in  qualunque  sia  parte 
non  ancor  conosciuta  (7). 


(1)  Crescenzio  :  Secondo  la  diversità  delle  re- 
gioni si  varia  l'operazione  della  qualità  delle 
piante. 

(2)  Dante  :  Quel  paese  Che  siede  tra  Roma- 
(jna  e  quel  di  Carlo. 

(3)  l  Lalini  confondevano  quasi  le  due  voci.- 
Lbhtclo:  Sidam,  quae  extrema  regio  estprovin- 
ciae  meae.  -  Cicerone  :  In. . .  regione  atque  provin- 
cia quae  mari  cincia  est.  -  Regioni  neh'  antica 
Roma  eran  detti  i  quartieri  della  città: oggi,  rioni. 

(4)  Boccaccio  :  Perchè  vo  io  tulli  i  paesi  cer- 
chi per  me  divisando  ? 

(5)  Pulci. 

(6)  S alvini. 

(7)  Giambullari  :  Cominciò  ,  per  iscoprir  pae- 
se ,  a  ragionare  alle  volle  con  Arrigo. 


PAESELLO,  Passetto,  Paesuccio,  Paesucolo,    2481. 

LUOGOCCIO. 

Paesello,  piccolo  paese  vero  (l);  paesello, 
paese  e  naturale  e  dipinto  (2).  Non  ogni  bel 
paesello  che  piaccia  ,  è  tale  da  doversi  dipinge- 
re; come  non  ogni  fatto  che  paia  poetico,  è  da 
poesia. 

Paesuccio ,  paese  meschino  ;  non  per  poca 
bellezza ,  ma  per  povertà ,  per  iscarsezza  di 
abitanti  o  di  cose  opportune  alla  vita. 

*—  Paesucolo,  dell'uso,  è  l'infimo  tra  tutti: 
cioè ,  paese  assai  piccolo ,  povero  e  non  bello. 
Paesucciaccio  è  peggiorativo  vivo  anch'  esso , 
come  luoguccio  e  luogucciaccio.  Ma  quando 
diciamo:  luogucciaccio,  e  simili,  vogliamo  ac- 
cennare non  tanto  la  meschinità  e  bruttezza 
del  luogo ,  quanto  il  pericolo  dello  starvi ,  o 
per  cattiva  natura  degli  abitanti  o  per  qualun- 
qu' altra  ragione.  —  meini  — 

PAGA ,  Pagamento  ,  Pago.  2482. 

Il  pagamento  è  l'atto  del  pagare  in  genere; 
la  paga  è  una  determinata  quantità  di  moneta, 
per  lo  più  data  in  tempo  determinato  (3).  Ti- 
rar la  sua  paga  ;  dar  la  paga  agli  uomini ,  ai 
soldati;  paga  grcssissima,  tenuissima.  Dar  pa- 
role in  pagamento  (4);  giorno  del  pagamento; 
scadere  molli  pagamenti  in  un  giorno;  ricevere 
un  tristo  pagamento  de' propri  servigi  (5). 

Pagamento,  dunque  ,  ha  senso  traslato.  Si  fa 
il  pagamento,  non  si  dà;  si  dà,  non  si  fa  la  paga. 

Misurare  il  merito  dalle  paghe,  o  le  paghe 
secondo  il  merito,  è  calcolo  del  par  fallace. 

Il  pago  è  quel  che  si  dà  corrispondente  al 
valor  d'una  merce  o  d'un' opera.  Avere  il 
pago  della  roba  venduta,  della  giornata,  e  si- 
mili. Pago,  il  valore  pagato,  non  l'atto  del 
pagare  o  la  somma  (6). 

PAGA,  Soldo,  Salario,  Stipendio,  Onorario,    2483. 
Appcntamento. 
—  Salario  è  il  prezzo,  la  mercede  dovuta  a 
un  servizio;  paga  ,  a  un  servizio,  a  un  lavoro, 


(1)  Berni. 

(2)  Redi:  /  paeselti  a  penna  sono  da  me  sti- 
mati un  tesoro. 

(3)  G. Villani:  Con  la  detta  scoria  veniva  la 
paga  di  tutta  la  gente  del  re. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Vit.  ss.  Padri  :  Il  pagamento  delle  fatiche 
nostre.  -  Nel  linguaggio  usuale  anco  paga  ha  lai 
senso  traslato.  —  a.  — 

(6)  Martelli  ,  nel  traslato  :  Per  bel  pago  dei 
passali  danni.  Vive  anco  in  questo  senso.  -  Da 
pago  ,  il  bel  modo  avverbiale  dell'  uso  :  fi  pago  • 
opposto  di ,  gratis.  —  polidori  — 
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a  cosa  data  ;  soldo  è  la  paga  di  servizio  reso 
da  persona  assoldala. 

Anche  il  salario  è  una  paga.  La  paga  può 
essere  l'alto  di  dare  il  salario;  e  il  salario,  la 
quantità  del  valore. 

II  soldo  non  è  de' soldati  soltanto,  ma  di 
tutti  gli  assoldati  :  sgherri,  scrittori  venali, 
e  simili. 

Salario  indica  insieme  il  giornaliero  bisogno 
di  chi  lavora  per  averlo ,  e  il  dover  di  chi  lo 
deve  pagare.  —  boubacd  — 

*  —  Onorario  è  rimunerazione  onorevole  per 
uffizi  e  lavori  ove  ha  parte  la  mente.  Salario, 
mercede  d'  operai ,  o  d' impiegati  considerali 
come  operai  1\  Appuntamento  è  salario,  o 
onorario,  o  rendita  comechessia  determinata, 
e  quasi  appuntata.  Lo  stipendio  si  dà  a' sol- 
dati 2,:  ma  dicesi  anco  d'uffizi  civili.  Pagare 
è  più  generale.  Soldo  é  proprio  de'  soldati  in 
prima,  poi  di  tutti  coloro  che  servono  a  prez- 
zo: vi  s'accoppiano  idee  più  basse  che  agli  al- 
tri.        VOLPICELI.*   — 

2484.  PAGARE  IL  FIO  ,  La  pena  ,  Portar  la  pena. 

Il  (io.  pare  talvolta  un  po' più.  Anco  di  fallo 
leggero ,  d'  un'  imprudenza  si  paga  la  pena  , 
perchè  rare  sono  le  imprudenze  affatto  inno- 
centi: si  paga  il  fio  d'un  delitto  [3),  di  fallo 
più  forte.  E  il  fio  par  sempre  più  grave.  Per 
non  pagare  il  Do  delle  colpe  nella  vita  avvenire, 
meglio  è  pagarne  la  pena  con  umiliazioni  e  con 
patimenti;  ma  l'uomo  colpevole  non  sente 
abbastanza  la  forza  espiatrice  dell'  umiliazione; 
e  quesl'  è  la  sua  più  grave  infelicità. 

Si  pagan  le  pene  anco  di  colpa  altrui  1  : 
non,  il  fio.  Ma  parlando  di  colpa  altrui,  me- 
glio è  forse  :  portare  le  pene  (o). 

Chi  porta  le  pene  di  falli  altrui,  si  lamenta 
meno  che  non  soglia  chi  paga  le  pene  de' pro- 
pri. Il  lamento  è  sempre  un  tristo  segno  di 
merito,  o  d'innocenza. 

24So.  PAGARE  ,  Sborsare,  Spendere. 
Pagare  .  Soddisfare. 

Si  paga  per  comprare  ,  per  soddisfare  un 
debito  ,  per  rimeritare  un  servigio  ,  a  qualun- 
que fine;  sborsare  esprime,  d'ordinario,  spesa 


1    Da  sale.-  Ma  il  salario  non  vieta  a  molti 
impiegati  essere  sciocchi. 
■2    Stipe.  -  J.at. 

3    Dante  :  Il  fosso  in  che  si  paga  il  fio  A  quei 
eAe  scommettendo  acquistan  carco. 
(4)  Varchi. 

^    Boccaccio:  Coloro  non  portino  le  pene  che 
non  hanno  il  peccato  commesso.  -  .1  cui  del  tuo 
e  e  del  mio  ronvrrd  portare  la  pena. 


ch'è  tutta  a  carico,  almeno  per  il  momento  nel 
quale  si  fa. 

Si  sborsa  una  somma  :  si  paga  una  somma  ; 
si  paga  1'  uomo  che  la  riceve  1  :  si  paga  la  cosa 
slessa  comprata  o  ricompensata  :  la  si  paga 
più  o  meno  cara  ;  la  cosa  medesima  si  dice  che 
paga,  quando  per  averla  o  per  goderla  si 
paga  [2):  uno  si  paga  da  sé  (3):  si  paga  il 
fio,  la  pena  ,  le  pene  [4]  :  modi  che  sborsare 
non  ha. 

Non  si  pagar  di  ragione,  che  vale  non  ce- 
dere alla  ragione  :  cosa  che  non  si  può  pagare, 
inapprezzabile  [8]  :  pagar  di  contante  6"  .  di 
baona  .  di  mala  moneta,  cioè  bene  ornai  cor- 
rispondere [7]  :  pagar  d' ingratitudine  .  cioè 
esser  ingrato  a' ricevuti  benefìzi,  sou  mudi  vivi, 
del  par  che  i  proverbi:  Doraeneddio  non  paga  il 
sabato  S . ,  ch'è  bellissimo:  e,  al  pigliar  non 
esser  lento,  al  pagar  non  esser  corrente,  ch'è 
bruttissimo  9,  :  e,  chi  entra  mallevadore  ,  en- 
tra pagatore,  ch'è  bello  o  brutto  secondo  che 
s'applica. 

Lo  sborso  è  sempre  di  somma  un  po'  rile- 
vante, almeno  in  rispetto  a  chi  lo  fa.  Si  può 
pagare  un  quattrino.  Sborsarlo ,  non  sarebbe 
illecito  dire,  ma  neppur  bello.  E  quand'anco 
il  verbo  si  applichi  a  spesa  leggerissima,  il 
nome  non  cosi.  Fare  uno  sborso  è  sempre  di 
qualche  somma  ;  e  in  questo  senso  usasi  al- 
tresì pagamento ,  che  non  si  direbbe  mai  di 
poco  danaro.  Ma  il  pagamento  ha,  d'  ordinario, 
un  tempo  determinatole,  per  lo  più,  patteg- 
giato :  lo  sborso  non  richiede  siffatte  circo- 
stanze. 

Sborsare  e  pagare  si  congiungono  per  lo  più 
con  il  quarto  caso,  che  indichi,  o  indetermina- 
tamente o  determinatamente,  la  quantità  o  la 
qualità  della  somma  pagata.  Spendere,  può  star 
da  sé.  Ne'  viaggi  bisogna  spendere .  ma  non 
basta  lo  spendere  per  approfittar  de'viaggi  10  . 
Va  a  spendere ,  si  manda  a  spendere  il  servo 
che  va  a  comperare  in  mercato  [il),  e  in  que- 
sto senso  usasi  spendilore  [12]. 


1  Boccaccio:  Tolend' esser  pagato. 

2  Cecchi  :  .Yon  pagherebbe  tanto  di  porto  una 
lettera  che  venisse  di  Calicutte. 

3  Boccaccio. 

(4)  Varchi. 

(5)  Berm  :  Ha  un  cor  che  noti  si  può  pagare. 
6    Bernt. 

(7)  Firenzuola  :  31  ha  pagato  di  quella  mo- 
neta eh'  «"  merito. 

(8)  Pulci;  Varchi. 
9   Cecchi. 

10  Boccaccio:  Ponga  fine  al  mio  spendere. 

11  S  al  vini:  tom'  egli  parla  al  garzone  di  casa, 
mandandolo  al  mercato  a  spendere. 

lì    Boccaicio:  Sia  nostro  spenditore. 
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Spendere  una  moneta  d' oro  per  tanto ,  per 
tanti  paoli  ;  vale  a  dire,  calcolarla,  spendendo, 
per  tale  o  tal  prezzo  :  modo  anch'  esso  del- 
l'uso (1).  E  nel  traslato:  spender  uomo  e  cosa 
per  quello  che  vale. 

Nel  pagare  domina  l' idea  di  compensar  con 
un  prezzo  il  prezzo  della  cosa  ricevuta;  nello 
sborsare,  e  nello  spendere,  domina  quella  del 
privarsi  d' una  somma ,  sia  per  pagare  o  sia 
per  donare  o  per  buttar  via. 

Non  è  in  istato  di  pagare  chi  ha  da  dare, 
e  non  può;  non  è  In  istato  di  spendere  chi 
non  può  fare  spese  oltre  al  necessario. 

Nel  traslato,  altresì:  spender  la  vita  (2),  il 
tempo  (3),  le  parole  (4),  il  lavoro,  son  modi 
comuni  ed  acconci. 

Spendere  il  tempo  e  le  parole  in  bella  e  no- 
bile causa,  è  più  utile  talvolta  che  spendere 
per  essa  la  vita. 

Vivere  alle  spese  altrui  (8)  ;  far  grandi  spe- 
se (6)  ;  lavorare  a  sue  spese  ;  risparmiare  (7) , 
gettar  via  (8)  la  spesa  ;  grosse ,  minute  (9) 
spese;  esser  condannato  nelle  spese  (10);  fare 
le  spese  da  sé  (11)  ;  aver  un  tanto  di  moneta 
e  le  spese  (12)  :  e  nel  traslato,  imparare  alle 
proprie  spese  (13),  all'altrui  spese  (li);  spe- 
sacela (lo) ,  spesuccia,  speserella  (16),  speset- 
ta  (17),  spesina:  modi  e  derivati  che  mancano 
agli  altri  due. 

*  —  Si  paga  il  debito  in  danaro  contante;  si 
soddisfa  al  debito  e  con  obbligazione  scritta,  e 
con  mallevadoria,  e  con  un  compenso  qualsiasi. 
Pomponio:  «  Si  aut  prctium  nobis solulum  sit, 
aul  saiis  co  nomine  faclum  ».  Adunque,  si  può 
soddisfare  al  debito  senza  pagarlo,  e  si  può 
pagare  senza  soddisfarlo,  se  non  si  paghi  per 


(1)  Boccaccio:  Fatto  dorare  popolini  d'arien- 
to ,  che  allora  si  spendevano. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  Petrarca:    Tristo   de' miei  sì  mal  spesi 
anni. 

(4)  Borghim  ;  Salvici. 

(5)  Boccaccio:  Le  nozze  ordinaro  alle  spese 
dì. . . 

(6)  Dante. 

(7)  soderini. 

(8)  soderini. 

(9)  Casa. 

(10)  Lippi.- Nel  traslato  ,  esser  condannato  alle 
spese  ,  vale  lavorare  e  poi  spendere  ancora  di  suo. 

(11)  Varchi  :  Mio  padre  mi  diede  le  spese. 

(12)  Varchi  :  Dovessero  di  quello  del  comune 
esser  spesati. 

(13)  Petrarca. 

(14)  Pecorone. 
(15)ICecchi. 

(16)  Redi. 

(17)  Qoad.  Conti. 


intero,  o  nel  modo  pattuito ,  o  nel  tempo  de 
bito,  o  quando  la  somma  pagata  non  viene  alle 
mani  del  creditore.  —  a.  — 

PAGLIACCIA ,  Paglione. 

Pagliaccia ,  paglia  cattiva  (1);  paglione,  pa- 
glia che  si  mette  sotto  i  cavalli  nelle  stalle , 
perchè  vi  si  riposino. 

Un  mucchio  di  pagliaccia  fa  più  fiamma  d'un 
legno,  perchè  i  corpi  e  gli  spiriti  leggeri  sono 
i  più  facilmente  infiammabili. 

PAGLIAIO,  Pagliericcio. 
Pagliericcio  ,  Saccone  ,  Pagllìccio. 

Pagliericcio  è  paglia  trita  (2)  che  resta  in 
fondo  alla  paglia  migliore  ;  pagliaio  ,  massa  di 
paglia  in  covoni ,  che  finisce  restringendosi  a 
guisa  di  cupola.  Can  da  pagliaio  (3),  è  modo 
notissimo. 

Pagliericcio  è  anche  il  saccone  da  letti  che 
metlesi  sotto  le  materasse. 

Ma  il  saccone  comprende  la  paglia  e  il  panno 
che  la  contiene  ;  il  pagliericcio  risveglia  più 
prossima  la  prima  idea.  Onde  diciamo  :  vuo- 
tare, riempire  il  saccone  (4);  e  non:  il  paglie- 
riccio. Ma:  pagliericcio  più  o  meno  duro  (S). 
E  sempre  a  pagliericcio  si  congiunge  idea  di 
minor  comodità  che  a  saccone. 

Più  :  il  saccone  è  d' ordinario  riempito  di 
foglie  di  grano  siciliano  ;  il  pagliericcio ,  pro- 
priamente, di  paglia. 

Saccone  ha  derivati  sacconcino  (6)  e  sacco- 
naccio  (7)  ;  pagliericcio  non  ne  ha.  Ben  si  dice 
pagliaccio ,  ch'è  più  dispregiativo  o  meno  :  ma 
oltre  a  questo,  ha  altro  senso.  Giacché,  per 
non  parlar  della  maschera  del  pagliaccio ,  ogni 
uomo  che  vesta  o  vada  con  mal  garbo,  ed  ogni 
abietlo  buffone  cosi  suol  chiamarsi.  E  s'ha  de- 
rivato necessarissimo:  pagliacciata. 

Tutti  quasi  i  traslati  presi  da  paglia,  portan 
seco  idee  più  di  biasimo  che  di  lode  ;  eppure 
la  paglia  vive  più  lunghi  anni  del  grano! 


2486. 


(1)  Soderini  :  Fiamma  di  pagliaccia. 

(2)  Vettori  :  Deonsi  coprire  (le  messe  dell'uli 
ve)  con  un  poco  di  pagliericcio  e  letame  grosso. 

(3)  Redi. -Fare  come  il  cane  da  pagliaio,  che 
da  lontano  abbaia,  e  da  vicino  scappa.  Dar  fuoco 
al  pagliaio,  nel  proprio  vale,  abbruciare,  e  nel 
traslato ,  arrischiare  ogni  cosa.  D'un  giocatore 
ostinato  si  dice,  che  per  giocare  e' darebbe  fuoco 
al  pagliaio.  —  meini  — 

(4)  Sacchetti  :  Lasciata  la  paglia  eh'  e'  portò 
in  seno ,  nel  saccone  di  ser  Tinaccio. 

(5)  Allegri  :  Uh  pagliericcio  e  due  panche- 

(6)  Sacchetti. 

(7)  Berni. 
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2488.  PAGLIUZZA,  Pagliuca,  Pagliucola,  Paglio- 
ij.va  ,  Pagliuola. 

Pagliuca  e  pagliucola  e  pagliuzza  e  paglio- 
lina,  un  minuzzolo  di  paglia;  pagliuola,  un  pez- 
zetto minutissimo  d'oro  o  d'argento,  quali 
si  soglion  trovare  nei  fiumi  (1).  Quest'ultimo 
non  è  della  lingua  parlata,  ma  l'analogia  del 
latino  lo  giustifica  assai. 

Degli  altri  quattro,  pagliuzza  e  pagliuca  sono 
i  meno  usitati  nella  lingua  parlata  (2).  Paglio- 
lina  è  più  gentile  ;  pagliuca  e  pagliucola  espri- 
mono semplice  piccolezza. 

Gesù  Cristo  esclama  contro  coloro  che  veg- 
gono la  pagliucola  (3)  nell'occhio  altrui,  non  la 
trave  nel  proprio.  All'  avvicinare  della  tempe- 
sta veggonsi  le  pagliuche  (4)  volanti  per  l'aria, 
come  all'  avvicinare  d'  una  rivoluzione  i  pri- 
mi a  dimenarsi  sono  gli  spiriti  più  leggeri  :  il 
grosso  vien  poi.  La  pagliolina  adoprata  pe' cap- 
pelli toscani ,  è  ella  un  privilegio  della  terra 
toscana ,  com'  è  1'  eleganza  ? 

•2489.  PAIO,  Coppia,  Pariglia, 
paiuccio  ,  coppietta. 
Coppia ,  Copula. 

—  Coppia  dicesi  di  due  persone  o  due  cose  che 
si  riguardano  come  unite  non  per  la  necessità 
del  lor  uso  ,  ma  per  cagione  estrinseca  o  caso 
qualunque  sia.  Paio  ,  di  due  cose  che  vanno 
insieme  necessariamente;  come:  paio  di  scarpe, 
di  guanti ,  di  manichini ,  di  stivali ,  d' orec- 
chini ,  di  calze  ,  di  bicchieri  (o) ,  di  gladiato- 
ri (6).  O  si  dice  di  cosa  necessariamente  com- 
posta di  due  parti  destinate  all'uso  medesimo; 
come:  paio  di  forbici,  di  calzoni,   d'occhiali. 

Allorché  coppia  e  paio  s'applicano  ad  ani- 
mali ,  la  coppia  non  indica  che  il  numero  ;  il 
paio  v'aggiunge  l'idea  d'unione,  o  conveniente 
o  necessaria  ad  un  fine  (7).  —  beadzée  — 

Coppia  si  riferisce  a  congiunzione  ;  paio ,  a 
somiglianza.  Coppia  di  persone  e  di  cose.  Coppia 
e  paio  di  bestie  e  di  cose;  e  non,  paio  di  sposi. 


(i)  M.Polo:  In  questo  fiume  si  trova  una  gran 
quantità  d' oro  di  pagliuola. 

(2)  Lib.cur.mal.;  Cecchi. 

(3)  Coll.  Ab.  Isaac.  :  Quando  sono  esaminati 
nelle  tentazioni ,  caggiono  come  pagliucole. 

(4)  Caro. 

(5)  Cicerone. 

(6)  Seneca. 

(7)  Ciò  è  tauto  vero,  che  in  Toscaua  di  due  per- 
sone conformi  d'  animo  e  di  pensieri ,  vi  diranno  : 
son  una  coppia  e  un  paio.  Dove  coppia  riguarda 
il  numero;  paio,  la  somiglianzà  o  l'unione.  E  no- 
tate che  questo  modo  :  essere  una  coppia  e  un 
paio,  ha,  per  lo  più,  senso  sinistro.  —  meini  — 


Coppia  di  cavalli  si  dice  di  due  che,  diversi 
di  forma ,  servono  a'  lavori  od  alla  propaga- 
zione; pariglia,  se  simili,  e  però  più  alti  a 
cert'  usi. 

Paio  di  forbici  (1),  d'occhi  (2);  non,  cop- 
pia. Solo  ironicamente  s'adopra,  parlando  di 
persone,  paio  per  coppia,  quando  diciamo:  un 
paio  di  furfanti ,  di  pazzi.  —  grassi  — 

Il  Romani:  «  L'accoppiare  non  richiede  in- 
tera uguaglianza,  come  appaiare.  Due  cavalli, 
benché  differenti  di  colore  e  di  forma ,  pos- 
son  fare  una  coppia  ;  due  scarpe  di  forma  o 
di  colore  dissimile ,  non  fanno  un  paio  ». 

Un  paio  di  capponi  (3)  ;  un  paio  d'uova  (4); 
un  paio  d'  anni  (5)  ;  un  paio  di  cintolini  (6) , 
di  molle,  di  cardi,  per  cardare  la  lana,  gli  stracci 
della  seta ,  il  cotone. 

Paro  è  dell'uso  lucchese,  non  d'altri  dia- 
letti toscani;  ma  comune  è  il  tronco  par.  Par 
d' occhi ,  di  piccioni. 

Pane  a  coppie  ;  roba  a  coppiette  (7)  ;  an- 
dare ,  disporre  a  coppia  (8).  Bella  coppia  d'  a- 
manti  (9)  :  cavallo  che  suona  coppiedi  calci  (10). 
Coppie,  d'uomini  parlando,  è  assai  più  comune. 

Questo  è  un  altro  paio  di  maniche,  vale: 
questo  è  altra  cosa ,  qui  1'  affar  muta  specie. 
Aver  tre  pani  per  coppia ,  vale  :  aver  in  un 
affare  vantaggio  grandissimo,  soprabbondante. 

Da  paio  ,  paiuccio  ,  paio  meschino  ;  e  paiac- 
cio.  Un  paiuccio  di  calze ,  di  scarpe  trite.  Da 
coppia  ,  coppiella  ,  che  non  è  veramente  dimi- 
nutivo. 

I  derivati  appaiare  e  accoppiare  danno  an- 
cor più  chiara  la  distinzione  dei  detti  due  nomi. 
Iddio  li  fa  e  poi  li  appaia  ,  diciamo  di  due  sci- 
muniti o  pazzi  o  furfanti  (  e  i  furfanti  hanno 
insieme  dello  scimunito  e  del  pazzo  )  che  si 
trovano  uniti  o  in  matrimonio  o  comecchessia. 
Proverbio  che  non  è  sempre  vero  ;  perchè  l'ap- 
paiarsi di  certa  gente  vien  da  luti'  altra  mano 
che  da  quella  di  Dio.  Meglio  dunque  il  Salvl- 
ni  :  «  Dio  fa  gli  uomini ,  e  e'  s'  appaiano  ». 


(1)  BOCCACCIO. 

(2)  Firenzuola  :  Egli  ha  un  par  d' occhi  che 
pare  spiritato. 

(3)  Boccaccio.- Ovidio:  Par  columbarum. 

(4)  Fra  Giordano. 

(5)  Cron.  Morelli. 

(6)  Boccaccio. 

(7)  Salvini  :  Molti  han  (piasi  ridotto  a  legge 
d'ottava  il  sonetto,  con  comporre  i  quadernari  a 
coppiette  e  distici. 

(8)  Fra  Giordano. 

(9)  Petrarca. 

ilO)  Allegri:  Trenta  coppie  di  citici. 
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Accoppiare  ba  sensi  più  varii.  S' accoppiano 
due  persone  per  via  (1)  ,  in  una  carica  (2) , 
in  matrimonio;  s'accoppiano  due  principii  per 
trarne  una  conseguenza  (3)  ;  s'accoppiano  pure 
uova,  cuori  e  oggetti  materiali  di  tutte  le  spe- 
cie (4).  Dal  gentile  accoppiamento  delle  parole 
esce  talvolta  la  novità  del  concetto:  quest'è 
P  arte  di  Virgilio  sovrana  (5). 

Non  so  se  sia  necessario  avvertire ,  che  il  la- 
tinismo copula  non  è  rimasto  se  non  nel  lin- 
guaggio grammaticale,  e  anche  quivi  rarissimo; 
che  le  particelle  copulative  (6)  sono  il  contra- 
rio delle  disgiuntive  ;  e  copule  son  tutte  le 
particelle  che  legano  insieme  1'  un  membro  o 
inciso  del  periodo  con  l'altro  (7). 

Copula  carnale  è  doppiamente  brutto  (8). 

2490.  PAIUOLO,  Calderotto. 

Di  rame  ambedue  (9)  :  il  primo  è  rotondo, 
e  largo  cosi  nel  fondo  come  nel  disopra  ;  il 
secondo  si  restringe  un  po'  nella  bocca.  Del 
resto,  si  destinano  ai  medesimi  usi  :  scaldar 
l'acqua,  far  la  polenta  ,  il  bucato,  e  simili.  Am- 
bedue posson  essere  più  o  meno  grandi. 

Paiuolo  ha  per  derivati ,  paiuolino,  paiuolone; 
paiuolata  ,  cioè  quanto  ne  sta  in  un  paiuolo. 
Paiuolata  di  castagne ,  di  rape.  E  in  questo 
senso  dicesi  anco,  un  paiuol  di  roba  (10)  :  non 
mai ,  calderotto. 

Abbiamo,  da  ultimo,  il  proverbio;  disse  la  pa- 
della al  paiuolo:  fatti  in  là,  che  tu  mi  tingi  (il). 
E  s' intende  di  chi ,  macchiato  d'una  colpa ,  vuol 
riprenderne  altrui.  Questo  proverbio,  comune 
in  Toscana ,  ha  per  origine  un  apologo  greco  : 
tanto  le  tradizioni  s'innestano  tenacemente  nel 
popolo ,  e  ripullulan  sempre  verdi  di  secolo  in 
secolo  ! 


(1)  G.  Villani  :  Andando  per  la  terra ,  ballan- 
do accoppiati  con  ordine. 

(2)  G. Villani:  Ordinaro  che  fossero  otto  prio- 
ri ,  accoppiandoli  insieme  in  questo  modo. 

(3)  Dante  :  Se  ben  s' accoppia  Principio  e  fine 
con  la  mente  fissa.  -  Cicerone  :  Honestatem  cum 
voluptate ,  tamquam  hominem  cum  bellua  ,  copu- 
lare. 

(4)  Berni:  Io  non  v'accoppierò  come  le  pere 
E  come  l'uova  fresche.-  G.  Villani:  Fregi  di  perle 
e  di  bottoni  d'argento  dorati ,  spessi,  a  quattro  o 
sei  fila  accoppiate  insieme. 

(5)  Caro:  Xè  anco  queste  due  dizioni  trovo 
accoppiale.  -  Cicerone  :  Yim  verborum  simplicium 
et  copulatorum. 

(6)  Saltini. 

(7)  Salviati. 

(8)  Apuleio;:  Xuptialis  copula. 

(9)  M.  Villani:  Paiuoli  e  altri  vasi  di  rame. 

(10)  Buonarroti  :  Un  paiuol  di  rannata. 

(11)  Buonarroti. 


PALA,  Palo.  2491. 

Paletta,  Piccola  pala. 
Paletto  ,  Chiavistello. 

Pala,  strumento  di  varie  forme  e  materie, 
che  serve  per  infornare  e  sfornare  il  pane  (1); 
per  tramutare  cose  minute  che  si  tengono  o 
si  trovano  ammontate ,  come  rena  ,  biade , 
terra  ,  neve  (2). 

Una  piccola  pala  non  si  direbbe  paletta,  per- 
chè paletta  è  quella  di  ferro  con  cui  si  tra- 
smuta cenere,  brace,  carbone  (3).  Sottodi- 
minutivo di  paletta  è  palettina  (4). 

Il  palo. ,  come  tutti  sanno ,  è  legno  ritondo 
o  quadro ,  ma  tondo  per  lo  più ,  più  o  men 
lungo  ,  più  o  men  grosso ,  che  si  conficca  in 
terra  o  neh'  acqua ,  e  serve  di  sostegno  o  di 
segnale  o  ad  altr'uso:  per  esempio,  a  quello 
de'  Turchi,  che  non  deve  dispiacere  a  coloro  i 
quali  pensano  dover  reprimere  con  ogni  sorta 
d'espediente  il  delitto.  I  Romani  legavano  al 
palo  ,  i  Turchi  infilano.  Perfettibilità  ! 

V  è  poi  de'  pali  di  ferro  eh'  hanno  anch'essi 
il  loro  uso  nell'arti  (o). 

Star  lì  come  un  palo,  impalato  (6);  saltar 
di  palo  in  frasca  (7)  ;  impalare  le  viti,  sorreg- 
gerle col  palo  ;  son  modi  assai  noti. 

Paletto  vale  e  piccolo  palo  (8),  e  strumento 
di  legno  o  di  ferro  che  si  mette  agli  usci  per 
chiudere ,  come  fa  il  chiavistello  (9)  :  se  non 
che  il  chiavistello  è  tondo  ;  il  paletto  è  quadro 
od  almeno  schiacciato,  ben  dice  la  Crusca,  a 
guisa  di  regolo  :  il  chiavistello  è  sempre  di  fer- 
ro ;  il  paletto ,  ripetasi ,  anche  di  legno. 

Per  distinguere  la  paletta  dalla  piccola  pala , 
e  il  paletto  dal  chiavistello,  conveniva  comin- 
ciar col  distinguere  pala  da  palo,  che  tutti  ben 
sanno  quanto  sieno  diversi. 

PALADINO,  Spazzaturaio.  2492. 

Paladini  si  dicono  in  Toscana  coloro  che  . 
pagali  per  Io  più  dal  governo ,  vanno  per  le 


(1)  Lippi  :  La  pala  del  forno. 

(2)  Crescenzio  :  Colla  pala  si  rivolga  e  sven 
toli  pe' granai. 

(3)  Sacchetti:  Pigliando  la  paletta  e  accon- 
ciando il  fuoco.  -  Allegri:  Colla  paletta  senza 
manico  ir  per  carbone. 

(4)  Neri;  Cellini. 

(5)  Boccaccio. 

(6)  Lippi. 

(7)  Petrarca;  Varchi;  Firenzuola. 

(8)  Crescenzio  :  Paletto  fitto  in  terra. 

(9)  Ambra  :  Fuori  è'I  paletto,  onde  serrasi  La 
camera  di  fuori.- A  Siena  il  chiavistello  si  chia- 
ma pestio ,  alla  latina  ;  e  mettere  il  chiavistello 
all'uscio,  dicono  impestiare:  vocabolo  che  non 
ha  l'equivalente  a  Firenze.  —  meini  — 
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strade  colla  pala  raccogliendo  il  concio  per 
pulir  la  città.  Il  Burchiello  scherza  su  questo 
equivoco  là  dove  piange  :  «  I  paladin  condotti 
a  tale  Che  ricogliendo  van  la  spazzatura  ». 
Ma  lo  spazzaturaio  raccoglie  la  spazzatura  piut- 
tosto che  il  concio;  il  paladino,  questo  piuttosto 
che  quella.  Lo  spazzaturaio  va  per  le  case  a  rac- 
cogliere la  spazzatura  che  trova,  e  a  comprar- 
la ,  se  occorre  (perchè  tutto  nel  mondo,  anche 
l'immondizia,  ha  un  valore);  il  paladino  va 
per  le  strade. 

Lo  spazzaturaio  rivende  a'contadini  la  merce 
raccolta ,  e  campa  di  quello. 

Molti  che  si  gridano  paladini  del  vero ,  son 
peggio  degli  spazzaturai  ;  perchè  questi  pulisco- 
no ,  quelli  insudiciano. 

2493.  PALAFITTA  ,  Palizzata  ,  Palata. 

Palafitta  ,  lavoro  di  pali  ficcati  in  terra  per 
riparare  all'impelo  de' fiumi  (1),  e  lavoro  di 
pali  con  terra  per  sorreggere  argini ,  bastioni , 
qualunque  rialto,  acciò  che  non  iscoscenda. 
Salend'  io  il  Poggio  imperiale ,  domandavo  ad 
alcuni  contadini  occupati  a  disporre  pali,  che 
lavori  eran  quelli  :  si  fanno  le  palafitte  per  reg- 
gere la  terra ,  mi  dissero.  Ora  andate  nei  vo- 
stri libri  a  spilluzzicar  le  eleganze  ! 

Palizzata  è  riparo  fatto  con  pali  non  contro 
l'acqua  o  contro  la  terra ,  ma  per  difendersi 
da'nemici  (2). 

Palata  non  ha  più  nell'uso,  ch'io  sappia, 
senso  affine  a  palafitta  ;  ma  cosi  chiamasi  tanta 
roba  quanta  ne  sta  sulla  pala.  Onde  diciamo  : 
roba  a  palate  ;  e  vale  :  in  gran  quantità. 

2494.  PALAFRENO  ,  Destriero  ,  Corsiero  ,  Corrido- 

re ,  Cavallo  ,  Ronzino  ,  Ginetto. 
Palafreniere,  Staffiere. 
Cavallo  ,  Cavalcatore. 

—  Cavallo  è  la  specie  (3)  :  un  cavallo  può  es- 
sere destriere,  corsiere,  ronzino;  ma  un  destriere 
non  è  corsiero  ,  un  ronzino  non  è  palafreno. 
Queste  differenze  eran  più  chiare  ne'  tempi 
vecchi:  ora  l'uso  talvolta  le  appiana. 


(1)  Crescenzio:  Si  facciano  palafitte  forti,  se- 
condo l'impeto  del  fiume. 

(2)  Dino  :  La  terra  afforzarono  di  fossi  e  pa- 
lizzi.  (Palizzo  non  è  dell'uso).  -  Ma  nei  porti  del- 
l'Adriatico, palizzata  dicesi  la  palafitta  o  le  palafitte 
delle  quali  formasi  il  molo  del  porlo,  sporgente  in 
mare.  Sentireste  On  dire:  passeggiare  sulla  palizza- 
ta; star  la  sera  a  prendere  il  fresco  sulla  palizzata: 
dove  palizzata  indica  il  molo  stesso.—  polidoiu  — 

(3)  Onde  il  proverbio  toscano:  a  cavai  donalo 
non  si  guarda  in  bocca  :  e  vuol  dire ,  che  la  roba 
regalala  non  si  esamina  con  tanta  sottigliezza, 
ma  si  piglia  come  e.  —  .mei  ni  — 


Destriere  era  il  buon  cavallo  condotto  a  ma- 
no dallo  scudiero,  acciocché  il  cavaliere  po- 
tesse salirvi  al  momento  della  battaglia.  Ricchi 
e  grossi  cavalli  li  chiama  Gio.  Villani ,  perchè 
alle  barde  d'acciaio,  di  rame,  aggiungevasi  l'ar- 
matura del  cavaliere  ,  le  mazze  e  le  accette 
appese  agli  arcioni  ferrati;  e  con  questo  peso 
dovevano  i  destrieri  mostrarsi  agili  alla  batta- 
glia o  alla  giostra.  Però  erano  con  cura  ser- 
bati a  quest'  uso  ;  e  s' adoperavano  ne'  viaggi 
per  il  trasporto  della  roba  o  della  gente  di  ser- 
vizio, i  corsieri,  i  palafreni,  i  ronzini. 

I  corsieri,  dunque,  servivano  al  corso,  a' viag- 
gi. Ma  perchè  anch'essi  dovevan  essere  forti 
e  generosi ,  però  s'adopravano  anche  in  bat- 
taglia. Quindi  Io  scambio  delle  due  voci.  Non 
però  che  i  più  diligenti  scrittori  non  facciano 
distinzione  al  bisogno.  L'Ariosto  :  «  Avea. . .  un 
destrier...  Ch'era  buon  da  battaglia  e  da 
cammino»,  cioè  che  aveva  le  qualità  di  destriere 
e  di  corsiere.  Ed  altrove  :  «  Armato  il  pala- 
dino varca  Sopra  un  corsier. . .  Grande  e  pos- 
sente assai  più  che  leggero:  Però  eh' avea, 
quando  si  mise  in  barca,  In  Bretagna  lasciato 
il  suo  destriero  ».  Dovendo  il  corsiero  servirgli 
da  destriero  ,  il  poeta  avverte  ch'esso  è  più 
grande  e  più  forte  che  non  sien  d'ordinario 
i  corsieri. 

Palafreno,  detto  già  palafredo  dal  barbaro 
palaveredus,  cavallo  di  posta  (l).  Tali  cavalli 
erano  al  tempo  de'Romani  disposti  lungo  le 
strade  militari  e  consolari  con  un  carro  (rhe- 
da) ,  acciocché  i  corrieri  mandati  nelle  Provin- 
cie potessero  cambiare,  e  affrettare  l'arrivo. 
Quindi,  nel  medio  evo,  palafreno  significava  ca- 
vallo da  tiro,  da  soma  o  da  comparsa  ,  non  da 
battaglia  o  da  corso.  L'Ariosto  quel  d' Isabella 
e  d'Angelica  chiama  palafreno  (2);  ma  Rabi- 
cano, Brigliadoro,  Baiardo,  sempre  corsieri  o 
destrieri,  perchè  cavalli  da  corso  e  da  guerra. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoro  :  «  Il  y  a  che- 
vaux  de  plusieurs  manières:  à  ce  que  li  un  soni 
destrier  grani  pour  le  combat ,  li  aulrc  soni  pa- 
lefroy  pour  chevauchcr  à  l'aise  de  son  cors  ». 

Quanto  all'uso  presente,  destriere,  nella  poe- 
sia o  in  qualche  raro  luogo  di  prosa,  sarà  sem- 
pre cavallo  più  nobile.  Corsiero  porta  con  sé 
l'idea  di  corsa,  di  velocità.  —  grassi  — 

—  Palafreno  è  men  nobile  di  destriero,  men 
celere  di  corsiero.  É  un  buon  cavallo  a  sol  uso 
di  cavalcare  comecchessia  (3).  Boccaccio  :  «  Tro- 


(1)  Paratus  pronto  ;  veredas ,  cavai  di  posta. 
Destriero  da  dextrarius. 

i    La  donna  il  palafreno  addietro  volta. 

(3)  Boccaccio  :  Sonatigli  danari  e  un  palafre- 
no ,  nel  suo  piacere  rimise  l'andare  e  lo  stare. 


PAL 


(  ''09  ) 


PAL 


varono ,  in  luogo  de'  loro  ronzini  stanchi ,  tre 
grossi  palafreni  e  buoni  ».  Quindi  palafreniere 
(vóce  rimasta  nell'  uso  ancor  più  di  palafreno) 
il  servo  che  attende  ai  cavalli  da  maneggio  (l). 

Seneca  :  «  Con  tutti  i  suoi  palafreni  e  de- 
strieri e  suoi  corsieri  ».  Fra  Iacopone:  «  A.  pro- 
va di  destriero  Non  correrà  ronzino  ».  Boc- 
caccio :  «  Comandò  che  i  cavalli  fosser  menati, 
e  fallo  montare  Chichibio  (il  servitore)  sopra 
un  ronzino. . .  ».  Ceffi  :  «  Gli  rubò  due  leggiadri 
palafreni  e  tre  destrieri  da  battaglia  ».  -homani- 

II  palafreniere  è  il  servitore  che  va  a  ca- 
vallo dietro  al  padrone  o  alla  corte.  Staffie- 
re (2)  è  quello  che  nell'alto  di  scendere  o  di 
salire  in  carrozza  o  a  cavallo,  stende ,  prepara, 
e  al  bisogno  regge  la  staffa. 

Palafreno  non  s' userà  più  se  non  come  voce 
storica  ,  parlando  d' antichi  cavalieri  :  e  perchè 
il  palafreno  antico  non  trovasi  mai  a  tirar  coc- 
chio, però  quelli  de' cocchi  e  delle  carrozze  si 
chiameranno  alla  buona,  cavalli.  Corsieri  e  de- 
strieri saranno  per  lo  più  voci  poetiche.  Cor- 
sieri e  destrieri  diremo  quelli  del  sole  (3)  ;  non 
mai,  palafreni.  Destrieri  quelli  della  notte,  me- 
glio assai  che  corsieri.  Dove  si  tratti  di  dipin- 
gere celerità  di  corso,  corsiere  sarà  il  pro- 
prio (4)  :  non  però  nella  lingua  comune,  se  non 
se  con  gran  parsimonia. 

Destriero  legherà  meglio  con  idea  di  gran- 
dezza (o),  di  bellezza,  di  forza. 

*  —  Cavallo  è  generico  ;  ha  femminino  ,  di- 
minutivi, peggiorativi.  Le  altre  voci  non  ne 
hanno;  im  trovasi  negli  scrittori,  desinerà. 

Corsiere  è  cavallo  bello,  nobile,  veloce,  a 
uso  di  battaglia ,  di  carri ,  e  simile.  Corridore, 
specialmente  adattato  alla  corsa  :  ma  per  uso 
anco  militare. 

Palafreno,  cavallo  grosso  e  di  gran  forza, 
idoneo  a  portare  e  la  propria  armatura  ,  e  ca- 
valieri gravemente  armati ,  e  anco  altra  per- 
sona in  groppa  (6). 

Destriero,  cavallo  nobile,  bello  e  da  battaglia. 
Il  Petrarca  mette  al  carro  d'Amore  «  Quattro 


(lj  Boccaccio;  Varchi. 

(2)  Ber.m;  Pulci;  Ariosto. 

(3)  Dante  :  Pria  che  'l  sole  Giunga  li  suoi 
corsier  sotl'  altra  stella. 

(4)  Petrarca  :  Seguimmo  il  suon  delle  purpu- 
ree penne  De' volanti  corsier.  -  Redi:  Sovra  un 
velocissimo  corsiere  a  tutta  carriera  se  ne  veniva 
ella  volta  nostra. 

(5)  G.  Villani  :  Montati  su  grandissimi  de- 
strieri.- Tav.  Ritonda:  Tristano  acconcia  sé  e  il 
buono  destriere.-  Tasso:  Destrier  che  dalle  regie 
r.talle    Ove  all'uso  dell'armi  si  riserba. 

6,  Velluti:  L'n  bellissimo  palafreno  ,  de  più 
belli  di  Francia. 


destrier  vie  più  che  neve  bianchi  ».  il  Man- 
zoni, nel  Carmagnola:  «  Oh!  mio  destrier!  » 

Ronzino  ,  cavallo  di  poca  grandezza  (che  di- 
rebbesi  fra  le  due  selle),  specialmente  destinato 
a  cavalcare,  per  lo  più  di  vettura,  e  non  di  gran 
pregio  (1). 

Ginnetto,  cavallo  spagnuolo.  —  «ohi  — 

Da  cavallo  ,  cavalcante  ,  cavalcatore  ,  caval- 
catura ,  cavalcioni ,  cavalleggeri ,  cavaliere  , 
cavalierino  ,  cavalierato  ,  cavalier  servente  , 
cavalleresco  (2)  ,  cavalleria  ,  cavallerizzo  ,  ca- 
vallerizza (e  l'arte  ed  il  luogo  destinato  agli 
esercizi  di  quella)  (3)  ;  cavallino,  cavallaccio  (4), 
mosca  cavallina  (5)  (anche  in  senso  di  per- 
sona molesta)  ;  scorrere  la  cavallina,  e  vale  sfo- 
garsi nei  piaceri  del  mondo ,  goderlo ,  farne 
esperienza  anch' in  male  (6);  cavalcare,  nel 
senso  di  far  viaggio  a  cavallo  ,  di  fare  scorre- 
rie a  cavallo  (7)  ,  di  maneggiare  il  cavallo  ;  e 
cavalcata,  per  l'alto  del  cavalcare,  del  fare  una 
scorreria  militare  (8) ,  per  moltitudine  di  per- 
sone a  cavallo  (9)  :  tulli  usi  vivi. 

Cavallo  ha,  poi,  il  suo  femminino,  che  agli 
altri  manca.  Cavai  da  vettura  (10),  da  razza,  da 
carrozza  ,  da  nolo  ,  da  corsa  ,  da  carrella  ;  ca- 
vallo di  Troia,  cavallo  degli  scacchi  (li)  ;  essere 
a  cavallo,  che  vale  avere  il  vantaggio,  aver 
vinto  (12)  ;  sapere  quanto  corra  il  cavallo  d'al- 
cuno, che  vale  conoscerne  l'abilità;  dare  un 
cavallo ,  nerbare  o  comecchessia  battere  alcuno 
sulla  parte  che  tulli  sanno  (13)  ;  le  mosche  si 
posano  addosso  a'cavalli  magri,  poiché  i  più  de- 
boli sono  i  più  perseguitati  (14);  medicine  da  ca- 
vallo, spropositi  da  cavallo  (13):  modi  anch'essi 
usilati  ;  e  però  li  notiamo  per  distinguerli  da- 
gli altri  che  la  Crusca  nota,  e  che  l'uso  d' og- 
gidì non  conosce. 

Distinguiamo,  finalmente,  cavallo  da  cavalca- 
tura. Cavalcatura  è  il  cavallo  da  cavalcare.  Si 


(1)  Boccaccio  :  Sur  un  cattivo  ronzino  a  vettu- 
ra.... -  Al  più  misero  ronzino. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  Stor.  Aiolfo. 

(4)  Redi. 

(5)  Caro. 

(6)  Varchi.-  Lippi  :  Scorse  'n  Firenze  ognor  la 
cavallina    Xe'  lupanari  con  gran  pompa  e  fasto. 

(7)  G.  Villani  :  Baldanzosamente  cavalcava- 
no il  paese ,  e  mantenevano  loro  assedio. 

(8)  Dino:  Pene  imponeva  e  cavalcate   conlra 
nemici. 

(9)  Firenzuola:  Come  viene  una  cavalcata  di 
forestieri. 

(10)  Crescenzio. 

(11)  Varchi. 

(12)  Cron.  Morelli. 
13;  Allegri;  Pulci. 

;U)  Varchi. 

(15;  Lippi  ;  Error  che  non  lo  farebbe  un  cavallo. 
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ha  (1) ,  è  prestata,  è  pagata  [2]  la  cavalcatura; 
si  ha  una  buona  ,  una  pessima  cavalcatura.  An- 
che quella  d'un  asino,  d'un  bove,  d'un  mostro 
alato  (3)  è  cavalcatura;  e  può  non  esser  cavallo. 

249o.  PALAGIO ,  Palazzo. 

Palagio ,  rimasto  alla  poesia  od  alla  prosa 
più  scelta ,  vive  ancora  in  firenze  nel  titolo 
d'una  contrada  che  dicesi,  via  del  Palagio: 
perchè  i  nomi  delle  contrade  e  de'  luoghi  con- 
servandosi per  lungo  corso  di  secoli ,  conser- 
vano le  vestigia  della  lingua  ,  della  storia,  delle 
tradizioni ,  delle  consuetudini  antiche. 

Del  resto,  anco  nella  lingua  scritta,  ognun 
vede  che  i  derivali  di  palazzo ,  palazzina ,  pa- 
lazzotto ,  palazzuccio  ,  palazzone  ,  palazzotto  , 
{parola  resa  memorabile  da  un'  opera  di  scrit- 
tor  milanese  più  che  dalla  storia  del  Guicciar- 
dini), a  palagio  non  si  converrebbero.  Né  il 
maestro  del  palazzo  (4) ,  né  il  Conte  del  sacro 
palazzo ,  né  l' andare  a  palazzo  {al  tribunale), 
si  può  scambiar  con  palagio. 

Del  resto,  se  il  gentile  Boccaccio,  se  il  gen- 
tilissimo Petrarca  non  rifuggirono  dall'  usare 
palazzo  ,  io  crederei  sempre  migliore  attener- 
mi,  anco  in  poesia,  all'uso  più  generale. 

2496.  PALAZZETTO,   Palazzina,   Pamzzcccio  ,  Pa- 

lazzotto. 

II  primo  è  palazzo  piccolo;  il  secondo,  casa 
non  grande  ma  elegante;  il  terzo ,  palazzo  me- 
schino. Al  primo  s'associa  l'idea  di  piccolezza, 
e  può  associarvisi  e  non  associarvisi  l' idea  d'e- 
leganza ;  il  secondo  non  è  veramente  palazzo 
nemmen  piccolo ,  ma  è  casa  bella  ;  il  terzo  è 
palazzo  ,  ma  piccolo  e  gretto ,  o  per  forma  o  per 
povertà  d'ornamenti. 

Palazzina  è  d'  uso  moderno.  Il  tempo  de'pa- 
lazzi  è  passato  :  ora  in  molte  cose  si  amano  i 
diminutivi ,  e  femminini. 

11  palazzotto ,  come  ognun  sa,  non  è  né  bello 
né  grande  :  men  piccolo  del  palazzelto,  e  tiene 
più  del  palazzaccio  che  del  palazzuccio. 

2497.  PALCHETTO  ,  Piccolo  palco. 

Palchetto  ,  Scaffale. 

Il  palchetto  è  un  piccolo  tavolato  posticcio , 
elevato  da  terra,   per  istarvi  a  vedere  spetta- 


(1)  Boccaccio  :  Vestir  si  potesse  e  fornir  di  ca- 
valcatura.- M.  Villani:  Si  parti  accompagnato 
da  tutti  i  cittadini  ch'avieno  cavalcature. 

(2)  Casa:  Bisogna  accettare  le  cavalcature. - 
Massei:  Mentre  cominciava  a  invecchiare,  es- 
sendo costretto  a  servirsi  di  cavalcatura. 

(3)  Com.  Inferno. 

(4)  Varchi.-  Massei:  Questi  favori  dal  palazzo 
corte  romana1. 


I  coli  fi)  o  per  cantarvi  (2).  Palchetto  è  anco 
quell'asse  che  nelle  case ,  e  nelle  cucine  segna- 
tamente ,  si  confìgge  al  muro,  per  porvi  sopra 
stoviglie  o  altri  attrezzi  (3) ,  o  abbia  più  or- 
dini o  no.  Palchetti  son  quelli  delle  bibliote- 
che ,  e  ogni  scaffale  ha  più  palchetti. 

Un  palco  non  grande  di  teatro,  un  palco 
non  grande  composto  di  legnami  commessi  e 
confitti  insieme  per  sostegno  del  pavimento  (4), 
un  palco  di  corna  de'  cervi,  de' daini  (5),  se 
piccoli ,  non  si  diranno  palchetti  né  palchel- 
tini,  ma  piccoli  palchi  semplicemente. 

PALCO,  Ramo  {di  corna).  249s 

Il  Redi  :  «  Il  numero  dei  rami  o  palchi  (delle 
corna  dei  cervi;  varia  secondo  l' età  e  secondo 
i  paesi».  Sebbene  le  due  voci  paiansinonime, 
giova  notare  però,  che  il  palco  esprime  meglio 
l'ordine  dei  rami  ;  che  un  ramo  può  essere  la 
parte  laterale ,  ma  palco  comprende  ambedue 
i  lati. 

Certi  animali,  che  non  han  palchi  di  corna, 
possono  averle  ramose  (6).  E  questo  derivato 
di  ramoso  la  voce  palco  non  l'ha. 

E  quando  d'un  uomo,  nel  senso  che  tutti 
sanno  ,  si  dice  per  celia  eh'  egli  le  ha  a  tre  , 
a  quattro  palchi ,  in  questa  metafora  non  han 
luogo  i  rami. 

PALCO,  Soffitto,  Soffitta,  Stooia.  2*99- 

Tra  gli  altri  sensi  di  palco  ho  detto  esser 
questo ,  di  legnami  con  travi  che  reggono  il 
pavimento.  II  palco  stesso  è  pavimento  nelle 
case  più  rozze  :  ma  è  pavimento  in  quanto  si 
calca  ;  è  palco  in  quanto  si  guarda  di  sotto 
in  su. 

Se  al  palco  si  configgono  o  canne  o  assi  da 
coprirsi  d'  un  intonaco  di  calcina  ,  che  deve  o 
rimaner  cosi  bianco  o  essere  dipinto ,  quella  di- 
cesi stuoia.  Se  il  piano  di  sopra  non  è  abitato , 
come  in  una  chiesa,  in  un'aula  o  in  altro  edi- 
fizio  simile ,  quel  palco  è  soffino. 

Soffitta  è  la  stanza  a  tetto  (7)  ;  e  tutto  il 
piano  a  tetto  si  chiama  soffitta  :  ma  ora  an- 


(1)  Ariosto:  Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 
Sovra  i  giostranti ,  fior  vermigli. . . 

(2)  G.  Villani. 

(3)  Crescenzio:  Vaso  di  terra  da  tenere  acque 
nelle  colombaie ,  il  quale  abbia  un  asse  sopra  di 
sé  con  molti  e  spessi  palchetti ,  in  fra  i  quali  pos- 
sono (i  piccioni)  porre  il  capo. 

(4)  Crusca  ;  Vellctello  ;  Boccaccio. 

(5)  Redi:  Corna  di  quattordici  e  di  quindici 
e  talvolta  di  più  palchi. 

(6)  Cesare  :  Ab  ejus  (bovis)  summo  cornu , 
sicut  palmce ,  rami  late  diffunduntur. 

(7)  Varchi  :  Si  restrinsero  in  una  soffitta  del 
cardinale. 
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che  le  stanze  a  Lello  sono  con  palco  ,  sluoiate, 
abitate. 

2500.  «PALESE,  Aperto. 

La  cosa  può  essere  aperta,  aprirsi  a  pochi; 
quand'è  palesata  o  palese,  s'intende,  d'ordi- 
nario, che  sia  o  possa  essere  a  più. 

Può  essere  palese  una  verità,  ma  non  aperta; 
perchè  non  bene  spiegata  o  compresa  (1). 

—  Aperto ,  di  persona  e  di  cosa  ;  palese ,  di 
cosa  soltanto.  Uomo  aperto  ,  cioè  ,  schietto  , 
sincero.  Fisonomia  aperta  ,  tale  che  dimostra 
la  schiettezza  dell'  animo.  —  meiwi  — 

2301.  PALIO,  Pallio. 

Palio,  drappo  (2)  di  velluto  ricamato  in  oro, 
di  sessanta  o  ottanta  braccia,  che  si  dava 
in  premio  a  chi  vinceva  nel  corso  :  e  in  Fi- 
renze tuttodì ,  per  mera  formola ,  si  suol  dare 
al  vincitore  il  detto  palio,  e  poi  riprenderlo, 
sborsandogliene  il  valore.  Non  è  molto  tempo 
che  qui  veramente  si  dava  il  palio  per  la  corsa 
di  s.  Giovanni  ;  e  il  comune  di  s.  Geminiano  , 
vinto  da'  Fiorentini  per  conquista,  doveva  for- 
nirlo ogni  anno  per  tributo  ;  e  una  famiglia  ci 
viveva  un  anno  intero  di  questo  lavorio  ;  e  di 
siffatti  palii,  guadagnati  dai  cavalli  di  casa  Pazzi 
e  da  essa  donati  alla  chiesa  di  s.  M.  Madda- 
lena de'  Pazzi ,  se  ne  facevan  parali  che  si 
veggono  ancora.  E'  giova  sapere,  siffatti  parati 
qual  singolare  origine  avessero. 

Correre  il  palio  (3),  vincerlo,  averlo  (4), 
ottenerlo  (5)  ;  andare  al  palio ,  andarlo  a  ve- 
dere ;  fatta  la  festa  e  corso  il  palio ,  proverbio 
che  vale,  è  finito  ogni  cosa;  mandare  al  palio 
una  cosa  ,  cioè  palesarla,  pubblicarla  altamen- 
te (6)  ;  e  andare  al  palio ,  in  senso  di  scoprirsi 
affatto  ;  e  andare  al  palio,  del  manifestarsi  la 
stranezza  o  ridicolezza  d' una  cosa  (7)  :  e , 
vo' correre  anch'io  al  palio,  cioè  vo' anch' io 
far  la  mia  prova  in  una  intrapresa  qualunque 
sia:  modi  toscani  ancor  vivi. 

Pallio  è  la  veste  de' Greci,  come  la  toga  è 
de' Romani.  Era  aperto  ,  posava  sulle  spalle, 
la  parte  destra  si  buttava  sulla  spalla  sinistra, 


(1)  Da  aggiungersi  al  Num.  2146. 

(2)  G.  Villani:  In  questo  dì  si  corresse  un 
palio  di  sciamilo  velluto  vermiglio. 

(3)  Cron.  Velluti  :  Vedere  correre  il  palio  di 
s.  Giovanni.-  Segneri  :  Questa  vita,  nella  quale 
si  corre  il  palio. 

(4)  Segneri. 

(5)  Segneri. 

'6)  Caro  :  La  cosa  è  tant'ollre  che  bisogna 
mandarla  al  palio. 

(7)  Salvini:  Oh  questa  sì  che  va  al  palio.  Ah, 
ah  !  Odi  caso  da  dar  nel  naso  ! 


I  o  si  posava  sul  sinistro  braccio ,  e  nel  giro  co- 
priva la  persona.  Lo  vestivano  segnatamente 
i  filosofi  greci  (1).  Fallii,  poi,  chiamavano  i  Ro- 
mani le  coperte  da  letto  (2)  :  pallio  è  quel 
che  copriva  i  cadaveri  (3)  :  del  pallido  si  di- 
fendevano il  capo  (4). 

Neil'  uso  presente  rimane  il  pallio  benedetto 
dal  papa ,  e  da  lui  dato  agli  arcivescovi ,  che 
l'usano  in  certi  giorni  solenni  (5). 

Paliotlo  non  ha  più  senso  oggidi  affine  a  pal- 
lio, ma  dicesi  quel  pezzo  di  drappo  rettango- 
lare di  vario  colore,  secondo  il  tempo  delle 
ecclesiastiche  solennità ,  che  copre  il  dinanzi 
dell'aitare  (6). 

I  traslali ,  palliare  (7),  palliativo  (8),  non  sono 
frequenti  nella  lingua  popolare ,  ma  vivono. 

PALLA,  Balla.  2502. 

Pallina,  Balletta,  Pallottola  ,  Pallottoli- 
na, Palletta,  P allotta,  Pallino. 
Palla,  Palle,  Pillotta. 

Palla  e  balla,  due  voci  che  in  alcuni  dialetti 
si  confondono  :  e  forse  a  questa  confusione  dà 
motivo  l'origine  greca  di  balla,  la  qual  ben 
si  accorda  col  senso  di  palla.  Giova  ad  ogni 
modo  distinguerle,  come  fanno  tutti  i  colli  scrit- 
tori. 

Balla  è  quantità  di  roba  messa  insieme,  e 
rinvolta  In  tela  o  altra  simil  materia,  e  lega- 
ta (9). Balla  di  merci,  di  carbone;  roba  a  bal- 
le (10),  in  gran  quantità. 

La  palla  è  rotonda.  Palla  da  giocare,  palla 
da  schioppo,  palla  da  cannone;  palle  d'oro, 
l' insegna  di  Firenze;  palle  di  legno,  di  cristal- 
lo ,  di  ferro,  di  cera ,  destinate  ai  varii  usi  che 
tutti  sanno.  Si  giocava  un  tempo  alla  palla  a 
corda,  rimandando  con  una  racchetta  la  palla 
di  corda  che  veniva  da  un  tettino  sporgente 
lungo  la  stanza ,  rimandandola  in  modo  che 
non  desse  in  una  specie  di  riparo  teso  a  mezza 
la  stanza,  e  che  non  urtasse  nella  parete  di 
contro  con  tant'impeto,  da  rimbalzare  più  ol- 


(1)  Gellio. 

(2)  Ovidio. 

(3)  Apuleio. 

(4)  Ovidio. 

(5)  Serdonati  :  Questa  lettera ,  insieme  colle 
bolle  papali  e  'l  sacro  pallio  ,  fu  mandata  a  Gio- 
vanni eletto  patriarca. 

(6)  Serdonati:  Un  frontale,  ovvero  paliotlo 
d'altare. 

(7)  Cavalca. 

(8)  LlB.CUR.  MAL. 

(9)  Boccaccio:  Sciogliendo  le  balle  ,  tutte ,  fuor 
che  due  che  panni  erano,  piene  le  trovò  di  capec- 
chio. 

(10)  Bi.ìì.m  :  Se  nascessero  a  balle  ,  a  some ,  a 
caria. 
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tre  di  certo  limite  segnalo  sul  suolo.  Tut- 
todì si  giuoca  alla  palla,  alle  palle:  e  nel  tra- 
slato, balza  la  palla  in  mano  quando  giunge 
l'opportunità  per  l'appunto  di  fare  la  cosa; 
s'aspetta  la  palla  al  balzo,  quando  s'aspetta  il 
momento  opportuno;  si  fa  alla  palla  d'altrui, 
quando  si  sberta,  se  ne  prende  giuoco. 

Altro  è  una  palletta  d'avorio  (1),  altro  è  una 
balletta  di  merci  (2).  La  palletta  è  poi  sempre 
più  grandicella  che  la  pallina  (3)  ;  e  la  pallina 
è  ben  distinta  da'  pallini  co'  quali  si  carica  ar- 
me da  fuoco,  e  dal  pallino  ,  la  più  piccola  delle 
palle  da  giuoco. 

Nessuno  confonderà  una  ballotta,  o  castagna 
lessa  (4),  con  una  pallolta ,  palla  non  molto 
piccola  né  molto  grande  (5). 

Ballotte,  in  alcuni  dialetti,  diconsi  tuttavia 
quelle  de'  voti;  e  anche  in  Toscana,  ballottare, 
per,  mandare  a  partito  (6). 

La  pallottola  non  è,  d'ordinario,  più  grande 
della  pallina  (7);  e  si  appallottolano,  si  ridu- 
cono a  forma  di  pallottola  corpi  cedevoli  (8) , 
i  quali  da  sé  questa  forma  non  hanno. 

Onde,  altro  è  una  pallottola  di  cera,  di  pane; 
altro  è  una  pallina  di  avorio,  una  palletta  di 
ferro.  Yi  son  de'  nasi  che  diconsi  terminare  in 
pallottola  ,  e  non  in  palla:  ed  anco ,  nasi  a  bal- 
lotta. 

Pallottolina  è  diminutivo  di  pallottola ,  usi- 
tato  anch'esso  (9).  Havvi  de' frutti  che  han 
forma  di  pallottola,  e  che  cosi  propriamente  si 
chiamano  (10). 

E  tra  il  ricevere  in  viso  una  pallottola  e  il 
ricevere  de' pallini  infocati,  la  differenza  è  sì 
chiara  che  nessuno  vorrebbe  sperimentarla  col 
fatto. 

Palla,  Palle. 

Le  palle  (di  legno)  si  giuocano  a  terra:  e  chi 
più  s'accosta  al  pallino ,  ha  vinto.  La  palla  (di 


(1)  Cellini  :  Posi  la  saliera  sopra  quattro  pic- 
cole pallette  a"  avorio. 

(2)  Fior,  di  s.Franc.  :  Nelle  battette  de'drappi 
che  vengono  d'oltremare. 

(3)  Redi:  Palline  di  cristallo  vót e...  Di  queste 
palline  ne  feci  inghiottir  quattro  ad  una  gallina. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Seneca  Pist.  ;  Bembo. 

(6)  Casa:  Mons.  Giustiniani  non  ha  voluto 
esser  ballottato. 

(7)  Magalotti:  Pallottola  d'ambra... 

(8)  Tratt.  segr.  cos.  do.w.  :  Appallottolan  la 
neve.-  Neri  :  Si  agiti  il  rame  dentro  nel  tegame. . ., 
acciocché  non  s'attacchi  al  tegame  né  si  appal- 
lottoli insieme. 

(9)  Lippi  :  Pallottolina  di  cera. 

(10)  Redi  :  Le  pallottoline  rosse  della  vetrice. 


crino,  di  cencio,  e  simili)  si  fa  balzare  in  aria  ; 
e  chi  non  la  rimanda,  ha  perduto.  Le  prime 
in  alcuni  dialetti  diconsi  bocce. 

Palla,  Pillotta. 

*—  Pillotta  è  piccola  palla  ripiena  d'aria,  co- 
me il  pallone ,  e  se  le  dà  con  una  mestola  di 
legno  (1).  Il  gioco  della  pillotta  s'usa  tuttora 
in  alcuni  luoghi.  Si  giuoca  alla  palla  a  corda, 
dando  alla  palla  col  tamburello,  ch'è  un  cer- 
chio di  legno  su  cui  è  tirata  una  pelle ,  ove 
sbalza  la  palla.  Nel  traslalo:  fare  alla  palla 
de' quattrini,  cioè  spendere  senza  riguardo.  E 
in  generale,  si  fa  alla  palla  di  checchessia,  quan- 
do avendone  a  iosa  ,  non  si  bada  al  risparmio. 


PALLIDO  ,  Smorto  ,  Sparuto  ,  Sbiancato  ,  Pal- 
lidetto  ,  Pallidino  ,  Pallidiccio  ,  Palli- 
doccio. 

*  —  Smorto,  e  sparuto  non  dicesi  che  di  enti 
animali.  Sbiancalo  e  pallido  ,  d' ogni  cosa.  Pal- 
lido è  men  di  sbiancato.  Sbiancato  dice  meglio 
il  pallore  che  viene  da  causa  accidentale;  pal- 
lido ,  il  pallor  naturale. 

Sparuto  esprime  non  solo  il  pallore ,  ma  e 
la  magrezza ,  e  il  mutarsi  dall'  apparenza  del 
viso  per  male  o  per  altro.  Smorto  è  pallore 
simile  a  quello  di  corpo  morto,  o  morente. La 
gradazione  dunque  è  :  pallido ,  sbiancato ,  spa- 
ralo, smorto.  —  romani  — 

Pallidetto ,  anco  di  cose  inanimate  ;  erba  (2), 
Gore,  colore. 

Di  persona  parlando ,  pallidetto  è  diminutivo 
gentile  ;  pallidino  ,  meglio  si  dirà  di  bambino  ; 
e  non  si  direbbe  di  vecchio  o  d'uomo  robusto, 
ma  di  persona  giovane  e  gracilissima. 

Palliduccio  esprimerà  pallore  morboso  (3)  : 
pallidiccio  ,  e  mezzo  pallore,  e  pallore  non  bello. 

II  colore  pallidetto  del  viso  è  talvolta  indizio 
ed  incitamento  d'amore  :  un  bambino  nel  cre- 
scere è  pallidino ,  ma  quella  non  è  pallidezza 
da  far  paura:  le  labbra  di  certe  donne  anche 
belle  ,  si  conservano  pallidicce  sempre  come  di 
chi  beve  l'aceto.  Donna  sbattuta  dal  male  è  pal- 
liduccia  per  lungo  tempo,  sebbene  rinsanicata. 

Pallidetto  può  esprimere  pallidezza  passeg- 
gera, momentanea.  Pallidetta,  per  improvviso 
timore. 


2503. 


(1)  Lippi  :  Quivi  si  fa  al  pallone  e  alla  pil- 
lotta. 

(2)  Poliziano:  Si  gira  Clizia  pallidetta  al  so- 
le.- Alamanm:  La  pallidetta  salvia. 

(3)  Tr.  seg.  cos.  donn.  :  Così  palliducce ,  non 
perdono  il  bello. 
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2504.  'PAL3IA  A  PALMA  ,  A  Palme. 

—  Battersi  a  palme,  disse  Dante,  cioè  per- 
cuotersi con  la  mano. 

Battere  palma  a  palma  è  far  plauso.  11  primo 
è  fuor  d'uso.  —  neri  — 

2505.  PALMA ,  Palmizio. 

Palmizio ,  in  Toscana  è  oggidì  un  intreccio  di 
foglie  di  palma  e  d'ulivo,  lavorato  con  nastri, 
e  talor  anche  con  Dori  nel  mezzo ,  il  qual  si 
benedice  la  domenica  dell'  ulivo.  Soave  memo- 
ria del  Re  mansueto. 

250G.  PALMA ,  Palmo. 
Palma  ,  Mano. 

Palma  è  la  parte  della  mano  tra  le  dita  ed 
il  polso  ;  palmo,  lo  spazio  e  la  misura  di  quanto 
si  stende  la  mano,  dall'estremità  del  dito  grosso 
a  quella  del  mignolo.  Lungo  un  palmo  ,  due 
palmi. 

Il  palmo  anticamente  dicevasi  anche  span- 
na; voce  che  vive  nelle  campagne  toscane,  e 
segnatamente  nel  Mugello ,  siccome  vive  in 
Lombardia. 

La  palma ,  dunque ,  è  una  parte  della  mano  ; 
onde,  le  due  voci  s'uniscono,  e  dicesi  :  palma 
della  mano.  E  :  tenere ,  portare  in  palma  di 
mano  ,  vale  amar  grandemente,  proteggere,  lo- 
dare ,  dimostrare  in  ogni  modo  che  quella  per- 
sona e  s'  onora  e  s'ama  (1).  Non  istendete  mai 
la  mano ,  né  anco  quand'  avete  bisogno ,  se 
volete  essere  portato  in  palma  di  mano. 

In  poesia ,  palma  si  prende  per  mano  :  la 
parte  cioè  per  il  tutto.  Ma  altro  è,  battersi  a 
palme,  siccome  Dante  disse;  altro  è,  percuo- 
tersi con  la  mano  :  il  primo  dipinge  la  mano 
aperta;  nel  secondo,  la  si  può  pensare  anche 
chiusa.  Ben  disse  Dante  :  «  Ha  fatto  alla  guan- 
cia Della  sua  palma,  sospirando,  Ietto  ».  Ma 
io  posso  reggermi  il  capo  con  la  mano ,  senza 
posarlo  sopra  la  palma  distesa.  Buttar  l'acqua 
in  viso  con  le  palme  delle  mani ,  meglio  che, 
con  le  mani,  diremo.  E  cosi  discorrendo. 

Né  si  userà  la  palma  diritta  o  la  manca , 
come ,  la  mano  ;  né  si  fa  una  cosa  con  le  pal- 
me, né  si  hanno  le  palme  vuote.  Si  stendono 
in  alto  le  palme,  stendendo  tutta  la  mano;  si 
possono  stender  le  mani  anche  con  le  dita  un 
poco  aggranchiate.  «  Giunse  le  palme  » ,  disse 
Dante:  né  si  possono  giunger  le  palme  (2)  senza 


l    Fazio  ;  Varchi. 

ì)  Manzoni  :  Giungendo  le  palme  come  di- 
nanzi ad  un'  imagine.  -Altrove  :  .Nascondere  il 
rollo  nelle  palme. 


accostar  l'una  mano  all'altra,  dislese  ambedue: 
ma  si  sta  a  mani  giunte  anco  incrocicchiando 
le  dita,  e  posando  le  dita  dell'  una  sul  dosso 
dell'altra. 

La  mano  di  Dio;  essere  alle  mani  (in  po- 
tere) de'  nemici ,  fuggir  dalle  mani  d'  un  ti- 
ranno, aver  nelle  mani  la  sorte  d'un  popolo; 
uomo  di  bassa  mano  (1)  (  estrazione  ) ,  uomo 
alla  mano ,  affabile  (2)  ;  allargar  la  mano ,  in 
liberalità  (3)  ;  alzar  le  mani,  in  senso  di  per- 
cuotere ;  avere  una  cosa  a  mano  (4),  in  pronto: 
averla  fra  mano  (5)  ,  alle  mani  (6)  ;  far  le  cose 
a  due  mani  (7);  lavoro  fatto  a  mano  (8) ,  con- 
durre a  mano  (9) ,  e  tanti  altri  notissimi,  sou 
modi  che  palma  non  soffre,  né  anco  in  poesia. 

PALOMBO ,  Colombo.  2507. 

Palombo  non  ha  più  senso  oggidì  di  colombo 
salvatico  (10)  :  ma  cosi  chiamasi  un  pesce  della 
razza  de' cani  marini,  che  per  lo  più  si  fa  les- 
so (11). 

*  —  Nel  traslato,  palombo  si  dice  d'uomo 
grasso  e  d'anima  addormentata,  come  sogliono 
essere  i  grassi  disfatti.  —  a.  — 

PALPABILE  ,  Lampante.  250S. 

Siccome  il  tatto  è  più  sicuro  dell'occhio  ,  cosi 
palpabile  è  più  di  lampante.  Una  ragione  può 
parer  chiara,  lampante  agli  uni ,  e  parere  ad 
altri  un  imbroglio  :  cosa  che  segue  spessissimo 
in  religione  ,  in  politica  ,  in  metafìsica  ;  e  che 
non  seguirebbe  se  l' educazione  prima  fosse  al- 
tra da  quel  eh'  eli'  è. 

Ma  le  ragioni  palpabili  (12)  egli  è  impossibile 
fi  negarle:  son  fatti,  non  principi!  ;  si  può  ta- 
cerle ,  dissimularle ,  torcerle  ad  altro  senso  ; 
disconoscerle  non  si  può. 

Lampante  suole  usarsi  in  cose  di  ragiona- 
mento ;  palpabile,  in  altre  ancora.  Palpabile 
stoltezza  ,  ingiustizia  ,  dappocaggine. 

Lampante  non  ha  superlativo,  come  palpa- 
bilissimo (13). 


(1)  Cavalca  ;  Gelli. 

(2)  Firenzuola. 

(3)  M.  Villani;  Pandoliim. 

(4)  Bart.  s.  CoNconnio. 

(5)  Boccaccio. 

(6)  Casa. 

(7)  Fazio. 

(8)  Crescenzio. 

(9)  Crescenzio  ;  Firenzuola. 

(10)  Latino.  Palumbes.  -  In  questo  senso  usasi 
oggidì  in  più  luoghi  u" Italia  il  femminino  pa- 
lomba. —  a.  — 

(11)  Redi. 

(12)  Guicciardini. 

(13)  Segneri. 

«0 
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2509.  PALPARE,  Palpeggiare,  Brancicare,  Tastare, 
Toccare  ,  Maneggiare. 
Tatto,  Tasto,  Contatto,  Tocco.  Toccamento  , 

Toccata,  Tastata. 
Rintocco  ,  Ritocco. 
Tangibile,  Palpabile. 
Palpare,  Adulare. 

Palpare,  Palpeggiare,  Brancicare. 

—  Palpare,  toccar  leggermente  colle  mani  la 
superficie  de'corpi,'passarci  sopra  leggermente, 
o  per  conoscerne  le  esterne  qualità,  o  perca- 
rezza,  o  per  altro.  Si  tocca  con  ogni  parte  del 
corpo:  tulli  i  corpi  si  toccano  e  toccano;  non 
palpa  die  l'uomo,  e  con  altro  non  palpa  che 
con  la  mano. 

Palpeggiare  è  quasi  frequentativo  di  palpare: 
esprime  l'azione  medesima,  ma  più  leggera, 
ovver  più  frequente. 

Brancicare,  palpare  con  tutta  la  mano  aper- 
ta: abbracciar  con  essa  il  corpo  o  parte  di 
quello.  —  romani  — 

Toccare ,  Brancicare ,  Maneggiare.    • 

—  Toccare  esprime  l'azione  del  tatto  in  ge- 
nere, senza  nozione  accessoria.  Brancicare  è 
toccare ,  maneggiare  con  delicatezza:  differisce 
da  toccare,  perchè  ci  si  aggiunge  la  nozione  di 
cerla  delicatezza;  differisce  da  palpare,  per- 
chè ci  si  aggiunge  la  nozione  del  maneggiare. 
Maneggiare  è  trattar  con  le  mani  in  qualun- 
que sia  modo;  e  per  questa  sua  generalità  dif- 
ferisce da  brancicare.  —  romani  — 

Toccare,  Palpare. 
Palpare,  Adulare. 

Voi  siete  toccato  o  toccate  per  caso,  non 
volendo,  vostro  malgrado:  toccate  nel  passare 
il  corpo  in  un  punto;  il  palpare  è  più  delibe- 
rato e  più  prolungato  (1).  Un  corpo,  impetuo- 
samente venendo,  vi  tocca  e  vi  scuole,  v'at- 
terra, vi  ferisce,  v'uccide;  il  palpare  è  sempre 
un  tocco  leggero. 

Toccare  può  esprimere  non  il  reale  contatto, 
ina  grande  prossimità.  Diciamo  poeticamente  , 
che  un  edilìzio  tocca  le  nuvole  con  la  cima  (2)  ; 
e  comunemente,  che  un  corpo  elevalo  tocca 
quasi  il  palco,  il  tetto,  la  volta.  E  in  questo 


1)  E  però  diciamo:  non  lo  toccate,  per  dire: 
non  gli  lato  nulla. 
ai  Salvi  ni. 


senso,  toccarsi,  vale  esser  prossimi,  quasi  con- 
giungersi (1). 

Quando  diciamo:  toccar  la  campana  o  altro 
strumento  simile  perchè  suoni ,  e  toccare  in 
senso  di  rubare  (2) ,  e  toccare  una  bestia  per- 
chè cammini  (3) ,  non  intendiamo  palpare. 

Tocca  a  me,  tocca  a  voi;  la  sorte  non  è  toc- 
cata a  me  (4);  mentre  l'uomo  ha  denti  in  boc- 
ca, non  sa  quello  che  gli  tocca  (5)  ;  toccar  bre- 
vemente un  punto,  un  argomento  (6);  toccare 
fi  cuore;  toccare  il  ciel  col  dito  (7);  toccar 
delle  busse,  ed  clinicamente,  toccarne;  non 
toccar  la  terra ,  di  chi  ha  grande  allegrezza  (8)  ; 
toccare  la  mano,  per  regalare:  modi  tulli  assai 
propri,  e  propri  di  questo  verbo,  non  d'altri. 
Lo  stesso  dicasi  de'seguenti  :  toccare  un  paese, 
per  arrivarvi  appena  (9) ,  o  per  ispingere  il  suo 
viaggio  fin  là  (10);  toccar  terra;  toccar  donna, 
in  senso  che  non  è  necessario  spiegare  (11);  toc- 
care, per  essere  attiguo  (12). 

C'è  delle  cose  che  toccano  e  non  sono  pal- 
pabili: l'aria,  per  esempio,  e  tutti  i  fluidi  im- 
ponderati (13).  Anco  una  polvere  finissima  suol 
chiamarsi  impalpabile  (14). 

Chi  dubita  d'una  cosa,  vuol  toccare  l'ogget- 
to, e  non  contento  di  ciò,  vuol  palparlo:  ma 
non  a  tulli  col  tatto  riviene  la  fede,  perchè  la 
fede  non  è  cosa  che  risieda  nel  tatlo. 

La  bella  espressione  biblica  delle  tenebre  pal- 
pabili, non  si  potrebbe  tradurre  altrimenti  (15). 

Dall'uso  latino  è  venulo,  nella  lingua  scritta, 
a  palpare  un  senso  affinissimo  di  adulare;  onde 
il  Salvini,  con  pleonasmo  inutile:  «   I   poeti. 


(1)  Dante:  Quando'l  corno  Della  capra  del 
ciel  col  sol  si  tocca. 

(2)  Boccaccio:  Acciocché  niuna  cosa  gli  potesse 
esser  tocca.-  Plauto;  Terenzio;  Cesare. 

(3)  Vit.s.Gio. Battista:  Andavainnanzi  toc- 
cando l'asinelio. 

(4)  Boccaccio  :  Ti  toccherà  il  valore  di  più  che 
perduto  non  hai. 

(a)  Cecciii. 

(6)  Dante;  G. Villani;  Passayanu. 

(7)  Varchi;  Pulci  ;  Lippi.-  Il  seguente  del  Ci- 
riffo  è  uso  che  la  Crusca  non  nota:  Qual  pazzia 
ti  tocca  ? 

(8)  Lippi. 

(9)  Cicerone:  Simid  ac  teligil  provinciam, sla- 
tini.... 

(10)  Orazio:  Quicumque  mundo  lerminus  obsti- 
tit  ,    Hunc  langat  armis. 
Il)  Plauto. 

(12)  Cesare:  Civita»   fihenuni  tangil.  -   Villa 
quae  viam  tangil. 

■Vi)  Neri;  Redi;  Magalotti. 
li)  Mor. s.Gregorio. 
15    BART.  S.  CONCORDIO  ;  Ouosio. 
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nazione  vana,  e,  siccome  degli  altri,  cosi  di 
sé  stessa  palpalrice  e  adulatrice  ». 

Ma  il  palpare  è  un  adulare  più  accorto,  più 
fine.  Si  palpa  in  modo  ch'altri  non  s'avvegga 
d'essere  adulato;  l'adulazione  non  è  sempre 
cosi  delicata.  Specialmente  a' di  nostri  la  finezza 
tanto  dell'adulare,  quanto  del  censurare,  è  per- 
duta: e  questo  è  bene,  perchè  non  è  da  desi- 
derare che  le  cose  dispregevoli  appariscano 
degne  d'amore. 

E  il  palpare  si  noli  che  può  essere  meno 
abietto  dell'  adulare.  Giova  ,  talvolta ,  palpare 
certi  uomini  (1) ,  non  già  per  secondare  le  lor 
debolezze,  ma  per  conoscerle. 

Palpeggiare ,  Brancicare,  Maneggiare. 

Palpeggiare  ha  più  rado  questo  senso  trasla- 
to: ha  usi  men  frequenti  di  palpare;  né  s'appli- 
cherebbe ad  esprimere  la  certezza  della  cosa  , 
o  l'alto  di  chi  vuole  accertarsene.  Si  palpeg- 
gia segnatamente  corpo  vivente:  si  palpeggia 
palpando  spesso,  e  ora  in  qua  ora  in  là. 

Brancicare,  neh'  uso  vivente,  ha  non  so  che 
di  dispregiativo  :  e  coloro  che  si  dilettano  di 
palpar  donne,  si  chiamano  branciconi,  ultimo 
sfogo  di  svergognata  vecchiaia. 

Si  brancicano  anche  corpi  insensibili ,  ma 
con  quest'alto  si  vengono  o  risicano  di  venirsi 
a  insudiciare  o  a  sgualcire. 

Maneggiare  ha  senso  più  generale  e  più  no- 
bile. Si  maneggia  un  corpo  che  si  può  tramu- 
tare con  mano;  si  toccano,  si  palpano,  si  bran- 
cicano anche  corpi  si  grandi,  che  maneggiarli 
è  impossibile.  Si  maneggiano  anche  liquidi,  che 
né  si  palpano  né  si  brancican  certo  (2). 

Nel  maneggio  sovente  s'imagina  una  certa 
franchezza,  sveltezza  nel  tramutare,  nel  muo- 
vere, nel  fare  sparire  una  cosa  e  comparire 
un'altra.  Il  maneggio,  dunque,  suppone  spesso 
il  movimento  di  tutte  e  due  le  mani:  cosa  non 
supposta  da'  verbi  notati. 

Si  maneggia  un  cavallo  o  un'altra  cavalca- 
tura (3),  vale  a  dire,  si  guida,  si  regge;  si  ma- 
neggia una  scienza  (4) ,  una  lingua  più  o  men 


(1)  Cicerone:  Palpabo  ecquonam  modo  possim . 
voluntate  ejus ,  ullam  reip.  partem  attingere. 

(2)  Magalotti  :  Meli'  occasione  di  maneggiar 
qualche  liquore  atto  ad  esaminare  le  qualità  dell'  a- 
cque  minerali. 

(3)  Seoeri  :  Giumente  maneggevoli  e  mansue- 
te.- Corsier  da  maneggio.  -  Gelli:  Come  questo  vi- 
tello si  lascia  maneggiar  dall'  uomo  ! 

(4)  Redi  :  Medico  che  intende  e  maneggia  la 
medicina  com' ella  dee  essere  intesa  e  maneggiata. 


bene  (I),  uno  stato  (2),  un  affare.  Onde  di- 
ciamo: i  maneggi  politici  (3) ,  diplomatici,  com- 
merciali. 

Fu  tempo  che  certi  stati  si  maneggiavano  a 
piacere  di  taluni,  il  cui  maggior  merito  era  sa- 
per palpare  gli  uomini  e  brancicare  le  donne. 

Tastare ,  Toccare. 

Taslo,  Tatto,  Contatto,  Tocco,  Toccamenlo, 

Toccala,  Tastala. 

Rintocco  ,   Ritocco. 

Tastare,  dice  il  Buti,  è  cercare.  Tastando 
si  tocca  per  cercare  o  la  cosao  le  qualità  della 
cosa  (4).  Onde:  andare  al  taslo  (5),  andar  ta- 
stoni (6),  conoscere  al  tasto,  come  fa  chi  è  al 
buio  o  chi  è  cieco. 

Quindi,  traslatamente  ,  tastare  per  tentare  , 
riconoscere,  esplorare  (T. 

Qui  giova  notare  le  differenze  Ira  i  varii 
nomi  che  da  questi  due  verbi  derivano.  Il  tatto 
è  l'uno  de'cinque  sensi  ;  tocco  è  l'azione,  talvolta 
passiva,  del  tatto;  toccamento  è  l'azione  prolun- 
gata; tasto  è  il  toccamento  prolungato,  diretto 
dall'attenzione  ad  un  fine;  contatto  è  il  toccarsi 
di  due  corpi  l'uno  con  l'altro. 

Il  tatto  è  diffuso  su  tutto  il  corpo;  il  tocco 
può  aver  luogo  in  qualunque  parte  del  corpo; 
il  toccamento  si  fa  d'ordinario  con  la  mano: 
il  tasto  con  la  mano  solamente;  il  contatto  è 
ravvicinamento  in  più  punti. 

Quando  un  corpo  si  tocca,  il  senso  del  tatto 
ne  avverte  lo  spirito.  Un  corpo  vi  tocca,  eppure 
il  tocco  in  voi  desta  un  fremilo  di  piacere  o  di 
ribrezzo.  Voi  toccate  un  corpo  umano,  e  il  toc- 
camenlo vi  risveglia  imagini  non  pure.  Siete 
al  buio,  e  conoscete  al  tasto  il  luogo  e  gli  og- 
getti che  vi  circondano.  Due  corpi  si  avvicina- 
no, e  il  contatto  ne  mette  in  moto  l'elettricità. 

Il  tatto  fa  conoscere  la  figura  de' corpi,  la 
loro  mollezza  o  durezza,  e  simili.  II  tasto  fa  co- 
noscere le  qualità  che  con  altri  sensi  conoscere 
non  si  potevano,  almeno  in  quel  punto.  Il  tocco 


(1)  Grassi. 

(2)  Serdowati:  Maneggiava  e  governava  tutto 
il  regno  a  suo  modo. 

(3)  Davaxzati  :  /  maneggi  della  repubblica.  - 
Salvimi:  Queste  e  simili  opere  mi  piacciono:  e 
gongolo  e  trionfo  quand' io  mi  ritrovo  in  questi 
maneggi. 

(4)  Stor.Aiolfo  :    Tutto  'l  tastò  s'egli  era  fé 
rito  o  percosso. 

(5)  Berm:  Troverete  l'uscio  andando  al  tasto. 

(6)  Salvixi  :  Gli  uamini  la  vanno  al  buio,  come 
tastoni,  cercando  (la  verità). 

(7)  Fire>zeola  :  Ha  fatto  tastare  piti  volte 
così  dalla  lunga  se  voi  volete  la  sirocchia. 
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è  un  allo  solo,  una  sola  sensazione:  può  pro- 
durre e  sul  corpo  e  sullo  spirilo  modificazioni 
variissime.  Il  loccamento  è  sensazione  cercala, 
e  per  Io  più  prolungala.  Il  conlalto  è  uno  sialo  , 
una  relazione  di  prossimità.  Il  latto,  insomma, 
è  la  facoltà;  il  tocco,  l'atto  con  cui  l'uomo 
esercita  essa  facoltà,  e  se  n'accorge;  il  locca- 
mento, l'esercizio  di  quella  ancor  più  delibe- 
ralo (e  si  noli  che  questa  voce  d'ordinario  ha 
mal  senso)  ;  il  tasto,  l'esercizio  deliberato  della 
facoltà  col  fine  di  conoscere  le  qualità  degli  og- 
getti. 

Si  tasta  il  polso  a  uno ,  in  senso  fisico  ;  e  in 
senso  metaforico  di  celia,  gli  si  tasta  il  polso,  per 
veder  s'ha  quattrini:  come  se  i  quattrini  fos- 
sero il  segno  della  sanità,  fossero  il  sangue 
dell'  uomo.  Ma  il  fatto  si  è  che  si  muore  anco 
per  replezione  di  sangue. 

Tasto  ha  usi  varii.  Tasti  son  quelli  dell'orga- 
no, degli  stromenti  da  corde  (1). 

Nel  traslato ,  si  tocca  un  tasto,  si  tocca  il  ta- 
sto buono  (2)  o  cattivo,  entrando  a  parlare  di 
cosa  che  piaccia  o  dispiaccia:  frase  che  dipinge 
l'anima  di  quello  a  cui  si  parla,  che  a  quel  tocco 
risponde  con  tono  più  o  men  soave.  L'arte 
dell'armonizzare  gli  spiriti,  come  in  un  con- 
certo si  fa  degli  strumenti,  è  ancora  novizia, 
perchè  si  crede  poter  ottenere  quest'armonia 
parlando  di  passioni  e  d' interessi  ;  e  le  passioni 
stonano  sempre;  gl'interessi  non  son  d'accor- 
do se  non  per  discordar  più  che  mai. 

Tastata  è  meno  usitato  di  tastalina  :  e ,  dare 
una  tastalina,  vale,  tentar  cosi  leggermente  di 
sapere  una  cosa,  o  d'indurre  altrui  o  di  svolger- 
lo. Ama  il  traslato. 

Tocco  ha  sensi  ancora  più  varii:  tocco  della 
campana  (3),  tocco  d'accidente;  fare  al  tocco, 
vedere  a  chi  tocchi  in  una  cosa,  e  si  fa  get- 
tando uno  o  più  dita,  e,  secondo  il  convegno, 
se  pari  o  dispari,  contando  a  chi  tocchi  (4). 
Né  sarebbe  improprio  :  dare  un  tocco  sopra 
un  argomento;  cioè,  darne  un  cenno  e  passar 
oltre. 

Toccata  è  atto  per  lo  più  unico  del  toccare: 
e  toccatina  è  anch'esso  dell'uso  ;  più  spesso  in 
senso  corporeo  (5).  Non  però  che  non  si  dica: 
dare  una  toccatina,  un  accenno,  per  veder  di 
conoscere  e  di  esplorare,  sempre  però  più  alla 
lontana  che  quando  si  dà  una  tastata. 


.   {I)  LlPPl. 

(2)  Varchi  ;  Menzini. 

(3)  M. Villani:  Che  il  campanaio,  per  ogni 
uomo  che  venisse  a  cavallo ,  desse  un  tocco. 

(4)  Buonarroti  :  E'facevan  al  tocco    Per  chi 
avea  a  morir  prima  di  loro. 

(5;  Lippi  :  Rizzasi  in  pie  con  gran  prosopopea 
Kd  una  toccatina  di  cappello. 


Rintocco,  ho  già  detto  altrove,  ad  altro  non 
s'applica  se  non  che  al  suono  della  campana; 
ritocco  è  ritoccata  nel  senso  che  ora  dirò:  ma 
non  è  molto  usitato.  Si  ritocca  un  disegno,  una 
pittura  ,  uno  scritto  (1)  per  correggerli,  perfe- 
zionarli: e  in  questi  pazienti  esercizi  il  genio 
confina  con  la  virtù. 

Contatto,  nell'uso  moderno,  ha  un  senso  tra- 
slato ch'io  non  voglio  né  difendere  né  condan- 
nare: e  diciamo,  per  esempio,  che  il  trovarsi 
a  frequente  contatto  con  uomini  d'opinioni  dub- 
bie, è  piuttosto  il  modo  di  guastare  le  proprie 
che  di  migliorare  le  altrui  (2). 

Tangibile,  Palpabile. 

Tangere  non  è  punto  dell'uso,  ma  si  tan- 
gente, termine  geometrico  (3)  e  commerciale; 
e  tangibile  (4) ,  col  contrario  intangibile.  Tutto 
ciò  eh' è  palpabile  è  tangibile,  ma  non  vice- 
versa. Un  filo  sottile  è  tangibile,  non  palpa- 
bile. Poi,  la  palpabilità  d'una  ragione,  d'un 
fallo,  non  è  tangibilità.  Finalmente,  altro  è 
corpo  impalpabile,  altro  è  cosa  intangibile.  Il 
primo  vale,  che  non  si  può  palpare;  il  secon- 
do, che  non  si  deve  toccare  per  non  l'offendere, 
o  non  si  può  senza  colpa.  Molte  delle  cose  im- 
palpabili ,  che  son  le  più  sacre  ad  ogni  uomo  di 
senno,  come  il  diritto,  il  dovere,  lo  spirilo, 
l'affetto,  non  sono  intangibili  alla  invereconda 
baldanza  di  qualche  spensierato.  Intangibile  (o) . 
del  resto,  ha  senso  anche  corporeo  (6). 

"PALPEBRA,  Ciglio,  Sopracciglio.  2510. 

—  Palpebra,  la  pelle  orbicolare  che  copre  il 
globo  dell'occhio.  Ciglio  (che  poeticamente  si 
usa  per  tulio  l'occhio)  è  l'osso  che  incassa 
l'occhio,  e  l'arco  de' peli  che  all'occhio  sovra- 
sta. Anco  l' estremo  lembo  delle  palpebre  di- 
cesi ciglia,  ma  più  propriamente  le  chiaman 
lappole  i  Lucchesi ,  e  nepilelli  dicevansi  al 
tempo  del  Salvini  in  Firenze ,  che  credo  sia 
voce  viva. 

Sopracciglio  è  l'arco  de'  peli  che  agli  occhi 
sovrasta:  non  ha  gli  usi  comuni  di  ciglio,  che 


(1)  Borghini  :  Xè  i  pittori  possono  ritoccare  il 
lavoro  a  fresco  ,  quando  è  secco.  -  Buonarroti  : 
Scritture    Ritoccherete. 

(2)  In  senso  simile  Tacito:  Provinciae  in  fa- 
vorem  aut  odium  contactu  valentiorum  agebantur. 

(3)  Galileo. 

(4)  Galileo  :  La  materia  celeste  non  può  esser 
toccata',  perchè  manca  delle  tangibili  qualità. 

(5)  Gelli;  Galileo. 

(6)  Il  latino  non  ha  che  tango  e  palpo ,  ma 
all'italiano  mancano  i  tanti  derivali  ili  tango:  ai- 
tingo,  pertingo,  contingo. 
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s'accoppia  co'  verbi ,  alzare,  inarcare.  Nel  tra- 
slato, vale  autorità  o  gravità,  d'ordinario,  so- 
verchia o  affettata.  Né  sopracciglio  si  dice, 
come  in  latino,  il  ciglione  ;  ma,  ciglio.  —  A.  — 

2511.  PALUDE,  Padule,  Stagno,  Acquitrino,  Poz- 
zanghera, Pozza,  Pantano,  Piscina,  Gora. 
Gora,  Bottaccio. 
Paludoso,  Palustre,  Acquoso. 
Stagnare  ,  Ristagnare. 

—  Palude  è  fondo  basso ,  umido,  che  riceve 
l'acque  senz'avere  scesa  o  china  da  cui  farle 
uscire. 

Slagno  è  ricettacolo  d'acqua,  che  ristagnando 
si  ferma  e  muore  in  un  luogo  :  suol  esser  più 
piccolo  della  palude  e  meno  insalubre,  e  non  è 
permanente. 

Acquitrini  son  acque  che  gemono  dalla  terra. 
Pantano  è  luogo  con  poc'acqua  e  fango  dimolto. 
Pozzanghera  è  buca  piena  d'acqua  sudicia,  do- 
vecchè  sia.  Salmi:  «  Soi  viviamo  qui  ne'pa- 
duli  e  nelle  pozzanghere  ».  —  romani  — 

Avvi  in  Italia  de'  luoghi  che  si  chiamano  sta- 
gni; e  altri,  paludi.  Anco  nella  palude  slagna 
l'acqua:  ma  lo  stagno  par  meno  fondo.  La  pa- 
lude può  avere  emissario  (1);  lo  slagno,  stagna 
affatto  (2). 

La  palude  è  navigabile;  non,  d'ordinario,  lo 
stagno  (3). 

Avvi  de'  luoghi  naturalmente  paludosi  (4)  ; 
lo  stagno  si  fa  pure  per  negligenza  o  per  arte. 

Ogni  acqua  che  stagna  in  certa  quantità,  for- 
ma slagno  (5).  Nel  Com.  Inferno,  dell'acque  in- 
fernali è  detto:  «  S'impaludano  e  fanno  uno 
stagno  detto  Cocito  ». 

L'acqua  d'un  fiume  può  stagnare  in  un  la- 
go (6).  Il  Iago,  la  palude  sono  specie  di  rista- 
gnamento, ma  stagni  non  sono. 

Cui  u  mei  la:  «  yeque  sicca  placet,  nec  quac  sta- 
gnala palude  ».  Ovidio  :  «  Slagnala  paludibus 
humet.-  Slagnatque  paludibus  orbis  ». 

Impaluda  anco  il  mare  (7);  il  mar  non  ri- 
stagna. E  pure  gli  stagni  del  mare  usarono  i 


(1)  March.  Mazz arosa  :  Canale  di  comunica- 
zione tra  il  mare  ed  i  paduli,  detto  la  fossa  bur- 
lamacca. 

(2)  Firenzuola  :  Certi  paludacci  che  vi  s'an- 
dava fino  alle  cigne. 

(3)  Dante  :  Al  nocchier  della  livida  palude.  - 
Virgilio. 

(4)  Casa  :  Valli  paludose. 

(5)  Petrarca:  stagnanti  fiumi.  -  Borghini  : 
L'Arno,  ritenuto  dalla  Golfolina,  stagnava  tutto 
questo  piano  (attivamente  gli  é  inusitato). 

(6)  Dante. 

(7)  Tasso  :  Dove  impaluda  .Ve'  setti  di  Comac- 
chio  il  nostro  mare. 


poeti  latini;  nessuno  lo  chiama  palude  (i).  Ma 
il  mare  ha  poi  propriamente  i  suoi  stagni,  dove 
l'acqua  marina  giace  quasi  morta  e  stagnante. 
I  Toscani  dicon  padule  (2)  :  impadulare  e  pa- 
dulaccio  non  sono  né  di  tant'usonè  disi  buon 
suono,  come  paludaccio  e  impaludare.  La  no- 
tala differenza  ,  però  ,  non  può  dirsi  costante. 
Impaludare  avrà  senso  anche  attivo  (3),  di 
rendere  un  luogo  paludoso;  stagnare,  no  mai 
nell'  uso  vivente  :  giacché  l' attivo  stagnare  vai 
coprire  di  stagno  (4),  o  fermare  il  discorrimento 
d'un  liquido. 

Qui  noterò  le  differenze  tra  ristagnare  e  sta- 
gnare, perchè  appariranno  più  evidenti  ch'al- 
trove. Da  stagnare  si  fa  stagnante;  dall'altro 
si  fa  ristagnante.  Da  stagnare  si  fa  stagnamen- 
to, e  dicesi  sempre  del  fermarsi  dell'acque; 
da  ristagnare  si  fa  ristagno,  e  dicesi  per  lo  più 
d' umori  che  nella  testa  o  nelle  altre  parti  del 
corpo  s'  addensino  troppo. 

E  nel  Iraslato,  io  non  so  se  sarebbe  illecito 
il  dire:  il  ristagno  degli  affetti  nel  cuore  è  più 
pericoloso  che  il  ristaguo  degli  umori  nel  capo. 
La  vita  oziosa  fomenla  e  questo  e  quello. 

Ristagnamento  ha  pure  altro  senso  :  vale 
l' alto  del  fermare  il  flusso  di  liquore  che  esca 
in  abbondanza  (5). 

Nel  medesimo  senso  diciamo  e  stagnare  e  ri- 
stagnare (6).  Fare  stagnare,  far  ristagnare  il 
sangue,  slagnarsi  il  sangue  da  sé,  meglio  che 
ristagnarsi.  Questo  secondo  suppone  piuttosto 
l'opera  dell'arte  o  dell'uomo. 

Si  slagna  una  botte,  un  vaso  di  legno (7),  em- 
piendolo d'acqua,  facendo  rinvenire  il  legno, 
acciò  che  ingrossi  e  non  lasci  fuggire  il  vino  o 
altro  liquore  che  gli  sarà  versato  dentro:  si  sta- 
gna un  recipiente  d'acqua  fabbricato  di  mat- 
toni, acciocché  più  non  versi. 

Il  pantano  è  men  fondo  della  palude,  seb- 
bene la  palude  stessa  ,  quand'è  molto  sudicia, 
possa  dirsi  pantano;  sebbene  la  palude  possa 
cominciare  o  finire  in  pantano.  Ma  può  la  pa- 
lude non  essere  pantanosa. 
I  traslati  di  pantano ,  palude  non  ha. 
Pozza  è  luogo  in  campagna  dove  da  varie 
parti  scolano  l' acque  :   ma  è  sempre  men  di 


(1)  Virgilio;  Ovidio;  Lucano. 

(2)  Villani;  Crescenzio;  Machiavelli;  Mar- 
telli. 

(3)  Dante  :  Trova  una  lama  (il  Mincio)  Nella 
qual  si  distende  e  la  impaluda. 

(4)  Boccaccio  ;  Bicettario  Fiorentino. 

(5)  Redi. 

(6)  Sacchetti  :  Fa  ristagnare  il  sangue. -Ala- 
man  ni:  Il  dolore    Cessa,  e  ristagna  il  sangue. 

[7J  Palladio;  Cecchi;  Lib. Sonetti. 
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palude  e  di  stagno  (1).  Le  pozzanghere  son  le 
buche  delle  strade ,  piene  d'acqua  piovana: 
delle  strade,  dico,  e  di  città  e  di  campagna  (2). 
Queste  buche  si  chiamano  anche  pozze;  ma  le 
pozze  dove  s'abbeveran  gli  animali  non  si  di- 
ranno pozzanghere.  La  pozzanghera  è  sempre 
più  sudicia  [3).  La  pozza  può  per  la  posatura 
essere  un  po'chiarita.  Pozzanghera,  insomma, 
è  diminutivo  dispregiativo. 

Pozza  ha  il  diminutivo  pozzetta;  pozzanghera 
non  ha  derivati.  Nelle  pozzette  «  Che  forma  un 
dolce  riso  in  bella  guancia  »,  dice  il  Tasso  che 
Amore  si  nasconde:  tanto  gli  è  piccolo. 

*—  Pozza,  anco  di  sangue,  o  d'altro;  poz- 
zanghera, d'acqua  soltanto,  e  sudicia.  Gli  ha 
fatto  una  pozza  di  sangue ,  dicono  in  Toscana 
d'uno  a  cui  sia  uscito  molto  sangue  per  qual- 
che cagione.  Ma  notale  che  per  dire:  pozza  di 
sangue ,  bisogna  che  il  sangue  sia  caduto  e 
rimasto  sulla  terra.  —  mmi  — 

Piscina,  oggidì  non  ha  altro  senso  che  il  bi- 
blico .  della  probatica  piscina  (4) ,  dove  gì'  infer- 
mi si  bagnavano,  e  n'avevan  salute.  A  Venezia 
chiamano  impropriamente  piscine  le  pozze  delle 
strade,  dove  i  pesci  non  fanno  certo. 

Gora  è  il  canale  per  cui ,  mediante  le  pe- 
scaie, si  cava  l'acqua  da' fiumi,  o  si  riceve  di 
dove  che  sia ,  per  servigio  di  mulini  o  d'altra 
macchina  mossa  dall'acqua.  Può  la  gora  essere 
artificiale,  e  son  talvolta  tre  o  quattro  le  gore 
da  cui  vien  l'acqua  per  far  girare  un  muli- 
no (5).  E  in  Firenze  chiamasi  tuttodì  Via  Gora 
una  straduccia,  che  un  tempo  era  la  gora  dai 
frati  Umiliati  condotta  per  uso  delle  grandi  e 
benefiche  loro  fabbriche. 

Quando  la  gora  non  n'ha  assai  dell'acqua 
per  fare  andare  il  mulino  o  altra  macchina , 
allora  si  raccoglie  in  un  recipiente  chiamato 
bottaccio:  e  dicesi  in  tal  caso,  che  il  mulino  la- 
vora a  bollacciate  (6). 


(1)  Lorenzo  Medici  :  Or  che  le  pecorelle  vo- 
glion  bere    A  quella  pozza. 

(2)  Firenzuola  :  Una  gran  pozzanghera  d'a- 
cqua ,  ch'era  rimasta  per  una  gran  piena  ch'era 
stata  il  dì  davanti. 

(3)  Firenzuola:  Lotose  e  sporche  pozzanghere. 

(4)  Fazio. 

(5)  G. Villani:  La  cateratta  della  gora  delle 
mulina.  -  Buonarroti  :  Appo  la  gora  del  fiume.  - 
Gore  ho  sentito  chiamare  nel  contado  fiorentino 
ed  anco  in  Firenze,  quelle  striscie  di  sudicio  che 
rimangono  in  sul  viso  a  ragazzi  e  a  bambini  dopo 
che  hanno  pianto.  Il  sudore  abbondante  lascia  an- 
ch'esso le  gore  in  sul  viso.  Forse  così  le  dicono 
per  similitudine.  —  meini  — 

(6)  Mazza xosa:  Dove  finiscono  gli  archi  sarà 
tm  bottaccio  per  ricevere  l'acqua  .  da  mi  passerà 
nel  condotto. 


Acquitrino  è  acqua  che  geme:  ed  è  difello 
del  terreno  l'essere  acquitrinoso  (1). 

*—  Gorello,  diminutivo  mascolino  di  gora,  ha 
il  significato  di  fosso  ove  scorre  l'acqua. 

Bottaccio ,  oltre  avere  il  significalo  di  pic- 
colo barile  o  piccol  vaso  di  velro  ove  i  vet- 
turali portano  il  vino  per  l'uso  loro,  ed  essere 
nome  di  una  specie  di  tordo  ,  e  d'un  membro 
d'architettura  rotondo  come  un  bastone,  serve 
anco  per  denotare  quel  luogo  ove  si  fa  rau- 
nata  dall'acqua  condottavi  dalla  gora  per  ser- 
vire a  movere  qualche  ruota  di  mulino,  o  di 
altro  edifìzio.  —  cioni  — 

—  Bottaccio  grande,  dicesi  in  qualche  paese, 
bonaccione:  e  neh'  ultimo  degl'  indicati  sensi  è 
famoso  il  Bonaccione  di  Gubbio.  —  a.  — 

Paludoso ,  Acquoso. 

*  —  Può  il  campo  essere  acquoso,  e  non  pa- 
ludoso :  può  P  acqua  non  essere  né  tanta  né 
tanto  stagnante,  e  però  non  tanto  mal  sana. 

—  ROMANI     — 

Paludoso,  Palustre. 

*— Paludoso,  il  luogo;  palustre,  quel  che  fa 
o  sta  in  palude  o  intorno  a  palude. 
Terreno  paludoso  ;   erbe  ,  uccelli  palustri. 

ROMANI    

♦PANIA,  Vischio. 
Panie,  Pamczzi,  P  anioni. 

—  Il  vischio  è  pianta  parasita,  che  nasce  su 
certi  alberi  (e  di  questi  ne  sono  parecchi,  e 
non  son  punto  resinosi):  e  le  coccole  di  detta 
pianta  contengono  quello  che  noi  chiamiam 
pania  (2). 

I  fuscellini  impaniati,  piuttostochè  panie  o 
paniuzze,  nel  contado  fiorentino  si  chiamano 
paniuzzi.  I  paniuzzi  s' infilzano  in  certe  tac- 
che fatte  nella  buccia  dei  rami  degli  alberi, 
ovvero  in  mazze  artificiali  che  si  chiaman 
vergelli,  e  che  si  posano  e  si  legano,  orizzon- 
talmente o  poco  inclinati,  fra  ramo  e  ramo 
degli  ulivi,  o  di  piante  boschereccie.  Le  mazze 
impaniate  che  si  adoprano  alla  caccia  della  ci- 
vetta, e  si  ripongono,  dopo  usate,  in  cannoni 
di  canna,  si  chiamano  panioni. 

Alle  panie,  è  frase  che  indica  il  modo  della 
caccia,  invece  di  dire:  alla  pania,  o:  co'pa- 


2512. 


(1)  Soderini  :  Se  l'acqua  vi  covi  o  sia  punto 
acquitrinoso  il  terreno.-  D avanzati  :  Se  l'acqua 
nonha  esito  ,  o  acquitrino  o  vena  vi  cova,  il  cam- 
po è  disutile. 

■2    Correzione  da  farsi  al  Num.  1810. 
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niuzzi:  ma  il  nome  de'fuscellini  o  delle  mazze 
impaniate ,  non  è  panie.  —  lamemscmim  — 

2513.  "PANICO,  Miglio. 

—  Due  biade  mollo  simili:  onde  a  qualche 
dialetto  la  seconda  voce  è  sconosciuta.  Ma  il 
panico  è  più  minuto  del  miglio;  cibo,  per  l'or- 
dinario, da  piccoli  uccelli.  Il  miglio,  da  co- 
lombi, da  pollame:  buono  ancora  da  panizza- 
re  ,  e  da  cuocere  per  minestra.  Pan  di  miglio  , 
miglio  brillato  :  nò  mi  ricorda  in  questi  casi 
d'aver  sentito  dire,  panico. 

Fazio  degli  Uberti  e  Crescenzio  pongono  le 
due  voci  come  indicanti  cose  diverse.  E  il 
Gozzi,  nell'Osservatore:  «Ci  par. ..essere  so- 
pra i  campanili,  e  che  tutte  le  genti  sotto  di 
noi  sieno  piccine  come  un  granello  di  panico 
e  di  miglio  ».  —  polidori  — 

2oli.  'PANNA,  Velluto. 

—  Il  velluto  ha  pelo:  è  in  cotone  od  in  seta. 
Più  denso  è  il  pelo  del  velluto,  il  qual  però 
dura  più  della  panna.  —  nere  — 

2oi.">.  «PANNO,  Feltro. 

Un  terrazzano  di  Figline  di  Prato  m' insegnò 
netta  la  differenza  tra  feltro  e  panno ,  dicendo 
che  ne' berretti  fatti  a  maglia  (industria  sosti- 
tuita ai  cappelli  di  paglia  decaduti)  il  panno  di- 
vien  feltro,  o ,  com'  altri  diceva  con  bellissima 
parola  ,  affellriscc. 

E  appunto  de' cappelli  parlando,  il  Figlinese 
diceva  :  «  Se  non  si  fosse  sparto  per  fuori,  la 
cosa  sarebbe  retta  un  pochin  più  ».  Ma  oramai 
egli  è  destino  che  ogni  utilità  si  diffonda,  con 
danno  momentaneo  di  chi  fu  primo  a  goderne, 
ma  per  comune  vantaggio.  Purché  nell'acqui- 
stare  i  beni  altrui ,  non  si  perdano  i  propri. 

E  ciò  segue  a'  Toscani  nel  fallo  della  lingua: 
che  mentre  di  fuori  acquistano  consuetudini  e 
idee  non  tutte  forse  desiderabili,  perdono  quel 
tesoro  che  li  fa  invidiali  a  qualunque  italiano 
abbia  senso  del  bello.  Un  signore  di  Prato,  in- 
gegnoso uomo,  scusandosi  del  non  dar  mano 
allo  studio  delle  cose  patrie  ,  mi  diceva  che 
Prato  fu  troppo  presto  assorbita  dal  gouffre  fio- 
rentino: e  il  terrazzano  figlinese,  parlando  del 
molto  cheFirenze  consuma,  esclamava:  «  É  una 
gran  gola  quella  città  di  Firenze  !  ». 

2316.  "PAPALE,  Papalino,  Papesco. 

Papale,  è  il  più  nobile:  manto  papale  (J), 
papale  dignità.  Soldato  papalino ,  governo  pa- 
palino. Papesco  oggidì  ha  dello  spregio.  Di  Ales- 


I    Dame. 


Sandro  VI  contrario  al  Savonarola  (al  Savona- 
rola onoralo  come  santo  da  Filippo  Neri,  ve- 
nerato da  Paolo  terzo)  diremo,  per  esempio: 
le  tresche  papesche. 

•PARAGONARE,  Agguagliare,  Appareggiare.    2517. 
Parificare. 

—  Il  primo  è  più  generale:  agguagliando  si 
paragona  ;  non  sempre  paragonando  s'aggua- 
glia. S'agguaglia  cercando  o  trovando  o  crean- 
do uguaglianza  tra  due  cose  o  più  ;  si  paragona 
cercando  o  trovando  (non  già  creando)  somi- 
glianza, o  convenienza  ,  o  relazione  qualsiasi, 
anco  di  differenza,  di  diversità,  di  contrarietà 
a  dirittura. 

Parificare  vale  rendere  pari ,  considerar  come 
pari:  e  sempre  ha  senso  traslato;  appareggiare, 
considerar  come  pari,  render  pari;  e  inoltre, 
come  neutro  passivo,  rendersi  pari.  Diremo: 
l'umile  appareggiandosi  ai  minori  di  sé,  cresce 
la  propria  grandezza.  Parificandosi,  qui  non  ca- 
drebbe. —  GATTI  — 

—  Si  pareggia  una  cosa  anco  senza  metterla 
a  confronto  con  un'altra,  o  almeno  col  solo  con- 
frontare due  o  più  parti  ond'ella  è  composta. 
Si  pareggia  pur  col  solo  spianare  i  rilievi  che 
alterano  la  superficie  ;  e  simili.  Appareggiare 
fa  pensar  sempre  a  due  cose  distinte  tra  loro. 
Paragonare,  agguagliare  sono  più  intellettuali. 
Poi,  di  due  drappi,  per  esempio,  che  abbiano 
un  colore  analogo,  le  nostre  donne  dicono,  che 
e' s'agguagliano  bene  insieme.  Il  suo  contra- 
rio è  sguagliarc,  vivo  anch'esso:  e  l'usano  come 
neutro  assoluto.  Un  pezzo  di  drappo  sguaglia 
col  rimanente,  quando  sia  troppo  visibile  la 
diversità  del  colore.  —  meini  — 

PARALOGISMO  ,  Sofisma.  2518. 

Il  paralogismo  è  ragionamento  falso,  argo- 
mento vizioso  ,  conclusione  torta  ;  il  sofisma  è 
argomento  insidioso, artificiosa  falsità.  E  l'uno  e 
l'altro  inducono  in  errore  :  il  primo  per  difello 
di  perspicacia  o  di  cognizione  o  d'  attenzione; 
il  secondo,  per  malizia  sottile.  Posso  con  un  pa- 
ralogismo ingannare  me  stesso  ;  altri  può  con 
un  sofisma  ingannarmi.  Il  paralogismo  ècontra- 
rio  alle  regole  del  ragionare  ;  il  sofisma,  e  alle 
regole  del  ragionare,  e  alla  lealtà  della  dispula. 
Paralogismo  è  termine  della  scienza,  e  però 
esprime  violazione  del  metodo  ;  sofisma  è  ter- 
mine più  comune,  ed  esprime  piuttosto  modo 
di  trarre,  o  una  via  d'esser  tratto  in  inganno. 

ROUBAUO    

"PARENTI ,  Consorti.  2519. 

—  Parenti,  invece  di  genitori,  è  latinismo 
poetico  ed  antiquato.  Parenti  sono  per  noi  e  i 
congiunti  e  gli  affini ,  anche  lontani  e  remoti. 
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Consorti,  nell'antica  giurisprudenza,  erano  i 
partecipanti  ad  una  azione  legale  ,  a  una  divi- 
sione d'  eredità  :  cosi  vennero  dipoi  a  scam- 
biarsi co' parenti.  Nell'età  di  mezzo,  consorti 
si  dissero  coloro  che  appartenevano  alla  stessa 
schiatta ,  i  componenti  uua  casata.  Le  fami- 
glie potevano  in  due  modi  essere  consorti  tra 
loro  ;  per  sangue ,  o  per  carta  :  questa  distin- 
zione si  trova  nel  Malespini  ;  le  prime  aventi 
comune  origine;  le  seconde,  aggregatesi  per 
iscrittura.  Queste  artificiali  consorterie  tra  le 
minori  famiglie  intendevano  a  scambievole  di- 
fesa ,  ed  a  crescersi  col  numero  potenza  nella 
città.  In  oggi ,  consorteria  non  è  vocabolo  pro- 
prio né  legale  d'alcuna  sorta  d'associazione, 
ma  serve  piuttosto  a  indicare  la  comunanza 
di  ufficio.  E  nelP  uso  più  frequente  non  ci  ri- 
mangono altro  che  i  consorti  di  lite.-  capponi  - 

2320.  "PARLARE  ,  Dire. 

Parlare ,  Far  parola. 

Si  parla  ,  profferendo  una  qualche  parola;  si 
dice ,  pronunziando  parole  ch'abbiano  senso.  Si 
può  parlare  senza  dir  nulla  :  e  molti  letterati 
lo  sanno.  Si  può  dire  di  molto  senza  parlare: 
co'  cenni ,  o  tacendo,  il  silenzio  non  parla ,  ma 
dice  talvolta  più  d'ogni  parola. 

Quando  si  dice  :  parlate  ,  s'intende  :  non  la- 
cete  più  ,  aprite  la  bocca.  Quando  :  dite,  s'in- 
tende :  esponete  quel  ch'avete  a  dire,  e  ch'io 
ho  a  sapere.  A  un  ciarlone  che  parla  a  vuoto, 
si  può  dire  :  parlate  meno ,  e  dite  un  po'  più. 

—  Parlare  sta  anco  da  sé:  esprime  l'atto 
dell'articolare  le  parole  ;  far  parola  è  frase  che 
richiede  l' indicazione  del  soggetto  del  quale  si 
parla.  —  neri  — 

2521.  *PAROLA,  Voce,  Accento. 

Parole  proprie  ,  Le  proprie  parole. 

—  Parola,  suono  umano  articolato  ,  e  accom- 
pagnato da  qualche  significazione.  Voce,  suono 
articolato  o  no ,  d'uomo,  di  bestie,  e  per  esten- 
sione ,  di  cosa.  Accento,  là  dove  la  voce  si  posa 
per  pronunziar  la  parola  (1).  —  camfi  — 


lt)  Accenti ,  in  vece  di  parole,  è  poetico;  ma 
nemmeno  ne'  versi  a  me  pare  che  il  primo  voca- 
bolo sia  sinonimo  del  secondo.  Accenti  sono ,  al 
mio  credere ,  le  parole  accompagnate  da  quella 
espressione  che  ad  esse  suol  dare  l'affetto. Dante: 
Parole  di  dolore ,  accenti  d'ira.  V  uomo  indolente 
si  lascia  cader  di  bocca  le  parole  :  non  saprei  con- 
cepire ,  né  indurmi  a  scrivere  accenti  freddi,  né  : 
freddamente  profferii!.  Diremo  bensì  :  leggiadri , 
graziosi  accenti  ;  perchè  anco  la  leggiadria  fa  sup- 
porre affetto  ,  cioè  desiderio  di  conciliarsi  1'  altrui 
benevolenza.  —  polipori  — 


Parole  proprie  ,  Le  proprie  parole. 

—  Parole  proprie  sono  quelle  che  l'uso  ha 
consacrate  a  rendere  tale  o  tale  idea,  quelle 
che  neh'  analogia  della  lingua  hanno  dichiara- 
zione e  suggello.  Proprie  parole ,  quelle  per 
l'appunto  ch'ha  adoperale  la  persona  che  s'in- 
troduce a  parlare  o  si  cita. 

V  autore  se  vuol  essere  inteso  e  far  entrare 
nell'altrui  mente  le  proprie  idee  facile  e  con 
forza,  usi  parole  proprie.  Citando,  dovete  ci- 
tare le  proprie  parole  dell'autore  senza  punto 
alterarle. 

Taluni  si  credono  di  scrivere  con  proprietà  , 
quando  adoprano  le  proprie  parole  degli  anti- 
chi scrittori.  —  Btwzit.  — 

•PARROCO  ,   Curato  ,   Prevosto  ,   Preposito  ,    2522 
Pievano  ,  Arciprete  ,  Pastore. 

—  Parroco,  il  prete  destinato  dal  vescovo 
al  governo  d'una  parrocchia  ,  cioè  d'una  parte 
di  popolazione,  sia  in  città,  sia  in  campagna. 
Curato,  sebbene  talvolta  si  confonda  con  par- 
roco, è  il  coadiutore  di  quello.  Un  parroco  può 
avere  sotto  di  sé  più  curati.  Prevosto ,  in  al- 
cuni luoghi  d' Italia  ,  chiamasi  quasi  indistin- 
tamente ogni  parroco  :  ma  per  lo  più  il  pre- 
vosto è  parroco  d'ordine  più  distinto,  è  il 
parroco  capo  di  pieve,  eh' è  anche  vicario  fo- 
raneo. Viene  da  prepositus:  e  i  Filippini,  credo 
chiamino  Padre  Preposilo  il  loro  superiore  ; 
quello  che  i  frati  chiamano  guardiano.  Pievano 
è  più  propriamente  il  parroco  capo  di  pieve. 
Ma  il  pievano  è  per  Io  più  di  campagna  ;  il 
prevosto,  di  città.  Il  pievano  Arlotto. 

Arciprete  è  quel  canonico  della  cattedrale 
ch'ha  la  cura  d'anime  della  parrocchia  di 
detta  cattedrale.  Ma  in  molti  luoghi  si  chia- 
mano con  questo  nome  altri  parrochi  ancora: 
se  non  eh'  esso  indica  sempre  parrocchia  non 
comune. 

Pastore  è  voce  generica  :  abbraccia  e  il  par- 
roco ,  e  il  vescovo ,  e  il  papa ,  e  il  semplice 
prete  eh'  abbia  cura  dell'  anime.  E  cosi  chia- 
mansi  i  ministri  della  chiesa  protestante.  —  ro- 
mani — 

—  Talvolta  il  parroco  si  chiama  curato;  tal- 
volta sotto  un  parroco  son  più  curati  coadiutori 
di  lui.  Incerti  luoghi  un  parroco  di  pieve  grossa 
è  chiamato  preposto,  prevosto.  Piovano  e  pie- 
vano è  parroco  di  campagna,  abbia  o  no  altri 
parrochi  sotto  sé:  ma  in  certe  diocesi  ogni  pie- 
vano ha  titolo  d' arciprete.  —  a.  — 

PARTE  ,  Porzione  ,  Rata  ,  Razione  ,  Pezzo.         2o2ì 
Particella  ,  Partic.ina  ,  Particola. 

—  Parte,  ciò  che  si  divide  o  si  considera  di- 
viso o  distinto  dal  lutto  ;  porzione  è  la  parie 
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che  si  riceve  nella  distribuzione  d' un  tutto. 
Parte,  non  porzione,  d'un  libro;  porzione,  e 
parte ,  d' un  credilo.  —  Girard  — 

*—  L' eredità  si  divide  in  tante  parti,  quanti 
sono  coloro  eh'  hanno  diritto  a  una  porzione 
del  patrimonio.  —  aubrosoli  — 

*—  Parte,  una  delle  quantità  in  cui  è,  o  si 
pensa  diviso  o  divisibile  un  tutto.  Porzione  è 
parte  di  tutto,  materiale  per  lo  più.  Rata  è 
parte  d' eredità  ,  d' utili ,  di  doveri  ;  razione , 
porzion  di  vivande.  Pezzo  è  parte  separata  o 
quasi  separata  dal  tutto.  La  porzione  può  es- 
sere di  liquidi  o  cose  non  sode;  il  pezzo  è  di 
sode.  Porzione  di  latte  ;  pezzo  di  pane.  Poi ,  il 
pezzo  può  essere  strappato ,  e  tale  da  non  si 
poter  dare  in  porzione ,  da  non  ammettere 
l'idea  di  porzione.  —  a.  — 

Particella,  Parlicina,  Particola. 

*—  Particella  ha  usi  più  generali;  parlicina 
diciamo  piccola  parte  data  o  fatta  o  toccata  a 
uno  :  e  per  vezzo ,  parlando  a  bambini ,  o  di 
bambini,  o  in  modo  bambinesco,  di  cosa  che 
si  distribuisca  a  parecchi,  dicesi:  fare  le  parti- 
cine.  Particola,  ne'  vecchi  libri ,  era  una  suddi- 
visione del  trattato.  Ora,  comunemente,  l'ostia 
piccola  da  consacrare  o  consacrata.  —  a.  — 


2524.  PARTECIPARE  ,  Prender  parte. 

—  Partecipare  è  aver  parte  veramente; 
il  prender  parie,  col  sentimento.  Partecipare  al 
dolore,  è  sentirne  la  cagione  in  sé  stesso;  pren- 
dervi parte,  è  unirsi  col  cuore  al  dolore  altrui. 
Si  prende  parte  ad  affetti,  dove  non  s'ha  per- 
sonale interesse. 

Due  eredi  partecipano  all'eredità  ;  gli  ami- 
ci prendon   parte  al   piacere  eh' e'  provano. 

GUIZOT     

*  —  Partecipa  ai  nostri  dolori  o  alle  gioie 
chi  ne  sente  una  parte  (1);  vi  prende  parte, 
chi,  sebbene  non  interessatovi,  pure  vi  s' inte- 
ressa ;  chi  non  ci  ha  parte,  ma  per  ragione, 
per  virtù  ,  per  affetto  ne  vuole  una  parte  per 
sé.  Si  partecipa  al  bene  degli  amici;  si  pren- 
de ,  o  si  dovrebbe  prender  parte,  al  bene  degli 
uomini  tutti.  Molti  che  dicono  di  prender  parte 
a' mali  altrui,  se  dovessero  parteciparvi  dav- 
vero, scapperebbero  via  spaventati,  o  forse 
s' armerebbero  a  danno  dell'infelice  testé  com- 
pianto.    rAURE  — 


(1)  L'etimologia  (purs-capio)  smentisce  que- 
dislinzione:  ma  l'uso,  norma  unirà  del  cifre. 
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"PARTICOLARE  ,  Speciale  ,   Singolare  ,  Pro-     2525. 

PR10. 

—  Particolare,  che  appartiene  alla  parte, 
e  non  al  tutto;  speciale,  che  alla  specie ,  e  non 
al  genere  ;  singolare ,  che  ad  una  singola  per- 
sona o  cosa ,  o  ordine  di  persone  o  di  cose , 
non  a  molti  ;  proprio  ,  che  distingue  una  cosa. 
o  una  specie  dall'altre  tutte. 

Ogni  provincia  ha  i  suoi  particolari  idiotismi; 
qualch'uomo  ha  de' modi  di  dire  singolari;  il 
popolo  possiede  i  modi  più  proprii.  Ciascuna 
specie  d'animali  si  suddivide  in  razze  più  spe- 
ciali ;  in  ogni  specie  v'  è  degl'  individui  singo- 
lari per  tale  o  lai  qualità:  ma,  per  singolare 
che  un  individuo  sia ,  dee  avere  i  caratteri 
proprii  della  specie  alla  quale  appartiene.  —  ro- 
mani — 

Singolare  ,  Particolare. 

—  Singolarità  a  pluralità,  particolarità  s'op- 
pone a  generalità.  Cosa  singolare  è  unica  o 
quasi  unica  nel  suo  genere,  od  in  alcuna  quan- 
tità o  relazione;  cosa  particolare  ha  qualche 
nota  per  cui  si  dislingue  dal  lutto  al  quale  ap- 
partiene. 

Singolare  dicesi  e  di  persona  e  di  cosa  ;  par- 
ticolare, più  propriamente,  di  cosa  :  perchè  la 
persona,  come  persona,  cioè  come  spirito,  non 
ha  parti. 

Applicati  alle  cose  lutti  e  due,  singolare  dice 
più.  Quella  de' Greci  è  venustà  particolare; 
quella  d'Anacreonte  è  venustà  singolare.  L'una 
appartiene  a  tulli,  più  o  meno,  i  Greci  ;  l'altra 
ad  uu  solo  di  quelli.  Tra  molte  persone  si  può 
per  talune  avere  un  affetto  particolare;  l'af- 
fetto singolare  è  per  una.  Proprietà  singolare  è 
quella  che  appartiene  a  un  oggetto ,  od  anco 
a  una  specie  d'oggetti  :  ma  specie  considerata 
come  un  solo  individuo ,  rispetto  ad  altre  spe- 
cie, considerate  ancor  esse  come  altrettanti 
individui.  —  romani  — 

Speciale  ,  Particolare. 

—  Da  specics  e  da  pars.  Circostanze  parti- 
colari ,  d' una  parte  di  persone  o  di  cose , 
che  possono  però  differire  tra  loro  ;  speciali 
circostanze ,  della  medesima  specie ,  simili. 
Speciale  mandato  hanno  i  confessori  d'assol- 
vere; certi  predicatori  hanno  una  particolare 
altitudine  a  dir  poco  in  molto. 

Entrare  nei  particolari  ;  patrimonio  partico- 
lare ;  i  particolari  ed  il  pubblico.  Qui  speciale 
non  entra.  —  «cri  — 

♦PARTORIRE ,  Sgravarsi.  2526 

—  Sgravarsi  è  l'atto;  partorire  comprende 
e  l'atto,  e  quel  che  immediatamente  gli  pre- 
cede e  gli  segue. 
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Onde  :  i  dolori  di  parto ,  donna  di  parto,  es- 
sere sopra  parlo. 

Della  Vergine  dice  Isaia:  «  Ecco  una  vergine 
partorirà  »  ;  diciamo  :  «  Vergine  dopo  il  par- 
lo. »  Sarebbe  inconveniente  applicare  a  lei  lo 
sgravarsi. 

Partorire  ha  sensi  traslati  che  all'altro  man- 
cano (1).  Per  celia  diremo  d'un  autore,  eh' e' s'è 
sgravato  d'un  grosso  volume.  —  a.  — 

2527.  PASCERE  ,  Alimentare  ,  Nutrire  ,  Sostentare. 
Pascere,  Pascolare. 

Pascere,  Alimentare,  Nutrire. 

—  I  Latini  ponevano  differenza  tra  questi  due 
verbi.  Varrone:  Quae  in  villa  circumve  cam  ali 
ac  pasci  possimi.  Gli  alimenti  possono  essere 
scarsi  :  il  pasto  si  suppon  d' ordinario  suffi- 
ciente. —  A.  — 

*—  Alimentare  è  dar  quanto  basta  alla  vita  ; 
pascere  è  darne  a  sazietà  ,  ed  anche  più  (2). 

—  Nomo  — 

*  Alimentare ,  degli  uomini  e  degli  animali  ; 
pascere,  specialmente  di  questi,  e  di  certuni 
più  propriamente  :  di  quelli  che  si  menano  al 
pascolo. 

*  —  Poi ,  alimentare  è  li  modo  di  nutrire  : 
e  e'  è  degli  alimenti  che  nutriscono  meglio. 


Nutrire  ,  Alimentare ,  Sostentare. 

*  —  Alimentare  ,  fornir  gli  alimenti  con  che 
nutrire  ;  nutrire ,  cangiar  gli  alimenti  nella 
sostanza  del  corpo  vivente ,  di  modo  che  le 
perdite  d'esso  sien  riparate.  Può  l'alimento 
nutrire  più  o  meno.  Quel  che  sia  promettere 
o  dar  gli  alimenti ,  ognun  sa. 

Sostentare  è  alimentare  e  nutrire  in  modo 
che  serva  alla  vita.  L'uomo  si  può  sostentare 
con  alimenti  più  o  men  nutritivi.  Può  avere 
molli  cibi  con  che  sostentarsi ,  e  questi  non 
lo  nutrire ,  o  perchè  non  a  suo  gusto ,  o  per- 
rh'egli  svogliato. 

Anco  un  pezzo  di  pane  nutrisce  quando  fa 
buon  chilo  ;  ma  un  pezzo  di  pane  non  serve 
a  sostentare  la  vita  (3).  —  rodbabd  — 

Pascolare,  Pascere. 

*  —  Pascolare,  proprio  delle  gregge  e  degli 
armenti;  pascere,  d'ogni  animale. 

(1)  Dante:   Piangere  e  cantar  s'udie...  per 
modo    Tal,  che  diletto  e  doglia  parlorie. 

(2)  Di  qui  la  pasciona. 
[8)  Giunta  al  Num.  3345. 


Nel  traslato ,  pascolarsi  d'  una  speranza  , 
d'un' idea,  d' un  trastullo  ,  d'un  oggetto  qual- 
siasi ,  è  più  familiare  di  pascersi  e  più  ironico, 
e  meglio  esprime  la  vanità  di  queir  atto.  -  A.  - 


♦PASSEGGIATA  ,  Passeggio.  2528. 

Passeggiala  primieramente  differisce  da  pas- 
seggio, come  giornata  da  giorno.  Andare  a 
fare  una  passeggiata,  diciamo;  non:  un  passeg- 
gio. Al  passeggio,  essere  al  passeggio;  non:  an- 
dare a  passeggiata  (ma  ,  alla)  ;  né  :  essere. 

Quando  s' intendono  ambedue  per  il  luogo 
dove  passeggiare,  differiscono  in  ciò  che  il 
passeggio  è  luogo  destinato  dall'arte  o  dal  co- 
stume a  tale  uso  ;  la  passeggiata  è  luogo  na- 
turalmente atto  a  passeggiare  con  più  agio  o 
con  meno.  Le  strade  maestre  ,  le  vie  di  cam- 
pagna ,  le  campagne  possono  essere  ottime  o 
triste  passeggiate.  Le  Cascine  a  Firenze ,  Porta 
Orientale  a  Milano,  son  be'passeggi.  Però  di- 
ciamo :  passeggi  pubblici ,  passeggi  coperti , 
ombreggiati;  e  non:  passeggiate.  Diciamo:  al 
tal  podere  e'  è  una  bella  passeggiata;  non  già: 
un  bel  passeggio. 

Chi  ben  guarda,  però,  passeggiata  ha  sem- 
pre senso  più  d'atto  che  di  luogo;  e  passeggio, 
più  di  luogo  che  d'atto.  —  robbacd  — 


PASSO  ,  Passaggio  ,  Passata  ,  Transito.  2529. 

—  Quando  passo  e  passaggio  s'applicano  am- 
dedue  all'atto  del  passare,  il  secondo  par  cosa 
più  in  grande.  Onde  diciamo:  il  passo  de' tordi  ; 
che  non  si  direbbe  passaggio:  uccelli  di  passo; 
cioè,  che  passano  in  certe  determinate  stagioni. 
Nel  medio  evo,  passaggio  chiamavano  la  spe- 
dizione de'Crociati  in  Terra  santa  (1). 

Il  passo ,  il  passaggio  possono  occupare  più 
o  men  tempo.  La  passala  suppone  sempre  tempo 
breve.  Però  diciamo  che  uno  ha  fatto  una  gran 
passata,  parlando  di  studii ,  d' impieghi  o  simile  ; 
che  vale,  grande  avanzamento  in  poco  tempo. 
Dar  passata  a  una  cosa ,  significa ,  neh'  uso 
odierno ,  metterla  a  parte  ,  non  ne  voler  par- 
lare. Un  uomo  generoso  attizzalo  contro  un 
suo  nemico,  dirà  :  diamo  una  passata  a  questa 
cosa;  non  ne  parliamo  più. 

In  musica,  un  bel  passaggio  chiamano  quello 
con  cui  il  compositore  va  maestrevolmente  da 
un  tono  all'altro.  Un  bel  passo  può  essere  una 
beila  frase,  un  bell'andamento,  anco  senz'usci- 
re del  tono  principale. 

Transito  si  dice  il  passaggio  d'alcuni  Santi 
da  questa  all'altra  vita.  Il  transito  di  S.  Glu- 
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seppe,  di  S.  Antonio.  Quella  de'giustl  non  è 
morie:  è  il  passaggio  ad  una  vita  gloriosa,  in- 
terminabile. Ma  siccome  anche  l'uomo  giusto 
trova  di  che  temere  in  quell'estremo  passo, 
cosi  diciamo:  tenere  uno  in  transito  (1),  per 
dire,  in  grande  angoscia.  Alcuni  altri  usi  di 
questa  voce  sono  meno  frequenti  :  ma  ognun 
sa  che  voglia  dire  commercio  di  transito  ;  spe- 
dire le  merci  per  transito.  —  meim  — 

2530.  'PATIBOLO ,  Forca. 
Patibolo  ,  Supplizio. 

—  La  forca  era  a'  Romani  un  legno  in  forma 
di  V.  Chi  la  portava ,  ne  aveva  l' estremità 
dalle  spalle ,  e  i  due  lati  dalle  due  braccia. 
Patibolo  era  un  legno  traverso  che  i  colpevoli 
portavano  con  le  mani  sovr'esso  distese,  prima 
d'essere  posti  in  croce  (2).  I  servi  per  ogni  me- 
nomo fallo  solevansi  condurre  intorno  con  al 
collo  la  forca  (3)  ;  onde  il  titolo  di  furciferi  : 
ma  il  patibolo  era  supplizio  maggiore.  Col  tem- 
po forse  diventarono  anco  pe'Romani  tult'uno. 

~     POPMA     

—  Oggi  forca  è  patibolo  di  legno,  sul  quale  il 
reo ,  o  per  dir  meglio  il  condannato  ,  s'appicca 
e  si  strangola.  Patibolo  è  più  generale  ,  e  com- 
prende ogni  modo  d'estremo  supplizio.  Patibolo 
della  croce. 

All'  idea  della  forca  si  congiunge  infamia  : 
non  a  patibolo ,  che  risveglia  l' imagine  degli 
ultimi  patimenti. 

S'innalza  la  forca  ;  il  colpevole  sale  al  pali- 
bolo.  —  A.  — 

Patibolo ,  Supplizio. 

—  Patibolo ,  il  luogo  ove  si  patisce  pena  tor- 
mentosa, e,  più  spesso,  pena  di  morte  :  pali- 
bolo  l'eculeo ,  la  forca  ,  la  croce. 

Supplizio,  la  pena  stessa  nell'atto  dell'ese- 
cuzione (4) ,  sia  di  morte  sia  altra.  Quello  del 
carcere  durissimo  è  un  lungo  supplizio;  nono 
patibolo.  E  però  diciam  della  morte  :  l'estremo 
supplizio.  Il  reo  va  al  patibolo  per  ricevere 
l'estremo  supplizio.  —  homam  — 


(1)  Ariosto:  Non  mi  teìier  più,  manigoldo, 
in  transito. 

(2)  Plauto:  Patibulum  feram  per  urbem;  (^in- 
de affigar  cruci. 

(3)  Svetonio  :  Mudi  hominis  rervicem  inseri 
ftirc.ce. 

(4)  Perché  la  pena  era  dagli  antichi  trattata 
com'uso  religioso ,  però  diedero  alla  voce  che 
l'esprime  la  medesima  origine  che  a  supplicare: 
sub-plex. 


♦PATERNALE,  Sgridata,  Rivellino,  Sprolo-      2831. 
quio,  Lavata  di  capo. 

—  Paternale,  riprensione  falla  con  autorità 
quasi  patema  ;  sgridala  ,  ammonizione  severa 
e  rumorosa ,  da  superiore  ad  inferiore  ;  spro- 
loquio, parlata  lunga,  e  che  può  essere  e  non 
essere  risentila  (1);  rivellino  (dice  il  Ferrario), 
un  ammonimento,  un  rumore  sopra  capo,  quale 
fanno  i  rivellini  quando  difendono  le  porte  at- 
taccate; lavata  di  capo,  sgridata  lunghetta,  fatta 
con  aria  di  forte  rimprovero. 

Paternale,  sgridata,  sproloquio,  lavata  di 
capo,  non  sono  nel  vocabolario:  ma  l'uso  gli 
ha  accettati ,  perchè  conformi  alle  buone  re- 
gole dell'analogia.  Invece  di  lavala  di  capo,  la 
Crusca  ha  lavacapo,  che  così  dicevasi  antica- 
mente (2). 

La  paternale  suppone,  ordinariamente,  certa 
affezione  e  desiderio  del  bene  di  colui  al  quale 
si  fa.  Rivellino  è  più  forte  di  sgridata,  e  fa  pen- 
sare più  grave  la  colpa  gì  colui  al  quale  è  diret- 
to. Uno  scolare  che  va  tardi  alla  scuola,  tocca 
una  sgridata  dal  maestro.  Voi  fate  un  rivellino 
a  un  ciarlone  maledico  che  vi  attacca  nell'ono- 
re. Ma  da  certa  gente  co' rivellini  e  colle  sgri- 
date si  ottien  poco  o  nulla,  perchè  dicono  che 
«  le  parole  non  fanno  lividi  »:  proverbio  vile. 
Nel  rivellino  domina  la  stizza  e  il  sentimento 
dell'offesa;  nella  sgridata,  l'idea  d'autorità  e 
d'un  comando  non  osservato;  nella  lavata  di 
capo,  la  vergogna  che  in  altrui  s'incute  del 
male  operato. 

Sproloquio  è,  come  ho  detto,  parlata  risen 
tita  e  lunga.  È  meno  di  tutti  i  precedenti.  Poi, 
si  può  fare  uno  sproloquio,  cioè,  sfogarsi  par- 
lando a  lungo  con  persona,  senza  ch'ella  ci  ab- 
bia ofTesi  :  si  può  fare  uno  sproloquio  parlando 
d'un  terzo,  o  raccontando  le  proprie  disgrazie 
in  aria  di  rammarico,  per  desiar  commisera- 
zione, o  per  ottenere  checchessia,  od  anco  per 
far  pompa  d' ingegno.  Onde  il  Mariani ,  in  un 
dramma  ruslicale,  intitolato,  le  nozze  di  Maca: 
«  Gli  ho  fatto  più  sproloqui  e  più  sermoni.  Che 
que'che  accattali  tozzi  per  le  vie  ».  I  letterati 
fanno  sproloqui:  per  questo  son  messi  al  mon- 
do. Le  altre  voci,  oltre  al  non  aver  quest'ul- 
timo senso,  fanno  pensar  sempre  presente  la 
persona  a  cui  la  riprensione  è  direi  la.  -  meim  - 

•PATRIO  ,  Paterno  ,  Paternale.  2532. 

—  Patrio,  che  appartiene  e  alla  patria  ed 
al  padre  :  ma  il  secondo  uso  neh'  italiano  è  ra- 
rissimo :  il  comune  è  paterno.  —  volpicella  — 


(1)  Prolvquor. 

(ì)  Anco  a'(irecl  n'/.iiw  valeva  e  lavare  e  ram- 
pognare. 

91* 


PAT 


(   724  ) 


PAV 


—  Paternale,  nel  senso  ovvio  di  paterno  (1),  è 
quasiché  disusato.  Tuttavia,  per  certa  solen- 
nità che  seco  porta  questo  vocabolo,  direbbesi 
anch'oggi:  riprensione  paternale;  cioè,  quale 
un  padre  può  o  dee  farla:  che  nell'uso  è  delta, 
sostantivamente,  una  paternale.  —  polidori  — 


2533.  «PATROCINATORE,  Avvocato. 

Può  patrocinare  anco  chi  non  parla  a  di- 
fesa ;  può  l'uomo  avere  più  patrocinatori,  e  un 
avvocato  solo.  L'avvocato  che  scrive  un  con- 
sulto ,  patrocinatore  non  è. 

Per  estensione ,  chiamiamo  avvocati  quelli 
che  pigliano  fuor  di  giudizio  la  difesa  d'altrui ,  o 
anco  la  propria;  onde  il  motto  proverbiale:  av- 
vocato in  causa  propria;  che  a  taluni  è  a  difen- 
dere caldamente  men  facile  dell'altrui.  Questo 
nome  diamo  anco  a' Santi  che  invochiara  pro- 
tettori. 

Avvocato  ha  sovente,  e  non  a  torto,  mal 
senso.  Stile  avvocatesco;  ciarlata,  scena  da  av- 
vocato ;  appetito  da  avvocati  ;  lingua  da  avvo- 
cato ;  avvocatocelo,  avvocatacelo. 


2534.  *PATTO,  Accordo,  Condizione,  Convenzione. 
Patto,  Contratto. 

—  Si  conviene  ,  venendo  insieme  nel  mede- 
simo sentimento  :  si  conviene  nel  fare  una 
cosa ,  nel  promettersela  reciprocamente.  Que- 
st'  ultimo  è  il  senso  di  convenzione ,  eh'  è  un 
reciproco  concorso  delle  parti  neh'  accettare , 
e  neh'  obbligarsi  a  tale  o  tal  cosa.  La  conven- 
zione ha  poi  le  sue  condizioni  o  patti.  Il  patto 
è  una  convenzione  speciale  più  stretta,  e  me- 
glio determinata.  Il  patto  determina  la  con- 
venzione ;  la  condizione  la  limita.  Però  dicia- 
mo :  convenire  a  condizione  che. . . 

Accordo  è  convenzione  la  quale  ,  per  lo  più  , 
suppone  anterior  differenza  (2).  —  romani  — 

—  La  condizione  è  parte  integrante  del  patto. 
Il  patto  contiene  una  o  più  condizioni  che  lo 
limitano  o  determinano.  Dal  patto  accettato  na- 
sce l'accordo.  —  volpicela  — 

Patto ,  Contratto. 

—  Ogni  contratto  è  patto,  ma  non  a  vicenda. 
Il  contratto  è  patto  legale,  civile:  si  fa  tra 
individui  o  società  ;  i  patti  anco  fra  nazioni. 

FAL'RE     


(i)  Boccaccio:  La  sua  palernal  rasa. 

(2)  Villani:  Avendo  tenuto  in  prigione  al- 
quanto il  papa  e  i  cardinali ,  fu  accordo  da  lui 
ni  papa 


'PAVIDO ,  Pauroso.  2335. 

—  Pavido  è  ornai  del  verso  soltanto:  e  quivi 
pure  esprime  abito  di  paura,  facilità  di  con- 
trarla; pauroso  dice  l'abito  e  l'alto.  —  a.  — 

♦PAVIMENTO,  Scolo.  2536. 

Pavimento  .  Solaio  ,  Soffitto. 

—  Pavimento  è  suolo  lavorato  dall'  arte  ,  più 
uguale  e  pulito.  Dappertutto  c'è  il  suolo.  Que- 
sto è  il  vocabolo  generale.  —  romani  — 

—  Pavimento,  suolo  di  pietre,  mattoni,  o 
assi ,  per  camminarci  sopra.  Solaio ,  il  suolo 
che  divide  un  piano  dall'altro.  Soffitto,  la  parte 
di  sotto  del  solaio.  —  volpicela  — 

'PAZIENTE,  Sofferente.  2537. 

Sofferente ,  chi  porta  con  costanza  o  con  fred- 
dezza i  dolori  e  gì'  incomodi  ;  paziente ,  chi 
patisce  con  pace.  La  pazienza  è  virtù  ;  la  sof- 
ferenza può  essere  vizio,  o  difetto,  o  qualità  di 
natura. 

Per  intendere  la  necessità  della  sofferenza, 
basta  convivere  con  gli  uomini;  per  intendere 
la  necessità  della  pazienza ,  e'  basta  vivere.  C  è 
gente  pazientissima  de'  mali  che  vengono  dalla 
natura ,  insofferente  di  quelli  che  dalla  mano 
degli  uomini.  Chi  non  sa  aspettare ,  è  impa- 
ziente; chi  non  sa  ricevere  consiglio,  è  insof- 
ferente. Siate  paziente  del  dolore  vostro  ;  in- 
sofferente del  dolore  ingiustamente  cagionato 
ad  altrui,  se  potete  allontanarlo  in  modo  che 
peggior  male  non  segua.  II  vile  è  non  pazien- 
te, ma  sofferente.  Uomo  impaziente  può  es- 
sere costretto  a  sofferenza  da  debolezza ,  da 
paura,  da  altre  passioni  od  effetti  o  conside- 
razioni: ma  la  pazienza,  dominando  sull'ani- 
mo, domina  insieme  le  cose.  Diciamo:  soffrire 
pazientemente  ;  e  questo  prova  che  si  può  sof- 
frir male. 

♦PAZIENZA  ,  Tolleranza.  2538. 

—  La  pazienza  sostiene  con  forza  l'inco- 
modo e  il  dolore;  la  tolleranza  sopporta  l'opi- 
nione contraria,  ma  senz'approvarla  o crederla 
indifferente.  —  a.  — 

♦PAZZO ,  Demente  .  Forsennato  ,  Stolto  ,  Fa-     2539. 
tuo  (i;. 

—  La  pazzia  è  più  agitala  della  demenza  ; 
la  demenza  viene  da  deboiezza  di  mente ,  e 
può  portarsi  fin  dalla  più  tenera  età.  Forsen- 
nato è  chi  per  passione  o  per  malattia  perde 
il  senno  per  poco  tempo,  o  parla  come  se  avesse 
perduto  il  senno.  —  a.  — 


1    Da  aggiungersi  ai  Numeri  !ó;tv  e  1818. 
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—  Stollo  era  pei  Latini  qui  obtusis  sensibus  : 
fatuo,  qui  nuilis.  Così  il  Forcellini,  citando 
Afranio  :  «  Ego  meipsum  slullum  esse  exislimo, 
radium  esse  non  opinor  ».  Fatuo,  in  nostra  lin- 
gua, di  persona  parlando,  non  è  frequente,  né 
di  molto  precisa  significazione.  Sembra  indi- 
care non  il  difetto  deH"intelligenza  propriamen- 
te .  ma  piuttosto  di  quel  che  chiamasi  giudizio. 
Detto  delle  cose,  significa,  più  comunemente: 
vano,  privo  di  sostanza,  di  realtà:  come:  fa- 
tuo discorso,  fuochi  fatui.  —  pcudori  — 

2540.  PECCA  .  Peccato  .  Duetto. 
Difetto  .  Mancanza. 
Difetto  .  Vizio. 

Pecca  non  ha  ,  come  in  antico  .  senso  di 
grave  peccato  :  esprime  piuttosto  un  abito  bia- 
simevole che  un  atto  :  più  o  men  biasimevole, 
dico,  secondo  i  casi  (1). 

Brav'uomo  !  peccato  ch'egli  abbia  la  pecca 
del  vino.  Brav'  uomo  :  ma  gli  ha  questa  pecca 
d'innamorarsi  troppo  facilmente:  e  gli  amori 
facili  rendono  l'uomo  facilmente  cattivo. 

La  pecca  può  essere  l'abitudine  di  far  de'pec- 
cati,  o  l'abitudine  di  far  delle  semplici  incon- 
venienze. Ha  la  pecca .  che  va  in  bestia  per 
nulla. 

Pecca,  dunque,  può  essere  più  di  difetto  ;  può 
essere  più  o  meno  prossimo  a  peccato:  ma  è 
abituale  sempre.  Nessun  uomo  è  senza  difetti: 
ma  certe  pecche  si  possono  e  si  debbono  saper 
evitare. 

Tutti  i  sensi  varii  di  peccato,  pecca  non  li  ha. 
Peccato  veniale,  mortale:  di  gola,  d'ira:  pec- 
calo vecchio,  penitenza  nuova  :  peccato  celato, 
mezzo  perdonalo  :  proverbio  che  a  TartuiTo 
piacerebbe  grandemente .  ma  ch'ha  un  lato 
vero  :  peccaminoso,  peccante,  peccatacelo  2. 
peccatuzzo   3  ,  peccatoraccio  [4]  ,  peccatrice. 

Egli  è  poi  superfluo  notare,  che  quando  di- 
fetto vale  semplicemente  mancanza  5  .  quan- 
do s'applica  a  cose  indipendenti  dall'umana 
volontà  6;  ,  nulla  ha  di  comune  con  pecca. 
Certi  atti  non  convenevoli  della  persona,  certe 
affettazioni  di  stile,  sono  difetti  :  non  pecche. 
Gli  scrittori  più  difettosi  son  quelli  ch'hanno 
d'ordinario  la  pecca  di  notare  e  gridar  come 
Snodi  scoperte  i  difetti  altrui. 


1    Casa  :  E  segno  pur  eh'  egli  ha  in  sé  qual- 
che pecca- 

i    Gal.  c.  t. 

3   Fra  Giordano. 

»    Segneri. 

5  Petrarca:  Difetto  d'arte. 

6  Boccaccio  :  Zoppi ,  riechi  e  altri  di  qunlun- 
qtu  difetto  impediti. 


Talvolta  difetto  ha  senso  d'abito  o  d'atto  vizio- 
so, e  allora  è  più  grave  di  pecca  (1).  11  mondo 
chiama  difetti  molti  di  quelli  che  son  vizii  gra- 
vissimi: e  io  non  so  se  questo  sia  accorgimento 
di  connivenza,  o  se  sia  uso  conforme  alla  fi- 
losofica etimologia  della  voce ,  che  dipinge  il 
male  non  come  azione ,  ma  come  mancanza 
d'azione,  od  almeno  come  un  azione  sviata  (2). 

In  questo  senso  diciamo  :  chi  è  in  difetto  è 
in  sospetto  3  :  proverbio  de' più  filosofici,  che 
compendiano  in  poche  parole  la  scienza  del 
cuore  umano. 

Difetto,  Mancanza. 

*  La  mancanza  è  difetto  talvolta  più  sentito  . 
più  grave.  Talvolta  anco  il  difetto  è  abito  ;  la 
mancanza .  atto.  Chi  ha  il  difetto  di  troppo 
bere,  risica  di  commettere  senza  scrapolo  di 
molte  mancanze.  Un  artista  ha  nella  sua  ma- 
niera certi  difetti  ;  poi,  :n  tale  o  tale  opera  di 
lui  si  osserva  tale  o  tale  mancanza. 

Difetto  ,  Tizio. 

*  Il  vizio  è  più  grave ,  e  più  difficile  a  vin- 
cere. Il  difetto  può  essere  movimento  nega- 
tivo: il  vizio,  d'ordinario,  è  abito  di  opera  mala, 
od  almeno  sconveniente. 

•PECCARE  ,  Delinquere.  2541. 

Peccato,  Delitto,  Misfatto. 

Delinquere  è  peccare  omettendo  quel  che  far 
si  dovrebbe.  Peccare  comprende  e  l'omissione 
e  l'alto  e  il  pensiero.  Delitto  ha  oggidì  senso 
più  largo  :  ma  gioverebbe ,  nel  codice  spe- 
cialmente, distinguerlo  da  misfatto.  E  peccato 
ha,  per  contrario,  nell'uso  moderno,  senso  più 
ristretto,  e  quasi  meramente  religioso  (4). 

—  Nel  peccare  è  propriamente  eccesso;  nel 
delinquere ,  omissione .  difetto.  Ma  si  scam- 
biano. —  A.  — 

PECORINO,  Pecoresco.  2542. 

—  Pecorino,  di  pecora  ;  pecoresco,  simile  a 
pecora.  Latte  ,  pelle  ,  lana  pecorina  :  stupidità 
pecoresca.  —  romani  — 

'PECUNIARIO  ,  Peccntoso,  Danaroso.  2543. 

—  Pecuniario,  che  appartiene  a  danaro;  pe- 
cunioso ,  che  ha  danaro.  Pena  pecuniaria;  uomo 

pecunioso.   —    volficella  — 


1    Boccaccio:  Aprir  la  cella  di  costui,  e  /al- 
loro vedere  il  suo  difetto. 
ì    De-facio 

3)  G.  Villani  :  Trovandolo  in  difetto. 
;    Vedi  i  Numeri  798  e  802. 
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—  Pecunioso,  dello  d'uomo,  non  è  punto 
usato  in  Toscana:  ma  invece,  uomo  danaroso  ; 
eh' è  più  naturale.  —  meini  — 

2344.  «PEDATA  ,  Orma  ,  Traccia. 

—  Pedala  è  sempre  il  segno  o  l'impressione 
de' piedi;  orma  potrebb'essere  della  mano,  e 
d'altro.  Tulli  i  traslati  d'orma,  a  pedata  non 
si  affanno:  né,  viceversa,  seguitar  l'orme  di 
alcuno,  dice  cosi  netto,  imitarlo  ne' difetti  e 
ne'  vizii ,  come  :  andar  dietro  alle  sue  pedate. 

Traccia ,  la  continuazione  dell'  orme  o  delle 
pedate,  specialmente  degli  animali  selvaggi: 
ed  anche  i  segni  lasciati  da  qualunque  corpo 
sia  tratto  o  si  muova  sul  suolo.  La  traccia 
conduce  a  trovare  il  principio  e  la  cagione  di 
sé;  poche  orme  adunque  non  fanno  traccia. 

—    rOtlDOR!    — 

2545.  'PEGNO,  Ipoteca. 

—  L' ipoteca ,  de' beni  immobili  ;  il  pegno,  dei 
mobili:  questa  differenza  è  adottata  da  molti 
codici  moderni ,  e  saviamente  ;  sebbene  Mar- 
ciano affermi  che  :  «  Inter  pignus  et  hypolhecam 
tantum  nominis  sonus  differì  »,  e  sebbene  nel- 
l'uso toscano,  ipoteca  si  dica  comunemente  in 
senso  di  pegno.  Né  l'uso  toscano  è  improprio: 
tutto  ciò  che  si  pone  (1)  per  sicurtà  del  credi- 
tore, è  ipoteca.  In  altro  senso  potremmo  dire, 
che  l'ipoteca  è  pegno:  ma  giova  nell'uso  e  della 
scienza  e  della  vita  attenersi  alla  distinzione 
che  accenno  ,  e  ch'è  già  stabilita. 

Pegno  ha  traslati  molli  che  all'altro  man- 
cano. —  A.  — 

2546.  *PELAGO ,  Abisso. 

—  Abisso,  e  di  mare  e  di  terra  e  di  fiume; 
pelago ,  di  mare  :  il  pelago  si  stende  in  certa 
larghezza  ;  l'abisso,  in  profondo.  -  volpiceli. a  - 

2547.  PELAGO,  Mare,  Oceano,  Arcipelago. 

—  Pelago,  propriamente  alto  mare.  Porcel- 
lini :  «  Ililaxoi  notai  proprie  maris  profundita- 
lem  ;  sed  et  absolulc  prò  mari  usurpatur  ».  Onde 
Dante  assai  propriamente:  «  Com' occhio  per  lo 
mare  entro  s'interna;  Che,  benché  dalla  proda 
vegga  il  fondo  ,    In  pelago  noi  vede  ».  —  po- 

LIDORI    

*  —  Oceano ,  gran  mare  ,  di  quei  mari  che 
separano  i  continenti  (2).  Pelago ,  spazio  di 
mare  profondo.  Il  Crescenzio  unisce  le  due 
voci,  e  dice:  «  Pelago  di  mare  »;  ch'ora  non 
s'userebbe.  Nel  Iraslato.  mare  indica  ampiezza 


(1)  Tfòr,f«. 

(2)  DAVAlfZATi:  Quanto  £  piti  spaventoso  l'ocea- 
no degli  altri  mari. 


e  moltitudine  ;  pelago  ,  profondità,  confusione 
ed  ingombro.  Mar  di  spropositi;  pelago  di  sven- 
ture. 

Arcipelago,  gran  tratto  di  mare  sparso  d'iso- 
le. Arcipelago  Egeo  ;  quel  dell'isole  di  San 
Lazzaro  ;  quel  dell'isole  Filippine.  —  romani  — 

'PELARE  ,  Spelare.  2548. 

—  Si  pela  e  si  spela  un  animale  che  perde  i 
peli.  Ma  quando  gli  si  levano  i  peli  per  cuo- 
cerlo, diremo  pelare  ;  e  cosi  nel  senso  di  torre 
via  adagio  adagio  l' altrui.  —  volpicclla  — 

♦PELLEGRINO,  Peregrino,  Straniero,  Estra-     2549. 
neo  ,  Forestiero. 

Pellegrino  ,  che  viaggia  fuori  del  luogo  natio , 
per  volontà  o  per  necessità,  ma  con  qualche 
disagio.  La  voce  aveva,  come  ognun  sa,  senso 
religioso;  e  l'ha  tuttavia. 

Peregrino  è  la  medesima  voce:  ma  s'usa  per 
lo  più  addiettivamente,  e  si  dice  non  di  perso- 
na, ma  di  cosa  che  viene  di  paese  lontano;  e 
per  estensione ,  di  cosa  squisita  ,  rara ,  ricer- 
cata (1). 

Straniero,  ch'ha  origine  in  luogo  diverso.  Il 
pellegrino  viaggia  ;  lo  straniero  può  essere  sog- 
giornante in  un  luogo.  L'idea  di  pellegrino  de- 
sta rispetto,  o  compassione;  l'idea  di  straniero, 
stupore  ,  curiosità ,  diffidenza. 

Estraneo,  vale  non  appartenente  a  quel  tal 
ordine  di  persone  del  quale  si  parla:  è  il  con- 
trario di  parente,  d'amico,  di  conoscente.  Un 
estraneo  può, dunque,  non  essere  uno  straniero. 
Nessuno  straniero  dovrebbe  essere  estraneo  al 
cuore  del  buono:  ma  il  più  degli  uomini,  an- 
che onesti,  non  la  pensano  cosi. 

Forestiero  è  men  di  straniero ,  e  più  di  estra- 
neo. Chiunque  non  abili  in  luogo  che  non  gli  fu 
patria,  ivi  è  forestiero.  E  simile  differenza  corre 
tra  i  corrispondenti  addiettivi. 

—  Pellegrino,  non  comune,  raro:  straniero, 
affatto  alieno  (2).  —  volpicela  — 

PELO,  Pelame,  Vello.  2550. 

Pelo  ,  Peluria  ,  Lanugine  ,  PeliMe. 

—  Pelame  è  la  qualità ,  il  colore  del  pelo. 
Vello  è  più  comunemente  la  lana  delle  pecore, 
ma  dicesi  anco  di  pelle  pelosa  d'altri  animali. 

ROMANI     

*  —  Pelo ,  e  quello  del  corpo  animale,  e,  per 
estensione,  i  filamenti  che  coprono  alcune  parli 
dei  corpi  vegetanti.  Poi,  per  similitudine,  delle 
muraglie  diciamo  :  far  pelo ,  e  :  il  pelo  dell'a- 


(t)  Alamanm  :  /  cibi  peregrini. 
Leggiadria  singolare  e  peregrina. 
li)  Vedi  11  Numero  1545. 
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equa  ;  e  nel  traslato:  rivedere  il  pelo,  per,  criti- 
care, riprendere.  Peluria,  i  primi  peli  che  spun- 
tano ai  volatili  innanzi  le  piume  e  le  penne  ; 
e  anche  quel  minuto  pelo  che  riman  loro  sulla 
cute  spiumati.  S'applica  anco  a  cose  inanimale 
coperte  di  fila  sottili  e  simili  alla  peluria. 

Pelame  è  il  color  del  pelo,  rosso  o  nero  o 
biondo.  Lanugine,  peli  finissimi  che  spuntano 
agli  uomini  ancora  imberbi,  ed  altri  animali. 
Dicesi  altresì  di  certe  foglie  e  di  certe  frutte  (1). 

A.    

—  Peli,  que'pezzetlini  di  penero,  o  d'altro, 
che  s'attaccano  alle  vesti.  Onde:  mi  sono  im- 
pelato il  vestito.  E  pelime  chiamano  in  cam- 
pagna quel  sudicio  che  si  trova  nelle  stanze 
non  ben  custodite  ,  formalo  come  da  peluria 
raggruppala  nella  polvere.  Se  pelime  non  di- 
spiace ,  potrebb'  esser  vocabolo  in  certi  casi 
da  usarsi.  Certo  è  che  in  questo  senso  non  di- 
cono mai,  pelame.—  «ehm  — 

•PENA,  Afflizione,  Dispiacere,  Disturbo,  Mor- 
tificazione ,  Tristezza. 

Pena,  Afflizione. 

—  Pena  è  l'impressione  del  dolore  più  o  men 
forte;  afflizione,  l' abbattimento  che  viene  da 
pena  assai  viva  (2).  Le  pene  son  piccole  o 
grandi,  secondo  la  sensibilità;  l'afflizione  è  gra- 
ve o  leggera,  secondo  la  forza  dell'animo.  Non 
sempre  l'afflizione  è  in  ragion  delle  pene.  La 
pena  è  sovente  effetto  di  fantasia  ;  onde  la 
frase  :  pigliarsi ,  prendersi  pena.  —  paure  — 

—  Afflizione  è  più.  L'  afflizione  abbatte  ;  la 
pena  contrista.  —  enciclopedia  — 

Dispiacere,  Pena. 

—  Pena  ha  senso  e  corporeo  e  morale  ;  l'al- 
tro ,  morale  soltanto.  Del  cuore  parlando ,  la 
pena  è  più  viva.  Corneille  :  «  Et  puis  par  ce 
parlage  èpargner  Ics  soupirs ,  Qui  naìlronl  de 
ma  peine,  ou  de  ses  dc'plaisirs  ».  —  a.  — 

Pena  ,  Disturbo. 

—  Pena  è  più  di  disturbo,  e  dicesi  in  senso 
corporeo  e  in  senso  morale  ;  disturbo,  in  senso 
morale  soltanto.  Sentirsi  una  pena  al  petto; 
stare  in  pena  per  alcuno  ,  cioè  temere  che  non 
gli  accada  del  male.  Vedere  la  virtù  ed  il  merito 
astutamente  depressi  da  chi  più  dovrebbe  ri- 


ti) Virgilio:  Cuna  legam  tenera  lanugine  ma- 
la. -E  vedi  il  numero  137. 
i)  Ad-fligo. 


spettarli,  fa  pena.  Disturbo  è  più  improvviso, 
ma  meno  forte  e  meno  durevole  ;  pena  è  più 
grave ,  e  può  durare  a  lungo.  —  meiwi  — 

Mortificazione,  Afflizione,  Tristezza. 

—  L'afflizione  è  dolore  vivo  per  tale  o  tal 
causa  determinala.  La  tristezza  è  sovente  di 
mali  men  prossimi ,  meno  speciali. 

Mortificazione  è  dispiacere  venuto  o  da  fallo 
commesso,  o  da  onta,  o  da  cose  insomma  che 
pungano  l'amor  proprio.  Le  critiche  mortifi- 
cano l'autore  debole;  il  pensiero  d'aver  morti- 
ficato un  autore,  affligge  il  critico  onesto.  —  gi- 


TENA,  Multa,  Ammenda.  2532. 

—  La  voce  pena,  nel  suo  più  grande  significa- 
to, dinota  e  le  pene,  propriamente  dette,  e  le 
multe  e  le  ammende  :  ma,  rigorosamente  par- 
lando, è  destinala  ad  esprimere  la  punizione, 
tutt'altro  che  pecuniaria  ,  indilla  ad  un  reato. 

La  voce  multa  ,  dinota  la  punizione  pecunia- 
ria minacciala  dalle  leggi  a  taluni  reati  più 
lievi  (1). 

La  voce  ammenda  finalmente  esprime  il  com- 
pensamento, o  convenuto  tra  le  parti,  o  sta- 
bilito dalla  legge  ,  in  riparazione  di  un  danno 
cui  si  è  dato  causa.  —  de  tommasis  — 

La  multa  è  sempre  determinata  ;  l'ammenda , 
proporzionata  il  più  spesso  ;  la  pena  può  essere 
arbitraria.  È  notissima  la  clausula  de' bandi  an- 
tichi, e  di  alcuni  anche  moderni:  «  ed  altre 
pene  a  nostro  arbitrio  ».  —  polidori  — 

'PENA,  Supplizio,  Gastigo  ,  Punizione,  Fio.        25S3. 

Pena  ,  la  determinazione  del  dolore  più  o 
meno  proporzionato  al  misfatto.  Supplizio , 
l'esecuzione.  Poi,  la  pena  può  essere  pecunia- 
ria o  d'opinione  ;  il  supplizio  è  corporale,  e  gra- 
vemente doloroso.  Gelli:  «  Pene  gravissime,  e 
supplizii  crudeli ,  per  ispavento  de'malfattori  ». 
Onde  l'idea  di  pena  non  desta  direttamente  e 
per  sé  terrore  o  pietà  cerne  l'idea  di  supplizio. 
11  supplizio  si  considera  in  chi  lo  soffre;  la  pena 
in  sé ,  come  conseguenza  naturale  o  legale  del 
fallo  commesso. 

Gastigo  è  la  riprensione,  la  correzione  del 
fallo.  Il  padre  ,  il  marito  gastigano  ;  e  quando 
diciamo  :  il  gastigo  di  Dio ,  intendiamo  un 
po' meno  di  pena.  I  mali  di  quaggiù  son  piut- 
tosto gastighi  che  pene  :  sovente  son  doni  e 
premii;  pene  veramente  non  sono,  non  fos- 


ti) Affine  di  multa  è   penule,  che  si   usa  in 
vari!  dialetti  ;  quasi ,  multa  penale.  —  polidori  — 
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i  altro  perche  l'uomo  merila  sempre  più  clie 
non  soffre. 

Inoltre .  la  pena  può  essere  la  minaccia  ,  la 
ili-posizion  della  legge,  non  l'alto;  il  gasligo 
r  sempre  l'atto.  E,  da  ultimo,  gastigare .  se- 
condo l'origine,  è  recidere,  togliere  il  lussili  Bf- 
giare  soverchio  ,  impedire  la  soverchia  licenza. 

Punizione  può  intendersi  che  sia  l'esecuzion 
della  pena ,  la  pena  in  atto.  La  legge  stabili- 
sce la  pena  ;  il  giudice  ordina  la  punizione. 

Fio,  in  origine  ,  è  voce  feudale  I),  che  vale: 
il  tributo  solito  pagarsi  dal  vassallo  al  signore. 
Terribile  cosa  ,  che  la  pena  s'avesse  a  guardare 
nune  tributo  ;  ovvero  dolorosa  cosa ,  che  i 
tributi  fossero  tanto  gravosi  ed  incomodi  da 
pigliare  l'aspetto  di  pene.  Fio,  del  resto,  com- 
prende ogni  sorla  di  pena  considerata  come 
debito.  Pena  sveglia  sempre  l'idea  di  colpa;  e 
il  fio  si  può  pagare  non  solo  d'un  fallo,  d'un 
difetto,  d'una  negligenza,  ma  fino  d'inten- 
zione nou  buoua.  Basta  che  questa  ci  lorni  a 
male ,   per   poter  dire  d'averne  pagato  il  fio. 

Fio ,  in  secondo  luogo  ,  è  pena  incomoda  , 
grave.  C'è  delle  pene  tollerabili,  e  quasi  de- 
siderabili ,  come  quando  un  tribolato  ruba  per 
essere  albergalo  in  carcere.  Ma  fio  è  pena  che 
sconta  la  colpa  (2). 

La  pena  è  la  minaccia  o  la  inflizione  del  do- 
lore o  dell'onta  o  del  danno  ,  fatta  dall'auto- 
rità contro  azione  violata  :  né  ogni  pena  è  sup- 
plizio. Il  supplizio  è  o  la  morie ,  od  altro  sa- 
crifizio grave  e  tormentoso. 


VOLPICELLA 


2554.  'PENDENTE  ,  Durante. 

—  Durare,  riguarda  il  tempo  dell'azione; 
pendere,  il  procedimento  di  quella,  non  d'esito 
certo ,  ma  alquanto  sospeso.  Diremo  :  pendente 
la  lite,  la  questione,  la  guerra,  il  pericolo; 
non  già:  pendente  il  lavoro,  la  vita.  —  a.  — 

2555.  'PENDENTE ,  Pendclo. 

—  Quand'io  dico  pendente,  debbo  soggiungere 
per  lo  più  di  dove:  penduto  sta  da  sé.  Poi,  pen- 
dulo  dipinge  il  corpo  attaccalo  ad  un  sol  pun- 
to, od  a  punti,  e  che  il  resto  sia  come  abban- 
donato .  ed  oscilli.  Pendente  può  comportare 
maggior  numero  di  sostegni. 

Pendente ,  inoltre ,  ha  senso  d'inclinato;  pen- 
dulo  sempre  dice  verticale,  o  quasi.  Finalmente, 
il  primo  dice  l'atto;  il  secondo,  l'abito  o  stato 
più  lungo.  Cosa  che  pende  per  un  istante,  è 
pendente  ;  cosa  che  rimane  a  pendere  e  ad 
oscillare,  è  pendula.  —  romani  — 


TI  \DERE  ,  Penzolare  ,  Spenzolare  ,  Ciondo-     2556. 

LARE  ,    DONDOLAR!. 

—  Pende  il  corpo  più  o  meno  inclinato  in  un 
alto,  o  più  o  meno  librato  a  sé  stesso  verti- 
calmente: può  pendere  e  non  si  movere  ;i). 
Penzola  il  corpo  non  inclinato  ma  pendente 
all' ingiù  ed  oscillante,  cioè  con  qualche  mo- 
vimento I  .  Ciondola  con  movimento  mag- 
giore. Spenzolare  è  neutro  passivo,  ed  attivo 
talvolta.  Dondolare,  se  attivo,  è  l'alto  del  far 
ciondolare  dolcemente,  e  del  muovere  un  corpo 
in  qua  e  in  là ,  ma  sempre  senz  impelo  ;3). 
Ila  il  neutro  passivo  dondolarsi,  come  l'ha 
spenzolarsi.  —  ummi  — 

PENNA  ,  Pilma.  2557. 

Pennato,  Pennuto. 

—  Piuma  è  la  penna  degli  uccelli  più  fine: 
e  appunto  nella  finezza  differisce  da  penna. 
Crescenzio  :  «  Gallina  di  rossa  piuma  e  penne 
nere  ».  —  somari  — 

•  —  A'  pulcini  vengon  prima  le  piume ,  le 
penne  poi.  Penne,  quelle  dell'ali  e  le  maggiori 
della  coda,  che  nascono  più  dal  fondo  ,  e  ser- 
vono al  volo;  piume,  più  leggiere,  e  servono 
a  coprire  e  a  difendere  il  corpo.  —  a.  — 

Pennato ,  Pennuto. 

*—  Pennato,  che  ha  penne:  pennuto,  che 
n'  ha  di  molte.  —  uhah  — 

'PENSARE,  Credere.  255S. 

Penso,  Credo,  Crederei. 
Pensare,  Pensarsi. 
Pensare  ,  Deliberare. 

—  Io  penso,  indica  opinione  di  riflessione:  io 
credo,  di  persuasione:  l'una  dice  il  giudizio; 
l'altra  ,  il  sentimento,  l'abituai  fede.  Penso  è 
una  espressione  modesta  della  opinione  pro- 
pria ;  credo  non  è  punto  immodesto,  ma  è  più 
fermo  ;  crederei  è  forma  più  mite.  —  r*o«  — 

Pensare.  Pensarsi. 

Pensare  ,  esercitare  il  pensiero  ,  essere  con- 
scio a  sé  delle  proprie  impressioni;  pensarsi . 
pensare  in  modo  da  dedurre  un'idea  dall'altra, 
l'oscura  dalla  chiara,   la  dubbia  dalla  certa 


(1)  Villani:  Baronaggi  e  signoraggi  e  fii.-  As- 
solvette suoi  baroni  da  fio  e  da  saramento. 

1    Dante  :  Ih  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 
in  purgatorio  . 


1  Dante:  Dal  collo  a  ciascun  pendea  unii 
tasca.-  Virgilio:  De  collo  fistuìa  pendei .  - Scopo 
lis  pendentibus. 

ì  Redi  :  Due  ragni  che  attaccati  al  loro  filet- 
to ,  penzolavatto  ai  rami  di  due  alberi  non  molto 
distanti. 

(3)  Sacchetti:  Acettmòa  un  suo  famiglio  che 
dondolasse  la  gabbia. 
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l'incognita  dalla  cognita.  Pensarne,  dunque, 
l'atto  inevitabile.  GOnllnovo;  pensarsi  è  una 
specie  di  pensiero,  una  forma  d'induzione, 
d'imaginazione,  d'invenzione.  Io  penso  alle  vi- 
cende de'  tempi  nostri  ;  credo  che  queste  ne 
condurranno  altre  più  gravi  ;  e  quelli  che  si 
pensano  di  ripararci  con  Carte  e  simili  spe- 
dienti,  penso  che  la  shaglin  di  molto. 

Insomma,  pensarsi  e  alto  più  deliberato  :  è 
talvolta  una  serie  di  pensieri  (1). 

Pensare,  Deliberare. 

•Si  può  pensare  senza  deliberare,  ma  non 
viceversa: sebbene  taluni  deliberino  tanto  spen- 
sieratamente ,  che  pare  non  pensino. 

2539.  PENSIERO,  Idea,  Nozione,  Percezione,  Con- 
cezione, Concetto,  Cognizione. 

Percezione  ,  Sensazioni-:  ,  Sentimento. 

Pensieri,  Considerazioni,  Osservazioni,  Ri- 
flessioni. 

Pensiero,  Proposito,  Proponimento. 

Pensata  ,  Pensiebo. 

Pensiero ,  Idea. 

—  Il  pensiero  è  l'operazione;  l'Idea  è  la  ma- 
teria dell'operazione   o  il  risultato  di  quella. 

BOl'UALD     

*  —  L' idea  rappresenta  l'oggetto  ;  il  pensiero 
lo  considera.  —  girano  — 

Il  pensiero  è  l'operazione  dello  spirito;  l' idea 
n'è  l'effetto.  Sennonché  pensiero,  talvolta, è  non 
l'atto,  sibbene  il  risultato  dell'atto:  e  in  tal 
senso  è  più  affine  ad  idea.  Ma  ne  differisce  in 
ciò  ,  che  il  pensiero  è  un  giudizio  ,  una  serie 
d' idee  ,  una  nuova  associazione  d' idee.  Quan- 
d' io  dico  :  mi  viene  un  pensiero  ,  questo  pen- 
siero è  una  catena  di  risoluzioni ,  di  consi- 
derazioni ,  di  precauzioni ,  non  facile  a  svol- 
gersi. In  questo  senso  stesso  diciam  pure,  idea: 
ma  l'altro  ha  uso  più  comune,  e  significazione 
più  ampia. 

Cosi,  dicendo  :  il  pensiero  poetico,  s'intende 
il  pensiero  dominante  la  composizione  intera, 
che  n'  è  quasi  l'anima.  Sotto  a  questo  pensiero 
si  schierano  varie  idee ,  che  più  o  meno  pren- 
dono colore  da  esso.  Può  essere  bello  il  pen- 
siero principale,  e  le  idee  nelle  quali  e'  si  viene 
svolgendo,  o  languide  o  inconvenienti  od  inette. 

Anco  in  questo  senso  però  diciamo  pensieri, 
pensierelti  o  pensierucci  o  pensierini,  le  idee 
secondarie.  E  il  pensiero  dominante  diciamo 


talvolta,  idea.  Ma  più  rado.  Idea  par  non  abbia 
senso  cosi  generale. 

Idea ,  Nozione. 

Alcuni  metafisici  chiamano  nozioni  le  idee 
cosi  dette  semplici ,  come  quella  de'  colori . 
de' sapori ,  degli  odori  :  e  in  questo  senso  no- 
zione differisce  da  idea,  come  la  specie  dal  ge- 
nere. 

Più  comunemente  nozioni  chiamiamo  certe 
cognizioni  speciali ,  che  sono  quasi  notizie  ri- 
guardanti un  oggetto.  Le  nozioni  sono  ,  in  que- 
sto senso,  le  idee  de' particolari  piuttostochè 
dell'intero.  Per  avere  chiara  l'idea  della  cosa, 
giova  analizzarne  le  varie  nozioni. 

Il  metodo  analitico,  procedendo  per  nozioni, 
ha  questo  inconveniente ,  che  non  dà  la  co- 
scienza delle  idee  madri. 

Pensiero  ,  Percezione ,  Concezione  ,  Concello. 
Idea,  Nozione,  Cognizione. 

Pensiero,  ogni  operazione  dell'intelligenza: 
percezione  ,  l'atto  di  ricevere  in  sé  la  mate- 
ria dell'  idea ,  e  convertirla  in  idea.  Conce- 
zione è  la  comprensione  dell'oggetto  per- 
cetto.  Concetto  è  il  risultato  dell'operazione 
dell'intelligenza  sulle  cose  concepite:  è  un  ap- 
plicazione che  fa  l' intelligenza  di  quelle  a  un 
oggetto  o  più.  Idea  è  il  risultato  non  solo  della 
concezione  ma  di  qual  siasi  pensiero  :  è  la  for- 
ma che  serve  alla  mente  per  riconoscere  e 
giudicare  l'oggetto.  Nozione  è  idea  che  non 
presenta  per  primo  imagine  sensibile:  come 
quella  d'odore,  di  sapore,  di  qualità,  di  virtù. 
Cognizione  è  una  o  più  idee  che  s' aggiungono 
alla  mente,  e  che  servono  o  possono  servire  a 
qualch'uso  :  idee  delle  quali,  per  conseguente, 
l'anima  rende  conto  a  sé,  e  sa  d'averle 

Idea ,  Percezione. 

Nella  percezione  l'anima,  riceve,  per  cosi 
dire,  in  sé  (1)  l'oggetto,  dietro  l'impressio- 
ne di  fuori  :  lo  riceve ,  e  lo  riferisce  alla  causa 
esterna  da  cui  l'impressione  è  venula.  L'idea 
è  l'imagine,  la  rappresenlazion  dell'oggetto 
Adunque,  la  percezione  è  l'atto;  l'idea  è  l'og- 
getto percepito,  in  quanto  percepito. 

La  percezione  suppone  l'oggetto  presente; 
l' idea  non  cosi  :  la  qual  sopravviene  alla  per- 
cezione. A  parlare  con  proprietà  ,  diremo  per- 
cezione chiara ,  parlando  del  primo  ricevere 
dell'idea;    e    idea    chiara  diremo    l'imagine 


1    DAHTB:  Mi  disse    Parole  per  le  quali  V  mi 
pensai    f'he  qual  voi  siete  tal  yente  venisse. 


Il}  ('apio. 
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percepita.  Potrebbe  la  percezione  essere  stata 
chiara  ;  e  l'idea,  o  per  lunghezza  di  tempo  o  per 
debolezza  della  mente  o  per  inconsideratezza 
o  per  passione ,  appannarsi.  Potrebbe  la  perce- 
zione essere  confusa;  e  V  idea ,  per  forza  di  me- 
ditazione e  d'affetto,  poi  riuscire  distinta. 

Diremo  idee,  non  già  percezioni,  complesse 
o  semplici. 

Percezione ,  Sensazione. 

La  sensazione  viene  di  fuori:  l'anima  in 
essa  non  è  cosi  attiva  come  nell'altra.  I  sen- 
sisll  confusero  le  due  cose ,  con  danno  del 
senso  comune,  del  buon  senso,  e  di  quelle 
scienze  stesse  che  studiano  le  cose  sensibili. 


Sensazione ,  Sentimento. 

11  sentimento  è  i'effelto  della  sensazione,  o, 
per  dir  meglio,  occasionato  da  quella.  Havvi 
de'  sentimenti  che  la  sensazione  combattono  ; 
delle  sensazioni  che  tendono  a  scemare  la  forza 
di  certi  sentimenti. 

Considerazioni,  Osservazioni,  Riflessioni, 
Pensieri. 

*—  Considerazione  è  più  grave.  Considera- 
zioni del  Montesquieu  sui  destini  di  Roma.  Os- 
servazione abbraccia  e  la  critica  e  la  filosofia 
e  l'esperienza.  Osservazioni  dell'Accademia 
francese  sul  Cid.  Riflessione  è,  come  il  voca- 
bolo dice ,  l' osservazione  che  nasce  dal  ripie- 
garsi che  fa  l' uomo  sopra  sé  ,  o  sopra  soggetto 
intimo  quasi  com'è  l'essere  proprio.  Pensiero 
è  voce  generica.  Pensieri  del  La  Rochefou- 
cault,  del  Pascal. 

Le  considerazioni  chieggono  profondità ,  va- 
stità, acutezza  di  mente. Le  osservazioni,  di- 
ligenza, sagacità,  gusto  fine.  Le  riflessioni, 
attenzione  severa,  solidità  di  principii.  —  beau- 


Pensiero,  Proposito,  Proponimento. 

*—  Tra  i  significali  di  pensiero  v'ha  pur 
quello  di  risoluzione  venuta  alla  mente,  conce- 
pila  soltanto.  Il  proponimento  è  cosa  più  forte  : 
è  risoluzione  ponderata  dal  giudizio,  e  confer- 
mata dalla  volontà.  Ceffi ,  Dicerie  :  «  Egli  è 
vero...  che'l  mio  pensiero  è  passato  in  pro- 
ponimento; onde...  voglio...».  Proposito  sta 
come  in  mezzo  Ira  i  due.  Molli  hanno  pen- 
sieri assai,  propositi  varii;  e  da  costoro,  per 
lo  più ,  non  è  da  aspettare  un  proponimento  che 
conduca  sé  od  altri  a  buon  fine.  -   polipori  — 


Pensiero,  Pensata. 

—Pensata  è  un  complesso  di  pensieri,  la  con- 
seguenza d'una  serie  di  pensieri ,  che  condu- 
cono a  conclusione  per  lo  più  pratica.  —  hou- 

I1AUD     

♦PENTIMENTO,  Contrizione,  Rimorso.  25G0. 

Pentito,  Dolente. 

—  Contrizione  è  dolore  vivo ,  e  volontario 
dell'avere,  peccando,  offeso  Dio ,  in  quanto  egli 
è  buono  ed  amabile  ;  pentimento  è  dolore  pen- 
sato d'avere  errato  con  opera  o  con  omissio- 
ne ,  ed  è  desiderio  di  riparare.  Rimorso  è  il 
rimprovero  che  al  reo  fa  la  coscienza  dell'a- 
vere commessa  colpa  grave. 

La  contrizione  è  ispirala  dalle  credenze  re- 
ligiose ,  e  in  ispecial  modo  dalle  cristiane.  Il 
pentimento  riguarda  ogni  specie  di  male  e  di 
sbaglio  :  la  riflessione  e  l'esperienza  lo  destano. 
Il  rimorso  è  figlio  del  misfatto. 

La  contrizione  ci  torna  al  buon  sentiero;  il 
pentimento  vi  ci  ravvia;  il  rimorso  ci  fa  sen- 
tire quanto  ne  siamo  lontani. 

II  rimorso  può  condurre ,  e  può  non  con- 
durre al  pentimento.  Il  pentimento  talvolta  è 
frutto  d'orgoglio,  e  non  sale  a  contrizione,  la 
quale  ha  sempre  motivi  sopra  natura. 

Il  bene  fatto  può  talvolta  destar  pentimento; 
non  mai ,  rimorso.  —  rocbado  — 

Pentito ,  Dolente. 

—  Il  pentimento  è  sempre  dolore  :  il  dolore 
di  aver  commesso  cosa  non  buona  o  dannosa  , 
è  pentimento.  Il  pentimento  è  dunque  dolore 
riguardante  il  passato. 

Può  l'uomo  essere  dolente  delle  conseguenze 
della  propria  azione,  e  non  n'essere  però  pen- 
tito. Havvi  poi  un  certo  pentimento  quasi  ra- 
zionale, che  poco  o  punto  partecipa  del  dolore. 


♦PENURIA,  Carestia,  Inopia,  Scarsezza,  In- 
digenza. 

—  Penuria  è  grande  scarsezza  ;  carestia , 
scarsezza  grande  di  cose  specialmente  neces- 
sarie al  vitto ,  la  qual  produce  il  caro  prez- 
zo (1).  Penuria  di  lavori  ,  carestia  di  pane  : 
penuria  d'uomini ,  carestia  di  vivande. 

Parlando  di  cose  necessarie  al  vitto ,  penu- 
ria è  meno  di  carestia.  Può  essere  poco  il  vitto, 
e  non  mancare  ;  pochissimo ,  e  non  essere 
caro. 
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Inopia,  contrario  di  copia  (1)  ,  di  beni  e  di 
comodi.  È  men  forte  degli  altri  due.  Dicesi  e 
della  cosa  che  manca  ,  e  di  colui  che  ne  manca. 
Scarsezza  non  ha  questo  senso  ;  ne  si  dice 
comunemente:  la  mia  scarsezza  ,  come  :  l' ino- 
pia mia.  Poi,  la  scarsezza  può  venire  dalla  vo- 
lontà di  chi  usa  scarsamente  le  cose ,  non  dalla 
impotenza.  E  quanto  al  grado,  è  un  po' me- 
no. L'inopia,  nel  proprio  e  nel  traslato,  rasenta 
la  povertà.   Non  tocca  però  l' indigenza  (2). 

FtCMAM     

—  Penuria  e  inopia  e  scarsezza,  d'ogni  cosa; 
carestia,  delle  cose  specialmente  che  spettano 
al  vitto;  indigenza,  di  quelle  che  a  sostentare 
la  vita  son  necessarie.  —  a.  — 

2562.  *PER  ,  A. 

—  In  alcune  frasi  le  due  particelle  si  avvici- 
nano si  che  le  rendono  affinissime,  ma  non 
ne  confondono  il  senso.  Quand'  io  dico  :  mi  c'è 
voluto  del  buono  a  persuaderlo  ,  intendo  che 
ho  penato  assai  a  tal  fine,  ma  che  ci  son  riuscito. 
Quando  dico:  mi  ci  è  voluto  per  persuaderlo, 
conviene  ch'io  soggiunga  lo  sforzo,  o  il  tempo , 
o  l' argomento  eh'  io  ci  ho  dovuto  adoprare  : 
e  non  sempre  questo  modo  indica  che  persua- 
sione seguita  ne  sia. 

Quando  diciamo  :  ho  durato  fatica  a  fare  un 
sonetto  bisdrucciolo,  intendiam  che  s'è  fatto. 
Dicendo  :  durato  fatica  per  fare. . . ,  si  può  in- 
tendere che  la  fatica  fu  invano.  Così  di  molti 
altri  modi.  —  a.  — 

2563.  *PER  ,  A  FINE. 

—  Per  indica  meglio  un  fine  più  prossimo;  a 
fine,  meno.  Le  ragazze  fanno  di  tutto  per  piace- 
re, a  fine  di  procacciarsi  un  marito.  -  Girard  - 

2564.  «PERCEZIONE  ,  Concezione  ,  Concetto. 

Percezione,  l'atto  con  cui  la  mente  riceve 
l'impressione  e  l' iraagine  dell'oggetto.  L'im- 
pressione sola  non  basta:  vuoisi  che  la  men- 
te riceva  qualcosa  in  sé,  e  l'impressione  non 
si  riceve  :  è  impulso ,  o  movimento.  Nella 
concezione  la  mente  jnon  solo  riceve  l' ima- 
gine  ,  ma  la  comprende ,  comincia  a  operare 
su  d'essa,  a  fecondarla.  Onde  ,  concezione  sup- 
pone parecchie  operazioni  interiori  dell'intellet- 
to: è  l'effetto  complicato  di  quelle:  lavora  sulle 
percezioni  depositate  nella  memoria  ,  rappre- 
sentate dall' immaginazione,  accoppiate,  scom- 
poste, riunite  in  nuovi  elementi.  Percezione  ri- 
guarda piuttosto  la  capacità  che  l'attività  della 
mente  (3). 


(1)  Opes. 

,'2)  Egeo  ,  e  indigeo,  più  forte  ancora. 
3    Per-capio  ;  cum-capio. 


Concello  è  il  prodotto  della  concezione ,  clic 
pare  semplice  perchè  ridotto  a  forma  determi- 
nata ,  particolareggiato  ed  espresso  e  limitato 
dalle  relazioni  delle  cose  alle  quali  ha  riguardo. 
Se  queste  relazioni  non  sono  ben  certe,  il 
concetto  è  imperfetto  ;  se  non  sono  vere  . 
falso  ;  se  troppo  lontane ,  o  non  collocale  nella 
debita  proporzione  fra  loro,  è  affettato,  am- 
polloso. I  Francesi  che ,  come  pappagalli ,  ri- 
petono questa  voce  a  proposilo  dello  stile  ita- 
liano ,  non  veggono  che  ogn'  idea  determinala 
è  concetto  :  se  bene  determinata  ,  buono  ;  se 
no,  riprovevole. 

'PERCHÉ?,  Per  che  ragione?  2565 

—  Il  primo  è  interrogazione  semplice  :  do- 
manda non  la  ragione  soltanto ,  ma  e  1'  occa- 
sione ;  il  secondo  vuole  propriamente  la  ragion 
della  cosa  (1)  —  a.  — 

'PERCHÈ  ,  Pertiche.  25<>r>. 

—  Perchè  dicevano  gli  antichi  in  senso  di 
perlochè:  ma  poiché  il  modo  è  smesso,  non  gio- 
va più  rinfrescarlo.  I  Greci  distinguevano  s'vexi 
da  òuvsxa  :  e  Ammonio  rimprovera  a  Callimaco 
com'errore   l'avere    usato  l'uno    per    l'altro. 

PILLON     

♦PERCIÒ',  Quindi.  2567. 

Quindi  esprime  deduzione  logica  (2)  ,  con- 
seguenza ;  perciò ,  ragione  .  cagione  e  causa- 
lità.  I  men  buoni  son  più  lenti  a  vedere  il  bene, 
perciò  si  lamentano  più.  I  cattivi  son  temuti, 
quindi  rispettati  nell'apparenza  :  non  sono  già 
rispettati  perchè  temuti,  ma  in  quanto  temuti 

♦PERDERE,  Smarrire.  2568. 

—  Perdere ,  rimaner  privo  di  cosa  posseduta . 
o  in  fatto  o  con  la  speranza  :  privo,  dico,  con 
poca  speranza ,  o  nessuna  di  riaverla  ;  nello 
smarrire,  l'idea  di  tale  speranza  è.  Si  perde  il 
tempo  perchè  ,  passato ,  non  torna  ;  si  perde 
la  vita  ;  si  perdono  in  un  incendio  o  in  un 
naufragio  le  robe  :  ma  le  robe  si  possono 
smarrire  per  via ,  poi  trovare  ;  come  si  può 
smarrire  la  strada.  Si  smarriscono  i  sensi, 
perchè  si  può  risensare  ;  un  accidentato  perde 
un  braccio ,  una  mano.  Si  smarrisce  il  colore 
del  volto ,  e  di  li  a  poco  ritorna  :  se  per  ma- 
lattia o  per  malessere  costante ,  si  perde.  I 
peccatori  son  chiamati  pecorelle  smarrite,  per 
dimostrare  che  ad  essi  è  pronto  sempre  il  per- 
dono ;  nell'  inferno  ,  dice  Dante,  abita  la  gente 
perduta.il  Varchi  fa  dire  al  Carnesecchi:  «  Ac- 


(1)  Simile  diffeien7a  dava  Frontone  ira  quare 
e  cur. 

(2)  Di  qui. 
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cordando ,  si  smarrisce ,  e  non  si  perde  la  li- 
bertà: dove  non  accordando  ed  essendo  vinti, 
non  si  smarrisce  a  tempo ,  ma  si  perde  per 
sempre  ».  E  il  Machiavelli,  in  una  lettera  :  «  Mi 
pareva  aver  perduta  no,  ma  smarritala  gra- 
zia vostra  ».  —  grassi  — 

2869.  'PER  DISPETTO  ,  A  dispetto  ,  A  marcio  di- 
spetto. 

A  dispetto  è  meno.  La  cosa  segue  a  dispetto; 
si  fa  per  dispetto.  A  dispetto  de' medici  e  de' loro 
sistemi ,  talvolta  si  campa  ;  non ,  per  dispetto. 
A  dispetto  delle  malignità  degli  uomini,  l'uomo 
è  buono  (1). 

A  dispetto  anche  si  fa;  ma  sempre  con  animo 
meno  ostile  di  chi  fa  per  dispetto.  A  dispetto 
degli  oziosi  e  degl' invidi  e  degl'impotenti, 
l'uomo  forte  d'ingegno  e  di  volontà,  opera  e 
scrive  e  prosegue  con  alacrità  il  suo  cammino. 
Ma  non  lo  fa  per  dispetto ,  che  sarebbe  pic- 
colezza indegna  di  lui.  Per  dispetto  operano  i 
ragazzi ,  gli  stizzosi ,  gli  astiosi,  le  donnucciac- 
ce,  i  leKeratoni. 

Si  fa  una  cosa  a  dispetto  altrui,  senza  inten- 
dere di  recare  altrui  il  menomo  dispiacere:  son 
gli  altri  che  se  lo  prendono.  Chi  fa  per  dispet- 
to, tende  veramente  a  dare  un  dispiacere:  non 
sempre  però  ci  riesce  (2). 

A  mio  dispetto,  diciamo;  non:  per  mio  di- 
spetto. La  seconda  frase  non  s'applica  che  al- 
l'animo altrui.  V'ha  dei  deboli,  buoni  a  Ior 
proprio  dispetto,  che  arrossiscono  di  non  sa- 
per esser  peggiori:  tre  volte  buoni ,  tre  volle 
infelici  ! 

A  marcio  dispetto  è  più  forte,  come  ognun 
sente.  Parlando  di  cose,  non  si  direbbe;  come: 
a  marcio  dispetto  della  natura.  Chi  lo  pronun- 
zia dimostra  un  sentimento  ostile  ,  un'aria  di 
trionfo  più  o  meno  insultante;  o,  applicandolo 
a  sé ,  un  dispiacere  ben  vivo.  Quel  marcio  so- 
vente ha  senso  di  celia. 

2570.  *PERDONARE  ,  Rimettere,  Condonare. 

Assoluzione,  Perdono,  Grazia.  Remissione. 
Amnistia  ,  Pebdono  ,  Indulto. 
Perdonanza  ,  Venia  ,  Remissione. 

Perdonare,  Rimettere,  Condonare. 

—  Perdono  riguarda  I"  offesa ,  e  la  dice  di- 
menticata, o  depostone  il  rancore;  remissione, 


1    Redi:  Volendo  a  dispetto  del  mondo  guarir 
dall'  ipocondria. 

(2)  Bernt:  A  tuo  dispetto,  Partilo  s'è  di  Fran- 
cia il  buon  Ruggiero.-  Boccaccio:  Impiccarlo  per 
dispetto  degli  Orsini.-  Impiccare  uno  per  dispetto, 
\ale,  per  fai  onta  e  dispiacere  a  uno;  impiccarlo 
a  dispetto,  Tale  solamente  ,  a  malgrado. 


la  pena,  e  la  dice  risparmiata  al  colpevole.  Si 
rimette  anche  l'offesa,  ma  in  quanto  meritava 
pena:  si  rimette  il  debito,  in  quanto  pagare  il 
debito  è  una  gravezza.  Diremo  sempre:  rimet- 
tere; e  non:  perdonare  la  pena  (i). 

Condonare,  fare  concessione  che  quasi  equi- 
valga a  dono.  Si  condona  una  parola  inconve- 
niente: si  condona  una  spesa,  parte  d'un  debito. 
Questa  voce  suppone  più  espressa  l'idea  di  li- 
beralità in  chi  condona.  —  romani  — 

—  Si  perdona  il  fallo  commesso;  si  condona 
anche  fallo  o  mancanza  avvenire ,  in  quanto 
che  il  condonare  ,  risguardando  peccati  più 
lievi ,  si  riferisce  sovente  all'abito  della  vita , 
e  a  quella  sorta  d' imperfezioni  che  meno 
sieno  correggibili.  —  capponi  — 

Perdono  ,  Remissione  ,  Assoluzione ,  Grazia. 

—  Il  perdono  suppone  l'offesa,  se  produce  ri- 
conciliazione ,  se  sinceramente  chiesto  e  con- 
cesso. La  remissione  suppone  la  colpa,  e  riguar- 
da la  pena  meritala:  la  si  dà  dal  superiore,  e 
arresta  l'esecuzione  della  giustizia.  L'assoluzione 
suppone  il  peccato  e  l'accusa,  o  altrui  o  del  col- 
pevole stesso  :  è  data  dal  giudice  o  dal  ministro 
della  religione ,  e  ristabilisce  l' accusato  od  il 
penitente  nei  diritti  della  innocenza ,  quanto 
almeno  è  possibile.  —  girard  — 

—  Remissione  è  l'atto  di  lasciar  quasi  andare 
la  pena,  la  quale  si  potrebbe  esigere,  d'offesa 
ingiusta,  o  di  non  ripetere  il  soddisfacimento 
d'un  dovere,  al  quale  altri  è  verso  noi  diretta- 
mente o  indirettamente  obbligato.  Si  rimette 
la  pena  ,  il  debito,  rinunziando  all'esercizio  del 
proprio  diritto.  La  remissione  può  essere  di 
tutto  o  di  parte:  può  essere  un  semplice  tem- 
peramento nell'esazione  del  diritto,  una  dimi- 
nuzione di  pena. 

L'assoluzione  scioglie  l'accusato  dai  vincoli 
a'quali  l'accusa  di  sospettalo  o  di  vero  fallo  te- 
nevaio  stretto.  E  siccome  diciamo:  vincoli  della 
scomunica,  legami  del  peccato;  cosi  l'assolu- 
zione riguarda  i  peccali,  la  censura,  e  simili 
cose. 

Perdono  è  remissione  intera  della  mancanza 
che  il  perdonante  potrebbe  punire,  o  potrebbe 
volerne  esigere  gasligo  o  vendetta.  Il  per- 
dono toglie  dagli  animi  ogni  vestigio  dell'of- 
fesa ,  del  fallo.  La  stessa  origine  di  perdonare 
cel  mostra  :  donare. 

Grazia  è  propriamente  perdono  gratuito,  per- 
dono che  non  solamente  cancella  gli  effetti  del 
fallo,  ma  sovente  rimette  in  piena  grazia  del- 


(1)  Boccaccio:  Remissione  delle  offese.-  Coli.. 
Isaac:  Rimettergli  il  bando. 
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l'offeso  o  del  giudice  l'offensore  o  l'errante. 
Grazia  vale  anche  perdono  segnalato,  che  li- 
bera il  condannato  da  grave  pena.  Talvolta 
questa  parola  non  sottintende  offesa ,  ma  in- 
dica solo  la  liberazione  da  un  peso,  da  un  do- 
vere che  aggrava ,  e  che  può  essere  conside- 
rato siccome  pena.  Il  principe  fa  grazia  ai 
condannati  alla  morte ,  fa  grazia  al  debitore 
di  grossa  imposizione,  facendolo  esente. 

La  remissione  è  atto  d'animo  moderato  e 
mite;  l'assoluzione  è  atto  di  giudice  o  giusto 
o  benigno  ;  il  perdono  è  atto  di  generosità  ;  la 
grazia,  d'amore  o  di  bontà.  L'effetto  delia  re- 
missione è  alleggerire  o  togliere  in  lutto  al  col- 
pevole la  pena  o  l'obbligo  suo.  L'effetto  dell'as- 
soluzione è  ristabilire  l'accusato  o  il  penitente 
in  stato  d'innocenza ,  nel  pieno  possesso  de'suoi 
diritti  ;  l'effetto  del  perdono  è  togliere  ogni  ran- 
core tra  l'offensore  e  l'offeso;  l'effetto  della 
grazia  è  concedere  un  bene  tale,  che  la  con- 
cessione non  si  possa  ad  altro  attribuire  che 
a  bontà  d'animo  in  chi  n'è  liberale. 

Nei  detti  sensi,  rimettere  è  opposto  ad  esi- 
gere ;  assolvere  a  condannare  ;  perdonare  a 
punire,  e  a  seguitare  la  pena;  far  grazia  a  vo- 
lere rigorosa  giustizia. 

De' peccati  parlando,  la  remissione  fa  si  che 
il  peccatore  più  non  abbia  a  renderne  conto. 
L'assoluzione  fa  che  il  peccatore  sia  sciolto 
da'vincoli  antichi ,  come  nel  cielo  cosi  nella 
terra.  Il  perdono  tronca  il  corso  alla  giustizia 
punitrice.  La  grazia  fa  che  l'errante  si  concilii 
pienamente  con  Dio.  —  hocbacd  — 

Amnistia,  Perdono,  Indulto. 

—  Amnistia,  perdono  intero  che  il  gover- 
nante concede  ai  colpevoli  di  colpa  politica,  o 
tali  creduti.  Per  l'amnistia  ogni  cosa  è  dimen- 
ticata, e  i  già  rei  son  rimessi  nello  stato  di  pri- 
ma. Il  perdono  non  sempre  concede  tanto.  Ma 
questa  è  voce  di  senso  più  ampio  :  abbraccia 
ogni  offesa,  privata  e  pubblica,  umana  e  divi- 
na. Indulto  è  alto  d' indulgenza  in  rimettere 
alcuna  cosa  della  legge,  del  comando,  dell'ob- 
bligo. Ha  senso  più  comunemente  ecclesiastico 
che  generale  di  perdono  (l).  —  gatti  — 

Perdonanza,  Venia,  Remissione. 

—  Perdonanza,  voce  viva  nelle  campagne 
toscane ,  pare ,  se  così  posso  dire ,  un  perdono 
più  solenne.  Del  resto,  tal  vocabolo  è  da  usare 
con  parsimonia,  anco  nella  lingua  scritta.  Tra  i 
molti  infrancescati ,  perdono  è  mera  formula 


.1)  Vedi  11  Numero  1715. 


di  civiltà:  e  vi  son  parecchi  che  di  questi  perdo- 
ni ne  chiederanno  cento  per  sera  in  conversa- 
zione ,  che  poi  crederebbero  abbassarsi  col 
domandar  perdono  a  persona  da  loro  offesa 
veramente.  Venia  è  latinismo  disusato ,  e  ri- 
guarda piccoli  falli  ed  imprudenze  (1).  Ma  è 
comune  il  derivato  veniale.  Remissione ,  dei 
peccati.  Poi  vale  misericordia ,  indulgenza.  Non 
c'è  remissione  ;  uomo  che  non  conosce  remis- 
sione, cioè,  implacabile,  che  usa  di  tutto  il  suo 
rigore.  In  medicina  ,  remissione  di  febbre  e 
simili ,  vale  diminuzione,   abbassamento  (2). 


'PERDONO  ,  Scdsa,  Giustificazione.  2571. 

Si  domanda  scusa  di  mancamento  leggero, 
od  anco  apparente  ;  perdono  ,  in  cosa  più  gra- 
ve. Chi  ha  senno,  scusa  i  falli  altrui;  chi  ha 
cuore ,  perdona.  Anco  in  cose  leggerissime  si 
chiede  talvolta  perdono ,  ma  sempre  (relativa- 
mente) men  leggiere  di  quelle  per  cui  chiedesi 
scusa. 

Chiedere  scusa  è  meno.  Scusa  è  contrario  di 
accusa  :  non  riguarda  propriamente  il  fallo,  ma 
l'imputazione  del  fallo;  perdono  riguarda  non 
solo  la  remissione  dell'offesa,  ma  altresì  della 
pena. 

Si  fanno  le  scuse  e  si  chiede  scusa;  si  chiede 
perdono  ,  non  si  fa. 

—  Scusa  è  meno  di  giustificazione ,  in  ciò 
che  la  giustificazione  toglie  via  la  colpa;  la 
scusa  l'attenua.  Così,  molli  falli  sono  capaci  di 
scusa,  non  di  giustificazione.  Nessun  uomo  è 
giusto;  l'uomo  in  faccia  all'uomo,  scusabile 
sempre.  —  capponi  — 

PERDUTAMENTE,  Abbandonatamente.  2572. 

Fra  abbandonatamente  e  perdutamente  è  il  di- 
vario ch'è  tra  perdila  ed  abbandono.  Tu  ami  ab- 
bandonatamente, cioè:  t'abbandoni  interamen- 
te; perdutamente,  cioè:  nell'amare  li  perdi,  o 
risichi  di  perderti,  o  non  temeresli  di  perderti. 

*—  Perdutamente  può  indicare  il  capriccio, 
la  cecità  in  amore;  l'altro,  l' espansione  del- 
l' anima  che  tutta  si  riposa  nell'oggetto  amato. 
Il  primo  può  avere  più  spesso  sinistro   senso. 


'PERENNE,  Perpetuo,  Continovo,  Eterno, Sem-    2573. 
piterno  ,  Immortale. 
—  Perenne,  che  dura  per  anni,  o  di  molto; 
perpetuo,  che  dura  continovo.  Piante  perenni, 
esilio  perpetuo.  —  romani  — 


(1)  Catone  :  Petere  veniam  solemus  aut  cutn 
imprudentes  erravimus  ,  aut  cum  compulsi  pecca- 
vimus. 

(2)  Redi. 
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—  Sorgente ,  fiume ,  fontana  ,  pozzo  peren- 
ne; e  d'altre  cose  che  durano  con  costante 
effusione  o  diffusione:  fama,  vita,  misericor- 
dia perenne.  Secondo  la  radice ,  perenne  ,  cosa 
che  sta  o  fa  per  molli  anni.  Monumento  pe- 
renne (1). 

Continovo,  che  non  cessa  nello  spazio  o  nel 
tempo,  non  ha  intervalli,  o  non  n'ha  di  gran- 
di: dove  una  parte  od  azione  o  moto  s'attiene 
al  precedente.  Continove  piogge,  dolori. 

Perpetuo,  che  dura  molto  o  sempre  nel  tem- 
po. Eterno,  che  non  ha  principio  né  fine,  o  (per 
catacresi)  che  non  ha  fine,  o  (per  catacresi 
ancora  maggiore)  che  l'ha  lontano:  lontano  al- 
meno al  desiderio  o  al  bisogno  (2). 

Sempiterno  riguarda  il  futuro:  la  fine,  non 
il  principio. 

Immortale,  che  non  muor  mai  :  proprio  adun- 
que di  soli  enti  viventi.  Ma  si  stende  a  tutte 
le  cose  nelle  quali  s'iraagina  a  qualche  modo 
la  vita.  —  volpiceli. a  — 

—  Perpetuo  esprime  quasi  l'azione  di  passare 
per  l'estensione  de'tempi,  e  seguitare  per  quella 
senza  aver  fine.  Continovo  esprime  azione  che 
si  fa  di  seguito,  con  costanza ,  senza  intervallo. 
Eterno,  ch'è  di  tutti  i  tempi,  che  non  ha  tem- 
po, che  non  muore  mai,  sempre  vive.  Sempi- 
terno, molto  affine  ad  eterno. 

Perpetuo  esprime  il  corso  e  la  durata  di  cosa 
che  va  sempre  o  sempre  ritorna.  Continovo,  il 
corso  o  la  durata  di  cosa  che  non  s'arresta, 
ovvero  una  lunga  serie  di  cose  che  1'  una  al- 
l'altra  succedono  con  rapidità,  e  che  non  ci 
corra  troppo  sensibile  intervallo;  eterno,  la  du- 
rata di  ciò  che  non  ha  né  principio  né  fine  ; 
immortale ,  la  durata  dell'ente  che  mai  non 
muore. 

Perpetuo  e  continovo  diremo  propriamente 
l'alto  od  il  corso,  con  la  differenza,  che  per- 
petuo esprime  l'azione  od  il  corso,  senza  limiti 
nel  tempo  avvenire;  continovo  esprime  cosa 
che  dal  principio  in  poi  viene  seguitandosi  o 
rinnovandosi ,  senza  nulla  determinare  rispetto 
alla  futura  durata;  eterno  esprime  la  durata 
del  tempo  o  nel  tempo;  immortale,  la  durata 
del  vivere. 

Perpetuo  non  esclude  né  richiede  la  conti- 
nuità dell'  azione  o  del  corso.  Diremo  e  moto 
perpetuo,  e  perpetuo  l'alternar  delle  stagioni: 
sebbene  l'alternare  non  possa  al  certo  essere 
cosa  continova,  ma  solo  venga  costantemente 
ai  tempi  ordinarli. 


(1)  Acque,  fonti  perenni  si  dicono  quelle  che 
durano  tutto  l'anno,  senza  cessar  nell'estate.-  a.  - 

(2)  Vedi  il  Numero  1379. 


Continovo  esclude  ogn' interruzione,  od  al- 
meno richiede  successione  rapida,  ripetizione 
frequente  dell'atto  o  dell' avvenimento  stesso. 
Febbre  continova,  che  non  cessa  mai;  piogge 
continove ,  che  tornano  in  ispazi  mollo  l'uno 
all'altro  vicini. 

Eterno  congiunge  le  idee  di  perpetuità  e  di 
continiiità;  immortale  indica  la  perpetuità  e 
continuità  della  vita,  non  solo  nell'ente  fornito 
di  vita  vera,  ma  in  tutti  quelli  a' quali,  per 
modo  di  figura,  si  suole  attribuire  una  specie 
di  vita.  L'immortalità  dell'anima,  l'immorta- 
lità della  fama.  In  senso  più  largo,  diciamo:  se- 
gretario perpetuo,  a  vita;  cicalio  continovo,  fre- 
quente, lunghissimo;  discorso  eterno,  spaven- 
tosamente prOliSSO.   RODBAHD  — 

*  —  La  perpetuità  è  delle  cose  terrene  e  ce- 
lesti ;  sempiterno  dicesi  delle  spirituali  soltan- 
to (1).  Moto  perpetuo;  sempiterna  dolcezza  del 
cielo.  Perpetuo,  che  non  cessa  mai  ;  sempiter- 
no ,  che  dura  sempre.  L'uno  esprime  infinità: 
l'altro,  durevolezza.  —  a.  — 

'PERFORARE,  Traforare ,  Forare.  2574. 

—  Perforare  sta  tra  il  forare  ed  il  traforare. 
Si  trafora  da  banda  a  banda;  si  perfora  un  po'a 
fondo;  si  fora  anco  leggerissimamente.  Può  la 
cosa  essere  naturalmente  forata  o  traforata;  è 
perforata  dall'arte.  Ma  questo  è  latinismo  as- 
sai rado.  —  romani  — 

'PERGAMO  ,   Pclpito  ,    Cattedra  ,    Bcgnola  .    2573. 
Bigoncia. 

—  Pulpito ,  più  comune.  Gli  ornati  deile  scul- 
ture di  Giovanni  Pisano  e  di  Mino  da  Fiesole, 
diconsi  pulpiti.  Fabbricare ,  trasportare  un  pul- 
pito; montare  un  pulpito,  parlare  dal  pulpito. 
Pulpituccio,  pulpito  misero.  Pergamo  è  voce 
più  scelta ,  se  cosi  posso  dire. 

I  tavolali  su  cui  si  recitavano  drammi,  Ora- 
zio chiamò  pulpiti,  e  l'Ariosto.  Modo  disusato 
ora,  ma  dove  pergami  non  istà.  Pergami  chiama 
il  Villani,  non  pulpiti,  altri  tavolati  per  veder 

gli  Spettacoli.   —    volpicella  — 

—  Cattedra,  delle  scuole,  dell'università; 
bigoncia  ,  delle  accademie  ,  ma  dicesi  soltanto 
per  ischerzo  ;  bugnola  ha  senso  affine  a  catte- 
dra :  e  bugnole  si  chiamano  in  Firenze  due 
pergami  bellissimi  che  si  veggono  in  S.  Lorenzo 
sotto  gli  ultimi  archi  della  navata  di  mezzo. 
Son  rette  da  quattro  colonnette  di  marmo , 
ed   hanno  nelle  facciate  de' bassi  rilievi    in 


(1)  Nel  latino  ,  sempiterno  non  aveva  tal  senso. 
Cicerone  :  Ignem  Yestae  perpetuum  ac  sempiter- 
num.  -  Che,  del  resto,  è  pleonasmo  dei  soliti  di 
M.  Tullio  avvocato. 
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bronzo.  Essere  in  bugnola  ,  per ,  essere  in 
collera,  è  modo  del  Lippi,  ma  non  più  dell'uso, 
eh'  io  sappia.  Ma  dicono  :  essere  in  bigoncia  , 
che  vale  ,  trovarsi  in  grand'  imbroglio.  E  quan- 
do anco  uno  si  mette  a  correggere  altrui  di 
falli  ne'  quali  cade  egli  stesso,  gli  dicono  a  Fi- 
renze: da  che  pulpiti  si  sentono  queste  predi- 
che !    MEINI  — 

2576.  «PERGOLA ,  Pergolato. 

—  Anco  una  vite  sola  (spergola,  lì  pergolato 
è  più  largo.  —  volpicela  — 

—  La  pergola  può  aver  forma  di  tettoia  ;  il 
pergolato  P  ha  di  volta  per  lo  più,  ed  è  sufficien- 
temente lungo.  Quella  da  slare,  questo  da  pas- 
seggiare all'ombra  (1).  —  poudori  — 

2577.  PERIFRASI ,  Circonlocuzione. 

—  Ambedue  consistono  nel  dire  con  più  pa- 
role cosa  che  si  potrebbe  dire  con  meno.  La 
perifrasi  abbraccia  d'ordinario  una  proposi- 
zione o  un  inciso;  la  circonlocuzione  riguarda 
un'espressione,  qualunque  ella  sia. 

Perifrasi  è  voce  rettorica:  è  figura  adoprata, 
d'ordinario,  a  proposito,  ma  figura.  La  circon- 
locuzione è  un'espressione  alquanto  artificiata, 
lontana  dall'uso  comune,  con  un  giro  diver- 
so ,  o  per  ornamento  o  per  convenienza ,  o 
perchè  manchi  l'espressione  propria,  o  perchè 
la  non  si  voglia  ripetere,  o  che  si  voglia  studia- 
tamente evitarla.  La  circonlocuzione  è  perifrasi 
più  comune;  la  perifrasi  è  circonlocuzione  ora- 
toria e  politica,  per  rendere  più  piacente  e  più 
delicato  il  discorso. 

Nella  conversazione  familiare  usiamo  la  cir- 
conlocuzione, per  fare  intendere  cosa  che  noi 
non  vogliamo  o  non  possiamo  esprimere  più 
chiaramente.  Nella  scrittura  gl'inesperti  usa- 
no le  perifrasi  lunghe,  affettate,  superflue. 

La  circonlocuzione  serve  piuttosto  a  velare, 
a  temperare;  la  perifrasi  tende  a  svolgere,  di- 
chiarare, rinforzare,  abbellire:  tende,  ma  non 

CÌ    tira.    ROUBAUD    — 

2578.  «PERIGLIARSI ,  Pericolare  ,  Spericolarsi. 

—Pericolare,  essere  nel  pericolo,  correr  pe- 
ricolo. Perigliarsi,  cercare,  affrontare  il  peri- 
colo. Ma  il  secondo  è  quasi  affatto  poetico. 

IBANCURTl      


(1)  Pergolato  diciamo  quello  che  i  Francesi 
chiamano  berceau:  ed  é  voce  in  alcuni  dialetti 
comunissima.  Cosi  questo  come  la  pergola  posso- 
no esser  fatti  d'altro  che  di  viti.  Novelle  Anti- 
che: Sotto  unapergoletta  di  gelsomini.- E  pergo- 
lato dicono  in  qualche  luogo  i  contadini  un  Alare 
o  i  filari  degli  oppi  su  cui  le  viti  fanno  pergola. 


—  Spericolarsi,  temer  pericoli  in  ogni  cosa, 
perdersi  d'animo  ad  ogni  menomo  inciampo  : 
verbo  che  manca  alla  Crusca ,  la  quale  ha 
spericolato ,  in  questo  senso ,  ch'è  dell'uso 
anch'esso.  Chi  si  spericola  di  tutto  è  uno  spe- 
ricolato :  gente  siffatta  non  è  buona  né  per  sé 
né  per  gli  altri.  —  meini  — 

*PER  INCIDENZA,  Per  digressione.  2579. 

—  Per  incidenza  (quasi  per  accidente  ,  per 
occasione)  si  tocca  di  cosa  che  ci  cada  in  ac- 
concio, ma  in  breve.  La  digressione  è  più  de- 
liberata, e  men  breve,  dalla  materia  princi- 
pale a  soggetto  accessorio.  —  rocco  — 

*PER  INTERO  ,  Interamente.  2580. 

—  Interamente  ,  diciamo  mutar  d'opinione  ; 
non  già:  per  intero.  Non,  trascrivere  intera- 
mente; ma,  per  intero.  Interamente ,  riguarda 
l'azione  espressa  del  verbo;  per  intero,  la  cosa, 
l'effetto. 

Più:  per  intero  indica  meglio  l'istantaneità 
dell'atto.  Città  interamente  distrutta  ,  può  es- 
sere stata  distrutta  a  poco  alla  volla.  Città  di- 
strutta per  intero,  par  ch'indichi,  la  distruzione 
essere  stata  cagionata  da  una  sola  cagione  con- 
tinova.  —  a.  — 

«PERITARSI ,  Vergognarsi.  2581. 

—  Nella  vergogna  è  spesso  coscienza  di  col- 
pa, o  sospetto  :  di  colpa  propria  o  d'altrui,  di 
pericolo ,  almeno  ,  di  colpa  ;  nella  peritanza  è 
mera  timidità.  La  vergogna  suppone  un  po'  di 
malizia.  Può  l'uomo  vergognarsi  di  sé  stes- 
so (1);  il  peritarsi  ha  luogo  in  rispetto  a  co- 
loro innanzi  a  cui  dobbiam  dire  o  fare.  Peri- 
tarsi è  non  ardire:  onde  diremo  :  mi  perito  a 
recitare  ;  egli  si  vergogna  di  confessare  una 
bugia.  Mi  perito  a  saltare  un  fosso;  vergogna 
non  ha  qui  che  fare.  Peritarsi  a  chiedere  un 
libro  ;  vergognarsi  di  chiedere  un  libro  osceno. 
1  contadini  vi  dicono  :  il  mio  figliuolo  non  si 
perita.  Diceste:  non  si  vergogna,  rispondereb- 
bero indispettiti:  oh  di  che  s'ha  egli  da  ver- 
gognare ?  —  NERI  — 

PERMEABILE,  Penetrabile.  2582. 

Permeabile  è  un  corpo  che  può  ne'suoi  pori 
dar  luogo  al  passaggio  d'un  altro.  Il  cristallo 
è  permeabile  dalla  luce;  la  spugna,  dall'acqua: 
v'è  de' tessuti  impermeabili  alla  pioggia  o  ad 
altro  liquore. 

Penetrabile,  propriamente,  sarebbe  un  corpo, 
se  nello  spazio  medesimo  da  sé  occupato,  po- 
tesse collocarsene  un  altro  senza  spostar  lui. 


(1)  Petrarca. 
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Esattamente  parlando,  i  corpi  non  sono  pe- 
netrabili: ma  ,  per  approssimazione  ,  si  dicono 
penetrabili  i  corpi  ne'cui  pori  o  vani  altro  corpo 
può  penetrare  ;  e  permeabili  quelli  pe'cui  pori 
o  vani  entra  dall'un  lato  ed  esce  dall'altro  il 
corpo  esterno. 


ROl'BAHD     


2583.  *PERMETTERE  ,  Concedere. 

—  Si  permette  di  fare;  si  concede  e  cosa,  e 
facoltà  di  vedere  o  di  fare  atto  (1).  —  volpi- 


2584.  'PER  MODO  D'ESEMPIO,   A  cagion  d'esem- 

pio, Per  esempio,  Exempugratia. 
Exempligratia  è  voce  latina,  che  oramai  non 
s'userebbe  senz'odore  di  pedanteria.  A  cagion 
d'esempio  è  traduzione  letterale  dell' exempli 
caussa  :  né  giova  adoprarlo ,  poiché  non  dice 
punto  più  degli  altri  modi,  e  poiché  alla  voce 
cagione  sono  oramai  dati  altri  sensi.  Restano 
i  due  modi,  per  esempio,  per  modo  d'esempio. 
Il  primo  s'applica  ad  un  esempio  che  s'addu- 
ca ,  e  che  quadri  o  si  creda  quadrare  al  caso. 
Il  secondo  s'applica  ad  un  esempio  quasi  ap- 
prossimativo ,  ad  un  fatto  allegato  a  manie- 
ra d'esempio.  Le  cose  che  rischiarano  l'idea 
non  direttamente,  perchè  della  medesima  spe- 
cie, ma  per  più  o  meno  diretta  analogia,  si 
citano  per  modo  d'esempio. 

2585.  PERSEVERARE  ,  Persistere. 

Pertinace  ,  Perseverante. 

—  Perseverare  vale  seguitare  con  lunga  co- 
stanza le  cose  incominciate  ;  persistere,  soste- 
ner con  fermezza  ciò  che  si  è  risoluto  o  affer- 
mato. Perseverare  dicesi  propriamente  delle 
azioni;  persistere,  e  delle  azioni  e  delle  opinioni 
e  de' detti:  perseverare  riguarda  la  condotta; 
persistere,  la  volontà.  Si  persevera  in  una  pra- 
tica, in  un  genere  d'occupazione  o  di  vita,  nel 
bene,  nel  male;  si  persiste  nella  propria  cre- 
denza ,  nella  risoluzione  presa ,  nella  proposi- 
zione detta.  Diremo:  nella  fatica,  nello  studio 
si  persevera  ;  meglio  che:  si  persiste.  Nel  so- 
stenere le  cose  testificate  si  persiste. 

Persevera  chi  opera  sempre  a  un  modo;  per- 
siste chi  parla  o  crede  o  vuol  sempre  a  un 
modo. 

Il  perseverare  esprime  un  progresso  ;  il  per- 
sistere ,  uno  stato. 

Perseverare  ha  più  buon  senso  che  cattivo; 
persistere,  più  cattivo  che  buono.  E  ciò  per- 
chè la  perseveranza  nel  male  è  cosa  impossi- 
bile. Cosi  la  persistenza  nel  bene,  è  per  altra 
ragione,  impossibile  anch'essa,  perch'ha  della 


1)  Da  aggiungersi  al  Numero  Hìi. 


immobilità  :  e  il  bene  tende  di  natura  sua  ad 
avanzare.  La  persistenza  è  inflessibile,  e  il 
bene  si  lascia  da  cento  lati  attemperare  alle 
circostanze  de' luoghi  e  de'  tempi.  -  rocbaud  - 
*—  Persistere,  anco  di  cose  corporee;  per- 
severare, tutto  morale.  —  romani  — 

Perseverante ,  Pertinace. 

*  —  Pertinace ,  nel  male  più  spesso  :  espri- 
me istanza  più  ostinata  e  superba  che  virile  e 
virtuosa,  e  non  cosi  lunga  come  perseverante. 
Può  l' uomo  essere  pertinace  qualche  tempo  , 
e  poi  cedere. 

Perseverante  ha  poi  senso  cristiano  :  né  la 
perseveranza  nell'amore  di  Dio  si  dirà  perti- 
nacia.      ROMANI   

—  Può  la  pertinacia  essere  anco  bene  :  ma 
tiene  un  po' dell' ostinazione,  e  non  è  tanto 
pura,  né  tanto  stabile.  Perseveranza,  detto 
assolutamente  ,  mai  non  s' intenderebbe  nel 
male.  —  a.  — 


PERSPICACIA  ,  Acume  ,  Sagacita'.  2586. 

—  L'acume  penetra  facilmente  e  prontamen- 
te ;  la  perspicacia  vede  addentro  :  l' acume  è 
sottile;  la  perspicacia,  profonda. 

L'acume  e  la  perspicacia  riguardano  propria- 
mente il  conoscere  ;  la  sagacilà,  il  discernere  e 
il  giudicare.  —  romani  — 


♦PERTURBAZIONE,  Disordine,  Scompiglio.        2587. 
Pertdrbatore  ,  Agitatore. 

—  Perturbazione  è  disordine  più  sentito  e  più 
forte.  Scompiglio,  disordine  nato  da  scomporre 
o  sconvolgere.  —  gatti  — 

—  II  disordine  offende  la  ragione:  lo  scom- 
piglio, i  sensi  più  direttamente.  Può  esser  nelle 
cose  disordine  senza  scompiglio  :  può  esservi 
scompiglio  e  disordine  senza  perturbazione;  che 
è  atto  più  nemico  del  bene  morale.  -  polidori  - 

Perturbatore ,  Agitatore. 

—  L'agitatore  eccita  timori  nell'una  parte, 
e  nell'altra  tumultuose  speranze;  il  perturba- 
tore vuole  proprio  il  tumulto,  gli  scandali  aper- 
ti, il  disordine.  L'agitatore  opera  e  in  segreto 
e  in  pubblico,  col  consiglio,  con  l'opera;  il 
perturbatore  non  mira  che  a  far  rumore. 
O'Connell  è  agitatore  ;  perturbatori  son  taluni 
degli  avversarii  di  lui.  —  lavbadx  — 

♦PESANTE  ,  Ponderoso  ,  Oneroso  ,  Gravoso.        258S. 

—  Un'imposizione  onerosa  pesa  molto;  può 
esser  gravoso  un  atlo  più  semplice,  e  che  co- 
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sia  ben  meno  (1).  Oneroso,  in  lingua  legale ,  è 
contrario  di  gratuito.  Oneroso,  poi,  non  ha  sen- 
so altro  che  traslato,  e  anche  quivi  ristretto  : 
giacché  fuori  delle  cose  politiche,  commerciali, 
economiche  e  simili,  non  avrebbe  luogo.  Gra- 
voso ha  sensi  più  varii. 

Pesante  esprime  piuttosto  il  molto  peso  ,  che 
non  l'effetto  del  peso  in  chi  lo  sopporta:  ma 
quando  la  voce  si  prende  in  questa  relazione 
al  soggetto,  anche  allora  differisce  da  gravoso, 
perchè  dice  meno.  Diciamo  :  persona  pesante , 
discorso  pesante,  pesante  un  lavoro,  pesante 
una  gita ,  e  simili;  dove  gravoso  sarebbe  un 
po'  forte.  Ponderoso  s'  usa  ben  di  rado  ,  per 
indicare  cosa  di  molta  importanza  e  difficol- 
tà   (2).  ROMANI    

2589.  *PESCATORIO  ,  Peschereccio  ,  Pescoso. 

—  Rime  pescatone ,  diciam  tuttora  :  rete 
o  barca  pescatoria  parrebbe  affettato  ;  diciam 
peschereccia.  Attrezzi  pescherecci  ;  vita ,  po- 
vertà peschereccia.  Pescoso  è  il  luogo  dove  si 
può  pescare  di  molto.  —  romani  — 

2590.  *PESO ,   Carico  ,    Fascio  ,    Soma  ,  Salma  ,  Sal- 

MERIA. 

—  Ogni  corpo  ha  peso ,  è  un  peso  ;  carico 
è  peso  posto  sopra  persona  o  cosa  perchè  lo 
porti  ;  fascio ,  carico  in  forma  di  fascio  o  si- 
mile ;  soma  ,  carico  di  giumenti,  e,  un  tempo, 
salma.  Ora  salma  ha  senso  traslato ,  e  in  quel 
di  Napoli  è  una  misura.  Salmeria,  molte  some 
caricate ,  e  i  carri  e  gli  animali  che  le  por- 
tano :  non  comune  nell'  uso  (3).-  voimmlla  - 

2591.  'PESTATO,  Pesto. 

—  Il  primo  riguarda  più  l'atto;  il  secondo, 
lo  slato.  Occhi  pesti,  viso  pesto,  cartapesta, 
carne  pesta  ;  erba  pestala  nel  mortaio.  —  vol- 

PICELLA    

2592.*PESTILENTE,  Pestilenziale,  Pestifero. 

—  Pestilente  ,  che  ha  qualcuna  in  sé  delle 
proprietà  del  contagio:  febbre  pestilente,  alito 
pestilente.  Pestilenziale ,  infetto  di  peste ,  che 
deve  necessariamente  dilatare  il  contagio.  Pe- 
stifero ,  che  diffonde  la  peste:  ma  poi  ha  varii 
sensi  metaforici  che  gli  altri  non  hanno.  Dot- 
trine pestifere,  e  simili.  —  sodbavd  — 


(1)  Fra  Giorda\o:    A  tulio  quel   popolo  era 
onerosa  molto  l'imposizione. 

(2)  Dante:  Il  ponderoso  tema. 

(3)  V.  Il  Num.  603. 


♦PETTINARE,  Cardare,  Scardassare,  Carmi-    259:1. 
nare. 

—  Si  pettinano  i  capelli  dell'uomo,  e  i  crini 
dell'animale,  e  i  peli,  e  il  lino,  e  la  lana,  e 
la  canapa.  La  lana,  i  filaticci  di  seta,  il  coto- 
ne, si  pettinano  co'pettini  che  sono  appuntali; 
si  scardassa  con  gli  scardassi,  che  sono  unci- 
nati :  il  che  si  dice  anco  cardare.  Ma  questo 
verbo  ha  altro  senso  quando  si  dice  de' panni; 
e  vale,  levar  loro  il  pelo.  Carminare  è  propria- 
mente pettinare  la  lana  :   anch'esso  dell'uso. 

—     ROMANI     

—  Cardare ,  cavare  il  pelo  soverchio  a' panni 
col  cardo  :  strumento  diverso  dal  petline.  Scar- 
dassare, ripassare  la  lana  sullo  scardasso:  ar- 
nese armato  di  denti  appuntati  e  lunghi,  che 
quasi  uncini ,  rispondono  i  superiori  a  quelli  di 
sotto. 

Traslatamente,  uomo,  scritto  pettinato, 
vale,  uomo  ripulito,  scritto  ordinalo.  Voci 
pettinate,  disse  Dante,  nel  volgare  Eloquio, 
le  non  rozze. 

Scardassare  vale  anco  dire  o  scriver  male 
d'alcuno.  E  anco  pellinare  ha  questo  senso, 
ma  alquanto  più  mite.  —  volpiceli..*  — 

•PETTO,  Torace.  2594. 

—  Esprimono  la  cavità  del  corpo  compresa 
tra  la  base  del  collo  e  l' addome.  Ma  la  super- 
ficie esterna  anteriore,  più  comunemente  chia- 
masi pello ,  e  opponesi  a  dorso.  Il  torace  com- 
prende e  questo  e  quello.  I  sensi  varii  di  petto , 
notissimi ,  torace  non  ha.  —  mojon  — 

•PETULANTE  ,  Protervo  ,  Procace.  2595. 

—  Petulante,  impronto  a  chiedere  (1)  ,  che 
non  ha  riguardo  a  far  conoscere  i  suoi  capric- 
ci ,  con  arroganza ,  con  presunzione ,  con  di- 
spregio d'altrui.  Protervo,  che  dimostra  incli- 
nazioni di  arroganza  in  modo  spiacevole.  Pro- 
cace, che  offende  col  pretendere  ;  i  cui  desiderii 
sono  anch'essi  un'offesa  (2). 

La  petulanza  è  nell'aria,  nelle  maniere,  ma 
specialmente  nelle  parole;  la  protervia,  meno 
nelle  parole  che  nei  movimenti  e  negli  sguar- 
di; la  procacità,  ne'discorsi,  negli  alti.  La  pe- 
tulanza è  ardita  ;  la  protervia ,  sfrontata  ;  la  pro- 
cacità, senza  freno.  La  procacità  è  cupida;  la 
petulanza,  sfacciata:  la  prima  manca  di  discre- 
zione; l'altra,  di  rispetto.  La  petulanza  ha  luogo 
segnatamente  da  inferiore  a  superiore  ;  la  pro- 
cacità, con  tutti.  Questi  difetti  dispiacciono 
talvolta  più  dell' intima  malignità,  della  libi- 
dine e  dell'orgoglio ,  perchè  i  detti  vizii  pos- 


ti) Pelo. 
(2)  Procor. 
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sono  aver  del  pudore,  starsi  nascosti:  ma  la 
petulanza,  la  protervia,  la  procacità  si  met- 
tono in  mostra,  paion  forse  più  gravi  di  quel 
che  sono.  —  a.  — 

2596.  *PE ZZO,  Tozzo,  Tocco,   Frammento ,  Brano, 
C atollo. 
Pezzo  ,  Appezzamento  (di  terra). 

—  Tozzo,  di  pane  (l)  ;  pezzo  ,  di  qualunque 
sia  cosa.  Tocco ,  pezzo  non  piccolo ,  diviso  dal 
tutto  regolarmente  :  il  pezzo  può  essere  strap- 
pato alla  peggio  ,  spezzato. 

Tocco,  di  cosa  soda;  pezzo,  anco  di  nastro,  di 
drappo.  Pezzo  in  ghiaccio.  Frammento  ,  piccolo 
pezzo  diviso  per  rottura:  ma,  per  estensione, 
si  esclude  da  questo  vocabolo  l'idea  del  rompe- 
re (2).  Frammento  d'un'opera.  Il  pezzo  si  può 
considerare  unito  al  suo  tutto  :  un  ordigno  può 
essere  composto  di  più  pezzi  :  il  tocco  n'  è  sem- 
pre diviso;  e  il  frammento  altresì.  -  romani  - 

Pezzo,  Appezzamento  (di  terra). 

—  Pezzo ,  anco  di  luogo  e  di  tempo  :  e  nelle 
frasi ,  pezzo  di  furfante ,  tocco  di  furfante  (la 
seconda  delle  quali  è  un  po'più  forte) ,  e  simili, 
ognun  vede  che  le  altre  voci  non  han  luogo. 
Poi  diciamo:  un  bel  pezzo  d'uomo  ,  di  donna, 
per  significare  statura  grande  e  ben  propor- 
zionata. Dicendo  tocco,  s'intende  grandezza 
e  grossezza  maggiore  e  meno  leggiadra.  Pezzo 
diciamo  una  parte  d'opera  dell'  ingegno  ,  ov- 
vero tutta.  Frammenti  si  chiamano  propria- 
mente quelli  dell'ostia  consacrala. 

Appezzamento  di  terra ,  chiamano  i  nostri 
contadini  una  piccola  estensione  di  terreno 
staccata  dall'altre  terre  del  medesimo  padro- 
ne: ma  in  altre  parli  d'  Italia  ,  pezzo:  ed  è 
forse  più  schietto.  —  meini  — 

Brano ,  Catollo. 

—  Brano ,  non  di  cosa  che  si  rompe .  ma 
che  si  straccia  o  si  sbrana.  Brano  di  panno , 
brani  di  bestia  selvaggia.  Di  scritture  parlando, 
un  brano  può  esser  parte  di  un  frammento. 

Catollo  è  voce  usata  dal  Caro  in  varie  sue 
opere  ,  colla  significazione  di  pezzo  grande  (3); 


l    Pulci:  come  alani  mi  desse  un  tozzo.  - 
LlPPi:  //  tozzo  mendicava. 

(2)  Frango. 

(3)  Enlide:  Questi  con  un  gran  sasso  era  ve- 
nuto Su  la  muraglia,  che'l  maggior  catollo  Era 
d'un  monte.-  Sonetto  sullo  miniere  della  Tolfa:  Ci 
stiam  per  aver  certi  catolli  Da  far  delle  patac- 
che e  de' fiorini. -  Dafni  e  Cloe  :  Empiutogli  la  lasca 
di  pane  e  di  bau»  (atolli  di  carne.  -  ('.atollo  non 
é  dell'uso  toscano;  e  non  è  facile  indovinarne 
I"  origine. 


e  nel  troppo  famoso  suo  Commento  al  capitolo 
del  Molza ,  sembra  dargli  quella  di  pezzo  che 
da  sé  solo  formi  un  intero  ,  come  un  membro 
qualsiasi  del  corpo  umano  :  «  Un  pezzo ,  un 
fusto,  un  catollo,  una  quantità;  che  non  in- 
tendessi pezzo  per  una  parte,  e  credessi  che'l 
poeta  non  volesse  tutto. . .  l' intero  ».  —  foli- 


TIACCIA  A  DIO ,  Voglia  il  cielo.  2397. 

Piaccia  a  Dio  è,  d'ordinario,  for mola  di  de- 
precazione ;  voglia  il  cielo ,  è  di  desiderio. 
Quand'  io  vo'  che  la  cosa  non  segua ,  e  la  temo 
vicina ,  dirò:  piaccia  a  Dio  !  sottinteso  :  che  ciò 
non  sia.  Quando  desidero  che  la  cosa  avvenga, 
ma  non  la  spero  tanto,  dirò:  voglia  il  cielo! 


PIACENTE  ,  Piacevole. 
Piagenteria  ,  Piacevolezza. 

Piacente  dicesi  quasi  sempre  di  cose  che  ri- 
guardano F  uomo  :  fisonomia  piacente  ,  voce 
piacente,  donna  piacente  (1),  maniere  piacen- 
ti (2).  Nella  lingua  scritta  ha  qualch'altr'uso , 
ma  rado  (3). 

Piacevole ,  ha  usi  più  varii.  Luogo  piacevo- 
le (4),  vivande  piacevoli  (5) ,  color  piacevole. 
La  piacevolissima  passione  d' amore ,  dice  il 
Boccaccio  che  non  ne  aveva  ancora  sentiti  1 
dolori. 

Che  sia  la  piacevolezza  de'  modi ,  delle  ri- 
sposte ,  dell'  umore ,  dello  stile  ,  ognun  sa  : 
sebben  pochi  mostrino  di  sapere  nel  fatto  in 
che  veramente  la  consista.  L'  uomo  piacevole 
è  alla  mano  (6) ,  è  sereno  in  viso  (7) ,  è  con- 
discendente (8),  è  allegro  (9;  ,  ma  senza  ec- 
cesso; sa  ne' discorsi  dar  nel  genio  altrui, 
senza  mai  offendere  alcuno  (10).  Ma  v'è  chi 
ripone  la  piacevolezza  neh'  uggiosa  e  insipida 
allegria  ,  nella  sudicia  o  provocatrice  facezia. 


2598. 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Seneca  Pistole. 

(3)  Esp.  Paternostro:  Virtudi  belle  e  piacenti 
a  Dio. 

(4)  Bembo  :  Asolo  ,  vago  e  piacevole  castello. 

(5)  Boccaccio. 

(6)  Lorenzo  Medici:  Deh  sii  un  po'piacevo- 
letta  almeno. 

(7)  Boccaccio:  Xcl  viso,  più  ch'altra,  piacevole 
e  ridente. 

(8)  Boccaccio  :  Dove  tu  non  condiscenda  pia- 
cevole a'prieghi  miei. 

(9)  Boccaccio:  Mosse  la  piacevolezza  d'Emi 
Via  e  la  sua  novella,  e  la  reina  e  ognun' olir  a  donna 
a  ridere. 

(10)  Boccaccio:  Sella  guaì  noia  tanto  refrige- 
rio mi  porsero  i  piacevoli  ragionamenti  d'alcuno 
runico. 


PIA 
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Quando  diciamo  :  viso  piacente  ,  non  inten- 
diamo lo  stesso  che  :  viso  piacevole  (1).  Il  viso 
piacente  è  simpatico  ;  con  le  sue  forme,  co' li- 
neamenti ,  col  colore ,  con  l'aria  sua ,  col  suo 
non  so  che ,  ci  va  a  genio.  Il  viso  piacevole  ci 
piace  non  tanto  per  simpatia  quanto  per  sen- 
timento di  cuore;  vi  si  legge  un'anima  tran- 
quilla, serena,  disposta  a  bene  accoglierci,  a 
ben  volerci.  C  è  de'  visi  piacenti  eh'  a  ben 
guardarli,  hanno  un  cipiglio  tuli'  altro  che  pia- 
cevole. Il  piacente  sta  nelle  forme;  il  piacevole, 
nella  rallegratura.  Viso  brutto  può  esser  pia- 
cevole. La  piacevolezza  va  e  viene  secondo  gli 
affetti  dell'animo  ;  l'altra  voce  esprime  pregio 
di  natura. 

La  voce  è  piacente  per  la  bellezza  natu- 
rale dell'organo;  è  piacevole  anche  quando 
non  sia  di  natura  sua  piacente,  se  modulata 
con  arte.  In  alcuni  cantanti  questa  distinzione 
si  osserva  assai  bene.  Una  voce  piacente  non 
ben  modulata ,  non  dà  canto  o  declamazione 
piacevole. 

Le  maniere  d'un  uomo  sono  piacenti  per  le 
attitudini,  i  gesti,  l'aria  del  muoversi,  dell'an- 
dare, del  parlare;  sono  piacevoli  per  la  cura 
ch'e'pone  a  far  cose  che  possono  piacere  altrui. 

La  piacevolezza ,  abbiam  detto ,  sta  nella  se- 
renità, nella  giovialità,  nell'amabilità.  Pia- 
centcria ,  bella  parola  ma  non  comunissima  , 
è  l'arte  od  il  vizio  di  voler  piacere  altrui  con 
adulazioni  colpevoli,  con  abiette  condiscenden- 
ze (2). 

2599.  PIACERE  ,  Dilettare. 

Piacere  dice  un  po'  più.  Seneca  :  «  Consum- 
mata  infelicilas  est  ubi  lurpia  non  solum  dele- 
ctanl,  sed  cliam  placenl  (3)  ».  Altrove  :  «  Non 
quia  dcleclat ,  placet  ;  sed  quia  placet  ,  dele- 
clat  (4). Il  piacere  è  più  inlimo;  il  diletto,  più 
estrinseco.  La  religione  ha  piaceri  allissimi,che 
si  ottengono  fuggendo  i  diletti. 

2000.  'PIACERE  ,  Soddisfare. 

Può  la  cosa  piacere ,  non  soddisfare  :  e  troppi 
sono  i  piaceri  che  non  soddisfanno. 


(1)  Boccaccio  :  Essendo  assai  bella  e  piacevole, 
e  giovane  di  poco  più  di  sedici  anni. 

(2)  Seneca  Pistole;  Bart.  s. Concordio. 

(3)  Ep.  33.  -Nel  diletto  é  una  sorte  d'inquie- 
tezza ;  l'uomo  si  riposa  in  ciò  che  gli  place.  Pla- 
care e  piacere  hanno  comune  etimologia  :  ed  in 
que' versi  :  Del  sangue  e  della  puzza  onde 'l  su- 
perbo Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa,  am- 
be le  idee  si  traveggono  insieme  confuse  con 
quell'arcana  chimica  la  quale  è  propria  de  grandi 
poeti.  —  capponi  — 

(4/  De  vita  beata- 


Poi,  soddisfare  ha  varii  sensi  suoi  proprìi: 
d'appagare  non  i  voleri  suoi ,  ma  gli  altrui  ; 
di  acquetare  ;  di  riparare  danni  ed  ingiurie:  di 
far  cessare  i  bisogni. 

'PIACEVOLE  ,  Gaio. 
Piacevole ,  Gradevole. 
Piacevole  ,  Grato,  Giocondo. 

A  gaio  s'oppone  mesto;  a  piacevole,  serio. 
Chi  è  gaio,  fa  piacere  a  sé;  chi  è  piacevole, 
ad  altri.  Chi  è  gaio,  ama  ridere;  chi  è  piace- 
vole, ama  tener  gli  altri  allegri.  Nei  diverti- 
menti siate  gaio;  nelle  conversazioni  piacevole, 
se  potete. 

Piacevole  è  più  di  gradevole.  Molte  cose  sono 
gradevoli  che  però  non  destano  quel  che  pro- 
prio chiamiamo  piacere.  Certamente  il  grado  è 
una  specie  di  piacere  :  ma  è  del  men  forte. 

Grato  è  meno  di  giocondo,  e  di  piacevole 
ancora.  Una  bevanda  può  essere  grata:  non, 
piacevole. 

Grato  vale  talvolta  ,  atto  a  destare  ,  o  degno 
che  desti  gratitudine.  Giocondo  è  più  piacevole: 
esprime  piacere  di  cui  l'uomo  si  giova. 

'PIAGGIARE,  Adulare. 
Adulatore  ,  Piaggiatore. 
Adulare,  Piallare. 
Piallone  ,  Adulatore. 

A  Prato  compresi  il  vero  senso  della  voce 
piaggiare.  Un  libraio,  osservando  che  nelle 
presenti  angustie  e'  non  conviene  gettarsi  a 
imprese  grandi  :  «  bisogna  (diceva)  piaggiare  ». 
E  vale,  non  tentar  l'alto,  ma  rader  la  piag- 
gia :  ed  è  il  senso  del  noto  verso  di  Dante  ; 
senso  che  d'altri  esempi  mancava.  Novella 
prova,  tra  le  mille  ,  dell'utilità  che  alla  lingua 
comune  può  venir  dallo  studio  delle  vive  ele- 
ganze di  questa  Toscana,  eh' è  tutta  eleganza. 

Ed  ecco  chiara  la  differenza  Ira  l'adulare  e 
il  piaggiare.  Si  piaggia  non  osando  dire  il  vero; 
si  adula  falsandolo  :  si  piaggia  per  timore  ,  per 
fiacca  prudenza  ;  si  adula  per  ismania  d'onore 
o  di  lucro,  per  prurigine  di  viltà.  Col  silenzio 
stesso  si  piaggia  ;  con  le  parole  si  adula.  Lo 
schiavo  adula;  piaggia  chi  teme  diventare  schia- 
vo :  piaggiano  i  deboli  ;  adulano  anche  coloro 
che  potrebbero  essere  forti.  Il  piaggiare  è  più 
modesto  ;  1'  adulare  più  inverecondo  e  più  me- 
retricio. Si  adula  per  rendersi  grazioso  ;  si  piag- 
gia per  non  parere  molesto.  Il  mondo  sospetta 
de' piaggiatori  ;  degli  adulatori  sovente  s'in- 
namora: perchè  il  mondo  s'attien  sempre  al 
peggio. 

L'adulatore,   ammira  ogni  cosa,   loda  e  il 
bene  e  il  male.  Chi  piaggia  non  è  tanl'abiet- 
to:  vuol  piacere ,  e  a  tal  fine  si  serve  talvolta 
anco  dell'adulazione  :  non  sempre  però. 
93» 
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L'adulatore  loda  impudentemente  cosa  chia- 
ramente cattiva  ;  il  piaggiatore  s' ingegna  di 
palliare  il  mal  della  cosa. 

L'adulatore  si  sforza  di  lodare  anche  a  spro- 
posito; il  piaggiatore  discerne  il  luogo  oppor- 
tuno. S'adula  con  discorsi,  con  inchini,  con 
azioni  ;  si  piaggia  con  la  parola  ,  oppur  col  si- 
lenzio. 

Non  sempre  il  piaggiare  e  viltà ,  ma  non  è 
mai  coraggio.  L'adulare  è  cosa  abietta  sempre. 
L'  uomo  che  piaggia  ,  mira  a  non  offendere  . 
e  per  timore  di  offendere  ,  tace  o  simula  ;  ma 
l'uomo  che  adula ,  vuole  ad  ogni  costo  pia- 
cere ,   perchè  questo   reputa  suo   vantaggio. 

—  Piallare  è  adulare  con  modi  più  abietti. 
Si  adula  pur  per  contentare  I'  orgoglio  di  chi 
le  adulazioni  assapora;  si  pialla  per  fini  più  in- 
diretti ,  ordinariamente  (I).  Certe  volpi  di  corte 
sanno  si  ben  mascherare  l'adulazioni,  ch'anco 
al  più  onesto  possono  sembrar  lodi  vere.  Il  pial- 
lone non  è  tanto  raffinato  :  gli  è  un  adulatore 
più  grossolano.  Il  Magalotti  usò  il  femminino, 
piallona  (2),  Piallone  e  piallona  mancano  alla 
Crusca,  ma  son  dell'uso,  come,  piallare. -meiwi- 

'PIANGERE  ,  Belare. 

—  Belare  è  piangere  con  voce  alta  ,  e  quasi 
con  grido:  e  dicesi  per  lo  più  di  bambini.- a.  - 


2604.  «PIANGERE  ,  Deplorare. 

Piangere,  e  il  proprio  male  e  l'altrui;  de- 
plorare, specialmente  l'altrui.  Si  deplora  con 
la  ragione;  con  l'affetto  si  piange.  Molti  deplo- 
rano, che  non  sanno  piangere.  Molti  troppo 
piangonsè  stessi;  ond'altri  non  li  deplora. 

2605.*  PIANO,  Piatto. 

—  Piano,  non  inuguale;  piallo,  non  convesso 
né  concavo.  Il  secondo  è  una  specie  del  primo. 


2606.  *PiANO,  Sommessamente. 

—  Il  parlare  sommesso  è  chiaro;  chi  parla 
piano,  il  più  delle  volte  s'intende  appena.  Som- 
messi accenti  dice  il  Tasso ,  eh'  è  vezzo  e  non 
già  difetto. 

Si  parla  piano  per  non  essere  udito  dal  vi- 
cino; si  parla  sommessamenle  anco  per  rive- 
renza. —   NERI  — 

2607.  'PIANORO,  Rialto,  Altopiano. 

—  L' idea  di  una  pianura  sostenuta  da  monti, 
è  idea  recente.  (ìli  antichi  studiarono  troppo 


(1)  Com.  ItfF.  :  Sodducilorc  ,  così  chiamato  per- 
chè lenisce  e  inaila. 

(•ì)  Loitere  :  I.a  dedicatoria  mi  par  mollo  pial- 
lona. 


poco  la  conformazione  della  superficie  della 
terra,  per  giugnere  alla  conoscenza  di  ciò  che 
i  geografi  chiamano  rialto,  pianoro,  altopiano, 
e  simili.  Essi  sempre  confusero  con  le  catene 
dei  monti  e  colle  valli  montane,  quelle  rimar- 
chevoli accidentalità  del  suolo.  Questo  eviden- 
temente risulta  dalla  lettura  dei  loro  libri  di 
geografìa. 

La  conquista  di  una  nuova  idea  sulla  struttu- 
ra della  corteccia  del  globo,  richiedeva  (ognuno 
lo  comprende)  la  scelta  di  un  vocabolo  che  rap- 
presentasse con  la  maggiore  possibile  esaltezza 
quella  idea.  Presso  i  Francesi  trovavasi  già  in 
uso  la  parola  plateau,  per  significare  quello 
spianato  che  gli  artiglieri  fanno  sopra  un  colle, 
o  sopra  un  monte,  affine  di  meglio  volteggiarvi 
con  le  artiglierie.  I  geografi  di  questa  nazione 
applicarono  quella  parola  a  significare  un'opera 
della  natura  ,  in  qualche  guisa  somigliante  alla 
piccola  opera  degli  artiglieri. 

Noi  italiani  potevamo  usare  mille  bellissimi 
modi  per  rappresentare  ed  esprimere  la  nuova 
idea  della  scienza.  Pur  tuttavia  non  neghiamo 
che  le  tre  voci  rialto,  pianoro,  altopiano,  sieno  o 
italiane  o  d' indole  italiana  :  ma  usale  in  quel 
senso  che  intesero  darle  i  geografi  del  nostro 
paese ,  non  rispondono  di  certo  al  significato 
loro  nella  lingua  italiana.  Poi,  i  geografi  con- 
fusero queste  parole  e  le  sbagliarono  l' una  per 
l'altra  nel  modo  più  strano:  ond'  è  ch'esse 
ancora  non  hanno  tra  noi  un  preciso  signifi- 
cato neppure  ne' libri  della  scienza. 

Ciò  nonpertanto  l' esame  accurato  della  pro- 
prietà di  queste  voci  (almeno  per  approssima- 
zione) con  le  nuove  idee  cui  sono  destinate 
rappresentare ,  ne  convince  che  queste  tre  pa- 
role non  sono  sinonime  neppure  nella  scienza , 
né  devono  in  conto  alcuno  andar  confuse  od 
essere  l'una  con  l'altra  equivocate.  Esse  pos- 
sono rappresentare  tre  cose  di  specie  diversa . 
quantunque  del  medesimo  genere. 


Pianoro. 

Trovo  in  Pagnozzi  costantemente  usata  que- 
sta voce  a  significare  l'altopiano  di  altri  geo- 
grafi, e  il  plateau  dei  Francesi.  Quando  in  geo- 
grafia si  volesse  continuare  a  far  uso  di  questa 
parola,  essa  dovrebbe  però  usarsi  in  senso  al- 
quanto modificalo.  Stando  all'indole  della  nostra 
lingua,  la  voce  pianoro  non  potrebbe  indicare 
che  una  pianura  montana  di  poca  estensione. 
Infatti,  i  nomignoli  di  Piànora,  Pianoro,  e  si- 
mili, co' quali  s'appellano  diverse  località  della 
nostra  provincia,  provengono  dalla  natura  di 
quelle  stesse  località,  che  sono  de'piccoli  piani 
ii  pianerottoli  sui  monti  o  tra  i  monti. 
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Rialto. 

li  Balbi ,  nel  suo  Compendio  di  geografia 
stampato  a  Venezia,  dice  sempre  rialto  per  in- 
dicare il  plateau  dei  Francesi ,  il  pianoro  di  Pa- 
gnozzi  e  l'altopiano  di  altri  geografi.  L'istesso 
dicasi  del  Galanti.  Ciò  non  ostante,  quando  la 
scienza  volesse  accettare  questa  voce,  pare 
che  dovrebbe  usarla  solo  per  indicare  i  piani 
(spesso  di  qualche  estensione)  interposti  tra  le 
catene  secondarie  o  i  primi  contrafforti  di  un 
ammasso  di  monti,  e  le  catene  primarie. 

Altopiano. 

Ecco  la  parola  che  sola  ne  sembra  oppor- 
tuna per  indicare  ciò  che  i  Francesi  chiamano 
plateau.  Pur  tuttavia  i  geografi  ne  hanno  fatto 
poco  uso.  Il  Galanti  ne  sbaglia  ladefinizione, per- 
chè la  confonde  col  rialto.  Ma  l'indole  di  questa 
voce  è  veramente  italiana,  e  può  con  giustez- 
za ,  ci  sembra ,  applicarsi  al  plateau  dell'Asia 
centrale.  —  marmocchi  — 

2608.  «PIANTA,  Albero. 

—  Pianta  è  più  generale.  Non  si  dirà  albero 
d'orzo.  —  romani  — 

2G09.  'PIANTO  ,  Piagnisteo  ,  Lutto. 

—  Piagnisteo ,  pianto  lungo  o  frequente , 
noioso,  talvolta  affettato  :  e  dicesi  anco  di  sem- 
plice querimonia.  —  a.  — 

—  Lullo  è  pianto,  mestizia,  atti  o  segni  di 
mestizia  che  si  fanno  nella  morte  d'  alcuno. 

VOLP1CELLA    

2610.  'PIANURA ,  Pianezza. 

Pianura,  Piano,  Suolo. 

—  Pianura,  luogo;  pianezza,  la  qualità  d'es- 
ser piano.  Raro  nell'uso,  ma  non  inutile.—  VOL- 
PICELLA    

Pianura ,  Piano  ,  Suolo. 

—  La  pianura  è  più  grande  del  piano.  Su- 
perficie uguale,  fosse  pur  di  due  pollici,  è  un 
piano  ;  pianura  è  piano  di  terra  non  piccolo  (1). 
Suolo  è  il  luogo ,  piano  o  no ,  sul  qual  posano 

ì    COrpi.     ROMANI    — 

—  Pianura ,  luogo  piano ,  non  declive  né 
acclive  ,  parlando  di  campo.  Piano  è  più  ge- 
nerale: qualunque  spazio  di  solido,  grande  o 
piccolo ,  e  di  superficie  non  molto  inuguale. 


Piano  d'una  casa  ;  posare  un  corpo  in  piano. 
E  piano,  nel  senso  geometrico. 

Suolo  è  quel  che  sostiene  altri  corpi ,  piano 
o  no.  Quindi ,  suolo ,  in  senso  afflnissimo  a 

SlratO.    VOLPICELLA    — 

*PICENTE  ,  Piceno.  2611. 

—  Picente,  l'abitante,  il  nativo  del  Piceno, 
è  aggettivo.  Piceno ,  aggettivo  :  campo  (1) , 
vaso,  e  simili.  Piceno,  sostantivo,  il  paese 
delle  picene  Provincie. 


1LEMO    


PIEGARE  ,  Cedere. 
Piegare  ,  Torcere. 
Piegare  ,  Storcere  ,  Pieghettare. 

—  Piegare ,  esprime  direzione  diversa  che 
prende  il  corpo  o  parte  di  quello  ;  cedere 
esprime  semplice  variazione  d'equilibrio,  o 
d'uguaglianza  di  superficie.  Piegando  si  cede: 
ma  non  sempre  il  cedere  è  proprio  un  pie- 
gare. Cedono  anco  i  corpi  molli  (2)  ;  non  piega 
che  il  solido. 

Si  piega  talvolta  pur  con  un  atto  ;  vuoisi  più 
forza  a  torcere.  Si  piegano  anco  cose  non  dure; 
sole  le  dure  si  torcono.  Si  piega  un  panno  ;  si 
torce  una  mazza.  Si  piega  in  tutti  i  versi  ;  si 
torce  dal  diritto  all'obliquo.  Si  piega  anco  d'o- 
bliquo in  diritto.  —  romani  — 

—  Torcere ,  avvoltare  un  corpo  lungo  e  fles- 
sibile dalle  due  estremità  ,  in  senso  contrario; 
ovvero  tener  ferma  I*  una  estremità  e  avvol- 
tar l'altra.  Torcer  del  filo,  delle  corde.  Pie- 
gare non  ha  questo  senso;  e  nemmeno  stor- 
cere ,  eh'  è  contorcer  con  più  forza ,  e  talora 
il  contrario  del  semplice  torcere.  Piegare  una 
cotta ,  un  carnicino ,  ognun  sa  che  significhi. 
Pieghettare ,  in  questo  medesimo  significato , 
indica  pieghe  più  piccole,  che  son  di  più  lusso, 
perchè  le  non  si  posson  fare  che  a  tessuto  fine. 


'PIEGHEVOLE  ,  Flessibile  ,  Arrendevole. 
Pieghevole  ,  Inchinevole. 

—  C'è  de' corpi  arrendevoli  in  quanto  che 
cedono ,  cioè  si  restringono  o  allargano  ;  ma 
non  sono  flessibili,  non  si  piegano  senza  rom- 
persi. L' arrendevolezza  può,  al  contrario,  ve- 
nire da  fragilità.  Insomma ,  ogni  corpo  flessi- 
bile ,  è  in  parte  almeno  arrendevole ,  ma  non 
viceversa. 

Perchè  sia  flessibile  un  corpo,  basta  che  si 
possa  torcere  un  poco  dalla  sua  linea  (3)  ;  per- 


2612. 


2613. 


1)  G.  Giudice:  Chislae  in  piano,  riunita  onde 
ruijyi'i.  -  Boccaccio  :  Verdeggiare  i  colli  e  le  pia- 
ttine. -  (ampi  distesi  per  l'ampia  pianura. 


(1)  Dante. 

[2J  Magalotti  :  /  liquori ,  via  via  che  sono 
premuti ,  cedono  per  ogni  verso. 
(3)  Flecto. 


PIF. 


C  Ut  ) 


PIE 


che  sia  pieghevole  .  bisogna  se  ne  possano  fare 
più  pieghe  (1). 

Adunque,  pieghevole  è  più.  I  corpi  duri  sono 
anch'essi  flessibili  ;  non,  pieghevoli.  Cosi  nel 
traslato ,  pieghevole  dice  soverchia  facilità , 
docilità  a  lasciarsi  svolgere  ;  flessibile  ,  è  quasi 
un  pregio  ,  perchè  l' inflessibilità  è  soverchia  , 

è    ViZiO.    DORMI    — 

Pieghevole,  Inchinevole. 

>"el  traslato,  inchinevole  esprime  l'inclina- 
zione verso  un  oggetto  ;  pieghevole ,  la  in- 
clinabilità,  se  cosi  posso  dire,  verso  oggetti 
varii  e  diversi.  Uomo  inchinevole  all'amore,  può 
non  esser  pieghevole.  Inchinevole  ,  non  pie- 
ghevole, all'ira. 

2614.  «PIENO,  Calcato,  Pinzo,  Colmo,  Zeppo. 

—  Pinzo  è  più  di  pieno.  Lasca  :  «  Era  la 
chiesa  piena  e  pinza  per  ogni  verso  di  perso- 
ne ».  Ciò  eh'  è  pinzo  è  calcalo  più  o  meno  : 
ma  calcalo  può  essere  anche  dove  pieno  non  è. 
Dante  disse  sostantivamente:  «  D'intorno  a 
lui  parea  calcato  e  pieno  Di  cavalieri  »,  ap- 
punto perché  delle  due  cose  ognuna  può  star 
senza  l'altra.  È  calca  in  una  chiesa  dintorno 
all'altare  di  un  Santo,  sotto  la  cantoria  spesse 
volte  ;  e  vuoto  tutto  il  resto.  D'  un  vaso  che 
s'empia  di  materia  cedevole,  familiarmente 
diciamo  :  pieno  calcato. 

Colmo  suppone  il  pieno;  non  il  calcato  né 
il  pinzo.  Nella  progressione ,  è  come  superla- 
tivo di  tutti  gli  altri:  al  figurato  ha  forza  d'i- 
perbole. Lib.  Sonetti  :  «  Calcato  pinzo  e  colmo 
di  veleno  ». 

Pieno ,  pinzo  e  colmo  riferiscono  a  ciò  che 
contiene  ;  calcato  ,  ordinariamente  ,  al  conte- 
nuto.      POLIDORI  

—  Pieno ,  dove  naturalmente  non  e'  entra 
più;  calcato,  compresso  perchè  ciascun  corpo, 
o  parte  del  corpo  .  occupi  meno  spazio  ;  colmo, 
pieno  a  soprabbondanza  ,  sia  o  no  calcato.  Uno 
staio  colmo  di  grano  è  il  contrario  di.  raso. 
Pinzo,  dicesi,  più  ch'altro,  di  persona  la  quale 
abbia  mangiato  di  molto.  Quindi,  nell'uso,  im- 
pinzare e  impinzarsi  2  ,  per  empire  o  empirsi 
soverchiamente  di  cibo.  Talvolta  pinzo  dicesi 
di  persona  grassa,  ma  di  grassezza  non  floscia. 
E  nel  traslalo,  impinzare,  rimpinzare  cita- 
zioni, parole,  esimili.  Zeppo  è  più  di  tulli    ?  : 


e  viene  forsp  dal  riempire  che  fa  la  zeppa  gl'in 
terstizii  del  corpo  che  pur  tende  a  dividere. 
Iersera  il  teatro  era  pieno  zeppo  di  gente: 
qui  né  colmo,  né  calcato,  e  nemmeno  pinzo, 
nell'uso  odierno  .  non  si  potrebbero  sostituire. 
Nel  traslalo  :  pieno  zeppo  di  spropositi ,  d'ele- 
ganze affettate.  Inzeppare,  riempire  a  forza: 
e  zeppe,  le  parole  inutili  ficcate  da' poetastri 
per  far  tornare  il  verso.  —  meini  — 

*PIETA',  Compassione  ,  Misericordia  .  Commi-    2613. 

SERAZIONE. 

—  Pietà,  dice  Dante  ,  non  è  passione,  anzi 
una  nobile  disposizione  d'animo  apparecchiato 
di  ricevere  amore,  misericordia  e  altre  cari- 
tatevoli passioni.  Compassione ,  dice  il  Buti,  è 
dolore  dell'altrui  pena. 

Misericordia  è  pietà  e  compassione  efficace: 
é ,  come  dice  S.  Agostino  ,  una  compassione 
del  cuor  nostro  all'altrui  miseria,  per  la  quale 
siamo  condotti  ,  potendo,  a  sovvenirla.  —  «o- 

33AM     

—  La  pietà  è  propria  dell'  ente  ragionevole 
più  che  del  bruto,  se  non  in  quanto  ai  bruti 
si  danno  affetti  simili  a  quelli  dell'uomo;  la 
compassione  par  che  la  sentano  le  bestie  stesse. 
La  commiserazione  è  la  parte  più  nobile  della 
compassione  e  della  pietà  :  intende  la  miseria 
altrui,  e  ne  sente  dolore  fraterno  [t).  —  roc- 

BAVD     

*PIETA'  (AVER;.  Impietosirsi.  261  fi. 

Impietosirsi  esprime  il  cominciare  del  senti- 
mento ;  aver  pielà  può  esprimere  anco  un  sen- 
timento continovo. 

Poi.  questo  secondo  dice  anco  pielà  che  si 
manifesta  neh'  atto.  Abbiate  pietà  di  me,  vnol 
dire  non  solamente,  impietositevi  a'malimiei, 
ma,  come  detta  la  pietà,  soccorreteli.  Quelli 
che  più  impietosiscono  in  vista,  meno  han  so- 
vente pietà  dentro  all'anima. 


l   Plico. 

■2    Pataffio;  Lib.  Mascalcia. 

3  SALVIMI:  Pinzo  e  zeppo.  -  Più  comune- 
mente senza  le:  pieno  pinzo:  pieno  zeppo. Pinzo 
di  roba,  vale  ben  fornito  di  biancheria,  di  mas- 
serizie.  o  simili.  —  a.  — 


PIEVE  ,  Parrocchia  ,  Cura. 
Parrocchia  .  Piviere. 

—  Pieve,  chiesa  parrocchiale  con  fonte  bat- 
tesimale ,  il  cui  parroco  o  rettore  ha  titolo  di 
pievano.  C'è,  per  comodo  del  popolo,  chiese 
parrocchiali  dipendenti  dalla  pieve ,  alle  quali 
col  tempo  fu  dato  il  battistero,  ma  non  gli 
onori  di  pieve ,  né  al  parroco  dignità  di  pie- 
vano. 

Parrocchia  però,  comunemente,  è  cura  d'ani- 
me, abbia  o  no  battistero.  Cura  è  sempre  chiesa 
parrocchiale ,  senza   fonte ,  e  soggetta  a  una 
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pieve,  il  cui  rettore  dicesi  curalo  o  cappel- 
lano curato. 

Le  parrocchie  più  antiche  diconsi  priorie. 
Parrocchia  però  dicesi  anco  tutto  il  circondario 
da  essa  abbracciato  :  come  si  chiama  piviere 
il  territorio  di  tutte  le  chiese  suddite  ad  una 

Pieve     REPETTI    — 

2618.  'PIGLIARE ,  Prendere  ,  Dar  di  piglio. 

—  Pigliare  talvolta  è  più  brusco.  Prenda  , 
dunque,  nell'alto  d'offrire,  è  più  conveniente 
che,  pigli  (1).  Si  prende  co' denti  meglio  che 
non  si  pigli  (2).  —  a.  — 

—  Dar  di  piglio  è  più  violento  de'  due  verbi. 
Quando  Dante  parla  de'  tiranni  «  Che  dier  nel 
sangue  e  nell'aver  di  piglio  »,  ognun  vede  che 
prendere  e  pigliare  non  ci  starebbero,  quantun- 
que quest'ultimo  sia  più  risentito. 

Nel  passato,  però,  la  differenza  tra  prendere 
e  pigliare  si  attenua ,  e  diciamo  più  spesso  : 
prese  e  preso,  che:  pigliò  e  pigliato.  Città  pre- 
sa d'assalto.  Cesare  prese  l'armi  contro  Roma 
sua  patria.  Nondimeno,  i  buoni  autori  ne'luo- 
ghi  opportuni  rispettano  l'accennata  differen- 
za.      MEINI   

2619.  'PIOMBATO  ,  Piombino  ,  Plumbeo. 

—  Piombalo,  dov'entra  piombo:  ora  più 
comunemente,  impiombato.  Piombino,  di  co- 
lore simile  al  piombo.  Plumbeo  (latinismo della 
lingua  scritta,  che  n'ha  gran  bisogno),  di  gra- 
vità ,  e  quindi  tardezza  molla ,  come  fosse  di 

piOmbO.    VOLPICELLA    — 

2620.  'PIOVIGGINARE  ,  Pioviscolare  ,  Spruzzolare. 

Spruzzolo  ,  Sprczzolatina ,  Spruzzolino. 

—  Il  secondo  è  meno  del  primo ,  è  più  del 
terzo.  Spruzzola  quando  cade  qualche  goccia 
d'acqua;  pioviscola  quando  le  goccie  son  più 
frequenti;  pioviggina  quando  cade  leggera  piog- 
gia, più  o  meno  continovata.  Spruzzolare  usasi 
anco  attivamente,  ma  in  altro  senso.  Spruzzo- 
lare un  po' di  sale  sopra  una  vivanda. 

E  in  questo  senso ,  e  nel  senso  di  pioggia ,  ab- 
biamo spruzzolo ,  nome  (3)  ;  che  dicesi  anco 
spruzzolalina  e  spruzzolino,  il  quale  è  meno 
di  tutti  :  poche  gocciole  proprio. 

Ma  spruzzolatina,  oltre  ad  esser  più  contino- 
va,  ha  un  senso  che  manca  agli  altri:  quello, 
cioè,  di  spruzzare  a  bella  posta  altra  cosa  che 
acqua.  —  meini  — 


il)  Ha   forse   comune   origine   col    francese 
piller. 

(2)  Dante. 

(3)  Lippi. 


*PIRA,Rogo.  2621. 

—  Il  rogo  ai  morti;  la  pira  ai  sacrifizii.  Così 
distingue  Isidoro.  Ma  anco  la  pira  era  pe' morti  ; 
se  non  che  mai  pe' sacriflzii  era  il  rogo,  ch'io 
sappia  (1).  —  a.  — 

*P1U\  Inoltre.  2622. 

—  Più ,  quando  si  tratta  d'  aggiungere  una 
ragione  od  una  circostanza  alle  cose  dette  so- 
pra. Inoltre,  dicesi  di  nuova  ragione  soltanto, 
la  quale  aumenta  la  forza  delle  già  esposte , 
che  sarebbero  bastate  da  sé.  —  girard  — 

'PIZZICARE,  Prudere,  Solleticare.  2623. 

Pizzicore  ,  Prudore. 

—  Pizzicare  è  attivo  ;  prudere ,  imperso- 
nale o  neutro.  Mi  prude  al  petto ,  gli  prudon 
le  mani  (di  chi  vuol  levarle  sopra  taluno  o  me- 
narle). Un  pizzicotto  fa  prudore  e  fa  dolore. 
Un  Ventolino  fine  pizzica,  ma  non  fa  prudore. 
Un  sapore  pizzica. 

Il  solletico  si  fa  con  mano  e  si  sente  entro  sé; 
ed  è  prudore  che  eccita  convulsione,  la  qual  fa 
ridere  di  forza  e  dimenarsi  e  gridare.  —  a.  — 

—  Il  prudore  è  più  forte  del  pizzicore.  Piz- 
zica una  bollicialtola  ;  prude  la  scabbia.  Nel 
traslato,  uno  pizzica  di  pazzo,  di  bestia,  di 
pedante.  Tu  mi  stuzzichi  dov'  e'  mi  prude , 
cioè  tu  mi  tocchi  nel  buono ,  in  sul  vivo ,  è 
modo  dell'  uso.  E  il  proverbio  :  «  Non  c'è  male 
peggiore  Che  in  vecchie  membra  il  pizzicor 
d'amore  »,  dovrebbe  tenersi  sempre  vivo  nella 
memoria  de' grinzosi  cicisbei  e  delle  cicisbee 
archimandrile.  —  meini  — 

'PLACARE  ,  Calmare  ,  Mitigare  ,  Raddolcire  ,    2624. 
Sedare. 

—  Placare ,  fare  che  alcuno ,  da  ragione  per- 
suaso o  da  soddisfazione  appagato,  cessi  da 
atti  di  sdegno  e  di  collera  ,  e  ne  temperi  l'in- 
terno moto.  Mitigare  è  un  de' modi  di  placare: 
ma  talvolta  dice  più  ,  perchè  non  ogni  animo 
placalo  è  mite.  Raddolcire  è  ancor  più.  Cal- 
mare è  dar  pace  piena  ;  meno  di  raddolcire. 
Calmare  è  l'opposto  d'agitare;  placare,  d'ir- 
ritare, e  simili.  Non  si  può  calmare  chi  pla- 
calo non  sia.  Ma  si  placa  solo  lo  sdegno  ;  si 
calma  ogni  affetto  che  turbi.  Poi,  calmare  ha 
più  sensi  corporei,  forse,  dell'altro.  Sedare  di- 
cesi degli  slrepiti,  de'  tumulti  più  propriamente  ; 
ma  poi  ha  senso  affine  ai  suddetti ,  ed  è  il  pri- 
mo passo  di  placare  o  calmare.  -  volpicela  - 

'PLACENTA ,  Secondina.  2625. 

—  Secondina  è  il  termine  usuale,  e  non  ha 
i  derivati,  né  gli  usi  scientifici  di  placenta.  Poi, 
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placenta  chiamano  i  botanici  la  parte  intema 
del  pericardio,  o  receplaculum  sanguinili  :  e  cosi 
si  dice  anco,  ma  abusivamente,  il  coagulo  del 
sangue.  —  mojon  — 

2626.*PLAGA,  Clima,  Zona. 

—  Plaga,  la  giacitura  d'un  luogo,  la  di- 
rezione sua  verso  uno  de'  punti  cardinali  del 
globo. 

Clima,  spazio  di  terra  e  di  cielo,  contenuto 
da  due  paralleli,  tanto  distanti  tra  loro  (1), 
che  i  fenomeni  meteorologici  ed  astronomici, 
e  i  loro  effetti  sieno,  in  questo  spazio ,  in  al- 
cuna parte  differenti  da  quelli  degli  spazii  vi- 
cini. Dal  clima  dipendono  le  variazioni  delle 
stagioni,  della  temperatura:  quindi ,  le  varie 
produzioni  del  suolo.  La  plaga  può  scemare  ed 
accrescere  gli  effetti  del  clima.  Zona  allude 
alle  fasce  nelle  qualidagliantichi  dividevansi  (2) 
il  globo  celeste  e  il  terraqueo  ,  per  indicare  le 
variazioni  di  calore  che  si  provano  nelle  va- 
rie regioni,  via  via  che  le  si  scostano  dall'  e- 
quatore.  Tali  zone  formate  da  circoli  paralleli 
all'equatore,  ognun  sa  ch'eran  cinque.  La  tor- 
rida, le  due  fredde  ,  le  due  temperate.  —  ro- 


2627.  'PLATEA  ,  Piazza. 

—  Platea ,  il  piano  del  fondamento  ove  po- 
sano le  fabbriche ,  dice  la  Crusca  :  poi ,  cosi 
si  chiama  la  parte  più  bassa  del  teatro  ove 
stanno  gli  spettatori  ;  che  nessuno  direbbe 
piazza.  —  meìni  — 

2628.  PLEBE,  Popolo. 

—  Il  Grassi ,  a  un  dipresso  :  «  La  voce  popolo 
porla  con  sé  due  idee  ben  distinte:  preso  gene- 
ralmente, il  popolo  è  la  universalità  degli  abi- 
tanti d'una  terra,  d'una  città,  d'una  provincia, 
d'un  regno  ;  considerato  particolarmente,  è  un 
ordine  di  cittadini  tra  gli  altri  ordini  politici  di 
una  città,  d'uno  sialo.  Parlando  di  questo  o 
quel  popolo  chiaro  in  guerra  od  in  pace ,  non 
intendiamo  mai  della  plebe  in  particolare,  ma 
sibbene  dell'  universalità  de'citladini:  ma  nel- 
l'altro significato  importa  assai  più  dimostrare 
la  differenza  di  popolo  da  plebe;  giacché  l'or- 
dine del  popolo,  cangiando  condizioni  secondo 
la  varia  forma  delle  istituzioni  civili,  può  es- 
sere, e  a  torto ,  confuso  alla  plebe.    —  a.  — 

—  Popolo,  tra' Romani,  comprendeva  tutta 
la  popolazione  della  città,  della  nazione;  plebe, 


(1)  Tanto  Ira  sé  distanti ,  che  il  maggior  dì 
dell'uno  avanzi  d'una  mezz'ora  il  maggior  di 
dell'altro.  —  v.  — 

(2)  Cioè  ,  s' imaginavano  .  e  anco  da  noi  s'ima- 
ginano  divisi.  —  a.  — 


i  cittadini  non  nobili ,  non  senatori.  Cosi  Gel- 
lio  .  e  alcuni  giureconsulti. 

Talvolta  i  Romani  chiamavano  popolo  i  soli 
patrizii;  plebe,  gli  altri  cittadini.  Cicerone:  «  Po- 
pulo  plebique  romanae  ».  Livio  :  «  Non  popuii 
sed  plebis  eum  magislratum  esse  ». 

Popolo  valeva  talvolta,  i  cittadini  di  più  alto 
grado  e  più  ricchi;  plebe,  la  parte  più  misera. 
Tacito  :  «  Neque  popuii  aut  plebis  ulla  vox.  - 
Non  tantum  in  populo  ac  plebe  »  (1). 

Nel  nome  di  plebe  i  Romani  talvolta  com- 
prendevano anco  l'ordine  equestre  (2);  talvolta 
per  popolo  intendevano  solamente  la  plebe  (3); 
più  comunemente  la  plebe  era  il  terz'ordine, 
dopo  i  patrizii  ed  i  cavalieri  (4).  Onde, plebiscito. 
Cicerone:  «  Neque  popuii  jussu,  sed  plebis  scitu  ». 

Plebe  dell'api,  usarono  Columella  ed  il  Redi; 
popolo  di  delitti,  Sidonio:  strana  frase,  ma  non 
senza  poesia.  Par  di  vedere  in  mezzo  a  questo 
popolo  de'  viventi  commisto  e  volante  un  altro 
popolo  di  fantasmi,  che  combattono  con  l'uomo, 
con  l'umanità;  e,  se  non  fosse  la  mano  di  Dio,  la 
caccerebbero  in  uno  stagno  di  lezzo  e  di  sangue. 

Fin  «  la  plebe  de'numi  »,  disse  Ovidio,  par- 
lando delle  ninfe  e  de' satiri:  parola  ch'è  la  più 
eloquente  fra  tutte  le  confutazioni  del  paga- 
nesimo. 

Plebe,  poi,  e  nel  latino  e  nell'italiano  esprime 
l' infima  parte  del  popolo.  I  Romani  distingue- 
vano la  plebe  urbana  e  la  rustica  (5).  E  ogni 
ordine  di  persone  può  aver  la  sua  plebe. 

Plebeo  sermone,  diremo  con  Tullio;  ed:  eru- 
dizione plebea,  e  plebei  filosofi,  e  vini  plebei 
con  Marziale  e  con  Plinio.  E  quando  Cicerone 
medesimo  parla  delle  lodi  popolari,  dell'opinion 
popolare,  de' vocaboli  popolari  da  usarsi,  del- 
l' uso,  del  senso,  del  nome  popolare,  degli  uo- 
mini popolari  che  piacciono  o  che  si  studiano 
di  piacere  al  popolo  ;  quand'  Orazio  parla  del- 
l' aura  popolare ,  mutabile  e  infida  ;  e  Festo 
de'sacrifizii  popolari,  da  farsi  da  tutto  il  popolo, 
non  da  alcune  famiglie;  non  intendono  parlar 
della  plebe. 

Uomo  plebeo,  non  era  titolo  punto  dispre- 
gevole in  Roma.  Oggidì  plebeo  suona  quasi  si- 
nonimo a  triviale  :  ma  questo  senso  male  at- 
taccato a  tal  voce,  sparirà  quando  gli  uomini 
apprenderanno  a   rispettare  ne'  più  poveri  e 


(1)  Svetomo  :  Legavit  populo  romano  quadri- 
genlies;  tribubtis  ,  tricies  quinquies  H.  S.  (per  le 
tribù  intende  qui  la  plebe  nel  senso  da  noi  no- 
tato). 

(2)  Sallustio  :  In  duas  partes  civitatem  divi- 
som  arbitrar,  patres  et  plebem. 

(3)  Senatus  populusque  romanus. 

(i)  Ausonio:  Equitatu,  plebe,  senati*. 
(5)  Livio;  Plinio. 
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più  rozzi  de' loro  fratelli  rimaglile  di  EMo  e  sé 
stessi;  quando  apprenderanno  ad  amarli,  a  te- 
merli come  una  grande  potenza,  la  più  grande 
di  tutte  ;  quando  vorranno  alleviare  le  loro 
miserie,  vincere  la  loro  ignoranza,  e  cosi  pre- 
parare e  a  loro  e  a  sé  slessi  un  avvenire  più 
tranquillo,  più  innocente  e  più  glorioso;  quando, 
insomma,  la  stima  e  il  dispregio  saranno  distri- 
buiti a  misura  di  virtù  e  d'intelligenza,  non 
d'oro  e  d'orgoglio. 

Popolo  ha  sensi  più  vari!.  Popolo  è  una  qua- 
lunque moltitudine  di  persone.  Chiesa,  piazza 
piena  di  popolo;  far  popolo,  radunar  gente  (1); 
in  pien  popolo  (2);  li  popolo  d'una  città  (3); 
popolo,  la  parte  de' cittadini  eh' è  governata  , 
in  contrapposto  ai  pochi  che  comandano  (4). 
Popolo,  per  nazione:  il  popolo  italiano;  l'in- 
dole di  ciascun  popolo.  Popolo,  quella  quantità 
di  gente  eh' è  sotto  una  parrocchia  (o).  Onde  , 
ogni  parroco  ha  1  suoi  popolani  (6)  ;  e  in  que- 
sto senso  abbiamo  il  proverbio  :  a  prete  pazzo 
popolo  spiritato  ;  che  vale  :  a  uomo  cattivo,  o 
comecchessia  strano ,  sopravvengono  in  pena 
uomini  peggiori  di  lui  (7). 

Quanto  a'derivati ,  plebe  ha  plebeo,  plebeac- 
cio  (8) ,  plebiscito ,  plebeismo  (9) ,  plebaglia  : 
popolo  ha  popolaccio  (10),  popolare  verbo,  po- 
polare nome,  popolarità,  popolarmente  (11) , 
popolatore  (12), popolazione,  popoloso,  in  senso 
di  ben  popolato  (13). 

2629.  'PLEURISIA ,  Pcnta  ,  Polmonia. 

—  Pleurisia  o  pleuritide,  infiammazione  della 
pleura  ;  distinta  da  polmonia ,  o  peripneumo- 
nia  ,  eh' è  infiammazione  de' polmoni.  Punta  è 
la  voce  usuale  significante  pleurisia.  -  mojon  - 


(1)  G.  Villani. 

(2)  Davanzati  :  A  pien  popolo  fu  Incoronato. 

(3)  Boccaccio  :  Il  popolo  di  questa  terra  si  le- 
verà a  rumore. 

(4)  Dante  :  Mala  signoria  che  sempre  accora 
I  popoli  soggetti. 

(5)  Boccaccio  :  Casa  posta  in  Certaldo ,  nel  po- 
polo di  s.  Jacopo  in  Certaldo. 

(6)  Varchi. 

(7)  Boccaccio  :  Sella  chiesa  della  quale  erano 
popolani-  Altro  proverbio  ,  non  commendevole, 
dell'uso  toscano:  poco  popolo  ,  poca  predica;  e 
vuol  dire  che  chi  poco  paga,  poco  è  servito. 
—  meini  — 

(8)  Segneri. 

(9)  Salvini. 

(10)  Davanzati. 

(11)  Salvini. 

(12)  Segneri. 

(1S)  Caro:  Guicciardini. 


PO',  Poco,  Po' poco.  2630. 

L' abbreviato  non  sempre  si  può  usare  dove 
s'usa  l' intero.  Primieramente,  ognun  vede  che 
il  tronco  non  ha  i  derivali  dell'altro;  poi,  che 
non  può  aver  plurale  ;  poi  ,  che  non  può  mai 
usarsi  come  pretto  aggettivo.  Poca  ricchezza, 
poco  orgoglio  (cose  che  non  sempre  s' unisco- 
no). Pochi  amici,  poche  parole  (due  cose  che 
stanno  insieme).  Qui  po'  non  ha  luogo. 

Un  po'  e  un  poco  s'  usano ,  sì ,  promiscua- 
mente. Ma  io  direi  con  un  antico  :  «  quel  poco 
eh'  io  sono  »  ;  non  ,  quel  po'.  Direi  :  «  quel 
po' eh' io  aveva  »,  col  Davanzali. 

Nel  femminino  diremo  :  e  ,  un  po'  d'acqua  . 
e ,  un  poco  d'acqua  ,  e ,  un  poca  d'acqua  (  1  ) . 
e ,  una  po'  d'acqua  (2)  :   ma  questo   più  rado. 

Scompagnato  da  un  o  da  quel  o  da  il ,  con- 
verrà sempre  dir  poco.  Poco  o  assai ,  a  far 
poco,  ci  corre  poco,  ci  cor  poco,  per  poco, 
poco  meno,  poco  su,  poco  giù,  poco  dopo,  a 
poco  a  poco,  poc'anzi,  poco  fa  ,  ogni  poco,  e 
altri  simili. 

Un  po' poco ,  è  dell'uso  pisano  e  lucchese: 
ripetizione  simile  a,  basso  basso,  nulla  nulla, 
punto  punto,  e  tant'altre.  Par  ch'indichi  un 
po'  meno  del  semplice  ,  un  poco  :  e  nello  stil 
familiare  non  è  senza  grazia. 

Pochino,  pocheltino,  pochetto,  pocolino,  son 
altri  diminutivi  più  comuni  e  più  noti. 

♦PO'POI,  Finalmente.  2631. 

—  Tutt'  e  due  son  maniere  di  concludere  un 
discorso:  ma  il  primo  è  più  mite;  l'altro, 
più  risoluto  :  quello  ,  più  riflessivo  :  questo  più 
risentilo.  Col  primo  s'accenna  ,  che  quantun- 
que possa  esser  qualcosa  di  vero  nel  discorso 
altrui,  nondimeno,  tirando  la  somma,  la  ra- 
gione sta  dal  canto  nostro  :  col  secondo,  bene 
o  male  ,  si  vuol  troncar  la  questione  addirit- 
tura. Voi  biasimate  tale  scrittore  che  a  me 
po'  poi ,  non  mi  par  de'  cattivi.  Finalmente  che 
pretendete  di  dire  ?  Ponete  finalmente  nel 
primo  esempio,  e  po'poi  nell'altro,  calzeranno 
meno.  Finalmente,  nessun  può  dir  nulla  dei 
fatti  miei;  è  più  brusco  che:  po'poi.  Così  d'al- 
tri simili.  —  meiwi  — 

•PODAGRA,  Gotta,  Chiragra.  -263> 

—  Golia,  e  delle  mani  e  de'  piedi  ;  podagra. 
de' piedi;  delle  mani,  chiragra.  Golia  è  più  co- 
mune :  e ,  gottoso.  —  romani  — 


(1)  Vite  ss.  Padri. 

(2)  Vite  ss.  Padri. 
reatino. 


Vive  noi  contado  fio- 
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2633.  PODERE  ,  Campo. 

—  Podere  è  campo  coltivato,  con  casa,  d'or- 
dinario, pel  villico  coltivatore.  —  a.  — 

2634.  'PODERI,  Beni. 

—  Beni,  comprende  ogni  sorta  di  stabili,  e 
anco  di  mobili  ;  poderi,  i  fondi  rustici  solamente: 
e  non  orti  o  boschi  o  macchie  o  striscie  di  terra, 
ma  campi  di  qualche  ampiezza.  —  a.  — 

2633.  *POESIA ,  Poema. 

—  Poema ,  un  tempo  era  anco  poesia  non 
lunga  :  ora  dicesi  o  d'epico  o  di  didascalico  o 
d'eroicomico.  La  poesia  è  per  lo  più  lirica ,  o 
satirica,  o  simile.  Poema  drammatico,  rado  si 
dice ,  ma  non  è  punto  improprio.  Scene  sparse 
o  cantate  a  dialoghi,  chiamerei  poesie  dram- 
matiche acconciamente.  —  a.  — 

2636.  "POGGIO,  Dosso,  Clivo,  Colle,  Collina. 

—  Poggio  è  meno  di  colle ,  e  più  di  dosso. 
E  quando  poggio  sta  per  colle ,  non  si  consi- 
dera in  esso  del  colle  altro  che  la  salila.  Nel 
clivo  (latinismo  non  frequente),  non  altro  che 
la  scesa;  nel  dosso,  il  rialto. 

Collina  si  contrappone  a  pianura,  e  diciamo: 
luogo  di  collina;  non  mica:  di  colle.  Da  colle  si 
fa  colligiano;  da  collina,  collinetta:  né  un  colle 
piccolo  chiameremo  altrimenti  —  romani  — 

2637.  *POLLA  ,  Fonte. 

Polla  ,  Zampillo. 

—  La  fonie  può  essere  quale  la  natura  la 
fece ,  e  può  essere  costrutta  con  arte.  Possono 
più  polle  formare  una  fonte. 

Zampillo,  sottil  Olo  d'acqua  o  d'altro  liquore 
che  schizza  da  piccolo  canaletto.  Polla ,  vena 
d'acqua  che  scaturisce.  In  questa  voce  non  si 
comprende  l'idea  di  mormorio,  che  nell'altra. 
Poi,  la  polla  può  essere  più  o  men  grossa  (1):  ed 
è  sempre  d'acqua,  non  d'altro  liquore:  e  può 
non  spicciare .  come  Io  zampillo  fa.  -  «omani  - 

2638.  -POLLUZIONE  ,  Eiaculazione. 

—  Emissione  dello  sperma  :  ma  la  prima 
non  ha  luogo  nel  coito.  La  seconda  esprime 
la  forza  del  getto:  onde,  non  ogni  emissione 
può  con  quel  nome  propriamente  chiamarsi. 

HOJOU 

2639.  'POLTIGLIA,  Fanghiglia. 

—  Fanghiglia,  acqua  sudicia  di  minute  cose 
solide  in  essa  stemperale ,  e  simile  a  fango. 
Poltiglia,  qualunque  imbratto  od  intriso  di  ma- 
terie ridotte  in  liquido.  —  romani  — 


fi)  Davanzali:  Grosse  polle  d'acqua. 


♦POMA  ,  Frutte.  2610. 

—  Poma,  poeticamente  le  frutte ,  ma  quelle 
d'albero,  e  alquanto  grosse.  Non,  per  esem- 
pio, le  fragole  né  le  more.  —  volpicella  — 

♦POMICE,  Tufo.  2641. 

—  Ovidio:  «  Pumice  vivo  Et  levibus  tophis  na- 
tivum  dxxeral  arcum  ». 

II  tufo  è  rena  impietrita;  la  pomice  è  pietra 
porosa,  ruvida,  friabile,  fibrosa,  di  color  grigio 
o  perlaio.  —  nebi  — 

♦POMO  DI  TERRA ,  Patata  ,  Batata.  2642. 

—  Dice  il  Denina:  «  Quando  con  lo  smembra- 
mento delle  grandi  tenute  si  togliesse  alla  massa 
comune  qualche  migliaio  di  moggia  di  grano, 
questo  danno  non  sarebbe  poi  compensato  col 
prodotto  di  quella  che  chiamasi  piccola  coltura, 
cioè  con  frutti  e  legumi ,  e  particolarmente  colle 
patate  o  pomi  di  terra,  eh' è  il  più  utile  pro- 
dotto che  l'America  abbia  trasmesso  all'Eu- 
ropa »  (1). 

Il  Denina  all'epoca  in  cui  scriveva  non  in- 
tendeva discorrere,  son  certo,  che  della  pa- 
lala comune ,  di  quella  che  i  Francesi  chia- 
mano pomo  di  terra  e  non  già  dell'altra  pianta 
che  dicono  patate  e  che  noi,  dalla  voce  botanica 
che  la  designa  più  che  dalla  voce  francese , 
dobbiamo  chiamare  balata  e  non  patata  dolce  , 
come  alcuno  ha  fatto  ,  perchè  in  tal  modo  na- 
scerebbe un  grande  equivoco.  Si  crederebbe 
che  le  due  piante  fossero  congeneri  e  differis- 
sero solo  per  piccola  varietà,  menlre  non  hanno 
nulla  di  comune  tra  loro. 

La  palaia  è  effettivamente  per  certi  luoghi  il 
più  utile  prodotto  trasmesso  dall'America  al- 
l'Europa; la  batata  promette  molla  utilità  dessa 
pure,  e  accenna  di  voler  riuscire  ottimamente 
ove  il  pomo  di  terra  non  prospera.  -  ridolh  - 

Sulla  batata  (convolvulus  balalas),  che  spetta 
al  medesimo  genere  di  piante  che  la  scialappa 
e  la  scamonea,  e  che  può  anche  diventare 
preziosa  per  l'Europa,  come  lo  è  per  l'Ameri- 
ca, vedi  il  bel  Rapporto  fatto  all'Accademia 
dei  Georgofili  dal  Marchese  Cosimo  Ridolfl 
(Atti,  Voi. XVII). 

♦POPOLAZIONE,  Popolo.  2643. 

—  Popolazione  riguarda  il  numero.  La  po- 
polazione di  Roma  circa  la  fine  del  sesto  se- 
colo da  Romolo,  era  di  quasi  trecentomila:  e 
il  popolo  romano  s'incominciava  allora  a  cor- 
rompere.   —    VOLPICELLA  


(1)  Rivoluzioni  d'Italia.  Ed.  Silvestri,  pog.28i. 
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2644.  PORTA  .  Pusterla  ,  Uscio. 

Porta  ,  Uscio  ,  Usciale,  Paravento,  Bussola. 

—  Pusterla,  posteria  e  postierla ,  piccola  porta 
di  città.  II  Muratori,  negli  Annali,  sotto  il  696: 
«  Accadde  (in  Ravenna)  che  un  di  si  sfidarono 
que'  della  porta  Tiguriense  e  quei  della  poster- 
la,  ossia  piccola  porta  di  Sommo  Vico  ».  E  sotto 
il  700:  «  Chiamavasi  anticamente  (in  Pavia) 
il  monistero  di  santa  Teodota. . .  ;  oggidì  si  ap- 
pella della  Posteria,  perchè  anticamente  quivi 
era  una  piccola  porta  della  città  ».  In  altro 
senso  il  Bandello,  novella  33:  «  Fece  fare  nella 
camera  terrena  del  suo  studio  un  uscio  tra  la 
pusterla  e  la  porta,  a  fine  che  nessuno  avesse 
occasione  d'entrare  dentro  il  cortil  della  casa  ». 

POLIDORI     

*  —  Porta ,  di  casa;  uscio,  di  stanza.  Questo 
quasi  sempre  interno:  uscio  dell'appartamento; 
ma  cosi  chiamasi  talvolta  anco  quel  della  casa. 
Porta  della  città,  della  chiesa,  del  tribunale  , 
del  palazzo,  della  torre,  della  fortezza;  porla 
dell'inferno ,  del  cielo.  —  a.  — 

*—  L'uscio  è  interno,  e  ha  due  battenti. 
Uscio  dicesi  anco  l' esterno ,  quando  non  sia 
molto  grande.  Se  grande,  e  soprattutto  arcuato 
nella  sommità,  dicesi  porta  e  portone. 

Usciale  (voce  comune  in  Toscana)  è  spe- 
cie di  bussola  o  di  paravento.  Paravento  è  quel- 
lo che  non  ha  telaio  nel  quale  s'inquadra  e  sul 
quale  batte  :  batte  a  dirittura  sul  pietrame;  ed 
è  ad  un  solo  battente ,  e  si  mette  benissimo 
ove  dall'  altra  parte  è  uscio  o  bussola.  La  bus- 
sola è  anch'essa  a  un  solo  battente ,  ma  in- 
cassato in  un  telaio.  Il  paravento  ha  vetri  per 
lo  più;  l'asciale  può  averli;  la  bussola  non  li 
ha  mai. 

La  porla  ha  sempre  due  Imposte  e  due  bat- 
tenti   (1).    CAPPONI    E    LAHBROSCBIKI    

2643.  «PORTARE  IL  PREMIO,  Riportarlo,  Otte- 
nerlo. 

—  Si  porta  il  premio ,  la  palma  anco  senza 
rivali;  si  riporta  là  dove  è  concorso.  E  lena 
portò  la  palma  della  bellezza ,  ed  era  da  tutti 
lodata  come  la  più  vaga  dell'  età  sua.  Venere 
riportò  la  palma  della  bellezza,  cioè  il  pomo. 
Pindaro,  dicono,  porta  la  palma  su  tutti  i  li- 
rici dell'antichità;  Corinna  riportò  sopra  Pin- 
daro stesso  la  palma.  —  a.  — 

—  Ottenere  il  premio  dicesi  per  lo  più  di  chi 
l'abbia  riportato,  con  la  fatica  almeno.  È  frase 
più  modesta,  e  però  dove  si  traili  del  premil 
della  virtù ,  più  propria.  —  facre  — 


l    Munta  e  correzione  al  Kura.508. 


POSARE,  Collocare,  Mettere,  Deporre         26 {6. 
Posare  ,  Adagiare. 

—  Mettere  è  più  generale.  Posare  è  mettere 
si  che  le  cose  non  si  rompano  od  urtino ,  e 
stiano  a  beli'  agio  e  non  cadano.  Collocare  è 
mettere  appunto  nel  luogo  che  s'ha  in  mira  per 
un  fine  qualunque  sia.  Deporre  è  mettere  giù 

Adagiare  è  posare  adagio  :  si  posano  e  per- 
sone e  cose  ;  si  adagiano  corpi  viventi  special- 
mente. Si  posa  sur  un  tavolino  una  tazza:  s'ada- 
gia un  ammalato  sul  letto.  —  romam  — 

POSSEDERE,  Avere.  26{7. 

S' ha  per  caso ,  o  in  possesso,  o  di  proprio  , 
o  per  furto;  si  possiede  di  buona  o  mala  fede  . 
usando  la  cosa  come  propria. 

Talvolta  si  ha  e  non  si  possiede.  I  credili 
non  riscossi,  i  fondi  usurpati  da  altrui ,  s' hanno 
e  non  si  posseggono. 

Possedere  riguarda  le  cose  o  le  persone  trat- 
tale siccome  cose.  S' ha  moglie  e  figli  ;  non  si 
posseggono:  un  sultano  possiede  tante  donne: 
un  prete  del  Brasile,  tante  schiave  (I). 

—  Possedere,  di  persona  parlando,  indica 
avere  In  pieno,  In  troppopieno  potere.  —  vol- 


'POSITURA  ,  Atteggiamento,  Postura.  2648. 

—  Positura ,  modo  di  porsi  :  atteggiamento  , 
maniera  di  fare  un  atto.  La  positura  abbraccia 
il  corpo  tutto  o  gran  parte;  l'atteggiamento 
può  riguardare  una  parte  sola  :  per  esempio . 
la  testa.  —  a.  — 

—  Positura,  anco  delle  cose  prive  di  senso: 
delle  quali  parlando,  verrà  talvolta  meglio  detto 
postura;  atteggiamento,  solo  degli  esseri  anima- 
ti, o  delle  immagini  che  li  rappresentano.  —  po- 


•POTEN'ZA,  Forza.  2649. 

—  La  forza  può  essere  impotente.  Potenza 
è  la  forza  che  basta  a  vincer  gli  ostacoli  che  le 
resistono,  cioè  un'altra  forza  che  le  sia  o  possa 
esserle  opposta.  Botta  (2)  :  «  S' accorsero  che 
il  valore  non  bastava  conlro  una  forza  di  spro- 
porzionala potenza  ». 

La  forza  d'un  governo  è  nell'amore  de'sud 
diti;  la  potenza  è,  o  si  crede  essere,  nel  nu- 
mero, nella  forte  natura  di  questi,  e  nelle  ric- 
chezze.  —   POLIDORI    — 


(1)  Passivanti  :  Il  diavolo  lascici  di  tentare 
roìoro  i  quali  egli  pacificamente  possedè. 

(2)  Continuazione  del  Guicciardini,  lib.  :»0. 
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2630.  'POTERE  ,  Potenza  ,  Facoltà'. 
Potere  ,  Possanza. 
Potente  ,  Poderoso. 

—  Il  potere  vien  dalla  facoltà  d'operare ,  o 
da  concessione  fallaci  ;  la  potenza  vien  dalla 
forza  propria  ;  la  facoltà,  dalle  qualità  naturali 
o  acquistate.  Ambasciatori  con  pieni  poteri  ; 
potenza  europea;  facoltà  di  testare.  -  girard  - 

—  La  potenza  è  potere  notabile.  Ogni  uomo, 
ogni  cosa  ha  qualche  potere.  Non  ogni  uomo 
o  cosa  ha  potenza.  Possanza  non  è  lanlo  fre- 
quente nell'uso.  Dicesi  per  Io  più  di  forza  cor- 
porea notabile,  e  non  malefica.  —  nesi  — 

—  Poderoso ,  polente  di  molto.  Poderosa 
oste   (1);   forze  della  gioventù  poderose  (2). 

— ■    ROMANI    — 

2651.  "POTERK.  Autorità',  Balìa,  Impero,  Potenza. 

Potere,  Autorità,  Balia. 

—  Il  potere  è  nel  fatto;  l'aulorilà,  nel  diritto. 
Balia,  a' giorni  nostri,  è  largo  e  quasi  pieno  po- 
tere: onde  s'usa  per  potere  arbitrario,  per  forza 
cieca  anco  di  cose  inanimate.  In  balia  di  sé 
stesso  ;  in  balia  de'  venti  —  romani  — 

—  Autorità,  potere  legittimo,  o  legittimato 
dal  tempo ,  o  dal  consenso  tacito  ;  potere ,  fa- 
coltà, modo  di  fare.  L'ingegno  è  autorità,  non 
potere.  Luigi  XIII  aveva  l'autorità;  Richelieu, 
il  potere.  L'autorità  non  è  potere:  è  mero  di- 
ritto.    FAURE  — 

Autorità,  Potere,  Impero,  Potenza. 

—  L'autorità  concede  e  lascia  la  libertà  di 
fare;  il  potere  è  più  attivo,  o  può  essere;  l'im- 
pero, ancor  più.  L'autorità  viene  dalla  superio- 
rità o  del  grado  o  della  natura;  il  potere  viene 
dal  grado,  dalle  forze  naturali,  dalle  acquisite, 
dall'altrui  consenso,  dall'altrui  debolezza; 
l' impero  è  il  potere  esercitato  comandando 
più  o  meno  espressamente. 

Autorità  vale  facoltà  di  dirigere;  potere,  fa- 
coltà o  modi  di  fare  ,  o  di  proprio  volere  o  per 
comando  di  superiore  ;  potenza,  diritto  o  forza 
di  soprastare.  Le  leggi  danno  l'autorità  ;  l'au- 
torità distribuisce  il  potere  ;  la  potenza  è  le- 
gittima od  è  tirannica. 

Nell'idea  d'autorità  è  non  so  che  di  giusto  e 
di  rispettabile;  nell'idea  di  potere  è  la  forza 
operante;  nell'idea  di  potenza,  la  sopraemi- 
nenza  efficace. 


L'autorità  paterna  è  diritto  di  natura;  il  po- 
tere delle  passioni  scema  il  libero  arbitrio.  Ogni 
potenza,  bene  usata,  è  da  Dio.  —  girard  — 

—  Autorità  indica  superiorità  morale.  Onde 
diciamo  :  autorità  della  ragione  ,  delle  prove  , 
delle  testimonianze,  de' libri.  Potenza  dà  idea 
di  forza  e  di  facoltà.  Potere,  ora  tiene  dell'au- 
torità, ora  della  potenza.  L'autorità  dà  il  po- 
tere di  diritto;  la  potenza,  il  potere  di  fatto. 
Il  potere  ordina  in  forza  dell'autorità,  esegui- 
sce per  mezzo  della  potenza.  Il  potere  di  mera 
autorità,  se  non  ha  modi  da  farsi  ubbidire,  è 
inefficace;  il  potere  di  mera  potenza,  se  non 
ha  diritti  che  lo  sostengano,  è  ingiusto. 

L'autorità  e  la  potenza  operano  per  via  di 
poteri  speciali.  L'autorità  ha  i  messi  suoi;  ha 
gli  esecutori  suoi  la  potenza.  E  nel  senso  di 
potenza  e  nel  senso  d'autorità,  il  potere  ha 
relazione  all'atto,  riguarda  l'esecuzione. 

Gli  ambasciatori  hanno  pieni  poteri  o  non 
pieni:  ecco  il  potere  dell'autorità.  I  minori  non 
possono  far  testamento:  ecco  il  potere  della  po- 
tenza. 

L'autorità  è  la  superiorità  del  più  grande; 
la  potenza  è  la  superiorità  del  più  forte;  il  po- 
tere ,  l'agente  di  questa  e  di  quella.  La  po- 
tenza custodisce  l'autorità,  le  dà  forza  di  farsi 
ubbidire;  il  potere  governa  mettendo  in  atto 
l'autorità  ,  e,  al  bisogno,  fiancheggiandola  con 
la  potenza.  L'autorità  nello  stato  dev'essere 
una,  sia  di  re,  sia  di  popolo,  sia  di  padri;  la 
potenza  nell'origine  dev'essere  una  altresì.  Gli 
sparsi  poteri  si  congiungono  nella  detta  unità. 

La  tirannia  non  è  autorità,  ma  è  potenza  pur 
troppo  ! 


ROUBAUD 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Boccaccio. 


Potere,  Autorità,  Impero,  Balia. 

—  Potere  è  più  generale.  Autorità  viene  da 
superiorità  di  ragione,  d'opinione;  impero,  da 
superiorità  di  grado:  superiorità  che  non  sof- 
fre (o  rado  e  difficile)  resistenza.  Anco  nel  tra- 
slato, impero  è  più  di  potere. 

Balia  è  forza  e  potere  assoluto,  e  alquanto 
arbitrario  oggidì:  ha  quasi  sempre  mal  senso. 

Nel  senso  politico,  l'autorità  è. la  facoltà  di 
esercitare  un  diritto  di  governante,  facoltà  che 
vien  dalle  leggi  ;  il  potere  è  la  forza  necessaria 
per  esercitare  l'autorità  e  far  eseguire  le  leg- 
gi, ovvero  la  forza  che  tien  vece  di  leggi  e 
d'autorità  ;  impero  è  dominazione  ;  balia  po- 
tere o  forza  indipendente  (1).  —  volpicela  — 

•POTERE,  Valere. 

—  Potere  dicesi  d' ogni  cosa  che  non  sia 
proprio  impossibile:  comprende  e  la  possibilità 


2652. 


(I)  Vedi  11  Nana.  L395. 
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e  la  potenza  e  la  forza.  Cosi  diciamo  :  io  posso 
cercare  ;  possono  esistere  mondi  innumerabili; 
quell'uomo  può  di  molto  sull'animo  mio. 

Valere  dicesi  di  sola  forza.  Nulla  vale  la  vio- 
lenza da  sé:  agli  stali  non  comanda  chi  può, 
ma  chi  sa.  Valere  esprime  un  potere  efficace 
in  atto.  Un  topo  può  liberare  un  leone  :  non 
è  perciò  che  i  topi  valgano  ordinariamente  a 
liberare  i  leoni.  -  a.  — 

2653  'POVERO,  Meschino,  Tapino. 

Misero  ,  Miserabile  ,  Miserando. 

—  Povero,  non  in  tutto  privo  del  necessario, 
ma  scarso.  Detto  di  cose,  vale  appunto,  man- 
cante, scarso  :  s'oppone  a  copioso,  ad  agiato. 
Ha  sempre  un  sentimento  di  compassione  seco. 
Meschino  aggiunge  all'idea  di  scarsezza  l'idea 
di  grettezza,  di  servitù,  di  viltà  (1).  Tapino 
ha  seco  idea  d'umiltà,  d'afflizione,  di  mise- 
ria (2).  Nel  greco  antico,  sonava  soltanto  umile 
e  basso;  nel  greco  barbaro,  miserello. 

Può  la  povertà  essere  onorevole  e  gloriosa. 
11  ricco  avaro  è  meschino;  non,  povero.  Con- 
dizione meschina  è  ben  più  che  povera. 

Casa  meschina  vale  insufficiente  all'uso  di 
chi  vi  dimora  o  vi  alberga;  la  povera  casa  può 
avere  i  suoi  comodi:  un  povero  vestilo  può  es- 
sere non  senza  eleganza.  Un  vestilo  meschino 
è  inconveniente  a  colui  che  l'indossa. 

Povero  cuore ,  povero  vecchio ,  povera  ve- 
dova, e  simili  modi  di  commiserazione,  son  (ali 
che  meschino  non  ci  entra.  Laddove  si  vuol 
risvegliare  non  il  sentimento  della  commise- 
razione, ma  l'idea  della  bassezza,  meschino  sta 
bene. 

Povero  fu  detto  il  cielo  scarso  di  luce;  non 
già,  meschino.  Tapino  ha,  ripeto,  sempre  idea 
d'umiltà.  Tapina  disse  il  Burchiello  la  chioc- 
ciola, che  striscia  per  terra.  L'uomo  tapino  è 
non  solo  scarso  de' beni  della  fortuna,  ma  de- 
presso ancora  dell'animo.  —  grassi  — 

—  Misero  è  in  certi  luoghi  più  nobile,  come 
nell'Ugolino:  «  Misere  carni  ». 

Miserabile,  vale  talvolta  degno  di  commise- 
razione :  Sisque  miscr  semper ,  nec  sis  misera- 
bilis  uìli  (3).  In  simil  senso  il  Tasso:  «  Mise- 
rando spettacolo  (4)  ».  Ed  altrove:  «  Beltà 
dolente  e  miserabil  pieghi  Al  tuo  volere  i  più 
ostinati  petti  (S)  ».  Armida  non  era  misera , 


(1)  Meschino  valeva  servo.  -  Dante  :  Le  me- 
schine   Della  regina  dell'eterno  pianto. 

(2)  Toro-vìe, 

(3)  Ovidio. 
;ì)  C.  Vili. 
5J  C.  IV. 


ma  tale  doveva  infingersi  per  ingannare  Gof- 
fredo.       KAXCDRTl  


POVERO  ,  Necessitoso,  Indigente,  Mendico,    265?. 
Mendicante  ,  Pezzente  ,  Accattone  ,  Pi- 
tocco, Tapino. 
Indigenza,  Inopia,  Povertà'. 

Povero,  Indigente,  Necessitoso,  Mendicante, 
Pezzente. 

—  Il  povero  ha  poco;  l'indigente  ha  pochis- 
simo o  punto;  il  necessitoso  è  nell'angoscia  o 
ne'vincoli  della  necessità,  d'un  bisogno  urgente. 

Il  mendicante  domanda  l'elemosina;  il  pez- 
zente è  mal  vestito,  dimostra  negli  abiti  l'in- 
digenza. Per  iperbole,  dicesi  pezzente  chi  ha 
poco.  E  in  generale,  questa  parola  ha  senso 
più  manifesto  di  spregio,  come  se  quello  stato 
venisse  in  parte  da  inerzia  o  da  sporcizia  o  da 
vizio. 

Il  povero  è  sempre  alle  porte  del  bisogno; 
l'indigente  è  in  bisogno;  il  necessitoso  è  in  bi- 
sogno estremo  ;  il  mendicante  lo  fa  vedere  e 
lo  simula;  il  pezzente  lo  mostra  fin  nelle  vesti. 

r.OUBAl'3    — 

Povero,  Mendico,  Indigente,  Pezzente, 
Accattone,  Pitocco,  Tapino. 

*  —  Mendico,  che  chiede  il  pane  necessario  per 
vivere,  o  davvero  o  per  finta.  Pezzente,  po- 
vero il  qual  non  ha  di  che  decentemente  coprir- 
si, al  quale  il  vestito  va  in  pezzi.  Accattone,  chi 
fa  mestiere  del  mendicare ,  e  non  sempre  per 
dura  necessilà.  Pitocco,  dice  il  simile;  ma  in 
questo  è  idea  di  più  abiezione;  nell'accattone, 
di  più  audacia.  Pitoccare  dicesi  inoltre  il  farsi 
povero,  e  con  quest'arte  ottenere  da  altrui 
compassione  ed  aiuto  senza  chiederlo  al  modo 
che  fa  l'accattone. 

Povero  è  più  generale.  Poveri  son  quelli  che 
non  hanno  di  bisogno  di  ricorrere  all'altrui  com- 
passione per  sostentare  la  vita:  mancano  però, 
in  parte  almeno,  del  necessario,  o  sono  incerti 
d'averlo ,  e  debbono  procacciarselo  con  indu- 
stria e  fatica. 

Indigente  è  un  po' più:  esprime  più  chiaro 
il  bisogno,  l' urgente  bisogno.  Si  può  essere  po- 
vero e  non  indigente:  potete  esser  men  povero 
di  tal  altro,  e  pure  indigente,  quando  una  ma- 
lattia, un  bisogno  straordinario  faccia  vivamen- 
te sentire  la  mancanza  dei  mezzi  necessarii 
alla  nuova  occorrenza. 

Tapino  è  voce  più  rara  :  esprime  vita  misera, 
negletta  dagli  uomini,  talvolta  errante.  —  ro- 
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Mendico.  Povero,  Mendicante. 

*  Mendico  è  più.  Cicerone:  «  Ista  paupertas , 
vel  polius  egestas  et  mcndicilas  ». 

Il  mendico  chiede  per  vivere;  il  povero  ha 
poco,  deve  lavorare  per  vivere.  Così  distin- 
guevano i  Greci  mina  da  ititcoxòs.  Si  può  essere 
povero  e  non  mendico.  I  rinchiusi  nelle  case 
pie  sono  poveri,  non  mendichi.  V'ède'mendi- 
chi  non  poveri,  che  meglio  si  chiamano  mendi- 
canti. A  Londra  v'è  de' mendicanti  che  gua- 
dagnano più  d'un  magistrato  in  Italia  (non 
parlo  d'un  letterato):  hanno  le  loro  combric- 
cole, i  loro  luoghi  di  gozzoviglia. 

2655.  POVERO  UOMO,  Un  povero,  Uomo  povero. 

Autor  povero  ,  Povero  autore. 

—  C'è  il  povero  che  vive  di  lavoro;  c'è  il 
povero  che  vive  dell'altrui  carità.  Il  primo  è 
un  «omo  povero;  l'altro  è  un  povero. 

*  L'uomo  povero  non  ha  modi  di  vivere  o 
pochi;  al  pover  uomo  manca  un  bene,  qual- 
siasi. Si  rompe  ad  un  ricco  una  gamba  :  pover 
uomo!  Un  povero  arricchisce  e  s'inebria  d'or- 
goglio: pover  uomo  !  Un  principe  dice  o  fa  una 
giuccheria  :  pover  uomo  ! 

L'autor  povero  non  ha  assai  quattrini;  il  po- 
vero autore  non  ha  ingegno  assai.  Molti  autori 
poveri  son  poveri  autori  :  molti  poveri  autori 
son  ricchi:  taluno  non  è  povero  autore,  ma  è 
autore  povero.  —  rocbaud  — 

2656.  POVERTÀ',  Indigenza,  Inopia,  Penuria,  Biso- 

gno ,  Necessita'. 

—  La  povertà  è  stato  opposto  alla  ricchezza; 
V  indigenza  è  slato  più  tristo,  dove  manca  parte 
del  necessario.  Penuria  è  opposto  ad  abbon- 
danza: viene  per  lo  più  da  accidente,  da  man- 
canza d'averi.  Bisogno  e  necessità  riguardano 
meno  lo  stato  abituale,  più,  il  soccorso  o  rime- 
dio che  si  aspetta  da  altrui;  se  non  che  la  ne- 
cessità, come  ognun  vede,  è  più  del  bisogno. 

L'ingegno  o  la  sorte  trae  l'uomo  talvolta  di 
povertà;  spesso  basta  l'industria  per  trarre 
d' indigenza  ;   basta  la  previdenza  a  impedir 

la  penuria.   —   Girard   — 

*  —  Indigenza  è  bisogno  urgente  delle  cose 
più  necessarie  ;  inopia  è  il  difetto  or  di  tale  o 
tal  cosa,  or  di  tutte  :  difetto  anco  di  consiglio, 
d'amici,  d'ingegno  (1).  Povertà  è  la  scarsezza 
degli  averi,  e,  per  estensione,  di  tutti  quei 
beni  che  fanno  ricco  l'ingegno  o  l'animo  uma- 
no. Cicerone  :  «  Tllam  pauperlatem ,  vel  polius 


egestatem  et  mendicitalem.  -  Praesidia  nostra 
cum  illius  lalronis  inopia  alque  egestale  debeo 
conferre  ».  Seneca:  «  Non  est  quod  paupertas 
nos  a  philosophia  revocet  ;  ne  egestas  quidem .  - 
Quanta  verborum  nobis  paupertas,  immo  egestas 
sit  ».  Plauto:  «  Pauperes  inopesque  pueUae  ». 
Svetonio:  «  Inops  alque  egens  apud  amitam  nu- 
trilus  est  ».  —  popma  — 

PRANZO,  Desinare,  Prandio.  2657. 

Chiamare  a  pranzo  ,  Invitare  a  pranzo  ,  Of- 
frire da  pranzo. 

Pranzo  ha  non  so  che  di  più  scelto.  Dare  un 
pranzo;  invitare  a  pranzo ,  gran  pranzo,  pranzo 
di  gala.  Gli  esempi  antichi  non  comprovano 
questa  differenza  :  ma  al  di  d'oggi ,  ognun  sa 
che  quello  del  povero  è  desinare,  non  pranzo. 
Quindi  è  che  delle  ore  che  seguono  a  quella 
del  pranzo ,  il  povero  dice  dopo  desinare  ;  il 
ricco  o  l'uomo  dotto,  che  senza  accorgersene 
ripete  le  parole  del  ricco  e  ne  contraffa  gli  usi , 
suol  dire  dopo  pranzo. 

Anche  un  contadino  fa  un  gran  desinarone 
alla  sua  maniera,  e  lo  fa  più  allegro  e  più 
sano  che  non  sia  un  gran  pranzone  de' ricchi. 
E  desinarino,  diciamo,  e  pranzettino;  se  non 
che  nel  pranzettino  la  quantità  non  sarà  forse 
grande,  ma  sempre  squisita  la  qualità.  Cosi, 
desinaretto  e  pranzetto,  e  desinaruccio  e  pran- 
zuccio:  ma  il  pranzuccio,  sebbene  meschino, 
sempre  pretenderà  d'essere  qualcosa  più  che 
un  semplice  desinare. 

Desinare,  verbo,  s'adopra  col  quarto  caso  (1)  ; 
pranzare  non  cosi. 

Guastare  il  desinare,  vale  mangiare  innanzi, 
e  cosi  spegnere  l'appetito.  Guastare  il  pranzo, 
non  è  tanto  comune. 

Prandio  è  latinismo  disusato  :  ma  il  duro 
prandio  di  Leonida  non  morrà  mai. 


zo. 


(1)  In-ops  ,  opis.  -  Anche  indigente  può  avere 
tal  senso:  ma  più  rado. 


Chiamare,  Invitare  a  pranzo ,  Offrire  da  pran 

*  —  Chiamare  è  meno  solenne  d'invitare:  si 
fa  più  familiarmente,  e  chiede  meno  apparec- 
chio. Si  offre  da  pranzo  a  chi  si  trova  nell'  oc- 
casione prossima  di  accettare  ;  si  chiama  a 
pranzo  col  proposito  di  aspettare  il  chiamato. 
Se  all'ora  del  vostro  pranzo  un  amico  si  trova 
da  voi,  gli  offrite;  se  glielo  mandate  a  dire, 
lo  chiamate  ;  se  alla  tavola  volete  aggiungere 
alcuna  cosa   di  più,   fate  allora  un  invito. 


—     BEAUZEE 


(li  Lasca:  Stamani  che  desineremo? 
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2658.  PRATAIUOLO ,  Pratense. 

Prataiuolo  è  una  specie  di  fungo.  C'è  del- 
l'erbe che  si  chiaman  pratensi  perchè  fanno 
ne' prati.  La  prima  è  voce  dell'uso  popolare 
toscano;  la  seconda  è  latinismo  scientifico, 
com' indica  la  desinenza,  sempre  eloquente  a 
chi  sa  consultarla. 

Pratensi  chiamavano  i  Latini  anco  i  funghi 
pralaiuoli  ;  e  prataiuole  chiamano  i  Toscani 
anco  l'erbe:  ma  del  fungo  parlando,  prataiuo- 
lo è  assai  più  comune. 

2639.  PRATELLO  ,  Pratellino  ,   Pratolino  ,    Prati- 
cello. 

Pr citello  (1)  e  pratellino  (2)  son  dell'uso  co- 
mune, e  non  differiscono  che  nel  potere  il  se- 
condo significare  prato  più  piccolo,  o  nel  po- 
terlo significare  con  un  po' più  di  grazia. 

Pratolino  è  oramai  nome  proprio  di  una  villa 
ducale  presso  Firenze.  Quanti  mai  nomi  co- 
muni son  divenuti  e  divengono  nomi  proprii! 
Tutti  anzi  i  proprii  furono  originariamente  co- 
muni. 

Il  praticello  può  essere  men  bello  e  più  po- 
vero (3)  del  pralello  e  del  pratellino,  a'  quali 
è  sempre  congiunta  idea  di  bellezza.  Non  è  già 
che  il  praticello  non  possa  essere  amenissimo; 
ma  il  pratellino  non  lo  posso  mai  imaginare 
malinconico  e  ignudo. 

Né  pratercllo  sarebbe  barbaro. 

2660.  'PRATICO  ,  Dotto  ,   Perito  ,  Esperto  ,  Ver- 

sato. 
—  Pratico  riguarda  specialmente  il  fare; 
dotto,  il  sapere;  perito,  quel  sapere  che  viene 
dall'aver  fatto.  Può  l'uomo  esser  perito  in  un'ar- 
te, e  non  dotto;  dotto,  ma  non  perito.  Esperto 
dice  più  lunga  pratica  che  perito ,  e  pratica 
varia  e  proficua;  versato,  affine  d'esperto  ove 
si  tratti  d'azione;  quando  riguarda  l'intelletto 
è  meno  di  dotto  e  di  perito,  supponendo  piut- 
tosto la  pratica  che  il  profitto  che  per  essa  si 
acquista  (4).  —  A.  — 

2661.  PRATO,  Praterìa. 

La  prateria  si  può  pensare  più  grande  (5). 
Quindi  è  fors'anco  che  le  manca  il  diminutivo , 
e  che  prato  ne  ha  varii. 

Le  praterie  si  coltivano  con  metodi  propri: 
c'ède'terreni  che  meglio  riescono  a  prateria  (6). 


1    Boccaccio. 
(2)  Buonarroti. 

:*   Boccaccio:  Praticello  vestito  di  pallia  erba. 
(4)  Vedi  il  Num.  1335. 
15)  Berni:  Larga.-  Boccaccio:  Gran. 
[6)  Fazio:  Qui  son  be' porli,  armenti,  e  pra- 
teria ,    La  terra  di  gran  fruito. 


lì  prato  può  essere  coltivato  e  può  essere  in- 
collo. 

Questa,  come  più  breve,  è  voce  più  cara  ai 
poeti,  e  nella  prosa  stessa  può  avere  più  garbo. 

Può  anco  aver  qualche  senso  traslato  (l). 
V'è  chi  considera  le  lettere  non  come  un  ar- 
ringo da  correre,  non  come  un  campo  da  sol- 
care ,  ma  come  un  prato  da  pascere  e  da  bal- 
larvi sopra ,  e  scalciare  al  bisogno ,  e  dar  di 
cozzo  in  chi  passa. 

'PRECEDERE  ,  Antecedere  ,  Avanzare.  2662. 

—  Precedere  è  del  luogo  e  del  tempo;  ante- 
cedere, solamente  del  tempo  (2). 

Per  indicare  l'ordine  di  due  fatti,  senza  ri- 
guardo alla  loro  dipendenza  ,  diremo  :  questo 
antecede  a  quello;  meglio  che,  precede. 

Nel  precedere  è  l'idea  dell'andare,  dell'es- 
sere innanzi;  ne\l  avanzare ,  l'idea  del  percor- 
rere, del  superare.  In  una  processione  i  mi- 
nori di  dignità  precedono  ai  maggiori;  in  una 
corsa  il  più  agile  avanza  il  più  forte.  -  romani  - 

—  Precedere  indica  differenza  di  posto  e 
d'ordine;  avanzare,  differenza  d'agilità  e  di 
progresso.  I  capi  precedono;  i  più  agili  avan- 
zano gli  altri.  S'avanza  andando  più  presto; 
si  precede  andando  innanzi:  chi  avanza  si  se- 
para dagli  altri,  e  li  lascia  addietro  quanto  può; 
chi  precede,  va  con  gli  altri,  si  fa  seguitare, 
dirige  i  lor  movimenti.  Il  maestro  precede  il 
discepolo  ;  ma  poi,  talvolta,  il  discepolo  avanza 
il  maestro.  Diciamo,  avanzare,  e  non  prece- 
dere, in  merito,  in  averi,  in  ingegno.  Per 
avanzare  bisogna  ire  innanzi  ;  per  precedere 
basta  essere  innanzi.  Esiodo ,  al  dir  di  taluni 
(che  pare  non  sappiano  gran  fatto  di  poesia), 
precedette  Omero.  Siila  avanzò  Mario  nell'arte 
della  tirannide.  I  Caldei  avanzarono  molli  altri 
popoli  nell'osservazione  degli  astri.  L'uso  di 
contare  il  tempo  per  notti  ha  preceduto  quasi 
dappertutto  il  calcolare  per  di.  Gli  autori  che 
precedettero  son  talvolta  avanzati  dai  susse- 
guenti.     ROUBACD  

•PRECINTO,  Accinto,  Succinto.  2663. 

—  Nel  proprio,  chi  è  accinto  ha  le  vesti  bene 
accomodate  alla  persona,  s'è  finito  di  vestire. 
Chi  è  succinto  ha  le  vesti  levale  in  su  per  cam- 
minare più  spedito. 

Precinto  non  è  dell'uso ,  e  non  ha  traslato 
fuorché  l'evangelico  :  «  Eslotc  praecincli  ». 

Succinto ,  siccome  intende  nel  vestire  a  spe- 
ditezza ,  cosi  nel  traslato  si  riferisce  sempre  a 


(1)  Petrarca  :  Questa  vita  terrena  è  quasi  un 
prato,    Chè'l  serpente  tra' fiori  e  l'erba  giace. 

(2)  Dante:  L'alba  che  precede  al  giorno.-  Gra- 
zia divina  e  precedente  merlo. 
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brevità.  Accinto  vale  pronto,  apparecchiato: 
accingersi  ad  una  cosa  è  disporvisi.-  capponi  - 

2664.  'PRECIPIZIO  ,   Abisso,   Baratro,   Voragine, 
Gorgo,  Dirupo. 

—  Abisso  è  profondità  grande  e  buia;  preci- 
pizio, profondità  formala  da  alture  scoscese, 
donde  è  pericolo  cader  giù ,  è  diffìcile  non  ca- 
dere. L'abisso  sovente  è  velato  dall'acqua  o 
da  altro;  il  precipizio,  d'ordinario,  si  vede.  Gli 
abissi  del  mare;  via  piena  di  precipizii.  Il  fondo 
d'un  vulcano  è  un  abisso;  le  profondità  fatte 
dalle  ripide  altezze  dell'Alpi ,  son  precipizii. 

LAVEACX    

—  Cado  nel  precipizio;  nell'abisso  mi  pro- 
fondo. Precipizio  dà  l' idea  di  luogo  scosceso 
di  dove  cadere  è  facile,  salire  difficile  ;  abisso, 
d' immensa  profondità,  di  dove  non  è  speranza 
di  sorgere.  —  girard  — 

—  Precipizio,  rapida  e  ruinosa  caduta  d'alto 
in  basso  (1);  e,  per  estensione,  il  luogo  ove 
può  essere  pericolo  di  tale  caduta.  Sempre  di 
vie  terrestri  (2).  Abisso,  perlopiù,  d'acque, 
e  profonde  (3).  Nell'idea  d'abisso  non  si  com- 
prende tanto  diretta  l'idea  di  caduta:  l'abisso 
è  non  tanto  una  profondità  pericolosa  quanto 
una  profondità  immensurabile,  che  confonde 
l'occhio  e  il  pensiero,  che  ha  del  terribile  e 
del  sublime. 

Baratro  era  nell'Attica  una  voragine  ove  si 
gettavano  i  malfattori:  quindi  venne  a  indi- 
care qualunque  orribile  profondità.  Baratro, 
quel  dell'inferno  (4),  ed  abisso  (5)  ;  non  già, 
precipizio. 

Il  precipizio  fa  guardare  la  rovina  dal  punto 
più  alto  là  dove  comincia  il  pericolo  di  cadere; 
l'abisso  fa  considerare  la  profondità  nella  sua 
larghezza;  il  baratro  è  il  fondo  del  precipizio. 

Voragine,  apertura  profonda  in  terra  o  in 
acqua  (6);  che  divora  quasi  lutto  quel  che  vi 
cade,  si  che  più  non  appaia.  La  voragine  ha 
una  bocca  più  o  men  larga ,  che  poi  va  strin- 
gendosi, e  non  se  ne  sa  bene  il  fondo.  Quivi 
la  morte  è  quasi  inevitabile:  il  precipizio  è  pe- 
ricoloso, ma  non  sempre  mortale;  il  baratro 
è  spaventoso. 


(1)  Prae-cuput. 

(2)  Cavalca  :  II  cavallo  punto  si  getta  a  og?ii 
precipizio. 

(3)  Petrarca:  Breve  stilla  d'infiniti  abissi.  - 
L'acque  d'abisso. 

(4)  Dante  ,  Inferno  11. 

(5)  Inferno  33. 

(6)  Virgilio  :  Turbidus  coeno  vastdquc  vora- 
gine gurges.  -  Livio  :  Le  profonde  voragini  del 
fiume. 


Dirupo,  luogo  sparso  e  orrido  di  rupi,  poste 
in  modo  da  render  facile  il  precipizio.  Il  dirupo 
è  dunque  una  specie  di  precipizio:  ma  non  ogni 
dirupo  è  precipitoso.  —  romani  — 

—  Un  gorgo  profondo  è  voragine:  ma  gorgo 
è,  in  generale,  il  luogo  dove  l'acqua  che  corre 
rattenuta  da  checchessia,  gira  in  tonfano  per 
trovare  Pescita.  —  volpicella  — 

PRECISO  ,  Conciso  ,  Esatto  ,  Succinto.  2665. 

Preciso,  Conciso. 

—  Preciso  si  riferisce  all'  idea  ;  conciso ,  al 
modo  di  significarla.  Non  può  essere  scrittore 
conciso  chi  non  è  preciso ,  perchè  non  avendo 
cognizione  esatta  delle  cose,  errerà  sempre 
nella  proprietà  delle  voci,  dalla  quale  dipende 
la  brevità  e  la  chiarezza  :  quel  bello  stile ,  al 
quale,  senza  che  perda  di  pregio,  nulla  può  es- 
sere aggiunto  né  tolto.  L'Alfieri  è  scrittore  con- 
ciso ,  ma  non  preciso  ;  perch'  egli  non  si  ac- 
corse, che  la  brevità  o  lunghezza  degli  scritti 
non  dee  misurarsi  dal  numero  delle  parole, 
ma  dal  tempo  necessario  a  comprenderle,  ed 
essere  falsa  quella  brevità  che  sta  solamente 
sulle  carte.  Nel  Metastasio  si  trovano  conci- 
sione e  precisione.  —  e.  b.  niccolini  — 

Preciso,  Esatto. 

L'espressione  esalta  esclude  la  falsità;  la 
precisa,  l'inutilità.  La  proprietà  che  dà  l'esat- 
tezza, impone  la  parsimonia,  dalla  qual  viene 
precisione.  Ma  taluni  affettano  precisione,  ed 
esattezza  non  hanno ,  perchè  non  sanno  la  lin- 
gua, o  con  l'arte  la  forzano  ;  e  la  precision  loro 
è  tutta  estrinseca.  Taluni  all'incontro,  affet- 
tando esattezza,  offendono  la  precisione;  e  l'ag- 
giustatezza pongono  non  nel  dire  appropriata- 
mente, ma  nel  dire  ogni  cosa. 

Preciso ,  Succinto. 

—  Lo  stile  preciso  ammette  certa  larghezza 
talvolta  ;  lo  stile  succinto  è  più  spedito  e  più 
semplice.  —  romani  — 

'PRECOCE  »  Primaticcio,  Prematuro.  2666. 

—  Primaticcio,  frutto  che  viene  prima  degli 
altri,  per  lo  più  nella  primavera  :  e  primatic- 
cia, quella  specie  di  frutte  che  prima  delle  altre 
viene.  Precoce,  il  frutto  che  viene  prima  della 
stagione  ordinaria  alla  specie  sua.  -  volpicella  - 

—  Precoce,  che  previen  la  stagione  (1);  pre- 
maturo, che  matura  innanzi  il  tempo  debito. 


(lì  Prae-coquo. 
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ma  non  bene:  o,  per  dir  meglio,  diesi  vuole 
maturo  a  forza.  Nel  proprio,  s'applicano  am- 
bedue a  vegetanti. 

Quel  ch'è  precoce  ,  viene  prima  del  tempo; 
quel  ch'è  prematuro,  per  voler  essere  usato 
prima  del  tempo  e  fuor  del  tempo  debito,  non 
è  ben  atto  al  suo  fine.  Cosa  precoce  è  fuori 
dell'ordine  comune;  cosa  prematura  è  contro 
l'ordine  naturale.  Nella  cosa  precoce  si  riguar- 
da l'anteriorità,  la  facilità  del  crescere;  nella 
prematura,  l'anticipazione,  la  precipitazione. 
I  frulli  precoci  possono  venire  naturalmente, 

0  colla  buona  cultura;  I  prematuri  vengono, 
ripeto,  forzati. 

Così  nel  traslato  :  l'ingegno  è  precoce,  o  per 
natura  o  per  educazione  sollecita.  Un'  impresa 
che  si  vuol  consumare  prima  del  tempo  debito, 
è  prematura  ,  imperfetta,  inefficace,  o  meno 
utile  di  quel  che  dovrebbe.  Gl'ingegni  precoci 
non  sogliono  essere  i  più  fecondi.  Neil'  India 
la  fecondità  delle  donne  è  prematura,  e  finisce 
all'età  della  nostra  adolescenza. 

Prematuro,  del  resto,  riguarda  le  frutte. 

1  fiori  non  son  prematuri ,  ma  precoci  :  alle 
frutte  si  può  e  questo  aggiunto  applicare,  e 
quello.  —  HocBACD  — 

2667. 'PRECORRERE  ,  Prevenire,  Preoccupare. 

—  Precorrere,  quand'è  affine  a  prevenire, 
esprime  un  prevenire  più  rapido.  L'uomo  buo- 
no previene  la  preghiera  del  bisognoso  ;  l'uomo 
buono  e  affettuoso  precorre  al  bisogno  (1). 

Prevenire  e  precorrere  riguardano  e  il  mo- 
vimento corporeo,  e  il  sentimento  e  l'azione 
esterna.  Preoccupare  riguarda  o  l'opinione  o 
l'azione  (2).  —  romani  — 

—  Precorrere  è  un  farsi  innanzi,  un  cam- 
minar più  sollecito;  prevenire,  l'apprestare  un 
rimedio  anticipato  a  mali  previsti;  preoccupare 
esprime  azione  più  forte:  egli  è  quasi  un  con- 
quistare con  la  celerità  un  luogo  vuoto,  perchè 
altri  non  vi  si  ponga.  Cosicché,  l'ingegno  pre- 
corre agli  eventi;  la  prudenza  li  previene;  la 
forte  volontà  li  preoccupa. 

Nel  senso  più  materiale ,  precorre  ad  un  al- 
tro chi  lo  vince  con  la  fretta;  lo  previene  chi 
giunge  prima  di  lui  ad  un  punto  designalo;  il 
preoccupare  esclude,  nella  possessione,  com- 
pagnia.  —  CAPPONI  — 


(1)  Dante:  La  tua  benignila  non  pur  soccorre 
A  chi  domanda,  ma...  Liberalmente  al  domandar 
precorre. 

(2)  Serdonati:  Preoccupati  dalle  lettere  e  dal- 
le calunnie. 


♦PREDA  ,  Bottino.  2668. 

Preda  ,  Rapina. 

—  I  primi  due  sono  affini,  quando  esprimono 
ambedue  le  cose  tolte  al  nemico,  o  a  colui  che 
nemico  si  vuole ,  per  derubarlo.  Differiscono  in 
ciò,  che  la  preda  pare  più  violenta.  La  cupidigia 
cerca  il  bollino;  la  cupidigia  feroce,  la  preda. 
Presso  gli  antropofagi  il  nemico  vinto  era  preda 
del  vincitore  che  Io  divorava.  Tra  i  popoli  bar- 
bari o  di  nome  o  di  fatto,  il  nemico  era  parte 
del  bottino,  una  cosa  anch' egli:  era  schiavo. 

Preda,  talvolta,  ha  senso  più  mite.  Preda  del 
caccialore.  Bottino,  l'ha  meno  odioso.  Il  bo- 
tanico da  una  gita  sui  monti  torna  con  un  buon 
bottino.  —  a.  — 

Preda,  Rapina. 

—  La  preda  sui  vinti;   la   rapina  su  tutti. 

—     FRONTONE    

—  Preda  fatta  in  guerra  giusta,  è  guardala 
come  cosa  legittima  ;  rapina  ha  sempre  mal 
senso.  É  preda  più  violenta  :  si  rapisce  di  forza. 
Si  preda  anche  quello  ch'è  stalo  lasciato  da 
fuggenti  in  balia  a' vincitori. 

Può  la  preda  esser  fatta  di  soppiatto;  la  ra- 
pina ,  no.  Ma  può  la  rapina  poi  essere  mero  at- 
tentato; la  preda  è  l'atto  ed  il  fatto. 

Rapina,  da  ultimo,  è  l'atto  del  rapire;  preda 
è  anco  la  cosa  rapita.  —  a.  — 

'PREDETTO,  Anzidetto,  Detto,  Suddetto.    2069. 
Prefato,  Sopradetto,  Sopr agitato,  Pre- 
citato, Preallegato  ,  Soprallegato.  Pre- 
narrato ,  Sopranarrato ,  Prenotato  .  So- 
pranotato ,  Premesso. 
Predetto   usasi   in   senso   di   suddetto  :   ma 
posto  che   abbiam    tanti   affini ,   meglio  ser- 
barlo al  participio  predire.   Anzidetto  è  men 
comune  di  suddetto ,  e  talvolta  può  sonare 
più  nobile.  Dello  è  più  semplice:  e  s'usaanc 
senza  l'articolo,  che  dagli  altri  è  richiesto. 
Prefato  è  latinismo  non  necessario,  e  alquanto 
affettato.   Sopradello  non  differisce  punto  da 
suddetto  ,  se  non  che  può  parere  talvolta  men 
familiare.  Tra  sopradetto  e  anzidetto  io  pre- 
sceglierei il  primo  sempre. 

Sopracitato  riguarda ,  come  ognun  vede , 
il  libro,  lo  scritto,  la  sentenza,  l'autore,  il 
testimonio  citato;  soprallegalo,  il  documento, 
l'autorità  allegata  sopra:  che  dicesi  anco  prcal- 
legato  e  precitato.  Sopranarrato  e  prenarrato 
riguarda  il  fatto  esposto  con  qualche  partico- 
larità ;  sopranotato  o  prenotato,  l'osservazione, 
la  dottrina,  il  fatto  notato  più  sopra.  Né  po- 
trem  dire  sopranarrata,  di  dottrina  parlando: 
né  sopracitato,  di  fatto  esposto  con  molli  parti- 
colari. Premesso,  diciamo,  non  sopramesso:  e 
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dicesi  di  qualunque  sia  verità,  o  considerazio- 
ne ,  o  ipolesi ,  o  fatto  stabilito  innanzi ,  o  di- 
chiaralo o  accennato,  dal  quale  poi  s'abbia  a 
trarre  conseguenza  diretta  o  indiretta. 

Tra  le  particelle  pre  e  sopra,  nelle  voci  no- 
tate ,  possiam  forse  porre  una  general  diffe- 
renza :  che  il  pre  giova  meglio  a  far  supporre 
un  legame  tra  le  cose  precedenti  e  le  susse- 
guenti. IS'on  sempre  quest'  osservazione  s'  av- 
vera ,  ma  non  sempre  è  vuota  d' applicazione. 

2b70.  PREDICATORE,  Predicante. 

—  Predicante,  di  predicatore  cattolico  non 
si  direbbe:  ma  si  di  ministri  protestanti,  dei 
quali  principale  officio  è  il  predicare.  E  il  Ben- 
tlvoglio,  quasi  per  via  di  dispregio,  cosi  chia- 
ma sempre  coloro  che  predicavano  nelle  Fian- 
dre la  religione  riformata.  —  foudobi  — 

207 1.  "PREDOMINARE  ,  Dominare. 

—  Predominare ,  come  ognun  vede,  dice  do- 
minio più  forte  d'altro  dominio.  —  romani  — 

—  Predominare,  dominare  più,  sopra.  Pos- 
sono più  forze  o  persone  dominare;  una  pre- 
domina.      VOLPICELLA   — 

2ti72.  "PREGARE,  Supplicare,  Implorare. 

—  La  supplica  si  fa,  d'ordinario,  a'  superiori. 
Neil'  implorare  è,  se  non  pianto,  lamento.  Di  pre- 
ghiera gaia,  non  diremo  implorare.  -  volpicela - 

2«>7:5. 'PREGHIERA,  Istanza. 

Istanza  è  più  quanto  alla  sollecitudine  e 
alla  pressa  che  si  fa  :  non  ogni  preghiera  è 
istanza.  L'istanza  non  solo  prega  grazia,  ma 
chiede  talvolta  a  titolo  di  diritto.  Il  Bartoli  (  1)  : 
«  Le  Istanze  delle  sue  preghiere  ». 

2(>7 1.  PREGIUDIZIO,  Preoccupazione ,  Prevenzione. 
Prevenuto ,  Preoccupato. 

*  —  Esprimono  tuli' e  tre  non  buona  disposi- 
zione di  spirilo,  che  impedisce  o  rende  più  dif- 
ficile la  retta  conoscenza  o  il  retto  giudizio 
del  vero.  Preoccupazione,  da  occupare;  preven- 
zione, da  prevenire  ;  pregiudizio,  da  giudicare 
innanzi. 

La  preoccupazione  riguarda  piuttosto  l'at- 
tenzione; la  prevenzione  riguarda  l'opinione: 
e  l'una  e  l'altra  conducono  af* pregiudizio. 
Quella,  togliendo  il  campo  alle  idee  necessarie 
per  lenificarlo  ;  questa,  facendo  che  lo  spirito 
si  arresti  in  qualche  idea,  si  che  le  altre  non 
abbiano  forza  nel  paragone. 

La  preoccupazione  è  lo  stato  di  una  mente 
cosi  piena  di  certe  idee ,  che  difficilmente  può 


concepirne  nel  modo  debito  altre  contrarie  o  di- 
verse. La  prevenzione  è  disposizione  dell'animo 
a  favor  d1un  oggetto  o  contro.  Il  pregiudizio 
è  giudizio  anticipalo,  od  opinione  determinala 
già  senza  esame  sufficiente ,  senza  la  conve- 
niente cognizion  della  cosa. 

La  preoccupazione  scema  la  forza  dello  in- 
tendere ;  la  prevenzione  nuoce  all'  imparzia- 
lità del  paragonare  e  del  sentire  ;  il  pregiudizio, 
alla  sapienza  del  dubbio. 

La  preoccupazione  toglie  l'adito  al  vero;  la 
prevenzione  può  talvolta  essere  e  ragionevole 
e  retta  ;  il  pregiudizio ,  quand'  anche  non  falso , 
è  prova  di  debolezza. 

La  preoccupazione  viene  da  un'  impressione 
vera  e  profonda  che  di  sé  riempie ,  in  cerla 
guisa  ,  lo  spirito  ;  la  prevenzione ,  da  certe  re- 
lazioni dell'  oggetto  che  ce  lo  mostrano  in  tale 
o  tal  altro  aspetto  ,  innanzi  che  noi  possiamo 
conoscerlo  intero  ;  il  pregiudizio  ,  da  debolezza 
o  da  inerzia  di  mente ,  la  quale  ama  piuttosto 
sentenziare  e  credere  ,  che  apprendere  e  du- 
bitare. 


ROUBACD 


I    Vita  del  Caraffa. 


Prevenuto,  Preoccupalo. 

—  Preoccupato  è  l'animo  da  un  pensiero,  da 
un'  impressione  che  lo  rende  inetto  o  indispo- 
sto a  ben  giudicare;  prevenuto,  da  un  anteriore 
giudizio.  La  preoccupazione  restringe  in  un 
solo  oggetto  la  forza  della  mente  ;  la  preven- 
zione altera  gli  oggetti,  facendoli  giudicare 
altri  da  quello  che  sono. 

Preoccupato,  diciamo,  dalla  passione,  pre- 
venuto, da  un' opinione  contraria.  La  preven- 
zione forte  e  passionala ,  diventa  preoccupa- 
zione. —   FAVRE  — 

PREMIO,  Guiderdone.  2675. 

—  Il  Testi,  in  quel  memorabile  poemetto  che 
ha  scritto  in  fronte,  L'Italia:  «  Forse  i  titoli 
vani  onde  son  piene  Le  mie  città,  l'ampie 
promesse  in  cui  Fondano  i  forsennati  ogni  lor 
spene,  Miei  guiderdoni  estima  e  premi  sui?  » 
Guiderdone,  infatti,  fa  pensare  più  direttamente 
a  chi  lo  riceve.  —  polidori  — 

—  Guiderdone  può  essere  premio  più  in  gran- 
de. Un  meschino  guiderdone  par  non  si  possa 
immaginare.  Onde  abbiamo  premiuccio,  nella 
lingua  parlata:  derivato  che  manca  all'altra 
voce.  Più,  parlando  di  premii  o  del  tulio  ma- 
teriali, o  non  irreprensibilmente  assegnali, 
guiderdone  non  cadrebbe  bene,  cred'io.  Al  pa- 
lio, si  dà  un  premio  di  tanli  zecchini  al  paciron 
del  cavallo  che  vince.  Quello  non  si  direbbe 
guiderdone.  Il  guiderdone  deve  corrispondere 
al  merito.  E  quando,  d'un  malvagio  colpito 
dal  gastlgo .  diciamo  :  gli  ha  avolo  il  premio 
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ch'e' meritava .   nessuno  sostituirebbe   l'altra 
jore;  che,  del  resto,  è  men  frequente. -meini  - 

26T6. 'PREPORRE,  Anteporre. 

—  Ambedue  valgono  preferire:  ma  per  met- 
tere materialmente  avanti ,  meglio  diremo  an- 
teporre .  e  meglio  ancora  premettere.  Preporre 
alcuno  a  un  uffizio ,  a  tali  o  tali  persone ,  di- 
ciamo :  qui  non  islà  l' anteporre  -  volpicella  - 

2677. 'PREROGATIVA,  Privilegio,  Esenzione. 

—  Prerogativa  ,  preferenza  che  alcuna  per- 
sona o  corpo  morale  gode  in  società  ,  piuttosto 
di  diritto  che  d'utile.  Privilegio,  e  d'utile  e 
di  diritto.  Esenzione,  specie  di  privilegio  che 
dispeasa  da  spesa  o  servigio  o  d'altra  cosa  gra- 
vosa.      VOLPICELLA   

2078.  'PRESAGIRE  ,  Indovinare,  Presentire,  Pre- 
dire ,  Profetare  ,  Pronosticare  ,  Vatici- 
nare. 
Profezia  ,  Predizione. 

Presagire ,  Indovinare. 

—  Si  presagiscono  le  cose  avvenire:  s'in- 
dovinano te  nascoste  o  avvenire  o  presenti  o 
passate.  Del  presagire  i  segni  sono  più  certi. 

SOMARI    

—  L' indovinare  è  più  casuale  e  arbitrario  del 
presagire,  che  procede  dietro  indizii,  d'ordi- 
nario ,  più  probabili.  —  volpicella  — 

Presagire,  Presentire. 

—  La  mente  presagisce  (l);  il  cuore  presen- 
te (2'.  Anco  le  cose  esterne  vi  presagiscono 
un  fausto  od  infausto  successo  (3).  —  a.  — 

Profetare,  Predire.  Pronosticare  ,  Vaticinare. 

—  Si  profeta  quel  futuro  che  non  si  può 
prevedere  se  non  per  lume  divino  (4 '.  Si  predice 
e  per  rivelazione,  e  per  umana  induzione,  e  per 
piena  certezza.  Per  predire  basta  dire  innanzi 


(1)  Cicerone  :  Praesagiebat  animus  frustra 
me  ire  quum  exirem  domo.  -  Qui  trattasi  non  di 
semplice  presentimento  ,  ma  d'un  pensiero,  d'una 
congettura. 

(2)  Cicerone  :  Furore  divino  incitatus  ani- 
mus,  futura  praesentit. 

(3)  Cicerone  :  Exiguitas  copiarum  ,  recessunt 
non  dimicationem  mihi  titani  praesagiebat. 

(4)  Mor.  s.  Gregorio:  Il  popolo  de' Giudei 
vide  l'incarnazione  di  Colui  che  tanto  innanzi 
era  stalo  tur  profetato. 


alcuna  cosa  di  quello  eh'  ha  a  seguir  poi.  Prono- 
sticare è  predire  o  prevedere  dietro  indizii 
che  danno  a  conoscere  [i)  alcuna  parte  di  quel 
che  sarà.  Dicesi  specialmente  dei  fenomeni 
naturali,  e  dell'esito  delle  malattie  (2).  Vatici- 
nare è  predire  il  futuro  con  entusiasmo  di  vale, 
mezzo  poetico  e  mezzo  profetico  :  si  colga  nel 
segno  o  no.  —  romani  — 

Profezia  .  Predizione. 

—  La  predizione  può  riguardare  avvenimenti 
sottoposti  al  calcolo  dell'umana  prudenza  ;  la 
profezia  è  ispirala ,  o  tale  almeno  si  crede. 
Talele  predice  un  ecclissi.  Daniele  è  profeta. 
Le  profezie  di  Cassandra,  secondo  i  poeti,  erano 
ben  altra  cosa  dalle  predizioni  che  facevano 
gli  auguri  consultanti  un  uccello.  —  goizot  — 

•PRESCEGLIERE  ,  Preferire.  2079. 

—  Si  preferisce  col  giudizio;  si  sceglie  col- 
l'atto:  la  preferenza  precede  alla  scella.  Si 
può  preferire  teoricamente  una  cosa,  e  nel 
fatto  prescegliere  un'altra.  L'uomo  appassio- 
nato vede  il  bene  e  lo  slima  ;  presceglie  il 
male ,  sebbene  non  lo  preferisca. 

Apelle  donava  ad  Aspasia  quale  de'quadri 
suoi  le  piacesse  di  scegliere:  incerta  qual  fosse 
il  più  bello,  eli'  annunzia  al  pittore  che  il  suo 
studio  era  in  fiamme.  «  Salvate  l'Amore  »,  gri- 
dò. L'Amore,  preferito  da  Apelle,  fu  da  Aspasia 
prescelto.  —  taore  — 

'PRESCRIVERE ,  Circoscrivere.  2680. 

—  Si  prescrive  assegnando  il  punto  in  cui 
l'azione  deve  cessare;  si  circoscrive  assegnan- 
do i  punti  entro  cui  l'azione  deve  contenere  sé 
slessa.  —  romani  — 

—  Si  prescrive  un  limite;  si  circoscrive  luogo 
o  cosa.  Luogo  circoscritto  è  confinato  con  pre- 
cisione, è,  per  lo  più,  angusto.  Cosi  nel  tra- 
slalo  :   mente,   sapere,    ingegno  circoscritto. 

—  capponi  — 


'PRESCRIZIONE ,  Perenzione. 
Prescritto  ,  Usccatto. 

—  La  prescrizione  è  un  mezzo  per  acquistare 
un  diritto,  o  liberarsi  da  un'obbligazione  ,  me- 
diante il  trascorrimene  di  un  tempo  determi- 
nato, e  sotto  le  condizioni  stabilite  dalla  legge. 
Questa  voce,  adunque,  si  adopera  ad  esprime- 
re un'eccezione  che  qualcheduno  può  opporre 


2681. 


(1)    TlptóTXU. 

2  Passavanti  :  Per  lo  cantar  del  gallo  au- 
gurare pronosticando,  se  l  infermo  dovesse  morire 
o  guarire. 
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all'azione  sia  d' un  proprietario ,  sia  d'un  cre- 
ditore, col  fine  di  farla  dichiarare  estinta. 

La  perenzione  è  un'eccezione  che  eslingue 
l'azione  non  già ,  ma  sibbene  la  procedura  giu- 
diziaria :  ed  ha  luogo  allorché  una  qualunque 
istanza  fatta  in  giudizio,  non  sia  stata  prose- 
guita fra  il  termine  designalo  dalla  legge.  Ella 
non  estingue  l'azione,  ma  fa  sì  che  in  verun 
caso  non  si  possa  opporre  alcun  allo  della  pro- 
cedura estinta,  o  prevalersene.  -  de  tommasis  - 

—  Usucapione  riguarda  più  la  cosa  che  il 
diritto,  ed  è  specie  di  prescrizione  che  nasce 
dall'  uso  avuto  di  una  cosa  per  tutto  il  tempo 
dalla  legge  stabilito.  Il  Botta  scrive  (1):  «  Le  sue 
domande  erano  piuttosto  perchè  col  tempo  non 
venissero  prescritte  ed  usucalte,  che  per  otte- 
ner possessione  presentemente  ».  Si  prescrive 
il  diritto  anche  per  quelle  cose  nelle  quali  l'uso 
non  entra.  —  polidori  — 

2682.  'PRESENTARE ,  Appresentare. 

—  Se  il  secondo  vivrà  nella  lingua,  par  voglia 
vivere  come  neutro  passivo  piuttosto  che  come 
attivo.  Àpprescnlarsi  potremo  dire  tuttavia, 
specialmente  nel  verso;  ma  né  in  prosa  né  in 
verso,  appresentare  un  dono ,  un'  offerta.  -  a.  - 

2683.  'PRESENTEMENTE  ,  Al  presente. 

—  Al  presente  è  più  largo.  Diremo  :  le  cose 
umane  andavano  nel  nome  di  Dio;  al  presente 
vanno  nel  nome  del  caso,  o  della  forza,  o  del- 
l'utile. 

Presentemente  esprime  tempo  più  stretta- 
mente presente.  —  roubaud  — 

2684.  "PRESERVARE ,  Guarentire. 

—  Guarentire  non  si  dice  bene  se  non  di 
persone;  preservare,  e  di  persona  e  di  cosa. 
Guarentire,  proteggere  da  ingiuria,  da  danno, 
rispondere  per  altrui;  preservare,  provvedere 
alla  conservazione ,  riparare  gli  accidenti  in- 
nanzi che  seguano,  allontanare  i  pericoli. 

Si  guarentisce  pur  con  la  difesa  della  parola, 
del  nome;  si   preserva  più  sovente  co' fatti. 

HOUBACD    

2685.  'PRESIDIO ,  Sussidio. 

—  II  presidio  è  a  custodia  e  a  difesa.  Dicia- 
mo :  guarnigione  di  presidio ,  quella  che  risiede 
in  una  fortezza,  in  una  città.  Il  sussidio  viene 
per  sovvenire  a  chi  pericola  ,  o  a  chi  d'aiuto 
abbisogna.  Il  presidio  previene  il  pericolo;  il 
sussidio  provvede  al  pericolo,  al  bisogno  ,  alla 
fatica,  e  li  scema.  —  a.  — 


'PRESSA,  Fretta,  Sollecitudine,  Prestezza,    2686. 
Premura  ,  Furia. 
Pressare  ,  Affrettare  ,  Sollecitare  ,  Incal- 
zare ,  Spicciare  ,  Sbrigare. 
Aver  fcria  ,  Aver  le  furie. 

—  Fretta ,  vivo  desiderio  o  bisogno  di  fare 
o  compire  una  cosa.  Pressa,  è  l'atto  della 
fretta  in  chi  sollecita  i  suoi  movimenti  (i). 
Può  l'uomo  aver  fretta  e  andare  adagio:  aver 
fretta  di  sapere;  che  non  si  direbbe,  pressa. 

Sollecitudine  è  meno  di  questo  e  di  quello. 
Premura  è  una  delle  cagioni  o  degl'  indizii  della 
fretta.  II  Redi  disse  :  «  frettolosa  premura  ». 
Né:  premurosa  fretta,  direbbe  nessuno. 

Prestezza  può  essere  effetto  della  premura  : 
ma  si  può  far  presto ,  e  senza  premura  ;  si 
può  con  premura,  e  non  presto.  Prestezza  ri- 
guarda il  tempo  speso  in  operare  (2)  ;  premura, 
il  motivo  che  induce  a  sollecitamente  operare. 


—    ROUAM 


I)  Contin.  del  Gnicc,  lib.  33. 


Furia ,  Prestezza. 
Aver  furia,  Aver  le  furie. 

—  Furia  è  fretta  grande.  Di  chi  corre  dicia- 
mo :  che  furia  !  ha  furia  ,  ha  le  furie.  Colui  che 
ha  gran  fretta  ,  dirà  bene  :  ho  furia  ;  non  :  ho 
le  furie.  Que'che  lo  veggono,  quasi  per  celia, 
useranno  quest'altro  modo. 

Quando  a  una  bottega  vanno  molti  avven- 
tori a  comprar  roba,  dicono  a  Firenze,  che  in 
quella  bottega  c'è  le  furie.  Prestezza  riguarda 
la  celerilà  dell'azione.  Però  non  si  dice  :  aver 
prestezza ,  ma  si  :  far  con  prestezza.  -  meiki  - 

Pressare ,  Incalzare  ,  Affrettare  ,  Sollecitare. 

—  Pressare,  far  pressa ,  premere  quasi  per- 
eti' uno  faccia  o  si  muova  :  esprime  impulsione 
viva,  forte,  e  non  troppo  interrotta. 

Incalzare  è  pressare  ancor  più  strettamente; 
e ,  per  ispiegarlo  alla  lettera ,  quasi  toccare 
calcagno  con  calcagno  (3) ,  affinchè  l'avanzare 
dell'altro  sia  inevitabile.  —  romasi  — 

—  Pressare  è  fortemente  spingere  a  fare,  a 
continuare,  a  finire  ,  ad  andare  ,  non  lascian- 
do tempo  in  mezzo,  né  spazio  grandi.  Affrettare 
è  un  po'  meno  Ma  si  può  pressare  senza  otte- 
nere che  l'azione  od  il  moto  affrettino:  e  in 


A)  Brunetto:  Quando  lo  struzzo  ha  gran 
fretta  di  correre.  -  Firenzuola:  Dove  siete  av- 
viati con  tanta  prescia?  -  Pressa  è  il  più  comune 
oggidì. 

(2)  Magalotti  :  Si  sigilli  il  beccuccio  con  gran 
prestezza. 

3]  rate. 
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questo  senso  affrellare  s' imagina  più  seguito 
da  effetto. 

Nel  sollecitare  si  pensa,  raccomandala  o  ot- 
tenuta, oltre  la  fretta,  certa  diligenza  e  pre- 
mura. 

Incalzare  è  pressare  con  vie  più  forza.  In 
somma,  il  sollecitare  tende  a  tor  via  gl'indugi; 
l'affrettare,  ad  accrescere  l'azione  ed  il  molo  ; 
il  pressare  insiste  ,  spinge  ;  l' incalzare  tocca 
e  spinge  in  modo  più  violento.  -  volpiceli.*  - 

Affrettare,  Spicciare,  Sbrigare. 

—  Voi  affrettate  uno  istigandolo  a  far  pre- 
sto ;  lo  spicciate ,  quando  lo  contentale  presta- 
mente di  quel  che  richiede  ;  lo  sbrigate,  quan- 
do ,  oltre  alla  prestezza ,  si  tratti  d'affare  un 
po' più  intralcialo  o  noioso.  Cosi  nel  neutro  pas- 
sivo :  si  affretta  chi  desidera  o  procura  d'ese- 
guir presto  una  cosa  ;  si  spiccia  chi  presta- 
mente l'eseguisce  di  fatto  ;  si  sbriga  chi  si  leva 
prestamente  d'imbroglio,  o  da  un  affare  da 
esso  reputato  un  imbroglio. 

L'è  bell'e  spicciata:  è  un  ellissi  popolare  per 
dire,  che  quella  tal  cosa  è  finita,  non  ci  si  pensa 
più.  Malato  spicciato  da'  medici  :  cioè,  che  l'han- 
no spedito,  che  disperano  del  rimedio.  E  di- 
cesi anco ,  meno  materialmente ,   spaccialo. 

—  MEinri  — 

2687.  "PRESSO,  Appresso. 

Appresso  indica  vicinità  o  contiguità,  o  (ma 
più  rado  nell'uso  odierno)  successione;  presso 
e  vicinità  ,  e  talvolta  possessione,  potere ,  do- 
minio (successione,  mai).  La  tal  cosa  è  presso 
di  me  :  io  ce  l'ho. 

2688.  PRESTITO ,  Mutdo. 

—  I  giureconsulti  distinguono  due  idee  che 
1'  uso  comune  confonde  nella  voce  di  prestito. 
Il  prestito,  ch'essi  chiamano  commodato,  si 
fa  di  cose  da  rendersi  le  medesime  ;  nel  mu- 
tuo se  ne  rende  altrettanta  quantità  simile, 
ma  non  la  cosa  stessa,  eh' è  già  consumata 
nell'uso.  Prestito  d'un  arnese,  d'un  anima- 
le ;  mutuo  di  danari ,  d'una  misura  di  vino  , 
di  commestibili.  —  popma  — 

2689.  'PRESUMERE  ,  Congettorare. 

—  Presumere,  quasi  prendere  innanzi  l'opi- 
nione che  poi  si  sarebbe  più  facilmente  for- 
mala (1);  congetturare,  quasi  gettare,  mettere 
indizii  dai  quali  dedurre  quel  che  avverrà, 
quel  che  avvenne  ed  è  ignoto  a  noi ,  quel  che 
segue  nell'anima  altrui. 


La  presunzione  è  fondata  sopra  ragioni  di  cre- 
dibilità ;  la  congettura  sopra  più  o  men  forti 
apparenze.  Dunque,  la  presunzione  è  più  forte: 
muove  da  qualche  verità  nota  che  è  come  un 
principio  di  prova  ;  la  congettura  si  fonda  so- 
pra induzioni ,  supposizioni ,  interpretazioni. 
La  presunzione  è  data  dalle  cose  ;  la  conget- 
tura creata  dall'uomo. 

La  presunzione  aspella  la  certezza  ;  la  con- 
gettura tende  alla  scoperta  della  cosa  ignorata. 
La  presunzione  ha  luogo  principalmente  nelle 
faccende,  nelle  cose  morali  da  dover  giudicare; 
la  congettura  riguarda  i  giudizii  della  mente. 

La  presunzione  deve  passare  in  persuasione  ; 
la  congettura  in  realtà.  La  presunzione  è  peso 
che  fa  inclinare  la  bilancia  ,  ma  non  le  dà  per 
anche  il  tracollo  ;  la  congettura  è  via  che  s'a- 
pre alla  ricerca  del  vero. 


ROUBAUD    — 


i    Prae-iumo. 


♦PRETE,  Sacerdote,  Pontefice.  2690. 

—  II  prete  è  chiamato  sacerdote  pel  sacro  uf- 
fizio suo.  Prete,  in  quanto  i  sacerdoti  solevano 
essere  venerabili  per  età  (1).  Pontefice,  in 
quanto  ai  sacerdoti  romani  era  affidata  la  fab- 
brica de'  ponti  sui  quali  le  sacre  processioni  o 
pompe  passavano  il  Tevere. 

Anlislcs  (2)  veniva  dallo  stare  il  sacerdote 
ritto  innanzi  all'altare.  —  des  brosses  — 

*—  Può  uno  esser  vestito  da  prete,  e  non 
essere  sacerdote.  Prete,  inoltre,  è  parola  più 
comune  ;  sacerdote ,  più  nobile ,  più  generale. 
Sacerdoti  eran  anche  i  pagani  ;  non ,  preti. 


♦PRETENDERE,  ASPIRARE.  2691. 

—  S'aspira  col  desiderio;  si  pretende  per  di- 
ritto vero  o  imaginalo,  anche  cosa  non  viva- 
mente desiderata. 

Si  pretende  talvolta  in  ragione  delle  forze , 
perchè  la  forza  a  taluni  è  diritto.  L'ambizioso 
che  aspirava  alla  corona ,  quando  si  sente  più 
forte,  pretende. 

S'aspira  e  in  palese  e  in  segreto:  si  pretende 
in  palese.  —  guizot  — 

—  Aspirare  significa  desiderio,  dimostrato 
di  fuori  o  no;  l'altro,  dimostrazione  non  solo 
del  desiderio,  ma  dell'opinione  in  cui  l'uomo 
è  di  meritare  e  di  poter  ottenere  il  titolo,  il 
diritto ,  il  bene  qualsiasi.  —  gatti  — 


(1)  ripéagus ,  presbyter  ;  francese  :  prestre,  pre- 


tré. 


(2)  .inliste  è  arcaismo  dell'Ameto. 


PRE 
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PRI 


2692.  'PREVIDENZA  ,  Provvidenza  ,  Antivedimene, 

Antiveggenza. 
L'antivedimento  è  l'atto;  V antiveggenza,  l'abi- 
to, la  qualità.  Ma  quando  si  tratta  d'avvenire 
men  prossimo,  o  di  cosa  più  fortuita,  meno  ordi- 
naria, si  dirà  previdenza.  Se  la  previdenza  è  be- 
nefica ,  affettuosa  e  potente,  dicesi  provvidenza. 

2693.  'PREZZARE  ,  Pregiare. 

—  Prezzare ,  determinare  il  prezzo;  pregiare, 
dare  gran  prezzo  ,  estimar  che  la  cosa  sia  di 
gran  prezzo.  —  romani  — 

2694.  PRIGIONE  ,  Carcere  ,  Segrete* 

—  La  carcere  è  pena  di  pubblica  colpa;  la 
prigione  e  di  privata  e  di  pubblica.  Son  pri- 
gioni i  nemici  presi  in  battaglia  ,  i  viandanti 
presi  e  ritenuti  da' pirati  o  dagli  assassini.  Si 
può  essere  prigione,  e  non  essere  in  carcere. 
Anco  i  collegi  hanno  la  loro  prigione.  —  a.  — 

*  —  Prigione ,  luogo  ove  si  custodiscono  i 
presi  :  anco  una  stanza  ,  una  reggia  ,  può  es- 
sere ,  e  fu  più  d'una  volta  ,  prigione.  Carcere 
è  luogo  di  pena  a  cui  sono  condannati  e  giu- 
dicali i  colpevoli.  Un  nemico  preso  in  battaglia 
è  prigione  ;  non  è  carcerato.  In  città  dove  uno 
sia  forzato  a  stare,  gli  è  imprigionato  quasi;  e 
se  il  soggiorno  è  durissimo  in  quella,  si  dirà 
carcerato.  Avvi  delle  dolci  prigioni;  carceri,  no. 

Segrete,  là  dove  il  carcerato  è  tenuto  con  più 
strettezza,  e  non  può  parlare  con  chicchessia 
senza  espressa  licenza.  I  carcerali  possono ,  o 
per  pubblici  lavori  o  per  altro  ,  escire  talvolta 
di  carcere  ;  la  segrete  par  che  sia  più  continua 
dimora.  —  romani  — 

*  —  In  prigione  si  mettono  anche  i  sospetti 
di  reità;  non,  in  carcere.  Carcere  duro,  duris- 
simo ;  non ,  prigione.  —  volpicella  — 

2695.  'PRIMIGENIO,  Primitivo. 

—  Primigenio,  generato,  originato  per  pri- 
mo ,  e  anche  primo  generatore.  Ciò  eh' è  primi- 
genio è  primitivo,  ma  non  viceversa.  Primitivo 
riguarda  la  priorità,  ma  non  la  fecondità:  anzi 
suppone  un  non  so  che  come  d'opposizione,  o  al- 
meno di  distacco  dallo  stato  presente.  Lingua 
primigenia,  che  generò  altre  venule  poi;  pri- 
mitiva ,  che  fu  nel  principio,  e  non  è  più.  Nel 
primo  modo  considero  la  relazione  d'origine; 
nel  secondo ,  di  differenza. 

Primigenio  talvolta  dice  antichità  più  remota: 
ogni  mutamento  di  cose  diviene  uno  stalo  pri- 
mitivo, rispetto  all'ordine  nuovo  di  cose  che 
poi  seguirono.  —  romani  — 

2696.  'PRIMO ,  Primario  ,  Principale. 

Primo,  e  di  tempo  e  d'ordine;  primario, 
d'ordine,  di  condizione,   di   dignità,  di  una 


qualità  qualunque  ella  sia  (1).  Principale,  pri- 
mo d' importanza  (2) ,  primo  In  capo  (3).  Bruto 
fu  il  primo  console  di  Roma  ,  e  un  de'primarii 
cittadini  di  quel  tempo;  la  morte  di  Lucrezia 
fu  la  principal  cagione  della  liberata  città,  ma 
non  I*  Unica. 

PRIMO,  Primiero,  Primitivo,  Pristino.  2697. 

—  Primo,  dell'  ordine  numerico  ;  primiero, 
di  tempo  e  digrado.  Il  primo,  diremo,  non  il 
primiero  de' due:  il  primo  del  mese,  il  pri- 
m'atlo.  La  primiera  virtù,  la  virtù  di  prima. 
Cosi  distinguevano  i  Greci  Trpóxos  da  «póTepos, 
al  primo  contrapponendo  Jorspos  ;  al  secondo , 

Pristino  riguarda  lo  stato  in  cui  era  dap- 
prima la  cosa  :  accenna  a  tempo  non  vicinis- 
simo (4).  Primitivo,  eh' è  il  primo  primo:  quel- 
lo al  di  là  del  quale  non  altro  si  sa.  —  romani  — 

—  Primo  si  riferisce  ad  ordine  di  numero  ; 
primitivo,  ad  ordine  di  tempo.  Primo,  suppone 
una  serie  d' oggetti  reali  od  astratti  ;  primiti- 
vo, serie  di  stati  successivi  dell'ente  mede- 
simo. Il  primitivo  stato  della  società  è  un'ari- 
stocrazia democratica.  Bruto  e  Collatino  furono 
i  due  primi  consoli  di  Roma.  La  prima  lingua 
parlata  nel  mondo  fu  quella  d'Adamo,  e  fu  lin- 
gua altresì  primitiva.  Diremo  :  i  primi  Cristia- 
ni ;  la  Chiesa  primitiva.  —  beauzée  — 

'PRINCIPALE,  Integrale,  Essenziale.  2698. 

—  Integrale,  la  parte  necessaria  all'integrità 
della  cosa  :  le  mani ,  i  piedi  son  parti  integrali 
del  corpo  umano. 

Essenziale ,  ciò  eh'  è  dell'  essenza.  Essenziale 
al  triangolo  rettangolo  la  nota  proprietà  dimo- 
strata dal  nolo  teorema  dell'ipotenusa.  Essen- 
ziale alla  materia  l'estensione.  I  piedi,  le  mani, 
son  parti  integrali  ;  non,  essenziali  :  la  carena  è 
parte  integrale  della  nave,  ed  essenziale  all'uso 
di  quella. 

Principale,  persona  (5)  o  cosa  che  merita  più 
che  le  altre  dell'ordine  medesimo,  d'esser 
considerata  per  alcuna  sua  qualità  o  relazione 
od  uso.  Non  tutte  le  parti  integrali  son  prin- 


(1)  Segxeri  :  Il  fine  primario. 

(2)  Boccaccio  :  La  principal  cagione. 

(3)  Principium  ,  da  caput. 

(4)  Boccaccio  :  Potermi  nel  mio  pristino  stato 
ritornare. 

(5)  Il  principale,  nell'uso  odierno,  dlcesi  il 
diretto  padrone  ,  per  distinguerlo  da  suoi  ministri 
o  subalterni.  Entrando  in  una  bottega  per  cosa 
che  importi  particolarmente,  chiedesi  del  prin- 
cipale :  il  maestro  di  casa ,  i  giovani  di  negozio 
mandano  al  principale  per  quegli  affari  dove  non 
credono  di  poter  risolvere  da  sé  medesimi.—  a.  — 
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i-ipali  :  né  sempre  le  principali  son  da  dire 
integrali.  Le  ugne  son  parli  integrali  del  cor- 
po ,  ma  non  principali. 

Integrale  non  dicesi  che  d'una  parie  riguardo 
ad  un  lullo  ;  principale  ,  anco  di  varii  lutti  pa- 
ragonali fra  loro. 

Integrale,  di  cosa  soltanto;  principale,  di  per- 
sona e  di  cosa. 

Ad  essenziale  si  oppone  accidentale  ;  a  prin- 
cipale, accessorio.  —  romani  — 

2699.  'PRINCIPIO  ,  Cominciamento. 

—  Cominciare  ha' più  derivali  di  principiare; 
principio  ha  poi  molli  più  sensi  di  comincia- 
mento:  vale  assioma  ,  elemento  di  cognizione , 
fondamento  di  sistema,  regola  d'operare.  Iddio 
è  principio  e  fine  d'  ogni  cosa  :  nel  principio 
creò  Dio  i  pianeti.  11  principio  è  il  supremo 
cominciamento.  Nel  principio  è  la  ragione  della 
cosa ,  la  causa.  Il  cominciamento  non  è  che 
l'alto,  non  riguarda  che  il  tempo. 

Diciamo:  primo  principio,  meglio  che:  primo 
cominciamento. 

Cominciare  col  da,  ha  uso  elegante.  La  na- 
zione europea  comincia  da  Iafet  ;  la  dinastia 
de'  Borboni  comincia  da  Enrico  quarto.  Dicesi 
di  chi  legge  o  scrive  o  racconta  :  ha  princi- 
pialo di  qui.  Ma  nel  cominciare,  l'idea  di  de- 
rivazione è  più  direttamente  compresa.  Co- 
minciare riguarda  meglio  lo  spazio,  che  l'altro. 
Il  muro  comincia  di  là.  D'azione  parlando, 
diciamo  :  chi  ben  comincia  è  alla  metà  dell'o- 
pra.    RESI  — 

2700.  'PRINCIPIO ,  Elemento. 

—  Ne' corpi  l'elemento  è  una  delle  parti 
più  semplici  e  più  primitive,  onde  la  materia 
è  composta. 

Gli  elementi  delle  scienze  e  dell'arti  son  le 
prime  regole  che  derivano  dai  principii.  I  prin- 
cipii  della  grammatica  sono  nella  natura:  l'arie 
non  fa  che  raccoglierne  gli  elementi. 

Il  principio  è  come  la  causa  degli  elementi. 
Questi  non  sarebbero  senza  quello.-  rocbaud  - 

—  Elemento,  nel  proprio,  quella  sostanza  in- 
decomponibile ,  o  creduta  tale ,  che  entra  a 
formare  i  corpi.  L'elemento  è  un  principio 
componente ,  ma  non  è  il  principio  producen- 
le  :  o  se  talvolta  ,  non  sempre.  —  A.  — 

2701. 'PRIVARSI,  Astenersi. 

—  M'astengo  da  cose  anco  indifferenti  ;  mi 
privo  di  cosa  desiderata. 

Astenersi,   talvolta,  è  non  cercare  la  cosa; 

privarsi  è  non  ne  usare  anche  quando  la  si  ha. 

Privarsi ,  da  ultimo,  è  più.  -  boikvilliers  - 

—  Si  astiene  anche  chi  usa  parcamente  :  il 
-••brio,  il  temperante  si  astengono  dal  vino, 


da'  leciti  piaceri  ;  non  se  ne  privano.  L'avaro 
si  priva  delle  cose  più  necessarie.  Ho  dovuto 
privarmi  della  compagnia  del  tale  per  sospetti 
insorti  contro  la  sua  probità:  vuol  dire  ch'io 
più  noi  vedo.  Mi  astengo  dal  venire  da  voi 
perchè  so  che  siete  mollo  occupato  :  pure  io  ci 
vo  qualche  volta.  Andrei  più  spesso  al  teatro  , 
ma  me  ne  astengo  perchè  anche  in  Italia  le 
commedie  cominciano  a  ondeggiar  tra  l'insulso 
e  l'immorale,  e  non  è  vero  che  l'arte  dram- 
matica cammini  in  senso  inverso  di  quel  che 
fanno  i  costumi.  Ricordo  a  chi  spetta  di  ripa- 


rarvi. 


POLIEDRI 


'PRIVO  ,  Mancante  ,  Privato.  2702. 

—  Si  può  mancare  in  parte ,  e  non  essere 
privo  in  tutto.  Privo  può  avere  buon  senso. 
Diremo  :  privo  di  difetti  ;  non  già ,  mancante. 
Io  posso  mancare  di  molte  cose,  e  pur  non 
sentire  le  privazioni ,  perchè  non  le  ho  mai 
godute.  Quelli  che  mancano  di  moltissime  cose, 
sono  men  disperati,  men  queruli  e  meno  sec- 
canti di  quelli  che  si  veggon  privati  de' beni 
più  accessorii ,  più  inutili ,  e  direi  quasi  più 
incomodi.  —  facre  — 

—  Privo,  chi  non  ha  una  cosa,  o  l'avesse 
prima  o  no  ;  privalo ,  che  l'aveva  e  non  P  ha 
più.  Privo  esprime  meglio  lo  stato  abituale  ; 
privato,  l'attuale.  L'uomo  privato  del  lume 
degli  occhi ,  può  riceverlo  forse  di  lì  a  poco  (1); 
chi  n'è  privo,  non  l'ha  da  buon  tempo. 

Privato  suppone  una  causa  che  priva  ;  privo 
dice  il  male  in  sé,  senza  far  pensare  alla  causa. 
In  qualunque  modo  uno  sia  morto,  egli  è  privo 
di  vita  ;  s'altri  l'ha  ucciso,  l'han  privalo  della 

Vita.  —   romani  — 

—  Privo  ,  chi  non  ha  punto;  mancante  ,  chi 
punto,  e  chi  poco,  e  chi  se  di  molto,  non  assai. 

VOLFICELLA    


PROBITÀ',  Integrità',  Onesta'. 
Probo,  Buono. 
Probo  ,  Virtuoso ,  Onorato. 

*  —  La  probità  è  virlù  ben  provala;  ì'inlc- 
grità  è  virtù  intera;  l'onestà,  virtù  degna  di 
onore.  La  prima  resiste  alla  prova  ;  la  seconda 
è  pura,  senza  macchia  ;  la  terza  ama  quell'o- 
nore che  viene  dal  bene. 

La  probità  rispella  i  diritti  altrui ,  rende  a 
ciascuno  il  suo;  l'integrità  adempie  il  dovere; 
l'onestà  pratica  il  bene.  La  probità  dimostra 
un  animo  retto,  ha  per  principio  l'amore  del- 
l'ordine; l'integrità  dimostra  un  cuor  puro,  ha 
per  principio  l'amor  del  dovere;  l'onestà  dimo- 


2703. 


(i)  Dante:  Motte  privata  d'ogni  pianeta. 
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stra  un  cuor  sano ,  ha  per  principio  l'amor  del 
bene. 

La  probità  vieta  fare  altrui  cosa  che  non  si 
vorrebbe  a  noi  fatta.  L' integrità  si  difende 
contro  le  insidie  ch'altri  può  tenderle.  L'onestà 
vieta ,  come  la  probità ,  ma  comanda  più  Torte 
che  l' integrità  :  comanda  di  fare  altrui  ciò  che 
si  vorrebbe  a  noi  fatto. 

Trattare  con  gli  uomini  probi,  è  cosa  sicura; 
con  gì' integri ,  è  cosa  esemplare;  cogli  onesti, 
utile,  onorevole  e  dolce. 

Chi  non  avess'altro  che  la  probità  richiesta 
dalle  leggi  civili ,  e  non  s' astenesse  da  altre 
cose  se  non  da  quelle  che  le  leggi  puniscono  , 
polrebb'  essere  uomo  cattivo  :  cioè  maligno , 
detrattore,  duro,  bugiardo,  perfido,  ingrato, 
ingiusto  in  moltissimi  modi.  Chi  non  avess'altro 
che  quella  integrità  la  quale  vieta  di  vendere 
il  proprio  voto  o  il  proprio  onore ,  potrebb' es- 
sere uomo  corrotto  :  perchè  la  parzialità ,  le 
brighe,  i  riguardi  anch'essi  corrompono  la  giu- 
stizia. Chi  non  facesse  il  bene  se  non  per  ti- 
more della  pena,  potrebb' essere  inonesl' uomo: 
perchè  la  virtù  dev'  essere  amala  e  professata 
pel  proprio  suo  merito.  Un  bugiardo  non  può 
essere  uom  probo;  l'uomo  ch'ha  ceduto  parte 
della  giustizia  alla  forza ,  non  può  dirsi  uomo 
integro.  —  rocbacd  — 

Probo .  Buono. 

—  La  bontà  è  propriamente  dell'  indole  ;  la 
probità  del  carattere  :  nella  prima  ha  più  me- 
rito la  natura;  la  virtù  nell'altra.  Cicerone: 
Probiorem  hominem,  meliorem  virum  esse  ne- 
minem.  —  popma  — 

Probo  .  Virtuoso .  Onoralo. 

*  —  Il  primo  dovere  della  probità  è  l'osser- 
vanza della  legge  :  ma  questa  non  basta.  La 
morale  sottentra  là  dove  la  legge  non  ha  più 
forza  :  e  1'  uomo  probo  deve  adempire  anche 
le  leggi  morali. 

Quella  probità  che  non  solo  intende  la  legge 
ma  la  sente,  e  con  calore,  è  virtù. 

La  probità  vieta  il  male  :  la  virtù  impone  il 
bene ,  e  il  bene  più  puro. 

La  virtù  è  sempre  più  attiva  della  probità. 
La  virtù  deve  ispirar  gratitudine ,  perchè  fa 
più  del  dovere. 

Per  giudicare  della  probità  e  della  virtù,  per 
distinguerle,  giova  por  menle  alle  circostanze 
de'  luoghi  e  de'  tempi.  Più  crescono  i  mezzi  di 
ben  fare ,  più  crescono  gli  obblighi.  Un  ricco, 
se  non  è  virtuoso ,  non  è  uemmen  probo  :  in 
un  povero  la  probità  è  quasi  sempre  fi  sommo 
della  sociale  virtù. 


Molti  alti  che  paiono  di  virtù,  son  falli  per 
pompa  ,  per  riguardo ,  per  abito  :  molti  atli  di 
probità  si  lodano  come  atli  di  virtù,  in  quanto 
si  apprezza  l'intenzione;  e  nell'uomo  che  non 
fa  il  male,  si  suppone  la  forza  di  voler  fare  anco 
il  bene. 

L'onoratezza  è  la  delicatezza  della  probità. 
L'uomo  probo  opera  talvolta  per  coscienza,  e 
talor  anche  per  educazione,  per  abito,  per  timo- 
re :  ma  la  coscienza  predomina.  L'uomo  virtuoso 
opera  per  mera  bontà.  L'uomo  d'onore  pensa 
e  sente  con  nobiltà,  si  volge  al  bene  non  tanlo 
per  riflessione  (e  molto  meno  per  paura),  quan- 
to pel  sentimento  della  propria  dignità,  col 
quale  comanda  a  sé  slesso. 

L'onoratezza  è  come  il  coraggio  della  virtù: 
opera  senza  dissimulazione,  senza  timidità, 
senza  que' tanti  riguardi  che  sovente  soffo- 
cano la  virtù  nelle  anime  deboli.  L'onoratezza 
si  svolge  coli'  educazione  ,  si  sostiene  co'  prin- 
cipii ,  si  fortifica  con  gli  esempi.  —  occlos  — 

PROCEDERE  ,  Provenire. 

—  Il  provenire  può  essere  istantaneo  :  il  pro- 
cedere suona  successione  di  causa  e  d'effetto, 
più  distesa  nel  tempo.  —  a.  — 

PRODIGIO  ,  Portento  ,  Miracolo. 

Prodigio ,  Miracolo. 

—  Prodigio  è  fatto  o  indizio  manifestante 
cosa  nascosta  in  modo  straordinario  ;  miracolo, 
cosa  ammirata  in  quanto  non  se  ne  conosce 
la  causa ,  eh'  è  fuora  delle  cognite  leggi  della 
natura  :  e  si  reca  a  Dio. 

Il  prodigio  è  un  fenomeno  singolare,  fuori 
del  corso  solito  delle  cose  ;  il  miracolo  è  un 
avvenimento  sopra  l'ordine  naturale  delle  cose. 

Il  prodigio  vince  le  idee  comuni  ;  il  miracolo 
vince  l'intelligenza  comune. 

Il  prodigio  accenna  una  serie  nuova  di  cose . 
il  potere  di  una  causa  secreta  ;  il  miracolo  ac- 
cenna un  ordine  sopra  natura ,  e  le  forze  invi- 
sibili di  una  somma  potenza. 

L'ecclissi,  prima  che  ne  fosse  nota  la  causa, 
era  prodigio  ;  la  risurrezione  di  Cristo  è  mi- 
racolo. Più  si  sa ,  e  più  scema  la  maraviglia 
e  il  terror  de'prodigii.  I  miracoli  per  la  scienza 
crescente  sceman  di  numero  :  ma  la  scienza 
non  può  negare  a  Dio  la  potestà  di  far  cosa 
incomprensibile  all'uomo.  —  rodbxdd  — 

—  Il  miracolo  passa  le  leggi  della  natura  ; 
il  prodigio  è  una  straordinaria  e  non  preve- 
duta manifestazione  d'esse  leggi.  -  volpiceli. a  - 

—  Prodigio  ,  cosa  straordinaria  in  natura  : 
ovvero  effetto  immediato  della  potenza  di  Dio. 
trascendente  le  leggi  naturali:  il  secondo  è  mi- 
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racolo.  Ma  miracoli  non  sono  le  impreveclute 
e  inesplicate  naturali  vicende.  Le  piaghe  d'Egit- 
to son  prodigi  e  miracoli. 

Miracolo  di  scienza,  d'ingegno,  di  stile,  è 
più  che  prodigio.  Ma  e'  son  modi  per  lo  più 
esagerati.  —  nebi  — 

Portento  ,  Prodigio. 

—  Il  portento  annunzia  da  lontano  cosa 
straordinaria  ;  il  prodigio  la  precede.  In  an- 
tico esprimevano  augurio  mirabile  :  oggidì , 
fatto  degno  di  maraviglia.  Portento  è  più  :  me- 
moria portentosa  ,  par  dica  un  po'più  che  pro- 
digiosa. —  A.  — 

—  Poi,  portento  (1)  riguarda  più  propria- 
mente l' effetto;  prodigio,  la  causa  (2).  La  fer- 
mala del  sole  in  Gabaon ,  portentosa  ;  la  risur- 
rezione di  Lazzaro ,  prodigiosa.  —  a.  — 

—  Jl  portento  par  meno  estraneo  o  superiore 
all'ordine  della  natura.  Il  prodigio  più  s'ac- 
costa al  miracolo.  —  catti  — 

—  Abbiamo  nel  Morgante  (3)  :  «  Era  appa- 
rito in  que'  di  gran  prodigi ,  Portenti ,  auguri» 
e  segni  e  casi  strani  :  Piovuto  sangue  per 
tutto  Parigi  ;  Urlavan  giorno  e  notte  tutti  i 
cani  ».  Il  secondo  era  portento  ;  l'altro ,  nell'o- 
pinion del  volgo,  portento  e  prodigio.  —  pou- 


2706.  'PRODIGO,  Dissipatore. 

Prodigo  ,  Profuso. 

—  Il  prodigo  può  spendere  a  bene  ;  Il  dissi- 
patore disperde ,  sciupa. 

Prodigo,  poi,  l'uomo,  od  oggetto  personifica- 
to; profuso,  l'atto.  Spese,  liberalità,  largi- 
zioni ,  grazie  profuse,  profusissime.  Uomo  pro- 
fuso ,  fu  detto ,  ma  non  par  bello.  Scrittore 
profuso,  piuttosto  :  ed  è  più  di  diffuso.  —  vot- 

PICELLA    — 

2707.  «PRODURRE ,  Germinare. 

—  Germinare  è  produrre  mettendo  il  germe: 
ogni  germinazione  è  produzione,  ma  non  vi- 
ceversa. —  a.  — 

2708.  «PRODUZIONE ,  Prodotto. 

—  Produzione  consideriamo  qui  non  come 
l'atto  del  produrre,  ma  come  la  cosa  prodotta. 

Le  produzioni  della  terra  danno  più  o  meno 
prodotto,  secondo  che  se  ne  trae  più  frutto  o 
guadagno.  Non  diremo:  i  prodotti  del  genio; 
ma  anco  :  le  produzioni ,  è  gallicismo  da  usarsi 
Il  men  che  si  può.  —  a.  — 


(1)  Tendo. 

(2)  Do. 

(3)  Can.  24  .  st.  63. 


«PROEMIO,  Preambolo,  Prologo,  Prefazione,    2709. 

PUOLEGOMENO,    ESORDIO,    PRELUDIO,    PRELI- 
MINARE. 

Proemio  (1)  I  Greci  dicevano  le  prime  pro- 
ve che  davano  i  citaredi  innanzi  di  comin- 
ciare la  sinfonia:  ora  si  dice  di  discorso  pre- 
messo a  un  trattato ,  e  non  estraneo  alla  trat- 
tala materia.  Esordio,  il  cominciamento  d'un 
discorso:  fa  parie  di  quello;  non  è,  come  il 
proemio,  cosa  distinta.  Né  i  brevi  discorsi  pos- 
sono avere  proemio. 

Il  preambolo  è  de' discorsi  brevi  e  delle  opere 
lunghe  :  ma  proemio  ed  esordio  hanno  sempre 
buon  senso  ;  preambolo  può  avere  senso  di  de- 
risione e  di  spregio,  può  significare  introduzione 
lunga,  stiracchiata  (2).  Poi,  preambolo  dicesi 
di  cosa  scritta  e  di  parlala;  proemio,  di  scritta: 
questo  è  cosa  più  elaborala  e  più  grave.  Da 
ultimo ,  il  proemio  sta  sempre  nel  principio 
dell'opera;  e  un  preambolo  si  può  preporre  a 
ciascuna  parte  di  quella. 

La  prefazione  si  premette  ad  opera  lunga  o 
corta ,  per  preparare  ad  essa  il  lettore.  Vi  si 
può  parlare  di  cose  quasi  estranee  all'opera  ; 
dove  il  proemio  riguarda  più  direttamente  le 
cose  trattate  nell'opera  stessa.  Ogni  qualunque 
sia  libro  può  avere  la  sua  prefazione:  sien  pro- 
se, sien  versi,  sia  leggero,  sia  grave;  il  proe- 
mio è  d'un  serio  trattato. 

Prologo  è  il  breve  discorso  premesso  alle  rap- 
presentazioni drammatiche.  I  trecentisti  l'usa- 
vano in  senso  di  proemio ,  e  simile  :  ma  non 
sono  imitabili  in  ciò. 

Prolegomeni  son  que'principii  fondamentali 
che  si  premettono  a  trattato  scientifico ,  ne- 
cessarii  a  bene  intenderlo  e  giudicarlo  e  ado- 
prarlo  (3). 

Preliminari,  sostantivo,  è  il  medesimo  quasi 
che  prolegomeni  :  ma  dicesi  di  cose  più  ele- 
mentari e  men  dotte.  Il  discorso  preliminare 
anch'esso  vi  mette  come  sulla  soglia  delle  dot- 
trine che  l'opera  tratterà. 

—  Quel  che  i  Greci  chiamavan  proemio,  oggi 
dicesi  preludio,  cioè  quelle  ricercale  che  si 
fanno  prima  d'incominciare  a  suonare,  o  pri- 
ma che  cominci  il  canto.  Figuratamente,  ciò 
che  precede  una  cosa  e  le  serve  come  di  pre- 
parazione, d'introduzione,  chiamasi  preludio. 
Diciamo:  buono,  e  cattivo,  preludio.  Anco  un 
discorso  fatto  a  voce,  può  essere  buono  o  cat- 
tivo preludio  ;  e  il  preambolo  ancora  può  es- 
sere a  voce.  Ma  il  preambolo,  oltre  ad  es- 
sere più  lungo  e  più  indeterminato ,  fa  pen- 


(1)  ripooipuov, 

(2)  Ambulo. 

(3)  Salvini:  /  prolegomeni  del  vocabolario. 
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sare  sempre  alla  persona  che  parla;  il  prelu- 
dio, anco  alla  persona  cui  è  rivolto  il  discorso. 
Il  preludio  ha  più  stretta  relazione  al  soggetto 
principale;  il  preambolo  s'aggira  qua  e  là,  e 
non  si  può  determinare  con  certezza  ove  an- 
drà a  cascare.  II  preludio  è  sovente  indizio 
sicuro;  il  preambolo  mette  in  sospetto.  Certi 
imbroglioni,  quando  voglion  chiedere  del  dana- 
ro ,  fanno  preamboli  lunghissimi  ;  e  i  pream- 
boli di  costoro  soglion  essere  cattivo  preludio 
per  chi  presta.  —  meimi  — 

2710.  PROFESSARE  ,  Confessare. 

—  Si  confessa  contro  sé;  si  professa  per  sé, 
rispetto  a  sé.  La  confessione  è  sovente  forzata , 
od  almeno  non  piacevole:  la  professione,  più 
volontaria.  Si  confessa  una  colpa.  Si  professa 
un  principio,  una  credenza,  un'arte.  Cicerone: 
«  Confltctur,  atque  ita  libenler  confìtetur,  ut  non 
solum  fatevi  sed  etiam  profìleri  videatur.  -  Hoc 
ego  non  scium  confìteor,  veruni  etiam  profìteor». 

POPMA    

*  —  Si  professa  l'arte  dello  scrivere  ;  si  con- 
fessa di  scrivere  in  fretta.  —  a.  — 

2711.  'PROFESSIONE  ,  Arte,  Mestiere. 

—  Le  arti  sono  meccaniche  e  liberali  :  le  pri- 
me son  propriamente  mestiere.  Quando  l'arte 
si  tratta  meccanicamente ,  allora  è  mestiere. 

La  professione  suppone  scienza.  Professione 
del  medico ,  dell'avvocato.  Cosi ,  professori  si 
chiamano  gì' insegna  tori  di  scienze  (1).  —  »o- 


2712.  «PROFFERIRE,  Articolare,  Pronunziare,  Vo- 
calizzare. 
Profferire ,  Dire. 

—  Pronunziare,  annunziar  con  la  voce  ;  ar- 
ticolare, pronunziare  distintamente,  cioè  scol- 
pir nette  le  sillabe,  e  bene  distinguerne  i  suoni. 
Profferire  è  meno. 

L'uomo  confuso  e  turbato  non  può  profferire 
parola.  Chi  ha  qualche  impedimento  di  lingua 
o  parla  nel  naso ,  non  articola  bene.  Si  può 
profferire  e  articolar  le  parole ,  e  non  però  pro- 
nunziarle nel  debito  modo. 

Le  parole  del  sacramento  in  genere  convien 
profferirle  ad  alla  voce ,  come  nel  matrimonio. 
Le  parole  della  consacrazione,  articolarle  di- 
stintamente, in  modo  che  ogni  sillaba  sia  spic- 
cata, ed  insieme  congiunta  alla  parola  alla  quale 
appartiene.  Ma  queste  parole  basta  pronun- 
ziarle sì  che  il  prete  che  le  dice  le  possa  sen- 
lire. 

C'è  varii  modi  di  pronunziare  ;  il  profferire  è 
assoluto. 


(I    Da  aggiungersi  ai  Num.  '250  e  2 1 9i . 


Diclamo  :  profferire  una  bestemmia;  pronun- 
ziare un  giudizio.  La  prima  frase  esprime  il 
suono  intelligibile  della  bestemmia;  e  l'altra 
la  solennità,  se  cosi  può  dirsi,  di  ciò  che  si 
vuol  pronunziare.  —  roubaud  — 

—  Profferire ,  mandar  fuori  la  voce  in  modo 
che  dia  suono  intelligibile;  pronunziare  è  man- 
dar fuori  suono  che  dica ,  annunzi  un  senso. 
Poi ,  pronunziare  riguarda  il  modo  dello  scol- 
pire le  sillabe  e  le  lettere,  del  posare  l'accento. 
Onde  la  buona  e  la  cattiva  pronunzia,  la  dolce 
e  l'aspra:  le  pronunzie  de' varii  dialetti:  ora- 
tore che  pronunzia  male ,  e  simili.  Articolare 
è  distinguere  e  congiungere  gli  elementi  della 
voce  in  modo  che  renda  chiaro  il  suono  e  il 
concetto.  —  volpicela  — 

'—Vocalizzare,  in  musica,  è  percorrere  colla 
voce  i  varii  suoni  sopra  una  delle  vocali , 
senza  nominare  le  note  ;  e  in  ciò  differisce 
dal  solfeggiare  ove  le  note  si  nominano. -meiwi- 

—  Profferire  è  dire  in  modo  che  altri  c'in- 
tenda. E  sarebbe  ridicolo  il  domandare  a  chi 
vocia  confusamente  :  che  profferisci  ?  «  Qua- 
lunque. ..vuole  favellare  perfettamente  (inse- 
gna il  retore  Fra  Guidotto)... ,  sappia  bene  e 
piacevolmente  profferire  (le  parole)  quando  le 
dice  ».  Si  pronunzia  con  grazia  o  senza  ;  del 
profferire  è  condizione  essenzialissima  il  pro- 
nunziar chiaro.—  polidobi  — 

'PROFONDARE ,  Affondare.  2713. 

—  S'affonda  mandando  al  fondo  ;  si  profonda 
mettendo  in  profondo.  Una  nave  affonda  ,  e 
rimane  a  fior  d'acqua.  Si  profonda  in  mare  più 
alto,  sì  che  non  se  ne  vede  niente.  —  roeaki  — 

"PROFONDITÀ',  Altezza.  2714. 

—  Profondità ,  nel  linguaggio  geometrico , 
vale  a  significare  quella  dimensione  dei  corpi 
che  si  chiama  anco  altezza.  Questa  dimensione 
è  identica,  e  quando  si  dice  altezza  e  quando  si 
dice  profondità:  ma  nel  primo  caso  ci  figuria- 
mo d'essere  alla  superficie  inferiore,  e  consi- 
deriamo quella  dimensione  di  sotto  in  su  ;  nel 
secondo  ci  figuriamo  d'essere  alla  superficie 
superiore,  e  di  guardare  dall'alto  al  basso. 

Sicché  i  due  termini  conservano  sempre  la 
loro  intrinseca   differenza ,    anzi  opposizione. 

LAMBRUSCH1IVI     

'PROFONDO,  Fondo  ,  Cupo,  Basso,  Cavo,  Con-    2715. 
cavo,  Cavernoso. 

—  Fondo  è  talvolta  un  po'  men  di  profon- 
do (1);  r.è  si  direbbe:  oceano  fondo.  Forse 
per  questo   e' non   soffre    superlativo.    Cupo 
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esprime  l'oscurità  :  e  perchè  i  luoghi  fondi  o 
profondi  son  cupi,  però  queste  voci  diventano 
affini.  Ma  c'è  de'luoghi  cupi  e  non  profondi  ; 
profondi  e  non  cupi.  Basso  s'oppone  ad  alto  ; 
fondo,  a  piano;  profondo,  a  superficiale,  se  cosi 
posso  dire.  Non  tutti  i  luoghi  bassi  son  fondi, 
sebbene  1  luoghi  profondi  sien  bassi.  L'idea  di 
basso  è  ancor  più  relativa. 

Cavo  è  men  di  profondo ,  e  anche  di  fondo. 

Profondo  si  dice  d'un  luogo  cavo  ;  cavo,  e 
del  luogo  e  del  corpo. 

Può  il  corpo  esser  cavo  anche  di  sotto  in  su, 
quando  ne' lati  si  ricurvi,  e  lasci  un  vuoto 
nel  mezzo.  Concava  è  la  superfìcie  interiore 
dei  corpi  piegati  in  una  curva  regolare  :  ed  al 
contrario  ne  è  convessa  la  superficie  esteriore 
di  delta  curva.  La  concavità  sovente  è  otte- 
nuta dall'arte. 

I  lati  della  cavità  son  visibili;  i  limiti  della 
profondità  non  sempre.  Un  larghissimo  spazio 
si  può  dire  profondo;  non,  cavo  :  tale  è  l'ocea- 
no. Luogo  cavernoso  può  essere  profondo ,  e 
possono  le  caverne  essere  orizzontali  :  ma  quan- 
do le  caverne  sono  all'ingiù ,  le  sono ,  come 
ognun  vede,  una  specie,  una  forma  determina- 
la di  profondità:  e  ognun  vede  altresì  che  non 
ogni  cavità  è  una  caverna.  —  romani  — 

2716.  'PROGETTO,  Disegno. 

—  Il  progetto  dà  i  mezzi  di  comporre  un 
disegno;  il  disegno  è  lo  scopo  (1).—  nesi  — 

2717.  «PROIBIRE  ,  Inibire  ,  Vietare. 

—  Si  proibisce  e  col  comando  e  col  fallo  ; 
^inibisce  col  comando  più  specialmente.  Il  tem- 
po mi  proibisce  di  far  viaggi.  L'inibire  il  male, 
talvolta  lo  aggrava. 

Anche  il  vietare  si  fa  per  lo  più  con  parole. 
Plauto  mette  insieme  i  due  verbi,  ma  non 
se  ne  vede  chiaro  la  differenza  :  «  Nemo  me 
prohibet ,  me  velai  ».  —  a.  — 

2718.  «PROLISSO  ,  Diffuso. 

—  L'uscire  senza  proposito  dal  soggetto 
rende  lo  stile  diffuso  ;  i  soverchi  particolari , 
prolisso.  Il  diffuso  accumula  gli  accessorii  ;  il 
prolisso,  le  circonlocuzioni  (2).  -  volpicella  - 

2719.  «PROLUNGARE,  Allungare. 

—  Si  allunga  un  vestito  ;  si  prolunga  un  af- 
fare. Prolungare  riguarda  il  tempo;  allunga- 
re ,  e  questo ,   e  ,  più  spesso ,  la  dimensione. 


(1)  Da  aggiungersi  al  Noni.  1164. 

(2)  Da  aggiungersi  al  Num.  1100. 


«PROMINENZA,  Rialto,  Elevazione. 
Prominenza,  Sporto. 

—  Prominenza ,  quel  che  sporge  fuori  della 
superficie  d'un  corpo  orizzontalmente  o  a  per- 
pendicolo, per  lo  più  in  forma  aguzza.  Se  sale, 
è  rialto  :  ma  s'è  orizzontale,  non  si  può  chia- 
mar con  quel  nome.  Il  rialto  può  essere  rego- 
lare di  forma.  La  prominenza ,  d'ordinario , 
meno  (1).  Prominenza  da'lati  è  sporto:  e  di- 
cesi per  lo  più  d'edilìzi  ;  e  suppone  dinanzi  a 
sé  uno  spazio  vuoto  (2).  —  romani  — 

—  Elevazione  esprime  propriamente  l'azione: 
e  torcerlo  a  dire  luogo  elevato ,  è  forse  fran- 
cesismo. Rialto  è  la  parte  del  suolo  più  alla  ; 
prominenza  è  lullo  ciò  che  sporge  in  fuori ,  dal 
suolo  o  da  un  corpo,  piccolo  o  grande,  in  allo 
o  dalle  bande,  e  men  grande  del  piano  onde 
esce.  Prominenza  d'un  monte,  del  naso. 

Sporto,  parte  dell'edifizio  che  sporge  in  fuori 
da'lati.  Lo  sporto  è  dunque  orizzontale ,  e  fab- 
bricalo per  mano  d'uomo. 


2720. 


VOLPICELLA 


«PROMULGARE  ,  Divulgare. 

—  Da!  promulgare  nasce  a  chi  la  cosa  spetta, 
un'obbligazione;  dal  divulgare  viene  a  tulti  che 
la  sanno,  una  nuova  notizia  (3).  -  volpiceli. a  - 

•PRONO,  Curvato,  Inchinevole. 

Prono ,  Curvato. 

—  Prono,  inchinevole:  traslalamenle,  pro- 
clive, disposto.  Curvato,  piegato  in  arco  più  o 
men  profondo.  Curvato  un  albero,  diremo;  non 
già,  piegalo,  né  prono.  L'inginocchiato  si  può 
dire  prono;  ma  non,  curvato.  Il  prono  è  ad 
ogni  modo  curvalo  per  l'aitanti.  I  vecchi  son 
curvi  ;  non  ,  proni. 

Chi  è  prono  al  volere  altrui ,  facilmente  si 
curva.  —  neri  — 

Prono,  Inchinevole. 

—  Nel  traslato,  prono  ha  mal  senso  spesso  : 
inchinevole ,  e  malo  e  buono. 

Conciliare  la  docilità  con  la  dignità,  solo  il 
vangelo  l'insegna.  —  neri  — 


(1)  Magalotti:  Superficie  piana  senz'alenila 
prominenza.-  Firenzuola:  Mento  non  arricciato 
né  aguzzo,  ma  tondo ,  e  colorito  nel  suo  rialto  di 
un  colore  vermiglietto. 

(2)  Boccaccio:  Sotto  il  quale  sporto  andarsi 
a  slare  insino  al  giorno.  -  Oggi ,  più  comunemente, 
sporlico  ,  e  sportici  al  plurale.  Ma  forse  non  bene, 
perché  confonde  gli  sporti  co' portici.  —  a.  — 

(3)  Da  aggiungersi  al  Num.  1219. 
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2723.  «PRONTEZZA,  Speditezza. 

—  La  prontezza  è  nel  fare  presto,  nell'an- 
dar  prestamente  ;  la  speditezza ,  nel  fare  con 
certa  agevolezza,  e  senza  trovare  impedimen- 
ti ,  o  vincendoli.  La  speditezza  è  prontezza  ef- 
ficace ,  prontezza  felice  :  perchè  alla  prontezza 
più  desta  si  possono  opporre  tali  difficoltà,  che 
l'azione  o  non  venga  al  termine  o  venga  tardi. 
La  prontezza,  insomma,  è  disposta  (1)  a  an- 
dare ;  la  speditezza  (2J  va.  Ma  non  è  speditezza 
senza  prontezza  ;  non  si  può  andare  se  non  si 
abbia  voglia  d'andare.  La  speditezza  è  una  for- 
tuna; la  prontezza  è  più  veramente  pregio, 
perchè  viene  da  spontanea  volontà.  La  spedi- 
tezza può  essere  soverchia,  e  nuocere  alla  pru- 
denza ;  la  prontezza  può  essere  o  troppo  ub- 
bidiente o  troppo  ribelle.  —  a.  — 

2724.  PRONTO ,  PREPARATO. 

*  —  Pronto  può  riguardare  solo  il  presente  ; 
preparato  non  si  può  concepire  senza  recarsi 
al  tempo  innanzi.  —  volpiceli^  — 

—  Cosa  che  si  prepara  da  qualche  tempo , 
è  pronta  al  momento  di  farne  uso.  Il  cuoco 
quand'  ha  preparato  il  pranzo ,  fa  dire  a'pa- 
droni  ch'esso  è  pronto.  Pronto,  dunque,  è  come 
Il  termine  di  preparato. 

La  prontezza  riguarda  anche  l'animo,  la  vo- 
lontà ;  l'esser  preparato  riguarda  più  spesso  le 
cose  materiali  che  abbisognano  per  conseguire 
l'intento.  Dopo  lunga  preparazione,  altri  può 
non  esser  pronto  a  fare  una  cosa,  perchè  può  non 
volerla  fare  :  può  essere  o  tenersi  pronto  a  farla, 
e  non  potere,  appunto  per  non  essersi  a  quella 
debitamente  preparato.  Onde  non  è  pleonasmo 
l'unire  e  rincalzar  quasi  l'una  con  l'altra  le  due 
voci,  come  fa  il  Raldi  (3)  in  questo  passo:  «  Sa- 
pere molti  incauti  essere  capitati  molte  volte 
male. . .  ;  e  perciò  non  dover  parere  strano 
ch'egli  volesse  stare  pronto  e  preparato  ad  ogni 
caso,  e  aver  occhio  a  sé  medesimo  ».  Le  più 
volte  nondimeno  sarà  più  logico  il  dire:  pre- 
parato e  pronto.  —  polidori  — 


(1)  Pronto. 

(2)  Ex-pedio. 

(3)  Vita  di  Guidobaldo  ,  tom.  1 ,  pag.  56.  -  E 
così  non  di  rado  anche  ne'  Latini.  -  Cicerone  : 
Prompta  et  parata  in  respondendo  celeritas.  - 
Ejus  facultatis  argumenta  ut  prompta  et  parata 
sint,  cura.-  Dove  notate  che  la  progressione  dei 
vocaboli ,  com'anco  nell'esempio  italiano ,  non 
riguarda  lordine  del  tempo,  ma  l'intensità  del- 
l'alio, o,  per  dir  meglio,  la  gravila  della  cosa. 
—   \.  — 


'PROPENSIONE,    Inclinazione.  Disposizio>e  ,    272o. 
Attitudine  ,  Pendenza. 
Propenso,  Pkoclive,  Inclinato,  Inchinevole, 
Prono,  Disposto,  Dedito,  Affezionato. 

Propensione ,  Inclinazione. 

—  La  propensione  pare  più  naturale;  nell'in- 
clinazione può  entrare  un  po'  l'abitudine  o  la 
deliberata  volontà.  —  rodbabd  — 

*  Propensione  è  inclinazione  forte,  appun- 
to come  un  corpo  può  essere  inclinato  senza 
giacere  in  pendenza.  Si  può  sentire  un  po'd'ln- 
clinazione  per  uno  studio,  una  persona,  un  og- 
getto; e  non  essere  interamente  propenso. 

Quando  però  inclinazione  s'applica  all'affetto 
del  cuore,  e  propensione  alla  disposizion  della 
mente,  allora  l'inclinazione  viene  ad  essere 
più ,  così  come  il  volere  è  più  del  vedere.  Un 
giudice  pare  propenso  a  darla  vinta  più  all'uno 
che  aU'allro  dei  litiganti,  senza  sentire  incli- 
nazione ad  alcuno  di  loro ,  e  neanco  alla  causa 
eh' e' trattano.  Le  passioni  lasciano  sempre  nel- 
l'anima alcune  inclinazioni  prave,  che  poco  sa- 
rebbe chiamarle  propensioni. 

Inclinazione,  Disposizione,  Attitudine. 

—  L'attitudine  è  nello  spirito;  la  disposizione, 
nell'indole;  l'inclinazione,  nell'anima.  La  di- 
sposizione è  la  prima  agevolezza  a  fare;  l'atti- 
tudine è  agevolezza  maggiore;  l'inclinazione  fa 
che  l'uomo  prenda  piacere  a  quel  che  fa  o  a 
quel  ch'ha  fatto. 

Attitudine  indica  convenienza  più  appropria- 
ta (1) ,  più  intrinseca.  Disposizione,  ch'è  meno, 
s'usa  nelle  cose  men  gravi.  Disposizione  alla 
musica ,  al  ballo ,  a  mangiare  di  molto ,  a  in- 
grassare. —  GCIZOT  — 

Inclinazione ,  Pendenza. 

Pendenza  è  inclinazione  alquanto  più  forte: 
e  nel  traslato  può  avere  men  buono  o  più  mal 
senso.  L'uomo  è  naturalmente  inclinato  al  bene, 
ma  ha  tutt' insieme  una  pericolosa  pendenza  al 
bene  minore  e  più  facile ,  ch'è  il  male. 

Propenso  ,  Proclive ,  Inclinato  ,  Inchinevole  , 
Prono ,  Disposto  ,  Dedito  ,  Affezionalo. 

Proclive  ha,  d'ordinario,  mal  senso,  perchè 
la  via  del  male  è  declive ,  sebbene  quel  decli- 
vio sia  più  affannoso  d'ogni  più  ardua  salita. 
Non  si  dirà  dunque  :  proclive  alla  virtù. 

Propenso  ha  significazione  buona  e  rea  ,  ma 
per  lo  più  buona.  Propenso  esprime  meglio  la 
piena  inclinazione;  proclive,  un  principio  d'abi- 
to ,  un  affetto  più  forte. 
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—  Propenso  è  più  d'inclinato  :  come  anche  nel 
proprio  la  pendenza  è  più  della  semplice  incli- 
nazione. Proclive  dicesi  più  al  male  che  al 
bene;  propenso,  più  al  bene.  Nel  suono  stesso 
di  proclive  è  l'idea  dello  scendere. 

Prono  è  latinismo  fuor  d'uso  :  ha  più  mal 
senso  che  buono.  Inchinevole  è  poco  usato  an- 
ch'esso. Ma  se  si  volesse  adoperare,  giove- 
rebbe forse  ad  esprimere  più  la  possibilità  del- 
l'inclinazione che  l'atto.  L'uomo  è  naturalmente 
inchinevole  al  piacere,  ma  può  esservi  più  o 
meno  inclinato. 

Disposto  vale,  siccome  il  vocabolo  dice,  po- 
sto in  tale  stato  d'animo,  di  mente,  di  corpo, 
di  esterne  condizioni ,  da  volere,  da  amare  un 
oggetto ,  da  poter  fare  una  cosa. 

Disposto ,  adunque ,  comprende  e  l'amare  e 
l'intendere  e  l'operare.  Dell'amore  parlando, 
è  men  d'inclinato.  Chi  è  disposto  a  desiderare 
un  oggetto ,  non  ci  ha  cosa  alcuna  in  contra- 
rio ,  o  poco  :  acconsente ,  non  ama  ancora. 

Dedito  è  più  d'inclinato:  significa  inclinazio- 
ne rafforzata  dall'abito  (1).  Si  può  esser  dedito, 
per  lungo  uso  o  per  dovere  ,  alla  cosa  ,  senza 
averci  inclinazione  grande  :  cosa  rara  però. 

Affezionato  dice  inclinazione  determinata  e 
più  viva.  L'inclinazione  è  un  primo  movimento 
d'affezione  o  di  desiderio:  non  è  l'affezione 
stessa.  Può  inclinato  riguardare  le  persone  e 
le  cose;  affezionato,  le  persone  principalmente 
od  enti  animati.  Io  sento  affetto  anco  per  le 
cose  insensibili  :  ma  il  verbo  affezionarsi  pare 
destinato,  ripeto,  agli  enti  dotati  di  vita. 

Quanto  all'azione  poi,  la  differenza  è  più 
chiara  ancora.  Diremo:  inclinato  a  fare;  affe- 
zionato a  fare ,  nessuno  dirà.  —  romani  — 

Proclive,  Propenso. 

—  Proclive ,  da  clivo  ,  che  pende  in  avanti  ; 
propenso  ,  che  pende  da  un  Iato ,  tratta  la  me- 
tafora dalle  bilance:  ambedue  voci  viventi.  Il 
primo  è  da  natura  ;  neh'  altro  entra  più  diret- 
tamente la  volontà.  Le  donne  ,  attesa  la  de- 
licatezza maggiore  delle  fibre ,  sono  più  pro- 
clivi all'amore  che  gli  uomini.  Gl'ingrati  e  biso- 
gnosi si  mostrano  tutti  propensi  verso  la  per- 
sona dalla  quale  speran  favori  ;  ed  ottenuti 
che  li  hanno,  diventano  non  curanti.-  meiwi  - 

2726.  'PROPINQUITÀ',  Affinità'. 

—  L'affinità  è  la  congiunzione  di  diverse  pa- 
rentele fatta  col  mezzo  del  matrimonio  :  onde 
affini  sono  tra  loro  i  parenti  del  marito  e  quei 
della  moglie,  suocero,  suocera,  genero,  nuora. 


1)  (ìiambillarì  :  Provincie  dedite  all'armi. 


Propinquità  è  vincolo  comune  di  sangue.  Cice- 
rone: «  Cum  ilio  maximis  vinculis  affìnilalis 
et  propinquitatis  conjunctus.  —  popka  — 

•PROPRIARE  ,  Affermare.  2727. 

—  Affermare  è  il  contrario  di  negare;  pro- 
priare  o  propiare,  è  affermare  con  insistenza 
che  la  cosa  ò  o  sta  propriamente  come  dicia- 
mo. Questo  verbo  non  è  nella  Crusca,  ma  io 
lo  registro  perchè  l'usano  comunemente  nelle 
campagne  toscajie,  e  perchè  non  ne  conosco 
altro  che  dica  altrettanto.  Si  afferma  quando 
si  dice  che  la  cosa  è  vera ,  o  che  la  è  sempli- 
cemente. Il  propiare,  oltre  all'esser  più  fer- 
mo, è  più  circostanziato.  Nel  propriare  appar 
sempre  un  po'd'ostinazione.  E' vuol  propiare,  e 
non  sa  bene  come  la  cosa  è  andata.  —  ■»  — 

♦PROPOSITO  ,  Proponimento  ,  Pensiero.  2728. 

—  Proposilo ,  qualunque  cosa  I'  uomo  pro- 
pone a  sé  di  fare,  dire,  trattare,  pensare: 
riguarda  l'attenzione  e  il  discorso  e  la  volontà 
e  l'intelletto.  Proponimento,  la  volontà ,  la 
cosa  da  fare  o  da  non  fare.  —  volpicela  — 

—  A  proposito  può  spesse  volte  sostituirsi 
pensiero  ;  il  proponimento  sarebbe  sempre 
debolmente  espresso  da  questa  voce.  Propo- 
nimento è  pensiero  discusso  abbastanza  :  è  pro- 
posito a  cui ,  quanto  a  chi  '1  fa ,  nulla  manca 
per  doversi  mettere  in  esecuzione.  Diremo  : 
deliberato  proposilo  ;  non  già  :  proponimento. 

Nelle  Dicerie  del  Ceffi  :  «  E  Ili  è  vero  ,  amici 
miei ,  che  'I  mio  pensiero  è  passato  in  propo- 
nimento. Onde,  quando  piaccia  a  voi,  io  vo- 
glio. ..«.Altro  è  far  proposito,  esempligrazia, 
d'andare  in  villa  ;  altro  è,  proponimento  di 
schivare  un  compagno  scandaloso  (1).  —  po- 

LIDORI     

—  Possono  molti  pensieri  passare  per  la 
mente  dell'uomo  senza  ch'e'venga  ad  un  pro- 
ponimento, cioè,  senza  che  uno  ne  afferri  e 
su  quello  si  fermi.  II  proponimento,  adunque, 
è  la  scella  del  pensiero,  se  cosi  posso  dire:  è 
l'atto  della  volontà  che  si  determina  a  fare 
tale  o  tal  cosa. 

Il  proposilo  poi  (se  non  erro)  significa  tal- 
volta anche  l'atto  bell'e  compiulo.  Onde  fami- 
liarmente diciamo  :  fare  una  cosa  di  proposi- 
to (2),  cioè  con  attenzione,  con  diligenza,  con 
quella  fermezza  che  nasce  da  volontà  delibe- 
rata. Nessuno  direbbe:  fare  una  cosa  di  propo- 
nimento; ma  si,  proponimento  di  fare  tale  o 


(1)  Aggiungete  il  proponimento,  condizione 
cssenzialissima  di  una  buona  confessione;  dove 
nessuno  avrà  per  equivalente  il  proposito.  —  a.— 

(2)  Salvini. 
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tal  cosa.  In  quest'ultima  frase  proposito  sta- 
rebbe :  ma  ad  ogni  modo  il  proposito ,  in  molti 
casi,  mi  par  più  pensato.  —  meini  — 

2729.  «PROPRIO ,  Privato. 

—  Proprio ,  contrario  d'altrui  ;  privalo  ,  di 
pubblico.  Può  cosa  esser  privata,  e  non  si  sa- 
pere di  chi  sia  propria.  Cosa  pubblica  è  pro- 
pria del  comune.  —  a.  — 

2730.  «PROSAICO ,  Prosastico. 

—  Prosastico  dice  11  genere; prosaico,  il  di- 
fetto. Stile  che  si  conviene  alla  prosa,  è  pro- 
sastico ;  che  non  si  conviene  al  verso  ,  è  pro- 
saico.     ROMANI   

2731.  «PROTEGGERE,  Sostenere. 

—  Si  sostiene  impedendo  la  caduta  ;  si  pro- 
tegge coprendo  d'aiuto.  In  questo  aspetto  pro- 
teggere è  più.  Si  può  sostenere  taluno  nel  pe- 
ricolo senza  proteggerlo.  Diciamo  :  sostenere 
un'  impresa  ;  proteggere  un'  arte.  I  più  forti 
proleggono  ;  anco  gli  uguali  possono  sostenere. 

La  protezione  si  ha  da  altrui  ;  l'uomo  si  so- 
stiene anco  da  sé. 

Proteggere  suppone  un  potere,  ma  non  ri- 
chiede di  necessità  un'azione;  sostenere,  si. 

ENCICLOPEDIA    

2732.  «PROVA,  Esperienza. 

Prova  ,  Sperimento. 

—  L'esperienza  può  essere  di  sola  veduta  o 
d'udito  ;  la  prova  è  di  fatto.  —  a.  — 

—  L'esperienza  non  è  fruito  di  poche  né 
deboli  prove.  Altro  poi  sono  i  tempi  di  prova  ; 
altro  l'età  dell'esperienza.  Ma  i  due  termini 
si  ravvicinano  nelle  frasi  affinissime  :  saper 
per  prova ,  sapere  per  esperienza.  -  polidori  - 

—  Lo  sperimento  è  più  deliberato  ;  si  prova 
talvolta  senza  volerlo.  Poi ,  la  prova  può  es- 
sere un  atto ,  un  sentimento  ;  lo  sperimento , 
d'ordinario,  è  più  lungo.  —  a.  — 

2733.  «PROVVISIONE  ,  Pensione  ,  Retta. 

—  Provvisione,  la  paga  che  dà  lo  stato  agli 
impiegali  che  attualmente  lo  servono  ;  pen- 
sione, quella  che  a  coloro  i  quali  han  servito, 
ed  ora  sono  in  riposo.  Cosi  l'uso.  Dalle  prov- 
visioni mal  giudichereste  del  merito  degl'im- 
piegati. Le  pensioni  non  dovrebbero  darsi  se 
non  a  chi  ha  servito  fedelmente.  Retta  è  quel 
tanto  che  pagano  i  collegiali  o  i  seminaristi 
per  convivere  in  collegio  o  in  seminario.  È  voce 
che  non  si  scambia  giammai  con  nessun  altro 
affine  (1).  Pensione,  poi,  è  anche  quell'aggra- 


vio che  mette  II  vescovo  su  qualche  benefizio. 


MEINI     -— 


2734. 


(1)  Forse  dal  dare  il  necessario  a  regger  la 
spesa. 


2735. 


«PRUDENTE  ,  Circospetto. 

Prudente,  che  vede  innanzi  e  considera; 
circospetto  ,  che  guarda  tutt'  intorno ,  e  si 
guarda.  Il  prudente  cerca  i  mezzi;  il  circo- 
spetto bada  agli  ostacoli.  La  circospezione  so- 
verchia può  essere  difetto  ;  la  prudenza  è  virtù. 
Quella  può  venire  da  timidità  ;  questa  viene 
da  rettitudine  di  mente  savia.  Il  prudente  ri- 
flette ;  il  circospetto  attende.  La  circospezione 
prende  le  piccole  precauzioni  ;  la  prudenza 
guarda  ed  opera  più  in  grande. 

«PRUDENZA,  Saviezza. 

La  saviezza  è  più  teorica  ;  la  prudenza ,  più 
pratica.  La  saviezza  viene  in  parte  da  na- 
turai disposizion  dell'  ingegno  ;  la  prudenza  è 
tratta  In  gran  parte  dall'esperienza  e  dagli  anni. 
Egli  è  talvolta  imprudente  mostrare  fuor  di 
tempo  saviezza.  L'uom  prudente,  sebbene  non 
in  tutto  sia  savio ,  sa  prenderne  almeno  le  ap- 
parenze e  il  linguaggio. 


PUBBLICO  .  Comcne.  2736. 

*—  Pubblico  è  l'opposto  di  privato  ;  comune , 
di  proprio.  Può  la  cosa  essere  pubblica  e  non 
comune  ;  come  una  nuova ,  uno  scritto.  E  an- 
che quando  si  tratta  di  proprietà ,  comune  dif- 
ferisce da  pubblico.  Un  fondo  pubblico  può 
essere  all'uso  dello  slato  ,  e  però  non  comune. 
La  cosa  può  essere  comune  a  molti ,  non  pub- 
blica. — -  romani  — 

—  Della  cosa  comune  l'uso  è  per  tutti  ;  la 
proprietà,  in  quanto  spetta  all'uso,  è  di  tutti. 
Comune  l'aria,  l'acqua  dei  fiumi,  e  simili. 
Pubblico  è  ciò  che  si  trova  nel  comune  uso  o 
dominio  di  tale  o  tal  città ,  che  non  può  da 
nessuno  de' cittadini  occuparsi  :  come,  pubblico 
teatro ,  tempio  ,  via ,  piazza.  Le  cose  pubbliche 
sono  comuni  non  già  a  tutti  gli  uomini,  ma 
ai  cittadini.  Delle  cose  pubbliche  l'uso  è  più 
limitato  che  delle  comuni.  Voi  potete  far  pa- 
scolare i  vostri  animali  nel  campo  comune  ; 
non  potete  levare  i  ciottoli  della  strada  pub- 
blica, e  le  statue  d'una  pubblica  piazza.  -  a.  - 

«PUDORE,  Pudicizia,   Castità',    Verecondia,    2737. 
Vergogna  ,  Erubescenza  ,  Rossore. 

Pudore ,  Pudicizia  ,  Verecondia. 

—  Pudore  riguarda  più  direttamente  l'animo; 
pudicizia ,  il  corpo.  Pudore  è  quasi  naturale  : 
è  più  sentita  che  pensata  avversione  a  cose 
men  ch'oneste;  la  verecondia  ha  più  dell'in- 
tellettuale, e  rende  avvertilo  l'animo  degli 
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oggetti  che  son  da  temere  o  da  cansare.  —  vol- 

PICELLA    

Pudicizia ,  Castità. 

La  pudicizia  è  pura  dall'ingiuria  di  turpi  li- 
bidini ;  la  castità  se  ne^isliene,  e  abborre  fin 
dal  pensiero.  È  cosa  più  religiosa,  più  monda. 
Onde  ai  Latini ,  casto  valeva  puro. 

Pudore ,  Vergogna. 

Pudore  ha  sempre  buon  senso  ;  vergogna,  non 
sempre.  Anco  le  impudiche  a  momenti  si  ver- 
gognano della  propria  svergognatezza. 

Rossore ,  Erubescenza. 

—  Rossore  è  più  generale.  Erubescenza  è  ros- 
sore cagionalo  da  vergogna  del  mal  fatto.  Quin- 
di il  terenziano  :  Erubuil  :  salva  res  est  (1)  ». 

Nell'uso,  uomo  senza  erubescenza,  diciamo, 
e  senza  rossore  :  ma  il  primo  è  peggio ,  per- 
chè le  cagioni  del  rossore  son  tante ,  grandi 
e  piccole  ;  dell'erubescenza,  una  sola  ,  e  gran- 
dissima: la  colpa  o  il  male  commesso  (2). 

—  bum   — 

2738.  'PUERILE  ,  Infantile. 

Atto  o  detto  infantile  denota  poco  senno  ; 
atto  o  detto  puerile  denoia  inezia.  Chi  com- 
mette atti  infantili ,  non  conosce  quasi  punto 
il  vero  delle  cose  ;  chi  cade  in  puerilità,  non 
sa  distinguere  il  grande  dal  piccolo. 

—  Siccome  infanzia  è  età  più  tenera  della 
puerizia,  cosi  gli  aggettivi  serbano  la  medesi- 
ma proporzione.  Inoltre,  infantile  riguarda  più 
direttamente  il  soggetto  che  fa  ;  puerile,  il  modo 
o  l'atto.  Maniere  infantili ,  voce  infantile,  in- 
dica portamenti  o  modi  di  voce  d'infante;  di- 
scorso puerile  ,  vale  discorso  leggero  e  imma- 
turo quale  lo  farebbe  un  fanciullo.  Con  un  tono 
di  voce  infantile  si  possono  dir  cose  non  punto 
puerili,  e  le  donne  ne  danno  l'esempio.  Posso- 
no le  puerilità  cscire  d'una  bocca  stentorea. 

GIRARD    

2739.  'PUGNA,  Pugni. 

Pugna,  plurale,  è  tuttavia  dell'uso  toscano  (3). 
Stringer  le  pugna  ,  andar  colle  pugna  sul  viso. 
Pugna  son  anco  le  percosse  che  si  danno  col 
pugno  (4)  :  ma  questi  diconsi  altresì  pugni  (5); 


(1)  Adelfi. 

(2)  Da  aggiungersi  al  Num.  635. 

(3)  Dante;  D  avanzati. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Arrigoetto. 


né  pugni  si  chiamerebbero  le  mani  serrate  (1). 
Poi ,  fare  a'pugni  sarà  più  comune  che  fare  alle 
pugna  (2)  :  quattro  pugni  ;  migliore  che  pugna, 
o  simile. 

Un  pugno  è  meno  insolenza  di  uno  schiaf- 
fo :  perchè  ?  Perchè  lo  schiaffo,  essendo  offesa 
fatta  con  minore  sforzo,  indica  in  chi  la  riceve 
maggior  debolezza ,  in  chi  la  fa  maggiore  di- 
sprezzo. Questo  ,  ad  ogni  modo,  è  bel  tema  di 
discorso  accademico. 

PUGNO  (DI  SUO),  Di  sua  mano,  A  mano.  27i0- 

Pugno ,  in  questo  senso  è  modo  più  legale 
o  commerciale,  che  letterario.  Un  testamento, 
diremo  ,  una  testimonianza ,  una  cambiale  sot- 
toscritta di  mio  proprio  pugno.  Ma  io  non  di- 
rei :  ne'  versi  scritti  di  proprio  pugno  da  un 
grande  poeta  c'è  una  serie  d'osservazioni  da 
fare  che  certo  non  risveglia  la  lettura  del  li- 
bro stampato.  Qui  mano  conviene  assai  meglio. 
Aver  buona  mano  di  scritto  ,  vale  scrivere  in 
modo  chiaro  ed  anco  elegante.  Buon  pugno , 
no  cerio. 

Di  mano  ,  s'applica  anco  a' lavori  d'arti  (3)  ; 
pugno,  a  scritto  soltanto. 

Fatto  a  mano,  si  direbbe  di  lavoro  calligra- 
fico ,  di  disegno  che  non  è  stampato  od  inciso. 

3Iano,  insomma,  in  tulli  quasi  i  luoghi  polrà 
star  bene  (5);  non  in  lulli ,  pugno. 


PUGNO  ,  Manciata,  Giumella,  Pizzicotto. 
Pcgnello,  Pugnino. 
Manciatella  ,  Manciatina. 
Menata  ,  Manata. 

Pugnello  è  quel  lanlo  di  materia  che  può 
contenere  la  mano  serrata  in  un  pugno  (5). 
Ha  i  sotto-diminutivi  pugnellello  (6)  e  pugna- 
lino. Usilali  ambedue  (7). 

Pugnino  è  l'alto  di  percuotere  con  la  mano 
chiusa  col  pugno  :  ma  pugno  leggero. 

Quando  diciamo:  un  pugno  di  gente,  foglio 
scritto  di  suo  pugno  ;  diminutivo  non  ha  qui 
luogo. 


(1)  Boccaccio:  Chiuse  le  pugna.-  Giambll- 
lari:  Strinse  le  pugna. 

(2)  Vite  Plutarco  :  Giuocare  a  pugni. 

(3)  Cron.  Velluti  :  Carla  compiuta  perniano 
del  detto  ser  Chello. 

(4)  Lasca  :  Un  quadro  di  mano  d'Andrea  del 
Sarto. 

(5)  Soderim  :  Un  pugnello  di  lupini ,  così  dati 
al  pie  (della  pianta).-  Menzini:  Metti  un  pugnel 
di  sale  e  un  po'  d'aceto. 

(6)  Cellini  :  Gettisi  sopra  la  borace  un  pugnel- 
letto  di  gruma  di  botte  ,  ben  macinata. 

(7)  Pugnuolo,  non  é  più  parlato,  eh'  lo  sappia. 
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Quando  per  pugno  s' intende  la  quantità  di 
materia  contenuta  nel  pugno  (1),  ognun  vede 
che  nel  pugnello  ci  sta  meno  roba,  perch'è 
più  stretto,  e  ce  ne  potrebbe  star  altra,  vo- 
lendo. 

Le  frasi  :  è  come  dare  un  pugno  in  cielo , 
per  indicare  intrapresa  impossibile  (2)  ;  avere 
o  tenere  in  pugno  una  cosa,  per  averla  in  suo 
potere  e  di  sicuro  (3)  ;  dar  dove  un  calcio  e 
dove  un  pugno ,  fare  or  l'un  tentativo  ora  l' al- 
tro :  le  dette  frasi  non  richieggono  diminutivo, 
e  noi  soffrono. 

Manciata  è  tanta  di  materia  quanta  si  può 
prendere  con  la  mano:  questo  è  quel  che  di- 
stingue manciata  da  pugno,  manciatinae  man- 
cialella da  pugnetto  e  da  pugnelletto. 

Giove  (dice  il  Varchi)  aveva  dinanzi  la  porta 
due  vasi,  l'uno  de'quali  era  pieno  di  tutti  i 
beni  e  l'altro  di  tutti  i  mali;  e  sempre  ch'egli 
voleva  mandare  in  terra  alcuno  bene  e  alcuno 
male ,  metteva  le  mani  in  ambedue  i  vasi ,  e 
tolto  una  manciata  dell'uno  e  una  dell'altro , 
gli  gitlava  e  spargeva  insieme.  Questo  dell'ori- 
gine del  male  è  stato  pensiero  che  poeti,  filo- 
sofi ,  teologi  agitarono  in  mille  maniere,  e  che 
dal  solo  cristianesimo  riceve  una  luce,  miste- 
riosa si ,  ma  chiarissima. 

Manciatina  ha  più  vezzo  :  è  manciata  non 
piena  ;  mancialella  non  è  tanto  diminutivo  (4): 
e  chi  si  ruba  di  buone  manciatelle  di  roba,  bada 
che  le  non  siano  mandatine. 

Giumella  è  quanto  cape  nel  concavo  di  am- 
bedue le  mani ,  per  lo  lungo  accostale  insie- 
me (5)  ;  pizzicotto  è  quanto  se  ne  prende  con 
la  sommità  delle  dita  raccolte.  Il  pugno  dun- 
que si  chiude ,  la  manciata  si  stende  in  con- 
vesso ,  la  giumella  è  concava  ,  il  pizzicotto  è 
piramidale ,  se  così  posso  dire.  Col  pugno  si 
prende  e  si  tiene ,  con  la  manciata  e  col  piz- 
zicotto si  prende ,  con  la  giumella  si  riceve. 

—  Abbiamo  ,  inoltre  ,  menata  e  manata  in 
senso  di  manciata:  voci  usate  dai  buoni  autori. 
Ma  la  menata  e  la  manata  è  ,  d'ordinario , 
tanto  di  roba  quanta  ne  sta  nella  mano  tenuta 
in  concavo,  senza  stringer  le  dita  ;  laddove  , 
perchè  sia  manciata,  bisogna  stringerle  (6). 


(1)  Firenzuola:  aitatovi  sopra  un  buon  pu- 
gno  di  polvere. 

(2)  Lasca;  Salvini. 

(3)  Davanzati  ;  Lippi. 

(i)  Segneri  :  Il  vento  gli  manda  all'aria 
qualche  mancialella  di  grano. 

(5)  Soderini  :  Facciasi  dare  a  ognuno  due  giu- 
melle di  vecciuole.  -  Davanzati  :  Fagli  letto  con 
due  o  tre  giumelle  d'uve  secche  per  botte. 

(6)  Forse  da  manus  e  capto. 
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Talvolta  si  confondono.  Menata  ,  poi ,  ha  usi 
più  gentili  di  manata.  E  quando  diciamo  :  una 
manata  di  furfanti ,  menata  non  ci  starebbe. 
«  Una  manata  di  bastonate  »,  disse  il  Mariani 
in  un  dramma  rusticale.  Manata,  nell'uso,  vale 
anco  un  colpo  dato  calla  mano.  —  meiki  — 

PULEDRINO  ,  Cavallino. 

Puledro  è  giovane  cavallo  e  mulo  non  do- 
mato ;  il  cavallino  può  essere  anche  domato. 
E  perchè  il  puledro  è  più  generale,  però  bene 
il  Tesoro  :  «  Puledri  di  cavalli  ». 

All'  idea  di  puledrino  sempre  si  congiunge 
quella  di  tenerezza  (1)  novella.  Ond'è  che  a 
puledro  suol  paragonarsi  il  giovanetto  vivace, 
inesperto  ancor  della  vita,  cioè  del  dolore. 

Puledrino  (2)  ,  puledrina  (ma  più  raro)  ;  e 
cavallino  e  cavallina. 

Puledruccio  (3)  non  è  inusitato  ,  e  puledrot- 
to  (4) ,  sebbene  più  raro;  cavalluccio  anche, 
ma  non  cavallotto. 


'PULIRE  ,   Nettare  ,   Astergere  ,   Mondare  ,    2743. 
Purgare  ,  Lavare  ,  Risciacquare. 

—  Astergere,  levare  dalla  superficie  de'corpi 
ogn'  imbratto  di  liquidi  (5).  Pulire  è  più  gene- 
rale. Si  può,  del  resto,  astergere  e  non  pulire. 

Il  lavare  è  un  modo  di  pulire  e  d'astergere, 
non  il  solo.  Purgare  è  trar  fuori  le  materie 
estranee  da'eorpi  ne'quali  sono  internate  o 
confuse.  Purgare  l'oro  col  fuoco,  il  corpo  con 
le  medicine.  Si  purga  coll'acqua,  col  l'aria  :  pur- 
gano i  mestrui. 

Risciacquare  è  lavar  leggermente,  o  legger- 
mente pulire  ,  passando  per  acqua  o  stropic- 
ciando alcun  po'  (6).  —  romani  — 

—  S'asterge  levando  dalla  superficie  de'corpi 
ogn'imbratto  solido  o  liquido,  lavandonelo  dol- 
cemente. Si  netta  levando  le  macchie,  le  brut- 
ture, i  corpi  estranei.  Si  monda  levando  i  corpi 
estranei  o  la  buccia.  Si  purga  espellendo  dai 
corpi  le  materie  non  buone  che  v'erano  dentro. 
Si  pulisce  astergendo  e  nettando  ben  bene ,  e 
rendendo  il  corpo  lucente ,  o  lustro ,  quanto 
la  natura  sua  porta.  Si  lava  nettando,  pulendo, 
fregando  con  acqua  o  altro  fluido  non  sudicio. 

—    GATTI    — 


(1)  Lib.ccr. mal.:  Puledrino  che  sia  nato  di 
trenta  giorni. 

(2)  Anco  positivo.-  Monti:  Ove  amor  d'erbe  o 
di  puledre  il  tira. 

(3)  Firenzuola. 

(4)  Varchi. 

(5)  V.  Mesce:  L'ermodattilo  impiastralo  giova 
alle  ulcere ,  perchè  asterge  la  sporcizia. 

(6)  Boccaccio:  Alla  chiara  fonte  fatti  risciac- 
quare i  bicchieri. 
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—  Si  rlsclacqaa  un  bicchiere  o  vaso  simile, 
e  non  si  fa  che  stropicciarlo  con  acqua,  o  pas- 
sargli dentro  un  po'd'acqua,  o  tuffarlo  nell'a- 
cqua. Si  lavano  i  piatti,  ogni  cosa  sudicia. 

Stare  come  un  bicchiere  risciacquato,  è  modo 
toscano;  e  vuol  dire  :  aver  gran  cura  della  pro- 
pria salute;  tenersi  netto,  e  guardingo  ne'cibi, 
e  in  ogni  cosa  della  vita.  —  a.  — 

2744.  PULIRE  ,  Ripulire  ,  Polire  ,  Nettare. 
Polito  ,  Netto. 
Pulizia  ,  Politezza. 
Ripulitura  .  Pulitura  ,  Pulimento. 

Ripulire,  Pulire. 

Cominciamo  dal  distinguere  che  sia  pulire  e 
che  sia  ripulire.  Questo  primieramente  espri- 
me la  ripetizione  dell'atto  (1)  :  ma  qui  non  fini- 
scono le  differenze. 

Ripulire  talvolta  esprime  pulimento  più  com- 
piuto ,  pulimento  che  rende  la  cosa  nel  genere 
suo  più  deeente  e  più  bella  (2). 

Si  pulisce  levando  le  immondizie  ;  si  ripuli- 
sce sbrattando  gl'impedimenti.  Di  chi  mangia, 
consuma  ogni  cosa,  sian  vivande  o  sian  ric- 
chezze, si  dice  ch'egli  ha  ripulito  ogni  cosa 
per  bene. 

Si  ripulisce  Io  stile ,  uno  scritto ,  una  com- 
posizione, correggendolo,  perfezionando  la  di- 
zione, il  numero,  l'espressione  del  concetto, 
Il  concetto  stesso,  che  dalla  mutata  espressione 
si  riha  tutto  (3). 

Questo  dello  stile  ,  chiamasi  e  ripulitura  e 
pulimento.  Ma  io  direi:  l'ultimo  pulimento, 
non:  l'ultima  ripulitura.  Perchè  ripulitura  par- 
mi  sia  l'alto  del  togliere  le  mende  più  visibili, 
e  il  tornare  che  si  fa  più  volte  per  levarle  via 
o  porle  almeno  nell'ombra  :  arte  che  non  è  forse 
conosciuta  abbastanza. 

Pulire ,  Polire. 
Pulizia ,  Pulitezza. 

Pulire  ha  sensi  e  derivati  più  varii  di  ripu- 
lire. Si  pulisce  togliendo  via  il  sudicio,  o  col 
raschiare ,  o  col  lavare ,  o  collo  stropicciare , 
o  collo  scuotere  od  altrimenti;  si  pulisce,  li- 
sciando, lustrando.  S'imbandisce  (4),  si  cuoce, 


(i)  Boccaccio. 

(2)  Varchi  :  Chi  volesse  raccontare  quanto  s'è 
ripulita  la  città ,  e  massimamente  dopo  che  fu 
creato  papa  Leone,  arebbe  troppo  che  fare. 

3   D avanzati  ;  Salvim. 

(4-)  Alamanni:  Le  vivande...  Pulitamente  di 
sua  mano  appresta. 


gì  fa  qualunque  altra  operazione  meccanica  pu- 
litamente :  cioè  senza  insudiciare  la  roba  o  sé 
stesso,  senza  guastarla  o  renderla  comecchessia 
dispiacevole,  senza  adoprarvi  strumenti  o  cose 
che  non  siano  pulite. 

Si  scrive,  si  parla  pulitamente:  cioè  senza 
modi  o  parole  barbare,  contorte,  oscure,  af- 
fettate, improprie,  inopportune  al  soggetto  (1). 
Si  fa,  si  conduce  pulitamente  un  affare,  senza 
sudici  intrighi,  senza  secondi  fini,  con  lealtà, 
con  decoro.  Si  tratta  pulitamente,  senza  modi 
incivili  e  bassi,  senza  discorsi  sconvenevoli  od 
oltraggiosi ,  senz'atti  che  possano  dispiacer  giu- 
stamente. 

Pulitamente  talvolta  acquista  senso  ironico; 
e  dicesi:  pulitamente  rubare,  canzonare,  scroc- 
care ;  vale  a  dire:  con  delicatezza,  con  disin- 
voltura ,  con  arte.  E  in  questa  specie  di  puli- 
tezza si  vengon  facendo  grandi  progressi  (2). 

Pulitezza  è  la  cura  di  star  pulito  indosso  e 
nelle  cose  tutte  che  ci  stanno  dintorno  (3)  :  pu- 
litezza è  la  qualità  delle  cose  medesime  e  delle 
persone  :  pulitezze,  in  alcuni  dialetti  toscani,  si 
dicono  le  vesti  istesse  pulite,  e  somiglia  al  la- 
tino mundiliae. 

E  perchè  la  decenza  richiede  certa  accura- 
tezza nell'operare  e  nello  stare:  e  perchè  la 
decenza  è  una  tra  le'condizioni  della  bellezza, 
uno  tra  gl'indizi  della  bontà:  e  finalmente  per- 
chè nell'idea  di  pulito  si  posson  comprendere 
le  due  idee,  di  nettezza  e  di  lucentezza;  però 
In  molti  dialetti,  far  pulito,  vale  quasi  il  me- 
desimo che  :  far  bene  (4). 

Far  pulito  vale,  inoltre,  sparecchiare,  sbrat- 
tare ;  e  in  senso  di  celia ,  mangiare  o  consu- 
mare ogni  cosa  :  senso  ch'abbiam  dello  esser 
proprio  anco  di  ripulire. 

Ho  notato  che  pulito  ha  doppia  idea  in  sé , 
di  decenza  e  di  lucentezza,  tersezza.  La  pri- 
ma è  meglio  espressa  dall'astratto  pulizia  ;  la 
seconda,  da  pulitezza.  Pulizia  nel  mangiare, 
nel  vestire ,  per  casa  :  pulitezza  di  scrivere , 
pulitezza  nel  tratto,  pulitezza  d'un  corpo  che 
non  solo  non  è  sudicio  ma  che  lustra.  Si  dirà 
bene  anco  :  la  pulitezza  del  vestire  ;  ma  non 
viceversa:  pulizia  dello  scrivere.  E  pulitezza 
delle  maniere  sarà  meglio  dello  che  pulizia. 
E  quand'anche  pulitezza  s'applica  al  vestire  e 
al  mangiare ,  par  eh'  indichi  non  so  che  più 
scelto. 


(1)  Cron.  Morelli. 

(2)  Casa:  Così'l  mestier  pulitamente  fassi. 

(3)  Firenzuola  :   La   pulitezza,  nelle   donne 
massime ,  è  la  più  grata  cosa  che  sia. 

(4)  Ceccht;  Lippi. 
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Nelle  case  de'contadlnl  è  da  ammirare  tal- 
volta ,  In  mezzo  alla  povertà ,  una  pulizia  che 
la  mensa  signorile  non  potrebbe  emulare.  Ma 
la  mensa  signorile  affetta  in  compenso  l'este- 
rior  pulitezza. 

La  differenza  che  corre  tra  pulizia  e  polizia, 
uon  è  necessario  spiegarla.  Ma  tra  politezza  e 
pulitezza  v'è  egli  nessuna  varietà  da  notare? 
Sebbene  la  sia  una  medesima  parola,  nondi- 
meno laddove  il  Salvini  chiamò  politissimo  Te- 
renzio, non  so  a  chi  darebbe  l'animo  di  sosti- 
tuir pulitissimo.  Egli  è  ben  vero  che  invece  di 
politissimo  si  potrebbe  usare  tersissimo  od  al- 
tro: ma  ciò  non  toglie  che  uno  stile  polito  non 
paia  qualcosa  più  d'uno  stile  pulito.  Il  secondo 
par  ch'esprima  mondezza  decente  ed  ingenua; 
il  primo ,  mondezza  accurata  dell'arte.  Ma  la 
distinzione  parrà  forse  sofistica  a  molti. 

Anche  la  politezza  de'civili  costumi  sarà  forse 
più  acconcio  che  pulitezza  (1).  Gioverebbe,  è 
vero ,  che  l'uso  determinasse  un  po'meglio 
quale  delle  due  voci  sia  da  prescegliere  :  ma 
fintanto  che  l'uso  comune  non  dia  sentenza, 
giova  almeno  attendere  a  quello  che  alcuni 
pochi  scritlori  ne  fecero,  degni,  se  non  d'imi- 
tazione ,  di  stima. 

Pulire,  Nettare. 

Quel  veramente  greco  Ingegno  del  cavalier 
Mustoxidi  mi  raccontava,  come  essend'egli  in 
Firenze  e  raccomandando  un  giorno  alla  sua 
stiratora  di  riportargli  i  panni  ben  netti,  senti 
rispondersi  :  che?  sono  insalata?  —  In  Toscana 
i  panni  di  bucato  hanno  a  esser  puliti;  e  si  net- 
tano l'erbe.  In  altri  dialetti  il  pulito  non  si  co- 
nosce quasi,  e  netto  quasi  sempre  ne  fa  le 
veci.  Ma  dato  che  ci  si  può  porre  una  distin- 
zione, questa  distinzione  accresce,  non  che 
scemare,  ricchezza  al  linguaggio. 

Si  nettano,  dunque,  l'erbe  (2),  il  grano,  il 
riso,  i  legumi;  togliendo  all'erbe  il  sudiciume 
e  le  foglie  non  mangiabili,  togliendo  all'altre 
cose  dette  e  il  sudicio  e  i  sassolini  e  ogn'  im- 
bratto. 

Si  nettano  quella  sorte  d'imbratti  de' quali 
parla  il  Boccaccio  nella  novella  del  disgraziato 
Andreuccio;  pulire  quivi  sarebbe  troppo  gen- 
tile (3). 


(1)  Salvini:  Di  tutte  le  regioni  ove  pur  fosse 
politezza  e  civiltd.  -  Gargallo  :  Politissima  ci- 
viltà. 

(2;  I.ib.  cur.mal.:  Cavolo  tenero ,  nettato  dalle 
sue  cost  oline.  -  Boccaccio  :  dettar  sementa  di  ca- 
volini. 

(3)  Boccaccio  :  .\on  s'era  d'ogni  cosa  potuto 
nettare,  che  non  putisse. 


In  Toscana  non  si  sentirebbe  oggidì:  acqua 
netta,  per  chiara,  pulita,  limpida;  né,  man- 
giar netto;  né,  nettare  le  macchie  d'un  ve- 
stito. Tovaglia  e  altra  roba,  e  netta  e  pulita; 
ma  più  comune  il  secondo  :  non  però  mai ,  net- 
tala. Nettezza  è  più  comune,  e  nel  proprio  (1) 
e  nel  traslato  (2). 

Nel  traslato  piuttosto:  coscienza  netta  (3), 
affar  netto,  differenza  netta,  evidente  (4)  ; 
scrittura,  stampa  netta,  o  nitida  (5);  piacer 
netto,  cioè  privo  d'amarezze  e  di  contradl- 
zioni  (6). 

Passarla  netta ,  senza  danno  o  pericolo  (7)  ; 
uscirne  nello  (8):  son  modi  usitati  come,  uscir- 
ne al  pulito.  I  primi  paion  più  nobili.  Mettere 
in  netto  uno  scritto  per ,  ricopiarlo ,  dicono  i 
veneti;  e  i  toscani,  al  pulito  :  e  presceglierei 
questo. 

Farla  netta,  dissero  il  Pulci  ed  il  Firenzuo- 
la ,  in  senso  d'ingannare  alcuno  per  bene,  con 
garbo ,  senza  farsi  scorgere  ;  ora  piuttosto  : 
farla  pulita  ,  farle  pulite.  Ma  meglio  :  giocar 
netto,  cioè  con  lealtà,  senza  frode  (9). 

Tagliar  di  netto,  diciamo;  non  altrimenti:  e 
vale,  con  precisione  e  del  lutto  (IO).  Senza 
certa  violenza  pare  non  si  possano  recider  di 
netto  certe  grandi  questioni.  Ma  la  forza  vera 
a  ciò  basta:  e  la  forza  vera  non  è  mai  vio- 
lenta. 

•PUNGERE,  Forare.  274a. 

Pungere  ,  Punzecchiare. 

—  Non  ogni  puntura  fa  foro.  Né  sempre  il 
foro  è  fatto  pungendo,  specialmente  se  grande. 

(1)  Boccaccio  :  Al  governo  delle  camere  intente 
ed  alla  nettezza  de"  luoghi  dove  staremo.-  G.  Vil- 
lani :  Prese  a  smaltar  tutta  la  cittade  ;  che  fu  uno 
nobile  lavoro,  e  bellezza  e  nettezza  della  cittade. 

(2)  Segneri:  Nettezza  di  pensieri,  di  parole, 
d'opere. 

(3)  Dante;  Cron.  Morelli;  Fra  Giordano. 

(4)  Cellini  :  flettere  la  diversità  de'  colori 
nettissimamente. 

(5)  Salviati  :  L'originale  di  nettissima  e  bella 
lettera. 

(6)  Lippi  :  Al  mondo  non  è  nulla  di  netto  ,  E 
non  si  può  mangiar  boccone  in  pace. 

(7)  M.  Villani  :  Aon  ebbono  netta  del  tutto 
l'avventurosa  vittoria.  -  Davanzati  :  Mimo  ne 
andò  così  netto  che  non  piangesse. 

(8)  Lippi. 

(9)  Il  Pulci  e  il  Cecchi  l'usano  nel  traslato.  - 
Somma  ,  rendita,  peso  netto,  ciò  che  rimane  dopo 
tolta  via  la  tara ,  le  spese  e  qualsivoglia  defalco. 
Al  netto  è  contrario  di,  al  lordo.  Un  podere  rende 
al  lordo  cento  scudi  l'anno:  detratte  le  spese 
necessarie  a  conseguire  1'  entrata  ,  rende  al  netto 
cinquanta.  —  capponi  — 

10)  Boccaccio;  Berni. 


PUN 


(  "1  ) 


PUN 


Punzecchiare  è  pungere  leggermente:  lalora 
frequentativo.  —  volpiceli^  — 

2746.  «PUNGERE ,  Mordere. 

Pungente,  Piccante. 

Del  sapore  si  dice  e  l'uno  e  l'altro  ,  e  il  Re- 
di gli  accoppia  :  «  La  radice  di. . . .  assaporata 
punge  e  raordica  la  lingua  ».  Ma  pungente  è 
il  sapore  acuto;  mordente,  il  forte.  Il  vino  può 
aver  del  mordente  ;  se  pungesse  ,  sarebbe  in- 
forzalo. C'è  delle  acque  ch'hanno  un  saporetlo 
mordente  ;  pungente  no.  Il  peperone  punge;  il 
pepe  morde. 

—  Cibo  di  sapor  pungente,  è  men  grato  che 
di  mordente.  Ma  col  mordere  troppo,  può  anco 
dar  malattia  e  morte. 

Freddo  che  morde  è  più  sentito  di  freddo 
che  punge.  —  a.  — 

Pungente ,  Piccante. 

—  Il  pungente  è  più;  il  piccante  può  essere 
anco  piacevole. 

Anche  nel  traslato,  parola  pungente  dice  più 
che  parola  piccante.  —  a.  — 

2747.  'PUNGERE ,  Offendere. 

Le  parole  pungenti  possono  essere  di  ripren- 
sione, di  lamento,  senza  intenzione  d'offen- 
dere, o  senza  cagionar  tale  effetto.  Pungere 
per  isvegliare,  e  non  offendere  irritando,  è  la 
fine,  la  virtuosa  facezia.  Il  buono  ed  il  savio 
non  s'offendono  delle  punture,  sieno  punture 
di  mosca,  o  sien  di  lancetta. 

2748.  «PUNGERE  ,  Stimolare. 

Chi  punge  talvolla  stimola,  ma  non  sempre. 
Talvolta  si  punge  ,  ma  non  a  fine  di  stimolare. 
Molte  cose  hanno  virtù  di  stimolare  in  altro 
modo  che  col  pungere:  e  i  medici  ben  lo  sanno. 
L'orgoglio  è  punto,  non  slimolato  ,  al  bene.  La 
virtù  slimola  senza  pungere. 

2749.  «PUNGIGLIONE  ,  Aculeo  ,  Pungolo. 

Pungolo,  Stimolo. 

Pungiglione,  è  quel  delle  api ,  delle  vespe  , 
degli  scorpioni,  e  d'altri  animali  (1).  Aculeo  (2), 
in  antico  dicevasi  il  pungiglione  :  ora  nella  lin- 
gua scritta  ha  senso  traslalo  talvolta,  e  dicesi 
di  pensiero  o  di  motto  fine  ed  acuto,  pungente 
o  no.  A  molti  epigrammi  manca  l'aculeo ,  e 
percuotono  più  che  ferire.  Stile  senz'aculeo, 
foss'anco  in  materia  scientifica ,  è  stile  goffo. 


(1)  Redi  :  L'ago  o  pungiglione  degli  scorpioni 
esser  forato.-  Bart.s.Concordio:  Lo  loro  re  (del- 
l'api) è  senza  pungiglione. 

Ci)  Acus. 


Pungolo  è  la  mazzettina  da  stimolare  buoi 
e  altre  bestie.  Nel  traslalo  vai  cosa  alla  a  sti- 
molare l'affetto  e  l'alto  umano. 

—  Slimolo  ha  senso  più  generale.  Il  pungolo 
è  uno  stimolo  ;  non  ogni  stimolo  è  pungolo. 
A  dir  meglio ,  lo  slimolo  (  cioè  strumento  da 
stimolare)  pò trebb' essere  senza  pungolo,  po- 
trebbe averne  più  d'uno.  Botta  (1)  :  «  Il  pa- 
rentado di  Spagna  diede  nuovi  pungoli  a  que- 
sti Slimoli  ».  —   rOLinop.i   — 

Stimolo,  nel  traslato,  ha  talvolta  miglior 
senso.  Pungolo  della  curiosità,  del  desiderio, 
dell'ira.  L'amore  è  slimolo  all'amore;  il  dolore 
è  stimolo  potente  a  virtù.  Ma  il  pungolo  può 
esser  anco  piacevole  ;  come  :  il  pungolo  della 
lode. 

I  sensi  medici  dello  stimolo  e  del  contro- 
stimolo son  noti  in  parie  a  tutti  i  lettori  di 
libri ,  in  parte  oscurissimi  a  chi  più  gli  adopra. 

♦PUNTA,  Acume.  2730. 

—  Può  un  corpo  aver  punta,  e  non  essere 
acuminato. 

Cappello  a  tre  punte ,  diciamo  ;  punta  del- 
l'edifizio.  Punta  indica  estremità  non  sottile. 
Acume  è  quasi  l'estremità  della  punta,  la  parte 
più  acuta.  E  in  questo  senso  potrebbesi  forse 
dire:  l'acume  della  punta. 

Punta  da  pungo  :  quindi  a  questa  voce  con- 
giunta talvolta  idea  di  dolore ,  che  in  acume 
non  è.  —  a.  — 

♦PUNTERUOLO,  Tonchio,  Taradore,  Zecca.       2751. 

—  Punteruolo,  l'insetto  che  rode  il  grano; 
tonchio,  quello  che  vuota  i  legumi;  taradore, 
quello  che  infesta  le  viti  ;  zecca,  quello  che  si 
ficca  nella  carne  degli  animali,  e  succia  loro 
il  sangue.  —  ghcrardim  — 

♦PUNTIGLIOSO,  Cavilloso.  2752. 

Nel  cavillo  l'argomentazione  è  sofistica:  trat- 
tasi dell'intelletto.  Nel  puntiglio,  della  volontà 
specialmente.  L'uomo  s'afferra  ad  un  punto, 
in  cosa  da  fare,  da  dire,  da  credere,  e  non 
si  move  di  li:  tenacità  meschina,  com' indica 
la  desinenza  stessa  del  vocabolo.  Il  puntiglioso 
s'attacca  sovente  a'cavilli:  e  il  cavilloso  è  quasi 
sempre  puntiglioso.  Certi  avvocati  son  cavil- 
losi, e  puntigliosi  non  sono:  anzi  cedono,  o 
per  paura  o  per  prudenza ,  o  perchè  il  loro 
terreno  è  unto  di  materia  che  fa  sdrucciolare 
facile.  Il  puntiglioso  altresì  può  non  cavillare, 
può  fare  e  tacere:  e  il  suo  puntiglio  può  con- 
sistere appunto  nell'essere  sornione  eduraccio. 


(1)  Coni,  del  Guicciardini  ,  Li»,  li. 
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2753.  PUNTO  (DI  TUTTO),  in  punto,  In  buon  punto, 
Al  punto,  Per  l'appunto,  Appunto,  Ap- 
punto appunto  ,  Appuntino  ,  A  un  punti- 
no ,  Punto  per  punto  ,  A  un  punto  preso. 

Di  lutto  punto  vale ,  di  tutto  ciò  che  è  di  bi- 
sogno e  conviene  perchè  la  cosa  o  l'opera  sia 
compiuta.  Vestito  di  tutto  punto,  fornito  di  tutto 
punto,  armato,  e  simile  (1). 

In  punto  ha  più  sensi  :  esprime  disposizione 
o  prontezza  (2) ,  esprime  convenienza  e  bene 
stare  (3),  esprime  quella  compitezza  di  orna- 
mento e  di  apparato  che  significa  anco  la  frase 
prenotata.  Chi  è  vestito  in  punto,  è  vestito  bene, 
e  come  appunto  si  conviene  alla  circostanza  ; 
chi  è  vestito  di  tutto  punto,  è  vestito  non  solo 
convenientemente ,  ma  con  certa  ricchezza. 
Armato,  diciamo,  di  tutto  punto;  non  già,  in 
punto. 

In  buon  punto  non  dicesi  che  del  tempo:  pi- 
gliare ,  venire,  operare  in  buono  o  mal  punto. 
Una  cosa  preparata  in  punto,  può  essere  pre- 
sentata in  mal  punto.  Lo  sa  il  Lamberti,  e  la 
sua  magnifica  Iliade  (4). 

Al  punto  ha  senso  suo  proprio  affatto.  Met- 
tere al  punto,  vale  opporre  una  difficoltà,  o 
Impegno  a  superare ,  o  cimentare  comunque 
sia ,  o  semplicemente  istigare  (o). 

Appunto  è  il  più  generale:  e,  oltre  al  valere 
né  più  né  meno,  ha  senso  d'affermazione  pie- 
na. Nel  primo  significato  esprime  precisione , 
esattezza  in  genere;  delle  quali  le  frasi,  di  tutto 
punto ,  in  punto  ,  non  sono  che  specie. 

Appunto  nel  giorno  in  cui  morì  Michelan- 
gelo, Galiieo  nacque.  La  maniera  declassici  è 
appunto  l'opposta  di  quella  tenuta  da  certi  imi- 
tatori loro  servili  (6). 

Per  l'appunto  è  intensivo  di  appunto,  e  spe- 
cialmente nello  stile  familiare  giunge  oppor- 
tuno. Ove  si  tratti  di  grande  esattezza,  sia 
di  convenienza  o  sia  di  uguaglianza,  per  rap- 


ii) Serdonati:  Nani  fornite  di  tutto  punto. 

(2)  Lib.  Sonetti  :  Ogni  osteria  si  mette  in 
punto.  -  Casa:  Le  provisioni  siano  in  punto  a 
lor  tempo.-  In  senso  alquanto  differente,  Vit. Plu- 
tarco :  La  città  era  in  punto  d'ardersi  tutta. 

(3)  Pandolfim  :  Piuttosto  tre  cavalli  buoni; 
grassi  e  in  punto  ,  che  quattro  affamati  e  male 
forniti.-  Tasso:  Appare  tutta  l'arme  in  punto. 

(4)  Ceccui  :  Do  incontrato  oggi  costui  nel  più 
fantastico  punto  ch'io  lo  scontrassi  mai.  -  Me.v 
zini  :  In  mal  punto  scorremmo  il  mare  ondoso. 

(5)  Varchi:  Favorivano  sotto  mano  e  mette- 
vano al  punto  i  luterani.-  Manzoni:  Dunque,  ri- 
pigliò francamente  Griso ,  messo  cosi  al  punto. 

(6)  Boccaccio  :  Messo  a  sedere  appunto  dirim- 
petto all'uscio.-  Dice  appunto  ch'io  ho  fatto  ciò 
ch'io  credo  ch'egli  abbia  fatto. 


punto,  tornerà  più  efficace.  Gli  angoli  delle 
grandi  piramidi  egiziane  si  trovano  per  l'ap- 
punto volti  ai  quattro  punti  cardinali. 

Chi  vuol  semplicemente  affermare  cosa  da 
altri  domandata,  dice:  appunto.  Chi  vuole  af- 
fermare con  provocazione  o  stizza,  suol  dire  e: 
appunto,  e:  per  l'appunto.  Così  volendo  espri- 
mere maraviglia  o  sdegno  di  cosa  avvenuta  a 
noi,  non  ad  altri  che  a  noi,  diciamo:  per 
l'appunto  a  me.  Gli  è  un  po' più  del  semplice: 
appunto. 

Per  l'appunto,  serve  inoltre  ad  esprimere  suf- 
ficienza gretta  e  meschina.  Vive  per  l'appunto, 
chi  ha  tanto  di  che  vivere  e  nulla  più.  Vestire 
per  l'appunto  è  opposto  al  vestire  di  tutto  punto. 
II  primo  è  un  vestire  appena  decente;  il  secon- 
do ,  più  che  opportuno  ad  ogni  bisogno ,  più 
che  soddisfacente  ad  ogni  decoro. 

Appuntino  indica  l'esattezza  minuta  e  fedele , 
come  il  vocabolo  suona  (1).  Pagare  appuntino, 
vale  puntualissimamente  ;  copiare  appuntino , 
con  fedeltà  scrupolosa.  Nelle  rappresentazioni 
poetiche  il  copiare  la  natura  appuntino,  è  so- 
vente il  modo  di  non  la  cogliere  per  l'appunto. 

A  un  puntino  è  anch'esso  dell'uso:  sapere  a 
un  puntino  direbbesi;  non,  appuntino  (2).  Ren- 
dere conto  d'ogni  cosa  a  un  puntino.  Abbiamo 
delto  che  pagare  appuntino  vale  a' tempi  de- 
biti ,  puntualmente  ;  pagare  a  un  puntino,  o  fi- 
no a  un  puntino,  pare  che  valga  pagare  ogni 
cosa  con  rigida  delicatezza. 

Punto  per  punto  s'adatta  alle  numerazioni 
d'ogni  specie  :  interrogare  ,  rispondere  punto 
per  punto,  trattare  un  soggetto  punto  per  pun- 
to (3).  Si  può  ribattere  punto  per  punto  le  ob- 
biezioni avversarie  senza  rispondere  ad  esse 
per  l'appunto.  Si  può  far  risposta  a  ciascuna  di 
loro ,  ma  la  risposta  non  essere  soddisfacente 
né  acconcia. 

Appunto  appunto  dicesi  del  raccontare  e  del- 
l'informare (4):  e  in  ciò  differisce  da  punto  per 
punto,  che  dicesi  e  del  traltare  un  argomento 
e  del  rispondere ,  come  ho  detto. 

Appunto  appunto  è  anco  in  generale  un  in- 
tensivo di  appunto  ;  e  in  ciò  somiglia  alle  frasi 
per  l'appunto,  appuntino,  a  un  puntinole  non 
che  in  certi  luoghi,  e  nella  prosa  specialmente, 
può  tornare  assai  meglio. 


(1)  Manzoni  :  Sa  appuntino  quel  che  bolle  in 
pentola  di  tutte  l'altre  corti. 

(2)  Varchi  :  Ragionando  così  indigrosso  ,  per- 
ciocché di  simili  cose  tton  si  può  sapere  il  parti- 
colare a  un  puntino. 

(3)  Firenzuola  :  Domandare  punto  per  punto, 
filo  per  filo,  chi  fosse. 

(4)  ARIOSTO. 
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A  un  punto  preso  esprime  premeditazione  od 
opportunità.  Si  fa  un  atto,  si  tenta  una  cosa  a 
un  punto  preso  :  cioè  al  momento  che  s'è  tro- 
vato opportuno,  per  trovare  il  quale  siamo  stati 
alle  vedette  buon  tempo.  A  un  punto  preso  ta- 
luni tentano  novità  che  non  sono  però  tentate  in 
buon  punto  (1). 

2754.  'PUREZZA ,  Purità'. 

—  Purezza ,  meglio  nel  proprio  ;  purità,  nel 
traslalo.  Purezza  del  vino,  dei  metalli,  dell'aria; 
purità  di  costumi,  di  mente.  Purità  (non  pu- 
rezza) è  una  delle  virtù  cristiane.  E  quando 
traslatamente  diciamo:  purezza  di  disegno,  di 
canto,  anch'allora  la  cosa  si  considera  più  come 
materiale  che  come  spirituale.  —  grassi  — 

2755.  'PURGARE,  Purificare,  Spurgare,  Espurgare, 

Depurare. 

—  Purgare,  operare  per  render  pura  o  sbrat- 
tare la  cosa  (2).  Purificare,  renderla  pura.  Il 
primo  tende  al  fine;  il  secondo  l'ottiene. 

Purgare  è  liberare  l'oggetto  da  cose  estranee, 
superflue  o  nocive.  Si  purga  il  corpo,  evacuan- 
do le  sostanze  che  nocciono  alla  pienezza  delle 
sue  funzioni.  Si  purga  la  lana,  staccandone  le 
lordure.  Si  purga  la  società  da' malfattori,  si 
purga  lo  spirito  dagli  errori. Si  purga, insomma, 
ciò  che  nuoce  o  all'esterna  appariscenza,  o 
al  benessere  intrinseco,  specialmente  le  cose 
estranee. 

I  sensi  del  purificare  portan  lutti  l'idea  del 
dissipare  quant'è  vizialo ,  o  raen  che  buono 
nella  cosa.  Il  fuoco  purifica  l'oro  ;  i  venti , 
l'aria;  le  acque  filtrandosi  si  purificano;  il 
sugo  di  certi  alimenti  purifica  i!  sangue;  il 
dolore  purifica  l'anima.  Tulli  questi  usi  deno- 
lano una  cagione  purificante,  efficace,  che  si 
insinua  quasi  sempre  nella  sostanza  dell'og- 
getto, consuma  la  parte  impura,  Io  affina,  lo 
fa  migliore.  —  rovbadd  — 

Si  espurgano  que'  luoghi  o  corpi  per  purgare 
i  quali  conviene  eslrarre  e  buttar  via  la  ma- 
teria immonda.  Si  purgano  i  solidi  e  i  liquidi  ; 
non  si  espurgan  che  i  solidi.  Espurgare  non  ha 
altro  senso  traslato  comune  che  quello  de'Iibri, 
i  quali  si  espurgano  dalle  cose  oscene ,  o,  co- 
mecchessia ,  non  buone ,  o  che  si  reputin  tali. 

Spurgare  è  liberare  le  fauci  dal  catarro ,  o  da 
altra  materia  incomoda.  Quindi:  spurghi  di 
sangue. 

Purificare  è  più  di  purgare.  La  purgazione 
è  opera  negativa  quasi,  toglie  il  superfluo;  la 


(1)  Cron.  Morelli. 

(2)  Boccaccio  :  Fu  da  molle  immondizie  pur- 
gala la  citld. 


purificazione  fa  la  cosa  pura,  aggiungendovi, 
per  cosi  dire,  alcun  nuovo  elemento  di  purità. 
Dopo  purgata  una  cosa ,  si  può  pensare  a  purifi- 
carla. E  però  questa  voce,  anco  nel  traslato,  dice 
più  (1). 

Depurare  è  vocabolo  di  medicina  e  di  chi- 
mica (2),  ma  non  manca  d'altri  usi:  gli  è  un 
purificare  purgando ,  e  render  la  cosa  meglio 
atta  all'uffizio  suo. 

Purgare ,  toglier  via  l'immondizia,  la  brut- 
tura, il  cattivo ,  il  superfluo.  Nel  traslato:  pur- 
gare l'anima  da'mali  voleri  o  abiti ,  la  mente 
da'pregiudizii,  dagli  errori. 

Spurgare,  comunemente  dicesi  del  catarro; 
espurgare,  d'immondezze  o superfluità:  ma  nel 
proprio  più  che  nel  senso  traslato.  Espurgare 
le  mercanzie,  per  togliere  ogni  sospetto  di  pe- 
stilenza. Non,  espurgare  il  corpo;  ma  si,  pur- 
garlo: e  così  l'acqua.  Molti  libri  di  stile  pur- 
gatissimo,  conviene  espurgarli  tuttavia  dalle 
laidezze  e  dalle  inezie  che  gì' ingombrano. 

Si  purga  togliendo  le  più  grosse  sozzure  o 
superfluità  ;  si  purifica  rendendo  più  pura  che 
mai  cosa  già  non  sozza  da  sé.  La  stessa  ana- 
logia nel  traslalo. 

Depurare,  affinissimo  agli  altri,  sta  tra  il  pu- 
rificare e  il  purgare.  Depurare  il  sangue,  il  sie- 
roso sciroppo,  lo  zucchero.  II  traslato  non  ama. 

'PUSILLO,  Piccolo,  Esiguo.  2756. 

—  Pusillo  non  ha  senso  altro  che  evange- 
lico, di:  umile  agli  occhi  del  mondo  (3).  Poi, 
entra  a  comporre  pusillanimo.  D'uomo  di  sta- 
tura piccolo ,  si  direbbe  pusillo  per  celia. 

Esiguo,  latinismo  raro,  si  usa  perlopiù  nel 
traslalo:  come,  esiguità  di  materia,  dove  si 
parli  di  merito  morale,  e  in  ispecialità  di  de- 
merito. Anco  nel  proprio ,  esiguo  di  statu- 
ra, o  simili,  non  sarà  cerio  improprio:  ma 
disusalo-,  e  non  necessario.  Dice  però  più  di 
piccolo.  —  A.  — 

'PUZZARE ,  Essere  a  schifo,  Essere  in  avver-    2757. 

SIONE. 

—  «  Ad  ognuno  puzza  questo  barbaro  domi- 
nio »,  disse  un  antico.  S'usa  solo  di  male  vec- 
chio, perchè  cosa  che  non  si  rinnovi,  puzza  (4). 


(1)  Passavanti:  L'anima  lavata  e  purificata 
col  sangue  di  G.  Cristo. 

(2)  Redi  :  Siero  di  capra  depuralo. 

(3)  Dante. 

(4)  Anco  d'uno  che  si  strapazzi  dimolto  o  fac- 
cia molti  stravizzi  ,  diciamo  :  A  costui  puzza  la 
salute  ,  cioè  gli  è  venuto  a  noia  a  star  sano,  e 
cerca  tutti  i  modi  di  rovinarsi.  Uno  puzza  di  fur- 
fante ,  di  ladro ,  quando  si  hanno  forti  sospetti 
di  tal  genere  sopra  di  lui.  —  meini  — 
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Essere  a  schifo  s'applica  al  senso  e  dell'odorato 
e  della  vista  e  del  gusto  e  del  tatto:  nel  traslato 
dice  maggiore  ribrezzo. 


Avversione  è  più  nobile ,  più  pensato.  Avere 
a  schifo  i  vizii  torpidi;  in  avversione,  gli  stolli 
e  superbi.  —  neri  — 


® 


2758. Qua,  Qui. 

Qua,  per  regola  grammaticale,  è  avverbio 
di  moto;  qui,  di  quiete.  Venite  qua  (1),  resta 
qui:  buttalo  qua,  trovato  qui.  Ma  talvolta  gli 
usi  si  scambiano,  e  qua  si  congiunge  ad  altre 
idee  che  di  moto  (2). 

Ma  anche  nei  casi  che  il  qui  par  s'associi  a 
idee  di  moto,  ci  si  può  spesso  notare  una  leg- 
gier  differenza.  Venir  qua,  esprime  l'atto  del 
venire ,  il  passaggio  che  fa  l'oggetto  da  un 
luogo  ad  altro;  venir  qui,  esprime  l'atto  del 
giungere ,  il  riposo  che  trova  V  oggetto  nel 
luogo  in  cui  viene  (3).  D'un  viaggiatore  che 
viene  e  passa,  si  dirà  sempre:  da  Roma  è  ve- 
nuto qua;  di  chi  vien  qua  per  qui  fermarsi, 
io  potrei  anche  dire:  venuto  qui.  Venite  qua, 
e  parleremo,  e  vi  darò  un'imbasciata  da  fare: 
venite  qui  e  vivererao  insieme ,  e  le  nostre 
ore  scorreranno  men  torbide. 

Via  di  qua,  è  modo  imperativo  di  mandar 
via  qualcuno.  E  di  chi  è  lontano  dalla  patria, 
familiarmente  dicesi:  è  via  di  qua. 

Parlando  di  persona  che  non  si  trovi  pre- 
sente,  ma  in  luogo  vicino ,  sogliam  dire:  è  di 
qua  ;  non  mai  :  di  qui  (4).  E  similmente  :  di 
qua  dall'alpi  (5),  nel  mondo  di  qua  (6). 

E  questo  qui,  e  questo  qua  (7),  sogliam  dire: 
ma  il  primo  è  meglio. 

Ecco  qua,  ed  ecco  qui  :  ma  l'ecco  qui  è  più 
posato  e  più  proprio.  L'ecco  qua,  ha  non  so 
che  come  di  dispetto  o  di  collera.   Ecco  qui 


(1)  Boccaccio  :  Qua  devotamente  v'appresse- 
rete.- Dante  :  La  fiamma  cornuta  qua  vegna. 

(-2)  Boccaccio  :  Egli  è  qua  un  malvagio  uomo 
che  m'ha  taglialo  la  borsa.  -  Qui  ritorni.  -Pe- 
trarca :  Qui  come  venn'io  ? 

(3)  Boccaccio  :  Se  tu  volevi  dormire  ,  tu  te  ne 
dovevi  andare  a  casa  tua  ,  non  venir  qui.-  Dan- 
te :  Di  Josafà  qui  torneranno  (  a  soggiornare  in 
inferno). 

(4)  Boccaccio  :  Chi  è  di  qua  ? 

(5)  Boccaccio  :  Fu  poi  di  qua  (in  questo  paese) 
stimata  infinito  tesoro.  -  Dante  :  Volgiamci  in- 
dietro,  che  di  qua  dichina    Questa  pianura. 

(6)  Petrarca:  Mai  veder  lei  Di  qua  non 
spero. 

(7)  Boccaccio. 


un  bel  giardino.  Ecco  qua  begli  effetti  della 
educazione  moderna  !  Di  ciò  si  vegga  più  sotto. 

E  qui  e  qua  si  usano  in  senso  di:  in  questo 
fatto,  in  questo  momento.  Qui  non  c'è  da 
scherzare;  qua  bisogna  far  presto.  II  qui  par 
ch'abbia  sempre  non  so  che  più  posato  e  più 
scelto  (1). 

In  qua  e  in  là;  non  altrimenti  (2).  Da  qual- 
che tempo  in  qua  (3). 

In  qua,  più  in  qua,  al  di  qua  (4).  Di  qua 
e  di  là ,  più  comune  che  :  di  qui  e  di  li.  Chi 
qua,  chi  là,  suona  meglio  che:  chi  qui,  chi  li. 
E  ogni  qualvolta  il  qua  si  unisce  al  là.  indica 
moto  ;  il  qui  non  può  tenerne  le  veci.  Nes- 
suno direbbe  :  andar  qui  e  li  (3).  Ben  potreb- 
besi  dire  :  nelle  città  d'Italia  qui  e  li  troviamo 
qualch'uomo  irreligioso,  ma  il  fondo  della  na- 
zione è  buono. 

Quando  di  qua  e  di  là,  s'usa  in  senso  di  : 
da  questa  parte  e  da  quella,  allora  il  qui  non 
ha  luogo  se  non  in  certi  casi ,  per  meglio  de- 
terminare l'oggetto. 

Di  chi  si  trova  tra  due  parliti  e  vuol  tenere 
da  ambedue  ,  diremo  che  :  sarà  tormentato  di 
qui  e  di  li,  come:  di  qua  e  di  là  (6)  :  questo 
secondo  è  il  meglio.  Volendo  poi  indicare  gli 
ornamenti  eie  aggiacenze  dell'una  e  dell'altra 
parte,  specialmente  se  non  molto  determinati, 
il  qua  cade  meglio  (7).  E  appunto  perchè  nel 


(t)  Dante  :  E  qui  rispose.  -  Boccaccio  :  Qui 
non  resta  a  dire  al  presente.  -  Pecorone  :  Qua 
non  bisognano  parole. 

(2)  Boccaccio  :  Andava  in  qua  e  in  là  di  die- 
tro a' pesci. 

(3)  Petrarca  :  Da  indi  in  qua. 

(4)  Petrarca  :  Volgi  in  qua  gli  occhi.  -  Lor. 
Medici:  Andiamo  più  qua.  -  Grassi:  La  mode- 
razione contiene  l'animo  ne'suoi  moli  al  di  qua 
d'ogni  troppo. 

(5)  Boccaccio  :  Or  qua  ed  or  là  trascorrendo. 
-  Dante  :  Qua  e  là  saltella.-  Ritorna  a  casa,  e  qua 
e  là  si  lagna. 

(6)  M.  Villani:  Stando  il  conte  in  trattato  di 
qua  e  di  là  ,  non  si  polca  conoscere  che  facesse  la 
volontà  della  reina  né  che  fosse  ribello  al  re. 

(7)  Boccaccio  :  Gli  usolieri  delle  brache,  che  di 
qua  e  di  là  pendevano.  -  Dante:  L'aguta  punta 
mosse    Di  qua  di  là  (la  fiamma  Infernale). 
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verso  di  Dante:  «  Di  qua  di  là,  di  su  digitigli 
mena  »,  si  vuol  dipingere  una  generalità  in- 
determinata ,  però  non  potrebbe  sostituirvi- 
si  qui. 

Qua  e  là,  dicesi  talvolta  per  conchiudere  un 
discorso  che  si  mette  in  bocca  ad  altri,  e  per 
indicar  che  il  parlante  badava  a  dire  questa  e 
quell'altra  cosa.  Cron. Morelli  :  «  Quando  tu 
vedessi  far  gran  pugna  e  dire  :  io  te  gli  ren- 
derò di  qui  a  un  mese;  io  gli  ho  avere;  e  qua  e 
là  ;  e  tu  allora  fa  orecchio  di  mercatante. . .  ». 

Ne' derivati,  quassù,  quaggiù,  qua  entro; 
il  qua  non  ha  idea  di  moto.  Anche  qui  ha  usi 
suoi  propri ,  che  mancano  all'altro. 

Allorché  diciamo  :  lutti  vogliono  il  meglio , 
ma  la  difficoltà  sta  qui:  trovar  gli  uomini  che 
discernano  il  meglio  e  l'operino;  in  questa  frase 
il  qua  non  ha  posto.  Di  qui  a  domani,  di  qui 
a  un  secolo;  non,  di  qua  (1). 

2759.  QUA  (ECCO) ,  Ecco  qui  ,  Ecco. 

L'ecco  qui  è  intensivo,  e  calca  meglio.  Giova 
dunque  il  primo  ad  esprimere  più  dispetto  o 
più  vanto  ;  il  secondo  a  rinforzare  la  proposi- 
zione comecchessia.  Ha  però  sempre  non  so 
che  di  più  familiare.  Ecco  qua  dove  l'orgoglio 
di  tanti  va  a  Qnire:  nell'umiliazione.  Ecco  qui 
dove  va  a  finire  l'umiltà  de'pochi:  alla  gloria. 

Di  cose  lontane  non  si  potrà ,  come  ognun 
vede ,  mai  dire  :  ecco  qui. 

2760.  QUA  E  LA',  Di  qua  e  di  la',  In  qua  ed  in  la'. 

Qua  e  là  sparso  ;  di  qua  e  di  là  pendente  ; 
in  qua  e  in  là  moventesi.  Nuvoli  qua  e  là  ne- 
reggianti ;  ciocche  le  quali  scendono  di  qua  e 
di  là  dalla  testa  ;  uccelli  che  in  qua  e  in  là  si 
aggirano. 

Un  libro  in  cui  si  trovan  qua  e  là,  fra  le 
cose  mediocri,  grandi  verità,  è  sempre  un  li- 
bro da  leggere.  Molti  libri  son  fatti  di  brani 
di  notizie  raccolte  di  qua  e  di  là.  Molti  autori 
per  far  mostra  d'eleganza  o  di  facondia  o  d'ar- 
guzia ,  vanno  in  qua  e  in  là  col  discorso ,  di- 
vagando, vagolando,  vagellando;  talché,  giunto 
alla  fine ,  il  lettore  si  trova  più  freddo  e  più 
vuoto  che  nel  principio. 

Leggendo  qua  e  là  un  libro  verboso,  se  ne 
raccapezza  il  senso  quasi  meglio  che  a  leggerlo 
tutto.  A  guardare  un  oggetto  da  una  parte,  se 
n'acquista  talvolta  miglior  concetto  che  a  con- 
siderarlo di  qua  e  di  là.  Lasciando  andare  in 
qua  e  in  là  sbrigliato  il  pensiero,  s'incontra 
talvolta  qualche  nuovo  campo  d'idee  fiorente 
e  fecondo,  che  non  si  sarebbe  sognato  andando 
sempre  diritto  alla  medesima  via. 


I)  Boccaccio. 


Qua  e  là  per  l'Italia  si  rincontrano  uomini 
d'antica  lealtà  e  fermezza  ;  di  qua  come  di  là 
dell'Appennino  né  la  natura  morale  né  la  cor- 
porea è  più  la  medesima  :  ma  il  forestiere  che 
viene  e  getta  l'occhio  in  qua  e  in  là,  cosi  alla 
sbadala ,  non  discerne  né  le  differenze  né  le 
somiglianze  ,  confonde  quel  che  va  distinto  , 
dislingue  quel  che  va  confuso,  e  poi  slampa  il 
suo  viaggio. 

In  qua  e  in  là,  par  supponga  talvolta  più  largo 
spazio.  Qua  e  là,  siccome  s'applica  anco  all'idea 
di  quiete ,  cosi,  quand'esprime  movimento, 
suole  esprimerlo  più  tranquillo  e  più  regolare. 

Qua  e  là,  in  qua  e  in  là,  non  si  traspongono 
mai:  ma  non  è  strano  il  dire  :  di  là  e  di  qua  (1). 

Qua  e  là  vuol  sempre  la  particella  congiun- 
tiva di  mezzo:  ma  nulla  vieta  l'usare  senz'essa: 
di  là,  di  qua  (2);  in  qua,  in  là. 

Dall'esempio  della  Cronaca  del  Morelli  citato 
più  sopra  ,  s'è  veduto  che  qua  e  là  può  espri- 
mere una  serie  di  discorsi,  d'ordinario  un  poco 
imbrogliali,  che  un  tale  accumula  a  fine  di 
persuadere ,  di  movere.  Gli  altri  due  modi  non 
hanno  quest'  uso. 

Si  stendono  le  mani  di  qua  e  di  là,  stenden- 
done una  dall'una  parie  e  l'altra  dall'altra;  si 
stendono  in  qua  e  in  là  senza  determinata  di- 
rezione, con  movimento  affatto  irregolare,  ma 
ripetuto  più  d'una  volta  (3). 

*  —  Qui  s'usa  meno  ne'composti  :  quassù  , 
quaggiù ,  in  qua  ,  da  indi  in  qua.  Qui  convien 
mostrare  cuore  —  qui  rispose  —  e  simili,  non 
cosi  bene  porterebbero  il  qua.  —  volpicela  — 

QUADERNARIO,  Quartina.  2761. 

Quelle  de'  sonetti  diconsi  e  quadernari  (4)  e 
quartine  (o):  ma  quella  forma  di  metro  lirico, 
usalo  dal  Chiabrera  ,  dal  Testi  e  da  altri,  dove 
le  strofe  son  tulle  di  quattro  endecasillabi  ri- 
mati, o  alternamente,  o  il  primo  coll'ultirao 
e  i  due  di  mezzo  insieme ,  quello  è  quartina  ,  e 
non  quadernario. 

La  quartina  è  un  metro  del  quale  si  può  an- 
cora ,  forse  più  che  della  terzina ,  in  cose  li- 
riche profittare. 


QUADERNO ,  Quaderna. 

Quaderna  non  è  nella  Crusca,  perchè  la  ci- 
viltà non  aveva  ancora  fatto  succedere  il  lotto 
all'astrologia  giudiciaria  e  alla  pietra  filosofale. 


(1)  M. Villani. 

(2)  Dante. 

(3)  Boccaccio  :  Sparte  le  mani  in  qua  ed  in 
là,  in  quest'arca  trovandosi. 

(4)  Lor.  Medici  ;  Redi  ;  Salvini. 
5)  Redi;  Salvini. 


2762. 
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Ma  converrà,  per  onor  della  specie,  che  i  com- 
pilatori del  vocabolario  insegnino  ai  posteri 
quante  volte  la  speranza  d'una  quaderna  abbia 
fatto  riempire  di  calcoli  quaderni  interi  di  fogli. 

2763.  QUADERNO ,  Quinterno. 

Il  quaderno  è  composto  di  alquanti  fogli  uniti 
insieme,  per  iscrivere  dentro  conti,  memorie, 
ricevute  e  simili  cose.  Quindi  il  Quaderno  an- 
tico de'conti ,  scritto  con  più  eleganza  che  i 
trattati  diplomatici  del  nostro  bel  secolo  ,  bar- 
baro e  dotto  parlante  (1). 

Ogni  libruccio  manoscritto  può  chiamarsi 
quaderno  ;  e  quaderni  si  dicono  anco  i  fasci- 
coli d'un  giornale  stampato:  quaderni  che  non 
sempre  hanno  l' importanza  e  l'amenità  del 
Quaderno  antico  de'conti. 

Quaderno  ha  i  derivati ,  quadernaccio  (2) , 
quadernetto  (3),  quadernuccio  (4):  diminutivi 
propri  allorché  quaderno  ha  senso  di  libro  da 
scrivere  o  scritto ,  non  allorché  quaderno  si- 
gnifica venticinque  fogli  messi  l'uno  nell'altro 
senza  cucire. 

Quinterno  son  soli  cinque  fogli  :  e  non  ha  di 
diminutivo  usltalo  altro  che,  quinternetto  (5). 
Talvolta  si  prende  per  libretto  da  scriverci  me- 
morie, in  senso  medesimo  che  quaderno  (6)  ; 
ma  l'altro  par  più  comune. 

2764.  QUADRAGESIMA,  Quaresima. 

La  domenica  di  quadragesima ,  dicono  in 
istile  ecclesiastico  ,  e  :  tempo  quadragesima- 
le (7):  ma  quaresimale  è  più  comune  di  mol- 
to (8)  :  né  il  libro  che  conlien  le  prediche 
quaresimali,  né  il  corso  delle  prediche  slesse, 
chiamerebbesi  quadragesimale  alcerto. 

Se  i  quaresimali,  quali  ora  s'usano,  sien  tali 
che  non  si  potrebbero  rendere  più  fruttuosi , 
io  noi  vo'dire. 


(1)  Buti  :  Fu  commesso  falsità  in  uno  libro  di 
mercatanzia ,  tramutato  e  cambialo  carte  dal  qua- 
dernetto. 

(2)  Allegri:  Va'attorno  un  quadernaccio  Che 
lacera  il  Boccaccio. 

(3)  LlB.CCR.  MALATTIE. 

(4)  Borghim:  Simili  giornaletti  e  quadernucci 
e  come  stracciafogli  di  spese  minute ,  non  si  con- 
servano.- Quadernuccio  chiamano  segnatamente 
le  tessitore  quel  libretto  ove  il  mercante  appunta 
la  quantità  della  roba  che  loro  consegna.  E  la  po- 
vera gente  chiama  quadernuccio  quello  ove  il  pa- 
drone di  casa  fa  la  ricevuta  della  pigione  o  degli 
acconti  della  pigione.  —  non  — 

(5)  Borghim:  M'abbattei  in  un  quinternetto 
senza  principio. 

(6)  Zib.Andreim. 

(7)  Machiavelli. 

(8)  Lib.pred.:  Tempo. -  Buti  :  Cibo. 


Diciamo  traslatamente:  farsi  un  quaresimale 
d'alcuni  o  pensieri  o  sentimenti  o  discorsi,  per 
dire  il  ripeterli  sempre  a  torto  e  a  diritto ,  con 
affettazione  evidente. 

E  negli  usi,  mezza  quaresima,  digiuno  della 
quaresima  ,  far  tutta  la  quaresima  (t) ,  rom- 
pere la  quaresima  (2) ,  cibi  da  quaresima  ,  e 
simili ,  non  si  sostituirà  quadragesima. 

QUADRARE,  Cadere,  Tornare,  Calzare,  Af-    2765. 
farsi,  Confarsi,  Avvenirsi,  Addirsi,  Con- 
venirsi ,  Star  bene. 
Frasi  che  facilmente,  e  non  sempre  impro- 
priamente ,  si  scambiano.  Notiamone  e  le  più 
tenui  e  le  più  visibili  differenze. 

Quadrare,  Cadere. 

Quadrare  par  ch'indichi  convenienza  di  pro- 
prietà. 

Un  soprannome  quadra  bene  al  carattere 
d'un  tale:  e  l'istinto  del  popolo  è  sempre  ma- 
raviglioso  nella  creazione  de' nomi  (3).  Una  pa- 
rola quadra  bene  nel  tal  luogo,  serve  alla  pro- 
prietà, all'armonia,  alla  chiarezza  (4).  Un 
ripiego,  un  artifizio  quadrano  bene  ai  bisogni 
di  colui  che  gli  adopra. 

Cadere  indica  piuttosto  convenienza  di  op- 
portunità. Discorso  che  cade  a  proposito,  che 
cade  in  acconcio  ;  risposta  che  non  ci  cadeva. 
Non  basta  nella  conversazione  dir  cose  piace- 
voli,  ma  bisogna  che  le  ci  cadano:  e  questo  i 
più  dimentican  volentieri,  perchè  le  loro  face- 
zie sono  elucubrate,  elaborate,  sudate,  san  di 
lucerna,  se  non  di  peggio  (5). 

Cade  di  domandare,  di  rammentare,  di  fare. 

Tornare,  Addirsi,  Calzare. 

Diciamo:  discorso  che  torna,  d'un  discorso 
che  viene  a  proposito.  E  ironicamente:  questo 
è  un  discorso  che  torna ,  per  dire  :  le  vostre 
parole  non  hanno  nulla  che  fare  al  proposito 
nostro.  Ironia  che  in  molte  dispute  letterarie 
cadrebbe  di  dover  ripetere  troppo  spesso,  e  la 
ci  quadrerebbe  proprio. 


(1)  Crox.  Velluti. 

(2)  ClRIFFO  CVLVAXEO. 

(3)  Firenzuola  :  E  mi  fu  posto  nome  Sparec- 
chia...; ed  invero  che  chi  mei  pose  non  dormiva  . 
perch'e'mi  quadra  molto  bene. 

(4)  Varchi:  In  quel  modo  che  meglio  quadri 
al  verso,  e  lo  renda  più  leggiadro. 

(5)  La  Crusca  del  Cesari  reca  due  esempi  di 
Fra  Giordano  In  senso  simile  :  ma  l'uso  della  voce 
a  quel  modo  saiPbbe  antiquato. 
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Ma  tornare  ha  poi  degli  altri  usi.  Torna  bene 
un  conto,  o  torna  assolutamente,  quando,  rifa- 
cendolo, si  trova  in  che  si  siano  spese  le  somme, 
o  piccole  o  grandi  che  sieno,  e  che  il  resto  che  ci 
rimane,  con  quel  che  si  è  speso,  torna  per  l'ap- 
puntoalla  quantità  che  primaavevarao(l). Quin- 
di, tornar  conto  venne  a  significare  utilità  (2), 
perchè  quando  c'è  danno ,  i  conti  non  sono  mai 
chiari:  sebbene  un  Ministro  francese  insegnasse 
l'arte  di  chiarirli  a  forza  di  grouper  Ics  chiffres. 

Quindi  venne  anco  la  frase:  le  torna?  con 
la  quale  il  parlante  domanda  a  chi  ascolta  se 
il  suo  discorso  sia  compreso ,  e  sia  giudicato 
tale  da  cavarne  un  costruito.  È  una  variante 
dell'avete  capilo?  dell' inlend'ella?  del  vous  con- 
cevez?  con  qualcosa  più. 

Nel  senso  medesimo  dicesi  :  tornar  bene,  di 
cosa  utile  (3).  Torna  anco  bene  un  vestito  che 
stia  bene  indosso. 

Calzare  dicesi  per  lo  più  di  discorsi,  d'argo- 
menti ,  di  motli,  di  voci.  Ciò  che  calza,  non  so- 
lamente viene  a  proposito,  ma  accosta ,  strin- 
ge, ha  certa  efficacia  (4).  Gli  epiteti  dei  Greci 
6on  più  calzanti  che  quelli  dell'Alfieri ,  perchè 
nell'Alfieri  si  vede  lo  sforzo.  L'eloquenza  di 
Demostene  è  men  ampia ,  e  però  più  calzante 
che  quella  di  Tullio.  La  maniera  di  Cesare  è 
più  calzante  che  quella  di  Sallustio ,  sebbene 
paia  abbandonata,  e  quasi  direi  svogliata. 
Parlando  a  certa  gente,  accumulate  molli  ar- 
gomenti insieme  e  presentateli  cosi  raggiunti; 
parlando  acerl'allra,  scegliete  tra  gli  argo- 
menti il  più  calzante,  e  via  il  resto  (5). 

Quadrare  ,  insomma  ,  esprime  la  proprietà  ; 
calzare,  la  forza.  Negli  scrittori  timorati  gli  epi- 
teti quadrano  per  l'appunto  ai  nomi  a  cui  ven- 
gono accoppiali;  negli  scrittori  potenti  parranno 
strani,  insoliti,  impropri,  ma  sono  calzanti. 

La  figura  è  tolta  dall'asseltare  che  fa  al  piede 
una  calza ,  una  scarpa ,  e  dalla  comodila  che 
viene  da  questo:  ond'è  poi  che  di  qualunque 
vestito ,  suol  dirsi  che  ,  calza  bene. 

Addirsi,  Avvenirsi,  Convenirsi. 

Addirsi  s'applica  e  alle  parole  ed  a' fatti,  ma 
più  sovente  a  questi  che  a  quelle  (6).  Io  non 


(1)  Borghini  :  Nell'anno  di  Roma  DCCCI ,  se- 
gnato coli' olimpiade  CCVIf ,  che  torna  appunto 
conforme  al  conto  nostro. 

(2)  Segneri:  Aon  li  torna  conto  recare  all'ani- 
ma tua  un  minimo  pregiudizio. 

(3)  Bartoli:  Scrisse  quello  che  a' suoi  interessi 
tornava  bene  di  far  credere.-  Varchi:  Sono  grati 
perchè  torna  loro  bene  così. 

(4)  Gelli;  Firenzuola;  Allegri. 

(5)  Redi. 

(6)  Buonarroti:  Non  mi  s'addice  entrar  in 
simil  cosa.-  L'andar  per  le  vie  non  mi  s'addice. 


direi  :  qui  s'addice  questa  parola.  Ma  piutto- 
sto: non  ogni  discorso  s'addice  a  ogni  bocca, 
come  non  ogni  abito  ad  ogni  persona:  non  si 
addice  al  povero  quello  eh' è  lecito  e  leggiadro 
nel  ricco.  L'addirsi  esprime  convenienza  di  de- 
coro, di  decenza,  più  che  d'opportunità  od'uli- 
lità  o  d'efficacia.  E  i  discorsi  s'addicono  o  non 
s'addicono,  non  in  quanto  vengono  più  o  meno 
a  proposito ,  ma  in  quanto  più  o  meno  conven- 
gono o  par  che  convengano  a  chi  li  fa.  Aggiun- 
go pare,  perchè  nel  giudizio  di  ciò  che  s'addice 
o  no,  spessissimo  il  mondo  s'inganna  e  com- 
mette sbagli  non  affatto  innocenti. 

Avvenirsi,  esprime  convenienza  di  eleganza, 
di  bellezza,  di  piacevolezza ,  piuttosto  che  d'al- 
tro. E  Io  prova  il  derivato  a vvenenle:  voce  che 
meriterebbe  s'apprendesse  apposta  una  lingua 
per  intenderla  e  per  sentirla.  Di  persona  che 
fa  tutto  con  grazia,  che  sparge  di  grazia  tut- 
to ciò  che  la  circonda,  suol  dirsi:  le  si  avviene 
ogni  cosa  (1).  A  una  donna  s'avviene  un  co- 
lore, a  una  un  altro:  e  s'avvengono  anche 
certi  vestiti  che  non  s'addicono.  Non  ogni  ele- 
ganza è  desiderabile.  Molti  scrittori  veggono 
che  certe  parole  s'avvengono  a  cert'alfre  (2), 
e  fanno  soave  suono;  non  badano  se  ci  calzi- 
no ,  né  se  ci  quadrino ,  nò  se  s'addicano  al 
personaggio  eh' è  introdotto  a  parlare:  ma  con- 
torcono tanto  il  discorso,  che  lo  fanno  a  forza 
tornare  nel  punto  dove  poter  collocare  quei 
loro  gioiello.  Certi  ornamenti  di  stile  non  s'av- 
vengono a  certi  soggetti  :  quest'è  che  molli  di- 
menticano. Certe  grazie  del  tratto  non  s'av- 
vengono a  certe  fisonomie  (3). 

I  verbi  sopra  spiegati  esprimono  tante  par- 
ticolari specie  di  convenienza:  ve  n'è  dell'altre 
ancora  che  qui  non  è  luogo  a  percorrere;  ma 
convenire  le  abbraccia  tutte.  Tutlo  ciò  che 
viene  ad  unirsi  ad  una  parte,  ad  un  fatto,  ad 
un'idea,  a  relazione  qualunque,  e  seco  accor- 
da ,  conviene.  La  proporzione  dei  numeri  o 
delle  forme  è  una  specie  di  convenienza  :  è 
una  specie  di  convenienza  la  bellezza,  la  vir- 
tù, la  verità:  o,  per  dir  meglio,  non  c'è  con- 
venienza senza  la  verità,  la  virtù,  la  bellezza. 

Conviene  o  non  conviene  adoprare  una  pa- 
rola, una  frase,  un  vestito,  fare  un  discorso, 
un  gesto  ,  un'azione  qualunque  sia  ;  non  solo 


(1)  Firenzuola:  S'ella  va,  ha  grazia;  s'ella 
siede,  ha  vaghezza...:  finalmente  e' se  le  avviene 
ogni  cosa  maravigliosamente.  -  Rime  antiche  : 
Ogni  suo  membro  par  dipinto;  Formosi  e  grandi 
quanto  a  lei  s' avvene  ,  Con  un  colore  angelico  di 
perla. 

(2)  Bembo. 

(3)  Allegri:  Ad  una  disadatta  bestiaccia  non 
s'avviene  lo  star  su  bello. 
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perchè  la  parola  quadra  o  non  quadra,  per- 
chè il  discorso  torna  o  non  lorna,  perchè  l'ar- 
gomento calza  più  o  meno,  perchè  il  vestito 
più  o  meno  s'addice  o  s'avviene:  ma  perchè  le 
convenienze  morali  o  le  sociali  (che  spesso  si 
confondono  pur  troppo)  lo  vietano  o  impongo- 
no. Conviene  o  non  conviene  amare  di  certo 
amore  una  persona,  dimostrarle  amore,  dimo- 
strarglielo in  un  modo  piuttosto  che  in  altro. 

Questa  sorta  di  convenienza  è  di  molto  più 
alta  delle  espresse  nell'altre  voci  notate. 

fante  cose  che  non  quadrano,  non  calzano, 
non  tornano ,  conviene  pur  dirle ,  perchè  lo 
comandano  certe  consuetudini,  alle  quali  ri- 
bellarsi è  più  male  che  bene. 

Certi  vestiti  che  non  s'avvengono  punto  alla 
persona, e  nemmeno  s'addicono  alla  condizione, 
taluni  li  portano  perchè  credono  che  convenga 
cosi.  Certe  convenienze  sociali  non  sono  meno 
strane  delle  convenienze  teatrali ,  che  potreb- 
bero dar  soggetto  a  una  commedia  migliore 
che  quella  dell'avvocato  Sografi.  Cert' altre 
convenienze  son  gravi  come  doveri  (1):  altre 
volte,  convenire  esprime  quasi  assoluta  neces- 
sità (2). 

Convenirsi ,  talvolta  diciamo  (ma  non  nella 
lingua  parlata)  di  due  cose  che  insieme  hanno 
punti  di  somiglianza  e  d'accordo  (3). 

A  certe  malattie  conviene  uno  special  trat- 
tamento ,  a  certi  stomachi  un  certo  cibo ,  a 
certe  piante  una  particolare  coltura  (4). 

Affarsi,  Confarsi,  Star  bene. 

In  quest'ultimo  senso  usiamo  affarsi  e  con- 
farsi: eccone  le  differenze.  Affarsi  esprime  in- 
sieme e  convenienza  e  utilità  o  piacere,  ma 
quella  utilità  o  quel  piacere  che  viene  appunto 
dalla  convenienza.  Gli  antichi  usavano  il  detto 
verbo  nel  senso  di  convenire  assoluto,  o  di  ad- 
dirsi: ma  gioverà  forse  destinarlo  a  questo  si- 
gnificato, raen  semplice  ma  più  distinto.  Quan- 
d'iodico:  la  tal  persona  s'affa  al  mio  umore, 
intendo  che  c'è  armonia  tra  il  suo  umore  e  il 
mio,  che  quindi  io  trovo  piacere  e  soddisfa- 
zione a  vivere  seco  (5). 


(1)  Petrarca:  Inchinar  a  Dio... conviene  Le 
ginocchia  e  la  mente. 

i]  Boccaccio:   Vi  fame...  tra  i  vermini  del 
morto  corpo  convenirgli  morire. 

(3)  Boccaccio:  Quantunque  in molf altre  cose 
male  insieme  di  costumi  si  convenissero ,  in  una 
tanto  si  convenivano  che  amia  n'erano  divenuti. 

(4)  Crescenzio:  È  convenientissimonutrimen- 
to  delle  piante  il  letame. 

.")    Vit.  Plutarco. 


Quand'lo  dico  che  11  tal  cibo  s'affa  al  mio 
stomaco  ,  voglio  indicare  non  solo  che  gli  con- 
viene, ma  che  mi  conferisce  e  fa  prò. 

I  Toscani  dicon  anco  acconfarsi ,  che  non  è 
necessario,  se  abbiamo  affarsi  dall'un  lato  e 
confarsi  dall'altro.  Da  confarsi  deriva  confa- 
cene e  confacevole  (1):  derivati  che  affarsi 
non  ha. 

Confarsi  ha  usi  più  varii.  Un  colore  in  una 
tintura  si  confà  più  con  l'altro  (2):  un  clima 
si  confà  meglio  a  un  temperamento  :  un  ge- 
nere di  vita  si  confà  meglio  al  tal  uomo  :  un 
governo  monarchico  è  più  confacente  alla 
pubblica  felicità  in  un  tempo;  in  altro,  il  de- 
mocratico (3).  Avvi  de'complimenti  che  non 
si  confanno  se  non  a  certe  occasioni,  e  che 
gl'inesperti  usano  promiscuamente  in  tutte  (4)  : 
alla  dignità  dell'uomo  nessun'altra  occupazione 
si  confà  cosi  degnamente  come  lo  studio  e  la 
diffusione  della  religiosa  verità  (S). 

Star  bene  ha  parecchi  usi  affini  alle  voci  di 
cui  s'è  detto.  Una  roba  che  sta  bene  indosso , 
non  è  né  troppo  larga  né  troppo  stretta ,  né 
troppo  lunga  né  troppo  corta;  è  comoda,  de- 
cente, ben  falla  :  ma  può  star  bene  e  non  si 
avvenire  al  colore ,  al  viso,  alla  struttura  della 
persona.  Può  il  sarto  far  la  roba  che  stia  bene  : 
ma  v'è  delle  donne  e  degli  uomini  a  cui  nulla 
s'avviene  ;  e  il  garbo  non  si  compra  a  nessuna 
bottega ,  né  si  fabbrica  a  mano. 

Può  un  vestito  star  bene  della  misura  e  an- 
che del  garbo,  e  non  islar  bene  peraltro  verso, 
perchè  non  s'addice  alla  persona  che  l'indos- 
sa. Quindi  il  bel  proverbio  toscano  vivo  tut- 
tora :  una  ghirlanda  vale  un  quattrino ,  e  non 
istà  bene  in  capo  a  tutti  (6). 

Una  parola  sta  bene  in  un  periodo ,  in  un 
verso:  ma  può  tuttavia  mancar  molto  perchè  la 
ci  calzi  (7):  potrebbe  tornarci,  caderci,  e  non 
istar  bene. 


(1)  Comm.  Dante. 

(2)  Bembo. 

(3)  Saltini  :  Ciò  eh' è  onesto,  e  alla  pubblica 
felicità,  e  di  ciascuno  in  particolare ,  dicevole  e 
confacente. 

(4)  Salvim:  È  una  sorta  d'inno  a  quella  ine- 
splicabile natura  confacenti ssimo.  -  Boccaccio  : 
Quell"  grazie  rendute  al  re  che  a  cotanto  donasi 
conf oceano. 

(5)  Petrakca:  Sforzami  d'esser  tale  Quale 
all'alta  speranza  si  conface.  -  Dee. Saccui:  Studi 
che  meglio  si  confanno  al  sentir  delle  donne. 

(6)  i  i  i  t  in. 

(7)  Boccaccio:  Comechè  a  ciascuna  persona 
stea  bene  [la  compassione,  a  coloro  0  massima- 
mente richiesto. .. 
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Star  bene  ha  pur  senso  affluissimo  a  conve- 
nire ,  trattandosi  di  convenienza  morale  :  ma 
s'adopra  anche  col  sesto  caso  (1);  e  conve- 
nire vuol  sempre  il  terzo.  Inoltre,  quando  di- 
ciamo negativamente:  non  istà  bene,  sogliamo 
indicare  biasimo  più  forte  che  se  dicessimo: 
non  conviene  (3).  Certi  atti  inurbani  non  istan- 
no  bene  ;  certe  urbanità  non  sempre  conven- 
gono. 

Di  chi  non  si  perita  molto  a  parlare,  e  parla 
fuor  de' denti  e  anche  un  po' troppo  franco, 
diciamo  che  :  gli  sta  bene  la  lingua  in  bocca. 

Poi ,  parlando  di  bene  o  male  meritato,  di- 
ciamo: gli  sta  bene  (3);  e  di  male  parlando, 
meglio:  ben  gli  sta  (4). 

Sta  bene,  da  ultimo,  è  formola  d'approva- 
zione comunissima  nel  discorso  per  condiscen- 
dere o  concedere  o  dare  ad  intendere  che  basta 
cosi  (5). 

Di  qualunque  lavoro,  di  qualunque  cosa  del 
mondo ,  in  questo  senso  diciamo  :  sta  bene. 
Voi  volete  che  ogni  franchigia  de'popoli  sia 
pericolosa.  Sta  bene  !  ma  pericoloso  è  anche 
il  libero  arbitrio,  e  Dio  non  si  pensò  di  levar- 
celo. Qui  la  detta  frase  è  una  specie  di  con- 
cessione ,  non  altro. 

2766.  QUADRARE  ,  Riquadrare  ,  Squadrare. 
Quadrare  ,  Combaciare. 

Quadrare,  allorch' è  neutro  assoluto,  è  affi- 
nissimo  a  combaciare  :  ma  ognun  vede  che 
solo  il  combaciarsi  de'corpi  ch'abbian  figura 
quadra  od  almeno  ad  angoli  retti ,  può  dirsi 
quadrare.  Combaciare  è  dunque  assai  più  ge- 
nerale (6). 

Allorché  quadrare  è  attivo,  e  vale  dar  comec- 
chessia forma  quadra  ad  un  corpo,  avvicinasi 
a  riquadrare.  Ma  si  dirà  sempre  :  la  quadra- 
tura ,  non  :  la  riquadratura  del  circolo.  Si  dirà 
che  certi  studi  quadran  la  testa  (7):  e  non 
sole  le  matematiche  sono  atte  a  codesto ,  né 
le  più  alte. 


(1)  Boccaccio:  Avendo  studialo  a  Parigi  per 
saper  la  ragion  delle  cose  e  la  cagione  di  esse ,  il 
che  sta  bene  in  gentile  uomo. 

■1  Boccaccio  :  Bene  non  istà  a  lei  il  dirlo.-  A 
povera  damigella  da  casa  sua  scacciata,  com'io 
sono,  non  istà  bene  l attendere  ad  amore. 

(3)  Boccaccio:  Avvegna  ch'egli  mi  stea  molto 
bene;  che  io  non  la  dovea  mai  lasciar  salire. 

(4)  Sacchetti. 

(5)  Boccaccio  :  Acconcerò  i  fatti  vostri  e  i  miei 
in  maniera  che  starà  bene. 

(6)  Magalotti:  L'esterna  superficie  del  mastio 
combaciasse  colla  superficie  interna  dell'anello. 

(7)  Redi:  Un  eervel  così  duro,  e  così  tondo  Che 
quadrar  nolpotria...  Del  Yiviani  il  gran  saper... 


Linea  quadratrice,  usò  il  Galileo;  né  qui 
riquadrare  sarebbe  proprio. 

Si  riquadra  una  slanza,  dipingendola  con  di- 
segno di  forma  quadrata,  più  semplice  o  meno. 
Si  squadra  un  mattone,  una  pietra  (1).  Si 
squadra  prima  misurandola  con  la  squadro . 
poi  perfezionando  collo  scarpello  la  sua  forma 
quadrata. 

Quindi ,  squadrare  ha  senso  traslato  di  guar- 
dare un  oggetto  attentamente,  minutamente, 
da  capo  a  pie  (2). 

>"è  tra  coloro  che  squadrano  le  cose  altrui , 
ve  n'è  molti  ch'abbiano  testa  quadra. 

QUADRARE  ,  Soddisfare.  2767. 

Quand'io  dico  d'una  cosa  :  mi  quadra,  vo'dire 
non  tanto  che  la  mi  va  a  genio,  quanto  che 
soddisfa  la  mia  ragione,  i  miei  calcoli.  Mi  piace 
si,  ma  non  per  un  sentimento,  un  affetto:  mi 
piace  per  principio ,  per  raziocinio,  perch'entra 
nelle  mie  idee ,  nel  bisogno  ch'io  avevo  di  tro- 
varla e  d'usarne  (3). 

Di  donna,  d'uomo  non  si  dirà:  vi  quadra 
egli?  Ma  piuttosto  d'una  proposizione,  d'un 
ragionamento,  d'una  parola  da  usarsi  invece 
che  un'altra.  Ci  son  delle  teste  a  cui  nulla  qua- 
dra, perchè  son  troppo  tonde:  biasiman  tutto, 
perchè  di  nulla  son  capaci  né  degne. 

Quadrare  è  dunque  un  soddisfare  all'intelli- 
genza piuttosto  che  al  sentimento.  Si  soddisfa  un 
desiderio  (4),  un  dovere  (5),  un  bisogno  (6 )- 
si  soddisfa  alla  domanda  altrui  (7)  ;  si  soddisfa 
una  persona  contentandola,  acquetandola, rifa- 
cendola dell'offesa  (8; ,  servendola:  l'uomo  sod- 
disfa sé  stesso  (9);  uno  riman  soddisfatto,  mai 
soddisfatto  di  un  altro  (10)  :  una  persona,  anche 
un'idea  soddisfa  (li):  ma  ognun  vede  quanto  più 
generali  usi  abbia  questo  dell'altro  verbo. 

Una  parola  propria,  acconcia  ,  efficace,  mi 
quadra.  Di  questa  non  si  direbbe  che  soddisfa. 


(1)  Borghini  :  /  cartoni  si  fanno  di  fogli  squa 
drati  ed  attaccati  insieme  con  pasta. 

(2)  Prxci;  Giambcllari;  Davanzati. 

(3)  Magalotti:  Al  Gassendo  quadra  così  mi- 
rabilmente la  proprietà  d'un  tale  esempio ,  ch'ei 
vorrebbe  pur  adattarlo  in  tutto. 

(4)  Dante. 

(5)  Dante:  Convien  che  questo  peso  porti., 
tanto  ch'a  Dio  si  soddisfaccia. 

(6)  Boccaccio. 

(7)  Boccaccio. 

(8)  G.  Villani  :  Soddisfacesse  il  dannaggio  >  < 
cevuto.-  V'arcui  :  Soddisfare  all'ingiuriato  col  do- 
lore dell'ingiuriarne. 

(9)  Boccaccio. 

(10)  Ambra  :  Lasca;  Caro. 

(11)  Fra  Giordano;  Cecchi. 
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perchè  la  soddisfazione  deve  in  certo  modo 
riempire  la  mente  di  sé.  Soddisfanno  un  ra- 
gionamento ,  un  sistema. 

27C8.  QUADRATO,  Quadro. 

Edifizio  quadralo,  meglio  forse  che  quadro. 
Schiera  quadrata  (1);  spalle  quadre. 

Radice  quadrata  (2),  più  comunemente  che, 
quadra.  Rastimento  quadro,  dicono  i  marinari  : 
testa  quadra,  ben  pensante,  assennata. 

I  corpi  d'una  certa  piccolezza  e  di  quadra- 
tura non  esattissima,  meglio  si  diran  quadri  (3). 

Braccio  quadro  è  lo  spazio  quadro  che  da 
ciascuno  de' quattro  lati  abbia  la  misura  d'un 
braccio  (4). 

Nel  sostantivo ,  quadrato  è  la  voce  della 
scienza.  Quadri  si  chiamano  gli  spartimenti 
che  si  fanno  ne' giardini  o  ne'  campi  (5).  Il 
quadro  di  velo  o  di  («He ,  le  donne  lo  portan 
per  cuffia. 

In  alcuni  luoghi  è  più  armonica  la  figura  del 
quadro:  come  nell'arte de'giardini,  nelle  fine- 
stre, uella  forma  de' più  gravi  edifizi.  In  altri , 
il  cerchio  armonizza  meglio:  come  negli  archi, 
ne* teatri,  nelle  colonne  di  edifizi  leggeri.  La 
ragione  della  bellezza,  chi  ben  guardi,  è  nella 
utilità. 

2769.  QUADRELLO,  Aghetto,  Stringa,  Passamano, 
Ago  ,  Spillo. 
Stringa,  Correggia,  Coreggiuolo. 
Aghi,  Ferri. 

Aghino  ,  Aghetto  ,  Spillino  ,  Spilletto. 
Agone,  Spillone. 

II  quadrello  è  grosso  ago  a  tre  canti ,  di  cui 
si  servono  i  tappezzieri  per  cucir  materasse, 
e  i  fiascai  per  mettere  insieme  la  paglia  da 
vestire  i  fiaschi. 

Aghelli,  quella  sorta  d'aghi  con  cui  si  strin- 
gono gli  stivaletti  a'  bambini ,  le  fascette  alle 
donne,  infilando  ne'buchi  dello  stivale  o  della 
fascetta  l'aghetto  stesso  con  un  cordoncino. 
Nella  lingua  parlata,  l'aghetto  è  il  cordoncino 
con  insieme  due  punte:  ma  ognun  vede  che 
solo  per  estensione  la  detta  voce  acquista  tal 
senso  (6). 

Il  passamano  è  veramente  l'aghetto  insieme 
ed  il  nastro  che  s' infila  :  e  nel  passamano  ,  il 
cordoncino   è  largo  e  schiacciatino,  a  forma 


appunto  di  nastro.  Il  passamano  può  essere 
d'oro  (1),  e  d'oro  può  essere  anco  l'aghetto. 
I  passamani  che  si  usavano  una  volta  alle  ma- 
niche de'  vestiti  da  donna ,  non  si  direbbero 
aghetti. 

Strìnga,  dice  la  Crusca,  è  pezzo  di  nastro 
o  striscia  di  cuoio ,  comunemente  di  lunghezza 
di  mezzo  braccio,  con  punta  d'ottone  o  d'altro 
metallo  da  ogni  capo ,  e  serve  per  allacciare. 
La  stringa  è  di  nastro ,  non  è  veramente  di 
cuoio  ;  striscia  di  cuoio  quella  con  cui  si  al- 
laccia la  povera  gente  stivali  o  scarpe  :  dicesi 
anche  correggia  e  sovattolo ,  e  non  ha  punta 
metallica  in  cima. 

La  correggia  s'usava  un  tempo  anche  alla 
vita,  a  modo  di  cintura  (2):  e  ognun  ram- 
menta il  correggier,  con  cui  Dante  voleva  si- 
gnificare l'ordine  del  Santo  «  Benigno  a' suoi, 
ed  a' nemici  crudo  ».  E  in  ciò  la  correggia 
differisce  dal  coreggiuolo  :  eh'  è  sempre  ,  non 
una  cintura,  ma  una  striscia  di  cuoio  a  guisa 
di  nastro  (3),  che  s'usa,  ripeto,  segnatamente 
agli  stivali  o  alle  scarpe  (4). 

Tornando  alla  stringa ,  questo  in  alcuni  dia- 
letti toscani  è  il  nome  dell'aghetto:  stringa 
propriamente  si  chiama  in  quanto  che  stringe 
la  calzatura,  il  vestito  (5).  Ed  è  voce  anche 
fuor  di  Toscana  più  nota  (6). 

L'aghetto  dicesi  stringa  dal  suo  uffizio  ;  la 
stringa  dicesi  aghetto  dalle  due  punte  in  cui 
termina.  Io  dirò  dunque  piuttosto  :  infilare 
l'aghetto,  allentare  la  stringa.  La  stringa  per 
altro  può  essere  senza  l'aghetto  in  cima,  può 
infilarsi  da  se. 

Ago,  Spillo. 

—  Ago,  soltil  filo  d'acciaio,  con  punta  acuta 
dall'unde'capi,  e  cruna  dall'altro,  nella  quale 
s' infila  refe  o  seta  per  cucire.  Spillo ,  sottil 
filo  di  rame,  d'ottone o  d'altro  metallo,  acuto 
in  punta  a  guisa  d'ago  ,  e  con  capino  tondo 
all'altra  estremità,  per  fermare  pezzuole  in 
capo  o  sul  collo  alle  donne,  e  ad  altri  usi  simili. 

Dall'avere  i  Latini  adoprato  acus  ne'due  si- 
gnificati d'ago  e  di  spillo,  venne  in  alcuni  dia- 


ti) Livio. 

(2)  Galileo. 

(3)  Petrarca:  Diamante  quadro.-  Magalot- 
ti :  Staffa  quadra. 

(4)  Sacchetti  :  Tremila  braccia  quadre. 

(5)  Vettori;  luti. 

(6)  Pulci;  Lippi. 


(1)  Cecchi:  Ogni  fornata  vuol  fornir  le  veste 
Di  passamani  d'oro. 

(2)  Novellino;  G. Villani;  Boccaccio. 

(3)  Boccaccio:  D'un  cuoio  di  bue  fece  pigliare 
coreggutoli  sottilissimi.  -  Gelli  :  Avere  i  coreg- 
giuoli  delle  scarpette  al  contrario. 

(4)  Coreggiuolo  è  anche  una  specie  d'ulivo.  - 
Davanzati  ;  Vettori. 

(5)  Berni;  Lasca;  Buonarroti. 

(6)  Salvini  :  Gii  aghetti ,  i  Romani  li  doman- 
dano stringhe,  dallo  stringere. 
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Ietti  l'abuso  del  confonderli  nel  comune  di- 
scorso. Ognun  vede  però  che  coll'ago  s'attacca 
una  cosa  ad  altra  mediante  un  filo;  collo  spillo 
s'attacca  una  ad  altra  cosa,  ma  collo  spillo 
stesso  :  con  l' uno  si  cuce  ;  col  secondo  si  fer- 
ma :  l'ago,  passa;  lo  spillo  rimane  (1). 

Lo  spilletto,  dice  il  Caro,  persuadendosi  d'es- 
sere penetrativo  anch'esso,  disfidò  l'ago  a  cu- 
cire :  ma  conoscendo  poi  la  differenza  ch'era 
dal  forare  al  passare,  e  dall'aver  cruna  a  non 
l'avere,  conobbe  allora  d'essere  assai  più  grosso 
di  capo  che  aguzzo  di  punta. 

Ago,  non  già  spillo,  dicesi  quel  delle  vespe, 
dell'api,  de' calabroni  (2)  :  ago,  il  ferro  cala- 
mitalo della  bussola  (3)  :  ago,  il  ferro  della  sta- 
dera, che  quand'è  in  bilico,  mostra  l'equilibrio: 

—    GRASSI    

Ago  ha  pure  altri  sensi  :  ago  è  il  risalto 
dell'arpione  nel  qual  entra  l'anello  della  ban- 
della; e  cosi  si  chiama  dall'  infilarvisi  appunto 
l'anello  medesimo:  ma  più  comunemente  ma- 
schietto. Ago  è  quel  ferro  aguzzo  eh'  è  attac- 
cato alla  toppa,  ed  entra  nel  buco  della  chiave, 
e  la  guida  agi'  ingegni  della  serratura ,  quando 
la  chiave ,  come  suol  dirsi ,  è  femmina.  Gli  aghi 
crinali  degli  antichi ,  sebbene  avessero  la  for- 
ma di  spilli ,  converrà  pure  chiamarli  cosi , 
perchè  1'  uso  è  ormai  storico  (4). 

Coll'ago  e  si  cuce  e  si  ricama  :  onde  la 
bella  frase  latina  acu  pingere  (5)  ;  con  lo  spillo 
s'appunta  (6).  L'ago  ha  cruna;  lo  spillo  ha 
capocchia.  Lo  spillo  può  essere  più  o  men  ric- 
co ;  e  spilli  son  quelli  che  si  portano  al  petto 
dagli  uomini.  L' ago  non  può  non  essere  sem- 
plice :  ed  è  la  voce  che  quasi  compendia  tulli 
i  lavori  femminili  (7). 

Il  Lasca:  «  Ciocche  di  capelli,  agora,  spil- 
letti  ».  Cavalca  :  «  Sarebbe  stolto  chi ,  per 
cercare  un  ago  o  uno  spillo,  ardesse  un  cero  ». 

Nelle  novelle  tedesche  si  racconta  come  l'ago 
e  lo  spillo  scappassero  dalla  casa  del  sarto ,  e 
fuggissero  insieme  ;  come  la  pagliucola  e  il 
ramuscello  fanno  naufragio  nel  passare  un  ru- 
scello ;  come  lo  specchio  interrogato  risponde. 
Poesia  bizzarra  e  fanciullesca  ;  sfogo  di  fre- 
sche e  giovani  fantasie.  Cosi  l'Heyne  :  ma  non 
il  grecista  ;  un  Heyne  ben  diverso. 


(1)  Spillo  da  spinula ,  che  ne' bassi  tempi  di- 
cevano spirila.  L'etimologìa  comprova  l'uso  suo, 
eh 'è  di  fermare;  non  altro. 

(2)  Dante  :  Come  vespa  che  ritragge  l'ago... 

(3)  Dante. 

(4)  Marziale  ;  Giovenale. 

(5)  Virgilio. 

(6)  Saccqetti:  Questo  becchetto  eh' è  appic- 
'■<ito  al  cappuccio  con  uno  spillo. 

(7)  Dante  :  Lasciaron  l'ago,  La  spuola  e'I  fuso. 


Sentirsi  tanti  spilli  nel  petto,  nel  corpo, 
vale  sentir  trafitture  di  dolore  ,  come  spilli  che 
pungano.  Ago  non  ha  codesl'uso. 

Da  spillo,  spilletto  (1)  e  spillone.  Nel  lucchese 
e  altrove,  spilla,  spinetta  ;  spillona ,  no  mai. 
Da  ago,  aghetto:  che,  del  resto,  ha  allro  senso, 
com'ho  notato;  aghino,  ch'è  veramente  dimi- 
nutivo d'ago  (2);  agone,  ago  grosso;  agoraio, 
il  bocciuolo  dove  si  tengono  gli  aghi  ;  agu- 
gliata, quel  tanto  di  refe  e  di  seta  che  s'infi- 
lerebbe nella  cruna  d'un  ago  (3)  :  oggidì,  più 
comunemente ,  gugliata. 

L'agone,  del  resto ,  per  quanto  sia  grande, 
non  è  da  confondere  con  lo  spillone.  Spilloni 
son  quelli  d'argento  vero  o  falso,  o  di  stagno 
o  d'altro,  che  un  tempo  usavano  in  capo,  e 
tutto  di  gli  usano  nelle  campagne.  Ed  è  super- 
stizione popolare,  che  se  una  strega  giunge  ad 
appuntarvi  con  uno  di  tali  spilloni  alcuna  roba 
addosso ,  vo'  non  avete  mai  bene. 

Spillo  dicesi  ancora  l'atto  dell'uscire  che  fa 
l'acqua  da  fontana  o  da  fonte:  quando  lo  zam- 
pillo è  sottile,  non  sarà  illecito  chiamarlo  spil- 
lino; non  mai,  spilletto. 

Un  tanto  al  mese  si  passa  da'mariti  non  po- 
veri alle  mogli  per  gli  spilli:  e  dicesi  spillatico. 

Notiamo,  da  ullimo,  che  quelli  con  cui  si  fa 
la  calza,  si  lavora  di  maglia,  che  in  altri  dia- 
letti son  aghi  anch'essi,  in  Toscana  si  chia- 
man  ferri  da  calza. 

QUADRELLO ,  Gherone.  2770. 

Quadrelli  e  quadrelletti  son  que'pezzetti  di 
panno  quadri  che  ripiegati  si  pongono  alle  ca- 
micie sotto  alle  braccia  per  allargarle:  i  ghe- 
roni scendono  dalle  braccia  giù  lungo  l'intera 
camicia;  i  quadrelli  no. Quadrello,  poi,  non  ha 
gli  altri  sensi  di  gherone  che  ho  notati  altra 
volta.  I  gheroni  d'ordinario  si  pongono  alle  ca- 
micie da  donna ,  eh'  han  più  bisogno  di  scen- 
dere larghe  all' ingiù. 

Si  noti,  a  proposito  di  camicie,  la  singoiar  de- 
viazione di  certi  vocaboli  eh'  hanno  senso  e  re- 
ligioso e  profano:  camicia,  camice;  stola, 
pallio ,  cingolo,  pileo,  e  simili.  Sarebbe  materia 
d'un  trattato  questa  delle  idee  e  delle  consue- 
tudini religiose  che  s' infusero  nelle  idee  e  nelle 
consuetudini  della  vita  civile. 

QUADRELLO,  Punteruolo,  Trivella,  Lesina.    2771. 
Il  quadrello  è  punteruolo  quadro;  il  puntero- 
lo  (4)  è  tondo,  appuntato  anch'esso,  e  sottile:  e 


(1)  Boccaccio  ;  Berni;  Bedi. 

(2)  I  Latini  avevano  acucula. 
;3)  Bedi. 

4}  Buonarroti;  Lippi. 
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Se  ne  servono  le  sarte  per  fare  i  buchi  nella  roba 
più  dura ,  come  sarebbe  alle  fascette  :  se  ne 
servono  i  legnatoli.  Questi  adoprano  anche  la 
trivella ,  che  è  molto  più  grande.  La  /esina  è 
de'calzolai  (1),  per  forare  il  cuoio. 

Con  la  trivella  si  bucan  alberi  (2)  :  si  buca 
la  terra  per  fare  quei  pozzi  detti  artesiani  , 
per  non  li  chiamar  modenesi  ;  sebbene  tra 
Modena  e  Arlois  non  sia  grande  la  differenza  : 
ch'anzi  Modena  la  vince  di  molto. 

Lesina ,  per  traslato  familiare,  vale  uomo 
avaro  ,  sordido  (3).  E  si  noti  come  i  titoli  di- 
spregiativi significanti  avarizia ,  siano  più  scher- 
zevoli che  i  titoli  significanti  prodigalità,  seb- 
bene l'avarizia  sia  forse  male  più  grave.  Così 
l'ipocrisia  ha  mille  nomi  di  scherno:  l'irreli- 
gione quasi  nessuno.  Perchè? 

2TT2.  QUADRETTO  ,  Qcadrelletto  ,  Quadrettino  , 
Qoadrcccio. 

Quadrello ,  potrebbe  darglisi  anche  un  senso 
traslato;  e  di  rapida  e  gentile  pittura  poetica, 
mal  nun  si  direbbe:  un  quadretto  leggiadro, 
elegante;  sebbene  non  sia  dell'uso.  Quadrettino 
ha  più  d'ordinario  senso  proprio:  di  piccol  qua- 
dro e  bello.  Quadruccio ,  quadro  non  grande  e 
meschino. 

Oltre  ai  gran  quadri  biblici  della  creazione , 
del  primo  peccato ,  del  sacrifizio  d'Abrarao  , 
avvi  delle  espressioni  si  tenere ,  si  potenti 
nella  ingenua  lor  verità ,  che ,  appetto  a  tali 
bellezze,  le  più  sublimi  imagini  d'Omero  son 
quadretti  eleganti,  piuttosto  che  grandi  rap- 
presentazioni della  scelta  natura. 

Quadrelletlo ,  l'abbiam  definito  più  sopra. 

2773.  QUADRIGA ,  QUADRIGLIA. 

—  Quadriga,  cocchio  tirato  da  quattro  ca- 
valli; quadriglia,  una  specie  di  ballo.  —  a. — 

2774.  QUADRO ,  Ritratto. 

*  —  Quadro  sogliam  chiamare  ogni  tela  di- 
pinta ,  quand'anche  non  abbia  forma  quadrata. 
Ritratto  è  quadro  che  rappresenta  V  imagine 
di  un  sol  uomo,  ricavata  dal  vero.  Può  un 
quadro  di  molte  figure  contenere  uno  o  più  ri- 
tratti. I  pittori  da  modello  compongono,  a  fu- 
ria di  ritratti,  certi  lor  quadri  fantastici,  che 
fanno,  per  lo  più,  poco  onore  alla  natura,  e 
meno  all'artista.  —  polidori  — 

Traslatamente ,  si  fa  delle  qualità  morali  o 
della  persona  un  ritratto  orribile  o  lusinghiero  ; 
si   fa   un  quadro  d'un  fatto,  d'una  serie  di 


fatti.  Anche  d'una  persona  diciamo  :  farne  un 
quadro  tristissimo  ;  ma  viceversa  ,  non  si  di- 
rebbe: fare  un  ritratto  de' dolori  che  atten- 
dono l'uomo  che  troppo  li  teme. 

Hello  è  in  Sallustio  il  ritratto  di  Catilina  ; 
più  bello  in  Tacito  il  quadro  eh' e' fa  della 
vita  degli  antichi  Germani.  Gli  storici  moderni 
non  sanno  fare  ritratti;  quadri  piuttosto.  E  per- 
chè gli  storici  non  san  fare  i  ritratti ,  però  sor- 
sero i  romanzieri  a  farli  con  si  mirabilmente 
misera  diligenza.  Molles  imilabitur  aere  ca- 
pillos. 

QUADRO,  Specchietto,  Prospetto.  2775. 

Specchietto  è  quel  prospetto  che  tiene  la  po- 
lizia, i  magistrati,  il  governo  (t):  dal  qual  pro- 
spetto si  viene  a  rilevare,  o  bene  ornale,  gli 
andamenti  e  l'indole  di  certe  persone. 

I  resultati  di  tale  specchietto  possono  ordi- 
narsi in  un  quadro  ;  possono  simili  specchietti 
far  parte  d'un  quadro  statistico  :  ma  quadro  è 
vocabolo  assai  più  generale.  Il  quadro  ha  per 
lo  più  forma  sinottica ,  è  distribuito  in  caselle 
ed  in  titoli:  questo  ne' casi  che  quadro  si  può 
riguardare  come  affine  a  specchietto.  Ma  certo 
ognun  vede  che  quando  parliamo  di  quadro 
poetico,  storico,  oratorio,  filosofico,  ètutt'at- 
tra  cosa. 

Prospetto  ,  che  in  origine  vale  veduta  ,  nel- 
l'uso moderno  venne  a  dire  cosa  simile  a  qua- 
dro :  ma  è  quadro  che  porge  un  saggio ,  un 
annunzio,  una  compendiosa  imagine  della  cosa. 
Innanzi  a  molt' opere  complicate  gioverebbe 
porre  il  prospetto  tanto  delle  materie  quanto 
delle  dottrine.  Un  quadro  delle  umane  cogni- 
zioni,  nello  stato  in  cui  si  trovano  al  presente, 
dimostrerebbe  il  poco  che  si  è  fatto  rispetto  al 
molto  che  rimane  da  farsi.  Di  quel  che  rimane 
da  farsi ,  certamente  non  si  potrebbe  presen- 
tare un  quadro,  ma  solamente  un  prospello. 

QUAL  !  Che  !  2776. 

Che  dolore  !  che  piacere  !  che  gioia  !  che 
noia  !  esclamazioni  che  nella  vita  s'alternano, 
si  confondono  ,  s' intersecano  ,  se  cosi  posso 
dire.  Qual  sarebbe  pesante  in  quest'  uso.  La 
poesia  lo  presceglie ,  non  però  sempre  (2). 


(1)  Soderim. 

(2)  Seneca  Pist.;  Palladio. 

(3)  Cecchi. 


(1)  L' usa  in  senso  simile  il  Davanzali.  -  Spec- 
chietto da  specchio ,  ch'era  un  libro  ove  si  regi- 
stravano i  cittadinidehitoridel  comune.  E  tuttora, 
nelle  compagnie  e  confraternite,  essere  a  spec- 
chio ,  dicono  l'esser  descritto  debitore  in  su  quel 
libro.  —  mei.m  - 

(2)  Boccaccio  :  Dio  sa  che  dolore  io  sento.-  Ci- 
cerone :  Qui  vir  et  quantus  !  -  Fedro  :  Oh  qui 
tuarum. . .pennarum  est  nitori 


OUA 


(  783  } 


QUA 


Che  ,  non  so  s'io  m'inganni,  ma  parmi  dica 
un  po' più:  parmi  esprima  non  la  qualità,  ma 
anche  un  po'  la  quantità  della  cosa. 

Di  fatto  tragico,  seguito  quando  che  sia,  si 
dirà:  che  tragedia!  D'una  tragedia  rappresen- 
tata, e  che!  e  quale!  Anch'egli  ha  fatto  un 
dramma,  e  qual  dramma!  Ha  voluto  scrivere 
una  commedia ,  e  che  commedia  ! 

Quale  non  si  congiunge  così  volentieri,  come 
l'altro  sostantivo,  ad  epiteli. 

Che  brutta  cosa  è  in  certi  mesi  il  mestiere 
del  giornalista!  (non,  quale!) 

2777.  QUALCHE ,  Alcuno. 

Alcuno,  da  aliquis  unus  ;  qualche,  da  qualis: 
il  primo  s'applica  meglio  a  numero  ;  l'altro,  a 
qualità.  Onde  diremo  :  alcuni  sonetti  del  Tasso 
son  qualche  cosa  di  fiacco.  Anco  nelle  rime 
l'Ariosto  è  talvolta  poeta  più  vivo. 

Qualche  è  più  indeterminato:  tiene  del  qual- 
chessia da  cui  è  abbreviato;  alcuno,  tiene  del- 
l'uno, cioè  del  numerato  e  del  fisso  (1). 

Qualche,  lascia  più  luogo  all'imaginazione 
e  al  pensiero  (2).  Qualche  cosa  seguirà ,  dice 
molto.  Alcuna  cosa  seguirà,  dice  meno,  ed  è 
meno  usitato. 

Chi  non  può,  o  non  vuol  porre  un  certo  con- 
fine alla  sua  proposizione  o  al  concetto ,  più 
volentieri  usa  qualche  (3). 

L'uomo  che  ne  sa  qualche  cosa  d'una  scien- 
za ,  di  un'arte ,  può  saperne  parecchie  e  varie 
delle  cose  (4);  chi  ne  sa  alcuna,  può  averne 
anco  una  sola  notizia. 

Quindi  è  che  l'incertezza  (S),  la  libertà  (6), 
la  licenza ,  la  vastità ,  la  varietà  sono  senti- 
menti e  idee  bene  espresse  da  qualche. 


(1)  Dante:  Da  cima  del  monte... ÀI  piano,  è  sì 
la  roccia  discoscesa ,  Che  alcuna  via  darebbe  a  chi 
su  fosse.-  Qualche  via  sarebbe  più  vago  ;  potrebbe 
indicare  più  vie.- Boccaccio:  Sentendo  a  lei  con- 
venir dire  alcuna  cosa  ,  cominciò. . . 

(2)  Petrarca  :  Se  Amore  o  Morte  non  dà  qual- 
che stroppio  Alla  tela  novella  ch'ora  ordisco.  - 
Il  qualche  indica  bene  la  varietà  degli  accidenti 
che  Amore  potrebbe  indurre,  contrarli  al  pro- 
posito del  Poeta.  Se  dicesse  alcuno  stroppio ,  li  re- 
stringerebbe,  determinando  un  po' più. 

(3)  Boccaccio:  Trovi  qualche  cagione  di  par- 
tirsi da  me. 

(4)  Boccaccio  :  Io  la  maggior  parte  della  mia 
vita  abbia  spesa  in  dover  qualche  cosa  imparare. 

(5)  Boccaccio  :  S' io  fussi  pur  vestito  ,  qualche 
modo  ci  avrebbe. 

(6)  Petrarca:  Quel  che  in  altrui  pena  Tempo 
si  spende,  in  qualch' atto  più  degno ,  In  qualche 
bella  lode,    In  gnalch' onesto  studio  si  converta. 


Da  alcuno,  all'incontro,  la  moderazione  (1), 
la  esiguità ,  la  scarsezza  (2).  Quindi  la  gene- 
ralità de' modi:  qualcosa,  qualcuno,  qualche- 
sia;  l'ultimo  de'quali  non  è  parlato,  ch'io 
sappia. 

Quindi  è,  da  ultimo,  che  in  antico,  alcuno, 
talvolta,  significava  uno  solo  (3). 

Alcuno,  s'usa  come  sostantivo;  non  l'al- 
tro (4).  Alcuno ,  s'unisce  a  particelle  negati- 
ve (5);  si  pospone  al  suo  sostantivo  (6):  l'altro 
non  mai. 

QUAL  COSA ,  Che  cosa.  2778. 

Qual  cosa  si  suol  riferire  a  una  delle  cose 
più  sopra  accennate  nel  discorso  ;  che  cosa,  è 
generico  molto  più.  Che  cosa  intendete  voi  per 
autorità  legittima?  Che  cosa  intendete  voi  per 
befana? 

Nei  tanti  sensi  che  si  danno  alla  parola  di- 
ruto ,  qual  cosa  vi  pare  che  tutti  cotesti  sensi 
abbiano  di  comune?  Un  dovere. 

Che  cosa  ne  dite  della  Straniera  del  Bellini? 
quale  tra  le  bellezze  di  quell'opera  vi  pare  la 
più  notabile  ?  Il  canto  fermo. 

Che  tragedia  fanno  stasera?  quale  delle  tra- 
gedie dell'Alfieri  vi  par  la  più  bella?  Quella 
nella  quale  egli  ha  meno  parlato  di  sé. 


QUALCOSA  ,  Qualche  cosa. 

QUALCOSINA  ,  QUALCOSETTA. 

Qualcosa  è  più  familiare  :  ma  può  nello  stil 
piano ,  e  talvolta  nel  nobile  ancora ,  venire 
opportuno  (7).  La  scelta  dipende  dal  gusto  dello 
scrivente,  e  il  gusto  è  come  la  coscienza:  ha 
le  sue  norme  generali  ;  ma  ne' casi  particolari 
convien  rimettersene  a  colui  che  opera. 

Qualcosa,  s' adopra  a  modo  d'avverbio,  come 
Valiquanlulum  de' Latini:  non  si  può  scambiare 
con  l'altro  (8). 


2779. 


(1)  Petrarca:  Almen  nongiungaal  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 

(2)  Petrarca  :  Ragione  è  ben  che  alcuna  volta 
i'  canti. 

(3)  Vit. Cristo;  Boccaccio. 

(4)  Dante:  Di  questi  cotali  Dovre'io  ben  ri- 
conoscere alcuni. 

(5)  Boccaccio  '.Senz'essere  di  alcuna  cosa  prov- 
veduto. 

(6)  Mor.s.  Gregorio:  Aon  s'esercita  in  virtù 
alcuna.-  Crescenzio  :  Quando  per  caso  alcuno  l'un 
piò  del  cavallo  si  pone... 

(7)  Dep.  Decam.  :  Ci  hanno  voluto  tramettere 
qualcosa  di  sito. 

(8)  BoRGHiNi  :  Intorno  all'anno  millesimo ,  più 
presto  qualcosa  innanzi  che  dopo.-  Manzoni  :  La 
vista  spazia  per  prospetti  più  o  mino  estesi  ;  ma 
i iechi  sempre,  e  semini'  qualcosa  nuovi. 


QUA 
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QUA 


Nel  dir  bene ,  cosi  come  nel  dir  male ,  il 
dirne  qualcosa  più  del  vero  non  è  mai  da  lo- 
darsi. Non  tutti  coloro  che  non  dicono  male, 
parlano  bene. 

Da  qualcosa  si  fa  qualcosina  e  qualcoselta.  Il 
primo  non  è  tanto  diminutivo  quanto  vezzeg- 
giativo ;  il  secondo  esprime  piccolezza  o  po- 
chezza. Il  povero  si  contenta  di  qualcoselta  ; 
il  ricco  vuol  qualcosina  di  distinto  tra  il  molto 
*■  che  lo  circonda:  e  non  la  Irova  cosi  facilmen- 
te (1). 

2780.  QUALCUNO  ,  Qualcheduno  ,  Alcuno  ,  Taluno. 
Alcuna  volta ,  Talvolta. 

Taluno,  datale,  pronome  indicante  qualità: 
s'adopra  bene  laddove  si  tratti  appunto  di  fer- 
mar l'attenzione  sopra  la  qualità  d'una  o  più 
persone,  ma  d'ordinario  non  molte  (2).  Il  Redi , 
il  Segneri,  il  Magalotti,  e  talun  altro  degli 
scrittori  del  secolo  decimoseltimo,  sono  dal  pa- 
dre Cesari  e  da' suoi  seguaci  con  troppa  mo- 
destia disprezzati.  Parlando  in  generale ,  di- 
remo: alcuno  opporrà.  Volendo  accennare  alla 
risposta  che  ha  fatta  o  che  può  fare  tale  o  tal 
genere  di  persone ,  diremo  meglio  :  taluno 
opporrà. 

Nel  plurale  in  Toscana  dicono  anche  lali- 
duni:  idiotismo  logico  e  analogo  al  notissimo, 
qualcheduno  ,  ciascheduno  ;  ma  inutile,  e  però 
da  evitarsi. 

Qui  distingueremo  in  passando  ,  talvolta  da 
alcuna  volta.  Il  secondo,  rilenendo  sempre 
certa  limitazione  da  quell'imo  ond'è  composto, 
esprime  numero  di  volle  minore.  Talvolta ,  in- 
dica men  frequenza  certo  di  sovente,  ma  più 
d'alcuna  volta.  Quest'ultimo  non  si  direbbe 
cerio  di  consuetudine  ,  d'abitudine  ;  come  si 
dice  quell'altro  (3).  Qualche  volta,  non  espri- 
me né  anch'esso  abitudine;  ma  non  mai  tanta 
rarità  quanto  alcuna. 

Alcuna  volta  la  religione  si  associa  alla  po- 
litica in  modo  innocente  ed  innocuo  ;  qualche 
volta  avviene  che  la  politica  serva  alla  reli- 
gione sinceramente:  ma  suole  talvolta  la  poli- 
tica più  nuocere  alla  religione,  quando  più  se 
le  offre  alleata  ed  amica. 


(1)  Anco  qualcosuccia  è  diminutivo  dell'uso  ; 
ed  è  il  più  meschino  di  lutti.  —  meini  — 

(2)  Segneri  :  Un  Girolamo ,  un  Crisostomo  e 
talun  altro  de'  Padri.-  Avrebbe  detto  male  alcun 
altro,  dopo  averne  nominati  alcuni;  taluno  era 
11  proprio.-  Menzini:  Forse  v'ha  talun  che,  men- 
tre ascolta.  Sé  d'atra  invidia  rode.  -  Qui  vuole 
designare  quei  tali  che  egli  sapeva  si  dovevano 
rodere:  però  dice  taluno. 

(3i  Boccaccio:  Com'  usato  era  talvolta  di  fare. 


Qualcuno  è  più  ristretto  di  taluno  ,  più  ri- 
stretto ,  dico ,  nel  numero  :  perchè  qualcuno 
riguarda  piuttosto  il  numero  :  taluno,  la  qua- 
lità. Fra  i  devoti  ve  n'è  taluno  d'ipocriti;  Ira 
quelli  che  paiono  ipocriti,  ve  n'è  qualcuno  che 
tale  non  è,  che  nulla  finge,  e  che  crede  la  ve- 
rità, ma  non  sa  a  quella  conformare  tutti  gli 
alti  e  gli  affelli  (1). 

Qualcuno,  in  una  certa  quantità  di  persone 
o  di  cose,  ne  determina  alcune  o  una  sola. 
La  sentenza  da  Brid'Oison  pronunziata  nel  Fi- 
garo, sentenza  più  profonda  assai  che  non  paia: 
«  on  est  toujours  l'enfant  de  quelq'un  »,  si  tra- 
durrebbe: di  qualcuno  bisogna  pure  esser  fi- 
gliuolo. Ama  il  singolare  :  e  ciò  stesso  prova 
eh' è  più  determinativo  degli  altri.  Qualcune 
gemme ,  qualcuni  cenci ,  nessuno  direbbe. 

È  più  determinativo  nel  numero,  ma  non  nel- 
la qualità:  e  in  questo  aspetlo  tiene  non  poco 
del  qualche.  Quando  voi  sentite  uno  deridere 
e  vilipendere  senza  eccezione  veruna  il  clero, 
comunque  lo  faccia  ,  dite  ch'egli  è  qualcuno  che 
non  parla  col  cuore  abbastanza  tranquillo  (2). 

Qualcuno ,  dicesi  per  lo  più  di  persona  ;  al- 
cuno e  qualche ,  di  persona  e  di  cosa.  Qual- 
cuno s'adopra  sempre  sostantivamente  (3);  al- 
cuno ,  non  sempre  ;  qualche ,  mai. 

Qualcheduno  è  sempre  sostantivo  anch'esso, 
o  adopralo  a  modo  di  sostantivo  :  dicesi  e  di 
persona  e  di  cosa. 

Qualcheduno  ,  meglio  di  qualcuno,  soffre  tal- 
volta il  plurale.  Degli  scrittori  uggiosi  ce  n'è 
egli  in  Italia  ?  Ce  n'è  qualcheduno;  e:  ce  n'è 
qualcheduni. 

Di  chi  si  tiene  da  qual  cosa, suol  dirsi:  e' crede 
d'essere  qualcheduno.  E  io  sentivo  un  vispo 
ragazzo,  con  quella  filosofia  che  il  Rousseau 
giustamente  ammirava  ne' fanciulli,  alla  madre 
che  lo  rimproverava  di  credersi  qualcheduno, 
lo  sentivo  rispondere:  qualcheduno  i'sono. 

QUALE  (IL),  Che. 
Quale  (il)  ,  Cui. 
Quale  (del)  ,  Onde. 

Quest'articolo  minaccia  d'essere  più  noioso 
del  solilo.  Minaccia  terribile:  ma  uomo  avvisa- 
to è  mezzo  salvato.  Nell'uso  delle  particelle 


(1)  Petrarca:  Se  pietà  ancor  serba  L'arco 
tuo  saldo  ,  e  qualcuna  saetta ,  Fa  di  te  e  di  me , 
signor,  vendetta.-  Qualcuna  d'este  notti  Chiuda 
ornai  qtieste  due  fonti  di  pianto. 

(2)  Pecorone:  Colui  che  ve  lo  dice ,  é  qualcuno 
che  vi  vuol  male.-  In  questo  senso  usiamo  anche 
qualcheduno. 

(3)  Dep.  Decam.:  Quando  pur  vi  restasse  qual- 
cuno ostinato.- Qui  ostinato  mi  pare  addiettlvo. 


2781. 
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segnatamente  e  delle  copule,  le  lingue  dimo- 
strano la  loro  efficacia  :  e  quivi  dove  maggiore 
è  la  difficoltà,  più  facili  diventan  gli  abusi.  Le 
differenze  che  noi  qui  noteremo,  non  saranno 
di  significato  se  non  pochissime,  ma  tutte  di 
collocazione  :  e  non  tanto  la  proprietà  quanto 
la  convenienza  sarà  qui  nostra  norma. 

Notiamo  primieramente  che,  in  alcuni  luoghi, 
il  quale  può,  per  la  natura  delle  parole  e  delle 
lettere  precedenti  e  seguenti ,  suonar  più  dolce  ; 
che,  in  altre.  Quest'ultimo  è  più  spedito,  e,  d'or- 
dinario, più  comodo;  ma  il  primo,  anch'esso, 
può  a  ben  costrutto  orecchio  tornare  necessario 
talvolta.  Per  esempio,  ne'  passi  di  Dante:  «  AI- 
lor  fu  la  paura  un  poco  queta  Che  nel  Iago 
del  cor  m'era  durata.-  E  quale  è  quei  che  con 
lena  affannata  »,  quand'  anco  non  fossero  versi, 
nessuno  vorrebbe  ravvicinare  quela  a  la  quale , 
quei  ad  il  quale. 

Nessuno  direbbe  :  la  questione  la  quale  in 
questi  due  anni  venne  agitando  la  Francia,  è 
sociale  assai  più  che  politica  ;  di  che  taluni  si 
lagnano  ed  altri  esultano. 

Il  Boccaccio,  dicendo  :«  Qual  fosse  la  cagione 
perchè  le  cose  che  appresso  si  leggeranno  av- 
venissero »,  intese  di  evitare  lo  scontro  del 
primo  qual  con  un  altro  le  quali,  che  avrebbe 
potuto  succedere  a  cose.  E  gioverà  recare  un 
più  lungo  passo  del  Boccaccio  medesimo  :  «  Co- 
noscendo io  me  essere  (si  noti  come  evitato 
un  che  qui  dove  sarebbe  stalo  pesante)  di  quella 
medesima  città,  avvegnaché  piccola  parte,  della 
quale ,  considerati  li  meriti ,  la  nobiltà  e  la  virtù 
di  Dante  Alighieri,  fu  grandissima. . . ; comechè 
lo  a  tanta  cosa  non  sia  sufficiente  ;  nondime- 
no, secondo  le  raiefacultà,  quello  ch'essa  do- 
vea  verso  lui  magnificamente  fare  non  aven- 
dolo fatto,  m'ingegnerò  di  far  io,  non  con  ista- 
lua  o  con  egregia  sepoltura  ,  delle  quali  (di  cui 
sarebbe  stato  troppo  oscuro  ed  ambiguo)  è  oggi 

appo  noi  spenta  la  usanza ,  ma  con  lettere, 

povere  a  tanta  impresa  ,  di  questo  e  di  questi 
dirò. . . ,  e  scriverò  in  istile  assai  umile  e  legge- 
ro  ;  e  nel  nostro  fiorentino  idioma ,  accioc- 
ché da  quello  ch'egli  usò  (quello  il  quale  sa- 
rebbe slato  intollerabile)  nella  maggior  parte 
delle  su' opere  non  discordino  quelle  cose  le 
quali  esso  di  sé  onestamente  tacette  (le  quali 
non  solo  è  più  chiaro  qui,  ma  più  vario  e  più  pie- 
no). . .  ;  raccogliendo ,  appresso,  in  uno  le  opere 
da  lui  fatte,  nelle  quali  (in  cui  accanto  a  lui 
spiacerebbe  all'orecchio)  esso  s'è  si  chiaro  ren- 
duto. . .». 

In  altri  luoghi,  il  quale,  benché  più  lungo, 
suona  più  spedilo  e  più  caro.  Nel  Petrarca  : 
«  Dallo  strazio  Dal  qual  oggi  vorrebbe,  e  non 
può  aitarme  ».  Chi  dicesse  :  da  cui  oggi,  rende- 
rebbe Il  verso  più  lardo  che  il  Petrarca  slesso 


non  l'abbia  voluto  fare.  In  Dante  :  «  Di  rado 
Incontra. . .  che  di  nul  Faccia  il  cammino  al- 
cun pel  quale  i'  vado  ».  Chi  sostituisse  per  cui, 
renderebbe  quel  cammino  tropp' aspro. 

Ma  il  Boccaccio,  non  so  se  per  amore  d'un 
periodo  più  riposato  e  più  largo,  o  se  per  cura  di 
togliere  i  soverchi  che ,  o  se  finalmente  perchè 
la  formola  il  quale,  come  diremo,  inculca  talvolta 
più  fortemente  l'idea  ,  il  Boccaccio  ne  rimpinza 
alcuni  periodi  in  modo  spiacevole  :  «  Sicché , 
bene  ragguardando  ,  non  solo  è  il  presente 
mondo  del  sentiero  uscito  del  primo  ,  del  quale 
di  sopra  toccai  ,  ma  ha  del  tutto  nel  contrario 
vòlti  i  piedi:  perchè  assai  manifesto  appare  che 
se  noi. . .  senza  cadere  stiamo  in  piedi ,  niuna 
altra  cosa  essere  di  ciò  cagione,  se  non  che  o 
per  lunga  usanza  la  natura  delle  cose  è  mu- 
tata. . .  ;  o  è  speziale  miracolo  nel  quale  ,  pel- 
li meriti  di  alcuno  nostro  passato,  Iddio. ..ne 
sostiene  ;  o  è  la  sua  pazienza ,  la  quale  il  no- 
stro riconoscimento  attende  ;  il  quale  se  a 
lungo  andar  non  seguiti,  niuno  dubiti  che  la 
sua  ira,  la  quale  con  lento  passo  procede,  alla 
vendetta  non  ci  serbi...». 

Certo  questo  accumulamento  di  quale  non  è 
bellezza:  ma  non  è  bellezza  nemmeno  quell'ac- 
cumulamento di  che,  i  quali  abbondano  ne'pe- 
riodi  moderni  con  danno  e  della  grazia  e  della 
chiarezza  e  del  numerò.  Egli  è  ben  vero  però 
che  talvolta  e' sono  inevitabili  :  e  l'arte  sta  nel 
saperli  ben  collocare,  distribuire  ,  alternare. 

Artifizi  di  varietà. 

Il  latino  in  questo  ci  sovrasta  di  molto .  si 
per  la  varia  declinazione  del  pronome  qui, 
dalla  quale  son  tolti  gli  equivoci  e  la  monoto- 
nia ,  si  per  il  vario  giro  eh'  e'  può  dare  alla 
frase ,  e  si  per  la  minore  necessità  di  porre 
in  opera  questa  particella,  che  nell'italiano  fa 
le  veci  del  qui ,  del  quod,  del  quid,  del  quum  . 
dell'ut,  del  quoniam,  del  quare,  e  d'altre  non 
poche.  Per  esempio,  ne'  primi  cinquanta  versi 
del  sesto  dell'  Eneide  non  troverete  che  tre 
volte  adoprato  il  detto  pronome;  ne'cinquanta 
primi  versi  dell'Inferno,  tanto  più  corti,  ben 
quindici.  Ma  Dante  li  dispone  con  tal  arte  in- 
sieme e  semplicità  che  non  pare  ci  sieno.  Ve- 
dete i  seguenti  :  «  Ma  non  si  che  paura  non 
mi  desse  La  vista  che  m'apparve  d'un  leone. 
Questi  parea  che  contra  me  venesse —  Si 
che  parea  che  l'aer  ne  temesse.  Ed  una  lupa 
che  di  tulle  brame. . . .  Con  la  paura  ch'uscia 
di  sua  vista,  Ch'i'perdei  la  speranza  dell'al- 
tezza. E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 
E  giunge'!  tempo  che  perder  lo  face,  Ch'in 
tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista  ».  Ne  ab- 
biamo dei  che  ,  tra  particelle  e  pronomi ,  uno 
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e  due  per  verso  e  per  più  versi  di  fila  :  e  pure 
ogni  cosa  è  chiaro ,  e  nulla  offende  l'orecchio  o 
la  mente. 

E  i  Latini  slessi, sebbene  n'abbiano  tanto  men 
di  bisogno  ,  pur  non  rifuggono  di  usare  più  qui 
anco  vicini,  quando  il  corso  delle  idee  lo  richieg- 
ga.  Virgilio:  «  ,£neas,  arces  quibus  allus  Apollo 
Pracsidel,  horrendaeque  procul  secreta  Sibyllae, 
Anlrum  immune  ,  pelil  :  magnam  cui  menlem 
animumque  Delius  inspirai  vales...»;  dove  il 
contesto,  assai  più  che  la  collocazione ,  è  che 
rende  evidente  la  cosa  :  giacché  quel  cui  che 
segue  ad  anlrum  deve  riferirsi  a  Sibillae.  E  così 
Cicerone:  «  Messana  ,  quae  silu,  moenibus,  por- 
luque  ornala  sii ,  ab  his  rebus  quibus  iste  de- 
lectatur  sane  vacua  est...  Eral  apud  Hejum 
sacrarium. . .  a  majoribus  Iradilum  ,  peranli- 
quum  ,  in  quo  signa  pulcherrima  qualuor  sum- 
tno  artificio,  summa nobilitate  ,  quae  non  modo 
islum  hominem  ingeniosum  atque  intelligentcm , 
verum  eliam  quemvis  nostrum,  quos  iste  idio- 
las  appellai ,  deleclare  possent  ». 

Ma  ciò  non  toglie  che  i  molti  partili  de'quali 
la  lingua  latina  abbonda  per  evitare  la  ripe- 
tizione del  qui ,  non  la  rendano  in  ciò  supe- 
riore alla  nostra.  Per  esempio,  nel  seguente 
periodo  :  «  Nego  in  Sicilia  tota ,  lam  locu- 
pleti ,  lam  velere  provincia ,  tot  oppidis ,  tot 
familiis  lam  copiosis  ,  ullum  argenteum  vas  , 
ullum  corinlhium  aul  deliacum  fuisse ,  ullam 
gemmam  aut  margaritam,  quidquam  auro  aut 
ebore  factum  ,  signum  ullum  aeneurn  ,  marmo- 
reum,  eburneum,  nego  ullam  picluram  neque 
in  tabula  neque  texlili  fuisse,  quin  conquisie- 
rit ,  inspexerit ,  quod  placitum  sii ,  abstuleril  ». 
Questo  periodo ,  eh'  ha  un  solo  quod ,  a  tra- 
durlo ,  darebbe  quattro  che  per  Io  meno. 

I  Francesi,  colla  varietà  del  retto  qui,  del 
secondo  caso  doni,  del  quarto  que,  del  neutro 
quoi ,  possono  evitare  certe  ripetizioni  più  fa- 
cilmente talvolta  di  noi.  Il  Montesquieu  :  «  Cela 
faisail  qu'il  n'y  avait  presque  plus  de  citoyens 
ni  de  soldals...,  sans  quoi  l'élat  qui,  malgré 
son  déréglement,  doil subsister ,  aurail  fini». — 
«  Cesi  le  dénombrement  dont  parie  Denys  d'Ha- 
lycarnasse,  et  qui  me  parail  élre  le  me' me  que 
celui  qu'il  rapporle. . .  ». 

Ma  ciò  non  fa  che  la  lingua  nostra ,  in  mano 
di  scrittori  avveduti  ed  esperti,  non  abbia  molto 
più  varii  spedienti  che  la  francese.  Di  che  po- 
tremmo addurre  in  esempio  molli  periodi  del 
Bartoli,  molli  del  Segneri,  e  di  scrittori  più  an- 
tichi ;  pochi ,  a  dir  vero  ,  de'  più  moderni.  Ma 
uno  degli  spedienti  più  conciliabili  con  l'inge- 
nuità e  la  chiarezza  del  dire  ,  consiste  nel  non 
allungare  soverchiamente  i  periodi,  nell'accop- 
piare  in  modo  i  concetti  che  sole  le  idee  secon- 
darie sieno  indicale  da  proposizioni  incidenti , 


e  alle  principali  sia  concesso,  il  più  che  si  possa, 
una  proposizione  diretta.  Cosi  la  perspicuità  si 
congiunge  alla  forza  del  dire;  cosi  s'evitano 
le  noiose  ripetizioni  delle  medesime  particelle. 

Dante,  nel  primo  della  Commedia  :  «  Vedi  la 
bestia  per  cu' io  mi  volsi:  Aiutami  da  lei, 
famoso  Saggio;  Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene 
e  i  polsi  ».  Se  nell'ultimo  verso  noi  potessimo 
sostituire  la  qual  al  perchè,  noi  dovremmo  fare, 
per  non  togliere  alla  proposizione  quel  certo 
riposo  che  alla  bellezza  suol  quasi  sempre  esser 
caro. 

II  simile  dicasi  dell'  esempio  seguente  :  «  Alle 
qua'  poi  se  tu  vorrai  salire ,  Anima  fia  a  ciò 
di  me  più  degna  :  Con  lei  ti  lascerò  nel  mio 
partire  ».  E  di  tant'altri  siffatti. 

Energia. 

Ho  detto  più  sopra,  che  l'eufonia  può  con- 
sigliare talvolta  che  si  preferisca  il  quale  a  che, 
o  viceversa.  Ora  dico  che  il  quale  pare  talvolta 
additi  più  direttamente  l'idea  e  vi  fermi  il 
pensiero  :  e  questo  non  tanto  per  la  materiale 
lunghezza,  quanto  perchè,  potendovisi  accop- 
piare il  sostantivo  di  cui'l  detto  pronome  fa 
le  veci ,  la  ripetizione  del  nome  viene  ad  In- 
culcare più  forte  l'idea.  Vedete  nel  Boccaccio  : 
«Alle  cui  leggi  (della  natura)  voler  contrastare, 
troppo  gran  forze  bisognano. . . ,  le  quali  forze 
io  confesso  che  non  ho  ».  Nel  Casa  :  «  Monsi- 
gnor d'Avanzone  scrive  a  Sua  Maestà. . .  quan- 
t'è  occorso. . .  ;  alle  qua'  lettere  io  mi  rimetto  ». 

E  perchè  questo  pronome  il  quale  parta  con 
sé  la  distinzione  del  genere  e  del  numero,  però 
viene  più  acconcio  di  che  ne'  luoghi  dove  tra 
il  nome  e  il  pronome  cadano  di  mezzo  altre 
parole,  per  le  quali  verrebbe  ad  intorbidarsi  il 
senso.  Nella  Coli.  Ab. Isaac:  «  Ammonisce  i  no- 
vizii  e  gì'  imperfetti  nella  via  di  Dio,  i  quali  non 
hanno  ancora  i  sensi  mortificati  ».  Se  dicesse 
che ,  sarebbe  e  men  chiaro  e  meno  efficace. 

E  quanto  l'altro  de' due  modi  in  alcuni  luo- 
ghi calzi  meglio ,  lo  dimostra  quel  del  Boccac- 
cio :  «  Solone  ,  il  cui  petto  uno  umano  tempio 
di  divina  sapienza  fu  reputato,  e  le  cui  sacra- 
tissime  leggi  sono  ancora  a' presenti  uomini 
chiara  testimonianza  dell'antica  giustizia. .. , 
era. ..spesse  volte  usato  di  dire:  ogni  repub- 
blica ,  siccome  noi ,  andare  e  stare  sopra  due 
piedi;  de'quali  affermava  essere  il  destro  il 
non  lasciare  alcun  difetto  commesso  impunito, 
e'I  sinistro  ,  ogni  ben  fatto  rimunerare  ».  Nes- 
suno sostituirebbe  di  cui  a  de'quali.  E  il  Davan- 
zali: «  Della  qual  cosa  mi  è  venula  voglia  di 
far  questo  poco  di  cimento  nello  scisma  d'In- 
ghilterra (sino  alla  morte  della  reina  Maria  . 
per  non  entrare  ne'  fatti  della  vivente):  il  quale 
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mando  a  V.  S,  Illustrissima  ».  Se  dicesse  che 
mando,  non  s'intenderebbe  di  chi  parli:  della 
vivente,  de'fatli,  di  Maria,  della  morte,  o 
dello  scisma. 

Nel  quarto  caso. 

Nel  quarto  caso  talvolta  può  cadere  oppor- 
tuno d'usar  l'un  modo  piuttosto  che  l'altro, 
per  meglio  servire  a  chiarezza;  la  qual  chia- 
rezza non  è  però  punto  offesa  dall'uso  del  che 
in  questi  esempi  :  «  Ma  per  trattar  del  ben 
c/i'i' vi  trovai,  Dirò  dell'alte  cose  cft'i'v'ho 
scorte  ».  Armannino  :  «  Questi  peccati  che  pure 
commisono.  -  Aspettando  il  bene  che  debbono 
avere  ».  E  altri  simili. 

Ma  in  quel  verso  di  Dante  :  «  Lo  passo  Che 
non  lasciò  giammai  persona  viva  »,  non  s'in- 
tende alla  prima  se  la  persona  viva  lasci  il 
passo ,  o  se  il  passo  lasci  viva  la  persona  ;  e 
il  dubbio  non  si  scioglie  senza  rammentare  il 
virgiliano:  «  Regna  invia  vivis  »,  avuto  qui  in 
mira  da  Dante.  C'è  dunque  de'  luoghi  ne' quali 
il  primo  caso  ed  il  quarto  essendo  ambedue 
singolari,  il  che  può  riferirsi  e  a  questo  e  a 
quello  indifferentemente  ;  onde  nasce  confusio- 
ne ,  che  giova  tor  via. 

La  si  toglie  primieramente  col  dare  al  pe- 
riodo tal  giro  che  il  quarto  caso  diventi  primo , 
come  in  questi  di  Dante  :  «  E  quale  è  quei 
che  volentieri  acquista ,  E  giunge  il  tempo 
che  perder  lo  face.-  Vagliami  il  lungo  studio 
e'1  grande  amore  Che  m'han  fatto  cercar  lo 
tuo  volume  ».  E  uno  scrittore  avveduto  ha 
mille  modi  di  rivolgere  il  costrutto  per  forma 
che  l'amfìbologia  sia  fuggita. 

Si  toglie  essa,  inoltre,  coll'uso  del  cui.  Sul 
qual  uso  giova  un  poco  fermarsi. 

Cut. 

Questa  non  è  formola  della  lingua  parlata  ; 
ma  nella  scritta  e  il  verso  e  la  prosa  ,  per  uso 
comunissimo ,  la  richieggono.  Nel  verso  gli  an- 
tichi non  fuggivano  già  il  quale ,  che  loro  non 
parca  tanto  basso  ;  e  non  è ,  se  la  collocazione 
noi  rende.  Onde  Dante  :  «  Che  questa  bestia 
per  la  qual  tu  gride. . .  ».  Petrarca  :  «  Del  popol 
senza  legge,  Al  qual,  come  si  legge,  Mario 
aperse  si'l  fianco  ». 

Ma  in  quest'  altri  :  «  Tu  se' solo  colui  da 
cu' io  tolsi...-  Vedi  la  bestia  per  cu' io  mi  vol- 
si » ,  non  avrebbe  per  cosa  del  mondo  corretto: 
dal  qual  io  tolsi ,  per  la  qual  mi  volsi. 

Molto  più  nel  plurale.  «  Molti  son  gli  ani- 
mali a  cui  s'ammoglia  ».  A'  quali,  non  è  sì  co- 
mune neppur  nella  lingua  antica ,  sebbene  il 
Petrarca:  «  Spirto  gentil  che  quelle  membra 


reggi  Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso  ».  Ma  il  più  delle  volte  , 
dove  trattisi  di  plurale,  cui  suol  esser  prescelto. 
Dante  :  «  Poi  troverai  le  donne  e  le  donzelle. . . 
A  cui  le  tue  sorelle  Erano  usate  di  portar 
letizia  ». 

Quando  poi  il  quarto  caso  ed  il  primo  sono 
o  singolari  o  plurali  ambedue ,  allora  ,  com'ho 
detto ,  il  cui  vien  quasi  necessario  per  toglier 
l'equivoco.  Dante  :  a  0  felice  colui  cu'  ivi  eleg- 
ge ».  Dicendo  che  o  il  quale ,  non  si  saprebbe 
se  sia  colui  quegli  che  elegge  o  l'eletto.  Pe- 
trarca :  «  Di  picciol  ramo  cui  gran  fascio  pie- 
ga ». 

Anco  nel  secondo  caso  questa  formola  può 
molto  esser  comoda  ,  e  si  prepone  e  si  pospone 
all'articolo.  Si  prepone  ne' seguenti  :  «  O  anima 
cortese. . .  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  » 
(della  quale  nessuno  direbbe,  anche  potendo). 
Petrarca  :  «  Vidi  Solon  di  cui  fu  l'util  pianta 
Che ,  s'è  mal  eulta  ,  mal  frutto  produce,  Con 
gli  altri  sei  di  cui  Grecia  si  vanta  «.Avrebbe 
potuto  porre  del  qual;  ma  avrebbe  avuti  gli 
scontri  di  tanti  tronchi  vicini,  e  di  troppi  /  : 
cioè  Solon,  del,  qual,  util,  mal.  Onde  gli 
parve  men  duro  ripetere  due  volte  di  cui. 

Cui  si  pospone ,  ho  detto ,  talvolta  all'ar- 
ticolo ;  e  allora  del  quale  non  può  più  gareg- 
giare con  esso.  Ognun  vede  quanto  comoda 
torni  e  nel  verso  e  nella  prosa  questa  formola. 
di  cui  tanti  sono  gli  esempi:  «  Colui  lo  cui  saver 
tutto  trascende  ».  Boccaccio:  «  La  cui  dirit- 
tura e  la  cui  lealtà  veggendo  Giannotto...». 

Quando  il  discorso  poi  si  rivolge  a  persona  o 
a  cosa ,  quando  si  tratta  di  caso  vocativo  o 
d'apostrofe  ,  allora  il  quale  riuscirebbe  quasi 
sempre  pesante.  Petrarca  :  «  Voi  che  ascolta- 
te. .  .-Voi  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade ,  Di  che  nulla  pietà  par 
che  vi  stringa  »  (parla  dell'Italia,  se  non  Io 
sapeste  ) ,  «  Che  fan  qui  tante  peregrine  spa- 
de? »  -  «  O  d'ardente  virtute  ornata  e  calda 
Alma  gentil ,  cui  tante  carte  vergo  ». 

Quando,  finalmente,  il  pronome  di  cui  trat- 
tiamo, s'accoppia  a  particelle  polisillabe,  al- 
lora ,  per  non  allungar  di  soverchio  la  frase , 
specialmente  nel  verso  ,  cui  si  preferisce  ad 
il  quale;  ma  nella  prosa  poi,  quando  si  trat- 
ta d'indicare  più  nettamente  la  cosa,  il  quale 
suol  prescegliersi  come  più  conducente  a  chia- 
rezza. Rispetto  al  quale  ;  per  ragione  della 
quale  ;  mediante  il  quale;  non  ostante  il  quale, 
e  simili. 

Chi,  Che,  Onde. 

La  poesia  talvolta  usa  chi,  in  luogo  di  che, 
nel  dativo.    Il  Petrarca:  «  Tra  i  magnanimi 
pochi  a  chi  'l  ben  piace  ».  Viene  da  quibus ,  e 
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l'analogia  è  di  buon  conio  ;  e  il  Petrarca  l'usò 
per  togliere  la  durezza  di  quello  scontro  a  cui'l 
ben.  Fuori  del  verso  però  non  ha  luogo  ;  e  nel 
verso  stesso  non  è  molto  trito.  Gli  antichi  l'ac- 
compagnavano anche  col  singolare. 

Che  congiunto  a  particelle  che  fan  vece  di 
preposizione ,  vive  tuttavia  di  più  fresca  vita. 
E  abbiara  veduto  più  sopra  nel  Petrarca  un 
esempio,  laddove  ,  per  non  ripetere  cui ,  dice: 
«  Voi  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade  ,  Di  che  nulla  pietà  par 
che  vi  stringa  »:  versi  che  non  si  ripetono  mai 
abbastanza.  E  altrove:  «  Gli  occhi  di  ch'io 
parlai  si  caldamente  ».  Ma  in  quello  del  Boc- 
caccio :  «  Quelle  somiglian  robe  di  che  io  già 
vestito  ne  fui  »  ,  oggidì  più  comunemente  si 
direbbe  delle  quali,  o  si  volgerebbe  in  altro 
modo  il  costrutto. 

L'uso  più  comune  di  questo  che  suol  esser 
nel  neutro.  Fazio  :  «  Ma  quel  di  ch'io  verrei 
piuttosto  meno ,  Si  è. . .  ».  Cavalca  :  «  E  (che 
è  più)  questa  poverlade  è  di  molto  maggiore 
afflizione  che  l'altra  ».  Boccaccio:  «  II  che  de- 
gli innamorali  uomini  non  avviene  ». 

£  qualche  rara  volta,  anche  fuori  del  neutro 
e  fuori  di  poesia,  questo  che  al  modo  detto  s'a- 
dopra  ;  ma  giova  non  ne  abusare. 

Ognun  vede ,  del  resto ,  che  al  neutro  non 
può  certamente  applicarsi  il  quale  ;  e  che  se 
noi  diremo  con  Fra  Giordano  :  «  Quello  che 
sia  da  fuggire  »  ,  nessuno  vorrà  correggere  , 
quello  il  quale. 

Onde  per  di  cui ,  è  più  ordinariamente  poe- 
tico. E  serve,  come  il  dont  de' Francesi,  alla 
più  spedita  espressione,  e  ad  evitare  la  ripeti- 
zione del  pronome  relativo.  Dante:  «  Da  quel 
di  che  fu  detto  Ave,  Al  parto  in  che  mia  ma- 
dre, eh' è  or  santa  ,  S'alleviò  di  me  ond'era 
grave  ».  Anche  nella  prosa  talvolta  può  ca- 
dere opportuno.  Boccaccio  :  «  Fanno  ritratto 
di  quello  onde  nati  sono  ».  E  si  dirà  ,  per 
esempio:  gli  elementi  ond'è  composta  la  pub- 
blica felicità,  gli  è  forse  più  facile  trovarli  in 
pratica  che  discuterli  in  teoria. 

Ma  questa  particella  indica  più  propriamente 
derivazione ,  punto  donde  la  cosa  move ,  ca- 
gione, occasione:  e  non  in  tulli  i  casi  ne' quali 
il  di  cui  si  può  adoprare ,  può  sostituirvisi 
l'onde.  Petrarca  :  «  Quei  sospiri  ond'io  nutriva 
il  core  ».  Dante  :  «  Per  la  natura  lieta  onde 
deriva.  -  Lo  raggio  onde  si  lista  Talvolta 
l'ombra  ».  Del  resto,  la  non  è  molto  usilata. 

Nel  principio  del  periodo. 

Il  che  neutro ,  e  la  formola  il  quale,  vogliono 
più  comunemente  degli  altri  collocarsi  nel  prin- 
cipio del  periodo.  Diremo  dunque  :  la  natura, 


non  eh' essere  contrariata  dalla  religione,  n'è 
perfezionata  e  abbellita.  Di  che  sien  prova  e 
la  forza  corporea  e  la  morale  e  l'intellettua- 
le, negli  uomini  veramente  virtuosi  e  religio- 
si potentissime.  Dante  :  «  E  po' vedrai  color 
che  son  contenti  Nel  fuoco,  perchè  speran  di 
venire,  Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 
Alle  q aa'  poi  se  tu  vorrai  salire,  Anima  fla  a 
ciò  di  me  più  degna  ».  Boccaccio  :  «  In  luogo 
di  quelli  (  onori  ) ,  ingiusta  dannazione  e  per- 
petuo bandimento  ;  e,  se  fare  si  fosse  potuto, 
maculazione  della  gloriosissima  fama. . .  gli  fu- 
ron  donate.  Delle  quali  cose  le  recenti  orme 
della  sua  fuga  ,  e  le  ossa  nelle  altrui  terre 
sepolte,  e  la  sparta  prole  per  le  altrui  case, 
alquanto  ancora  ne  fanno  chiari  ».  E  nelle  due 
facce  precedenti  della  vita  di  Dante  abbiamo 
due  altri  periodi  che  dalla  medesima  forma 
incominciano. 

Usi  varii. 

Alcuni  altr'usi  mi  restano  da  notare  dove 
queste  due  formole  non  posson  essere  promi- 
scuamente adoprale. 

I.°  Quando  l'infinito  d'un  verbo  s'usa  a  modo 
di  nome ,  converrà  congiungerlo  a  il  quale. 
Boccaccio  :  «  Al  novellar  torneremo  ,  nel  quale 
mi  pare  grandissima  parte  di  piacere  e  d'uti- 
lità. ..consistere  »  (1). 

II.°  Quando  il  pronome  non  serve  tanto  a 
indicare  il  legame  delle  due  idee,  quanto  la 
ragione  o  l'occasion  della  cosa ,  che  calza  me- 
glio. Boccaccio:  «  Ser  Ciappelletto,  che  scio- 
perato si  vedea  ,  si  deliberò. . .  ». 

III.0  In  tutti  i  luoghi  dove  s'usa  la  formola: 
come  quegli  che  ,  nessuno  dirà:  quegli  il  quale. 
Boccaccio:  «  Siccome  quella  ch'era  d'alto  in- 
gegno. . .  ». 

IV.0  Sorella  che  fu,  moglie  che  fu,  per  indi- 
care persona  morta ,  è  modo  usilato  tuttavia 
in  Corsica,  e  forse  altrove:  echi  l'usa  non  di- 
ce, il  quale,  in  luogo  di,  che.  Passavanti  : 
«  Beatrice ,  moglie  che  fu  del  caro  tuo  Ber- 
linghieri  ». 

V.°  Cosi  ne' modi:  infelice  ch'io  sono  I  incauto 
ch'io  fui  !  non  ha  luogo,  il  quale.  Boccaccio  : 
«  Bestia  che  tu  se'  !  -  0  cuor  di  ferro  che  fu 
quello  di  costui!  » 

VI.0  Similmente  in  quello  di  Dante  :  «  0  ira 
o  coscienzia  che  il  mordesse  »  ;  e  del  Boccac- 
cio: «  O  l'amicizia  grande  che'l  movesse,  o 
forse  le  paroje  che  sei  facessero  » ,  il  modo  af- 
fine non  va. 


(I)  Polrebbesi  ancora  in  che:  ma  gli  è  meno 
frequente. 


QUA 
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VII.0  Nella  poesia ,  dove  Ira  il  che  e  il  verbo 
al  quale  e'si  riferisce,  possonsi  collocare  tra- 
mezzo anco  più  vocaboli,  il  che  solo  può  sof- 
frire siffatto  costrutto.  Petrarca  :  «  Quel  che 
in  altrui  pena    Tempo  si  spende...  ». 

VIH.°  Nell'uso,  finalmente,  e  della  lingua 
parlata  e  della  scritta,  il  che  ha  certa  grazia  ed 
efficacia  sua,  che  non  si  può  con  altro  modo 
emulare.  Per  esempio,  in  Dante:  «E  quale  è 
quei  che  volentieri  acquista,  E  giunge '1  tem- 
po che  perder  lo  face ,  Che'n  tutti  i  suoi  pensier 
piange  e  s'attrista  ».  L'ultimo  che  non  è  pro- 
priamente secondo  le  regole  grammaticali , 
ma  è  tanto  spontaneo,  tanto  arrendevole  al 
bisogno  del  costrutto!  E  più  innanzi:  «  Vedrai 
gli  antichi  spirili  dolenti ,  Che  la  seconda  mor- 
te ciascun  grida  ». 

Idiotismi,  ma  nobili  e  opportunissimi ,  sono 
pure  i  seguenti.  Mor.  S.  Gregorio:  «  Da  quel- 
l'ora che  v'erano  entrati ,  insino  a  giorno  ». 
Petrarca:  «  Questa  vita. ..è  quasi  un  prato 
Che'l  serpente  tra' fiori  e  l'erba  giace  ».  «  Boc- 
caccio: «  Io  ho  trovato  modo  che  noi  avremo 
del  pane  per  più  d' un  mese  ». 

Quest'arte  di  riposare  ad  ogni  tratto  la  men- 
te e  l'orecchio,  senza  che  però  l'affetto  od  il 
numero  interrompa  il  suo  corso,  quest'arte 
agli  antichi  era  più  nota  e  più  cara  assai  che  ai 
moderni.  Vedete  in  Omero,  da  cui  non  piglierò 
che  un  esempio ,  la  discesa  d'Apollo  ;  e  lo  tra- 
durrò alla  lettera,  perchè  tutti  veggano  la  fre- 
quenza delle  pause  e  sentano  la  loro  efficacia, 
se  non  sull'andamento  del  numero ,  almeno  su 
quel  dell'idea:  «  Cosi  disse  pregando,  e  l'udì 
Febo  Apollo.  E  scese  dalle  vette  d'Olimpo,  sde- 
gnalo il  cuore,  l'arco  avendo  sugli  omeri,  e  la 
d'ogni  parte  chiusa  faretra.  E  risonavano  le 
saette  sugli  omeri  dell'irato  menlr'egli  move- 
va. E  veniva  simile  a  notte.  Si  fermò  quindi 
lontan  dalle  navi,  e  lasciò  ire  il  dardo.  E  ter- 
ribile strepilo  esci  dell'arco  d' argento.  I  muli 
in  prima  colpì,  e  i  cani  veloci  ».  Vedete  come 
ad  ogni  piccol  quadro  l'attenzione  è  soffermata 
un  poco,  perchè  meglio  possa  riguardarlo,  e 
perchè  più  efficace  apparisca  il  quadro  che  se- 
gue. Similmente  in  Virgilio  :  sebbene  la  lin- 
gua latina  soffra  e  richiegga  periodo  più  pieno. 


2782.  QUALE  ,  Colui  che. 

Un  esempio  dimostrerà  l'uso  del  detto  pro- 
nome, che  noi  qui  vogliamo  indicare.  Vita  San 
Francesco:  «  Fa' venire  i  preli  tuoi  e  me,  e 
fae  loro  entrare  nel  detto  fuoco  ;  e  quale  di  noi 
rimane  salvo ,  in  quella  fede  credi  ».  È  modo 
della  lingua  scritta ,  e  non  è  da  usarsi  se  non 
dove  la  chiarezza  del  verso  lo  soffra.  Si  noli 
però  che  in  quei  luoghi  più  propriamente  è  da 


usarlo  dove  si  tratti  d'esprimere  un  non  so  che 
o  di  ricerca ,  o  di  sospensione,  o  di  dubbio  (1). 

QUALE  ,  Come  ,  Siccome. 

Quale,  Come. 

Quale ,  è  formola  di  comparazione  non  so- 
lamente poetica  (2).  E  comunemente  diciamo: 
le  donne  son  tali  quali  gli  uomini  le  fanno;  e 
gli  uomini  son  quali  li  fanno  le  abitudini. 

Come ,  esprime  il  modo,  la  maniera  d'essere 
o  d'operare;  quale,  esprime,  come  il  voca- 
bolo stesso  dice,  la  qualità  della  cosa.  Diremo 
dunque  :  narrar  le  cose  come  seguirono,  è  più 
diffìcile  del  dipingere  gli  uomini  quali  sono. 
L'uso  vizialo  confonde  talvolta  i  due  modi,  e 
dice,  per  esempio:  dipingergli  uomini  come 
sono.  Io  non  so  se  questo  sia  francesismo  mar- 
cio, ma  so  che  l'altro  è  modo  più  elegante  e 
più  proprio.  Ben  direi:  dir  la  cosa  com'è,  per- 
chè in  questa  frase  s'abbraccia  non  solo  la  qua- 
lità della  cosa,  ma  il  modo  suo  d'essere  o  di 
operare.  I  maldicenti  si  vantano  di  dire  le  cose 
come  le  stanno  ;  ma  certo  non  le  veggono  tali 
quali  le  sono,  perché  il  maldicente  è  quasi  per 
necessità  malveggenle. 

Usiamo  non  meno:  amare  qual  figlio,  che: 
amar  come  figlio.  Il  secondo  è  ben  più  comu- 
ne. E  parrebbe  ancora  più  strano  dire:  amia- 
mo qual  cosa  propria  le  altrui ,  e  le  cose  no- 
stre ci  saranno  più  floride  ed  abbondanti. Come, 
qui  suona  assai  meglio. 

Ognun  vede,  da  ultimo,  che  quale ,  in  questo 
senso,  non  s'adoprerà  mai  nel  plurale. 

Ove  si  tratti  di  paragonare  l' una  cosa  all'al- 
tra ,  nella  prosa  qual  sarebbe  affettato.  Nel 
verso  stesso,  ove  si  voglia  istituire  similitu- 
dine di  qualità,  sarà  più  acconcio  quale;  ove 
si  parli  d'un  modo  d'essere,  come.  Dante: 
«  E  caddi  come  corpo  morto  cade.  -  D'on- 
rata  impresa  lo  rivolve,  Come  falso  veder  be- 
stia quand'ombra  ».  In  questo  luogo  l'altro 
modo  sarebbe  inconveniente  affatto.  Ma  là 
dove  dice:  «Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinali  e  chiusi,  poi  che  'I  sol  gì' imbianca  ,  Si 
drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo;  Tal  mi  fec'io 
di  mia  virlude  slanca  »,  sta  bene,  perchè  qui 
trattasi  quasi  d'una  qualità  dell'animo  ,  che  di 
timido  diventa  animoso:  e' non  è  un  modo 
d'operare  che  cangi ,  è  una  parte  dell'essere. 


2783. 


(1)  Quand'ha  senso  affine  a  qualunque  sia  che, 
gli  è  ancor  più  chiaramente  distinto. 

(2)  Boccaccio  :  Di  tal  moneta  pagali,  quali  era- 
no state  le  derrate  vendute.  -  Divenuta  nel  viso 
qual  è  la  mollo  secca  terra.  -  Petrarca  :  /  miei 
sospir  sien  quali    Spera  il  Tevere  e  l'Arno. 
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Cosi  ne'seguenti  :  «  E  quale  è  quei  che  vo- 
lentieri acquista ,  E  giunge  '1  tempo  che  per- 
der lo  face ,  Che  'n  tutti  i  suoi  pensier  piange 
e  s'attrista  ;  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 
-  E  come  quei  che  con  lena  affannata,  Uscito 
fuor  del  pelago  alla  riva  ,  Si  volge  all'acqua 
perigliosa  e  guata;  Cosi  l'animo  mio  che  an- 
cor fuggiva,  Si  volse  indietro...».  Nel  primo 
è  un  mutamento  seguito  nell'uomo  che  si  vuol 
dipingere  ;  nel  secondo  è  un  atto.  «  Un  tumulto 
il  qual  s'aggira  Sempre  in  quell'aria. . . ,  Come 
la  rena  quando  '1  turbo  spira  »  (non  avrebbe 
detto  :  quale  la  rena). 

Come ,  Siccome. 

Sebbene  promiscuo  spessissimo  volte  sia  l'uso 
di  queste  due  particelle,  pur  v'è  de'casi  in  cui 
l'una  si  deve  prescegliere  all'altra.  Quando, 
per  esempio ,  al  come  viene  contrapposto  il 
così,  non  ci  reggerebbe  il  siccome,  che,  esso 
medesimo,  è  composto  d'un  si:  onde  sarebbe 
ripetizione  viziosa  (1). 

Quando  il  come  s'accoppia  ad  altre  particel- 
le, non,  pur,  il,  e  simili,  non  ci  quadrerebbe 
siccome:  troppo  lungo  diverrebbe  e  pesante  (2). 

Nel  sublime  precetto  :  «  ama  il  prossimo  co- 
me te  stesso  »,  non  si  direbbe,  siccome. E  nella 
seguente  sentenza  :  l'uomo  è  spesso  malconten- 
to non  perchè  non  può  fare  quel  che  a  lui  piace, 
ma  perchè  non  può  farlo  come  gli  piace  :  in  que- 
sta non  entrerebbe  il  siccome.  E  in  generale 
parlando,  l'altro  modo,  come  più  spedilo,  è 
prescelto  dalla  lingua  parlata;  e  nella  scritta 
stessa,  lo  stil  familiare  l' ha  sempre  più  caro. 

In  tutti  i  luoghi  d'interrogazione,  di  sospen- 
sione ,  di  dubbio  (3),  di  ammirazione  (4),  il 
siccome  non  trova  posto. 

Il  come ,  si  congiunge  ad  aggettivo  e  ne  ac- 
cresce l'intensità  (5);  si  congiunge  a  verbo,  e, 
tra  gli  altri  modi,  è  affine  a  qualmente  (6). 


(i)  Boccaccio  :  Così  ne'  moderni  tempi  come 
negli  antichi.  -  Vit.ss.PP.:  Come  il  servo,  e  così 
molto  maggiormente  noi. 

(2)  Varchi:  Non  come.- Borghini:  A  come  se 
ne  mostra  amorevole ,  par  che  voglia  emendar 
quest'  errore. 

(3)  Fra  Giordano:  È  grande  maraviglia  come 
possono  stare  in  tanta  nettezza.-  Boccaccio:  Come 
andrò  io  ?  -  Petrarca  :  Come ,  non  so.  -  P.  Rit.  :  E 
come?  non  potrò  io  partire  ?  -  Sacchetti  :  Vostro 
marito  come  ha  nome  ?  -  Boccaccio  :  Il  come  ho 
io  ben  veduto. 

(4)  Boccaccio  :  Veh  come  ben  facesti  ! 

(5)  Boccaccio  :  Ricordar  ti  dei ,  quanti  e  quali 
e  come  enormi  mali. . .  egli  abbia  coll'onde  del  fonte 
della  sua  vera  pietà  lavati.-  Sai  come  Calandrino 
è  avaro. 

(6)  Boccaccio  :  Scrivendo  come  tornato  era. 


Come,  si  pospone  a  sostantivo  significante 
modo  o  spediente  ;  e  allora  ha  senso  di ,  nel 
quale ,  col  quale  (1). 

Come  se  ;  come ,  per  mentre ,  o  poco  ap- 
presso (2):  modi  che  a  siccome  non  sono  co- 
muni. 

Siccome,  nell'uso  moderno,  ha  un  senso  im- 
proprio che  giova  notare:  lo  pigliano  per  poi- 
ché; l'adoprano  ad  indicare  non  già  la  somi- 
glianza ,  ma  la  ragion  della  cosa.  E  diranno  : 
siccome  i  popoli  sentono  il  dolore,  perciò  si 
lamentano  ;  -  siccome  la  religione  è  abusata  da 
taluni  de'suoi  ministri ,  altri  credono  falsamen- 
te che  tutta  la  religione  sia  effetto  e  causa 
d'abuso.  In  queste  frasi  il  siccome  non  entra: 
qui  non  c'è  cosa  alcuna  da  paragonare;  si 
tratta  solo  di  spiegare  un  fatto  con  l'altro. 

Bensì,  quando  la  somiglianza  delle  cose  è 
essa  medesima  una  ragione  dell'esser  loro, 
allora  il  siccome  avrà  luogo.  E  diremo  :  sicco- 
me il  buon  governo  insegna  a' popoli  la  sog- 
gezione, cosi  la  indocilità  de' sudditi  è  alla  ti- 
rannide scuola  e  pretesto.  Siccome  i  popoli  e 
i  re  si  corrompono  scambievolmente ,  cosi 
scambievolmente  si  fanno  migliori. 

QUALE  (NON  SO),  Non  so  chi,  Non  so  che. 
Quale  ,  Chi. 

Quale,  e  di  persona  (3)  e  di  cosa  (4):  chi, 
di  persona  soltanto.  Chi,  sostantivo;  e  l'altro, 
aggettivo  (5). 

Da  un  non  so  chi  è  stato  dato  alla  parola  in- 
tervento  un  non  so  qual  senso ,  che  non  so  se 
quelli  medesimi  che  più  l'adoprano ,  sappiano 
in  che  modo  l'adoprino  od  a  che  fine. 

Non  so  quale  ,  si  riferisce  piuttosto  alla  qua- 
lità della  cosa  ;  non  so  che  ,  alla  natura.  Fece 
un  discorso  contro  i  critici  ;  disse  non  so  che 
cosa  contro  di  me:  non  potrei  ripeterla,  per- 
chè non  ci  ho  ben  badalo  (6).  Fece  un  arti- 
colo contro  la  filosofia,  e  addusse  non  so  quali 
torti  che  si  sogliono  apporre  alla  filosofia ,  e 
che  sono  appunto  l'effetto  del  non  la  curare 
o  del  non  l'amare  quanto  pur  si  dovrebbe. 
Non  so  quali  torti,  starebbe  ;  ma,  non  so  qual 
cosa ,  sarebbe  forse  men  proprio. 


(1)  Boccaccio  :  Trovar  modo  come  tu  esca  di 
qua  entro. 

(2)  Dante:  Com'io  tenea...  in  lor  le  ciglia, 
E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  Dinanzi  al- 
l'uno. 

(3)  Boccaccio  :  Non  so  quale  Iddio. 

(4)  Boccaccio  :  Qual  meglio  tra  una  cosa  o  due. 

(5)  Anticamente  s'usava  sostantivato;  ora  non 
più. 

(6)  Boccaccio  ;  Hanno  non  so  che  parole  insie- 
me. Non  avrebbe  detto  quali. 
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278o.  QUALIFICARE ,  Caratterizzare. 

Qualificare  è  attribuire  a  un  soggetto  tale  o 
tal  qualità  (1),  dichiararlo,  affermarlo  fornito 
di  essa  qualità.  Caratterizzare  è  attribuire  a 
un  soggetto  tale  o  tal  carattere;  dipingerlo, 
dimostrarlo  fornito  d'esso  carattere.  La  prima 
voce  riguarda  dunque  soltanto  le  qualità;  l'al- 
tra ,  l'essere.  Chi  dalla  società  è  qualificato  per 
pazzo ,  non  è  già  sempre  con  questa  denomi- 
nazione caratterizzato  a  dovere.  Ma  v' è  degli 
epiteti  che  qualificano  e  caratterizzano  insieme: 
per  esempio,  quel  di  buon  diavolo,  quel  d'uomo 
d'onore:  titoli  ch'esprimono  caratteri  variissimi, 
secondo  l'intelligenza  o  il  cuor  di  chi  parla.  Il 
popolo,  eh' è  sempre  il  più  sovrano  de'crea- 
tori,  perchè  crea  credendo  ,  ha  un  istinto  mi- 
rabile di  trovar  di  quelle  parole  che  qualificano 
insieme  e  caratterizzano.  Il  linguaggio  delle 
scienze  moderne  qualifica  piuttosto  che  carat- 
terizzare gli  oggetti:  ne  dinota  una  qualità, 
una  circostanza ,  piuttosto  che  ritrarne  il  ca- 
rattere. 

Egli  è  facile  qualificare  un  oggetto  ;  basta 
non  errare  in  quella  tal  qualità  che  gli  si  ap- 
pone :  ma ,  sebbene  in  società  gli  uomini  si 
sogliano  a  prima  vista  caratterizzare  l'un  l'al- 
tro per  furfanti,  per  onesti,  per  isciocchi,  per 
avveduti,  son  d'ordinario  quanto  diffìcili,  tanto 
avventati  siffatti  giudizi. 

Una  parola,  un'azione  caratterizzano  l'uomo 
stesso  che  la  dice  o  la  fa  :  ne  dimostrano  sve- 
ltamente e  rettamente  il  carattere.  Qualificare 
non  ha  questo  senso. 

Qualificazione,  diciamo;  l'altro  verbo  non  ha 
astratto  simile,  che  sarebbe  di  brutto  suono. 

Quando  diciamo:  persona  qualificata,  cioè 
di  qualità,  e  ragguardevole  nell'ordine  socia- 
le, lo  intendiamo  in  senso  affatto  diverso  dal- 
l'altra voce  di  cui  qui  si  parla  (2). 

2786.  QUALITÀ',  Proprietà',  Attributo. 
Qcalita',  Condizione. 
Qcalita',  Natura. 
La  qcalita',  Le  qualità'. 

—  Gli  attribuii  che  appartengono  all'essenza 
della  cosa,  o  realmente  o  quale  da  noi  si  con- 
cepisce, si  chiamano  proprietà;  gli  attributi 
non  essenziali ,  ma  accidentali,  meglio  si  chia- 
mano qualità.  Le  proprietà  del  cavallo  son 
quelle  della  sua  specie  ;  le  qualità  del  cavallo 


sono  le  individuali  e  accidentali  del  cavallo  : 
non  altre. 

Non  parrà  necessario  ai  più  dichiarare  in  che 
differiscano  condizione  e  natura  da  proprietà: 
ma  tanto  è  l'abuso  fatto  di  quelle  due  voci,  che 
il  notarne  la  vera  significazione  non  è  forse  inu- 
tile in  tutto.  Certo,  ogni  qualità  d'un  oggetto, 
ogni  proprietà,  si  può  dire  ch'abbia  la  sua  parti- 
colar  natura,  che  la  fa  essere  quello  ch'ell'è:  ed 
è  però  che  negli  scrittori  questa  voce  natura 
ha  usi  si  varii.  Li  ha  anche  sì  varii  perchè , 
materialmente  osservando  e  parlando,  avvi 
delle  proprietà  si  essenziali  che  paiono  quasi 
l'emblema  della  natura  medesima  dell'oggetto. 

ROMANI    

La  proprietà,  dunque,  è  più  intima  (1) ,  è  più 
propria  dell'oggetto  o  della  specie:  è  una  qua- 
lità più  distinta ,  più  ragguardevole. 

Io  non  so  se  l'incostanza  sia  proprietà  delle 
donne  più  che  degli  uomini  (2).  Ma  secondo  le 
qualità  morali  o  estrinseche  della  persona,  va- 
riano, più  che  secondo  i  sessi,  le  condizioni 
della  vera  fermezza. 

Tutte  le  piante  hanno  le  lor  qualità;  ma  pro- 
prietà in  loro  chiamansi  quelle  per  le  quali 
esse  divengono,  più  ch'altra  pianta,  proprie  a 
certi  usi. 

La  proprietà  d'un  vocabolo  è  quel  significato 
più  propriamente  suo,  nel  qual  giova  adoprarlo, 
perchè  ad  esso  vocabolo  corrisponda  in  tutte  le 
menti  una  medesima  idea ,  o  paia  almen  corri- 
spondere (3).  Ogni  lingua  ha  le  sue  proprietà: 
e  il  Cesarotti  che  in  un  luogo  Io  inculca  questo 
principio ,  lo  conculca  in  cert'altri  (4). 

Altro  sono  le  proprietà  fisiche  o  chimiche 
del  metallo  ;  altro  la  buona  o  cattiva  sua  qua- 
lità (o). 

Uomo  ch'ha  delle  gran  buone  qualità,  sen- 
tiamo comunemente:  e  le  buone  qualità  si  as- 
sociano sovente  a  certi  difetti,  e  certi  ne  creano. 
La  modestia  nella  sventura  è  una  gran  qualità: 
forse  più  rara  che  la  modestia  nella  lieta  for- 
tuna. 

Qualità  de' costumi,  diremmo:  qualità  del 
vivere  (6);  e  non,  proprietà.  I  corpi  e  gli  spi- 
rili cangiano  qualità  più  facilmente  che  pro- 
prietà, perchè  queste  sono  più  intime  (7). 


(1)  Saltini  :  Udite  come  sonoro  e  bravo  (che 
io  non  so  qual  altra  qualificazione  dargli,  riesce 
il  ternario.-  Segneri  :  Senlite  come  costoro  qua- 
lificati ci  vengono  dall'Apostolo. 

(2)  Firenzuola  :  Persona  qualificala ,  discre- 
ta, di  grand'  ingegno. 


(1)  Cicerone. 

(2)  Petrarca:  L'incostanza  sia  proprietà  della 
fortuna. 

(3)  Segneri  :  A  parlare  con  proprietà ,  sarai 
bensì  giusto ,  ma  non  già  misericordioso. 

(4)  Dep.  Decam.  :  Colali  proprietà  delle  lingue 
poco  son  note. 

(5)  Boccaccio:  Le  qualità  e  quantità  delle  mer- 
catanzic. 

(6)  Boccaccio. 

(7)  Petrarca  :  Cangiasser  guantate  a  tempo. 


QUA 
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Qualità  talvolta  significa  condizione  ;  e  seb- 
bene !a  frase:  persona  di  qualità,  si  possa  te- 
mere che  sia  francesismo,  è  però  modo  italiano 
il  dire:  trattare  le  persone  secondo  la  lor  qua- 
lità (1),  ch'è  altra  cosa  dal  dire:  secondo  le 
lor  qualità.  Il  plurale  di  questa  voce  esprime 
le  qualità  morali,  corporee,  intellettuali,  so- 
ciali; il  singolare  esprime  il  posto  che  l'uomo 
occupa  nel  mondo ,  la  maggiore  o  minor  di- 
gnità ch'egli  gode  nell'opinione  o  nel  fatto. 

La  qualità,  del  resto,  non  è  la  condizione 
in  genere  :  è,  per  così  dire  ,  l'aspetto  nel  quale 
l'uomo  si  presenta  nella  società  in  relazione 
agli  altri  uomini  ;  e  dalla  qualità ,  in  questo 
senso  presa,  non  s'escludono  affatto  le  doti 
dell'ingegno  e  dell'animo. 

E  perchè  le  qualità  servono  a  distinguere  e 
a  determinare  la  specie  ,  però  talvolta  qualità 
venne  a  significar  cosa  affine  a  natura. 

La  qualità ,  dicesi ,  del  governo ,  della  ma- 
lattia (2).  E  in  questo  senso  ancora  s'usa  più 
volentieri  nel  numero  singolare.  Ognun  vede 
però  che  la  qualità ,  per  quanto  largamente 
s'intenda,  non  può  mai  confondersi  con  la  na- 
tura della  cosa. 

Avverte  il  Reid  che  ,  secondo  Aristotile ,  la 
materia  non  ha  né  qualità  né  proprietà. 

Conchiudo  coll'avvertire,  che  se  qualità  può 
talvolta  assumersi  in  senso  di  proprietà,  que- 
sto non  può  mai  acquistare  gli  usi  di  quello. 
Le  qualità  più  proprie  all'oggetto  son  proprie- 
tà: ma  le  qualità  accidentali ,  proprietà  certa- 
mente non  sono.  Quindi  derivano  gli  usi  più 
varii  della  voce  qualità ,  la  quale  ammette  più 
gradi. 

Attributo  ,  se  stiamo  alla  lettera  ,  è  la  qua- 
lità che  l'uomo  attribuisce  all'oggetto  ;  è  la 
qualità  dell'oggetto  in  quanto  l'uomo  gliel' at- 
tribuisce :  onde  una  qualità  o  proprietà  non 
conosciuta  dall'uomo,  non  potrebbe  chiamarsi 
attributo. 

A  ciascuna  qualità,  dice  il  Reid,  a  ciascuno 
attributo  della  materia  può  corrispondere  una 
sensazione  che  ce  n'abbia  offerta  l'imagine. 

E  perchè  in  Dio  non  v'è  propriamente  né 
qualità  né  proprietà,  ma  tutto  è  essenziale, 
e  ogni  sua  perfezione  non  è  che  l'essenza  sua 
stessa;  però  le  divine  perfezioni  sogliamo  chia- 
mare attributi. 

Quindi  è  che  attributo  diciamo  la  parola 
stessa  con  cui  la  qualità  viene  indicata  e  at- 
tribuita a  un  soggetto  (3). 


(1)  Boccaccio:  Ogni  allr'uomo ,  secondo  la  sua 
qualità,  per  lo  castello  fu  assai  bene  adagiato. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  Bedi  :  Un  titolo  ed  un  attributo  di  Bacco. 


QUALMENTE,  Come.  2787. 

Qualmente ,  neh'  uso  odierno ,  non  si  riferisce 
che  a  narrazioni ,  ad  esposizioni ,  a  discorsi. 
Come ,  è  dunque  assai  più  generale. 

Berni:  «  Il  libro  insegnerà ,  com'io  v'ho  detto, 
Qualmente. ..a  governar  v'abbiate  ». 

Nella  lingua  parlata  s' uniscono ,  e  dicesi  : 
come  qualmente.  Ma  solo  allo  stil  familiare 
si  converrebbe  un  tal  modo. 

S'ha  un  bel  dire  e  ridire  con  gravi  sentenze 
e  con  citazioni  inesorabili,  come  qualmente  il 
diritto  sta  nelle  mani  al  più  forte.  Sentenze 
più  gravi  e  citazioni  più  inesorabili  son  pronte 
a  dimostrare  il  contrario. 

Ripeter  le  cose  come  le  si  sono  sentite,  non 
è  sempre  amore  di  verità.  Narrare  per  l'ap- 
punto come  i  peli  della  barba  d'un  eroe  si  sien 
mossi  quand'  egli  parlava ,  non  è  sempre  un 
rappresentare  al  vivo  le  cose.  In  questi  e  in 
altri  simili  modi ,  non  ha  luogo  qualmente. 

QUALORA,  Quando,  Ogniqualvolta  ,  Ogni  volta    2788. 
che  ,  Tutte  le  volte  che  ,  Semprechè. 

Qualora  da  taluni  s'adopra  nel  senso  schietto 
di  quando:  ma  non  bene  ,  giacché  qualora,  sic- 
come l'origine  sua  dice ,  vale  qualunque  ora  ; 
ond'è  più  affine  ad  ogni  qualvolta,  che  a  quan- 
do (1).  Non  diremo  dunque  :  qualora  sia  vero 
che  la  libertà  è  madre  di  delitti ,  la  libertà 
certo  è  una  gran  brutta  cosa.  Ma  :  quando  sia 
vero.  —  Diremo  bensì  :  qualora  piaccia  agli 
uomini  d'esser  felici,  possono  diventare;  ba- 
sta che  pensino  a  far  felici  altrui.  Il  Boccaccio 
assai  propriamente:  «  Il  quando  potrebb' essere 
qualora  più  ci  piacesse  ». 

Quindi  è  che  qualora  è  più  atto  a  indicare 
con  certa  indeterminazione  di  tempo ,  un  ar- 
bitrio che  si  lascia  o  all'altrui  volontà ,  di  fa- 
re, o  all'altrui  pensiero,  d'imaginare  la  cosa. 

Qualora,  talvolta  da  taluni  s'adopra  in  senso 
di  purché.  Qualora  vi  piaccia  ,  dicono;  qualora 
voi  siate  contento  :  ma  quando  non  si  voglia 
associare  al  discorso  un'idea  più  o  meno  inde- 
terminata di  tempo,  il  qualora  non  sarà  pro- 
priamente adoprato. 

Ogniqualvolta  ha  più  largo  senso  di  qualora: 
esprime  maggiore  generalità.  Ogniqualvolta  si 
pensa  al  torrente  di  dolori  che  inonda  la  so- 
cietà più  tranquilla  e  felice,  si  arrossisce  della 
propria  indifferenza  ed  inerzia.  (Qui  non  reg- 
gerebbe qualora). 


(1)  Boccaccio:  Qualora  egli  avviene  che  insie- 
me ci  raccogliamo.-  Petrarca:  Ogni  dolor  che  il 
dì  m'adduce,  Cresce  qualor  s' invia  Per  partirsi 
da  noi  l'eterna  luce. 


QUA 
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Ogni  volta  che,  oltre  all'essere  più  familiare 
e  più  semplice,  si  riferisce  non  tanto  alla  in- 
dicazione generale  del  tempo ,  quanto  alla  in- 
dicazione speciale  d'un  fatto  o  d'un  avveni- 
mento che  si  vien  rinnovando  (1).  Ogni  volta 
che  l'uomo,  dopo  avere  errato,  imponesse  a  sé 
slesso  una  piccola  pena,  in  poco  tempo  si  ren- 
derebbe migliore. 

Tutte  le  volle  che  porla  a  considerare  non 
tanto  ciascuna  delle  volle  delle  quali  si  traila, 
ma  tutte  insieme  :  e  differisce  da  ogni  volta 
che,  nella  medesima  proporzione  che  ogni  dif- 
ferisce da  tutto  (2).  Diremo  dunque  :  tulle  le 
volte  che  segue  un'invasione,  gli  odii  son  sem- 
pre più  vivi  e  più  durevoli  degli  amori.  Ogni 
volta  che  un'invasione  ha  luogo,  le  medesime 
circostanze  si  sogliono  rinnovare  sotto  forme  di- 
verse e  contrarie.  Nel  primo  esempio,  io  pongo 
un'osservazion  generale:  nel  secondo,  adallo 
l'osservazion  generale  a  ciascuno  de'casi. 

Semprechè  indica  certa  maggiore  continuità 
che  non  indichino  le  frasi  notate.  Semprechè 
vi  si  presenti  occasione  di  far  bene  altrui ,  fa- 
telo (3). 

Ogniqualvolta,  ogni  volta,  tutte  le  volte, 
possono  accennare  anco  rarissime  volte;  il  sem- 
prechè può  supporle ,  anzi  le  fa  d'ordinario  sup- 
porre frequenti. 

Semprechè,  è  modo,  inoltre,  condizionale  : 
ma  di  condizione  assai  larga  che  si  distende 
nel  tempo.  Semprechè  trovi  un'anima  amante, 
l'uomo  buono  è  pronto  a  stimare  (4). 

2789.  QUALSISIA ,  Qualsivoglia  ,  Qualunque  ,  Chiun- 
que. 

Chiunque,  Qualunque. 

Chiunque,  dicesi  di  persona  (5);  qualunque, 
di  persona  e  di  cosa  :  ma  chiunque  ,  è  sostan- 
tivo ;  qualunque,  adoprasi  aggettivamente  (6). 


(1)  Varchi  :  Prestissimo  a  correggermi  sempre 
e  ridirmi ,  ogni  volta  che  mi  saranno  amorevol- 
mente mostrati  gli  errori  miei. 

(2)  Dante:  Tutte  le  volte  che'l  gigante  era 
stanco,  elli  poneva  lo  suo  corpo  sopra  la  terra... 

(3)  Caro:  .Ve  gli  sono  offerto,  e  me  gli  darò 
prontissimamente ,  e  sempre  che  si  vorrà  servir 
di  me.-  Boccaccio  :  Sempre  che  presso  gli  veniva, 
con  mano  la  lontanava. 

(4)  Gamba  :  Quando  i  popolareschi  linguaggi 
serbano  le  voci  loro  più  proprie ,  più  graziose , 
piti  espressive ,  più  dolci ,  non  è  poi  gran  male 
ch'altre  se  ne  introducano  di  significanti  e  genti- 
li ,  sempre  però  che  provengano  dalla  nostra  lin- 
gua comune. 

(5)  Boccaccio:  A  chiunque  esciva  il  sangue  del 
naso ,  era  segno  d' inevitabile  morte. 

(6)  Varchi:  In  qualunque  lingua  egli scriva.- 
Boccaccio:  Qualunque  altra  fonte. 


È  dunque  improprio  il  dire,  come  taluni  fanno  : 
chiunque  uomo  ,  chiunque  cosa  (1).  Chiunque, 
è  affine  a  quicumque;  qualunque,  a  qualiscum- 
que:  il  primo  corrisponde  a  quiconquc ;  l'altro, 
a  quelconque. 

Qualunque,  per  altro,  può  usarsi  talvolta 
sostantivamente  ,  ma  sempre  in  modo  che  pur 
si  sottintenda  il  vero  sostantivo.  Qualunque 
entra  nella  via  delle  lettere ,  se  non  cerca  al- 
tro che  la  gloria  scompagnata  dal  bene  altrui, 
troverà  rammarico ,  se  non  disonore  (2). 

Qualunque ,  gli  antichi  l'accoppiavano  al 
plurale:  uso  non  improprio  se  stiamo  all'ori- 
gine latina ,  ma  ormai  rigettato. 

Qualunque  volta  (3) ,  qualunque  ora,  qualun- 
que tempo  ,  suona  meglio  che  qualsisia  e  qual- 
sivoglia. 

Qualsisia,  Qualsivoglia. 

Qualsivoglia ,  porta  la  spiegazione  con  sé.  Di 
cosa  nella  quale  non  si  possa  far  entrare  in 
verun  modo  l'umana  volontà  o  il  desiderio,  non 
si  dirà  qualsivoglia  (4).  Io  non  direi,  per  esem- 
pio :  in  qualsivoglia  tempo  Dio  fu  sempre  quel 
eh'  è.  In  qualsivoglia  cosa  dica  Virgilio ,  per 
semplice  che  sia,  si  sente  un'intenzione  di 
virtù  che  consola.  Ma  ben  diremo  :  in  qualsivo- 
glia piacere  smoderato  è  la  fonte  d' innume- 
rabili dolori.  Radunate  qualsivoglia  ricchezza , 
e  radunerete  un  tesoro  di  maledizione  e  d'odii 
e  di  scherni,  se  non  istudiate  l'arte  di  usarla: 
arte  che  la  virtù  sola  possiede. 

Qualsivoglia ,  avendo  il  verbo  con  sé ,  non 
s'accoppia  col  verbo ,  come  qualunque.  Né  mi 
cadde  mai  di  trovarlo  adoprato  in  plurale:  ma 
non  sarebbe  forse  male  usare  al  bisogno  qual- 
sivogliano,  lasciando  il  qual  cosi  troncato,  come 
lai  rimane  in  taluni  :  sarebbe  strano  però. 

Qualsisiano ,  non  mi  suonerebbe  si  bene.  Del 
resto  ,  anche  il  qualsisia,  avendo  il  verbo  seco. 
non  l'ammette  dopo  di  sé.  Non  direbbesi  :  il 
fare  qualsisia  cosa  piaccia,  non  è  gran  piacere. 

Qualsisia ,  accoppiasi  bene  a  particella  ne- 
gativa (5)  ;  meglio  degli  altri  notati.  La  co- 
stanza di  chi  tende  al  bene  non  può  essere 
fiaccata  da   qualsisia  umiliazione  o  scherno . 


(1)  N'ha  qualche  esempio  la  Crusca  ,  ma  certo 
non  imitabile. 

(2)  Boccaccio:  Qualunque  della  proposta  m>i 
teria  novellerà. 

(3)  Bembo:  Qualunque  volta  esso  vuole. 

(4)  Giambullari  :  Molto  più  faccia  stima  d'una 
minima  particella  d'onore  che  di  qualsivoglia  cosa 
del  mondo.-  Firenzuola  :  Uomini  in  qualsivoglia 
esercizio  eccellenti. 

(5)  Bedi  :  Xon  possano  essere  rotte  da  quali- 
sia  ferro ,  o  da  qualsisia  colpo  di  pistola. 
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che,  por  qualunque  ragione,  gli  gettino  incontro 
gli  uomini.  Chi  ama  il  bene  direttamente  ,  ben 
più  di  chi  ama  principalmente  il  vero,  sa  re- 
sistere a  qualsivoglia  lusinga  di  piacere  o  d'o- 
nore che  potrebbe  sviarlo  dalla  sua  meta.  Il 
bene  è  il  vero  certo  ,  il  vero  evidente,  il  vero 
prossimo  ,  il  vero  efficace. 

Siccome  in  qualsivoglia  entra  l' idea  di  vo- 
lere, cosi  in  qualsishi  quella  d'essere.  È  dun- 
que assai  più  generale. 

27D0.  QUALUNQUE   MODO   (IN),   COMUNQUE,   IN  QUA- 
lunque maniera ,  comechessia  ,  comechè. 
Comunque ,  Checché. 
Comunque ,  Come. 

Comunque  è  più  spedilo,  e  però  torna  me- 
glio il  più  delle  volte.  Comunque  sia ,  comun- 
que si  sia  (1),  è  frase  che  sta  da  sé;  volendo 
usar  l'altra,  converrebbe  dire  spiattellatamen- 
te:  in  qualunque  modo  sia  la  cosa.  Dai  delitti  di 
Manfredi,  altri  detrae  il  parricidio  ,  altri  ii  fra- 
tricidio :  ma,  comunque  andasse  di  ciò  la  cosa, 
certo  è  che  i  peccati  di  Manfredi  furono  orri- 
bili, e  Dante  lo  dice  (2);  Dante,  che  non  ado- 
pra  la  voce  orribile  cosi  facilmente  come  noi 
altri  moderni. 

In  senso  affine  usiamo  checché;  anzi  taluni 
scambiano  l'un  modo  con  l'altro:  ma  checché, 
riguarda  l'essenza  o  la  qualità  della  cosa  (3)  ; 
comunque,  il  modo.  Di  fatto  del  quale  io  od  al- 
tri dubita,  dirò:  checché  di  ciò  sia.  Di  fatto 
certo ,  ma  di  cui  si  dubita  come  e'sia  passato, 
dirò:  comunque.  Checché  sia  di  certe  verità, 
o  in  male  o  in  bene ,  giova  sempre  parlarne. 
Non  è  nocivo  ai  progressi  della  verità  che  il  si- 
lenzio. 

Comunque,  dall'altro  Iato,  è  affine  a  come. 
Comunque  vogliate;  come  volete.  Ma  il  primo 
richiede,  più  d'ordinario,  il  soggiuntivo  dopo  di 
sé  ;  l'altro,  l'indicativo  (4),  Poi,  dicendo  come, 
non  s'intende  dare  alla  proposizione  quella  la- 
titudine che  ha  l'altro  modo.  Come  vi  piace , 
risponde  all'altrui  richiesta  o  prelesa  ;  non 
già,  comunque.  Ben  diremo:  il  regolarsi  come 
e  comunque  impongono  le  circostanze  muta- 
bili della  vita,  è  tutt' altro  che  prudenza  od 
astuzia.  E  pure  la  prudenza  e  l'astuzia  sono 
in  ciò  poste  dai  più. 


(1)  Tesoro:  Dico  che,  comunque  si  sia,  egli 
ha  (anfore  la  notte  quanto  il  dì. 

(2)  Borghim  :  Comunque  che  si  passasse  la 
rosa.  Il  che  qui  è  inutile  e  disadatto. 

(3)  Boccaccio  :  Checché  egli  oda  o  vegga.-  Mai 
non  morii ,  checché  voi  ed  i  miei  fratelli  si  cre- 
dano. 

(41  Gli  esempi  contrarli  non  sono  conformi 
all'  oso  presente. 


Come,  del  resto,  è  più  semplice:  e  perchè 
più  breve,  si  convien  meglio  al  verso  (1). 

In  qualunque  modo ,  è  la  parafrasi  di  comun- 
que ,  e  non  differisce  in  altro  se  non  nell'es- 
sere più  pesante,  e  nel  non  si  potere  adoprare 
convenientemente  in  luogo  della  frase:  comun- 
que sia.  Chi  dicesse  invece  :  in  qualunque  modo 
sia  la  cosa  ,  non  direbbe  né  elegante  né  pro- 
prio. 

In  qualunque  maniera ,  ha  un  uso  suo  parti- 
colare da  non  disprezzare.  Quando  vogliamo 
indicare  che  ,  non  ostante  le  difficoltà  e  le  op- 
posizioni e  gl'inconvenienti,  la  cosa  si  farà  o 
seguirà,  diciamo:  in  qualunque  maniera,  l'ha 
a  essere.  Gli  errori  de' governanti  e  de' gover- 
nati possono  pur  quanto  vogliono  congiurare 
contro  le  reciproche  utilità  :  ma  in  qualunque 
maniera,  il  pubblico  bene  dai  loro  errori  me- 
desimi deve  da  ultimo  guadagnarci  ;  e  dalle 
loro  stesse  umiliazioni  deve  risultare  la  gloria 
del  vero.  —  Contendete  ,  secondate  ;  calunnia- 
te, adulate;  gridate,  tacete:  in  qualunque  ma- 
niera, la  vostra  causa  è  cattiva  ,  e  perirà. 

Comcchessia  (2) ,  non  è  della  lingua  parlata, 
ma  può  tornar  comodo.  Un  governo  o  debole 
o  violento  o  comechessia  ignaro  de' propri  do- 
veri, che  son  la  chiave  de' diritti,  alterna  la 
violenza  con  la  debolezza:  perch'ogni  alto  non 
debole  in  chi  è  debole,  par  violento;  e  ogni 
alto  non  violento  in  chi  è  violento,  par  de- 
bole. In  questo  esempio  non  si  sostituirebbe 
né  comunque ,  né  in  qualunque  modo,  né  altro. 

Comechè  usavano  gli  antichi  nel  senso  d'wf- 
cumque ,  ed  era  più  dolce  di  comunque  in  poe- 
sia ,  e  poteva  forse  applicarsi  ne'  luoghi  dove 
comunque  non  sarebbe  sembrato  opportuno  (3). 
Ora  noi  soffrirebbe  che  il  verso. 

QUALUNQUE  LUOGO  (IN) ,  Ovunque.  2791. 

In  qualunque  luogo,  oltre  all'essere  prosa- 
stico ,  e  nella  prosa  stessa  più  lungo ,  non  a 
tutti  i  casi  s'avviene.  Ovunque  io  guardo,  in 
una  stanza  abitala  da  persona  moria  e  che  mi 
fu  cara  ,  veggo  memorie  che  la  morte  ha  rese 
più  vive  :  perchè  la  vera  vila  di  certi  affetti  e 
di  certi  pensieri  comincia  al  di  là  della  tomba. 
In  qualunque  luogo  ,  qui  non  tornerebbe  :  per- 
chè questa  è  frase  che  suppone  certa  larghez- 
za di  luogo. 


(1)  Dante  :  Giri  fortuna  la  sua  ruota  Come 
le  piace. 

(2)  Nembo. 

(3)  Dante:  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentali 
Mi  veggo  intorno ,  come  ch'io  mi  muova  E  come 
ch'io  mi  volga.    Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 


QUA 


(  795  ) 


QUA 


2792.  QUANDO ,  Allorché  ,  Allorquando,  Nel  tempo 
che,  Nell'atto  che,  In  qdella. 
Nel  tempo  ,  Ne'  tempi. 

Quando ,  è  più  indeterminato  :  le  frasi ,  di 
quando  in  quando,  quandochessia,  dinotano 
tempo  meno  precisamente  limitato. 

Allorché ,  ritiene  dell'  origine  sua ,  perchè  al- 
lora viene  da  illahora: indica,  dunque,  quel  tem- 
po, un  tal  tempo.  Cosi ,  a  un  dipresso,  il  Grassi. 

Quando ,  ha  usi  più  generali:  tanto  s'applica 
a  tempo  determinato ,  quanto  ad  indetermina- 
to; allorché,  determina  sempre  un  po' più.  Egli 
è  però  che  quando,  bene  s'accoppia  al  futu- 
ro (1),  al  soggiuntivo  (2),  a  formole  condizio- 
nali (3),  a  tempo  passalo  lontanissimo  (4),  o, 
comecchessia  ,  non  ben  definito. 

Poi ,  quando  ,  è  formola  più  comune  per  e- 
sprimere  il  tempo  in  genere  (5)  :  e  in  questo 
senso  t;en  vece  di  sostantivo,  e  gli  si  premette 
l'articolo (6).  Ed  è  formola  d'interrogazione (7), 
come  ognun  sa. 

Né  solamente  all'articolo  s'accoppia,  ma 
al  segnacaso  altresì  ;  e  potrem  dire  :  il  mondo 
è  egli  oggidì  migliore  di  quando  la  pirateria  pa- 
reva cosa  legittima  e  gloriosa  ?  Ogni  specie  di 
pirateria  è  ella  forse  a' di  nostri  tenuta  infame? 

Poi ,  non  sempre  si  riferisce  a  tempo ,  ma 
alle  cose  che  nel  tempo  succedono  :  e  perchè 
la  contemporaneità  è  una  maniera  di  associa- 
zione d' idee ,  si  estende  a  significare  altra  spe- 
cie ancora  d'idee  associate  (8).  Che  dobbiamo 
noi  sperare  da  uomini  che  promettono  potenti 
rimedii  a  mali  difficili ,  quando  ne'  facilissimi 
cominciano  dal  procedere  per  mezzi  violenti? 

Quando,  quando  bene,  quand'anche;  son 
modi  di  concessione ,  che  l'altro  affine  non  ha. 
Quando,  ha  pur  talvolta  senso  prossimo  a  pur- 
ché (9) ,  ad  ora  (10). 


(1)  Boccaccio  :  Quando  tempo  sarà ,  vi  man- 
derò l'imagine. 

(2)  Boccaccio  :  Voglio  alle  tue  angosce  ,  quan- 
do tu  medesima  vogli ,  porre  fine. 

(3)  Boccaccio  :  Quando  a  lei  piacesse ,  ella  de- 
siderava  

(4)  Dante:  Que' gloriosi  che  passavo  a  Coleo 
Non  s'ammiraron ,  come  voi  farete,  Quando  Gia- 
son  vider  fatto  bifolco. 

(5)  Boccaccio  :  È  da  guardare  come  e  quando 
e  dove  si  motteggia. 

(6)  Vedi  il  Num.2797. 

(7)  Boccaccio:  Quando  mi  battesti? 

(8)  Boccaccio  :  Che  direste  voi  d'una  gran  co- 
sa, quando  d'una  guastadetta  d'acqua  versata 
feste  sì  gran  rumore? 

(9)  Boccaccio  :  Quando  voi  vogliate,  io  vi  por- 
terò. 

(10)  Boccaccio  :  Quando  a  pie  e  quando  a  ca- 
vallo. 


Allorché  (ripetiamo  dunque)  è  più  determi- 
nato :  s'accoppia  e  al  presente  e  al  passato  e 
al  futuro ,  ma  vicini  ambedue  (1).  Allorquando, 
più  volentieri  sta  col  presente  o  col  passalo 
che  non  col  futuro.  Allorquando  verrà  ,  suo- 
nerebbe un  po' strano. 

Questo  è  una  specie  di  pleonasmo,  che  può 
servire  ed  al  numero  (2) ,  e  ad  indicare  con 
certa  più  forza  il  tempo  di  cui  vuoisi  intende- 
re (3).  Allorquando  le  forze  del  corpo  si  ven- 
gono svolgendo,  converrebbe  allora  appunto 
svolgere  i  buoni  affetti,  i  quali,  occupando  tutta 
l'anima,  lascerebbero  poco  spazio  e  poca  forza 
agli  affetti  malvagi. 

Nel  tempo ,  è  frase  che  d'ordinario  accenna 
tempo  passato  e  lontano  (4).  Ne'lempi,  ha  non 
so  che  di  più  vago. 

Al  tempo,  vale,  all'età  nella  qua!  visse  un 
tale.  Al  mio  tempo ,  al  tempo  del  re  Pipino  (5). 

Nell'alto  è  più  determinato  e  di  quando,  e 
di  allorché:  esprime  l'atto ,  il  momento  in  cui 
segue  la  cosa. 

E  più  determinato  ancora  è  il  modo  eliltico 
e  usuarissimo,  in  quella:  che  vale  in  quell'istan- 
te appunto,  e  serve  ad  esprimere  la  coincidenza 
di  due  cose  (6).  Per  esempio:  in  quella  che  il 
ricco  dell'Evangelo  pensava  a  fare  tristo  uso 
degli  accumulati  tesori ,  udì  la  minaccia  che  Io 
gridava  stolto.  E  nessuno  è  più  stolto  del  ricco 
ozioso. 

QUANDO ,  Ora.  2793. 

Per  indicare  cosa  che  segua  o  si  faccia  in 
tempi  diversi,  sogliamo  usar  ripetuto  e  l'ora 
e  il  quando  :  ma  il  secondo  forse  s'applica  me- 
glio a  più  lunghi  intervalli  di  tempo. 

Alcuni  de'  nostri  predicatori  credono  di  pa- 
rere eloquenti  col  picchiare  ora  delle  mani 
ora  de' piedi ,  ora  col  gridare  a  tutta  voce, 
ora  col  fare  un  vocino  lutto  piagnoloso  ;  con 


(1)  Boccaccio:  Li  miei  pensieri  lascia' io  den- 
tro dalla  porta  della  città,  allora  ch'io  con  voi 
poco  fa  me  n'  uscii  fuori. 

(2)  Petrarca:  La  notte ,  allor  quand'  io  posar 
dovrei. 

(3)  Bembo  :  Allorquando  io  credea  viver  sicuro. 

(4)  Dante:  Nel  tempo  che  Giunone  era  cruc- 
ciata... Contra'l  sangue  tebano. 

(5)  Boccaccio:  Era  al  tempo  del  march. Azzo 
un  mercatante.-  Petrarca:  Quante  lagrime...  Ho 
già  sparte  al  mio  tempo  ! 

(6)  Dante:  Vidi  una  nave  Venir  per  l'acqua 
verso  noi  in  quella.  -  Spiega  il  Bi;  ri  :  In  quella , 
cioè  in  quel  mezzo  che  Virgilio  dicea  così.-  Dante 
slesso  :  Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
Ch'ha  ricevuto  già  il  colpo...  -  Altri  dialetti  di- 
cono in  quello  ;  ed  è  di  G.  Villani  :  ma  il  primo  è 
meglio. 
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artifizi  da  teatro  più  che  da  pergamo,  e  che 
spiacciono  ne'comici  stessi.  N'ori  veggono  che 
un'eloquenza  or  concitata  ed  ora  soave  (i), 
ma  sempre  composta  ,  tende  a  movere  l'animo 
prima  che  il  senso.  —  La  religione  cristiana, 
quando  fra  il  sangue,  quando  fra  le  calun- 
nie (2),  avanzò  sempre,  e  sempre  si  fece  più 
forte,  checché  ne  dicano  in  contrario  le  appa- 
renze. Una  fede  che  trionfò  del  Voltaire  e  di 
Napoleone,  può  far  senza  le  concessioni  cari- 
tatevoli di  chi  vorrebbe  salvarla  amputandola. 

Non  già  che  ora  non  s'applichi  anche  a  lungo 
intervallo  :  ma  quaiìdo,  ad  intervallo  breve  non 
s'applicherebbe  acconciamente. 

11  Varchi  accoppia  ambedue  i  modi  nella  me- 
desima frase:  «  Con  esso  lei  canti  la  musica, 
ora  più  leggeri  modi ,  e  quando  più  gravi  ». 
Ma  non  è  né  usilato  né  molto  evidente. 

2794.  QUANDO  CHE  SIA,  In  qualunque  tempo. 

Quando  che  sia,  non  è  della  lingua  parlala: 
ma  se  ne  giova ,  se  pure  non  ne  abbisogna , 
la  scritta.  Sta  da  sé  ,  né  richiede  un  verbo  che 
lo  sorregga ,  perchè  l'ha  già.  Esprime  cosa  che 
seguirà  in  un  tempo  indeterminato  e  che  non  si 
saprebbe  determinare  (3).  In  qualunque  luogo, 
in  qualunque  tempo  l'uomo  si  viva,  se  crede 
trovare  tutti  i  suoi  beni  nella  libertà,  non  vi 
troverà  che  un  doloroso  passaggio  a  più  vitu- 
perevole servitù.  La  libertà  non  è  che  un  ef- 
fetto ,  un  indizio. 

Dalla  frase  notata  vediamo  che  in  qualunque 
tempo  richiede  il  verbo  dopo  di  sé:  ch'espri- 
me non  un  tempo  indeterminato,  ma  più  tem- 
pi indeterminati. 

Può,  del  resto,  la  delta  frase  reggere  anche 
senza  verbo  per  una  specie  d'elissi,  e  può  aver 
senso  più  speciale;  come  quando  dicessimo: 
viaggiare,  passeggiare  a  qualunque  tempo  (dove 
si  tratta  del  tempo  buono  o  cattivo)  ;  ovvero:  in 
qualunque  tempo  della  vita  mantenersi  sempre 
uguale  a  sé  stesso  (dove  si  tratta  del  tempo 
felice  o  infelice). 

Ma  sarà  forse  più  acconcio  sorreggere  la 
frase  col  verbo  essere,  dicendo:  in  qualunque 
sia  tempo. 


(1)  Boccaccio:  Ora  innanzi  e  ora  addietro,  e 
da  lato  si  riguardava. 

[8]  Boccaccio  :  Lo  incominciò  a  sovvenire , 
quando  d'una  quantità  di  danari  e  quando  di 
un'altra. 

(3)  Boccaccio:  Sperando  che,  quando  che  sia, 
si  potrebbe  mutar  la  fortuna. -  Passavanti:  Avran- 
no fine  quando  che  sia  i  nostri  gravi  tormenti. 


QUANDO  ,  Poiché  ,  Postochè  ,  Se. 
Quando,   Se,   Quando  pube,  Quando  bene, 

Quand'anche. 
Postochè  ,  Supposto  che. 
Poiché  ,  Dappoiché  ,  Giacché  ,  Dato  che. 

Quando ,  ho  già  detto  che  s'usa  in  senso 
affine  a  se ,  a  postochè,  e  ad  altri  simili.  Non 
potrò  far  sentirne  le  tenui  differenze  che  a 
forza  d'esempi. 

Quando  ,  cadrà  meglio  laddove  l'associazioue 
delle  idee  è  conciliata  da  certa  contemporaneità. 
Quando  è  così,  m'arrendo.  Quando  lo  dite  voi , 
non  ne  dubito.  S'usa  il  quando,  allorché  non  si 
vuol  mettere  in  dubbio  la  cosa,  anzi  si  move  da 
un  dato  certo,  per  accertarsi  anco  della  seconda 
parte  del  discorso  o  del  raziocinio  (1). 

Il  se,  come  ognun  vede,  è  dubitativo  o  al- 
meno condizionale  :  e  anche  laddove  s'adopra 
più  asseverantemente,  ha  sempre  seco  non  so 
che  di  restrizione;  talché,  quando  pur  non  si 
dubita  della  cosa,  si  mostra  però  di  non  la 
voler  crudamente  affermare.  Per  esempio:  se 
i  governanti  commettono  degli  errori,  e  pur 
vogliono  essere  rispettati .  perchè  non  rispet- 
tare anco  i  sudditi  quando  sbagliano  (2)  ?  Se 
vero  è  che  voi  amate  la  verità,  cominciate 
dal  non  odiare  nessuno,  perchè  tristo  è  l'amore 
che  comincia  dall'odio  (3).  Se  Gesù  Cristo  fu 
perseguitato  dagli  uomini,  chi  è  che  debba  te- 
mere la  persecuzione  come  il  più  grave  de'ma- 
li  (4)?  Se  nelle  cose  visibili,  le  più  agitate  e 
tormentate  son  le  più  preziose  ed  utili  e  piene 
di  vita,  or  pensate  come  il  movimento  e  la 
prova  del  dolore  non  deve  giovare  alla  più  no- 
bile delle  creature  terrene.  Se  la  gioia  deve 
finire  in  ambascia,  meglio  un  piacere  più  par- 
co, ma  che  può  durare  continovo  (o). 

Il  se,  s'accoppia  anco  all'imperfetto  (6);  il 
quando,  o  al  presente  o  al  passato  perfetto  (7). 

Quando,  Quando  bene,  Quand'anco, 
Quando  pure,  Se. 

Se,  talvolta  è  affine  a  quand'anco. 
Se  fossero  ben  più  astuti  cento  volte  che  non 
sono ,  i  malvagi  non  arriveranno  mai  a  rag- 


2795. 


(1)  Petrarca  :  Spirto  beato  ,  quale   Se',  quan- 
d'altrui  fai  tale? 

(2)  Dante  :  S' io  dissi  falso ,  e  fu  falsasti  il 
conio. 

(3)  Petrarca  :  La  voce  al  suo  nome  rischiari, 
Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  né  cari. 

(4)  Cavalca:  Se  hanno  perseguitato  me ,  così 
perseguiteranno  voi- 

(5;  Petrarca:  Mal  per  noi  quella  beltà  si  vide. 
Se  viva  e  morta  ne  dovea  tor  pace. 
(6)  Vedi  la  nota  precedente. 
7    Vedi  le  note  al  Num.2792. 
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giungere  gli  accorgimenti  della  prudenza  inno- 
cente (1). 

Il  se,  ha  sempre  non  so  che  più  modesto; 
il  qnand'anco  spinge  la  concessione  più  là. 
Quand'anco  la  verità  fosse  prosaica,  conver- 
rebbe trovar  modo  che  la  poesia  non  diventasse 
bugiarda. 

Il  semplice  quando ,  è  concessione  riguar- 
dante un  fatto  piuttosto  che  una  verità  teorica. 
V'è  chi  taccia  di  sedizioso  ogni  lamento.  Que- 
sto non  è  :  ma  quando  fosse ,  di  chi  sarebbe 
la  colpa  (2)  ? 

Quando  pure,  è  ancor  più  modesto  :  è  con- 
cessione non  del  più  possibile ,  ma  del  meno 
possibile.  Virgilio ,  voi  dite ,  è  monotono  nel 
suo  numero;  Omero  è  più  vario.  Quando  pure 
Virgilio  fosse  monotono ,  sarebbe  sempre  più 
vario  del  Tasso. 

Questa  frase  usasi  anco  a  modo  di  gentil 
reticenza,  e  diremo  :  la  solitudine  può  ella  mai 
esser  noiosa  ad  uomo  di  senno?  Io  dico  di  no; 
ma  quando  pure. . . ,  sarebbe  meno  noiosa  della 
società  d'uomini  che  s'annoiano  nella  solitudine. 
Quando  bene ,  usalo  dal  Bembo ,  è  affìnissimo 
a  quando  pure ,  a  quand'anco  :  pare  concessio- 
ne un  po' più  Torte  del  primo  ,  un  po'  men  del 
secondo.  Quando  bene  sarete  sazio  di  gloria 
o  di  ricchezza,  se  non  siete  religioso,  vivrete 
più  infelice  che  mai.  In  questo  esempio  non  gli 
si  sostituirebbe  altra  cosa.  E  da  questo  esem- 
pio slesso  rilevasi,  che  il  quando  bene,  s'ac- 
coppia a  futuro  ancora;  ma  non  cosi  acconcia- 
mente il  quando  pure,  o  il  quand'anco  od  il 
quando,  nel  senso  di  cui  qui  trattiamo. 

Poslochè ,  Supposto  che. 

Postochè,  formola  meno  asseverante  di,  se  ; 
non  che  di,  quando.  Gli  antichi  l'usavano  in 
senso  di  quantunque:  senso  vieto  per  noi,  come 
quel,  pognamo  che,  tanto  caro  a  certuni  ;  quasi 
che  mancassero  alla  lingua  altri  modi  non  meno 
antichi  e  più  chiari,  e,  ciò  che  importa,  più 

proprii. 

Nell'uso  odierno,  poslochè  è  formola  di  con- 
cessione o  d'induzione,  sulla  quale  è  fondala 
la  conchiusione  che  nel  secondo  membro  del 
periodo  si  trae.  Postochè  il  pognamo  che ,  è 
frase  usata  dal  Cavalca ,  i  contemporanei  del 
Cavalca  l'avranno  assai  bene  intesa;  ma  po- 
stochè a'di  nostri  essa  è  morta,  perchè  violare 
la  pace  de' sepolcri? 


Né  postochè  è  la  medesima  cosa  che,  suppo- 
sto che  :  q  uesto  secondo  indica  supposizione  ; 
il  primo  la  posizione  d'un  fatto  più  o  meno 
evidente.  Diremo  dunque:  supposto  che  i  vo- 
stri minori  sien  bovi,  bisogna  trattarli  da  buon 
bifolco  per  il  vostr'utile  proprio;  ma  postochè 
sono  enti  ragionevoli  al  par  di  voi ,  non  li  trat- 
tate da  bestie,  se  non  volete  che  imbesliali- 
scan  davvero  (1). 

Poiché,  Dappoiché. 

Poiché,  veramente  si  riferisce  a  tempo,  ap- 
punto come  il  quando:  ma  perchè  l'ordine  del 
tempo  è  occasione  e  talvolta  legame  all'ordine 
delle  idee,  però  anco  poiché  venne  ad  essere 
affine  alle  frasi  notate.  Sempre,  però,  suppone 
un  fatto  antecedente,  un  precedente  princi- 
pio :  altrimenti  non  sarà  usato  con  vera  pro- 
prietà. Poiché  voi  me  l'avete  comandato ,  io 
l'ho  fatto.  Poiché  così  volete,  sarà  (2). 

Dappoiché  ,  non  si  riferisce  che  a  tempo  (3): 
non  ad  illazione  d'idee.  E  l'uno  e  l'altro  in  To- 
scana son  vivi. 

Giacché ,  Dato  che. 

Giacché,  s'usa  sovente  nel  senso  generico 
di  perchè ,  di  poiché  :  s'usa  come  formola  che 
serve  a  render  ragione  della  cosa  accennata  (4). 
Ma  giacché,  veramente  è  formola  mezzo  con- 
dizionale, con  cui  s'ammette  un  fatto  o  un  detto 
altrui,  e  se  ne  trae  un'illazione  (5):  la  quale 
illazione  ha  quasi  per  ragione  la  circostanza 
premessa,  ma  non  è  sempre  lutt'uno  con  quel- 
la. Esempio  :  giacché  gli  uomini  vogliono  es- 
sere allenati ,  giovati ,  commossi ,  e  perchè 
non  vorremo  noi  considerare  la  religione  nel- 
l'aspelto  più  bello,  più  profìcuo,  più  affettuoso, 
che  nel  più  arido  e  più  severo?  Perchè  parle- 
remo noi  sempre  delle  annegazioni  che  la  re- 
ligione comanda ,  senza  mai  toccar  dei  piaceri 
che  a  quelle  conseguono? 


(1)  Boccaccio  :  Si  dispose,  se  morir  ne  dovesse, 
di  parlarle. 

(2)  Cecchi  :  Quando  voi  non  me  gli  aveste  dati, 
io  non  arei  perù  mancato  d'aiutarvi. 


(1)  Noi  direi  però  in  questo  senso  modo  ele- 
gante. Ci  abbiamo  giacché  più  spedito  d'assai  ; 
con  le  differenze  però  notate  più  sotto. 

(2)  Boccaccio:  Poiché  Iddio  m'ha  fatta  tanta 
grazia ,  che  io  anzi  la  mia  morte  ho  veduto  al- 
cuno de' miei  fratelli,  io  non  morrò  a  quella  ora 
che  io  consolata  non  muoia. 

(3)  Guicciardini  :  Scrivere  le  cose  accadute  alla 
memoria  nostra  in  Italia ,  dappoiché  l'armi  dei 
Francesi  cominciarono  a  perturbarla. 

(4)  Redi  :  Quest'  è  la  moda  di  Francia ,  giac- 
ché in  quel  paese  lavano  le  fragole  col  latte, 

(5)  Lippi:  Diceva  Che,  giacché  questo  mal 
par  che  cagioni  Stemperamelo  forte...  Per  stem- 
perarlo,  recipe... 


QUA 
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Giacché,  s'adopra  ancor  meglio  quando  la 
circostanza  che  si  vuole  indicare  è  di  tempo. 
Giacché  son  passali  gli  anni  dell'infanzia  delle 
nazioni ,  parliamo  agli  uomini  un  linguaggio 
non  fanciullesco  ;  ma  non  sia  nemmeno  senile: 
sia  giovanile  il  più  che  si  possa,  perchè  lo  spi- 
rito umano  è  giovane  ancora.  Il  giacché  ,  in 
questo  esempio,  ritiene  in  parte  l'etimologico 
senso  del  già. 

Dato  che  (  meglio  forse  di  datochè  ),  parmi 
che  stia  tra  supposto  e  supposto  che:  parmi 
meno  ipotetico  del  primo  ,  men  positivo  del- 
l'altro. II  posto  che,  pone  la  cosa  da  cui  trarre 
la  conseguenza  ;  il  supposto  che ,  la  suppone 
del  tutto:  non  solo  non  l'ammette  per  huona, 
ma  non  la  tiene  nemmanco  per  vera.  Il  dato 
che ,  non  l'ammette ,  ma  la  concede.  Quindi 
gli  Scolastici  :  dalur,  non  admillitur. 

Dato,  come  voi  dite,  che  la  religione  sia  un 
giogo,  gli  è  il  più  soave  dei  gioghi:  è  quello 
che  rompe  tutti  gli  altri  gioghi  più  duri.  Que- 
sto pare  contradittorio  all' obedite  praeposilis  : 
ma  io  so  '1  modo  di  conciliare  la  contradizione, 
e  ve  lo  dirò  a  tempo  e  luogo. 

Tra  dato  e  che  si  può  inserire  uno  o  più  vo- 
caboli (1),  come  tra  che  e  supposto.  Posto  che, 
pare  a  me  ch'ami  star  tutt' unito. 

2796.  QUANDO  (DI)  IN  QUANDO  ,  Di  tempo  in  tem- 
po, D'ORA  IN  ORA,  Di  momento  in  momento, 
Da  un'ora  all'altra,  Da  un  momento  al- 
l'altro. 
Ogni  tanto,  Di  tanto  in  tanto. 

Se  nel  modo  sopra  spiegalo  (2)  il  quando  suol 
riferirsi  ad  intervallo  men  breve  di  ora,  in 
questo  di  cui  qui  diremo,  di  quando  in  quando 
suolsi  riferire  a  più  breve  intervallo  (3)  che,  di 
tempo  in  tempo. 

D'ora  in  ora  ,  suol  dirsi  di  cosa  che  segua  o 
si  faccia  o  a  ciascun'ora  o  a  vicini  intervalli: 
intervalli  più  o  men  vicini  che  quelli  a  cui 
suol  riferirsi  di  quando  in  quando.  Ma  ,  d'or- 
dinario ,  esprime  in  generale  certa  frequen- 
za (4).  La  verità  nel  mondo,  d'ora  in  ora 
avanza.  Se  l'avanzamento  non  è  molto  sensi- 
bile ,  egli  è  perchè  il  cammino  del  vero  è  in 
altezza ,  profondità  ,  lunghezza  e  larghezza  : 
quindi  è  ch'ella  pare  starsi  o  retrocedere. 

Da  un'ora  a  un'altra ,  s'applica,  d'ordinario, 
a  operazione  o  a  parte  d'operazione  finita.  Da 


(1)  Varchi. 

(2)  Vedi  il  Num.  2793. 

(3)  Magalotti  :  Un  certo  bollore  che  di  quan- 
do in  quando  appariva  intorno  alla  vite  del  mez  zo. 

(4)  Fra  Giordano  :  Il  mal  seme  cresce  d' ora 
in  ora,  e  d'ora  in  ora  cresce  più  rigoglioso. -Pe- 
trarca :  E'mi  par  d'ora  in  ora  udire  il  messo. . . 


un'ora  a  un'altra  mancare,  sparire  (1).  Daun 
momento  all'altro  ,  è  più  rapido  ancora  :  come 
ognun  vede. 

Di  momento  in  momento  esprime,  come  d'ora 
in  ora,  non  già  operazione  che  si  compia,  ma 
operazione  che  venga  o  ripetendosi  o  conti- 
nuando. 

Ogni  tanto ,  Di  tanto  in  tanto. 

*—  Ogni  tanto  è  più  collettivo  e  più  indeter- 
minato. Di  tanto  in  tanto  pare  che  accenni  ri- 
petizione più  fitta.  Perciò,  forse,  il  primo  ha 
nell'uso  il  diminutivo  ogni  tantino;  diminutivo 
che  l'altro  modo  non  soffre.  Iddio  ogni  tanto 
aggrava  la  sua  mano  sugli  uomini  per  iscuo- 
tergli  e  richiamargli  al  diritto  cammino:  ma 
essi  di  tanto  in  tanto  s'addormentano,  e  ricasca- 
no sulla  via  dell'errore.  Ogni  tanto  ha  per  modo 
corrispondente  l'interrogativo:  ogni  quanto? 
E  anche  da  ciò,  parmi,  si  può  arguire  la  mag- 
gior larghezza  di  quest'ultimo  modo.  -  meihi  - 

QUANDO  (IL),  Il  tempo.  2797. 

Tempo  è  voce  generica,  della  quale  gli  usi 
non  è  qui  luogo  a  discorrere.  Basta  notare, 
che  ne'luoghi  dove  si  tratta  di  sapere  ,  di  cer- 
care ,  di  dire  il  quando ,  si  vuole  accennare  a 
quel  particolar  tempo  nel  quale  segui  o  seguirà, 
fu  o  sarà  detto  o  fatto  una  cosa.  La  religione 
sarà  un  giorno  tutta  infusa  nella  politica  ;  e 
allora  solo  sarà  indipendente  dalla  politica , 
perchè  tenderà  a  dominarla  come  norma,  non 
come  potenza.  II  quando  di  tale  alleanza  io  non 
so  dirlo,  ma  certo  avverrà  (2).  Chi  dicesse  qui, 
il  tempo,  non  direbbe  altrettanto. 

Il  tempo  è  una  misura ,  un'idea  ;  un  movi- 
mento ,  un'azione  ;  un  dio ,  un  demone  ;  un 
punto,  un  gigante;  un'età,  una  condizione; 
una  stagione,  un  batter  d'occhio;  un  bel  lume 
di  sole ,  un  soffio  di  turbine  ;  una  lancetta 
d'oriuolo  ,  una  melodia  ;  un'occasione ,  un  pia- 
cere ,  una  dilazione  ;  la  vita ,  la  morte  :  e  chi 
non  lo  crede,  vegga  la  Crusca. 

'QUANDO  VIENE  ,  Qdando  venga.  2798. 

Il  primo  riguarda  il  tempo;  il  secondo  il 
fatto  :  questo  pone  una  condizione  ;  quello  de- 
termina e  afferma.  Glielo  dirò  quando  viene, 
suppone  credenza  ch'e'deve  venire  di  certo  ; 
quando  egli  venga,  ditegli ,  esprime  dub- 
bio se  verrà.  Quando  l'uomo  si  repula  grande, 
allora  egli  è  più  meschino  che  mai.  Quando  tu 


tra. 


(1)  Firenzuola  :  Sparivano  da  un'ora  a  un'al- 
Petrarca  :  Sapere  il  quando. 
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sappia  tulle  le  lingue  del  mondo,  non  ne  in- 
superbire ,  perchè  l'infimo  conladinello  del  tuo 
paese  saprà  meglio  di  le  la  nativa  lua:  la  sa- 
prà monda  d'affettazioni  e  di  barbarismi. 

2799.  QUANTITÀ',  Abbondanza. 

Sebbene  quantità  sia  voce  indeterminala,  ab- 
bia bisogno  d'un  aggiunto  che  dica  se  grande 
o  se  piccola ,  pure  nell'uso  si  pone  quantità 
assolutamente,  e  s'intende  quantità  grande. 
È  sempre  però  meno  d' abbondanza:  primie- 
ramente perchè  l'abbondanza  determina  su- 
bito col  suo  senso  più  ovvio  una  quantità  gran- 
de ;  poi,  perchè  nell'idea  d'abbondanza  è  an- 
che un  non  so  che  di  relativo,  atto  ad  espri- 
mere quantità  non  solo  sufficiente  al  bisogno, 
ma  più  che  sufficiente.  Si  possono  slampare 
libri  in  quantità,  e  non  ve  n'essere  ancora  ab- 
bondanza .prima,  perchè  la  quantità  non  è  gran- 
dissima ;  poi,  perchè  troppo  è  il  bisogno  di  quei 
libri,  e  sebbene  sien  molli,  pur  non  abbon- 
dano. 

La  differenza  è  indicata  ancor  meglio  nel- 
l'esempio del  Boccaccio  :  «  Mosche  e  tafani  in 
grandissima  quantità  abondanti  ». 

Abbondanza,  diremo,  non  quantità  d'amo- 
re (t) ,  d'affetto,  di  gioia.  Non  diremo  né,  quan- 
tità, né,  abbondanza  di  fede. 

In  senso  cattivo  meglio  sarà,  parmi,  sem- 
pre quantità  che  abbondanza.  Direi  :  quantità 
di  medici  materialisti  e  materiali  ;  non  direi 
certo,  abbondanza. 

2800.  QUANTITÀ',  Ncmero. 

La  quantità  si  distingue  in  discreta  e  con- 
tinua. Ogni  numero  è  quantità  ,  ma  non  ogni 
quantità  è  numero,  sebbene  anco  la  quantità 
continua  si  possa  ridurre  a  numeri ,  e  così 
calcolare  ;  giacché  non  ancora  è  forse  nota  la 
fecondità  di  quel  detto  biblico:  «  Omnia  fed- 
iti in  numero  et  ponderc  et  mensura  ». 

S'è  già  dello,  che  quantità,  assolutamente, 
s'adopra  in  senso  di  gran  quantità.  Numero 
non  istà  da  sé,  e  ha  bisogno  d'un  aggiunto  che 
ne  indichi  la  grandezza  :  grande  ,  buono ,  ine- 
stimabile, o  simile  (2).  E  anch'allora,  quantità 
par  che  dica  un  po'più.  Che  quantità  d'uomini, 
di  donne ,  di  merci  !  Dice  assai  più  di  :  che  nu- 
mero! che  gran  numero  (3)  !  ed  è  più  naturale. 
Numero  par  che  faccia  considerare  gli  og- 
getti come  più  distinti  l'un  dall'altro,  sicco- 


(1)  Lo  disse  Dante,  ma  nessuno  vorFCbbc  imi- 
tarlo. 

(è)  Boccaccio  :  Gli  schizzi  che  i  ronzini  fanno 
ro"  piedi  in  quantità. 

31  Boccaccio:  La  quantità  de' servidori. 


me  appunto  debbon  essere  perchè  possano  nu- 
merarsi (1). Quantità  li  fa  considerare  nel  lut- 
to, nella  somma  ,  nell'impressione  inlera  che 
producono.  Quindi  è  forse  che  meglio  diremo: 
gran  numero  di  volle,  che:  gran  quantità. 

QUANTITÀ',  Quanto.  2801. 

Quanto,  sostantivo,  ha  un  solo  senso  affine  a 
quantità,  quando  trattasi  d'indicare  la  quan- 
tità della  spesa,  della  paga  ,  del  prezzo  (2)  ; 
insomma,  la  quantità  di  danaro  o  di  cosa  che 
a  danaro  corrisponda  :  sempre  però  s'accompa- 
gna con  qualche  verbo.  C'è  taluni  che  non  ven- 
dono la  coscienza  perchè  temono  di  venderla 
a  buon  mercato.  Se  sapessero  il  quanto,  cede- 
rebbero con  miglior  grazia.  Fortuna  che  in 
tali  contratti  rimane  ancora  un  po' di  pudo- 
re dair'una  parte,  e  un  po'di  mala  fede  dal- 
l'altra ! 

QUANTO  A  ME ,  Per  me.  2802. 

—  La  seconda  frase  è  più  modesta  ;  la  prima 
indica  una  relazione  più  diretta  che  l'uomo  ha 
o  crede  aver  con  la  cosa.  Si  può  ben  dire  ti- 
midamente e  dubitando:  io  per  me  farei,  cre- 
derei. ..Si  dice  con  fermezza,  e  risolutamente: 
quanto  a  me ,  io  fo  cosi ,  io  la  penso  a  questo 
modo. 

La  Fontaine  :  «  Phcdre  sur  ce  sujet  dil  fori 
ele'gammenl  :  Il  n'esl  rien  lei  que  Vocil  du  maitre, 
-  Quant  à  mot,  j'y  meltrais  cncore  Voeil  de 
l'amant  ».  Voltaire  :  «  Pour  moi,  qui  de  Velai 
embrassant  la  de'fense,  Laissai  loujours  auxcieux 
le  soin  de  leurvengeance,  Onne  m'ajamaisvu, 
surpassant  mon  pouvoir,  D'une  indiscréte  main 
profaner  l'encensoir.  —  roubacd  — 

*  —  Il  primo  s'unisce  al  caso  retto.  Si  dice, 
d'ordinario  :  io  per  me.  Dire:  io  quanto  a  me  , 
suonerebbe   strano.   Piuttosto  :  quanto  a  me  , 

ÌO.  .  .      —    GIRARD    

"QUANTO  OCCORRE,  Qcel  ch'occorre,  Ab-    2803. 

BASTANZA. 

—  Il  primo  è  meno.  Chi  ha  abbastanza  d'u- 
na cosa  ,  ha  più  di  quel  che  gli  occorre.  Hai 
quanto  occorre  per  vivere,  e  ti  lamenti? 

Quan t' occorre ,  vale  anco  quel  che  fa  di 
bisogno  ad  un  iìne,  senza  riguardo  alla  quantità. 
Quant'occorre  per  iscrivere  ,  per  dipingere  ; 
che  meglio  dicesi  quel  ch'occorre  (ove  di  quanti- 
tà non  si  tratti) ,  oppur  l'occorrente.  —  meri  — 


(1)  Serdonati:  Si  ritirarono  con  gran  preda, 
e  con  gran  numero  di  prigioni. 

(2)  Pulci:  Che  paghereste  voi  ditemi  il  guan- 
to}... Allorché  vi  scampassi? 


QLA 
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2804.  QUANTO  ,  Quanto  tempo. 

La  seconda  frase  è  più  lunga  e  meno  snella ,  e, 
d'ordinario,  indica  lempo  più  lungo.  In  quanto 
si  crea  una  tragedia  ?  La  miglior  parte  della 
tragedia  in  un  solo  pensiero  ,  in  una  sola  vi- 
sione. In  quanto  tempo ,  qui  non  sarebbe  op- 
portuno (1).  Allorché  si  pensa  quanto  tempo 
andò  il  mondo  brancolando  nelle  tenebre  del- 
l'idolatria, si  conosce  che  l'adolescenza  del 
mondo  è  appena  Anita.  Ora  viene  la  giovanezza. 
Qui,  il  quanto  solo  darebbe  incompiuto  il  con- 
cetto. 

2803.  QUASI ,  Pressoché. 

Quasi  è  l'elissi  di  qua  ratione  si,  e  vale,  alla 
lettera:  a  quella  maniera  che  se;  pressoché  porta 
seco  l'origine  sua. 

Quasi,  dunque,  indica  somiglianza  d'oggetti 
che  pur  sono  in  parte  differenti;  pressoché  in- 
dica approssimazione,  poca  distanza  dall'uno 
oggetto  all'altro. Quasi,  è  termine  di  mezza  si- 
militudine ;  pressoché ,  termine  di  misura. 

I  costumi  d'un  popolo  son  quasi  uguali  a'eo- 
stumi  d'un  altro  popolo.  Un  uomo,  pressoché 
uguale  d'altezza  ad  altr'uomo. 

Pressoché  è  men  comodo  di  quasi, nell'ordi- 
nario linguaggio.  -   a.  — 

2806.  ♦QUEL  CHE  VOGLIO,  Qcel  che  mi  pu.ce. 

II  primo  dice  la  volontà;  l'altro,  il  capric- 
cio. L'uomo  libero  di  sé  fa  quello  che  vuole  ;  il 
libertino  vuol  fare  quel  che  gli  piace.  I  buoni 
vogliono  talvolta  quello  che  loro  non  piace , 
se  quest'è  il  maggior  bene. 

2807.  QUESITO  ,  Domanda. 

—  Quesito  è  domanda  che  richiede  la  solu- 
zione d'un  dubbio  (2).  Domanda  è  più  gene- 
rale. La  domanda  richiede  risposta ,  non  sem- 
pre dichiarazione.  Può  anco  non  chiedere  ri- 
sposta a  parole ,  come  quando  si  domanda 
una  grazia. 

Quesito  è  termine  letterario  e  scientifico  : 
la  condizione  sua  principale  è  il  chiedere  so- 
luzione. Si  può  fare  anco  una  domanda  let- 
teraria ,  purché  la  risposta  ch'essa  richiede  sia 
semplice  e  breve.  Un'accademia  propone  un 
quesito  a'eoncorrenti  ;  il  maestro  fa  una  do- 
manda allo  scolare.  —  romani  — 


1J  Dante  :  Intanto  in  quanto  un  quadrel  pas- 
sa ,    E  vola —  Giunto  mi  vidi. 

(2)  Varchi  :  Mi  basterebbe  per  oggi  che  voi  mi 
dichiaraste  alarne  dubitazioni  e  quesiti  che  vi  pro- 
porrò. 


♦QUESTIONE  ,  Differenza  ,  Dissensione.  2808. 

—  Può  essere  questione  senza  dissensione  ;  la 
differenza  è  principio  di  dissensione  :  ma  può 
ritenersi  nell'opinione  soltanto.  —  a.  — 

♦QUESTIONE  ,  Problema.  2809. 

—  Problema  ha  il  noto  senso  geometrico  : 
ma  nel  comune  discorso ,  vale  domanda  dub- 
bia che  chiede  ragionata  soluzione.  La  que- 
stione può  essere  semplicissima  ,  e  può  essere 
un  complicato  problema.  Ma  nella  questione 
predomina  la  parte  teorica  (1);  nel  problema, 
la  pratica  (2).  —  romani  — 

—  Problema  è  questione  scientifica.  Que- 
stione è  domanda  che  uno  o  più  uomini  fanno 
a  sé,  o  l'uno  all'altro:  e  la  discute  o  l'uomo 
seco  stesso,  o  più  persone,  disputando  fra  loro. 

VOLPICELLA     

♦QUESTO  ,  Codesto  ,  Quello.  2810. 

Questo  denota  la  cosa  presente  o  prossima 
a  chi  parla ,  o  cosi  viva  nel  suo  pensiero,  cosi 
prossima  nel  suo  discorso,  ch'egli  l'ha  per  pre- 
sente. S'io  parlo  del  cappello  ch'ho  in  capo  , 
dirò  :  questo.  Codesto  significa  la  cosa  pre- 
sente o  vicina  a  quello  a)  quale  si  parla ,  alla 
cosa  ch'è  di  lui  od  è  in  lui.  Volendo  accennare 
il  cappello  di  colui  al  quale  io  parlo ,  dirò:  code- 
sto. Quello  indica  oggetto  non  tanto  prossimo,  o 
non  considerato  come  prossimo,  né  a  me  né 
a  colui  al  quale  io  rivolgo  il  discorso:  oggetto 
del  quale  l'imagine  non  è  cosi  viva  e  imme- 
diata come  se  presente  fosse.  Dammi  code- 
sto libro ,  e  tu  pigliati  questo  ;  e  se  questo 
non  basta,  io  ti  darò  tutti  quelli  che  ho  in  casa. 

AMBROSOLI    

Codesto,  Questo. 

Questo  indica  la  cosa  vicina  a  chi  parla;  co- 
desto ,  la  cosa  vicina  a  quello  al  quale  si  parla. 
Ma  quando  non  si  parla  direttamente  a  nes- 
suno, quando  non  si  tratti  d'accennare  cosa 
che  si  debba  imaginare  collocata  in  un  luogo, 
allora  qual  differenza?  L'analogia  ce  la  insegna. 
S'io  parlo  di  cosa  proposta  a  me ,  di  cosa  sulla 
quale  si  fermi  il  pensier  mio  e  il  discorso,  di 
cosa,  insomma,  che  io  voglio  far  considerare 
come  prossima ,  questo  è  il  più  proprio.  Quan- 
do si  considera  la  cosa  quasi  lontana  di  tempo 
o  di  spazio,  quando  si  tratta  di  esaminare 
un'idea  ,  un'obiezione  ,  un'espressione  altrui . 
codesto  allora  è  il  vero  pronome.  Diremo  dun- 


(1)  Quaero. 

(2)  BÓUu. 
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que ,  dopo  esposto  un  principio  :  questo  prin- 
cipio, svolto  che  fosse,  darebbe  assai  più  con- 
seguenze che  T  imaginazione  adesso  non  può 
numerare.  E  diremo  :  codesta  vostra  obie- 
zione distruggerebbe ,  se  vera  fosse ,  tali  o 
tali  verità  di  prima  evidenza. 

2811. 'QUETARE ,  Calmare,  Placare,  Sedare. 

—  Quetare,  in  certo  senso,  è  meno:  può  l'uomo 
essersi  quetato  un  poco,  senz'essere  intera- 
mente calmato.  L'acquetarsi  può  durare  un 
istante  ;  la  calma  è ,  di  natura  sua ,  più  du- 
revole :  si  queta  per  poco  una  passione  ;  non 
già  che  sia  in  calma,  ma  risorgerà  tra  non 
mollo  più  Aera. 

Talvolta  calmare  dice  men  di  quetare.  Cosi 
diciamo  :  calmare  il  dolore ,  e  vale ,  renderlo 
men  cocente.  —  roubaud  — 

—  Si  placa  lo  sdegno  e  gli  affetti  a  quello 
consimili;  si  calma  e  lo  sdegno  e  ogni  turba- 
mento; si  queta  l'agitazione,  il  movimento 
soverchio  ;  si  seda  il  moto  disordinato.  Placa- 
re ha  senso  quasi  sempre  morale;  e  i  modi: 
placato  il  mare,  il  vento,  paiono  come  traslati. 

Calmare  ha  senso  e  morale  e  corporeo.  Nel 
morale  ,  dice  più  di  placare.  Placata  la  collera 
d'un  geloso  ,  perch'egli  si  calmi ,  convien  che 
abbandoni  il  sospetto.  Quetare  differisce  da 
calmare ,  perchè  calma  è  piena  quiete  di  den- 
tro e  di  fuori  ;  dove  la  quiete  può  essere  sol- 
tanto apparente.  Onde  a  malcontenti,  ad  irati , 
specialmente  a  fanciulli  che  belano  o  che  fanno 
il  chiasso ,  diciamo  :  la  si  cheti  ;  ch'è  un  rac- 
comandare di  non  dar  con  importunità  segni 
esterni  delle  interne  lor  voglie. 

Si  sedano  propriamente  gli  strepiti,  i  tu- 
multi, i  movimenti  che  hanno  del  rumoroso  :  e 
si  sedano  o  facendoli  cessare,  o  scemandoli  (1). 

ROUAKI    

2812.  'QUIETE ,  Requie. 

Quiete  ,  Ozio ,  Riposo. 

—  Quiete  è  riposo  in  quanto  ci  fa  esenti  da 

fifi*/>o        C  ì narrarla    •    «■     T\»/iW  .•>*•./»    **yt     /iwi'/if  i"   v»        T^iiuwi 


—  Quiete  è  riposo  in  quanto  ci  fa  esenti  da 
fatica.  Cicerone  :  «  Tradere  se  quieti  ».  Requie, 
riposo  dalle  fatiche  già  fatte.  Lo  stesso  :  «  r 


Be- 


li) Firenzuola:  Sedare  un  tumulto  popolare. 


quiem  quaerit  magnis  occupalionibus  ».  La  re- 
quie che  si  prega  ai  defunti ,  è  la  meta  a  cui 
tende  il  viaggio  faticosissimo  della  vita.  —  rcmn 

DI    S.    C.    

—  Riposo  ha  senso  più  generale  :  è  quiete 
e  requie  secondo  i  casi ,  ma  questa  più  spesso 
che  quella.  Ozio,  più  affine  a  quiete,  dice  iner- 
zia del  corpo  o  dell'intelletto;  l'altro  riguarda 
per  lo  più  l'animo.  L'ozio  è  nemico  della  quie- 
te: molti  per  amor  soverchio  della  quiete,  met- 
tono a  ripentaglio  il  proprio  e  l'altrui  riposo. 
Davanzali ,  nel  Tacito  (1)  :  «  Maravigliosa  con- 
trarietà di  natura,  tanto  amare  l'ozio  e  odiar 
la  quiete  i  medesimi  uomini  1  »  11  testo  latino: 
«  ameni  inertiam  et  oderint  quielem  ».  —  po- 

LIDORI 

QUIVI,  Ivi,  Li,  Cola'. 

—  Ivi  per  lo  più  s'unisce  a'verbi  di  quiete; 
colà,  di  moto  (2):  e  se  non  s'unisce  ai  verbi  di 
moto,  indica  più  notabile  lontananza  (3). 

Lì  più  fermamente  determina  un  punto  dello 
spazio  (4).  Quivi  denota  il  luogo  iu  cui  si  fa- 
vella ,  ma  dove  non  è  chi  favella  :  è  un  com- 
posto di  ivi  e  di  qui.  D'ivi ,  in  quanto  la  per- 
sona che  parla  è  lontano  :  di  qui ,  in  quanto 
che ,  avendo  nel  discorso  precedente  determi- 
nato il  luogo  del  quale  parla,  si  trasporta  quasi 
in  esso  coli' idea  e  lo  determina  meglio.—  RO- 
MANI      

Ivi,  Quivi. 

*—  Quando  si  tratti  di  cosa  lontana,  i  gram- 
matici insegnano  s'abbia  a  dire  quivi,  e  non 
qui.  Ma  quando  quivi ,  e  quando  ivi  ?  Là  dove 
convenga  trasportare  la  mente  sul  luogo  stesso 
lontano,  diremo ,  quivi  ;  laddove  solamente  ac- 
cennare ,  e  rivolgere  colà  il  pensiero ,  senza 
portarvelo  proprio  sopra  ,  diremo,  ivi.  —  a.  — 


2813. 


(1)  Horman.  IV 

(2)  Petrarca  :  Era  la  mia  virlude  al  cor  ri- 
stretta Per  far  ivi  e  negli  occhi  sue  difese.  -  Boc- 
caccio :  Tornò  per  la  cassa ,  e  colà  la  riportò. 

(3)  Dante  :  Vuoisi  così  colà  dove  si  puote  Ciò 
che  si  vuole. 

(4)  Petrarca  :  Pur  lì  medesmo  assido  Me 
freddo. 
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2S14.  1AABBARUFFATO .  Abbarxffato. 
Arruffato .  Rabbuffato. 

S'abbaruffano  uomini  e  bestie  .  venendo  alle 
prese:  effetto  del  quale  assalto  è  lo  scompi- 
gliarsi l'un  l'altro.  Due  donne  s'abbaruffano  [1): 
s'abbaruffano  due  eserciti  ,2\  Nel  traslato, 
s'abbaruffano  due  scrittori ,  e  si  dicono  cose 
che  le  donnaccine  di  per  le  strade  non  avreb- 
bero cuore  di  dirsi. 

Rabbaruffarsi  non  esprime  già  l'atto  dell'ab- 
baruffarsi di  nuovo ,  che  si  direbbe  riabbaruf- 
farsi, quando  pur  si  volesse  prescegliere  questo 
vocabolo  a  tutti  gli  altri.  Ma  il  rabbaruffarsi 
è  un  abbaruffarsi  di  molto:  e  non  riguarda 
tanto  l'atto  del  venire  o  dell'essere  alle  prese, 
quanto  la  confusione  che  risulta  da  questo  o 
da  altri  atti  simili  (3).  Io  non  dirò  rabbaruf- 
farsi quel  di  due  donne,  o  di  due  duellanti, 
o  di  due  letterati  :  ma  esprimerò  lo  stato  di 
donne  o  di  ragazzi  che  si  siano  abbaruffali,  o 
abbian  fatto  gazzarra,  col  vocabolo  rabbaruffa- 
to 4  .  Può.  dunque,  la  persona  o  l'animale  tro- 
varsi rabbaruffalo  .  per  essersi  abbaruffato  con 
alcuno  5  :  può  questa  voce  esprimer  non  altro 
che  grande  disordine  .  e  quindi  applicarsi  anco 
a  cose.  * 

Attivamente:  voi  abbaruffate  il  tale  picchian- 
dolo ,  malmenandolo  :  il  vostro  picchiare .  il 
vento  o  altro  checché  sia.  gli  rabbaruffa  indosso 
i  vestili,  o  altro.  Voce  non  comunissima ,  ma 
pur  vivente  in  Toscana. 


1  Buonarroti  :  Sono  imbufonchiate  :  Sta  a 
veder  ch'elle  s'enno  abbaruffate. 

ì  Pulci  :  Tutto  1  camp*)  s'abbaruffa.  -  Dav  al- 
zati: Sani  con  feriti ,  moribondi  con  boccheggian- 
ti si  abbaruffano  in  ogni  strana  attitudine. 

3  Gelli:  Lo  accapigliarsi  d'uno  uomo  con 
l'altro:  per  la  qual  cosa  ci  si  rabbaruffa  alcuna 
volta  ancora  insino  a'  vestimenti. 

;  Buonarroti:  Ragazzi... Rabbaruffati,  mal- 
conci e  calpesti. 

(5)  Firenzuola  :  /  peli  della  coda  per  la  tra- 
scurataggine rabbaruffati...  ti  pulirò.  -  Gamba: 
Coti  una  parrucca  mezzo  rabbaruffata  ,  che  non  ti 
parca  punto  disgiunta  da  un  gran  paio  di  soprac- 
ciglia folte  e  rilevate. 


Rabbuffato ,  Arruffalo. 

Rabbuffato  dicesi  più  comunemente  de' ca- 
pelli e  de'peli  1J:  poi,  si  rabbuffa  l'uomo  od 
anco  l'animale,  quando  comincia  a  dimostrarsi 
turbato  specialmente  di  collera  ;  si  rabbuffa  il 
tempo  quando  comincia  a  farsi  nero  2  ;  l'uo- 
mo rabbaruffa  l'uomo  allorché  lo  rimprovera 
un  po' forte  3:  l'ammalato  soffre  un  forle 
rabbuffo  .  quando  il  suo  male  gli  dà  una  scossa 
più  violenta  del  solito. 

Nell'abbaruffarsi,  uomini  e  bestie  cominciano 
dal  rabbuffarsi,  poi  vengono  rabbuffandosi  sem- 
pre più.  Il  rabbuffamento  è  una  specie,  una 
parte  di  quel  disordine  che  si  esprime  col  verbo 
rabbaruffare:  ma  il  rabbaruffare  s'intende  del 
disordine  di  tutta  la  persona;  e  il  rabbuffarci, 
d'altra  parte,  può  significare  turbamento  del- 
l'animo solamente. 

I  rabbuffi  letterarii  sonoprincipii  di  baruffe: 
ma  si  può  non  ci  badare ,  ed  è  il  meglio. 

Arruffalo  non  è  rabbuffato.  I  capelli  rabbuf- 
fati sono  scompigliati,  irti,  orribili  a  vedere; 
i  capelli  arruffati  sono  semplicemente  in  disor- 
dine [A  .  Possono  i  capelli  chiamarsi  arruffati, 
o  perchè  mal  pettinati  o  perchè  tenuti  negli- 
gentemente o,  insomma,  perchè  non  disposti 
nella  linea  di  loro  dirizzatura  :  son  rabbuffati 
per  ispavento ,  per  ira ,  per  passione  gravis- 
sima di  corpo  o  di  spirilo. 

S'arruffa  una  matassa,  un  filo  di  qualunque 
cosa  possa  in  simile  modo  intricarsi. 


(1)  Boccaccio  :  /  capelli  con  disordinato  rab- 
buffamento occupavano  parte  del  viso.-  Le  appar- 
ve nel  sonno  pallido  e  tutto  rabbuffato.-  Tutto  pe- 
lato e  tutto  rabbuffato  ,  ricolto  il  cappuccio  suo,  e 
levatosi. . .  -  Uno  cinghiale  tutto  spumoso  e  con  rab- 
buffato pelo. -Rut.  Tullio:  Cogli  occhi  arzenti  e  col 
capo  rabbuffato.-  Ariosto  di  due  cani  :  Con  aspri 
ringhi  e  rabbuffati  dossi. 

■ì    Ksp.  Pater. 

3    DATAKZATL 

t  ViT.ss.PP.:  Àrruffammoci  il  capo,  spar- 
gemmo li  capelli.-  Buti  :  Portava  i  capelli  molta 
arruffati.-  Poliziano:  Colla  chioma  arruffata  e 
polverosa  ,    E  d'onesto  sudor  bagnato  il  volto. 
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Barba  arruffata,  meglio  che,  rabbuffata  (1). 
Commedia ,  composizione  arruffala  :  confusa  , 
imbrogliata,  senz'ordine,  senza  grazia. 

2815.  RABBATTUTO,  Economo,  Stillino,  Tirchio, 
Gretto,  Agro. 

L'economia  è  un  pregio  :  può  essere  virtù  , 
se  un  virtuoso  fine  la  nobiliti  ;  e  mi  duole 
il  vedere  che  l'economia  pubblica  troppo  tende 
a  far  divorzio  dalla  morale. 

Ri  Mal  li  no  ,  rabbattina,  persona  che  tien  di 
conto  d'ogni  minuzia,  che  rabbatte  ,  detrae  (2) 
il  quattrino  di  dove  lo  può  dibattere,  che  cerca 
guadagnare  sopra  ogni  piccola  cosa. 

Questo  è  abito  delle  donne  di  casa ,  degli 
uomini  diligenti  e  non  ricchi:  non  è  vizio,  ma 
può  essere  talvolta  difetto. 

Stillino,  colui  che  stilla,  risparmia  dovun- 
que può ,  con  più  ingegno  forse  e  con  più  de- 
licatezza che  non  fa  il  rabbattino.  Questo  s'in- 
dustria per  guadagnare  ;  quello  per  ispendere 
il  meno  che  può. 

Grettezza  è  vocabolo  generale ,  ch'esprime 
minuzia,  angustia  d'idee,  in  qualunque  sia 
cosa.  L'uomo  gretto  nello  spendere  teme  sem- 
pre di  spendere  troppo  :  non  bada  alla  qualità 
della  roba ,  ma  solo  alla  quantità  della  som- 
ma ;  non  bada  all'utile  vero  e  durevole,  ma 
al  danno  presente  ;  non  ha  né  previdenza  nò 
avvedimento  vero  (3).  Il  rabbattino  e  Io  stil- 
lino son  parchi ,  ma  non  tanto  meschini. 

Il  tirchio  è  più  stretto  ,  più  sudicio  ancora  : 
fa  fatica  a  metter  fuori  un  quattrino ,  tiran- 
neggia gli  altri  e  sé  ;  non  è  ancora  un  avaro 
spaccato ,  ma  ci  tira  però. 

Nella  società  presente  pochi  sono  i  rabbat- 
tini,  molti  i  gretti.  V'è  chi  fa  il  prodigo  con 
questi  e  il  tirchio  con  quelli  :  tanto  è  vero  che 
il  tirchio  non  è  il  medesimo  che  l'avaro. 

Da  gretto  si  fa  ,  grettamente  e  grettezza; 
rabbattino  non  ha  derivali  ;  tirchio  ha,  tirchia , 
tirchiaccio  (4). 

La  grettezza  può  stare  con  la  soverchia  eco- 
nomia, può  slare  con  la  sordida  avarizia  (5), 
può  slare  anche  con  certa  mania  di  far  delle 


(1)  Pulci. 

(2)  Rabbattere,  come  il  francese  rabaltre ,  va- 
leva In  antico  dibattere. 

(3)  Segni  :  Magnificenza  è  virtù  ch'opera  bene 
nelle  spese  grandi  ;  e  grettezza  è  quella  che  fa  il 
contrario. 

(4)  Il  Lasca  usa  tirchio,  e  il  Vannetti  lo  nota  ; 
ma  l'interpreta  male. 

(5)  Zib.  Andreini  :  Si  trattava  con  modi  avari 
e  grettissimi. 


spese.  La  grettezza,  insomma,  è  meschinità  in 
ogni  cosa  (1).  Il  nostro  secolo  è  gretto. 

Agro  dicesi  per  celia  di  chi  è  duro  a  spen- 
dere :  e  chi  spende ,  è  più  o  meno  dolce ,  se- 
condo che  sa  farlo  per  dar  gusto  altrui.  L'agro 
non  vuol  regalare ,  non  vuol  parer  liberale  ; 
non  è  però  sempre  gretto  né  tirchio.  Il  gret- 
to ed  il  tirchio  vorrebbero  non  parere  agri  : 
e  «n  questo  contrasto  tormentoso,  il  ridicolo 
è  il  loro  gastigo. 

RABBERCIARE  ,   Rattoppare  ,    Raccenciare  ,    2816. 
Raccomodare  ,    Ripigliare  ,    Rappezzare  , 
rlmendare,  rammendare,  rlnfrinzellare, 
Racconciare  ,  Rassettare. 

Si  rabbercia  vestilo  o  panno  vecchio  (2) ,  non 
buono.  Nel  traslato,  si  rabbercia  una  compo- 
sizione alla  meglio,  raffazzonandola  qua  e  là: 
ma  ci  si  vede  il  misero  e  il  vano  (3).  L>i  qua- 
lunque cosa  raccomodata  come  a  Dio  piace , 
dicesi  :  rabberciata  alla  meglio  (4).  I  Toscani 
pronunziati  anco,  riabberciare. 

Si  rattoppa  mettendo  una  loppa;  gli  è  un 
modo  di  rabberciare,  ma  non  è  la  medesima 
cosa  (5).  Si  rattoppano  vestiti,  scarpe,  panni. 
Uno  va  rattoppato ,  cioè  con  abili  lutti  pieni 
di  toppe  (6);  non  si  dice  che  va  rabbercialo. 
Un  verso  si  chiamerà  rattoppato  quando  la  pa- 
rola postavi  è  cacciata  per  servire  al  numero 
od  alla  rima,  è  una  toppa  (7). 

Raccenciare  è  più  umile  ancora  che  rabber- 
ciare. Si  raccencia,  rattoppando,  rabberciando 
de'cenci.  Si  può  rattoppare  anch'un  panno  non 
misero. 

Rappezzare  dicesi  dei  panni ,  ma  non  delle 
scarpe,  come  direbbesi  rattoppare.  E  de' panni 
parlando  ,  quando  si  rattoppano  ,  la  toppa  v'è 
messa  sopra  alla  peggio  ;  quando  si  rappezza- 
no, il  pezzo  è  messo  a  costura  con  più  dili- 
genza. Quindi  è  che  rappezzare  non  ha  senso 


(1)  Varchi:  D'animo  piuttosto  gretto  e  meschi- 
no che  avaro. 

(2)  Salvini:  Mantel  non  rabberciato  Di  vec- 
chio, ma  levato  dalla  pezza    Di  taglio. 

(3)  Davanzati:  Ragunava  poeluzzi  novellini; 
metteva  loro  innanzi ,  e  faceva  levare,  porre,  rab- 
berciare i  versi  suoi. 

(4)  Varchi:  Prese  Firenzuola  e  Scarperia. . . , 
le  quali  avend'egii  rabberciate  e  rimpiastrdle  un 
poco,  piuttosto  che  fortificale... 

(5)  Serdonati:  Rattoppare  la  vela.  -  Firen- 
zuola :  Yesticciuola  rattoppata  con  più  di  mille 
pezzi. 

(6)  Varchi  :  Se  non  ignuda  ,  stracciata  o  rat- 
toppata. 

(7)  Lib.  Sonetti. 
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rosi  dispregiativo  ;  e  non  si  direbbe  :  andar 
(ulto  rappezzato,  come:  tutto  rattoppato  (1). 

('erto,  un  vestito  rappezzato  non  vale  come 
un  nuovo:  e  anche  il  rappezzo  può  essere  fatto 
più  o  meno  bene  ;  ma  sempre  men  male  della 
rattoppatura. 

Si  rappezza  poi  un  discorso  mettendovi 
de'pezzi  che  Io  racconcino  o  peggiorino,  ma 
che  lo  riempiano  a  qualche  modo  (2).  Quanti  di 
tali  rappezzi  abbia  ne' suoi  canti  l'Iliade,  non 
v'è  critica  che  Io  possa  accertare. 

Un  rappezzo  dicesi  una  scusa  magra,  un  cat- 
tivo pretesto ,  una  falsa  e  non  soddisfacente 
ragione  posta  li  per  ripiego.  E  l'abito  di  quella 
donna  che  chiamasi  urbanità ,  è  quasi  tutto 
rappezzi. 

*— Rappezzo  (in  Toscana  repezzo)  chiamano 
gli  stampatori  quell'aumento  di  alcune  lettere 
che  loro  mancano  per  completare  un  carattere, 
affine  di  poter  servirsi  di  quelle  che  soprabbon- 
dano. E  si  dice  così  anco  quando  si  aumenta 
del  tutto,  portandoloa  maggiore  quantità.  Molte 
volte  son  maggiori  i  rappezzi  che  le  prime  com- 
missioni che  si  fanno  ai  fonditori.  —  a.  — 

Racconciare  ha  senso  ben  più  generale.  Si 
racconciano  non  solo  i  vestiti  e  le  scarpe,  ma 
tutte  le  cose  che  si  possono  ridurre  a  migliore 
stato  di  prima.  Si  racconcia  un  islrumento,  un 
arnese  (3);  si  racconcia  in  uno  scritto  una  pa- 
rola sbagliata  (4);  si  racconcia  un  muro,  un 
edifizio,  una  fortezza  (5).  In  senso  più  traslalo 
ancora ,  si  racconciano  due  che  prima  erano 
in  collera  (6)  ;  si  racconciano  gli  affari  d'una 
famiglia ,  d'uno  stalo  (7) ,  si  racconcia  una  qua- 
lunque faccenda.  Dante  grida  :  inutile  che  Giu- 
stiniano colle  sue  leggi  racconciasse  il  freno  al- 
l'Italia, se  la  sella  era  vuota.  Egli  non  pensava 
che  odiosi  cavalieri  potevano  un  giorno  salirla. 

Si  racconcia  una  composizione  correggendola 
e  raffazzonandola  cosi  alla  meglio  (8):  ma  senza 
molt'arte.  Se  il  Monti  non  avesse  altro  merito 
che  d'avere  ingentilito,  come  taluni  afferma- 


ti) Sacchetti:  Fece  rappezzar  meglio  una  sua 
gonnella.-  S. Agostino:  Rappezzar  le  rotture. 

(2)  Redi  :  Quell'omelia  è  un  rappezzamento  e 
un  ricucimento  di  varii  passi  di  più  omelie  del 
Santo. 

(3)  Boccaccio:  Far  racconciare  il  filatoio. 

(4)  Salviati. 

(5)  G. Villani:  Ogni  guernimento  che  biso- 
gnava a  racconcio  della  bastila. 

(6)  Buri  :  Da  indi  a  mill'anni  non  si  raccon- 
ceranno le  parli.-  G.  Villani  :  Parlamentò  con  lui 
per  racconciarlo  con  Carlo. 

(7)  Cavalca  :  Voler  racconciar  lo  mondo  a  suo 
modo ,  come  s'egli  avesse  più  senno. 

(8)  Salvini. 


no,  Dante,  cioè  d'aver  racconcialo  con  le  frasi 
dantesche  il  suo  stile,  o  racconciale  al  suo  stile 
le  frasi  dantesche,  la  posterità  non  glien'avreb- 
be  grand'obbligo. 

Si  può  racconciare,  del  resto,  un  vestito  àenza 
rappezzarlo  né  rattopparlo  :  e  il  racconciare  è 
sempre  men  guitto  del  rabberciare  e  del  rac- 
cenciare. 

Raccomodare,  Rassettare. 

Si  raccomoda  un  vestilo  non  tanto  rappez- 
zandolo, quanto  adattandolo  meglio  alla  perso- 
na. Si  raccomoda  un  verso ,  un  periodo ,  ri- 
ducendolo  miglior  di  quel  ch'era  :  e  in  questo 
caso ,  raccomodare  ha  più  nobile  ed  acconcio 
uso  di ,  racconciare. 

Si  rassetta  quel  ch'è  disordinato,  si  rassetta 
quel  ch'è  rotto,  si  rassetta  mettendo  in  assetto 
comunque  sia.  Si  rassetta  una  persona  vesten- 
dosi e  componendosi  come  può  meglio  (1);  si 
rassetta  la  biancheria  quando  vien  di  bucato, 
riguardandola,  ricucendola  dove  occorre,  ri- 
piegandola. Tutto  quel  ch'è  arruffato,  si  ras 
setta  ;  si  rassettan  le  calze  che  ragnano  :  di 
che  rammenterete  il  sonetto  del  duro  allobrogo. 
Né  sarebbe  forse  improprio:  rassettare  negozii 
scompigliali;  ordinarli  cioè,  ricomporli. 

Rimendare  ,  Ripigliare ,  Rinfrinzellare. 

Si  ripigliano  nelle  calze,  o  in  altri  lavori  si- 
mili,  le  maglie  cadute;  si  rimendano  non 
solo  le  calze,  ma  qualunque  altra  roba,  sia  di 
maglia  o  no,  dov'è  rotta  o  stracciata  (2).  Nel 
ripigliare  son  proprio  le  maglie  che  a  una  a 
una  si  ripigliano  ;  nel  rimendare  si  tura  il  buco 
con  filo:  si  rimenda  coll'ago;  si  ripiglia  co'fer- 
ri  (3).  II  rimendo  non  è  da  confondere  col  rap- 
pezzo, colla  toppa,  colla  rassettatura:  sebbene 
il  rimendare  sia  uno  de'  modi  del  rassettare. 
V'è  poi  il  mestiero  del  rimendalore ,  che  consi- 
ste nell'unire  due  pezzi  o  più  d'un  tessuto,  spe- 
cialmente di  lana,  in  modo  che  la  loro  riunione 
non  apparisca. 

Dicono  anche  rammendare  :  ma  gioverà  forse 
serbar  questa  voce  ad  esprimere  l'alto  del  to- 
glier le  mende  morali,  del  nuovamente  emen- 
dare. In  questo  senso  non  è  della  lingua  par- 
lala, ma  è  bello  ed  acconcio  (4). 


(1)  Pandolfini  ;  Celli  ;  Machiavelli. 

(2)  Allegri  :  ilimendar  la  tovaglia. 

(3)  L'usa  il  Buonarroti. 

(4)  S. Agostino:  La  sua  nuova  vita  rammen- 
dasse la  nostra  ,  invecchiata  ne'  peccali. 
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Quando  il  rimendo  o  la  cocitura  fatta  per 
rassettare  alla  meglio  non  è  fatta  bene,  si  chia- 
ma familiarmente  frinzello  :  e  rinfrinzellare  è 
il  verbo  esprimente  quest'operazione  si  poco 
artiflziosa. 

2817.  RABBIA,  Ira,  Adiramento,  Risentimento,  Sde- 
gno ,  Disdegno  ,  Dispetto  ,  Indignazione  , 
Collera,  Cruccio,  Corruccio,  Furia,  Fu- 
rore ,  Furie  ,  Sfuriata. 

Iracondo  ,  Irascibile. 

Iracondia,  Bile,  Stizza,  Manìa,  Insania,  Ac- 
canimento. 

Irato,  Adirato. 

Sdegnato  ,  Sdegnoso. 

Stizzare,  Stizzire. 

Collera  ,  Collere. 

Montare  ,  Essere  in  collera. 

Adirarsi  con  ,  a  ,  contro. 

Rabbiosetto  ,  Arrabbiateli^. 

Furioso  ,  Furente  ,  Furibondo  ,  Infuriato. 

Infuriare  ,  Infuriarsi. 

Crucciato,  Cruccioso. 

Cruciare  ,  Crucciare. 

Stizzare,  Attizzare. 

Indignazione ,  Sdegno. 

Indignazione  è  il  men  forte  di  tutti:  ha,  d'or- 
dinario, buon  senso  fi).  Desta  indignazione  al 
buono  l'aspetto  della  viltà  prepotente:  egli  sente 
quanto  tale  spettacolo  sia  indegno,  e  se  ne  tur- 
ba ;  non  se  ne  adira ,  non  se  ne  sdegna  nem- 
meno, perchè  lo  sdegno  ha  un  po'del  superbo 
e  dell'inquieto  ;  ma  l'indignazione,  e'non  po- 
trebbe vincerla  senza  rinnegar  V  amore  del 
bene.  Egli  è  ben  vero  che  dall'indignazione 
allo  sdegno  assai  lubrico  è  il  passo,  e  che  da 
molli,  indignazione  virtuosa  si  chiama  Io  sde- 
gno superbo,  l'ira  insofferente,  l' invida  rabbia. 
Male  adunque  il  Fior  di  Virtù:  «  Dell'ira  nasce 
la  indegnazione  ». 

Indignarsi  è  assai  meno  usitato  :  non  è  però 
morto  affatto. 

Dopo  l'indignazione  viene  le  sdegno,  ch'è 
movimento  dell'animo  per  cui  si  repula  indegna 
di  slima,  e  degna  di  fuga,  persona  o  cosa.  Nello 
sdegno  è  disprezzo  misto  a  principio  d'ira:  ira 
di  cosa  da  cui  l'animo  aborra,  siccome  da  in- 
degna. 


(1)  Vit. Crist.:  Ge$ùCristocon  grande  indigna- 
zione cacciò  del  tempio  coloro  che  vendevano... - 
Boccaccio:  Quello  che  giusta  indignazione  mi  fa 
dire.  -  Giovenale:  Facit  indignano  versum.  -Ora- 
zio :  Uberrima  indignatio. 


Lo  sdegno  può  venire  più  direttamente  dalla 
tempera:  onde  il  titolo  con  che  Dante  bene- 
dice sé  stesso:  «  alma  sdegnosa  »;  titolo  che 
per  qualch'anno  s'affettava  da'noslri  giovani 
lettori  dell'Alfieri ,  e  si  cercava  di  meritarlo 
guardando  in  cagnesco  tutti  coloro  che  non  po- 
tevan  far  male. 

Soavi  sdegni,  disse  il  Petrarca:  tanto  è  lon- 
tano lo  sdegno  dall'ira.  Si  sorride  di  sdegno, 
ma  non  di  rabbia  (1);  sdegnosetli  si  chiamano 
i  fanciulli  e  le  donne:  diminutivo  gentile. 

Si  sdegna  Io  stomaco  d'un  cibo  (2);  si  sde- 
gna una  pianta,  se,  dopo  aver  preso  in  un  ter- 
reno ,  non  cresce  e  vien  meno  (3);  si  sdegna 
una  rondine  che  trova  disfallo  il  suo  nido,  e 
più  non  torna  ad  appenderlo  al  medesimo  letto; 
sdegnoso,  con  ardita  ma  non  impropria  meta- 
fora ,  chiama  il  Magalotti  un  termometro  deli- 
cato ad  ogni  menoma  alterazione  di  tempera- 
tura :  modi  a  questo  vocabolo  proprii.  «  Frcta 
indignanlia  »,  dice  Ovidio;  «  Àequor  indigna- 
timi »,  Virgilio  :  e  :  sdegno  del  mare,  anco  in 
italiano ,  starebbe. 

Disdegno ,  Corruccio. 

Disdegno  ha  senso  più  affine  a  disprezzo  che 
ad  ira.  G.  Villani  :  «  O  disdegniamo,  o  maggior- 
mente indegniamo  ,  noi  degni  membri  di  patir 
quelle  cose  ». 

Il  corruccio  è  men  torbido,  e  forse  più  in- 
nocente dell'ira. 

Di  due  amici  od  amanti  che  sieno  in  collera, 
dicesi  ch'e'son  corrucciati  (4).  Onde  la  canzone 
popolare:  «Lo  mio  amore  è  corrucciato  meco». 
Il  corruccio  talvolta  esprime  piuttosto  l'esterna 
significazione  del  mal  umore  che  l'agitazione 
interna. 

*  —  Uno  de'modi  di  mostrare  il  disdegno,  gli 
è  appunto  quello  di  nascondere  il  corruccio , 
anche  quand'altri  lo  senta.  I  superbi  disdegni 
de'ricchi ,  delle  donne  vanesie ,  a'quali  il  saggio 
povero  è  sempre  esposto  ,  sono  tanto  diversi 
dal  corruccio  quanto  un'affettata  indolenza  da 
un'affezione  ch'è  costretta  a  manifestarsi.  II 
primo  finge  di  negar  la  slima  ;  l'altro  di  ne- 
cessità la  suppone.  —  polioori  — 

Corruccio  ha  poi  sotto  di  sé  come  un  senso 
di  dolore,  e  ciò  viene  forse  dall'origine  della 
voce  (5):  sebbene  tulli  quanti  gli  affetti  che  non 


(1)  Berni  :  Sorrise... sdegnosamente. 

(2)  Vit.  ss.  Padri. 

(3)  Davanzati  :  L'abete  e  il  cipresso,  rimondi, 
sdegnano,  e  non  vanno  innanzi. 

(*)  E  anche  scorrucciato  e  scorrucciarsi:  che 
talvolta  è  più  familiare,  talvolta  dice  un  po'più. 
(5)  Crucio;  crux. 
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sono  d'amore  temperato ,  riescan  da  ultimo 
dolorosi. 

Anche  crucciare  è  dell'uso  :  ed  ha  pure  senso 
attivo,  che  corrucciare  non  ha.  A  forza  di  cru- 
ciar gl'infelici ,  li  cruccerete  (1).  Scrivo  cru- 
ciare per  distinguere  il  senso  di  tormentare 
da!  senso  di  far  montare  in  collera. 

Io,  del  resto,  direi  sempre  corrucciato:  di- 
rei cruccioso  piuttosto  che  corniccioso.  Ser- 
berei corrucciato  ad  esprimere  il  corruccio 
presente  ;  e  cruccioso  ad  esprimere  corruccio 
o  abituale  o  più  risentito  (2).  S'avverta  però 
che  il  vocabolo  non  è  molto  comune ,  e  che 
la  distinzione  tra  cruciare  e  crucciare  è  mia , 
non  dell'uso. 

Dispetto,  Ira. 

Il  dispetto  è  risentimento  sdegnoso,  che  vie- 
ne da  poca  stima  della  persona  ,  o  d'un  alto  di 
lei  (3):  è  stizza  superba,  disdegno  gretto  e 
insolente,  qualche  volta  rabbielta  tormento- 
sa ;  non  mai  nobile  indignazione  né  ira  fran- 
ca né  furor  violento.  Dispetto  è  una  di  quelle 
voci  ch'esprimono  un  complesso  d'idee  varie, 
e  or  ne  abbracciano  alcune  ,  or  altre  :  onde 
una  definizione  generale  e  costante  è  impos- 
sibile darla;  e  chi  darla  pretendesse,  la  da- 
rebbe falsa. 

Si  piange  e  si  ride  (4)  di  dispetto  :  si  mostra 
il  dispetto  e  col  palesarlo  e  col  simularlo  a  forza, 
e  con  le  parole  e  con  gli  atti  (5). 

Quando  dispello  è  l'alto  dispettoso  ;  quando 
si  fa  un  dispetto  altrui  ;  quando  si  fa  qualche 
cosa  a  dispetto  o  per  dispetto  ,  a  marcio  di- 
spetto, a  dispeltaccio  d'altrui;  questi  son  modi 
di  manifestare  il  dispetto  interno  :  ma  si  può 
fare  una  cosa  per  dispetto  senz'essere  indispet- 
tito ,  solo  per  fare  indispettire  qualcuno.  Altro 
è,  dunque,  fare  a  dispetto,  fare  per  dispetto  (6); 
altro  è  fare  con  dispetto ,  dispettosamente.  Chi 
fa  dispettosamente  o  dispettosamente  parla,  fa 
e  parla  o  con  disprezzo  affetlato  (7)  o  con  astio 


(1)  Boccaccio  :  Chichibio  ,  per  non  crucciar  la 
sua  donna... 

(2)  Boccaccio;  G. Villani. 

(3)  Da  de-spicio,  guardar  da  alto  cosa  che  si 
stima  più  bassa. 

(4)  Petrarca  :  Rise  fra  gente  lagrimosa  e  me- 
sta   Per  isfogare  il  su' acerbo  dispitto. 

(5)  DANTE  :  S'ergea  col  petto  e  con  la  fronte 
font  avesse  lo'nferno  in  grati  dispitto. 

(6)  Della  dilTercn/.a  di  questi  due  modi ,  vedi 
Il  Num.  2569. 

(7)  Hvio:  Faoeano  tutte  cose  neghiti  osamente, 
dispettosamente. 


cruccioso  (l).  Onde  Fra  Giordano:  «  Di  sua 
natura  cruccioso  e  dispettosissimo  ». 

Il  dispetto  si  congiunge  sempre  con  cerl'or- 
goglio  (2):  questa  è  l'idea  dominante  del  vo- 
cabolo. Un  fanciullo  dispettoso,  una  donna  di- 
spettosa (3),  un  letterato  dispettoso,  son  di- 
spettosi perchè  il  loro  amor  proprio  non  soffre 
né  umiliazione  né  superiorità  ;  e  dell'altrui 
superiorità  si  vendica  coll'arrabbiucchiarsi ,  e 
mostrare  questa  rabbielta  in  un  certo  modo 
provocatore. 

Il  Costa  :  «  Quella  avversione  la  quale,  ge- 
nerandosi per  lo  sopravvenire  d'avvenimento 
che  si  opponga  ai  nostri  desiderii ,  con  certo 
improvviso  impeto  occupa  le  potenze  dell'ani- 
ma ,  e  si  manifesta  nel  volto  con  segni  che  in 
altrui  mettono  timore,  è  denominata  ira  ».  La 
manifestazione  degli  atti  nel  volto,  e  l'altrui  li- 
more,  non  son  sempre ,  a  dir  vero,  compagni 
all'ira  :  ma  il  resto  della  definizione  mi  pare 
accettabile. 

L'ira  è  tra' peccati  mortali,  e  come  tale  com- 
prende in  sé  dal  primo  molo  d'impazienza  al- 
l'estremo furore.  I  filosofi  abbracciano  gli  uma- 
ni affetti  sotto  i  due  rami  del  concupiscibile  e 
dell'irascibile  (4);  quelli,  d'amore  e  d'attrazione  ; 
d'odio  e  di  repulsione  questi:  ma  gli  affetti, a 
ben  guardarli ,  son  tutti  d'amore.  Anche  la 
vendetta  di  sangue  è  un  amore,  traviato, 
terribile  come  la  morte  :  amore  però  sempre. 

Gli  esempi  seguenti  provano  anch'essi  che 
cruccio ,  ira  e  sdegno  non  son  tutl'uno.  Pe- 
trarca :  «  Dolci  ire ,  dolci  sdegni  e  dolci  paci  ». 
Boccaccio  :  «  Lo  scolare  sdegnoso  cercò  dentro 
al  petto. . . ,  e  con  voce  sommessa  ,  senza  punto 

mostrarsi  crucciato,  disse ».  Bari.  s.  Conc.  : 

«  Gasligare  l'adirato,  e  crucciarli  contra  di  lui, 
non  è  altro  che  adirarlo  più  ». 

Quest'ultimo  esempio  segnatamente  dimostra 
che  ira  è  più  di  corruccio;  e  l'ira,  come  ho 
notato ,  è  d'ordinario  più  colpevole  e  più  vio- 
lenta. 

Il  Niccolini,  con  gran  proprietà:  «  Per  la  Pu- 
glia avea  L'ira  superba  che  si  fa  disprezzo; 
Sicché  sdegnoso. . .  ».  Altrove  :  «  Ai  Frigi  vinti 
Spettacolo  gradito  offrono  i  vostri  Sdegni.  Deh 
non  costò  lagrime  assai  L'ira  d'Achille?- Agli 
sdegnali  fluiti  L'ira  s'accresca  del  presente 
Achille  ». 


(1)  G. Villani:  Itispuosono  i  Pisani  dispetto- 
samente e  per  invidia. 

(2)  Dante  :  Chi  è  quel  grande  che  non  par  che 
curi  Lo  'ncendio ,  e  giace  dispettoso  e  torto?  -  Tas- 
so :  Con  dispettoso  atto  superbo. 

(3)  Boccaccio;  Dante. 

(4)  Ben;  Celli. 
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Il  corruccio  è  misto  al  rammarico  ;  l'ira, 
all'abbominio;  lo  sdegno,  al  disprezzo.  L'ira  tur- 
ba la  mente  (1),  accende  il  sangue,  dispone  a 
vendicarsi,  ad  offendere  (2).  Questi  movimenti 
dell'ira  possono  essere  espressi  dalle  particelle 
che  accompagnano  il  verbo  adirarsi.  Per  esem- 
pio, adirarsi  con ,  sarà  meno  che,  adirarsi  con- 
tro (3).  L'amico  s'adira  con  l'amico,  il  padrone 
col  servo ,  il  padre  sta  adirato  col  figliuolo  ;  il 
nemico  s'adira  contro  il  nemico ,  il  re  contro 
il  popolo,  ch'è  la  più  colpevole  e  la  più  incauta 
dell'ire.  Può  l'uomo  adirarsi  con  una  bestia  (4); 
non  propriamente  contro. 

Adirarsi  a,  esprime  meglio  il  primo  movi- 
mento dell'ira  che  si  dirige  a  un  oggetto:  ma 
è  più  raro  (5). 

L'ira  di  Dio  (6),  è  frase  biblica  ;  più  forte  as- 
sai del  corruccio  ,  ma  non  da  usarsi  ornai  più. 
I  poeti  dipingono  il  cielo  irato,  quando  tuona 
o  fulmina  (7). 

L'ira  del  morbo,  usò  Graziano:  ed  è  frase 
ardita,  ma  non  impropria.  Irato  dissero  il  ma- 
re (8)  i  poeti  latini ,  e  chiamavano  nato  in  ira 
agli  dei  un  uomo  o  sventurato  o  malvagio  (9): 
come  il  Barbieri  disse  del  Salvini ,  nato  in  ira 
alle  Grazie. 

«  L'irato  ventre  placare  col  cibo  »  :  con  molta 
vivezza  Orazio. 

S'adirano  anco  le  bestie  ;  ma  non  si  corruc- 
ciano  (10). 

Sdegnarsi,  Crucciarsi,  Adirarsi. 

*  L'uomo  si  sdegna  di  cosa  che  crede  inde- 
gna di  sé  ;  si  cruccia  di  cosa  che  l'ange  o  lo 
tormenta  ;  si  adira  di  cosa  che  l'eccila  all'odio. 
La  ragione  si  sdegna,  l'animo  s'adira,  il  sen- 
timento si  cruccia.  L'ira  è  un  breve  furore;  lo 
sdegno,  una  febbre  lenta  ;  il  cruccio,  una  ma- 
lattia ora  fugace  ora  durevole.  L'ira  è  più  at- 
tiva; il  cruccio  più  inerte;  lo  sdegno  riguar- 


(1)  Giardino  C.  :  Ira  è  turbazion  di  mente  sen- 
za ragione. 

(2)  Questioni  F.S.:  Ira  è  accension  d'offendere 
altrui. 

(3)  Tratt.pecc.mort.:  Ira  è  peccato  veniale 
quando  desidera  la  persona  vedere  alcuna  piccola 
punizione  di  quello  contro  'l  quale  è  adiralo. 

(4)  Crescenzio  :  Mi  si  dee  giammai  il  doma- 
tore con  lui  (col  cavallo)  gravemente  adirare. 

(5)  Dicerie  D.  :  Agli  altri  forte  fue  irato. 

(6)  Dante. 

(7)  Petrarca. 

(8)  Orazio. 

(9)  Fedro. 

(10)  Albertano:  Adirosissimc  sono  le  api. 


da  più  la  natura  delle  cose  che  l'indole  delle 
persone.  Lo  sdegno  può  essere  virtuoso  ;  ma 
l'ira  non  può  non  esser  colpevole. 

Ira ,  Iracondia. 

*—  L'ira,  d'ordinario,  ha  cagion  grave; 
l'iracondia  si  desta  anche  per  poca  cosa  (1). 

—    INTERPRETE    DI    TERENZIO    

Iracondo,  Irascibile. 

Irascibile  dicesi  altresì  l'uomo  che  facilmente 
s'adira;  ed  è  affine  a  iracondo  :  ma  l'irascibile, 
che  si  sente  per  temperamento  portato  all'ira, 
può  vincersi;  l'iracondo  lascia  le  redini  alla 
passione,  e  con  isfogarla  l'infiamma.  Avvi  de- 
gli uomini  irascibili  che  paiono  mansueti;  avvi 
degl'iracondi  ch'eran  nati  per  essere  dolci  dol- 
ci ,  e  iracondi  diventano  per  dabbenaggine. 

Cicerone:  «  Iracundia  ab  irà  differì;  eslque 
aliud  iracundum  esse ,  aliud  iratum ,  ut  differì 
anxietas  ab  angore.  Neque  enim  omnes  anxii 
angunlur  aliquando,  neque  anxii  semper  angun- 
lur.  VI  inler  ebrìetalem  ci  ebriositatem  interest  ». 

Iracondo  ,  insomma  ,  esprime  l'abito  vizio- 
so (2);  irato,  l'alto.  Iddio  non  è  iracondo;  ma 
può  dirsi  irato ,  sebbene  sia  meglio  il  non  lo 
chiamare  cosi.  Falsa  dunque  è  l'interpretazione 
del  Buti,  laddove  spiega  il  passo  dantesco  che 
dipinse  la  pena  degl'iracondi:  «  Ira  e  iracon- 
dia una  medesima  cosa  significa  ».  L'uomo 
iracondo  non  può ,  né  anche  volendo ,  essere 
sempre  irato:  iracondo  rimane,  anche  quando 
dorme.  Boccaccio  :  «  Uom  nerboruto  e  forte , 
sdegnoso ,  iracondo  e  bizzarro  ». 

Adria  iracondo ,  disse  il  Berni  con  audace 
traslato:  ma  il  cielo  iracondo  non  si  direbbe; 
né  gl'iracondi  fulmini  d'Orazio  predicante  la 
virtù ,  mi  paiono  cosa  bella. 

Irato,  Adiralo. 

Noterò  pure  la  differenza  tra  irato  e  adiralo. 
Il  secondo  può  significare  cosa  men  violenta. 
Due  amanti  sono  adirati;  non,  irati  tra  loro. 
Stanno  imbronciati ,  si  fanno  de'dispetti ,  non 
si  parlano ,  non  si  veggono  :  ma  non  sentono 
ira  proprio  l'un  contro  l'altro. 

Adirato  fa  adiramento  ;  irato  non  ha  nome 
analogo:  e  l'adiramento  esprime  non  l'ira  mo- 
mentanea e  veemente,  ma  l'atto  dello  stare 


(1)  Vedi  il  Nura.  1947. 

(2)  Buti  :  Gì'  iracondi  mostrano  nell'abito  del 
volto  lo  vizio. 
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adirati   (ij.  Adiratissimo  suona  meglio  assai 
che  iratissimo  (2). 

Sdegnoso ,  Sdegnalo. 

Il  primo  esprime  meglio  l'inclinazione  e  la 
facilità  di  sdegnarsi  (3);  il  secondo,  l'alto  pre- 
sente. Ma  talvolta  sdegnoso  s'applica  all'atto 
stesso ,  e  pare  modo  più  del  linguaggio  poe- 
tico. In  prosa,  io  chiamerei  sdegnato  l'aomo 
che  si  sdegna  ;  sdegnoso  ,  l'uomo  che  sdegna  : 
sdegnato  esprimerebbe  una  specie,  un  grado 
di  collera,  mossa  dall'indegnità  d'una  cosa;  sde- 
gnoso, non  tanto  la  collera  quanto  il  disprezzo, 
od  almeno  una  collera  dalla  qual  traspare  più 
forte  il  disprezzo  (4). 

Lo  sdegnarsi  è  proprio  d'ogni  nomo  (5);  il 
mostrarsi  sdegnoso  è  principalmente  proprio 
degli  uomini  alteri. 

Sdegnato  può  congiungersi  a  verso,  a  contro; 
ma  sdegnoso  al  con ,  tutt'  al  più. 

Slizza ,  Risentimento. 
Stizzito ,  Stizzoso. 

Il  Buti  interpreta  stizza  come  sinonimo  a 
cruccio  :  «  Stizzosamente ,  cioè  crucciosamen- 
te ».  Ma  e'  è  differenza  : 

I.°  La  stizza  è  visibile  negli  atti  esterni  (6). 
II.0  Questi  atti  dimostrano  impazienza,  smania, 
dispetto  piuttosto  eh' ira  violenta.  III.°  Quindi 
è  che  stizza  ha  molti  usi  familiari  suoi  propri  : 
avere  stizza  (7),  stizzarsi,  stizzire.  1V.°  Quindi 
è  che  quella  de' fanciulli  (8),  dei  deboli,  ben  di- 
cesi stizza.  E  quella  di  molti  che  credonsi  forti, 
è  più  slizza  che  sdegno:  perchè  molti  di  coloro 
che  credonsi  forti,  sono  più  deboli  di  tutti  gli 
altri. 

L'uomo  stizzoso  non  è  iracondo  ,  perchè  la 
sua  stizza  non  si  manifesta  in  modi  cosi  violen- 
ti: e  versa  sempre  in  piccole  e  meschine  cose. 


(1)  Varchi  :  Una  parola  sarà  stata  cagione  di 
tutto  questo  adiramento ,  e  Vara  fatto  vigliare  il 
broncio. 

(2)  Fra  Giordano. 

(3)  Segneri  :  Sdegnosissima  di  natura  è  la 
donna. 

(4)  Dante  :  Guardommi  un  poco  ,  e  poi  quasi 
sdegnoso    Mi  domandò:  chi  fur  gli  maggior  lui? 

(5)  Boccaccio  :  Il  familiare ,  forse  sdegnato 
perchè  niuna  volta  bere  avea  potuto  del  vino. 

(6)  Boccaccio  :  Piena  di  stizza ,  gliele  tolsi  di 
mano.  -  Lippi  :  Farsi  per  la  stizza  e  pel  rovello 
Buttar  a' pie  la  forma  del  cappello. 

(7)  Lippi:  Non  ho  stizza  con  nessuno. 

(8)  Berni:  Sendo  tu  grande,  L'esser  stizzoso 
assai  ti  disconviene. 


E  stizzarsi  usiamo  e  stizzirsi  (l),  ma  11  pri- 
mo è  più  rado.  Nel  proprio  si  stizza  (2)  il  fuoco 
scuotendo  dal  tizzo  la  parte  bruciata  ;  s'attizza 
facendol  più  vivo  col  soffio  o  con  altro.  E  di  qui 
forse  venne  il  traslato  di  cui  ragioniamo. 

Stizzoso  poi,  come  ognun  vede,  esprime  l'abi- 
to ,  il  vizio  ;  stizzito  ,  l'atto. 

Il  risentimento  è  quello  sdegno  che  s'eccita 
nel  ricevere  un'ingiuria,  o  vera  o  che  tale  si 
creda  (3).  Può  l'uomo  per  impazienza ,  per  in- 
tolleranza, per  ferocia,  montare  in  ira-,  il  ri- 
sentimento non  viene ,  ripeto ,  che  dall'in- 
giuria. È  più  o  men  vivace  ,  ma  non  trascorre 
mai  alla  rabbia ,  al  furore.  Può  l'uomo  risen- 
tirsi di  vero  affronto,  e  dimostrare  il  suo  risen- 
timento :  può  l'uomo  fingere  di  risentirsi,  come 
segue  spesso  nel  mondo,  che  simula  il  male  più 
spesso  del  bene. 

Parole  risentite  (4),  risposta  risentita,  rispon- 
dere risentitamente  (5) ,  parlar  risentito  (6) 
(avverbialmente),  vale  in  modo  che,  nell'atto 
di  offendersi  dell'ingiuria  altrui ,  la  si  ribatta 
con  cert'aria  d'offesa.  E  l'umana  sensibilità  si 
è  a' giorni  nostri  in  gran  parte  raccolta  nel  ri- 
sentimento. 

Un  popolo  si  risente  della  violenza  (7)  che 
soffre,  non  già  coll'adirarsi,  ma  col  far  sentire 
che  sente  l'ingiustizia:  e  basta  questo  senti- 
mento in  un  popolo  per  fare  prodigii ,  perchè 
dimostra  che  l'idea  di  giustizia  non  è  affatto 
spenta  negli  animi. 

Uomo  risentito  è  colui  che,  per  temperamen- 
to o  per  abito,  è  pronto  a  risentirsi  pur  del- 
l'apparenza d'un'offesa,  e  a  manifestare  il  ri- 
sentimento in  modi  alquant'acri  (8). 

Collera ,  Bile  ,  Rabbia. 

Collera ,  in  origine ,  è  l'umore  (9)  che  rende 
l'uomo  irritabile  e  pronto  allo  sdegno,  al  risen- 
timento, all'ira.  Onde  diciamo:  temperamento 
collerico ,  e  non:  temperamento  iracondo;  per- 
chè l'iracondia  è  il  vizio  già  formato,  è  il  lem- 


fi)  Esp. Vangeli;  M. Villani. 

(2)  Da  tizzo  nascono  e  stizzare  e  attizzare, 
usati  prima  nel  proprio,  e,poi  nel  traslato. 

(3)  Segneri  :  Questa  diversità  di  procedere  si 
conosce  ai  due  segni  di  sopra  accennati  :  al  risen- 
timento  delle  ingiurie,  ed  al  riscaldamento  negl'in- 
teressi. 

(4)  Davanzati. 

(5)  Vit.  Pittori. 

(6)  Davanzati:  Parlo  risentito. 

(7)  Davanzati. 

(8)  Il  Bedl  in  senso  simile. 

(9)  XoMi. 
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peramento  sempre  più  guasto  dall'abito  (l). 
Non  è  già  che  quando  diciamo  d'un  tale,  ch'e- 
gli è  collerico  ,  non  intendiamo  che  al  tem- 
peramento s'aggiunge  anche  l'abitudine  :  ma 
sempre,  collerico  è  men  d'iracondo.  Può  il  col- 
lerico sfogarsi  in  semplici  impazienze,  e  non 
trascendere  all'ira. 

Anonimo:  «  Odil,  sdegni,  collere,  vendet- 
te ». 

Montare  in  collera  ,  andare  (2) ,  entrare,  son 
frasi  ch'esprimono  forte  risentimento  ;  essere, 
molto  meno.  Un  amico  è  in  collera  con  l'amico 
per  non  aver  ricevuta  risposta,  per  una  parola 
torta.  Quel  che  siano  le  collere  degli  amanti, 
è  difficile  l'ignorarlo. 

Incollerirsi  esprime  l'alto  dell'andare  in  col- 
lera :  ed  è  collera  più  grave  di  quella  eh' è 
espressa  dalla  frase  a  cui  s'accoppia  il  verbo  es- 
sere. L'Allegri  dice  che  i  poeti  talvolta  incol- 
leriscono per  la  fame.  Sarà  :  ma  la  collera 
monta  più  spesso  a  chi  ha  il  ventre  pieno  ;  e 
la  ragione  n'è  chiara. 

Il  Redi  parla  della  vipera  incollerita.  E  a 
questo  proposito  noterò  che  dei  vocaboli  qui 
trattati ,  alle  bestie  s'applicano  :  rabbia ,  ira  , 
furia  ,  furore  ;  in  certi  casi ,  sdegno  e  stizza  ; 
quasi  mai,  bile  e  cruccio;  mai,  adiramento, 
risentimento,  indignazione,  iracondia. 

Noterò,  inoltre,  che  dei  detti  vocaboli,  quelli 
che  meglio  soffrono  il  plurale,  sono  :  ire ,  sde- 
gni ,  corrucci ,  furie  ;  che  non  sarà  strano  il 
dire:  colui  ha  le  sue  stizze,  le  sue  collere,  le 
sue  rabbiette;  ma  che  dare  un  plurale  a  indi- 
gnazione, a  bile,  a  iracondia,  il  più  delle  volle 
non  ben  si  potrebbe.  Familiarmente  però  sen- 
tiam  dire  al  popolo:  m'ha  fatto  pigliar  certe 
bile. . . . 

E  si  noli,  che  il  plurale  di  collera  ha  sempre 
senso  più  mite.  Non  diremo  dunque:  le  collere 
d'un  furibondo.  Ma  alle  collere  degli  amanti 
non  va  dato  retta. 

Bile  si  piglia  per  collera:  e  bilioso  suol  chia- 
marsi un  temperamento  grandemente  colleri- 
co (3).  Bilioso  è  dunque  più. 

Muover  la  collera,  è  meno  che  muover  la 
bile  (4).  L'estrema  collera  è  bile.  Si  va  in  col- 
lera per  poco  ;  uno  stravaso  di  bile  può  cagio- 
nare la  morte. 


(1)  Tesoro:  Sono  i  collerici  meno  prosperosi 
che  i  flemmatici.-  Borgdim:  Rodendosi  di  collera, 
o  con  quella  onesta  taciturnità  scoprendo  lo  sde- 
gno di  quella  disuguaglianza. 

(2)  Seoeri. 

(3)  Buonarroti. 

(4)  Orazio. 


Uomo  pieno  di  bile,  scritti  dettali  da  nera 
bile  (1),  venir  labile,  muover  la  bile  ,  e  altri 
modi  simili,  esprimono  tutti  ira  più  o  meno 
sfogala,  ma  sempre  acre,  velenosa,  come  Lui' i 
gli  affelti  d'odio  doloroso.  Gli  uomini  che  facil- 
mente montano  in  collera,  non  sogliono  aver 
gran  bile:  si  sfogano,  e  poi  la  gli  passa.  L'ira 
lambiccata  ,  gustata  a  sorso  a  sorso  dallo  scrit- 
tor  maligno  ,  quella  è  bile  :  né  si  chiamerebbe 
altrimenti.  Siffatta  bile  fa  venire  la  stizza  agli 
uomini  dabbene;  eccita  la  loro  indignazione, 
lo  sdegno  ;  talvolta  fa  loro  montare  la  rabbia  : 
e  qui  cominciano  ad  aver  torto. 

La  bile,  dunque,  è  sempre  più  acre ,  e  può 
avere  più  lunghi  effetti  dell'ira.  L'ira  può  ve- 
nire da  indignazione  esasperala  ,  da  riflessione 
dell'intelletto;  la  bile  è  tutta  nel  cuore. 

Bile,  indica  sovente  un  abito,  un  vizio;  ira 
può  essere  uno  straordinario  movimento. 

Atra  bile  è,  come  ognun  vede,  ancor  peg- 
gio: è  una  collera  nera,  e  di  rado  innocente. 

Qualche  distinzione  tra  la  rabbia  e  gli  altri 
movimenti  notati ,  apparirà  dagli  esempi  che 
seguono.  Fra  Giordano  :  «  Le  loro  slizze,  o,  per 
dir  meglio ,  arrabbiamenti  conlro  il  nemico . 
trapassano  in  peccalo  mortale  ».  Boccaccio  : 
«  Fu  presso  a  convertire  in  rabbia  la  sua  gran- 
d'ira  ».  Petrarca  :  «  L'ira  Tidèo  a  tal  rabbia 
sospinse,  Che  morendo  ei ,  si  rose  Menalip 
pò  ».  Varchi:  «  Crucciali  in  visla,  e  pien  di 
rabbfci  il  core  ».  Bentivoglio  :  «  Dall'ira  pas- 
sati alla  rabbia,  e  dalla  rabbia  all'immanità  ». 
Cicerone  :  «  Aihil  ne  in  ipsd  quidem  pugna  ira- 
cunde  rabioseve  fecerunt.-  Vide  ne  forlitudo  mi- 
nime sii  rabiosa,  silque  iracundia  loia  levitatis  ». 
Seneca  :  «  Rabida  concilus  irà  ».  Corneille  : 
«  Mais  quel  ressenlimenl  en  le'moigne  monpèrr? 
Une  secrèlc  ragc ,  un  excès  de  colere  ». 

La  rabbia  è  più  dell'ira:  un'ira  bestiale,  che 
si  sfoga  in  alli  simili  a  quelli  d'animale  arrab 
biato  (2).  La  rabbia  si  manifesta  nel  fremere, 
nel  battere,  nell' uccidere  (3),  ne' modi  più 
irragionevoli  e  più  violenti.  Anche  quando  la 
rabbia  è  compressa  nell'animo ,  è  sempre  più 
tormentosa  (4). 

Ogni  affetto  d'invidia  impotente,  di  gelosia 
sfrenata  ,  d'amore  brutale,  di  avarizia  vora- 
ce, d'ambizione  insaziabile,   di   sordida  gola. 


(1)  Plimo  :  Cui  sententiae  tantum  bilis  ,  tau 
tum  amaritudinis  inest. 

(2)  Cavalca:  Rabbia  di  fiera  pessima  è  dilet 
t(/rsi  di  sparger  sangue. 

(3)  Boccaccio  :  La  rabbia  con  la  quale  la  donna 
avea  battuta. 

(4)  Da>TE  :  Con  la  tua  rabbia  dentro  te  con 
suma. 
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suol  chiamarsi  rabbia:  perchè  con  alti  d'uomo 
quasi  rabbioso  si  manifesta,  e  perchè  (ali  pas- 
sioni si  ardenti ,  contraddette  che  siano,  mon- 
tano in  rabbia.  E  a  questo  segno  della  rabbia 
si  conoscono  le  altre  umane  passioni  e  le  de- 
bolezze, secondo  che  la  rabbia  s'accende  a  que- 
sto o  a  quell'incentivo  (1). 

I  Toscani  hanno  inoltre  il  diminutivo,  rab- 
bietla  :  ed  è  rabbia  vicina  alla  stizza,  un  misto 
di  rancore  e  di  sdegno  e  di  risentimento  ;  ri- 
sentimento alquanto  durevole. 

Qualunque  operazione  fatta  con  certo  acca- 
nimento,  si  dice  rabbiosa  (2).  Correre,  man- 
giare arrabbiato.  Rabbiosa  fame  (3) ,  rabbiosa 
facondia  (4) ,  rabbiosa  guerra  (5) ,  rabbiosa  ca- 
nicola (6),  rabbiosa  podagra  (7). 

La  rabbia  de'venti  è,  come  ognun  vede,  più 
forte  dell'ira  (8). 

Arrabbia  la  terra  (9)  :  e  le  cagioni  dell'arrab- 
biaticcio sono  stale  ingegnosamente  spiegate  in 
un  Discorso  del  Lambruschini.  Cotte  arrab- 
biale, diconsi  le  vivande  quando  son  cotte  in 
fretta  e  con  troppo  fuoco,  che  le  brucia  anzi- 
ché penetrarle.  Secco  arrabbiato,  di  chi  è  secco 
troppo,  e  quasi  più  che  magro. 

Arrabbiatello(lO),  per  lo  più,  di  bambino  e  di 
giovanetto;  rabbiosetto,  anco  di  persona  adulta: 
il  secondo  esprime  l'abito ,  meglio  che  l'atto. 
Rabbiosuccio,  l'abito:  e  dicesi  di  rabbia  di 
persona  meschina  (11). 

Rabbia ,  Mania. 

*  —  Diciamo  e  la  mania  e  la  rabbia  de'versl , 
e  la  mania,  e  la  rabbia  dell'ambizione  :  il  se- 
condo è  più  forte.  La  galanteria  è  una  mania; 
la  libidine  è  una  specie  di  rabbia.  —  a.  — 

Furore,  Insania. 

*  —  Il  furore,  dicevano  i  Latini,  può  du- 
rare non  molto  ;  l'insania  più.  E  infatti  l'insa- 


li) Segneri  :  Arrabbiar  d'invidia.-  Cicerone  : 
Omnia  rabide  appetentem.  -  Properzio  :  Rabida 
nequitia. 

(2)  Dante:  Menava... il  morso  Dell'ugne  so- 
pra sé  per  la  gran  rabbia    Del  pizzicor. 

(3)  Dante  ;  Virgilio. 

(4)  Gellio. 

(5)  Silio. 

(6)  Lucano  ;  Orazio. 

(7)  Sereno  Samm. 

(8)  Petrarca. 

(9)  Davanzati  :  La  terra  arrabbia  ,  lavorala 
ira  molle  ed  asciutta,  e  la  mattina  alle  guazze. 

(10)  Menzini. 

(11)  Ciceroni;  :  Rabiosulus. 


nia ,  come  dice  il  vocabolo ,  toglie  la  sanità 
della  mente.  —  a.  — 

Furore ,  Rabbia ,  Accanimento. 

*  —  Accanimento ,  dal  furore  del  cane  nel- 
l'inseguire  la  preda.  Accanimento,  dunque,  è 
furore  ostinato  contr'altri.  Il  furore  può  essere 
momentaneo,  può  essere  chiuso  in  sé,  può  non 
si  stendere  a  far  male  altrui. 

Rabbia  è  un  po' più  d'accanimento.  Quando 
si  manifesta  di  fuori,  e' vuole  l'altrui  danno 
e  dolore.  Perchè ,  del  resto ,  anco  la  rabbia 
potrebbe  essere  chiusa  in  sé,  e  non  cercare  di 
far  male,  ed  in  piccol  tempo  aver  fine.  —  la- 


Furia,  Furie,  Furore,  Sfuriata. 

Furia  è  ira  impetuosa.  L'impelo  mi  pare 
l'idea  più  distintamente  congiunta  con  questa 
voce  (1).  Quindi  è  che  la  furia  turba  ed  accie- 
ca  la  mente  ancor  più  dell'ira.  Pulci:  «...  Dur- 
indana con  grand' ira  afferra  ;  Che  mai  non 
furiò  si  tigre  od  orso  ».  Boccaccio  :  «  Soprag- 
giunse l'adirato  marito  ,  e  cominciollo  a  pre- 
gare che  gli  dovesse  piacere  di  non  correre  fu- 
riosamenle  a  volere,  nella  sua  vecchiezza,  della 
figliuola  divenir  micidiale,  e  ch'egli  altra  ma- 
niera trovasse  a  soddisfare  l'ira  sua».  Quella 
di  popolo  concitato,  bene  si  dirà  furia  (2). 

Boccaccio  :  «  La  rabbiosa  furia  della  concu- 
piscenza »:  (non  avrebbe  detto  furiosa  rabbia; 
perch'ogni  rabbia  ha  più  o  meno  della  furia, 
ma  non  viceversa). 

Le  furie ,  in  plurale  ,  dice  ancor  più.  Furia 
si  prende  anco  in  senso  di  veemente  corso  di 
corpo  inanimato  o  animato.  Furie  non  ha  que- 
sto senso. 

E  furia  e  furie,  in  senso  di  gran  fretta.  Aver 
furia  ,  aver  le  furie  :  il  secondo  pare  un  po' più 
forte,  e  più  familiare  (3). 

Guido:  «  Con  tutto  furore  si  mosse  contro 
Telamone  ,  e  furiosamente  l'assaltò  ».  Qui  fu- 
rore esprime  l'interna  passione;  furia,  l'atto 
esterno. 

Furore  pare  ancor  più  di  furia:  è  rabbia  che 
toglie  di  senno  ,  che  tiene  della  mania.  Petrar- 
ca :  «  Ira  è  breve  furor  ;  e ,  chi  noi  frena  . 
È  furor  lungo  »:  commento  dell'oraziano:  «  Ira 
furor  brevis  est  ».  Boccaccio  :  «  In  tanta  ira , 


(1)  Bcti:  Furia  tanf  è  quanto  perturbazione 
di  mente. 

(2)  G.  Villani. 

(3)  Ambra  :  Che  furia  è  questa  ?  Dunque  è  im 
possibile  indugiar  qualche  giorno? 
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e,  per  conseguente,  in  tanto  furor  trascorse, 
che  s'avvisò  colla  morte  di  Restagnone  l'onta 
vendicare  ».  Fra  Giordano  :  «  Si  voltò  a  lui  fu- 
riosamente acceso  d'ira  peccaminosa  ».  Non 
lodevole  collocazione  è  quella  del  Cavalca  :  «  Lo 
furore  e  l'ira  minuiscon  la  vita  ».  Né  bene  il 
Buti  :  «  Furiosa ,  cioè  irosa  ». 

Furor  de'venti  è  rabbia  veementissima  ;  più 
che,  furia.  Furore  d'un  fiume  che  scende,  è 
modo  poetico  (1). 

Furore  di  popolo  è  più  che  furia  anch'esso. 
Furia  di  gente  vedesi  anco  in  un  mercato  ; 
quello  d'una  sollevazione  è  furore  :  ma  non  sa- 
prei dire ,  se  più  furibondo  sia  chi  fomenta  col 
mal  governo  le  rivoluzioni ,  o  chi  le  consuma. 

Sfuriata  è  lo  sfogo  della  furia,  dell'ira.  Pi- 
gliare una  sfuriata ,  vale  andare  in  collera  per 
bene  :  ma  è  furia  che  dura  poco ,  furia  che 
tende  a  far  un  po' di  rumore,  e  poi  si  racquela. 

Due  cani  infuriali  si  mordono  con  furore  (2), 
sebbene  arrabbiati  non  sieno;  corrono  a  furia, 
sebbene  non  sien  furibondi. 

Poiché  siamo  a  furore,  distinguiamo  i  quat- 
tro epiteli  che  ne  derivano. 

Furioso,  Furibondo,  Infurialo,  Furente. 

—  Furioso  esprime  o  alienazione  di  mente, 
o  grande  veemenza  di  movimenti,  o  grande 
impetuosità  d'animo  :  impetuosità  più  abitua- 
le che  d'atto.  Furibondo  esprime  grand' ira, 
con  segni  esterni  violenti.  Un  pazzo  furioso 
è  sempre  pazzo  furioso  ;  ancorché  un  qualche 
istante  non  sia  per  le  furie,  non  sia  furibondo. 

Quando  lutl'e  due  le  voci  esprimono  l'atto, 
furibondo  è  un  po' più.  Dinota  l'eccesso  della 
furia,  dimostrato  con  segni  minacciosi  e  terri- 
bili. Furioso  dicesi  anco  di  cose  :  furioso  tor- 
rente ;  e  non ,  furibondo. —  rodbaud  — 

Infuriato  esprime  l'atto  ancor  meglio  di  fu- 
ribondo :  ma  infuriato  è  anco  l' uomo  che 
corre  ,  che  ne'suoi  movimenti  dimostra  fretta 
o  impazienza  grande. 

Furente  riguarda  l'atto  anch'esso,  ed  è  affi- 
nissimo  a  furibondo.  Ma  furibondo  si  direbbe 
anche  de'venti  (3),  o  di  simile  forza;  furente, 
di  persona  soltanto.  Armi  furibonde  (4)  ,  furi- 
bonda con  lesa  ;  non  mai,  furente.  Viso  (5), 
occhi  furibondi.  Questo ,  tranne  le  eccezioni 
poetiche. 


(1)  Ariosto  :  Con  quel  furor  che  il  re  de' fiumi 
alliero,    Quando  rompe  talvolta  argini... 

(2)  Dante  :  Con  quel  furore  e  con  quella  tem- 
pesta   Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello. 

(3)  Burchiello. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Ariosto. 


Può  l'uomo  esser  furente,  e  non  lasciarsi  an- 
dare ad  atti  di  furibondo.  V'è  degl'infuriati  che 
non  sono  furenti.  Si  fanno  furiosamente  alcuni 
atti,  e  colui  che  li  fa,  non  è  però  furibondo  (l). 

Furibondi  io  chiamerei  certi  stili  che  voglion 
parere  bironiani ,  e  non  somigliano  al  Byron 
che  nelle  bestemmie. 

Pioggia  furiosa,  furioso  dolore ,  usarono  il 
Crescenzio  e  Arrighetto.  Può  l'uomo  essere 
infuriato  nel  dolore  ;  non  mai  furibondo ,  se 
al  dolore  non  aggiungesi  l'ira.  Furiosa  cupidi- 
gia (2) ,  furiosa  impresa  (3) ,  furioso  amore  (4). 

Infuria  una  persecuzione,  una  calamità;  in- 
furiano il  mare  ,  i  venti  (3).  Infuria  il  nemico 
contro  il  nemico  (6)  ,  il  forte  contro  il  debole, 
il  superbo  contro  il  pacifico,  il  critico  contro 
l'anfore,  l'autor  contro  il  critico:  e  in  questo 
infuriare  si  mostrano  più  o  meno  infuriali , 
ma  talora  dissimulano  egregiamente  il  ran- 
core,  perchè  la  dissimulazione  è  l'ipocrisia  di 
taluni  di  quelli  che  aborrono  la  simulazione. 

Notiamo,  da  ultimo,  che  infuriare,  neutro  as- 
soluto ,  tanto  s'applica  a  cose  inanimate  quanto 
a  persona  ;  iufuriarsi,  a  persona  soltanto  ,  o  ad 
altri  enti  animati.  Redi:  «  Ogni  volta  che  la 
vipera  mordeva,  se  le  dava  occasione  d'in- 
collerirsi a  suo  dispetto ,  e  infuriarsi  ». 

L'uomo  s'infuria  (7)  contro  la  sventura  che 
infuria ,  e  con  questo  infuriarsi  divien  pazzo 
o  imbecille  :  imbecille  fino  a  negare ,  pazzo  fino 
a  bestemmiare  la  Provvidenza. 

Conclusione. 

Tra  i  gradi  d'affetto  qui  esaminali,  i  men 
forti  sono:  indignazione,  sdegno,  risentimen- 
to, corruccio,  slizza:  i  più  forti,  collera,  adi- 
ramento, ira,  iracondia,  bile,  rabbia,  furia, 
furore.  I  men  forti  passano  facilmente  ad  es- 
sere a  poco  a  poco  più  forti:  ed  è  difficile  che 
nell'indignazione  non  entri  un  po'di  collera,  che 
Io  sdegno  non  trascorra  in  ira,  che  lo  sde- 
gno frequente  non  diventi  abituale  iracondia  ; 
che  il  corruccio  non  si  muli  in  adiramento  : 
che  il  risentimento  sia  puro  da  bile;  che  dalla 
slizza  non  si  vada  alla  rabbia  ;  e  che  l'irrita- 
bilità soverchia,  irrilata,  non  monti  in  furia, 
non  divenga  furore. 

E  si  noti,  di  grazia,  come  nella  società  l'in- 
dignazione dell'uomo  probo  sia  giudicata  so- 


ft) Boccaccio:  Gisippo  furiosamente  ne  mena- 
rono preso. 

(2)  Cicerone. 

(3)  Livio. 

(4)  Ovidio. 

(5)  Bedi. 

(6)  Serdonati. 

(7)  Beli.inciom  :  S'io  m'infurio. 
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venie  bile  maligna  ;  mentre  gli  eccessi  dell'Ira 
sono  stimali  sfoghi  legittimi  dell'onore  oltrag- 
giato. Si  noli  come  la  stizza  ai  più  paia  ug- 
giosa ,  e  come  più  facilmente  si  perdoni  la  rab- 
bia; come  il  furor  dell'orgoglio  non  paia  in- 
conveniente nel  più  forte,  e  nel  più  debole  ogni 
corruccio  sia  delitto;  come,  chi  si  risente  delle 
offese  andando  in  collera,  è  sovente  deriso, 
e  chi  se  ne  risente  con  modi  violenti ,  è  sti- 
mato e  ammirato.  Questi  pregiudizii  sociali 
hanno  però  un  fondamento  nel  vero:  e  a  pen- 
sarci, e' si  trova. 

2818.  RABBIA  ,  Smania. 

Rabbia  vale  anco  veemente  cupidità ,  irre- 
quieta, o  perchè  non  soddisfatta  o  perchè  insa- 
ziabile :  il  traslato  vien  forse  dalla  sete  tor- 
mentosa d'animale  arrabbiato.  Ogni  desiderio 
smodato  divien  rabbia:  onde,  quella  rabbia  che 
è  propriamente  iraconda ,  non  è  che  l'indizio 
di  desiderii  sfrenati  e  impotenti.  Diremo  dun- 
que :  rabbioso  amore  (1),  fame  (2) ,  cupidigia 
dell'oro  (3).  E  di  ragazza  che  non  trova  il  suo 
laccio ,  dicesi  che  arrabbia  di  marito  :  bella 
elissi. 

Chi  arrabbia  d'un  desiderio  qualunque  (4), 
certo  ne  smania:  ma  la  smania  può  essere  più 
negli  atli  esteriori  che  nell'ardore  interno.  Poi, 
si  smania  e  di  dolore  e  d'altro  affetto  men  vivo 
di  brama  ardentissima  (5).  Si  smania  anco  di 
non  ignobile  amore. 

Smania  ha  per  derivati,  smaniare,  smanioso, 
smaniante;  rabbia,  in  questo  senso,  fa  rabbioso 
e  arrabbiare. 

2819.  RABBONACCIARSI ,  Riconciliarsi,  Rappattu- 

marsi ,  Racconciarsi,  Rappacificarsi  ,  Pa- 
cificarsi ,  Far  le  paci  ,  Rabbonirsi  ,  Rap- 
paciarsi. 

Riconciliare,  Conciliare,  Accordare,  Acco- 
modare ,  Comporre. 

Rimpaciare  ,   Impaciare  .   Impattare  ,  Pacifi- 
care ,  Appacificare  ,  Rappacificare. 
Due  persone,  dopo  essersi  bisticciate,  si 

rabbonacciano  ;   due  altri ,  dopo  essere  stati 


(1)  Fra  Giordano  :  Per  questo  fuoco ,  per  que- 
sta rabbia  eh' è  in  te,  vai  cercando  le  femmine. - 
Redi  :  Per  soverchio,  e,  per  dir  così ,  rabbioso  amo- 
re che  portano  al  capo  della  loro  scuola ,  non  vo- 
gliono udire  opinioni  contrarie  a  quella. 

(2)  Dante. 

(3)  S.  Gio.  Crisostomo  :  Rabbiosa  cupidità  di 
tongregar  pecunia. 

(4)  LlPPi:  Arrabbiar  dalla  fumé. 

,';>)  Coli,.  A.  Isaac  :  Smania  di  ridere. 


nemici,  si  rappattumano.  Il  rappattumarsi,  per- 
tanto, può  supporre  discordia  più  grave  (1). 

Si  rabbonacciano  e  persone  e  movimenti  : 
si  rappattumano  persone  soltanto.  E  quando  il 
Lasca  dice:  «  Vo' rappattumare,  racconciare 
ogni  cosa,  fare  ognun  contento  »,  qui  Yogni 
cosa  è  modo  neutro,  e  s'intende  persona. 

Rappattumare  può  usarsi  attivamente;  l'al- 
tro, non  così  spesso  (2). 

Il  racconciare  è  un  po' più  stabile  :  usasi  e 
attivamente  e  a  modo  di  neutro  assoluto;  di- 
cesi e  di  persona  e  di  cosa. 

11  rabbonacciarsi  porta  dietro  a  sé  con ,  o 
sta  di  per  sé  solo;  rappattumarsi  e  racconciarsi 
legano  anche  col  ira  (3).  Quando  si  raccon- 
ciano tra  amici  e  amici  ,  può  l'amicizia  rin- 
novala pigliar  vita  e  forza  novella. 

Riconciliare  è  il  più  nobile  e  il  più  sincero 
di  tutti.  La  virtù  sola  genera  le  riconciliazioni 
veraci;  gl'interessi  racconciano;  gli  affetti  rab- 
bonacciano ;  la  viltà  rappattuma.  Però  dicia- 
mo: riconciliarsi  con  Dio  (4),  con  la  Chiesa  (5), 
con  le  persone  che  s'amano  (6).  E  riconciliarsi, 
segnatamente,  vale,  nell'uso  il  confessarsi  in- 
nanzi la  comunione  de' peccati  veniali  che  si 
son  potuti  commettere  dopo  la  confessione  ul- 
tima, o  che  in  questa  si  sono  dimenticati. 

Rabbonirsi  è  propriamente  placarsi.  Il  rab- 
bonirsi è  il  primo  passo  al  rappattumarsi  od 
a  riconciliarsi  :  ma  voi  potete  rabbonirvi  senza 
rappattumarvi,  o  perchè  la  passala  collera  non 
era  tale  da  rompere  la  buona  corrispondenza  , 
o  perchè  l'essersi  quetata  l'esterna  diraoslra- 
zion  della  collera ,  non  toglie  il  rancore.  Molti 
si  rabboniscono  per  paura  ;  e  la  slessa  paura 
li  consiglia  a  rappattumarsi. 

Il  rabbonirsi,  dunque,  è  molto  affine  al  rab- 
bonacciarsi: se  non  che,  di  ragazzi  parlando  o 
di  persone  inquiete ,  querule ,  uggiose ,  meglio 
si  dirà  rabbonire.  Il  rabbonacciarsi  s'applica 
propriamente  a  cessazione  di  collera;  il  rab- 
bonirsi ,  a  cessazione  d'inquietudine  qualsisia. 
Il  rappacificarsi  suppone  anteriore  ostilità, 
non  che  inimicizia.  Voi  vi  riconciliate  con  chi 
eravate  in  collera  :  vi  rappacificate  con  chi  era- 
vate in  guerra  più  o  meno  aperta.  Talvolta  gli 
usi  si  scambiano:  perch'ogni  collera  è  una  spe- 
cie di  guerra  ;  e  perchè ,  finita  la  collera  ,  si 


;l)  Davanzati  :  mise  Arrigo  in  pensiero  di  rap- 
pattumarsi con  Carlo. 

(2)  Davanzati  :  Gli  fu  mezzano  a  rappattu- 
marlo col  padre. 

(3)  Fra  Giordano. 

(4)  Med.  Alb. Croce  ;  Boccaccio. 

(5)  M.  Villani. 

(6)  Boccaccio:  Riconciliarsi    pienamente  col 
suo  Tedaldo. 
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dice  di  tornare  in  pace.  Ma  di  due  popoli  o 
stali,  sarà  meglio  detto  sempre  ,  rappacificali. 

11  rappacificarsi,  inoltre,  può  esprimere  la 
causa  del  riconciliarsi.  L'uomo  si  rappacifica  (1) 
quando  dopo  una  burrasca  di  sdegno  entra  in 
calma.  Lo  rappacificano  le  preghiere ,  le  pa- 
role, la  vista  sovente  della  persona  che  aveva 
desiata  la  sua  stizza  :  vista  che  sia  lale  da  met- 
tere compassione  o  rispetto  od  amore  ;  tre  sen- 
timenti benefici  (2). 

Rappaciare  è  anch'esso  dell'uso  toscano  e  del 
còrso  :  torna  buono  al  verso;  e  nella  prosa  an- 
cora esprime  meglio  il  quetarsi  di  moltitudine 
agitata  (3)  ,  il  quetarsi  d'un  movimento  (4). 
Rappaciare  un  tumulto,  non  rappacificarlo ,  di- 
remo. 

Pacificare  par  ch'abbia  sensi  più  varii.  Si  pa- 
cificano gli  affetti  irritati  dell'animo  (5);  si  pa- 
cifica un  popolo  (6) ,  un  regno,  portandovi  pace: 
si  pacifica  un  nemico  con  l'altro  (7).  Ama  piut- 
tosto l'attivo.  Né  si  dirà  così  comunemente:  si 
sono  pacificati,  come:  rappacificati.  Non  si  dirà 
viceversa  :  coscienza  rappacificata ,  come  :  pa- 
cificata. Per  pacificare  un  impero,  cominciate 
dal  promovere  quegli  affetti  che  valgono  a  rap- 
pacificare l'animo  dei  privati:  perchè  non  è  pace 
pubblica  senza  privata  concordia. 

Far  le  paci  è  modo  più  familiare,  e  s'applica 
meglio  alle  collere  de' bambini  e  degli  amanti. 

Rifar  la  pace  è  familiare  anch'esso  :  e  direb- 
besi  di  due  che  fossero  corrucciati ,  piuttosto 
che  gravemente  irati. 

Conciliare,  Rappattumare,  Accordare. 

—  Concilia,  chi  compone  le  controversie;  ri- 
concilia, chi  compone  le  inimicizie.  Rappattu- 
mare è  conciliazione  alquanto  forzata  e  non 
piena.  Accordare  è  meno  di  riconciliare,  per- 
chè si  metton  d'accordo  anco  persone  che 
non  eran  prima  nemiche  ».  —  romani  — 

*  Chi  accorda  o  melle  d'accordo,  crea  certa 
conformità  d'opinioni ,  fa  che  le  parti  rinunzino 
alle  antiche  pretese  ;  chi  concilia,  non  sempre 


(1)  Vit.  ss.  Padri  :  Prega' Iddio  che  mi  traesse 
queir  ingiuria  della  mente ,  e  rappacificassemi  il 
cuore. 

(2)  Boccaccio:  Se  tu  mi  credi  con  tue  carezze 
infinte  lusingare  e  rappacificare... 

(3)  Livio  :  Rappaciare  il  popolo. 

(4)  M. Villani:  La  cosa  fu  rappaciala  dentro 
e  di  fuori. 

(5)  Frutt. Lingua. 

(6)  Vit.  ss.  Padri  :  Hai  sì  pacificato  lo  tuo  po- 
polo, che  non  trovi  questioni  né  divisioni  Ira  loro. 

(7)  Boccaccio  :  Tanto  seppe  fare,  ch'egli  pacificò 
il  figliuolo  col  padre.  Modo  però  non  frequente. 


accorda  gli  animi ,  ma  compensa  gli  utili  e  i 
danni. 

Si  conciliano  due  passi  d'autori,  dimostrando 
che  nulla  è  in  loro  di  con  tradii  torio;  mettere 
d'accordo  due  opinioni  che  non  sieno  natural- 
mente conformi ,  è  impossibile. 

Cose  o  persone  che  s'accordano ,  stan  bene 
insieme,  s'avvengono;  cose  che  si  conciliano, 
vuol  dire  che  possono  stare  insieme ,  che  non 
fanno  a'calci. 

Le  soavi  maniere  conciliano  l'affetto  ;  di  lì 
viene  l'accordo  degli  animi.  Le  virtù  s'accor- 
dano tra  loro  ;  le  passioni  talvolta  si  conciliano 
insieme. 

Conciliare,  Accomodare,  Comporre. 

*  —  Accomodabile  riguarda  la  natura  dell'af- 
fare in  sé;  conciliabile,  la  disposizione  dell'ani- 
mo delle  parli.  L'affare  è  accomodabile ,  se  si 
può  naturalmente  congegnare  le  cose  in  modo 
che  le  parli  ne  sieno  contente  ;  è  conciliabile, 
se  (per  imbroglialo  che  sia  in  sé)  le  parti  non 
sono  aliene  dal  discendere  a  palli. 

S'accomoda  compensando  di  qua  e  di  là  i 
danni  e  gli  utili.  Le  due  parti  si  possono  acco- 
modare da  sé;  a  conciliarle  ,  ci  vuole  un  terzo. 

Si  compone  cedendo  ciascuno  parie  della  pro- 
pria pretesa.  Composizione  non  si  fa  senza  ri- 
nunzia di  parte  de'proprii  vantaggi. -laveadx- 

Rimpaciare  ,  Impaciare ,  Impattare  , 
Pacificare ,  Appacificare  ,  Rappacificare. 

—  Rimpaciare  ,  far  tornare  in  pace  due  che 
erano  adirati,  suppone  più  lieve  sdegno  di  rap- 
pacificare. S'usa  piuttosto  nel  neutro  passivo. 
Impaciare  non  dicesi  che  del  gioco.  La  s'im- 
pacia, per  esempio,  a  primiera,  quando  le  pri- 
miere sono  uguali,  o  quando  le  poste  vinte  son 
tante  per  uno.  Di  gioco  parlando  abbiamo  anco 
impatlare,  più  noto  al  resto  d'Italia.  E  quan- 
do si  tratta  dell'esito  del  gioco  alla  fine,  im- 
panare, anco  in  Firenze,  ci  cade.  Ma  quan- 
do diciamo  che  con  certa  gente  la  non  si  può 
né  vincere  né  impattare,  per  significare  che 
non  c'è  da  uscirne  a  bene  e  d'accordo,  allora 
non  si  suole  sostituire,  impaciare  (1). 

Pacificare  è  più  serio.  Si  pacifica  uno  stato, 
non  si  rimpacia.  Appacificare  (più  rado)  è  me- 
no. S'avvicina  al  senso  di ,  calmare.  Due  let- 
terali, dopo  essersi  dette  molle  impertinenze, 


(1)  Impattare  dicono  anco  il  distendere  paglia 
o  altro  per  il  letto  delle  bestie  ,  il  quale  si  chiama 
impatto. Ha  altra  origine,comune  a,  pattume:  forse 
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come  due  donnaccine,  si  sono  appacificati  in- 
sieme. In  questo  caso  chi  dicesse ,  pacificati, 
parrebbe  pigliar  troppo  sul  serio  la  cosa,  o  che 
uno  de'due  avesse  pacificato  l'altro;  chi,  rap- 
pacificati, farebbe  pensare  che  fossero  stali 
in  pace  altre  volte.  Parranno  sottili  tali  diffe- 
renze ,  ma  le  suggerisce  l'uso ,  che  si  giova  di 
queste  voci.  —  ubisi  — 

2820.  RABBRUSCARSI,  Intorbidarsi,  Rannuvolarsi, 
Annuvolare  (traslati). 
Farsi  brutto,  Rimaner  brutto. 

L'uomo  può  divenire  torbido  senza  farsi:  può 
l'umore  di  lui  cangiarsi  dalla  serenità  di  prima, 
senza  rendersi  spiacevole  o  duro  ad  altrui.  Si 
può,  viceversa,  esser  brusco  senz'essere  tor- 
bido. 

Il  rabbruscarsi  esprime  sempre  stato  non 
lunghissimo;  l'intorbidarsi  può  esprimere  il 
principio  d'un  abito.  A  una  parola  l'uomo  or- 
goglioso si  rabbrusca  lutto,  appunto  perchè 
l'orgoglio  gli  lien  sempre  intorbidata  l'anima. 

Bannuvolarsi  è  effetto  di  tristezza,  di  colle- 
ra, di  dolore,  di  cura  improvvisa.  Può  un  grave 
pensiero  rannuvolare  la  fronte,  senza  intorbi- 
darvi però.  L'animo  del  giusto  si  rannuvola  ; 
non  s'intorbida. 

L'ignoranza  e  l'incertezza  tengon  la  mente 
annuvolala  ;  il  pregiudizio,  l'errore,  la  intorbi- 
dano. Le  nuvole  dell'ignoranza  possono  essere 
pregne  d'acque  fecondatrici.  La  scienza  non 
irradiata  dalla  virtù,  è  sempre  torbida. 

Intorbidarsi  diremo  del  cuore  ;  non,  rannu- 
volarsi :  e  la  ragione  n'è  chiara. 

Il  rannuvolarsi,  del  resto,  come  nel  traslalo 
cosi  nel  proprio  (i),  può  essere  momentaneo; 
l'intorbidarsi  dura  almeno  un  po'  più. 

Il  rannuvolarsi  può  essere  effetto  di  cura 
leggera  (2);  l'intorbidarsi,  di  più  molesto  sen- 
timento. 

Attivamente  direi  e  rannuvolare  e  annu- 
volare: nel  neutro  passivo,  rannuvolarsi  piut- 
tosto. L'amore  smodato  intorbida  l'anima  con 
gli  odii,  annuvola  l'intelletto:  l'uomo  che  crede 
trovar  nell'amore  perpetua  serenità  ,  più  facile 
si  rannuvola  ad  ogni  vento. 

Nel  senso  proprio  mi  paion  promiscui  :  se  non 
che  rannuvolare  serve  ad  esprimere  ,  annuvo- 
larsi di  nuovo. 

Farsi  o  divenire  bruito  è  frase  familiare  e 
quasi  comica:  esprime  il  mostrar  turbamento 
o  tristezza  in  modo  che  produca  nella  faccia 
visibile  cangiamento ,  e  non  bello.  Rimanere 


fi)  Bersi:  Si  rannuvola  spesso  e  rasserena. 
[2)  Davaxzati  :  Un  poco  rannugolati. 


brutto,  poi,  vale  rimaner  defraudato,  corbel- 
lato ,  ingannato  insieme  e  mezzo  disinganna- 
to :  stato  non  piacevole ,  ma  pur  benefico  al- 
l'uomo errante  (1). 


RABBRUSCARSI ,  Rabbuffarsi ,  Intorbidarsi,    2821. 
Rabbuiarsi,  Farsi  brutto. 

Il  tempo  quando  si  rabbrusca ,  par  meno 
tempestoso  che  quando  si  rabbuffa.  De' tem- 
porali estivi  che  portan  seco  improvvisa  pro- 
cella, io  direi  rabbuffarsi;  de'temporali  d'au- 
tunno o  di  primavera ,  rabbruscarsi  (2).  La 
differenza  non  è  confermata  da  esempi  chiari: 
ma  il  suono  stesso  de'due  vocaboli  par  che 
l'accenni. 

Si  rabbrusca  la  persona  turbandosi  (3);  si 
rabbuffa  turbandosi  ancor  più  forte:  e  la  dif- 
ferenza che  corre  tra  brusco  e  rabbuffato,  con- 
ferma la  indicata  da  noi  tra  il  rabbruscare  e  il 
rabbuffare  del  tempo. 

II  tempo  si  rabbuia,  allorché  si  fa  nero;  l'aria 
poi  si  rabbuia  al  mancar  della  luce  (4).  In  que- 
sto secondo  senso  non  è  sinonimia  ;  nel  primo, 
il  rabbuiarsi  è  un  effetto  o  un  indizio  del  rab- 
bruscarsi o  del  rabbuffarsi.  Può  il  cielo  rab- 
buiarsi, senza  che  il  tempo  poi  si  rabbuffi. 

L'intorbidarsi  è  anch'esso  un  principio:  quan- 
do il  tempo  di  sereno  divien  nuvoloso,  s'in- 
torbida ;  non  si  rabbrusca.  Per  rabbruscarsi 
convien  che  s'intorbidi,  ma  non  viceversa. 

S'intorbida  l'acqua  o  altri  liquidi  (5);  s'in- 
torbida la  vista  (6),  l'umore,  la  mente  (7)  o 
l'animo  (8)  di  persona  ;  s'intorbida  un  affare 
qualsiasi  (9):  usi  proprii  di  questo  sol  verbo. 
E:  intorbidar  l'acqua  chiara,  vale:  confonde- 
re cose  per  sé  chiarissime. 

Il  tempo  si  fa  bruito:  frase  generale  ch'espri- 
me tanto  il  semplice  intorbidarsi,  quanto  il  rab- 
buffarsi più  fiero.  Di  cose  politiche  o  sociali  par- 
lando, sogliam  dire  :  il  tempo  si  fa  brutto,  il 
tempo  s'intorbida.  Ed  è  frase  molto  viva ,  e 
pare  non  voglia  morire  per  ora. 


(1)  lippi. 

(2)  Varchi  :  Il  tempo  si  rabbruscò  in  un  subi- 
lo,  e  ne  venne  repentinamente  una  grossissima 
scossa  d'acqua. 

(3)  Serdonati  :  Rabbruscata  la  fronte  e  rag- 
grottate  le  ciglia. 

(4)  Buonarroti;  Saltini. 

(5)  Lib.cur.mal.;  Redi. 

(6)  Declam.  Quintiliano. 

(7)  Gelli;  Segneri. 

(8)  M. Villani. 

(9)  Ambra. 
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2822.  RABBUFFO,  Rimprovero,  Improperio,  Lavata 
di  capo  ,  Rimbrotto  ,  Rimbrottolo  ,  Ri- 
prensione, Ripresa,  Ripiglio,  Raffaccio, 
Rampogna,  Biasimo. 

Rabbuffo ,  Rimprovero  ,  Improperio. 

11  rabbuffo  è  rimprovero  forte  (t),  per  lo 
più  fallo  a  voce  e  con  aria  di  superiorità  (2). 

Il  rimprovero  può  essere  più  o  men  grave  (3). 
Avvi  il  rimprovero  dell'ira,  avvi  quel  dell'amo- 
re (4)  :  e  il  secondo  è  più  forte. 

Si  rimprovera  la  persona  d'un  fallo ,  e  si  rim- 
provera alla  persona  il  fallo  commesso  (S). 

L'improperio  è  molto  più  forte  del  rimpro- 
vero: è  rimprovero  con  villania  (6) ,  con  insulto. 
E  il  potente  talvolta,  più  che  il  povero,  confon- 
de i  rimproveri  con  gl'improperii. 

Rimbrotto  ,  Rimbrottolo. 

Rimbrotto,  non  tanto  comune,  non  è  però 
fuor  dell'uso.  Esprime  rimprovero  più  acre  che 
dolce,  e  versante  sopra  cose  non  gravi:  il  rim- 
brottare tiene  un  poco  del  borbottare  (7). 

Rimbrottolo  è  ancor  più  familiare.  Salvini  : 
«  Tanti  rimbrottoli,  tanti  rimproveri  glie  n'ebbi 
a  fare  ».  I  rimproveri  domestici  o  tra  amici, 
accompagnati  che  sieno  con  un  po' di  slizza, 
bene  si  chiameranno  rimbrottoli,  nello  stile  fa- 
ceto. 

Raffaccio ,  Lavala  di  capo ,  Rampogna. 

E  raffacciare  (8),  dicono  i  Toscani,  e  rin- 
facciare. Queslo  secondo  è,  come  ognun  sa, 
più  comune  :  ma  da  raffacciare  si  fa  più  natu- 
ralmente raffaccio  ;  e  rinfaccio  suonerebbe  più 
strano.  Il  raffacciamenlo  è  l'alto  del  raffacciare; 
il  raffaccio  è  talvolta  la  cosa  slessa  raffacciata. 
I  raffacci  dell'uomo  collo,  sono  men  grossolani, 


(1)  Il  Bi'.hm  usò  dolce  rabbuffo:  ma  il  suono 
slesso  de'due  vocaboli  par  che  faccia  contrasto. 
Il  Iìerm  stesso:  Far  rabbuffi  e  dirvi  villanie. 

(2)  Davanzatt  :  A' quali. . .  il  questore  del  prin- 
cipe, a  nome  di  quello,  diede  un  rabbuffo,  eh' e' non 
badavano  alle  faccende  pubbliche. 

(3)  Bembo  :  Più  gravi  rimproveramenti  e  que- 
rele vi  si  adoprarono. 

(4)  L'etimologia  lo  conferma  :  impropero.  Che 
ha  senso  vanissimo. 

(5)  Boccaccio  :  Rimproverando  al  suo  abate 
quella  medesima  colpa. 

(6)  Cavalca. 

(7)  Boccaccio  :  Il  dì  e  la  notte  molestato  e  af- 
flitto da'rimbrotti  della  moglie. 

(8)  Davanzati. 


ma  più  insopportabili  che  quelli  dell' uorn  della 
plebe.  L'uomo  che  raffaccia  un  benefizio,  po- 
trà divenire  virtuoso,  ma  certamente  non  è. 

E  raffacciare,  insomma,  e  rinfacciare  diffe- 
riscono da  rimproverare  in  queslo  ,  che  il  raf- 
faccio è  rimprovero  di  cosa  umiliante  (l),  e 
non  solo  di  colpa  (2)  ma  pur  di  sventura. 
Perchè  la  sventura  agli  occhi  di  molti  è  la  più 
rea  delle  colpe. 

Inoltre,  si  raffaccia  anche  senza  rimprove- 
rare: una  parola,  un  cenno,  un'allusione  pos- 
sono essere ,  ad  uomo  che  intenda ,  raffacci 
amari.  Cavalca  :  «  Non  lo  rinfaccia  rimprove- 
rando ». 

Insomma ,  il  raffaccio  è  rimprovero  oltrag- 
gioso ;  il  rimprovero  può  farsi  per  necessità , 
per  utilità,  per  buon  fine.  Chi  crede  correg- 
gere gli  errori  altrui  rinfacciandoli ,  erra  più 
gravemente. 

Lavala  di  capo  è  modo  familiare  :  è  rim- 
provero forle ,  fallo  a  minore  di  sé  per  modi- 
ficarlo e  correggerlo.  Si  possono  rimproverare 
de'falli  a  persone  assenti  ;  la  lavata  di  capo  e 
il  rabbuffo  si  danno  a' presenti.  Si  fanno  rab- 
buffi e  si  danno  lavate  di  capo  anche  in  istam- 
pa,  ma  perchè  quegli  di  cui  parliamo  lo  sap- 
pia. All' incontro,  in  società  voi  rimproverate 
a  chi  non  vi  sente  ,  cose  delle  quali  Ira  poco 
in  sua  presenza  sareste  disposti  a  lodarlo. 

Rampogna  non  è  della  lingua  parlata,  almeno 
in  Firenze:  e  rimase  al  verso  soltanto.  Vale 
rimprovero  forte  ;  men  forle  però  di  rabbuffo, 
e  forse  più  grave.  La  rampogna  può  essere 
un  raffaccio,  una  riprensione;  può  essere  di 
semplici  rimproveri  o  accompagnata  d'impro- 
perii  :  ma  cerio  la  non  può  andare  disgiunta 
dal  biasimo.  Può  farsi  da  uguale  ad  uguale, 
da  minore  a  maggiore ,  e  senza  quella  vee- 
menza o  quell'aria  di  superiorità  che  d'ordi- 
nario accompagna  il  rabbuffo. 

Riprensione ,  Ripiglio ,  Ripresa. 

Riprendere  ,  alla  lettera  ,  è  prendere  chi  va 
troppo  innanzi,  è  raltenerlo:  insomma,  è  un 
ammonire  con  biasimo ,  siccome  ben  definisce 
la  Crusca.  Può  la  riprensione  essere  più  o  meno 
amorevole. 

Rimprovero  è  un  modo  di  riprensione,  non 
però  l'unico.  E  si  può  riprendere  senza  im- 
properii.  Livio  :  «  Con  più  gravi  rimproveri  ri- 
prendeva i  suoi  ». 


(1)  Commento  Purg. 

(2)  Fra  Giordano:  Non  curano  il  rinfaccia- 
melo che  vien  loro  fatto  di  quelle  cnormitadi  com- 
messe. 
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Ognun  vede  che  improperio  non  è  ripren- 
sione; e  che  riprensione  accompagnata  d'im- 
properii,  è  più  dannosa  che  buona.  Cavalca  : 
«  Riprendono  a  furore  e  con  improperii ,  sic- 
ché guastano  e  non  racconciano  ». 

Si  riprendono  in  un  lavoro  dall'arte  un'ima- 
gine,  un  verso,  una  mossa  (1). 

E  riprensione,  ai  Latini ,  era  una  figura  ret- 
torica. 

Abbiamo  anco  ripresa.  Fare  una  buona  ri- 
presa (2),  è  più  familiare  che  riprensione,  ma 
molto  più  raro.  Quell'ammonizione  severa  che 
dà  uno  scrittore  maturo  a  scrittore  più  leggero 
ed  ardito,  che  dà  un'autorità  rispettabile  a  chi 
senza  ragione  buona  l'offende ,  meglio  ripren- 
sione si  dirà  che  ripresa. 

Da  riprendere  si  fa  riprensibile  (3) ,  irre- 
prensibile (4)  e  riprensore  (S);  da  rimprove- 
rare si  farebbe  al  più  rimproverabile:  gli  altri 
non  hanno  derivati  analoghi. 

Irreprensibile,  meglio  forse  che  irriprensibi- 
le :  non  però ,  reprensione  o  reprendere. 

In  senso  di  riprendere  dicesi  altresì  ripiglia- 
re (6).  Tra  ripigliare  e  riprendere  la  differenza 
par  quosta  ,  che  il  ripiglio  è  ammonizione  più 
mite  ;  la  riprensione  è  sempre  congiunta  con 
biasimo.  C'è  di  molte  azioni  riprensibili  che  il 
mondo  soffre  ed  onora  :  a  queste  azioni  ripren- 
sibili perchè  ree  ,  un  semplice  ripiglio  sarebbe 
ben  poco. 

Riprensione ,  Biasimo. 

—  La  riprensione  è  fatta  con  più  aria  di  su- 
periorità che  il  biasimo.  Ma  il  biasimo  suol 
essere  più  assoluto ,  più  forte.  Si  biasima  con 
un  sentimento  d'avversione ,  se  non  alla  per- 
sona ,  alla  cosa  ;  si  può  riprendere  con  un  sen- 
timento d'affetto  alla  persona. 

Il  biasimo  può  essere  tutto  interno  ;  la  ri- 
prensione è  tutta  in  parole  :  il  biasimo  può 
essere  indeterminato  affatto  ;  la  riprensione  è 
determinata  ed  esplicita.  —  paure  — 

Il  biasimo  è  contrario  alla  lode  (7);  la  ri- 
prensione è  una  specie  di  biasimo,  ma  che 
tende  a  correggere  o  a  moderare  l'altrui  di- 


fi)  Svetonio:  Scripta  alicujus  reprehendere. 

(2)  Rime  ant. 

(3)  Compagni;  Gelli;  Tasso. 

(4)  Guittone;  Cavalca;  Passivanti. 

(5)  Boccaccio  ;  Cavalca  ;  Gelli. 

(6)  Albertano  :  Lasceràti  ammonire  volenlie- 
lascerdti  ripigliare  con  sofferenza.  Se  con  ra- 
gione ti  ripiglierd  alcuno ,  sappi  che  fece  prode  ; 
se  senza  ragione ,  volle  far  prode. 

(7)  Albertano  :   Loda  temperatamente  ,   piti 
temperatamente  biasima. 


n 


fetto.  Dino  :  «  Essendone  biasimati  e  ripresi, 
rispondeano. . .  ». 

Si  biasimano  le  cose  ;  le  cose  non  si  ripren- 
dono (1).  Onde  il  proverbio:  chi  biasima  vuol 
comperare  (2):  proverbio  ch'è  vero  talvolta 
anche  laddove  par  falso. 

Il  biasimo  cade  non  solo  sulla  persona  in 
quanto  eli' ha  commesso  cosa  non  lodevole, 
ma  sulla  persona  in  quanto  l'atto,  o  gli  alti 
da  lei  commessi,  spargono  sull'intera  sua  vita 
un  tristo  colore  (3):  il  biasimo,  insomma,  può 
essere  non  solo  il  sentimento  ,  il  giudizio  d'un 
solo,  ma  l'opinione  costante  di  molti,  di  tutti. 
Onde  le  frasi  :  acquistare  (4) ,  riportar  bia- 
simo (5). 

RABBUIARE  ,  Abbuiare  ,  Oscurare  ,  Scurire. 

Rabbuiare,  dicesi  principalmente  dell'aria  (6), 
del  cielo ,  quando  la  luce  o  manca  o  s'attenua 
per  notte  o  per  nube. 

Abbuiare  ha  sensi  più  varii.  S'abbuia  per  not- 
te (7)  e  per  nube.  S'abbuiano  per  mancanza  di 
lume  gli  oggetti.  Agli  occhi  della  mente  presa 
da  errore  volontario ,  s'abbuiano  a  poco  a  poco 
le  verità  più  lampanti. 

E  poi,  in  senso  attivo:  abbuiare  un  affare, 
vale  coprirlo  sotto  silenzio ,  dissimularlo,  non 
farne  più  altro.  La  giustizia  corrotta,  alla  quale 
si  porta  un  lamento  contro  persona  ch'ha  com- 
pralo il  diritto  di  far  del  male,  abbuia  in  tempo 
la  cosa ,  e  la  fa  finita  non  si  sa  come.  Gli  af- 
fari abbuiali  sono  più  scandalosi  dei  delitti 
impuniti. 

Oscurare  ha  sensi  più  varii  ancora.  Si  oscura 
il  cielo ,  l'aria  (8),  per  notte  ,  per  nube  :  e  ove 
si  traiti  di  nube,  meglio  sarà  detto,  oscurarsi. 
S'oscura  il  sole  o  altro  pianeta  per  ecclissi  (9): 
s'oscuran  gli  occhi,  e  non  veggon  più  cosi  chiaro 
come  prima  (10)  :  s'oscura  l'intelletto  (il) ,  la 


(1)  Salvici:  In  Teognide  si  trova  la  povertà 
biasimatissima. 

(2)  Allegri. 

(3)  Dante  :  Libito  fé'  licito  in  sua  legge  Per 
tórre  il  biasmo  in  che  era  condotta.-  Il  popolo 
dice  tuttavia  biasmare,  per  biasimare.-  Borghini: 
Persone  tanto  biasimate. 

(4)  Petrarca  ;  Boccaccio. 

(5)  SEGNI. 

(6)  Zib.Andreini:  La  terra  rabbuia  dove  il 
sole  non  vede.  -  Salvini  :  Com'  e'  rabbuia  punto , 
io  starò  in  luogo  ch'io  vedrò... 

(7)  Dante  :  Procacciam  di  salir  pria  che  s'ab- 
bui;   Che  già  non  si  porla  se  il  dì  non  riede. 

(8)  Bembo  :  Né  si  turba  il  mare  né  si  oscura 
l'aere. 

(9)  Tesoro  ;  Passa  vanti  ;  Buti. 

(10)  Lorenzo  Medici;  Vite  Plut. 

(11)  Esp. Salmi;  Sacchetti;  Pr. fiorentine. 
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mente,  l'anima  (1):  certi  scrittori  oscurano 
con  lo  stile  artificiato  le  idee  più  chiare,  e  al- 
lora si  credono  aver  toccata  la  cima  dell'arte  ; 
una  calunnia  ,  una  mala  opinione  ,  una  colpa, 
un  difetto  (talvolta  più  i  difetti  che  i  delitti) 
oscurano  la  fama  dell'uomo  (2). 

Oscurire  (3)  è  meno  dell'uso  che  scurire  :  e 
questo,  nella  lingua  parlata,  ordinariamente 
dicesi  della  vista.  In  un  capogiro,  in  uno  sve- 
nimento, in  una  mancanza,  si  scuriscono  gli 
occhi.  In  questo  senso  sarebbe  meno  usilato 
forse  :  si  oscurano.  In  un  dipinto  i  colori  col 
tempo  scuriscono.  Scuriscono  le  carni  a  chi  sta 
al  sole  :  attivamente  ,  viaggiando  sotto  climi 
caldi,  uno  scurisce  le  carni.  Tutti  modi  dell'uso. 

2824.  RACCAPEZZARE  ,  Raccogliere  ,  Rinvenire. 

Da  indizii ,  da  circostanze  sparse ,  si  racca- 
pezza ,  si  mette  insieme  una  notizia  compi- 
ta (4),  un  fatto,  una  verità.  Si  raccapezza  rac- 
cogliendo di  qua  e  di  là  gli  elementi  della  cosa 
scoperta  ;  ma  il  solo  raccogliere  non  basta  a 
raccapezzare  :  bisogna  trovare  per  l'appunto  , 
o  alla  meglio  almeno ,  la  notizia  cercata.  Il 
raccapezzare  è,  dunque,  un  rinvenire  (5),  ma 
rinvenire  dopo  avere  cercato,  paragonato,  rac- 
colto. Si  rinviene  talvolta  alla  prima. 

Dai  discorsi  d'un  tale  voi  raccapezzate  quello 
ch'e'non  vuol  dire,  avvicinando  e  commen- 
tando certe  allusioni ,  certe  reticenze  :  e  nei 
discorsi  di  certa  gente  è  più  quel  che  si  rac- 
capezza, di  quel  che  essi  dicono.  A  sentire  certe 
dissertazioni,  certe  declamazioni,  certi  trattali 
scientifici,  ogni  cosa  vi  par  chiara  da  sé;  poi 
nell'intero  non  vi  riesce  di  raccapezzar  nulla: 
perchè  il  ponere  tolum  è  diffìcile  nell'arte  non 
meno  che  nella  scienza  (6).  Nelle  più  intralciale 
questioni  del  diritto,  nelle  più  tortuose  cir- 
convoluzioni della  politica,  quello  che  si  rac- 
capezza non  giova  tanto  ,  quanto  l'atto  mede- 
simo e  l'abitudine  del  cercare. 


(1)  Vit.  S.  Onofrio. 

(2)  Petrarca  :  Simile  nebbia  par  ch'oscuri  e 
copra    Del  più  saggio  figliuol  la  chiara  fama. 

(3)  Guido  Giudice. 

(4)  Stor.Semifonte:  Per  più  scritture  e  pub- 
bliche carte  e  croniche  e  ragionari  tenuti  con  di- 
versi, honne  raccapezzato  tanto  che  credo  la  schiet- 
ta veritade  d'averne  rinvergato. 

(5)  Pulci:  Convien  ch'alfin  si  raccapezzi  Ogni 
delitto. 

(6)  Lippi  :  Io  per  me  non  so  né  raccapezzo  Quel 
che  tu  cogli  dir  nel  tuo  capriccio.-  Manzoni:  An- 
date a  domandar  loro  se  saprebbero  ripetere  le  pa- 
role ch'egli  diceva.  Sì!  non  ne  raccapezzerebbero 
una. 


Raccapezzare,  da  capo,  quasi  :  venire  a  capo 
d'un'indagine,  d'un' idea  ,  d'un  principio. 

Raccapezzarsi,  usano  inoltre  i  Toscani:  e  chi 
si  trova  impaccialo  nel  cercare  una  ragione  o 
uno  spediente  ,  nello  spiegare  un  fatto  o  un'in- 
tenzione, nel  rammentarsi  qualche  cosa,  nel 
riconoscere  un  luogo,  una  persona,  un  oggetto 
qualunque ,  suol  dire  :  non  mi  raccapezzo. 

RACCAPRICCIARE,  Rabbrividire,  Inorridire.    282; 

«  Capricciare ,  dice  il  Buti ,  è  levare  li  ca- 
pelli irli. . . ,  cioè  caporicciare  ;  e  però  si  dice  : 
io  ebbi  uno  caporiccio,  cioè  uno  arricciamento 
dei  capelli  del  capo ,  che  significa  paura  ». 

Raccapricciare  s'applicò,  poi,  all'orrore  dell'in- 
tera persona  ;  ma  io  non  so  se  sia  proprio  il  modo 
del  Firenzuola:  «  Raccapricciarsi  le  membra  ». 
Meglio,  Lorenzo  de'Medici:  «  Mi  si  raccapric- 
ciano lutti  i  capelli  ». 

Raccapricciare  è  dunque  l'effetto  dell'interno 
orrore  o  spavento:  efletto  visibile  e  istanta- 
neo, per  lo  più.  In  Toscana  dicono  anche  rac- 
capriccire  :  che  non  è  necessario ,  e  risveglia 
l'idea  dell'incapriccire,  che  ha  tutt'altro  senso. 
Ma  faccia  l'uso. 

Inorridire  può  esprimere  sentimento  tutto 
interiore.  I  delitti  che  si  leggono  nelle  storie, 
fanno  inorridire  ;  fanno  raccapricciare  i  delitti 
presenti,  sebbene  minori. 

Raccapricciarsi,  usiamo  (1);  inorridirsi,  più 
rado  (2). 

Rabbrividire  è  sentire  de' brividi  :  e  perché 
Io  spavento  e  l'orrore  diffonde  un  gelo,  un  ter- 
rore nelle  membra  dell'uomo,  però  questo  verbo 
s'applica  a  indicare  l'affetto  in  sé  stesso,  od  al- 
meno nell'impression  sua.  Ma  ognun  vede  che 
il  brivido  non  è  raccapriccio.  Si  può  sentire  un 
brivido  di  terrore  senza  che  i  capelli  s'arric- 
cino in  capo.  Onde  l'Alfieri:  «  Rabbrividir, 
raccapricciar  mi  fai  ». 

Ognun  vede,  da  ultimo,  che  il  rabbrividire 
ha  senso  meramente  corporeo.  Non  si  racca- 
priccia dal  freddo  ;  dal  freddo  si  rabbrividisce. 

In  Toscana  usan  anche  rimbrividire  :  che 
pare  dica  un  po'meno  in  certi  luoghi ,  e  ha 
suono  più  snello.  La  Crusca  non  nota  che  ab- 
brividare  ,  antiquato. 


(1)  Firenzuola  ;  Tasso. 

(2)  Segneri:  Sarebbonsi  inorriditi.  -  Ma  nel 
presente  meglio  diremo  con  Fra  Giordano:  Chi 
è  di  voi  che  non  inorridisca  alla  memoria  di  tanti 
strazi  ? 
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2826.  RACCATTARE  ,  Ragunare  ,  Adunare  ,  Racco- 
gliere. 
Radunanza  ,  Adunanza, 
congregamento  ,  congregazione  ,  congrega  , 

Compagnia. 
Raccogliere  ,  Cogliere. 
Raccogliere,  Accogliere. 

—  Si  raduna  quel  ch'è  sparso  ;  si  raccoglie  e 
quel  ch'è  sparso  e  quel  che  a  qualche  modo  era 
unilo:  ma  si  raccoglie  per  unirlo  ad  altri  og- 
getti individui  o  collezione  d'oggetti.  Nell'idea 
di  ragunare  è  quella  di  avvicinamento  ;  nel- 
l'idea di  raccogliere  è  quella  di  avvicinamento 
con  di  più  l'idea  d'un  cert'ordine.  —  romani  — 

Si  raccoglie  da  terra  ;  si  coglie  dall'albero  : 
si  raccoglie  un'erba;  si  coglie  un  frutto.  L'Aba- 
te Lanzi,  a  una  contadinella  toscana  che  slava 
cogliendo  ciliege,  domandava:  per  chi  le  rac- 
cogliete voi  ?  I'non  raccolgo,  i'colgo  :  si  senti 
rispondere  il  dotto  antiquario.  Questo  mi  rac- 
contava un  altro  dotto  antiquario,  mancato 
a' vivi  con  dolore  degli  amici,  e  ch'io  solevo 
spessissimo  consultare  con  fruito  :  il  cavaliere 
Zannoni. 

Da  terra ,  dunque ,  si  raccoglie  (1)  e  si  ra- 
guna  e  si  raccatta:  ma  si  raccatta  cercando; 
si  raguna  quel  ch'è  caduto  ;  si  raccoglie  quel 
ch'è  disperso ,  od  almeno  non  unito  insieme 
quanto  dovrebbe  o  nel  modo  che  si  vorrebbe. 
Basta  chinarsi  per  ragunare;  il  raccattare  sup- 
pone una  certa  cura;  il  raccogliere,  operazione 
or  più  or  meno  lunga.  Ciascuna,  poi,  delle  tre 
voci  ha  de'sensi  che  giova  a  parte  a  parte  di- 
chiarare. 

Raccogliere. 

Si  raccolgon  le  biade  (2) ,  le  reti  dal  ma- 
re (3),  Je  vele  (4);  non  si  radunano!  Si  racco- 
glie in  sua  casa  chi  è  privo  d'asilo  (o):  e  qui 
raccogliere  differisce  da  accogliere  ,  in  quanto 
che  s'accoglie  anche  il  ricco,  anche  il  grande. 
L'accoglienza,  poi,  è  più  o  meno  onorevole, 
splendida,  lieta  (6).  In  questo  senso  diremo,  che 
l'uomo  raccolto  per  compassione,  se  non  è  ac- 
colto con  rispetto  ed  amore,  il  benefizio  diventa 
insulto.  S'accoglie  anche  fuori  di  casa  (7)  ;  si 
raccoglie  in  casa  ad  ospizio. 


(1)  Boccaccio  :  Recatosi  in  mano  uno  dedot- 
toli che  raccolti  avea. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Dante  ;  Salvimi. 

(5)  Boccaccio  :  Da'  quali  per  pietà  fu  raccolto. 

(6)  M. Villani:  a lleg ra.- Da >- te:  Lieta.-  Ami- 
ea.- Novellino:  Accogliere  a  grand'onore. 

(7)  Dante. 


Si  raccolgono  vapori  nell'aria,  acque  in  luogo 
fondo  ,  e  simili  (1).  Si  raccolgono  i  voti  quando 
si  va  a  partito  (2);  si  raccoglie  la  somma  di 
più  numeri  (3). 

Raccoglie  un  parto  la  levatrice:  e  però  dicesi 
anco  raccoglitrice  (4).  L'uomo  si  raccoglie  in 
sé  stesso  (o);  raccoglie  la  mente  in  Dio  (6); 
raccoglie  da  un  discorso,  da  un  fallo,  dall'espe- 
rienza ,  un  principio  ,  una  verità ,  la  deduce  , 
la  intende  (7);  raccoglie  gli  spiriti  smarriti, 
si  riha,  torna  in  forze  (8).  Si  raccolgono,  e 
non  si  radunano,  libri,  quadri,  monete,  no- 
tizie. 

Raccolta ,  sentii  chiamar  la  persona  ch'è  agile 
e  snella ,  e  le  cui  parti  con  armonica  propor- 
zione concordano  ad  unità,  né  paiono,  per  ri- 
lassatezza o  pinguedine  o  grettezza  soverchia 
o  altra  deformità ,  quasi  volersi  dissipare  e  di- 
sperdere (9).  Cosi,  raccolta  è  una  casa  dove  le 
stanze  abitabili  sono  una  all'altra  vicine,  e 
gli  appartamenti  non  tanto  vasti  da  parer 
disgregati  Ira  loro  (10;. 

Si  raccoglie  e  si  raduna  un  esercito,  una 
moltitudine  qualunque  sia.  Il  raccogliere  par 
che  supponga  talvolta  operazione  più  lenta. 

II  radunamento  può  essere  più  facile  e  più 
uno.  Però  diremo  che  Papa  Gregorio  XVI  rac- 
coglie un  piccolo  esercito  di  Svizzeri  merce- 
narii  ;  e  non  diremo ,  che  lo  raduna. 

Quindi  il  senso  di,  raccogliticcio  (11):  che 
vale,  raccolto  da  varie  parti  e  alla  meglio,  o 
piuttosto  alla  peggio. 

In  senso  simile  diciamo  anche  accogliere  :  ma 
è  d'uso  più  raro,  e  quasi  meramente  poetico. 


(I)  Dante  :  Nell'aer  si  raccoglie  Quell'umido 
vapor  che  in  acqua  riede. 

(ì)  Lippi. 

(3)  Davanzati  :  Aon  è  agevole  raccórre  il  nu- 
mero delle  case. 

(4)  Salvini. 

(5)  Petrarca  :  L'amoroso  sguardo  in  sé  rac- 
colto. 

(6}  Fra  Giordano. 

(7)  Alamanni:  Quanto  si  vaglia  II  vostro  re, 
per  prova  ho  ben  raccolto.  -  Boccaccio  :  Queste  pa- 
role intendendo,  raccolse  bene. . .  -  Magalotti  :  Gli 
orli  dell'aperture  erano  arrovesciati  fuora ,  onde 
si  raccoglie  che  grandissimo  dovess'essere  l'impeto. 

(8)  Cron. Morelli;  Varchi. 

(9)  Bembo:  La  schietta  e  diritta  e  raccoltaper- 
so/ia.- Giambi  llari:  II  resto  della  persona  tutto 
era  bello  ;  gli  omeri  larghi ,  le  braccia  grosse ,  il 
ventre  raccolto. 

(10)  Magalotti  :I bicchieri  e  ogni  sorta  di  vasi 
raccolti  (non  larghi). 

(II)  Davanzati;  Saltini. 
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Radunare. 

I  Toscani  pongono  tra  ragunare  e  radunare 
una  piccola  differenza.  Si  raguna  raccogliendo 
da  terra  quel  ch'è  caduto  :  e  ragunare  in  que- 
sto senso  dicono  anche  d'un  solo  oggetto  ca- 
duto, che  non  mi  pare  assai  proprio. 

Radunare  ha  poi  gli  usi  più  generali  e  più 
noti  :  usi  che  un  tempo  aveva  lo  stesso  ragu- 
nare. Ma  questo  nella  lingua  scritta  comincia 
a  incontrarsi  più  rado,  ed  è  certamente  inutile. 
Teniamo ,  dunque ,  ragunare  per  l'unico  senso 
accennato  più  sopra ,  e  lasciamo  a  radunare 
gli  altri  significali  che  qui  noteremo. 

Si  radunano  poche  o  molle  persone  in  un 
luogo,' per  trattare  un  affare  (1),  per  ascol- 
tare (2),  per  operare  ancora  (3).  Il  racco- 
gliersi può  essere  più  casuale  ,  od  almeno  non 
avere  scopo  determinato  e  prossimo. 

Radunanza  non  si  direbbe  mai  a'  dì  nostri 
il  raccogliersi  delle  bestie  :  se  non  di  bestie 
parlanti. 

Si  radunano ,  e  non  si  raccolgono  ,  tesori , 
ricchezze  (4):  e  se  molti  raccoglitori  d'antichità 
siano  molto  più  disinteressati  di  alcuni  ragu- 
natori  di  ricchezze,  io  non  saprei  dire. 

Ognun  vede  la  differenza  ch'è  tra  raduna- 
tore  e  raccoglitore.  Radunatore  d'eserciti ,  di 
popoli  (5)  ,  non  è  certo  raccoglitore. 

Raccolto,  riguarda  meglio  l'atto  del  mettersi 
Insieme  di  moltitudine  di  persone  o  di  cose  ; 
radunato,  l'atto  dell'essere  già  insieme,  e  del 
formare  unità.  Nell'idea  del  raccogliere  si  pensa 
anche  al  luogo  dove  la  moltitudine  è  raccolta ,  o 
a  chi  la  raccolse;  nell'idea  di  radunare  si  pensa 
più  direttamente  all'unione  sola. 

Oltre  a  ciò,  nel  raccogliere  non  è  sempre 
compresa  l'idea  d'unità.  Può  una  moltitudine 
essere  raccolta  in  un  luogo  ,  e  non  per  questo 
radunata.  I  popoli  raccolti  nella  valle  ch'è  tra 
l'Alpe  ed  il  mare,  non  hanno  mai  avute  gene- 
rali adunanze  nelle  quali  discutere  le  cose  loro. 
Altri  ne  prese  cura  per  essi. 

Da  ciò  si  vede  che  il  raccogliersi  non  ha  seco 
cosi  diretta  l'idea  d'unità;  non  ha  una  cagio- 
ne ,  un  fine ,  un  motore ,  come  suole  aver 
l'altro.  Si  vede,  inoltre,  che  il  luogo  ove  la  mol- 


(1)  Livio:  De' raunamenli  che  la  plebe  facea 
nella  casa  di  Manlio. 

(2)  Boccaccio:  Poiché  tulto'l  popolo  fu  ragù- 
nato  ,  frale  Cipolla  cominciò  la  stia  predica. 

(3)  G.  Villani  :  La  delta  città  fece  rubellare , 
ratinandovi  tutti  i  ribelli  e  sbandili  di  Roma. 

(4)  Allertano  :  Chi  rauna  non  giustamente , 
ad  altrui  uopo  rauna. 

(5)  G.  Villani  :  Nembrotle ,  il  primo  raguna- 
tare  di  genti. 


titudlne  si  raccoglie,  può  essere  più  vasto  e  più 
sparso;  il  luogo  dell'adunanza  è  più  fisso,  e, 
quanto  porta  la  quantità  delle  persone  che  si 
radunano ,  più  ristretto. 

I  vapori  del  mare  si  raccolgono  in  varie  parli 
dell'aria  ;  le  acque  del  mare  si  radunano  in  un 
solo  letto. 

Notiamo  qui  Ira  radunare  e  adunare  una  pic- 
cola differenza.  Si  radunano  poche  persone  in 
un  cerchio  per  curiosità,  per  ozio,  per  gio- 
care ,  per  chiacchierare.  Questa  radunanza  non 
si  chiamerebbe  adunanza.  L'adunanza  è  solen- 
ne, pubblica,  o  letteraria  o  politica  (1). 

Né  più  si  direbbe  comunemente ,  adunare  i 
parenti,  adunare  ricchezze:  nemmeno,  adunare 
popolo ,  quando  cotesta  del  popolo  non  sia  le- 
gale adunanza. 

*  E  il  significato  che  qui  osservammo  della 
voce  adunanza ,  ci  porla  a  far  cenno  delle 
altre  voci  che  le  sono  affini ,  congregamene , 
congregazione,  congrega ,  compagnia.  Diamone 
la  distinzione  colle  parole  del  sig.  Ambrosoli. 

«  Congregamenlo,  l'alto  del  congregare  o  del 
congregarsi;  congregazione,  la  gente  raccolta, 
per  lo  più,  con  certe  norme  ed  inlenzioni,  e, 
d'ordinario,  per  l'esercizio  di  pratiche  religiose. 
Congrega  prendesi  per  lo  più  in  mala  parte. 
Adunanza  è  di  più  ampio  significato.  Compa- 
gnia vale  e  l'atto  dell'accompagnare,  e  la  gente 
che  accompagna ,  e  quella  che  s'accompagna 
insieme:  ha  senso  religioso,  letterario,  com- 
merciale ,  ed  altro  ». 

*  —  Radunare ,  da  uno.  Congregare ,  da 
gregge.  Radunare  ,  e  di  animali  e  di  cose  ; 
congregare  ,  di  cose  non  cosi  bene. 

Radunanza  si  fa  per  dispulare,  trattare  ne- 
gozii  ;  congregazione,  per  fare;  congrega  ha  mal 
senso.  Radunanza  di  letterali;  congregazione 
di  Filippo  Neri  ;  congrega  di  oziosi ,  di  maldi- 
centi  (2).   —  NERI  — 

Raccattare. 

SI  raccatta  cosa  caduta  o  perduta  :  si  rac- 
catta cercando  con  cura.  Si  raccattano  le  no- 
vità, le  notizie  di  qualunque  sorta,  quando  si 
vanno  qua  e  là  frugacchiando  ,  raccapezzando. 
Si  raccattano  certi  mali ,  quando  si  acquistano 
dal  contatto  di  persone  inferme  ,  o  di  cosa  da 
essi  toccala.  Potremmo  forse  dire  anco  di  male 
epidemico  ,  che  si  raccatta. 


(1)  M.  Villani:  Si  fece  l'adunanza  generale,  che 
noi  diciam  parlamento.-  Novellino:  Adunò  filo- 
sofi e  savi  di  grande  scienza. 

(2)  Quest'ultimo  è  della  lingua  seri  Ita. 
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Raccattare  è  una  maniera  di  raccogliere, 
quando  si  parla  di  cose  cadute  o  smarrite  :  e 
se  dieci  o  dodici  monete  mi  cadono  per  la 
stanza  e  si  sparpagliano  qua  e  là,  io  le  raccat- 
to, le  fo  raccattare  (1).  Questo  dicesi  altresì, 
ragunare  ;  ma  il  secondo  verbo  par  che  sup- 
ponga meno  accurata  e  men  lunga  ricerca. 

2S27.  RACCERTARE,  Rassicurare,  Accertare,  Cer- 
tificare ,  Cerziorare. 
Certo,  Sicuro. 
Sicurtà',  Sicurezza. 

Cominciamo  dagli  aggettivi  da'quall  si  for- 
mano i  detti  verbi. 

—  Certo  (di  cosa  parlando)  par  che  meglio 
convenga  alle  cose  di  ragionamento,  alle  ve- 
rità speculative ,  laddove  può  l'evidenza  aver 
luogo.  I  principii  matematici  sono  certi  ;  tut- 
tociò  che  la  ragione  dimostra  chiaramente  e 
fortemente,  è  certo  del  pari.  Sicuro  torna  me- 
glio parlando  di  cose  pratiche  (2).  Le  regole  di 
morale  assoluta  son  sicure  ;  sicuro  è  tutto  ciò 
che  l'esperienza  comprova.  L'assoluta  certezza 
negli  umani  ragionamenti  è  ben  rara  ;  voler 
camminare  sempre  al  sicuro,  sente  o  di  timi- 
dità o  di  soverchio  personale  interesse. 

Si  noti  differenza  notabile  nel  complesso 
delle  idee  abbracciate  da  certo  quando  s'ap- 
plica a  persona ,  e  di  quelle  abbracciate  da 
certo  quando  s'applica  a  cosa.  La  cosa  certa 
è  veramente  tale  perch'è  vera  :  l'uomo  certo 
può  sentire  certezza  anche  di  ciò  che  assolu- 
tamente vero  non  sia  (3).  —  girard  — 

—  Certe  sono  le  cose  che  possono  accerta- 
tamele affermarsi  ;  sicure,  quelle  delle  quali 
si  può  l'uomo  fidare.  Si  dirà  :  la  notizia  è  cer- 
ta ,  perchè  mi  viene  da  fonte  sicura.  Quello 
storico  è  un  testimone  sicuro,  perchè  non  af- 
ferma che  fatti  ben  certi.  Non  si  direbbe  co- 
munemente :  testimone  cerio.  —  A.  — 

—  Certo  riguarda  l'intelletto;  sicuro,  Io  stato 
o  l'animo  (4).  Diremo:  luogo  sicuro;  non,  certo. 

ROMANI     

Può ,  dunque ,  l'uomo  essere  mentalmente 
certo  della  cosa,  e  non  sentirne  quella  sicurezza 
che  rende  l'azione  franca,  rapida  ed  efficace.  Si- 
curo, in  questo  senso,  è  più  di  certo.  Onde  la 


(1)  Alcuni  dialetti  italiani  :  cattare,  che  piglia 
senso  poi  di  trovare.  Da  capto ,  capto. 

(2)  Mor.s. Gregorio:  Baratti  ferma  sicaranza 
di  vero  riposo.-  Boccaccio  :  ye'bisogni  gli  ci  rac- 
comandiamo ,  sicurissimi  d'essere  riditi. 

3  Si  direbbe,  è  vero  :  questa  cosa  è  certa  per 
me  ,  ma  in  generale  parlando  regge  la  distinzione 
accennala.-  Ben  :  Delle  cose  non  certe  è  opinione; 
delle  certe  è  scienzia. 

(*)  Fr. Barberino:  Sicuranza  nel  cor. 


frase  comune:  certo  e  sicuro,  che  troviamo  nel 
Trattato  della  Coscienza  di  S.  Bernardo:«  Quanto 
più  la  persona  più  spessamente  e  più  fortemente 
s'affligge  de'suoi  peccati ,  per  dolore  interiore, 
tanto  diventa  più  certo  e  più  sicuro  della  per- 
donanza  ».  Genovesi  :  «  I  principii  certi  e  si- 
curi della  giustizia  ».  Manzoni  :  «  Conosceva 
quelh'  casa  quanto  bastasse  per  esser  certo 
che  Lucia  vi  era  invitata  a  buona  intenzione,  e 
che  vi  sarebbe  sicura  dalle  insidie. . .  ». 

Io  son  certo  che  il  mondo  non  avrà  pace  fin- 
ché l'esercizio  di  lutti  i  naturali  doveri  non  sia 
reso  sicuro  e  facile  a  tutti  gli  uomini;  ma  non 
sono  però  sicuro  del  quando,  né  della  via  meno 
pericolosa  per  giungere  al  fine.  Anche  gli  uo- 
mini più  deboli  son  certi  del  bene  ;  ma  non 
hanno  la  sicurezza  necessaria  a  degnamente 
operarlo. 

Io  affermo  con  certezza  cosa  (1)  di  cui  sono 
ben  certo  ;  v'è  degli  uomini  che  con  sicurezza 
spacciano  l'incerto  od  il  falso.  Questa  differenza 
è  comprovata,  e  forse  originata  dall'etimologia 
delle  voci.  Cerlus  da  cerno  (2),  cosa  distinta- 
mente veduta ,  e  però  da  non  lasciar  luogo  a 
dubbio.  Securus  da  se-cura ,  sine  cura,  che  non 
ha,  non  lascia  luogo  a  sollecitudine  alcuna. 

La  mente,  per  la  via  del  dubbio,  tende  sem- 
pre a  certezza  :  dubita  perdi' ha  bisogno  di  co- 
noscere il  certo  delle  cose  ;  cerca  le  prove  più 
certe  del  vero  (3),  e  in  esse  si  rassicura.  La 
certezza  è  il  possesso  della  verità  bene  deter- 
minala e  ben  chiara  :  e  però  la  fede  è  tanto 
consolante  perch'è  il  grado  supremo  dell'uma- 
na certezza  (4). 

Laddove  non  è  certezza,  non  può  essere  si- 
curezza vera  ;  e  però  è  che  gli  scettici  non 
possono  mai  avere  né  coraggio  né  forza  d'ani- 
mo. Ma  può  darsi  certezza  di  mente  senza  si- 
curezza di  cuore. 

Di  cose  parlando  ,  sicuro  può  dirsi  in  quanto 
la  cosa  è  tale  da  ispirar  sicurezza,  o  da  non 
destar  dubbio  o  diffidenza.  Io,  peraltro,  a  chi 
mi  domandasse  :  credete  voi  che  la  letteratura 
italiana  tra  cinquant'anni  sarà  tutt'altra  cosa? 
risponderei  :  si  certamente  ;  non  :  sicuramen- 
te (o).  Quindi  le  frasi:  di  certo,  per  certo, 
assai  più  comuni  che  :  di  sicuro. 


(1)  Dino  :  Altri  più  certamente  ne  scriverà.  - 
Livio  :  Cerlius  explorata  referam. 

(2)  Quindi  pe' Latini   certus  aveva  senso   di 
chiaio ,  evidente. 

(3)  Tesoro:  È  provato  certamente  che.  ..non 
direbbe ,  sicuramente  . 

(4)  Esp.  Paternostro  :  Crederannomi  eternal- 
mente  e  certamente. 

§   Boccaccio:  Rispose:  che  egli  non  m'offese 
mai.-  Ciceroni:  :  AUerum  fieri  profecto  \mtest ,  al 
rerum  certe  non  potest. . . 
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Allora  solo  crederei  potersi  usare  sicuramente 
quando  la  mia  affermazione  certa  è  diretta  a 
rassicurare  qualcuno.  S'ha  egli  a  tentare  un 
pericolo  per  amor  della  patria?  Sicuramen- 
te (1).  Poss'io  fidarmi  di  lui  !  Ma  sicuro  (2). 
Quindi  è  che  suonerebbe  troppo  strano:  no  si- 
curamente ;  perchè  la  negazione  pare  contra- 
sti col  senso  di  tale  avverbio  ;  se  non  quando 
sia  alterazione  di  male  ;  cioè  affermazione. 

Conoscere  certamente  (3) ,  aver  per  certo  (4), 
saper  di  certo  (5). 

Son  sicuro  di  cosa,  della  quale,  se  certo  non 
fossi ,  dovrei  stare  in  pena.  Il  medico  è  certo 
della  natura  del  male  ,  e  però  appunto  non  può 
all'ammalato  ispirar  sicurezza  d'esito  buono. 

Quindi  è  ancora  che,  sapere  il  certo  d'una 
cosa  (6) ,  riguarda  il  vero  in  sé  ;  tenersi  al  si- 
curo, riguarda  la  pratica.  Onde  vengon  le  frasi 
positive  :  essere ,  trovarsi  in  sicuro  ,  e  simili. 

L'uomo  è  certo  e  del  male  e  del  bene  ;  si- 
curo del  bene  piuttosto ,  perchè  la  certezza  del 
male  non  può  non  essere  senza  sollecitudine  (7). 

Sicuro,  ripeliamo,  riguarda  le  cose  che  pos- 
sono rassicurare,  e  il  sentimento  dell'animo.  Nel 
primo  senso  diciamo:  voce  sicura,  luogo  sicu- 
ro (8),  sicuro  dagli  assalti  (9)  ;  sicuramente  man- 
dare, conservare  (10)  ;  rimedio,  spediente  sicu- 
ro (11);  stare  al  sicuro,  mettere  al  sicuro  (12), 
in  sicuro;  andare  sul  sicuro  (13):  ozii  (14), 


(1)  Boccaccio:  Sicuramente  e  senz'alcun  fallo 
la  sera  ne  venisse  a  lei.-  Sicuramente  gli  promet- 
tesse che... 

(2)  Manzoni  :  Agnese  confermava  quelle  ragio- 
ni con  altrettanti  sicuro,  sicuro. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Boccaccio  :  Ebbe  per  certissimo ,  quello  es- 
sere il  cuor  di  Guiscardo.  -  Diciamo  anco  :  avere 
per  sicuro  ;  e  Tale  certezza  che  assicuri.  Onde  di- 
remo :  i'  ho  per  sicuro  che  la  mia  compagna  è  in 
pericolo. 

(5)  Passavanti:  Le  cose  non  si  sanno  per  certo. 

(6)  G. Villani. 

(7)  Dante:  Certo  fui  Che  questa  era  la  setta 
de'cattivi  A  Dio  spiacenti...-  Svetonio:  Certus 
damnationis.  -  Cicerone  :  Certissimum  crimen.  - 
Orazio:  Dolor. 

(8)  Boccaccio. -Manzoni:  Ricovero  sicuro. 

(9)  Dante  :  Securo  già  da  tutti  i  vostri  scher- 
mi.- Davanzati  :  Ciascuna  casa  ha  sua  piazzuola 
intorno ,  per  sicurezza  del  fuoco. 

(10)  Boccaccio:  Acciocché  i  mercatanti  e  le  mer- 
catanzie  sicure  stessero. 

(11)  Redi:  Antidoto  sicurissimo. 

(12)  Passavanti:  Ti  pongono  al  sicuro  di  que- 
sta infermità. 

(13)  Lippi  :  Volendo  andare  in  sul  sicuro  ,    Non 
a  perdita  più  che  manifesta. 

(14)  Ovidio. 


viaggi  (1),  sonno  (2),  quiete  (3),  vento  sicu- 
ro (4j  :  nel  secondo,  prendere  sicurtà  (5),  ras- 
sicurarsi del  passato  timore  (6). 

Sicuro,  in  poesia,  ha  senso  di  coraggioso, 
fermo  incontro  a'pericoli  (7):  e  in  simil  senso 
usarono  questa  voce  i  Latini. 

Sicurtà,  Sicurezza. 

E  perchè  la  distinzione  fra  sicurtà  e  sicu- 
rezza potrà  giovarci  a  render  sempre  più  lim- 
pide quelle  che  nel  presente  articolo  ci  siamo 
proposte ,  non  vogliam  tralasciarla. 

La  sicurezza  è  nelle  cose  ,  nell'animo  e  nelle 
parole.  Sicurezza  de' luoghi,  sicurezza  dell'uomo 
ne'pericoli,  proposizione  affermata  con  gran 
sicurezza.  Operare  con  sicurezza  ,  con  sicurez- 
za promettere.  Assai  volte  la  sicurezza  dei  di- 
scorsi e  dello  spirito  viene  tutta  non  da  forza 
dello  spirito  stesso,  ma  dalla  eventual  sicu- 
rezza del  posto  in  cui  l'uomo  trovasi  colloca- 
to. Avvi  un  coraggio  poco  dissimile  dalla  viltà. 
L'uomo  che  ha  la  sicurezza  d'un  mondo  mi- 
gliore ,  in  mezzo  alle  più  gravi  incertezze  del 
suo  destino ,  vive  tranquillo  e  sereno. 

Sicurezza  ,  diremo  inoltre ,  delle  maniere , 
degli  atti ,  de'movimenti.  Sicurezza  di  mano, 
di  pennello,  di  stile. 

Sicurtà  è  la  sicurezza  che  vien  data  da  un 
altro  o  con  parole  (8)  o  con  cauzione  :  ond'è 
che  sicurtà  venne  a  significare  cauzione  (9). 
Una  società  corrotta  cerca  la  sicurezza  nelle 
sicurtà  che  presta  e  riceve:  sicurtà  tutta  di 
materiali  interessi.  Ma  non  è  guarentigia  le- 
gale che  valga  a  inspirare  e  a  mantenere  la 
civil  sicurezza. 

La  differenza  tra  la  sicurtà  estrinseca  e  la 
sicurezza  ch'è  l'effetto  di  quella  ,  ma  che  può 
star  senza  quella ,  è  indicata  dal  passo  se- 
guente. Cron. Morelli  :  «  Non  t'obbligare,  se 
prima  non  se' sicuro,  e  la  sicurtà  sia  suffi- 
ciente ». 

Ora  veniamo  ai  verbi  che  da  queste  voci 
derivano. 


(1)  Plinio:  Securitatem  itinerum. 

(2)  Petronio. 

(3)  Virgilio;  Ovidio. 

(4)  Plinio. 

(5)  Caro. 

(6)  Segneri. 

(7)  Dante  :  Una  figura  lUaravigliosa  ad  ogni 
cuor  sicuro. 

(8)  Dante  :  O  caro  duca  mio ,  che  più  di  sette 
Volte  m'hai  sicurtà  renduta. 

(9)  Boccaccio:  Poiché  la  sicurtà  ricevuta  ebbe, 
fece  una  bella  nave  apprestare.-  Cron.Moreli.i  : 
Fammi  sicurtà. 
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Assicurare ,  Rassicurare. 

—  Al  verso  di  Corneille  :  «  Un  oracle  m'as- 
sure ,  un  songe  me  travaille  »,  Voltaire  fa  que- 
sta critica,  e  giusta:  «  M'assure  ne  signifìe  pas 
me  rassure  ;  et  d'est  me  rassure  que  Vauleur 
enlend.  Je  suis  effraye;  on  me  rassure.  Je  doule 
d'une  chose;  on  m'assure  qu'elle  est  ainsi  ». 

La  particella  ri  indica  o  raddoppiamento  o 
accrescimento  d'azione.  Si  assicura  chi  non  è 
ben  fermo,  non  ben  risoluto,  chi  non  ha  forza 
o  fiducia  abbastanza  ;  si  rassicura  chi  teme  o 
trema ,  chi  ha  bisogno  d'essere  riconfortato. 
Si  assicura  chiunque  si  sia  ;  si  rassicura  un 
uomo  smarrito. 

Ma  perchè  la  particella  ri  esprime  altresì 
accrescimento  e  ripetizione,  perciò  rassicurare 
vale  anco  assicurare  vie  meglio,  assicurare  di 

nUOVO.    ROUBAVD    — 

Io  v'assicuro  che  il  vostro  desiderio  sarà  com- 
piuto ;  e  se  voi  ne  dubitavate  forte ,  questa 
mia  affermazione  vi  rassicura  (1).  Una  pro- 
messa fermamente  fatta,  assicura.  Chi  afferma 
sicuramente  una  cosa ,  dicesi  che  l'assicura , 
sebben  forse  non  ne  sia  sicuro  egli  stesso  :  e 
ciò  segue  sovente  nel  mondo.  Io  m'assicuro 
di  un  tale  ,  e  questa  frase  ha  due  sensi  :  o  si- 
gnifica: io  acquisto  sicurezza  di  lui,  del  carat- 
tere, delle  intenzioni  sue  (2);  o:  io  mi  pongo 
in  sicuro  da  lui ,  togliendogli  i  mezzi  di  nuo- 
cermi. 

Chi  vi  dà  sicurtà,  vi  assicura.  Quindi  l'as- 
sicurare un  capitale,  un  credito,  una  dote, 
sopra  un  fondo,  una  cauzione,  o  simile  (3). 
Quindi  le  compagnie  d'assicurazione  (4)  con- 
tro gl'incendii,  i  naufragii  e  altri  simili  disa- 
stri :  compagnie  buone  in  sé ,  e  ancor  più 
buone  per  la  speranza  che  danno  di  nuove 
compagnie  d'assicurazione  di  più  sacri  diritti, 
tra  individui  e  individui ,  tra  popoli  e  popoli. 

In  senso  materiale ,  s'assicura  un  uscio ,  un 
arnese  qualunque  ,  fermandolo  ,  sostenendolo 
a  qualche  maniera ,  sicché  non  si  squilibri , 
non  cada ,  non  prenda  una  posizione  diversa 
da  quella  che  deve  tenere.  Un  muro  minac- 
cia di  far  pelo  ,  e  io  l'assicuro. 


(1)  Manzoni:  .Yon  si  può  dire  che  cosa  non 
avrebbe  fatto  per  rassicurarlo  parla  di  don  Ab- 
bondio e  dell'Innominato  . 

■1  G. Villani:  Avevan  tanto  misfatto  al  re 
Carlo,  che  di  loro  si  poteva  ben  sicurare.-  Ma  que- 
sto sicurare  è  antiquato. 

(3)  Boccaccio:  Assicurerebbe  la  mercatanzia 
che  aveva  in  dogana. 

(i)  Sacchetti  :  L'uno  mercatante  assicura  il 
navilio  dell'altro  per  danari. 


Assicurare  la  vela,  dicono  I  marinari,  e  vale: 
calare  l'antenna  perchè  la  vela  prenda  meno 
vento,  per  sicurezza  del  vascello.  Cosi  la  Crusca. 

S'assicuri ,  è  anche  modo  d'affermare  asse- 
verantemente  cosa  di  cui  vorremmo  ch'altri 
andasse  ben  persuaso  (1). 

Raccertare,  Accertare,  Certificare,  Cerziorare. 

Raccertare  par  ch'indichi  un  dubbio  ante- 
riore (2)  a  cui  segue  certezza.  Per  indicare 
l'accertarsi  di  nuovo ,  io  direi  riaccertarsi. 

Quanto  ad  accertare,  le  medesime  differenze 
lo  distingueranno  da  rassicurare,  che  abbiamo 
notate  tra  certo  e  sicuro.  L'accertare,  cioè,  ri- 
guarda sempre  la  mente. 

Accertare  ha  un  senso  suo  proprio  non  molto 
comune  ;  vale  conoscere  il  certo  della  cosa  (3). 
In  questo  senso  potrebbesi  dire  che  il  dubbio 
stesso  può  essere  in  qualche  guisa  accertato. 
Giova  nelle  cose  della  scienza  accertare ,  il 
più  possibile,  la  parte  evidente,  e  con  certezza 
distinguerla  dall'oscura.  Cosa  che  non  si  fa  quasi 
mai ,  più  per  inerzia  che  per  mala  fede. 

Certificarsi  s'usava  e  s'usa  in  senso  di  acqui- 
stare certezza  ;  ed  è  un  po' più  d'accertarsi:  è 
certezza  che  viene  o  da  fatto  o  da  prova  ben 
chiara.  La  si  accerti,  diremo  parlando  a  fine 
di  persuadere  uno.  La  si  certifichi ,  sarebbe  un 
consiglio  dato  acciocché  il  tale  trovi  maniera 
di  accertarsi  da  sé. 

Certifica ,  poi  ,  chi  attesta  la  cosa  essere 
certa,  chi  lo  prova  (4).  Quindi  l'uso  comune 
del  certificato  :  che ,  del  resto ,  è  prova  so- 
vente tutt'altro  che  certa. 

Cerziorare  è  termine  de' legisti ,  e  vale:  av- 
vertire le  persone  idiote  dell'importanza  del- 
l'atto giuridico  che  intendon  di  fare.  Lo  fa  il 
tribunale  medesimo,  o  il  giudice,  di  propria  au- 
torità. Vocabolo  della  giurisprudenza  romana. 

RACCETTARE  ,  Ricettare  ,  Accogliere. 
Raccetto,  Ricetto. 

Racceltare  è  più  comune  nella  lingua  parlata 
che  ricettare.  Ma  ricettare  ha  qualche  altro 
senso  traslato  che  all'altro  manca.  La  poesia, 


(I)  Tasso:  S'assicuri  eh'  io  vorrei  esser  di  molto 
valore,  non  men  per  suo  servizio  che  per  mia  ri- 
putazione. 

(2j  Dante  :  Come  fa  l'uom  che  in  dubbio  si 
raccerta,  E  che  muti  in  conforto  sua  paura ,  Poi 
che  la  verità  gli  è  discoverta. 

(3)  Lib.  Astrologia:  Tutti  questi  fatti  non  s'ac- 
certan  bene ,  se  non  quando  l'astrolabio  è  ben  com- 
jiiuto. 

ì  Fra  Giordano.-  11  certificato  è  più  dell'at- 
testato; l'attestato  più  della  testimonianza. 
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per  esempio,  direbbe  (1):  ricettare  nell'animo 
vili  affetti.  E  nella  prosa  stessa  diremmo:  sic- 
come il  mare  ricelta  nel  suo  seno  ogni  sorta 
d'acque,  che  non  mutano  la  sua  natura;  cosi 
da  tutte  le  fonti  deve  il  genio  ricevere  incre- 
mento e  quasi  tributo ,  senza  nulla  detrarre 
alla  propria  innata  fecondità. 

Raccettare  è  più  comune ,  ripeto  ;  non  è  lo 
stesso  che  accogliere.  Accogliere  riguarda  piut- 
tosto il  modo  di  ricevere  bene  o  male  ;  rac- 
cettare riguarda  l'asilo  ,  l'ospizio  ,  il  ricovero , 
il  luogo  dato.  Raccettare  in  casa  persone  so- 
spette; raccettare  un  bandito,  un  povero  (2); 
dar  raccetto  a  gente  di  mal  affare  (3). 

Raccello  non  ha  che  questo  senso  di  ricevi- 
mento; ricello  esprime  anco  il  luogo  che  ri- 
ceve o  persone  (4)  o  cose  ancora  (5). 

RACCHETARE  ,  Racquietare  ,  Quetare  ,  Quie- 
tare, Chetare. 
Acchetare  ,  Acquietare. 
Quieto  ,  Cheto. 
Quietanza  ,  Quiescenza. 
Quieto,  Posato. 
Quietezza  ,  Posatezza. 
Giubbilato  ,  Riposato  ,  Dimesso  ,  Messo  a  se- 
dere. 

Quando  al  turbamento  comincia  a  succedere 
la  quiete,  ma  non  è  intera  né  piena  (6),  di- 
ciam  racchetare. 

II  chetarsi  di  nuovo  è  altresì  bene  espresso, 
come  ognun  vede ,  dal  detto  verbo. 

Quietare,  quetare,  chetare,  son  la  parola  me- 
desima con  leggier  cambiamento.  Pur  v'è  dei 
luoghi  ne'quali  l'uno  suona  meglio  dell'altro. 
E  dirò  quali  :  e  per  meglio  dichiarare  la  cosa, 
abbraccerò  tutte  le  parole  derivate  ed  analo- 
ghe alle  suddette. 

Quieto ,  col  suono  istesso  dipinge  più  diret- 
tamente il  contrario  d'ogni  moto,  d'ogni  tur- 
bamento; cheto,  s'oppone  piuttosto  a  rumore. 


(1)  Petrarca:  E  tu ,  mio  cor...,  che  fere  scorte 
Vai  ricettando  ! 

(2)  Firenzuola  :  Le  leggi  vietano  poter  rac- 
cettare gli  altrui  fuggitivi  schiavi.-  SALTINI:  Rac- 
cetti  di  mezza  notte  chi  m' ha  rubata  la  roba  mia. 

(3)  Davanzati  ;  Buonarroti. 

(4)  Bart.  s.  Concordio  :  Il  monte  fosse  loro  ri- 
cetto. 

(5)  Crescenzio  :  Ricetto  d'acqua. 

(6)  Boccaccio  :  Lei  che  non  tanto  il  perduto 
marito  quanto  la  sua  sventura  piangeva ,  s' inge- 
gnavano di  racchetare.-  Sacchetti:  Per  lo  gran 
dolore  urlava  quanto  potea  :  pur  da  ivi  appres- 
so un'ora  si  racchetò.  -  G.  Villani  :  Feciono  racque- 
tare  i  Provenzali,  e  por  giù  l'armi. 


Io  dirò  dunque  meglio  :  quietamente  sedere,  ri- 
posarsi, giacere  (1);  e:  chetamente  muoversi, 
parlare,  operare  ,  persuadere  (2).  Chetamente 
sedere;  quietamente  avanzare,  parrebbe  stra- 
no. Dirò  col  Celli  e  col  Machiavelli  :  vivere 
quietamente,  in  pieno  riposo,  senza  cosa  al- 
cuna che  turbi  la  vita.  E  il  quieto  vivere  può 
conciliarsi  anche  con  un  sistema  contrario  a 
quel  di  coloro  che  slan  sempre  cheti.  Anzi  non 
è  cosa  che  tanto  moltiplichi  le  inquietudini 
proprie  e  le  altrui ,  quanto  lo  star  troppo 
cheli. 

Altro  è  trovarsi  quieto  in  un  luogo  lontano 
da  disturbi ,  da  impicci  ;  altro  è  starvi  cheto  sen- 
za far  punto  rumore.  C'è  degli  uomini  che  collo 
star  cheti  non  sanno  però  starsene  quieti.  Cheto 
non  significa  per  lo  più  che  la  quiete  esterna , 
e,  propriamente,  il  silenzio  ;  quieto,  l'interna. 
Quietissimo  fonte,  disse  il  Sannazzaro:  e  seb- 
bene tranquillissimo,  o  simile,  sarebbe  oggidì 
più  comune  ;  quietissimo  non  parmi  però  senza 
espressione  e  bellezza.  Acqua  cheta  ,  diciamo 
all'incontro,  acqua  morta,  che  non  fa  rumore: 
e  in  senso  traslato,  d'uomo  che  fa  il  quietone,  e 
sotto  sotto  ha  la  sua  vivacità ,  la  sua  furbe- 
ria (3). 

Questa  frase  della  lingua  parlata,  quietone, 
ognun  vede  che  queto  e  cheto  non  l'hanno. 
Similmente  da  quieto  si  fa  inquieto  con  tutti  1 
suoi  derivati;  non,  inqueto  né  inchelo. 

La  notte  di  sua  natura  è  cheta ,  ma  c'è  delle 
notti  più  quiete  dell'altre  :  quando  la  calma  del 
cielo  e  del  mare,  il  sereno  dell'aria,  il  lim- 
pido lume  di  luna  ,  il  gaio  scintillar  delle  stel- 
le, il  silenzio  delle  opere  umane  rendono  la 
tranquillità  della  natura  viepiù  solenne  e  più 
sacra. 

Luogo  quieto  ;  non  ,  cheto  :  ogni  cosa  quieta 
all'intorno  ({).  Il  lume  quieto  che  scende  sugli 
oggetti  con  certa  calma  ,  soavità  ed  armonia  : 
raro  pregio  degli  antichi  e  pittori  e  poeti. 

Animo  quieto,  meglio  di,  cheto  (5);  gli  anni 
più  quieti  della  vita  (6)  ;  affari  del  mondo  quie- 


(1)  Vit.  s.  Gio.  Bat.  :  Si  poneva  a  sedere  quie- 
tamente, e  ragguardava  il  cielo.-  Sanivazzaro  :  Oh 
quanto  allora  le  mi'  ossa  quietamente  riposeran- 
no !  -  Virgilio  :  Molliter  quiescant. 

(2)  Boccaccio:  Si  accostò  chetamente  all'uscio 
della  cella  ad  ascoltare. 

(3)  Cecchi  :  Sebbene  e'  fa  la  gatta  morta ,  Da 
quest'acque  chete  ti  guardi. 

(4)  Manzoni. 

(5)  Cicerone. 

(6)  Cicerone  :  Otiosam  aetatem  et  quietam 
sine  ullo  labore  et  contentione  traducere. 
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li  (1);  lavoro  quieto  (2);  aria  quiela  (3);  bestia 
quieta  (4);  ragazzo  quieto  (5). 

Quietarsi  e  chetarsi ,  non  parlare ,  non  mo- 
versi (6):  quietare  e  chetare  un  rumore  (7). 
Chi  alle  parole  d'altri  s'accheta,  non  ha  che 
rispondere  ;  chi  si  acquieta  ,  è  persuaso. 

*  —  Onde  abbiasi  qui  per  ripetuto  quel  che  di 
sopra  s'è  detto  di  quieto  e  cheto.  E  chi  ama 
gli  esempii ,  guardi  ai  seguenti  :  «  Non  potendo 
far  altro ,  si  acquietò  ,  od  almeno  si  acchetò  ».- 
«  S'acchetarono  ,  ma  non  s'acquietarono  i  Ge- 
novesi ».  Così  nel  Botta  (Continuazione  del 
Guicciardini);  e  vuol  dire:  si  die  pace,  o  al- 
meno si  tacque  ;  si  tacquero ,  ma  non  posero 
giù  la  passione  che  li  agitava.  —  foli  do  ri  — 

Però,  quand'io  dico  che  l'umana  volontà  si 
quiela  in  Dio  (8),  parmi  di  dire  un  po' più  che 
se  dicessi:  si  chela,  o:  si  queta. Queste  frasi  par 
ch'esprimano  meglio  il  passaggio  dal  moto  alla 
quiete  (9)  ;  il  primo  verbo  esprime  quiete  pro- 
lungata e  più  durevole.  Il  suono  stesso  del  vo- 
cabolo l'indica.  Ma  questa  potrà  forse  parere 
sottigliezza  soverchia.  Io  per  me,  direi  sempre: 
l'umano  affetto  che  per  poco  si  queta  nell'og- 
getto desiderato ,  non  sa  rimanervi,  non  sa 
quietarsi  se  non  in  quel  vero  ch'è  l'unico  bene. 

Ognuno  rammenta,  da  ultimo,  che  la  quie- 
tanza commerciale  non  si  dice  quetanza  (10). 

Altri  usa  quiescenza  nel  senso  di  ciò  che  an- 
cor più  equivocamente  chiamasi  giubbilazione, 
come  se  il  non  far  nulla  fosse  un  giubbilare.  La 
quiescenza  differisce  dalla  giubbilazione  inquan- 
to può  essere  temporaria. 

E  invece  di  giubbilalo,  qui  dicesi  riposato: 
ch'è  più  italiano.  Se  il  riposo  non  è  volontario, 
non  chiesto,  ma  piuttosto  un  gastigo,  allora 
di  chi  l'ha,  dicesi  familiarmente:  messo  a  sedere. 
Vedete  al  fine  di  quest'ari icolo. 


(1)  Cicerone  :  Honores  quos  quieta  republicd 
desperant ,  perturbata  consequi  se  posse  arbitran- 
tur. 

(2)  Balbo. -Manzoni:  La  penitenza,  quando 
si  ha  buona  volontà ,  si  fa  a  casa  sua  quieta- 
mente. 

(3)  Virgilio. 

(4)  Manzoni. 

(5)  Manzoni. 

(6)  Dante  :  Quetdmi  allor  per  non  farli  più 
tristi.  -  Fra  Giordano:  Se  la  poteva  chetare  dal 
pianto. 

(7)  Boccaccio. 

(8)  Dante  :  La  nostra  volontà  quieta  (verbo) 
Virtù  di  carità. 

(9)  Petrarca  :  Ove  eh' io  posi  gii  occhi  lassi  o 
giri,    Per  quetar  la  vaghezza  che  li  spinge. 

(10)  Il  Bembo  dice  quetanza:  antiquato. 


Il  romore,  il  movimento  si  quetano,  si  che- 
tano ,  si  racchetano  ;  non  si  quietano.  Si  quieta 
la  persona  o  la  cosa,  quando  ogni  dolore,  ogni 
movimento  è  finito,  e  non  istà  per  ricomin- 
ciare di  nuovo.  La  mente  agitata  si  cheta,  si 
raccheta  :  ma  altra  cosa  è  lavorare  a  mente 
quieti.  Appena  acquetato  lo  spirito,  non  è  però 
ben  quieto. 

Quetamente  ha  quasi  tutti  i  medesimi  usi  di 
cheto.  Entrare  ,  andar  quetamente  (1). 

Quetissimo  mi  suonerebbe  meglio  di  chetis- 
simo. Direi  con  Dante  :  «  Saetta  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta  »;  e  non , 
chela.  L'ali  chete  del  sonno,  disse  il  Casa; 
non  già ,  quiete. 

Cheto  ,  però ,  nella  lingua  parlala  toscana  è 
più  comune  dimolto.  Star  cheto  (3)  ;  cheto  che- 
to (2)  ;  ogni  cosa  cheto  ;  cheto  com'olio  (4)  : 
che  dicesi  anco  ,  ma  men  bene ,  zitto  com'o- 
lio :  varietà  che  prova  almeno  come  cheto  si 
contrappone  a  ogn'idea  di  rumore. 

La  si  cheti,  diciamo  a  un  fanciullo,  a  uno 
che  grida,  che  piange,  che  si  lamenta.  Che- 
tati ,  a  chiunque  ci  dà  noia  od  incomodo.  Un 
ragazzo  vivo ,  non  si  cheta  mai  ;  un  ciarlone 
che  mai  non  resta  di  parlare ,  un  pugolone  che 
mai  non  resta  di  fiottare  e  di  chiedere,  non 
si  chetano  mai.  Quietare  sarebbe  più  pesante, 
e  meno  gentile. 

Ognun  vede  perchè  quando  alla  voce  queto 
vanno  innanzi  parole  ch'abbiano  un  q,  con- 
vien  sempre  prescegliere  cheto.  Acqua  chela  ; 
non,  acqua  queta.  E  quando  a  cheto  vadano 
innanzi  o  seguano  parole  ch'abbian  la  e  seguita 
da  vocale  più  sonora  o  da  aspirazioni ,  suonerà 
meglio  queto.  Non  si  dirà  dunque:  «  Ameno 
fonte  Che  cheto  al  mar  le  pure  acque  devol- 
va »  ;  ma  ,  queto. 

Meglio  sarebbe ,  ognun  Io  sa ,  che  siffatte 
varietà  di  pronunzia  più  che  di  senso  svanis- 
sero dalla  lingua ,  perchè  nulla  se  ne  giova  il 
concetto  ,  e  pochissimo  l'armonia ,  la  quale , 
anche  senz'esse ,  rimarrebbe  nella  nostra  fa- 
vella sempre  variissima  e  soavissima.  Ma  poi- 
ché né  al  filologo  né  ad  un  solo  scrittore  spetta 
il  diritto  di  espellere  dall'uso  una  voce,  giova 
almeno  determinare  alla  meglio  le  varietà  del- 
l'uso, e  ridurle  ,  se  non  a  regola  inviolabile ,  a 
norma  di  ragione  e  di  gusto. 


(1)  Gcittone  :  Partirono  quetamente. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  Firenzuola:  Cheto  cheto  diede  volta  addie- 
tro. -  Manzoni  :  Andò  a  casa  cheta  cheta,  si  chiuse 
in  camera. 

(4)  Sacchetti  :  Colui  cheto  com'olio ,  e  lascia 
dire  Lupaccio  quanto  vuole.-  Pulci:  Prigion  n'an- 
dar cheti  com'olio. 
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Quieto ,  Posalo. 
Quietezza ,  Posatezza. 

*  —  Diciamo  e  uomo  quieto  e  uomo  posato, 
per  indicare  pacatezza,  più  o  meno  abituale,  di 
carattere.  Ma  l'uomo  posato  è  più  sostenuto, 
più  riflessivo.  Però,  quieto  s'applica  più  spesso 
a  fanciulli ,  a  ragazzi.  L'uomo  quieto  può  esser 
tale  perchè  non  turbato  da  pensieri,  da  cure 
moleste.  Ci  sono  dell'anime  irrequiete  anco  in 
mezzo  alla  serenità  della  vita.  L'ozio  genera 
irrequietezza  :  e  però  molti  signori  si  lamen- 
tano che  non  sanno  come  ammazzare  il  tempo. 
Ci  sono  di  quelli  che  ostentano  l'irrequietezza. 
Ci  son  degli  uomini  quieti  per  carattere ,  ma 
se  poi  vanno  in  collera  ,  son  capaci  di  mettere 
a  soqquadro  ogni  cosa. 

Abbiamo  anche  l'astratto  quietezza,  ch'è 
l'abitudine  di  star  quieto.  Quiete  è  opposta  a 
moto:  poi,  è  riposo,  tranquillità.  Quietezza, 
dicesi  del  carattere.  La  posatezza  è  da  natu- 
ra (1).  L'uomo  posato  si  vede  al  viso,  alle  ma- 
niere ,  al  contegno.  Ha  una  certa  tal  qual 
gravità  che  può  non  avere  l'uomo  quieto.  Chi 
è  posalo  ,  anco  in  mezzo  ai  divertimenti  fa  ve- 
dere la  sua  posatezza. 

Nella  lingua  parlata  si  sente  talvolta  anco 
il  diminutivo  quietino,  diminutivo  di  vezzo  o 
d'ironia. 

In  senso  piò  materiale,  diciamo  che  una  ma- 
lattia ha  posato  quel  vecchio  pecorone  che 
stava  ancora  sull'amorosa  vita:  cioè,  l'ha  ab- 
battuto ,  l'ha  prostrato.  —  nmi  — 

Acchetare  ,  Acquietare  ,  Racquietare. 

Acchetare  in  certi  luoghi  è  meglio  di  che- 
tare. La  passione  non  s'accheta  col  soddisfarla, 
né  il  dubbio  col  pur  dubitare.  Il  contrasto,  nella 
presente  natura  dell'uomo,  è  la  via  della  pace; 
il  sacrifizio  è  la  via  della  gioia.  Cosi  si  conci- 
liano i  passi  evangelici  :  «  non  venipacem  mil- 
tere  ;  -  pacem  meam  do  vobis  ».  -  Chetar  la  pas- 
sione, non  sarebbe  forse  si  soddisfacente;  e, 
in  generale ,  acchetare  comporta  meglio  l'at- 
tivo '2; ,  sebbene  il  neutro  non  gli  sia  affatto 
estraneo. 

Acchetarsi  non  esprime,  come  quietarsi, 
un'intera  quiete   (3).    I   dolori   dell'orgoglio 


(1)  Vasari  :  Essendo  di  sua  natura  posalo  e 
buono. 

(2)  Petrarca  :  Il  dolce  riso  Pure  acqueta  gli 
ardenti  miei  desiri.  -  G.  Villam  :  Acqueterebbono 
il  popolo. 

(3)  Boccaccio:  Venuto  il  giorno  chiaro,  e  al- 
quanto la  tempesta  acchetata.-  Tasso:  De' sensi 
in  parte  la  tempesta  accheta. 


deluso  s'acchetano  un  poco,  poi  tornano  più 
cocenti  di  prima.  E  acchetato,  ognun  vede 
non  essere  lo  stesso  che ,  quieto  né  cheto. 

N'el  neutro  passivo  avvi  un  significato  nel 
quale  più  comunemente  usiamo  acquetarsi  : 
quando  trattasi  d'indicare  rassegnazione  (1), 
docilità,  moderazione  (2),  ritegno.  Chi  non 
s'acqueta  alla  parola  di  Dio ,  dovrà  credere  a 
solo  sé  stesso  :  l'incredulo  deve  di  necessità 
diventare  uomo  di  sé. 

In  questo  senso  diciamo  anche  acquietarsi , 
ch'è  più  comune  nella  lingua  parlata.  Questa 
ragione  non  mi  acquieta:  non  mi  posso  acquie- 
tare a  ciò  che  voi  dite.  Un  popolo  si  cheterà 
per  forza ,  per  timore  ;  ma  la  sua  mente  non 
si  acquieterà  per  questo  alle  tiranniche  dot- 
trine che  voi  gì' imponete  (3). 

Un  febbricitante  non  si  è  potuto  quietare 
tutta  la  notte  ;  un  ammalato  di  mente  non  s'a- 
cquieta alle  più  evidenti  ragioni  che  gli  pre- 
dicano, fuor  della  fede  non  essere  felicità,  per- 
chè nel  suo  volere  egli  non  sa  trovar  forza  di 
acchetare  quegli  affetti  disordinati  che  lo  tor- 
mentano solleticandolo. 

Acquietarsi  in  senso  del  semplice  chetarsi  o 
quietarsi ,  io  lo  lascerei  come  inutile. 

Ognun  \ede  pertanto,  che  se  tra  l'acchetare 
e  l'acquietare  l'uso  pone  una  qualche  differenza , 
tra  l'acchetare  e  l'acquetare ,  quasi  nessuna  : 
tra  chetoequeto,  rarissime,  e  quasi  tutte  di 
sola  eufonia  :  se  non  che  il  primo  dei  due  è 
più  comune  di  molto.  Tra  racchetare  e  racque- 
tare,  similmente  nessuna  varietà  che  di  suono: 
tra  racchetare  e  racquietare  una  piccolissima, 
e  analoga  alle  notate  parlando  de'verbi  pre- 
detti. Vale  a  dire,  che  racquietare  pare  atto  ad 
esprimere  quiete  o  rinnovata  o  più  intera.  Io 
non  direi:  racquietare  alla  meglio  il  tumulto: 
ma,  racchetarlo.  Direi:  per  racquietare  dure- 
volmente Io  spirito,  incominciate  dal  racche- 
tare certi  desiderii  importuni  che  Io  avviliscono 
e  Io  tormentano ,  anziché  renderlo  più  con- 
tento e  più  libero.  Chi  raccheta  una  sommossa , 
crede  d'aver  racquietato  lo  stato:  e  s'inganna. 
Ma  la  distinzione  non  è  cosi!  netta  nell'uso 
com'io  la  pongo:  ha  bensi  nell'uso  il  suo  fon- 
damento. 

*  Imperocché  l'uso,  benché  talvolta  nella 
pronunzia  confonda  per  la  somiglianza  de'suoni 


(1)  Boxfadio  :  M'acqueto  del  voler  di  Dio  (più 
comune  al). 

(2)  Casa  :  A  quello  è  da  acchetarsi  che  una 
fiata  piacque. 

(3)  Seoeri  :  Questa  volontà  vuol  essere  per- 
fetta: però  chiamasi  acquietamento.  Il  latino: 
acquiescere  era  ben  diverso  da  quiescere. 
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le  due  voci  quieto  e  cheto ,  conserva  però 
nelle  pensate  scritture  la  distinzione  fonda- 
mentale tra  esse  due  voci  ;  la  quale  è  questa: 
cheto  esclude  l'idea  di  rumore  ;  quieto  ,  l'idea 
di  moto,  d'agitazione ,  di  turbamento. 

Giubbilato,  Dimesso,  Riposato,  Messo  a  sedere. 

*  —  Giubbilato,  più  ch'altro,  di  preti,  di  dot- 
tori. Canonico  giubbilato ,  quello  eh'  ha  cin- 
quantanni di  servizio.  Dottore  giubbilato.  Il 
vocabolo  ha  forse  origine  da  giubbileo,  che 
presso  gli  Ebrei  dava  per  quell'anno  v'che  si  chia- 
mava in  tal  modo;  esenzione  da  ogni  debito,  da 
ogni  carico.  Dimesso,  levato  d'impiego.  Il  prin- 
cipe dimette  un  ministro  :  uno  si  dimette  da  sé  ; 
chiede  o  gli  si  fa  chiedere  la  sua  dimissione. 
Ma  quando  si  dimette  un  impiegato,  un  ma- 
gistrato malvagio,  e  gli  si  dà  una  buona  pen- 
sione ,  badiamo  di  non  cambiare  le  dimissioni 
in  giubbilei.  Riposato  fa  pensare  alle  fatiche 
sofferte  per  servizio  dello  stato ,  o  altro.  La 
dimissione  non  è  propriamente  riposo  :  quella 
può  essere  gastigo  ;  questo ,  premio.  Messo  a 
sedere  è  più  generale  e  più  familiare.  Si  mette 
a  sedere  uno  o  levandolo  dall'impiego,  o  non 
facendone  più  conto.  Persona  superata  da  un'al- 
tra in  checchessia,  si  dice  messa  a  sedere.  Un 
maestro  di  canto  ha  messo  a  sedere  tutti  gli 
altri  cioè ,  ha  levato  loro  la  mano  :  gli  ha  su- 
perati. —  MXIKI  — 

2830.  EACCHIUDERE,  Rinchiudere  ,  Richiudere,  In- 

CH1CDERE. 

Richiudere,  chiuder  di  nuovo  (1)  :  altri  sensi 
non  ha.  Inchiudere,  chiudere  dentro,  in...  S'in- 
chiude  una  lettera  in  un'altra ,  un  foglio  in 
un  piego  (2).  È  dell'uso  anco  includere. 

Traslatamente  ,  un'idea  è  inchiusa  in  un'al- 
tra. Nell'idea  del  particolare  non  è  inchiusa 
l'idea  generale:  non  essendovi  inchiusa,  la 
non  se  ne  può  astrarre  :  l'astrazione  non  crea 
dunque  le  idee  generali. 

Racchiudere  ha  senso  talvolta  più  largo  di 
chiudere.  I  popoli ,  diremo  ,  racchiusi  in  una 
valle:  meglio  che.  chiusi. Racchiudere  suppone 
idea  di  capacità  piuttostochè  di  chiusura.  Il 
liquore  racchiuso  in  un  vaso ,  può  non  esservi 
chiuso  (3).  Talvolta  però  racchiudere  ha  il 
senso  insieme  e  di  capacità  e  di  chiusura  (4). 


(1)  Boccaccio  :  Apri  ed  entrò  dentro  ,  e  l'uscio 
richiuse. 

(2)  Redi  :  Saprd  meglio  da  sé  esplicarsi  nel- 
l'inclusa. 

(3)  Magalotti. 

(4)  Redi:  Delle  vergini  severe    Che  racchiuse 
in  sacro  loco    Han  di  Vesta  in  cura  il  foco. 


Rinchiudere  par  ch'esprima  chiusura  in  luogo 
angusto  (1).  Rinchiudersi  nella  solitudine  è 
talora  necessario:  ma  v'è  una  solitudine  ope- 
rosa ed  amante  ;  v'è  la  solitudine  dell'inespe- 
rienza e  dell'egoismo. 

Rinchiudere  in  una  prigione ,  avrà  non  so 
che  più  efficacia  di,  chiudere  (2). 

Altro  è  aria  chiusa,  che  non  ha  sfogo,  che 
non  si  può  rinnovare,  che  fa  afa  a  respirarla; 
altro  è  aria  rinchiusa  in  una  macchina  pneu- 
matica, in  un  vaso  qualunque  (3). 

Rinchiudere ,  Racchiudere. 

*  —  Il  primo  chiudere  dentro,  talvolta. L'al- 
tro, chiudere  intorno.  —  rcbi  — 

RACCOGLIERE ,  Comprendere. 
Raccogliere  ,  Dedurre. 

Il  comprendere  può  essere  immediato;  il 
raccogliere  è  un  comprendere  dopo  aver  messo 
insieme  le  circostanze,  le  notizie,  le  parti  del- 
l'idea da  comprendere.  D'un' idea  semplicissi- 
ma non  diremo,  dunque,  raccogliere.  Chi  cerca 
di  comprendere  e  di  far  comprendere  lo  slato 
d'un  popolo  ,  senza  raccogliere  dagli  scritti  del 
tempo  quelle  minute  notizie  che  la  storia 
finora,  troppo  superbamente,  ebbe  a  sdegno , 
e' s'inganna  ed  inganna. 

Raccogliere  è  una  specie  di  deduzione  :  ma 
la  deduzione,  d'ordinario,  è  più  lunga;  sup- 
pone un  ragionamento,  una  serie  di  raziocini! 
Dalle  parole  d'un  uomo  io  raccolgo  il  suo  de- 
siderio ;  dal  suo  desiderio  presente  deduco 
lo  stato  dell'anima  sua  nel  tempo  passalo. 
Si  deduce  scientificamente  :  si  raccoglie  anco 
praticamente  :  e  se  il  raccogliere  è  meno 
intuitivo  del  comprendere,  questo  è  ancor 
meno  intuitivo  del  dedurre  :  ognun  lo  com- 
prende. 

Da  varii  esempi  io  raccolgo  varie  differenze 
di  due  vocaboli  affini  :  le  raccolgo  in  modo 
da  farle  facilmente  comprendere  a'mei  lettori. 
Un'altra  opera  più  importante  sarebbe  da  farsi: 
dedurre  dai  documenti  della  tradizione  filo- 
sofica ,  conservala  nelle  lingue ,  la  sapienza 
de'popoli  antichi  e  de'nostri  maggiori.  Il  Vico 
ne  diede  un  cenno  :  ma  l'opera  è  ancora  in- 
tatla. 


2831. 


(1)  Boccaccio  :  In  quelle  case  ricogliendosi,  e 
rinchiudendosi  dove  niuno  infermo  fosse.  -  Vite 
ss.  Padri:  Rinchiuditi  nella  cella,  e  cinquanta 
dì  continui  digiuna. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  Magai  otti. 
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2832.  RACCOGLIMENTO ,  Divozione. 
Divozione  ,  Devozione. 

II  raccoglimento  (bellissima  parola,  e  tutta 
cristiana ,  e  che  contiene  il  segreto  della  vita 
virtuosa  e  della  vita  felice) ,  il  raccoglimento 
è  nella  mente  (1)  ;  la  divozione  ,  nell'anima. 
Si  potrebbe  fors'anco  dire  col  Cavalca  :  racco- 
glimento del  cuore,  intendendo  del  raccogliere 
i  dissipati  affetti ,  i  quali  sviano  i  pensieri  :  ma, 
comunemente  parlando,  raccogliersi  riguarda 
in  modo  più  diretto  il  pensiero. 

*—  In  questi  casi  e  il  raccogliersi  e  il  rac- 
coglimento sono  traslati ,  i  quali  derivano  da 
quel  significato  di  raccogliere,  che  vale  adu- 
nare o  ristringere  in  poco  spazio  ciò  ch'era 
prima  disleso  o  sparso  o  vagante.  Cosi  dicia- 
mo che  il  pastore  raccoglie  la  greggia,  il  ma- 
rinaio le  vele.  E  di  qui  :  raccogliere  le  biade, 
suonare  a  raccolta ,  e  simili.  —  capponi  — 

La  divozione  può  essere  negli  atti  (2),  ne'so- 
spiri:  ma  sempre  questi  son  segni  dell'interno 
affetto  (3).  Divozione  è  poi  l'abito,  la  virtù. 
Si  ha  divozione  ad  un  Santo,  a  un'imagine  (4)  : 
ma  si  badi  che  tali  ossequii  non  divengano  ir- 
ragionevoli. 

La  vera  divozione  non  è  tanto  facile  quanto 
credono  molti  pii  :  non  è  tanto  puerile  quanto 
crede  qualch'empio  (o). 

Divozioni  chiamansi,  inoltre,  le  pratiche  di- 
vote (6).  Divoto  chiamasi  un  luogo  o  che  ispira 
divozione ,  o  ch'è  consacrato  ad  opere  di  pie- 
tà (7).  Non  parlo  della  divozione  a  una  casa 
reale,  e  del  «  servitor  divotissimo  »:  frasi  che 
attestano ,  come  l'uomo  nel  liberarsi  dal  giogo 
religioso ,  si  rende  ligio  a  ben  più  miserabili 
servitù. 

Il  raccoglimento,  dunque,  è  sempre  atto;  la 
divozione  può  essere  abito.  La  divozione  con- 
cilia raccoglimento. 


(1)  Fra  Giordano  :  Raccogliere  la  mente  in  Dio. 

(2)  Boccaccio:  Divotamente  si  confessò.-  Dan- 
te: Devotamente  sospira.  -Vita  s.  M.  Maddalena  : 
Divotamente  parlare.  -  L.  Andreini  :  Devotissi- 
mamente andavano. 

(3)  Onde  il  Boccaccio:  Con  quella  divozione, 
con  quell'affezione  ch'io  posso  maggiore. 

(4)  Boccaccio  :  Divotissimo  vi  conosco  di  S.  An- 
tonio.- Venerabile  uomo  nel  quale  tutti  i  cittadi- 
ni grandissima  divozione  aveano.-  Ho  avuto  una 
special  devozione  al  vostro  ordine. 

(5)  Boccaccio  :  Divote  persone. 

(6)  Lib.  Pred.:  Passano  la  notte  in  certe  di- 
vozioncelle.  -  G.  s.  Girolamo  :  Dette  le  loro  divo- 
zioni. 

(7)  Segneri. 


Devozione,  Divozione. 

*  Nel  senso  latino,  diciamo  devozione  e  de- 
voto, quando  cioè  questa  voce  signiflca,  con- 
sacrato quasi  in  voto;  e,  per  estensione,  de- 
dito ,  grandemente  affezionato  e  sommesso. 
Quella  dei  Decii  è  devozione  (1);  e  Orazio, 
il  vigliacco ,  parlò  di  petti  devoti  a  libera 
morte  (2).  11  medesimo  diremo  de'Saguntini , 
di  Curzio,  de'Fabii,  e  di  quanti  furono  alla 
fede  de'quali  fu  suggello  la  morte. E  Virgilio, 
di  Didone  già  prossima  al  suo  terribile  amo- 
re ,  disse  :  devota  alla  futura  sciagura.  Nel 
senso  cristiano  (più  nobile  senso,  perchè  il 
vero  Dio  solamente  è  degno  che  a  lui  si  of- 
frano in  voto  gli  affetti  nostri),  diciamo  e  de- 
vozione e  divozione ,  con  gli  altri  derivati 
promiscui. 

Nel  senso  cristiano ,  diciamo  devoto  a ,  e 
devoto  di.  Nell'antico,  a  solo  ha  luogo.  Devoto 
alla  patria  ,  all'onore  ,  al  dovere  (3). 

RACCOGLITRICE,  Levatrice,  Ostetrice. 

Raccoglitrice  è  parola  generica.  Ognuno  ram- 
menta il  bel  ditirambo  del  Sacchetti  :  «  Le 
raccoglitrici  di  fiori  »  :  ditirambo  che  vale  più 
di  quello  del  Redi. 

Dicesi  raccoglitrice,  assolulamente,  anco  la 
levatrice  (4).  Ma  questo  è  il  termine  più  usua- 
le (5).  Levatrice  del  quartiere,  brava  leva- 
trice, pene  contro  le  levatrici,  e  simili.  Pure, 
di  antiche  levatrici  parlando,  io  direi  ora  rac- 
coglitrice ed  ora  ostetrice  (6). 

Ostetrice  è  latinismo  della  scienza.  Quindi  : 
l'arte  ostetricia  ,  professor  d'ostetricia ,  bravo 
ostetrico. 

Il  nolo  motto  di  Socrate ,  io  lo  tradurrei  cosi  : 
ch'egli  amava  di  far  da  levatrice  agl'ingegni. 
Ostetrice  sarebbe  troppo  pesante;  raccoglitrice 
non  è  chiaro.  E  quando  le  levatrici  degl'inge- 
gni non  mancano,  gl'ingegni  prolificano  a  lor 
dispetto. 


(1) 
devoto 

m 

cenna, 
li  vedi 
(3) 
mente 
ment. 

(*) 
trice. 

(5) 
(6) 


Petrarca  :  Curzio  con  lor  venia ,  non  men 
,  Che  di  sé  e  dell'  armi  empiè  lo  speco. 
Alfieri  :  In  alto  stan  gì' ignudi  ferri.  Ac- 
Accenna  sol  :  già  nei  devoti  petti  Piombar 
,  e  a  libertà  dar  via. 
I  Francesi  distinguono  ancor  più  netta- 
le due  idee  con  le  voci  dévotion  e  dévoue- 

Salvini  :  Socrate  figliuolo  d'una  raccogli- 

BCONARROTI  ;  LlPPI. 

Vite  ss.  Padri. 
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2834. RACCOLTO ,  Raccolta. 

Raccolta  ,  Ricolta  ,  Messe. 

—  Si  fa  raccolto  di  grani ,  di  frutte  ,  di  tutte 
le  cose  che  produce  la  terra;  si  fa  raccolta 
d'elemosine,  di  novelle,  di  pensieri,  di  libri. 

Si  può  fare  raccolta  de' frutti  della  terra, 
senza  farne  il  raccolto.  I  riscotilori,  per  esem- 
pio,del!a  decima, fanno  la  loro  raccolta;  ma  non 
fanno  il  raccolto.  Colui  che  spigola  dopo  il  rac- 
colto ,  fa  anch'egli  la  sua  raccolta  ;  che  non  è 
certo  un  raccolto.  Il  raccolto  è  la  raccolta  fatta 
secondo  gli  usi  dell'economia  rurale ,  di  sola 
una  specie  di  grani  o  d'altri  frutti ,  quando  sono 
ancora  sul  podere ,  nella  stagione  di  loro  ma- 
turità. 

A  parlare  più  strettamente ,  si  fa  raccolto 
di  frutti  che  si  tagliano  o  si  falciano  ,  come 
grani,  fieni,  uve,  e,  iu  generale,  di  tutti 
i  principali  frutti  della  campestre  coltura  : 
de'frutti  minori,  o  di  quelli  de'quali  è  piccola 
quantità,  non  si  fa  raccolta,  ma  si  colgono  o 
si  raccolgono.  —  rodbadd  — 

Fra  le  produzioni  della  terra  si  fa  raccolta 
di  quelle  che  son  soggette  all'umana  coltura. 
Si  fa  raccolta  o  si  raccolgono  gli  altri.  Si  fa  il 
raccolto  delle  biade  ;  si  raccoglie  il  sale. 

La  raccolta  è  l'alto  del  raccogliere;  il  rac- 
colto son  le  cose  raccolte  (1).  Tempo  della  rac- 
colta (2)  ;  magro  raccolto.  Pur  gli  usi  talvolta 
si  scambiano. 

I  piaceri  che  proverà  il  povero  villico  nel 
tempo  della  sua  raccolta ,  il  ricco  non  gli  ha 
mai  provati ,  né  li  proverà  mai  nel  godimento 
delle  sue  triste  ricchezze. 

Una  raccolta,  dunque,  di  sonetti,  di  sentenze, 
non  si  chiamerà,  col  Salviali,  un  raccolto. 

Dicesi  anco  ricolta  :  e  ognun  vede  che  una 
raccolta  di  volumi  o  di  quadri,  ricolla  non  si 
dirà.  Questo ,  dunque ,  è  termine  tutto  agra- 
rio (3). 

Raccolta,  Messe. 

*  —  Messe ,  anco  nel  campo  ,  anco  in  erba  ; 
raccolta ,  dopo  la  mietitura. 

Abbiamo  bella  messe;  avremo  buona  rac- 
colta. 

Raccolta  di  versi,  di  prose  ;  messe  di  testi, 
di  vite.  Metter  la  falce  nell'altrui  messe:  am- 
pia messe  di  fatti.  Quanti  son  quelli  che  met- 
ton  la  falce  nella  messe  altrui ,  perchè  non 
sanno  conoscere  le  ricchezze  del  proprio  cam- 


(1)  Pandolfini  :  La  decima  parte  di  tutto  il 
ricolto. 

(2)  G.  Villani. 

(3)  S.   Agostino  :    Perseveriamo  nel  lavorio  , 
tanto  che  perveniamo  al  fruito  della  ricolta. 


poi  E  Dio  sa  quali  voci  escono  dalle  spighe 
recise!  —  neri  — 

♦RACCONCIO  ,  Riconcio.  2835. 

—  Acconciare  è  accomodare,  ricomporre, 
riordinare.  Si  concia  con  qualche  ingrediente, 
per  migliorare  il  sapore,  l'odore,  la  materia 
d'un  corpo.  Si  conciano  i  vini ,  le  pelli. 

Riconcio,  dunque,  è  concio  di  nuovo  (1);  rac- 
concio, di  nuovo  acconcio  (2).  —  romani  — 

♦RADDOLCARE,  Addolcare.  2836. 

Dolce  ,  Dolco. 
Raddolcire  ,  Addolcire  ,  Indolcire. 

—  Addolcare  e  raddolcare  non  hanno  ormai 
più  uso  veruno,  ch'io  sappia.  Dolco  vive,  e 
dicesi  del  tempo  invernale  quando  si  fa  più 
mite.  Il  tempo  si  butta  a  dolco.  Dolco  non  sof- 
fre più  il  femminino  ;  ed  usalo  ellitticamente 
fa  vece  di  sostantivo.  Oggi  è  dolco.  I  dolchi 
dimoiano  il  terreno. 

Gli  antichi  par  che  ponessero  poca  differenza 
tra  dolce  e  dolco  al  traslato  :  ma  nessuno  dei 
moderni  chiamerà  dolco  un  uomo  dolce,  trat- 
tabile. Ed  avvi  pur  divario  tra  tempo  dolce  e 
tempo  dolco.  Il  dolce  tepore  di  primavera  non 
si  dice  dolco. 

Indolcire  s'usa  nel  proprio  ;  addolcire  e  rad- 
dolcire, piuttosto  nel  figurato.  Ulive,  lupini  in- 
dolciti; non:  addolciti,  né,  raddolciti. Collo  zuc- 
chero s'indolcisce  il  caffè.  Il  sugo  di  certe  erbe 
addolcisce  e  raddolcisce  il  sangue.  Tra  addol- 
cire e  raddolcire  la  differenza  mi  par  questa: 
che  addolcire  significa  far  dolce  ;  raddolcire , 
rendere  nuovamente  dolce,  o  far  più  dolce. La 
stagione  si  raddolcisce,  cioè,  si  fa  più  tempe- 
rata. La  vera  amicizia  addolcisce  le  noie  di 
questa  vita.  La  religione  raddolcisce  l'anima 
amareggiala  dalle  prepotenze  degli  uomini,  e 
l'innalza  a  Dio.  —  meini  — 

♦RADDOPPIARE  ,  Doppiare  ,  Addoppiare  ,  Du-    2837. 
plicare  ,  Geminare. 

—  Si  raddoppia  il  capitale  guadagnando  al- 
trettanto :  si  raddoppia  coll'accrescimento  del 
doppio.  Si  doppia  un  filo ,  un  panno ,  ripie- 
gando sopra  il  filo  od  il  panno  tanto  di  roba 
quant'è  la  lunghezza  del  filo,  il  quanto  del 
panno.  Si  doppia  soprapponendo  altrettanto. 

Si  duplica  la  copia  d'un  atto:  si  duplica  un 
lavoro  facendo  il  doppio  di  quel  che  si  doveva 
o  voleva.  Si  duplica  aggiungendo  altrettanto  o 
il  simile ,  o  ripetendo ,  moltiplicando. 


(1)  Lor.  Medici  :  Fave  riconcie. 

(2)  Boccaccio  :  Scala  racconcia. 
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Raddoppiare  spetta  più  particolarmente  alla 
somma;  doppiare,  alla  quantità  continua;  du- 
plicare, alla  sostanza  od  all'atto. 

Il  contrario  di  raddoppiato  é  la  quantità  di 
prima  ;  il  contrario  di  doppio  ,  è  scempio  ;  il 
contrario  di  duplicato,  gli  è  l'uno.  Posso  non 
raddoppiare  la  somma ,  posso  non  ne  crescere 
nulla  ,  e  pure  avere  una  somma  più  dell'uni- 
tà: mail  contrario  di  duplicare  suppone  unità; 
come  il  contrario  di  doppiare,  semplicità. 

Diciamo  e,  raddoppiare,  e,  duplicare  la  fa- 
tica. Duplicare  par  ch'indichi  meglio  due  atti 
differenti:  cioè,  l'atto  medesimo  ripetuto  a  due 
riprese. 

Insomma,  si  raddoppia  con  quantità  uguale; 
si  doppia  con  materia  uguale;  si  duplica  con 
atto  simile.  —  romani  — 

—  Raddoppiare  è  attivo  e  neutro  ;  addop- 
piare (1),  attivo:  addoppiare  un  filo;  il  caldo 
raddoppia.  Duplicare  dice  la  ripetizione  del 
medesimo  oggetto.  Geminare,  latinismo  raro. 

VOLPICELLA    

2838.  "RADERE ,  Raschiare. 

—  Si  rade  con  delicatezza  ;  si  raschia  con 
forza  :  si  rade  la  sostanza  soprapposta  ad  un 
corpo  stesso;  si  raschia  con  più  rumore. —  ro- 
ma»! — 

2839.  "RADERE  ,  Tosare, 

—  Si  tosano  lane  e  capelli  ;  si  radono  e  que- 
sti e  quelle,  e  le  caluggini  e  i  peli:  de' quali 
se  non  si  giunga  infino  a  raderli ,  non  si  di- 
rebbe tosarli ,  ma  piuttosto  scorcirli  o  spun- 
tarli. La  diversità  degli  effetti  di  queste  azioni, 
delle  persone  che  soglion  farle,  degli  strumenti 
con  che  si  fanno,  non  è  d'uopo  indicarla.  Per 
similitudine ,  il  Casa  :  «  Alla  barbierina  Po- 
trete dir,  se  il  vostro  amor  le  aggrada,  Che  la 
vi  può  tosar,  ma  non  vi  rada  ».  —  polidori  — 

2840.  "RADICE  ,  Rarra  (2). 

Radice,  da  pi&£ ,  ramo  ;  barba ,  dal  latino 
barba  o  barbala ,  usato  da  Plinio  per  quei  fili 
sottili  che  mette  la  tenera  pianta.  Onde  i  fiori 
e  l'erbette,  propriamente,  s'abbarbicano;  gli 
olmi  e  le  quercie  son  radicate.  Ma  perchè  ogni 
radice  ha  barbe,  e  non  tutte  le  barbe  hanno 
radici  ;  però  si  dice  ch'anche  l'olmo  s'abbar- 
bica ,  e  non  si  suol  dire  che  i  fiori  son  ra- 


ti) Vale  Io  stesso  che  doppiare,  ed  è  mollo 
più  frequente  nell'uso  delle  civili  persone.  Doppia- 
re, gradito  ai  poeti.  Dante:  A  doppiar  lo  dolore. 
-  Petrarca:  Doppiai  martire.  —  a.  — 

(2)  Da  aggiungersi  al  Num.  357. 


dicati.  L'ellera  si  abbarbica  (1).  In  senso  me- 
taforico, il  vizio,  propriamente,  dicesi  abbar-      ♦ 
bicato;  la  virtù,  radicata:  perchè  il  vizio  s'in- 
terna e  si  stende  a  poco  a  poco,  ma  la  virtù 
vera  suona  fortezza. 

RADIOSO,  Raggiante.  2841. 

—  Il  corpo  radioso  è  cinto  di  raggi  ;  il  rag- 
giante ne  manda.  Il  sole  è  raggiante:  un  corpo 
illuminalo  dal  sole,  è  raggiante  se  vibra  luce 
vivissima;  è  radioso,  se  cinto  di  luce  bella. 

Radioso  diciamo  un  volto  che  esprima  alle- 
gra superbia ,  e  contentezza  di  sé  medesimo. 


'RAGGUAGLIO,  Notizia.  2842 

—  La  notizia  è  la  prima  cognizione  data  ;  il 
ragguaglio  è  cognizione  più  particolareggiata  e 
più  piena  (2).  Si  dà  notizia  in  due  parole  :  si 
dà  notizia  d'un  cominciamento  d'impresa,  della 
quale  non  si  può  dar  peranche  ragguaglio. 

Si  dà  notizia  d'avvenimento  o  grave  o  leg- 
gero,  o  attenente  alla  persona  o  no:  raggua- 
glio non  si  dà  che  d'affari  de'quali  importa 
rendere  e  chiedere  conto.  —  romani  — 

'RAGIONARE ,  Raziocinare,  Argomentare,  Ar-    2843. 
guire  ,  Sillogizzare. 
Ragionare  ,  Discorrere. 
Ragionamento  ,  Dicerìa. 
Razionale  ,  Ragionevole. 
Raziocinio,  Argomentazione,  Argomento. 

—  In  ogni  ragionamento  entrano  raziocinii; 
ma  raziocinare  dicesi  più  comunemente  di 
que' ragionamenti  ove  la  forma  del  raziocinio 
è  più  visibile.  —  romani  — 

—  Argomentare,  tessere  argomenti,  per  di- 
mostrare la  verità  d'una  cosa  a  sé  stesso  o  ad 
altrui.  Vale  anco,  dedurre  conseguenze,  trarne 
induzione  :  e  in  questo  senso  abbiamo  arguire, 
che  non  ha  il  primo  senso ,  e  più  generale , 
d'argomentare. 

Raziocinare  è  esercitare  il  raziocinio,  eser- 
citarlo logicamente  ,  scientificamente  ,  e  per 
lo  più  in  bene.  Ragionare  è  generale.  Chiun- 
que fa  uso,  o  buono  o  no,  della  ragiona,  ra- 
giona. E  perchè  la  parola  è  l'abito  della  ra- 
gione, chi  parla,  ragiona.  Anche  il  computare 
è  una  specie  di  ragionare. 

Chi  argomenta  in  forma  sillogistica ,  sillo- 
gizza.    GATTI  — 


(1)  Dante;  Fazio;  Ariosto. 

(2)  Redi:  Potrò  almeno  darle  qualche  informa- 
zione o  notizia.-  Varchi:  Ragguagliare  alcuno  di 
alcuna  cosa  ,  è  ,  o  riferirgli  a  bocca ,  o  scrivergli 
per  lettera  tutto  quello  che  si  sia  fatto  o  detto  in 
alcuna  faccenda  che  si  maneggi. 
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Ragionare,  Discorrere,  Raziocinare. 

—  Ragionare,  anco  tra 'campagnoli  toscani, 
vale  discorrere  d'una  o  più  cose  sul  serio  ; 
discorrere  intendono  di  cose  leggiere  e  per 
passatempo.  E  quasiché  l'amore  de'contadini 
si  sfoghi  tutto  in  discorsi ,  quando  una  ragazza 
fa  all'amore  con  qualcuno ,  dicono  che  la  di- 
scorre col  tale,  che  il  tale  le  discorre.  Razio- 
cinare l'ho  sentito  usare  attivamente  in  cam- 
pagna ,  in  senso  di ,  esaminare ,  considerare 
attentamente  una  cosa. Prima  d'intraprendere 
un  affare,  bisogna  raziocinarlo  bene,  non  but- 
tarsi là  all'impazzata.  —  meiki  — 

Ragionamento ,  Diceria. 

—  Ragionamento  dicevano  gli  antichi  per  di- 
scorso familiare  e  privato  ;  diceria,  per  discorso 
composto  rettoricamente ,  e  recitato  in  pub- 
blico. Rettor. Tuli.:  «È  avuta  per  sozza  cosa, 
qnando  altri  si  loda,  se  le  sue  lodi  non  sa  tem- 
perare ,  e  copertamente  dire  bene  :  onde ,  se- 
condochè  ne'ragionamenti,  cosi  nelle  dicerie,  se 
ne  debbe  guardare  il  dicitore  «.Oggi  ragionare 
usasi  anco  per  parlare  semplicemente,  conver- 
sare dialogizzando;  ed  anche  per  correr  voce 
di  tale  o  tal  cosa.  Come:  ragionasi  tuttodì  della 
probabilità  d'una  guerra  tra  i  governi  assoluti 
e  i  cosi  detti  rappresentativi  :  ma  coloro  che 
meglio  san  leggere  nella  natura  de' tempi ,  so- 
stengono che,  nel  presente  stato  delle  cose,  la 
guerra  è  impossibile.  Ragionamento  è  discorso 
lungo ,  e  per  lo  più  stampato ,  intorno  a  sog- 
getti scientifici  o  filologici  :  che  quand'era  di 
cose  leggieri  e  scherzevoli ,  dicevasi  in  addie- 
tro cicalata:  ed  oggi  più  facilmente  chiamereb- 
besi  diceria.  —  polidori  — 

Razionale,  Ragionevole. 

—  Ragionevole ,  che  ha  l'uso  di  ragione , 
ch'è  fatto  con  ragione,  che  non  eccede  i  limiti 
della  ragione:  ch'è  però  moderato,  discreto; 
razionale ,  che  spetta  al  ragionamento.  Filo- 
sofia razionale  ;  animai  ragionevole  ,  proposta 
ragionevole,  utile  ragionevole.  Per  estensione , 
ragionevole  vale  sufficientemente  lodevole , 
buono  :  ma  è  modo  familiare  da  non  abusare. 
Pranzetto  ragionevole,  abitazione  ragionevole. 

ROMANI    

Argomentazione ,  Raziocinio. 

—  L'argomentazione  è  il  raziocinio  espresso 
in  parole  a  persuadere  altrui  ;  il  raziocinio  è 
l'atto  del  commettere  insieme  giudizi! ,  o  per 
Induzione  o  per  dimostrazione. 


Non  ogni  raziocinio  parlato  è,  dunque,  ar- 
gomentazione. —  ROMANI  — 

Argomentazione ,  Argomento. 

L'argomentazione  è  la  forma  data  all'argo- 
mento per  persuadere  altrui  la  proposizione 
che  si  difende  ,  o  combattere  la  contraria.  In 
un'argomentazione  posson  essere  parecchi  ar- 
gomenti. 

♦RAGIONE  ,  Mente  ,  Intendimento.  2844. 

—  Delle  bestie  si  dice  ch'hanno  un  certo  t'n- 
tcndimenlo  ;  ragione ,  no.  —  a.  — 

Un  antico  :  «  Mens  est  animae  pars  praeslan- 
tior,  a  quàprocedit  inlelligenlia;  ratio  est  motus 
quidam  animi,  visum  mentis  acuens,  ver  agite  a 
falsis  dislinguens  ». 

"RALLEGRARSI ,  Allegrarsi.  2845. 

Rallegrarsi  è  un  allegrarsi  di  nuovo ,  o  un 
allegrarsi  più  vivo  (1),  o  un  allegrarsi  negli  atti 
esterni.  Quindi,  rallegrarsi  per  congratularsi, 
e  dare  il  mi  rallegro  ;  quindi  rallegralura ,  il 
serenarsi  del  viso  (2) ,  e  anco  l'abituale  e  na- 
turale aspetto  di  viso  bellamente  sereno.  Onde 
di  donna  si  dice,  ch'ha  una  bella  rallegralura: 
cioè  lieta  la  fronte  e  Io  sguardo ,  e  i  linea- 
menti gioviali  con  gentilezza.  Raro  dono,  e  in 
compenso  anche  a  non  belle  concesso. 

Una  bella  vista  rallegra  una  casa  ;  il  sole,  1 
campi.  Un  narratore  rallegra  gli  ascoltanti 
co'motti  (3).  Allegrarsi  è  quasi  poetico. 

*RAMA,  Ramo,  Ciocca.  2846. 

—  Una  rama  di  ciliege,  di  mele,  non  è  un 
ramo.  Ramo  è  braccio  dell'albero  che  vien 
dal  pedale.  La  rama  è  piccolo  fusto  che  sorge 
sul  ramo  stesso.  Questa  è  differenza  costante 
nelle  campagne  intorno  a  Firenze.  Le  frutte 
nascono  e  maturano  sulle  rame  ;  non  su'raml. 
I  rami  danno  il  nutrimento  alle  rame. 

Quando  si  tratti  di  tenere  pianticelle,  allora 
il  vocabolo  usato  è  ciocca.  Una  ciocca  di  santo- 
reggia, di  ramerino  ,  di  nipitella,  dibassilico, 
d'amorino.  Ma  la  ciocca  può  essere  d'ano ,  di 
due,o  più  ramoscellini.  Ciocca,  anco  di  fiori, 
di  fronde  ;  poi  di  capelli ,  e  simili.  —  meini  — 


(1)  Dante  :  Come,  da  più  letizia  pinti  e  tratti , 
Alla  fiata  quei  che  vanno  a  ruota,  Levan  la  voce 
e  rallegrano  gli  atti. 

(•ì)  Tratt.  segr.  cos.  donn.  :  Mostrano  in  volto 
un'improvvisa  rallegratura. 

(3)  Boccaccio:  La  brigata  rallegrare  con  al- 
cuna novella  da  ridere. 
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2847.  *RAMAIOLO ,  Ramino  ,  Mestolo. 

Avere  il  romaiolo  ,  il  mestolo  in  mano. 

—  Ramatolo  è  caldaia  di  ferro  ove  si  strugge 
pece ,  catrame ,  o  altro ,  per  ispalmare  i  ba- 
stimenti. Ramino  è  vaso  di  rame ,  a  guisa  di 
orcioletto,  per  riscaldare  acqua  (1).  Poi,  ra- 
matolo (e  più  comunemente  romaiolo),  è  stru- 
mento da  cucina,  di  ferro  stagnato  o  di  legno , 
fatto  quasi  a  forma  di  cucchiaio,  ma  più  grande 
e  più  concavo.  Se  ne  servono  per  cavare  brodo, 
fagioli  ed  altro,  dalla  pentola.  Una  romaiolata 
di  roba  è  quanta  ne  sta  in  un  romaiolo  :  una 
romaiolata  di  minestra.  Romaiolata  è  anche  un 
colpo  dato  col  romaiolo.  Nel  traslato:  avere  il 
romaiolo  in  mano,  vale,  avere  autorità  e  po- 
testà di  far  grazie  e  favori  ;  che  dicesi  anco  : 
avere  il  mestolo  in  mano.  Alcuni  di  quelli  che 
hanno  il  romaiolo  in  mano  nel  senso  figura- 
to, anderebbero  fatti  passare  al  senso  proprio. 

MEIM     

Del  resto,  avere  il  mestolo  in  mano  è  più 
comune  forse  nell'uso  ;  e  certamente  è  più 
spedilo  a  dire:  e  par  ch'indichi  maggiore  ar- 
bitrio di  fare. 

Nel  senso  proprio,  il  mestolo  è  di  legno,  e 
più  grande  o  meno  :  ma  sempre  men  grande 
del  romaiolo.  Quello  è  attrezzo  da  cucina: 
col  mestolo  e  si  schiuma  la  pentola  ,  e  si  cava 
roba  da  quella  ,  e  si  assaggia  la  roba  che  bolle, 
e  si  mangia.  Della  sua  forma  più  grande  o  meno 
fa  prova  l'accrescitivo  mestolone,  e  il  diminu- 
tivo mestolino.  Onde  il  modo  proverbiale ,  di 
chi  fa  le  viste  di  non  volere ,  e  fa  smorfie ,  e 
muor  di  voglia  ,  e  fa  più  degli  altri  o  più  d'al- 
tri prende  :  come  Meino ,  che  non  voleva  la 
pappa,  e  mangiò  anche  il  mestolino.  Le  quali 
trivialità  della  lingua  parlata  io  raccolgo  con 
divozione  :  e  mi  diano  pure  del  superstizioso 
e  di  testa  piccola  i  filosofi  grandi. 

Torniamo  al  mestolo.  Mestolata  è  quanto  ci 
cape  in  un  mestolo ,  ed  è  colpo  dato  col  me- 
stolo. Meslolaia  è  la  donna  che  vende  mestoli, 
forchette  di  legno,  e  arnesi  simili. 

2848.  'RAMANZINA ,  Sgridata. 

—  Ramanzina,  e  più  comunemente  raman- 
zina, è  sgridala  più  lunga,  e  talvolta  più  ragio- 
nevole (2).  La  sgridala  sarà  più  rumorosa  della 
ramanzina  ;  ma  quando  diciamo  di  voler  fare 
una  bella  ramanzina  a  qualcuno,  intendiamo 
un  rabbuffo  più  fondato,  e  tale  da  ritrovare  le 
costure.  Chi  fa  una  sgridata  si  lascia  più  pigliare 


(1)  Lib.ccr.mal.:   Cava  dal  ramino  l'acqua 
bollente. 

(2)  Malmantile  :  Dopo  un'alta  rammanzina. 
-  Oggi  ramanzina,  con  un'm  sola. 


dall'Ira:  persuaso  d'aver  ragione  si  sfoga  a 
gridare  e  rimbrottare.  La  ramanzina  è  meno  fu- 
riosa, ma  più  insistente  e  autorevole.- muri - 

'RAMMENTARSI,  Ricordarsi.  2849- 

Rammentare  ,  Rammemorare  ,  Commemorare. 
Memorioso  ,  Memore. 

Ricordarsi ,  Rammentarsi. 

—  SI  ricordano  anco  le  bestie  ;  si  rammenta 
l'uomo.  —  a.  — 

Rammentarsi ,  Rammentare. 

—  Rammentarsi  è  meno  attivo:  uno  si  ram- 
menta per  caso,  suo  malgrado,  di  cosa  spia- 
cevole ;  rammenta ,  raccogliendo  la  mente  a 
cotesto.  Poi ,  rammentare  vale  anco  far  men- 
zione altrui,  mettere  ad  altri  in  mente.- a.  - 

Rammemorare ,  Commemorare. 

—  Si  commemora  con  certa  solennità,  od  al- 
meno con  segni  esterni  e  con  atti.  Il  rammemo- 
rare è  un  pensiero  o  un  discorso  (1).-  romani  - 

Memorioso ,  Memore. 

Memorioso  (voce  non  del  comune  uso),  ch'ha 
buona  memoria  in  genere;  memore,  che  si 
ricorda  di  tale  o  tal  cosa.  Può  uomo  memo- 
rioso non  esser  memore  di  certi  fatti.  Poi,  me- 
more riguarda  talvolta  la  memoria  del  cuore: 
vale  insieme  e  ricordanza  e  riconoscenza ,  o 
altro  affetto.  Perchè  l'uomo  sia  memore  de'be- 
nefizii,  conviene  che  ne  dimostri  gratitudine: 
in  questo  senso  pochi  uomini  hanno  buona  me- 
moria. 

'RAMOSCELLO ,  Virgulto,  Frasca  ,  Rampollo  ,    2830. 
Germoglio. 
Rami,  Verghe,  Vette. 

Ramoscello,  Frasca. 

—  La  frasca  è  più  del  virgulto;  il  ramoscello 
può  essere  anco  di  grande  pianta:  questo  può 
non  avere  f rondi  ;  la  frasca  ha  fronde  o  foglie. 
«  Date  di  mano  a  qualsisia  germoglio  che  venga 
colto,  sia  erba,  sia  fiore,  sia  frasca,  sia  ra- 
moscello (2).  —  A.  ^ 


(1)  Vedi  il  Num.2179. 

(2)  Segneri  ,  Incredulo  XI ,  2. 
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Rampollo,  Germoglio. 

—  11  germoglio  spunta  o  dal  seme  o  dalla 
radice  o  da'rami  ;  il  rampollo  ,  da'rami  o  dal 
tronco  di  pianta  già  fatta.  Rampollo ,  perchè 
sia  più  affine  a  germoglio ,  richiede  un  epite- 
to: tenero ,  giovanetto ,  o  simile.  Rampollo  ben 
cresciuto  non  si  direbbe  germoglio.-  romani  - 

Rami.  Verghe,  Velie. 

—  I  rami  vengono  dal  tronco  ,  grossi  a  pro- 
porzione ,  e  si  dilatano  a  guisa  di  braccia  ;  le 
verghe  dai  rami,  lunghe  e  ben  separate  l'una 
dall'altra;  le  vette,  più  o  meno  in  numero,  fan 
quasi  corona  alle  verghe.  La  progressione  è 
palpabile  in  questo  passo  del  Crescenzio:  «  Si 
procuri  che  il  pedale  in  rami ,  e  i  rami  in  ver- 
ghe, e  le  verghe  in  vette  fruttifere  si  divi- 
dano ». 

Da  verga,  verghetta  e  vergella;  da  vetta, 
velticciuola  (1).  —  polidori  — 

2831.  RANCIDEZZA,  Rancidume. 

Rancidezza  è  la  qualità  ;  rancidume,  l'effetto. 
La  prima  è  ne'principii  che  viziano  il  corpo, 
il  secondo  è  nelle  parti  viziate.  Quindi  rancidu- 
me vale  altresì  cosa  rancida  :  e  però  com- 
porta il  plurale.  Rancidumi  di  leggi  viete ,  di 
vocaboli  disusati.  A  molli  par  rancidume  la 
verità  e  la  virtù  :  gente  che  del  proprio  fe- 
tore calunnia  le  cose  di  fuori. 

2852.  *RANCIDO ,  Stantìo  ,  Vieto  ,  Putrido. 

—  Rancido  è  più  di  stantio  :  rancido  riguarda 
il  sapore  ,  il  colore  e  l'odore  ;  stantio  ,  l'odore 
principalmente.  Rancido  l'olio,  il  lardo,  il  ca- 
cio ,  le  mandorle  ;  stantii ,  la  carne ,  il  pesce, 
il  cavolo.  Un  picciol  tempo  basla  talvolta  a  far 
diventare  la  roba  stantia  :  basla  cioè  eh'  ella 
stando  soverchiamente  senz'essere  adoprata 
all'uso  suo,  perda  la  prima  freschezza.  Vielo, 
nel  proprio  ,  è  affine  a  rancido:  è  cosa  rancida 
per  vecchiezza;  ma  gli  è  un  po' meno.  Poi, 
rancido  non  si  dice  che  di  commestibili;  vieto, 
d'altre  cose  ancora.  Lo  stesso  commestibile 
può  essere  vieto ,  non  rancido ,  quando  per 
vecchiezza  ha  patito,  ma  non  ha  ancora  acqui- 
stato quella  specie  di  sapore  acido  ch'è  effet- 
to di  degenerazione  incoata.  I  traslati  di  vieto, 
rancido  non  gli  ha  tutti. 

Putrido  esprime,  ognun  vede,  corruzione  più 
sensibile  ed  inoltrata.  E  c'è  delle  cose  che  pos- 
sono imputridire  senza  diventar  rancide.  —  po- 
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'RANNICCHIARSI,  Acquattarsi.  2853. 

—  Acquattarsi ,  tenersi  quatto ,  piccino  e  zit- 
to, dietro  o  sotto  a  cosa  che  copra.  Rannic- 
chiarsi è  ristringersi ,  raccogliersi  in  sé.  Il 
freddo  vi  fa  stare  rannicchiato,  più  o  meno. 
Attivamente,  il  freddo  vi  rannicchia;  nel  neu- 
tro assoluto,  un  vestito,  una  coperta  v'acquatta 
addosso ,  vi  sta  a  dovere ,  vi  cuopre.  Uno 
de'modi  dell'acquattarsi  gli  è  lo  star  rannic- 
chiato, ma  non  il  solo:  si  può  stare  distesi, 
o  ristretti  per  lo  lungo.  —  a.  — 

♦RAPIRE ,  Incantare.  2854. 

—  Incanta  l'oggetto  che  arresta  od  occupa 
il  pensiero  ;  rapisce  quel  che  lo  toglie  a  sé ,  lo 
leva  sopra  sé ,  che  lo  inebria.  Un  bello  spet- 
tacolo incanta  ;  una  musica  potente  rapisce. 
Neil' incantare  è  un  potere  straordinario;  nel 
rapire  ,  una  forza  anco  abituale,  se  vuoisi,  ma 
dominatrice  di  tutti  i  pensieri. 

La  prima  volta  che  la  vedi,  una  donna  t'in- 
canta ;  le  sue  parole  ti  rapiscono  ogni  qual- 
volta le  senti.  Se  ci  si  rappresenta  in  forme 
nuove,  l'oggetto  medesimo  ci  può  più  volte 
incantare.  Ma  rimanere  incantato  per  la  me- 
desima cosa  sempre ,  o  per  poca  cosa ,  è  da 
stupido. 

Nell'incanlare  è  maraviglia  con  stupore;  nel 
rapire ,  diletto  con  ebbrezza.  —  gdizot  — 

♦RAPPORTO ,  Relazione  ,  Paragone.  2855. 

—  Il  paragone  è  subiettivo  ;  il  rapporto  e 
la  relazione  ,  obiettivi.  L'animo  paragona  ;  dal 
paragone  risulta  la  relazione  o  il  rapporto ,  ed 
allora  nasce  il  giudizio.  Alcuni  troppo  slitici 
rigetlano  rapporto ,  siccome  un  francesismo. 
Ma  l'autorità  dei  filosofi  più  provetti  nella 
scienza  di  tali  idee,  l'ha  consacrata  a  dispetto 
degli  scrupoli.  —  neri  — 


♦RAPPORTO,  Relazione. 
Rapporto,  Referto. 

—  Narrazione  d'un  lungo  viaggio  ,  d'un  fatto 
d'armi,  d'ogni  cosa  che  pigli  dignità  dal  tempo 
e  dalle  circostanze  ,  dicesi  relazione  ;  e  non , 
rapporto. —  volpkeua  — 

—  Relazione,  in  senso  d'esposizione  di  falli 
riferiti  ad  alcuno,  ha  uso  più  antico  e  più  no- 
bile. Relazione  di  un  viaggio  ,  di  un  gran  fatto 
d'armi ,  di  un'ambasceria.  Di  tal  genere  nume- 
rose del  pari  che  celebri  sono  le  Relazioni  Ve- 
nete. 

Rapporto  della  polizia,  del  caporale  al  suo 
capitano.  Relazione  scritta  dal  capitano  sul- 
l'esito della  battaglia.  Il  Bentivoglio  chiama 
Relazioni  le  sue. 

La  relazione  è,  d'ordinario,  men  breve:  e 
non  sempre  suppone  persona  alla  qual  sia  di- 
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retta.  Si  stampa  la  relazione  d'un  viaggio 
non  mal  presentala  ad  altri,  che  a!  pubblico. 
11  rapporto  si  fa  al  superiore,  e  in  cosa  d'uf- 
fizio quasi  sempre. 

Dell'uso  più  nobile  che  ha  relazione,  la  fa- 
miglia dei  derivati  fa  fede.  Rapportatore  vale 
spia  ;  relatore  s'applica  a  consiglieri  ed  a  giu- 
dici. Referre  ha  sensi  più  spirituali  che  non 
abbia  reportart.  —  grassi  — 

—  La  relazione  è  breve  o  lunga,  ragionala 
o  nudamente  espositiva  ,  ufficiale  o  privata,  di 
dovere  o  spontanea,  nobile  o  bassa;  il  rap- 
porto è,  d'ordinario,  ufficiale  e  d'obbligo:  il 
referto  è  ufficiale  anch'esso ,  ma  versa  in  cose 
di  minor  momento ,  ed  è  per  lo  più  breve , 
e  di  quasi  materiale  esattezza. —  romani  — 

—  Il  referto  è  rapporto  fatto  non  solo  d'uf- 
fizio ma  d'obbligo,  e  sempre  a' tribunali  di  giu- 
stizia: come,  di  cose  derubale,  di  ferite  date, 
e  simili  (1).  V'ha  poi  de'rapporli  che  non  sono 
relazioni  di  cose  seguite,  ma  comunicazione 
degli  sludii  fatti  sopra  un  dato  soggetto  di  con- 
sulta :  come  quelli  delle  commissioni  legisla- 
tive o  amministrative;  come  i  rapporti  acca- 
demici   (2).   POL1DORI   — 

2857.  'RAPPRESO,  Rassodato,  Assodato,  Rappiglia- 
to ,  Coagulato  ,  Quagliato. 

—  Si  quaglia  e  si  coagula  il  latte  col  quaglio. 
Ma ,  coagulare  s'applica  anco  ad  altre  cose , 
come  il  sangue;  quagliare,  al  latte  soltanto. 
Si  rapprende  un  liquido  o  per  mancanza  di 
calore  o  d'umore,  o  per  altra  ragione.  Rappi- 
gliato pare  un  po'più  di  rappreso  (3);  assodalo, 
ancor  più.  Rapprendendosi,  i  fluidi  assodano: 
ma  non  ogni  assodare  è  rapprendersi.  —  bo- 
nari — 

—  Si  rapprende  corpo  liquido,  senza  però 
divenlare  ben  sodo  ;  si  rassoda  anche  corpo 
solido ,  acquistando  maggiore  solidità.  l' assodo 
due  ova ,  metto  a  assodare  du'ova,  le  ova 
più  bollono  e  più  assodano:  qui  rassodare  non 
va.  Rapprendere  non  ha  usi  traslati;  gli  altri 
due ,  si. 

Quagliare  soffre  anch'esso   la   forma  attiva. 

—     VOLPICELLA    — 

28oS.  "RAREZZA,  Rarità',  Radura,  Radore. 

—  Rarezza,  astratto  di  raro,  pellegrino,  è 
poco  usato:  piuttosto  diciamo,  rarità.  Ma  ra- 


ti) Buonarroti:  N'andrà    Osservando  i  mi- 
sfatti per  la  fiera  ,    <)  per  farne  il  referto ,  o... 

(2)  Anco  queste  però  meglio  dii  annosi  rela- 
zioni. —  a.  — 

(3)  Boccaccio  :  Marciosi  e  rappresi  umori  spu- 
tare. 


rltà  significa  anco,  cosa  rara  (1).  Radura,  spa- 
zio vuoto  d'alberi  in  un  bosco  ,  in  un  giardino 
cosi  detto  all'inglese.  Radure  si  potrebbero 
chiamare  quelle  slargature  tra  lettera  e  lettera 
che  sfuggono  all'avvertenza  degli  stampatori 
non  diligenti.  Radore  più  propriamente  dicesi 
dei  tessuti  là  dove  non  sono  egualmente  fitti  e 
compalli  (2).  —  «itisi  — 

'RARO ,  Insolito.  2859. 

Raro  ,  Rado. 

Può  essere  insolila  in  un  luogo,  in  tal  luogo, 
a  tal  uomo  la  cosa  ,  e  non  rara  :  può  la  cosa 
rara  essere  non  insolita;  cioè  avvenire  di  rado, 
ma  appunto  essere  solita  ad  avvenire  di  rado. 
Il  giubileo  è  alquanto  raro;  non,  insolito.  C'è 
degli  uomini  ch'usano  atti  insolili,  e  li  usano 
non  di  rado. 

—  Nel  senso  di  lode,  raro:  raro,  nel  senso 
di  lento ,  ch'è  uso  quasi  poetico.  Di  tempo 
e  di  spazio ,  il  più  comune  è  rado.  Di  rado  : 
non  mai,  di  raro:  e,  rade,  e,  rare  volte. Pet- 
tine rado,  da' denti  non  fitti;  nubi  rade,  non 
ammontate  né  dense:  materie  rade,  porose. 
Rarità,  più  comune  di,  radità.  —  volpicela  — 

'RASSETTARE  ,  Raccomodare.  28f>0. 

—  Si  Tassellano  panni ,  stoviglie  ;  si  racco- 
modano oriuoli ,  arnesi.  Si  rassoda  unendo  due 
o  più  pezzi  separati,  e  coprendo  il  buco;  si 
raccomoda  rimettendo  le  parti  nell'ordine  con- 
veniente ,  o  disponendole  in  modo  opportuno 
a  nuovo  uso.  Si  raccomoda  vestito  nuovo  fatto 
per  uno,  acciocché  serva  ad  un  altro.  Vestilo 
vecchio,  si  rassetta.—  neri  — 

RATTE  NERE  ,  Arrestare.  28f>l. 

—  Arrestare,  sospendere  il  movimento:  rat- 
tenere,  dominarlo,  per  sospenderlo,  allentarlo, 
cangiare  la  direzione  di  quello. 

Arrestare  è  l'effetto  dell'azione;  rallenere  è 
l'azione  stessa.  Arrestare  non  si  può  senza  ral- 
lenere in  modo  diretto  o  indiretto. 

Arrestare  non  ha  gradi  :  o  è  o  non  è  ;  rat- 
tenere  ha  il  più  e  il  meno.  Arrestare  è  istan- 
taneo ;  l'altro  può  non  essere. 

Arrestarsi  a  mezzo  discorso,  è  sospenderlo 
o  troncarlo  ;  rattenerlo,  è  andare  più  adagio .  o 
nel  tono  o  neh'  impeto  della  pronunzia  .  od  In 
quel  dell'affetto. 


(1)  Magalotti  :  Le  rarità  più  stimabili  del  vo- 
stro museo. 

(2)  Magalotti:  Vi  sono  de' bernoccoli  e  de'ra- 
dorì  capaci  forse  di  farle  far  figura  di  cambraia. 
che  è  quello  che  io  sfuggo  ne'colori. 
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Rattenersl  talvolta  Indica  atto  più  spontaneo 
e  men  dipendente  dalle  cose  di  fuori.  Arre- 
starsi ha  più  del  meccanico.  —  gcizot  — 

2862.  ♦RATTO,  Rapina. 

—  Batto  ,  rapina  di  persona,  e  per  lo  più  a 
fine  di  libidine ,  o  di  matrimonio  violento  : 
rapina ,  sempre  di  cosa.  Il  ratto  non  si  com- 
mette che  da  persona;  rapina  dicesi  anco  quella 
degli  animali:  e,  traslatamente,  di  corpi  che 
traggano  seco  velocemente  altri  corpi.  —  a.  — 

—  Ratto,  il  torre  per  violenza  o  per  sedu- 
zione ragazza  o  fanciullo,  o  donna  astretta  da 
voti  religiosi.  Rapina  non  ha  quest'uso.  Il  ratto 
delle  Sabine.  Uccel  di  rapina  :  oggi ,  non  altri- 
menti. Nel  traslato,  il  ratto  di  S.  Paolo.  Anco 
rapina,  figuratamente,  può  avere  usi  gentili; 
ma  rari.  Petrarca  :  «  Sento  far  del  mio  cor  dolce 
rapina  ».  —  meiki  — 

2863.  'RATTRISTARE,  Contristare. 

Rattristare,  Intristire. 

—  Rattristare  è  meno.  Il  mal  tempo  rattri- 
sta ;  le  sventure  contristano.  Un  tempera- 
mento malinconico  si  rattrista  facile  ;  una 
passione  tradita  contrista  la  vita.  —  girard  — 

Rattristare,  Intristire. 

Il  primo  suona  tristezza  ;  il  secondo,  tristizia, 
malignità.  Una  parola  severa  vi  rattrista;  una 
molle  v'intristisce.  Lecoseche  meno  rattristano 
sul  primo .  son  quelle  che  spesso  poi  più  de- 
plorabilmente intristiscono  l'uomo. 

2864.  *RE,  Monarca,  Principe.  Imperatore,  Potenza. 

Re,  che  regge;  monarca,  che  comanda  solo; 
principe,  ch'è  il  primo,  ch'è  il  capo;  imperato- 
re ,  che  impera. 

Re,  indica  l'uffìzio  di  reggere;  monarca,  il 
genere  di  governo  ;  principe ,  il  grado  della 
persona;  imperatore,  l'estensione  dell'autorità. 
Un  re  non  è  sempre  monarca.  Sparta  aveva 
due  re;  avea  governo  tutt'altro  che  monar- 
chico. Un  monarca  come  monarca  ,  un  re 
come  re .  non  può  dirsi  potenza .  se  non  co- 
manda a  nazione  che  può  qualche  cosa  nel 
mondo.  Il  popolo  è  principe  nella  democrazia  , 
come  nella  monarchia  è  principe  il  re.  L'impe- 
ratore può  essere  una  gran  potenza  per  l'am- 
piezza del  dominio,  o  un  gran  principe  per  l'al- 
tezza del  grado.  Se  questo  imperatore  è  mo- 
narca ,  il  poter  suo  sarà  grande  :  se  non  è  che 
capo  d'una  confederazione  di  principi  o  di  re, 
sarà  grande  la  sua  dignità.  Impero  si  chiama 
un  grande  staio  che  comprende  diversi  popoli. 
Cosi  diciamo  :  l' impero  romano. 


Re.  principe ,  Imperatore,  son  titoli  di  dignità 
de'varii  capi  dello  stato  ;  monarca  e  potenza  , 
esprimono  le  qualità  del  governo  o  del  potere. 
Diciamo  :  il  re  di  Francia  ;  e  questo  re  è  un 
monarca,  ed  è  una  potenza.  Diciamo:  l'impe- 
rator  di  Germania  ;  e  questo  imperatore,  co- 
me imperatore  .  non  era  né  potenza  né  monar- 
ca. L'imperator  romano  era  potenza  ;  e,  se  vo- 
leva, potenza  despotica.  Si  può  esswe  principe 
anche  di  sola  una  provincia  ,  d'un  paese,  qua- 
lunque sia  ,  ch'abbia  nome  di  principato.  Im- 
peratore è  titolo  più  illustre  di  re:  ma  nella 
bilancia  politica  non  pesa  più ,  se  non  quanto 
lo  fanno  pesare  le  circostanze  dell'uomo  o  del 
tempo.  Napoleone  si  fece  chiamare  imperatore 
e  non  re ,  e  per  nobilitare  il  titolo  vecchio ,  e 
perchè  il  titolo  era  più  bello ,  e  forse  perchè 
più  accomodalo  a  governo  militare,  qual  era 
il  suo.  Principe  può  essere  anche  titol  d'onore 
senz'autorità  :  son  principi  i  membri  della  fa- 
miglia reale. 

REALE  ,  Regale. 
Regale  ,  Regio. 

Reale  è  assai  più  comune  :  regale  l'amano 
piuttosto  i  poeti.  Casa  reale  [i] ,  arme  reali  (2), 
manto  reale  (3;  :  i  reali  di  Francia  (4] ,  fiume 
reale  [5),  carta  reale  (6);  reale,  moneta  (7), 
il  cui  nome  si  conserva  in  qualche  dialetto 
d'Italia,  e  viveva  in  Dalmazia  tra  le  vecchie, 
al  tempo  della  mia  fanciullezza. 

Ma  quando  possa  nascere  equivoco  tra  reale 
(da  res)  e  reale  (da  rex)  ,  allora  forse  gioverà 
porre  l'intero,  regale.  Realmente  promettere, 
non  è  sempre  lo  stesso  che  regalmente  pro- 
mettere. Realmente  amare,  non  è  lo  stesso 
che  amare  regalmente.  Regale  aspetto ,  regal 
prudenza  (8).  E  quasi  sempre,  regalmente  (9) 
sarà  più  chiaro  ed  acconcio  di  realmente  :  che 
non  è  inusitato  però.  Quando  Dante  ,  per  esem- 
pio, dipinge  S.  Francesco  che  «  regalmente 
manifesta  il  suo  alto  proposito  al  papa  »,  so- 
stituire realmente ,  annacquerebbe  e  il  verso 
e  il  concetto. 

Sempre  però:  stirpe  reale  ,  messi  reali,  reali 
eserciti,  reali  insegne,  reali  sventure.  E  se  il 


1    Boccaccio. 

ì   G.  Villani. 

1    Dante. 
(i)  Boccaccio. 
(5)  G.  Villani. 

6    Cron.  Morelli. 
(7j  M.  Villani. 

8  Petrarca. 

9  Poliziano  :  bell'atto  regalmente  mansue- 
ta.- Bembo:  La  regina  venne  a  Venezia,  dove  fu 
regalmente  ricevuta. 
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tempo  e  l'uso  restringessero  in  reale  tulli  gli 
usi  di  regale ,  lo  non  oserei  lamentarmene. 

Regio ,  Begale. 

*—  Regio ,  di  re  ;  regale,  degno  di  re.  Re- 
gio soggiorna,  il  soggiorno  del  re;  soggiorno 
regale,  da  re.  —  trontorb  — 

2866. 'REAME,  Regno. 
Regno,  Impero. 

—  Regno  ,  e  il  paese  e  la  dignità  ;  reame ,  il 
primo  quasi  sempre.  Le  terre  napolitane  si 
dissero  indistintamente  e  reame  e  regno  :  ma 
il  regno  antico  d'Italia,  fondalo  dai  Longo- 
bardi, distrutto  dalla  forza  guelfa,  rinnovato 
invano  da  Ronaparle ,  non  potrebbe  indicarsi 
col  nome  di  reame.  —  polidori  — 

Regno,  Impero. 

—  Impero,  in  certi  luoghi,  dicesi  de' popoli  e 
de'paesi  ;  regno,  delle  persone:  l'impero  d'Au- 
stria, d'Assiria;  il  regno  di  Nabucodònosor, 
del  Bonaparte.  Il  lempo  più  glorioso  d'un  im- 
pero, gli  è  il  regno  d'un  principe  :  dell'impero 
de'Persiani,  Ciro;  di  quel  de'Greci ,  Ales- 
sandro. 

Impero,  anche  di  cose  private:  impero  del 
padrone  sul  servo ,  dell'uomo  sulla  donna  , 
dell'una  sull'altra  volontà.  Regno  è  più  voce 
pubblica. 

Non  si  dirà,  nel  proprio:  lungo  impero,  come: 
lungo  regno;  ma:  lunga  durata  d'un  impero, 
o  altri  simili  modi.  Lungo  impero,  traslatamen- 
te ,  di  idea ,  di  persona. 

Applicale  al  paese  imperalo  o  regnalo,  le 
due  voci  differiscono  in  ciò,  che  l'impero  è  più 
largo,  e  può  essere  composto  di  popoli  e  na- 
zioni varie  e  diverse.  Tali  gl'imperi  di  Germa- 
nia, Russia,  Turchia:  ben  differenti  dai  regni 
di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Spagna. 

Nel  regno,  uno  è  l'imperante  ,  unico  il  mi- 
nistero; nell'impero,  uno  è  l'imperatore,  ma 
possono  essere  più  i  re ,  e  tanti  1  ministri 
quanti  i  governi  e  gli  stati:  possono  essere 
differenti  e  diverse  le  leggi,  le  istituzioni  poli- 
t  iche,  ed  ogni  cosa.  —  girami  — 

2867.  'RECARE  ,  Portare. 

—  Si  porta  e  addosso,  e  sopra  una  lettiga, 
e  sopra  un  giumento.  Si  reca  addosso,  in  col- 
lo   (1).    —  A.    — 

—  Portare  è  sostenere  alcuna  cosa  ,  averne 
il   peso.   Si  reca  di  luogo  in  luogo,  dall'una 


(I)  Da  aggiungersi  al  Num.  854. 


all'altra  persona.  Chi  porta ,  può  anche  star 
fermo;  nel  recare  è  inclusa  l'idea  del  trasfe- 
rire. E  però  diciamo  :  recarsi  a  Roma  ;  dicia- 
mo :  recarsi  in  collo  un  bambino ,  ch'è  un  sol- 
levarlo da  terra ,  e  portarselo.  —  a.  — 

'RECENTE,  Fresco.  2868. 

Fresco  pare  che  dica  prossimità  di  tempo 
maggior  che  recente:  poi  esprime  le  qualità 
che  alla  cosa  vengono  da  questa  sua  relazione 
col  tempo.  Fresco  si  oppone  a  vieto  ;  recente 
ad  antico  (t). 

'RECERE  ,  Vomitare.  2869 

—  Nel  proprio  sono  sinonimi  :  se  forse  non  si 
voglia  dire  che  il  primo  può  talvolta  parere  un 
po'  più  forte  (2)  ;  laddove  il  secondo  suona  men 
sudicio  ad  orecchie  delicate.  Vomitare  è  voce 
tecnica  :  quindi  i  vomitativi  ed  i  vomilalorii , 
o  vomitorii  e  vomitivi ,  ch'è  più  spedito,  medica- 
menti ch'eccitano  il  vomito.  Vomitorii  (voce 
slorica),  quelle  uscite  ne'teatri  e  ne'circhi  donde 
il  popolo  viene  fuori  a  grandi  onde:  le  quali 
uscite  parevano  vomitarlo  (3).  Recere  non  ha 
altro  derivato  che  reciticcio,  la  materia  ri- 
buttata dello  stomaco. 

Nel  traslato,  chi  dicesse  che  certe  caricature 
cortigianesche  fanno  recere  a  guardarle  ed  a 
sentirle,  accennerebbe  (  parmi  )  maggior  ri- 
brezzo che  se  dicesse ,  vomitare.  Un  vulcano 
vomita  fiamme  ;  Cariddi  vomita  flutti ,  disse 
Ovidio.  Vomitare  ingiurie  ,  insolenze  e  simili  ; 
dove  l'altra  voce  non  sta.  Di  cosa  imperfetta , 
ed  anco  di  persona  infloscila  ,  imbruttita  di- 
mollo ,  dicono  trivialmcnle  :  ch'eli'  ò,  o  ch'è 
diventata  un  reciticcio.  —  meim  — 

'RECIPROCO,  Mutuo,  Alterno.  2870. 

—  Mutuo  indica,  meglio  che  reciproco,  il  cam- 
bio ;  reciproco  non  suppone  altrettanta  ugua- 
glianza. Il  primo  dice  l'azione  del  dare  e  del 
ricevere  d'una  e  d'altra  parte;  il  secondo,  l'a- 
zione del  rendere  in  tulio  o  in  parie  ,  non  però 
con  troppa  disproporzione.  Nell'alto  reciproco 
si  suppone  più  vincolo  o  di  dovere  o  di  con- 
venienza che  nell'alto  mutuo.  Mutuo  s'applica 
a  cose  di  volontà,  di  sentimento,  di  consor- 
zio: mutua  amicizia  ,  obbligazione,  dono.  Re- 
ciproco ha  senso  più   vario.  Verbi  ,  lermini , 


(1)  Da  aggiungersi  al  Nana.  2344. 

(2)  Infatti,  reccre  da  rejiccre;  e  questo  da 
jacio  ,  scagliare.  -  Onde  rigettare,  per  vomitare, 
eh"  è  più  modesto. 

(3)  Virgilio:  Ingenlem  foribus  donata  ulta  su- 
perbis... Salulantum  tolis  vomit  aedibus  undam. 
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figure  reciproche:  esprime,  insomma,  corre- 
lazione d'atto,  e  anco  di  qualità. 

Alterno  dice  corrispondenza  tra  due  o  più  : 
corrispondenza  d'atti  o  di  movimenti,  odi  qua- 
lità che  suppongono  movimento  tra  soggetti 
che  operano,  o  si  veggono  avere  operato,  a 
uguali  o  quasi  uguali  intervalli  di  tempo  o  di 
spazio.  Canto  alterno,  colpi  alterni.  Nella  geo- 
metria ,  alterni  gli  angoli  che  si  corrispondono 
da  due  lati  d'una  retta  che  taglia  due  linee 
parallele.  In  botanica  ,  alterne  le  foglie  che 
vengonsi  alternando  dalle  due  parli  del  ra- 
mo   (1).    —    VOLPICELLA    

2871.  'RECLINARE,  Posare. 

—  Il  primo  è  latinismo  rarissimo  ;  e  vale  : 
posare  inclinando,  inchinando  ,  chinando. -  vol- 


2872.  «RECONDITO,  Nascoso,  Astruso. 

—  Recondito  ,  propriamente  ,  posto  in  luogo 
ben  custodito  :  ma  s'usa  per  lo  più  traslata- 
mente nel  senso  di ,  non  comunemente  noto, 
non  a  tutti  accessibile.  Può  essere  la  cosa 
recondita  e  non  nascosa;  recondita,  e  non 
astrusa  :  cioè ,  non  ovvia ,  ma  nemmeno  diffi- 
cile a  scoprire  e  ad  intendere  (2).-  volpiceli^  - 

2873.  'REDIBIZIONE  ,  Devoluzione  ,  Riversibilita'. 

—  La  redibizione ,  voce  del  tutto  latina , 
esprime  la  restituzione  della  cosa  che  il  com- 
pratore ha  diritto  di  rendere  al  venditore,  a 
cagion  de'vizii  occulti  de' quali  la  medesima  era 
locca  al  tempo  del  contratto.  «  Redhibilio  cjus 
quod  viliositm  est  empiuta  ».  Lib. ll.D.de  ad. 
emp. 

La  devoluzione  esprime  il  ritorno  nel  pieno 
dominio  del  concedente  di  un  fondo  dato  in 
enfiteusi  o  a  livello  o  a  rendita  perpetua,  per 
lo  inadempimento  degli  obblighi  annessi  a'con- 
tratti  di  tal  natura.  Talora  però  la  stessa  voce 
è  impiegata  a  dinotare  il  passaggio  di  un  dritto 
a  conseguire  un'eredità  da  uno  ad  un  altro 
ordine  di  persone.  —  de  tommasis  — 

—  Riversibililà  (termine,  credo,  una  volta 
del  comune  diritto  ereditario ,  ma  che  divenne 
quasi  proprio  del  gius  pubblico,  dacché  tanta 
parte  di  questo  gius  venne  a  fondarsi  sul  giure 
della  famiglia)  esprime  il  ritorno  condizionato 
di  uno  o  più  dominii  politici  alla  famiglia  de- 
gli agnati  che  se  n'era  un  tempo  spogliata  a 
favore  de'  suoi  discendenti  o  collaterali.  Così 


(li  Vedi  il  Nuin.  in;',. 
(2)  Vedi  il  Nana.  2366. 


Modena  e  Parma  si  dicono  riversibili  alla  casa 
d'Austria  (1).  —  polidori  — 

REDIMERE,  Riscattare,  Ricomprare.  2874. 

—  Redimere  è  voce  quasi  unicamente  legale. 
Riscattare  (2)  dicesi  di  persone  cadute  in  po- 
testà altrui,  che  si  liberano,  per  lo  più,  con 
danaro  (3).  Ricomprare  dicesi  propriamente  di 
cose  che  si  riscattano  o  che  si  compran  di  nuo- 
vo ,  ovvero  di  persone  riguardate  come  cose. 

ROMANI    

'REFRIGERARE  ,  Rinfrescare  ,  Scalorire.         2875. 
Refrigerante  ,  Rinfrescante. 

—  Refrigerare  ò  recar  fresco  soave;  rinfre- 
scare può  dirsi  di  fresco  anche  spiacevole.  Si 
refrigera  cosa  ch'è  calda,  persona  che  ha  caldo; 
si  rinfresca  anco  facendo  sempre  più  fresco 
quel  eh'  era  già. 

Refrigerante ,  cibo  o  bevanda  che  scema  il 
soverchio  calore;  rinfrescante  ,  cibo  o  bevanda 
che  scema  non  il  riscaldamento  momentaneo 
ma  il  calore  del  corpo  dentro;  e  lo  tiene  ub- 
bidiente e  previene  le  infiammazioni.  Cosi  di- 
remo bevanda  refrigerante ,  quella  che  risto- 
ra il  corpo  riscaldato  o  dal  caldo  soverchio 
o  da  soverchia  fatica  ;  rinfrescante ,  quella  che 
lentamente  purga  gli  umori  viziati.  Per  le  fo- 
mentazioni, poi,  che  si  fanno  esternamente  so- 
pra le  parti  infiammate,  usiamo  familiarmente 
ii  verbo  scalorire.  Lo  usiamo  quando  l'applica- 
zione che  si  faccia,  è  intenta  non  a  correggere 
chimicamente  il  morbo  in  sé  stesso  ,  ma  sola- 
mente a  temperare  l'esterno  calore. 

Un  rinfresco  ,  peraltro  ,  e  rinfreschi  si  di- 
cono bevande  e  dolci  portali  per  fare  accoglien- 
za a  chi  viene ,  e  veramente  refrigerarlo  ,  seb- 
bene in  tali  rinfreschi  enlrino  bevande  non 
punto  rinfrescanti.  Refrigerio  ha  i  traslati  ben 
noti,  che  sono  suoi.  Rinfrescarsi  vale  rinnovare 
in  tutto  od  in  parte  :  sensi  che  refrigerare  non 
ha.  —  a.  — 

«REGGERE  ,  Dirigere  ,  Regolare.  287(i. 

Reggere,  Governare,  Amministrare. 

—  Nel  reggere  è  autorità  maggiore  che  nel 
dirigere,  d'ordinario. 

Dirigere  non  sempre  suppone  men  cura;  tal- 
volta anzi  più.  Regolare  è  dirigere  con  regola 
e  modo:  e  si  usa  talvolta  di  cose  men  gravi  (4). 


(1)  La  si  usi  con  parsimonia,  perché  voce 
troppo  francese.—  a.  — 

(ì)  He-caplo ,  cupio. 

(3)  Come  accatto  ha  senso  di  compra. 

(ì)  Cron. Morelli:  Regolare  le  masserizie ,  l-i 
rana. 
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Amministrare  è  curare  negozii  pubblici  e  pri- 
vali, propri  od  altrui  (1).  Nel  reggere  è  l'idea 
di  soprastare;  che  nell'altro  non  è.  Governare 
talvolla  è  meno  di  reggere ,  inquantochè  i  ma- 
gistrati minori  governano  anch'essi  ;  non  reg- 
gono  (2).   ROSARI   

2877.  «REGOLA  ,  Norma  ,  Regolamento  ,  Ordine. 
Ordinato  ,  Regolato. 

—  La  regola  dirige  !e  azioni  ;  la  norma  in- 
dirizza allo  scopo  (3):  quella  è  più  determinala; 
questa ,  più  generale  :  quella  è  una  linea  da 
seguire;  questa  una  legge  alla  quale  confor- 
marsi. Varie  sono  le  regole  di  far  bene;  una 
la  norma:  varii  i  mezzi  della  virtù ,  ma  il  fine 
uno.  Le  regole  degli  ordini  monastici  avevano 
tutte  per  norma  la  carità.  Può  la  regola  esser 
non  buona  ;  la  norma  ha  un  non  so  che  in  sé 
che  testifica  la  sua  rettitudine. 

Ordine  riguarda  la  disposizione  de' mezzi: 
senz'ordine  non  s'adempion  le  regole,  non  si 
segue  la  norma.  Ma  può  nelle  azioni  essere 
ordine  senza  che  vi  sia  regola  espressa  :  v'è 
però  sempre  la  norma. 

La  regola  è  un  modo  materiale  di  seguire  la 
norma,  mutabile  con  le  circostanze  :  è  buona 
allora  solo  che  l'ordine  domini  in  essa. 

—  L'ordine  è  l'effetto  d'una  buona  disposi- 
zione ;  regola  è  l'autorità  o  il  modello  che  di- 
rigono l'operare.  Si  osserva  l'ordine  ;  si  segue 
la  regola.  Dalla  regola  ben  seguita  n'esce  l'or- 
dine.     GIRARD  

—  Regola  è  qualunque  cosa  può  servire  a 
dirigere  gli  atti  e  i  pensieri  umani  ;  regola- 
mento è  un'ingiunzione  determinata  del  modo 
di  fare  tali  e  tali  alti. 

La  norma  dirige  le  azioni,  ma  verso  uno  scopo; 
e  l'idea  di  scopo,  non  pare  nella  voce  regola 
inchiudersi  cosi  chiaramente. 

Certe  regole  (urbano  l'ordine  anziché  conci- 
liarlo.        VOLPICELI..*   

Ordinalo,  Regolalo. 

Nell'ordine  è  una  regola,  ma  noti  sempre 
buona,  non  sempre  evidente.  Può  un'istitu- 
zione essere,  per  la  diligenza  degli  esecutori, 
bene  ordinata:  e  i  principii  regolatori  di  quella 
non  essere  ottimi. 


(1)  VILLANI  :  Amministrazione  d'ogni  cosa  del 
comune.  -  Maestruzzo  :  Delle  cose  spirituali. 

ì   Vedi  il  numero  1822. 

3  Vrr.SS.PP.:  .Xon  gli  aveva  potuto  mutare 
la  regota  e'I  modo  della  sua  astinenza.-  Dante: 
Pine    Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 


L'affetto  regolato  procede  nel  bene  secondo 
la  legge  ;  l'affetto  ordinato,  osserva  la  propor- 
zione di  tutti  i  mezzi  col  fine. 

REGOLATO,  Regolare.  2878. 

Regolato  ,  Moderato. 

—  Ciò  eh' è  regolalo  è  soggetto  a  una  regola  , 
qualunque  sia  ;  ciò  ch'è  regolare  è  conforme  a 
regola  fissa.  Il  moto  della  luna  è  regolato,  per- 
chè periodico;  ma  non  è  regolare  ,  perchè  non 
uniforme  allo  stesso  periodo  di  tempo. 

Vita  regolata,  si  può  intendere  e  nel  senso 
corporeo  e  nel  morale.  Nel  corporeo,  vale 
soggetta  a  regola,  o  d'igea  o  d'economia.  Nel 
morale,  conforme  alle  regole  del  dovere.  Vita 
regolare,  nel  primo,  vale  vita  metodica;  nel 
secondo ,  vita  che  ha  le  apparenze  e  i  modi 
della  moderazione  o  dell'ordine.  Si  può,  dunque, 
menare  una  vita  regolata,  e  che  agli  altri  non 
paia  regolare;  si  può  menare  una  vita  rego- 
lare, ma  che  veramente  non  sia  regolata.  Il 
passeggiare ,  il  dormire ,  il  mangiare  a  certe 
ore,  è  vita  regolare;  ma  può  non  essere  rego- 
lata, se  si  mangia  troppo,  se  si  commettono  altri 
disordini.  Non  si  lasciar  vedere  in  sospetta  com- 
pagnia, frequentare  certe  pratiche  di  pietà,  è 
vita  regolare  all'esterno  :  ma  può  velare  molti 
eccessi  di  sregolatezza. 

Quando  diciamo  regolato,  possiamo  inten- 
dere regola  nascosta;  regolare,  la  indica  più 
visibile.  Quando  diciamo  regolalo,  possiamo  in- 
tendere una  regola  sola;  regolare  suppone, 
d'ordinario ,  un  complesso  di  regole. 

La  regolatezza  suppone  saggezza  ed  ordine; 
la  regolarilà  suppone  docilità  ,  esattezza  ,  ubbi- 
dienza. Altro  è  la  regolarilà  degli  ordini  mo- 
nastici, altro  la  regolatezza  della  monastica 
vita. 

Vivi  regolatamente  e  sarai  sano  ;  vivi  rego- 
larmente, e  sarai  contento  di  te  medesimo  e 
della  tua  vita.  La  regolarità  non  è  virtuosa  come 
la  regolatezza  :  ma  regolarità  vera  e  piena,  non 
può  essere  senza  virtù.  —  beauzée  — 

Regolalo,  Moderalo. 

*  —  Regolato ,  che  va  o  si  fa  con  principii 
stabiliti  e  non  mutabili  a  caso  ;  moderalo,  che 
non  pecca  in  eccesso  e  non  in  difelto.  —  vol- 

PICELLA  

•REINTEGRARE,  Rintegrare  ,  Rinnovare.        2879. 
Reintegro  ,  Rintegramento  ,  Rintegrazione. 

—  Si  rintegra  quel  ch'era  imperfetto  ;  si 
rinnova  quel  ch'era  vecchio ,  o  che  non  ser- 
viva cosi  bene  come  servirà  rinnovalo.  Si  può 
rinlegrare  senza  rinnovare  l'intero.  Si  può  rin- 
novare gli  accessori!,  mutando  la  disposizione 
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delle  parti,  perfezionando  le  forme,  ornando 
le  apparenze;  per  rintegrare  conviene  aggiun- 
gere qualcosa  d'essenziale,  che  faccia  parte  viva 
col  lutto,  o  il  tutto  ravvivi. 

Rintegrare  ha  sempre  buon  senso  ;  ma  si 
può  rinnovare  peggiorando.  —  romani  — 

—  Reintegrare,  rimettere  la  cosa  nel  pri- 
stino stato,  rendere  quel  che  mancava  alla 
sua  integrità.  Rendere  per  compensare  il 
danno  altrui ,  per  ridonare  piena  integrità  alla 
giustizia.  Rinnovare,  dare  aspetto  o  qualità 
nuova  a  cosa  in  tutto  o  in  parte  vecchia ,  e 
meno  accomodata  all'uso  al  qual  si  destina. 
Poi,  rinnovare  nel  senso  di,  ripetere  cosa 
fatta  ,  sentimento  provato.  —  volpicela  — 

Da  reintegrare,  i  legali  fecero  reintegro 
(voce  non  bella)  ;  da  reintegrare  si  fé  rintegra- 
menlo  ,  che  dice  l'atto  ;  e  rinlegrazione  ,  che 
dice  e  l'azione  e  l'effetto. 

2880.  'RELATIVO ,  Rispettivo. 

Ad  assoluto  corrisponde  relativo  (1)  ;  non 
già,  rispettivo.  Il  primo  ha  senso  ben  più  ge- 
nerale. Rispettivo  indica  mera  relazione  d'ap- 
partenenza. 

—  Rispettivo  indica  la  relazione  delle  singole 
cose  ai  singoli  oggetti.  Compensare  ciascuno 
secondo  i  rispettivi  meriti.  Questa  voce  espri- 
me relazione  più  determinata,  più  propria. 

Relativo  s'usa  da  sé  ;  e ,  per  esempio ,  si  dice  : 
l'oscurità  dello  scrivere  è  relativa ,  sottinten- 
dendo :  alla  perspicacia  di  chi  legge.  Ma  non 
potrò  dire:   il  diritto  in  società  è  rispettivo. 

KOBAU!    

2881.  RELAZIONE,  Analogia. 

Relazione  ,  Rapporto. 

—  Analogia  è  relazione  scoperta  dalla  mente 
ragionando. 

La  relazione  può  essere  di  somiglianza ,  di 
conseguenza ,  di  causalità ,  di  circostanza ,  di 
vicinanza,  d'oggetto.  L'analogia  è  di  semplice 
somiglianza.  —  girard  — 

*  li  Salviati  usa  rapporto  in  senso  d'analogia 
e  relazione  (2),  ma  tra  cosa  e  cosa.  Onde, 
quand'anco  codesta  voce  dovesse  rimaner  nella 
lingua ,  gioverebbe  non  indicare  con  essa  le  re- 
lazioni di  sangue,  di  negozii,  d'amicizia,  di 
conoscenza. 


(1)  Segneri:  //  peccato  veniale  è...  leggero, 
non  parlando  assolutamente ,  ma  relativamente. 

(2)  Salviati:  La  particella,  e  così  detto,  non 
a  Guiscardo ,  ma  a  Ghismonda  ha  rapporto.  -  Il 
pronome  questa ,  alla  poppa  de"  Rodiaui  ha  rap- 
porto, 


Altra  differenza  tratta  e  dall'origine  e  dalla 
convenienza ,  si  è ,  che  il  rapporto  esprime 
non  tanto  lo  slato  rispettivo  d'oggetto  ad  og- 
getto e  di  qualità  a  qualità,  quanto  la  cogni- 
zione che  ha  la  mente  d'esso  stato,  l'atto  con 
cui  lo  determina  rapportando ,  riferendo  cosa 
a  cosa.  Certo  che,  ben  riguardando,  anco  la  re- 
lazione è  concetto  mentale:  ma  l'uso  congiunge 
ad  essa  certa  maggiore  realità. 

Nel  rapporto  par  ch'entri  non  so  che  più 
ipotetico  ed  arbitrario.  La  relazione  di  causa 
e  d'effetto ,  non  la  vorrei  dire  rapporto  :  direi 
che  tra  cose  disparate  la  mente  trova  rapporti 
d'analogia ,  or  più  or  meno  veri.  L'atto  del- 
l'imaginare,  del  conoscere  la  relazione,  polreb- 
besi  chiamare  rapporto.  Laddove  non  sono 
relazioni,  l'ingegno  raffinato  o  abusalo  cerca 
trovar  de'rapporti. 

Relazione ,  inoltre ,  abbraccia  e  le  più  in- 
trinseche qualità  e  le  più  estrinseche;  rappor- 
to, queste  principalmente.  Relazione  di  causa 
e  d'effetto  ;  rapporto  di  difformità  o  somiglianza. 

Nondimeno,  perchè  le  qualità  più  intrinseche 
sono  le  più  potenti ,  a  conoscere  certe  rela- 
zioni serve  l'intuizione  dell'oggetto;  a  trovare 
certi  rapporti ,  vuoisi  un'attenzione  più  viva. 

Del  resto,  l'origine  della  parola  rapporto 
prova  ch'essa  non  è  barbara  affatto.  Se  debba 
o  no  rimaner  nella  lingua,  l'uso  dirà.  Frat- 
tanto adopriamola  parcamente. 

RELIGIONE  ,  Pietà',  Divozione.  2882. 

—  Religione  è  il  sentimento  interno;  pietà, 
il  sentimento  accompagnato  da  atti.  —  resi  — 

—  Religione ,  qui  si  considera  come  il  sen- 
timento dell'animo  verso  Dio,  non  già  come  il 
culto  a  lui  dovuto  dagli  uomini.  In  questo  sen- 
so, distinguendo,  diremo:  che  l'uomo  religioso 
adempie  i  doveri  suoi  verso  Dio;  l'uomo  pio  gli 
adempie  con  rispetto  e  zelo  ;  l'uomo  divoto  gli 
adempie  con  più  compostezza  e  fervore. 

Non  è  vera  religione  senza  pietà.  La  reli- 
gione è  nel  cuore  ;  la  pietà  si  manifesta  con  alti 
al  di  fuori;  la  divozione  si  manifesta  ancor  più 
vivamente,  e  può  essere  tutta  estrinseca.—  Gi- 
rard — 

La  pietà  sente  l'amore ,  e  il  rispetto  debito 
a  Dio,  e  fa  gli  alti  a  ciò  convenienti  ;  la  divo- 
zione li  fa  con  cuore  più  umile  e  più  dato  a 
Dio  (1).  Conoscevano  anco  i  Gentili  la  pietà; 
non  la  divozione.  Tullio  :  Pietas  ,  sanclilas , 
religio,  quae  omnia  pure  et  caste  divino  Nu- 
mmi tribuenda  sunt. 
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Nell'uso  ascetico,  pietà  esprime  la  disposi- 
zione dell'animo,  dimostrata  nelle  opere  e  nelle 
pratiche  ;  divozione  esprime  specialmente  l'in- 
tensità della  preghiera,  l'esterno  raccoglimento. 
Menare  vita  divota  è  più  che  vivere  con  cri- 
stiana pietà.  Si  fanno  alti  di  pietà  con  più  o 
meno  divozione  :  e  può  la  divozione  essere  più 
o  meno  sincera.  In  senso  simile  usiamo  libro 
divoto ,  e  chiamiamo  fare  le  sue  divozioni ,  il 
confessarsi  e  ricevere  l'Eucaristia. 

Religione  abbraccia  tutti  i  vincoli  che  strin- 
gono (1)  l'uomo  a  Dio:  di  credenza, di  speranza, 
d'affetto.  Si  può  avere  una  religione,  ma  fredda 
e  superba  ,  che  sdegna  gli  atti  di  pietà  ,  e  crede 
cosa  ridicola  la  divozione.  Havvi  chi  l'essenza 
della  religione ,  e  la  sua  filosofia  ripone  nello 
sprezzare  la  pietà. 

2883.  «RELIGIOSO,  Sacro. 

—  Sacro  ha  più  largo  senso:  i  sacri  arredi, 
la  sacra  casa,  non  si  diranno  religiosi.  Sacri, 
per  estensione  ,  diciamo ,  l'amicizia  ,  l'onore , 
il  giuramento.  —  a.  — 

2884.  «RELIQUIA,  Avanzo. 

—  Dal  senso  generale  che  aveva  nel  latino  rcl- 
liquia  ,  si  restrinse  a  significare  avanzo  di  cosa 
sacra  od  amata.  Bartoli  (2)  :  «  Un  prezioso  avan- 
zo, e,  per  cosi  dire,  reliquia  della  chiesa  in- 
glese ».   —  A.  — 

2885.  "REMINISCENZA,  Ricordanza,  Memoria,  Ram- 

memorazione. 
Memore  ,  Ricordevole. 

—  Memoria  è  la  facoltà  per  la  quale  si  ri- 
tengono le  impressioni  avute,  o  si  rinnovano: 
ma  l'atto  del  rinnovare  dicesi  specialmente 
reminiscenza. 

La  ricordanza  è  reminiscenza  ,  o  memoria 
attiva ,  di  cosa  che  spetti  in  alcun  modo  al 
cuore,  all'affetto.  Ma  s'usa  anche  in  senso  più 
lato. 

Rammemorazione  è  cenno  fatto  in  parole  per 
richiamare  all'altrui  memoria  ,  o  alla  propria, 
persona  o  cosa. 

La  memoria  ,  dunque ,  spetta  più  diretta- 
mente all'intelletto  ;  la  ricordanza,  al  cuore. 
V'ha  certe  verità,  di  cui  gli  uomini  possono 
non  mostrarsi  ricordevoli  ;  non  possono  non 
essere  memori.  Ricordevole,  inoltre,  indica  più 
conlinovo  pensiero  di  memore.  —  romani  — 

—  Memoria  è  la  facoltà,  o  l'atto  di  essa  fa- 
coltà in  generale;  reminiscenza  non  indica  la 
facoltà  né  l'atto  in  genere ,  ma  una  specie  di 


(1)  Ligo. 

(2)  Inghilterra. 


alti.  Reminiscenza  è  la  memoria  presente  di 
cose  riguardanti  l'intelletto  piuttosto  che  il 
cuore.  Inoltre,  par  ch'abbia  non  so  che  di 
men  vivo.  Si  può  conservar  d'una  cosa  memo- 
ria continova  ;  la  reminiscenza  sottintende  una 
lacuna  ,  od  almeno  un  indebolimento  sensibile 
di  memoria  che  si  ravvivi.  Non  si  dirà  dun- 
que: conservare  perpetua  reminiscenza,  come 
si  dice  memoria,  perchè  della  natura  di  que- 
st'atto gli  è  appunto  il  non  esser  conlinovo. 

RODBADD    

—  Memoria ,  quella  che  conserva  le  cose 
percepite;  la  quale,  allorché  le  richiama,  dicesi 
reminiscenza.  —  vico  (1)  — 

"REMORA  ,  Impedimento.  2886- 

Remorare  ,  Indugiare. 

—  Remora,  piccolo  pesce,  cosi  chiamato  per- 
chè gli  antichi  credevano  che  potesse  arreslare 
le  navi  nel  loro  corso.  Nel  proprio,  l'usano 
nelle  campagne  vicino  a  Firenze  nel  senso  di, 
impedimento  (2).  Ma  l'impedimento  può  ritar- 
dare, e  può  arrestare,  e  può  essere  senza  punla 
difficoltà  superato,  e  può  seguitare  chi  va,  fino 
alla  fine  del  corso.  La  remora  è  ferma  essa 
stessa,  e  ritarda  più  o  meno  od  arresta,  ma 
pure  per  poco. 

Remorare  (che  il  volgo  dico  remolare)  è  voce 
viva  nel  contado  fiorentino  in  senso  affine  a 
indugiare.  Ma  l'indugiare  può  esser  d'ore,  mesi, 
e  d'anni  ancora;  il  remorare  è  un  fermarsi  per 
brevissimo  tempo.  Una  madre  contadina  sgrida- 
va, me  presente  ,  un  suo  bambino  un  po'ghiotlo, 
dicendogli:  tu  non  remoli  mai  a  metter  com- 
panatico: oh  reraola  !  e'ti  farà  male.  —  meini  — 

"RENDERE,  Restituire.  2887. 

—  Si  rendono  le  cose  prestate  o  date;  si  re- 
stituiscono le  prestate,  o  rubate,  o  smarrite. 

Nel  traslato  ,  rendere  usiamo  parlando  d'uf- 
fizii  civili ,  di  presenti ,  di  favori ,  d'affetti.  Si 
rende  onore,  si  rende  l'amore  del  quale  altri 
ci  ha  dato  segno  od  indizio  ,  si  rendono  gra- 
zie. Restituire  dicesi  di  cose  più  strettamente 

dOVUte.    GIRARD    E    NESI    — 

—  Rendimento  è  più  semplice;  la  restituzione 
può  avere  più  del  solenne.  Quella  che  si  fa  ai 
derubati  o  ai  danneggiati ,  si  chiama  più  pro- 
priamente restituzione. 

Rendere ,  talvolta  è  atto  di  convenienza;  re- 
stituire, d'obbligo.  Un  tale  vi  presta  un  foglio 


(1)  Deant.It.sap.VH,  2.-  E  vedi  il  Num.2179. 
-  Di  chi  ha  buona  memoria  ,  il  popolo  dice,  an- 
che :  gli  ha  buona  ratteniliva;  che  altrove  dicesi, 
ritentiva. E  la  rattenitiva  par  forse  più  attiva  della 
memoria.  —  meini  — 

(2)  Salvisi,  Annolaz.  alla  Fiera. 
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di  carta  :  renderla  può  essere  più  offesa  che 
debito. 

Si  rende  per  Io  più  la  cosa  medesima,  o  si- 
mile; si  restituisce  anco  l'equivalente  (1).- a. - 

—  Rendere  è  dare  indietro  il  dato  (2);  resti- 
tuire è  rimetter  le  cose  nello  stato  che  prima 
erano  (3).  Onde  può  dirsi  :  restituito  in  sanità, 
nella  grazia  d'alcuno,  ne'beni  già  posseduti; 
ma  non  :  renduto.  —  polidoiu  — 

—  Rendimento,  non  restituzione ,  di  conti. 
Rendere,  ne'suoi  tanti  traslati,  non  è  possibile 
che  si  confonda  coll'altro.  —  a.  — 

2888.  «RENDITA,  Reddito,  Entrata,  Derrata,  Pro- 
vento. 
Rendita  ,  Prodotto  ,  Utile  ,  Profitto  ,  En- 
trata ,  Salario  ,  Assegnamento. 

—  Rendila,  l'utile  o  il  fruito  che  si  trae 
all'anno  da' poderi ,  censi,  livelli,  e  simili. 

Entrala  è  la  rendita  non  nella  di  spese.  Là 
dove  le  imposte  son  gravi,  e  ruinoso  il  lusso, 
leenlratepaion  grandi,  e  le  rendite  sono  tenui. 

Derrata,  la  rendita  che  si  trae  da'poderi  in 
natura.  La  derrata  è  una  parte  dell'entrata 
ne'frulli  del  suolo. 

Provento  è  più  generale  di  rendita:  è  tulio 
ciò  che  rende  utile  in  qualunque  sia  modo. 
Sono  proventi  le  rendite,  le  derrate,  le  en- 
trale, perchè  vengono,  provengono  a  chi  n'è 
padrone:  proventi  le  mercedi,  le  pensioni,  il 
soldo  ,  le  mance ,  i  prendi.  Però  nell'idea  di  pro- 
vento si  comprende  talvolta  il  guadagno  stra- 
ordinario e  fortuito.  E  ben  si  dirà:  olire  l'en- 
trata degli  stabili,  oltre  le  derrate,  egli  ha  i 
proventi  dell'arte  sua ,  che  in  tulio  gli  dà  la 
rendita  di  centomila  ducati.  —  romani  — 

—  Reddito  (■{),  cosa  che  torna  regolarmene 
ciascun  anno ,  come  i  frutti  che  si  raccolgono 
dalla  terra;  provento  (5)  è  cosa  che  viene:  è 
produzione.  Le  imposte  ordinarie  sono  i  red- 
diti dello  stalo  ;    le   straordinarie ,   pioventi. 

FERRI     DI    S.     C.     

—  Entrala  si  oppone  ad  uscita,  e  comprende 
tutte  insieme  le  varie  specie  di  rendite.  Il  tal 
podere  mi  dà  tanto  di  rendita,  mi  rende  tanto: 
ma  non  è  li  tutta  quanta  l'entrata  mia. 


(1)  1  Latini  gli  accoppiavano  insieme.  Teren- 
zio:  Suis  eam  restituam  ac  reddam.-  Cicerone: 
Lucern  salutemque  redditam  sibi  ac  restitutam,  ac- 
cipere  debuit.  -  Livio:  Captivos  omnes  quos  fune 
habuerit ,  reslituisset  ac  reddidisscl.  E  forse  an- 
ello qui  sono  differenze  da  noi  non  sentite. 

(2)  Re-do. 

(3)  Re-staluo. 

(4)  Afiìne  a  rendita  ;  che  viene  da  redeo  più 
probabilmente  che  non  faccia  da  reddo. 

(5)  Pro-vento. 


Derrate  sono  le  rendile  in  natura:  le  rendile 
specialmente  del  suolo,  e  che  servono  alle  pri- 
me necessità  della  vita. 

Provento ,  qualunque  cosa  produce  guada- 
gno qualsiasi ,  grande  o  piccolo ,  casuale  o  no 

VOLPI  CELLA     

Rendita,  Prodotto,  Utile,  Profitto,  Entrala, 
Salario ,  Assegnamento. 

—  L'entrala  è  quella  parte  di  prodotto  che  uno 
ottiene  nell'anno,  sia  lavorando,  sia  prestando 
i  mezzi  che  possiede  perch'altri  lavori.  Si  dice 
rendita  l'entrala  che  si  ritrae  da  una  proprietà 
fissa,  o  da'danari  prestati  ad  interesse;  pro- 
fitlo,  se  si  leva  dai  benefizi!  dell'industria;  sa- 
lario ,  quando  è  il  prezzo  del  lavoro  ;  e  se  que- 
sto lavoro  è  immateriale ,  il  salario  piglia  il 
nome  di  emolumento  ,  appuntamento. 

Coll'assiduo  esame  delle  rendile,  dei  profilli 
e  dei  salarii ,  noi  vedremo  esser  necessario , 
acciò  bene  sieno  dislribuite  le  ricchezze ,  che 
nessuna  delle  entrale  debba  essere  lan lo  pic- 
cola da  far  vivere  male  chi  le  riscuota,  né  tanto 
grande  da  pregiudicare  agli  altri.  Onde  viene 
la  necessità  della  legge,  della  più  equa  possibile 
distribuzione  dei  beni. 

La  terra  dà  rendita  ai  proprietarii ,  prodotti 
agli  affiliamoli ,  salarii  agli  operanti.  I  fruiti 
ora  sono  la  rendila  ,  ora  la  producono:  sono  la 
rendila,  se  si  traila  di  danaro  dato  a  censo  o 
ad  altro  titolo  d'imprestilo:  possono  produrre 
la  rendita,  se  sono  frulli  dei  terreni.  La  ren- 
dita è  determinala;  il  frullo  non  è,  meno 
quello  del  numerario.  Fruito  è  assai  più  ge- 
nerico: in  falli  si  dice,  frutto  d'ingegno,  frullo 
di  sudori,  di  delitti.  L'assegnamento  è  o  può 
essere  rendita  determinata,  spesso  gratuita, 
spesso  legale ,  come  quando  si  assegnano  ali- 
menti ,  prebende ,  e  simili.  —  a.  — 

*RESCRIVERE  ,  Riscrivere.  2889. 

—  Rescrivere,  rispondere  per  iscritto  a  uno 
scritto  :  e  dicesi  più  comunemente  di  lettera 
o  cosa  simile,  direttamente  inviala.  Riscrivere, 
scriver  di  nuovo  :  quindi ,  copiare. 

Riscrivere  diremo  anco  il  rispondere  per 
iscritto;  ma  non  rescrivere  il  copiare,  o  lo 
scriver  di  nuovo  (1).  —  volpicela  — 

♦RESIDENZA,  Domicilio,  Dimora.  2890. 

—  Residenza ,  il  luogo  dove  l'uomo  si  sa  che 
risiede;  domicilio,  propriamente,  la  casa  ,  o  il 


(1)  Dei  Codici  però  da  quali  i  monaci  facevano 
sparire  la  scrittura  de'  pagani  per  iscrivervi  sopra 
cose  cristiane  o  puramente  fratesche ,  diciamo  : 
codici  rescritti;  non,  riscritti.  —  polidori  — 
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luogo  dov'è  la  casa  ch'egli  abita;  dimora,  or 
l'uno  or  l'altro. 

Residenza  è  dimora  slabile;  domicilio,  di- 
mora conosciuta  in  faccia  all'autorità  ;  dimora, 
luogo  dove  l'uomo  si  ferma  per  poco ,  o  per 
molto ,  o  per  sempre.  Le  persone  che  una  ca- 
rica od  un  uffizio  ritiene  in  un  luogo ,  quivi 
hanno  la  residenza  ;  non  è  però  necessario 
che  sempre  dimorino  in  quella.  I  minori  o  i 
pupilli  altro  domicilio  non  hanno  in  faccia  alla 
legge ,  che  quello  del  padre  o  del  tutore  ;  e 
forse  in  quello  non  dimorano  mai. 

Si  può  bene  avere  residenza  in  un  luogo,  il 
domicilio  in  altro,  la  dimora  in  un  terzo.  La 
residenza  d'un  giudice  di  villaggio  può  essere 
in  un  paese,  il  suo  domicilio  nel  paese  vicino, 
la  dimora  in  una  delle  circostanti  campagne. 

Residenza,  dunque,  dicesi  di  persone  ch'eser- 
citano un  pubblico  ministero;  domicilio  è  voce 
quasi  giuridica.  11  domicilio  s'acquisla  con  un 
certo  tempo  di  dimora  ,  e  acquistansi  con  esso 
i  diritti  di  cittadino.  —  rocbaud  — 

2891.  'RESPIRAZIONE,  Respiro. 

—  Nel  linguaggio  medico  e  nel  botanico,  re- 
spirazione è  il  termine  proprio. 

Respiro  è  l'alito  che  nel  respirare  si  manda: 
l'effetto  della  respirazione.  Ha  traslati  suoi  pro- 
prii ,  nel  commercio ,  nel  ballo ,  nella  musica. 

VOLTICELLA     

2892.  RESPONSABILE,  Assicuratore,  Mallevaoore. 

—  Mallevadore  è  chi  si  fa  assicuratore,  per  Io 
più,  d'una  somma  di  danaro  fra  un  debitore  ed 
un  creditore.  Se  manca  uno  di  questi  due  in- 
dividui ,  mallevadoria  non  ha  luogo.  Il  respon- 
sabile, al  contrario,  pone  sé  stesso  nell'autorità 
di  alcuno  perchè  si  effettui  un  dato  fatto  (1).  Al- 
cuni si  fanno  responsabili  della  riuscita  di  nn 
affare,  d'una  raccolta,  d'una  buona  stagione, 
d'una  felice  navigazione ,  dei  progressi  di  un 
discepolo ,  della  onestà  di  un  servitore.  11  mal- 
levadore dà  garanzia  per  gl'interessi  ;  il  respon- 
sabile ,  per  l'onore ,  per  la  salute ,  e  per  qual- 
siasi altra  cosa.  Di  più ,  mallevadoria  non  si 
contrae  che  volendo  ;  la  responsabilità ,  an- 
che non  volendo.  Il  maestro,  della  condotta 
de'discepoli  ;  i  genitori,  di  quella  de' figli;  i  pa- 
droni,  di  quella  de' domestici,  e  fin  del  danno 
dato  dagli  animali  son  responsabili  :  quasi  in 
ogni  fatto ,  presso  la  società ,  presso  il  cielo. 
Deh  fosse  sentito  questo  vero  !  Oh  quanti  meno 
avrebbero  desiderato  fecondo  il  seno  delle  mo- 


gli !  oh  quanto  meno  venale  sarebbe  il  sacro 
ministero  d'istitutore  ! 

L'assicuratore  è  simile  al  responsabile:  sen- 
nonché l'assicurazione  è  sempre  volontaria,  né 
si  presume,  ed  è,  più  che  naturale,  vera  ci- 
vile obbligazione,  dove  il  lucro  e  le  perdite  sono 
compensate.  AI  contrario,  il  responsabile  può 
esser  tale  a  lutto  suo  scapito.  I  contralti  di  as- 
sicurazione sono  tra  le  istituzioni  più  sociali  : 
pure  la  mala  fede  che  abusa  le  cose  più  sante, 
ne  abusa.  —  neri  — 

♦RESTARE  ,  Rimanere.  2893. 

—  In  restare  è  sottintesa  un  po'sempre  l'idea 
d'avanzare  ;  in  rimanere ,  quella  di  dimorare. 

Tutti  se  ne  sono  andati  ;  non  ne  resta  che 
uno.  Voi  altri  potete  andarvene  ;  io  posso  rima- 
ner solo. 

Restare,  per  poco;  rimanere,  per  tempo  più 
lungo. Molte  cose  restano,  le  quali  non  si  può 
dir  che  rimangano. —  a. — 

—  Resta  ,  vuol  restare ,  diciamo  parlando 
di  pioggia  che  smette  ;  dove,  in  Toscana,  non 
si  sostituisce  mai ,  rimanere-  Sono  molte  ore 
ch'è  restato,  ma  le  strade  son  rimaste  fradice: 
segno  che  vuol  piovere  dell'allro.  Resta  la  cam- 
pana ,  quando  si  smette  di  suonare  ;  e  nean- 
che quello  si  dice ,  rimanere.  In  questi  usi  re- 
stare ha  senso  di  ristare,  cessare. Son  rimasto! 
diciamo  a  modo  d'ellissi ,  dopo  aver  sentila  o 
veduta  cosa  sorprendente  ;  e  par  che  inten- 
diamo maraviglia  più  grande  che  se  dicessimo  : 
son  restalo.  —  uhm  — 

'RESTARE,  Ristare.  2891. 

—  Restare,  nel  senso  di  ristare ,  starsi,  ces- 
sare ,  è  raro,  tranne  gli  esempi  addotti  nel  pre- 
cedente articolo ,  o  simili.  Gli  altri  sensi  di  re- 
slare  ,  ristare  non  ha.  —  volpicella  — 


(1)  La  voce  è  francese.  Meglio  se  si  può  adopraie 
invece  del  nome  11  verbo  rispondere ,  o  giro  sl- 
mile. 


♦RESTIO ,  Ritroso  ,  Ricalcitrante. 
Ritrosia  ,  Ritrosaggine. 

—  Restio,  che  rista,  che  non  vuole  ire  in- 
nanzi ;  ritroso,  che  va  a  retro,  a  retrorso;  re- 
calcitrante ,  che  tira  calci  per  non  ire  innanzi. 
Il  terzo,  dunque,  è  più  del  secondo;  il  secondo, 
più  del  primo. 

Restio  e  recalcitrante  dicesi  di  bestia  da  so- 
ma (1);  ritroso,  non  tanto. Nel  traslato,  uomo 
lento  al  bene ,  è  restio  ;  uomo  svogliato  del 
bene,  e  tendente  al  male,  ritroso;  uomo  che 
resiste  alle  correzioni  e  allo  stimolo ,  recalci- 
trante.   ROMANI  — 


2895. 


(1)  F.Babberino:  Cavallo  uman  divenuto  re- 
stio.- Moh.s. Gregorio  :  Buoi  recalcitranti.-  Inco- 
minciava lo  cavallo  a  recalcitrare. 
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—  Il  restio  resiste  per  forza  d'Inerzia;  11  ri- 
Iroso  ha  volontà  contraria;  il  recaleitrante com- 
batte con  atti  più  o  meno  ostili  il  movimento 
al  quale  si  vorrebbe  avviare.  —  volpicela  — 

Rilrosia ,  Ritrosaggine. 

Ritrosia  è  l'abito  e  l'atto  e  il  sentimento;  ri- 
trosaggine è  l'abito,  e  non  buono  né  bello.  Ri- 
trosaggine ,  dice  volontà  spesso  avversa  al  pia- 
cere degli  altri  ;  la  rilrosia  a  cosa  non  buona 
o  non  conveniente  ,  può  essere  necessaria,  lo- 
devole. Può  nel  pudore,  nella  modestia  ,  nella 
moderazione  essere  una  gentil  ritrosia  (1);  la 
ritrosaggine  è  dispettosa ,  non  rispettosa.  La 
rustichezza  è  ritrosaggine  goffa  e  spiacevole. 

28W).  'RETAGGIO,  Eredita',  Appannaggio. 

—  Appannaggio  lo  ha  usato  il  Salvini  per  pa- 
trimonio o  eredità,  figuratamente.  La  Crusca 
lo  rigetta  tuttavia.  Ma  appannaggio  ha  un  si- 
gnificato tutto  suo  ,  nel  quale  la  nostra  lingua 
non  ha  parola  da  sostituirgli  ;  cioè  :  assegna- 
mento fatto  dai  regnanti  ai  secondogeniti,  o 
a'principi  del  sangue.  In  questo  significato  l'u- 
sano i  Francesi  :  mi  pare  che  non  sia  da  riget- 
tarsi neppure  dagl'Italiani,  per  esprimere  idea 
che  rimarrà  sempre,  speriamo,  ad  essi  straniera. 

Appannaggio  ,  dunque  ,  per  venire  al  propo- 
sito ,  non  è  né  eredità  né  retaggio  (2)  ;  la  pri- 
ma de'quali ,  de're  parlando,  è  sempre  del  pri- 
mogenito. —  -IERI  — 

2897.  'RETORE  ,  Oratore. 
Retore  ,  Retorico. 

—  Oratore ,  chi  parla  in  pubblico ,  con  certa 
solennità  :  ed  è  titolo  onorifico  tanto  che  non 
si  darebbe  mai  a  un  parlatore  triviale.  >"è  a 
meritarlo  veramente ,  la  sola  facondia  basta  : 
ma  è  necessaria  quella  eloquenza  che  ha  sede 
nei  cuore,  educata  dalla  scienza,  munita  da  un 
forte  e  generoso  convincimento.  Un  avvocato 
che  inalzi  l'arte  sua,  diventa  oratore  :  l'oratore 
sacro  starà  innanzi  a  tutti,  se  il  proprio  ufficio 
non  avvilisca. 

I  Greci  e  i  Latini  chiamavano  retore  il  mae- 
stro di  relorica  :  ora  si  dà  questo  nome  a  chi 
parlando  o  scrivendo  tien  dietro  a'retorici  ar- 
tifizii ,  ma  con  istudio  soverchio  e  diligenza 
servile  ;  accurato  negli  adornamenti ,  con  poca 
sostanza.  Retore,  dunque,  sarà  colui  che  fa  del- 
l'arte fine  a  sé  stessa,  e  la  converte  in  mestiere; 


fi)  Onde,  di  donna  parlando,  è  lode  il  dirla 
col  Tasso  (Aminta;  :  Otmè  .'  quando  ti  porlo  i  fior 
novelli.     Tu  li  ricasi  ritroscttu.  —  polidoiu  — 
■>   Vedi  i!  Naro.  1398. 


che  ripone  l'eloquenza  nella  malizia  d'un  ag- 
gettivo ,  nel  fulgore  d'un  avverbio,  dottamente 
collocati;  che  per  amore  d'una  parola  ambi- 
zioselta  o  peregrina,  li  fabbrica  un  periodo: 
poi  addosso  a  quel  periodo  avvolge  tutto  un 
discorso,  e  sceglie  argomenti  miseri  per  In- 
tarsiarvi sentenze  magne;  studioso  dei  suoni . 
ed  anche  troppo,  ma  senza  raggiugnere  quella 
potenza  che  sta  nel  numero  :  incapace  d'ogni 
grande  affetto  ,  perch'egli  sempre  lo  cerca,  e 
perchè  l'abito  di  coleste  arti ,  dà  mala  piega 
all'ingegno  e  affoga  le  passioni.  Il  retore  ha 
voglia  d'essere  oratore,  ma  piglia  una  falsa  via. 

CAPP05!     

Retore ,  Retorico. 

—  Retorico  ,  chi  insegna  a  voce  o  in  iscritto 
i  precetti  retorici  ;  retore,  ancora  chi  secondo 
i  precetti  retorici  scrive,  o  chi  ha  i  difetli  degli 
scriventi  per  arte,  e  non  per  aCTetlo. 

Retorico  dicesi  anco  di  cosa  ;  retore  di  per- 
sona soltanto.—  a.  — 

—  Retorici  si  chiamano  in  alcuni  luoghi  fino 
gli  scolaretti  di  retorica;  che  retori  alcerto  (né 
in  dieci  un  solo)  non  diverranno  e  non  sono. 

E  a  chi  sa  di  re  lorica  molto  (scienza  non 
molto  invidiabile)  direbbesju  buon  retorico  : 
buon  retore  è  nome  che  sembra  dar  meglio  ad 
intendere  un  minuto,  un  sottile,  un  instanca- 
bile insegnatore. —  polidori  — 

RETROCEDERE  ,  Arretrarsi  ,  Rinculare  ,  Re-    2898. 
trogradare,  Indietreggiare. 

* — II  secondo  è  dell'uso  poetico,  e  vale,  trarsi 
addietro  anco  un  po';  retrocedere,  andare  ad- 
dietro (1).  Rinculare  ha  senso  alquanto  basso, 
né  giova  adoperarlo  cosi  sovente  come  nelle 
descrizioni  guerriere  fanno.  Ma  pare  ormai 
proprio  e  inevitabile  ad  esprimere  quel  mo- 
versi che  fanno  addietro  violentemente  le  ar- 
tiglierie nella  scarica. 

Retrogradare,  termine  propriamente  astro- 
nomico, s'applica  bene  al  corso  delle  cose,  al 
muovere  della  civiltà,  e  simili,  che  son  soggette 
a  leggi  non  men  regolari ,  sebbene  più  ascose 
che  quelle  de' pianeti  e  de'cieli.  Indietreggiare 
sarà  buono  ad  esprimere  cerla  destrezza  nel 
moto  :  e  ben  si  dirà  d'un  cavallo,  d'un  uomo 
che  si  schermisce  dell'avversario  assalente;  di 
un  esercito  o  di  parte  di  quello,  che  retro- 
ceda non  per  timore  o  per  debolezza  ,  ma  per 
meglio  prendere  il  suo  vantaggio.  —  gatti  — 

—  Rinculare  esprime  direzione  contraria  alla 
naturale;  retrocedere  suppone  passi  falli  avan- 


I    ledo,  ohe  esprimo  moiu. 
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ti,  e  altri  poi  fatti  indietro. Quello  del  granchio 
non  è  un  rinculare  né  un  retrocedere:  è  andare 
indietro. 

Retrogradare  dicevansi  certi  pianeti ,  quan- 
do nell'eclittica  paiono  andare  indietro  piuttosto 
che  innanzi,  e  muoversi  in  direzione  contraria 
agli  altri  segni.  Ancora  potrebbe  adoprarsi  ad 
esprimere  quest'apparenza,  o  ad  altro  uso  si- 
mile.     ROUBAUD   

2899.  RETTITUDINE,  Rettezza,  Equità',  Giustizia. 
Rettitudine  ,  Dirittura. 
Probità',  Rettitudine. 

*  —  Rettezza  non  s'usa  :  ma  nel  senso  cor- 
poreo può  forse  tornare  opportuno,  come,  la 
rettezza  della  linea  ;  se  pur  non  si  voglia  dire: 
la  dirittura. 

Rettitudine  è  la  conformazione  del  pensiero 
e  del  volere  alla  norma  del  vero,  ch'è  insieme 
il  buono  ed  il  bello.  Equità  è  l'osservanza  di 
quelle  leggi  naturali  che  riguardano  il  rispetto 
dovuto  ai  nostri  simili  nel  sociale  commercio. 
Onde,  equità  da'Giuristi  fu  detta  la  massima 
e  l'abitudine  di  temperare  il  soverchio  rigor 
deJla  legge. 

La  rettitudine  è  virtù  personale  insieme  e 
sociale  :  l'equità  è  sociale  principalmente. 

Giustizia  è  l'adempimento  della  legge  natu- 
rale insieme  e  della  civile,  in  quanto  la  civile 
alla  naturale  non  fa  contro.  L'equità  insegna 
appunto  a  discernere  i  casi  generali  che  cado- 
no sotto  la  legge ,  dalle  eccezioni.  —  romani  — 

Rettitudine  ,  Dirittura. 

—  Rettitudine  ha  sempre  senso  morale;  dirit- 
tura l'ha  ora  spirituale,  ora  materiale.  Dirit- 
tura di  mente  ;  rettitudine  d'animo. 

La  rettitudine  è  nella  volontà;  la  dirittura 
è  nell'intelletto.  La  rettitudine  d'un  giudizio  è 
nella  sua  giustizia;  la  dirittura  è  nella  giu- 
stezza. 

Dirittura  esprime  la  conformità  della  cosa 
con  le  regole,  con  una  regola,  con  una  norma. 

Rettitudine  riguarda  il  buon  sentimento  del 
mezzo  morale  che  direttamente  conduce  a  buon 
fine.  La  rettitudine  è  nell'intenzione,  nel  dise- 
gno, nel  consiglio  ;  la  dirittura  è  nel  modo  di 
vedere  ovver  d'operare. 

E  quando  diciamo:  rettitudine  di  giudizio, 
consideriamo  il  giudizio  nel  Iato  morale  in 
quanto  ci  ha  parte  la  volontà.—  roubacd  — 

Probità ,  Rettitudine. 

*  —  Probo  ,  chi  conforma  Igiudlzii  e  le  azio- 
ni alle  norme  della  legge  positiva:  retto,  alla 
naturale.—  volpicela  — 


RIBATTERE,  Confutare.  2900. 

—  Si  ribatte  e  con  parole  e  con  fatti  ;  si  con- 
futa con  argomenti  :  si  ribatte  e  con  argomenti 
e  con  recriminazioni ,  ed  anche  con  declama- 
zioni. Chi  confuta,  può  non  riuscire  nell'inten- 
to; chi  ribatte,  vi  è  già  riuscito. —  a.  — 

*  —  Si  ribatte  con  più  forza  che  non  si  con- 
futi. La  confutazione  scioglie  l'obiezione  o  s'in- 
gegna di  scioglierla  ;  per  ribattere  l'argomento, 
bisogna  mostrarlo  evidentemente  falso.  —  «o- 


RIBELLIONE  ,  Sollevazione,  Sommossa,  Som-    2901. 
movimento  ,  Tumulto  ,  Insurrezione  ,  Ri- 
voluzione ,  Rivolta,  Cospirazione ,  Ammu- 
tinamento, Sedizione. 

*  Ribellione,  quando  un  uomo,  o  più,  o  un 
popolo  intero  ,  tentano  sottrarsi  a  forza  all'au- 
torità che  li  regge  (1).  La  ribellione  vuole  non 
ottenere  tale  o  tal  cosa  ,  ma  scuotere  il  giogo  di 
un'autorità.  I  mezzi  violenti  da  essa  adoperali, 
non  sempre  son  buoni  :  ond'è  che,  quando  a 
guerra  o  a  rivoluzioni  legittime  si  vuole  dar 
nome  di  spregio  o  d'infamia,  la  si  chiama  ri- 
bellione. 

Neil'  idea  di  sollevazione  non  è  compresa  quella 
di  guerra  ,  ma  di  un  levarsi  contro,  levarsi  di 
sotto,  di  movimento  improvviso  e  non  regola- 
re di  parte  d'un  popolo  o  del  popolo  intero.  Anco 
il  levarsi  a  lamento  o  a  minaccia,  è  sollevarsi  : 
ed  è  sollevarsi  l'andare  a  diresa  o  ad  assalto. 
Si  fanno  dunque  sollevazioni  anco  per  difen- 
dersi da'nemici.  La  ribellione  non  è  che  una 
specie  di  sollevazione  ;  e  la  sollevazione  può  es- 
sere il  primo  scoppio  della  ribellione ,  ma  può 
tosto  cessare,  può  avere  per  iscopo  non  l'avver- 
sione all'autorità ,  ma  un  qualche  vantaggio  da 
ottenere.  Un  solo,  sollevandosi,  sollevazione  non 
fa;  ma  può  esserci,  abbiamo  detto,  un  solo 
ribelle.  Quella  è  voce  assai  meno  odiosa. 

La  sommossa  è  di  pochi  odi  molti,  ma  non 
di  pochissimi  (2).  Può  un  paese  sommoversi,  e 
non  si  sollevare  :  e  può  sommoversi  non  solo 
per  malcontento  dell'autorità  o  per  difesa,  ma 
e  per  discordia  e  per  paura ,  e  per  qualunque 
cagione  ecciti  un  general  movimento.  Sommo- 
vimento è  vie  men  di  sommossa. 

E  similmente,  il  tumulto  ha  più  varie  ra- 
gioni. Una  confusion  d'atti  e  di  voci,  un  gon- 
fiarsi, per  così  dire,  dell'onda  popolare  (3),  è 
tumulto.  Il  tumulto  è  sommossa  rumorosa,  sol- 


fi) Bellum. 

(2)  Villani  :  Quasi  tutti  i  cittadini  erano  som- 
mossi a  furore  contro  di  lui.  -  Fu  la  città  in  gran- 
de sommovimento. 

(3)  Timeo. 
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levazlone  disordinata.  Ed  è  voce  ch'esprime 
bene  la  tempesta  di  varie  t'azioni  o  passioni  : 
onde,  tumultuosa  diciamo  un'adunanza  di  con- 
traddicenti  a  furore;  tumultuario,  fino  un  di- 
scorso confuso.  Nella  sollevazione  e  nella  som- 
mossa pare  predomini,  d'ordinario,  un  affetto. 

Rivoluzione  è  manifestazione  solenne  della 
volontà  della  nazione  intera ,  o  di  parte  di 
quella ,  a  fine  di  mutare  in  tutto  o  in  parte 
gli  ordinamenti  sociali.  La  rivoluzione  intende 
non  tanto  sottrarsi  a  un  ordine  di  cose ,  quanto 
stabilirne  uno  nuovo;  vuole  rivolgere:  e  se  non 
ha  nuove  idee,  nuove  istituzioni  da  sostituire, 
è  ribellione,  tumulto,  cospirazione:  o  misfatto 
o  stoltezza. 

Può  la  rivoluzione  effettuarsi  senza  né  ribel- 
lione né  sollevazione  né  sommossa  né  tumul- 
to :  con  tranquillità,  per  la  forza  invincibile 
delle  cose.  La  cospirazione  è  segreta  in  gran 
parte,  e  di  pochi:  ha  scopo  non  solamente  po- 
litico ma  civile.  Si  può  cospirare  contro  un  ma- 
gistrato ,  contro  un  uomo  qualunque ,  a  qua- 
lunque sia  fine. Quando  la  cosa  è  politica,  si 
cospira  per  poi  fare  una  rivoluzione.  Si  cospira 
per  dar  morte  a  quel  che  si  crede  nemico  del 
pubblico  bene. 

L'insurrezione  è  di  sudditi  contro  principi, 
di  nazione  contro  nazione:  si  fa  con  sommossa, 
o  con  tumulto,  o  con  guerra  palese:  è  più  re- 
golare, più  leale  della  ribellione,  e  più  grave 
e  insieme  men  rumorosa  della  semplice  som- 
mossa, oppur  del  tumulto. 

Sedizione  è  discordia  tra  cittadini  divisi  In 
più  parti  (1).  Suppone  adunque  le  parti  civili:  e 
può  essere  una  semplice  divisione,  senza  tu- 
multo né  stragi.  Quella  del  Monte  Sacro,  tran- 
quillissima, è  sedizione:  non  allro. 

Chi  attizza  le  sedizioni,  è  più  colpevole  del 
ribelle,  e  del  malvagio  cospiratore. 

Ammutinamento,  sommossa  di  soldati  contro 
i  lor  comandanti  (2). 

Ribellione,  Insurrezione,  Rivoluzione. 

—  Si  può  insorgere  con  un  semplice  atto ,  con 
discorsi  ;  la  ribellione  è  cosa  di  fatto ,  e  fatto 
violento. 

La  ribellione  si  fa  contro  l'autorità;  la  rivo- 
luzione, contro  l'ordine  sociale  intero.  Il  fine 


(1)  Cicerone:  Ea  dissensio  civium,  qua  seor- 
sum  eunt  alii  ad  alios  ,  seditio  dicitur.-  Tratt. 
Pecc.mort.  :  Sedizione  è  quando  una  parte  d'una 
ritta  s'apparecchia  acombattere  contro  d'un'altra. 
-  Maestri  zzo:  La  sedizione  è  contraria  all'unita- 
de  del  popolo. 

(2)  GUICCIARDINI:  /  soldati  (edeschi  s'ammu- 
linarono. 


della  prima,  è  sottrarsi  o  sfuggire  alla  poten- 
za; della  seconda,  è  rovesciarla  o  distruggerla. 
Quella  scuole  il  giogo ,  e  questa  lo  spezza. 

Ribellione  indica  più  direttamente  l'alto  delle 
persone.  Rivoluzione ,  lo  stalo  delle  cose  che 
dall'azione  unanime  di  molle  persone  deriva. 
Un  atto  di  resistenza  violenta,  è  ribellione;  una 
ribellione  continuata  e  sostenuta  da  molti  alti 
violenti,  è  rivoluzione.  Ciò  che  la  ribellione  co- 
mincia ,  la  rivoluzione  compisce. 

Nella  rivoluzione  è  sempre  qualcosa  di  gran- 
de, di  terribile;  la  ribellione  può  essere  un  alto 
di  disobbedienza  sostenuto  con  la  forza ,  ma 
senza  gravissimi  effetti.  Un  solo  o  pochi  pos- 
sono ribellarsi;  la  rivoluzione  non  si  fa  che  da 
un  popolo  intero.  —  roubaoo  — 

*—  Poi,  anche  in  altro  modo  i  due  termini 
differiscono:  perchè  rivoluzione  è  cangiamento 
già  fatto  ne'capi  o  nella  base  o  nelle  forme  del 
governo  ;  è  il  fine  della  sollevazione  o  della  ri- 
bellione ottenuto.  Il  Rotta  fa  dire  al  Wilkes, 
perorando  a  favore  dei  coloni  Americani  :  «  Una 
resistenza  coronata  dal  successo  si  chiama  una 
rivoluzione,  e  non  una  ribellione;  che  il  nome 
di  ribellione  sta  scritto  sul  dorso  del  sedizioso 
che  fugge,  e  quello  di  rivoluzione  brilla  in  sul 
pello  del  guerriero  vittorioso  ».  —  polioori  — 

Rivoluzione,  Rivolta. 

•  —  Quando  Luigi  XVI  udì  novella  che  il  po- 
polo di  Parigi  correva  armato  alla  Rastiglia, 
voltatosi  al  duca  di  La  Rochefoucault  :  ma 
questa,  disse,  è  una  rivolta.  Ed  ebbe  rispo- 
sta: no,  sire;  eli'è  una  rivoluzione.  Quel  po- 
vero duca  era  un  tremendo  sinonimista.  La  ri- 
volta scoppia  a  un  tralto  per  cause  anco  lievi,  e 
ad  un  Irattocade:  i  soldati  la  comprimono,  ed 
il  boia  la  punisce.  Ma  d'una  rivoluzione  profon- 
de sono  le  cause,  e  il  corso  lungo,  irresislibile  : 
niun  uomo  si  vanti  d'averla  promossa,  e  niuno 
presuma  a  voglia  sua  dominarla.  Sempre  la  ri- 
volta segue  un  capo,  e  la  rivoluzione  un'idea: 
e  questa  lascia  di  sé  gran  traccia.  La  vita  dei 
popoli,  dopo  trascorsa  una  rivoluzione,  non  è 
più  quella  di  prima.  —  capponi  — 

Rivoluzione ,  Rivolgimento. 

* —  Rivolgimento  cagionato  per  morte  vio- 
lenta di  un  sol  uomo,  come  tra  i  despoti  del- 
l'Oriente, può  aver  nome  e  conseguenze  di 
rivoluzione.  A  questa,  però,  fa  d'uopo  sempre 
che  la  volontà  e  l'opera  di  altri  uomini  con- 
corrano ;  il  rivolgimento  può  essere  effetto  di 
fortuna.  La  campagna  di  Russia  perduta,  pro- 
dusse in  molli  paesi  d'Europa  grandissimi  ri- 
volgimenti; la  fuga  di  Napoleone  dall'Elba  e 
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le  brighe  de'suoi  parziali,  porlarono  alla  Fran- 
cia e  all'Italia  una  nuova  rivoluzione.  —  poli- 

DCRI    — 

2902.  -RIBRUSCOLARE ,  Rifrustare. 
Rinvergare  ,  Rimuginare. 

—  Queste  voci ,  che  vivono  in  Firenze  e  nel 
contado  fiorentino ,  posson  tornare  opportune 
allo  stile  familiare,  che  forse  il  più  diffìcile 
ad  imparare ,  ed  ormai  il  più  necessario.  Però 
qui  le  distinguiamo. 

Ribruscolare,  da  bruscolo,  radunare  cose  mi- 
nute, cercando  con  qualche  attenzione.  Scri- 
veva a  questi  giorni  il  Proto  d'una  tipografìa 
di  Firenze  :  «  eccole  poche  pagine  che  abbiamo 
potuto  comporre  ,  ribruscolando  un  po'di  ca- 
rattere ne'cassellini  ».  Or  andate  a  ribrusco- 
lar l'eleganza  tra  la  polvere  delle  bibliote- 
che ! 

Rifrustare  (traslalo)  è  ricercare  in  ogni  parte, 
in  ogni  angolo  più  segreto.  É  ,  dunque ,  evi- 
dentemente distinto  dall'altro  verbo,  1."  per- 
chè esclude  l'idea  del  radunare  ,  che  l'altro 
porla  seco  :  II.0  perchè  dice  ricercar  più  re- 
condito ed  ansioso.  Frusta  e  rifrusla  (dicono 
in  campagna)  i'ho  trovato  alla  fine  quel  ch'io 
volevo. 

Rinvergare  differisce  da'  precedenti ,  perchè 
vale  raccapezzare  investigando.  Si  può  rifru- 
stare e  non  rinvergare  (1).  Inoltre  ,  rinvergare 
si  dice  piuttosto  di  falli .  d'intrighi ,  di  cose 
immateriali  insomma  :  rifrustare  ,  di  materiali 
piuttosto.  Rifrustando  gli  archivii  più  segreti , 
si  verrebbero  a  rinvergar  cose  che  portereb- 
bero molta  luce  sulla  storia  degli  uomini  illu- 
stri o  creduti  illustri:  mal  si  scrive  la  storia 
d'un  personaggio  istorico  senza  conoscerne  la 
vita  privata. 

Rimuginare  vale  ricercare  con  applicazione 
e  con  diligenza  grande.  Ha  però  uso  piuttosto 
figurato,  al  contrario  di  rifrustare.  Poi,  si  ri- 
mugina un  concello,  esaminandolo  or  da  un 
lato,  or  dall'altro  per  raccapezzarsi  (2);  non, 
si  rifrusla.  Rifrustare  dice  ricerca  più  svariata 
e  materiale.  Ci  son  taluni  ch'hanno  la  smania 
di  scrivere  cosi  oscuramene,  che  per  quanto 
uno  si  vada  rimuginando  in  testa  i  loro  con- 
cetti.  difficilmente  se  ne  rinverga  il  senso: 
pensino  costoro  che  primo  pregio  del  dire  è 
l'evidenza.  —  miri  — 


(1)  Stor.Semif.:  La  quale  terra,  da  chi  che 
si  fusse  slata  edificata  ,  o  in  qual  tempo,  non  l'ho 
mai ,  per  più  diligenze  falle  ,  potuto  rinvergare. 

(2)  Magalotti:  Quanto  più  io  vo  rimuginando 
questo  concetto...,  tanto  più  strano  lo  trovo. 


RICADUTA,  Recidiva.  2903. 

—  Ricaduta  dicesi  più  sp  sso  del  male  del 
corpo:  ma  dirlo  dell'animo,  non  sarebbe  im- 
proprio. Recidiva,  e  del  corpo  e  dell'animo:  ma 
più  di  questo. 

Nel  senso  corporeo,  la  ricaduta  è  più  grave; 
la  recidiva  non  è  talvolta  che  il  tornar  nel  pe- 
ricolo del  male ,  soffrirne  i  primi  sintomi. 

La  ricaduta,  inoltre,  par  ch'indichi  talvolta 
tra  la  prima  e  la  seconda  caduta,  un  tempo  più 
lungo.  Si  può  andare  soggetto  alla  recidiva  nel 
corso  della  medesima  malattia ,  quando  una 
falsa  convalescenza  c'illude.  — boobabd  e  vol- 


'RICCHEZZA,  Opulenza,  Abbondanza. 
Ricchezze  ,  Capitali  ,  Assegnamenti. 
Ricco.  Capitalista,  Danaroso,  Opulento,  Quat- 
trinaio. 

—  Abbondanza  esprime  quantità  più  che  ne- 
cessaria alla  soddisfazione  del  bisogno;  ricchez- 
za, quantità  più  che  necessaria,  ma  inquanto 
è  posseduta.  L'abbondanza  d'una  miniera  sta 
nel  mollo  metallo  che  da  quella  si  trae;  la  ric- 
chezza, nel  valore  di  esso  metallo.  L'abbondan- 
za produce  ricchezza   —  laveacx  — 

—  La  ricchezza  è  l'abbondanza  degli  averi; 
l'opulenza  è  lo  stato  più  agiato  e  più  splendido 
che  può  fornir  la  ricchezza.  Dunque,  non  ogni 
ricchezza  è  opulenza  :  ma  tale  diventa,  quando 
l'uomo  gode  ,  o  crede  godere  de' beni  che  pos- 
siede ,  negli  agi  e  nelle  delizie,  e  nel  fasto  del 
vivere. 

In  paese  privo  di  commercio  e  d'industria, 
l'abbondanza  delle  miniere  non  è  certamente 
ricchezza.  L'avaro  è  ricco,  ma  non  opulento. 

L'abbondanza  indica  il  numero  grande  del 
beni:  o  s'abbia  o  no  la  facoltà  di  goderne;  la 
ricchezza  suppone  cotesta  facoltà  :  l'opulenza 
ne  indica  l'esercizio.  L'abbondanza  può  essere 
nociva:  la  ricchezza  può  essere  inutile;  l'opu- 
lenza è  sempre  goduta. 

Noi  abbiamo  qui  notato  abbondanza  come 
sinonimo  all'altre  due,  perchè  comunemente 
suol  dirsi  :  vivere  nell'abbondanza ,  e  simili. 
Abbondanza  però  dicesi  delle  cose  soltanto  ; 
ricchezza,  di  persone  e  di  cose  ;  opulenza,  di 
sole  persone.  Paese  abbondante  è  il  paese 
che  produce  mollo  ;  paese  ricco  può  essere 
tanlo  un  paese  che  mollo  produce,  quant'uno 
ch'ha  molti  abitanti  ricchi;  paese  opulento  non 
si  direbbe,  se  non  per  modo  straordinario:  ma 
si,  famiglia  opulenta,  o  simile. 

Si  può  vivere  nella  ricchezza  propria  senza 
punto  goderne;  si  può  vivere  nell'abbondanza 
de'beni  altrui  senz'esserne  possessore.  All'opu- 
lenza è  necessario  e  la  proprietà  e  il  godimen- 
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lo:  0  se  non  la  proprietà  (che  sarebbe  un  troppo 
chiedere),  almeno  il  possesso.  —  guizot  — 

—  Ricco  è  chi  ha  quanto  basta  per  vivere 
largamente.  11  capitalista  può  esser  tull'allro 
che  ricco:  è  spesso  uno  speculatore  che  dà  tutto 
il  suo  all'arbitrio  della  fortuna,  del  mare,  e  della 
fede  altrui.  Uno  può  esser  ricco  d'idee,  di  pa- 
renti ;  un  anello  ricco  di  gemme  ;  una  galleria , 
di  quadri;  una  nave,  di  merci. 

Capitale  è  anche  il  credito  e  l'abilità.  Ciò  valga 
ad  inspirare  animo  ad  alcuni  che  credonsi  in 
debito  di  lasciarsi  soverchiare  da  chi  ha  opi- 
me rendite,  quasi  nulla  essi  possedessero;  ed  a 
far  sentir  loro  il  diritto  ,  anzi  il  dovere,  di  di- 
fendere capitali  più  preziosi  di  quelli  che  ven- 
gono da  fortuna. 

Assegnamento  differisce  da  ambedue  ,  perchè 
esprime  beni  più  determinati,  e  pochi.  Infatti, 
si  usa  dal  popolo  questa  frase  :  non  ho  un  asse- 
gnamento di  un  paolo,  per  far  sentire  l'estre- 
ma miseria.  Di  più ,  assegnamento  non  soffre 
il  traslalo.  Chi  non  ha  ricchezze,  può  aver  ca- 
pitali ;  chi  manca  di  capitali,  può  aver  qualche 
assegnamento.  —  meri  — 

—  Può  il  ricco  avere  la  sua  ricchezza  in  ista- 
bili ,  in  mobili ,  in  gioie ,  e  non  essere  dana- 
roso. Poco  danaro  in  certi  paesi  è  ricchezza. 

A.     

Si  può  anche  essere  danaroso,  e  non  molto 
ricco;  avere,  cioè,  tutto  in  danaro  quel  non 
molto  che  s'ha.  Si  può  essere  altresì  danaroso 
e  ben  povero,  perchè  quel  danaro  o  deve  presto 
passare  in  altre  mani,  0  non  serve  al  fine. 

Opulenza  è  più  che  ricchezza  :  più  che  molto 
danaro,  è  modo  (1)  di  godere  gli  agi  della  vita, 
i  vantaggi  della  società,  0  quelli  che  tali  si  cre- 
dono :  è  modo  di  distinguersi  dalla  comune 
de'ricchi.  Può  l'opulento  non  essere  danaroso; 
e  può  tutta  l'opulenza  sua  essere  appunto  in 
contanti. 

—  Quattrinaio ,  si  chiama  dal  popolo  di  Fi- 
renze ,  colui  che  all'apparenza  non  par  né  ricco 
né  opulento  nò  capitalista, ma  che  però  ha  quat- 
trini dimolti,  e  gli  adopra  a  negoziar  d'usura 
in  qualsivoglia  modo,  purché  la  gli  torni.  Piaga 
non  piccola,  tra  le  tante!  —  a.  — 

'RICCIO,  Ricciolo,  Cirro,  Treccia,  Zazzera, 
Chioma  ,  Capellatura. 

—  Zazzera  è  quantità  di  capelli  che  discen- 
dono suile  spalle  artificiosamente;  la  capellatura 
non  sempre  è  artificiosa  nò  sempre  cade  sulle 
spalle:  è  quantità  di  capelli  che  discendono  na- 
turalmente su  tutte  le  parti  della  testa.  Cirro 


mal  si  confonde  con  ambedue:  è  lo  stesso  che 
riccio:  sarebbe  confonder  la  parte  col  tutto,  e 
volere  che  la  zazzera  e  la  capellatura  debbono 
esser  sempre  ricciute.  Cirro  non  è  della  lin- 
gua parlata.  Chioma  è  d'ambedue  i  sessi;  zaz- 
zera, dell'uomo.  Chioma,  anche  degli  animali. 
Chiome  dei  campi ,  le  biade.  Chiome ,  i  raggi 
anteriori  degli  astri;  chioma,  la  capellatura  o 
lunga  0  corta  ,  intera  0  no:  cosi ,  chioma  dei 
vecchi  canuti,  meglio  che,  capellatura. 

Treccia,  è  noto,  differisce  da  tutti  questi: 
sono  capelli  lunghi,  intrecciati.  >'on  sempre  la 
zazzera  è  capellatura:  se  i  capelli  cadono  ma 
son  rari,  allora  la  zazzera  non  potrà  meritare 
il  nome  di  capellatura.  Capellatura  era  quella 
di  Assalonne  e  di  Sansone.  All'incontro,  alcuni 
attillatuzzi  del  secolo  scorso  avevano  zazzera, 
ma  rara  per  precipitata  vecchiezza  ;  non  ave- 
vano capellatura  (1).  —  neri  — 

—  Invece  di  riccio  diciamo  anco  ricciolo, 
da  cui  si  fa  il  diminutivo,  ricciolino.  Ma  l'ar- 
ricciarsi de'capelli  per  timore,  stupore  0  ma- 
lattia, non  si  dirà  arricciolare,  come  il  racco- 
gliersi della  capellatura  in  riccioli  per  natura 
0  per  arte.  —  a.  — 

«RICERCA,  Indàgine,  Investigazione,  Perqui- 
sizione. 
Ricercare,  Indagare,  Esplorare,  Scrutinare, 
Scrutare  .  Inquisire. 

—  Il  desiderio  del  bene  muove  alla  ricerca 
del  vero:  ma  si  può  cercare  una  verità  spe- 
ciale procedendo  a  caso,  senza  norma;  ed  allora 
al  vocabolo  ricerca  non  potrebbe  surrogarsi 
investigazione,  perchè  l'investigazione  suppone 
traccia  già  segnata  nel  sentiero  da  percorrersi. 
Onde,  investigazione  non  si  direbbe  la  ricer- 
ca del  carbon  fossile  fatta  da  alcuni  invano 
in  Italia  ,  senza  sorta  alcuna  d'indizii,  0  di 
esperienze  precedenti.  L'indagine  è  più  lenta, 
cauta,  tacita,  in  mezzo  ad  ostacoli,  e  tal- 
volta è  un  po' fraudolenta.  Cosi  fra  le  tenebre 
l'assassino  indaga  i  passi  del  viaggiatore,  ed  al- 
cuni sozzi  ipocriti  indagano  gli  animi  tra  le  le 
nebrose  vie  del  cuore.  Ma  esplorare,  scrutinare 
e  scrutare,  in  questo  caso,  hanno  più  forza. 
Dunque  indagare  differisce  da  ricercare  per 
molli  aspelli:  perchè  ha  un  oggetto  più  deter- 
minato, si  occupa  di  cose  per  lo  più  vili,  e  desta 
in  altrui  grave  sdegno,  od  almeno  sospetti.  Ri- 
cercare ha  anche  di  suo,  cercar  due  volte,  e  do- 
mandare uno  di  un  servizio,  di  un  officio.  Spes- 
so un  tristo  parasito  dice  d'un  ricco  :  «  lo  non 
m'offersi,  egli  mi  ricercò»;  e  cosi  dice  anche 
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quella  scaltra  ohe  fa  l'indifferente,  menlre 
teme  d'essere  abbandonata.  Si  ricercano  e  cer- 
cano cose  e  persone  perdute.  In  queste  cose  non 
userebbesi  ricerca,  indagine,  né  investigazio- 
ne. Esplorare  ha  un  uso  nolo,  e  quasi  sempre 
vile,  e  per  sventura  delle  colte  nazioni,  troppo 
frequente. 

Perquisizione  ed  inquisizione  sono  consacrate 
al  foro.  L'ultima  ha  nei  cuori  un  eco  alieno  da 
qualunque  moto  di  gioia.  Differiscono,  anche 
perchè  perquisizione  è  ricerca  più  diligente.  Cosi 
Petronio.  Di  più,  perquisizione  è  ricerca  per 
mezzo  a  molte  cose;  inquisizione,  ricerca  ad- 
dentro ad  una  data  cosa,  o  a  più  insieme  per 
unità  d'aggregato.  —  neri  — 

2907.RICEVERE ,  Accettare,  Accogliere. 
Ricevere ,  Prendere. 

Ricevere ,  Accettare. 

—  Riceviamo  quel  che  ci  si  dà  e  ci  si  manda; 
accettiamo  quel  che  ci  si  offre.  Si  riceve  una 
grazia  ;  s'accetta  un  servigio. 

Ricevere  esclude  solamente  il  rifiuto  ;  ac- 
cettare suppone  un  consenso  ,  un'approvazione 
più  espressa.  Si  può  ricevere  un  libro,  e  non 
accettarne  la  dedica.  Si  può  ricevere  un  dono 
mandato;  e  ricevutolo,  rimandarlo,  senza  vo- 
lerlo accettare. 

È  dovere  ricevere  le  ingiurie  con  pazienza; 
non  sempre  è  dovere  accettarle  come  dono  di 
Dio.  Siate  riconoscente  de' beni  ricevuti;  non 
rifiutate  cosa  la  quale  abbiate  accettata.  —  Gi- 
rard — 

*  —  Ricevere ,  indica  quasi  la  possessione 
della  cosa  ;  accettare  indica  il  consenso  con 
cui  vi  disponete  a  ricevere.  Si  può  accettare 
e  non  ricevere  :  e  ciò  segue  spesso.  Il  nego- 
ziante accetta  la  cambiale,  e  non  la  riceve.  Si 
riceve  anco  il  male;  non  si  accetta  che  il  bene: 
o  il  male  s'accetta,  in  quanto  si  crede  bene 
proprio  od  altrui.  —  rocbaud  — 

Accogliere ,  Ricevere. 

*—  Accogliere  indica  meglio  il  modo  del  rice- 
vere, la  manifestazione  de'senlimenti  che  si 
hanno  o  si  simulano  alla  persona  che  viene  a 
noi.  Ricevere  esprime  le  cerimonie  del  ricevi- 
mento, come  quando  è  ricevuto  un  accademico 
da'suoi  soci,  o  un  ambasciatore  in  estera  corte. 


Ricevere ,  Accettare ,  Accogliere. 

*—  Accettare  riguarda  l'intenzione  di  chi 
consente  a  ricevere.  Accettare  promessa,  consi- 


glio, preghiera,  dono.  Ricevere  riguarda  l'atto 
di  chi  conseguisce ,  o  prende ,  o  è  forzato  a 
prendere  od  a  soffrire.  Ricevere  dono,  ferita, 
lettera,  insulto.  S'accetta  la  pace,  s'accetta 
l'ufficio  d'un  tale  a  prò  nostro  od  altrui.  Ad 
accettare  opponesi  ricusare.  II  ricevere  sup- 
pone il  dare  ;  l'accettare  ,  l'offrire. 

Accogliere  ha  varii  sensi  :  o  vale  fare  acco- 
glienza a  chi  viene ,  ed  è  più  del  ricevere  e 
dell'accettare;  o  vale  ricevere  semplicemente, 
e  dicesi  allora  di  luogo  ricevente  in  sé  la  cosa 
che  accoglie  (1).  —  romani  — 

—  Di  persona  parlando,  si  riceve  anco  per 
forma  ,  per  cerimonia,  dell'accogliere  ,  per  lo 
più ,  entra  un  po'd'affetto.  L'amico  accoglie 
l'amico  ;  i  prepotenti,  i  riccacci  ricevono,  non, 
accolgono,  perchè  prepotenti  e  riccacci  non 
sanno  amare.  Infatti,  ricevere,  in  questo  senso  , 
appartiene  all'alta  società,  come  la  chiamano. 
Accogliere  non  ha  tal  significalo.—  meini  — 

Ricevere ,  Prendere. 

*—  Prendere,  colle  proprie  mani;  riceve- 
re ,  dalle  altrui  :  l'uno,  in  greco,  J.a£sìv;  l'altro, 
SggfloOeu.  —  a.  — 

'RICHIEDERE,   Chiedere,    Esigere,    Doman-    2908. 

DARE. 

Esigere ,  Richiedere. 

—  Esigere  ha  il  suo  uso  proprio,  nel  senso 
di  riscuotere  giuridicamente  danari  o  altre  cose. 
Si  usa  anche  per,  richiedere  fuori  di  giudizio: 
ma  dee  sempre  supporre  un  modo  violento. 
Onde,  male  l'adoprò  il  Filicaia,  nel  suo  Ragiona- 
mento per  l'adunanza  del  1704  (opere  inedite): 
«  Questa  generale  adunanza. . .  esige  da  me  am- 
mirazione e  parole  ».  Oh  come  sarebbe  stata 
modesta  quell'adunanza  !  E  mal  direbbesi,  per 
richiedere  un  tale  d'un  favore  :  esigere  un  fa- 
vore. Gioverà  quest'articolo,  perch'è  noto  che 
anche  oggi  per  taluni  l'autorità  di  qualche  clas- 
sico sta  sopra  alla  suprema  ragione.  —  neri  — 

Chiedere ,  Richiedere. 

—  «  Richiedi  »,  cosi  un  antico  (2),  «  tanl'è  a 
dire  quanto  due  volte  chiedi  e  cerca  ».  E  que- 
sto è  vero,  come  in  tutti  i  composti  colle  par- 
ticelle esprimenti  il  ripetere  dell'azione  (3).  Ma 


(1)  Petrarca:  Qual  cella  è  di  memoria  in  cui 
s'accolga  Quanta  vide  virttì...  Chi  gli  occhi  mi- 
ra?... 

(2)  Albertano,  Ediz.di  Firenze,  1832,  cap.I. 

(3)  Dante  :  E  se  guardi  al  principio  di  cia- 
scuno ,    Poscia  riguardi  Id. . . 
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v'è  di  più  :  che  richiedere  si  dice  ,  e  non  chie- 
dere, il  ridomandare  altrui  le  cose  che  ci  ap- 
partengono. Si  chiedono  danari  in  prestito;  si 
richiedono  i  danari  prestali.  Un  tale  vi  chiede 
un  libro  ch'è  vostro  ;  voi ,  temendo  la  dimen- 
ticanza e  altre  cose,  mandate  tra  pochi  giorni 
a  richiederlo.  —  polidori  — 

Domandare  ,  Chiedere  ,  Richiedere. 

—  Si  domanda,  più  propriamente,  per  sa- 
pere ;  si  chiede  e  per  sapere  e  per  ottenere. 
Si  domanda  anche  grazia,  si  domanda  danaro; 
si  chiede  un  dono,  un  favore  ,  si  chiede  pietà, 
vendetta ,  amore.  Richieder  d'amore  è  assai 
più  forte,  perchè  il  richiedere  va  più  diritto 
alla  persona.  Si  chiede  l'intervenzione,  anche 
morale,  d'un  amico;  si  richiede  l'amico  perchè 
voglia  intervenire  in  un  luogo,  far  parte  di  so- 
cietà qualsiasi.  —  polidori  — 

2909.  'RICOMPENSARE  ,  Rimunerare  ,  Ricambiare  , 
Rimeritare  ,  Guiderdonare. 
Ricompensare  ,  Compensare  ,  Risarcire. 

—  Ricompensare ,  rendere  l'equivalente  (1) 
a  chi  ha  prestalo  servizio  ,  o  fatto  piacere,  od 
ha  per  noi  sofferto  offesa  (2),  incomodo  (3)  o 
danno  (-4).  La  ricompensa  suppone  certa  esat- 
tezza :  suppone  merito  vero  :  suppone  il  potere 
di  ricompensare  :  suppone  compenso  reale  ,  o 
reale  servizio. 

Si  ricambia  anche  con  odio,  con  isconoscen- 
za  ,  o  si  ricambia  in  modo  inuguale  :  si  ricam- 
biano anco  le  menome  gentilezze,  le  apparenze 
del  favore  :  si  ricambia  e  in  bene  e  in  male. 
L'idea  di  cambio  è  più  generale  di  molto. 

Rimeritare  non  ha  senso  altro  che  buono  ; 
suppone  il  merito  d'azione  piacevole  od  utile. 
Si  rimerila  dando  altrettanto  a  un  dipresso.  Il 
rimunerare  è  più  gratuito.  Si  può  ricompensare 
il  merito  senza  sentirne  la  parte  inestimabile, 
ch'è  l'intenzione  e  l'affetto;  si  può  ricambiare 
un  favore  senza  quasi  conoscerlo  ,  con  formole 
mere;  per  rimeritarlo,  conviene  conoscerlo  ve- 
ramente ,  e  avere  i  modi  di  degnamente  retri- 
buirlo. 

Guiderdonare  è  meno  usitato.  Si  guiderdona 
anche  un  atto  che  non  è  in  servigio  di  chi  dà 
il  guiderdone:  gli  è  piuttosto  un  premio,  che 
ricompensa ,  o  un  compenso.  Si  guiderdona 


(1)  Con-penso,  pendo. 

(2)  Boccaccio:  Compensare  l'ingiuria  fatta  con 
onori  e  con  doni. 

(3)  Fra  Giordano  :  Ricompensa  delle  fatiche. 

(4)  Alamanni:  Come  potrei  ricompensarvi  mai 
Del  mal  che  in  voi  dal  mio  fallir  deriva? 


con  certa  soprabbondanza,  e  con  modi  diver- 
si affatto  dalla  natura  dell'atto   guiderdonato. 

ROMANI     

Rimunerare ,  Rimeritare. 

—  Nella  rimunerazione  la  ricompensa  pare 
ordinariamente  maggiore  (1)  del  merito;  nel 
rimeritare  è  maggior  parità  tra  l'atto  e  la  ri- 
compensa. La  potestà  giusta  rimerila;  la  cle- 
mente rimunera.  —  a.  — 

Ricompensare ,  Compensare. 

—  Si  ricompensa  più  propriamente  il  merito; 
si  compensa  il  danno.  Ma  gli  usi  si  scambiano. 
Nondimeno  ci  si  può  stabilire  differenza.  Di- 
cendo: compensare  d'un  danno,  d'un  incomo- 
do, intendo,  che  tale  danno  od  incomodo  sia 
quasi  un  merito  degno  di  ricompensa:  intendo, 
inoltre,  che  nella  ricompensa  il  compenso  sia 
adegualo,  soddisfacente,  compiuto. 

Diciamo  :  ricompensare ,  e  la  persona  e  la 
cosa  :  compensar  la  persona  non  diciamo ,  che 
io  sappia. 

Che  il  compenso  sia  talvolta  inadeguato ,  Io 
prova  la  frase  per  compenso ,  che  vale  :  pre- 
caria e  inegualissima  sostituzione.  —  romani  — 

Ricompensare ,  Risarcire. 

—  Si  ricompensa  la  fatica,  l'opera  anco  pia- 
cevole, l'intenzione  buona;  risarciscesi  il  danno. 

VOLPICELLA     — 

Risarcire ,  Compensare. 

—  Si  risarcisce  danno  od  ingiuria  ;  si  com- 
pensa danno,  ingiuria,  incomodo,  noia,  ser- 
vigio. Risarcire  è  più  legale,  più  secondo  il  di- 
ritto. Il  risarcimento  soddisfa  alla  legge  od  al- 
l'opinione ;  il  compenso  può  essere  insufficiente, 
e  può  essere  soprabbondante.  —  romani  — 

'RICONDURRE  ,  Rimenare.  2910. 

—  Menare,  quasi  condurre  a  mano.  Menare 
un  ragazzo  ,  un  cieco ,  dicesi  meglio  che,  con- 
durre. I  due  derivali  conservano  simile  diffe- 
renza. 

Riconduzione ,  poi ,  è  nuovo  affitto  di  podere: 
ed  è  anco  il  trasportar  che  si  fa  ne'Monti  un 
pegno  da  una  ad  altra  condotta,  pagati  i  fruiti 
senza  sborsare  il  capitale. 

Nel  traslato,  ricondurre  è  più  comune  dell'al- 
tro. Ricondurre  il  pensiero;  ricondurre  a  virtù. 


(!)  Munus. 
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Disse  un  poeta,  dell'uomo:  ricondurre  in  pol- 
vere ,  quasi  ridurre  di  nuovo  :  modo  non  co- 
mune ,  ma  non  improprio. 

Rimenare,  per  dimenare  qua  e  là,  o  molle 
volte ,  è  dell'uso.  -*■  neri  — 

—  Menare  è  sempre  cosa  più  materiale  : 
però  ha  meno  traslati  di  condurre.  —  a.  — 

29il.  «RICONOSCERE  ,  Ravvisare,  Raffigurare. 

—  Riconoscere  ha  un  uso  peculiare  quando  si 
pone  in  questa  frase:  I.°  riconoscere  da  alcuno 
un  male  o  un  bene.  L'Italia  riconosce  il  suo  fu- 
nesto cerimoniale,  e  mille  altri  danni  peggiori, 
dalla  boria  spagnuola.  II."  Riconoscere  alcuno; 
cioè  ,  essergli  grato.  III."  Riconoscere  i  propri 
difetti.  Anche  ravvisare  ha  i  suoi  usi  particolari; 
cioè  avvisare ,  ed  immaginarsi  :  ma  il  popolo 
non  li  conosce  ;  raro  gli  scrittori  li  praticano. 
E  raffigurare  ha  pure  il  suo  in,  rassomigliare 
alla  forma  dell'aspetto  e  del  corpo,  ed  anche  a 
qualche  altro  segnale.  Si  raffigura  più  di  lon- 
tano che  da  vicino ,  e  con  più  difficoltà  di  quello 
che  si  ravvisi.  Si  riconosce  alla  voce,  allo  stile, 
al  colorito,  alle  azioni.  Ecco  il  terribile  Agnosco 
fralrem  di  Tiesle,  in  Seneca.  Chi  direbbe:  raf- 
figuro ,  ravviso  il  fratello ,  invece  di  :  cono- 
sco ,  o  meglio  :  riconosco  ?  Di  più,  raffigurare  è 
sempre  corporeo  ;  gli  altri  due  si  usano  spesso 
anche  nel  morale.  —  nebi  — 

2912.  'RICONOSCIMENTO  ,  Ricognizione. 

—  Ricognizione ,  per  ricompensa  con  la  quale 
si  riconosce  il  merito  cb'allri  ha  verso  noi , 
con  la  quale  ne  mostriamo  riconoscenza  :  ri- 
cognizione nel  senso  di  quell'omaggio  o  tributo 
col  quale  l'inferiore  riconosce  il  diritto  del  su- 
periore ,  non  si  dirà  riconoscimento  mai.  Cosi 
dcJla  ricognizione  della  scrittura,  de' luoghi. 

Ma  riconoscimento,  diremo;  non  già ,  rico- 
gnizione dell'errore.  E  riconoscimento,  per  se- 
gnale al  quale  essere  riconosciuto.  —  volpi- 
cella  — 

2913.  'RICREARE  ,  Ristorare  ,  Riconfortare. 

Nel  senso  corporeo  ,  il  primo  è  più  del  se- 
condo ;  più  il  secondo  del  lerzo.  Una  bevanda 
corroborante,  riconforta;  una  bevanda  nutrien- 
te ,  ristora.  Ricreare  si  dice  non  de'sensi  del 
gusto,  del  tatto  e  dell'odorato,  masi  dell'udilo 
e  della  visla. 

Nel  traslalo,  ricreare  riguarda  il  mero  di- 
letto; riconfortare ,  il  coraggio;  ristorare,  l'uti- 
le d'ogni  maniera.  Quel  che  piace,  ricrea;  quel 
che  inanima ,  riconforta  ;  quel  che  rende  mi- 
gliore lo  stalo  nostro,  ristora. 

—  Ricreare ,  sollevare  il  corpo  o  l'animo  da 
fatiche  o  da  noie;  riconfortare,  ridar  forza 
al  corpo  od  all'animo  indebolito  da  stanchezza 


o  dolore.  Nel  primo  è  rinnovamento  piacevole; 
nel  secondo,  rafforzamento  che  scansa  il  male 
o  il  sentimento  di  quello.  Ristorare  è  riparare 
i  danni,  dar  sollievo  a' bisogni  :  e  il  bisogno  è 
danno  anch'esso ,  o  pericol  di  danno.  —  volpi  - 


RICREAZIONE,   Divertimento,   Spasso,  Pas-    291' 
satempo,  Trastullo,  Sollazzo. 
Ricrìo,  Ricreazione. 
Ricrìo  ,  Ritocchino. 

*  Ricreazione  è  più  di  divertimento:  questo 
svia  (1)  la  mente  da  occupazioni  gravi  o  da 
pensieri  faticosi  ;  quella  ravviva ,  rifa  la  forza 
dello  spirito  stanco.  La  ricreazione  vera  non 
la  gode  chi  non  è  stalo  occupato  ;  ma  il  diver- 
timento lo  godono  tutti,  perchè  lo  scuoter  la 
noia  con  passatempi  frivoli,  è  un  divertirsi  esso 
pure.  Il  disoccupalo  si  diverte,  ma  non  si  ri- 
crea ;  l'occupato  si  ricrea  anche  senza  cercare 
divertimento. 

Spasso  è  divertimento  leggero  (2)  ma  piace- 
vole, e  viene  dall'uso  di  passeggiare  un  po'la 
sera  dopo  aver  faticato  il  di.  Pigliarsi  spasso 
d'un  tale,  non  è  ricreazione,  ma  inetto  e  tristo 
piacere. 

Passatempo  è  cosa  nella  quale  si  passa  con 
più  o  men  piacere  il  tempo  (3):  gli  è  diverti- 
mento leggero ,  ma  innocente  per  lo  più:  e  si 
fa  non  tanto  per  rifare  le  forze  e  distrarci  da 
tristi  pensieri,  quanto  per  passar  l'ora. 

Trastullo,  a' di  nostri,  ha  senso  di  tratteni- 
mento fanciullesco  (4):  e  sevirile,  leggero,  e 
talvolta  colpevole.  Il  trastullo  alla  tenera  età  è 
occupazione  conlinova. 

Sollazzo,  secondo  l'origine ,  dovrebbe  valere 
diverlimenlo  che  consoli  (5)  da  noia  o  dolore. 
Ma  nell'uso  odierno,  è  trastullo  giulivo,  o  spasso 
mollo  piacevole  (6),  e  non  ignobile. 

—  La  ricreazione  è  d'ordinario  più  breve;  il 
diverlimenlo  suol  essere  più  lungo,  e  consi- 
stere in  piaceri  più  vivi. 

Chi  va  al  teatro  per  ricreazione,  chi  per 
semplice  divertimento. 


(1)  Verto. 

(2)  Varchi:  Combattimenti  che  si  fanno  vo- 
ciare spasso  al  popolo. 

(3)  Firenzuola  :  Darci  un  poco  di  passatempo 
d'una  commedia  o  d'una  canzone. 

(4)  Boccaccio:  A  guisa  d'una fanciulletta  con 
certi  animaletti  che  in  casa  tiene,  si  trastulla. 

(5)  Solor. 

(6)  Boccaccio:  Andare  a  sollazzo  per  la  terra.- 
Quinci  levatici,  alquanto  ci  andrem  sollazzando.  - 
Per  lo  fresco  levatici ,  per  alcuna  parte  ci  andre- 
mo sollazzando.-  Palladio:  Se  l'andasse  troppo 
sollazzando  di  fuori  coll'api. 
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La  ricreazione  indica  il  bisogno  ch'ha  lo 
spirilo  di  riposo.  Può  essere  ricreazione  non 
solo  un  divertimento,  ma  un'occupazione  altresì 
più  leggera,  più  facile,  più  piacevole.  C'è  dei 
divertimenti  che  non  valgono  a  ricreare.—  eh- 


C1CLOPEDIA 


•Divertimento  è  voce  più  generale,  com- 
prendente e  la  ricreazione  e  altri  modi  di  di- 
strarre il  pensiero. 

Spasso ,  vale  divertimento  gaio,  e  talvolta  in- 
giuriosa ad  altri.  Passatempo  è  divertimento 
che  fa  passare,  o  s'intende  che  debba  far  pas- 
sare il  tempo  con  piacere  o  senza  noia,  o  con 
meno  acre  noia,  o  con  noia  variata,  nel  fare 
alcuna  cosa  o  vederla  o  sentirla.  Chi  sente  il 
valore  e  sa  il  fine  della  vita,  ha  divertimenti; 
non  ha  passatempi. 

Sollazzo  è  oggi  quel  diletto  che  viene  dall'an- 
dare e  dallo  slare  in  lieta  brigata  :  e,  in  genere  . 
ogni  ricreazione  gaia. 

Trastullo ,  diletto  che  viene  da  giochi  vani, 
o  innocenti  o  anehe  un  po' maligni. 

Ricrio  ,  Ricreazione ,  Ritocchino. 

*—  Ricrio ,  voce  dell'uso  familiare ,  è  ricrea- 
zione più  piccola  ,  ma  più  gaia  e  più  materiale. 
L'ore  di  ricreazione  possono  occuparsi  in  cose 
anco  un  po'serie  ;  meno  serie  però  del  solilo: 
se  no  ,  ricreazione  non  si  chiamerebbe  (1).  La 
lettura  d'un  libro  può  essere  ricreazione  a  per- 
sone avvezze  a  meditare  da  sé  :  né  questo  si 
chiamerebbe  ricrio  ;  che  ricrio  è ,  ripeto  ,  di- 
vertimento più  materiale.  Che  ricrio  a  respi- 
rar l'aria  di  queste  colline!  Alle  volte  ricrea- 
zione intende  il  popolo  l'andare  più  insieme  a 
desinare  alla  locanda.  E  anco  in  questo  senso 
il  ricrio  è  più  piccolo.  Fare  un  ricrio,  s'intende 
desinare  più  alla  buona  che  facendo  una  ri- 
creazione. Ritocchino  è  mangiare  qualche  cosa 
dopo  pranzo ,  a  merenda ,  per  lo  più  in  com- 
pagnia.    MEJWI  — 

2915. 'RICUPERARE,  Riavere,  Riacquistare. 

—  Riavere  è  il  più  generale.  Si  ricupera 
anche  cosa  deposta,  in  pegno  o  a  titolo  simile, 
nelle  mani  altrui.  —  romani  — 

—  Si  ricuperano  le  cose  smarrite  o  perdute, 
o  che  si  tenevano  quasi  come  perdute  o  smar- 
rite ;  si  riacquistano  ,  conseguendo  novella- 
mente,  cose  alienale  per  vendila,  donazione, 
violenza  di  leggi.  Si  ricupera  anche  cosa  non 
sua.  —  a.  — 


•RIDERE  ,  Heridebe.  2916. 

Ridere  ,  Sorridere  ,  Sogghignare. 
Ridere  ,  Sghignazzare. 

Si  può  ridere  d'uno  senza  intenzione  di  de- 
ridere, riderne  amichevolmente,  o  riderne  per 
impeto  quasi  convulsivo ,  e  con  dispiacere  di 
quest'alto ,  e  con  dispetto  di  sé.  Deridere  è 
sempre  dispregio. 

—  Sorridere  e  sogghignare  esprimono  riso 
leggero  e  quasi  nascosto  (1)  :  ma  il  primo  è 
leggiadro  e  spesse  volte  lusinghiero  ;  il  secondo 
tien  sempre  dello  scherno  (2).  Boccaccio:  «  Ap- 
pena del  ridere  polendosi  astenere ,  sogghi- 
gnando ascollarono  (3)  ».  Sghignazzare  è  rider 
forte,  con  strepito.  Cicerone  :  «  Ridere  convi- 
vae ,  cachinnari  ipse  Apronius  ».  —  rcRm  a 

5.    C,    E    POLIOOB1     

♦RIDICOLO ,  Ridevole.  2917. 

Ridicolo  è  più  di  ridevole:  no'riiiamo  di  cosa 
ridevole;  di  ridicola,  ci  ridiamo.  Ridevole  ha 
buono  e  mal  senso  ;  ridicolo,  mal  senso  sempre. 
C'è  delle  cose  che  fanno  ridere ,  perchè  incon- 
venienti, smodate:  e  queste  or  sono  ridevoli. 
ora  ridicole,  secondo  il  grado  men  forte  o  più 
forle  dell' inconvenienza ,  o  dell'eccesso.  C'è 
delle  cose  che  debbon  far  ridere  ,  perchè  que- 
sto è  il  lor  fine  determinato:  e  queste  sono 
ridevoli  ;  non ,  ridicole. 

L'oggetto  è  ridicolo  quando  ci  si  scorge  evi- 
dente un  contrasto  fra  l'idea  di  quel  ch'egli  è, 
e  l'idea  di  quel  che  dovrebbe ,  o  poteva  essere, 
secondo  il  modello  naturale,  secondo  la  regola, 
l'uso,  la  convenienza.  L'oggetto  è  ridevole 
quando  ha  in  sé  non  so  che  di  piacevole  e 
nuovo,  e  vi  rallegra.  Una  goffaggine  pensata, 
affettata,  rende  l'uomo  ridicolo ,  e  lo  dimostra 
ignaro  di  quel  ch'è  bello  e  vero  ;  una  singola- 
rità comica  rende  gli  alti  o  le  parole  dell'uo- 
mo ridevoli ,  e  può  essere  cosa  ragionevole 
molto.  Don  Chisciotte  è  ridicolo ,  ma  non  è 
sciocco  ;  Sancio  Pancia  ragiona  sempre  bene , 
ma  i  suoi  molli  son  sempre  ridevoli.  Un  uomo 
saggio  dagli  sciocchi  può  essere  stimato  ridi- 
colo ;  nn  discorso  sensato  ad  uomini  leggieri 
parrà  ridevole.  Le  cose  ridicole  convien  rac- 
contarle d'un  modo  ridevole. 

Anche  quando  ridevole  ha  mal  senso,  è  sem- 
pre men  di  ridicolo. 


(I)  Così  chiamasi  nc'collegi  o  luoghi  simili  il 
tempo  clic  nel  ricrearsi  e  speso  ,  ed  il  luogo  dove 
la  ricreazione  si  ha. 


(1)  I  Francesi  hanno  e  sourire  e  rire  sous  cape, 
che  meglio  corrisponde  a  ,  sogghignare.  Ma  gli  e 
men  bello.  E  noi  abbiamo  anche  questo:  ridere 
sotto  i  baffi.  —  a.  — 

(2)  Aretino  :  Con  un  risetto  che  teneva  di  sog- 
ghigno ,  diceva... 

(3)  Giorn.  1.  nov.  5. 
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2918.  *RI1)IT0RE,  Ridone,  Risanciano. 

—  Chi  ride  d'ogni  cosa  e  se  ne  burla,  è  un 
riditore  (1)  ;  chi  ride  dimoilo  è  un  ridone  (2). 
Risanciano ,  usato  dal  Salvini  nelle  annotazioni 
alla  Fiera ,  vive  nelle  campagne  pisane ,  ove 
più  comunemente  dicono,  e  meglio,  ridanciano. 
Differisce  dagli  altri  due  in  quanto  fa  sentir  me- 
glio la  tendenza  e  la  compiacenza  del  ridere. 
Chi  di  nulla  nulla  si  manda  a  male,  si  smam- 
mola (come  dicono)  dalle  risa,  è  ridanciano. 
Ridone  è  l' uomo  che  ama  il  ridere,  ma  è  padro- 
ne del  rìso.  Quegli  scrocconi  che  stanno  alle  ta- 
vole degrandi,  e  che  ad  ogni  scipitaggine  delta 
dal  sere  hanno  pronto  il  suo  risellino  d'appro- 
vazione ,  si  polrebber  eglino  chiamare  riditori? 
I  lusinghieri .  maschi  e  femmine,  son  riditori 
ad  alta  voce,  o  sommessamente  sorriditori? 


2919.  'RIFLESSIONE ,  Attenzione. 

Riflessione  ,  Avvertenza  ,  Osservazione. 
Riflettere  ,  Meditare,  Prestare  attenzione. 

—  L'altenzione  prestata  non  più  alle  sensa- 
zioni ma  alle  idee ,  è  riflessione.  —  fieraccim  — 

—  Coll'attenzione  la  mente  si  fissa  sopra  un 
oggetto.  Riflessione  è  attenzione  ripiegata  sul 
proprio  pensiero.  —  a.  — 

—  Si  ri/Ielle  quando  si  piega,  per  cosi  dire, 
l'intelletto  in  noi  stessi,  per  vedere  quello  che 
accade  in  noi ,  o  derivi  dal  fondo  dell'animo  o 
di  fuori  di  noi.  Si  presta  atlenzione  quando 
si  arresta  l'anima  sopra  una  cosa  che  già  è 
stata  oggetto  della  riflessione  o  della  coscienza, 
per  esaminarla  indipendentemente  da  qualun- 
que altra ,  ed  a  fine  di  conoscerne  i  caratteri. 
11  meditare  esige  più  energia  d'intelletto,  si 
esercita  più  lungamente.  Anche  nell'uso  del 
popolo  ,  la  meditazione  differisce  molto  dall'at- 
tenzione. Chi  direbbe  :  «  presta  attenzione  ai 
misteri,  ai  novissimi?  »  e  non  piuttosto:  «  me- 
dita sui  misteri ,  sui  novissimi  ?»  E  ciascuno 
sente  che  l'attenzione  necessariamente  precede 
la  meditazione.  Prestate  attenzione  ai  beni  qua 
e  là  derivati  dalle  scuole  infantili  ;  poi  medita- 
teli ,  e  vedete  se  sia  pericoloso  il  proteggerle. 

—  neri  — 

—  L'attenzione  serve  ad  acquistare  un'idea  ; 
la  riflessione ,  a  formare  un  giudizio.  Se  la  ri- 
flessione è  lunga ,  continuata  ,  profonda ,  di- 
venta meditazione.  Quindi  l'animo  nell'atten- 
zione sembra  essere  meramente  passivo  ;  è 
attivo  nella  riflessione,  quando  la  mente  ritorce 
sopra  sé  medesima  e  le  idee  ricevute  di  fuori 


(1)  Salvini  :  V  indole  e  la  natura  de'satiri  e- 
spresse  Orazio,  quando  chiamogli  riditori  e  di- 
caci ,  cioè ,  motteggiatori. 

(2)  Fiera  :  Eh  tu,  ridone  ! 


per  mezzo  dell'attenzione  ,  e  i  concetti  che  la 
mente  Istessa  si  è  formata  sopra  le  idee  rice- 
vute. Due  contendono  tra  di  loro;  un  terzo  ha 
da  giudicare:  egli  deve  prima  slare  allento  a 
ciò  che  gli  altri  espongono  ;  poi  rifletterlo  in 
sé  medesimo;  e  se  la  gravità  delle  cose  chiede 
lunga  opera,  meditarle.  —  capponi  — 

Riflessione,  Avvertenza,  Osservazione. 

—  Avvertenza  si  trova  usalo  da'buoni  aulori 
in  quel  senso  che  1  Francesi  dicono  observa- 
tion  :  cioè ,  di  riflessione  fatta ,  o  che  ad  altri 
si  faccia  fare.  E  credo  che  quest'uso  debbasi 
ritenere.  Quest'avvertenza  è  giusta  :  a  me  par 
modo  più  italiano  che  non:  questa  osservazio- 
ne ;  ch'è  pur  modo  oggi  comune.  —  lahbrd- 

SCBINI    

'RIFLETTERE,  Ripercuotere.  2920. 

—  Di  luce  parlando,  il  secondo  esprime  luce 
più  viva ,  riflessione  più  forte.  Tulli  i  colori 
son  riflessi  di  luce;  ma  il  corpo  che  la  riper- 
cuote, la  riflette  o  tutta  o  i  raggi  più  potenti 
sul  senso.  —  romani  — 

—  Riflettere  dicesi  de' raggi  quand'urlano 
in  corpo  terso  e  solido  che  li  rimanda.  Riper- 
cuotere ha  usi  più  varii  :  esprime  la  reazione 
del  corpo  percosso  sul  percotenle.  -  volpicela  - 

RIFORMAZIONE,  Riforma.  2921. 

—  Riformazione  è  propriamente  l'azione  del 
riformare  ;  riforma  è  l'atto  e  l'effetto.  La  ri- 
forma d'un  abuso  sovente  dura  meno  del  tempo 
speso  nella  riformazione.  —  Girard  — 

♦RIGA  ,  Linea  ,  Fila.  2922. 

—  Linea  è,  nella  lingua  scientifica,  una  lun- 
ghezza senza  larghezza.  La  linea  può  essere 
retla  e  curva;  la  riga  e  la  fila  s'immaginano 
diritte.  Se  non  che  quando  la  linea  è  retta , 
la  dirittura  di  lei  è  più  esalta  e  più  matema- 
tica. Riga  è  linea  retta  ,  segnata  con  segno  vi- 
sibile; la  traccia  di  nna  direzione  della  linea, 
In  colore,  o  In  rilievo,  o  incavala.  Cosi  dicia- 
mo: caria  rigata,  drappo  rigato,  e  simili. 
Nella  riga ,  oltre  la  dirittura,  si  considera  una 
certa  larghezza  :  ella  può  essere  più  o  meno 
stretta ,  più  o  meno  sottile. 

Fila  è  serie  di  cose  che  seguitan  l'una  all'al- 
tra per  la  medesima  dirittura.  Fila  d'alberi , 
di  soldati.  La  fila,  ha  l'idea,  dunque,  della  dirit- 
tura :  poi  di  certa  larghezza  ,  sempre  più  della 
riga.  Poi,  d'una  serie  d'individui:  dove  la 
linea  e  la  riga  presentano  estensione  conti- 
nua.  (1)   —   ROMANI  — 


(1)  Da  aggiungersi  al  Num.  3055. 
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2923.  'RIGIDITÀ',  Rigohe. 

Rigido  ,  Rigoroso  ,  Aspro  ,  Rurbero. 
Rigido  ,  Duro. 

Rigore ,  Rigidità. 
Rigido,  Rigoroso. 

—  Rigore ,  nel  senso  proprio ,  esprime  più 
comunemente  la  darezza,  l'intirizzimento  ca- 
gionato dal  freddo.  Rigidità  indica  darezza  più 
assoluta,  induramento.  Il  rigore  è  forte  tensio- 
ne ;  la  rigidità,  solidità  diparti  strettamente 
compatte. 

Nel  traslato,  la  rigidità  è  d'un'anima  attaccata 
alle  regole  più  severe:  che  par  difetto  sovente 
agli  uomini  deboli  e  timidi  e  pigri ,  da  lei  con- 
dannati a  soffrire  le  conseguenze  della  legge  più 
dura.  Il  rigore  è  durezza  di  giudizio  o  di  vo- 
lontà,  che  spinge  il  diritto  o  il  potere,  al- 
l'estremo possibile  ;  che  nella  regola  e  nella 
legge  s'attiene  sempre  al  senso  più  stretto, 
alla  pena  più  grave  ;  che  nell'esercitar  la  giu- 
stizia, non  ascolta  né  pietà  né  clemenza. 

Una  virtù  rigida  fa  maraviglia;  una  giusti- 
zia rigorosa  fa  terrore  :  una  morale  troppo  ri- 
gida, sbigottisce  i  deboli  ;  le  leggi  troppo  rigo- 
rose o  eccitano  il  malcontento,  o  fiaccano  l'uo- 
mo. Colui  eh' è  più  rigido  verso  sé,  con  altrui 
suol  essere  più  indulgente.  Un  giudizio  deve 
essere  ben  giusto ,  se  vuole  poter  essere  rigo- 
roso. 

La  rigidità  mostra,  o  crede  poter  mostrare 
la  perfezione  somma  del  bene  ;  il  rigore  co- 
manda e  pratica  l'estrema  punizione  del  male. 

ROUBAUD    

Rigido  ,  Aspro ,  Burbero. 

—  Rigido  è  l'uomo  seco  stesso  e  con  altri; 
rigido  nel  pensare  ,  nell'operare ,  nel  giudica- 
re,  nel  conversare;  aspro  è  con  altri  più  che 
con  sé  :  aspro  nelle  parole  segnatamente  ;  bur- 
bero e  nelle  parole  e  ne'modi. 

Ma  l'asprezza  indica  intenzione  sovente  non 
amichevole;  burbero,  all'incontro,  può  essere 
anco  chi  ama  e  fa  il  bene. 

Rurbero,  diciamo,  dell'uomo,  e  delle  parole 
e  degli  atti  suoi  ;  rigido  ed  aspro ,  delle  cose 
altresì.  —  a.  — 

Rigido  ,  Duro. 

—  Rigido ,  non  elastico  ,  non  cedevole,  duro 
o  freddo  (I).  Può  la  cosa  essere  rigida,  e  non 
dura;  può  dura,  e  non  rigida.  —  romani  — 


1    Boccaccio:  Le  rigid'nlpL - Pjsi«abca :  Qual 
pietra  i>ià  rigida  s'intaglia. 


'RIGIRO,  Raggiro.  2924 

Rigiratore  ,  Raggiratore. 
Rigirare  ,  Raggirare. 

—  Rigiro,  di  danari.  Uomo  che  sa  rigirare  il 
danaro,  cioè,  farlo  frullare;  uomo  che  ha  molti 
rigiri,  cioè  pratiche  di  donne  per  vizio.  Rigiro 
delle  carrozze,  corso  in  su  e  in  giù:  e  parlando 
di  un  luogo  stretto,  si  dice  che  le  carrozze  non 
ci  si  rigirano.  In  una  calca  si  sta  tanto  pigiati 
che  non  c'è  modo  di  rigirarsi.  In  tutti  questi 
sensi  raggiro  non  starebbe.  Ma  quando  nsiamo 
rigiro  in  senso  di  negoziato  coperto,  allora  di- 
venta più  che  mai  affine  a  raggiro. Se  non  che, 
il  raggiro,  è  più  occulto,  più  imbrogliato,  più 
tenebroso.  La  stessa  differenza  passa  tra  rigi- 
ratore e  raggiratore ,  e  tra  rigirare  e  raggi- 
rare. Il  rigiratore  con  la  sua  ciarla ,  colle 
sue  manierine  cerca  d'abbindolarvi ,  e  se  siete 
gonzo  vi  dà  ad  intendere  bianco  per  nero  ;  il 
raggiratore  non  procede  cosi  all'aperta ,  ma 
va  preparando  nelle  tenebre  le  sue  macchine. 
Si  dice  d'un  ricco  ch'egli ,  com'egli ,  sarebbe 
buono;  ma  ha  tanti  favoriti  intorno  che  lo  rigi- 
rano a  modo  loro,  sicché  non  c'è  da  sperare  di 
gran  belle  cose.  Questo  verbo  rigirare  fa  pensare 
a  quella  destrezza  e  versatilità  de'cortigiani ,  per 
cui  tal  gente  sa  pigliare  tutte  le  vie.  Quindi 
rigiratore  ha  il  diminutivo  rigiratorello  (1) , 
che  l'altra  voce,  come  più  grave,  non  am- 
mette. Il  rigiratore ,  adunque ,  è  più  disin- 
volto, gli  è  un  furfante  aggraziato.  Raggiratore 
ha  sempre  mal  senso  ;  rigiratore  può  talvolta 
averlo  non  cattivo.  —  atm  — 

♦RIGUARDARE  ,  Concernere,  Appartenere.       2925. 

—  Concernere  (da  cerno)  indica  distribuzione 
di  diritti ,  o  d'azioni  ;  riguardare  (da  guardo) , 
relazione  non  prossima  ;  appartenere  (da  parte) , 
connessione  o  proprietà.  Ove  si  tratti  di  rela- 
zione inlima,  riguardare  sarà  men  proprio; 
ove  di  lontana ,  men  proprio  appartenere. 

Concernere  risveglia  idea  d'ordine  ;  riguar- 
dare, di  convenienza;  appartenere,  di  un  tutto 
a  cui  la  cosa  appartiene. 

Fate  quello  che  vi  concerne  ,  non  più  :  pren- 
dete cura  di  quel  che  vi  riguarda,  ed  è  assai; 
chiedete  quel  che  v'apparliene,  e  troppo  sarà 
se  potrete  ottenerlo.  —  facre  — 

—  Per  quanto  sia  piccolo  l'interesse  che  noi 
abbiamo  alla  cosa,  possiam  dire  ch'essa  in  qual- 
che modo  ci  riguarda;  quando  la  ci  concerne, 
l'interesse  è  maggiore  ;  è  ancor  più  prossimo 
quando  la  ci  appartiene. 
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Gl'interessi  del  mio  stesso  nemico  mi  riguar- 
dano come  ad  uomo  ;  concernono  a  me  quelli 
di  cui  m'è  affidato  l'incarico.  —  girard  — 

2926.  *  RIGUARDO,  Intento. 

—  Intento  è  il  fine,  lo  scopo;  riguardo, 
l'alto  del  tendervi  o  del  mirarvi.  A  questo  ri- 
guardo, dunque,  volendo  significare  a  questo 
intento  ,  è  modo  non  sol  forestiero,  ma  falso  : 
per  riguardo  ad  uno ,  ad  una  cosa,  modi  ben 
logici  e  italiani.  Paola  de' Negri  scriveva  a  Ga- 
spara Stampa  (1)  :  «  Chi  vi  persuade  il  con- 
trario, non  vi  è  amico,  ma  simula  e  adula  per 
qualche  suo  riguardo  a  cattivo  intento  ».—  po- 


2927.    RIGURGITARE,  Ringorgare,  Riboccare,  Tra- 
boccare. 

—  Rigurgita  il  fluido  da  un  recipiente  pieno 
od  angusto  ;  ringorga  per  interna  forza  agi- 
tato, e  se  trova  un  ostacolo  alla  libera  usci- 
ta. Trabocca  anco  non  agitalo,  né  ratlenuto, 
né  costretto  in  angusto,  s'esce  della  bocca, 
dell'alto  del  recipiente  che  lo  conteneva  (2). 

Può  il  liquido  ringorgare  facendo  forza  per 
escire ,  e  non  escire  però.  Rigurgita  il  liquido 
da  qualunque  banda  ;  trabocca  dall'apertura 
superiore.  —  romani  — 

—  Rigurgitare  è  del  fluido  che ,  contenuto 
in  un  recipiente ,  e  non  potendo  uscire  per  la 
solita  via ,  è  costretto  retrocedere ,  e  quindi 
levarsi  sul  naturale  livello ,  e  traboccare  dai 
lati.  Ringorgare  dice  soltanto  l'impedimento 
del  fluido  ad  uscire ,  e  l'elevamento  che  ne 
consegue,  senza  che  versamento  ne  venga.  Nel 
ringorgo,  appunto  perchè  non  vi  è  o  non  si 
trova  l'uscita ,  la  forza  è  maggiore. 

Può  un  fluido  riboccare  senza  regurgilare  ; 
può ,  cioè  ,  versarsi  fuor  della  bocca  per  sem- 
plice ripienezza,  senza  ch'altra  uscita  ci  sia, 
e  senza  che  a  quella  s'opponga  violenza.  -  vot- 

PICELLA    

—  Anche  nel  figuralo,  rigurgitare  dice  cosa 
più  forte  di  riboccare.  II  primo  non. mollo  in 
uso,  fuorché  a  significare  concorso  di  gente 
soverchio.  —  polidgri  — 


(1)  Lettere  di  Donne  Italiane  ,  raccolte  da 
B.  Gamba  ,  pag.  75. 

(2)  Redi  :  Quantità  di  bile  la  quale  rigurgita 
allo  stomaco.-  Nelle  vene  e  nelle  arterie  dell'utero 
stanno  ringorgati  e  trattenuti  que' sangui.-  Vit. 
S.  Antonio:  Il  Mio  cresce,  e  riboccherà.-  Buti  : 
leggiamo  de' vaselli  -posti  alla  doccia  della  fonte. . . , 
che  ciascuno  l'empie  tanto  che  ribocchi. 


'RIMEDIO ,  Medicamento.  2928. 

—  Rimedio,  da  medeor;  medicamento,  da  me- 
dicar. Medeor ,  guarire,  alleviare  il  male;  me- 
dicar, procurar  di  guarirlo.  Il  rimedio  ha  un 
effetto;  il  medicamento  è  preparato  ed  ammi- 
nistrato come  rimedio,  ma  può  non  sortire 
l'effetto.  Il  medicamento  efficace  rimedia.  An- 
che in  un  male  immedicabile  s'usano  i  medi- 
camenti ,  per  iscemarne  gli  effetti ,  o  tardarli , 
o  palliarli ,  o  per  lusingar  l'ammalato. 

Tutto  quel  che  conduce  alla  guarigione,  è 
rimedio;  ogni  materia,  o  mistura  preparata 
a  uso  di  rimedio ,  è  medicamento.  La  dieta , 
l'esercizio,  il  salasso,  il  latte,  l'acqua,  posson 
essere  buoni  rimedii  ;  medicamenti  non  sono. 
La  natura  fornisce  o  suggerisce  i  rimedii;  la 
farmacia  compone  e  prepara  i  medicamenti. 
C'è  de' medicamenti  che  alla  fine  tornano  dan- 
nosi più  che  utili.  Sovente  il  non  adoprare  me- 
dicamenti è  il  miglior  de'rimedii.  Un  medica- 
mento, invece  di  rimediare,  può  dare  la  morte. 
Medicamen,  valeva  e  medicamento  e  veleno. 

Cosi  nel  morale:  rimediare  il  mal  fatto,  vale 
toglierne,  in  tutto  o  in  parte,  i  nocivi  effetti.  Me- 
dicare la  cosa,  vale,  palliarne  il  male  alla  me- 
glio.    ROUBAUD  

—  Medicamento,  di  male  presente;  rime- 
dio, anche  contro  male  avvenire  (1). —  fron- 
tone — 

'RIMEDIO ,  Riparo.  2929. 

Rimedio,  Redenzione. 

—  Le  differenze  chiarissime  del  senso  pro- 
prio ci  aiutano  a  determinare  quelle  del  senso 
traslato.  Si  rimedia  al  male;  si  ripara  al  danno 
seguilo  o  imminente.  Il  primo  riguarda  il  mal 
presente  ;  l'altro ,  il  presente  e  il  futuro.  Il  ri- 
medio vince  il  male  ;  il  riparo  o  lo  respinge  o 
lo  compensa. 

Rimedio,  ben  s'usa  parlando  delle  passioni, 
che  sono  malattie  dell'animo ,  o  degli  errori 
commessi,  che  rendono  infermo  Io  stato  uma- 
no. Riparo ,  dei  danni ,  delle  offese ,  dei  casi 
improvvisi.  —  romani  — 

—  Rimedio  fa  pensare  direttamente  al  prov- 
vedimento che  si  oppone  al  male  per  impe- 
dirlo, arrestarlo,  stornarlo  ;  redenzione  al  modo 
con  cui  ricuperare  un  bene  perduto.  Non  c'è 
redenzione,  dice  più  che:  non  c'è  rimedio:  e 
il  primo  s'applica  a  mali  morali  e  civili;  il  se- 
condo anche  a'corporei.  —  ueini  — 

RIMORSO ,  Pentimento.  2930. 

Rimorso ,  il  rimprovero  doloroso  che  ci  fa 
la  coscienza  per  legge  morale  violala  ;   pen- 
ti) Da  aggiungersi  al  Num.  -2174. 
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limonio,  dispiacere  più  o  meno  vivo  di  cosa  o 
riprovevole  o  semplicemente  dannosa. 

Io  ini  posso  penlire  d'aver  fatta  una  passeg- 
giata :  codesto  non  è  rimorso.  I  vili  si  pentono 
anco  del  bene:  rimorso  non  n'hanno. 

2931.+RINCHINARE  ,  Inchinare. 

—  Il  primo  è  quasi  sempre  neutro  passivo, 
ed  ha  uso  traslato  :  e  rinchinarsi  vale  piegarsi 
dinanzi  ad  altrui ,  umiliandosi.  Inchinare  ha , 
come  ognun  sa ,  sensi  ed  usi  assai  varii.  -  a.  - 

2932.  *RIXF  ACCI  ARE,  Rimproverare.  Rampognare, 

RACCEFFARE  ,   RlMBRONTOLARE. 

—  Si  rinfaccia  il  bene  fatto,  o  si  rinfaccia 
imputando  cose  da  far  arrossire.  Rampogna  è 
rimprovero  forte  e  severo.  Ma  si  può  rimprove- 
rare anco  con  affettuose  parole.  -  volncula  - 

Racceffare ,  Rinfacciare  ,  Rimbrontolare. 

*—  Racceffare,  voce  delle  campagne  toscane, 
è  più  acre  e  più  dispettoso  di  rinfacciare.  Le 
voci ,  faccia  e  ceffo ,  onde  nascono  tali  verbi  , 
confermano  la  differenza.  Si  rinfaccia  più  o 
meno  bruscamente  ;  si  può  rinfacciare  anco 
con  un  gesto,  con  una  parola;  racceffando, 
la  si  spiattella  più  villanamente  sul  muso,  e 
s' insiste  un  po'  più.  Da  racceffare  si  fa  racceffo , 
dell'uso  anch'esso.  II  Fagiuoli  usò  rinceffare , 
ch'Io  non  ho  mai  sentito  dire. 

Rimbrontolare  (1),  comune  anch'esso,  dicesi, 
più  ch'altro  di  donne  e  bambini,  e  vale ,  rinfac- 
ciar brontolando.  É  più  mite  assai  de'  prece- 
denti. In  questa  voce  non  domina  tanto  l' idea 
di  slizza  ,  quanto  nelle  altre.  —  suini  — 

2933.  'RINGALLUZZ  ARSI,  Ringalluzzolarsi  ,  Fare 

IL  GALLO,   RlNGARZULLIRSI. 

—  Voci  tutte  dell'uso  familiare.  Uno  si  rin- 
galluzza  per  allegrezza  o  anco  per  islizza ,  fa- 
cendo atti  simili  a  quelli  del  gallo ,  cioè ,  sal- 
ticchiando ,  agitandosi  (2).  Ringalluzzolarsi  è 
come  il  frequentativo  di  ringalluzzarsi  :  e  par- 
lando di  bambini  e  ragazzi ,  ci  cade  bene  (3). 
Talora  si  scambiano. 

Fare  il  gallo,  vale  procedere  con  certa  al- 
terezza e  superiorità  dispettosa  ,  senza  curare 
altrui.  Anco  a  parole  si  fa  il  gallo:  a  parole 
uno  non  si  ringalluzza.  Fare  il  gallo  dicesi , 
ordinariamente ,  di  giovani  o  di  donnette  che 
ricusino  di  star  soggetti,  comecchessia.  Poi,  rin- 


1)  Rimbrontolare  non  Tale  brontolar  di  nuo- 
,  che  si  direbbe ,  ribrontolare. 

2)  Firenzuola  .  E'  se  ne  ringalluzzava  tutto. 

[3J    SACCHETTI. 


galluzzarsl  è  un  atto  ;  fare  il  gallo ,  una  serie 
d'atti. 

Ringarzullirsi ,  vale  rianimarsi,  riscuotersi 
al  sentire  o  vedere  cosa  che  piaccia.  Questo 
verbo  meglio  denota  gì'  interni  movimenti  ; 
ringalluzzare  .gli  esterni.  Di  fatti  diciamo:  sen- 
tirsi rlngarzullire.  Sentirsi  ringalluzzare  non 
avrebbe  senso.  Certi  pecoroni  muffati  si  sen- 
lon  tutti  ringarzullire  quando  si  trovano  im- 
brancati con  donne  (1).  —  mkihi  — 

'RINGHIERA  ,  Bigoncia  ,  Pergamo. 

—  Arringavano  i  nostri  antichi  al  popolo  in 
piazza  ,  in  ringhiera  ;  ne'consigll ,  in  bigoncia: 
ch'era  un  pergamo  in  terra  ,  a  foggia  di  bigon- 
cia   (2).    —    O  AVANZATI    — 

♦RINOMANZA ,  Nome  ,  Fama  ,  Grido  ,  Riputa- 
zione ,  Celebrità',  Nomèa. 
Rinomato,  Celebre,  Riputato,  Considerato. 

L'uomo  può  avere  gran  nome  nel  volgo , 
senza  che  il  volgo  sappia  in  che  consista  il  suo 
merito  ,  o  se  sia  merito  vero.  Gran  nome,  del 
resto ,  pare  sia  più  che  gran  rinomanza.  Que- 
sta seconda  voce  par  s'applichi  anco  alle  cose; 
nome,  in  ispecialità  alle  persone.  Grido,  alle 
une  e  alle  altre:  e  vale  fama  romorosa,  istan- 
tanea per  lo  più.  Può  un  autore  levare  gran 
grido  di  sé,  poi  cader  nell'oblio  :  può  un'opera 
levar  grido,  non  di  celebrità,  ma  di  scandalo. 
É  ben  raro  che  le  opere  grandi  veramente,  sal- 
gano subilo  in  grido. 

Riputazione  è  stima  meritata  che  si  acqui- 
sta nell'animo  di  persone  onorevoli.  Quand'è 
scompagnata  d'epiteto,  ha  sempre  buon  senso. 

Un  uomo,  del  resto,  può  essere  riputatissimo 
tra  i  pochi  che  lo  conoscono  ,  e  non  essere  né 
rinomato  né  celebre. 

Celebrità  è  rinomanza  grande,  ottenuta  per 
titoli  più  o  men  grandi.  Per  lo  più  si  suppone 
che  sia  meritata. 

La  fama  è  in  male  ed  in  bene  :  può  essere 
e  grande  e  piccola,  più  o  meno  diffusa,  più  o 
meno  meritamente  acquistata. 

Nome,  Nomea. 

—  Nomèa ,  più  spesso  in  cattiva  parte.  l'ho 
sentito  dire  ne' dintorni  di  Firenze:  non  c'è 
la  peggio  che  aver  cattiva  nomèa.  Del  resto, 
nomèa  è  voce  comuuissima  in  contado.  E 
quando  pur  l'usano  in  buon  senso  ,  e'  pare  che 
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(1)  Fagiuoli,  Commed.:  La  conversazione  di 
queste  donne  m' ha  fatto  ringarzullire. 
ì    Da  aggiungersi  al  Pium.  2575. 
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inlendan  sempre  meno  di  nome,  o  nome  non 
ben  meritato.  —  meini  — 

Rinomalo,  Celebre,  Riputato,  Consideralo. 

—  I  grandi  ingegni,  i  grandi  meriti  danno 
celebrità:  questa,  d'ordinario,  è  più  meritala; 
la  rinomanza  può  venire  dal  caso.  Per  essere 
l'uomo  rinomato,  basta  che  il  suo  nome  corra 
per  molte  bocche,  o  in  bene  o  in  male.  La  ce- 
lebrità richiede  slima  ,  e  in  senso  di  disprezzo 
non  s'usa  che  per  mera  ironia.  Un  uomo  in 
alta  dignità,  è  di  necessità  rinomato:  da  ciò 
non  segue  ch'e'sia  già  celebre. 

Una  riputazione  onesta  è  possibile  a  lutti , 
a  tutti  è  dovere:  si  olliene  con  l'esercizio  co- 
stante ed  intero  de'doveri  proprii  :  non  ha  di 
bisogno  di  correre  per  molte  bocche,  né  d'es- 
sere condita  dall'ammirazione,  o  da  riverenza 
profonda. 

Può  l'uomo  essere  rinomato,  e  non  riputato. 
I  fatti  della  sua  vita  più  noti  possono  acqui- 
stargli rinomanza  ;  e  la  sua  vita  privata  non 
meritare  il  premio  d'una  riputazione  buona. 
Non  convien  mai  sacrificare  la  riputazione  al 
desiderio  di  rinomanza.  Questa  è  omaggio  reso 
alle  sillabe  d'un  nome  ;  ma  gli  effetti  d'una 
buona  riputazione  son  intimi,  continui:  e  senza 
la  stima  di  chi  ci  sta  intorno ,  la  nostra  vita 
sarà  sempre  infelice. 

Considerato  è  l'uomo ,  quando  ispira  senti- 
menti di  rispetto  insieme  e  di  stima.  Per  es- 
sere riputato,  basta  la  slima  e  la  fiducia:  può 
l'uomo  essere  riputato  come  onesto,  o  come 
valente  in  alcuna  cosa ,  ed  essere  ridicolo ,  o 
non  degnissimo  di  riverenza.  Senza  virtù  l'uo- 
mo non  sarà  mai  veramente  considerato:  ma 
a  ciò  giova  molto  lo  splendore  della  famiglia, 
la  dignità,  la  ricchezza.  La  riputazione  riguar- 
da più  direttamente  la  stima  de'pregi  dell'ani- 
mo. Ad  essere  considerato  fa  molto  anche  l'e- 
sterno contegno ,  il  rispetto  che  l'uomo  dimo- 
stra di  sé  medesimo,  il  potere  di  far  del  bene 
o  del  male  ,  e  la  conosciuta  abitudine  di  amar 
l'uno  e  aborrire  dall'altro  (1).  —  duclos  — 

2936.*RINUNZIARE,  Rinnegare,  Abiurare. 

—  Si  rinunzia  a  una  pretensione ,  a  un  di- 
ritto. Si  rinunzia  annunziando  che  noi  non  vo- 
gliamo più  avervi  parte,  farne  uso,  difenderlo. 
Si  rinnega  l'autorità  alla  qual  si  serviva ,  la 
religioue  che  si  professava. 


(1)  Vedi  i  Numeri  661  e  1409.-  Del  resto,  con- 
sideralo assolutamente,  temo  sia  troppo  francese. 


Abiurare  ha,  nell'uso  comune,  sempre  buon 
senso:  s'abiura  il  falso,  o  quel  che  l'uomo  crede 
tale,  o  quello  che  vuole  far  credere  di  creder 
falso. 

Rinnegare  ha  sempre  mal  senso  :  un  rinne- 
gato, a  diritto  o  a  torto,  è  considerato  come 
persona  sprezzabile. 

Rinunziare  s'usa  ora  in  bene ,  ora  in  male. 
L'eretico ,  quando  si  fa  cattolico ,  abiura  ;  il 
cristiano,  quando  si  fa  maomettano,  rinnega; 
lo  scismatico  rinuuzia  alla  comunione  de'veri 
credenti.  —  girard  — 

—  Si  rinnega  un'intera  credenza  (1);  si  può 
abiurare  anco  tale  o  tal  dottrina  o  sentenza. 

Si  rinnega  anco  la  persona  (2)  ;  s'abiura  l'opi- 
nione ,  la  credenza.  —  romani  — 

—  L'uomo  rinnega  la  fede  o  i  principii  suoi 
per  motivo  ignobile;  abiura  (così  la  parola  sup- 
pone almeno)  per  credenza  mutata. 

Poi,  l'abiurare  é  rinunzia  più  solenne.  Si  può 
rinnegare  tacitamente,  col  fatto  (3).  —  a.  — 

♦RINTECCHIGNTRE ,  Invecchiare. 

—  Invecchiare,  e  in  buono  e  in  mal  senso , 
e  di  persone  e  di  cose.  Il  vino  più  invecchia, 
più  è  buono. 

Rinvecchignire ,  di  persona,  e  in  mal  senso: 
e  vale,  acquistare  sembianze  di  vecchio.  -  a.  - 

—  Talvolta,  di  persona  parlando,  rinvec- 
chignire vale  invecchiare  diventando  secco  e 
avvizzito.  —  a.  — 

♦RINVENIRE  ,  Trovare  ,  Ritrovarb. 

—  SI  rinviene  quello  che  non  è  sotto  gli  oc- 
chi,  quello  che,  per  vederlo,  bisogna,  per 
dir  cosi ,  venirci  sopra.  Si  trova  anco  subito. 

Nel  rinvenire  è  un  po'più  del  casuale. 
Diciamo:  cercar  di  trovare;  cercar  di  rin- 
venire, no  (4).  —  a.  — 

—  Si  rinviene  cosa  smarrita,  o  che  una  volta, 
comecchessia,  s'ebbe  o  si  conobbe  ;  si  trova  an- 
che cosa  affatto  nuova,  cioè  aliena  ed  ignota.  Le 
cose  perdute  dagli  altri  si  trovano  ;  non  si  rin- 
vengono. Trovare  è  propriamante  invenire:  e  le 
invenzioni  dell'ingegno  non  sono  effetti  del  rin- 
venire ;  si  piuttosto  del  trovare ,  e  però  si  di- 
con  trovati.  —  polidobi  — 


(1)  Passa  vanti:  Rinnegata  la  fetie  cristiana 
e  il  battesimo. 

(2)  Passa  vanti  :  Rinnegò  Cristo  e  la  fede  sua. 

(3)  Vedi  i  Numeri.  28  e  29. 

(4)  Il  Ialino  reperto  aveva  più  mal  senso  à'in- 
venio.  Ovidio  ,  d' Io  mutata  in  giovenca  :  Tu  non 
inventa,  reperto  es.-  Fra  noi  e  rinvenire  e  trovare 
hanno  e  buono  e  mal  senso. 
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Ritrovare,  Trovare. 

—  Ritrovare  vaie  trovare  di  nuovo,  o  espri- 
me più  definitamente  l'idea  di  trovare  (lj. Tal- 
volta è  sinonimo  affatto.  —  romani  — 

2939.  'RIPARO ,  Argine. 

—  L'argine  è  un  riparo  all'acque  del  fiume 
o  del  torrente  o  del  mare.  Riparo  è  voce  più 
generale ,  adunque.  E  si  può  contro  l'acque 
fare  ripari,  ch'argini  propriamente  non  sono. 

—     CATTI    

—  Nel  traslato  ,  l'argine  è  contro  la  forza 
del  male  che  sopravviene  ;  il  riparo  si  fa,  più 
spesso ,  a  danno  o  ad  offesa.  —  romani  — 

2940.  «RIPETERE  ,  Ridire  ,  Replicare. 

Ripetere ,  Ridire. 

Ripetizione  è  una  figura  rettorica,  e,  al  dire 
di  Napoleone  ,  la  più  potente  di  tutte:  quando 
non  sia  la  più  debole. 

Una  parola  ripetuta  può  essere  una  venere 
dello  stile.  Dire  e  ridire ,  è  di  ciarliero.  Si  ridi- 
cono i  medesimi  fatti  o  pensieri;  si  ripetono 
e  concetti  e  parole. 

Quando  si  tratta  dell'intero  discorso,  ripe- 
tere è  il  proprio.  Ripetere  le  lezioni,  diciamo: 
quindi ,  la  ripetizione  nelle  scuole ,  e  l'uffizio 
de' ripetitori.  Ripetere  le  cose  dette  da  altri, 
da  pappagallo,  cosi  come  le  stanno,  non  è  ri- 
dirle. Ripetere  a  mente,  ripetere  un  alto,  una 
prova,  un  esame,  un  corso  mal  fatto  :  usi  pro- 
prii  di  questo  verbo.  In  generale,  di  discorso, 
ripetere  è  più  fedele  ;  si  può  ridire  in  tutl'al- 
tre  parole  e  forma. 

—  Ridire,  vale  anco  rapportare  a  un  terzo 
il  dello  o  fatto  da  altrui;  ripetere  non  ha  que- 
sto  SenSO.    —    VOLPICELLA    — 

Ripetere,  Replicare. 

—  Ripetere  ,  secondo  l'origine ,  domandare 
di  nuovo.  Quand'egli  è  più  affine  a  replicare, 
differisce  in  questo  :  ch'è  meno.  Si  ripete  una 
parola  ;  si  replica  un'opera  intera.  Si  può  ri- 
petere con  grazia  ;  replicare  non  chiesto ,  è 
affettato. 

Poi ,  replicare,  vale  rispondere  alla  risposta. 
Io  fo  una  domanda  al  mio  vicino ,  e' non  la  in- 
tende, io  la  ripelo.  Io  fo  un'obbiezione,  l'altro 
risponde,  io  replico.  —  grassi  — 


—  Ripetere ,  per  ridomandare  cosa  che  uno 
creda  a  sé  debila,  non  è  da  confonder  coirai  Irò. 

Ripete,  poi,  chi  dice  o  fa  il  medesimo  di 
prima;  replica  e  chi  dice  il  medesimo,  e  chi 
risponde  alle  risposte ,  ed  anco  alle  proposte 
altrui.  In  questo  senso  del  replicare  è  l'idea  di 
contraddizione ,  che  in  ripetere  non  è  mai. 


(1)  Dante  :  Qual'è'l  geometra  che  tutto  s'aflige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova.  Pensando, 
quel  principio... 


VOLPICELLA     

♦RIPIDO  ,  Rapido.  2941. 

Ripido  dicesi  propriamente  della  salila;  ra- 
pido direi  piuttosto  della  scesa. 

♦RIPIGLIARE ,  Riprendere.  2942. 

—  Nel  senso  di  fare  una  riprensione  ,  non  di- 
remo oggidì  ripigliare,  come  diciamo  ripren- 
dere ;  ma  si  :  fare  un  ripiglio.  —  a.  — 

♦RIPORTARE  ,  Rapportare.  2943. 

Riportare  è  generale  ;  rapportare  è  delazio- 
ne. Si  riporta  un  sacco,  si  riporta  un  passo 
d'autore  ;  rapportasi  un  dello  all'autorità,  che 
Io  vuole  o  punire  o  farlo  occasione  a  nuovi 
sospetti. 

In  somma,  riportare  ha  buon  senso.  Due 
amici  corrucciati,  sparlano  l'un  dell'altro:  tri- 
sto colui  che  rapporta  le  vicendevoli  lor  que- 
rele! L'amico  si  vuol  rappacificare  all'amico  : 
riportare  le  parole  di  pace,  è  opera  savia  e  pia. 

'RIPROVARE  ,  Disapprovare.  2944. 

—  Disapprovare  è  poco  più  che  non  appro- 
vare ;  riprovare  è  condannare  altamente.  Si 
disapprova  quello  che  pare  non  buono ,  non 
conveniente  ;  si  riprova  quel  che  pare  cattivo, 
perverso. 

Si  disapprova  con  una  parola,  con  un  cenno, 
col  silenzio;  si  riprova  con  espressa  condanna. 
Aristide  disapprova  il  consiglio  di  Temistocle; 
il  popolo  lo  riprova.  L'uomo  semplice  e  mode- 
sto, al  più,  disapprova;  l'arrogante,  riprova. 

nOVBACD    — 

RIPUDIO,  Divorzio.  2945. 

—  Il  divorzio  annulla  il  matrimonio,  o  per 
libera  volontà  de'coniugi,  o  perle  cause  che, 
secondo  le  varie  legislazioni  nelle  quali  egli  è 
ammesso ,  valgono  a  sciogliere  il  vincolo.  Il 
ripudio  è  dalo  dall'una  parte  all'altra  :  né  mai 
la  volontà  di  lutti  e  due  v'entra ,  almeno  in 
modo  manifesto  ,  in  faccia  alla  legge.  Il  divor- 
zio si  fa  tra  marito  e  moglie  ;  il  ripudio  si  fa- 
ceva in  Roma  anco  tra  promessi  sposi.  Mode- 
slino  :  «  Divorlium  facere  dicimus  ;  repudium 
millere  ,  renunliare  vel  dicere.  —  popma  — 

*—  Il  divorzio,  per  mutuo  consenso  ;  il  ri- 
pudio, per  volere  d'una  parte,  anco  a  malgrado 

O  a  danno  dell'altra.   —  Montesquieu  — 
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2946.  'RIPUGNANZA  ,  Avversione  ,  Antipatìa. 

—  Ripugnanza,  sentimento  passeggero  di  di- 
sgusto in  fare  o  soffrire  cose  contrarie  alla  pro- 
pria inclinazione.  L'avversione  è  più  abituale 
talvolta  ;  Yanlipalia  è  più  inesplicabile  dell'av- 
versione. Di  questa  si  conoscono,  e  possono  più 
chiaramente  indicarsi  le  cause.  -  volpicella  - 

—  Ripugnanza,  de'sensi;  antipatia,  dell'ani- 
mo: ambedue,  spesse  volte,  del  cuore.  Sem- 
brano venir  quasi  da  natura  ;  l'avversione  na- 
sce da  giudizio  avverso  ,  sia  ragionevole  o  no. 
Ripugnanza  al  vino ,  a'pesci  salati  ;  antipatia 
pe' giovani  onniscii,  per  le  donne  venali;  av- 
versione a  fare  il  chirurgo,  il  beccaio.  —  po- 
midori — 

—  L'avversione  è  più  forte  della  ripugnan- 
za. L'antipatia  è  naturai  ripugnanza.  -  meini  - 

2947.  «RISAPERE,  Sapere. 

—  Si  risa  per  altrui  referto  :  risapere  un 
fatto,  un  detto,  è  riceverne  da  altri  la  prima 
notizia.  Ma  quelle  cose  che  noi  sappiamo,  son 
già  per  l' innanzi  divenule  scienza  nostra. 

Si  sa  o  da  altri  o  vedendo  da  sé,  si  sa  cosa 
da  gran  tempo  o  di  corto ,  si  sa  e  fare  e  dire; 
si  risanno  fatti  o  parole ,  si  risanno  per  detto 
altrui  :  e  ,  d'ordinario ,  il  risapere  riguarda 
cose  recenti.  Si  sa  cosa  anco  notissima;  il  risa- 
pere versa  su  cose,  d'ordinario,  a  sapere  men 
facili. 

Si  sa  e  cosa  che  importi ,  e  cosa  che  non 
importi  sapere  ;  si  risa  cosa  che  o  si  cerca- 
va ,  o  che  sapere,  per  qualsiasi  ragione,  giovi. 


2948. RISCATTARE  ,  Ricuperare,  Affrancare. 

—  Si  ricuperano  le  cose  perdute  o  lolle  o 
impegnate;  si  riscallano  le  cose  impegnale,  e 
le  persone  prigioni ,  o  comecchessia  in  altrui 
forza  ;  si  affrancano  i  beni  in  qualsisia  modo 
obbligali. 


ROMANI     


2949. 


RISICARE ,  Azzardare. 
Risico  ,  Pericolo  ,  Repentaglio. 
Risico  ,  Rischio. 

—  Il  pericolo  è  sovente  più  prossimo,  più  ur- 
gente, più  grave.  Pericolo  della  vita  ;  porre  a  ri- 
sico le  sostanze.  11  pericolo  riguarda  un  male 
che  sovrasta  ,  e  tale  da  farci  perire,  o  (per  e- 
stensione)  male  non  piccolo  ;  il  risico  esprime 
uno  stalo  ove  c'è  e  da  sperare  e  da  temere.  Il 
risico  può  riuscir  bene  o  male.  Onde  diciamo  : 
e' risica  che. ..,  per  dire  :  egli  è  un  po'più  che 
possibile,  tanto  in  male  che  in  bene.  Il  risico, 
dunque,  espone  più  o  meno  al  pericolo.—  a.  — 

—  Repentaglio  è  risico  per  Io  più  volontario 
a  cui  l'uomo  si  pone  :  mezzo  tra  il  risico  e  il 
pericolo,  e  piuttosto  imminente  che  no.  Di- 


cendo: risicare  la  vita  per  la  gloria,  intendo 
che  possa  riescire  a  bene  ;  dicendo  :  metterla 
a  repentaglio ,  intendo  più  del  pericolo  prossi- 
mo che  del  bene  speralo.  C'è  qualcosa  di  meno 
prudente.  E  cosi:  mettersi  a  repentaglio,  vale: 
mettersi  a  litigare,  a  risico  d'offese  e  di  danni. 

ROMANI     

Azzardare,  Risicare. 

—  Chi  azzarda  è  incerto  dell'esito;  chi  risi- 
ca ,  ha  un  po' da  temere  il  mal  esilo.  S'azzarda 
a  cose  eguali;  a  condizioni  svantaggiose  si  ri- 
sica. Chi  risica  poco  per  aver  mollo,  non  fa 
che  azzardare.  —  roubaud  — 

Risicare  dicesi  di  esperimenti  di  fallo  ;  az- 
zardare ,  anco  di  prove  dove  la  cooperazione 
dell'uomo  ha  poca  parte.  Risicare  in  una  bat- 
taglia la  vita  ,  diremo  ;  non  ,  azzardarla  :  che 
cosi  sarebbe  gallicismo.  Azzardare  riguarda  più 
propriamente  le  cose  forluite,  come  i  giuochi. 

Azzardare  s'usa  assolutamente  ;  risicare ,  e 
col  nome  e  col  verbo.  Si  risica  di  perder  la 
vita.  Azzardarsi  a  fare,  a  dire,  è  modo  fran- 
cese. Azzardo  sa  di  gallico  anch'esso;  ma  l'an- 
tico zara  e  zaroso  lo  rendono  meno  esotico  di 
quel  che  paia  ai  pedanti.  Usiamolo  però  con 
cautela. 

Azzardare  è  allo  libero:  ma  talvolla  si  ri- 
sica senza  saperlo,  per  necessità  inevitabile, 
per  isbadalaggine.  Anco  senza  mai  azzardare 
nulla  ,  si  può  risicare  di  perdere  ogni  cosa  ,  o 
quasi  ogni  cosa. 

Risico ,  Pericolo. 
Rischio,  Risico. 

—  Nel  risico  pare  enlri  un  po'più  sovente 
la  volontà  diretta  o  indiretta  dell'uomo.  Quin- 
di ,  risicare,  arrisicare,  è  anche  attivo:  e  ar- 
risicato, vale,  che  corre  il  risico  volentieri. 
Tasso:  «  Il  non  trovarsi  De' tuoi  gran  rischi 
a  parte  e  di  tua  lode ,  Questo  gli  sembra  sol 
periglio  grave  »  (1).  —  mancarti  — 

—  Rischio  accenna  a  danno  men  prossimo. 

NESI    

—  Suole  il  pericolo  essere  più  prossimo  ;  il 
risico ,  più  remoto.  I  Toscani  dicono  risico  : 
non  però  che  non  conoscano,  rischio.  Quest'ul- 
timo pare  significhi  più  prossimamente  il  pe- 
ricolo di  male.  Risico,  l'incertezza  tra  il  lieto 
od  il  tristo  successo.  —  a.  — 


(1)  Tasso:  Il  tuo  diletto  e  quegli  là  che  in  ri- 
schio è  della  morte.  -  Petrarca  :   M'arrischi.... 
dove  Amor  l'arco  tira... 
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2950.  -RISOLUZIONE,  Decisione,  Partito. 
Resoluzione  ,  Risoluzione. 

Risoluzione ,  Decisione. 

—  La  decisione  è  più  propriamente  allo  della 
mente;  la  risoluzione,  della  volontà.  Quella 
scioglie  o  recide  il  dubbio;  questa  vince  l'in- 
certezza :  quella  dichiara  ;  questa  determina. 
La  decisione  sia  giusta  ;  la  risoluzione  sia  fer- 
ma. Non  può  essere  risoluzione  senza  deci- 
sione ;  questa  può  senza  quella.  Si  può  tardar 
di  risolvere  intorno  a  cosa  decisa ,  quando  il 
timore  od  altro  impediscano  l'operare.  —  Gi- 
rard — 

Risoluzione ,  Partilo. 

—  La  risoluzione  può  non  essere  seguita  dal- 
l'atto ;  il  partito ,  d'ordinario ,  è  più  pratico. 
Risoluzione  ardita  ,  diremo,  e  disperata  ;  par- 
tito disperato  ,  non  ,  ardilo. 

Gli  uomini  deboli  prendono  delle  buone  ri- 
soluzioni; non  sanno  mai  pigliare  un  partito. 

La  risoluzione  può  essere  più  meditata.  In 
casi  urgenti  si  piglia  talvolta  un  partito  con- 
trario alle  proprie  risoluzioni  —  facbe  — 

Risoluzione ,  Resoluzione. 

—  Risoluzione  avrà  meglio  il  senso  affine  a 
deliberazione  ;  resoluzione ,  il  senso  affine  a 
sciogliersi .  a  risolversi  cosa  in  cosa.  —  vol- 


2951.  *RISPETTARE,  Adorare,  Onorare,  Riverire. 
Venerare. 
Rispetto,  Riguardo,  Deferenza,  Riverenza. 

—  S'onora  rendendo  onore  ,  stimando  degno 
d'onore  l'oggetto  :  s'onora  e  in  pensiero  e  con 
segni  esterni.  Si  rispetta  il  superiore  :  si  ri- 
spelta avendogli  riguardo,  e,  dove  occorra,  ub- 
bidendogli :  ma  dice  men  d'onorare.  Riverire 
dice  più  :  gli  è  un  rispello  misto  di  dolce  li- 
more  d'offendere,  o  di  non  fare  assai  (1). 

Venerare  dice  e  riverenza  più  profonda  e  più 
affettuosa.  Si  venerano  gli  altari ,  le  imagini 
sacre,  le  reliquie:  venerabile  la  vecchiaia,  l'in- 
fanzia ,  la  maternità ,  la  sventura.  Adorare 
dovrebbesi  serbare  a  Dio  solo ,  perchè  dice 
atti  di  culto  esercitati  con  devota  umiltà  (2). 

VOLPICELLA    — 


;1)  Yereor. 

±)  Da  asgiunsorsi  ai  Num.  1102. 


Rispetto  ,  Riguardo ,  Deferenza. 

Il  rispetto  è,  per  Io  più,  d'inferiore  a  supe- 
riore: superiore  almeno  nella  cosa  della  quale 
si  tratta.  Il  riguardo,  a  tutti.  Il  figliuolo  deve 
rispetto  al  padre  ;  il  padre,  deferenza  alle  opi- 
nioni non  torte  del  figliuolo  :  si  debbono  riguardi 
a  vicenda. 

Il  riguardo  è  anch'esso  una  specie  di  rispetto: 
ma  cade  talvolta  sopra  più  piccole  cose.  Ri- 
spetto è  sentimento  più  profondo  e  più  vir- 
tuoso. Deferenza,  altresì,  è  sempre  cosa  seria; 
il  riguardo  può  essere  di  mera  cerimonia  od 
apparenza. 

Ma  la  deferenza  talvolta  può  essere  non  altro 
che  un  sottoporsi  all'altrui  opinione  o  volere; 
un  non  si  opporre. 

Rispetto ,  Riverenza. 

—  Riverenza  è  quasi  tema  rispettosa  ;  ri- 
spetto è  riguardo  (1)  d'onore.  La  riverenza 
è  somraessione  all'autorità  del  grado  o  del  me- 
rito ;  rispello  è  il  senso  di  stima  o  di  dipen- 
denza che  si  ha  verso  i  superiori  in  cosa  qual- 
siasi. 

La  riverenza  si  dimostra  talvolta  con  segni 
più  estrinseci.  —  roubacd  e  girard  — 

'RISPOSTA ,  Replica. 

—  Uno  oppone  o  propone  ;  l'altro  risponde  : 
il  primo  replica;  l'altro  soggiunge:  quegli  torna 
a  replicare;  questi  replica  dal  suo  canto.  —  ro- 
mani — 

—  Si  risponde  alla  domanda  ;  si  replica  alla 
risposta.  La  differenza  è  chiarissima:  né  la 
noterei,  se  nell'uso  corrotto,  replica  e  repli- 
care non  s'usassero  per  risposta  e  rispondere. 
Si  risponde  alle  interrogazioni ,  alle  inchieste, 
alle  preghiere,  agli  argomenti,  alle  difficoltà, 
sin  talvolta  al  silenzio.  Si  replica  a  risposta  che 
contenga  opposizione,di  qualunque  genere  siasi. 

ENCICLOPEDIA    

'RISPOSTA,  Responso. 
Responso,  Responsorio,  Antifona. 

Responso,  risposta  d'oracolo:  voce  storica, 
e  da  non  rivivere  che  in  senso  d'ironia.  Certe 
risposte  di  letterati  e  di  grandi  e  di  servitori  di 
grandi,  paion  responsi;  certi  responsi  d'oracoli 
non  volevano  essere  risposta:  volevan  anzi  non 
essere. 

—  I  responsi  dell'ufizio  divino  o  dell'uflzio 
della  Madonna ,  non  si  dicono  mai ,  risposte. 
Ogni  responso  ha  il  suo  versetto.  E  responsi 


2952. 


2953. 


1    ìlespivio. 


RIS 


(  859  ) 


RIS 


si  chiamano  perchè  si  cantano,  quasi  rispon- 
dendosi, tra  il  cantore  ed  il  coro.  Responsorio, 
più  raro,  vale  lo  stesso  che  responso.  Poi,  re- 
sponsorio, chiamano  un  inno  con  intercalare, 
per  lo  più,  che  si  canta  in  onore  di  qualche 
Santo.  Responsorio  di  s.  Antonio.  Antifona, 
versetto  che  precede  il  salmo,  il  quale,  se  è 
cantalo,  piglia  il  tono  da  essa  antifona  (1).  An- 
tifonario, e  chi  dice  l'antifone,  e  il  libro  che 
le  antifone  contiene. Familiarmente:  dare  delle 
antifone,  vale,  parlare  quasi  per  allusione  di 
cosa  che  non  si  vuol  dire  spiattellata,  per  paura 
ch'altri  se  n'offenda.  Discorrendo  con  quel  tale 
del  mio  affare,  ho  sentito  una  cert' antifona 
che  mi  piace  poco:  vuol  dire,  che  il  suo  di- 
scorso pareva  accennare  cosa  per  me  non  pia- 
cevole. —   MEMI  — 

2954.  *RISQUITTIRE  ,  Rispittire  ,  Rinnestare. 

—  Dal  rinnestare  le  penne  agli  uccelli  di  ra- 
pina quando  le  hanno  rotte  ,  il  Burchiello  e  al- 
tri trasportarono  risquillire  al  rassettare  altra 
cosa.  Il  sostantivo  risquilto  (voce  non  viva) 
vale  riposo  ;  come  ristoro  vale  e  riparazione  e 
conforto:  idee  sempre  associate  alla  umanità 
misera ,  a  cui  spesso  il  bene  non  è  che  rabber- 
ciamento del  male.  Rispunto  ora  s'usa  di  pezzi 
rotti,  uniti  insiemedi  modo  chesienoquasi  cuciti. 
Rinnestare  è  ricongiungere  cose  rotte  o  divise. 
Rinnestare  le  penne.  Poi,  rinnestare,  per  an- 
nestare di  nuovo  le  piante  :  e  innestare  alla 
meglio  cosa  con  cosa ,  sì  che  l'accoppiamento 
non  sia  molto  acconcio  né  felice.—  meri  — 

2955.  RISSA  ,  Alterazione  ,  Contesa  ,  Disputa. 

Allegazione ,  .Rissa. 

*—  Alterazione  è  l'allernar  di  parole  risen- 
tite :  è  disputa  non  di  ragionamenti ,  ma  di 
motti ,  di  contraddizioni ,  di  grida ,  di  piccole 
offese.  La  rissa  è  altercazione  d'ingiurie  ,  ta- 
lora con  gesti  insultanti ,  e  con  percosse.  -  bob- 

BADD    

*—  L'altercazione  è  a  parole;  la  rissa,  di 
falli.  E  nella  rissa  le  parole  slesse  sono  più 
accese  e  più  forti.  —  romani  — 

Contesa ,  Rissa ,  Dispula. 

—  Conlesa  ha  senso  più  largo.  Da  sé  sol- 
tanto, dice  contrasto  senz'irà  :  la  quale  è  sem- 
pre nella  rissa;  e,  dal  più  al  meno,  anche 
nell'allercazione.  Scrive  il  Tagliazucchi ,  Irat- 


(1)  'Avmqiwx) 


tando  degli  slati  oratorii,  nel  suo  Ragionamento 
intorno  alle  umane  lettere:  «  Se  il  padre  chiama 
il  servo  per  convincerli  (i  figli)  ,  e  il  servo 
deponga  che  contendevano  e  rissavano,  ed  essi 
confessino  che  contendevano  di  cose  letterarie, 
ma  non  rissavano  ;  nasce  lo  stato  definitivo . 
cercandosi  se  la  contesa  abbiasi  a  chiamar 
rissa.  Il  servo  ha  confusa  l'una  con  l'altra:  essi 
definiscono,  che  la  rissa  è  venire  alle  mani;  e 
la  contesa,  disputare  ». 

Ma  può  essere  contesa  anche  dove  non  è 
dispula ,  se  si  contende  solo  colle  azioni ,  senza 
che  i  contendenti  si  parlino  :  contesa  può  dirsi 
anche  una  gara  d'affetti ,  anche  l'emulazione 
nel  bene.  —  polidom  — 

*R  ISTAURARE ,  Ristorare  ,  Riparare  ,  Risar-    2936. 
ciré,  Ristabilire. 

—  Si  ristaura  ricostruendo  o  riformando  ;  si 
ristabilisce,  rifondando.  Si  risarcisce  rimettendo 
di  nuovo  quel  ch'era  rotto  o  logoro;  si  ripara 
rinforzando  là  dove  minacciava  ruina  o  peri- 
colo. Si  ristabilisce  un  edilìzio  caduto,  una  for- 
tificazione distrutta  ;  si  riparano  le  mura  dan- 
neggiate ovvero  pericolanli  ;  si  risarcisce  un 
tetto  ,  una  trave  ;  si  ristaura  una  casa  vec- 
chia ,  una  statua  mutilata. 

Applicate  queste  voci  a  un  medesimo  edifi- 
zio,  indicano  operazioni  varie.  Parte  di  casa 
rovinata,  si  ristabilisce  ;  il  muro  di  quella  dan- 
neggiato da  una  cannonata  ,  si  ripara  ;  il  tetto 
rotto,  si  risarcisce;  l'interno,  se  è  male  in  essere 
per  l'età ,  si  ristaura.  Le  case  diroccate  han  bi- 
sogno d'essere  ristabilite;  in  tempo  di  guerra 
han  bisogno  di  riparazioni  ;  i  risarcimenti  e  i 
ristami  son  necessarii  a  tutti  quanti  gli  edilìzi i 
di  tempo  in  tempo ,  e  risparmiano  poi  le  costose 
riparazioni. 

Il  ristabilimento  restituisce  le  più  grandi 
parti  che  mancano  ;  la  riparazione  provvede 
alla  sicurezza  ;  il  risarcimento,  alla  integrità; 
il  ristauro ,  alla  comodità  e  alla  decenza.  —  «o- 

BARI    

—  Ristabilire,  rimetter  la  cosa  nello  stato  di 
prima,  ridarle  la  perduta  stabilità.  Riparare,  ri- 
mettere in  buono  slato  cosa  deteriorala  comec- 
chessia. Risarcire,  raccomodare  ciò  che  è  rotto, 
logoro ,  e  simili.  Riparare  ha  senso  più  gene- 
rale di  risarcire  ;  ed  è  meno  di  ristabilire , 
perchè  cosa  riparata  non  sempre  è  ristabilita. 
Rislaurare  è  ridare  alla  cosa  l'integrila  sua , 
rinnovarla  almeno  in  parte.  —  volpicela  — 

Rislaurare  ,  Ristorare ,  Riparare. 

—  Si  ristaura  rinnovando  in  parie,  rendendo 
alla  cosa  o  forza  o  lustro  ;  si  ripara  racco- 
modando ,  ridando  alla  meglio  l'apparenza  di 
prima  ,  togliendo  i  mali.  Rislaurare  è  più. 
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Si  risiaura  una  fabbrica ,  un  quadro  antico, 
una  statua  mutilata  ;  si  ripara  un  muro  che 
cade. 

Diciamo  del  pari ,  e  ristorare  e  riparare  le 
forze  :  il  primo  è  più.  Si  ristorano ,  se  indebo- 
lite ,  ravvivandole  :  si  riparano  ripigliandole  a 
poco  a  poco ,  non  mai  però  nel  vigore  di  pri- 
ma.        ROUDAUD    

2937.  «RISULTAMENTO  ,  Risultato,  Effetto. 

—  Risultamene,  benché  rigettata  da  alcuni , 
pure  parola  da  altri  accettata  ,  è  l'atto  del  ri- 
sultare, dice  Rarbieri;  il  risultato  è  l'effetto.  An- 
che risultato  ed  effetto  differiscono.  Il  risultato 
suppone  nota  la  cosa  da  cui  procede  ;  non  cosi 
sempre  l'effetto.  Quanti  sono  gli  effetti  de'quali 
non  si  posson  trovare  cause  assegnabili  !  Infat- 
ti, ignote  sono  le  prime  cause.  Fu  quindi  teme- 
rario il  definire  la  filosofia  :  scienza  delle  ca- 
gioni. In  questo  caso  non  si  direbbe ,  risultato. 
AI  contrario ,  non  chiamerei  effetto  il  resultalo 
dei  raziocinii,  o  delle  operazioni  delle  scienze 
astratte.  --  neri  — 

—  In  arimmetica  il  resultato  d'una  somma  è 
l'aggregato  di  molte  cifre.  Cosi  nelle  cose  della 
vita  diciamo  risultato  invece  d'effetto,  quando 
l'effetto  proviene  da  molte  cause  insieme  ope- 
ranti. —  A.  — 

2958. 'RISVEGLIARE  ,  Svegliare,  Destare,  Disson- 
nare. 

—  Risvegliare ,  svegliare  di  nuovo ,  o  sve- 
gliare più  vivamente.  Chi  va  stanco  a  letto,  si 
sveglia  poi  tardi.  Chi  dorme  nella  conversazione 
e  ad  ogni  tratto  si  riscuote  ,  colui  si  risveglia. 

Ad  ogni  rumore,  chi  ha'l  sonno  leggero  si 
sveglia;  chi  ha'l  sonno  duro,  per  isvegliarlo 
bene ,  bisogna  gridare ,  e  scrollarlo. 

Mi  sveglio  alle  cinque,  svegliatemi,  sveglia- 
rino :  questo  nell'uso  più  comune. 

Desiare  indica  meglio  lo  svegliarsi  da  sé. 
Meglio  diremo  :  io  mi  sono  destato ,  che  :  mi 
sono  svegliato.  Ma  diremo  e  :  destatemi  ;  e 
meglio  :  svegliatemi.  Svegliare  dice  meglio  il 
destare  per  poi  vegliare  ,  per  non  più  dormi- 
re. Mi  sveglio  alle  nove,  sempre.  Chi  si  desta,  e 
rimane  assonnato,  o  poi  di  nuovo  s'appisola,  co- 
lui non  si  sveglia. 

Poi  diremo:  sono  stalo  tutta  la  notte  svegliato. 
Può  anche  l'uomo  essere  desto  e  giacere  in  un 
letargo  tale,  ch'e'non  si  possa  chiamare  sve- 
gliato. Onde  svegliato  usiamo,  per,  pronto,  ala- 
cre della  mente  e  degli  alti.  Di  donna  o  fan- 
ciullo chetone  che  poi  prenda  animo ,  dicesi  : 
s'è  sveglialo  ;  come  s'è  risvegliato  ! 

Dissonnare  è  voce  poetica ,  e  vale ,  rompere 
il  sonno,  e  vincere  la  voglia  del  sonno.  Nel  Ira- 
slato  s'userà  tuttavia  acconciamente  talora. 


Anco  nel  (raslato ,  svegliare  talvolta  è  un 
po'meno.  Si  sveglia  il  coraggio  nell'uomo  tran- 
quillo che  non  pensava  al  pericolo;  si  risveglia 
nel  timido.  —  rombavo  — 

♦RITEGNO ,  Modestia.  2959. 

—  Il  rilegno  è  nelle  parole  e  negli  atti;  il 
difetto  contrario  è  la  soverchia  libertà.  La  mo- 
destia è  negli  atti,  nei  portamenti ,  nei  desiderii , 
negli  abiti.  Son  dunque  tre  le  specie  di  mo- 
destia :  nel  cuore,  nell'ingegno,  nel  corpo.  La 
voce  immodestia  non  esprime  già  tutti  e  tre 
gli  opposti  difetti ,  ma  un  solo  :  la  mancanza 
di  modestia  nell'esterno  contegno.  Alla  mode- 
stia dello  spirito  è  opposta  la  vanità  ;  alla  mo- 
destia dell'animo ,  l'ambizione  smoderata  :  se 
non  che,  quest'ultimo  genere  di  modestia,  in 
certi  casi ,  suol  dirsi  moderazione.  -  rocbado  - 

*RITIRO ,  Solitudine.  2960. 

—  Luogo  di  ritiro  è  qualunque  luogo  ci  di- 
vide dal  romore  del  mondo,  lasciandoci,  del 
resto,  qualche  comunicazione  con  gli  uomini. 
La  solitudine  è  più  separala.  Il  ritiro  può  tro- 
varsi nella  più  romorosa  città  ;  la  solitudine , 
a  dir  propriamente ,  è  lontana  dall'abitato  e 
dagli  uomini.  Il  monastero  in  città  è  un  ritiro; 
non  è  solitudine.  Ma  la  solitudine  dell'anima 
può  trovarsi  e  sovente  si  trova  più  sconsolata 
nella  più  romorosa  frequenza.  —  faure  — 

•RIUSCITA,  Successo,  Esito.  2961. 

—  Riuscita,  da  uscire;  successo,  da  succedere , 
venir  poi;  esilo  (da  exilus),  che  ha  l'origine 
stessa  d'uscire,  da  exire ,  se  non  che  differisce 
ne' sensi  ch'ora  diremo. 

La  riuscita  è  il  successo  finale.  Dal  comin- 
ciamenlo  d'un  affare  ,  d'un  fatto,  sino  alla  riu- 
scita, possono  essere  varii  successi;  la  riuscita 
è  il  successo  ultimo  che  decide.  L'esito,  la 
riuscita,  il  successo,  possono  essere  buoni  o 
cattivi  :  pure ,  riuscita  e  successo  ,  assoluta- 
mente adoprali ,  han  senso  buono. 

Esito  è  la  fine  della  cosa:  gli  affari  hanno 
un  esito ,  le  persone  non  l'hanno.  Successo 
s'applica  e  alle  persone  e  alle  cose,  ma  più 
comunemente  alle  cose.  Riuscita  dicesi  e  di 
persona  e  di  cosa.  Quel  giovane  ha  fatto  una 
cattiva  riuscita:  quell'impresa  ebbe  un'ottima 
riuscita. 

L'esito  suppone  l'idea  della  fine  considerata 
rispetto  al  suo  primo  principio,  la  comunica- 
zione ,  a  dir  cosi ,  del  principio  con  la  fine.  Il 
successo  suppone  l'idea  de'casi  intermedii  che 
ritardarono  o  favorirono  l'adempimento  del- 
l'atto, die  vennero  appresso  al  cominciamento 
di  quello.  La  riuscita  suppone  l'idea  d'un  la- 
voro,   d' un'operazione    lunga:  lunga,  dico, 


RIY 


(  861  ) 


RIV 


rispetto  alla  natura  dell'effetto  che  si  vuole  ot- 
tenere. Prima  d'intraprendere  un  affare  ,  con- 
vien  saperne  antiveder  l'esito.  Non  c'è  pro- 
priamente successo  senz'ostacoli  da  superare. 
Un  esito  ,  al  contrario  ,  può  avvenir  senz'osta- 
coli. Tutte  le  cose  hanno  un  esito.  Finalmente, 
quando  diciamo  :  il  tal  affare  ebbe  buona  riu- 
scita ,  intendiamo ,  che  ci  fu  posta  cura  per 
ottenerla ,  e  cura  non  piccola.  La  quale  idea 
non  è  compresa  nell'esito.  Dal  cominciamento 
all'esito  può  trascorrere  un  brevissimo  spazio: 
ed  anche  le  vicende  dov'opera  umana  non 
entra ,  hanno  un  esito. 

Riuscita  è  vocabolo  semplice  e  modesto  :  e 
si  dice  parlando  d'affari ,  d'intraprese  ,  d'av- 
venimenti, di  successi  comuni,  nei  quali  nulla 
è  di  notabile  o  raro.  Cosi  diciamo:  la  riuscita 
d'un'opera,  d'un  metodo  di  coltura,  d'una  pic- 
cola operazione,  qualunque  ella  sia.  Il  successo 
può  essere  buono,  felice,  grande,  splendido, 
glorioso,  cattivo,  infelice,  mediocre,  meschino. 

Cesare  nella  vita  privata  fu  secondato  sem- 
pre da  felici  riuscite  ;  nella  pubblica ,  da  grandi 
successi:  ma  l'esito  de' suoi  ambiziosi  disegni, 
sappiamo  qual  fosse.  C'è  degli  affari  ch'hanno 
un  cattivo  successo  a  chi  gì' intraprende,  e 
rimane  sotto  il  lor  peso  oppresso;  ma  non  si 
può  dire  ch'abbiano  infelice  riuscita  :  perchè 
col  tempo ,  la  mossa  data  dai  primi  impren- 
ditori ,  è  secondata  da  altri  poi  ;  e  l'esito  alla 
fine,  è  conforme  alle  nutrite  speranze.  Tante 
esperienze  naturali  ebbero  sotto  a'prirai  espe- 
rimentatori infelice  successo,  che  poi,  col  tem- 
po ,  riuscirono  a  bene,  e  l'esito  fu  un'impor- 
tante scoperta.  Cosi ,  certi  piccoli  successi  pos- 
sono avere  riuscita  non  buona,  e  l'esito  esser 
loro  contrario.  L'esito,  finalmente,  d'un  affare 
può  essere,  per  chi  l'intraprende,  un  infelice 
successo  ;  e  per  altri  che  ne  sentono  il  bene- 
fizio ,  ottima  riuscita.  Nel  mondo  si  cercano 
piuttosto  i  successi  dappoco ,  che  le  riuscite 
importanti:  perchè  di  queste  l'esito  è  lento,  e 
meno  abbagliante  l'effetto.  —  robbaud  — 

"RIVELARE  ,  Svelare. 

—  Il  primo  è  togliere  il  velo  di  cose  non 
isconvenienli,  per  lo  più  :  e  se  i  Francesi  chia- 
mano rivelare  lo  svelare  turpitudini,  sieno  a 
noi  poveretti,  rivelazioni  migliori.  Quella  che 
Dio  fa  agli  uomini  per  via  più  o  meno  media- 
ta, cosi  si  chiami.  Svelare  ha  buono  e  mal 
senso:  si  svelano  e  beni  e  mali:  ma  l'ha  ben 
tristo  quando  trattasi  d'una  cosa  il  cui  silen- 
zio era  giurato  o  promesso,  o  così  debito 
come  se  giuralo  fosse.  Chi  svelando  tradisce 
la  fiducia  da  altri  in  lui  posta  ,  fa  peggio  assai 
che  svertare. 


Svelarsi ,  non,  rivelarsi ,  diciamo;  mostrarsi 
qual  uno  è ,  levare  la  maschera.  Chi  svela  il 
segreto  carpilo  sotto  velo  di  semplicità  ,  d'af- 
fetto, di  libero  animo  e  ardito,  alla  fine  si  svela, 
e  apparisce  compro  e  codardo  spione.  Ma  troppo 
tardi  lo  conoscono  i  semplici,  che  credettero  in 
lui ,  e  forse  non  credevano  in  Dio  (1).  -  neri  - 

'RIVOLGERE,  Rivoltare,  Rivoltolare.  2963. 

—  Rivoltare,  frequentativo,  ha  più  forza, 
e  dice  rivolgimento  più  materiale.  Si  rivolge 
al  vicino  la  parola  ;  si  rivolta  una  bolle. 

In  rivolgere,  il  ri  sovente  è  riempitivo  ;  in 
rivoltare,  esprime  quasi  azione  ripetuta. 

Rivoltolare ,  voltar  più  volte  con  moto  più 
rapido,  e  talvolta  più  leggero.  —  romani  — 

—  Si  rivolge  pacatamente  il  discorso  a  qual- 
cuno ;  si  rivolge  uno  sguardo  al  cielo.  Rivol- 
tare è  sempre  più  brusco.  Andate  a  parlare  a 
certi  impiegatoni:  vi  si  rivoltano  com'un  cane, 
strepitando  e  mandandovi  via,  perch'e'non  vo- 
gliono intendere  ch'e'son  pagati  dal  popolo  per 
servirlo.  Un  ragazzo  si  rivolta  a  chi  lo  balte, 
quand'alza  anch'egli  le  mani  o  la  voce.  Per 
istrada  si  volta  pigliando  da  un'altra  parte, 
o  anco  tornando  addietro.  Si  rivolta  una  frit- 
tata ,  un  roventino;  si  volta  bandiera.  In  que- 
sti ed  in  altri  sensi  simili,  volgere  o rivolgere 
non  ci  stanno.  —  meini  — 

'RIVOLTOLONE  ,  Capitondolo  ,  Capitombolo  ,    2964. 
Capriola. 

—  Rivoltolone  è  della  lingua  familiare,  e 
denota  l'azione  del  rivoltolarsi  in  giro  comec- 
chessia. Anco  un  cibo  nauseante  si  dice  che 
fa  fare  un  rivoltolone  allo  stomaco.  Si  dice  che 
nel  mondo  seguono  di  gran  rivoltoloni.  La 
paura  fa  fare  de'rivoltoloni:  e  parecchie  rivo- 
luzioni hann'avuto  dietro  a  sé  questa  rima. 

Capitondolo  e  capitombolo  la  Crusca  gli  dà 
come  sinonimi  ;  e  tali  veramente  sono  qualche 
volta.  Pure,  l'uso  ci  pone  spesso  una  differenza. 
Si  fa  un  capitondolo  sur  un  prato ,  mettendo 
il  capo  a  lerra  e  descrivendo  un  semicerchio 
colle  gambe  all'aria ,  per  rizzarsi  o  stendersi 
dalla  parte  opposta.  Il  capitombolo  è  caduta 
col  capo  all'  ingiù.  Un  ragazzo  ,  dunque  ,  che 
fa  un  capitondolo  per  chiassata  ,  non  intende 
di  fare  un  capitombolo.  Un  capitombolo  può 
esser  cagione  di  morte.  Nel  traslato,  di  un 
ministro  decaduto ,  per  esempio ,  si  dice  che 
ha  fatto  un  capitombolo  ;  non ,  un  capiton- 
dolo ,  ordinariamente.  —  meini  — 


J)  Da  aggiungersi  al  Num.  21ì<ì. 
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—  Capriola  chiamano  in  Firenze  quella  che 
fanno  i  saltatori ,  o  forzisti  che  sieno  :  ed  è 
l'azione  di  capovoltarsi  con  molta  sveltezza, 
e  per  lo  più  per  traverso  ,  mettendo  le  mani 
dove  posano  ordinariamente  i  piedi ,  e  questi 
rimettendo  all'aria ,  per  poi  ritornare ,  colla 
slessa  celerità  e  destrezza,  secondo  la  posi- 
zione assegnataci  dal  Creatore.  E  i  ragazzi  del 
popolo,  che  imitano  a  puntino  questa  ginnastica 
da  piazza  ,  rotano  capriolando  per  lungo  tratto 
di  via,  facendo  più  strada  di  chi  va  diritto  e 
con  senno  pel  fatto  suo.  —  a.  — 

2965. ROBA,  Cosa. 

Roba  ha  senso  d'avere  :  e  comprende  i  beni 
immobili  e  i  mobili  ;  ogni  cosa  eh'  è  nostra. 
Roba  altrui,  casa  piena  di  roba  (1),  far  roba  (2). 
Roba  ha,  poi ,  senso  ancor  più  generale,  affine 
al  generalissimo  cosa  :  ma  quasi  sempre  o  di 
dispregio  o  di  celia.  Che  roba  è  questa?  è 
sempre  men  rispettoso  di  :  che  cosa  è  questa? 
Quanta  roba!  sogliam  dire  di  ogni  sorla  di 
oggetti,  d'armi ,  di  discorsi  (3) ,  d'offerte.  Troppa 
roba!  Che  roba!  Quindi  il  peggiorativo  robaccia, 
esprimente  materia  da  poco,  da  non  ne  tenere 
gran  conio  (4). 

Roba  da  vendere  ;  roba  a  buon  mercato  ; 
roba  da  mangiare;  buone  robe  (o)  ;  modi  lutti 
dell'uso. 

Roba  e  robaccia ,  diciamo  di  persona  (6) , 
specialmente  di  donna,  per  accennare,  o  brut- 
tezza grande  ,  o  costumi  vilissimi.  E  di  questa 
robaccia  ve  n'è  più  tra  le  agiate  persone  che 
tra  le  povere:  ma  la  bella  roba  ricopre  la 
robaccia,  e  la  fa  parer  roba  buona. 

Dir  roba  ad  uno ,  dirsi  roba  l'uno  all'altro , 
vale  offendere ,  offendersi  a  vicenda ,  dirsi  cose 
che  dispiacciano  fortemente. 

Il  tempo,  volgarmente  dicono,  vuol  far  roba, 
quando  si  mette  a  pioggia,  o  si  fa  brutto  come 
che  sia. 

2966.  *ROCCA ,  Fortezza  ,  Cittaoella  ,  Castello. 

—  «  Rocca  tanto  è  dire  quanto  luogo  alto 
che  per  la  sua  altezza  è  sicuro  da'nemici  ».  Cosi 
il  Buti.  Fortezza  ,  luogo  cinto  di  forti  mura  per 
difendere  sé  dal  nemico,  in  altura  od  in  piano, 
in  terra  o  in  mare.  La  fortezza  può  essere 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Casa. 

(3)  Berm  :  E  tanta  rabbia ,  tanta  roba  disse , 
Che  Turpin  per  paura  non  la  scrisse. 

(4)  Davanzati:   Pone  i  magliuoli  in  buona 
fossa ,  con  molta  robaccia  in  fondo  che  infracidi. . . 

(5)  Bersi. 

(6)  Ambra. 


nella  città ,  e  può  la  città  tutta  essere  una  for- 
tezza. 

Cittadella,  fortezza  nella  città  o  vicino,  e  as- 
sai grande.  Castello  (1) ,  luogo  chiuso  e  forte: 
e  tanto  si  dice  di  paesetto  cinto  di  mura , 
quanto  di  ben  muniti  palagi. 

Il  castello  è  ad  abilarsi,  ordinariamente, 
più  comodo  :  e  può  essere  tutto  consacrato 
ad  uffizi  di  pace.  —  romani  — 

—  La  rocca  è  in  alto  ;  la  fortezza  può  essere 
anco  in  piano  ,  e,  d'ordinario,  di  più  largo  re- 
cinto. Cittadella  è  fortezza  nel  circuito  di  una 
città.  Castello,  edilìzio  fortificato,  sia  solo  un 
palazzo  ,  siano  più  edifizii ,  sia  un  intero  pae- 
setto (2).   —  VOLPICELLA   — 

"RODERE  ,  Corrodere.  2967. 

Corrosione  ,  Rodimento. 

—  I  topi ,  le  tignuole ,  i  bachi  rodono  ;  non 
corrodono.  Corrodere  è  più.  Rodersi  di  rabbia, 
rodere  il  freno ,  rodere  un  sasso ,  son  usi  dove 
corrodere  non  ha  luogo.  Altro  è  la  corrosione 
che  un  acido  potente  fa  sopra  un  corpo  non 
atto  a  resistergli  ;  altro  il  rodimento  in  un'ani- 
ma cagionato  da  passione  d'invidia  o  di  rabbia. 
Le  corrosioni  dei  fiumi ,  nel  comune  linguag- 
gio non  si  direbbero  rodimenti.  —  gatti  — 

"RODERE  ,  Limare.  2968. 

—  Rodere  è  consumare;  limare  è  scemare  (3) 
più  lentamente.  Perciò,  anche  nel  Iraslato,  ro- 
dere è  più  :  esprime  non  di  rado  più  forza ,  e 
sempre  poi  maggiore  celerità. 

Rodere  s'applica  meglio  alle  cose  che  riguar- 
dano il  cuore;  limare,  a  quelle  che  il  corpo, 
e  talvolta  anche  l'intelletto  (4).  L'odio,  l'invi- 
dia rodono  l'anima  ;  la  fatica,  Io  studio  sover- 
chio limano  la  salute.  Quest'ultimo  potrebbe 
adoperarsi  dove  si  tratti  d'esercitare  con  minu- 
te angherie  od  importunità  l'altrui  pazienza  (5). 

Limare  significa  spesse  volte,  ridurre  a  per- 
fezione :  senso  che  l'altro  non  ha.  —  polidori, 


ROMANZO ,  Novella.  2969. 

—  La  novella  è  più  breve,  e,  per  lo  più,  meno 
importante  ;  e  talvolta  riposa  sopra  un  mag- 
gior fondamento  di  verità.  —  girard  — 


(1)  Castrum. 

(2)  Da  aggiungersi  al  Num.  634. 

(3)  Daxte  :  F ecimi  'l  solecchio ,  Che  del  sover- 
chio visibile  lima. 

(4)  Ariosto  :  Costei  che  tal  ( pazzo  come  Or- 
lando) quasi  m'ha  fatto  ,  E  il  poco  ingegno  ad  or 
ad  or  mi  lima  (va  scemando). 

(5)  In  questo  senso  diciamo  di  persona  :  che 
lima  :  —  a.  — 
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—  La  novella  ,  anco  in  versi  ;  il  romanzo  , 
no.—  a.  — 

2970.  *RONDA ,  Pattuglia. 

—  Pattuglia,  guardia  di  più  soldati  o  militi, 
che  gira  la  città  per  mantenere  il  buon  ordi- 
ne (1).  Ronda  è  una  guardia  particolare  che 
si  fa  dai  soldati ,  o  ,  al  bisogno  ,  da'cittadini , 
passeggiando  le  mura  della  fortezza ,  visitando 
le  sentinelle  di  notte  (2).  Una  pattuglia  può  far 
la  ronda.  Far  la  ronda ,  diciamo  ;  non  ,  far  la 
pattuglia.  —  romani  — 

2971.  'ROSACEO  ,  Roseo  ,  Rosato. 

—  Roseo ,  color  di  rosa  ;  rosalo,  e  del  color 
della  rosa,  e  dov'entra  l'essenza  di  rosa. Rosee 
guance  ;  rosala  aurora  ,  miele  rosato.   —  ro- 

SJA.M     

—  Rosaceo ,  che  somiglia  a  color  di  rosa  ; 
roseo,  di  rosa,  e,  per  estensione,  simile  a  rosa  ; 
rosato,  e  impregnato  d'odor  di  rosa ,  e,  in 
ogni  altro  modo ,  simile  a  rosa.  -  volpicela  - 

2972.  'ROSSEGGIANTE  ,  Rossastro,  Rossiccio,  Ros- 

signo ,  Rossetto  ,  Rossino  ,  Rossellino  , 
Rossello. 

Rosseggiante,  che  comincia  a  divenir  rosso, 
o  ch'ha  un  principio  di  rosso  (3),  o  semplice- 
mente, ch'è  rosso.  Rossastro,  rosso  non  bello 
e  non  vivo  (4).  Rossiccio  ,  quasi  rosso  (5). 
Rossigno ,  rosso  non  puro ,  ma  vivo  (6)  :  ros- 
setto,  rosso  non  forte,  ma  bello  (7). 

Diremo:  tumore  rossastro;  alba  rosseggiante; 
mattone  rossiccio  ;  pelo  rossigno  ;  rossetto  pal- 
lido. D'un  viso  non  si  direbbe  rossiccio  o  ros- 
signo ,  ma  rosseggiante ,  rossastro ,  rossetto. 
Del  color  della  pelle  del  corpo  lutto ,  non  ros- 
signa  o  rossetta  ,  ma  rosseggiante  ,  rossiccia  , 
rossastra.  De'capelli ,  rossicci ,  rossigni  per  lo 
più  ;  rossastri ,  più  rado. 

Rossino,  Rossellino. 

—  Rossino,  vezzeggiativo  di  rosso;  rossellino, 
una  specie  d'ulivo  ;  rossello ,  in  certe  parti 
d'Italia,  una  specie  di  fico  e  di  fungo.  —  a.  — 


(1)  Buonarroti  :  Né  sempre  Siam  di  guardia 
o  di  pattuglia. 

(2)  Buonarroti:  A  travagliar  titlta  la  notte 
in  ronda.-  Lippi  :  Veloce  a  questo  suon  laronda, 
Sovra  le  mura  accostossi  alla  sponda. 

■■  (3)  Crescenzio  :  Labbra  quasi  nere  o  rosseg- 
giante. 

(4)  Lib.  ccr.  mal.:  L'enfiato  comincia  a  farsi 
rossastro. 

(5)  Palladio  :  Muro  di  pietra  rossiccia. 

(6)  Cron.  Velluti  :  Pelo  rossigno. 

(7)  Brunetto:  Ali  rossette. 


'ROSTRALE  ,  Rostrato.  2973. 

—  Nel  senso  zoologico  e  botanico,  diciam 
sempre  rostrato  ;  nel  senso  storico,  archeolo- 
gico, architettonico,  d'ordinario  ,  rostrale,  e, 
qualche  volta,  rostrato.  —  volpiceli. a  — 

♦ROSTRO ,  Becco.  2974. 

—  Becco  è  più  familiare.  Rostro  delle  navi , 
diciamo  ;  non ,  becco.  —  a.  — 

♦ROTEARE,  Rotare,  Roteggiare.  2973. 

—  Rotare  è  il  più  generale  di  questi  verbi  ; 
è  della  poesia  roteare.  Rotare  ha  la  significazio- 
ne attiva,  che  par  negata  agli  altri  due.  Rotea- 
re esprime  poi  particolarmente  il  far  la  ruota, 
detto  de'pavoni  (1)  ;  e  roteggiare  potrebbesi 
dire  il  far  ruote  in  girando  com'usan  gli  uccelli: 
ne'quali  sensi  impropriamente  useresti,  rotare. 
Invece  di  roteggiare ,  puoi  dire ,  roteare  :  non 
cosi  per  con  tra.  —  dizionario  di  napoli  — 

♦ROTOLARE ,  Ruzzolare.  2976. 

Se  il  corpo  ha  forma  prossima  a  quella  del- 
la ruzzola,  cioè  alla  tonda,  sia  sferico  o  no, 
ben  si  dice  che  ruzzola ,  che  si  fa  ruzzolare , 
che  si  ruzzola ,  forse ,  attivamente.  Per  esten- 
sione ,  anco  una  persona  può  ruzzolar  da  una 
scala.  Rotolare  è  di  corpi  grossi ,  d'ordinario , 
e  tondi  o  d'altra  forma,  per  lo  più  con  rumore: 
dipinge  le  ruote ,  cioè  i  capitomboli  che  fa  '1 
corpo  cadendo.  Andare  a  rotoli  le  cose ,  dicia- 
mo ,  quando  precipitano. 

Rotoloni,  e  ruzzoloni,  avverbiali,  son  d'uso 
anch'essi. 

♦ROTONDO ,  Tondo.  2977. 

—  Rotondo  par  che  richieda  certa  esaltezza 
matematica;  tondo  può  essere  grossolanamente 
tale.  Un  cocomero  è  tondo  ;  non,  rotondo:  per- 
chè la  figura  del  cocomero  non  è  per  l'appunto 
circolare.  —  a.  — 

♦ROTTAME  ,  Frammento.  2978. 

Rottami  ,  Ruine. 

—  Rollarne  è  più  comune  nel  plurale,  o  con 
alcuno  ,  od  altro  simil  pronome  :  perchè,  d'or- 
dinario, si  suppone  i  rottami  sien  più;  ma  il 
frammento  può  essere  un  solo.  Poi,  rottami 
son  pezzi  più  grossi  ;  e  il  frammento  può  es- 
sere una  scheggia:  onde  dicesi,  frammenluolo. 

Di  cose  che  non  si  frangono,  non  s' hanno 
frammenti.  Non  diremo  :  frammenti  dell'edifi- 


ci) Ma  dei  pavoni  e  dei  tacchini,  quando  riz- 
zano le  penne  della  coda  spiegandole  in  semicer- 
chio ,  diciamo  che  fan  la  rosta.  Il  che  in  alcuni 
luoghi  fuor  di  Toscana  dicesi ,  far  ventaglio.  -  a.- 


ROT 
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zio,  ma  :  rottami:  e  non  ;  rottame  di  statua, 
ma  :  frammento. 

Nell'idea  di  rottame  è  l'idea  di  mina ,  di 
disordine,  di  cosa  informe.  Ma  il  frammento 
può  avere,  relativamente,  certa  integrità  ed 
eleganza  e  valore.  Onde,  frammenti  i  brani 
d'autore  del  quale  l'intera  opera  sia  perduta, 
ovvero  un  tratto  staccato  dal  tutto,  e  offerto 
ai  lettori  da  sé.  —  romani  — 

—  Rottami  significa  un  certo  numero  di  cose 
rotte.  Un  rottame ,  non  si  direbbe  come  di- 
ciamo, un  frammento:  bensì,  qualche  rottame. 
Frammento,  inoltre,  può  anche  essere  un  pezzo 

piCCOliSSimO     (1).     —     VOLPICELI- A     — 

Ruine  ,  Rottami. 

—  Ruine  è  più.  Rottami  d'un  masso;  ruine 
d'un  monte.  Può  la  ruina  non  essere  di  rot- 
tami ,  ma  di  gran  moli. 

Rottami  d'un  vascello  ;  ruine  d'un  castello  : 
rottami  d'un  muro;  ruine  d'una  città. 

Fra  le  mine  possono  essere  alcune  parli  in- 
tatte ;  ma  non  fra  i  rottami. 

Ruina  ha  sensi  traslati  che  l'altro  non  ha  (2). 


2979.  ROTTURA,  Apertura,  Fessura. 
Rottura,  Rompimento. 

—  Può  dalla  rottura  venire  un'apertura  o 
una  fessura,  e  può  non  venire:  e  similmente 
non  ogni  apertura  o  fessura,  fa  rottura.  —  vox- 

PICELLA    — 

Rottura,  Rompimento. 

—  Rompimento,  l'atto;  rottura,  l'effetto. 
Rompimento  di  capo  ,  di  stivali ,  di  stinchi , 
vale  noia  o  seccaggine,  come  ognun  sa.  Rot- 
tura tra  principi ,  tra  gente  qualsiasi.  Rottura 
per  ernia  ;  non  mai,  rompimento.  -  volpicella  - 

2980  *R0VESCIARE  ,  Arrovesciare. 
Rovesciare  ,  Invertere. 

—  Si  rovescia ,  facendo  cadere  il  corpo  nel 
verso  contrario  a  quello  nel  quale  era  prima  ; 
si  arrovescia,  voltando  quel  ch'era  diritto  dalla 
parte  opposta  (3).  Si  rovescia  quel  ch'era  ritto; 
si  arrovescia  quello  che  stava  per  il  suo  diritto. 


(1)  Perché  frango  è  più  di  rumpo.  —  a.  — 

(2)  Tasso  :  Aon  fabbriche  d' imperi ,  ma  ruine. 

(3)  Pulci  :  Cadde  rovesciato  alla  verzura  (nou 
arrovescialo).-  Bekni  :  Colla  pancia  alle  stelle  ar- 
rovesciata (non  rovesciata).-  Lib.  Mascalcia:  Il 
ferro  s'arrovescia  ,  e  per  questo  arrovesciamento 
il  cavallo  zoppica. 


SI  rovescia  spingendo,  gettando;  si  arrovescia 
rivoltando.  —  romani  — 

Rovesciare ,  Invertere. 

—  Rovesciare,  talvolta  esprime  maggior  forza 
ed  impeto.  Si  rovescia,  poi,  mettendo  sopra  quel 
ch'era  sotto,  o  dentro  quel  ch'era  fuori,  e  vi- 
ceversa ;  s'inverte  posando  in  modo  contrario 
comecchessia. 

Invertere  una  proposizione ,  in  matematica , 
è  trasportarne  i  termini  :  invertere  una  pro- 
posizione, in  logica  ed  in  grammatica,  è  fare 
che  il  membro  principale  diventi  accessorio,  e 
l'accessorio  principale;  o  comecchessia,  com- 
mutarne i  termini.  Dall' invertere  una  proposi- 
zione, viene  ora  un  senso  affatto  conlraddicente 
al  primo ,  ora  no.  —  gatti  — 

♦ROVENTE  ,  Ardente.  2981. 

—  Ardente  fiaccola  ;  non,  rovente:  ferro  ro- 
vente; meglio  che ,  ardente.  Rovente  ha  tra- 
slati suoi  :  ardente  desiderio  ,  umore.  -  neri  - 


RURA  (A)  ,  A  Sacco. 
Ruba  (Andare  a)  ,  Esser  rubato. 

Ruba  non  s' usa  come  sacco ,  senza  parti- 
cella alcuna  che  Io  regga.  Né  si  direbbe ,  la 
ruba  d'una  cosa  ;  come ,  il  sacco  di  Pavia. 

Nel  sacco  d'una  città  vanno  a  ruba  le  cose  : 
la  seconda  frase  esprime  una  circostanza  ,  un 
modo  della  prima  (2). 

E  non  solo  in  un  sacco ,  ma  in  qualunque 
siasi  movimento  violento  di  gente  nel  quale 
sien  derubate  le  robe  altrui,  l'altra  frase  ha 
suo  luogo  (1). 

Talvolta  i  due  modi  s'uniscono  ;  e  il  Bembo: 
«  In  questa  maniera  si  prese  quel  luogo ,  il 
quale  andò  a  ruba  ed  a  sacco.  -  Quei  della 
terra  a  ruba  ed  a  sacco  n'andarono  ».  E  non 
dicon  lo  stesso  :  perchè  il  sacco  è  assai  più 
violento  :  può  essere  accompagnalo  con  estor- 
sioni,  ferite,  morti,  insulti  recati  alle  cose 
più  sacre ,  che  rubar  non  si  possono ,  ma  si 
possono  violare. 

Vanno  a  ruba  ,  per  estensione  ,  tutte  le  cose 
che  son  pigliate  di  qua  e  di  là ,  con  cerl'im- 
peto ,  senz'essere  però  rubale.  In  una  festa 
vanno  a  ruba  le  vivande  apposte  dalla  libera- 
lità dell'ospite:  liberalità  che  polrebb' esser 
rivolta  a  fine  meno  ignobile ,  che  quello  di 
dar  mangiare  a  chi  non  ha  fame.  In  un  pranzo 


2982. 


(1)  Boccaccio:  Quando  questa  città  da  Fede 
rigo  fu  presa,  andataci  a  ruba  ogni  cosa... 

(2)  Galateo  :  Levatosi  il  popolo  a  romore  ,  an- 
dava ogni  cosa  a  ruba. 


RUB 
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ài  oampagna  ,  dove  tulli  si  servono  senza  com- 
plimenti da  so  ,  in  un  batter  d'occhio  va  a  ruba 
ogni  cosa.  Un  patrimonio  miseramente  consu- 
mato ,  va  a  ruba. 

Una  mercanzia  che  si  vende  molto  sollecita- 
mente ,  ch'è  con  avidità  comprata,  va  a  ruba 
anch'essa  (1). 

Va  a  sacco  una  città,  un  castello,  un  va- 
scello (2)  ;  va  a  ruba  una  casa,  una  bottega, 
una  barca ,  un  luogo  per  quanto  sia  piccolo , 
purché  contenga  più  cose. 

E  :  mandare  a  sacco  (3) ,  diciamo ,  del  resto; 
e  :  mandare  a  ruba.  Mettere  a  sacco  (4) ,  piut- 
tosto che ,  a  ruba. 

Si  dà  il  sacco  (5) ,  e  non  si  dà  ruba.  Fare 
ti  sacco  (6) ,  è  men  d'uso  oggidì. 

Ognun  vede,  poi,  ch'esser  rubalo  non  è  il  me- 
desimo che  andare  a  ruba.  Può  il  rubamento 
cadere  sopra  una  o  poche  cose  tra  moltissime: 
si  può  rubare  addosso  a  una  persona  :  si  può 
rubare  senza  che  alcun  se  n'accorga.  Vanno  a 
ruba  molte  cose,  e  quasi  tulle  le  cose  in  un 
luogo  contenute:  vanno  a  ruba  per  opera  di 
chi  non  si  cura  di  nascondere  il  rubamento. 

Nella  soppressione  de'conventi  qualche  co- 
dice prezioso  sarà  stato  rubato  :  ma  e'non  era 
propriamente  un  rubare  il  ritenersi  che  face- 
vano i  monaci  qualche  libro  di  quelle  biblio- 
teche ,  le  quali  miseramente  andavano  a  ruba. 
Il  furto  non  è  stalo  ancora  ben  definito;  per- 
chè non  si  può  mai  conoscere  che  cosa  sia 
rubare ,  senza  definire  che  significhi  roba  al- 
trui. 

2983/RUBARE  ,  Involare  ,  Rapire  ,  Togliere. 

Rubare,  Predare,  Depredare,  Truffare,  De- 
rubare. 
Ruberia  ,  Rubamento  ,  Furto. 

Rubare,  Rapire. 

*—  Elena  fu  rapila.  Troia,  per  II  rapimento 
d'Elena  ,  rubata  e  distrutta. 

Rapire,  e  di  persone  e  di  cose;  rubare,  di 
cose  o  di  persone,  in  quanto  le  son  private  delle 
cose  ch'eli' hanno. 

Le  Sabine  rapite  da  Romolo.  Parlando  di 
cose ,  si  rapisce  con  violenza  ;  si  ruba  or  con 
violenza  ed  or  con  inganno. 


(1)  Buonarroti  :  E  gli  spacciava  a  ruba. 

(2)  Bembo. 

(3)  Segni  :  Mandar  Napoli  a  sacco. 

(4)  Segni. 

(5)  Buonarroti. 

(6)  M.  Villani.  -  Oggi  aver  fatto  ti  sacco,  vale , 
aver  guadagnato  Illecitamente.  —  a.  — 


Si  rapisce  con  atto  reale;  si  ruba  esigendo, 
si  ruba  negando  quel  ch'ad  altri  è  dovuto  :  si 
ruba  giocando,  tenendo  di  mano  al  ladro. 

Si  ruba  una  casa,  una  nave,  una  provincia, 
quando  la  si  mette  a  ruba ,  quando  si  rapiscon 
le  cose  che  dentro  ci  sono. 

Nel  figurato,  rubare  il  cielo  vale  ottenerlo 
con  piccolo  sacrifizio  ;  rapirlo  ,  vale  meritarlo 
combattendo  di  forza  e  con  lungo  travaglio. 
Segneri  :  «  Se  a  te  non  basta  l'animo  né  di 
rubarli  il  paradiso  né  di  rapirtelo  ». 

Rubare  il  cuore  è  frase  quasi  comica;  rapire , 
è  più  scella.  Poi,  ti  rapisce  il  cuore  chi  te  lo 
vince  d'amor  prepotente,  chi  gli  fa  forza  con 
pregi  trascendenti ,  o  che  tali  a  te  paiano.  Ti 
ruba  il  cuore  chi  nel  suo  affetto  t'inchina  a 
grado  a  grado  :  in  modo  che  prima  di  assen- 
tire all'amore,  l'amore  è  penetrato  ben  dentro. 
Si  rapisce  il  cuore  di  botto  ;  si  ruba  adagio:  si 
rapisce  col  merito  ;  si  ruba  coll'arte.  -  grassi  - 

*—  Rapire  in  spirito,  in  estasi;  rapire,  to- 
glier da'sensi  per  eccesso  di  piacere.  —  a.  — 

Rubare  ,  Involare ,  Rapire. 

—  Involare ,  è  rubar  di  nascosto  e  con  ar- 
tifizio; rubare,  è  toglier  l'altrui  ora  furtiva- 
mente, or  di  forza.  Il  Petrarca  :«  Come  ruba 
per  forza,  e  come  invola  ».  Il  rapire  cade  sopra 
cose  di  maggior  pregio  che  non  fa  il  rubare, 
e  il  modo  n'è  sempre  più  violento  e  più  teme- 
rario. II  rubatore  sa  di  far  male,  e  n'ha  ver- 
gogna: che  il  rapitore  provi  rimorsi,  è  credi- 
bile ;  ma  il  fallo  mostra  ch'e'pretende  giusti- 
ficarsi allegando  diritti,  come  quelli  della  con- 
quista ,  dell'amor  corrisposto ,  e  simili.  Onde 
il  Martelli  (1)  :  «  Sia  d'alme  alte  rapir,  rubar 
fia  d'ime  »;  ironia  da  non  potersi  smentire  fin- 
tantoché il  bisogno  sembri  cosa  più  vile  dell'avi- 
dità e  dell'ambizione.  —  polidori  — 

Rapire,  Togliere. 

*—  SI  toglie  e  cosa  non  data  e  cosa  data  dal 
medesimo  toglitore  :  si  toglie  e  di  forza,  e  con 
frode,  e  d'amore  e  d'accordo;  si  rapisce  di 
forza,  e  quasi  sempre  l'altrui.  —  a.  — 

Rubare,  Predare,  Depredare,  Rapire,  Truffare. 

*—  Predare  è  alto  ostile,  è  un  rubare  in 
digrosso  :  par  men  vile.  I  nemici  predano  ;  i 
corsari  rubano. 


(1)  Poetica  ,  Sermone  5. 
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Depredare,  talvolta,  è  più  di  predare.  SI 
depreda  un  paese  ;  meglio  cbe ,  preda.  Poi 
quella  voce  ha  traslati  suoi  propri  (1). 

Rapire  è  togliere  con  violenza  :  e  si  può  ra- 
pire anco  il  proprio ,  se  si  fa  in  modo  brusco. 
Si  ruba  e  si  deruba  l'altrui.  Si  rapisce  con  vio- 
lenza che  non  è  sempre  ostile.  11  ratto  delle 
Sabine,  preda  veramente  non  è. 

Si  truffa  abusando  dell'altrui  buona  fede  per 
carpire  qualcosa.  Il  codice  austriaco  definisce: 
«  Chi  con  detti  e  fatti  artiflziosi  trae  altri  in 
inganno,  e  lo  danneggia  nell'avere  o  in  altri 
diritti ,  è  reo  di  truffa  o  di  stellionato  ».  Nel- 
l'uso comune  ,  truffa  riguarda  sempre  il  danno 
dell'avere.  Si  ruba  e  in  modo  che  il  rubato  se 
n'avvegga  ,  e  in  modo  che  lo  ignori  ;  si  truffa 
In  modo  che  il  truffato  non  se  n'avvegga  in 
sul  primo.  Si  ruba  anco  non  restituendo  le 
cose  tolte  a  prestito.  Si  truffa  col  carpire  ad 
inganno.  —  romani  — 

*—  Predare  è  rubare  con  forza,  e  non  sem- 
pre rubare.  C  è  delle  prede  (o  a  torto  o  a  di- 
ritto] da  chi  le  fa  stimate  legittime.  Depredare 
ha  senso  sovente  traslato.  L'acqua  depreda  i 
campi  ;  l'aria  le  parti  più  volatili  d'una  sostanza. 

VOLPICELI.  A    

Rubare ,  Derubare. 

*—  Rubare  sta  anche  da  sé,  senza  ram- 
mentare la  persona  alla  quale  viene  rubato. 
Dirò  :  stanotte  è  stalo  rubato  in  una  casa.  Per 
estensione  :  molti  impiegali  inetti  e  pigri  ru- 
bano le  provvisioni  allo  stalo.  Non  che  vera- 
mente rubino  il  danaro,  ma  perchè  non  sanno 
o  non  vogliono  fare  il  loro  dovere.  Derubare , 
con  quella  preposizione  aggiunta ,  fa  pensar 
subito  alla  persona  derubata.  Sono  stato  deru- 
bato di  cento  zecchini  :  qui ,  comunemente  , 
non  si  direbbe  rubalo ,  ma  si  rivolterebbe  la 
frase.  Rubare  il  tempo  allo  studio  per  darlo 
ai  divertimenti:  neppur  qui  derubare  starebbe. 
Finalmente  ,  di  persona  cara  ,  morta  o  imma- 
turamente o  improvvisamente,  dicono:  gli  è 
parso  proprio  rubato  ;  gli  è  stato  rubato:  dove 
derubare  non  avrebbe  senso.  Il  verbo  sem- 
plice, insomma,  ha  traslati  molli;  il  compo- 
sto, pochissimi.  —  ueiiii  — 

Ruberia,  Rubamento,  Furio. 

—  Il  furto  è  segreto  ;  la  ruberia ,  or  si  or  no. 
Ruberia  è  l'abito ,  od  una  serie  d'atti  ;  ruba- 


ti) Casa:  La  mia  vita  arda  e  deprede.  -Ala- 
ma»::  Là  entro  passa  {manl'ucqua  scende ,  e  gli 
depreda  i  campi. 


mento ,  più  propriamente  l'atto.  Togliere  di 
tasca  una  scatola,  è  furto;  entrare  in  una  casa, 
pigliare  e  andar  via,  è  rubamento.  Il  permesso 
in  Isparta,  era  furto;  non,  rubamento. 

Furto,  inoltre,  di  piccole  quantità;  ruba- 
mento ,  di  gravi.  —  boba»  — 

«RUBIZZO,  Gagliardo.  2984. 

—  Gagliardo  è  più  di  rubizzo  (1).  A  rubizzo 
s'accompagna  l'idea  di  certo  vigore  e  brio.  Di- 
cesi, più  ch'altro,  di  bambini  e  di  vecchi,  che 
in  molte  cose  somigliano  ai  bambini.  Il  vecchio 
rubizzo  gli  è  un  vecchio  improsciuttito  dagli 
anni,  che  conserva  della  forza,  ed  ama  l'alle- 
gria. 

Gagliardo ,  anco  di  cose.  Vino ,  vento  ga- 
gliardo. Rubizzo ,  di  sole  persone ,  e  talvolta 
d'animali.  Cavallo  rubizzo,  cioè  robusto  e  brioso. 

MEISI     

*RUINA,  Decadenza.  2985. 

—  La  decadenza  prepara  la  ruina:  può  es- 
sere lenta  ruina,  ma  non  sempre  è  (2).  —  Ew- 

CICLOPECIA    

«RUSTICO,  Campestre,  Rusticano,  Villanesco,    2986. 
Villano. 

Campestre ,  Rustico. 

—  Campestre ,  di  campagna  ;  rustico,  di  villa. 
In  casa  campestre  è  semplicità  talvolta  ele- 
gante; casa  rustica  è  alquanto  rozza.  Le  occu- 
pazioni campestri  possono  garbare  anco  al  cit- 
tadino; la  vita  rustica  chiede  l'abitazione  con- 
tinova  nelle  campagne.  —  falbe  — 

Rustico ,  Rusticano. 

—  Rusticano,  che  appartiene a'rustici,  agli 
abitanti  della  villa ,  presa  questa  voce  in  senso 
non  di  dispregio.  Vestimenti  rusticani,  vale 
portati  da  rustici;  vestimenti  rustici,  potrebbe 
voler  dire ,  degni  d'un  rustico. 

Uomini  rustici,  e  non  rusticani ,  perchè  que- 
sto secondo  è  proprio  delle  cose.  —  rosasi  — 

Villanesco ,  Villano. 

—  Villanesco,  di  villano;  villano,  degno  di 
villano.  Drappi  villaneschi  ;  maniera  villana  : 
anima,  atto  villano.  —  a.  — 


(1)  Pulci,  Morgante:  Più  rubizzo  e  più  ga- 
gliardo. 

(2)  Da  aggiungersi  al  Num.  1012. 
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Villano ,  Rustico. 

—  Rustico,  nel  traslato,  è  raen  di  villano. 
Anco  un  uomo  di  maniere  gentili  può  dire  o 
fare  una  villania.  La  rusticità  è  nell'umore  : 
ed  è  continua ,  ma  senza  voglia  d'offendere  : 
e  men  volontaria.  —  romani  — 

—  Lo  stile  rustico,  in  architettura,  è  quello 
che  si  conviene  agli  edifìzi  villerecci.  Non  os- 
serva le  regole  degli  ordini  più  gentili ,  ma 
suole  adornarsi  di  bozze  non  levigate.  —  cap- 


2987.  'RUVIDO  ,  Rozzo ,  Scabro. 
Levigare  ,  Lisciare. 

Ruvido ,  Rozzo. 

—  Ruvido ,  che  non  ha  superficie  pulita  o 
liscia  (1)  ;  rozzo  ,  che  non  ha  il  pulimento  del- 
l'arte. Ma  vengono  ambedue  da  rudis.  La  ru- 
videzza è  nella  superficie  ;  la  rozzezza  può  es- 
sere nell'interno,  specialmente  nella  forma. 
La  ruvidezza  può  essere  naturalmente  tale 
che  l'arte  non  la  possa  togliere  via  ;  la  roz- 
zezza ,  si.  Questa  è  difetto  ;  l'altra  può  essere 
condizione  necessaria  a  certi  usi. 


(1)  Boccaccio:  Guancie  per  crespez 
Tasso:  Quercia  ruvida. 


:a  ruvide. 


Stile  ruvido,  vale,  scabro  con  forza,  negletto 
ma  non  senza  nerbo.  Può  essere  rozzo,  e 
fiacco.  Dante  è  talvolta  ruvido  ;  non  ,  rozzo  : 
il  Casti  è  rozzo;  non,  ruvido.  Taluni  pongono 
il  bello  nella  ruvidezza ,  e  questa  scambiano 
con  la  rozzezza.  —  romani  — 

Ruvido  ,  Scabro. 

—  Il  corpo  scabro  ha  prominenze  più  grandi 
che  non  ha  il  corpo  ruvido;  sensibili  non  pure 
al  tatto  ma  benanche  alla  vista.  Cosi  è  ruvida 
la  pelle  di  chi  non  abbia  un  bei  carnato;  ma 
la  pelle  scabra  è  chiazzala  per  qualche  morbo 
cutaneo.  Scabra,  però,  diciamo  per  iperbole 
anche  la  pelle  d'alcuni  pesci,  e  la  slessa  cute 
dell'uomo  quando  è  forte  irrigidita  da  febbre, 
o  da  qualsivoglia  altra  causa.  Ruvido  si  con- 
trappone a  morvido,  e  a  liscio  talvolta;  sca- 
bro, a  levigato. 

Levigare  è  appianare  ;  lisciare  è  appianare 
in  modo  che  la  mano  o  altro  corpo  scorra  sul 
liscio  senza  intoppo  (1).  —  a.  — 


(1)  Nel  linguaggio  familiare,  lisciare  uno,  vale 
stargli  mollo  attorno  facendogli  grandi  moine, 
e  corteggiandolo  assai ,  con  isperanza  di  ricavarci 
qualcosa.  E  d'uno  che  s'assetta  con  premura  ,  per 
comparire  lindo  lindo  e  attillato  ,  diciamo:  come 
si  liscia  costui  !  —  meini  — 


2988.  Ìj  ABBIA  ,  Sabbione  ,  Arena  ,  Rena. 
Sabbia  ,  Polverino  ,  Lustrino. 
Renella  ,  Renischio  ,  Renaccio  ,  Renaio. 

Sabbia. 

La  sabbia  può  essere  arena  più  grossa.  L'are- 
na è  propriamente  del  mare  e  de'flumi  ;  la  sab- 
bia è  in  terra  (1). 

Sabbione  (2)  è  sabbia  più  grossa  ancora  e 
più  fonda.  Il  Buti  :  «  Sabbione  è  rena  grossa  e 


(1)  Ariosto:  Soave  fior  ,  qual  non  produce  se- 
me Indo  o  Sabeo  nell'odorata  sabbia  (ma  qui  per 
estensione: e  none  da  imitarsi).- Palladio:  Ama- 
no (quelle  piante)  i  luoghi  caldi  e  sabbiosi:  spesse 
volte  la  maremma. 

(2)  Crescenzio  :  Non  sia  magro  sabbione  senza 
mischiamento  di  terreno. 


piena  di  pletrelle  piccoline  ».  Varrone  :  «  In  ter- 
ra quae  est  mixta,  quum  sinl  dissimili  vi  ac  pote- 
statc  parles  permullae,  in  queis  lapis,  arena,  sabu- 
1%  argilla  ».  Plinio:  «  Sabulonc  masculo  arendque 
et  carbuncuìo  slabiliorcs  sunt  aquarum  copiae  ». 

Né  sabbioncello  s'usa  più  :  ma  sulla  costa 
della  Dalmazia  è  un  paese  ch'ha  tuttavia  que- 
sto nome. 

La  sabbia  è,  inollre,  arena  umida,  al  dire  del 
Forcellini:  poiché  chi  dice  assolutamente  arena, 
dice  cosa  aridissima.  Ai  Latini  la  sabbia  era  più 
sciolta  e  più  molle  :  il  sabbione ,  più  denso  e 
più  duro. 

Non  crederei  da  imitarsi  quel  del  Tratt.  segr. 
cos.donn. :  «  Nasce  quest'erba  su  magri  sab- 
bioncelli  e  molto  renosi  ».  Né  quel  di  Crescen- 
zio :  «  Se  il  luogo  si  muti  ad  arenositade  e  a 
sabbione  ». 

Sabbia  chiamasi  quella  che  si  sparge  sullo 
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scritto  ancor  fresco,  perchè,  voltando  faccia 
o  piegando  il  foglio  ,  non  si  facciano  scorbi.  Ed 
anche  polverino:  ma  il  polverino  è  più  fine.  Se 
questa  polvere  è  di  ferro  e  lustra ,  si  chiama 
lustrino.  E  sempre  l'aspergere  o  di  sabbia  o  pol- 
verino o  lustrino,  chiamasi  impolverare;  non 
altrimenti. 

Polverino  è  anche  il  vaso  dove  si  tiene  la 
detta  polvere,  o  sia  bucherellato  o  a  ciotola  (1). 
Polverino  è,  da  ultimo,  la  polvere  più  minuta  e 
non  granellosa ,  che  serve  ad  uso  di  caccia  o 
pe'fuochi  d'artifizio. 

Arena. 

Le  arene  auree  del  fiume  Pattolo  (2):  arena 
del  mare  (3) ,  diciamo  più  comunemente  che, 
sabbia.  Quindi  arrenare,  il  dar  della  nave  in 
secco  (4):  o  neltraslalo,  il  rimanere  una  per- 
sona, un  discorso,  un  affare  sospeso,  senza 
poter  seguitare  il  suo  corso.  Il  nostro  è  secolo 
di  corsi  impetuosi,  e  però  d'inaspettati  are- 
namenti (•*>). 

Arrenare  pietre,  o  marmi,  o  rami,  o  stovi- 
glie ,  vale  anche  pulirli ,  lustrarli  con  rena,  che 
si  dice  più  comunemente ,  renare. 

Nel  plurale ,  usiamo  arene  piuttosto  che  sab- 
bie. Le  arene  libiche  (6).  Anche  le  arene  del 
deserto  hanno  le  loro  spaventose  tempeste:  e 
nel  traslato ,  il  turbamento  dell'anime  secche 
è  più  a  temere  che  quel  delle  molli. 

Qualunque  cosa  non  ha  numero,  si  paragona 
all'arene  del  mare  (7).  E  ognuno  rammenta  la 
promessa  fatta  a  Giacobbe,  promessa  divina- 
mente adempiuta. 

Arena  dicono  i  Latini  per  il  lido  del  mare, 
il  porto ,  perchè  quasi  sempre  arenoso  (8). 

E  sabbioso,  del  resto ,  diciamo,  e,  arenoso  il 
terreno  (9):  ma  sabbioso  pare  un  po' più.  Redi: 
«  Che  non  ogni  terrenello  magro  ed  arenoso, 
non  ogni  morto  sabbione  fosse  il  caso  ». 


(1  )  Allegri  :  Parecchie  volte  ho  messo  Nel  pol- 
verin,  pensando  nell'inchiostro  Metter  la  penna. 

(2)  Virgilio. 

(3)  Virgilio:  Furit  wslus  arenis. 

(4)  Davanzati  :  Una  nave  era  arrenata  non 
lungi  dal  campo.-  Pulci  :  La  mia  barca  arrena. 

(5)  Varchi  :  D'uno  il  quale  ha  cominciato  a 
favellare  alla  distesa  o  recitare  un'orazione,  e  poi, 
temendo  o  non  si  ricordando ,  si  ferma  ,  si  dice  : 
egli  è  arrenalo. 

(6)  Boccaccio  :  Alle  bollenti  arene  di  Libia. 

(7)  Orazio  :  Numeroque  carentis  arenae. 

(8)  Virgilio  :  Optato  potiuntur  Troè's  arena. 

(9)  Ridolki  :  L'acacia  viene  benissimo  sui  ter- 
reni sabbiosi. 


DI  terra  parlando ,  nel  suolo  arenoso  la  rena 
è  minuta  (1);  la  sabbia,  com'ho  detto,  è  più 
grossa,  e  d'ordinario,  più  sterile  (2).  Un  paese 
intero,  piuttosto  arenoso  io  Io  direi,  che  sab- 
bioso (3). 

Seminar  nell'arena,  è  più  comune  che,  nella 
sabhia:  ed  è  frase  significante  fatica  gettata  (4). 
Edi  tali  seminagioni  i  nostri  agricoltori  politici 
ne  fanno  dimolte,  forse  perchè  l'aprir  solchi 
nella  rena  è  cosa  più  facile. 

E  perchè  negli  antichi  spettacoli  il  circo  era 
coperto  d'arena,  però  chiamavasi  arena  l'anfi- 
teatro (5):  e  ancora  diciamo,  l'arena  di  Verona  . 
e  arene  anco  gli  anfiteatri  moderni;  e  trasla- 
taraente ,  discendere  nell'arena ,  vale  esporsi  a 
un  cimento  di  certame  qualunque  sia.  In  que- 
sto senso  direbbesi  l'arena  letteraria ,  ch'è  spes- 
so veramente  arida  arena.  L'Italia  fu  l'arena 
di  guerre  gloriose  ed  infami  :  e  di  gloriose , 
speriamo ,  sarà  ;  ma  incruente  (6). 

Arenaria  fiera  (7)  dicevano  i  Latini  quella 
ch'era  destinata  a  combattere  nell'arena  ;  are- 
nani,  i  gladiatori  (8).  V'era  pure  una  pietra 
arenaria,  al  dire  di  Servio:  e  cosi  si  chiama 
tuttora  in  nostra  lingua. 

Rena. 

I  Toscani  dicono  rena  ,  perchè  pronunziando 
scambiarono  l'arena  con  la  rena;  e  questo 
non  è  peggiore  idiotismo  di  Vangelo  per  Evan- 
gelo, e  tanti  altri  (9).  Quella  che  serve  di  ce- 
mento con  la  calce,  io  la  chiamerei  sempre 
rena  (10). 

Renaiuolo  è  il  mestiere  di  colui  che  racco- 
glie e  porla  la  rena;  e  nessuno  lo  dirà,  are- 
naiuolo. 


(1)  Vit.  Plutarco  :  LI  luogo  era  arenoso  di 
rena  minuta;  e  della  pesta  dei  cavalli  si  levava 
gran  polverio. 

(2)  In  latino  sabulo ,  onis ,  al  dire  del  Porcel- 
lini ,  era  meno  infecondo  dell'arena ,  ma  sempre 
più  grosso. 

(3)  LlB.CUR.MAL. 

(4)  Sanivazzaro  :  Nell'onde  solca  e  nell'arene 
semina  Chi  sua  speranza  pone  in  cor  di  femina. 
-  Ovidio:  Quid  arenae  semina  mandas? 

(5)  Lib.s.  Eustachio  ;  Marziale. 

(6)  Floro:  Prima  civilis  belli  arena,  Italia 
fuit. 

(7)  Ammiano. 

(8)  Petronio. 

(9)  L'usa  non  solo  11  Magalotti,  ma  il  Petrarca, 
e  Dante  stesso:  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua 
rena.  Dove  sua  arena  sarebbe  tropp'aspro.  Io  di- 
rci però  sempre  :  arene  d'Africa  ,  rena  da  murare. 

(10)  Crescenzio:  La  rena  la  quale  presa  con 
matto  stridisce  ,  è  utile  a  colui  che  vuole  edificare. 
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I  Renai ,  chiamasi  tuttavia  una  contrada  in 
Firenze  lungo  l'Arno  presso  al  ponte  alle  Gra- 
zie, ch'è  ii  Rubaconte  nominato  da  Dante. 
In  antico  era  una  piazza  ,  e  si  chiamava  il  Re- 
naio ;  e  tuttora  scavando  vi  si  trova  gran  rena 
ammontata  :  segno  che  il  fiume  scorreva  un 
tempo  di  lì.  Nessuno  lo  chiamerebbe ,  arenai. 
Né  altrimenti  che  renaio  direbbesi  né  si  dice 
un  luogo  qualunque  dove  la  rena  abbondi. 

Rene,  in  plurale,  nessuno  direbbe  mai,  si 
per  non  confonderle  con  le  reni  dell'uomo ,  che 
I  Toscani  chiamano  anche  rene,  attenendosi 
ni  renes  latino;  si  perchè  la  rena  essendo  più 
comunemente  quella  da  murare ,  non  abbiso- 
gna punto  del  numero  del  più.  Renoso  è  an- 
ticato  ed  inutile. 

Renella  è  rena  minuta  di  mare  (l);  reni- 
schio,  rena  fine  di  fiume  (2).  Son  voci  vive  ma 
non  comunissime.  Renella  è,  poi,  la  materia 
simile  a  rena  che  vien  dalle  reni ,  e  cagiona  il 
male  detto  anch'esso,  renella  (3). 

Renaccio  è  luogo  molto  arenoso:  e  cosi  si 
chiamano  alcuni  poderi  in  Toscana  (4);  e  se  è 
piccolo,  se  ne  fa  il  diminutivo,  renacciolo  e 
renicciolo.  Il  secondo  par  più  gentile:  e  di  pic- 
colo spazio  e  di  rena  non  grossa ,  meglio  si 
dirà  ,  se  non  erro. 

2989.  SACCA ,  Sacco  ,  Saccaia. 
Sacchetta  ,  Sacchetto. 

La  sacca  è  raen  grande  del  sacco:  quella 
che  si  porta  per  viaggio ,  con  entro  le  robe 
più  necessarie  al  viaggiatore,  è  sacca  ,  non, 
sacco:  quella  dove  i  questuanti  ripongono  le 
cose  accattate ,  è  sacca  anch'essa  (5). 

Sacco  è  quel  de' facchini.  Si  carica  la  roba 
a  sacca  (questo  è  il  plurale  di  sacco)  (6).  Da 
sacco  si  fa  saccone  :  del  quale  abbiam  detto 
alla  voce  Pagliaccio. 

Da  sacca  si  fa  sacchetta  (7) ,  che  non  è  però 
sempre  più  piccola  del  sacchetto.  Un  sacchetto 
di  quattrini  non  è  tanto  grande  quanto  una 
sacchetta  da  viaggio.  Da  sacchetta  si  fa  sac- 
chettina ,  da  sacchetto  si  fa  sacchettino  (8)  : 
ma  la  sacchetta  è,  d'ordinario,  per  riporre  robe 


(1)  Aldobrandino. 

(2)  I  Latini  non  aveyan  che  arenula.  La  re- 
nuzza  del  Segneri  non  è  dell'uso. 

(3)  Varchi;  Gelli. 

(4)  Palladio. 

(5)  Fra  Iacopone:  Povertà  balte  a  la  porta, 
E  non  ha  sacca  né  borsa. 

(6)  Dante;  Boccaccio. 

(7)  Gli  esempi  antichi  però  che  la  Crusca  cita, 
prendono  sacchetta  sempre  in  senso  d'arnese  pic- 
colissimo. 

'8)  Sacchetti;  Borghim. 


da  uso;  il  sacchetto,  come  11  sacco  fi),  o  per 
portar  roba  o  per  tenerla  raccolta. 

Da  sacchetto,  inoltre,  si  fa  sacchettare,  che 
vale  percuotere  con  sacchetti  pieni  di  rena  : 
modo  di  pena  usitato  una  volta. 

Sacco  ha  poi  molti  usi  suoi  propri  che  sacca 
non  ha,  né  ebbe  mai.  Aver  pieno  il  sacco,  vale 
esser  pieno  lo  stomaco  (2);  e  assolutamente, 
il  sacco  dello  stomaco  (3)  ;  e,  far  sacco  vale  ac- 
cumular moneta  (4)  ;  e,  tenere  il  sacco,  aiu- 
tare alcuno  a  rubare  (5)  ;  onde  il  proverbio  : 
«  tanto  ne  viene  a  chi  ruba  ,  quanto  a  chi  tiene 
il  sacco  »:  proverbio  di  senso  generalissimo, 
che  s'applica  ad  ogni  specie  di  complicità,  quasi 
che  in  tutte  le  colpe  entrasse  una  qualche  cosa 
di  simile  al  furto.  Vuotare  il  sacco  (6),  vale 
dir  francamente  e  un  po' loquacemente  ogni 
cosa,  per  lo  più  non  molto  gradevole  ad  al- 
tri (egli  uomini  credono  sentirsi  più  leggieri 
quand'hanno  vuotato  il  sacco);  essere  al  fon- 
do del  sacco  (7) ,  vale  essere  al  fine  di  cosa 
qualunque;  tornar  colle  trombe  nel  sacco,  vale 
tornarsene  senza  che  il  proprio  desiderio  sia 
riuscito,  e  con  quel  po' di  scorno   o  di  dispia- 
cere, che  da  tal  disinganno  consegue  (8).  Non 
dir  quattro  se  tu  non  l'hai  nel  sacco,  è  pro- 
verbio familiare  che  significa:  l'uomo  non  deve 
fare  assegnamento  d'una  cosa  ,  che  non  sia 
certo  e  sicuro  d'avere  ;  proverbio  di  cui  tutti 
gli  uomini  lutto  di  si  dimenticano  ,  ed  è  be- 
ne (9)  :  non  riavere  del  sacco  le  corde, è  come 
dire  non  riavere  la  menoma  parte  di  quello  che 
aver  si  doveva,  di  quel  che  s'è  dato  (10); 
mangiar  col  capo  nel  sacco,  dicesi  di  chi  mangia 
e  campa  senza  darsi  pensiero  del  come,  avendo 
chi  pensa  per  lui  (e  sono  troppi  più  che  non 
si  creda  quelli  che  mangiano  col  capo  nel  sac- 
co) (il);  vendere  e  comprar  gatta  in  sacco(l2), 
è  dare  o  ricevere,  dire  o  credere  una  cosa  per 
un'altra,  senza  che  quel  che  sente  o  riceve  possa 
disingannarsi  a  tempo  (vendite  e  compre  che 
seguono  spesso  in  ogni  commercio  della  vita)  ; 
mettere  uno  in  sacco,  vincerlo,  superarlo  ra- 
gionando,  disputando.   Poi,   sacco,  in  senso 
di  saccheggio;  e:  colmar  il  sacco  delle  colpe, 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Pulci. 

(3)  Redi  ;  Dante. 

(4)  Commento  Inf. 

(5)  Gelli  ;  Varchi  ;  Lippi. 

(6)  Pulci  ;  Varchi  ;  Casa. 

(7)  Varchi. 

(8)  Lasca;  Ambra. 

(9)  Lasca;  Firenzuola. 

(10)  Cron. Morelli;  Sacchetti. 

(11)  Gelli. 

12)  Boccaccio;  ambra. 
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della  reità,  frase  usala  dal  Petrarca  parlando 
dell'avara  Babilonia  :  usi  tutti  che  sacca  certa- 
mente non  ha. 

*—  Dà  la  balta  al  sacco,  secondo  il  pensare 
de'Fiorenlini,  un  erede  che  tribbia  a  maladizion 
di  popolo  le  sue  sostanze  ;  e  nel  tempo  mede- 
simo dà  la  balta  a  quello  de' vizi  che  covava 
quando  era  altrui  sottoposto.  Poi  scherzosa- 
mente, di  un  innamorato  rimpresciuttilo  e  grin- 
zoso dicono:  «  se  dà  la  balta  il  sacco,  addio  vec- 
chioni »,  alludendo  alle  castagne  vecchie  col 
guscio,  che  si  chiamano  vecchioni.  In  questi 
casi  non  metlon  mai  sacca  :  e  sacchetta,  e  non 
sacca,  chiaman  quella  dove  i  preti  tengon  tutti 
gli  oggetti  sacri  per  l'estrema  unzione. 

È  cosa  poi  curiosa ,  che  il  plurale  di  sacco 
ha ,  sacchi  quando  son  vuoti,  e,  sacca  quando 
son  pieni.  Diciamo:  dugento  sacca  di  grano; 
dieci  sacchi  da  farina,  e  simili  ;  forse  accennando 
col  secondo  piuttosto  la  misura  che  la  quan- 
tità. —  a.  — 

Fa  sacco  una  ferita  ,  una  piaga,  quando  si 
risarcisce  di  fuori ,  ma  dentro  non  guarisce  e 
fa  marcia.  Questo  si  dice  altresì  :  far  saccaia. 
E  saccaie  diconsi  quelle  degli  occhi,  quando  le 
palpebre  inferiori  appariscono  rigonfiate. 

2990.  *SACRA ,  Consacrazione  ,  Deoicazione. 

—  Sacra  (più  raro,  sagra) ,  la  festa  annuale 
in  memoria  della  consacrazione  d'una  chiesa. 
La  funzione  solenne  del  consacrarla  ,  che  si  fa 
ordinariamente  dal  vescovo ,  consacrazione  ; 
e  dedicazione  quando,  inoltre,  la  s'intitola  alla 
Divinità ,  alla  Vergine  ,  a  qualche  Santo.  Festa 
della  dedicazione  della  chiesa  di  s.  Pietro.  De- 
dicazione si  dice  anco  d'un  solo  altare,  d'una 
statua,  e  simili.  Consacrazione  de' vescovi, 
quando  ricevono  l'ordine  del  vescovado.  E  con- 
sacrazione ,  l'azione  dei  consacrare  che  fa  il 
prete  quando  dice  la  messa.  Le  parole  della 
consacrazione  sono  al  credente  argomento 
d'amore  ineffabile  :  e  chi  può  sentirle  e  pur 
non  amare ,  davvero  che  non  nacque  all'amo- 
re.      51EINI   

2991.  SACRIFICARE  ,  Immolare. 

—  Sacrificare,  letteralmente,  far  sacro,  pri- 
varsi d'una  cosa  per  consacrarla  alla  divinità, 
offrirla  in  modo  che  sia  o  perduta  per  noi ,  od 
almeno  convertita  ad  altr'uso. 

Immolare  ,  letteralmente  ,  sparger  mola ,  il 
farro  sacro,  in  capo  alla  vittima:  che  si  faceva 
innanzi  di  scannarla.  Nell'uso,  significa  offrire 
un  sacrifizio  di  sangue ,  privar  di  vita  l'ani- 
male sacrificato. 

Sacrifizii  ve  n'è  di  più  sorta  ;  l'immolazione 
è  il  più  grande.  Si  sacrifica  ogni  cosa  ;  non 
s'immolano  altro  che  viltime ,  enti  animati. 


La  cosa  sacrificata  è  offerta  alla  divinità;  l'a- 
nimale immolato  è  distrutto  o  quasi  distrutto 
in  onore  di  quella.  Si  sacrifica  per  onorare 
l'ente  divino;  s'immolava,  d'ordinario,  per 
placarlo. 

Gl'imperatori  pagani  costringevano  i  primi 
cristiani  pure  a  sacrificare  agli  dei  ;  e  il  sacri- 
fizio non  consisteva  neh'  immolar  viltime  : 
bastava  un  allo  di  culto,  bruciare  un  granellino 
d' incenso. 

Prese  le  due  voci  nel  senso  proprio  e  non 
religioso ,  ma  traslato  e  profano ,  conservano 
le  accennale  differenze.  Si  sacrifica  cosa  di  cui 
l'uomo  si  priva  di  buona  volontà  e  talor  anche 
forzato  ,  e  vi  rinunzia  o  per  proprio  utile  o 
altrui.  L'uomo  s'immola  alla  patria,  a  un'idea, 
ad  un  affetto  ;  immola  gli  altri  al  proprio  fu- 
rore, all'orgoglio. 

In  questo  senso  ,  l'idea  di  sacrificare  è  più 
generale;  l'idea  d'immolare,  meno  larga,  è 
più  forte.  Aristide  si  sacrifica  per  la  patria,  e 
la  serve  ingrata.  Codro  va  ad  immolarsi  per 

lei.    HOCBAUD 

SACRILEGIO ,  Profanazione.  2992. 

Sacrilego,  Profano. 

—  La  profanazione  è  un'irriverenza  contro 
le  cose  sacre;  il  sacrilegio  è  più  grave:  indica 
volontà  più  deliberata  d'offendere  Dio,  e  chi  a 
lui  serve. 

La  profanazione  può  farsi  per  isbadataggine 
e  per  ignoranza. 

Profano,  chi  non  ha  diritto  d'essere  ammesso 
alle  cose  sacre;  sacrilego,  chi  le  conlamina  o 
insulta.  —  guizot  — 

*SACRO  ,  Gerfalco  ,  Colubrina.  2993. 

—  Nomi  di  pezzi  d'artiglieria.  «  Presi  un  mio 
gerfalco,  il  qual  pezzo  si  è  maggiore  e  più  lungo 
d'un  sacro,  quasi  come  una  mezza  colubrina  ». 

— ■    CELLINI    (1)    

*SACRO,  Santo,  Sacrosanto.  2994. 

Che  sacro  differisca  da  santo,  lo  dice  l'unio- 
ne de' due  vocaboli,  sacrosanto.  Sacro,  destina- 
to a  uso  religioso,  o  che  desta  idee  religiose: 
terra,  bosco,  arredi,  giorno  sacro.  Santo,  cioè 
che  da  sanzione  più  solenne  (2)  è  riconosciuto 
per  sacro,  e  però  deve  tanto  più  rimanere  in- 
violabile. Livio:  «  Quibus  ipsi  dii  ncque  sacri 
ncque  sancii  sunt  ». 

L'acqua  è  sacra  per  l'uso  che  se  ne  fa  senza 
precedente  cerimonia;  santa,  perchè  con  più 
solennità  destinata  a  uso  sacro. 


(1)  Vita,  I,  pag.  105,  ediz.Bettonl. 

(2)  Sancio. 
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La  santità  poò  venire  da  una  serio  d'atti.  Cosi 
diciamo:  uomo  santo,  santo  sacerdozio.  Il  sa- 
cerdote è  persona  sacra;  ma  può  essere  ben  al- 
tro che  santa.  Tutti  i  popoli  della  terra  hanno 
le  lor  cose  sacre  (1);  ma  i  loro  sacrifìzii  non 
tutti  son  santi.  L'infedele  distrugge  le  cose  che 
sa  essere  sacre  al  suo  nemico;  ma  le  distrugge 
perchè  non  le  reputa  sante  (2). 

2995.  SAGACE ,  Perspicace. 

Sagacità',  Perspicacia,  Acume. 

—  Sagace,  da  sagire,  voce  antica  latina  che 
vai  sentire  delicatamente  e  sicuramente.  Per- 
spicere,  nella  lingua  stessa  è  vedere  attraver- 
so, penetrare  in  tutta  l'estensione  della  cosa, 
conoscerla.  Perspicacia  esprime  la  penetrazione 
profonda,  dalla  qual  viene  la  conoscenza  per- 
fetta; sagacilà  esprime  l'accorgimento  sottile, 
dal  qual  viene  la  cognizione  Ada. 

La  sagacilà  è  dell'uomo  saggio,  avveduto,  che 
sente,  dislingue,  congettura,  prevede  con  pre- 
stezza e  finezza.  Perspicacia  è  forza  di  visione 
Intellettuale,  acuta,  penetrante,  che  scopre 
il  senso  delle  parole,  la  natura  intima  delle 
cose.  La  sagacità  scerne  il  confuso,  l'oscuro; 
la  perspicacia  dichiara ,  dimostra. 

La  perspicacia  riguarda  più  propriamente 
l'intelligenza  ;  la  sagacità  è  un  gusto  fine  delle 
cose,  un  tatto  delicato,  un  odorato  sottile. 

In  letteratura  il  buon  gusto  è  sagacità  di 
distinguere  il  buono  e  il  bello  da  ciò  che  tale 
non  è  ;  il  genio  è  la  perspicacia  d'un  intelli- 
genza che  vede  in  un  tratto  cose  ad  occhio 
volgare  inaccessibili.  —  rocbaod  — 

Sagacilà,  Acume. 

*  L'acume  discerne  le  più  delicate  e  le  più 
nascoste  varietà  o  somiglianze,  e  aiuta  altrui 
a  discernerle.  La  sagacità  va  più  addentro,  in- 
dovina da  un  segno  il  resto.  L'acume  è  più  in- 
tuitivo; la  sagacità,  più  comprensiva.  L'acume 
vede;  la  sagacità,  al  bisogno,  provvede. Que- 
sta è  più  solido  pregio.  Il  troppo  acume  fa  dar 
nel  sottile. 

2996. 'SAGGEZZA,  Prudenza. 
Sagace ,  Prudente. 
Saggio  ,  Savio. 

—  La  saggezza  opera  e  parla  a  dovere  ;  la 
prudenza  evita  d'operare  e  parlare  a  spropo- 


(1)  Sacra. 

(2)  E  tra  i  moderni,  il  Botta:  «  ....  la  santa 
religione....,  la  sacra  umanità  ».  Sacro  può  es- 
sere della  materia  ;  santo  6  più  spesso  dell'anima, 
dello  spirito ,  o  di  cose  che  a  questo  appartengo- 
no. —  P0L1D0RI  — 


sito.  Ogni  saggezza  è  prudenza  ;  non  ogni  pru- 
denza è  saggezza.  Il  saggio  cerca  i  mezzi  più 
convenienti  ;  il  prudente,  i  più  sicuri.-  girard  - 

—  Presa  in  senso  più  generale ,  la  saggezza 
riguarda  il  vero;  la  prudenza  il  bene:  la  sag- 
gezza scopre;  la  prudenza  dirige:  la  saggezza 
è  la  ragione  perfezionata  dal  sapere  ;  la  pru- 
denza è  la  retta  ragione  applicata  al  ben  vi- 
vere. La  saggezza  ha  più  della  scienza  ;  la  pru- 
denza ,  dell'arte. 

Prudenza  è  quella  specie  di  saggezza  che 
insegna  a  conoscere  il  valore  de'  mali  e  dei 
beni:  evitar  quelli,  e  questi  abbracciare.  La 
saggezza  è  teoria  ;  la  prudenza  è  pratica. 

La  saggezza  non  è  virtù  per  sé  stessa  ,  ma 
è  fregio  di  tutte  le  virtù;  la  prudenza  è  virtù 
per  sé ,  ed  è  compagna  indivisibile  delle  virtù 
tutte  quante. 

La  saggezza  morale  stessa ,  che  par  cosa  da 
confondersi  con  la  prudenza ,  se  ne  distingue  in 
ciò,  che  la  prima  addita  la  via  e  lo  scopo  ;  la 
seconda  conduce  allo  scopo  per  vie  talvolta  in- 
cognite alla  saggezza  slessa.  Questa  propone  in 
generale  ;  quella  più  prossimamente  eseguisce. 

La  saggezza  vede  dirilto,  vede  in  grande  ;  la 
prudenza  vede  per  minuto ,  e  prevede.  —  rou- 

BAVD    

Sagace,  Prudente. 

*—  Sagace,  nel  vedere  la  via  migliore;  pru- 
dente, nel  batterla.  Sagace,  nello  scoprire  il 
bene  e  il  modo  di  coglierlo ,  il  male  e  il  modo 
d'evitarlo  ;  prudente ,  nell'adoprar  questi  modi. 

ROMANI    

Savio,  Saggio. 

*—  Savio  è  meno.  Anco  i  fanciulli  mostrano 
una  certa  saviezza  ;  la  saggezza  è  dell'uomo 
maturo.  Discorso  savio  è  quello  dove  nulla  sia 
imprudente  e  disconvenevole;  saggio  discorso, 
quello  dove  sia  senno  e  sapere. 

È  savio  chi  non  è  malto  ;  è  saggio  chi  sa 
vivere,  parlare,  operare.  Molti  son  savi,  po- 
chi saggi.  Taluni  pongono  la  saviezza  nel  di- 
sdegnar la  saggezza.  Savio ,  in  somma,  dice  un 
pregio  negativo;  saggio,  positivo. 

I  sette  savi  della  Grecia ,  soli  fanno  ecce- 
zione alla  distinzione  posta  dall'uso  moderno. 


'SAGGIARE  ,  Assaggiare,  Assaporare. 
Saggiatore  ,  Assaggiatore. 
Saggiuolo,  Mostra. 

—  Saggiare ,  di  metalli,  piuttosto  ;  così  sag- 
giatore ,  non  assaggiatore.  Di  vivande,  di  vini, 
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sempre  assaggiare.  Saggiale  questo  vino ,  a 
Firenze,  suonerebbe  slrano. Di  vini  parlando, 
saggiuolo  è  piccolo  fiascheltino  che  si  porta  per 
assaggio  al  compratore.  Di  grano ,  di  cafTè  o 
altro ,  si  dice  :  mostra. 

Assaggiare  ha  pure  il  senso  vivo  di ,  pro- 
vare ,  tentare.  Assaggiare  le  lodi  ;  assaggiare 
un  letterato  per  sentire  quanto  pesa  :  qui  sag- 
giare non  sta. 

Ma  ben  chiameremo  Leopoldo  I,  per  esem- 
pio ,  espertissimo  saggiatore  d'uomini  (1) ,  cioè 
che  ben  sapeva  conoscerli.  Qui,  assaggiatore 
sarebbe  troppo  pesante. 

Dar  buon  saggio ,  e ,  assolutamente ,  dar 
saggio  di  sé,  de'  fatti  suoi,  significa  farsi  co- 
noscere per  buono  con  le  azioni.  Dare  un  saggio 
ha  altro  senso  dichiarato  all'articolo  seguente. 

Assaporare,  nel  proprio  e  nel  traslato,  è 
più  di  assaggiare  :  vale ,  fermarsi  a  sentire  il 
sapore  della  cosa,  e  sentirlo  più  buono  che  no. 
All'assaggiare  si  riferisce  più  immediatamente 
l'idea  di  qualità;  all'assaporare,  quella  del  sa- 
pore più  o  men  buono.  —  meini  — 

2998.  'SAGGIO  ,  Assaggio 

Saggio  ,  Prova ,  Esperimento. 

—  Assaggio,  atto  dell'assaggiare;  saggio,  e 
l'atto,  e  la  materia  data,  su  cui  fare  la  prova, 
e  l'esperienza  che  viene  dall'aver  fatto  il  saggio. 

Prova  è  l'atto  del  conoscere  le  qualità  e  la 
natura  della  cosa  ,  per  quindi  approvarla  o  no. 
Saggio,  come  si  è  detto,  è  non  solo  la  prova, 
ma  la  materia  su  cui  si  può  fare  la  prova  o 
si  dee.  Diciamo  :  vi  do  questo  per  saggio.  Ed 
in  senso  simile ,  chiamiamo  saggio  un'opera 
non  sempre  assaggiabile. 

Esperimento  è  saggio  o  prova ,  d'ordinario, 
più  complicata:  include  l'idea  di  strumenti,  di 
mezzi  parecchi.  —  gatti  — 

2999.  'SALAME,  Salsiccia,  Mortadella,  Salsicciot- 

to ,  Rocchio. 
Salame,  Salcme. 

—  Rocchio  dicesi  dalla  forma  di  cilindro , 
grossetto  e  corto ,  in  cui  sono  divisi  i  budelli 
pieni  di  carne  salala.  Quel  che  comunemente 
dicesi  salsiccia,  è  rocchio  a  Firenze:  ma  si 
possono  immaginare  salsiccie  più  lunghe  o  di 
altra  forma  che  i  rocchi.  Dall'uso  che  ne  fa- 
cevano gli  antichi  Lucani ,  i  Veneti  la  chia- 
man  lugancga. 

Diremo:  mangiare  della  salsiccia;  ma  non, 
de' rocchi.  Diremo:  mangiare  e  due  rocchi  e 


(1)  Bartoli. 


due  salsiccie.  Diremo  mangiare  della  salsiccia; 
ma  non,  del  rocchio.  Perchè  la  salsiccia  è  la 
materia  ed  il  pezzo,  o  le  suddivisioni  del  pezzo; 
rocchio  è  sempre  una  suddivisione  ;  gli  è  il  pezzo 
di  salsiccia  distinto  dagli  altri  simili  con  un  al- 
tra legatura  di  filo  che  strozza  a  tratti  uguali 
la  salsiccia  slessa.  Rocchio,  infatti,  si  dice  anco 
d'un  pezzo  di  legno  rotondo  e  corto. 

Salame,  budello  grosso  ripieno  di  carne  di 
maiale,  tagliuzzata  grossolanamente,  e  si  man- 
gia crudo;  la  salsiccia  è  budellino  piccolo  di 
carne  simile ,  ma  pestata. 

Salsicciotto  è  salame  piccolo.  Mortadella , 
salame  più  grosso  ,  e  di  carne  meno  scelta. 

Salumi  son  le  varie  sorta  di  pesce  salato  : 
acciughe ,  caviale  ,  baccalà.  —  lambroschini  — 

SALAMISLRA,  Saccente.  3000. 

—  Chi  credendosi  d'intendere  e  di  sapere 
assai  ,  vuol  metter  la  bocca  in  tulto,  di  tutto 
giudicare  con  ceri' aria  di  presunzione  che  fa 
rabbia  ,  si  dice  saccente.  Salamislra,  voce  viva 
nelle  campagne  fiorentine,  non  tanto  s'intende 
di  donna  che  parli  e  giudichi  di  tutto  come 
il  saccente,  quanto  di  colei  che  per  boria  fem- 
minile s'impacci  ne'fatti  altrui ,  e  pretenda 
correggere  e  accomodare  le  cose  a  suo  modo. 
E  di  tali  maestre  di  sala  ce  n'è  più  che  non 
bisogni.  Saccente  ,  dunque,  riguarda  piuttosto 
il  dire  ;  salamislra ,  e  il  fare  e  il  dire. 

La  Crusca  non  nota  che  il  femminino ,  sa- 
lamistra  ;  ma  convien  dire  che  tal  femmina 
abbia  partorito ,  perchè  non  una,  né  due  volte 
ho  sentito  dire  in  campagna,  di  ragazzo  impac- 
cioso ed  arroganl  elio:  non  far  tanlo  il  salami- 
stro.  Salamistrare  e  salamislreria,  usati  dal 
Ruonarroti  nella  Fiera,  non  m'è  mai  accaduto 
sentirli.  —  sìeini  — 

•SALASSO,   Flebotomia,  Arteriotomia  ,    Ca-    3001. 

VATA  DI  SANGOE. 

—  Salasso ,  e ,  cavala  di  sangue ,  usuali.  Da 
salasso,  salassare;  da  flebotomia,  flebo  tomo  , 
ch'è  come  l'infimo  grado  della  medica  gerar- 
chia, se  gerarchia  è.  Flebotomia,  della  vena  (1)  ; 
arteriotomia ,  dell'arteria.  Le  due  prime  voci 
son  dunque  più  generali.  —  hojo»  — 

♦SALDO  ,  Solido  ,  Sodo.  3002. 

—  Solido ,  contrario  di  liquido;  sodo,  di  cede- 
vole ;  saldo ,  di  facile  a  smuovere.  Corpo  solido 
può  non  essere  né  sodo  né  saldo.  Corpo  sodo 
è  solido;  ma  non  sempre  saldo.  Corpo  saldo, 
è  solido  e  sodo.  —  romani  — 


(1)    <1>XÈ<)/. 
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3003.  'SALE  ,  Sali. 

Salsezza  ,  Salsedine. 

Salato  ,  Salso. 

Sale ,  Sali. 

Nel  proprio,  l'usuale,  l' idroclorato  di  soda, 
ehiamiam  sale;  sali,  nel  plurale,  dice  la  chimica 
tutte  le  combinazioni  d'un  acido  con  una  base. 

Nel  traslato ,  sale  sta  per  senno ,  acume , 
retto  giudizio;  onde  dicesi:  uomo  ch'ha  del 
sale,  di  molto  sale ,  scritto  con  o  senza  sale. 
Nel  plurale,  sali  significa  facezie.  Ed  anco  ad 
uomo  di  poco  sale ,  possono  scappar  delti  di 
be'sali. 

Quando  diciamo:  uomo  dolce  di  sale ,  senza 
sale  ,  di  poco  sale ,  il  plurale  qui  non  ha  punto 
luogo. 

Salsezza,  Salsedine. 

—  Salsezza  non  è  punto  usitato,  ma  per 
esprimere  il  sapore  del  sale  può  forse  venire 
opportuno  ;  perchè  la  salsedine  è  salsezza  troppa. 
Poi ,  la  salsedine  è  dei  corpi  ove  non  so  che  di 
salino  ,  d'acre  si  manifesta:  e  cosi  chiamiamo 
anche  gli  effetti  che  ne  appariscono  sulla  pelle. 
La  salsezza  de' cibi  accresce  la  salsedine  del 
sangue,  e  può  renderla  pericolosa.  —  romani  — 

Salalo,  Salso. 

—  Salso,  ch'ha  sale  in  sé  ;  salato,  condito  di 
sale.  Acqua  salsa  del  mare  ;  salata ,  dalla  sa- 
lamoia. 

Salso  diciamo  degli  umori  del  corpo:  salato, 
d'uomo  pungente.  E  salso  ancora:  ma  salso  è 
meno,  e  vale  più  piccante  che  caustico.  —  ro- 


3004.  'SALIRE ,  Ascendere. 

—  Salire,  d'ordinarlo,  ò  più  facile  (1).  Si 
sale  una  scala  :  e  assolutamente  diciamo,  per 
andar  d'uno  in  altro  piano  superiore  :  la  salga. 
S'ascende  una  montagna  ;  ascensione  areonau- 
tica  ;  ascensione  di  Cristo.  —  gatti  — 

3005.  'SALMISIA ,  Scasimoddio. 

—  Voci  vive  in  Firenze  ambedue,  che  si  ado- 
perano a  modo  d' interiezione.  Salmina  (quasi , 
salvo  mi  sia)  è  una  specie  di  correzione  di  con- 
cetto strano,  di  paragone  disparato,  di  parola 
esagerata  :  e  suppone  che  la  cosa  alla  quale 
s'accenna,  o  il  modo  del  dirla,  sia  o  possa  re- 
care la  mala  avventura.  Io  sentii  un  giorno  due 
donne  del  volgo  tincionare  insieme  per  gelo- 
sia di  marito:  e  il  discorso  verteva  sulle  bel- 
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lezze  di  ciascuna:  tantoché,  vantandosi  l'una 
d'esser  più  bella  dell'altra  ,  questa  soggiunse  : 
bella ,  salmisia  !  Come  chi  dicesse:  bella  davve- 
ro! Dio  ce  ne  scampi.  —  Bella  é  la  donna  che 
sapete.  Fin  qui  sta  bene.  Bella  e  felice.  Salmi- 
sia! Ond'è,  come  nota  la  Crusca,  che  tal  voce 
adeprano  anco  come  modo  di  buon  augurio  al 
sentire  qualche  cosa  di  sinistro.  E  il  volgo  la 
snoie  accompagnare  con  altra  frase,  che  re- 
cherò in  esempio.—  S.Andrea  Avellino  fu  col- 
pito all'altare  da  un  accidente  di  gocciola.  Sal- 
misia e  in  terra  vada,  ripiglierebbe  una  don- 
naccina  ,  come  per  giaculatoria. 

Squasimoddeo ,  scasimoddeo,  che  oggi  dico- 
no scasimoddio ,  è  interiezione  di  forte  sorpre- 
sa (1).  L'Italia  ha  veduto  soldati  tedeschi,  fran- 
cesi, polacchi,  inglesi,  russi,  turchi,  esimili: 
scasimoddio  !  non  mancano  che  i  chinesi. 

Scasimoddio,  sostantivo  applicalo  ad  uomo  . 
vale  un  dappoco ,  un  pappaceci  ;  applicalo  a 
cosa,  vale  informe,  bruita,  inservibile.  Fare 
lo  scasimoddio,  si  dice  di  chi  fa  il  gonzo,  lo 
gnorri,  lo  svoglialo,  e  cosi  discorrendo;  men- 
tre poi ,  sotto  sotto ,  è  più  furbo ,  più  infor- 
malo, più  voglioloso  degli  altri.  —  «eim  — 

—  Del  resto,  squasimoddeo  o  simile,  è  più  co- 
mune come  sostantivo  :  come  interiezione ,  è 
voce  usala  solamente  dal  basso  volgo  degli 
idioti.  La  è  una  di  quelle  pagliucole  della  lin- 
gua che  hanno  talvolta  un  certo  splendore  : 
salmisia,  ch'ella  non  paia  gemma  al  basso  volgo 
dei  dotti  !  —  capponi  — 

♦SALTIMBANCO ,  Ciarlatano. 

Il  saltimbanco  è  ciarlatano  da  piazza  .  più 
sfacciato,  e  men  conoscente  delle  delicatezze 
dell'arte.  Il  saltimbanco  salta  sul  banco;  il  ciar- 
latano sa  e  saltare  e  ballare  e  sedere  in  cat- 
tedra ,  e  sdraiarvisi  e  fingere  di  dormire  :  ch'è 
segno  elettissimo  della  coscienza  eh'  uno  ha 
della  propria  grandezza.  È  anche  ciarlataneria 
squisita  l'affettare  disprezzo  del  ciarlalanesimo. 

II  secolo  non  ama  i  saltimbanchi ,  come  odia- 
tore d'ogni  specie  di  franchezza  ;  i  ciarlatani 
deride,  ed  ha  bisogno  d'essere  illuso.  Abbiamo 
tuttavia  numero  di  saltimbanchi  sufficiente: 
ve  n'è  tra  i  professori  di  Sorbona.  Il  saltimban- 
co ciarla  più  assai  del  ciarlatano:  il  quale  se  ha 
bene  appresa  l'arte  sua ,  sa  tacere .  e  rampa 
di  monosillabi. 

SALUTO ,  Salutazione. 

—  Salutazione,  ormai  non  dicesi  che  quella 
dall'Angelo  annunziante  falla  alla  Vergine.  In 
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altro  senso,  e.  In  Ispecle.  familiarmente  par- 
lando o  nello  stile  epistolare,  sarebbe  affettato. 
Ed  appunto  perchè  affettato ,  gioverebbe  forse 
ad  esprimere  ironicamente  que'saluli  di  ceri- 
monia a'quali  la  pazienza  non  regge.  Ma  per 
que'saluli  che  si  fanno  a  voce  e  in  iscritto  con 
lungo  giro  di  parole  e  certa  solennità,  salu- 
tazione è  voce  propria.  —  a.  — 

3008.  «SALVARE  ,  Conservare  ,  Mantenere. 

Salvare  ,  Preservare. 

—  Si  conserva  quel  che  si  può  alterare  o 
guastare  ;  si  salva  quel  ch'è  in  pericolo.  Si 
mantiene  conservando  nel  medesimo  o  in  si- 
mile  StatO    (1).    —    ROMANI    — 

Preservare ,  Conservare. 

Si  preserva ,  antivedendo  il  pericolo,  provve- 
dendo alla  conservazione  dell'oggetto;  si  salva, 
vincendo  il  pericolo  o  presente  o  prossimo,  libe- 
rando l'oggetto  dal  male.  Una  buona  scorta  vi 
preserva  da' ladri ,  che  non  v'assalgano;  se  vi 
assalgono,  un  amico  vi  salva.  L'igea  preserva; 
la  medicina  salva,  se  non  ammazza.  La  vigi- 
lanza preserva;  il  soccorso  salva.  A'preservare 
sé  stesso,  giovala  prudenza;  a  salvarsi,  il  co- 
raggio. Per  preservare ,  basta  evitare  il  peri- 
colo; per  salvare,  bisogna  combatterlo.  Il  pa- 
rafulmine preserva  le  case;  in  una  burrasca, 
chi  sa  nuotare  si  salva. 

3009.  SALVATICO  ,  Fiero. 

—  Salvatico  ,  da  selva  ,  luogo  senza  molta 
cultura.  Pianta  salvatica ,  luogo  salvatico.  Fie- 
ro ,  in  senso  affine  ,  non  dicesi  che  d'animale. 

Può  la  bestia  salvatica  non  essere  fiera.  La 
fiera ,  anche  un  po'addomeslicata ,  conserva 
della  fierezza  natia.  Salvatico  esprime  difetto 
di  coltura  ;  fiero,  qualità  di  natura.  -  rocbaud  - 

3010. 'SALVATICO,   Selvatico,   Selvaggio,    Silve- 
stre. 

—  Salvatico,  contrario  di  domestico,  è  men 
di  selvaggio.  Selvaggio,  abitante  in  selva:  ma 
molti  animali  salvatici  non  vivono  in  selva. 
Cosi  nel  traslalo  ,  l'uomo  salvatico  non  ha  l'ur- 
banità delle  forme  civili  ;  il  selvaggio  non  ha 
della  civiltà  uè  l'essenza  né  le  apparenze. 

Silvestre,  che  vive  in  selva  o  di  selva  viene. 
C'è  degli  animali  e  delle  fruite  silvestri,  che  non 
son  punto  selvatiche  ;  molto  meno  selvaggie. 

Havvi  delle  frutte  silvestri  come  ve  n'  ha 
che  nascono  negli  aperti  campi  :  le  piante  sil- 


1  Nel  salvadanaio  il  danaro  é  salvato,  perché 
fuori  corre  pericoli  grandi.  Ma  in  altri  dialetti  , 
salvare  ha  il  senso  di  serbare. 


vestrl  son  più  robuste  delle  crescenti  ne'giar- 
dini  e  ne'prati.  Abitatori  silvestri ,  o  abitanti 
nelle  selve ,  possonvi  essere ,  e  non  selvatici. 
Un  paese  silvestre  non  sempre  è  selvaggio. 

Selvatico  diciam  delle  piante  ;  salvatico,  degli 
animali.  —  romani  — 

SALVE,  Vale,  Ave.  3011. 

*—  Perchè  questi  latinismi  furono  adottati 
anche  nella  nostra  lingua ,  giova  conoscerne  la 
proprietà.  Ave  significa  sii  felice  ;  salve ,  statti 
salvo;  vale,  abbi  sanità.  Cicerone:  «  Vale,  mi 
Tyro ,  vale  et  salve  ».  Ausonio  :  «  Ave  alque 
salve  plurimum  ».  Salve  et  vale  1  Romani  dice- 
vano financo  ai  morti.  Virgilio:  «  Salve  aetcr- 
num  mihi ,  maxime  Pallas ,  Aclernumque  vale. 

FERRI    DI    S.    C.    

—  Ave ,  propriamente ,  era  tra' Latini  saluto 
di  chi  veniva;  vale,  di  chi  se  n'andava  ;  salve, 
promiscuo.  Anche  gli  altri  talvolta  promiscua- 
mente adopravansi.  Ave,  inoltre,  era  il  saluto 
della  mattina;  salve,  della  sera;  onde  Marziale: 
«  Et  malutinum  portat  ineplus  ave.  -  Discur- 
sus varios  vagumque  mane  ,  Et  fastus  et  ave 
potcntiorum  ».  Nell'italiano,  il  vale  e  il  salve 
son  modi  poetici,  e  il  primo  corrisponde  all'ad- 
dio. Nel  traslato,  l'ultimo  vale  è  l'addio  della 
morte.  Il  salve  è  saluto  di  chi  viene.  Ave  ri- 
mane vivo  nell'ire  Maria,  e  nel  verso  di  Dante 
e  in  quel  dell'Ariosto  :  «  Giurato  si  saria  ch'ei 
dicesse  :  ave.  -  E  parea  Gabriel  che  dicesse  : 
ave.  —  a.  — 

♦SALVEZZA  ,  Scampo,  Salute.  3012. 

—  Salvezza  dice  lo  scampo  da  pericolo  gra- 
ve ,  e  Io  stato  di  sicurezza  che  allo  scampo 
consegue  (1).  Scampo  dice  la  fuga  da  pericolo, 
grave  0  no.  Salute  dice  stato  non  solo  di  sicurez- 
za, ma  e  di  benessere,  senza  supporre  l'idea 
del  pericolo.  La  salute  del  corpo,  dell'anima  : 
l'eterna  salute. 

Si  può  trovare  uno  scampo  ,  e  non  ottenere 
salvezza  :  si  può  ottenere  salvezza,  e  non  es- 
sere in  L4ato  di  salute.  Com'è,  per  esempio,  di 
soldato  vincitore  e  ferito;  come  dell'anime  pur- 
ganti.   —   ROMANI   

♦SANARE,  Risanare,  Rinsaccare,  Rinsanire.     3013. 

—  Risanare ,  come  ognun  sa ,  esprime  me- 
glio il  passaggio  dallo  stalo  di  malattia  a  quel 
di  guarigione,  e  può  dire  guarigione  più  compiu- 
ta. Sanare  le  piaghe,  olire  al  senso  materiale, 
ha  quello  di,  rimediare  a  disordini,  estinguere 
debili.  0  altro.  E  gli  ecclesiastici  chiaman  sana- 


1    Boccaccio  :  JVon  mi  terrò  mai  salva  e  sicu- 
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(uria  la  dispensa  dal  soddisfare  gli  obblighi  ar- 
retrati d'un  benefìzio. 

Rinsanicare  s'usa  e  neutro  assoluto  e  neutro 
passivo  (1).  L'aria  di  campagna  l'ha  fatto  rin- 
sanicare ;  e'  s'è  rinsanicato  all'aria  fine.  Poi , 
sanare  e  risanare,  piuttosto  d'una  parte  del 
corpo.  Si  sana  e  si  risana  una  piaga,  la  quale 
nessuno  direbbe  che  si  rinsanica;  perchè  rin- 
sanicare accenna  a  quel  vigore ,  non  ancor 
pieno ,  di  sanità  che  viene  lentamente  diffon- 
dendosi per  tutte  le  membra,  e  fa  meglio  sen- 
tire il  piacere  della  vita. 

Rinsanire  è  più  raro ,  ed  è  sempre  neutro 
assoluto.  Nel  traslalo,  d'uno  che  avesse  dato 
un  po'la  volta  al  cervello ,  o  fosse  preso  da 
qualche  forte  passione ,  e  che  poi  fosse  gua- 
rito ,  si  direbbe ,  parmi  :  gli  è  rinsanito  (2) , 
non  già  :  rinsanicato  ;  che  questa  voce  non 
s'applica  mai  a  male  morale.  E  neanche  sa- 
nare e  risanare ,  di  pazzi  parlando  ,  non  s'usa , 
quantunque  di  chi  ha  la  testa  seco ,  si  dica  : 
gli  ha  la  testa  sana.  —  unici  — 

3011.  «SANGUE  ,  Cruore  ,  Icore. 

Il  sangue  estratto  dai  vasi  che  lo  contengo- 
no, forma  una  massa  che  si  divide  a  poco  a  poco 
in  due  parti  :  il  siero  ,  liquido  giallo ,  traspa- 
rente; il  cruore  o  coagulo,  quasi  solido,  rosso, 
bruno  ed  opaco ,  composto  di  fibrina  e  di  ma- 
teria colorante.  Il  siero  è  quasi  tutt'acqua  e 
albumina.  II  cruore  adunque  è  una  parte  del 
sangue.  Cosi  mi  scrive  Giulio  Robecchi ,  nolo- 
mista  valente ,  e  amico  buono.  Nell'uso  non 
restano  che  i  derivati  :  cruento  e  incruento. 

—  Icore  è  come  una  terza  parte  del  san- 
gue ,  acquosa ,  tenue ,  facile  a  corrompersi  :  e 
però  i  medici  lo  fanno  talvolta  sinonimo  di  pus 
o  marcia.  Ma  i  poeti  cosi  chiamarono  il  san- 
gue finissimo,  il  sangue  incorruttibile  degli  Dei: 
bianco,  e  tale  (come  proseggia  il  Salvini  nella 
sua  metrica  traduzion  dell'Iliade)  :  «  Quale  ne 
scorre  agli  immortali  Iddìi,  Che  non  mangiano 
pan  né  bevon  vino  Vermiglio,  e  però  sono 
senza  sangue  ».  —  poli  do  rj  — 

3015.  SANGUE  FREDDO,  Tranqdillita'. 

—  Il  sangue  freddo  è  pregio ,  laddove  il  san- 
gue caldo ,  la  furia  nocerebbe  :  ma  il  sangue 
freddo  fuor  di  luogo,  ristucca,  ammazza.  La 
tranqu^là  suol  essere  più  opportuna. 

Sangue  freddo  è  molto  proprio  laddove  si 
tratti  di  cosa  che  metta  a  pericolo  di  troppo 


(1)  Redi  :  Aelle  lagune  imbrattate  d'acque  pu- 
tride, stagnanti ,  le  purificano  e  le  rinsanicano. 

(ì)  Forteguerri  :  Rinsanisce  alcun  pazzo  ta- 
lora. 


riscaldarsi ,  e  di  perdere  la  necessaria  potenza 
di  mente.  —  roubaud  — 

♦SANGUIGNO,   Sanguinoso,    Sanguineo,    San-    30 16. 
guinolento  ,  sanguinante  ,  insanguinato  , 
Sanguinario. 

—  Sanguigno  ha  tre  sensi  :  dicesi  del  colore 
di  sangue  ,  del  temperamento  di  chi  ha  del 
sangue  di  mollo,  e  delle  cose  la  cui  materia 
è  i!  sangue.  Temperamento  sanguigno ,  color 
sanguigno ,  massa  sanguigna ,  sputo  sanguigno. 
Quest'ultimo ,  se  stiamo  alle  analogie ,  meglio 
si  direbbe  sanguineo:  ma  l'uso  non  pare  lo 
accetti.  Soli  i  poeti  rotano  ancora  il  flagello 
sanguineo  di  Bellona. 

Sanguinoso  dicesi  e  il  corpo  sparso  di  san- 
gue (1) ,  e  l'atto  dove  si  sia  sparso  sangue. 
Sanguinosi  cadaveri,  sanguinosa  battaglia.  San- 
guinolento non  è  comune  nell'uso  :  e  vale , 
sparso  di  molto  sangue  ,  amante  il  sangue. 
Sanguinolente  vesti ,  uomo  sanguinolento:  che 
meglio  dicesi ,  sanguinario  (2). 

Sanguinante ,  grondante  sangue  vivo.  Sul 
corpo  sanguinoso,  il  sangue  può  stare  rappreso. 

Bastano  poche  macchie,  una  macchia,  per 
poter  dire  un  corpo  insanguinalo  ;  sanguinoso 

diCe    piÙ.    ROMANI    — 

*  SANITÀ',  Salute.  3017. 

—  Sanità  dicesi  del  corpo ,  e ,  per  traslato , 
della  mente,  e  delle  cose  che  alla  mente  ap- 
partengono. Corpo  ,  mente  ,  dottrina  sana  : 
non,  sanità  dell'anima;  non,  sanità  eterna; 
non,  sanità  civile,  né  pubblica.  Salute  dicesi 
del  corpo,  dell'anima  ,  dello  stato  civile  0  po- 
litico: ma  non  della  mente. 

Il  maialo  può  avere  tuttavia  qualche  parte 
sana  :  può  una  parte  non  essere  sana  ;  e  la 
salule  del  corpo  intero  esser  buona.  Un  dente 
guasto  non  guasta  già  la  salule.  Dalla  sanità 
delle  parti  tulle  risulta  la  salute  della  mac- 
china intera.  —  romani  — 

—  Nel  corporeo,  inoltre,  diciamo  buona  0 
cattiva  salute  ;  salute  vacillante  :  aver  poca 
salute;  essere  in  perfetta  salute;  in  cattivo 
stato  di  salute.  In  queste  e  in  simili  frasi,  non  si 
adopra  sanità,  perchè,  nell'uso  comune,  tal  voce 
non  ammette  gradi,  e  indica  benessere  più  as- 
soluto ,  più  abituale.  La  poca  fatica  l'è  sanila  : 
proverbio  vivo ,  ma  non  vero ,  per  grazia  di 
Dio  ;  se  no ,  i  poltroni  se  la  riderebbero.  E  i 
poltroni  non  ridono  :  sbadigliano.  —  meini  — 


(1  )  Dante  :  Di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 
(2)  Segneri. 
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:?oi8.  SANO,  Salubre,  Salutare,  Salutevole,  Salu- 
tifero ,  Sanitario. 

—  Le  cose  sane  non  nocciono  ;  le  salubri 
giovano;  le  salutari  danno  salute,  salvezza  : 
scemano  il  male ,  il  pericolo  ,  il  danno.  La 
gradazione  va  dunque  crescendo.  Luoghi  d'e- 
ducazione sani;  alimenti  salubri;  pratiche  sa- 
lutari. 

Sano  e  salutare  hanno  sensi  traslati  ;  salu- 
bre, no.  Sana  dottrina  ;  salutari  consigli:  non, 
dottrina  o  consigli  salubri.—  beaczée  — 

*  —  Il  salubre  non  nuoce  ;  il  salutare  giova 

di    mOltO.    FRONTONI    — 

*  Sano  dicesi  e  degli  enti  animati ,  e  delle 
cose  che  ad  essi  conservano  sanità;  salubre  ha 
solo  questo  secondo  significato.  Corpo  sano,  e, 
cibo  sano  ;  cibo ,  non  corpo ,  salubre. 

Sano ,  di  cosa ,  è  men  di  salubre.  Aria  sa- 
na ,  vale  non  infetta  ;  aria  salubre ,  vale  leg- 
gera ,  vitale  ,  che  dà  forza  e  raddoppia  vita 
alla  vita.  Salubre,  atto  a  conservar  la  salute; 
salutare,  atto  a  darla. 

Il  primo  suppone  o  salute  buona  da  conser- 
vare ,  o  mal  ferma  da  rimettere  ;  l'altro  sup- 
pone la  salute  perduta.  Non  tutte  le  cose  sa- 
lubri si  possono  chiamar  salutari  ;  né  tutte  le 
salutari ,  salubri.  La  medicina  è  chiamata  arte 
salutare ,  non  salubre  :  e  ci  ha  da  essere  la  sua 
ragione.  L'aria  è  salubre  ;  e  se  rida  la  salute, 
è  salutare.  Una  medicina  è  salutare  ,  non  già 
salubre.  Quel  eh'  è  salutare ,  toglie  l'uomo  al 
pericolo  ,  non  gli  dà  la  salute  smarrita  ;  quel 
ch'è  salubre ,  può  conservar  la  salute  ed  ac- 
crescerla ,  ma  non  dileguare  il  pericolo. 

Salutare  ha  i  suoi  traslati;  ma  salutevole  ne 
ha  ancora  più.  Poi,  salutevole  è  alquanto  meno, 
e  par  che  si  limiti  talvolta  alla  mera  possibilità. 
Un  consiglio  salutevole,  è  buono;  ma  non  tanto 
da  potersi  chiamar  salutare  (1). 

Salutifero,  che  apporta  salute:  s'applica  bene 
a  idea  di  azione  o  di  movimento ,  e  talor  an- 
che a  persona  (2). 

*—  Sanitario  ,  che  riguarda  la  sanità ,  spe- 
cialmente pubblica.  Leggi ,  precauzioni  sanita- 
rie ;  cordone  sanitario.  Non  credo  che  ormai 
si  possa  dire  altrimenti. 


MEINI     


3019.  'SAPER  GRADO,  Essere  riconoscente,  Esser 

GRATO. 

—  Chi  al  bene  da  altrui  fattogli,  anche  con 
l'intenzione,  corrisponde  con  affetto  di  bene- 


fi)  Salutevole  ha  pure  altro  senso  ch'egli  de- 
riva da  saluto.  -  Dante:  Volsersi  a  me  con  salu- 
levol  cenno. 

(2)  Ovidio  ,  d'  Esculapio  trasportato  a  Roma  : 
Salntifer  urbi. 


volenza  ,  sa  grado  ;  chi  ci  pensa  anche  poi , 
è  riconoscente;  chi  è  pronto  a  fare  altrettanto 
e  più ,  anche  con  proprio  incomodo ,  è  grafo. 

PINHEIBO    

SAPIENZA,  Scienza,  Dottrina. 
Scienziato  ,  Dotto  ,  Erudito  ,  Letterato. 
Sapere  ,  Conoscere. 
Sapere  ,  Senno  ,  Prudenza  ,  Saviezza. 

Scienza,  Sapienza. 

*—  La  sapienza  umana  non  è  mai  perfetta: 
pure  chi  vede  il  creato  sotto  quei  reali  rap- 
porti d'unità  che  a  noi  è  dato  conoscere ,  e 
che  ha  solt'occhio  l'immensa  mole  dello  sci- 
bile ,  ridotto  a  quella  cifra  sublime  che  renda 
a  qualche  modo  l'archetipo  della  mente  divina , 
si  può  dire  sapiente.  I  sapienti  sono  assai  più 
rari  di  quello  che  nella  comune  si  crede  ;  in- 
vece, la  scienza  appartiene  a  molti;  e  questi 
diremo  dotti.  —  Baldini  — 

Scienza,  Dottrina. 

—  La  dottrina  è  un  saper  molte  cose  im- 
parate con  isludio  ;  la  scienza  è  un  saperle 
ordinare  e  adattare  a  qualche  uso.  La  dottrina 
è  suppellettile  altrui  avvedutamente  raccolta; 
la  scienza  diventa  quasi  fondo  proprio. 

Uomo  addottrinato  dice  meno  di  dotto;  dotto, 
men  di  scienziato. 

Si  può  possedere  dottrina  varia:  può.l'uomo 
essere  addottrinato  in  varie  scienze.  La  scienza 

è    Una.    ANDBV    DE    BOISREGARD    

Scienziato ,  Dotto  ,  Erudito  ,  Letterato. 

*—  Dotto  indica,  in  genere,  cognizioni  teo- 
riche ,  e  talvolta  anco  pratiche  ;  scienziato  e 
letterato  hanno  un  senso  evidentemente  defi- 
nito dall'origine  loro.  Erudito  indica  dottrina 
di  cose  altrui,  fatta  propria ,  or  più  or  meno  (1). 

ROMANI    

Sapere,  Conoscere. 
*  —  Conoscenza   imperfetta   non  è  sapere. 


Scienza  ,  Sapienza ,  Sapere  ,  Saviezza. 

*  La  scienza  conosce;  la  sapienza  conosce, 
contempla,  opera  ed  ama. 
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La  sapienza  comprende  e  la  teoria  e  ia  pra- 
tica ;  la  scienza ,  sola  la  teoria.  Senza  molta 
scienza  può  l'uomo  essere  sapiente.  C'è  una 
sapienza  pratica  che  fa  a  meno  della  scienza, 
e  n'ha  gli  ultimi  frutti  :  ed  è  la  sapienza  della 
virtù.  Havvi  una  scienza  insipiente.  Il  sapere 
dicesi  della  mente  :  ha  senso  più  indetermi- 
nato di  scienza  ,  e  però  forse  talvolta  più  largo. 
Un  uomo  di  sapere ,  sa  varie  cose ,  varie  scien- 
ze :  ma  non  tutte  a  fondo. 

Saviezza  è  parte  di  sapienza  :  riguarda  spe- 
cialmente le  parole  e  gli  atti  ;  e  s'avvicina  a 
temperanza  e  a  prudenza. 

Saviezza  ,  Prudenza  ,  Senno . 

*  La  prudenza ,  prevedendo ,  aiuta  a  savia- 
mente operare  ;  la  saviezza,  che  sa  per  espe- 
rienza ,  giova  a  prudentemente  conoscere.  La 
troppa  prudenza ,  se  minuta ,  se  lenta ,  non 
è  saviezza  ;  la  saviezza  è  sempre  prudente. 
La  prudenza  dirige  l'esperienza  ;  la  saviezza 
è  figlia  di  quella.  La  prudenza  è  un  senso  di 
vedere  intellettivo  ;  la  saviezza  è  un  tesoro  di 
conseguenze  dedotte  da  fatti ,  una  regola ,  un 
abito. 

Il  senno  è  dote,  parte  naturale  e  parte  acqui- 
sita: è  più  della  prudenza ,  in  quantochè  questa 
sovente  pensa  più  al  male  da  evitare  che  al 
bene  da  cogliere  ;  ma  il  senno  va  diritto  alla 
meta  :  bada  a  causare  il  male  od  a  vincerlo. 

Senno  ,  Sapienza  ,  Prudenza ,  Sapere. 

*—  Senno ,  avvedimento  aiutato  dalla  sapien- 
za, la  quale  non  ben  si  misura  dalla  lunghezza 
del  tempo  e  dal  numero  delle  prove,  ma  dal 
profitto  che  l'uomo  ne  trae.  Sapienza,  conosci- 
mento delle  divine  e  umane  cose ,  il  più  che 
si  possa  retto.  Prudenza,  discernimento  del 
bene  e  del  male  ,  che  ci  aiuta  a  seguitar  quello, 
e  questo  fuggire.  Sapere ,  cognizione  che  s'a- 
cquista di  checchessia  per  via  di  studio  ,  o  di 
esperienza  o  di  conversare.  —  campi  — 

3021.  «SAPORITO  ,  Saporoso  ,  Salato. 

—  Saporito,  che  ha  sapore,  sensibile  e  piut- 
tosto buono;  saporoso  ,  eh' è  pieno  di  sapore,  di 
buon  sapore.  Familiarmente:  busse,  pugni  sa- 
poriti, cioè  forti;  che  nessuno  direbbe,  saporosi. 
Saporita  ,  nell'uso,  chiamano  una  vivanda  dove 
si  senta  un  pochino  troppo  il  piccantino  del 
sale.  Salala  intendono  e  dove  il  sale  è  stato 
messo,  e  dove n' è  stato  messo  troppo. Questa 
minestra  è  salata,  vuol  dire  :  c'è  troppo  sale. 
Parimente  ,  nel  traslalo  :  persona  saporita  , 
ch'ha  del  sapore,  dello  spirito  (1),  e  per  iro- 
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nia,  certa  malizietta  piccante.  Dire  ad  uno 
che  gli  è  salalo,  s'intende  molto  più.  Costare, 
pagare  salato  una  cosa  (1),  cioè  carissima, 
nel  proprio  e  nel  figurato.  Dicono  anche  :  co- 
stare e  pagare  saporito  una  cosa,  eh' è  meno 
forte.  —  meiwi  — 

♦SARROCCHINO ,  Saltamartino.  3022. 

—  Sarrocchino  è  un  bavero  come  quello  che 
si  vede  nella  figura  di  San  Rocco  vestito  da 
pellegrino:  il  qual  bavero,  un  po' più  ampio, 
si  fa  servire  di  pastrano  ai  bambini.  Saltamar- 
tino si  dice  a  Firenze  un  vestitino  di  bambino , 
misero  e  slrettino.  —  lambruschim  — 


♦SASSO ,  Pietra  ,  Ciottolo. 
Masso  ,  Macigno. 

—  Pietra  è  più  generale.  Non  è  sasso  il  to- 
pazio. —  ROMANI  — 

—  11  sasso  è  informe,  prominente,  e  (nella 
significazione  più  ordinaria)  mobile.  Nella  pie- 
tra si  comprende  l'idea  di  fondamento:  la  pie- 
tra è  fitta  nel  suolo,  e  piana  o  quasi  piana, 
e  vi  si  può  edificare  sopra.  Il  sasso  ch'esce 
dal  monte,  quand' è  lavorato  diventa  pietra. 
La  pietra  angolare,  la  pietra  fondamentale, 
non  si  direbbero  sassi.  Si  scaglia  un  sasso; 
non ,  una  pietra ,  meno  cerli  rarissimi  casi , 
quando  volano  i  pavimenti  delle  città.  Il  sasso 
è  più  manesco  della  pietra  ;  i  ciottoli,  anche 
più  :  di  questi  la  forma  ha  più  del  rotondo.  Esser 
lontano  un  trar  di  sasso ,  è  frase  comune  a 
indicare  una  distanza  breve.  Cava  di  sassi,  per 
massicciare  o  per  acciottolare  le  vie  ;  cava  di 
pietre  ,  quella  d'onde  gli  scarpellini  (raggono 
le  pietre  per  gli  edifizii.  La  pietrosa  lana  del- 
l'orsa dell'Ariosto,  è  una  caverna  nel  masso; 
ma  pochi  sassi  giacenti  bastano  a  fare  un  luogo 
sassoso.  Poi ,  sasso,  nella  poesia  degli  scrittori 
e  in  quella  del  popolo ,  può  essere  anche  una 
mole  smisurata  che  sporga  e  s'innalzi  solita- 
ria ;  come  :  il  duro  sasso ,  fra  Tevere  ed  Arno 
(l'Alvernia),  e:  il  gran  sasso  d'Italia  (mon- 
tagna d'Abruzzo).  —  capponi  — 

Masso ,  Macigno. 

—  Il  masso  è  compatto,  e  sempre  molto  te- 
nace :  ma  può  essere  anche  men  solido  della 
pietra.  Macigno,  pietra  fortissima.  Diciamo: 
aver  tempra  di  macigno ,  un  uomo  di  straor- 
dinaria durezza  o  fermezza:  e  Dante  ci  assi- 
cura che  i  Fiorentini ,  a  tempo  suo  ,  tenevano 
ancora  del  monte  nativo  e  del  macigno.  —  cap- 


(1)  Lippì. 


3023. 


SAI 


(  878  ) 


SAZ 


3024.  'SATIRA,  Pasquinata. 

Ognun  sa  che  gli  scritti  satirici  a  Roma 
si  attaccano  alla  statua  chiamata  Pasquino: 
ma  la  pasquinata  è  più  bassa  della  satira ,  più 
breve ,  d'ordinario ,  più  mordente ,  e  men 
volta  a  scopo  morale.  Non  già  ch'io  creda 
doversi  la  morale  insegnare  con  satire  :  ma 
perchè  certi  satirici  ebbero  in  mira ,  se  non 
di  reprimere ,  di  riprovare  il  vizio ,  o  que'di- 
fetti  che  adulati  e  scusati  diventano  vizio. 

3025.  'SATIRICO ,  Caustico  ,  Mordace. 

—  Caustico  ,  che  in  tutti  i  suoi  giudizii  spar- 
ge una  malignità  corrosiva  e  penetrante  (1). 
Mordace,  che  detrae  agli  atti  altrui,  e  li  morde 
con  stizza.  Satirico ,  che  deride  o  disprezza 
o  condanna  le  persone  o  le  cose  più  o  meno 
meritevoli  di  tal  pena. 

L'umore  caustico  viene  da  impazienza  e  da 
inquieto  disdegno.  L'uomo  mordace  assale  più 
le  persone  che  i  vizii  ;  il  satirico,  e  questi  e 
quelle  ,  ma  con  troppa  acrimonia.  —  gatti  — 

Caustico  esprime  acrimonia  non  sempre  ma- 
ligna ;  mordace  ,  maldicenza  fiera  ;  satirico , 
derisione  o  biasimo  di  cose  che  ne  danno  ca- 
gione o  pretesto.  Il  terzo  vede  il  male  e  lo 
addita  ;  il  primo  cerca  il  male ,  lo  scuopre  ;  il 
secondo  s'avventa  anco  al  bene.  Il  primo  di- 
mostra amarezza  d'animo ,  acredine  d'umore  ; 
il  secondo ,  nerezza  d'intenzioni,  o  almeno  in- 
solenza. 

Il  satirico  è  veemente  ;  il  caustico,  ironico; 
il  mordace ,  sfacciato.  Il  secondo  tocca  special- 
mente le  azioni;  il  primo,  gli  uomini  in  ge- 
nere; il  terzo,  le  persone  in  ispecie.  Il  mor- 
dace è  sempre  abietto  ;  il  caustico  dà  talvolta 
nel  vero,  ma  s'irrita  troppo  ;  il  satirico  è  spesso 
veridico ,  ma  sbaglia  ne'  modi.  —  goizot  — 

3026.  'SAURO ,  Rido. 

—  Sauro,  colore  fra  il  lionato  e  il  giallo,  co- 
me quel  della  terra  gialla  bruciata  ;  bigio  ,  ce- 
nerino piombino.  —  lambrusche!  — 

3027.  'SAZIARE ,  Empire. 

Sazio  ,  Stanco. 

—  Saziare  è  più  :  corpo  sazio  è  empiu  to  bene , 
si  sente  pieno ,  non  ne  vuol  più.  I  ghiotti  sono 

pieni  ;  non  ,  Sazi.   —  nonio  Marcello  — 

Sazio ,  Stanco. 

—  Stanco ,  delle  forze  ;  sazio ,  del  desiderio. 
Petrarca  :  «  Stanco  già  di  mirar ,  non  sazio 


ancora  ».    E  ognuno  qui  ricorda  il  famoso 
verso  di  Giovenale.—  polidobi  — 

'SAZIO,  Saturo,  Satollo,  Saturato.  3028. 

—  Sazio,  e  di  cibo  e  di  vino  e  di  sonno  e  di 
qualsia  nutrimento  o  diletto  o  comodità,  nel 
proprio  e  nel  traslato.  Saturo  (ma  gli  è  modo 
poetico),  di  cibo  soltanto.  Satollo  è  più  comune, 
e  indica  sazietà  giusta ,  e  fame  che  a  quella 
precedesse  ;  ed  ha  qualche  senso  traslato ,  ma 
meno  di  sazio.  Sazio ,  non  satollo ,  di  vivere. 

Saturato  dicono  i  chimici  e  i  fisici,  una  so- 
stanza che  uni  a  sé  tanto  d'altra  sostanza  quanto 
può  mai ,  si  che  più  non  varrebbe  a  capirne. 
Acqua  saturata  di  borace  :  saturato  un  corpo 
d'elettricità.  Dicono  anche  saturo,  qualche 
volta.  Altri  sensi  non  ha  quella  voce.  —  a.  — 

SBACCELLATO,  Sgranato,  Sgranellato, Sgu-    3029. 
sciato. 

Si  sbaccellan  le  fave  (1) ,  i  piselli ,  que'  le- 
gumi la  cui  siliqua  si  suole  più  comunemente 
chiamare  baccello.  Diciamo  invece  :  fagiuoli 
sgranati ,  uva  sgranata. 

Si  sgranano  anche  i  baccelli.  Onde  il  Bur- 
chiello :  «  Disse  un  baccel  che  s'aveva  a  sgra- 
nare ».E  il  Medici  stesso:  «  Sgranar  baccelli  ». 
Ma  i  piselli  si  sgranano,  non  si  sbaccellano; 
quella  è  almeno  la  frase  comune. 

Dell'uva  di  cui  si  spiccano  gli  acini  o  gra- 
nelli dal  grappolo ,  da'picciuoli ,  dicesi  altresì 
sgranellare  (2).  Sgranalo,  poi,  ha  un  traslato  suo 
proprio  :  e,  occhi  sgranati  diciam  quelli  che 
paiono  uscire  dell'orbita:  si  son  rilevati,  e 
con  tal  forza  si  muovono. 

Sgusciare  è  levare  dal  guscio.  Si  sgusciano 
non  solamente  le  fave  (3) ,  ma  le  noci ,  le 
mandorle  ed  altri  semi. 

Nel  neutro  assoluto,  sguscia  un  pulcino  dal- 
l'uovo; sguscia  tutto  ciò  che ,  preso,  scappa  via 
e  fugge  (4).  Sguscia  un  uccellino  di  mano  ;  sgu- 
scia un  fanciullo  acchiappato.  In  un  traslato 
più  lontano  ancora  potrebbe  dirsi  che  certi 
uomini ,  presi  alle  strette ,  vi  sgusciano  con 
un  mezzo  termine  per  ricantare  le  medesime 
cose  che  avete  già  combattute. 


(1)  KaiG>.  brucio. 


(1)  Lor.  Medici. 

(2)  Soderim  :  Eleggerai  uva  della  migliore  , 
sgranellata,  senza  spremerla. 

(3)  Lor.  Medici. 

(4)  Serdonati  :  Lottando  far  varie  prese ,  e 
sgusciare  in  esse. 
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3030.  SBACCHIARE,  Sbatacchiare,  Abbatacchiare , 
Abbacchiare  ,  Bacchiare  ,  Batacchiare  , 
Sbattere. 

Abbacchiare ,  Bacchiare. 

S'abbacchia  un  fruito  sull'albero  acciocché 
caschi ,  battendo  con  un  bacchio  sui  rami  (1). 
Il  Giornale  Agrario  Toscano  dimostra  i  danni 
dell'abbacchiare  le  ulive,  flagellando  gli  alberi 
per  risparmio  di  cure  e  di  tempo  :  onde  le  scos- 
se, le  fratture,  le  contusioni,  le  escoriazioni: 
si  che  il  danno  dell'abbacchiatura  si  stende 
talvolta  a  un  triennio. 

Abbacchiato  si  dice,  traslatamente,  chi  cade 
di  morte  immatura  (2)  :  e  abbacchiare  (più  co- 
munemente, bacchiare),  o  fare  un  abbacchio, 
vale,  vender  male,  cioè  per  vii  prezzo  e  a  rotta 
le  cose ,  quasi  frutta  che  gettasi  a  terra  senza 
riguardo  alla  sua  maturità  e  all'utile  maggiore 
che  se  ne  potrebbe  trarre  di  poi. 

Abbacchio  dicono  a  Lucca  l'agnello  da  ven- 
dere ,  quasi  abbacchiato  innanzi  tempo. 

Bacchiare  è  anch'esso  dell'uso  ,  ma  non  ha 
nella  lingua  parlata  i  traslati  né  i  derivati  del- 
l'altro. Ben  dicesi ,  come  ho  notato  altra  volta, 
fare  o  parlare  al  bacchio  (3)  ;  dare  al  bacchio, 
cioè  ,  dare  senza  sapere  a  chi  né  come  si  dà  ; 
in  un  bacchio  baleno ,  in  un  lampo  :  ma  que- 
sti sono  significali  lontani  dall'idea  ch'esprime 
abbacchiare. 

Abbatacchiare ,  Sbatacchiare ,  Sbacchiare. 

Tra  abbatacchiare  (4)  e  sbatacchiare  la  dif- 
ferenza par  questa ,  che  il  primo  (non  molto 
usilato  però)  si  fa  con  un  colpo  solo ,  gettando 
o  a  terra  o  contro  il  muro  o  in  qualunque 
altro  modo  checchessia  ;  il  secondo  si  fa,  d'or- 
dinario ,  con  più  colpi,  percuotendo  il  corpo 
che  si  sbatacchia  alla  terra  od  altrove,  di- 
menandolo ,  urlandolo  in  qua  e  in  là  (5). 

Si  sbatacchia  anche  non  volendo  o  per  ne- 
cessità :  il  vento  sbatacchia  una  finestra.  Si 
sbacchia  deliberatamente,  per  dispregio,  per 


1)  Da  bacchio,  bacvìus. 
(2)  Il  Davanzati  in  senso  simile  usa  bacchia- 
re; l'altro  è  ben  più  comune. 
(3]  V.  Fan  fera. 

(4)  Bernt. 

(5)  Davaxzati  :  Con  le  spade  ignude  s'avven- 
tano a'cenlurioni,  e  per  terra  te  li  sbatacchiano. - 
Buomarroti:  Chiappole  per  le  code ,  le  sbatacchio 
Per  quegli  scogli. . .  (qui  non  cadrebbe  né  abba- 
lavrhiure  né  sbacchiare  né  altro). 


rabbia.  Sbacchiar  qualche  cosa  nel  viso,  diremo 
meglio  che,  sbatacchiare. 

L'abbacchiare ,  nel  proprio ,  conviene  quasi 
unicamente  alle  frutte  ;  Io  sbatacchiare,  l'abba- 
tacchiare,  lo  sbacchiare ,  a  qualunqu'altra  cosa. 
I  traslati  d'abbacchiare,  gli  altri  verbi  non  gli 
hanno. 

L'abbatacchiare ,  d'ordinario ,  si  fa  percuo- 
tendo ;  l'abbacchiare ,  battendo  perchè  il  corpo 
caschi  ;  Io  sbatacchiare,  urlando ,  dimenando  ; 
lo  sbacchiare,  slanciando. 

Voci  utilissime  ,  giacché  i  verbi  slanciare  , 
gettare,  percuotere  e  simili,  sono  generici,  e 
non  esprimono  né  Io  scopo  né  il  modo  né  l'ef- 
fetto né  la  direzione  dell'urto. 

Batacchiare ,  Sbattere. 

Batacchiare  è  anch'esso  usilato,  e  vale  sem- 
plicemente percuotere  (1):  e  batacchiala  è  per- 
cossa (2).  Batacchio  dicesi  oggidì  quel  della 
campana ,  ma  per  estensione ,  piuttosto  che 
in  senso  proprio  ed  originario. 

Per  conoscere  la  differenza  di  questi  voca- 
boli che  paiono  tutti  una  medesima  cosa,  basta 
notare  che  nel  più  de' casi  non  è  lecito  lo 
scambiarli ,  e  che  nessuno  direbbe  :  sbacchiar 
l'uscio,  ma  sbatacchiarlo  ;  né  batacchiare  un 
frullo,  ma  abbacchiarlo;  né  abbacchiare  una 
cosa  in  faccia ,  ma  sbacchiarla  ;  né  bacchiare 
una  cosa  gettandola  in  terra,  ma  abbatacchiar- 
la:  e  cosi  discorrendo. 

Molti  ingegni  in  certa  guisa  sbatacchiati 
dall'  impeto  delle  umane  vicende  ,  cadono  in- 
nanzi tempo  abbacchiati  :  ma  quelli  che  resi- 
stono all'urlo ,  raddoppiano  vigore  e  vita. 

Sbattere  non  è  il  medesimo  che  sbatacchiare. 
SI  sbattono  materie  parte  liquide  e  parte  so- 
lide ,  o  parte  dure  e  parte  molli ,  perchè  cosi 
agitale  si  mescolino  e  si  compongano  insieme. 
Si  sbattono  le  uova  ,  non  si  sbatacchiano  ;  si 
sbatacchia  un'imposta  ,  non  si  sballe  (3).  Ne- 
gli altri  usi  di  sbattere ,  dalla  Crusca  notati , 
sbatter  l'ali ,  la  coda ,  lo  sbattimento  è  sempre 
men  forte  dello  sbatacchio. 

Quando  poi  diciamo  :  occhi  sbattuti ,  cioè 
languenti  (4)  e  tristi  ;  viso  sbattuto  ,  cioè  pal- 
lido e  di  male,  la  differenza  allora  è  più  evi- 
dente che  mai. 


(1)  Sacchetti  :  Quando  sentono  la  mazza  ,  pi- 
gliano le  loro,  e  cominciansi  a  batacchiare. 

(2)  Pulci:  Toccò  più  d'una  batacchiata.-  Sac- 
chetti :  Con  la  braciaiuola  gli  diede  una  grande 
batacchiala  sulle  spalle. 

(3)  V.  a  Dibattere. 

(4)  FlHE>ZlOLA. 
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3031.  "SBALLONE,  Sbracione,  Spaccone.  Appai.to- 

NE  ,   AbBONDONE. 

Sballare,  Sbraciare.  Appaltare,  Abbondare. 

—  Sballone,  chi  le  dice  grosse  ,  sbaragliale. 
Sbracione ,  chi  scialacqua  per  certa  boria  ,  e 
chi  millanta  gran  cose.  Spaccone ,  chi  per  va- 
nagloria ostenta  bravura  ,  ricchezza  ,  o  altro. 
Anche  chi  veste  sfoggiato  per  farsi  ammirare, 
si  dice  che  gli  é  uno  spaccone.  Appallone,  chi 
ama  di  mestare  negli  affari  altrui.  Poi .  uno 
che  ammazza  colla  ciarla ,  chi  di  tutto  giudica 
e  sentenzia  per  darsi  aria  d'importanza,  lo 
chiamano  un  appallone.  Abbondone ,  dell'uso 
anch'esso,  è  ciarlone  che  fa  la  frangia  a  tutto, 
sia  per  fine  indiretto  ,  sia  pur  per  prurito  d'e- 
sagerare. 

Cosi ,  chi  ha  uno  de'difetli  notati  in  queste 
voci ,  si  dice  che  gli  sballa  ,  gli  sbracia,  gli  ap- 
palla. Ma  sbraciare  ha  più  dell'insolente  che 
sballare,  ilqual  molte  volle  si  fa  pur  per  ischer- 
zo,  per  burla;  come  appaltare  è  più  d'abbonda- 
re, perchè  denota  sempre  smania  di  sopraffare. 
Sballare  e  sbraciare  sono  neutri  assoluti.  Ap- 
paltare e  abbondare  hanno  anche  il  quarto  caso 
dopo  di  sé.  E  sarebbe  costruzione  dell'uso  il 
dire ,  che  quelli  che  vogliono  abbondare  e  ap- 
pallare le  persone,  da  ultimo  rimangono  scher- 
niti. Spaccone  non  ha  verbo  analogo.  -  meiiu  - 

3032.  «SBANDARE  ,   Disperdere  ,    Dissipare  ,   Scom- 

porre, Sciogliere  ,  Sbaragliare,  Sparpa- 
gliare. 

—  Si  sbanda  un  esercito  o  parte  di  quello,  se  si 
divide  in  bande,  e  vanne  chi  da  una  banda,  chi 
da  altra:  la  qual  cosa  può  farsi  senza  disordi- 
namento totale,  ma  per  la  sola  di  vision  delle 
forze,  e  per  il  deviar  dalla  strada  che  conduce 
al  nemico.  Si  sbandano  gli  eserciti  per  Io  più 
senz'aspettare  l'assalto,  che  allora  non  avreb- 
bero il  tempo  di  fare  il  movimento  espresso  da 
questa  parola  (1).  Quand'anche  scomposto  in- 
dichi l'effetto  dell'assalto,  gli  è  il  meno  di  tutti: 
perchè  ogni  leggero  disordine  bastaa  scomporre. 

Sbaragliare  è  più  del  disperdere,  e  alquanto 
meno  del  dissipare.  Ma  sempre  una  forza  vee- 
mente vuoisi  a  sbaragliare  :  e  però  il  verbo  ha 
più  spesso  forma  attiva. 

E  quando  senza  forte  resistenza  un  eser- 
cito se  ne  va  in  rotta  ,  e' si  dirà  disperso  od 
allro;  non  già,  sbaraglialo   (2).  Disperdere  è 


(1)  Davanzati:  Né  Cesare  combatte  gli  usse- 
dlaitti ,  perchè  al  grido  del  suo  nome  sbandarono.  - 
Varchi  :  Parte  morti ,  parte  presi ,  e  parte  amma- 
lati si  sbandarono. 

2)    Ariosto  :    Assale  .  apre  e  sbaraglia     Le 
schiere  avverse. 


più.  La  moltitudine  dispersa  non  conserva  al- 
cun ordine.  Più  diffìcile  ragunare  I  dispersi 
che  ravviar  gli  sbandali. 

Dissipare  è  ancor  più.  Moltitudine  dissipata 
non  si  vede  più  quasi.  Disperso  ben  dicesi  e 
della  moltitudine  intera  e  degl'individui;  dis- 
sipato ,  di  quella  segnatamente.  N'è  diciamo  : 
soldati  dissipati,  cosi  come  diciamo:  dispersi. 

Sciogliere  esprime  azione  men  violenta.  Un 
esercito  si  può  sciogliere  anco  per  intestina 
dissensione  ,  per  ordine  de'capi ,  quando  la 
guerra  è  Onita. 

Scomporre  può  significare  semplice  difetto 
d'ordine.  L'esercito  è  scomposto  perchè  non 
bene  ordinato.  Può  anche  scomporsi  per  l'im- 
peto del  nemico  assalente:  ma  può  altresì  per 
incuria,  per  timore,  per  ebbrezza  della  vittoria, 
per  l'avidità  della  preda.  Non  è  dunque  tau- 
tologia nel  Davanzati  :  «  Assalito  il  nemico 
scomposto  e  sbandato  ». 

Sparpagliare  dipinge  dispersione  più  minu- 
ta,  e  in  parlicene  più  piccole  (1).  —  a.  — 

'SBARBATO,  Imberbe.  3033. 

—  Sbarbalo  è  della  lingua  parlala  :  e  se  ne 
fa,  sbarbatello.  Gli  eunuchi,  le  donne  si  di- 
ranno meglio  sbarbati  che  imberbi.  Capretti 
sbarbati  ;  e  non  ,  imberbi. 

Poi,  sbarbato  vale  a  chi  fu  fatta  o  chi  s'è 
fatta  la  barba.  Taluni  paiono  imberbi  perchè 
sbarbati.  Taluni  che  si  vergognano  d'essere 
imberbi ,  si  fanno  crescere  la  barba  sbarban- 
dosi. —  ROMAM  — 

'SBERLEFFO  ,  Garbaccio.  3034. 

—  Sberleffo  è  segno  sul  viso  ,  che  rimane  per 
colpo  dato:  e  può  essere,  ma  più  di  rado,  an- 
che sfregio  fatto  coll'imbrattare  altrui  la  faccia, 
comecchessia. 

Alle  vo!te,e  in  alcuni  paesi  d'Italia, sberleffo 
è  alto  che  si  fa  col  viso  per  beffare  altrui;  gar- 
baccio, spiacevole  modo,  ma  può  essere  senza 

beffa.     LAXBRCSCBI!II  ,    E     A.     

♦SBOCCARE ,  Sbucare.  3035. 

—  Sboccare,  escire  d'una  bocca;  sbucare. 
d'una  buca.  Si  sbocca,  perlopiù,  di  forza;  si 
sbuca  di  queto  (2).  Sbocca  un  fiume;  sbuca 
una  fiera  (3)  :  sboccano  i  nemici  (4)  ;  sbucano 
i  traditori. 


(1)  Davanzati:  Sparpagliò  le  forze,  che  unii p 
avrien  meglio  sostenuto  il  nemico. 

(2)  Cecchi:  Lo  fo  sbucare  di  casa. 

ri)  Tasso:  Di  non  so  donde  un  lupo  sbura. 
4    ClRIFF.  Caiyaneo. 
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Sboccare  si  dirà  meglio  di  molti  che  d'un 
solo,  perchè  richiama  l'idea  di  versamene 
abbondante.  —  romani  — 

3036.  «SBOCCATO,  Boccalone. 

—  Sboccato ,  chi  parla  senza  rispetto  al  pu- 
dore ;  boccalone  ,  chi  non  sa  tenere  a  freno  la 
lingua  ,  chi  ciarla  senza  garbo  né  discretezza; 
e ,  per  canzonatura ,  chi  ha  bocca  troppo  larga. 

CAPPONI   

3037.  SCABBIA  ,  Bogna  ,  Erpete. 

Le  due  prime  son  vive  del  pari  in  Toscana; 
ma  la  seconda  è  men  nobile ,  sebbene  l'ado- 
pri  s.  Pietro  nel  Paradiso  di  Dante.  L'adopra 
però  con  non  so  quale  disprezzo. 

Avvi  poi  qualche  differenza  notabile.  La  ro- 
gna consiste  in  tante  pustolette  in  ciascuna 
delle  quali  è  rinchiuso  un  animaletto  che  ge- 
nera quel  prudore.  La  scabbia  è  la  crosta  quasi 
con  lino  va  :  è  talvolta  il  rimasuglio  d'altri  mali 
cutanei. 

Grattar  la  rogna  ad  alcuno ,  vale  batterlo 
ben  bene ,  stropicciarlo  a  forza  di  busse  (1). 
I  derivati  di  questa  voce  sono,  rognaccia  (2), 
rognetta  (3) ,  rognoso  (4)  ;  scabbia ,  non  ha  uè 
diminutivo  né  peggiorativo. 

Scabbia,  ripeto,  è  più  degno  della  lingua 
scritta.  E  quella  che  l'uso  d'alcuni  dialetti  chia- 
ma pecora  rognosa  (cioè  da  fuggirsi  perchè 
presa  di  male  attaccaticcio),  sarà  lecito  dirla 
scabbiosa  (5).  Scabbiose  divengono  anco  le 
piante  (6).  Scabbiosa  ruggine ,  disse  non  senza 
vivacità  l'Alamanni  (7). 

Scabbiare,  in  senso  di  nettar  dalla  scabbia, 
non  è  parlato:  ma  scabbiare  un  legno  dicesi, 
in  alcuni  dialetti ,  per  piallarlo  indigrosso.  Evvi 
poi  l'erba  scabbiosa  (8). 

Erpete  è  del  linguaggio  medico:  ma  In  To- 
scana si  sente  anco  dai  profani  alla  scienza.  E 
può  l'erpete  venire  piuttosto  da  salsuggine  e 
da  acrimonia  d'umori,  che  da  contagio. 

Scabbiosa  concupiscenza,  disse  Tertulliano  ; 
e  scabbia  d'Italia,  chiama  il  Petrarca  1  ne- 
mici di  lei;  e  scabbia  de' piaceri,  usò  Cicerone; 
e  scabbia  e  contagi  dell'avarizia ,  Orazio  ;  e 
scabbia  di  libidine ,  Marziale. 


3038. 


(1)  Berni:  Venga  chi  vuol  ch'io  gli  gratti  la 
rogna. 

(2)  Com.  Purg. 

(3)  Lib.cur.mal.:  La  rognetta  più  minuta. - 
8.  Agostino  :  Scabiola. 

(4J  Crescenzio;  Fra  Giordano;  Berni 

(5)  Palladio  ;  Plinio. 

(6)  Crescenzio;  Virgilio. 

(7)  Virgilio:  Scabie  et  salsd  laedit  robigine 
fprrum. 

(8)  Crescenzio. 


•SCAGLIA  ,  Squamma. 
Scaglia  ,  Scoria. 

—  Scaglia ,  de'  pesci  ;  squamma  ,  de'  pesci  e 
de'serpenti.  Scaglie  è  meno:  e  però  dicesi  anco 
della  dura  pelle  dell'uomo  (1).  —  romani  — 

Scoria,  Scaglia. 

Scoria ,  quel  che  si  separa  dal  metallo  quando 
nelle  fornaci  si  è  cotto  insieme  con  la  sua  vena . 
e  poi  si  fonde  in  altro  vaso,  e  quello  che  si  trae 
fuori  quand'è  cosi  fuso.  Scaglia,  quello  che  casca 
dai  metalli  quando  col  martello  si  percuotono, 
mentre  sono  affocati.  Cosi  il  Bicettario  fioren- 
tino. 

E  più  chiaramente  la  Crusca  :  scoria,  materia 
che  si  separa  dai  metalli  nelle  fornaci ,  e  che 
insieme  con  esso  loro  scorre  fuor  di  esse  ;  e 
si  dice  scoria  quella  materia  che  si  separa  dal 
ferro  già  fonduto  ne'  forni  allorché  si  ribollo 
nelle  fucine. 


'SCALPOBE  ,  Bisentimento.  3039. 

—  Scalpore è  risentimento  grande  e  rumoro- 
so (2).  Anche  scrivendo  risentitamente  si  fanno 
I  suoi  risentimenti  ;  scalpore  si  fa  risentendosi  a 
voce.  Cosa  che  fa  dello  scalpore,  s'intende,  nel- 
l'uso, che  fa  parlar  molto,  per  lo  più  in  male: 
ma  qualche  volta  anche  in  bene.  Predicatore 
che  ha  fallo  dello  scalpore  ,  vuol  dire  ch'ha  le- 
valo di  sé  certo  tal  qual  grido.  Il  risentimento  si 
fa  sempre  lamentandosi ,  reclamando.  Lo  scal- 
pore può  accennare  diffusione  della  cosa.  Questa 
novità  ha  fatto  molto  scalpore.  Poi,  scalpore 
anco  di  cosa  che  non  riguardi  noi  direttamen- 
te ;  il  risentimento  riguarda  più  da  vicino  la 
persona  che  lo  fa.  Scalpore  dicono  anco  delle 
cose.  Malattia  che  fa  poco  scalpore:  cioè,  non 
grave.  —  mei  ni  — 


3010. 


♦SCAMPANIO ,  Scampanata. 
Scampanellìo  ,  Scampanellata. 

—  Scampanata,  l'alio;  scampanio,  il  suono. 
SI  fa  una  scampanata  ;  si  sente  uno  scampa- 
nio. Lo  scampanio ,  d'ordinario ,  è  di  più  cam- 
pane ;  la  scampanata  anche  d'una.  -  romani  - 

—  E  differenze  analoghe  porrei  tra  scampa- 
nellio e  scampanellata ,  dell'uso  anch'esse.  -  a.  - 


'SCANDAGLIO,  Piombino.  30ìi 

—  In  alcuni  esempi  dalla  Crusca  recali  le 
due  voci  si  confondono:  ma  troppo  sono  di- 
stinte. Lo  scandaglio  serve  a  misurare  l'altezza 


(1)  Pulci  :  Lingua  scagliosa. 

(2)  Pecorone  :  Fu  grande  scalpore  per  tutta 
llnma,  veqgendo  la  morte  di  tanti  buoni  uomini. 

Ili 
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dell'acque ,  od  altro  luogo  profondo  ;  11  piom- 
bino, a  regolare  la  dirittura  verticale  de'rnuri 

0  di  corpi  simili.  —  hoham  — 

—  Piombino  è  poi  anche  quello  che  serve 
a  ripulire  i  canali  sudici  dell'acqua ,  o  le  la- 
trine domestiche  :  d'onde  il  verbo  ,  spiombi- 
nare.  —  a.  — 

3042.  'SCAPOLO ,  Celibe. 

Scapolo ,  più  familiare  ;  celibe ,  più  legale. 
A  scapolo  si  congiungono  le  idee  d'indipen- 
denza,  di  solitudine  domestica,  e  simili:  e 
riguarda  lo  stato  presente. 

Celibe  indica  stalo  più  durevole  :  esprime 
gli  effetti  civili  e  morali  del  non  aver  moglie. 

1  moralisti  ragionano  del  celibato  libertino;  gli 
scrittori  ecclesiastici  del  celibato  de' prati;  gli 
statistici  contano  il  numero  de'celibi  ;  certi 
economisti  scioccamente  crudeli,  predicano  il 
celibato  prudente,  per  tema  che  il  mondo  non 
basti  a'nascituri. 

Scapolo  ,  dell'uomo  solo  ;  celibe ,  anco  di 
donna  ,  sebbene  non  in  modo  proprio.  Celibe 
disse  Orazio  il  platano  ;  e  chi  l'oserà  dire  sca- 
polo ? 

Scapolo  suona  uomo  libero  dai  pesi  coniu- 
gali; celibe,  uomo  dalla  professione,  o  da  voto 
o  da  proposito  deliberato,  coudotto  a  star  senza 
moglie  :  come  prete  o  soldato.  11  Filosofo  ce- 
libe del  Nota ,  è  tutt'altro  che  filosofo  :  vuole 
restar  celibe  perchè  desidera  godere  i  privilegi! 
dell'uomo  scapolo. 

3043.  'SCAPPARE  ,  Fuggire  ;  Svignare. 

—  Scappa  chi  è  preso ,  o  chi  è  già  per  es- 
ser collo.  Fugge  e  chi  è  in  vicino ,  e  chi  è  in 
lontano  pericolo.  Non  sempre  la  fuga  nella  bat- 
taglia, è  Uno  Scappare  (1).  —  Enciclopédia, 
beaczée  — 

—  Svignare,  andar  via  presto  e  di  nascosto. 
Vive  anch'esso.  —  a.  — 

3044.  'SCARABOCCHIARE ,  Schiccherare. 

Si  scarabocchia  imbrattando  ;  si  schicchera 
scrivendo  o  delineando  in  fretta  e  male.  Si  sca- 
rabocchiano anco  due  versi  :  per  ischiccherare 
bisogna  scrivere  un  po'alla  distesa. 

Schiccherando  ,  cioè  scrivendo  o  dipingendo 
in  fretta  ,  si  fanno  degli  scarabocchi  :  ma  l'uno 
può  star  senza  l'altro.  Redi  :  «  Di  que'rozzi  sca- 
rabocchi che  schiccherava  co'suoi  pennelli  l'an- 
tico Margaritone  d'Arezzo  ». 


1    Da  aggiungersi  al  .Vini.  1584. 


Schiccherare,  poi,  dlcesl  dello  scrivere  non  in 
deforme  scritto,  ma  in  stile  inornato  (1);  ed 
anche  del  tirar  giù  senza  fatica  e  rapidamente. 

•SCARAVENTARE  ,  Scagliare.  3045. 

—  Scaraventare  è  più  furioso  e  più  dispettoso 
di  scagliare.  Poi,  si  scaglia  un  dardo,  un  sasso, 
anco  dirizzandolo  più  di  proposito  a  un  dato 
punto  :  idea  che  scaraventare  non  suole  mai 
portar  seco.  Voi  scagliate  una  pielruzza  per 
divertimento  ;  quello  non  è  scaraventare.  Sca- 
gliarsi addosso  a  uno,  è  meno  di  scaraventarsi, 
sia  con  parole  sia  con  fatti  :  ma  gli  ha  osi  più 
nobili.  E  di  parole  è  più  proprio. 

Scagliare  i  pesci ,  tor  via  la  scaglia,  ha  senso 
evidentemente  distinto.  —  memi  — 

*SCARPELLINO  ,  Marmista  ,  Scarpellatobe.        3046. 

—  Uno  scultoruccio  di  poca  vaglia,  si  po- 
trebbe chiamare  scarpellatore  :  voce  usata  dal 
Berni  2  a  modo  di  spregio.  Scarpellino  ,  chi 
lavora  le  pietre  per  comporre  o  per  ornare 
edifizii.  esimili.  Colui  che  lavora  i  marmi  non 
per  farne  statue,  ma  in  servigio  dell'architet- 
tura ,  come  cornici ,  colonne  e  simili ,  è  mar- 
mista.  —   CAPPONI   E  MEIHI   — 

"SCARSELLA,  Tasca,  Saccoccia  ,  Bisaccia.         3047. 

—  Tasca  è  il  più  comune  in  Toscana  :  e  la 
tasca  in  altri  luoghi ,  si  dice  scarsella  ;  in  al- 
tri ,  saccoccia.  In  Toscana  stessa  dicono  :  avere 
il  granchio  alla  scarsella,  per,  essere  tirchio. 
Altri  usi,  ch'io  sappia,  non  ha  questa  voce. 

Saccoccia ,  se  avesse  a  restare  nell'uso  ,  po- 
trebbe indicare  tasca  ben  larga  (3).  La  tasca, 
del  resto  ,  può  non  essere  nel  vestito ,  ma 
stare  da  sé  (4). 

Quanto  ai  modi:  entrare  in  tasca ,  avere  uno 
in  tasca,  averne  piene  le  tasche,  e'son  propri! 
a  questo  vocabolo.—  romaici  — 

—  Bisaccia,  quel  doppio  sacco  che  s'appende 
sul  dorso  delle  cavalcature ,  e  che  suole  con- 
tenere le  provvisioni  del  viaggiatore.  Ed  an- 
che quello  che  i  frati  portano  indosso  quando 
vanno  alla  cerca.  —  capponi  — 


(1)  Menzlnt  :  Rettoricuzzo,  schiccherar  presu- 
me   Le  carte  intorno  a'vizii. 

(2)  Rime  burlesche. 

(3)  Buonarroti:  Queste  scatole  e  vasetti,  Di 
che  piene  ci  avete  le  saccoccie.  -  ;in  tasca  tanla 
roba  non  entra  . 

(4)  Vit.  s.Gio.  Bat.:  La  tasca  del  pane.-  Dan- 
te :  Dal  collo  a  ciascun  vendea  una  tasca. 
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3048.  'SCARSO  ,  Manco. 

—  Manco,  non  fornito  di  ciò  che  conviene 
all'  integrità  ;  scarso ,  di  ciò  che  conviene  al 
pieno  uso  (1).  Il  primo  più  raro.  —  romani  — 

3049.  'SCATURIRE  ,  Stillare  ,  Spicciare,  Sgorgare  , 

Zampillare  ,  Schizzare. 

—  Scaturisce  l'acqua  dalla  terra  o  da'raassi. 
Le  scaturigini  non  sono,  d'ordinario,  impetuo- 
se, ma  abbondanti  (2).  Dicesi  delle  fontane, 
de'pozzi ,  de'Ourai. 

I  verbi  che  seguono ,  applicansi  al  moto 
d'ogni  specie  di  fluido.  Slittare  esprime  l'uscita 
interrotta  di  piccole  gocciole.  Stilla  il  liquore 
d'alto  in  basso  ;  le  scaturigini  possono  dal  ter- 
reno sottoposto  distendersi  in  polle. 

Inoltre,  il  liquore  che  stilla  non  è  mollo 
abbondante.  Spiccia  il  fluido  ch'esce  con  im- 
peto per  bocca  non  grande.  E' stilla  d'alto  in 
basso  ;  spiccia  per  ogni  verso. 

Sgorga  un  fluido  già  ingorgato  e  compresso, 
ch'esce  di  forza  e  in  buona  quantità.  Zampillare 
è  una  specie  di  spicciare:  gli  è  un  soltil  filo  di 
liquore  che  schizza  all' insù  (3).  Lo  zampillare 
è  più  continuato  dello  spicciare,  il  quale  può 
venire  a  getti  e  a  riprese.  Onde  il  Redi  :  «  Ne 
spiccia  il  sangue  in  zampillo  ».  Magalotti  :  «  Si 
vedrà  spicciar  l'argento  fuori  di  essa ,  non  a 
gocciole  ma  con  zampillo  continuato  ».  Può 
dunque  il  liquido  spicciare  senza  zampillo.  E 
nello  zampillo  è  sovente  compresa  l'idea  del 
suono,  più  che  nell'altro  non  sia. 

Schizza  il  liquore,  o  s'esce  con  impeto  balzan- 
do, o  se  ,  percosso  ,  salta  qua  e  là.  II  vino  di 
Sciampagna  schizza ,  e  non  ispiccia  ;  spiccia  , 
spillalo  dalla  bolle  ;  ma  dalla  boltiglia  schiz- 
za (4).  Nello  schizzare  è  più  forza,  e  più  mo- 
mentanea :  finisce  ordinariamente  più  presto. 

—    ROMANI    — 

3050.  'SCELLERAGGINE,  Attentato,  Delitto. 

SCELLERAGGINE  ,   SCELLERATEZZA. 

—  L'allentalo  richiede  più  violenza  ;  il  delitto 
si  può  commettere  per  insidia  o  per  tradi- 
mento. S'attenta  alla  vita  altrui  con  l'armi  ; 
al  pudore  con  la  forza  :  la  corruzione  non  è 
attentato;  è  delitto.  Non  tutti,  dunque,  i  de- 
litti sono  attentati  :  quand'  anco  questa  voce 
s'intenda  del  delitto  compiuto,  non  del  ten- 
tato soltanto.  Lo  spergiuro ,  il  sacrilegio  non 
violento,  non  sono  attentati,  se  non  per  esten- 


(1)  Petrarca:  /  dìmieifien  lagninosi  e  man- 
chi. 

(2)  Onde  il  traslato  del  latino  scatere. 

(3)  Firenzuola  :  Il  sangue  zampillava  all'a- 
ria ben  alto. 

(4)  Soderini. 


sione  di  senso:  cioè,  quando  s'immaginano  tali 
delitti  quasi  assalti  che  l'uomo  muove  alle  leggi 
umane  e  divine. 

Scclleragginc  gli  abbraccia  ambedue:  è  gran 
de  attentato,  enorme  delitto.  —  a.  — 

Sceller aggine  ,  Scelleratezza. 

Scelleraggine  è  l'atto;  scelleratezza,  e  l'atto, 
e,  più  propriamente,  la  disposizione,  l'abitudi- 
ne. Havvi  una  scelleratezza  consumata  che 
evita  le  scelleraggini ,  per  evitare  la  pena. 

'SCELLERATO,  Atroce,  Nefando.  3051. 

Scellerato,  Empio. 

Nefando  è  più  d'atroce  ;  questo ,  più  di  scel- 
lerato. Cicerone  :  «  Rcs  lam  scelcsta ,  tam  a- 
trox,  lam  nefaria  ».  Scelus  era  macchia  grave: 
atrocilas,  nerezza  ;  ncfas,  indicibile  orrore.  Fas 
viene  forse  in  origine  da  w,  che  significa  splen- 
dere insieme  e  parlare  ;  siccome  W^os  denota 
insieme  idea  ,  parola ,  e  cosa. 

Scellerato,  Empio. 

Empio  è  meno  dell'altro.  Può  l'atto  mancai 
di  pietà  verso  gli  uomini ,  e  scellerato  non  es- 
sere ;  può  tendere  direttamente  ad  ingiuriare 
0  a  negare  Dio  ,  e  non  essere  scelleraggine. 
Ma  la  scelleraggine  empia  è  di  tutte  più  gra- 
ve ;  e  l'empietà ,  se  è  coerente  a  sé  stessa , 
consiglia  la  scelleratezza  0  la  soffre.  Da  ciò  non 
viene  ch'ogni  uomo  non  credente  o  poco  cre- 
dente ,  sia  scellerato. 

'SCHIACCIATA,  Focaccia.  3052. 

—  La  focaccia  è  meno  schiacciata  di  forma. 
L'altra  si  fa  di  farina  ordinaria  ,  con  pochi  in- 
gredienti e  semplici  ;  tra'  quali  il  grasso  di 
maiale  :  allora  la  chiamano  schiacciat'unta.  La 
focaccia  è  di  pasta  più  fine ,  con  ova  e  zuc- 
chero. —  A.  — 

SCHIAMAZZO,  Schiamazzìo.  3053. 

—  Dove  schiamazzo  per  sé  importa  romore , 
schiamazzio  significa  romore  non  tanto  grande, 
per  avventura,  ma  più  continuato.-  anonimo 

(del  secolo  xii  ,    in  un   trattato  ms.  della  ric- 
cardiana). 

'SCHIANTARE  ,  Rompere  ,  Troncare.  3054. 

Schiantare,  da  spiantare:  rompere  svellendo 
parte  della  pianta  ;  e  ,  in  generale ,  rompere 
strappando  ,  levando  di  forza.  Di  cose  ch'hanno 
111' 
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alcuna  analogia  colla  vila  delle  piante .  ben 
s'userà  questo  verbo  (i). 

Schiantare  non  è  (roncare ,  e  ben  lo  nota  il 
Tasso  (2).  «  II  verso  ov'é  la  parola  schianta, 
ho  mutato  ,  per  che  non  so  se  lo  schiantare 
sia  proprio  tle'ferri  a  cui  si  converria  troncare  ». 

Al  versi  del  Petrarca:  «  Ahi  morte  ria,  co- 
me a  schiantar  se' presta  II  frutto  di  moli' anni 
in  si  poch'ore  !  »  il  Gesualdo  nota  :  «  Schian- 
tare è  proprio  de' fruiti  e  de' rampolli  (più  pro- 
prio forse  di  questi  che  di  quelli),  quando  a 
forza  ed  innanzi  tempo  dai  rami  si  disgiun- 
gono :  l'idea  del  tempo  non  era  qui  necessaria. 
Si  può  schiantare  anche  a  tempo  debito ,  pur- 
ché si  strappi  con  forza.  Al  medesimo  luogo 
il  Castelvetro  :  «  È  traslazione  presa  dal  gua- 
statore delle  biade  ».  Ma  le  biade  (con  pace 
del  Castelvetro)  schianta  il  turbine ,  non  la 
mano  dell'uomo  :  che  se  le  volesse  guastare  . 
farebbe  più  presto  o  a  falciare  o  a  darvi  fuoco. 

Il  luogo,  del  resto,  al  quale  accenna  il  Tasso, 
nella  sua  lettera,  è  questo  (3)  :  «  Com'olmo.. . 
Se  ferro  il  tronca  ,  o  fulmine  lo  schianta  »  (4). 

Il  volgo  fiorentino  dice  stiantare  e  stianto  (5) , 
e  nella  idea  di  schiantare  comprende  un  rom- 


(i)  Passavamo  -22:  L'anima  gli  fosse  schian- 
tata di  corpo.  -  Boccaccio  :  Et  pare  che  il  cuor  mi 
si  schianti.  -  Segxeri :  Pred.  V.  5.  Schiantargli 
il  cuore.  -  Boccaccio  ,  con  maggior  ardimen- 
to ,  vili.  7.  Parve  nel  muoversi  che  tutta  la  cotta 
pelle  le  s'aprisse  ed  ischiantasse. 

(2)  Lettere  poetiche,  ed.  1587;  Venezia,  pag.  38. 

(3)  Gerus.  XX.  99. 

(4)  Segneri  :  Pred.  XV.  ì.  Grandini  che  gli 
schiantavano  gli  alberi.  Non  é  proprio  :  Il  tur- 
bine schianta  ,  ma  la  grandine  abbatte ,  e  non 
mai  gli  alberi ,  che  non  sieno  arbuscelli.  -  Meglio 
altrove ,  Pred.  XXVHI.  5.  Ha  battuti  a  terra  gli 
alberi  stessi,  schiantandoli  crudelmente  dalle  ra- 
dici.- Pred.  XXII.  13.  Sterpi  le  vigne,  stermini  i 
seminali,  schianti  le  selve.  -  Pred.  X.  12.  Ond'ab- 
bian  corpi  lenuissimi  tanta  forza  di  schiantar  sel- 
ec-Daste:  Gli  rami  schianta, abbatte  e  porta  i 
fiori.-  Colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno;  E'I 
tronco  suo  gridò:  perchè  mi  schiante?  -  Tasso: 

robusta    pianta Se  turbo  inusitato   alfin   la 

schianta. 

(5)  I  Napoletani  il  pi  cangiano  in  chi:  chian- 
gere  e  simili.  Non  oserei  però  dire  che  da  Napoli 
venisse  ai  Toscani  la  voce  ;  che  quella  mutazione 
di  sillaba  non  fosse  a  più  dialetti  comune.  Forse 
il  chiatto  de!  Redi  é  tutt'uno  con  piato  ,  e  il 
chiamare  del  Varchi ,  pare  di  certo  il  medesimo 
che  piantare  [tu  me  l'hai  chiamata  o  appiccata ]. 
E  chiatta,  sorla  di  nave  con  tavolato  piano,  è 
torse  il  comune  piatta:  e  in  Toscana  le  chiazze 
il  volgo  chiama  piazze;  e  ne  deriva  piazzare.  Le 
quali  voci  tutte  par  difficile  a  credere  sieno  di 
forme  straniere  al  Toscano. 


persi  rumoroso,  o  un  dividersi  or  più  or  meno. 
Quindi  sclnanto,  nell'uso,  il  suono  causato  da 
cosa  solida  che  ceda,  da  legno  non  stagionato 
che  si  scommetta  .  da  impiallacciatura  che  alzi 
di  subito,  e  simili.  E  ne  fanno  stianleltino,  che 
può  ad  avveduto  scrittore  tornare  anch'esso  in 
acconcio.  Quello,  per  esempio,  ch'esce  dalla 
nocca  delle  dita  pigiate  con  mano  contro  la 
palma ,  è  schiantettino.  Le  altre  ossa  di  ani- 
male che  si  divincoli  o  si  dinoccoli,  danno  di 
simili  schiantettini.  Nella  minuta  e  pensata 
osservazione  de'corpi ,  nelP indicare  per  gradi 
I  risultamenti  delle  più  delicate  esperienze, 
tali  gradazioni  di  significato  appunto  giungono 
preziose. 

Gli  esempi  più  del  solito  abbondanti  e  riposti 
de'quali  la  presente  distinzione  è  fiorita,  dob- 
biamo (acciocché  a  tulli  sia  resa  la  debita 
lode)  all'abate  Gagliardi  (1):  buon  Bresciano 
del  secolo  andato ,  nel  quale  gli  uomini  dotti 
erano  meno  rari  e  men  rumorosi  d'oggidì  : 
schiantavano  meno  (2).  Del  Gagliardi  scrisse 
nella  lodata  sua  opera  Camillo  Ugoni. 

SCHIARIMENTO ,  Spiegazione. 

—  Gli  schiarimenti  riguardano  discorso  e 
fatto  oscuro  in  sé ,  od  alla  mente  altrui.  Le 
spiegazioni  si  danno  di  discorso  non  assai  bene 
svolto  (3),  del  qual  non  si  veggono  né  le  ragioni 

né  le  Ultime  Conseguenze.   —    Enciclopédia   — 

—  Gli  schiarimenti  son  necessarii  ad  inten- 
dere :  le  spiegazioni  son  buone  a  comprendere. 
Gli  schiarimenti  si  restringono  al  senso  de'vo- 
caboli ,  e  all'essenziale  della  cosa  ;  le  spiega- 
zioni si  stendono  più.  Libro,  o  discorso  che  ha 
di  bisogno  di  schiarimenti  ,  d'ordinario  non  è 

bUOnO.    BEAI'ZÉE    — 

—  Lo  schiarimento  fa  pensare  al  bisogno  di 
maggior  luce  là  dove  non  ce  ne  sia  abbastanza , 
o  ci  sia  solo  del  barlume.  Si  chiede,  dunque, 
schiarimento  su  cosa  della  quale  non  siamo  al 
buio  affatto  affatto.  La  spiegazione  riguarda 
cosa  più  oscura  in  sé. 

Un  tale  ha  dello  o  fallo  cose  che  credete  vi 
facciano  torto  ;  voi  gli  domandate  schiarimen- 
to: se  gli  domandaste  spiegazione,  vorrebbe 
dire  che  il  dispetto  sarebbe  più  grave.  -  bh  - 


3053. 


1    Cento  osservazioni  di  lingua  del  cav.  Paolo 
Gagliardi:  Bologna  1740. 

(2;  Ardito  il  modo  del  Dittamo>do,  ma  non 
improprio  cap.  28  :  Se  la  memoria  mia  dal  ver  non 
sii,  tanta. 

:ì    Ex-plico. 
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3056.  "SCHIAVITÙ',  Prigionìa  ,  Cattività'. 
Cattivo,  Schiavo,  Prigioniero. 
Prigione  ,  Prigioniero. 

—  La  cattività  è  un  fatto;  la  schiavitù,  una 
condizione.  —  capponi  — 

—  La  cattività  e  la  prigionia  possono  riu- 
scire a  libertà ,  cessata  la  forza  che  le  oppri- 
me momentaneamente  e  per  caso  ;  la  schia- 
vitù è  stato  continovo  ,  abituale.  E  può  essere 
volontaria  ;  la  cattività  e  la  prigionia  no,  fuo- 
richè  in  qualche  raro  caso ,  quale  quello  di 
Regolo. 

Il  prigioniero  ,  il  cattivo  conserva  taluni 
de'suoi  diritti  ;  lo  schiavo  non  ha  diritti  rico- 
nosciuti,  sebbene  apparentemente,  in  alcune 
cose,  più  libero  degli  altri  due.  Cattività  dicesi 
propriamente  di  presa  forzata; prigionia,  di  pre- 
sa fatta  in  guerra,  o  dalla  giustizia.  Se  in  guerra, 
il  sostantivo  e  l'addiettivo  è  prigioniero  o  pri- 
gione; se  dalla  giustizia, prigione  soltanto.  Lo 
schiavo  che  scappa ,  se  il  padrone  lo  piglia  e 
lo  incarcera,  allora  è  prigione.  Dicesi:  condurre 
cattivo  ;  far  prigione.  —  goizot  — 

Cattivo,  Schiavo,  Prigioniero. 

—  Cattivo,  preso  in  guerra  o  in  modo  ostile; 
prigioniero ,  e  di  guerra  e  di  politica  e  di  po- 
lizia. —  GATTI  — 

Lo  schiavo  è  posto  in  ischiavitù  per  forza 
d'armi ,  per  ratto  ,  per  prezzo ,  per  patto  reci- 
proco; il  cattivo  è  preso  in  battaglia  (i),  od  in 
ostile  correria.  Lo  schiavo  si  può  comperare,  si 
può  avere  in  dono,  aver  da  una  schiava  ;  il  cat- 
tivo si  piglia.  La  cattività  può  divenire  schiavitù; 
può  essere  uno  stato  poco  meno  che  libero.  I 
Romani  avevano  schiavi,  non,  cattivi:  malo 
slato  di  cattività  era  ,  secondo  i  giureconsulti, 
l'origine  della  schiavitù  :  e  troppo  spesso  av- 
viene che  una  sventura  è  il  pretesto  d'un'in- 
giustizia. 

Prigione,  Prigioniero.. 

—  Prigione  pare  l'alto;  prigioniero,  l'abito. 
I  presi  in  guerra  son  lutti  prigioni  ;  quelli  che 
rimangono  in  mano  al  nemico,  prigionieri.  Uno 
scappato  di  prigionia  non  è  più  prigione  ;  ma 
forse  si  dice  tuttavia  prigioniero.  I  prigioni  per 
debiti,  prigionieri  non  si  diranno.  Questa  dif- 
ferenza è  confermata  dalla  desinenza  in  ere, 
che  corrisponde  al  latino  arius ,  ed  esprime 
stato  od  abituale  qualità.  Non  chiunque  porta 
scudo  è  scudiere,  ma  colui  soltanto  del  quale 
è  continuo  offizio  il  portarlo.  —  romani  — 


1)  Capio. 


♦SCHIENA ,  Tergo  ,  Dosso ,  Torso.  3057. 

Il  tergo,  Le  terga. 
Dorso,  Dorsi. 

—  Dorso,  schiena,  tergo,  parole  più  dell'uso 
che  della  scienza ,  sovente  si  confondono  tra 
di  loro  ;  ma  non  però  che  non  sia  tra  esse 
qualche  sensibile  differenza.  Tergo ,  la  parte 
del  corpo  eh'  è  volta  all'indietro ,  non  consi- 
derata per  sé  stessa  ma  per  la  sua  posizione. 
E  tra'frequenti  traslati  di  quesla  voce  ,  il  tergo 
del  foglio  è  d'uso  comunissimo.  Le  terga ,  in 
plurale  ,  voce  non  sempre  poetica,  esprime 
poi  complessivamente  le  varie  parti  del  corpo 
che  stanno  a  tergo  di  esso. 

Dorso,  nell'uomo,  dal  collo  alla  cintura; 
nei  quadrupedi ,  dal  collo  alla  groppa.  In  mezzo 
al  dorso  cammina  la  spina  dorsale.  I  quadru- 
pedi portano  sul  dorso  i  pesi  che  loro  s'im- 
pongono; l'uomo  se  li  porla  addosso.  Dosso 
può  dirsi  in  vece  di  dorso,  ma  nello  stile  più 
scello  ;  e  Dante  usò ,  in  traslato  :  il  dosso  delle 
mani  (1).  Ma  questa  voce  è  rimasta,  più  che 
altro,  ne'suoi  derivati:  addosso,  indosso,  e  a  bi- 
sdosso. Quest'ultimo  vale:  stare  a  cavallo  senza 
sella  sul  dorso  di  un  giumento  ;  i  primi  due 
s'adoprano  per  ogni  cosa  che  sia  posala  o  sul 
corpo  dell'uomo  o  d'un  animale.  D'un  vestito 
che  si  vegga  star  bene  addosso  a  chi  lo  porla, 
diciamo,  sciogliendo  quest'avverbio  ,  ch'egli  è 
proprio  fatto  a  suo  dosso. 

Schiena ,  lo  stesso  che  dorso  :  se  non  che 
sembra  estendersi  in  maggiore  larghezza,  e 
comprendere  tutta  la  curva  che  dalla  spina 
dorsale  si  stende  lungo  le  coste ,  insino  a  che 
queste  non  vanno  a  piegarsi  per  lo  innanzi  a 
formare  il  petto.  E  schiena  e  dorso  hanno 
traslati  :  questo  ,  per  significare  la  parie  supe- 
riore d'un  corpo  ;  quella ,  una  superficie  ton- 
deggiante, e  colma  nel  mezzo.  Dorso  d'un  libro, 
quello  dove  la  legatura  congiunge  insieme  le 
carte;  una  strada,  per  similitudine,  si  dice: 
fatta  a  schiena  d'asino.  Dorso ,  nel  monte ,  la 
sommità;  dorsi,  le  pendici  più  elevate:  voci 
trite  della  poesia.  —  capponi  — 

♦SCHIZZO  ,  Arbozzo  ,  Rozzo.  3058. 

Abbozzare  ,  Schizzare  ,  Digrossare. 
Abbozzare  ,  Delineare. 

—  Abbozzo,  la  prima  forma  dell'opera;  schiz- 
zo ,  un  disegno  incompiuto  dell'opera  slessa , 
un  pensiero. 

Schizzo  dicesi  segnatamente  della  pittura: 
e  viene  forse  dalla  imagine  de' liquidi  che,  schiz- 
zando ,  cadono  in  gocciole ,  informi  e  a  caso. 


(1)  Purg.c.  3:  Coi  dossi  delle  man  facendo  in- 
segna. 
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Bozzo,  e  di  pittura,  e  di  scrittura  e  d'ogni  di- 
segno. 

Bozzo  e  bozzello ,  in  pittura ,  è  più  che  Io 
schizzo:  è  come  un  saggio  dell'opera  in  pie 
colo  sì,  ma  in  colori. 

Vasari  :  «  Quei  disegni  che  son  tocchi  leg- 
germente ed  appena  accennali  con  la  penna 
o  altro,  chiamano  schizzi.  Quelli  poi  che  hanno 
le  prime  linee  intorno,  sono  chiamati  profili, 
dintorni  (1)  o  lineamenti. . .  (2).  Gli  schizzi  chia- 
miamo noi  una  prima  sorte  di  disegni ,  che  si 
fanno  per  trovar  il  modo  delle  altitudini,  o  il 
primo  componimento  dell'opera:  e  sono  fatti 
in  forma  di  una  macchia  ,  ed  accennati  sola- 
mente da  noi  in  una  sola  bozza  del  tutto.  E 
perchè  dal  furor  dell'artefice  sono  in  poco  tem- 
po con  penna,  o  con  altro  disegnatoio,  o  car- 
bone espressi ,  solo  per  tentar  l'animo  di  quel 
che  gli  sovviene ,  perciò  si  chiamano  schizzi. 
Da  questi  vengono  poi  rilevati  in  buona  forma 
i  disegni  (3)  ». 

Abbozzo  è  più  generale  :  e  indica  ora  lo  schiz- 
zo slesso,  ora  lavoro  incominciato  e  non  com- 
piuto, ora  lavoro  informe.  Il  Vasari  medesimo: 
«  Feci  il  cartone ,  e  dopo  abbozzai  di  colori 
la  tela  (4)  ».  Altrove  :  «  Chi  non  volesse  far 
cartone  ,  disegni  con  gesso  da  sarto  bianco 
sopra  la  mestica ,  ovvero  con  carbone  di  sal- 
cio. . .  Seccata  questa  mestica ,  lo  artefice  va 
calcando  il  cartone,  o  con  gesso  bianco  da  sarti 
disegnando,  l'abbozza  ;  il  che  alcuni  chiamano 
imporre  (o)  ».  Altrove:  «  Le  figure  di  bronzo, 
le  quali  col  campo  di  terra  gialla  e  gesso  s'ab- 
bozzano, e  con  più  scuri  di  quello,  nero,  rosso 
e  giallo  si  fondano ,  e  con  giallo  schietto  si 
fanno  i  mezzi,  e  col  giallo  e  bianco  si  lumeg- 
giano (6;  ».  Nel  traslalo  il  medesimo  :  «  Dopo 
diciassett'anni  ch'io  presentai  quasi  abbozzate 
a  V.E.le  Vite. . .,  elle  vi  tornano  innanzi  non 
pure  del  tutto  finite,  ma...  (7)  ».  —  a.  — 

Abbozzare  ,  Schizzare ,  Digrossare. 

—  Abbozzare,  disegnare  in  digrosso  le  opere 
d'arte.  Schizzare ,  accennare  il  disegno  con  po- 
che linee.  Schizzo  è  il  primo  pensiero  dell'opera. 
L'abbozzare  è  un  cominciare  a  dar  forma.  Di- 
grossare dicesi  di  qualsivoglia  lavoro  d'arte 
bella ,  o  pur  d'altra.  —  gatti  — 


(1)  Ora  contorni. 

(2)  P.300.  T.l,  edizione  milanese. 
(3]  P.360. 

(4)  P.97. 

(5)  P.323,  324. 

(6)  P.330. 
7)  P.185. 


Abbozzare,  Delineare. 

—  Delineare ,  disegnare  gli  ultimi  lineamenti 
de'corpi.  Si  fa  con  più  cura  e  fedeltà  che  ab- 
bozzare. S'abbozza  anco  un  lavoro  di  scultura; 
non  si  delinea  (i).  —  a.  — 

♦SCIAGUATTARE  ,  Sciabordare.  3059. 

—  Si  sciagualla  con  men  forza  che  non  si 
sciaborda.  Sciabordare  non  è  nella  Crusca,  ma 

10  trovo  registrato  nel  Vocabolario  di  Padova: 
ed  è  comune  nelle  campagne  fiorentine  ed  in 
Firenze. 

I  tintori,  i  lanaioli  sciabordano  un  panno  sbat- 
tendolo di  forza  in  un  truogolo,  in  un  fiume, 
o  per  levargli  il  ranno ,  o  per  ismontarne  un 
poco  il  colore  soverchio.  In  questo  senso  è  voce 
tecnica.  Agitando  un  fiasco,  si  sciaguatta  e  si 
sciaborda  il  vino  che  v'è  dentro;  ma  sciabor- 
dare, ripeto,  è  più  forte.  —  meini  — 

*SCIAM AXXATO ,  Sciamannone,  Sciatto,  Sciat-    3060. 

TONE. 

—  Sciamannalo,  quasi  male  ammannato,  si 
dice  di  chi  va  scomposto  e  di  vestito  e  di  per- 
sona (2).  Sciamannone,  oltre  ad  avere  questo 
senso  medesimo  in  un  grado  più  forte .  indica 
disordinatezza,  trascurataggine  abituale  in  ogni 
cosa.  E'va  fuori  tutto  sciamannato  ,  vale ,  ar- 
ruffato, col  vestito  mal  messo  e  simili.  Alla 
sciamannata  e  alla  sciamannona,  son  modi  av- 
verbiali ,  dell'uso  anch'essi  ,  che  confermano 
le  differenze  notate,  e  talvolta  hanno  senso  tra- 
slato. Uno  scrive  alla  sciamannata  (3),  cioè, 
senza  metterci  importanza  ,  senza  caricature: 
e  questo  modo  di  scrivere  ,  per  incolto  che 
possa  essere,  può  avere  le  sue  eleganze.  Scri- 
vere alla  sciamannona ,  è  peggio  assai. 

Lo  sciatto  confina  addirittura  col  porco.  Fra 
sciatto  e  sciattone,  c'è  la  medesima  differenza 
che  tra,  sciamannato  e  sciamannone.  Può  uno 
essere  sciamannato  e  non  sciatto;  vale  a  dire, 
disordinato,  incolto,  ma  non  sudicio.  Chi  parla 
licenziosamente,  è  sciatto  nelle  parole.  Scalco 
che  non  sa  ben  trinciare  le  vivande,  le  sciatta, 
dicono;  cattivo  sarto,  sciatta  i  vestiti  o  il  panno. 
E  chi  sciatta  checchessia  ,  è, uno  sciattino,  uno 
sciattone.  —  «eiwi  — 

*  SCI  AMITO,  Drappo,  Raso.  3061. 

—  Sciamilo,  drappo  di  varie  sorti  e  colori. 

11  drappo  può  essere  ordinario  e  rozzo  ;  lo 


(1)  Vedi  11  Num.  1106. 

(2)  Lippi:  A  bioscio  nel  vestire  e  sciamannato. 

(3)  Caro:  31  i  diletta  otti"  modo  quel  vostro 
scrivere  alla  sciamannata. 
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sciamilo  ,  no.  Il  raso ,  di  seta  o  di  lana  fine.  Il 
secondo  è  simile  allo  scottino ,  e  dicesi  raso 
turco.  Il  raso  di  seta  ha  peli  fini  e  morbidi  : 
è  lucidissimo.  —  neri  — 

3062.  'SCINTILLARE ,  Brillare. 

—  Brillare ,  splendere  di  luce  vivida  e  tre- 
molante ;  scintillare,  mandar  fuori  scintille  (1). 
Ma  s'adopra  in  senso  d'un  brillar  mollo  vivo, 
perchè  talvolta  il  corpo  lucente  risplende  in 
modo  che  pare  n'escano  scintille  (2).-  romani  - 

3063.  «SCIOCCO  ,  Scipito. 

Sciocchezza,  Scioccherìa,  Scipitezza,  Scipi- 
taggine. 

—  Sciocco ,  contrario  di  salato;  scipito,  senza 
sapore.  Può  una  vivanda  non  essere  sciocca, 
e  pure  scipita:  cioè,  può  esserci  stato  messo 
il  sale ,  e  nondimeno  ,  sia  per  mancanza  di 
condimento  ,  sia  per  qualità  della  roba  stessa, 
non  avere  quel  sapore  che  la  rende  grata  al 
palato.  Cosi  nel  traslato,  scipito  è  più  di  sciocco. 
Quindi ,  questa  voce  ammette  varii  gradi  : 
scioccone  (3) ,  sciocconaccio  (4) ,  scioccherel- 
lo (5) ,  sciocchino  (6) ,  scioccherellone.  Scipito 
è  più  assoluto ,  e  non  ha  né  diminutivi  né  ac- 
crescitivi. Ha  però  usato  il  verbo  scipilire , 
o  scipidire,  ch'è  meglio;  e  vale,  diventare 
scipito.  Il  vino  tenuto  troppo  nel  tino ,  mi  di- 
ceva un  contadino ,  scipitisce.  Sciocco  non  ha 
verbo  analogo  ,  né  credo  possa  averlo.  Scioc- 
chezza ,  astratto  di  sciocco;  scipitezza,  di  sci- 
pito, nel  proprio  e  nel  figuralo:  scioccheria, 
scipitaggine,  nel  figurato  soltanto.  —  meini  — 

Sciocchezza  è  l'abito ,  la  qualità ,  e  l'alto 
solo.  Anco  a  chi  di  sciocchezza  non  pecca ,  ven- 
gono dette  talvolta  delle  sciocchezze.  Sciocche- 
ria, specialmente  l'abito,  e  pare  un  po' meno. 
Scipitezza  è  l'atto  e  l'abito  ;  scipitaggine,  e  que- 
sto e  quello ,  ma  con  senso  di  maggiore  di- 
spregio.        . 

3964.  'SCIOGLIERE  ,  Slegare,  Snodare,  Svincolare. 

—  Sciogliere  è  il  più  generale.  Si  scioglie  dai 
legami ,  dai  nodi  ,  dai  vincoli ,  dalle  catene , 
dagli  abbracciamenti,  da  ogni  cosa  che  tiene 
o  ritarda  :  senza  parlare  dei  molti  traslati  di 
questa  voce. 


(1)  Buti  :  Gittar  raggi  d' intorno  e  scintillare, 
come  scintilla  il  ferro  rovente  quand'  è  battuto. 

(2)  Dante:  Come  stella  in  cielo.  ..scintilla. - 
Da  aggiungersi  al  Num.  468. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Firenzuola. 

(5)  Firenzuola. 

6)  Buonarroti;  Tancia. 


E  perchè  il  vincolo  è  ordinariamente  più  in- 
comodo del  legame ,  e  il  legame  del  nodo . 
però  svincolare  è  talvolta  più  di  slegare  ;  e  sle- 
gare è  più  di  snodare.  Ma  ciò  non  fa  che  un 
nodo  stretto  non  sia  più  grave  d'un  dolce  vin- 
colo.    GATTI  — 

•SCISMATICO,  Eretico.  3065. 

—  Cristiano  che  non  crede  qualche  domma 
dalla  Chiesa  insegnato ,  dicesi  eretico  ;  se  si 
separa  dalla  chiesa ,  è  scismatico.  Non  lutti 
gli  eretici  sono  scismatici;  gli  scismatici,  per 
occasione  di  qualch'eresia,  si  dislaccano  dalla 
Chiesa.  —  romani  — 

•SCIUPARE  ,  Sciupinare.  3066. 

Sciupìo  ,  Sciupinìo. 

—  Sciupinare  e  sciupinìo  sono  frequentativi, 
e  vivono  anch'essi.  Sciupinare  un  vestito,  vale 
logorarlo  malamente  ;  sciuparlo  si  può  in  tante 
maniere. 

Il  sarto  vi  sciupa  il  vestito  tagliandolo  male  ; 
non  lo  sciupina  ,  perchè  per  isciupinarlo  biso- 
gna portarlo.  Alla  tavola  d'un  ricco  si  fa  gran 
sciupinìo  di  vivande  (i),  non  tanto  per  man 
giare,  quanto  per  lusso. 

Sciupinarsi,  vale  darsi  da  fare  dimolto  ;  quasi 
sciuparsi  dal  gran  molo  in  qualsiasi  faccenda. 
E'non  c'è  pericolo  che  tu  ti  sciupini ,  diceva 
una  madre  campagnuola  ad  una  sua  figlia 
piuttosto  poltrona.  —  meini  — 

•SCODELLA ,  Ciotola.  3067. 

—  La  ciotola  è  da  brodo,  con  manichi  e  sen- 
za ;  la  scodella  è  da  minestra,  un  po'più  fonda 
del  piatto  (2)  —  romani  — 

•SCOLARO,  Discepolo,  Allievo.  3068. 

—  Il  discepolo  può  essere  tale  anco  leggendo 
le  opere ,  o  abbracciando  le  opinioni  del  non 
mai  udito  maestro;  l'allievo  lo  ascolta,  vive 
alcun  tempo  con  esso  (3).  Scolaro  dicesi,  per 
lo  più,  di  que'de'collegi ,  delle  università,  di 
maestri  privali ,  di  disciplina  che  non  richiegga 
lunghissima  convivenza.  Un  maestro  di  scher- 
ma ha  degli  scolari  ;  un  pittore  ha  degli  allievi. 
Alcuni  filosofi  ebbero  discepoli  illustri  anche 
dopo  la  morte  loro.  —  enciclopedia  — 

—  Scolaro  è  voce  che  suppone  una  serie  di 
lezioni.  Anco  un  vecchio  può  diventare  scola- 
ro; allievo,  no. 


(1)  Salvimi,  Annot.  alla  Fiera. 

(2)  Berni  :  Una  minestra    Che  non  la  può  ca- 
pire ogni  scodella. 

(3)  E-levo. 
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Allievo  suppone  Istruzione  più  particolareg- 
giata e  più  affettuosa ,  la  quale  prepari  il  gio- 
vane ad  esercitare  la  medesima  professione, 
o  insegnandola  o  praticandola.  Tra  molti  sco- 
lari, il  maestro  sceglie  pochi  allievi,  e  li  destina 
a  suoi  successori. 

Discepolo  esprime  la  conformità  delle  opi- 
nioni e  delle  pratiche  ,  senza  indicare  sempre 
il  modo  e  le  vie  dello  apprenderle. 

Si  hanno  degli  scolari ,  de'discepoli ,  degli  al- 
lievi ;  si  fa  degli  allievi  :  il  fare  non  s'applica 
agli  altri  due. 

La  condizione  di  scolaro  è  la  più  breve  di 
tutte  ;  quella  dell'allievo  dura  parecchi  anni  ; 
quella  di  discepolo  può  durare  e  poco ,  e  per 
tutta  la  vita.  Chi  sa  quel  che  voleva  imparare, 
o  chi  non  isludia  più ,  non  è  più  scolaro.  Chi 
è  stato  allievo  d'un  tale,  rimane  suo  allievo, 
sebbene  non  dimori  con  lui.  Chi  è  discepolo , 
riman  tale  finaltanto  che  si  conforma  alle  opi- 
nioni e  alle  pratiche  del  maestro. 

In  fatto  d'arte,  chi  non  sa  mai  far  di  suo, 
si  dirà  che  riman  sempre  scolaro  (1).  —  beac- 


3069.  "SCOMODO ,  Sconcerto. 

—  Sconcerto  è  più:  lo  sconcerto  disordina  e 
turba;  lo  scomodo  indispone,  disagia.  Segneri: 
«  Ogni  piccolo  impedimento  che  si  attraversi 
alle  loro  assidue  influenze,  ci  riesca  di  scomo- 
do e  di  sconcerto  (2)  ». 

Poi ,  si  scomoda  l'ente  animato  ;  si  sconcer- 
tano anco  le  cose.  —  a.  — 

3070.  "SCOMPORRE ,  Decomporre. 

—  Scompongono  gli  stampatori  una  pagina; 
un  corpo  si  scompone  quando  ne  siano  separale 
o  scompigliate  le  parti.  I  chimici  lo  decompon- 
gono. Scomposto,  nel  traslato,  vale  disordinato, 
o  (d'uomo  parlando)  che  sta  in  positura  inde- 
cente. 

Il  decomporre  e  Io  scomporre  sono  due  modi 
del  separare  :  non  i  due  soli  però. 

Si  separi  in  politica  il  pregiudizio  dalla  vera 
idea  del  diritto  :  e  ogni  diritto ,  non  fondalo 
sul  dovere  (o  si  tratti  di  pochi  odi  più)  è  pre- 
giudizio. Decomponendo  gli  elementi  della  ci- 
viltà col  pensiero ,  si  giunge  viemeglio  a  co- 
noscere quel  ch'è  in  essi  di  turbato  e  scom- 
posto.    NEKI  — 

307 1 .  *  SCOMUNICA  ,  Interdetto  ,  Censura. 

—  Censura  è  generale.  Dicendo:  censure  ec- 
clesiastiche, si  può  intendere  e  Y  interdetto  e  la 


scomunica  (1).  Censura  ha  altri  sensi  che  lutti 
sanno:  anche  noi  non  dollissimi.  Interdetto  è 
sentenza  ecclesiastica  che  proibisce  o  ad  un 
ecclesiastico  in  particolare  l'esercizio  degli  or- 
dini sacri,  o  a  tutti  insieme  gli  ecclesiastici  la 
celebrazione  de'sacramenti  e  del  servizio  divino 
ne' luoghi  da  essa  indicati  (2).  Scomunica  è  cen- 
sura che  separa  dalla  comunione  della  Chiesa. 
Scomunica  maggiore ,  che  separa  interamente 
dalla  Chiesa  e  da  ogni  comunione  col  resto  dei 
fedeli  ;  scomunica  minore,  che  interdice  sol- 
tanto l'uso  dei  sacramenti. 

Nell'uso ,  di  ragazzo  vispo  che  non  si  ferma 
mai ,  dicono  :  gli  ha  l'argento  vivo  addosso , 
gli  è  un  frugolo ,  una  scomunica.  —  meiwi  — 

"SCONCERTATO,  Confuso.  3072. 

—  Sconcertato  è  meno  forte,  e  sovente  meno 
visibile.  Confuso  vale ,  turbato  nelle  idee  o 
negli  affetti  o  negli  atti  :  turbato  o  per  vergo- 
gna o  per  pentimento  o  per  amore  o  per  odio 
o  per  gioia.  Lo  sconcerto  viene  da  cause  men 
forti  o  meno  intime ,  e  sempre  spiacevoli.  Lo 
sciocco  non  è  mai  confuso  ;  lo  sfacciato  non  si 
lascia  mai  sconcertare. 

Lo  sconcerto  può  essere  più  subito  della  con- 
fusione :  io  posso  dopo  lunghi  pensieri  ,  anzi 
allora  più  che  mai,  trovarmi  confuso  ;  solo  un 
turbamento  improvviso  può  sconcertarmi.  Io 
posso  sentir  confusione  dell'essermi  lasciato 
sconcertare.  —  gdizot  — 

"SCONFITTO,  Sconficcato.  3073. 

—  Può  una  cosa  essersi  sconfitta  da  sé;  scon- 
ficcata è  di  mano  d'uomo  (3).  —  romani  — 


l    Vedi  il  Kum.  1150. 
■2    Incredulo  X.  3. 


(1)  Bartoli  :  Metterebbe  mano  alle  censure 
ecclesiastiche. 

(2)  Botta:  Interdetto  posto  su*suoi  stati.-  E 
meglio  nel  passo  che  segue  (  Contin.  del  Guicc. 
lib.  15):  Fulminerebbe  contro  di  lui  (contro  il 
Senato)  la  scomunica ,  contro  lo  stato  (di  Vene- 
zia) l'interdetto.  -  Di  persone  parlando,  interdetto 
è  soltanto  il  sacerdote  al  quale,  in  pena  di  colpe 
commesse,  sia  vietato  di  dirla  messa,  o  di  eser- 
citare in  altri  modi  il  suo  ministero.  Ma  s'inter- 
dice anche  una  chiesa ,  i  sacri  vasi  od  arredi , 
un  altare.  —  polidori  — 

(3)  Boccaccio:  Tavola,  la  quale  sconfitta  dal 
travicello.  -  Sconfitto  sembra  nascere  dal  verbo 
fligo;  sconficcato,  da  figo.  Quindi  la  sconlìtta  del 
nemico  :  e  anche  le  forze  di  questo  in  campo  , 
o  quelle  degli  avversarli  in  città  ,  si  dice  che 
furono  sconfitte.  Ha  le  sue  sconfitte  Qnanco  l'a- 
more, o  jper  dir  meglio,  la  galanteria.  Sconfitto 
trovasi  usato  qualche  volta,  come  nel  sopraposto 
esempio,  invere  di  sconficcato:  non  mai  questo 

i    per  quello.  —  polidori  — 
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307  5.  *SCONTRAFFATT0,  Storpiato,  Contraffatto. 
Scontraffatto  (che  dice  un  po'  più  di  contraf- 
fatto, e' ha  senso  sempre  di  bruttezza  avvenuta 
nel  corpo  in  modo  più  o  meno  violento;  laddove 
contraffatto  può  averne  altri  ancora)  riguarda 
le  fattezze  deformi  delle  parti  principali  del  cor- 
po; storpialo  riguarda  la  contorsione ,  mulila- 
zione, alterazione  grave  delle  membra  più  abili 
al  moto.  Onde  il  Segneri,  per  dimostrare  l'esi- 
stenza di  Dio ,  ragiona  così  :  «  Come  può  per- 
tanto avvenire,  che  se  la  figura  scontraffatla 
ancora  e  storpiata  d'un  animale ,  non  può  la- 
vorarsi senz'arte,  possa  senz'arte  lavorarsi  a 
stupire  l'animale  medesimo  vivo  e  vero?  »  (1). 

3075.  *SCOPO  ,  Fine  ,  Intento  ,  Intenzione. 

—  V intenzione  è  il  primo  alto  della  volontà 
deliberata  :  chiunque  opera  e  parla ,  lo  fa  con 
un'  Intenzione  qualsiasi. 

Di  là  dall'intenzione  è  il  fine.  Quando  la  cosa 
a  cui  s'intende  è  lale  che  non  si  possa  giun- 
gere a  lei  col  primo  semplice  atto,  ma  vo- 
glionsi  alcuni  mezzi,  dicesi  fine.  Anche  quando 
si  ciancia ,  si  ciancia  con  l'intenzione  di  par- 
lare ,  di  dir  male  del  prossimo ,  di  sapere  al- 
cuna cosa,  d'in  trai  tenere  altrui,  di  far  pompa 
di  so.  Non  tutte  però  le  parole  hanno  un  fine. 
Quand'io  intendo  persuadere  .qualcosa  di  se- 
rio ad  ottenere ,  allora  ci  ho  un  fine.  Fine 
pertanto  è  intenzione  più  deliberata,  men  pros- 
sima: o,  per  dir  meglio,  l'intenzione  è  il  primo 
movente  dell'atto;  il  finen'c  l'ultima  tendenza. 

Scopo  è  ancor  più  detcrminato  di  fine.  Que- 
sto può  essere  incerto  ,  indiretto  :  onde  comu- 
nemente si  dice:  fini  indiretti.  Allo  scopo,  all'in- 
contro, quasi  sempre  si  vede  che  l'uomo  tende. 

Altro,  però,  può  essere  lo  scopo  aperto;  altro, 
il  fine  segreto.  Inoltre,  lo  scopo  è  l'ultimo  o 
primario  de' fini.  Può  l'uomo  avere  più  fini  su- 
bordinali ,  che  sieno  quasi  guida  allo  scopo  su- 
premo. 

Intento  esprime  talvolta  maggior  complica- 
zione di  fini  e  di  mezzi  :  cosa  facile  ad  otte- 
nere non  si  chiamerà  propriamente  cosi.-  a.  - 

3076.  'SCOPPIETTARE  ,  Crepitare. 

—  Crepitare  è  meno  per  la  forza  del  suono; 
scoppiettare  indica  anco  ripelizione  del  suono 
medesimo.  Quindi  il   frequentativo ,  scoppiet- 


tio. 
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3077.  «SCOPRIRE ,  Scoperchiare. 

—  Si  scoperchia  quel  ch'ha  un  coperchio , 
come  una  tomba,  o  simile;  si  scopre  un'ima- 
glne,  il  viso,  qualunque  cosa  coperta  o  da  co- 


li Incredulo,  Vili. a. 


perchlo  o  da  velo  o  da  corpo  qualsiasi.  —  ro- 
mani — 

♦SCORAGGITO  ,  Avvilito  ,  Abbattuto.  3078. 

Abbattuto  ,  Indebolito  ,  Esausto  di  forze  , 
Andato  a  male. 

L'uomo  scoraggito  non  osa  ;  l'abbattuto  non 
sa  volere  ;  ["avvilito  non  sente  la  propria  di- 
gnità. All'uomo  scoraggito  è  bisogno  di  nuovi 
spiriti;  all'abbattuto,  che  si  rialzi;  all'avvilito, 
che  riconosca  sé  stesso. 

Le  contrarietà ,  quando  6  poca  la  speranza 
di  vincerle,  scoraggiscono;  le  avversità ,  quando 
l'uomo  non  può  strigarsene ,  abbattono  ;  la 
miseria  meritata,  avvilisce.  Non  è  uomo,  per 
forte  che  sia,  che  alla  vista  di  difficoltà  insu- 
perabili ,  non  si  lasci  scoraggire  :  ma  la  forza 
dell'animo  consiste  nel  non  se  ne  lasciare  av- 
vilire ,  e  nò  meno  abbattere.  L'abbattimento 
può  essere  involontario ,  e  venire  dalla  forza 
delle  cose  ,  operanti  prima  sul  corpo  e  quindi 
sull'anima  ;  l'avvilimento  non  è  inevitabile  mai. 

L'uomo  imprudente  e  leggero  ,  si  scoraggisce 
alla  prima  difficoltà;  l'uomo  timido  e  schiavo 
dell'imaginazione,  si  lascia  abbattere;  il  co- 
dardo, il  colpevole  si  avvilisce. 

—  L'abbattimento  attenua,  non  sempre  dis- 
sipa le  speranze  ;  uomo  scoraggito ,  dispera,  o 
non  spera.  —  laveaux  — 

Indebolito ,  Esausto  di  forze ,  Andato  a  male , 
Abbattuto. 

—  Può  l'ammalato  essere  indebolito ,  e  non 
abbattuto:  può  essere  abbattuto  per  impeto  su- 
bitaneo del  male;  non,  esausto  di  forze,  -a.- 

—  Scoraggito,  dunque,  e  avvilito,  propria- 
mente, nel  senso  morale;  indebolito,  esausto 
di  forze,  nel  corporeo  ;  abbattuto  si  adopera  e 
nell'uno  e  nell'altro.  Del  corpo  umano  parlan- 
do ,  il  popolo  invece  di  abbattuto  ,  dloe,  andato 
a  male:  è  però  sempre  tra  1  due  termini  questa 
differenza,  che  andato  a  male  indica  e  pallore 
e  dimagrimento;  abbattuto  può  accennare  e  a 
pallidezza  soltanto,  e  a  quell'attonitagginech'è 
compagna  dell'afflizione.  —  poli-ori  — 

'SCORGERE,  Discernebe.  ;W7!I. 

—  Scorgere  vale  scoprire  l'oggetto ,  accor- 
gersi quasi  di  lui  ,  e  conoscerlo.  Indica  veduta 
più  chiara  ,  d'ordinario ,  più  sentita ,  più  intel- 
ligente ,  per  dir  così  ,  di  vedere. 

Discernere  e  vedere  distintamente,  distin- 
guere con  la  vista  oggetto  da  oggetto  (l). 


(1)  Da  aggiungersi  al  Nuni.  1151. 
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3080.  'SCORTARE  .  Accompagnare. 

—  S'accompagna  per  onore  ,  per  affetto,  per 
genio  di  stare  insieme ,  per  complimento, 
per  caso  .  per  guardia.  Si  scorta  per  gnida,  per 
guardia ,  per  sicurtà  (1).  —  cibard  — 

3081.  «SCORZA  ,  Corteccia. 

—  La  scorza  difende  e  il  legno,  e  certe  ra- 
dici e  certe  frutte;  la  corteccia,  il  legno  (2). 

—     ROMANI    — 

—  Corteccia,  del  tronco;  scorza,  e  delle  radici 
e  di  certe  frutte.  Per  similitudine,  corteccia 
del  pane  (3).  —  gatti  — 

—  La  scorza  è  ruvida,  ma  più  sottile  della 
corteccia.  Penetrare  più  oltre  della  corteccia, 
è  maggior  cosa  che  non,  forare  la  scorza.  Nel 
traslato  nondimeno,  scorza  par  cosa  più  gros- 
solana, e  sempre  più  rea  o  più  vile  della  cor- 
teccia. Scorza  di  peccali  ;  corteccia  di  civiltà  : 
dove  nessuno  scambierebbe  i  due  termini. 
Scorza  di  ruvidi  costumi,  di  rozze  maniere. 
Scorsone,  uomo  siffatto.  Qui  non  si  parla  delle 
eccezioni  poetiche  (4).  —  polidori,  e  a.  — 

3082.  'SCOSCENDERE  ,  Diroccare  ,  Demolire. 

—  Diroccare  ,  propriamente  ,  è  distruggere 
una  ròcca  :  e  solamente  per  ampliazione  e  per 
enfasi,  si  direbbe  di  fabbrica  la  quale  non  sia 
una  fortezza  o  muro  di  città  e  castello,  o  in 
altro  modo  appartenente  a  difesa.  Dico ,  per 
enfasi  :  perchè  diroccare  include  l'idea  di  di- 
sfacimento violento  ed  ostile, come  usa  in  tempo 
di  guerra.  Pure  io  ho  sentito  un  contadino  di 
Val  di  Nievole  dire  di  rami  d'alberi  schiantati 
dal  vento:  il  vento  gli  ha  diroccali.  Anco  al- 
lora c'è  violenza,  e  un  potere  che  noi  credia- 
mo nemico.  Più  proprio  però  in  questo  senso 
è  il  verbo  scoscendere,  usalo  comunemente  nel 
contado  fiorentino.  E  Io  dicono  tanto  del  vento, 
come  dell'uomo ,  il  quale  attaccandosi  a  un 
ramo  lo  rompa.  Questa  bella  parola  (che  I  non 
toscani  usano  rare  volte,  se  pur  l'usano)  non 
dice  soltanto  rompere ,  ma  con  forza  (sco-scen- 
dere) ,  e  tirando  il  ramo  a  terra ,  e  lasciando 
nel  tronco  o  nel  mozzicone  del  ramo  una  la- 
cerazione irregolare.  Non  saprei  dire  se  i  con- 
tadini l'usano  mai  parlando  di  un  terreno 
dirupato.  Ma  credo  che  in  questo  senso  meta- 
forico ella  non  possa  convenire  ,  se  non  quando 
il  terreno  è  come  fenduto  e  straziato  a  guisa 
d'un  ramo  scosceso. 


(1)  Da  aggiungersi  al  Num.  1735. 

(2)  Crescenzio  :  Innesta  il  fico  circa  la  cor- 
leccia. 

(3)  Vedi  anche  il  Nora.  492. 

fi)  Petrarca  :  La  bellu  scorza    che  ricopria 
le  pargolette  membra. 


Demolire  è  più  generale.  Vuol  dire  disfaro 
una  mole  qualunque.  Non  è  distruggerla  pro- 
priamente con  violenza ,  ma  fare  che  non  sia 
più.  Si  demolisce  anco  la  casa  propria  per  ri- 
farla più  bella.  Demolisce  pure  un  nemico  : 
ma  la  parola  demolire  dice  puramente  il  fatto; 
non  dice  l'intenzione  ,  né  il  modo  con  che  si  fa. 

A  Firenze  è  un  luogo  Lung'Arno  ,  che  si 
chiama  dall'arco  demolito  ,  perchè  vi  fu  buttato 
giù  un  arco  che  ingombrava  la  strada.  Non  si 
direbbe,  dall'arco  diroccalo.  Demolire  può  usarsi 
in  senso  di  diroccare  ,  come  il  genere  si  usa 
per  la  specie  ;  ma  diroccare  per  semplicemente 
demolire  ,  non  si  usa. 

Né  un  albero  si  demolisce,  ma  si  scoscende. 
Scoscendere,  poi,  ha  senso  traslato.  Chi  è  con- 
dotto a  dire  o  fare  cosa  che  non  dovrebbe,  si 
scoscende.  L'avveduto  non  si  lascia  scoscen- 
dere.        LAMBRUSCHINI    

SCRITTORE ,  Autore.  3083. 

Il  Grassi:  «  Autore  è  l'Inventore,  il  faci- 
tore di  qualunque  sia  cosa  od  opera  o  effetto: 
è  quegli  dal  quale  alcuna  cosa  trae  la  sua  pri- 
ma origine.  Dio  autor  d'ogni  bene  (1).  Scrit- 
tore è  quegli  che  scrive  o  le  cose  proprie  0  le 
altrui.  Autori  son  anche  gli  artisti  (2)  ». 

«  Parlando  di  opere  dell'ingegno  ,  il  titolo  di 
scrittore  riguarda  le  qualità  dello  stile  ;  quello 
d'autore,  le  cose  ». 

L'Enciclopedia:  «  Scritlore  riguarda  la  for- 
ma dello  scritto.  Il  Descartes  e  il  Newton  sono 
celebri  autori  ;  l'autore  della  Ricerca  della  ve- 
rità è  uno  scrittore  valente  ». 

Quando  le  due  voci  significano  il  compositor 
d'uno  scritto,  hanno  alcuni  usi  affini ,  ed  hanno 
le  differenze  seguenti. 

Chiunque  scrive  di  suo ,  è  autore  Insieme  e 
scrittore.  Tutti  gli  scritti  hanno  un  autore,  il 
quale  è  scrittore  buono  0  cattivo,  esercitato 
0  Inesperto.  Autore  porta  con  sé  le  idee  della 
materia  trattata ,  del  carattere  morale  0  so- 
ciale di  chi  scrive ,  della  sua  autorità.  Scrittore 
porta  le  idee  della  esposizione,  dell'ordine, 
dello  stile  (3).  In  un  passo  d'autore,  si  cerca 
quello  ch'egli,  l'autore,  abbia  inteso  di  dire  (4); 
e  se  l'autore  è  uno  scrittore  inesperto  ,  il  rac- 
capezzarlo non  è  sempre  facile.  Similmente  di- 
ciamo: gli  autori  disputano,  trovo  negli  autori, 
e  simili  (5). 


>o 


(1)  Bcti  :  Autrice  d'un  consiglio.  -  Tertcllì a 
Anima  auctrix  operum  carnis. 

(2)  Plinio  :  Statua  auctoris  incerti. 

(3)  Cicerone:  subtilis  scriplor  atqve  elegan». 
i    Dante. 

.">    Svetonio:  Evolvere  auctores.-  Livio:  in 
renio  apud  auctores. 
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Una  delle  Idee  che  può  diventar  dominante 
nel  senso  della  voce  autore,  è  quella  d'origine. 
Quindi  si  cerca ,  senza  pensare  alla  materia  e 
allo  stile,  chi  sia  l'autore  d'un  libro,  d'una 
lettera  anonima.  Questi  può  essere  uno  slima- 
bile o  sprezzabile  autore  ,  un  buono  o  cattivo 
scrittore  :  ciò  non  fa  al  caso.  Quando  si  cerca 
l'autor  dello  scritto ,  si  cerca  l'origine  dello 
scritto ,  non  la  sua  autorità  ed  il  «uo  pregio. 
In  questo  senso  diciamo  :  libro  senza  nome 
d'autore  (1),  libro  d'incerto  autore:  autore 
anonimo ,  pseudonimo. 

Dal  senso  primitivo  della  voce  scrittore ,  viene 
una  terza  differenza  :  ed  è  che  ,  siccome  l'atto 
dello  scrivere  non  suppone  di  necessità  l'eser- 
cizio dell'invenzione  o  del  raziocinio ,  cosi  scrit- 
tori si  chiaman  coloro  che  ne' loro  scritti  non 
creano,  non  inventano  nulla,  ma  narran  le 
cose  come  le  sono.  Quindi  è  che  diciamo  pro- 
priamente :  scrillor  d'una  storia  (2) ,  autore 
d'un'opera  filosofica;  scrittore  d'una  vita,  au- 
tor d'un  poema.  Autor  d'una  vita  ,  scrittore 
d'un  poema ,  suonerebbe  non  so  che  strano. 
Quindi  il  Boccaccio  si  dice  scrittore  delle  sue 
novelle,  e  non  inventore.  Quindi  le  frasi  :  scrit- 
tor  delle  imprese,  scrillor  d'una  guerra  (3): 
mentre  che  autore  non  dicesi  che  dell'opera. 
Egli  è  ben  vero  che  noi  sogliamo  chiamare 
autori  anco  gli  storici  :  ma  per  dinotare  o  l'ori- 
gine della  storia  considerata  com'opera ,  o  la 
sua  critica  autorità  (4).  In  questo  senso  diciamo 
anche:  Virgilio  è  il  mio  autor  prediletto  (5). 

L'abitudine,  inoltre,  fa  gli  scrillori.  Non  si 
dirà  il  Machiavelli,  scrittore  di  due  commedie; 
ma  piuttosto,  autore:  si  dirà  il  Goldoni,  scrit- 
tore e  autor  di  commedie.  Chi  fa  un  epigramma, 
è  l'autore  di  quello;  chi  ne  fa  molti,  è  autore 
insieme  e  scrittor  d'epigrammi  (6). 

Si  domanderà  perchè  autori  si  chiamino  i 
grandi  scrittori  classici ,  se  autore  riguarda  la 
materia  più  ch'altro.  Perchè  non  sola  la  sapienza 
scientifica  è  l'idea  dominante  nel  senso  di  au- 
tore ,  ma  qualunque  specie  di  creazione ,  di  for- 


(1)  SvETomo  :  Evulgarc  librosnomine  auctoris. 

(2)  Plinio  :  Callisthenes  historiarttm  scriptor. 

(3)  In  questo  senso,  anche  d'un  poeta  direbbesi: 
Orazio:  Trojani  belli  scriptorem.- Cicerone:  Uni- 
ta* scriptores  rerum  suarum  Alexander  habuisse 
dicitur. 

(i)  G. Villani:  Mi  (ravaglierò  di  ritrarre... 
da' più  antichi  libri  e  cronache  e  autori,  le  gesta 
e  i  fatti  de' Fiorentini. 

(5)  Dante  :  Tu  se'  lo  mio  maestro  e  'l  mio  au- 
tore.- Cicerone:  llle  dicendi  gravissimus  auctor 
et  magister  Plato. 

(6)  Quintiliano  :  Scriptores  iamborum  et  ve- 
teris  comaedia?.  -  Orazio  :  Satyrorum  scriptor. 


za,  d'aumento  (1),  o  sia  della  fantasia,  o  sia  del 
raziocinio,  o  sia  dell'affetto.  I  classici,  dunque, 
si  chiamano  scrittori  pel  magistero  dello  stile; 
autori,  per  la  potenza  del  concetto  ,  per  l'au- 
torità dell'esempio.  Anche  tra'classici ,  molli 
sono  gli  scrittori  valenti  ;  pochissimi  i  grandi 
autori.  Omero,  Erodoto,  Demostene,  Virgilio, 
Dante,  il  Bossuet,  e  gli  altri  pochi  che  a  questi 
somigliano. 

Quando  diciamo  che  il  tale  è  scrittore,  in- 
tendiamo ch'egli  sa  l'arte  dello  scrivere.  Avvi 
degli  aulori  che  non  sono  scrillori.  Ma  tale 
distinzione  svanirà,  speriamo,  col  tempo.  Gli 
autori  di  forte  ingegno  impareranno  a  scrivere 
tulli;  gli  scrittori  s'accorgeranno  che,  per  aver 
fama  durevole ,  conviene  non  solo  sapere  scri- 
vere ,  ma  scrivere  o  cose  nuove ,  o  le  note  in 
modo  nuovo. 

E  diciamo  :  gli  scrillori  del  Lazio ,  gli  scrittori 
della  Grecia,  intendendo  la  lingua  in  cui  scrisse- 
ro e  l'arte  del  dire ,  non  le  materie  trattale  (2). 

Ognun  vede ,  del  resto ,  che  volendo  indi- 
care l'atto  dello  scrivere  o  del  comporre  od 
anche  l'origine  dello  scritto  non  già  con  un 
nome  ma  con  un  verbo  ,  non  v'  è  da  usar  altro 
che:  scrivere.  Scrivere  un  trattalo  filosofico  : 
quegli  che  scrisse  dell'anima... 

Autore  ha  il  femminino,  autrice  (3).  Scrittore 
ha  scrittorello,  scriltoruzzo,  scriltoruccio,  scrit- 
toraccio;  derivati  che  dati  ad  autore,  suone- 
rebbero strani. 

Ognun  vede  poi ,  che  quando  scrittore  vale 
semplicemente  copista  (4) ,  nulla  ha  di  comune 
con  autore  :  sebbene  molli  autori  celebrati  non 
facessero  altro  talvolta  che  il  meslier  de'eopi- 
sli,  senz'avvedersene. 

'SCRIVERE ,  Fare. 

Ognun  vede  che  quando  si  tratta  d'opera 
non  scritta,  fare  gli  è  il  proprio.  Omero  fece 
l'Iliade;  non  la  scrisse.  E  quando  l'invenzione 
non  è  punto  punto  dello  scrittore,  scrivere  si  di- 
rà meglio  che  fare.  Di  molti  poeti  epici  e  tragici 
non  si  può  dire  che  fanno,  ma  si  che  scrivono. 

Donalo  :  «  Scribit  qui  verba  adhibet  tantum  ; 
facil  qui  cliam  argumenlum  componit  ». 

'SCROFA,  Troia. 

—  Troia,  la  femmina  del  porco  destinata  alla 
generazione  (5).  Scrofa  (più  basso),  è  troia 
vecchia.  —  romani  — 


(1)  Da  augeo. 

(2)  Gellio  :  Vtriusque  linguae  scriptores. 

(3)  Vit.  Pittori. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Crescenzio:  /  verri  sino  al  quart'anno  si 
possono  mettere  colle  troie. 
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3086.  'SCRUTARE ,  Cercare. 

—  Si  scrutano  le  cose  occulte;  si  cerca  o 
uomo  o  cosa  perduta  o  non  avuta  mal ,  sia  fa- 
cile a  trovare  o  no.  —  frontone  — 

3087.  'SCULTORE ,  Statuario. 

—  L'arte  moderna  usa  scolpire  tanto  per  in- 
dicare IpTó^stv,  lavorare  a  scalpello,  quanto  per 
Srapifó^siv,  lavorare  a  rilievo  sopra  un  piano. 
Scultore  indica  pure  statuario,  che  i  Greci  dis- 
sero ór«^»T07roió;,  per  artefice  di  simulacro,  o  di 
altre  figure  del  culto  e  d'ornamento.  Av&potoiòs, 
viros  faciens,  statuario  d'uomini  illustri;  àvGpu- 
«ottoiòs  statuario,  in  generale,  d'uomini.  Il  lin- 
guaggio moderno  delle  arti  confonde  statuario 
e  scultore.  —  ciampi  — 

—  Ma  di  scultore  che  lavori  di  fogliame, 
frutte,  ornati,  vasi  e  simili  cose,  non  si  dirà 
statuario;  e  neppure  di  chi  faccia  figurine  pic- 
cole,© bassirilievi,  che  propriamente  non  sono 
statue.  —  polioori  — 

3088.  «SCUOTERE,  Agitare,  Squassare,  Crollare, 

Conquassare ,  Scrollare. 

—  Scuotere  esprime  il  moto  del  corpo  inte- 
ro; agitare,  e  dell'intero  e  delle  parti.  Si  scuo- 
tono i  solidi;  s'agitano,  più  propriamente,  1 
liquidi.  Se  si  dice  di  solidi ,  l'agitazione  è  più 
della  scossa  :  trabalza  il  corpo  qua  e  là,  lo 
scommove  dentro  lutto.  E  cosi  nel  traslato, 
scuotere  non  esprime  che  un'impressione,  un 
movimento  solo  o  pochi;  agitare  è  ben  più  (1). 

Squassare,  è  scuoter  con  impeto  (2).  Con- 
quassare è  quasi  fracassare  squassando,  agitan- 
do, scuotendo  ,  rompendo  (3).  Crollare  dicesi , 
per  lo  più,  de'corpi  verticalmente  elevati  e  fitti 
nel  suolo ,  che  per  impeto  esterno  si  scuoto- 
no (4).  Scrollare  è  più.  Poi,  ha  un  traslato  suo 
proprio:  non  si  scrollare,  vale  non  si  turbare, 
non  si  prendere  pena.  —  rouari  — 

3089.  «SCUSE  (CHIEDERE)  ,  Far  le  sue  scuse. 

—  Chiede  scusa  chi  ne  ha  di  bisogno ,  chi  si 
sente  non  in  tutto  innocente  (e  dico  innocente, 
in  rispetto  alla  colpa  più  o  meno  leggera  di  cui 
si  tratta)  ;  fa  le  sue  scuse  chi  crede  poter  giusti- 
ficare il  fatto  suo ,  chi  ha  ragioni  da  addurre. 

VOLPICELI./*    


(U  Ago. 

(2)  BERNI. 

(3)  Serdonati  :  Una  delle  navi  conquassate 
dall'onde ,  perchè  facea  acqua  da  ogni  banda. 

(4)  Boccaccio:  Crollasse  la  fune.  -  Dante  :  Co- 
me torre  ferma  che  non  crolla  Giammai  la  cima 
ì>er  soffiar  de'  venti. 


SDOLCINATO  ,  Smaccato  ,  Dolciaccio  ,  Dolcio-    3090. 
ne  ,  Dolciastro  ,  Dolcigno  ,  Dolco. 
Dolce  ,  Dolciume  ,  Dolcezza. 

Sdolcinato ,  Smaccato. 

Sdolcinato  vale  troppo  dolce,  ingratamente 
dolce.  Buonarroti  :  «  Del  dolce  egli  ha'n  buon 
dato,  0,  per  dir  meglio,  dello  sdolcinato  ». 
Un  sapore  è  troppo  sdolcinato  (1):  sdolcinato 
è  uno  stile  dove  la  mollezza ,  la  dolcezza ,  la 
grazia  siano  affettate,  entrino  non  come  ele- 
mento ma  come  ornamento.  Sdolcinate  son 
certe  lusinghe:  sdolcinata  una  persona cheama 
le  sdolcinature  o  nelle  parole  o  negli  atti.  In 
molte  cose  il  nostro  secolo  è  sdolcinato,  seb- 
bene affetti  la  forza  (2). 

Smaccato  non  è  Io  stesso.  Redi  :  «  Quel  co- 
tanto sdolcinato,  Si  smaccato,  Scolorito,  sner- 
vatello  »  (parla  del  vindi  Bracciano).  Un  dolce 
smaccato  ristucca,  offende  più  il  senso  che  k> 
sdolcinato  non  faccia.  Le  materie  zuccherose 
fanno  un  cibo  sdolcinato;  lo  zucchero  caccialo 
In  gran  dose,  fa  un  dolce  smaccato ,  ristucca  , 
e  fa  male  allo  stomaco.  Soderini:  «  Per  la  trop- 
pa maturezza  resta  il  vino  torbidiccio,  e  lo  fa 
troppo  sdolcinato,  e,  per  la  sua  troppo  smac- 
cata dolcezza,  ristucchevole  ».  Nel  traslato  di- 
ciamo: lodi,  adulazioni  smaccate.  E  si  noti  che 
le  lodi  smaccate ,  le  quali  dovrebbero  essere 
ricevute  come  uno  smacco,  son  le  più  gradite 
dai  più.  II  Buonarroti  dice  che  il  dolce  smac- 
cato piace  al  popolo  :  ma  non  al.' popolo  più 
che  ad  altri ,  ve  lo  so  dir  io. 

Dolciastro,  Dolcionc ,  Dolciaccio,  Dolcigno, 
Dolco. 

Dolcigno,  che  ha  un  po' di  dolce;  dolciastro, 
che  ha  del  dolce,  ma  ingrato  ;  dolcione,  dolce 
pieno ,  ma  non  ancora  tanto  da  dirsi  smaccato; 
dolciaccio  ,  dolce  non  solo  stucchevole,  ma  ri- 
buttante o  malsano  :  più  che  smaccato,  insom- 
ma. Nel  masticar  certe  foglie  si  sente  una  vena 
di  dolcigno  ;  certi  sali  e  certi  metalli  hanno  un 
sapore  dolciastro;  il  vino  non  istagionato  è  dol- 
cione; certe  vivande,  passate  che  siano  un  poco, 
acquistano  un  dolciaccio ,  che  non  si  possono 
mandar  giù. 

Dolco  è  tut l'altra  cosa:  dicesi  del  tempo,  della 
stagione,  quando  non  è  né  caldo  né  freddo  (3) , 


(1)  Bedi. 

(2)  Sdolcinato  diremmo  un  carattere  tragico. 

(3)  Fazio.  -  Sebbene  in  quell'esempio  non  si 
\c;.rga,  tal  qual  è,  l'uso  delia  lingua  parlala. 
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e  la  temperatura  è  tale  da  presagire  piuttosto 
umidità  che  sereno.  Altro  è  dunque  la  dolce 
stagione  di  Dante;  altro  è  un  tempo  dolco. 
L'aria,  in  certi  climi,  in  certi  paesi,  è  dolce, 
senza  che  faccia  dolco.  Il  dolco  è  temperatura 
non  molto  favorevole  a  piena  sanila.  Voce  d'uso. 
Dolco  è  pure  il  materasso  non  duro. 

Dolce ,  Dolciume ,  Dolcezza. 

Qui  accade  di  distinguere  i  sostantivi  che  in 
qualche  parte  corrispondono  a  taluno  degli  ag- 
gettivi notati.  —  Dolce,  sostantivo,  è  l'astratto 
di  dolce  aggettivo.  Gli  piace  il  dolce,  il  dolce 
ristucca,  e  simili  (1).  Dolciume  esprime  molte 
cose  di  sapor  dolce  ,  sull'analogia  di  agrume  e 
altri  tali  :  è  anco  lo  stesso  sapor  dolce ,  assai 
grande  e  sensibile  (2).  Dolcezza  è  la  qualità.  Non 
si  dice:  la  dolcezza  ristucca;  ma  bensì:  cosa  pre- 
gevole per  la  molta  dolcezza  ;  dolcezza  delle 
frutte ,  e  simili. 

Dolciume,  sensi  traslati  non  n'ha  quasi  alcu- 
no; se  non  che  forse  si  direbbe:  il  dolciume 
delle  adulazioni  piace  agli  stomachi  deboli ,  e 
gl'indebolisce  sempre  più  :  il  dolciume  meta- 
stasiano è  caduto  di  moda. 

Il  dolce  dell'amore  non  ne  compensa  l'amaro. 
Un  poco  di  dolce  in  mezzo  a  molto  amaro  della 
vita,  non  fa  talvolta  che  rincrudire  i  dolori. 
Il  dolce  delle  parole  melate,  talvolta  nasconde 
veleno.  Questa  voce  risveglia  sempre  o  quasi 
sempre,  per  contrapposto  (altri  direbbe  per 
antidoto),  l'idea  d'amaro  (3).  Dolcezza  dà  idea 
e  più  assoluta  e  più  pura. 

Dolcezza  del  canto ,  del  suono ,  della  voce , 
della  pronunzia  ,  delle  rime ,  de'versi ,  dello 
stile  ,  della  facondia  ,  della  preghiera  (4) ,  del- 
l'accoglienza (5),  del  rimprovero,  del  conforto, 
del  riso  (6) ,  delle  lagrime ,  della  gioia ,  degli 
amplessi,  de'colloquii,  della  pace,  dell'amore, 
d'un  temperamento  (7) ,  d'un  governo  (8),  della 


(1)  Berni  :  Gli  occhi  avevano  un  dolce  tanto 
vivo. 

(2)  LlB.CUR.  MALATTIE. 

(3)  Petrarca  :  S'ihoalcun  dolce ,  è  dopo  tanti 
amari.-  Fazio:  Il  dolce  si  conosce  per  l'amaro.  - 
Berm  :  .Xel  tuo  dolce  metter  molto  amaro.-  Xon  è 
di  molto  amaro. 

(4)  Boccaccio  :  Pregar  dolcemente. 

(5)  Dame:  Dolcemente... acculo. 

(6)  Petrarca  :  Dolce  parla  e  dolce  ride. 

(7)  Comm.  I>'f.  :  Como  dolce.  -  In  questo  e  negli 
altri  esempi  che  qui  reco  dell'aggettivo,  parrai  si 
possa  derivarne  l'astratto:  non  sempre  però  un 
nome  aggettivo  si  può  sostantivare  francamente. 
Né  si  direbbe:  dolcezza  di  sale,  come  dicesi:  uomo 
dolce  di  sale;  e  così  d'altri. 

(8)  M.  Villam:  Intendendo  dolcemente  rasset- 
tare il  reame ,  fece  gridare. 


beneficenza,  della  virtù,  della  vita,  della  mor- 
te. Parlando  di  cosa  non  buona,  il  piacere 
ch'essa  risveglia  ,  non  lo  direi  mai  dolcezza  (1)  : 
questa  è  parola  troppo  candida ,  troppo  cara. 
Il  falso  dolce  de' mondani  divertimenti  non 
uguaglia  la  dolcezza  d'una  lagrima  sparsa  nella 
solitudine  alla  memoria  di  persona  innocente- 
mente amata.  Il  dolce  d'una  vita  fastosa  non 
è  da  paragonare,  neramen  per  sogno,  alla  dol- 
cezza che  il  giusto  prova  morendo  (2). 

Dolciume  non  ha  mai  senso  traslato  ;  dol- 
cezza, al  plurale  ,  mai  non  s'usa  nel  proprio. 
Dolci,  in  plurale,  ha  altro  senso:  vale,  robe 
dolci  da  mangiare,  buccellato,  confetti,  pan- 
forte, pasticcini,  brigidini,  esimili  cose,  che 
se  non  fossero  note ,  sarebbe  meglio. 

SDRAIARSI,  Coricassi,  Adagiarsi,  Stendersi, 
Giacere. 
Sdraione,  Sdraiato. 

—Chi  si  sdraia,  distende  gran  parte  delcorpo  ; 
chi  si  corica,  lo  distende  tutto.  S'adagia  e  chi 
si  corica  e  chi  si  sdraia  e  chi  siede:  chiun- 
que ,  insomma ,  si  mette  a  miglior  agio  di  pri- 
ma. Sdraialo  sopra  un  canapè  ;  coricato  nel 
letto  ;  adagiato  sopra  un  sedile. 

Dunque,  l'idea  del  giacere  è  meno  inchiusa 
Dell'adagiarsi  che  nello  sdraiarsi;  meno  nello 
sdraiarsi  che  nel  coricarsi.  —  romani  — 

Sdraiato  esprime  positura  non  molto  nobile, 
e  più  comoda  che  bella. 

Sdraiarsi  per  terra,  sdraiarsi  sull'erba  (3). 
Stare  sdraioni  (4),  frase  ch'esprime  questa  po- 
situra un  po'  più  prolungata  ,  e  forse  un  po'plù 
sconveniente. 

Si  sdraiano  anco  le  bestie  (5).  Sdraiato  si  dice, 
per  estensione  ,  anche  qualunque  corpo  che, 
di  ritto  ch'era,  si  pone  o  a  (erra  o  in  posizione 
molto  inclinala.  Scale  che  non  sien  ripide,  si 
dice  che  hanno  più  o  meno  sdraio  :  un  corpo 
non  perpendicolare,  è  a  sdraio. 

Sdraiare,  soffre  talvolta  anche  l'attivo;  co- 
ricare, meno.  Comunemente  diciamo:  coricar- 
si ;  e  non  :  io  l'ho  coricato.  Sola  la  poesia  l'ado- 
pra  attivamente  senza  taccia  di  stranezza.  >"el 
far  cadere  un  albero  che  si  tagli,  convieu  ba- 
dare di  sdraiarlo  giù  bene,  sì  che  non  preci- 
piti giù  per  il  declive,  o  non  faccia  male  ca- 
dendo addosso  a  persona. 


301»  1. 


(i)  Ell'é  un'eccezione  quella  del  Petrarca:  La 
fera  dolcezza....  di  pianger  sempre. 

(2)  Dante:  Di  vita  eterna  la  dolcezza. 

(3)  Redi  :  Si  sdraiaron  sull'erbetta  Tutti  cotti. 

(4)  Buonarroti. 

(5)  Lippi. 
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Coricarsi,  Adagiarsi,  Stendersi. 

La  persona  si  corica  ordinariamente  nel  let- 
to (I).  E  quando  diciamo  assolutamente:  sta- 
notte non  imi  son  coricato ,  o  simile  ,  non  in- 
tendiam  che  del  letto. 

Coricarsi  diciam  delle  bestie  altresì,  ma  in 
senso  differente  da  sdraiarsi.  L'animale  si 
sdraia  buttandosi  tutto  per  terra  ;  si  corica 
chinandosi  (2),  accoccolandosi. 

S'adagiano  e  uomini  e  bestie  (3)  e  cose.  Chi 
non  è  bene  coricato ,  non  s'adagia.  Chi  giace 
sdraiato  in  positura  incomoda  ,  non  s'adagia. 
Chi  giace  o  si  sdraia  o  siede  agiatamente, 
quegli  solo  è  adagiato  (4).  Ma  l'agio  e  la  como- 
dità è  cosa  affatto  relativa.  Un  povero  si  trova 
meglio  adagiato  su  poche  foglie,  che  un  siba- 
rita sopra  un  letto  di  rose  (5).  E  guai  se  ai 
poveri  non  restasse  l'appetito,  il  sonno,  la  tem- 
peranza e  il  senso  comune  ! 

Adagiare  ha  senso  attivo  e  neutro  passivo. 
Io  adagio  una  cosa  in  un  luogo,  sicché  vi  stia 
bene  e  non  caschi  :  io  m'adagio. 

Adagiarsi  ha,  poi ,  senso  traslalo.  L'uomo  che 
tenta  adagiarsi  nel  dubbio  come  in  istato  di 
tranquillità,  non  sa  quel  che  si  voglia;  e  con 
ciò  solo  viene  a  confessare  la  necessità  della 
fede. 

Per  isdraiarsi,  bisogna  stendersi  :  ma  non  è 
necessario  stendersi  lutto  ;  e  uno  si  può  sten- 
dere senza  sdraiarsi.  Questa  seconda  voce  espri- 
me atteggiamento,  ripeto,  più  comodo  che  gen- 
tile. Poi ,  si  può  stendere  una  parte  del  corpo 
e  non  tutto:  la  mano  (6),  un  dito  (7),  un 
piede  (8). 

Si  stende  una  nube  per  l'aria  :  un  corpo  si 
stende  più  o  meno  in  altezza ,  o  in  lunghezza:  e 
tutti,  insomma,  i  traslati  di  stendere  sono  suoi 
propri,  né  si  può  accomunarli  ai  vocaboli  affini. 

3092.  'SECCHEZZA,  Aridità',  Siccità'. 
Arido,  Secco. 

—  Secchezza  è  più  d'aridità:  uno  stil  secco, 
un'anima  secca,  dice  più  che,  arida:  il  secco 


1)  Boccaccio. 

(2)  Tesoro:  Quando  l'uomo  li  vuole  caricare 
(i  cammelli),  olii  si  coricano  in  terra. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Bart.s.Conc.  :  Chi  a  coloro  che  mal  fanno 
studia  d'adulare ,  quasi  pone  guanciale  sotto  il 
capo  del  giacente ,  sicché  quelli  che  dalla  colpa 
dovea  essere  corretto ,  in  essa  si  pone  adagiato. 

(5)  Petrarca  :  O  casetta  o  spelunca  Vi  verdi 
fiondi  ingiunca  :  Quivi  senza  pensier  s'adagia  e 
dorme. 

(6)  Dante. 

(7)  Boccaccio. 
;8)  Boccaccio. 


non  ha  quasi  umore  né  morbidezza  ;  l'arido  ne 
ha  poco  al  bisogno. 

Siccità  dicesi  dellastagione, quando  per  molto 
tempo  non  piove:  e  anche  del  terreno,  quando 
patisce  difetto  d'umidità.  Secchezza  ,  più  che 
altro ,  è  del  corpo  umano-  —  gatti  — 

Arido ,  Secco. 

—  Secco  esprime  difetto  d' umidità  sola- 
mente; arido,  difetto  che  rende  la  cosa  raen 
feconda,  o  men  atta,  comecchessia,  all'uso  suo. 
Il  primo  può  essere  pregio;  l'altro,  mai. 

L'aridità  viene  dalla  siccità:  questa  può  esser 
breve;  l'altra  è  più  prolungata.  Il  terreno  secca, 
in  ogni  clima  quasi,  di  estate;  in  alcuni  ina- 
ridisce. La  siccità  e  la  secchezza  posson  essere 
relative,  e  riguardare  soltanto  l'abbondanza  dei 
fluidi  scemala  in  tale  o  tal  luogo  o  corpo;  l'ari- 
dità è  più  assoluta.  Il  letto  d'un  fiume  rimane 
a  secco  quand'ha  poca  acqua,  sebbene  il  fondo 
sia  umido  tuttavia  ;  è  arido ,  quando  l'umido 
lutto  è  assorbito.  Una  nave  rimane  in  secco, 
e  ha  pure  qualche  braccio  d'acqua.  Un  uomo 
assecchisce,  e  ha  pur  degli  umori.  Un  paese 
è  secco  in  comparazione  d'altro  più  irriguo  ; 
arido  però  non  è. 

Così  nel  traslato,  arido  è  più.  Le  lodi  di  prin- 
cipe imbecille  son  soggetto  arido  ;  le  lodi  di  un 
valent'uomo,  poveramente  trattate,  danno  un 
discorso  secco.  —  gdizot  — 

♦SECONDARE  ,  Condiscendere  ,  Favohibe.  3093. 

Secondare ,  Condiscendere. 

Condiscendere  suppone  certa  superiorità;  l'al- 
tro, piuttosto  il  contrario  (1).  Molli  secondano 
per  viltà,  per  cupidigia,  per  paura. 

Secondare ,  Favorire. 

—  SI  seconda  seguendo  il  movimento  più  o 
meno  spontaneamente,  con  più  intelligenza  o 
meno.  Si  favorisce  agevolando  altrui  l'operare, 
o  dimostrando  il  volere  d'agevolarglielo. 

Si  secondano  anco  le  intenzioni,  i  discorsi; 
si  favoriscono  gli  atti ,  le  imprese.  —  *.  — 


SECONDO  ,  Giusta. 

—  Giusta,  par  ch'indichi  conformità  più  pros- 
sima. Il  cristiano  si  conduce  giusta  le  norme 
dell'Evangelo.  Si  risponde  al  critico  secondo 
l'obiezione  ch'e'muove. 


3094. 


(1)  Sequor. 
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Quand'lo  cito  un  autore,  o  per  rammen- 
tarlo soltanto,  o  per  accennare  l'opinione  di 
lui  diversa  dalla  mia ,  o  contraria ,  dico  :  se- 
condo Aristotile.  Quando  lo  cito  in  conferma 
della  opinione  mia  propria,  ed  accetto  l'opinione 
di  lui  come  mia,  posso  dire  e  :  secondo,  e  : 
giusta. 

Giusta,  insomma,  determina  più,  indica  me- 
glio l'autorità ,  la  norma;  secondo,  lascia  mag- 
gior latitudine. 

S'opera  giusta  il  detto  altrui,  quando  si  ob- 
bedisce ,  si  segue  esso  detto  ;  s'opera  secondo 
le  circostanze,  quando  dalle  circostanze  si 
prende  norma  a  operare  :  e  non  già  come 
esse  pare  che  impongano,  ma  come  il  dovere 
o  l'utile  o  l'opinione  propria  consiglia. 

A  propriamente  parlare,  l'uomo  opera  non 
secondo  ma  giusta  la  sua  volontà  propria  :  quan- 
do le  aderisce,  non  può  non  aderir  pienamente: 
opera  secondo  e  giusta  l'avviso  altrui ,  come 
abbiamo  accennato,  secondo  che  vi  si  confor- 
ma più  o  meno. 

L'uomo  sovente  si  regola  non  giusta  il  do- 
vere ,  ma  secondo  l'esempio. 

Anche  l'etimologia  comprova  le  differenze 
notate.  Secondo,  secundum  (seguendo) ;  juxla , 
appresso.  Si  può  seguire  anco  a  certa  distanza. 
Si  dirà  nell'uso  italiano:  uomo  secondo  il  cuore 
di  Dio;  non  :  giusta.  —  a.  — 

309o.  'SECONDO  IL  MODO,  A  modo. 

—  Io  vivo  a  mio  modo,  fo  le  cose  a  mio 
modo  ;  secondo,  qui  non  ha  luogo.  Fo  una  tra- 
gedia secondo  il  modo  tenuto  da  me  nella  pri- 
ma ,  come  potrei  farla  secondo  il  modo  tenuto 
dall'Alfieri  o  dallo  Shakespeare.  Secondo  espri- 
me più  direttamente  una  norma  ch'io  pongo  a 
me  stesso. 

Vivere  al  modo  italiano,  è  meno  determi- 
nato che ,  secondo  :  questa  frase  indica  più  fe- 
deltà nel  seguire  esso  modo.  —  laveaux  — 

3096. SEMA,  Seggiola,  Sedile,  Scranna,  Scanno, 

ClSCRANNA. 

Sede  ,  Seggio. 

—  Seggiola  dicono  i  Fiorentini  :  e  ne  fanno 
seggiolina  e  seggiolone  ;  da  sedia  non  c'è  da 
fare  derivali  di  così  dolce  suono.  Poi,  da  seg- 
gia  si  fa  seggetta,  che  ha  l'uso  notissimo.  Ma 
una  sedia  goffa  e  rozza,  non  bene  si  dirà  forse 
seggiola.  Sedile  è  luogo  da  sedere,  per  lo  più 
di  pietra  (1),  ed  immobile.   Scanno  ,  sedia  di 


1    Virgilio  ,  L.  11.  :  Sedile  di  pietra.  -  Il  testo  : 
i  ti  Oque  sediti:/  sax. 


legno  per  lo  più  senza  spalliera.  Scranna,  sedia 
rustica  (1).  —  romani  — 

—  Seggiola  è  il  più  generico,  e  però  ha  ac- 
crescitivi ,  diminutivi  e  peggiorativi.  Seggiolo- 
ne, seggiolona,  seggiolina,  seggioletta ,  seggio- 
luccia ,  seggiolaccia.  Sedia,  nell'uso ,  è  seggiola 
più  grave,  più  magnifica,  di  foggia  antica,  e 
per  lo  più  a  bracciuoli.  Scranna  vive  nel  Mu- 
gello, e  vale,  seggiola  non  buona  né  bella. 
Ciscranna ,  non  solo  di  seggiola  rovinata  (2), 
ma  di  qualunque  mobile  trasandato ,  sciupato 
per  vecchiezza  o  per  altra  cagione.  —  meini  — 

Seggio,  Sede. 

—  Sede,  non  più  di  luogo  da  sedere  in  ge- 
nere, ma  di  posto  di  dignità,  o  di  luogo  di  re- 
sidenza. Sede  pontificia,  vescovile;  sede  del  go- 
vernante supremo  (3). 

Seggio  è  traslato  anch'esso  oggidì:  e  vale, 
posto  d'onore  :  ma  ha  senso  più  ristretto  di 
sede.  Seggio  reale,  decemvirale  (4).-  rosari  - 

•SEDURRE  ,  Ingannare  ,  Surornare. 
Seduttore  ,  Corruttore. 

—  Sedurre,  propriamente,  tirare  in  dispar- 
te (5);  poi,  ingannare,  far  cadere  in  errore  a 
forza  d'insinuazioni  o  d'altro.  Si  seduce  col  de- 
stare gli  affetti  ;  si  suborna  con  l'oro.  Ingan- 
nare è  generico:  si  fa  sempre  col  falso.  Chi 
seduce,  vuol  tirare  altrui  dalla  parte  sua.  L' In- 
gannatore vuol  farvi  cadere  nel  laccio,  e  nulla 
più.  Seducendo  s' inganna  ;  ingannare  si  può 
senza  sedurre.  Altro  è  ingannare  la  vigilanza 
delle  guardie;  altro,  sedurle  con  l'oro.  Il  sedut- 
tore va  colle  buone,  colle  moine;  l'inganna- 
tore è  un  Proteo  che  sa  pigliare  tutte  le  forme. 
Subornare  è  più  reo  di  sedurre.  Può  uno  essere 
sedotto  con  tant'arte  da  non  accorgersene  quasi. 
Il  subornalore  va  per  vie  più  dirette  (6).  Su- 
bornare i  testimoni  per  farli  attestare  il  falso; 
ingannare  il  tempo,  la  mattana ,  son  frasi  vive. 


'1)  Scranna  dicesi  abusivamente  in  Lombar- 
dia, per  significare  ogni  sorta  di  sedie  e  di  seg- 
giole. Anticamente  però  doveva  esser  sedia  da 
dottori  o  da  giudici  ;  onde  la  frase:  sedere  a  scran- 
na; e  Dante:  Or  chi  se"  tu  che  vuoi  sedere  a 
scranna  ?  cioè  giudicare.  —  polipori  — 

(2)  Fiera:  Ciscranne  assai  scommesse. 

(3)  Petrarca  :  Donna  che  lieta  col  principio 
nostro    Ti  stai. . .  Assisa  in  alta  e  gloriosa  sede. 

(4)  Dante  :  Quivi  (in  cielo)  è  la  sua  citiate  e 
l'alto  seggio.  -  Su  quel  gran  seggio  fin  paradiso 
Sederà  l'alma. 

•")    Scorsimi  duro. 
lì    Sub-orno. 
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Viso,  maniere,  sguardi  seducenti,  dicono,  per 
significare  graziosa  bellezza.  —  meiui  — 

Seduttore,  Corruttore. 

—  Il  seduttore  ha  modi  leggiadri ,  soavi  e 
schietti,  vi  lusinga  in  ogni  cosa,  s'ingegna  di 
non  vi  dispiacere  in  nessuna.  Il  corruttore  ado- 
pra  e  modi  delicati  e  grossolani  al  bisogno: 
seduce,  suborna,  forza,  tradisce. 

11  seduttore  d'una  fanciulla  tende  a  vincerla 
per  le  vie  dell'affetto;  il  corruttore,  per  quelle 
dell'utile,  dell'orgoglio,  della  necessità,  del  pia- 
cere. Può  la  donna  essere  sedotta  per  poco,  e 
può  riaversi  :  ma  guai  alle  corrotte  ! 

Si  seducono  le  inesperte  del  male  ;  si  cor- 
rompono anche  le  già  rotte  al  male,  affondan- 
dole sempre  più.  Ogni  nuovo  atto  malvagio , 
è  corruzione  nuova;  seduzione  non  è.  La  se- 
duzione può  dar  cagione  a  un  violento  affet- 
to, ma  puro  :  v'è  gran  pericolo  di  cadere,  ma 
non  sempre  si  cade. 

Si  seduce,  d'ordinario,  per  sé;  si  corrompe 
anco  per  conto  altrui.  L'amante  è  il  vero  se- 
duttore ;  corruttore  può  essere  il  padre,  l'ami- 
co ,  il  mezzano. 

La  corruzione  può  venire  da  un  esempio,  da 
un  libro.  Molte  che  si  dicono  sedotte ,  non 
hanno  lascialo  agli  uomini  il  tempo  di  sedurle: 
erano  già  corrotte.  —  boinvilliers  — 

3098.  "SEGNALATO ,  Insigne.' 

—  Segnalato  par  che  denoli  meglio  un  fatto; 
insigne,  uno  stato:  il  primo  ha  più  del  parti- 
cipio ;  il  secondo  è  pretto  adiettivo.  La  cosa 
segnalata  è  notata;  la  cosa  insigne  è  notabile. 
Le  qualità  appariscenti  talvolta  rendono  segna- 
lato ;  le  più  intrinseche,  insigne.  Una  virtù  è 
segnalata  per  le  prove  che  ha  date  di  sé  ;  in- 
signe, per  la  nobiltà  sua.  Molte  imprese  segna- 
late dimostrano  un  insigne  coraggio. 

Segnalato ,  insomma,  indica  il  grido  che  leva 
la  persona  o  la  cosa ,  l'effetto  ch'ella  in  altri  pro- 
duce; insigne  esprime  la  qualità,  il  pregio  in- 
trinseco della  cosa.  Ciò  ch'è  molto  osservato, 
è  segnalato;  ciò  ch'è  singolarissimo,  insigne. 
Una  furfanteria  insigne  non  è  segnalata  fur- 
fanteria, se  non  quando  da  molti  è  conosciuta 
per  tale.  Ciò  ch'è  insigne,  ha  in  sé,  per  cosi 
dire,  il  segno  di  sé;  ciò  ch'è  segnalalo,  è  posto 
come  segnale  agli  occhi  dei  più. 


ROUBAKJD 
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♦SEDUTA,  Sessione,  Tornata,  Adunanza. 
—  Sessione  dice  lutto  quel  tempo  iu  cui  le 
sedute  possono  aver  luogo,  il  tempo  ad  esse  de- 
stinato. La  seduta  piglia  parte  d'un  giorno, 
d'un'ora.  Ambedue,  de'congressi  economici,  dei 


tribunali  collegiali ,  dello  camere  legislative  (1), 
delle  accademie  scientifiche:  che  però  della 
prima  voce  sentono  rade  volte  11  bisogno.  Quel- 
la di  quest'anno  a  Pisa  (2),  sarà  in  tre  secoli 
la  prima  sessione  che  dalla  riforma  del  Calen- 
dario in  qua  l'Italia  possa  ricordare. 

Adunanza  è  in  qualche  modo  sinonimo  di 
seduta ,  ma  esprime  il  fallo  piultosto  che  la 
durata  del  fatto  ;  e  se  può  dirsi,  a  cpgion  d'e- 
sempio :  l'adunanza  durò  quattr'ore ,  non  di- 
remmo ugualmente  :  v'è  stata  un'adunanza  di 
quattr'ore. 

Tornala  era  un  tempo ,  ed  è  anch'oggi  in  To- 
scana ed  altrove,  l'adunanza  delle  persone  a- 
scritte  ad  una  fraternità  religiosa  :  ma  trovasi 
nel  Davanzati  anche  parlando  di  accademici , 
e,  se  crediamo  al  vocabolario,  può  dirsi  ancora 
de'magistrati.  Non  è  dunque  francesismo,  come 
a  taluni  potrebbe  parere.  Esprime  anche  l'azio- 
ne, ma  più  spesso  il  giorno  destinalo  al  tener 
seduta,  all'adunarsi.  Le  sedute  però  (e  come 
importanti!)  le  fanno  ancora  gl'innamorati;  le 
adunanze  posson  farle  anche  i  ladri,  e  (cosa  più 
umiliante!)  persino  i  settarii.  Tutto  ciò,  come 
ognun  vede,  senza  regola  alcuna;  le  tornate 
sono  periodiche ,  cioè  fissale  da  regolamenti 
più  o  meno  solenni,  più  o  meno  alterabili.  Adu- 
nanza straordinaria  non  è  propriamente  tor- 
nata. Sembra  nascere  da  tour  (giro)  più  che  dal 
verbo  tornare  :  se  non  che  questo  ancora  par 
figlio  di  quella  stessa  parola  (3).  —  polidobi  — 

♦SEGNALE,  Segno. 
Segno,  Cenno,  Gesto. 

—  Il  segnale  non  è  di  parole  ;  11  segno  può 
essere  anco  di  viva  voce.  Il  segnale  è  segno  ai 
lontani  od  a  quelli  che  non  si  veggono;  il  se- 
gno, e  a'ionlani  e  a' presenti.  Segnale  è  segno 
più  chiaro ,  più  espresso.  —  a.  — 

—  Il  segno  fa  conoscere  ;  il  segnalo  avverte: 
il  segno  può  essere  naturale  ;  il  segnale  è 
sempre  arbitrario.  I  movimenti  del  viso  son 
segni  dell'affetto  interno;  il  tocco  della  cam- 
pana è  un  segnale.  A'sordi  si  parla  per  segni; 
per  segnale  ai  lontani.  —  gibard  — 

Segno  ,  Cenno ,  Gesto. 

—  Ogni  cenno  è  segno  ;  non  ogni  segno  è 
cenno.  Segno  è  assai  più  generale;  cenno  è 


3100. 


(1)  In  un  foglio  francese  degli  11  gennaio  1830, 
leggevasi  :  C'est  la  première  séance  de  la  session 
qui  ait  rcveillé  la  curiosile  publique. 

(2)  Scrivesi  nel  settembre  del  1839. 

(3)  Tornate  si  chiamano  forse  dalla  difficoltà 
di  tornarvi.  —  a.  — 
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segno  della  mano  o  del  capo.  Cenno,  inoltre, 
é  più  indeterminato;  perchè  non  ogni  cenno  è 
fatto  per  significar  qualche  cosa.  —  romani  — 

—  Il  gesto  si  fa  con  le  mani  :  può  essere  non 
fatto  per  indicare  una  cosa,  ma  involontario 
o  indeterminato.  Sien  pochi  i  gesti  nel  discor- 
so; sien  dalla  conversazione  banditi  i  cenni 
e  i  segni  d'intelligenza.  —  fai  he  — 

3101.  *SEGNARE  ,  Firmare  ,  Sottoscrivere  ,  Soscri- 

VERE. 

—  Vuole  il  Gioia  che  si  trovino  diplomi  ed 
atti  antichi  di  re  ed  altri  personaggi  qualifi- 
cati ,  che  ,  non  sapendo  scrivere,  vi  facevano 
di  proprio  pugno  il  segno  della  croce ,  e  che 
di  qui  sia  nato  il  vocabolo  segnare  in  senso  di, 
sottoscrivere.  E  anch'oggi  quelli  che  debbono 
sottoscrivere  un  atto,  usano  fare  questa  croce 
se  non  sanno  scrivere.  Segnare ,  dunque ,  è 
propriamente  un  modo  di  sottoscrivere  ;  poi 
acquistò  senso  più  esleso.  Uno  è  segnato  in 
una  lista;  i  preti  si  segnano  nella  vacchetta, 
cioè  nel  registro  delle  messe.  Firmare  è  del- 
l'uso universale  ,  sebbene  in  questo  senso  non 
si  trovi  nella  Crusca  :  e  mercanti  e  commer- 
cianti non  saprebbero  farne  di  meno ,  oggi 
che  la  fiducia  commerciale  tutta  riposa  sulle 
firme.  Firmare  vale  confermare  quello  che  si 
promette  o  si  riceve ,  apponendo  il  proprio 
nome.  Buona  o  cattiva  firma  si  dice  quella 
d'un  mercante  ch'abbia  o  no  credito.  Sotto- 
scrivere e  soscrivere  sono  promiscui  (il  primo 
più  usuale) ,  e  significano:  scrivere  il  suo  nome 
appiè  del  foglio  per  autenticarlo.  Queste  due 
voci  sono  più  proprie  del  minuto  commercio  ; 
firmare  ,  del  commercio  più  alto.  Firmare  una 
cambiale. 

De'varii  sensi  di  segnare  non  parlo  :  solo 
vo'nolare  un  modo  vivo  che  non  trovo  nella 
Crusca;  ed  è,  che  quando  uno  vuol  significare 
che  la  giornata  sia  per  esso  favorevole  o  sfa- 
vorevole ,  suol  dire  :  oggi  mi  son  segnato  be- 
ne, o:  mi  son  segnato  male  (1);  dal  farsi  la 
mattina  il  segno  della  croce. Modo,  come  ognun 
vede,  antiquato;  e  con  grande  gloria  nostra 
antiquato,  come  ognun  vede! 

Così  sottoscrivere ,  figuratamente,  vale ,  ap- 
provare quel  ch'altri  dice.  Voi  dite  che  senza 
religione  non  può  essere  mai  libertà  vera  ;  ed 
io  ,  per  me,  sottoscrivo  di  buon  grado  a  questa 
vostra  asserzione.  —  num  — 


♦SEGNO,  Simbolo.  3102. 

—  II  segno  è  semplice  ;  il  simbolo  più  com- 
plicato: il  segno  più  chiaro:  il  simbolo,  sovente 
più  arcano ,  sempre  più  solenne  e  più  sacro. 
Ogni  simbolo  è  segno;  non  ogni  segno  è  sim- 
bolo. Un  segno  si  fa  anche  col  capo,  con  la 
mano  ;  il  simbolo  o  è  scritto  o  è  scolpito  o  è 
nella  rappresentazione  di  più  movimenti.—  ro- 
mani — 

SEGREGARE  ,  Appartare ,  Separare,  Spar-    3103. 

TIRE. 

—  Appartare  riguarda  il  luogo;  vale,  met- 
tere in  altra  parie,  in  disparte.  Segregare  sup- 
pone quantità  collettiva  (1),  e  riguarda  oggetti 
individui.  Si  segregano  alcuni  oggetti  dagli  altri 
coi  quali  andavano  o  stavano  insieme;  si  separa 
anco  oggetto  da  oggetto.  E  la  separazione  sup- 
pone ,  d'ordinario ,  certa  distanza.  Spartire , 
separare  o  dividere  o  distinguere  in  modo  che 
si  facciano  o  si  possano  fare  più  parti.  -  romani  - 

SEGRETAMENTE,  In  segreto.  3104. 

Segretamente  indica  azione  che  si  vuol  tenere 
segreta.  In  segreto,  esprime  questa  particolarità 
dell'azione:  cioè,  il  non  volere  che  la  sia  pub- 
blica. Ciò  che  si  fa  segretamente  ,  è  ignorato ,  o 
vuoisi  almeno  che  sia  ignorato  dai  molti.  Ciò  che 
si  fa  in  segreto,  si  fa  in  particolare,  non  in  pub- 
blico, senza  testimoni.  Segretamente  si  trama 
una  congiura  ;  in  segreto  si  fa  una  confidenza 
all'amico. 

Io  m'accosto  ad  uno  e  gli  parlo  piano  in 
un  orecchio:  gli  parlo,  non  segretamente,  per- 
chè lutti  veggono  ch'io  gli  parlo;  sibbene,  in 
segreto. 

Si  dirà:  uscire,  andare,  venire  segretamen- 
te ,  cioè  in  modo  e  con  fine  di  non  esser  visto; 
ma  non  si  dirà:  venire,  andare  in  segreto. 

L'orgoglio  s'insinua  segretamente  nel  cuore 
dell'uomo  ;  anche  l'uomo  non  orgoglioso  ap- 
plaude a  sé  nel  suo  segreto  di  buona  opera  ben 
compiuta. 

Segretamente,  si  contrappone  a ,  pubblica- 
mente; in  segreto  ad,  in  pubblico.  L'uomo  di 
coraggio  e  d'onore  sosterrà  pubblicamente  al 
bisogno  tutto  ciò  che  avrà  dello  o  fallo  segre- 
tamente. L'uomo  dabbene  potrebbe  fare  in  pub- 
blico gran  parte  delle  cose  che  suole  operare  in 
segreto.  —  rodbacd  — 

♦SEGRETO,  Occulto,  Clandestino.  3105. 

—  Segreto,  da  secerno,  ha  senso  né  buono  né 
reo.  Dà  l'uno  o  l'altro  il  sostantivo  a  cui  s'ac- 


(1)  Mariam  ,  Drammi  rustlcali  :  Non  mi  son 
segnat'oggi  a  buona  mano. 


(1)  Gre.r. 
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compagna  :  come  quando  dicono  :  società  se- 
grete ;  e ,  viceversa  :  segrete  gioie  coniugali. 
Clandestino  ha  quasi  sempre  mal  senso,  e  sup- 
pone volontà  di  celare.  Può  la  cosa  essere  oc- 
culla  da  sé,  o  per  la  insufficienza  di  chi  vuole 
o  deve  guardarla  (1).  —  a.  — 

3106.  'SEGUIRE ,  Eseguire. 

—  Si  segue  una  norma,  un  principio,  un'opi- 
nione, un  consiglio,  pensando  secondo  quello, 
e  parlando,  e  operando;  si  eseguisce  operando. 
Molti  seguono  la  legge  di  Cristo;  quanti  poi  la 
eseguiscono  ? 

Si  segue  anco  nelle  mere  apparenze  :  si  se- 
guono usi  non  creduti  e  non  approvati.  Ai 
principii  che  si  eseguiscono,  ci  si  va  di  co- 
scienza.    FAIR!  — 

3107.  'SEGUIRE  ,  Seguitare. 

—  Si  scambiano  spesso  :  ma  ci  si  può  tro- 
vare una  differenza ,  ed  è  che  seguitare  pare 
includa  volontà  più  deliberata  che  non ,  seguire. 
E  talvolta  in  seguitare  trapela  un  po' di  pre- 
mura, d'affetto,  come  quando  Dante  (nel  Pur- 
gatorio) disse:  «Qui  Calliopea  alquanto  surga, 
Seguitando  il  mio  canto  ».  —  munì  — 

3108. 'SEGUITO,  Codazzo,  Turba. 

—  Codazzo,  di  persona,  d'ordinario,  non 
ragguardevole  per  virtù ,  ma  accompagnata  per 
riverenza  o  per  pompa.  Può  il  seguilo  essere  di 
pochi,  e  non  per  ossequio,  ma  o  per  amore  di 
parte  o  per  curiosità  o  qualche  volta  anehe 
per  ischerno.  Codazzo  di  sgherri  che  van  dietro 
a  un  signore  codardo;  seguito  di  scolari.  11  se- 
guilo numeroso  e  confuso ,  è  turba  :  ma  la 
turba  precedente  o  accompagnante  o  segui- 
tante per  nuocere ,  non  è  seguito.  —  neri  — 

3109. 'SELLA,  Arcione. 

Arcione,  parte  della  sella  o  del  basto,  fatto 
a  guisa  d'arco.  Federigo  imperatore  (2):  «  Po- 
nat  pedein  in  slafa  sellae ,  accipiens  arcum  sel- 
lae  anteriorcm  cum  manu  sua  (3)  ». 

3110. 'SELLA,  Sellino. 

—  Sella,  con  arcioni  o  senza,  ma  sempre  da 
potervi  sedere  sopra.  Sellino  ,  parte  del  fini- 


fi)  Da  aggiungersi  al  Num.  2-27H. 

(2)  De  aucupio. 

(3)  Che  il  Boccaccio  dice  più  brevemente  •.At- 
tenendosi all'arcione.  -  E  il  Machiavelli  :  Selle 
arcionate;  -  e  Dante,  (perchè  gli  arcioni  son  àue,  : 
Dovresti  inforcar  li  suo'arcioni.  -  Sella  senz'ar- 
cioni ,  a  quanto  io  ne  so ,  oggi  si  chiama  sella 
inglese.  —  roi.iooRi  — 


mento  da  tiro,  che  sta  nel  luogo  della  sella  . 
ma  sul  quale  non  si  siede.  —  capponi  — 

SÉ,  Lui.  3111. 

Gli  è  un  abuso  di  molti  scrittori  sostituire  in 
alcuni  luoghi  lui  a  sé,  che  può  essere  modo 
equivoco  e  improprio.  Diranno,  per  esempio  : 
il  tale  ne'suoi  scritti  confonde  le  idee  altrui 
con  le  proprie ,  senz'avvertire  quand'egli  parli 
da  lui,  quando  pensi  con  altri.  Quando  il  sog- 
getto al  quale  cotesto  lui  si  riferisce  ,  è  il  reg- 
gente dell'azione  espressa  dal  verbo,  è  l'agente; 
allora  il  sé  è  il  solo  proprio.  Dunque,  nell'esem- 
pio precedente  diremo  :  senz'avvertire  quando 
egli  parli  da  sé.  Ma  se  volessimo  dire  invece, 
senza  avvertire  quando  la  cosa  sia  da  attribuire 
a  lui,  quando  ad  altri;  allora  il  sé  sconverrebbe. 
Avvi  de'casi  dove  sembra  assai  dubbio  quale 
sia  il  migliore  uso  :  ma  questa  norma  parmi 
si  possa  riguardare  come  la  più  costante  di 
tutte. 

Diremo  dunque:  tenere  presso  di  sé  (1), 
trarre  a  sé  (2),  cacciar  da  sé  (3),  condurre  con 
sé.  Né  sarebbe  italiano  :  parti ,  e  condusse  con 
lui. ..Diremo  :  era  seduto  dirimpetto  a  lui;  e: 
lo  fece  sedere  dirimpetto  a  sé  (4).  Perchè  nel 
secondo  caso  si  parla  della  persona  agente. 

Nel  numero  del  più  è  talvolta  più  usato  il 
loro  invece  del  sé.  Parlavan  tra  loro,  s'accor- 
davan  tra  loro. 


SEMBRARE  ,  Parere  ,  Apparire. 

—  Sembrare,  dasembiare  (simulare)  ;  parere, 
da  appareo.  Le  differenze  de'due  vocaboli  sono 
tenuissime  :  pur  v'è  qualche  caso  in  cui  giova 
osservarle.  Quand'io  giudico  dietro  a  paragone 
di  somiglianza,  dirò  meglio:  sembra;  quando 
dielro  ad  apparenze,  dirò  meglio:  pare.  Sem- 
brare s'oppone,  in  certo  modo,  a  differire;  pare- 
re ,  ad  essere  (5).  —  roobaud  — 

*  Apparire  è  quello  che  ha  meno  verità  ; 
sembrare  ne  ha  più,  ma  fondata  sulla  somi- 
glianza, e  però  non  sicura;  parere  è  talvolta 
il  men  lontano  dal  vero.  Un  corpo  è  quadrato, 
e  in  lontananza  apparisce  tondo  ;  un  cavallo  è 
si  ben  dipinto  che  sembra  vivo;  una  persona 
veduta  in  lontananza  par  quella  che  si  aspetta, 
ed  è  veramente  dessa.  Quand'io  incontro  uno 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Onde  il  proverbio  d'uso  :  parere  e  non  es 
sere ,  gli  e  come  filare  e  non  tessere.  —  ubimi  — 
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ch'io  giudicavo  alla  lontana  essere  appunto  lui, 
dico:  mi  pareva  fossi  te;  non  già:  mi  sembrava. 

Parere,  assai  volte  ha  i  sensi  d'apparire  e 
di  sembrare;  ma  non  a  vicenda. 

Quando  i  tre  verbi  s'applicano  a  cose  in- 
tellettuali ,  le  differenze  son  simili.  Ad  uomo 
preoccupalo  da  altri  pensieri ,  apparisce  che  il 
tale  operi  per  tal  fine,  mentr'opera  per  tutl'al- 
tro.  Ad  uomo  che  si  regola  secondo  l'analogia, 
vale  a  dire  per  casi  simili,  sembra  che  il  tal 
fatto  appartenga  alla  tale  categoria,  non  ad 
altra  :  e  la  cosa  può  essere ,  può  non  essere. 
Ad  uomo  che  ha  bene  pensata  una  cosa,  pare 
di  poter  conchiudere  in  tale  o  in  tal  modo  : 
e  il  suo  parere  può  essere  conforme  al  vero. 
Chi  non  vuole  asseverare  troppo  francamente , 
dice  :  mi  pare.  Chi  trova  fra  due  o  più  idee 
alcuna  analogia ,  dice  :  mi  sembra.  Chi  vuol 
indicare  soltanto  l'impressione  che  su  lui  fa 
la  cosa  ,  senza  giudicarla  ,  anzi  dimostrandosi 
come  dubbioso  della  veracità  della  impressione, 
dirà:  m'apparisce. 

Quando  apparire  ha  senso  di  visione  sovra 
natura,  allora  gli  è  troppo  chiaramente  distinto. 

3113.  *SEME,  Nocciolo,  Osso. 

Seme  ,  Semenza  ,  Sementa  ,  Semente. 

—  Osso ,  non  molto  usitato  in  Toscana  ,  può 
essere  sinonimo  a  nocciolo,  quand'indica  la 
parte  dura  ,  interiore  ,  della  frutta.  Ma  l'osso 
fa  pensare  alla  durezza;  il  nocciolo,  al  suo  es- 
ser posto  nel  centro.  Nelle  frutte  che  hanno 
nocciolo,  questo  è  la  custodia  del  seme.  —  RO- 


Semc  ,  Semenza ,  Sementa ,  Semente. 

—  Seme ,  e  degli  animali  e  de'vegetantl  ; 
sementa,  de'vegetanti.  La  semente  si  affida 
alla  terra  per  averne  la  messe  (1).  La  semenza 
si  raccoglie  per  seme  dell'altre  piante  che  vanno 
in  semenza.  --  rouaki  — 

3114.  *SIÌMENZAIO,  Piantonaio,  Vivaio. 

—  Nel  semenzaio  si  seminano  le  piante  :  le 
quali  quando  son  grandicelle,  si  trapiantano  in 
altro  luogo  ,  dove  son  poste  più  rade  e  con 
qualche  regolarità  ;  e  quest'è  il  piantonaio. 
Dal  piantonaio  si  trasportano  nel  luogo  ove 
devono  dar  frutto.  Io  diceva  già  ai  Georgo- 
fìli  (2):  «  Le  scuole  infantili  saranno  dunque 


(1)  Brun. Latini:  Vacca  la  terra  frutto  senza 
nulla  semente.  -  Alamanni  :  Commette  al  terren 
le  sue  sementa. 

(2)  Sulla  cooperazlone  delle  donne  bennato  al 
buon  andamento  delle  scuole  infantili. 


per  noi  quello  che  i  piantonai  sono  pei  l'agii 
collore;  il  quale  rileva  sane  e  diritte  le  pianti 
celle  cavate  dal  semenzaio  per  darle  poi  robu- 
ste e  fruttifere  al  pomaio  e  al  vigneto  ».  Vivaio 
(che  il  popolo ,  divoratore  di  sillabe ,  dice  an- 
cora vivo)  è  un  serbatoio  di  pesci ,  nel  quale 
si  radunano  e  si  conservano  vivi  per  il  biso- 
gno. Si  chiama  ancora  con  termine  meno  pro- 
prio, il  serbatoio.  Per  somiglianza,  chiamasi  vi- 
vaio, nel  pisano  (e  in  altri  luoghi  d'Italia)  il 
piantonaio.  Dov'abito  io,  questi  due  termini 
non  si  scambiano.  —  lambruschim  — 

'SEMPITERNO  ,  Perpetuo.  311 5. 

—  Sempiterno,  di  cose  che  spettano  alla  vita 
degli  spiriti  soprattutto  :  di  cose  umane  ,  non 
si  dice  quasi  mai  propriamente  che  in  senso 
di  celia.  Perpetuo  ,  d'umane  ,  meglio  che  di 
divine  (1).  —  donato  — 

♦SEMPRE,  Ogni  sempre.  3116. 

—  Ogni  sempre  è  modo  vivo  nelle  campagne 
fiorentine,  ed  anco  in  Firenze.  Vale,  sempre 
sempre  ,  sempre  mai  (2).  É  dunque  più  del 
solo,  sempre.  E  allorquando  si  tratti  di  cosa 
che  si  venga  ripetendo  fittamente,  o  in  dati 
tempi,  o  in  modo  simile,  ogni  sempre  ci  cade 
bene.  Mi  diceva  un  pover  uomo  :  quando  si  va 
a  chiedere  qualcosa  a  certa  gente,  ogni  sem- 
pre ci  speranzano  bene,  ma  non  si  conclude 
mai  nulla.  —  ncmi  — 

♦SENATO  CONSULTO,  Decreto  del  senato.  3il7- 
Il  senato  consulto  era  più  generale  :  riguar- 
dava un  ordine  intero  di  persone  o  di  fatti  ; 
il  decreto ,  un  uomo  od  un  fatto  solo  :  come 
quando  a  taluno  si  concedeva  un  onore,  una 
carica,  o  simile.  Elio  Gallo:  «  Senalus  decre- 
tum  est  parlicula  quaedam  senalus  consulti,  ut 
quum  provincia  alicui  decernilur ,  quod  tamen 
ipsum  senalus  consulti  est  ». 

—  Decreto  chiamavasi  una  deliberazione  pre- 
sa dal  senato ,  ma  non  in  numero  sufficiente , 
o  in  adunanza  non  tenuta  in  giorno  e  in  luogo 
legittimo,  o  per  qualunque  fosse  la  cagione 
che  infermasse  la  validità  o  la  solennità  del 
partito  preso.  Quando  poi  esso  partito  fosse 
ne'modi  legittimi  rato,  chiamavasi  senato  con- 
sulto. Cesare  :  «  Senatus  decretum  de  remo- 
vendo Caelio;  quod,  impedicntibus  tribunis ,  non 
essct  factum  senalus  consullum  ».  Ma  spesso  gli 
storici  e  i  giureconsulti  trascurano  la  diffe- 
renza. —  por  il  a  — 


(1)  Da  aggiungersi  ai  Nuni.  137t>  e  -2573. 

(2)  Tancia:  Ogni  sempre  m'è  dreto. 
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31 18.  SENO,  Grembo. 

—  Il  seno ,  dal  collo  alle  costole  ;  Il  grembo , 
dalla  cintura  a' ginocchi.  Ma  seno  talvolta  com- 
prende anco  parti  inferiori  :  sempre  però  in- 
dica non  so  che  intimo.  Recarsi  in  seno  una 
cosa ,  tenerla  stretta  al  seno ,  portare  in  se- 
no. Tenere  in  grembo,  esprime  l'atto  di  per- 
sona seduta  che  tiene  persona  o  cosa  a  posare 
sopra  di  sé. 

Seno,  pertanto,  ha  senso  quasi  traslato,  e 
Indica  l'interior  parte  dell'uomo.  Grembo  espri- 
me in  certa  guisa  la  capacità  di  contenere: 
esprime  lo  spazio  che  circonda  e  rinchiude , 
che  sostiene  e  ricinge.  —  roubaud  — 

*—  Degli  affetti  dicesi:  portarli,  averli,  nu- 
trirli in  seno;  ma  non  ,  in  grembo.  -  pofma  - 

*A1  seno,  diciamo,  e,  in  seno;  in  grembo, 
non,  al.  Seno  è  spazio  meno  ristretto.  Seno 
di  mare,  grembo  non  è:  né  il  sen  della  veste. 
Della  persona,  il  grembo,  dal  petto  a' fianchi; 
il  seno ,  dall'alto  del  torace  all'addome. 

Laddove  Virgilio  dice  del  Nilo,  dopo  la  scon- 
fitta di  Cleopatra:  «  Pandenlemque  sìnus,  et 
tota  veste  vocanlem  Caeruleum  in  gremium  la- 
lebrosaque  (lumina  victos  (l)  »,  seni,  s'intenda 
del  manto  allargato  per  accoglierli  (perchè  il 
Nilo  quivi  è  personificato)  ;  grembo,  della  slessa 
persona. 

*—  Il  pio  seguace  dell'Uomo  Dio,  è  nato  In 
grembo  e  muore  in  seno  alla  Chiesa.  —  a.  — 

3119.  'SENSO  COMUNE,  Buon  senso. 

Di  buon  senso,  Sensato. 

—  Senso  comune ,  quel  che  I  più  hanno  o 
dovrebbero  avere ,  se  non  guasti  dall'arte , 
nelle  cose  più  essenziali  all'umana  felicità.  Buon 
senso  è  il  senso  comune  educalo  dallo  studio 
e  dalla  pratica  delle  cose.  Il  senso  comune  è 
una  norma;  il  buon  senso,  un  pregio:  s'ap- 
plica piuttosto  ai  casi  speciali  che  alle  verità 
generali.  Si  può  dire  :  il  tale  non  ha  il  senso 
comune,  cioè  non  giudica  al  modo  che  gli  uo- 
mini sogliono  giudicare;  ma  meglio  che:  il  lale 
ha  o  non  ha  buon  senso,  si  dirà:  il  tale  è 
uomo  di  buon  senso,  o  simili.  Si  dirà  meglio: 
il  buon  senso  insegna ,  che  :  i  principii  del 
buon  senso  inseguano;  perchè  nel  primo  modo 
il  buon  senso  si  considera  come  cosa  personale 
e  propria  di  chi  parla  ;  nel  secondo  è  un  non 
so  che  d' ideale ,  d'astratto.  —  romani  — 

Sensato,  Di  buon  senso. 

—  L'uomo  sensato  è  grave  ne' giudizi,  ma- 
turo nell'operare  ;  l'uomo  di  buon  senso  non 


1)  En.  Vili. 


commette  gravi  errori  nel  giudicare ,  ma  non 
ha  né  la  cognizione  né  la  saviezza  dell'uomo  sen- 
sato. Sensato  discorso,  è  una  lode.  Ma  il  buon 
senso,  lutti,  com'è  dello,  lo  debbono  avere,  e 

non  è  Superbia  il  dire  Che  S'ha.  —  Enciclopé- 
dia — 

SENTENZIARE ,  Condannare.  3120. 

—  Si  sentenzia  dando  sentenza  qualsiasi  :  ma 
per  lo  più  questa  voce  s'usa  in  mal  senso.  Il 
critico  sentenzia ,  ma  non  per  lodare.  Senten- 
zialo ,  vale  condannato  alla  morte.  Parlando 
di  cose  civili ,  la  condanna  può  essere  di  pena 
leggera.  Sentenziare  ha  senso  più  grave.  —  ro- 


SENTIMENTO,  Avviso,  Opinione,  Pensoso.    3121. 
Sentimenti,  Sensi. 

—  Il  sentimento  è  più  intimo;  ['opinione  è 
la  conseguenza  d'una  serie  di  pensieri ,  un 
pensiero  più  maturo  ;  l'avviso  è  opinione  mo- 
desta ,  dedotta  ,  per  dir  cosi ,  dall'apparenza 
delle  cose ,  da  quello  che  all'osservatore  ne 
sembra  (1).  Il  sentimento,  in  questo  senso, 
è  il  primo  giudizio  dell'anima ,  l'effetto  della 
prima  impressione.  Sovente  avviene  che  quello 
che  l'uomo  modestamente  dice  essere  il  suo 
avviso ,  è  l'opinione  sua  ferma  :  avviene  tal- 
volta che  quella  ch'egli  chiama  opinion  sua , 
non  sia  l'intimo  di  lui  sentimento. 

Il  sentimento  è  più  certo:  può  essere  vero  o 
falso  ne' ragionamenti  che  vi  si  aggiungono; 
ma  sopra  ciò  che  si  sente  ,  non  può  cader  dub- 
bio. L'opinione  può  esser  dubbiosa  :  pure  ha 
sempre  una  ragione  che  fa  propendere  da  qual- 
che parte  il  giudizio.  Il  pensiero  non  è  né  opi- 
nione ,  né  sentimento  :  è  il  più  indeterminato 
di  tulli. 

Pensiero  ,  quando  si  considera  come  sinoni- 
mo alle  voci  notate  ,  indica  non  so  che  di  più 
semplice  (2).  —  roubaud  — 

Sensi,  Sentimenti  (nel  proprio). 

—  Sebbene  non  sia  inusitato  dire,  i  cinque 
sentimenti  del  corpo,  per,  sensi,  giova  nondi- 
meno agli  scrittori  seguire  quest'uso  ch'è  più  co- 
mune: e  sebbene,  i  sensi,  per,  i  sentimenli  del- 
l'animo, dica  la  poesia  specialmente,  gioverà, 
per  fuggire  affettazione ,  attenersi  al  secondo. 


(1)  Visum. 

(2)  Vedi  anche  il  Num.  2413. 
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Sensi,  Sentimenti  (nel  Iraslato). 

—  I  sensi  comprendono  e  i  pensieri  e  gli 
affetti.  I  sentimenti  riguardano  specialmente 
gli  affetti.  Però  diciamo  :  parlò  in  questi  sensi  ; 
che  quasi  equivale  a,  concetti.  —  a.  — 

3122.  "SENTIMENTO  ,    Sensibilità'  ,    Sensualità'  , 
Senso. 

—  Sentimento,  comprende  il  senso  esterno 
ed  il  senso  interno  (1).  Senso,  per  lo  più,  quando 
è  solo,  si  adopra  trattando  degli  atti  di  senso 
esterno.  Quando  si  voglia  usare  nell'altro  signi- 
ficato, vi  si  aggiunge  il  predicato,  intimo.  Buon 
senso,  senso  comune,  tutti  sanno  quel  che  signi- 
ficano, o  si  suppone  Io  sappiano.  Sentimento 
talvolta  si  usurpa  per  la  facoltà,  come  sensi- 
bilità (2);  più  spesso  per  l'alto  ;  sensibilità  poi, 
nessuno  l'ha  usata  per  atto.  Sensualità  e  sen- 
sibilità sono,  per  sventura,  adoprate  spesso  sic- 
come sinonimi ,  e  noi  dovrebbero  mai.  La  sen- 
sibilità mantiene  in  un  giusto  equilibrio  gli 
affetti  e  la  ragione;  la  sensualità  pone  al  di- 
sopra della  seconda  i  primi ,  o  (meglio)  dà  al 
corpo  l'impero  dell'animo.  Chi  ostenta  troppa 
sensibilità,  può  dirsi  troppo  sensuale:  chi  osten- 
ta apatia,  affligge  la  ragione  e  gli  affetti  in- 
sieme. Alcuni  scrittori  mentre  vogliono  far 
mostra  di  squisita  sensibilità,  mostrano  un 
fiacco  e  turpe  sensualismo.  Non  so  se  qualche 
romantico  e  qualche  classico  idolatra  delle  Gra- 
zie ,  se  l'avranno  a  male.  L'uomo  sensibile 
piange  la  sventura  anche  nei  malvagi ,  ma 
non  carezza,  non  canta  la  malvagità  sven- 
turata; l'uomo  sensuale,  al  contrario,  piange, 
ma  senza  pudore  ,  o  fa  turpe  traffico  delle  sue 
lacrime.  E,  per  sventura,  anche  la  poesia  e 
l'eloquenza  hanno  le  loro  prefiche:  son  dimi- 
nuite di  numero,  non  cessate  ancora.  Sensibile 
è  chi  soccorre  all'indigenza  vera;  sensuale,  chi 
stancato  dalle  sfrontate  inchieste ,  dà  l'obolo 
per  dispello.  —  neri  — 


(1)  Gallvppi. 

(2)  Chiedo  scusa  dell'ardire,  né  voglio  impor- 
re ma  soltanto  proporre  il  parer  mio.  Quella  qua- 
lità o  delicatezza  dell'animo  per  la  quale  altri 
sente  le  impressioni  delle  cose  che  gli  uomini  di 
grossa  pasta  non  sentono ,  io  la  chiamerei  sem- 
pre sensivitd ,  e  direi ,  né  più  né  meno ,  in  ogni 
genere  di  scritture  :  anima  sensiva  ,  cuor  sensivo. 
Vn  poeta  che  qui  non  posso  nominare ,  interca- 
lava e  chiudeva  le  strofe  d'una  romanza  (quando 
le  romanze  erano  di  moda)  con  questi  versi  :  Pian- 
gete, alme  leggiadre.-  Piangete ,  alme  clementi.  - 
Piangete,  alme  pietose;  e,  nel  contesto,  più  effi- 
cace di  tutti  :  Piangete,  alme  sensive.  —  polidobi— 


"SENTIRE ,  Provare.  3123. 

—  Sentire  è  l'atto; provare,  la  continuazione 
dell'alio,  gli  effetti  di  quello:  è  un  principio 
d'esperienza  o  di  giudizio,  del  sentimento  che 
s'ebbe  o  s'ha.  Molli  sentono  i  piaceri  tanto 
materialmente  e  sbadatamente ,  che  si  può 
quasi  dire  che  non  li  provano.—  padre  — 

"SENZA  TESTA,  Senza  capo,  Acefalo.  3124. 

—  Acefalo  è  il  nome  scientifico;  gli  altri,  i 
volgari.  Feto  acefalo,  insetto  acefalo:  cioè,  che 
tale  apparisce.  Ma  gli  altri  due  modi  han  senso 
traslato.  Diciamo:  uomo  senza  testa,  che  ha 
poco  senno;  esercito,  repubblica  senza  capo. 


'SEPARARE ,  Distinguere. 
Separare  ,  Scindere  (nel  senso  legale). 
Separare,  Dividere,  Distaccare. 

Separare ,  Distinguere. 

—  La  separazione  è  distinzione  più  forte, 
se  si  faccia  col  solo  intelletto  :  ma  più  sovente 
è  atto  materiale.  —  nesi  — 

—  Si  può  distinguere  col  pensiero  cose  in 
sé  unite  ,  e  parti  varie  d'un  lutto.  Separazione 
dice  sempre  assai  più.  L'anima  e  il  corpo 
sono  distinti  ;  separali,  durante  la  mortai 
vita ,  non  sono.  —  volpicella  — 

Scindere  ,  Separare. 

—  Il  verbo  scindere ,  si  adopera  ove  da  un 
fatto  o  da  un  allo  qual  sia,  si  vogliano  distac- 
care i  suoi  accessorii.  Accessorii  di  un  fallo,  o 
di  un  atto  si  voglion  riguardare  lutti  gli  acci- 
denti che  suppongono  e  accompagnano  un  fatto 
principale.  Tali  sono  la  causa,  la  qualità,  il 
tempo,  il  luogo,  la  condizione ,  la  distinzio- 
ne, il  termine  e '1  mezzo. 

Del  verbo  separare,  all'opposto,  si  fa  uso  al- 
lorché si  vuol  dividere  due  atti  e  due  fatti  tra 
loro  indipendenti,  che  l'uomo  o  il  caso  ha  con- 
giunti insieme,  e  confusi  in  uno.  —  de  tok- 


Separare,  Dividere,  Distaccare. 

Di  legittimo  matrimonio  parlando,  quando 
la  separazione  è  dichiarata  dai  tribunali,  con 
questo  nome  propriamente  si  chiama.  Pos- 
sono marito  e  moglie  viver  divisi,  senz'essere 
legalmente  separali;  quelli  che  vivono  sepa- 
rati di  letto,  ma  pur  si  veggono,  non  si  di- 
ranno divisi. 

Parlando  d'amore  illecito,  diremo  piuttosto 
distaccarsi  o  lasciarsi:  distaccarsi,  se  la  sepa- 
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lasciarsi .  se  si  fa  senza  vivo 


3126.  'SEPOLTURA,  Sepolcreto,  Camposanto,  Cimi- 
tero, SOTTERRATORIO,   NECROPOLI. 

Sotterrato ,  Sepolto. 

—  Sepoltura,  olire  all'indicar  l'alto  del  sep- 
pellire, è  anche  la  fossa  d'un  solo  cadavere, 
o  di  pochi  o  d'una  famiglia  sola  :  e  in  molte 
chiese  le  sepolture  sono  distinte  secondo  le  di- 
gnità del  clero  e  i  varii  ordini  delle  persone. 

Sepolcreto  è  luogo  pieno  di  sepolcri  ;  cimitero 
e  camposanto .  luoghi  consacrati  dove  si  sep- 
pelliscono i  morti  d'una  parrocchia,  d'una  città. 
Cimitero  è  voce  più  religiosa  :  è  luogo  dove  i 
morti  dormono  un  breve  sonno  (1),  ed  aspet- 
tano. 11  cimitero  faceva  parte  del  recinto  delle 
più  antiche  chiese  ;  ora  il  luogo  destinato  a 
pubblica  sepoltura,  è  fuori  dell'abitalo,  e  chia- 
masi camposanto.  —  capponi  — 

—  Sollerratorio  è  voce  antica  :  ma  i  luoghi 
dove  in  Egitto  seppellivansi  le  bestie  sacre, 
non  sarebbe  improprio  chiamarli  cosi.  E  chi 
voglia  celiar  sulla  morte ,  potrà  non  infaceta- 
mente adoprare  siffatto  vocabolo.  —  romani  — 

—  Xecropoli  è  voce  erudita,  e  però  fredda 
ai  bisogni  dell'affetto,  che  pure  è  si  grande  in 
lutti  i  vocaboli  che  contengono  l'idea  di  sepol- 
cro. Dicesi  ordinariamente  d'ogni  antico  campo 
mortuario  che  siasi  credulo  scoprire  o  messo 
all'aperto:  ma  non  potrebbe,  per  sua  natura, 
dirsi  fuorché  di  spazio  assai  grande,  di  paese 
quasi,  ch'abbia  servito  o  serva  a  sotterrar  mor- 
ti (2).  I  Turchi  d'Europa  hanno  al  di  là  del 
Bosforo  sulle  rive  dell'Asia  la  loro  necropoli. 
Questa ,  ad  ogni  modo ,  è  sempre  più  vasta  del 
cimitero  ;  e  può ,  se  alterata  dai  secoli ,  non 
aver  l'apparenza  dì  sepolcreto.  —  polidohi  — 

Sotterrato ,  Sepolto. 

—  Si  sotterra  (il  suono  lo  dice)  mettendo 
sotterra  ;  si  seppellisce  e  in  un  sarcofago  e  in 
una  piramide. 

Cosi  tra'  Latini  distinguevasi  ,  sepelire  da 
humare.  Cicerone  :  «  Aliquid  de  humalione  et 
sepullura  dicendum.-a  Quod  nunc  communiter 
de  omnibus  sepullis  ponilur  :  quod  humali  di- 
cantur,  id  crai  proprium  de  iis  quos  humus  inje- 
cla  conlegeret  ».  Una  vecchia  iscrizione:  «  Aufe- 
rendi  in  arca,  kumandi  sepeliendique  jus  po- 
tesiasquc  eslo  ». 


(1)   Koiu.au. 

I    In  greco  vaie 


citta  dei  morti. 


Si  può  per  poco  sotterrare  un  morto  ,  e  poi 
destinargli  più  magnifica  sepoltura.  Si  può  sep- 
pellirlo senza  sotterrarlo,  nel  mare  o  in  sirail 
modo:  si  può  sotterrarlo  senza  seppellirlo, 
coprendo!  di  terra,  non  a  titolo  di  sepoltura, 
ma  pur  per  nasconderlo.  —  popma  — 

—  Sotterrare ,  di  cose  parlando ,  è  legger- 
mente coprire  di  terra  per  custodirle  o  nascon- 
derle. Seppellire  è  toglier  via  non  solo  dal 
cospetto  degli  uomini  ma  quasi  della  memoria. 
Questo  ha  traslati  frequenti  e  bellissimi;  l'al- 
tro ,   nO.    CAPPONI   — 

"SERMONE  ,  Predica.  ■*•». 

—  Il  sermone  è  predica  più  regolare  e  più 
d'arte.  Agl'infedeli  si  predica;  non  si  va  a  ser- 
monare.  Gli  Apostoli  predicavano;  non  sermo- 
navano.  —  girard  — 

—  Il  sermone  è  più  diretto  a  convincere  la 
mente;  la  predica,  a  muovere  la  volontà. An- 
che la  predica ,  quando  non  è  sdolcinatura  né 
scalpor  vano  ,  si  fonda  in  raziocinii:  è  sermone 
anch'essa,  ma  più  patetico,  o  più  concitato. 

POL1DOR1     

"SERPEGGIARE,  Tersiversarb.  3128. 

—  «  Non  importa  che  tu  serpeggi  ;  i'vogllo 
esser  pagato  »,  diceva  un  fiorentino  ad  un  al- 
tro che  cercava  pretesti  per  non  pagarlo.  E 
tal  significato  del  verbo  serpeggiare ,  mi  pare 
acconcio  e  degno  d'esser  notato ,  per  accen- 
nare la  m?lizia  di  colui  che  va  tranquillando 
In  qua  e  in  là ,  pur  per  non  venire  al  fatto. 
Tergiversare  è  più  serio ,  più  grave.  Chi  va 
tergiversando,  cerca  sottrarsi  alla  questione 
eludendola  con  arlifizii  ;  chi  serpeggia,  si  scher- 
misce alla  meglio  cercando  sguittirvi  di  mano. 

MEINI    

SERPENTE,  Serpe,  Angoe  ,  Idra.  Cerasta,    3129. 
Colubro  ,  Drago  ,  Dragone. 

—  I  Latini  chiamavano  angue  quello  delle 
acque;  serpente,  di  terra;  colubro, de' boschi:  ma 
la  differenza  non  era  sempre  osservata.-  a.  - 

'  —  Serpente  è  il  più  generale  :  comprende 
ogni  animale  senza  piedi  che  serpe  per  terra, 
e  non  sia  insetto.  Serpe  è  femminino  e  ma- 
schile: ma  il  primo  assai  più  frequente.  Ser- 
pente ha  senso  traslato,  di  persona  fiera  che 
si  rivolta,  che  morde,  e  non  senza  veleno. 

Cerasta,  specie  di  serpente  cornuto.  Colubro, 
ai  Latini  era  un  drago  abitante  in  foresta.  Il 
drago  ,  o  il  dragone,  gli  antichi  favoleggiarono 
alato:  era  serpe  vecchio  e  di  maggiore  gran- 
dezza. 

Idra,  serpe  dell'acqua.  Angue  ai  Latini  era 
altresì  serpe  acquatico  :   ora  è   voce  poetica. 

GATTI     — 
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3130.  "SERQUA,  Dozzina. 

—  Sono  sinonimi:  ma  c'è  de'casi  dove  non 
si  scambierebbero.  Serqua  d'ova ,  di  limoni , 
di  pantondi,  di  noci,  e  simili.  Dozzina  d'aringhe, 
di  baccalà.  Coraunemenle  non  si  baratterebbe 
vocabolo.  Una  dozzina  d'uccelli  sono  due  mazzi. 

Dozzina,  quel  tanto  che  si  paga  convivendo  in 
casa  altrui.  Quindi  le  frasi  :  pagar  la  dozzina; 
slare  a  dozzina  ;  dare  a  dozzina  ;  tenere  a  doz- 
zina ;  dozzinante ,  che  sta  a  dozzina. 

Cose  da  dozzina  ,  dozzinali ,  cioè ,  di  poco 
pregio.  —  meini  — 

3131.*SERRAME,  Saracinesca. 

—  Saracinesca  è  una  specie  di  serrarne  a 
colpo.  Una  stanghetta  confitta  in  una  delle 
imposte  dell'uscio,  ha  attaccato  a  sé  un  mona- 
chino, il  quale  entra  in  un  buco  della  loppa 
confitta  nell'altra  imposta.  Il  monachino  nel- 
l'entrare alza  da  sé  un  ferro  a  molla  che, 
sollevato,  ricade  sul  monachino  stesso:  onde 
la  porta  non  s'apre  di  fuori.  —  lambroscbim  — 

3132.  'SERVIRE  ,  Esser  servo. 
Servito',  Servizio. 
Serviti:',  Servaggio  ,  Schiavitù'. 
Servitore  ,  Servo. 
Serva,  Ancella. 

Servire ,  Esser  servo. 

Servire  esprime  l'alto  ;  essere  servo ,  la 
condizione.  Quintiliano:  «  Servire  lalius  palei  : 
nam  serviunl  etiam  famulus  addiclus ,  elnexus, 
licei  liberi  :  servus  est  is  solum  qui  servilis  con- 
dilionis  est  ».  Molti  servono ,  che  non  sono 
servi  ;  molti  son  servi ,  che  servono  meno  di 
que'che  servi  non  sono.  Havvi  molti  servi 
più  liberi  dei  loro  padroni.  Il  cavaliere  serve 
la  dama;  il  ministro  serve  ai  capricci  del  prin- 
cipe. 

Nel  traslato,  essere  servo,  esprimendo  uno 
stato,  dice  più  di,  servire.  Chi  è  servo  ai  ca- 
pricci altrui ,  fa  più  che  servire  :  il  mestier  suo 
è  quel  di  servo.  Chi  serve  una  sola  o  poche 
volte,  servo  ancora  non  è.  Anco  negli  stali 
liberi  è  necessario  talvolta  servire  ;  non  già , 
essere  servo.  Si  può  servire  alla  convenienza,  al 
dovere,  alla  prudenza,  senz'esserne  servo  (1). 

—  Esser  servo  o  servitore  d'alcuno  ,  ha  un 
traslato  tutto  suo  proprio  nel  familiare  fin- 


ii) Nec  tantum  ingenio  quantum  servire  dolori 
Cogor;-  Terso  di  Properzio  che  vale  per  molte  ele- 
gie.- Quindi  l'italiano  disservire,  per,  far  contro, 
comecchessia. 


guaggio.  Per  denotare  la  bravura  di  qualcuno 
nel  fare  o  dire  checchessia,  diciamo:  io  gli  son 
servo,  gli  son  servitore  ;  ch'è  quanto  dire  :  con- 
fesso che  gli  è  assai  più  bravo  di  me.  Servo  suo, 
è  modo  come  d'addio,  ed  ha  il  senso  estesissimo 
d'addio  ,  che  vale  come  :  ho  finito  ,  è  finita  , 
non  ce  n'è  altro,  non  ne  vo' saper  altro.  A  chi 
le  dice  belle  o  in  bene  od  in  male  ,  si  dirà,  le- 
vandosi per  celia  o  per  ironia  il  cappello  :  ser- 
vi lor  suo.  —  meiwi  — 

Servitù ,  Servizio. 

—  La  servitù  è  lo  stato;  il  servizio  è  l'alto.  Ma 
talvolta  servizio  è  lo  stalo;  servitù  non  è  l'atto 
mai.  Quando  servizio  è  lo  stato,  si  dicedi  ser- 
vitù mite,  e  pattuita  per  ispontaneo  contratto. 
Essere  al  servizio  di  un  padrone,  vale  ricevere 
da  esso  la  mercede  de'  servigi  a  lui  resi ,  e 
potere  a  certo  tempo  andarsene  libero.  -  a.  - 

Servitù ,  Servaggio. 

Il  secondo  è  solo  della  lingua  scritta ,  ed 
ha  usi  men  larghi.  La  servitù  è  domestica , 
civile,  politica.  Servitù,  di  chi  obbedisce  ad 
ingiusto  comandatore,  a  padrone  non  umano  ; 
servitù,  di  chi  deve,  parte  per  obbligo,  parte 
per  convenienza,  condiscendere  ai  voleri  al- 
trui ;  servitù ,  di  chi  ha  il  proprio  fondo  sog- 
getto a  qualche  tolleranza  rispetto  ai  vicini. 
Servaggio  ha  senso  di  servitù  sociale  :  e,  per 
traslato  più  peregrino ,  della  servitù  dell'animo 
ad  affetli  vili. 

Servitù ,  Schiavitù. 

—  I  campi,  le  case,  possono  esser  soggette 
a  servitù  ;  a  schiavitù,  le  persone  soltanto  ,  o 
cose  personificate  per  figura  poetica. 

Servo  anche  in  senso  politico  è  meno  di  schia- 
vo. Nella  servitù  l'uomo  non  è  lutto  di  sé;  nella 
schiavitù  l'uomo  è  tutto  d'altrui. 

La  servitù  scema  i  diritti  umani;  la  schiavitù 
t'appareggia  agli  animali  domestici.  Il  servo  è 
avvilito  ;  lo  schiavo  è  bruto. 

C'è  delle  servitù  di  convenienza  o  pattuite; 
la  schiavitù,  sempre  illegittima,  turpe,  forzata. 

—     ROUBAUD    — 

Servitore  ,  Servo. 

—  Servo,  chi  non  ha  la  sua  libertà  ;  servi- 
tore, chi  serve  a  prezzo.  Servo  si  riferisce  a 
signore  ;  servitore,  a  padrone.  Da  servo ,  servi- 
tù; da  servitore,  servizio,  o  (se  la  voce  è  presa 
in  senso  più  largo),  servizii.  Un  ricco  ha  cento 
servitori,  ed  è  servo  di  loro  e  delle  apparenze. 
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Non  ogni  servo  è  servitore  ;  non  ogni  servitore 
ha  l'anima  serva.  In  italiano,  molti  si  sottoscri- 
vono ancora  :  umilissimi  servitori  e  servi  :  modi 
da  cancellare  dall'uso;  e  son  già  sbiaditi. 

Servitore  dicesi  a  persona;  servo,  e  a  perso- 
na ed  a  cosa.  Servo  dell'ambizione  ,  dell'opinio- 
ne, del  ventre.  Servo  è  pure  addiettivo;  non 
l'altro.  Serve  voglie,  opere,  maniere,  pensieri. 
E  il  Petrarca  :  «  Serve  ricchezze  ».  -  grassi  - 

Ancella ,  Serva. 

Ancella,  in  alcuni  luoghi  della  campagna  to- 
scana, dicesi  tuttavia  alla  servente  delle  fami- 
glie rustiche.  Del  resto,  è  voce  quasi  poetica: 
e  nell'uso  comune ,  rimase  quasi  appropriata 
all'umile  Ancella  di  Dio,  che  le  genti  dicono  e 
diranno  beata. 

3133.  'SETOLINO ,  Spazzola. 

Spazzola,  Granata,  Granatino. 
Spazzolino  ,  Spazzolina. 

—  Spazzola ,  da  spazzare ,  è  di  diversa  ma- 
teria e  grandezza  e  usi  :  serve  a  spazzare  o 
spazzolare  mobilie,  abiti,  cappelli.  Il  setolino 
è  spazzolino  piccolo,  di  setole  di  porco:  né  il 
setolino  da  denti  si  dirà  spazzola  o  spazzolino. 
Spazzolino  pare  più  piccolo  di  spazzolina,  e  più 
gentile. 

Setole  son  certe  malattie  d'uomini  e  di  ca- 
valli. —  NERI  — 

—  La  granata  è  di  saggina  o  di  scopa ,  e 
molto  più  grossa  della  spazzola.  E  però  ha  per 
manico  un  bastone  onde  poterla  maneggiare 
spazzando  il  pavimento.  La  spazzola  è  di  sag- 
gina ,  e  serve  a  pulire  i  panni ,  se  ha  i  fusti 
corti  ;  se  i  fusti  si  lasciano  più  lunghi ,  l'ado- 
prano  a  varii  usi ,  come  per  ripulire  la  madia. 
Colla  spazzola  di  padule  si  spolverano  quadri 
ed  altri  mobili  più  delicati,  che  con  quella  di 
saggina  si  sfregherebbero.  11  granatino  è  pic- 
cola granata  per  l'acquaio,  per  il  luogo  co- 
modo, e  simili.  Anche  quello  degli  spazzaturai 
e  degli  spazzacammini ,  è  granatino.  Pigliare, 
saltare  la  granata ,  sono  modi  vivi  dichiarati 
nella  Crusca.  Granatala  (lj ,  spazzolata ,  se- 
tolinata ,  è  colpo  dato  colla  granala ,  colla 
spazzola,  col  setolino.  Granatalo,  che  vende 
granate  e  spazzole.  I  setolini  e  gli  spazzolini 
si  vendono  nelle  botteghe.  —  meihi  — 

3134.  'SETTARIO ,  Settatore. 

—  Settatore,  seguace  di  setta  filosofica,  po- 
litica, religiosa,  buona  o  no.  Settario,  seguace 


1    Varchi. 


o  promotore  di  setta  non  buona  o  turbolenta. 


FAURE     


3135. 


3136. 


'SEVERITÀ',  Rigore  ,  Austerità'. 
Severo  ,  Austero  ,  Rigoroso. 

—  Anacoreta  austero  ,  padre  severo,  giudice 
rigoroso.  Austero ,  contrario  di  molle  ;  severo, 
di  indulgente;  rigoroso  o  rigido,  di  clemente. 

GATTI     

—  Austero,  nel  modo  di  vita;  severo,  nelle 
massime  che  reggon  la  vita.  L'uomo  è  austero 
con  sé;  severo  con  sé  e  con  altrui.  -  Girard  - 

—  La  severità  ne'principii,  è  virtù;  nelle  azio- 
ni ,  è  durezza  rado  lodevole. 

I  più  austeri  con  sé ,  son  meno  severi  con 
altrui;  i  più  severi  con  altrui,  son  talvolta  meno 
severi  con  sé. 

L'uomo  austero  è  rispettato;  il  severo,  te- 
muto. L'austerità  viene  dalle  abitudini;  la  se- 
verità, dai  principii. 

Rigoroso  è  più  che  severo.  —  rocbacd  — 

L'austerità,  quando  s'applica  agli  altri,  con- 
siste non  tanto  nel  punire  o  nel  gastigare  o 
nel  correggere,  quanto  nel  non  concedere  (1). 

SE  VIENE  ,  Se  venisse. 

Questa  particella,  unita  all'indicativo,  e- 
sprime  maggior  probabilità  dell'azione  o  del 
fatto  di  cui  si  parla  e  che  si  suppone  ;  unita 
al  soggiuntivo,  esprime  persuasione  che  que- 
st'azione o  avvenimento  non  sia  molto  proba- 
bile o  molto  vicina  a  seguire. 

Se  viene  in  Italia  il  cholera-morbus ,  non  ci 
sarà  nulla  di  mutato:  non  ci  sarà  che  un  ospite 
di  più.  Se  venisse  in  Italia  l'imperator  della 
China ,  troverebbe  moltissime  analogie  tra  la 
China  e  l'Italia. 


SFACCENDATO,  Disoccupato,  Ozioso,  Inerte,    3137. 

Pigro,  Scioperato,  Poltrone,  Infingardo, 

In  ozio,  Accidioso. 
Inazione  ,  Ozio. 

Scioperatezza  ,  Scioperataggine. 
Pigrezza  ,  Pigrizia. 

infingardia,  infingardaggine,  infingarderia. 
Poltroneria  ,  Poltronìa  ,  Poltronaggine, 
poltronaccio  ,  poltroncione. 

Sfaccendato ,  Disoccupato. 

Sfaccendalo  ha  due  sensi:  o  che  non  ha 
faccende  (2)  ,  o  che  non  cerca  d'averne  (3). 


(1)  Da  aggiungersi  al  Num.  2923. 

(2)  Allegri. 

(3)  Allegri  :  Capricci  che  soglion  venire  agli 
uomini  sfaccendati  miei  pari. 
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E  per  lo  più.  quando  diciamo  sfaccendato,  In- 
tendiamo persona  che  non  sente  inclinazione 
grandissima  alle  faccende.  Spesso  gli  sfaccen- 
dali san  quelli  che  voglion  mestare  nelle  fac- 
cende altrui ,  e  non  sempre  a  buon  fine. 

Disoccupato  ha  il  primo  senso  di  sfaccendalo, 
e  non  il  secondo.  Chi  è  disoccupato,  non  odia 
l'occupazione,  ma  per  quel  momento  o  per  di- 
molto non  1'  ha. 

Per  quanto  occupati  sien  gli  uomini ,  in 
qualche  istante  della  vita  si  trovano  disoccu- 
pati :  avvi  degli  sfaccendati  che  si  fìngono  oc- 
cupatissimi a  tutte  le  ore.  Ell'è  una  politica 
anche  questa ,  e  non  delle  più  grossolane. 

Certamente  chi  è  sfaccendato,  è  disoccupato; 
ma  non  viceversa  sempre. 

Non  solo  la  persona  ma  il  tempo  è  disoccu- 
pato ;  un  luogo  anch'esso  può  dirsi  disoccupa- 
lo (1). 

Disoccupato  ha  della  sua  famiglia,  disoccu- 
pare (2) ,  disoccupazione  (3) ,  disoccupatissi- 
mo (4)  :  che  mancano  a  sfaccendato. 

Disoccupato ,  Scioperato. 

—  Scioperato  è  assai  più  non  solamente  di 
disoccupato  ma  di  sfaccendato.  Badiamo  alla 
radice  de'due  vocaboli  :  occupazione  e  opera. 

L'occupazione  è  un  impiego  delle  proprie  fa- 
coltà e  del  tempo  :  impiego  che  richiede  certa 
applicazione,  certa  continuità  di  lavoro;  l'ope- 
ra è  un'azione  o  lavoro  qualunque  sia.  Disoc- 
cupato è  dunque  chi  non  ha  a  fare  cosa  che 
occupi  veramente;  è  scioperato  chi  nulla  fa 
perchè  nulla  vuol  fare.  Può  l'uomo  essere 
disoccupato  senz'essere  scioperato. 

La  vita  di  certe  donne  e  di  certi  uomini 
frivoli  è  tutta  scioperata  ,  sebbene  non  paia 
disoccupata  :  e'  stanno  occupati  in  cose  da  nul- 
la.      ROUBACD   

Egli  è  un  proverbio  vivo  toscano:  chi  mi  dà  da 
far ,  mi  sciopra  (o)  ;  e  par  voglia  dire:  chi  mi 
occupa  in  altre  cose  dalle  mie  solite,  mi  svia 
dal  lavoro ,  e  mi  fa  perdere  ii  tempo.  Sciope- 
rato può  dunque  chiamarsi  anche  l'uomo  che 
fa,  ma  non  fa  quello  in  che  dovrebb'essere 
utilmente  occupato  (6). 


(1)  Boccaccio:  In  qualunque  sepoltura  disoc- 
cupata trovavano  ,  tosto  il  mettevano. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  Fra  Giordano. 

(4)  Bembo. 

(5)  Lippi. 

(6)  Caro. 


[nazione  ,  Scioperatezza ,  Ozio. 

Inazione  è  lo  stato  di  chi  nulla  fa  ;  ozio , 
lo  stato  di  chi  nulla  fa  che  sia  importante  . 
sia  buono. 

L'inazione  vera  ed  intera  non  può  essere 
che  ne'corpi  insensibili  ;  l'ozio  è  uno  stato 
permanente  di  attività  senza  fatica ,  di  atti- 
vità debolissimamente  esercitata. 

L'uomo  che  si  riposa  da  gravi  fatiche ,  non 
è  scioperato  :  ha  qualche  cosa  da  fare  ,  ha  da 
riposarsi  :  e  il  riposo  è  anch'esso  un'attività 
quand'  è  sapientemente  distribuito.  L'uomo  che 
si  riposa ,  non  è  ozioso ,  perchè  quel  riposo  gli 
è  necessario  a  riprender  lena  :  è  inazione  ap- 
parente la  sua.  L'uomo  che  ammazza  il  suo 
tempo  chiacchierando  ,  giuocacchiando  ,  pas- 
seggiucchiando,  mangiucchiando,  scrivacchian- 
do senza  nessun  degno  flne,  si  dirà  scioperato. 

Lo  sfaccendato  non  ha  o  non  ama  il  lavoro; 
Io  scioperato  ha  l'arte  di  fare  anche  i  lavori 
con  tale  sbadataggine  che  non  si  possono 
chiamare  opera  veramente.  L'indolenza,  la 
spensieratezza  (1),  la  leggerezza  (2),  sono 
idee  associale  a  questo  vocabolo.  Io  non  te- 
merei di  dire  :  scioperata  facondia  ,  una  fa- 
condia oziosa,  verbosa,  tutta  d'epiteti,  sino- 
nimie ,  andirivieni  oratorii  o  dialettici  (3). 

Inazione  sa  troppo  di  francese  :  ma  pure  è 
coniato  sull'analogia  d' inappetenza  ,  inavver- 
tenza, incapacità,  e  altri  infiniti.  Se  l'uso  ita- 
liano lo  accetta ,  lo  si  può  distinguere  dagli 
altri,  come  azione  si  distingue  da  opera  o  da 
faccenda.  Diremo  quindi:  inazione  d'un  organo 
del  corpo  umano  ;  inazione  delle  forze  men- 
tali. Né  qui  si  direbbe  scioperataggine,  o  scio- 
peratezza, o  altro  simile.  Ma  se  la  parola  non 
piace  ,  i'  non  vo'  duellare  per  essa. 

A  proposito  di  scioperatezza  (4),  sebbene 
questo  vocabolo  sia  raen  comune ,  la  si  può 
distinguere  dalla  scioperataggine ,  in  quanto 
che  questa  può  servire  ad  esprimere  abito 
più  prolungato  e  più  vizioso.  Gli  uomini  la- 
sciano fuggir  le  occasioni  con  scioperatezza 
colpevole  ;  anche  quelli  che  non  peccano  di 
scioperataggine.  Non  c'è  che  la  virtù  sempre 
vigilante  e  all'erta. 


(1)  Lib.  Pred.  :  Se  ne  stanno  giorno  e  notte 
scioperatissimi  e  senza  pensier  veruno. 

(2)  Caro  :  Direte  eh'  io  sono  uno  scioperone  a 
scrivervi  queste  pappolate. 

(3)  Salvisi  :  A'orc  amava  le  ciance  r  le  scio- 
perataggini del  parlare. 

(4)  Skgneri. 

Ili 
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Pigrizia,  Accidia. 

L'accidia  è  dalla  religione  numerala  tra  1 
vizii  capitali  :  è  mancanza  di  quella  cura  (1) 
che  l'uomo  deve  al  bene  :  mancanza  unita  per 
necessità  a  certa  cupa  tristezza  e  tepidezza 
noiosa,  che  rende  l'uomo  men  atto  all'adem- 
pimento pur  de'sociali  doveri.  Cesario:  «  Acfdia 
est  ex  confusione  mentis  nata  tristitia ,  sive 
laedium  et  amaritudo  animi  immoderala ,  quei 
jucundilas  spirilalis  extinguitur ,  et  quodam 
desperationis  praecipitio  mens  in  semelipsd  sub- 
verlitur  (2)  ».  Cassiano :  «  Acedia  est  laedium, 
et  anxielas  cordis  ».  S.  Anselmo  dice  dell'ac- 
cidia :  «  Olia  quae  fovet ,  et  somnos  caplabil 
ìnerles  ». 

La  pigrizia  può  essere  causa  o  effetto  dell'ac- 
cidia ;  l'accidia  è  sempre  pigra,  perchè  l'amore 
di  Dio  infonde  insieme  e  la  gioia  e  l'alacrità: 
la  noia  del  bene  infonde  malinconia,  e  amore 
della  vita  sfaccendata ,  scioperata.  Può  non- 
dimeno l'accidioso  non  essere  sfaccendato,  non 
essere  scioperato:  ma  l'inerzia  di  lui  versa 
sopra  cose  essenziali  all'  umano  benessere. 
Fra  Giordano  :  «  Vivono  accidiosamente  in  un 
brutto  ozio  ». 

L'uomo  pigro  nelle  cose  del  mondo,  non  si 
chiamerebbe  accidioso  se  non  quando  la  sua 
pigrizia  avesse  non  so  che  di  tetro  e  diritta- 
mente contrario  ai  morali  precetti. 

Inerte ,  Pigro. 
Pigrezza ,  Pigrizia. 

*  —  Il  pigro  è  tale  per  effetto  di  volontà  ; 
l'inerte,  e  per  questa,  o  per  vizio  della  natu- 
ra (3).  L'inerzia  ne'corpi  è  stalo:  nell'uomo  è 
stato,  e  può  essere  abito;  e  l'abito  mentisce 
alle  volte  o  fa  supporre  causa  naturale.  Cosi 
riguardata  ,  l'inerzia  è  peggiore.  Né  perciò 
male  il  Molza:  «  Lo  dovea  far,  e  sono  stato 
e  sono  Pigro  ed  inerte  a  non  farne  almen  se- 
gno ».  L'Ariosto  chiama  inerti  gli  uomini  «  Nati 
solo  ad  empir  di  cibo  il  sacco  ».  —  polidom  — 

Pigro  al  fare,  inerte  anco  al  pensare.  Avvi 
degli  uomini  di  mente  operosissima ,  ma  che 


(1)  A-XT|ff0S. 

(2)  Maestrczzo  :  L'accidia  è  tristizia  che  ag- 
grava l'anima  dell'uomo  in  lai  modo  che  nulla 
gli  piace  di  fare  :  e  perciò  l'accidia  importa  al- 
cuno tedio.  -  Buti:  Accidia  è  tristizia,  ovvero 
rincrescimento,  ovvero  lentezza  in  desiderare  od 
acquistare  lo  sommo  bene. 

(3)  Boccaccio  :  L'asino  vile  e  inerte.  -  Ala- 
manni :  All'inerte  asinel.  -  Plinio  :  Fera  iners 
membris. 


per  pigrizia  fan  poco;  l'inerzia  rifugge  da 
qualunque  siasi  esercizio.  La  pigrizia  riguarda, 
dunque,  piuttosto  le  operazioni  visibili  (l).Non 
già  che  non  si  possa  anche  dire  :  pigro  Intel- 
letto. Ma  questa  pigrezza  riguarda  la  natura 
pesante  e  poco  agile  dell'intelletto  stesso ,  e 
non  già  la  poca  operosità. 

L'inerzia  ha  in  parte  per  causa  l'incapaci- 
tà (2)  ;  la  pigrizia,  il  non  volere.  La  prima 
vien  parte  dalla  volontà,  parte  dall'intelletto 
indurato  e  restio.  Tacito,  nella  sua  parsimonia, 
li  mette  insieme  :  «  Pigrum  et  iners  videtur  su- 
dore acquircre  quod  possis  sanguine  parare  !  » 

Chi  è  inerte ,  fa  adagio  e  male  ;  chi  è  pi- 
gro ,  fa  adagio  e  a  stento.  Si  può  essere  Inerte 
al  bene,  e  non  pigro  al  male:  e  questa  di- 
stinzione pur  troppo  s'avvera  nel  mondo. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  distinguere  la  pi- 
grezza dalla  pigrizia.  La  pigrizia  è  tutta  nel 
volere  (3);  la  pigrezza  ,  nella  naturale  crassez- 
za. Io  direi  pigrezza,  e  non  pigrizia,  quella  della 
testuggine  e  della  lumaca  (4).  Chiamerei  pi- 
grezza quella  di  tulti  gli  enti  insensibili.  Direi 
che  la  pigrizia  nei  deboli  aggrava  la  naturale 
pigrezza. 

Il  pigro  può  non  essere  ozioso ,  ma  tende 
all'ozio.  Il  far  adagio ,  conduce  al  far  poco  ; 
il  far  poco,  invoglia  del  far  nulla. 

Può  l'uomo  essere  affaccendato ,  occupato , 
ed  essere  pigro. 

Pigri ,  ripeto ,  si  dicono  gli  stessi  animali  ; 
non  già  disoccupali  o  scioperati  o  accidiosi  (5). 

Da  pigro,  oltre  ai  derivati  che  accennai, 
si  fa,  pigramente  (6),  pigraccio,  pigrelto  ,  pi- 
grone ,  pigrissimo  (7)  :  derivati  che  taluni 
de'suoi  affini  non  hanno. 

Da  inerte  ,  intanto ,  non  abbiamo  che  iner- 
zia: e  l'inerzia  è  degli  uomini  e  delle  bestie. 
L'inerzia  può  essere  temporaria,  come  quando 
l'uomo  si  sente  addosso  quella  certa  inerzia 
che  gli  rende  ogni  fatica  penosa.  Può  essere 
abituale ,  e  allora  è  vizio  :  tende  alla  sciope- 
rataggine ,  all'ozio  ;  ma  non  ò  lutl'uno  con 
essi. 


(1)  Cicerone:  Pigritia,metus  consequentis  la- 
boris. 

(2)  Jn-ars.-  Terenzio:  Tarn  iners,  tam  nulli 
consilii  sum.-  Macrobio:  Homines  belli  inertes. 

(3)  M.  Villani:  /  vili  servi  di  quello popolaz- 
zo ,  avendo  la  libertà  nelle  mani ,  non  la  seppono 
per  pigrizia  seguitare. 

(4)  Glittone  :  La  pigrezza  di  Saturno. 

(5)  Boccaccio  ;  M.  Villani. 

(6)  Varchi. 
[7]  Redi. 
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11  pigro  non  trova  la  via  di  mettersi  al  la- 
voro ,  e  di  proseguirlo  alacremente  ;  l' inerte 
non  vuole,  e  non  sa  operar  bene. 

L'inerzia  è  difetto  ;  la  pigrizia  talvolta  è  vi- 
zio. L'uomo  che  può  far  molto  e  non  fa ,  non 
Io  direi  inerte  ma  pigro  ;  l'uomo  che  non  ha 
molla  potenza  di  fare  e  n'ha  poca  voglia,  non 
pigro  ma  inerte. 

In  cose  che  non  richieggono  alcuna  abilità, 
non  ha  luogo ,  parmi ,  l' inerzia  ,  ma  la  pigri- 
zia soltanto  (1).  Io  non  direi  mai:  inerzia  nel 
vangare ,  o  in  simile  lavoro. 

Si  può  non  essere  pigro  ad  operare ,  e  nel- 
l'operare  si  può  peccare  d'inerzia,  per  tardità 
di  mente.  E  le  fatiche  di  molli  riescono  a  poco, 
appunto  perchè  sono  inerti  fatiche  (2). 

Inerte  direbbesi  la  vecchiaia  (3),  e  pigra  al- 
tresì (4).  Inerte  (5)  e  pigra  (6),  un'acqua  di 
poco  o  quasi  nessun  corso. 

Inerte ,  non  pigra ,  la  fibra  :  inerti ,  non 
pigre,  le  glebe  infeconde  (7).  Giorno  inerte, 
disse  il  Manzoni;  e  Orazio,  ore  inerti;  e  Ovi- 
dio, inerte  tempo. 

Ma  altro  è  ,  giova  notarlo,  un  giorno  inerte, 
cioè  passato  senza  fare  gran  cosa  :  altro  è  che 
il  tempo  paia  pigro,  cioè  lento  a  scorrere  a 
chi  ha  fretta  o  desidera  (8).  Pigra  vecchiaia , 
par  che  riguardi  la  pigrizia  del  corpo;  inerte,  la 
inettitudine  dello  spirito.  Il  pigro  corso  d'un'a- 
cqua  è  pur  sempre  movimento;  l'inerzia  s'ac- 
costa più  all'  immobilità  (9).  Pigro  gelo  sarebbe 
assai  più  comune  che,  inerte.  Pigri  sonni  (10) 
si  chiamerebbero  que' sonni  prolungati,  e  quasi 
letargici,  che  aumentano  la  pigrezza  delle  mem- 
bra ;  inerti ,  quelli  che  accrescono  V  inerzia 
della  mente.  Le  differenze  non  mi  paiono  ir- 
ragionevoli, ma  non  le  spaccio  per  infallibili. 
Che  sia  ne'corpi  la  forza  d' inerzia  ,  i  fisici 
lo  sanno  ;  ma  il  male  si  è  ch'anco  nella  massa 
della  società  ,  una  forza  d' inerzia  s'osserva  ad 
ogni  benefico  movimento  :  forza  non  facile  a 
vincere  (il). 


(1)  S.Bern.  tratt.  cose. :  Pigro  all'opere  ma- 
nuali. 

(2)  Orazio  :  Strenua  nos  exercet  inertia  ,  na- 
vibus  atque    Quadrigis  petimus  bene  vivere. 

(3)  Cicerone. 

(4)  Ovidio. 

(5)  Ovidio;  Seneca. 

(6)  Dante  ;  Sino  ;  Lucano. 

(7)  Virgilio. 

(8)  Orazio:  Piger  annus  (videtur)     Pupillis 
quos  longa  premit  custodia  matrum. 

(9)  Orazio. 

(10)  Tibullo. 

(11)  Il  Sig.  Centofanti. 


Ozioso ,  In  ozio. 

Ozioso  ,  Inerte  ,  Disoccupato. 

In  ozio ,  Nell'ozio. 

—  In  ozio  è  chi  non  fa  nulla  nel  momento 
del  quale  si  parla  ;  è  ozioso  chi  ha  l'abito  di 
non  far  nulla,  chi  ha  affetto  a  quest'abito: 
ovvero  chi ,  pure  operando  ,  fa  opera  poco 
meno  che  inutile.  Anche  l'uomo  attivo  può  es- 
sere in  ozio;  l'uomo  è  ozioso,  se  non  è  mai 
attivo.  Tale  che  pare  in  ozio  può  essere  for- 
temente occupato  :  tale  che  non  è  in  ozio , 
può  stare  occupato  in  fatiche  oziose.  Ozioso 
indica  uno  slato  o  abituale  o  almen  prolun- 
gato :  in  ozio  ,  lo  stato  attuale.  Chi  non  ha 
lavoro,  è  in  ozio  ;    chi  non  ama  il  lavoro,  è 

OZiOSO. nODBAVD  ,    BEAUZEE    

—  Il  disoccupato  non  ha  nulla  a  fare  ;  l'o- 
zioso passa  il  tempo  in  far  nulla ,  o  cose  da 
poco.  L'uomo  legge  talvolta  perchè  disoccupa- 
to ;   e  la  lettura  può  essere  lettura  oziosa. 

BOINVILLIERS    

—  L'inerzia  è  un  modo  dell'oziosità.  L'inerte 
fa  poco  ,  fa  male:  l'ozioso  fa  nulla  o  quasi  nulla. 
L' inerzia  ha  un'origine  e  quasi  una  specie  di 
scusa  nel  temperamento  ;  l'oziosità  è  molto  più 
condannabile.  —  girard  — 

L'uomo  in  ozio  è  più  libero  dell'uomo  disoc- 
cupato; ma  può  non  essere  sfaccendato,  e  molto 
meno ,  scioperato.  L'uomo  in  ozio  può  non 
essere  di  natura  inerte  né  pigro;  sebbene  il 
lungo  ozio,  anche  involontario,  disponga  all'i- 
nerzia ,  alla  pigrizia  ,  all'accidia. 

L'uomo  ozioso  è  di  necessità  pigro  ,  sebben 
forse  di  natura  non  sarebbe  inerte  ;  l'uomo 
ozioso  ,  anche  quando  non  è  in  ozio ,  dimostra 
la  sua  poca  disposizione  al  lavoro.  L'ozio  es- 
sendo il  padre  d'ogni  vizio,  conduce  all'acci- 
dia. V'è  degli  oziosi  che  si  gloriano  d'essere 
scioperati;  ve  n'è  di  quelli  che  si  vergogne- 
rebbero di  parere  sfaccendati.  Ne' pubblici  uf- 
flzii  non  pochi  sono  gli  oziosi,  che  sfaccendati 
non  paiono.  Tra'  letterati  ve  n'è  pochi  d'oziosi  ; 
molli  di  scioperati. 

Non  defini  bene  il  Buti  :  «  Ozio  è  pigrizia , 
e  massimamente  delle  opere  virtuose  ».  Me- 
glio il  Pulci:  «  Un  animai...  Nutrito  d'ozio 
e  d'una  gran  pigrizia  ».  Anonimo  :  «  Allonta- 
nare la  torpida  pigrizia ,  e  i  cattivi  pensieri 
alimentati  dall'ozio  ». 

Tra  ozioso  e  disoccupato  la  differenza  è  resa 
ben  chiara  da  questo  passo  d'autore  francese: 
«  Le  bras  soni  rcstés  inoccupés;  et  la  place  pu- 
blique  fui  remplie  d'oisifs  affamés  ». 

E  qui  si  noti  la  differenza  tenue  ma  non  di- 
spregevole tra,  in  ozio  e,  nell'ozio.  Nell'ozio, 
s'avvicina  ad  ozioso,  ed  esprime  abitudine  ;  in 
ozio,  esprime  atto,  come  ho  detto  più  sopra. 
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Un  operaio  che  non  ha  lavoro,  è  In  ozio  :  11  ricco 
languisce  nell'ozio.  Di  questo  secondo  si  potrà 
dire  anche,  in  ozio;  ma  non,  nell'ozio,  del  pri- 
mo. Né  So  direi  spendere  il  tempo  in ,  ma , 
nell'ozio. 

Le  oziose  piume,  ben  disse  il  Petrarca;  né 
avrebbe  delto  :  le  pigre ,  le  inerti  piume. 

Oziose,  non,  pigre  parole:  se  non  le  parole 
lentamente  e  quasi  con  pigrizia  profferite.  Cosi 
Dante  disse  :  pigri  atti. 

Infingardo ,  e  suoi  derivati. 

Questa  voce  è  rettamente  defluita  dal  Trat- 
tato della  Coscienza  di  s.  Bernardo:  «  A  te 
infingardo ,  poi  che  dimostri  volere  essere  buo- 
no, e  se' pur  cattivo  ».  L'infingardo  è  un  pigro 
che  s'infinge  (i) ,  dimostra  di  volere  operare,  e 
noi  fa.  L'infingardaggine  è  quasi  l'ipocrisia  del- 
l'accidia, della  pigrizia.  E  il  nostro  secolo,  in 
molte  cose  sovranamente  infingardo,  accusa 
tutti  d'inerzia:  affetta  il  movimento:  e  per 
far  le  viste  di  moversi ,  spesso  torna  indietro. 

La  pigrezza  può  venire  o  da  infermità  o  da 
difetto  naturale;  l'infingardaggine  è  volontaria 
sempre  :  ed  è  più  colpevole  della  pigrizia,  in 
quanto  che  s'infinge  di  non  esser  pigrizia. Di- 
mostra il  suo  ingegno  nel  sottrarsi  al  lavoro, 
nel  ricusarlo  garbatamente,  nello  scaricarlo  so- 
pra altrui,  almeno  nel  differirlo. 

Davanzali:  «  L'infingardia  e  l'ozio  da  pri- 
ma si  biasima ,  poi  si  ama  ».  L' infingardia  mena 
all'ozio. 

Ma  poi  questa  voce  perdette  nell'uso  quel- 
l'idea d'infingimento  d'operosità,  e  venne  ad 
essere  quasi  affatto  sinonimo  al  comune  pigri- 
zia. Se  nonché,  l'infingardo  propriamente  ri- 
fiuta di  fare  certi  tali  lavori  e  li  scansa;  il 
pigro  o  fugge  il  lavoro  in  genere,  o,  se  lo  fa, 
lo  fa  troppo  adagio.  L'infingardaggine  si  mani- 
festa innanzi  di  cominciare  (2);  la  pigrizia,  nel- 
l'atto del  fare.  All'infingardaggine  si  congiunge 
un'idea  di  non  curanza  della  cosa  da  farsi: 
non  curanza  che  non  è  sempre  inchiusa  nel- 
l'idea di  pigrizia  (3). 

Infingardo  è  un  servo,  un  magistrato  (anche 
i  magistrati  son  servi  del  pubblico  bene,  se 


(1)  Infingardo  anticamente  Taleva  infingitore. 

(2)  Saltim  :  Se  gli  uomini  contenti  di  quel 
poco  di  che  la  natura  è  contenta ,  vi  si  fossero 
infingardamente  acquietati... 

'3)  Serdoxati  :  Gareggiavano  nelV  infingar- 
daggine ,  nella  negligenza... 


buoni) ,  quando  sta  contento  a  fare  11  meno 
che  può.  Questa  è  in  parte  pigrizia,  ma  è  qual- 
che cosa  di  più  :  è  renitenza  ad  ogni  cosa  che 
sappia  di  sacrifizio  (t). 

L'epiteto  pigro  può  esprimere  un  corporale 
difetto  ;  infingardo  è  sempre  un  difello  dell'ani- 
mo. Quindi  è  che  io  non  applicherei  questa 
voce  a  oggetti  fisici:  né  direi  col  Firenzuola: 
a  L'infingardirsi  del  mare  ». 

Per  la  desuetudine  e  il  lungo  riposo,  l'uomo 
e  le  sue  facoltà  infingardiscono  (2).  E  attiva- 
mente costruendo  :  la  desuetudine,  il  lungo  ri- 
poso, infingardiscono  l'uomo  e  le  sue  facoltà  (3). 
L' impigrire  ha  senso  simile  (4)  ;  ma  s'applica 
inoltre  al  corpo  umano  e  suoi  membri  (5) ,  a 
corso  di  fiumi ,  ad  animali  bruti  (6)  ;  mentre 
l'altro  è  tutto  morale,  ripeto. 

Della  mente,  dell'ingegno,  direbbesl piutto- 
sto impigrito  (7)  che  infingardito. 

Da  infingardo  facciamo  infingardaccio,  Infin- 
gardia (8),  infingardaggine.  Quest'ultimo  (ch'è 
più  usitato)  esprime  disapprovazione  più  forte  : 
almeno  la  sua  desinenza  lo  dice. 

N'è  infingarderia  è  disusato  :  in  quanto  a  me 
serberei  questa  voce  a  indicare  qualche  par- 
ticolare alto  infingardo,  non  un  difetto  od  un 
vizio,  Infingarderia  chiamerei  quella  d'un  ra- 
gazzo che,  per  non  attendere  a'suoi  doveri 
di  scuola ,  trova  pretesti  più  ingegnosi  soven- 
te dei  pretesti  adottati  dagli  uomini  :  infin- 
gardia quella  d'un  prete  che  scarica  sopra  gli 
altri  tale  o  tal  particolare  obbligazione  del  suo 
ministero:  infingardaggine,  di  chi  ha  per  siste- 
ma (giacché  tutto  al  mondo  può  diventare  si- 
stema; di  sempre  far  ritirata  quando  si  tratti 
di  qualunque  lavoro  o  fatica. 


(1)  Segxeri  :  Dove  taluno  de' parrochi ,  per 
una  infingardia,  non  so  se  più  nociva  al  pastore 
o  alle  pecorelle  ,  non  volesse  far  altro  più  che 
leggere. . . 

(2)  Dava>zati. 

(3)  Davaxzati:  Peritoti  infingardire  i  solda- 
ti ,  fornì  l'argine  al  Reno,  -yui  non  converrebbe 
impigrire. 

(4)  Boccaccio  :  Folle  è  colui  che  nelle  lagrime 
più  d' impigrire  si  diletta,  che  d'argomentarsi  di 
resistere  ai  danni.-  Nessuno  direbbe:  infingardir 
nelle  lagrime. 

(5)  Arrighetto:  Il  corpo  s' impigrisca  ne'ci- 
bi.  -  Ovidio  Pist.  :  Mano  per  lo  sonno  impigrita. 

(6)  Crescenzio:  Quando  le  pecchie  impigri- 
scono, o  non  sono  deste  dal  caldo. 

(7)  Mor.s.  Gregorio. 

(8)  Lambrcscbim  :  La  nemica  d'ogni  bella  e 
grande  opera,  V infingardia. 
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Poltrone ,  e  suoi  derivali. 

Poltrone  è  chi  poltrisce ,  chi  ama  il  letto  e 
la  vita  molle  (1),  odia  non  solo  la  fatica,  ma 
il  moto:  e  non  solo  schiva  il  travaglio,  ma  cerca 
il  piacere.  E  anche  quando  la  voce  acquista 
la  maggior  estensione  che  aver  possa ,  ha  sem- 
pre seco  idea  d'uomo  ch'ama  in  qualche  modo 
poltrire. 

Il  Romani:  «  Infingardi  diremmo  coloro  che 
vorrebbero  l'ozio  e  non  lo  possono  avere,  per- 
chè dipendono  in  parte  o  in  tutto  dall'altrui 
vigilanza.  Quelli  che  son  liberi  di  sé,  non  hanno 
bisogno  d'Infingersi  ». 

«  Poltrone ,  chi  ama  l'ozio  unito  alla  mollez- 
za: v'è  degli  oziosi  meno  molli ,  men  bruti  ». 

«  L'ozio  talvolta  può  essere  forzato:  ed  allora 
non  è  ozio,  per  verità,  in  senso  proprio.  Ad  ogni 
modo,  si  può  essere  ozioso  e  non  poltrone;  si 
può  essere  un  po'  poltrone  e  non  sempre  ozio- 
so; si  può  essere  infingardo  e  non  ozioso,  quan- 
do il  lavoro  si  fa  forzato;  ozioso,  non  infingar- 
do, quando  per  godere  il  tristo  spasso  dell'ozio, 
non  v'è  bisogno  d'accattare  pretesti.  I  ricchi, 
in  generale ,  sono  più  oziosi  che  infingardi:  e 
ve  n'è  di  poltroni  non  pochi  ». 

«  Lo  scioperato  è  un  ozioso  che  avrebbe  bi- 
sogno d'adoprar  l'opera  sua  ,  e  non  vuol  farlo. 
L'artigiano  povero  che ,  invece  di  lavorare , 
spende  il  tempo  in  bagordi ,  quegli  è  lo  scio- 
peralo. Inoltre ,  la  scioperataggine  esprime 
non  tanto  l'ozio  assoluto  quanto  il  non  far 
nulla  di  buono  ». 

«  Lo  sfaccendato  non  vuol  grosse  faccende , 
non  vuol  pensieri.  Vuol  lavorare  a  suo  agio , 
quando  gli  piace  :  più  spesso,  vuol  divertirsi  ». 

Anco  degli  animali  può  talvolta  cadere  di 
chiamarli  poltroni,  quando  poltriscono  troppo. 
Quanto  agli  uomini,  un  che  dorme  mollo,  un 
che  molto  riposa,  poltrisce.  Davanzati:  «  Sotto 
l'ombre  de' bei  giardini,  alla  guisa  di  pigri  ani- 
mali,  che,  quando '1  ventre  è  pieno,  poltri- 
scono, s'era  dimenticato  ogni  cosa,  standosi 
nel  bosco  della  Riccia  a  marcir  nell'ozio  ». 

Da  poltrone  si  fa  poltronaccio  (2),  poltren- 
done (3),  poltroneria  (4),  poltronaggine:  pol- 
troneggiare è  meno  dell'uso. 

Poltronaccio  è,  come  ognun  vede,  più  di- 
sprezzativo di  poltroncione ,  che  nell'accresci- 


(1)  Fra  Iacopone  :  A'  poltroni  sonnolenti  e 
dormiglioni.  -  S.  Agostino  :  La  vostra  vita  è  con- 
vertita in  poltroneria  ,  dormendo  come  porco. 

(2)  Berni. 

(3)  Cellim. 

(4)  Boccaccio. 


tlvo  ha  un  non  so  ehe  di  temperamento:  onde 
s'applica  meglio  a  modo  di  celia  e  quasi  di 
vezzo. 

Poltronaggine  è  più  forte  di  poltroneria:  è 
la  poltroneria  incarnata  nell'uomo  (1). 

Poltronia  è  più  raro ,  ma  vive  in  Toscana  : 
s'applicherebbe  acconciamente  ad  animali  bru- 
ti (2):  onde  non  è  affatto  inutile. 

Poltrone  ha,  poi,  senso  di  vile,  dappoco.  Chi 
fugge  il  pericolo  è  un  poltrone;  chi  sbraveg- 
gia in  lontananza ,  e  poi  teme  più  una  ferita 
che  un'onta,  è  poltrone  (3).  E  quest'uso  viene 
dall'osservazione ,  che  gli  uomini  avvezzi  a 
poltrire,  non  sono  i  più  coraggiosi  del  mondo. 
Giova  saperlo. 

Se  il  duello  sia  cosa  da  poltroni  o  da  valo- 
rosi ,  io  non  vo'  giudicarlo  :  ma  certamente  è 
atto  d'uomini  che  fanno  poca  stima  di  sé. 

Conclusione. 

Se  negli  spiegati  epiteti  si  riguardi  la  gravità 
del  difetto  o  del  vizio  ch'esprimono,  si  può 
graduarli  cosi:  in  ozio,  inerte,  pigro,  infin- 
gardo, sfaccendato,  ozioso,  poltrone,  sciope- 
rato, accidioso.  La  gradazione  in  alcuni  casi 
è  alterata,  come  abbiam  notato  noi  stessi;  ma 
questa  è  l'ordinaria. 

Quelli  dei  delti  epiteti  che  possono  avere  un 
buon  senso ,  o  men  tristo  almeno ,  sono  :  in 
ozio ,  pigro ,  sfaccendato.  Quelli  che  possono 
usarsi  a  modo  di  celia:  pigro,  infingardo,  pol- 
trone. 

Quelli  che  riguardano  più  direttamente  l'uo- 
mo interiore:  accidioso,  inerte,  infingardo. 

SFACCIATO,  Svergognato,  Impudente,  Sguaia-    3138. 
to,  Sfrontato,  Inverecondo. 
Sfacciatezza  ,  Sfacciataggine. 
Faccia,  Fronte. 
Sguaiaterìa  ,  Sguaiataggine. 

Sfaccialo ,  Sfrontato. 

Sfacciato  è  più  comune  nella  lingua  parlata 
toscana,  e  s'applica  a  casi  men  gravi.  A  un 
ragazzo  che  non  accoglie  la  correzione  col  do- 
vuto contegno,  si  dice,  sfacciato;  un  debitore 


(1)  E  nel  senso  di  vigliaccheria  o  pusillani- 
mità ,  non  direbbesi  poltronaggine.  Vedi  più  avan- 
ti. —  a.  — 

(2)  Buti  :  Le  bestie  si  scuotono  per  rinvigo- 
rirsi e  scacciare  la  poltronia. 

(3)  Firenzuola  :  Son  quattro  e  hanno  paura 
d'un  solo.  Levatel  di  peso  ,  poltroni  ! 
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che,  invece  di  pagare,  ritorna  a  chiedere,  è 
uno  sfacciato  (1).  Chi  troppo  francamente  si 
gloria  di  meriti  che  non  ha  (2),  è  sfacciato 
anch'esso  ;  sarebbe  sfrontato  se  si  gloriasse  di 
viltà  e  di  delitti.  E  il  vantarsi  d'atti  vili,  è  cosa 
divenuta  ormai  troppo  comune.  Donna  troppo 
franca  nel  parlare,  è  sfacciata;  donna  troppo 
franca  nell'operare,  sfrontata.  Sfaccialo  mal- 
dicente (3);  calunniatore  sfrontato.  Sfacciata 
offesa  (4);  sfrontata  pertinacia  nell'offesa.  Sfac- 
ciato ciarlatano  (5)  ;  sfrontato  ipocrita. 

Il  Buti:  «  Chi  non  si  vergogna,  si  dice  sfac- 
ciato ».  Lo  sfrontato  non  solo  non  si  vergogna, 
ma  porla  alta  la  fronte  :  non  solo  non  ha  pu- 
dore, ma  non  cura  di  simularlo  (6). 

Sfacciato  talvolta  ha  senso  gravissimo ,  si  ; 
ma  sfrontato  non  l'ha  mai  leggero:  e  un  fan- 
ciullo indocile,  un  chieditore  impronto,  non  si 
chiamerebbero  ,  propriamente  ,  sfrontali.  E 
tanto  è  vero  che  sfacciato  può  significare  un 
po'  meno,  che  se  ne  fa  pure  il  diminutivo,  sfac- 
ciatela (7):  diminutivo  che  l'altro  non  soffre. 

Da  sfacciato  ,  inoltre ,  sfacciataccio  (8)  :  poi , 
sfacciatezza  (9)  e  sfacciataggine,  de' quali  il 
secondo  mi  pare  più  forte  (10)  del  primo,  al- 
meno se  stiamo  alla  desinenza  :  ed  è  più  co- 
mune di  molto. 

Sfacciato  non  ha  verbo  che  ne  derivi  ;  ma 
sfrontarsi  è  bene  dell'uso,  e  vale  provarsi,  abi- 
tuarsi a  divenire  sfrontato.  Per  lo  più,  ha  senso 
men  forte  dell'aggettivo:  onde  sovente  sentia- 
mo, d'uomo  soverchiamente  timido,  dire  ch'egli 
avrebbe  bisogno  di  sfrontarsi  un  po'.  Bisogna 
vedere  molte  persone,  raccomandare,  pregare, 
promettere,  lusingare,  far  faccia  grave,  far  fac- 
cia allegra,  sfrontarsi:  consigli  non  molto  no- 
bili ,  ma  frequenti  a  sentire. 


(1)  M.  Villani:  Molto  sfacciatamente  e  con 
grande  arroganza  domandarono  aiuto. 

(2)  Davanzati  :  Mosse  riso  la  sfacciataggine 
d'agguagliarsi  a  Trasea. 

(3)  Albertano:  Sfacciatamente  divolgar  quel- 
lo ch'è  da  incolpare. 

(4)  Cavalca:  Sfacciatamente  o/fendesse  il  no- 
stro pietoso  padre  Iddio. 

(5)  Redi  :  Lo  scaltrito  sfacciatissimo  ciurma- 
dore. 

(6)  Segneri:  Oh  tracotanza  di  giudice  sfron- 
tatissimo  ! 

(7)  Lib.  So*. 

(8)  Firenzuola. 

(9)  Dante;  Buti. 

(10)  Saltini  :  Sto  pure  a  pensar  s'egli  è  vero 
che  tanta  sfacciataggine  possa  trovarsi  in  chi  ab- 
bia forma  d'uomo. 


Sfrontato ,  Svergognalo  ,  Ardito. 
Faccia  ,  Fronte. 

Sfrontato  e  sfacciato  son  più  che  ardito:  i 
due  primi  riguardano  il  conlegno  esteriore  ; 
l'ardire  può  esser  tutto  nell'anima,  e  non  con- 
dannabile. Egli  è  però  ben  facile  confondere 
ardire  con  sfacciatezza:  né  la  virtù  sarebbe  sì 
ardua  cosa  se  non  fosse  circondata  da'vizii. 

Svergognato  può  essere  participio  di  sver- 
gognare :  e  allora  è  ben  chiaramente  distinto 
da  sfrontato  ;  ma  può  essere  aggettivo,  e  va- 
lere :  uomo  senza  vergogna. 

Lo  svergognato  pare  ancor  più  dello  sfron- 
tato (1).  E'non  si  vergogna  di  nulla,  nemmeno 
di  quelle  cose  che  paiono  le  più  vergognose. 
Si  dirà  quindi  più  propriamente  di  donne  (2): 
o  d'atti  ne'quali  la  vergogna  suole  più  natural- 
mente destarsi. 

E  poiché  abbiam  parlato  qui  de'due  epiteti, 
tocchiamo  de'due  nomi  da'quali  derivano:  fac- 
cia e  fronte.  Faccia  è  assai  più  comune.  Chi 
ha  faccia  di  negare  il  già  detto ,  ha  cuor  di 
tradire  (3).  Chi  ha  fronte,  in  questo  senso  non 
è  modo  certamente  usitato. 

Con  che  faccia  osereste  voi  accusare  altrui , 
voi  che  odiate  chi  vi  odia,  o,  che  è  peggio, 
lo  sprezzate  (4) ? 

Qui  cadrebbe  anche  dire:  con  che  fronte? 
frase  meno  usitata ,  non  da  abbandonare  pe- 
rò (5). 

Far  faccia,  vale,  prendere  ardire,  perdere 
il  pudore  (6):  e  far  certe  facce,  dicono  in  To- 
scana, per,  fare  certe  figure,  esporsi  a  dover 
dire  o  far  cose  non  molto  convenienti  al  de- 
coro (7).  Quando  poi  usiamo  :  far  faccia  bruita , 
faccia  da  ridere,  e  simile,  allora  la  frase  acqui- 
sta altro  senso. 

Non  aver  faccia  ,  disse  il  Casa  nel  senso  di, 
essere  sfaccialo  (8)  :  comunemente  però  vale, 
non  si  vergognare ,  e  anche ,  non  avere  corag- 


(1)  Mor.s. Gregorio:  Le  loro  male  opere  sver- 
gognatamente fatte ,  più  svergognatamente  difen- 
dendole ,  le  moltiplicano. 

(2)  Dante. 

(3)  Davanzati  :  Di  dare  il  comandamento  a 
Seneca  non  ebbe  faccia. 

(4)  Guido  Giud.  :  Con  qual  faccia  ,  scacciato  il 
timore  del  giuramento ,  ardisti  gabbare  la  fede? 

(5)  S. Agostino:  Or  con  che  fronte  dirà  all'uo- 
mo :  ucciditi  ? 

(6)  Cavalca  :  In  prima  si  commette  in  occul- 
to :  poi  l'uomo  accieca ,  in  tanto  che  pecca  mani- 
festamente ,  e  fa  faccia ,  e  non  si  vergogna. 

(7)  Dicesi  anco,  familiarmente,  faccette. 

(8)  Quel  che  tu  faccia  ,  Dical  chi  non  ha  fac- 
cia,   Ch'io  per  me  noi  vo'  dire. 
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gio  (1).  Uomo  senza  faccia  (2),  senza  pudore, 
son  modi  che  fronte  non  ha.  Son  eglino  più  al 
mondo  gli  uomini  senza  testa  o  gli  uomini  senza 
faccia  ?  Chi  ha  testa ,  ha  egli  sempre  faccia  ? 
Faccia  incallita  ,  nessuno  direbbe  ,  come  : 
fronte  incallita  (3).  Bensì ,  faccia  tosta  (4). 
E  faccia  tosta  è  meno  di  fronte  incallita:  può 
esprimere  semplice  sicurezza,  gravità  e  affet- 
tazione di  serietà  per  imporre.  Anche  un  ra- 
gazzo ha  faccia  tosta;  non  ha  fronte  incallita. 
Chi  dice  delle  facezie  a  faccia  tosta,  fa  ridere 
gli  altri  più  facilmente. 

Impudente ,  Inverecondo. 

—  L'impudente  offende  le  convenienze,  e  si 
fa  giuoco  de'riguardi  dovuti  alle  persone  e  alle 
cose;  lo  sfrontato  affronta  ciò  che  dovrebbe 
onorare ,  soverchia  le  regole  naturali  e  sociali. 
Lo  svergognato  non  rispetta  né  decenza  né 
onore. 

L'impudente  non  ha  riguardi:  Io  sfrontato 
non  ha  limili  ;  Io  svergognato  mostra  di  non 
aver  più  il  sentimento  del  bene  e  del  male. 

HOCBACD    

L'impudenza  è  ne'modi,  negli  atti:  è  nelle 
pretese  [8] ,  nelle  dispute ,  nell'esercizio  del- 
l'autorità (6),  o  della  forza  (che  talvolta  è  tut- 
t'uno),  nel  quale  siccome  facile  è  l'abuso,  cosi 
facilissima  è  l'impudenza. 

Impudente  discorso  (7),  impudente  menzo- 
gna (8):  son  modi  ne' quali  si  può  sostituire 
sfacciato;  mala  sfacciatezza,  come  ho  detto, 
può  versare  sopra  cose  men  gravi.  Poi ,  questa 
parola,  impudente,  non  essendo  molto  comune 
nella  lingua  del  popolo ,  non  ha  tutti  gli  usi 
dell'altra.  Una  donna,  per  esempio,  si  dirà 
sfacciata  piuttosto  che  impudente.  Impudenza 
è  vocabolo  letterario  o  politico. 

Inverecondo  è  poco  usitalo  anch'esso,  ed  è 
affluissimo  a  svergognato.  L'impudenza  non 
rispetta  cosa  alcuna  ;  l'inverecondia  di  nulla 


(1)  Manzoni  :  D.  Rodrigo  non  avrà  faccia  di 
far  pazzie. 

(2)  Ambra  :  l'omo  senza  faccia  e  senza  ver- 
gogna. 

(3)  Segneri  :  Hai  una  fronte  così  incallita . 
che  nulla  a  tali  rimproveri  pare  a  te  di  dover  cam- 
biare nel  viso. 

(4)  Lippi. 

(5)  Guicciardini  :  /  capitani  facendo  dimande 
impudentissime  e  intollerabili. 

6    guicciardini. 
(7)  Cicerone. 
8   Cicerone. 


arrossisce.  L'Inverecondia  riguarda  il  costume, 
l'onore;  l'impudenza,  gli  esteriori  andamenti. 
Donna  che  non  abbia  riguardi  al  suo  sesso , 
uomo  troppo  libero  in  fatto  di  costume,  si  dirà 
inverecondo.  Parlatore  impudente ,  remmina 
invereconda;  invereconda  vecchiezza,  impu- 
dente gioventù. 

Di  donna  parlando ,  più  raro  s'userebbe  im- 
pudente, forse  per  la  ragione  toccata  più  sopra. 

Inverecondo,  più  in  genere,  è  colui  che 
opera  o  dice  cose  delle  quali  dovrebbesi  ver- 
gognare. In  questo  senso  ,  inverecondo  può  es- 
sere men  d'impudente.  Inverecondi,  e  non 
impudenti,  io  vorrei  chiamare  i  sistemi  di  certi 
filosofi  ;  impudenti  più  che  invereconde,  le  pre- 
tese di  certi  politici. 

La  presunzione,  ben  dice  Tertulliano,  è  parte 
d'inverecondia.  Fronte  invereconda  (1),  animo 
inverecondo  (2),  meglio  si  dirà  che,  impudente. 
Inverecondo  dio,  disse  Orazio  di  Bacco;  e  non, 
impudente.  Plauto  accoppia  le  due  parole  : 
«  Impudens,  impurus ,  inverecundissimus  ». 

Sguaiato,  e  suoi  derivati. 

Sguaiato,  propriamente,  è  affine  a  svenevole: 
vale,  che  fa  troppe  smorfie,  troppi  lezi,  che 
manifesta  con  affettazione  un  sentimento  te- 
nero ,  o  che  lo  simula.  Ma  perchè  non  si  può 
discendere  a  simili  smorfie  senza  soverchia  si- 
curezza di  modi,  e  perchè  il  vero  pudore  non 
le  conosce  o  le  fugge  ;  però  sguaiato  può  ri- 
guardarsi un  po'come  affine  a  sfacciato,  a  im- 
pudente: sempre  meno  però. 

Bagazzo  che  manifesti  desiderio  di  cosa  che 
non  gli  si  addica;  un  che  affetti  soverchia  ama- 
bilità, che  si  butti,  come  sogliam  dire,  troppo 
fuori ,  è  ammonito  col  litolodi  sguaiato. Donna 
che  faccia  discorsi  non  convenevoli,  che  vesta 
non  indecente  ma  né  anche  modesto,  dicesi: 
ch'è  sguaiata  ,  che  la  veste  sguaiato.  Son  dun- 
que sguaiati  le  persone,  il  parlare,  gli  alti. 

Ha  per  derivati,  sguaiatello,  sguaiataccio , 
sguaiateria,  sguaiataggine.  Sguaialeria  (voce 
un  po' meno  usitata)  è  l'atto;  la  sguaiataggine, 
l'abito,  e  vizioso. Un  fanciullo  commette  una 
sguaiateria  ;  un  adulto  pecca  di  sguaiataggine. 
Le  sguaiaterie  sono  il  difetto  degli  spensierati; 
la  sguaiataggine  è  il  vizio  di  chi  non  conosce 
la  grazia ,  e  vuole  affettarla.  La  grazia  non 
solo  non  é  cosa  d'arte ,  ma  non  è  nemraen 
cosa  positiva.  Ell'è  indefinibile  ,  perchè  tiene 
dell'infinito:  e  la  grazia  vera  è  sublime. 


1   Quintiliano. 

■2)  Sallustio. 
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3139.  "SFIDARE,  Affrontare. 

Affrontare  esprime  l'ardire,  l'audacia  ;  sfidare, 
il  coraggio ,  la  fiducia  nelle  forze  proprie ,  e 
l'orgoglio.  S'affronta  il  pericolo  andandogli  in- 
contro, quasi  di  fronte;  si  sfida,  mostrando 
d'averlo  per  nulla.  Affrontare  la  morte,  è  cer- 
carla o  non  la  fuggire  ;  sfidarla  ,  è  quasi  pro- 
vocarla che  venga ,  riceverla  come  se  natia 
fosse. 

3140.  «SFOLGORARE  ,  Rifulgere. 

—  Nel  senso  proprio  differiscono  assai ,  per- 
chè sfolgorare  è  risplendere  vivissimamente  a 
guisa  di  folgore  ;  rifulgere  (meramente  poetico) 
è  uno  splendere  men  vivo,  e  più  comune.  Onde, 
andò  lungi  dal  vero  il  Rondi  che  il  refulsil  di 
Virgilio  (Lib.  I ,  v.  402)  tradusse  :  sfolgorò.  Il 
Leoni  meglio  :  rifulse.  Sfolgorare  ha  anche  altri 
due  significati  metaforici  :  dissipare ,  ed  ese- 
guire con  fretta.  Ma  raro ,  e  non  popolarmen- 
te, è  usato  in  questi  significali.  Rifulgere  non 
può  aver  questi  usi,  perchè  l'altro  li  trae  dal- 
l'etimologia propria.  —  «m  — 

3141.  'SFUGGIRE,  Eludere. 

—  Si  elude  rendendo  vane  le  intenzioni  o 
istituzioni  altrui ,  a  noi  spiacevoli ,  con  diver- 
sione ingegoosa.  Nello  eludere  è  sempre  un 
po'  di  dolo ,  non  però  sempre  malo.  Si  sfugge 
eludendo  ed  evitando  con  aperta  sincerità,  ed 
anche  a  caso.  —  romani  — 

3142.  «SFUGGIRE  ,    Fuggire  ,    Scappare  ,   Evitare  , 

Scansare  ,  Scampare. 

—  Fuggire ,  partirsi  con  prestezza  ;  sfug- 
gire, per  lo  più,  sottrarsi  (volontariamente  o 
no)  senza  saputa  di  taluno  ,  o  senza  ch'egli  lo 
avverta  (1)  ;  scappare ,  fuggir  di  luogo  ove  si 
temeva  dolore  o  pericolo  (2)  ,  fuggire  più  o 
men  prestamente. 

Evitare  è  più  generale  di  scansare  :  vale , 
sottrarsi  a  ogni  sorta  d'incontri ,  prossimi  o 
no  ;  scansare  ,  di  prossimi. 

Scampare,  uscir  di  pericolo  grave,  in  sal- 
vo ,  fuggendo  o  no  (3).  —  romani  — 

3143.  'SFURIATA,  Folata,  Scossa,  Scroscio, Rovescio. 

—  Parlando  di  tempo  piovoso ,  sfuriala  è 
scossa  più  impetuosa ,  ma  più  breve.  L'è  una 


(1)  Magalotti  :  Sfuggisse  l'occhio  di  chi  l'os- 
servava. 

(2)  Boccaccio:  Aon  mi  scapperai  dalle  mani. - 
Davanzati  :  L'appiccavano  se,  travestilo  da  schia- 
vo ,  di  notte  cheto  non  scappava. 

(3)  V.  il  Num.  1584. 


sfuriata,  dicono  In  Firenze,  passa  presto.  Una 
sfuriata  di  vento ,  però,  non  si  direbbe  scossa. 
Del  vento  diciamo  pur  comunemente:  folata; 
ma  la  folata  è  soffio  che  passa  subito  (1).  Una 
folata  di  vento  sparpaglia  i  fogli  sul  tavolino. 
La  sfuriata  abbatte  anche  gli  alberi. 

Tornando  al  tempo  piovoso ,  la  scossa  è  al- 
quanto breve,  e  non  mai  violenta  come  scro- 
scio, anch'esso  però  di  poca  durata.  Sfuriata  ha 
il  peggiorativo ,  sfuriatacela. 

Scossacela  è  raro.  Scossone  piuttosto  :  che 
dice  il  venir  d'acqua  molta  ma  per  non  lungo 
tempo.  È  frequente  il  diminutivo  scossetta, 
scossettina:  diminutivo  vezzeggiativo  quando 
si  tratti  di  quelle  scossette  d'estate  che  rinfre- 
scano l'aria.  Rovescio  è  più  veemente  assai  de- 
gli altri  due:  e  dipinge  la  quantità  e  l'empito 
dell'acqua  che  viene. 

Sfuriata,  di  chi  va  in  collera,  s'inquieta,  s'ar- 
rabbia :  e  quest'è  il  senso  proprio.  Avere  una 
bella  scossa  al  gioco,  vale,  perder  dimolto.  Di 
negoziante  rimasto  a  grosso  fallimento,  d'uomo 
ch'abbia  sofferta  una  grave  malattia,  e  simili, 
si  dice:  gli  ha  avuto  una  bella  scossa.  Anche 
rovescio  ha  senso  di  disgrazia  ,  ma  più  forte  e 
più  generale  :  e  direbbesi  anco  di  nazioni  in- 
tere. S'approssima  a  crollo ,  a  rovina.  -  meini  - 

SGARELLARE ,  Sdoganare.  3144. 

Si  sdoganano  le  merci,  pagando  la  gabella; 
lo  sgabellare  è  il  mezzo  dello  sdoganare.  Ma 
dove  non  è  dogana ,  si  sgabella  ;  e  non  si  sdo- 
gana (2). 

Sgabellarsi  ha  poi  senso  traslato,  affine  a 
liberarsi ,  disimpegnarsi  :  è  voce  dell'uso  fami- 
liare, ma  non  è  da  sprezzare  (4).  Diremo  dun- 
que: sgabellarsi  d'un  invito  noioso  ;  sgabellarsi 
di  noiosa  compagnia  :  eh' è  la  più  grossa  gabella 
che  mai  si  possa  pagare  in  società  diventala 
tutta  una  grande  dogana. 


SGAMRARE ,  Sgambettare  ,  Spulezzare. 

—  Mi  sono  sgambalo ,  dice  chi  ha  cammi- 
nato di  molto ,  e  si  sente  bene  stanco;  sgam- 
betta, chi  cammina  lesto  e  forte.  Chi  sgambetta 
bene ,  non  è  facile  a  sentirsi  sgambato  ,  per- 
chè l'esercizio  è  il  miglior  de' rimedi  contro  la 


(1)  I  Veneti  refolo.  Forse  origine  comune  con 
follis. 

(2)  Ambra  :  Diedemi  Tele  di  rensa. ..,  e  di 
subito  L'andammo  a  sgabellar.  -  Firenzuola  : 
Due  balle  di  fogli  che  sien  messe  in  dogana  a  sga- 
bellare. 

(3)  Varchi  :  Se  n'era  sgabellato ,  scusandosi 
con  dire... 


3143. 
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stanchezza.  Gli  uomini  che  non  fanno  nulla,  si 
stancan  di  lutto. 

In  altro  senso ,  si  sgamba  una  pera ,  un  li- 
mone .  troncandone  il  gambo ,  staccato  ch'è 
il  frutto  dall'albero. 

Spulezzare  è  sgambettare  per  fuggirsene , 
per  andarsene  via.  Chi  sgambetta  passeggian- 
do ,  non  ispulezza  [i),  —  a.  — 

3146.  «SGRAVARE,  Alleggerire. 

—  Chi  si  sgrava  d'un  peso,  lo  pone  giù  tutto; 
chi  se  ne  alleggerisce ,  può  restargliene  parte. 
Se  non  che ,  alleggerirsi  denota  viemeglio  il 
senso  di  miglior  essere  che  allo  alleggerimento 
consegue.  Lo  sgravarsi  scema  il  dolore,  l'in- 
comodo; l'alleggerirsi,  scemando  l'incomodo, 
dà  piacere.  L'uomo  alleggerito ,  anche  prima 
che  s'ajleggerisse ,  poteva  non  essere  aggra- 
vato :  onde  diciamo  :  alleggerirsi  d'un  abito  ; 
non  già,  sgravarsi.  Ma  sgravarsi,  d'un  parto  , 
di  cosa  grave.  —  rohahi  — 

3147.  «SGRAZIATO  ,  Senza  grazia  ,  Sgarbato. 

—  Senza  grazia  è  meno.  Chi  recita  ,  can- 
ta, opera  senza  grazia,  non  sempre  è  sgraziato. 

Dicesi  anche  sgraziato  il  disgraziato,  chi  è 
nelle  disgrazie,  e  chi  è  in  disgrazia  d'alcuno. 

Sgarbalo  è  peggio ,  perchè  '1  garbo  è  più  ne- 
cessario della  grazia  [2).  Usare  uno  sgarbo, 
una  sgarbatezza,  è  contrario  a  civiltà.  -  neri  - 

3148. 'SGUIZZARE  ,  Sgusciare,  Sgltttire. 

—  Tulli  e  tre  dell'uso,  e  adoprati  da  buoni 
autori.  Sguizza  di  mano  un  pesce  dando  de' guiz- 
zi ,  delle  scosse ,  e  sguizza  saltando  fuor  del- 
l'acqua o  a  fior  d'acqua  3).  Sguizza  qualunque 
cosa  fugga  o  schizzi  via.  Uno  sguizza  in  piedi . 
sguizza  di  qua  e  di  là,  saltando  ,  slanciandosi  o 
per  difesa  o  per  gioco  (4). 

Sgusciare,  che  nel  proprio  vale,  come  ognun 
sa ,  cavare  del  guscio ,  nel  traslato  significa 
sfuggire  dalla  presa ,  scorrendo ,  sdrucciolan- 
do (o)  :  con  empito  simile  a  granello  o  chicco 
che,  pigiato,  scatti  dal  baccello  o  dal  guscio.  È 
men  forte  dell'altro.  Un  corpo  che  vi  sguizza 
di  mano .  salla ,  si  scuote;  se  vi  sguscia,  v'esce 


(1)  D avanzati:  Spule z tare  ,  volar  via  come 
la  pula  al  vento.  -  Pulci:  Tutto'l  campo  a  furia 
spulezzare. 

(2)  Notate  però  che  tra  il  non  esser  uomo  di 
garbo  e  l'essere  sgarbato  ,  è  grandissima  la  dif- 
ferenza. Potenza  del  modo  di  accompagnar  le 
parole  ;  —  a.  — 

3   Fra  Iacopone;  Buonarroti. 

(4)  Pulci,  Berm. 

[5)  Serdonati;  Allegri. 


di  mano  scivolando.  Cosi  diciamo  :  sguizzare 
e  sgusciare  da  letto  :  ma  i  solleciti  sguizzano 
via;  i  poltroni  non  trovano  il  verso  di  sguscia- 
re. Un  bambino  per  isfuggire  alle  busse,  sguscia 
pian  pianino  di  sotto  al  letto  od  al  tavolino. 
Uno  sguscia  o  gli  sguscia  il  piede  nel  cammi- 
nare, e  cosi  sdrucciolando  cade.  In  questo 
senso  dicono  anche  sguillire ,  che  è  più  forte. 
Può  sgusciare  il  piede  a  chi  cammini  a  suo 
bell'agio;  sguittiscenel  fare  alla  lotta  ,  al  pal- 
lone ,  nel  correre. 

Sguittisce  di  mano  quel  che  si  teneva  forte, 
sguittisce  agitandosi,  dimenandosi;  sguizza, 
ripeto,  saltando  ;  sguscia  strisciandosi  per 
isfuggire.  Sguscia  di  mano  Io  scaldino  a  un 
povero  letterato  preso  dal  sonno,  mentre  che 
legge  un  romanzo  storico  o  il  Journal  des  Dé- 
bals:  qui  né  sguizzare  né  sguillire  ci  stareb- 
bero. E  traslatamente,  il  Magalotti  nelle  Lettere 
scientifiche,  parlando  de'raggi  di  luce,  disse: 
«  Sguittiscono  per  essi  pori,  siccome  anguilla, 
e  ritornano  in  sua  libertà  ».  —  nni  — 

'SIBILARE  ,  Fischiare.  3149. 

—  Sibila  il  serpente  e  fischia  ;  fischia  il  vento, 
fischia  l'uomo. 

Sibilare  è  un  fischiar  più  sottile ,  e  qualche 
volta  più  acuto. 

Dell'umana  pronunzia ,  di  certe  parole  o 
sillabe  che  richieggono  un  maggior  sibilo ,  non 
si  direbbe,  fischio  (1).  —  romani  — 

'SICILIANO,  Siciliota.  3150. 

—  Siciliano ,  nato  in  Sicilia  ;  sicilioli  dice- 
vansi  gli  abitanti  in  Sicilia,  ma  quivi  non  nati. 


SI  E  SI ,  Tanto  quanto  ,  Si ,  Come. 

Si  e  si,  tanto  quanto,  modi  che  servono  am- 
bedue per  legare  l'una  all'altra  idea,  e  mostrar 
chiaro  legame  a  chi  il  legge  od  ascolta.  Ma  il 
primo  modo  esprime  vincolo  d' unione  (2)  ;  il 
secondo,  vincolo  d'uguaglianza  (3).  Il  si  ripe- 
tuto, mi  dice  che  le  due  cose  ch'io  nomino , 
sono  ambedue  da  considerarsi;  il  tanto  seguito 
dal  quanto ,  mi  dice  che  le  sono  ambedue  da 
considerarsi  ugualmente.  Diremo  dunque  :  si 
per  il  tempo  in  cui  visse  e  si  per  le  qualità  del- 
l'animo suo,  Dante  merita  d'essere  studiato 
tanto  come  poeta  quanto  com'uomo.  Nel  primo 


3131. 


(1)  Onde:  le  lettere  sibilanti.  Fischiare  e  di- 
fetto di  chi  non  ha  denli.  —  a.  — 

(2)  G.  Villani:  Savio  sì  di  senno  naturale  ,  si 
di  scienza. 

(3)  Redi  :  /  frutti  son  sanissimi  tanto  crudi 
quanto  cotti. 
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membro  del  periodo  ,  lo  pongo  due  ragioni;  nel 
secondo,  indico  certa  uguaglianza  di  cose,  vo- 
glio significare  che  Dante  uomo  non  è  men 
degno  di  studio  che  Dante  poeta. 

Al  secondo  si  possiamo  aggiungere  una  con- 
giunzione; ma  non  al  quando  (1).  Al  secondo 
si  possiamo  aggiungere  un  ancora  o  altra  par- 
ticella simile  ;  non  all'altro  (2).  Questo  si  lo  pos- 
siamo ripetere  più  di  due  volte  (3)  ;  il  tanto  e 
il  quanto  debbono  stare  da  sé. 

Nell'altra  frase,  il  quanto  si  può  preporre  (4), 
e  si  può  dire  :  quanto  più  cresce  nel  mondo 
l'Importanza  degli  avvenimenti,  tanto  scema 
l'importanza  degli  uomini  ;  e  questo  è  segreto 
di  provvidenza  sapientissima. 

Invece  di  tanto  quanto,  nella  lingua  parlata 
e  nella  scritta  ancora,  molti  usano  tanto  che  (5)  ; 
e  dicono  :  tanto  preti  che  secolari ,  abbiamo 
tutti  nello  stato  presente  della  religione  il  no- 
stro torlo. 

Nel  senso  quasi  medesimo,  uniscono  il  sì  col 
che ,  e  dicono,  per  esempio  (6)  :  si  nella  reli- 
gione che  nella  politica,  per  salire  all'utile, 
talvolta  si  mettono  i  piedi  sul  vero.  Ma  il  sì 
richiede  il  come ,  non  il  che    (7). 

Questo  modo  si  come,  oltre  all'esprimere 
congiunzione ,  giova  a  indicare  conformità  e 
somiglianza.  E  ben  si  dirà  :  si  la  virtù  come 
il  genio  consistono  nell'amare.  L' indifferente 
è  insieme  colpevole  e  sciocco. 

3152.  SI  É,  S'È. 

Questa  che  son  per  notare,  è  differenza  me- 
ramente ortografica.  Quando  il  si  è  particella 
accompagnante  il  neutro  passivo,  innanzi  all'è 
si  può  eliderla  :  quando  è  una  specie  di  riem- 
pitivo, per  più  chiarezza  giova  scriverla  in- 
tera. Nelle  questioni  sociali  il  gran  male  si  è 
che  le  si  credono  indipendenti  dalle  morali  e 
dalle  religiose ,  e  ,  per  semplificarle  ,  si  com- 
plicano. Nessuno  direbbe  :  il  male  s' è. 

Ma  piuttosto  :  ciascun  ramo  dell'umano  sa- 
pere s'è  miseramente  diviso  dal  tronco  cornu- 


ti) Boccaccio  :  Sì  per  lo  mestier  nostro  e  sì 
per  la  volontà  ch'hanno  di  rubarci. 

(2)  Boccaccio:  Sì  perchè  più  utilità  vi  farà, 
e  si  ancora  perchè... 

(3)  Boccaccio:  Era  Cimone  sì  per  la  sua  forma 
e  sì  per  la  sua  rozzezza  e  sì  per  la  ricchezza  del 
padre ,  noto  a  ciascun  del  paese. 

(4)  Boccaccio:  Quanto  tra'cavalieri  era  d'ogni 
virtù  il  marchese  famoso,  tanto  la  donna  tra  tutte 
le  donne  del  mondo  era  bellissima  e  valorosa. 

(5)  Lra.ccR.HAL.:  Tanto  maschi  che  femmine. 

(6)  S. Agostino  CD.:  Sì  sotto  l'uno  che  l'altro. 

(7)  Vit.s.Gio.  Gualberto  :  Sì  gli  uomini  come 
le  femmine. 


ne  ;  ond'è  rimaso  Infecondo.  In  questo  secondo 
caso,  il  si  può  porsi  anche  intero;  mai  non  si 
elide  nel  primo. 

♦SIGNIFICARE  ,  Notificare,  Comunicare.  3153. 

—  Notificare  ,  far  nolo  ,  dare  altrui  la  noti- 
zia. Significare ,  alla  lettera  ,  far  conoscere  al- 
trui alcuna  cosa  per  segni  :  ma  nell'uso  que- 
sti segni  son,  per  lo  più,  le  parole.  Comuni- 
care ,  quando  ha  senso  affine  ai  predetti ,  è 
dare  a  conoscere  altrui  cosa  che  si  fa,  met- 
terlo quasi  a  parte  della  nostra  propria  cogni- 
zione ,  porla  con  esso  in  comune. 

Si  notificano  i  fatti  ;  si  significano  1  sensi 
dell'animo  ;  si  comunicano  e  questi  e  quel- 
li: ma  questi  più  propriamente  (1). 

Si  notifica  a  chi  vuole  conoscere  ;  si  significa 
ciò  che  si  vuole  far  conoscere  :  si  comunica 
con  chi  si  vuol  far  parte  della  propria  cono- 
scenza ,  o  importi  a  lui  si  fatta  comunicazione 

0    nO.     ROMANI     

—  Notificare  è  significare  più  chiaramente, 
in  modo  più  autenlico,  da  dare  notizia,  da 
far  conoscere  il  fallo.  Si  significa  pure  con 
una  parola  ,  col  silenzio  ,  col  cenno  (2).  —  rou- 

DAUD     

'SIGNIFICATO,  Senso.  3154. 

—  L'uso  assegna  a  ciascun  vocabolo  il  signi- 
ficato suo,  ch'è  il  senso  proprio:  ma  quanto 
a'traslali,  e' si  chiamano  piuttosto  sensi  che 
significati. 

Quando  noi  cerchiamo  che  cosa  lo  scrittore 
0  il  dicitore  intendesse  per  tale  0  tal  proposi- 
zione, non  sappiamo  il  significato  di  ciascun 
de'vocaboli ,  ma  dell'intera  proposizione:  non 
vediam  chiaro  il  senso.  Il  senso  viene  talvolta 
da  idee  accessorie ,  che  per  essere  intese  0 
rammentate,  richiedono  erudizione,  esperien- 
za, acutezza  d'ingegno. 

Però  diciamo:  senso  indeterminato,  oscuro, 
ambiguo;  significato  non  usiam  qui.  -  laveaux  - 

—  II  senso  della  parola  comprende  tulle 
quante  le  idee  da  essa  destale  comecchessia;  il 
significato,  le  idee  principali  e  più  immediate. 
Comprendere  ha  varii  significati  :  vale,  ab- 
bracciare, intendere,  ed  altro.  Cielo  ha  varii 
sensi,  inquanto  ch'esprime  ora  la  distesa  ma- 
teriale de'cieli ,  ora  le  potenze  celesti. 

Questi  son  sensi;  non,  significati  :  e  sensi  sono 
il  traslato ,  l'allegorico ,  l'anagogico ,  e  simili. 


(1)  Machiavelli  '.'Questa  deliberazione  fu  ai 
priori  notificata.  -  Boccaccio:  Il  mio  amore  gli 
significherai.  -  Senza  comunicare  il  suo  consiglio 
ad  alcuno. 

(2)  Da  aggiungersi  al  Num.  2332. 
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Onde,  da  una  parola  di  sensi  varii,  qual  Ira- 
slato  e  qual  proprio,  si  domanda:  in  qual  senso 
la  usate  voi?  In  quale  la  prendete? 

E  appunto  perchè  senso  esprime  il  complesso 
delle  idee  risvegliate,  comecchessia, dalla  voce, 
e  fatte  sentire  allo  spirito;  però  quel  dell'in- 
fera frase  o  del  periodo  chiamiamo  non  signi- 
ficato ma  senso.  —  boinvilliers  — 

3155.  *S1LENZI0 ,  Taciturnità'. 

—  Tace  chi  non  parla  :  ma  si  può  non  par- 
lare, e  non  far  silenzio,  cioè  far  rumore  altri- 
menti. Il  silenzio  è  cessazione  d'ogni  suono  (1). 

—    POPMA    

—  Silenzio,  e  degli  uomini  e  delle  cose;  ta- 
citurnità, degli  uomini  solamente.  Silenzio,  e 
non  taciturnità  ,  della  notte.  Quando  ambedue 
s'applicano  all'uomo  ,  silenzio  esprime  il  tacere 
attuale  ;  taciturnità ,  il  prolungato.  Cosi  tra  i 
Greci  Yi3ux<a >  valeva  riposo,  silenzio  del  corpo, 
delle  cose  circostanti  ;  «fi,  della  lingua.  —  am- 

HONIO     

—  A  chi  parla  s'impone  silenzio:  si  fa  silen- 
zio, si  rompe  il  silenzio.  In  questi  e  altri  simili 
modi ,  taciturnità  non  ha  luogo. 

Il  silenzio  può  esser  legge ,  voto,  necessità; 
la  taciturnità  è  più  spontanea.  —  a.— 

—  Taciturnità  è  come  l'abito  del  silenzio: 
abito  che  può  venire  da  cattive ,  da  lodevoli 
oda  indifferenti  cagioni;  non  amabile  però 
mai.  Né  l'idea  di  vólo  potrebbe  andarvi  con- 
giunta. 

Il  silenzio  riguarda  anche  una  sola  parola 
che  non  si  voglia  pronunziare  ;  l'altro  dà  al- 
meno ad  intendere  che  replicate  prove  furon 
fatte  per  cavarla  altrui  di  bocca.  —  pomdori  — 

3156.  *SIMILE  DI,  Simile  a. 

Simile  ,  Uguale  ,  Pari. 
Pari,  Uguale. 

Tutti  gli  uomini  son  simili  tra  loro.  L'uno  è 
$imile  dell'altro ,  sebbene  non  simile  aH'altro. 

—  Uguaglianza  è  somiglianza  d'ogni  parte 
perfetta.  Ne  adduco,  perchè  belli,  gli  esempii. 
Il  Gravina ,  parlando  del  Petrarca  (2)  :  «  Tra 
tanti  a  lui  simili ,  non  è  mai  sorto  l'uguale  ». 
Il  Casa  e  il  Tarsia,  versificatori  di  gran  polso, 
che  pare  talvolta  si  ricopino,  e  gioverebbe  fos- 
sero un  po'rilelli  dai  barbuti  eunuchi  de'noslri 
giorni,  scrivono  (il  primo):  «  Non  poria  lin- 
gua od  intelletto  umano    Formar  sua  loda  a 


(1)  Plauto  :  Sileteque  et  tacete ,  atque  animum 
advertite.  -  Qui  non  si  vede  ben  chiara  la  diffe- 
renza. 

(2)  Rag.Poet.lib.2,§.-27. 


voi  par  né  simile  »;  (l'altro):  «  L'ingegno  non 
ha  virtù  né  forza  Da  formar  loda  a  le  par  né 
simile  ». 

Uguale,  però,  è  più  di  pari.  Parità  riguarda 
più  specialmente  la  forma  o  la  grandezza:  ed 
accenna,  per  lo  più,  paragone  tra  due  cose 
soltanto.  Non  si  direbbe  :  in  governo  giusto , 
tutti  i  cittadini  son  pari  dinanzi  alla  legge  ; 
ma,  uguali. 


FOLIDORI 


♦SINCERO,  Franco,  Ingenuo.  3157. 

—  La  sincerità  mi  vieta  parlare  altrimenti 
da  quel  ch'io  penso;  la  franchezza  mi  fa  par- 
lare com'io  penso  ;  l'ingenuità  muove  a  dire 
tutto  quanto  uno  sente  o  sa.  La  prima  è  virtù; 
la  seconda,  indole  od  abito;  l'ultima  può  di- 
ventare difetto.  L'uomo  sincero  non  vuole  in- 
gannare ;  l'uomo  franco  non  sa  dissimulare  ; 
l'ingenuo  non  sa  celar  nulla.  La  sincerità  è 
necessaria  all'affetto;  la  franchezza  facilita  il 
sociale  commercio;  l'ingenuità  talvolta  fa  con- 
tro ai  dettami  della  prudenza  (1).  —  giraro  — 

♦SINCOPE  ,  Aferesi,  Apocope.  3158. 

—  Vaferesi  è  nel  principio  della  voce  :  co- 
me ,  sporre  per  esporre;  la  sincope,  nel  mezzo: 
come ,  cetra  per  cetera  ;  l'apocope ,  in  fine  : 
come  amar  per  amare.  —  Isidoro  — 


♦SINGOLARE  ,  Originale  ,  Straordinario. 

Singolare ,  Originale. 

—  In  qualche  senso  diventano  affini  ;  del 
resto,  chiaramente  distinti.  Nel  contegno  so- 
ciale l'uomo  singolare  si  distingue  o  vuol  di- 
stinguersi dagli  altri,  alle  maniere,  al  veslire, 
al  parlare  ;  l'uomo  originale  è  naturalmente 
singolare ,  perchè  le  cose  ch'e'  dice  e  fa ,  non 
le  attinge  da  altrui.  Ha  dello  strano ,  ma  una 
stranezza  nativa.  L'uomo  singolare  imita  quasi 
sempre  e  copia  :  vuol  essere  tale  per  siste- 
ma o  per  pregiudizio.  Onde  la  frase:  ren- 
dersi singolare. Un  originale  vi  alletta,  perchè 
ci  trovate  qualcosa  di  nuovo,  e  non  senza  verità 

nUOVO.    —    FACRE    — 

Singolare ,  Straordinario. 

—  Nel  singolare  è  dello  straordinario  ;  nello 
straordinario  è  del  singolare.  Singolare,  uni- 
co, raro,  distinto  dagli  altri;  straordinario, 
fuori  dell'ordine  o  della  misura  comune.  Il 
singolare  sta  da  sé  ;  Io  straordinario  sia  sopra 


3159. 


(1)  Da  aggiungersi  al  Num.  1567. 
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ai  soliti  oggetti,  o  fuori  di  quelli.  11  singolare 
fa  quasi  regola  da  se  ;  lo  straordinario  fa  ec- 
cezione alla  regola.  Proprietà  rare  od  uniche 
costituiscono  la  singolarità  ;  l'eccesso  o  il  di- 
fello, la  grandezza  o  la  piccolezza  non  comune, 
costituiscono  straordinarietà.  Singolare  esclude 
ogni  comparazione  ;  straordinario  la  suppone. 

Singolare  è  contrapposto  a  plurale  e  a  fre- 
quente ;  straordinario ,  a  ordinario.  La  sensi- 
tiva ha  una  proprietà  singolare;  il  vapore,  una 
forza  straordinaria. 

L'uomo  ch'abbia  opinioni  veramente  sue  , 
deve  avere  del  singolare;  l'uomo  d'animo 
forte,  ha  dello  straordinario.  E  in  buona  e  in 
mala  parte  la  singolarità  riguarda  più  le  qualità 
delicate  omeno  sensibili  ;  la  straordinarietà,  le 
più  forti.  Diremo  :  bellezza  singolare ,  forza 
straordinaria  :  astuzia  singolare,  straordinario 
coraggio.  —  rodbawd  — 

3160.  "SINUOSO,  Tortuoso. 

—  Sinuoso ,  che  ha  o  fa ,  nella  forma  o  nel 
moto,  quasi  de'seni;  che  si  ripiega  in  sé,  si 
ricurva  ,  si  sfonda  ;  poi  si  ridirizza  :  come  Io 
strisciar  del  serpente,  o  l'ondeggiar  d'una  ve- 
ste. Tortuoso,  che  va  od  è  ritorto,  obliquo, 
che  ha  più  luoghi  dove  dalla  linea  retta  si  torce, 
come  un  sentiero,  un  laberinto ,  un  corpo  a 
sghimbescio. 

Nella  cosa  sinuosa  si  guardano  i  seni ,  le 
parti  più  fonde;  nella  tortuosa,  le  obliquità, 
la  stortura.  Quel  ch'è  sinuoso,  devia  meno  dal 
retto  di  quel  ch'è  tortuoso. Per  fare  un  seno, 
la  linea  non  torce  ;  le  tortuosità  forman  an- 
golo sovente ,  o  quasi  angolo. 

Sinuoso  non  s'usa  quasi  mai  nel  Iraslato  ,  e 
non  ha  mal  senso  ;  tortuoso  ha  traslati ,  e 
non  buoni:  esprime  sforzo,  disordine,  ingan- 
no. —  A.  — 

3161.  'SIRINGA,  Cornamusa,  Zampogna. 

—  Zampogna,  zufolo  di  canna.  Siringa  (nota 
abbastanza  ,  ma  usato  poco  ,  perchè  poco  s'usa 
l'islrumenlo)  è  composta  di  più  tubetti  di  canna, 
di  differente  altezza  e  diametro,  e  perciò  di 
vario  suono.  Cornamusa  è  l'istrumento  di  pelle 
con  pifferi  che  sonano  i  montanari.   —  lam- 

URUSCHIM     

3162.  'SITUAZIONE  ,  Posizione  ,  Posto. 

Posto  ,  Situato. 
Situazione  ,  Stato. 

Situazione ,  Posizione. 

—  La  situazione  è  la  maniera  in  genere  di 
occupare  uno  spazio;  la  posizione  è  un  modo 
particolare  d'occuparlo.  La  situazione  indica 


piuttosto  lo  stato  dell'oggetto  Intero;  la  posi- 
zione ,  una  special  postura,  un  tal  modo  d 
stare. 

La  situazione  fa  riguardare  l'oggetto  sotto 
varie  relazioni ,  rispetto  agli  oggetti  circostan- 
ti; la  posizione  indica  una  relazione  particolare 
di  direzione  o  postura.  La  situazione,  nella  va- 
rietà delle  sue  relazioni,  ha  non  so  che  d'inde- 
terminato; la  posizione  par  che  tenda  diretta- 
mente ad  un  fine ,  ch'abbia  quindi  una  regola 
secondo  cui  giudicarla.  Un'armata  è  in  tale  o 
tal  situazione  ,  secondo  tutte  le  circostanze 
solto  cui  la  considero:  quest'armata  poi  può 
cercare ,  può  scegliere  una  posizione  per  at- 
taccare il  nemico,  o  per  non  essere,  se  non 
con  vantaggio  proprio,  attaccala.  -  rocbaud  - 

Situato ,  Posto. 

—  D'un  castello  si  dirà  e,  situalo,  e,  poslo 
in  altura;  d'un  giardino,  meglio,  situato,  che, 
poslo  a  mezzodì. 

L'oggetto  è  situato  sopra  un  luogo,  in  un 
luogo,  verso  un  luogo,  presso  un  luogo,  nella 
dirittura  d'un  luogo;  è  posto  in  un  luogo. Una 
casa  di  campagna  è  in  bella  situazione,  quando 
ha  bei  dintorni  ;  una  cittadella  è  in  posto  van- 
taggioso, quand'è  ben  fondata,  e  di  difficile 
accesso. 

Nel  traslato,  la  situazione  è  il  modo  presente 
d'essere,  stabile  o  variabile,  durevole  o  mo- 
mentaneo. Il  posto  è  lo  slato  ordinario.  Così 
diciamo:  la  vita  è  un  poslo  che  l'uomo  non  può 
abbandonare  a  capriccio.  Diciamo  che  il  tale 
occupa  un  poslo  onorevole.  Il  posto  è  l'abitua- 
le; la  situazione  è  l'alluale.  C'è  de'momenti 
che,  anche  in  buon  posto,  l'uomo  può  trovarsi 
incalliva  situazione.  Il  ricco  è  collocato  da  Dio 
in  buon  posto  della  società;  ma  c'è  delle  situa- 
zioni che  rendono  al  ricco  più  difficile  e  più  noio- 
sa la  vita.  Tutti  gli  uomini  sono  in  qualche  si- 
tuazione ,  o  buona  o  cattiva  ;  non  tutti  hanno 
un  posto,  altro  ebe  quel  della  vita.  -  rocbaud  - 

Situazione ,  Slato. 

—  Stato  è  più  fisso  di  situazione  :  questa  so- 
vente esprime  non  soche  d'accidentale;  quello 
d'abituale ,  di  permanente. 

Situazione  diremo,  parlando  d'affari,  d'ave- 
ri, di  condizione  sociale;  slato,  parlando  e  di 
quelli,  e  della  salute,  o  dell'animo.-  girard  - 

—  Non  già  che  la  situazione  non  possa  es- 
sere costante  e  lo  stato  mutabile,  come  lo 
stalo  di  malattia  o  di  sanila,  d'innocenza  o 
di  colpa  ;  ma ,  per  l'ordinario ,  lo  stalo  è  più 
fermo.  A  ciò  s'aggiunga  che  la  situazione  non 
abbraccia  nella  sua  idea  l'essere  intero,  lutto 
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il  modo  suo  d'esistenza.  Finché  le  circostanze 
esterne  o  i  modi  esterni  non  cangiano,  l'es- 
sere dura  nel  medesimo  slato.  Cosi  diciamo  : 
stato  dinatara,  di  sanità,  d'innocenza;  stalo 
della  persona ,  stato  della  questione.   —  noc- 


31G3.  SLACCIARE  ,  Sciogliere,  Dislacciare. 

SCIOGLIEBE  ,    DlSCIOGLIERE  ,   DISSOLVERE. 

Si  slaccia  quel  eh' è  affibbiato,  infilato;  si 
scioglie  quel  ch'é  legato ,  annodato.  Slacciarsi 
la  fascetta,  il  vestito:  una  donna  si  slaccia 
(sollinleso  appunto  il  vestito).  Sciogliere  un 
nodo,  un  cappio.  Si  scioglie,  non  si  slaccia, 
una  balla  di  merci  ;  si  slaccia  l'elmo  (1). 

Slacciarsi,  inoltre,  liberarsi  da  un  laccio  (2); 
slacciarsi,  rompersi  l'allacciatura:  della  qual 
voce  il  senso  veggasi  nella  Crusca. 

Dislacciare  è  anch'esso  dell'uso ,  raa  men  co- 
mune. Parmi  che  a' giorni  nostri  soffrirebbe 
meglio  il  traslato  che  il  proprio  (3).  Dislacciarsi 
dalle  insidie  involontarie  dei  buoni  amici  è  men 
facile  che  da  quelle  degli  amici  cattivi.  I  buoni 
amici,  essendo  ciechi  a  favor  nostro,  giungono 
ad  ingannarci  :  gli  amici  cattivi  non  possono 
avere  un'arte  si  felice ,  per  accorti  che  sieno. 

Sciogliere,  Disciogliere,  Dissolvere. 

—  Disciogliere  è  sciogliere  più  di  forza,  più 
efficace.  Dissolvere  è  poetico  e  scientifico.  Nella 
scienza  vale:  operare  la  separazione  delle  parti 
d'un  corpo  solido.  Quindi  i  dissolventi:  quindi 
i  rimedii  solutivi.  L'acqua  è  il  dissolvente  dei 
sali  ;  l'acqua  regia ,  dell'oro.  Quel  che  gli  scien- 
ziati dicono  dissolvere ,  i  profani  alla  scienza 
dicono,  più  pianamente,  sciogliere.  Sciogliere 
Io  zucchero»  nell'acqua.  Altro  è  donna  co' ca- 
pelli sciolti;  altro,  co' capelli  disciolli  (che  dice 
poco  meno  d'abbaruffali  )  ;  altro  è  sciogliersi  da 
un  obbligo;  altro  disciogliersi  dalla  catena  d'un 
potente  (4).  —  ueim  — 

3164.  'SLONTANARE,  Allontanare. 

—  Allontanare ,  di  poca  e  molta  distanza; 
slontanare ,  di  poca  sempre.  Slontanare  vive 
nelle  campagne  fiorentine  nel  senso  che  ho 
detto.  Appena  mi  sono  slontanato  da  casa,  è 
cominciato  a  piovere  (S);  per  esprimere  il  me- 
desimo con  l'altro  verbo,  converrebbe  dire: 


(1)  Pulci. 

(2)  Dante. 

(3)  Boccaccio  :   Quando  di  questo  viluppo  sa- 
rai fuor  dislacciato. 

(*)  Vedi  il  Num.  536. 

(5)  Fiera:  lo  slontanar  non  sómmi. 


mi  ero  di  poco  allontanato  da  casa  quando  co- 
minciò a  piovere.  Ma,  slonlanarsi  per  delle  mi- 
glia da  un  luogo,  nessuno  direbbe.  I  più  de'sensi 
traslati  del  secondo  non  sono  propri  a  slonta- 
nare, che  nella  lingua  familiare  può  sovente 
venire  opportuno.  —  meiwi  — 

SMAGARE ,  Disperdere.  3165. 

Smagare,  in  antico,  aveva  senso  di  smarrire 
il  pensiero:  quindi  sbigottire,  costernare. E  sic- 
come la  voce  raccoglimento  l'applichiamo  a 
indicare  l'attenzione  dell'animo  rivolta  a  un 
oggetto,  così  smagare,  che  ha  senso  affine  a 
disperdere,  gli  antichi  l'adopravano  al  modo 
che  ho  detto. 

Il  Ruti  però  definisce  :  «  Smagare  è  mino- 
rare e  mancare  ».  E  nel  Villani  troviamo:  «  La 
schiera  rinculò. . .  Ma  però  non  si  smagarono  né 
ruppono  ».  E  qui  par  che  voglia  dire,  disper- 
sero. E  nel  Pataffio  :  «  L'un  dall'altro  niente 
si  smaga  » ,  cioè  :  si  rimove  ,  s'allontana  ,  si 
sperde. 

Ora  nella  campagna  toscana  dicesi  tuttavia: 
smagare  tutti  i  quattrini,  per  disperderli,  farli 
sparire.  E  quest'uso  vivente  ci  giova  a  segnare 
la  principale  idea  d'un  vocabolo  ch'ha  i  suoi 
affini  e  nella  lingua  inglese  e  nella  spagnola: 
ma  che  dai  commentatori  di  Dante  non  è  stato 
ben  dichiarato. 

Lo  smagare,  adunque,  nell'uso  toscano  odier- 
no, è  un  disperdere  roba,  disperderla  in  modo 
da  non  la  poter  più  mettere  insieme  facilmente. 
E  così  nella  plebe  troviamo  le  perdute  vesti- 
gie  e  di  parole  e  di  cose  che  alla  più  recente 
civiltà  sono  enimmi. 

'SMANIA,  Desiderio,  Inquietudine.  3166. 

Smaniante  ,  Smanioso. 

—  Smania  è  desiderio  vivissimo,  impaziente. 
Avere  smania  d'alcuna  cosa,  o,  esserne  sma- 
nioso, è  lutt'uno.  Nel  senso  corporeo,  smania 
è  affine  a  inquietudine  :  a  quell'inquietudine 
die  agita  il  malato,  sicch'egli  non  trovi  posa. 
Ma  smania  è  assai  più:  inquietudine  di  sto- 
maco, smania  di  febbre.  Chi  questa  soffre,  si 
chiamerà,  piuttostochè  smanioso,  smaniante. 

CAPPONI    

♦SMODERATO,  Smisurato,  Eccessivo.  316T. 

—  Smoderalo ,  senza  moderazione;  smisu- 
rato, che  passa  la  misura;  eccessivo,  ch'eccede 
i  limiti.  11  terzo  e  il  primo  son  più  manifesto 
biasimo  del  secondo.  Perchè  smisurato  può  es- 
sere il  bene  anch'esso;  l'eccesso  né  la  smode- 
ratezza non  son  bene  mai.  Quel  che  tende  agli 
estremi,  è  smoderato:  quel  che  non  ha  pro- 
porzione debita  con  un  oggetto,  è  smisurato: 
nello  smoderato  è  forza  od  azione  soverchia  ; 
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nello  smisurato,  molla  ed  anco  soverchia  gran- 
dezza ;  nell'eccessivo,  soprabbondanza  od  abuso. 

Smoderato  ammette  più  gradi  :  basta  escire 
della  moderazione  per  meritar  questo  titolo. 
Smisurato  non  si  riferisce  che  ai  gradi  ultimi: 
e  per  meritar  questo  titolo,  bisogna  passare  la 
misura  di  mollo.  Anco  un  bambino  può  mo- 
strare vanità  smoderata  ;  smisurala  ,  no. 

D'un  movimento ,  della  intenzione  ,  d'atto 
qualsiasi ,  diremo  smoderato  ,  eccessivo  ;  non 
già  ,  smisurato.  Può  essere  eccesso  anco  nelle 
piccole  cose  ;  in  cose  soltanto  di  certa  gran- 
dezza è  dismisura.  Ad  uomo  debole  è  fatica 
eccessiva  quello  che  ad  altro  sarebbe  cosa  da 
poco  o  da  nulla.  L'eccedere,  insomma,  è  più 
relativo. 

Del  caldo  ,  del  freddo ,  diremo  eccessivo , 
smoderato;  smisuralo,  no. Smisurato  ingegno; 
non  mai,  smoderalo  :  che  avrebbe  altro  senso. 

ROMANI    

3168.  *SM0BF1E,  Lezi,  Smancerìe,  Moine,  Svenie, 
Daddou. 
Smorfia  ,  Affettazione. 

—  Smorfia ,  caricatura  d'affetto  ,  d'amabilità 
o  di  scontento  :  qualunque  segno  di  soverchia 
mollezza,  delicatezza  importuna,  gentilezza 
affollata  ,  schizzinosità  stucchevole.  Si  può  far 
delle  smorfie  accarezzando,  essendo  accarezza- 
to, o  per  desiderio  d'essere,  o  per  dispetto  di 
non  essere  accarezzali  (1). 

Lezio  è  caricatura  d'amabilità  solamente  (2). 
Le  smorfie  possono  offendere  ;  i  lezi  si  fanno 
a  fin  di  piacere.  La  smorfia  è  più  sgarbata;  i 
lezi  possono  essere  non  senza  grazia. 

Poi ,  le  smorfie  stan  tutte  negli  atli  della 
persona  e  del  viso,  e,  per  estensione  soltanto, 
s'applicano  alle  parole;  ma  la  leziosità  si  stende 
più  direttamente  alle  parole  ed  agli  atti.  Onde: 
stile  lezioso,  di  manierata  dolcezza ,  di  piace- 
volezza affettata. 

Smanceria  è  caricatura  d'amore,  come  il  le- 
zio è  d'amabilità,  e  la  smorfia  di  sensitività  (3). 
Le  smancerie  sono  meno  spiacevoli  e  men  gros- 
solane delle  smorfie,  ma  ristuccano  forse  più. 
Abbracciano  atli  e  parole;  non  i  soli  atli ,  come 
le  smorfie  :  ma  non  si  stendono  (nell'uso  odier- 


(1)  Forse  da  [wpfò,  in  quanto  diflorma. 

(2)  Machiavelli:  Quanti  lezi  ha  fallo  questa 
mia  pazza  !  -  Lor.  Medici  :  Sempre  mai  questa  sa- 
zievole   È  in  su'  lezi  e  smancerie. 

(3)  Boccaccio  :  A  niuna  pare  esser  bella  se  non 
tanto  quant'  elle  ne'  modi ,  nelle  smancerie  e  nei 
portamenti  somigliano  le  pubbliche  meretrici. - 
Passavanti  :  Tutta  piena  di  smancerie ,  postaglisi 
presso  a  sedere. 


no)  agli  scritti  e  allo  stile,  come  i  lezi  e  la 
leziosaggine.  I  lezi  possono  avere  un  po'  di 
sincerità;  la  smanceria  è  sempre  finta,  od  al- 
meno più  affettata  di  molto.  Co' lezi,  da  ulti- 
mo, si  tenta  di  piacere;  colle  smancerie,  di 
far  credere  ch'altri  piaccia. 

Moina  è  caricatura  d'amore  e  d'affetto; 
smancerie  pur  d'amore.  Moine,  non  già  sman- 
cerie, quelle  delle  madri  a' figliuoli  (1),  dei  falsi 
amici,  de' lusinghieri  (2).  Nelle  moine,  nelle 
smorfie,  ne' lezi,  quantunque  affettati,  può  es- 
sere alcuna  cosa  di  sincero  ;  le  smancerie  son 
più  false. 

Le  moine  differiscono  da'  lezi ,  in  quantochè 
son  carezze  che  dimostrano  affetto;  non  sono 
vezzi  che  dimostrino  brama  di  parer  degno 
d'affetto.  Le  moine  posson  essere  e  di  parole 
con  atli,  e  di  parole  soltanto;  i  lezi,  di  sole 
parole  non  sono  mai,  se  non  quando,  per  tra- 
slato, s'applica  questa  voce  allo  stile. 

Differiscono  poi  da  smorfie,  e  per  la  ragione 
detta ,  e  perchè  men  grossolane  :  tendono  a  te- 
nere allegro,  a  rabbonire;  non  a  indisporre  o 
ad  offendere,  come  le  smorfie  talora  fanno. 

Lezi ,  smancerie  ,  moine ,  sempre  nel  plu- 
rale; smorfia,  anco  nel  singolare.  —  romani  — 

—  Il  lezio  pare  cosa  più  biasimevole,  se  non 
altro  perchè  più  dell'abito.  L'amico  all'amico 
il  quale  ricusi  un  presente  cordialmente  offer- 
to, dirà:  non  fate  smorfie.  La  madre  dice  alla 
figlia  correggendola:  non  fate  lezi.  Né  le  moine 
d'una  fanciulla  sono  ridicole  come  i  lezi:  e  certi 
burberi  permalosi  bisogna  talvolta  pigliarli  colle 
moine. 

Svenia,  forse  derivato  da  svenirsi ,  è  alto  le- 
zioso di  femminella  che  voglia  parere  eccessi- 
vamente delicata,  o  eccessivamente  (Iddio  ci 
scampi  da  tali  donne)  sensibile.  Diciamo:  fare 
la  svenia,  e,  le  svenie;  e  questa  è  forse  la  più 
stucchevole  di  tali  false  dolcezze  in  quanto  sem- 
bra piuttosto  ipocrisia  che  adulazione.  —  cap- 
poni — 

—  Daddoli  (voce  fiorentina)  sono  caricature 
veramente  puerili,  si  in  atli  come  in  parole.  Le 
smorfie ,  i  lezi ,  le  smancerie  soprattutto ,  le 
fanno  le  donne,  più  ch'altro  ;  le  moine,  e  le  don- 
ne e  gli  uomini  :  perchè  le  moine  si  fanno  pure 
accarezzando,  lusingando,  lisciando,  piaggian- 
do. Non  far  più  daddoli,  si  dice  a  ragazzuccio 
daddolone ,  che  ostenta  mal  essere  per  destar 
compassione,  per  essere  vezzeggiato:  e  simili. 
Anco  le  donne  languide  e  gli  sbarbatelli  ap- 
passionati, hanno  i  loro  daddoli.  C'è  chi  parla 


(1)  Canti  Carnasc:  Le  troppe  moine  delle 
madri. 
i  (2)  Cron.  Morelli. 
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daddoloso  ,  a  daddolo ,  per  dimostrare  sensibi- 
lità pur  col  tono  della  voce;  c'è  chi  cammina 
daddolescamenle,  a  daddolo,  cioè,  agitandosi 
languidamente ,  volteggiandosi  ,  lasciando  an- 
dare il  capo  or  da  una  parte  or  dall'altra  ,  per 
dimostrare  una  certa  stanchezza  che  per  molti 
è  vezzo.  E,  in  generale,  le  signore  son  sempre 
stanche  e  malaticcie:  ed  io  le  compatisco  (i). 


Smorfia,  Affettazione. 

—  Egli  è  da  por  mente  che  la  grazia  non 
diventi  smorfia  ,  appunto  come  l'eleganza  può 
diventare  affettazione.  Chiamati  a  scegliere  tra 
smorfia  ed  affettazione,  per  poco  non  diciamo 
quella  essere  peggiore  di  questa.  -  cakrer  (2)  - 

3169.  'SNATURATO  ,  Denaturato. 

Snaturalo  desiderio  (3),  snaturata  barbarie, 
son  cose  fuor  di  natura,  a  natura  contrarie. 
Non  dico:  contro  natura,  perchè  questa  frase 
ha  senso  tutto  suo  proprio,  e  ben  noto. 

Ma  quando  snaturato  s'adopra  come  parti- 
cipio di  snaturare,  allora  significa:  condotto 
ad  essere  diverso  da  quel  che  porta  la  natura. 
In  questo  senso  diciamo:  l'indole  italiana  è 
slata  degradata  dalle  influenze  straniere;  sna- 
turata, grazie  a  Dio,  non  ancora.  Ingegno  sna- 
turato dall'imitazione.  I  governi  si  snaturano 
per  voler  essere  troppo  ligi  alle  forme  antiche, 
giacché  per  conservare  appunto  l'esistenza , 
conviene  di  tempo  in  tempo  mutare  le  forme. 

Snaturato  talvolta  dicesi  di  persona,  e  allora 
vale:  crudele  fuor  di  natura.  Applicato  dunque 
a  persona,  ha  per  idea  principale  l'idea  di  bar- 
barie, di  durezza  (4;.  Padre  snaturalo,  snatu- 
rato figlio ,  principe  snaturato. 

Disnaturalo  [5]  non  è  della  lingua  parlala: 
ma  forse,  come  participio  del  verbo  disnatu- 
rare ,  nella  scritta  può  trovar  luogo.  Dice  un 
po'più.  Snaturando  certe  cose  di  cui  la  natura 
non  è  nel  suo  genere  ottima,  si  può  non  nuo- 
cere all'ordine  ;  disnaturare  non  è  bene  mai. 


(1)  Daddoli  fa  daddolini ,  oltre  ai  derivati 
sopra  notati.  Smorfle  ,  sraorflette  ,  smorfiettitie  : 
ma  rado.  Da  lezi ,  leziosità  ,  leziosaggine  (ch'è  un 
po'piiV.  Da  moine,  nulla.  Peccato! 

[8J  Vedi  ivi  molte  leggiadre  osservazioni  che 
distinguono  grazia  da  eleganza;  voi.  Ili,  300. 

(3)  Maestro  Aldobrandino. 

(4)  Guittone  :  Amore  snaturato  In  tal  guisa 
m'afferra. 

5)  Buonagiunta;  Guittone. 


SOBBOLLIRE  ,  Ribollire  ,  Bollire.  3170. 

Dopo  bollito  il  brodo  e  intintovi  il  pane,  se 
si  mette  a  bollire,  questo  in  alcuni  luoghi  chia- 
masi sobbollire ,  a  quel  che  sento. 

Il  calore  sobbolle  a' bambini,  e  dà  fuori  alla 
pelle  :  sobbolle  sotto  la  gola  dal  sudore,  e  quel 
calore  che  viene ,  chiamasi  sobbollito. 

Sensi  traslali ,  nell'uso ,  questa  voce  non  ne 
ha:  ma  non  sarà  forse  illecito  dire:  sobbolli- 
mento  dell'ira  (1),  che  celatamente  si  concuoce 
nel  fondo  del  cuore. 

Ribolle  il  sangue;  cotesto  non  è  sobbolli- 
re (2}.  Ribolle  il  vino  o  altro  liquore,  e  per  il 
caldo  si  guasta.  Ribolle  il  cacio ,  quando  per 
calore  va  a  male. 

Ribollire  vale,  poi,  bollire  di  nuovo  (3):  e  cosa 
ribollita ,  è  bollita  due  volle  (4). 

Nel  Iraslato ,  ribolle  il  sangue  nelle  vene , 
per  isdegno ,  per  ira  (o) ,  per  concupiscenza. 
La  mi  ribolle,  dicesi  comunemente  di  cosa  che, 
ripensandoci,  ridesta  Io  sdegno  o  le  furie:  e 
ribollimento  direbbesi  anco  d'altri  affetli,  pur- 
ché non  tranquilli  6).  Agli  uomini  doppi  e  ma- 
ligni la  non  gli  ribolle  mai,  perchè  covano  sem- 
pre e  senza  posa  il  rancore. 

Talvolta,  ribollire  par  ch'abbia  il  senso  del 
semplice  bollire:  ma  d'una  pentola  al  fuoco, 
del  caffè  o  simile,  non  si  dirà  che  ribolle:  bensì, 
che  bolle,  che  leva  il  bollore.  Ribolle  anche 
cosa  il  cui  movimento  non  è  propriamente  quel 
bollore  ch'è  prodotto  per  l'avvicinamento  ma- 
teriale del  fuoco,  sebbene  in  tutti  i  casi  la  causa 
d'esso  movimento  sia  uno  svolgersi  di  calo- 
re (7). 

Ribollire  ha  uso  attivo  e  neutro,  come  bolli- 
re (3).  Il  vino  ribolle  quando  fermenta  per  la 
seconda  volta  (9). 


(1)  Davanzati. 

(2)  Ljb.  cur.  mal.  :  Cagionò  ribollimento  di  san- 
gue per  tutta  la  vita. 

(3)  Sacchetti. 

(4)  Pulci  :  Di  capi ,  di  peducci  e  d'altro  ossame 
Un  certo  guazzabuglio  ribollito. 

(5)  M.  Villam:  Bollendo  e  ribollendo  la  città 
in  questo  stato  dubbioso  e  sospetto. 

(6;  Manzoni  :  Le  rimaneva  un  ribollimento , 
una  sollevazione  di  pensieri  e  d'affetti. 

(7)  Redi:  La  pietra...  polverizzata  produce 
coìi  lo  spirilo  di  vetriuolo  quello  stesso  ribolli- 
mento...- Magalotti:  La  tintura  di  rose  per  po- 
che gocciole  detto  spirilo  di  zolfo  ribotte  tutta  in 
una  schiuma  vermiglia. 

(8)  Crescenzio:  Se  l'acqua  piovana  si  bolle. . .  - 
Berni:  M'adatto  a  bollire  un  bucato.-  Cecchi  : 
Pan  bollito. 

(9)  Crescenzio. 
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Si  bolle  dal  caldo,  diciamo;  non,  si  ribolle  (1). 

Il  sangue  bolle  nella  gioventù  naturalmen- 
te (2)  ;  ribolle  il  sangue  o  per  disposizione  mor- 
bosa, o  per  cagione  straordinaria  che  l'alteri. 

Bolle  a  scroscio  un  liquore, quando  bolle  forte. 
Qualcosa  bolle  in  pentola ,  dicesi  d'un  affare 
che  si  sta  segretamente  trattando ,  operan- 
do (3).  Farla  bollire  e  mal  cuocere,  dicesi  di 
chi  fa  o  fa  fare  cosa  che  poi  non  riesca  (4).  Da 
ultimo:  la  bolle  forte,  vale:  c'è  molta  proba- 
bilità che  la  tal  cosa  avvenga.  Io  non  so  se 
Michele  e  compagni  vinceranno  :  ma  la  bolle 
forte. 

3171.  *SOBRIO ,  Astinente,  Frugale,  Temperante. 

—  Il  sobrio  beve  punto  o  poco  (5)  vino  e  li- 
quori sipritosi  :  mangia  ,  ma  non  più  di  quello 
che  può  digerire  ;  l'astinente ,  meno  di  quello 
che  l'appetito  chiede. 

La  sobrietà  doma  l'appetito  per  non  nuocere 
né  al  corpo  né  all'animo;  l'astinenza  lo  doma 
per  aver  l'animo  più  puro  ,  più  libero.  Quella  è 
virtù  morale,  e  sovente  è  mero  abito,  non  meri- 
torio ;  la  seconda  è  virtù  cristiana. 

Astinenza  talvolta  è  l'atto  dell'astenersi;  so- 
brietà è  sempre  l'abito.—  bcmi  — 

—  La  temperanza  è  una  delle  virtù  cardi- 
nali ;  l'astinenza  ,  una  delle  pratiche  cristiane. 
La  sobrietà  fugge  ogni  eccesso  nel  mangiare 
e  nel  bere  ;  la  frugalità  vive  con  poche  e 
semplici  cose  (6).  La  temperanza  evita  e  il 
troppo  e  il  pochissimo.  La  sobrietà  e  la  fru- 
galità mirano  a  conservare  la  vita  senza  mali 
e  senza  dispendii  gravi;  la  temperanza  fa  i  bi- 
sogni stessi  del  corpo  strumenti  di  merito. 

L'uomo  è  talvolta  sobrio  perchè  malato;  fru- 
gale perchè  povero:  la  temperanza  è  libera  e 
ragionevole. 

La  sobrietà  può  amare  certa  squisitezza;  la 
frugalità  è  semplice  e  schietta.  —  grassi  — 

—  All'uomo  sobrio  ci  vuol  poco  ;  all'uomo 
frugale,  poco,  e  cibi  semplici;  all'uomo  tempe- 
rante ,  né  poco  né  troppo.  L'uomo  sobrio  evita 
l'eccesso,  si  contenta  di  quel  che  il  bisogno 


(1)  Petrarca  :  Non  bolle  la  polver  d'Etiopia 
Sotto'l  più  ardente  sol,  com'io... 

(2)  Cron.  Morelli. 

(3)  Ambra  :  /'  veggio  che  qualcosa  bolle  in  pen- 
tola.- Varchi  :  Per  tutto  si  facevan  de'capannelli; 
e  gran  cose  bollivano  in  pentola. 

(4)  Varchi  :  Quando  non  riesciva  loro  alcuna 
impresa  nella  quale  si  fossero  impacciati ,  si  di- 
ceva tra  'l  popolo  :  e'  la  fanno  bollire  e  mal  cuo- 
cere. 

(5)  Se-ebrius. 

(6)  Fruges. 


richiede;  l'uomo  frugale  evita  l'eccesso  non  pur 
nella  quantità  ma  e  nella  qualità,  contento  di 
quanto  vuole  la  natura,  di  quel  ch'ella  gli  offre. 

Sobrio  si  dice  più  propriamente  del  bere:  ma 
s'usa  anco  del  mangiare.  Temperante  è  voce 
generica  ,  che  qui  si  restringe  a  diventar  affine 
di  frugale  e  di  sobrio. 

La  fame  e  la  sete  son  misura  e  regola  della 
sobrietà  Gli  esercizii  ch'eccitano  l'appetito,  co- 
me il  passeggio,  il  cacciare,  sono  condimenti 
della  frugalità.  Nella  saggia  distribuzione  delle 
forze,  e  nel  loro  moderato  esercizio,  son  posti 
i  piaceri  della  temperanza. 

L'uomo  sobrio  conserverà  sano  lo  spirito  e 
il  corpo  ;  l'uomo  frugale  lo  conserverà  sano  e 
forte;  l'uomo  temperante,  ponendo  freno  ai 
piaceri  del  corpo,  renderà  forte  e  sano  lo 
spirito. 

Sobrio  ha  qualche  senso  traslato ,  e  vale  : 
parco,  moderalo,  o  simile.  Cosi  diciamo:  so- 
brietà di  parole,  erudizione  sobria,  sapere  ad 
sobrietalcm.  Frugale  non  ha  senso  traslalo.  Fru- 
gale si  dice  e  delle  persone  e  delle  cose;  come 
anche  sobrio:  mensa  frugale,  vita  frugale.  Tem- 
perante, solo  delle  persone  :  non  è  temperante 
il  pasto ,  ma  l'uomo  che  Io  fa ,  perchè  l'uomo 
è  che  si    tempera   dal  soverchio   mangiare. 


ROCBAUD 


SOCCHIUDERE,  Accostare,  Abbattere.  3172. 

L'uscio  che  non  si  ferma  né  col  saliscendi 
né  con  altro  mezzo,  ma  che  si  adagia  più  o 
meno  combaciato  all'  imposta ,  tanto  che  paia 
chiuso  e  non  sia,  quest'uscio,  in  Toscana,  si 
dice  accostato;  e  certamente  ,  socchiuso  non  è. 
Similmente  la  finestra. 

Si  socchiudono  gli  occhi  (1)  :  si  socchiude  un 
armadio. 

*—  Accostare  è  chiudere  senza  fermare;  soc- 
chiudere porta  o  finestra  spalancata,  è  girarla 
in  modo  che  vi  rimanga  uno  spiraglio  d'aria  o 
di  luce.  Socchiudere,  perciò,  è  meno  che  acco- 
stare. Abbattere,  anche  meno.  Porta  o  finestra 
si  abbatte  per  non  essere  direttamente  colpiti 
dal  vento  o  dal  sole.  —  capponi  — 

♦SOCIETÀ*,   Comunione  ,  Promiscuità',   Compa-    3173. 
scuo. 
Compascuo  ,  Servitù'  di  pascolo. 

—  La  società  è  un  contratto  col  quale  una 
o  più  persone  consentono  di  porre  qualche  cosa 
in  comune,  col  fine  di  partirne  fra  loro  il  gua- 
dagno che  ne  potrà  resultare. 


(T  Guido  Giudice. 
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La  comunione  ossia  comunanza,  consiste  nel 
dominio  o  possesso  di  qualche  cosa  che  sia  co- 
mune fra  due  o  più  persone,  senza  che  vi  sia 
stato  fra  loro  alcun  contratto  da  cui  la  me- 
desima risulti.  Più  fratelli ,  per  esempio ,  che 
dopo  la  morte  paterna  continuano  a  possedere 
indiviso  il  patrimonio  comune,  non  si  vuol 
dire,  a  parlar  con  precisione,  che  sien  socii, 
ma  hassi  a  dire  che  vivono  in  comunione. 

La  promiscuità  è  una  comunione  anch'essa  : 
ma  questa  voce  è  impiegata  esclusivamente  a 
esprimere  il  godimento  in  comune  de' pascoli , 
de' boschi  e  delle  terre  demaniali,  fra  gli  abi- 
tanti di  due  o  più  municipii. 

La  voce  compascuo  esprime  la  comunanza 
del  pascolo  fra  tutti  gli  abitanti  d'uno  stesso 
municipio,  ossia  comune,  sulle  loro  rispettive 
terre. 

II  compascuo  differisce  dalla  servitù  di  pa- 
scolo, ossia  dal  j us  pascendi,  in  ciò,  che  il 
compascuo  è  reciproco  ;  e  la  servitù  del  pasco- 
lo ,  al  contrario ,  è  attiva  dalla  parte  di  colui 
che  ne  gode ,  e  passiva  in  colui  che  la  soffre. 


DE     TOMMAS1S 


3174.  'SODALE  ,  Compagno  ,  Socio ,  Collega. 

—  Sodali  sono  i  compagni  di  mensa  ;  compa- 
gni, nella  via;  socii,  nella  guerra  (t);  colleghi, 

negli    OffìZi.    OTTIMO    CO.'JM.     DI    DANTE     — 

3175.  SODDISFATTO ,  Contento  ,  Pago. 

Contento ,  Soddisfatto. 

—  È  soddisfatto  chi  giunge  al  fine  de'suol 
desiderii;  è  contento  chi,  o  nel  soddisfacimento 
d'un  desiderio  od  in  altro,  ritrova  un  senti- 
mento di  pace.  Chi  ha  quanto  desiderava ,  è 
soddisfatto;  chi  non  desidera  più  di  quel  ch'egli 
abbia,  è  contento.  Il  primo  giunge  a  posse- 
dere; l'altro  gode  già  del  possesso.  L'uomo 
può  essere  contento  non  solo  di  cosa  deside- 
rata ,  ma  di  cosa  ch'abbia  prevenuto  il  deside- 
rio :  può  essere  contento  anche  di  cosa  minore 
del  desiderio,  che  noi  soddisfaccia  pienamente. 

Chi  è  soddisfatto,  può  non  essere  contento, 
può  avere  ottenuto  senza  goder  del  bene  otte- 
nuto. Il  contento  aggiunge  alla  soddisfazione 
del  desiderio  un'altra  soddisfazione  più  piena , 
veniente  dalla  coscienza  e  dalla  conoscenza  del 
bene.  Soddisfarsi  è  nulla;  tutto  sta  essere  con- 
tento. Il  vizioso  soddisfa  alle  sue  voglie;  sarà 


(1)  Oggi,  negl'interessi,  o  anche  nella  scien- 
za: guerra  gli  uni,  l'altra  balocco  del  secolo.-  po- 
i.idoui.- 


egll  forse  contento?  Il  virtuoso  nega  a  so  molte 
soddisfazioni  ;  e  se  lo  fa  di  buon  animo,  è  più 
contento  che  mai. 

Gli  uomini  fanno  di  molto  per  soddisfarsi  ; 
per  vivere  contenti ,  poco. 

Contento  riguarda  più  propriamente  il  cuore; 
soddisfatto ,  la  passione ,  l'affetto.  Il  piacere 
soddisfa  ,  non  contenta.  —  rodbavd  — 

*  Si  può  soddisfare  la  cupidigia  ;  e  l'animo 
non  se  ne  contentare.  L'uomo,  al  contrario, 
si  può  contentare  di  poco  ;  sebbene  i  suoi  bi- 
sogni non  sieno  in  tutto  soddisfatti.  Si  soddisfa 
al  desiderio  quale  è  sentito  nel  momento  di 
cui  si  ragiona.  La  contentezza  è  la  pace  del  de- 
siderio ,  la  quale  non  sempre  succede  alla  sod- 
disfazione presa.  Talvolta  il  non  soddisfare  ai 
capricci ,  è  modo  di  vivere  più  contento. 

Pago ,  Soddisfatto  ,  Conlento. 

*—  Soddisfatto  è  meno  di  pago.  Diremo: 
soddisfatto  in  parte;  non ,  in  parte  appagato. 

POLIDORI    

*  —  Si  può  soddisfare  e  non  pagare ,  giacché 
io  considero  pago  derivante  da  pagato,  come 
tronco  da  troncato ,  e  tant'altri  similmente.  Si 
paga  quando  si  sborsa  il  danaro  ;  si  soddisfa 
anche  dando  mallevadoria  o  pegno  equivalen- 
te (1).  Ma  siccome,  d'ordinario,  la  paga  più 
gradita  è  il  danaro,  però,  nel  figurato,  pago 
dice  qualcosa  più  di  soddisfatto.  Contento  è  più 
generale  e  più  forte  di  tutt'e  due  l'altre  voci , 
perchè  chi  è  contento  non  ha  che  desiderare. 
Onde  il  Varchi  (nelle Lezioni)  disse:  «  Pago  e 
contento  ».  —  meini  -* 

SOFFOCARE ,  Affogare.  3176. 

Soffogare  ,  Strozzare  ,  Strangolare. 
Strangolare  ,  Aorcare. 
Soffocare ,  Opprimere. 

Soffocare ,  Affogare. 

—  Con  un  guanciale  alla  bocca  si  affoga  ;  un 
chicco  nella  trachea  vi  soffoca.  L'acqua  affoga  ; 
una  fune  soffoca.  —  romani  — 

—  Affogati  diconsi  quelli  che  muoiono  som- 
mersi nell'acqua  ;  chi  perde  la  vita  per  man- 
canza d'aria  respirabile  o  per  eccesso  di  quella 
che  tale  non  è,  si  chiamerà  soffocato.  L'affo- 
gare è  proprio  altresì  delle  cose.  Affogano  le 
merci  quando  la  nave  si  rompe ,  o  se  ne  fa 


(1)  Satis-facio.-  Ulpiano  :  Dig.libr.  13:  Satis- 
factum  autem  accipimus ,  quemadmodum  voluti 
credit or ,  licei  non  sii  solulutn. 
liti 
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gettito.  Massaia  che  sa  ben  fare  le  ova  affo- 
gate.      POLIOORI   

Strozzare,  Strangolare,  Soffocare. 

—  Strangolare  è  più  familiare  del  primo.  Si 
strozzano  e  uomini  e  bestie  ;  strangolare  par 
più  proprio  degli  uomini.  Si  strozza  con  una 
forte  pressione  ;  si  strangola  con  moto  più  vio- 
lento (1). 

Soffocare  si  può  senza  strozzare ,  togliendo 
il  respiro  con  vapore  o  con  altro.  Soffocato 
dal  catarro ,  o  da  un'esalazione  mefitica.  —  ro- 
mani — 

Soffocare  ha  traslati  più  nobili.  Soffocare  l'af- 
fetto, la  voce  della  coscienza,  il  grido  de'popoli. 
Strangolato  si  dirà  uomo  forzato  a  far  cosa  che 
lo  rovini  o  martorii.  In  questo  senso  diremmo 
anche,  strozzato:  ma  di  danni  minori.  Un  com- 
pratore, un  debitore  strozzati  per  poca  somma, 
non  si  direbbero  strangolati.  Un  vestito  che 
stringe,  vi  strozza.  Chi  va  ritto  stecchito  a  collo 
in  su,  pare  come  strozzato.  —  a.  — 

Aorcare ,  Strangolare. 

—  Aorcare ,  dice  la  Crusca  ,  strangolare 
coll'arrandellare  una  fune  al  collo.  Ed  io  noto 
questa  voce  perchè  l'ho  sentita  dire  spesso  in 
campagna  a  modo  d'imprecazione  :  il  diavolo, 
il  boia  che  t'aorchi  (2).  Di  chi  urla  o  strigola 
forte,  si  dice:  e'si  strangola,  e  si  vuole  stran- 
golare.    MEIWI  — 

Opprimere  ,  Soffocare. 

—  L'oppressione  del  respiro  lo  rende  affan- 
noso ,  ma  non  lo  toglie.  Il  soffocare  tende  a 
impedirlo  del  tutto.  —  volpicella  — 

3177.  'SOLIDITÀ',  Sodezza. 

Hanno  la  medesima  origine  :  ma  nell'uso 
differiscono,  perciò  che  la  solidità  è  cosa  più 
materiale;  e  sodezza  più  spesso  usasi  nel  tra- 
slato. Solidità  di  fabbricare  ;  sodezza  di  pen- 
sare o  di  ragionare. 

Quando  ambedue  s'usano  nel  proprio,  soli- 
dità vale  il  contrario  di  liquidità;  sodezza  espri- 
me solidità  più  ferma  e  più  resistente.  Tutti 
i  corpi  non  liquidi  chiamansi  solidi  :  ma  un 


corpo  solido  che  regge  agli  urti  od  alla  pres- 
sione ,  è  sodo.  Anco  la  spugna  è  solido  ;  non 
è  soda. 

Un  liquido  che  s'addensa,  dicesi  nell'uso, 
che  s'assoda,  eh' è  assodato,  fatto  sodo.  Ova 
sode;  assodare  due  uova.  Di  ragazzo  cattivo 
e  capone  dicesi:  e' fa  come  l'ova;  che  più  bol- 
lono e  più  assodano. 

Quando  tutti  e  due  s'usano  nel  traslato,  so- 
dezza esprime  il  contrario  di  leggerezza;  soli- 
dità, il  contrario  di  vuoto,  consistenza,  pie- 
nezza. Religione  ,  scienza  ,  mente  soda  ,  non 
leggera,  sincera  e  non  petulante;  scienza  so- 
lida ,  vale ,  scienza  di  cose.  Si  può  avere  so- 
dezza anche  negli  studii  men  gravi:  si  può  in 
un  discorso  avere  sodezza  di  stile  senza  soli- 
dità di  dottrine. 

Sodezza ,  inoltre ,  ha  un  senso  suo  :  vale  , 
sedatezza,  serietà  di  modi,  moderazione,  gra- 
vità. 

'SOLITARIO,   Solingo,  Deserto,  Inabitato,    317S. 
Disabitato,  Ermo,  Romito. 
Solitario  ,  Solo. 

—  Solitario,  meno  d'inabitato;  inabitato, 
men  di  deserto.  Anche  nelle  città  popolose  son 
certi  luoghi  solitarii  :  anco  ne'  paesi  non  incolti 
son  certe  terre  inabitate  :  i  luoghi  deserti  de- 
notano e  la  salvatichezza  del  luogo ,  e ,  per 
lo  più  ,  di  coloro  che  vi  dimorano  intorno  (1). 

Tra  inabitalo  e  disabitalo  potrebbesi  porre 
differenza:  quello,  il  luogo  che  non  s'abita; 
questo ,  il  luogo  abitato  un  tempo  e  che  adesso 
non  s'abita  più.  Casa  ancor  nuova,  è  inabitata; 
casa  già  presso  a  rovinare ,  disabitata.  Inol- 
tre, disabitato  è  un  paese  abitato  da  pochi  abi- 
tanti ,  in  paragone  di  quello  che  potrebbe  ri- 
cevere ;  inabitato ,  da  nessuno ,  o  quasi  nes- 
suno. 

Ermo  è  voce  poetica;  romito,  un  po' più 
viva  ,  e  significa  solitudine  lontana  dalla  città  : 
sia  poi  solitudine  abitata  da  parecchi  oda  un 
solo.  Per  estensione,  diremo:  luogo  romito, 
anco  un  luogo  nell'abitato,  dov'uno  si  possa 
raccogliere  come  in  romitorio  tranquillo  (2). 
Ermo  è  sempre  luogo  lontano  dall'abitato ,  e 
non  ameno:  da  eremita,  anzi  che  da  romi- 
to (3). 

Solingo  esprime  per  lo  più  solitudine  amata  e 
tranquilla.  Non  si  direbbe  :  paese  solingo ,  né 
solitario ,  ma  :  via  solitaria  o  solinga.  Né  si  di- 


ti) Redi:  Capo  di  vipera  strozzato  con  un  fil 
di  seta.  -  G.  Villani  :  Preso  e  tirato  pe" piedi  tanto 
che  lo  strangolarono. 

(2)  Cecchi  :  Una  fune  di  più ,  che  t'aorchi.  - 
Forse,  che  ti  mandi  al  l'orco.  E  da  questo  senso  ge- 
nerale si  derivò  forse  quel  di  strozzare  a  mei  mo'. 


(1)  Petrarca:  Spelunche  deserte. 

(2)  Dante:  più  arditamente  ancora:  -  In  sé 
romito. 

(3)  Petrarca  :  Poggi  solitari  ed  ermi. 


SOL 


rebbe  solingo  il  cuore  di  un  solitario  agitato 
da  passioni  mondane.  —  romani  — 

Solo,  Solitario  (di  persona). 

—  Solitario,  che  vive  solo  quasi  sempre  o 
sempre ,  che  ama  star  solo  anco  quando  è  in 
compagnia.  —  a.  — 

3179.  'SOLLAZZARSI,  Divertirsi. 

—  Il  divertimento  svia  la  mente  da  un  pen- 
siero o  grave  o  penoso  ;  sollazzo  è  un  diver- 
timento leggero,  materiale  per  Io  più. 

Una  occupazione  seria  può  essere  da  altra 
occupazione  seria  divertimento.  —  a.  — 

3180.  «SOLLECITARE,  Spicciare. 

—  Si  sollecita  rendendo  pronto  il  moto  o 
l'azione  più  viva  ;  si  spiccia  per  fretta  di  fi- 
nire ,  perchè  la  continuazione  del  lavoro  sa- 
rebbe un  impiccio. 

Diciamo  ,  spicciarsi ,  non  .  sollecitarsi ,  di 
persona  parlando.  —  a.  — 

3181.  'SOLLECITAZIONE  ,  Sollecitcdine. 

—  Sollecitazione ,  l'atto  del  pressare  o  in- 
vitare alcuno  che  faccia  o  compisca ,  ed  ha 
per  lo  più  mal  senso:  come,  le  sollecitazioni 
de'confessori ,  che  non  è  bisogno  spiegare.  Sol- 
lecitudine ,  la  cura  del  far  presto,  dell'avan- 
zare ,  del  finire  la  cosa.  —  a.  — 

3182. "SOLLECITUDINE,  Cura. 

—  Sollecitudine  (  latinismo  raro  in  questo 
senso)  è  cura  di  male  o  d'incomodo  che  s'ab- 
bia o  si  tema  ;  cura ,  anco  di  bene  che  si  de- 
sideri e  si  cerchi  ottenere.  —  va  interprete 

DI    TERENZIO    

—  Le  cure  continue,  vive,  sono  le  sollecitu- 
dini ,  che  angustiano  t'animo  sollecitandoli 
forte,  vale  a  dire,  eccitandolo,  sospingendolo, 
stimolandolo. 

Anco  le  cure  possono  essere  dolorose,  quando 
si  tratti  d'attenzione  posta  a  far  cosa  difficile, 
pericolosa:  ma  v'ha  delle  cure  tranquille,  an- 
che dolci.  Le  sollecitudini  han  sempre  del- 
l' inquieto ,  vengono  da  un  affetto  costante  , 
alquanto  penoso ,  di  timore  o  d'amore  :  son 
cure  sempre  alquanto  spiacevoli.  La  cura  è 
un  moto  dell'animo  che  conduce  all'azione , 
all'osservazione  ;  la  sollecitudine  è  un  movi- 
mento dell'animo  che  spinge  a  un'azione  pos- 
sente e  affannosa  (1),  a  un'osservazione  trepi- 
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(1)  Sollicilus  pei  Latini  aveva  senso  di  movi- 
mento, più  espresso  che  gli  altri  vocaboli  equi- 
valenti.  Anxius ,  per  esempio  .  nasceva  da   on- 


da e  vigilante.  La  cura  occupa  l'attenzione: 
la  sollecitudine  assorbe  quella.  Troppa  pru- 
denza mena  con  sé  troppe  cure  :  troppo  zelo, 
troppe  sollecitudini. 

E  cura  e  sollecitudine  ha  senso  doppio  :  di 
attenzione  e  di  pena.  Nell'uno  la  sollecitudine 
è  più  attenta  ;  nell'altro,  più  affannosa.  Le  sol- 
lecitudini d'un  buon  pastore  son  più  che  le  cure 
d'un  buon  magistrato.  Le  sollecitudini  d'un 
buon  padre  di  famiglia  caduto  al  basso ,  son 
più  che  le  cure  d'un  debitore  vizioso.—  a.  — 

'SOLLIEVO,  Alleviamento,  Alleggerimento.    3183. 
Sollievo  ,  Sostegno. 

Sollievo  ha  senso  traslato.  II  malato,  il  dolen 
te ,  trova  un  sollievo.  Alleviamento  può  avere 
senso  meramente  corporeo.  Alleviamento  d'un 
peso ,  non  sollievo ,  diremo. 

Ma  se  l' ha  traslato ,  allora  differisce  nel 
meuo.  Può  il  male  ricevere  un  passeggero  e 
tenue  alleviamento  .  che  non  rechi  sollievo.  Il 
sollievo  è  l'effetto  di  notabile  alleviamento. 
Lo  studio  è  alleviamento  ai  dolori:  la  preghiera, 
sollievo. 

Alleggerire  ha  usi  suoi.  Alleggerirsi  de' panni  : 
alleggerire  i  peccati,  i  tributi  ;  alleggerito  di 
cervello.  S'allevia  un  fallo  scusandolo.  Alleviare 
la  via,  disse  Dante. 

Sollievo ,  Sostegno. 

—  Sollievo,  a  cosa  che  giace,  quasi  oppressa 
dal  proprio  peso  ;  sostegno ,  a  cosa  che  cade. 
La  differenza  de'due  termini,  applicati  alle 
cose  dell'animo,  spicca  evidente  in  questo  passo 
dell'epistole  del  Petrarca  (1)  :  «  Hai  teco  due 
figliuoli  di  ornati  costumi,  uno  a  gioventù  forte 
venuto ,  l'altro  ancor  fanciullo  ;  i  quali  nella 
diversa  età  possono ,  il  primo  la  noia  dell'esi- 
lio menomarti,  il  secondo  fartelo  dimenticare  : 
in  quello  avrai  un  sostegno  ,   in   questo  un 

SOllieVO    ».    POLIDORI    — 

'SOMIGLIARE  ,  Assomigliare  ,  Assimilare.  318 '». 

—  Somigliare  ,  esser  simile  ;  assomigliare  , 
far  simile ,  considerare  come  simile.  Assimilare 
dicesi  del  nutrimento  che  negli  animali  e  ne've- 
getanti  si  trasforma  nella  sostanza  loro ,  e  li 
conserva ,  ed  accresce.  —  gatti  — 


gere  ;  inquietus  e  irrequielus  era  l'uomo  sine  quie- 
te ;  sollicitus  ,  dice  veramente  e  solo  citatus.  Gli 
altri  due  possono  soffrire  e  starsene  ;  il  sollecito 
fa.  -  Sallustio:  Inquieta  ingenia.  -  Virgilio, 
per  traslato  ardito  ma  potente:  Vare  solìicitum. 
—  ferri  di  s.  c.  — 

(1)  Traduzione  del  sig.  F.  Ranalli  :  pag.  153. 
116* 
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3185.  'SOMMITÀ',  Cima,  Colmo,  Sommo. 

Sommità  ,  Cima. 

—  Sommila,  di  lutto  quello  ch'è  alto,  in  qua- 
lunque forma  si  termini.  Cima  ,  sommità  più 
o  meno  acuta  o  degradante  nell'alto.  Anco  i 
corpi  non  alti,  hanno  cima  (1).—  rocbacd  — 

Sommo ,  Colmo. 

—  Colmo  pare  talvolta  un  po' più:  il  punto 
di  là  del  quale  nulla  può  essere. 

Sommo  ,  ch'esprime  l'acutezza  ,  ha  miglior 
senso  di  colmo ,  che  pare  esprimere  la  pie- 
nezza, e  talvolta  l'eccesso.  Diciamo  comune- 
mente :  il  sommo  della  gloria ,  il  colmo  del 
male;  il  sommo  dell'ingegno,  il  colmo  dell'igno- 
ranza ;  il  sommo  dell'eleganza,  il  colmo  della 
barbarie.  —  rocbacd  — 

3186.  «SONNACCHIOSO  ,  Sonnolento,  Alloppiato, 

Appisolato. 

—  Sonnacchioso,  che  ha  gli  occhi  aggravati 
dal  sonno ,  che  pare  mezzo  dormente,  che  mo- 
stra gran  voglia  di  dormire.  Sonnolento,  che 
ha  di  bisogno  di  sonno ,  sia  che  si  disponga  a 
dormire,  sia  che  si  desti  non  avendo  dormito 
abbastanza. 

Sonnolenza  esprime  uno  stato  :  può  la  son- 
nolenza durare  giornale  intere.  E  significa  bi- 
sogno più  forte  (2). 

Possono  gli  occhi  essere  sonnacchiosi,  e  per 
forza  di  volontà  l'uomo  vincersi  e  lavorare  (3); 
la  sonnolenza  è  talvolta  invincibile.  La  sonno- 
lenza è  talvolta  un  principio  di  sonno  :  nella 
sonnolenza,  la  mente  è  in  uno  stato  quasi  si- 
mile al  sogno  (4).  —  romani  — 

—  Alloppiato ,  vinto  si  fortemente  dal  sonno 
come  se  avesse  preso  l'oppio.  È  voce  dell'uso, 
come  pure  il  verbo,  alloppiarsi,  addormentarsi 
gravemente.  Appisolalo,  dolcemente,  legger- 
mente addormentato.  Appisolarsi  dopo  pranzo 
(che  i  Greci  dicevano  Ppi&w) ,  appisolarsi  adagia- 
to sotto  un  albero,  s'intende  di  sonno  leggero 
ma  tranquillo.  Questa  voce  vive  nelle  campa- 
gne pisane.  —  «bini  — 


(1)  Da  aggiungersi  al  Num.  792. 

(2)  Varchi  :  Letargo  di  sì  grave  e  profondis- 
sima  sonnolenza. 

(3)  Seneca:  Quando  gli  occhi  miei  sono  son- 
nacchiosi ,  ancora  fo  a  loro  forza  di  vegghiare. 

(4)  Dante  :  Com'uom  che  sonnolento  vana. 


•SONNO,  Sopore.  3187. 

—  Sopore  può  essere  sonno  leggero.  Il  sonno 
è  naturale  ;  il  sopore  può  essere  di  malato  , 
d'uomo  preso  dal  vino  (1).  —  popma  — 

•SOPIRE,  Reprimere  (traslati).  3188. 

—  Si  reprime  con  forza ,  si  sopisce  con  arte. 
Si  reprimono  i  disordini,  si  sopiscono  le  di- 
scordie.     ROMANI  

—  Da  reprimere  s'è  fatto  il  modo  quasi 
tecnico  in  polizia:  mezzi  di  repressione;  che 
sono  pur  crudeli  talvolta!  Da  sopire  (che  si  fa 
con  mezzi,  per  lo  più,  invisibili)  non  potè 
derivarsi  una  frase  simile  ;  e  ad  esprimere  il 
concetto,  bisognerebbe  dire:  soporiferi,  dor- 
mentatorii ,  narcotici,  e  via  discorrendo.—  ro- 


•SOPRA,  Sopra  di.  3189. 

—  Sopra  col  quarto  caso  poi,  non  Indica  pro- 
priamente cosa  soprapposta,  come  l'altro.  Di- 
cendo: giacere  sopra  la  nuda  terra,  nessuno 
intende  idea  di  soprapposizione  ;  ma  dicendo , 
sopra  di  una  colonna,  o  simile,  inlendiam  che 
l'oggetto  è  li  più  in  al  lo,  rispetto  ad  altro  corpo, 
e  che  c'è  ,  d'ordinario,  a  bella  posta.  In  questo 
senso  usiamo  anche  il  sopra  assoluto  ;  ma  il 
sopra  di,  mai  nell'altro.  —  a.  — 

•SOPRUSO,  Soverchieria.  3190. 

—  Sopruso,  qualunque  atto  prepotente  che 
tende  a  impedire  o  diminuire  i  diritti  altrui. 
Chi ,  dunque  ,  operando  s'arroga  più  di  quello 
che  non  gli  è  dato,  e  trasgredisce  quei  limiti 
che  sono  assegnali  a  ciascuno  nel  comune  pro- 
cedere ,  fa  dei  soprusi.  Soprusa  (2) ,  fa  sopruso 
un  magistrato  che  del  potere  datogli  dalla  legge 
abusa  per  capriccio,  per  vanità,  per  antipatia, 
per  simpatia.  Soverchieria  è  ingiuria  fatta  con- 
tro persona  creduta  più  debole  (3).  Onde,  so- 
verchieria è  più  di  sopruso.  Questo  è  abuso  in- 
giurioso; quella,  oppressione  altera.  -  meini  - 

SORBIRE,  Assorbire.  3191. 

Sorso,  Sorsata. 

L'uomo  non  assorbe,  ma  sorbe  un  liquido; 
il  mare  non  sorbe ,  ma  assorbe  le  navi. 

*  —  Sorsata  è  sorso  prolungato,  quanto  si 
può  in  una  volta,  e  con  lutto  il  fiato,  aspirare. 
Perciò  dice  ancora  maggior  quantità  di  liquido 
sorbilo.  Una  sorsata  d'acqua;  un  sorso  d'aceto. 

POLIDORI     — 


(1)  Celio:  Temulento  sopore  proflig ut um. 

(2)  Davanzati. 

(3)  Berni;  Varchi. 
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3192.  'SORDIDO,  Spilorcio,  Tenace. 

—  Tenace  e  sordido  son  d'uso  familiare. 
L'uomo  tenace  tiene  stretto  il  danaro ,  non 
osa  spendere  ;  il  sordido  ,  per  non  ispendere , 
commette  inconvenienze  sudice.  La  tenacità 
può  non  essere  sudicia  :  è  meramente  l'op- 
posto di  liberalità  (1).  Può  la  tenacità  essere 
prudenza  soverchia  o  timore  di  spendere  ol- 
tre le  forze;  la  sordidezza  ,  anco  nel  povero, 
è  vizio  manifesto. 

La  spilorceria  è  sudicia  insieme  e  meschina  : 
dicesi  specialmente  spilorcio  chi  può  spendere 
e  non  vuole  (2). 

La  sordidezza  è  una  pena  che  l'uomo  avido 
impone  a  sé  stesso,  è  tenacità  che  fa  soffrire; 
la  spilorceria  è  ancor  più  disgustosa.  Chi  è 
tenace,  a  momenti  può  dimenticare  il  suo  vizio 
e  spendere  assai  ;  chi  è  sordido ,  nella  stessa 
magnificenza  si  dà  a  divedere  quel  ch'egli  è  ; 
chi  è  spilorcio,  si  mostra  tale  in  ogni  cosa,  e 
più  nelle  minime  (3).  —  romani  — 

3193.  'SORGENTE,  Origine. 

—  Origine ,  è  il  cominciaraento  di  cose  che 
hanno  durata  continova;  sorgente  è  la  causa  da 
cai  vengono,  o  una  successione  di  cause.  L'ori- 
gine fa  nascere;  la  sorgente  diffonde. L'origine 
è  il  come,  il  dove,  il  quando  le  cose  nascono; 
sorgente  è  il  principio  d'onde  le  cose  sgorgano 
con  più  o  meno  continuità. 

L'origine  d'una  famiglia  non  è  sorgente.  -  ro- 
mani — 

3194.  'SORPASSARE  ,  Vincere. 

—  Non  si  può  vincere  senza  sorpassare  (nel 
traslato)  :  ma  vincere  risveglia  più  direttamente 
l'idea  di  gara.  Vincere,  suppone  nel  vinto  idea 
d'inferiorità,  che  non  è  in  sorpassare.  Di  due 
amici  che  tendono  al  medesimo  line ,  si  dirà 
meglio,  che  l'uno  sorpassa  l'altro;  vincere  qui 
non  cade.  Sorpassare  in  virtù  (o  nel  bene  in 
genere),  si  dirà  meglio  che  vincere.  Vincere 
in  malvagità,  meglio  che  sorpassare,  perchè 
la  malvagità  non  va  in  alto.  —  faore  — 


(1)  Comm. Inferno:  Le  ricchezze  mondane  non 
l'unno  l'uomo  esser  liberale,  ma  tenace.  -Pan dol- 
fini:  ]\on  liberali,  non  larghi,  ma  tenaci  e  stretti. 

(2)  Lippi  :  //  duca  per  la  sua  spilorceria  Ognor 
viepiù  tenevalo  a  stecchetto. 

(3)  Vedi  il  Num.  305. 


'SORPRESA ,  Ammirazione.  3195. 

Sorpreso,  Maravigliato  ,  Ammirato,    Atto- 
nito, Stupefatto. 

Sorpresa,  Ammirazione. 

Tutto  ciò  che  prende  l'animo  all' improvvi- 
sta ed  eccita  un'impressione  subita,  è  cagion 
di  sorpresa. 

L'ammirazione,  dunque,  può  essere,  se  su- 
bita, una  specie  di  sorpresa:  ma  può  essere 
sorpresa  il  timore,  l'amore,  il  dolore,  ogni 
altro  affetto. 

In  questo  senso ,  sorpresa  è  più  generale 
d'ammirazione  ;  in  altro  è  meno  :  in  quanto 
che  la  sorpresa  è  una  specie  d'ammirazione , 
ammirazione  improvvisa. 

Può  la  sorpresa  ,  inoltre,  venire  e  da  cosa 
bella  e  da  brutta  ;  l'ammirazione,  da  bella  e 
da  nobile.  Dice  il  Saint-Evremont ,  che  l'am- 
mirazione è  indizio  di  mente  piccola.  Falsa 
sentenza  ,  e  degna  di  fangoso  filosofo.  L'ammi- 
razione delle  cose  comuni  è  indizio  di  mente 
comune  :  ma  delle  alte,  è  indizio  d'alta.  Più  si 
vede  addentro  nelle  cose,  e  più  degnamente 
s'ammira  (1). 

Ammirato ,  Attonito. 

Attonito  esprime  maraviglia  grande,  che 
quasi  sbalordisca,  sia  con  sorpresa  o  no.  L'am- 
mirazione è  tranquilla,  e  cresce  col  pensiero, 
perchè  viene  dalla  considerazione  d'una  forza 
maggiore  di  quella  che  noi  pensavamo  ordi- 
nariamente ,  o  di  quella  eh'  è  propria  a  noi. 

L'ammirazione  esercitando  il  pensiero,  l'af- 
fetto, innalza  l'animo  alla  grandezza  delle  cose 
ammirate. 

Sorpreso  ,  Maraviglialo. 

—  Non  tutti  gli  oggetti  che  sorprendono, fanno 
maravigliare.  Potrem  dunque  dire:  sorpreso  di 
maraviglia. 

Né  tutti  gli  oggetti  che  fanno  maravigliare, 
sorprendono:  quando  la  cosa  mirabile  è  ina- 
spettata, allora  la  maraviglia  diviene  sorpresa. 
Chi  vede  cosa  nota ,  sebbene  mirabilissima , 
non  ne  rimane  sorpreso ,  se  la  non  gli  s'offre 
in  aspello  nuovo. 

La  sorpresa,  adunque,  va  dall'oggetto  all'ani- 
mo ;  la  maraviglia ,  dall'animo  si  porla  quasi 
all'oggetto.  Nella  sorpresa  l'uomo  è  più  pas- 


ti) Vedi  il  Num.  2155. 
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sivo  ;  nella  maraviglia  più  libero.  La  sorpresa 
turba  i  sensi  ;  la  maraviglia  scuole  nobilmente 
lo  spirito.  Può  la  cosa  sorprendere  di  terrore 
o  d'altro  affetto;  poi,  ripensandovi,  desiar 
maraviglia.  Può  sorprendere  di  maraviglia  in 
sul  primo ,  e  può  la  maraviglia  finire  con  la 
sorpresa. 

Una  facezia,  un  concetto,  sorprende  un  tratto 
lo  spirito  ;  ma  la  maraviglia  (se  maraviglia  èj 
non  dura.  Le  piccole  menti  sono  accessibili 
alla  sorpresa  ,  alla  maraviglia  difficili:  le  menti 
che  molto  preveggono  e  molto  veggono,  non 
si  lasciano  sorprendere  ,  ma  con  gioia  gustano 
la  maraviglia.  —  romani  — 

Sorpreso,  Attonito,  Stupefatto. 

—  I  casi  nuovi  e  inaspettati  sorprendono  ; 
le  cose  grandi,  rumorose,  possenti,  rendono 
l'uomo  attonito  ;  e  se  gli  tolgono  per  più  o 
raen  lungo  tempo  il  moto  della  ragione  o  del 
corpo,  lo  rendono  stupefatto.  —  romani  — 

3196.  'SORTE ,  Fortuna. 

—  Pare  che  sorte  dica  talvolta  cosa  più  in- 
certa. Vincere  al  lotto  è  una  sorte  ;  trovar 
buona  moglie,  una  fortuna  (1).  —  romani  — 

3197.  'SOSPETTO,  Congettura. 

—  Congettura ,  argomento  fondato  sopra  ra- 
gioni più  o  meno  apparenti.  Sospetto,  giudizio 
col  quale  per  lo  più  si  congettura  il  male. 

C'è  chi  sospetta  pericoli  e  trame  là  dove  non 
sono  ;  e  con  le  false  congetture  traman  essi  la 
propria  rovina.  Il  sospetto  ingigantisce  la  con- 
gettura. —  NERI  — 

3198.  SOSPETTOSO,  Diffidente,  Ombroso,   Perma- 

loso. 

—  L'uomo  ombroso  vede  le  cose  in  nero,  le 
esagera  ;  il  sospettoso  le  vede  contrarie  a  sé , 
se  n'offende  ;  il  diffidente  sta  sempre  sopra  sé, 
e  non  s'abbandona  all'affetto. 

L'ombroso  tormenta  sé  stesso,  perchè  giu- 
dica dalle  apparenze;  il  sospettoso,  perchè  non 
pago  delle  apparenze  soddisfacenti ,  cerca  il 
male  laddove  non  è. 

Il  diffidente  si  tiene  in  guardia  :  non  teme 
l'ombra,  non  sospetta  mali  celati,  ma  dubita 
che  la  persona  o  la  cosa  non  sieno  abbastan- 
za   SiCUri.    —    RODBACD    — 

—  Ombra  nel  cavallo  è  vana  paura  :  il  cavallo 
ombroso  suole  avere ,  dicono  i  pratici ,  vista 
corta.  Ombroso  è  l'uomo  che  nel  conversare 
piglia  facilmente  sospetto,  ma  non  durevole  né 


Da  aggiungersi  al  Num.  155.'». 


tenace,  d'offesa  o  di  danno.  Il  permaloso  è  abi- 
tualmente corrivo  al  credersi  ingiuriato,  o  leso 
nell'amor  proprio ,  o  mal  corrisposto  dagli  amici 
nelle  dimostrazioni  d'affetto.  —  a.  — 

♦SOSPIRARE,  Anelare. 

—  Sospirare  esprime  desiderio  tanto  men 
vivo,  quanto  il  sospiro  è  men  forte  dell'ane- 
lito. I  desiderii  rei  o  tormentosi,  bene  saranno 
significati  dal  verbo  anelare.  —  romani  — 

•SOSTEGNO,  Appoggio. 
Sostenere,  Aiutare,  Mantenere. 

Appoggio,  Sostegno. 

—  Appoggio,  quel  che  serve  a  tenere  una 
cosa  sì  che  non  ceda  alla  pressione  dell'altra; 
sostegno,  ciò  che  porla  il  peso  immediato  di 
cosa  soprapposta. 

L'appoggio  è  di  costa  ;  il  sostegno,  di  sotto. 
Un  contrafforte  è  appoggio  dell'edilìzio  ;  una 
colonna  sostiene  la  volta.  —  nesi  — 

Sostenere ,  Aiutare. 

—  Ogni  sostegno  dato  da  ente  intelligente, 
od  almeno  che  s'imagini  tale,  è  aiuto;  non 
ogni  aiuto  è  sostegno.  Può  il  sostegno  esserci 
porto  da  cosa  :  né  quello ,  a  dir  proprio ,  è 
aiuto. 

Di  persona  parlando,  chi  aiuta,  giova  diret- 
tamente ,  coopera  più  o  meno  ;  chi  sostiene , 
impedisce  l'uomo,  la  cosa,  l'opera,  di  cadere, 
di  finire  a  non  buona  fine.  S'io  non  posso  por- 
lare  un  gran  peso  ,  altri  m'aiuta  sostenendone 
parte.  —  laveaox  — 

Sostenere ,  Mantenere. 

—  Mantenere,  alla  lettera ,  tener  con  mano: 
sostenere,  tener  per  di  sotto,  fornire  un  ap- 
poggio. Si  mantiene  per  far  durare  nello  slato 
di  prima;  si  sostiene  perchè  la  cosa  non  cada. 
La  cura  mantiene;  la  forza  sostiene.  Il  potere 
sostien  le  leggi;  il  giudice  mantiene  l'esecu- 
zion  delle  leggi. 

Per  sostenere  una  parte ,  una  condizione , 
vuoisi  forza  d'animo;  per  mantenere  il  credito 
in  momenti  difficili,  vuoisi  industria  molla,  e 
onestà.  Si  sostiene  un  assalto  (qui  la  voce  ha 
senso  alquanto  differente  dagli  accennati);  si 
mantengono  le  cose  nell'ordine  o  nel  luogo  di 
prima. 

Si  sostengono  i  proprii  diritti  ;  se  ne  man- 
tien  nella  pratica  l'esercizio.  Si  mantien  la  pa- 
rola, operando  secondo  il  già  detto  :  si  sostiene 
la  propria  opinione  con  argomenti  e  con  fatti. 
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Si  mantien  la  salute  con  la  parsimonia  ;  il 
cibo  sostiene  la  vita. 

I  giudici  vi  mantengono  nel  possesso  de'vo- 
stri  beni;  gli  amici  vi  sostengono  in  un*  intra- 
presa. 

Quel  che  rimane  in  istato ,  si  mantiene  ; 
quel  che  resiste  agli  urti  delle  cose  che  of- 
fendono ,  si  sostiene.  —  rodbavd  — 

3201. SOTTIGLIEZZA,  Cavillazone ,  Cavillo. 
Sottigliezza  ,  Sottilità'. 
Sottile  ,  Esile. 

*II  primo  ha  buon  senso;  ma  la  sottigliezza 
trapassa  di  leggieri  in  cavillo.  Perchè  le  menti 
sottili  son  piccole  ,  e  le  piccole  menti  veggon  le 
cose  non  in  molti  Iati  :  cioè  le  veggono  false.  Può 
la  cavillazone ,  del  resto  ,  essere  grossolana  , 
e  non  meritare  neppur  titolo  di  sottigliezza. 

Cavillo  è  l'atto  ,  l'argomento,  il  concetto  ca- 
villoso ;  cavillazone  è  l'azione  del  cavillare ,  e 
l'atto  ancora. 

Sottigliezza ,  Sottilità. 

*  —  Si  direbbe  forse  :  la  sottilità  del  vapore, 
del  taglio  d'una  spada  ;  non  si  direbbe  del  pari  : 
la  sottilità  d'un  drappo ,  d'un  asse ,  d'un  foglio 
di  carta. 

Sottilità,  nel  morale,  ha  per  lo  più  senso 
non  buono.  Sottigliezza  delle  femmine  ;  sotti- 
lità di  scolastici ,  di  fiscali ,  di  ladri.  Sotti- 
gliezze sono  i  pensièri  sottili  ;  sottilità  è  piut- 
tosto un  soltil  pensiero.  —  polidori  — 

Sottile ,  Esile. 

*—  Esile  esprime  debolezza,  riguarda  la  for- 
za e  la  forma;  sottile,  la  forma  soltanto.—  ro- 
mani — 

3202.  'SOTTOMETTERE,  Assoggettare,  Soggiogare. 
Soggetto,  Suddito,  Sottomesso,  Sottoposto, 

Ligio,  Vassallo. 
Sottomissione  ,  Sommissione. 
Sottostare  ,  Soggiacere. 

Sottomettere ,  Assoggettare ,  Soggiogare. 

—  Sottomettere ,  mettere  sotto  la  depen- 
denza ,  l'autorità  ;  soggiogare ,  mettere  sotto 
il  giogo,  in  modo  da  prendere  pieno  dominio; 
assoggettare,  mettere  nella  soggezione,  sotto- 
porre ad  alcuna  obbligazione  o  dovere. 

Si  può  assoggettare  e  sottomettere  senza  vio- 
lenza ;  nel  soggiogare  ce  n'è  sempre  più  o 
meno.  Può  essere  l'uomo  sottomesso  ad  auto- 
rità giusta ,  soggetto  a  buone  leggi  ;  solo  un 
nemico  vittorioso  può  soggiogare. 


Può  talvolta  il  conquistatore  rimettere  al  po- 
polo soggiogato  parte  de'suoi  diritti,  e  non  Io 
sottomettere  a  sé  :  caso  raro,  ma  pur  possibile. 
Soggiogare,  pertanto,  indica  il  prim'atto  del- 
l'imporre un  giogo,  o  dell'acquistare  la  potenza 
d'imporlo;  sottomettere  e  sottoporre  indicano 
la  potenza  ridotta  in  atto,  o  l'atto  in  abito. 

Sottomettere  ha  varii  gradi  :  comprende  e 
la  deferenza  che  viene  dalla  slima,  e  la  dura 
servitù. 

Si  può  sottomettere  un  uomo,  un  popolo,  e 
non  approfittare  della  sua  inferiorità;  assog- 
gettare esprime  più  chiaramente  l'ubbidienza, 
gli  uffizi,  i  doveri,  le  cure.  Soggezione  espri- 
me alti  moltiplicati,  come  soggetto  esprime 
obbedienza  costante. 

Sottomettere  suppone  una  forza  qualunque 
sia  dall'un  Iato;  dall'altro,  una  dipendenza  di 
qualunque  sia  genere. 

L'uomo  si  sottomette ,  od  è  sottomesso  alla 
necessità,  alla  violenza,  alla  legge,  al  volere, 
all'opinione  altrui.  Soggiogare  suppone  dall'un 
lato  la  forza  ;  dall'altro ,  grande  dipendenza, 
o  meglio  impotenza.  Assoggettare  suppone  po- 
tere stabilito  dall'un  lato;  e  dall'altro,  dipen- 
denza o  devozione  già  ferma.  L'uomo  s'assog- 
getta a  un  padrone,  a  un  principe,  a  un  do- 
vere, a  un  bisogno,  a  cosa  qualsiasi. 

La  donna  è  dall'uso  assoggettata  a  mille  stolti 
doveri  di  convenienza  ;  è  naturalmente  e  civil- 
mente sottomessa  all'uomo:  a  che  soggiogarla, 
per  soprappiù  ,  con  imperio  violento  ?  —  Hou- 


Suddilo,  Vassallo,  Ligio,  Soggetto. 

—  Suddito  dicesi  della  soggezione  sociale  ; 
soggetto  ha  sensi  più  varii  (1). 

Anco  la  tirannia  può  avere  molti  paesi  sog- 
getti ;  ma  non  gli  ha  sudditi. 

Vassallo,  persona  che  giurava  fedeltà  e  omag- 
gio al  signore,  per  occasione  di  qualche  podere 
ch'e' teneva  in  feudo  da  esso,  o  per  titolo  di 
dipendenza ,  qual  che  si  fosse.  Vassallo  indica 
dipendenza  più  diretta  che ,  suddito. 

Ligio  è  una  specie  di  vassallaggio,  in  forza 
del  quale  l'inferiore  doveva  servire  in  guerra 
il  signor  suo  contro  qualsiasi  persona.  E  da 
questo  dovere  venne  l'uso  di  chiamar  ligio  chi 
sacrifica  la  propria,  ciecamente,  alla  persona 
altrui.  —  romani  — 


(1)  Dante  :  La  regina  Cui  questo  regno  è  sud- 
dito e  devoto.-  Passa  vanti:  Locarne  stia  soggetta 
allo  spirito. 
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Sottomesso .  Soggetto  ,  Sottoposto. 

—  La  sottomissione  è  più  spontanea:  l'uomo 
si  sottomette  più  o  meno  di  buon  grado ,  ma 
di  moto  libero.  Questo  senso  ha  la  voce  in  To- 
scana. E  però  diremo:  fare  una  sottomissione; 
che  vale,  riconoscere  o  il  proprio  fallo,  o  ta- 
luno per  superiore ,  e  per  avente  autorità  so- 
pra noi. 

La  soggezione  è  comandala  da  legge  o  da 
necessità  (i).  Di  popolo  forzatamente  soggetto, 
non  si  dirà  sottomesso.  Molti  sono  i  popoli  sog- 
getti; pochi  i  sottomessi.  E  può  l'uomo  essere 
sottomesso ,  e  non  soggetto  :  l'amico  è  sotto- 
messo al  consiglio  dell'amico. 

Sottomesso  indica  la  dipendenza  della  vo- 
lontà; sottoposto,  del  grado.  Anco  il  maggiore 
si  sottomette  talvolta  al  minore  ;  non  si  sot- 
topone. II  figlio  è  naturalmente  sottoposto  al 
padre;  ma  il  padre  ben  farà  a  sottomettersi 
al  savio  avviso  del  figlio. 

Anche  quando  il  sottoporsi  è  atto  libero,  è 
sompre  meno  del  sottomettersi.  Io  sottopongo 
all'altrui  giudizio  un'opinione,  una  questione, 
uno  scritto,  scegliendone  lui  arbitro  o  con- 
sigliere o  censore;  ma  posso  non  sottomet- 
termi all'opinione  di  quello  al  quale  mi  son 
sottoposto.  11  sottomettersi  è  un  conformare 
all'altrui  volontà  o  sentenza  la  mia.  Il  primo  si 
fa  o  per  cerimonia  o  per  dovere  o  per  istima 
o  per  condiscendenza  o  per  uso  :  il  secondo  è 
sentimento  sincero  dell'animo.  —  romani  — 

Sottoposto  ha  sensi  corporei  :  paese  sotto- 
posto ,  sottoposta  valle.  La  gente  di  montagna 
è  sottomessa  alla  gente  della  città  sottoposta. 

Sottoposto  talvolta  indica  meglio  la  naturai 
dipendenza.  Il  figliuolo  sottoposto  al  padre  ; 
affari  sottoposti  alla  giurisdizione  del  principe. 
Paese  sottoposto  a  piogge,  a  inondazioni  fre- 
quenti. 

A  qualcuno  bisogna  pure  viver  soggetti,  seb- 
bene non  gli  Siam  sottoposti. 

Le  leggi  umane  determinano  i  civili  doveri; 
ma  esse  medesime  son  sottoposte  (non  sog- 
gette) a  legge  più  alta ,  la  quale  non  possono 
violare  senzachè  sien  esse  tutto  di  violate. 

Sottoposto  esprime  autorità  più  assoluta. 

Soltomissione ,  Sommissione. 

—  Una  differenza  pone  la  lingua  parlata  tra 
le  due  voci ,  la  qual  consiste  in  ciò ,  che  la 
soltomissione  è  l'atto  del  mostrarsi  dipenden- 
te,  soggetto  ad  altrui;  la  sommissione  è  piut- 
tosto disposizione  a  obbedire.  Onde  diciamo: 


(1)  Sub-jaceo. 


fare  una  sottomissione;  che  dell'altro  nessuno 
può  pensare  a  dirlo.  Nella  sottomissione  domi- 
na l'idea  d'abbassamento:  nella  sommissione, 
quella  di  docilità.  Voi  ascoltate  con  sommis- 
sione gli  avvertimenti  d'un  amico,  d'un  fra- 
tello: cioè  gli  ascollate  con  quella  docilità  di 
mente  che  si  compiace  d'obbedire  alla  ragione, 
E  questa  non  è  soltomissione.  Sommissione  alla 
volontà  di  Dio ,  ai  decreti  della  Provvidenza. 
Mal  si  compra  la  stima  altrui  colle  sottomis- 
sioni :  gli  uomini  non  stimano  mai  chi  si  av- 
vilisce dinanzi  a  loro.  Si  può  parlare  in  modo 
sommesso,  e  non  si  mostrar  sottomesso.-MEim- 

Sollostare ,  Soggiacere. 

—  Sottostare  ha  per  lo  più  senso  traslalo; 
soggiacere,  e  traslato  e  proprio.  Nel  traslato, 
soggiacere  è  più:  dice  dipendenza  maggiore,  e 
talvolta  più  grave.  —  robahi  — 

*SOTTO  PRETESTO ,  Col  pretesto.  3203. 

—  Chi  fa  la  cosa  con  un  pretesto ,  vuole  dal 
pretesto  esser  difeso,  scolpato;  chi  la  fa  sotto 
un  pretesto,  vuole  nascondere  agli  occhi  altrui 
il  vero  fine  dell'operar  suo.  Si  fa  il  male  con 
un  pretesto  che  lo  giustifichi  ;  si  fa  il  male 
sotto  pretesto  di  fare  altra  cosa.  II  primo  è 
falsità;  il  secondo,  impostura.  Si  lascia  durare 
un  disordine  col  pretesto  di  non  vi  poter  ripa- 
rare; si  protegge  un  disordine  sotto  pretesto 
che  da  esso  venga  una  pubblica  utilità,  ma 
perchè  in  vero  l'abuso  torna  utile,  o  si  crede 
che  torni,  a  chi  Io  protegge.  Nel  primo  modo, 
insomma,  il  pretesto  è  ragione  non  vera;  nel 
secondo,  è  dissimulazione  del  vero  motivo.  Col 
pretesto  dell'umana  fragilità,  molti  perdonano 
a  sé  stessi  ogni  colpa  ;  sotto  prelesto  di  giusti- 
zia ,  molti  commettono  cose  ingiuste.  —  aoo- 


*SOVERCHIO,  Eccedente,  Eccessivo.  3204. 

—  Eccedente,  ch'esce  fuori  de' limiti  suoi  ; 
eccessivo,  che  sta  fuori  de'Iimiti  suoi.  Ecce- 
dente rimprovero;  caldo  eccessivo. -leopardi  - 

—  Soverchio  ,  che  sovrabbonda  alla  neces- 
sità. Può  la  cosa  o  l'atto  essere  soverchio  ;  e 
non,  eccessivo  (1).  —  a.  — 

'SOVVERTIRE,  Sconvolgere.  3205. 

—  Si  sovverte  movendo  per  di  sotto  (2)  ;  si 
sconvolge  in  qualunque  sia  modo ,  buttando  da 


(1)  Vedi  il  Num.  125Ì. 

(2)  Sub-verto.-  Mor.  s.  Gregorio:  La  terra  è 
sovvertita  dal  fuoco.  -  Vite  ss.  Padri  :  Che  il  ca- 
stello non  si  sovvertisse  dall'impeto  dell'onde. 
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dritta  a  sinistra,  di  su  in  giù,  di  giù  in  su, 
turbando  come  che  sia  l'ordine  delia  cosa. 

Cosa  sovvertita  è  più  difficile  a  ricomporsi. 

Sconvolgere  dicesi  e  de' liquidi  e  de'solidi  e 
d'ogni  cosa;  sovvertire  di  quelle  ch'hanno  uno 
stabile  fondamento.  —  romani  — 

3206.  SPACCARE  ,   Fendere  ,  Rompere  ,  Spezzare  , 
Squarciare. 
Spaccarsi  ,  Crepare  ,  Screpolare  ,  Scoppiare. 
Spacco ,  Spaccamento  ,  Spaccatura. 
Scoppiare  ,  Scoppiettare. 
Spaccone  ,  Spaccamontagne  ,  Spaccamondo. 
Spacco  ,  Sparo. 
Taglialegna  ,  Spaccalegne. 
Rottura  ,  Apertura  ,  Fessura  ,  Spaccatura. 
Rompere,  Fender  l'acque. 
Rompere  ,  Fender  l'aria. 
Rompicapo,  Rompimento  di  capo. 
Rompimento  ,  Rottura  ,  Rotta  ,  Rottorio. 
Squarcio  ,  Passo  ,  Brano  ,  Pezzo  ,  Tratto. 
Squarciare,  Spezzare  il  cuore. 
Screpolatura  ,  Screpolo. 
Screpolatura ,  Pelo. 
Far  pelo,  Far  pancia. 
Fenditura  ,  Fessura  ,  Fesso. 
Fendente,  Colpo. 
Fendè  ,  Fesse. 

—  Crepa  un  corpo  che  s'apre  per  dilatazione 
interiore  ;  screpola  la  superficie  del  corpo  di- 
videndosi. Scoppiare  è  aprirsi  e  rompersi  con 
tslrepito;  lo  scoppiettare  fa  minore  strepito, 
ma  ripetuto.  Si  spaccano  cose  grosse  e  solide, 
come  muri,  legname  e  simili;  si  spaccano  con 
più  strepito  o  meno  :  per  forza  interna  od  e- 
sterna,  ma  sempre  considerabile  forza.  Fen- 
dere dicesi,  d'ordinario,  delle  parti  che  perdono 
la  lor  coesione  ;  ed  è  men  di  spaccarsi.  Rom- 
pere è  più  generico:  comprende  qualunque  sia 
maniera  di  divisione ,  s'applica  a  qualunque 
materia.  Spezzare  è,  propriamente,  rompere  in 
varii  pezzi.  Squarciare  è  fare  di  gran  tagli  per 
dividere  un  corpo.  —  romani  — 

Il  medesimo  altrove:  «  La  rottura  produce 
fessura  o  spaccatura  o  simile,  ma  non  sempre. 
Un'apertura,  una  fessura  può  provenir  da  rot- 
tura, e  può  da  altra  causa.  Neil' idea  di  rottura 
è  non  so  che  violento  che  non  è  nell'altre. 

L'apertura ,  come  dico ,  può  venir  da  più 
cause  :  oltre  a  ciò  indica  un  varco  da  cui  possa 
passare  persona  o  cosa.  Rotto  è  contrario  d'in- 
tero ;  aperto  ,  di  chiuso.  La  rottura  ò  apertura 
quando  vi  possa  entrare  uomo  o  bestia  o  acqua, 
o  simile. 

Fessura  non  è  propriamente  rottura;  è  pic- 
cola e  stretta  apertura.  Fessura ,  poi ,  diffe- 
risce da  fenditura  :  perchè  nella  fenditura  si 
suppone   talvolta  una  forza  straniera  che  la 


cagioni  ;   la  fessura  si  fa  ordinariamente    da 
sé  (1). 

Spaccatura,  ognun  vede  quanto  differisca  da- 
gli altri  :  suppone  forza  esteriore  od  anche  in- 
terna ,  ma  violenta  ;  suppone  però  molta  soli- 
dità nella  cosa  spaccata  ;  suppone ,  nell'atto 
dello  spaccarsi  ,  uno  scoppio,  un  crocchio,  un 
romore  ;  suppone  un  rotto  più  largo  che  quel 
di  fessura,  ma  non  atto  ad  uso,  com'è  l'aper- 
tura. 

Crepatura  è  la  forzata  disgiunzione  delle  parti 
esterne  nel  corpo,  cagionala  da  forza  interna, 
e,  per  lo  più,  da  pienezza  d'aria  o  di  liquido. 
Differisce  dalle  altre,  I.°  perchè  riguarda  la 
sola  superficie  de'corpi  ;  II.°  perchè  suppone 
causa  interna  ;  III.°  perchè  s'applica  d'ordina- 
rio agli  animali. 

Screpolatura  segue  in  que'corpi  la  cui  so- 
stanza, per  troppo  calore  o  per  troppa  aridità, 
si  disgiunge  ,  formando  nella  superficie  de' pic- 
coli solchi  irregolari.  I.°  La  screpolatura,  dun- 
que, è  una  specie  di  crepatura.  II.°  Si  screpo- 
lano i  corpi  per  altre  cause  che  per  ripienezza. 
III.0  La  screpolatura  non  può  dirsi  fessura  né 
apertura  ,  perch'  è  nella  sola  superficie  ;  né 
spaccatura ,  perchè  non  proviene  da  forza  vio- 
lenta ,  non  si  fa  con  suono ,  non  istacca  le  parli, 
ma  disgiunge  il  tessuto,  toglie  la  continuità 
della  parte  superiore  de'corpi  ». 

Torniamo  sopra  qualch'uso  particolare  dei 
detti  vocaboli. 

Spaccare. 

La  spaccatura  è  per  lo  più  larga  (2),  e  sem- 
pre violenta  (3).  Spacconi  si  chiamano,  trasla- 
tamente ,  quelli  che  promettono  e  millantano 
grandi  cose;  spaccamontagne,  quelli  che  mi- 
nacciano o  si  gloriano  di  gran  forza ,  di  gran 
potere.  Degli  spacconi  ve  n'è  anco  tra  gli  uo- 
mini che  dicono  di  far  del  bene  ;  gli  spacca- 
montagne non  tendono  che  a  minacciar  male  : 
ma  questi  in  realtà  fanno  forse  meno  di  quelli. 
Non  è  inusitato  anche  spacconaccio.  Lo  spacca- 
mondo minaccia  anch'egli,  ma  con  più  goffag- 
gine ancora. 

Ladro  spaccato,  sordo  spaccato,  talento  spac- 
cato ,  son  modi  vivi ,  ma  familiari  ;  e  siccome 
in  cosa  spaccala  ci  si  vede  ben  chiaro,  cosi, 
dicendo  noi ,  un  birbone  spaccato ,  intendia- 
mo che  la  sua  birbonagginc  è  nota  e  solenne. 


(i)  Volg.Rasis:  Taqliano,  e  fatinovi  una  fendi- 
tura. 

(2)  Buonarroti:  Spaccature  sì  larghe,  sì  ad- 
dentro ,    Ch'un  che  non  badi ,  ci  capitre'  male. 

(3)  Berni  :  Spaccato  dalla  testa  al  pettignone. 
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Talento  spaccato,  ha  quasi  sempre  senso  di 
celia.  E  i  più  de'talenti  spaccati  non  son  poi 
buoni  ad  aprire  le  menti  altrui. 

Spaccamenlo  è  l'alto  dello  spaccarsi  :  spac- 
camene» d'un  muro.  Spaccatura  è  l'operazione 
dello  spaccare,  e  renetto  :  spacco  è  il  vano 
della  cosa  spaccata.  Lo  spacco  può  essere  più 
piccolo  della  spaccatura  :  quindi  il  diminutivo, 
spacchettino.  Si  fa ,  inoltre ,  uno  spacco  anco  a 
corpi  non  durissimi:  uno  spacco,  per  esem- 
pio ,  in  un  vestilo. 

Lo  spacco  non  è  però  da  confondere  con  lo 
sparo.  Si  fa  uno  spacco  o  per  caso  o  per  al- 
largare un  vestito  ;  lo  sparo  della  camicia  è 
la  parte  della  camicia  aperta  sul  pello.  Così 
lo  sparo  d'un  abito  qualunque,  al  collo  (1),  o 
alle  braccia. 

Sparare ,  poi ,  dicesi  del  fendere  il  ventre 
d'uomo  o  d'animale,  per  cavarne  gl'interiori, 
o  per  nolomizzarlo,  o  per  altro  (2).  Lo  sparo, 
dunque,  non  è  spacco,  sebbene  sia  un'apertura. 

Si  sparerebbe  per  voi ,  dicon  d'uno  che  in 
favore  altrui  è  disposto  a  fare  qualunque  cosa  , 
o  dice  almeno  d'esser  disposto,  o  crede  di 
sentirsi  disposto  (3).  Ma  v'è  chi  si  sparerebbe 
per  voi,  e  che  frallanto  comincia  dallo  spararvi, 
se  gliene  viene  il  destro. 

Una  grossa  sparala,  dicesi  anco  una  grande 
millanteria  di  promessa  o  di  minaccia  (4),  una 
grossa  esagerazione,  un  racconto  ampolloso: 
ed  è  metafora  che  viene  dallo  sparare  di  armi 
da  fuoco.  Lo  spaccone  fa  di  grandi  sparale: 
ma  non  tutti  quelli  che  fanno  sparate  ,  sono 
spacconi.  Quando  la  sparata  riguarda  non  mil- 
lanteria ma  bugia ,  cbi  la  fa  non  suol  dirsi 
spaccone. 

Fendere. 

Fendere  è  dividere  per  lo  lungo  :  ogni  ta- 
glio o  discontinuità  di  parti  non  larga  e  bi- 
slunga, è  fessura.  Si  può  fendere  tagliando  (o) , 
e  si  può  fendere  in  altri  modi. 


(1)  Varchi:  Veste  sparata  dinanzi  e  da' lati, 
dove  si  cavano  fuori  le  braccia.  -  Boccaccio  :  Fi- 
bula la  quale  congiungea  le  parli  dello  sparato 
mantello  di  colei. 

(2)  G.  Villani  :  Fu  morto,  e  sparato  come  por- 
co. -  Con.  Ine.  :  Taglione  la  testa ,  sparolle  il 
ventre. 

(3)  Lippi:  In  lor  prò  sarebbesi  sparato. 

(4)  D avanzati  :  /  più  codardi  più  sparate  fa- 
cevano e  più  feroci.  -  Manzoni  :  Xon  fo  mica  un 
vanto ,  una  sparata ,  come  suol  dirsi. 

(5)  Boccaccio  :  Tagliando  il  fendè  quasi  in 
fino  a'denti.  -  Catone:  Yitem  mediam  diffìndito 
per  mcdullam. 


Fendere  II  eampo  con  l'aratro ,  è  latinismo 
della  lingua  poetica  (1).  Il  più  comune  è:  rom- 
per la  terra,  le  zolle. (2). 

Fendente  dicesi  colpo  di  spada  o  scimitarra 
che  cada  di  taglio,  e  non  di  piatto:  fendente 
perchè  viene  a  fendere  (3).  Il  colpo  può  essere 
piatto ,  ripeto  ;  ma  nel  fendente  s'immagina 
non  so  che  più  forte  dannoso.  Berni  :  «  Arme 
che  sprezza  Punte ,  fendenti  e  colpi  duri  e 
spessi  ».  Fenditoio  ,  poi,  chiamasi  quell'arnese 
da  fender  le  penne  su  cui  la  penna  s'appoggia 
per  farne  il  taglio. 

Un  corpo  volando  (4)  o  cadendo  (5)  fende 
l'aria  ;  una  barca  fende  le  acque  (fi)  ;  si  fen- 
dono l'acque  nuotando  (7).  Chi  dicesse:  rom- 
per le  acque,  intenderebbe  di  moto  più  vio- 
lento ,  di  sforzo  maggiore.  Gli  scogli ,  inoltre  , 
rompono  le  acque ,  respingendo  le  onde  spu- 
manti; non  le  fendono  quelli. 

Cosi,  romper  l'aria,  ha  lutt'altro  senso.  Un'a- 
ria stagnante,  col  darle  moto,  si  rompe.  Ne'Iuo- 
ghi  di  Maremma ,  quando  fanno  quelle  insa- 
lubri nebbiacce,  si  rompe  l'aria  con  fuoconi 
di  paglia.  Nella  stanza  d'un  ammalalo  si  crede 
rompere  l'aria  bruciando  un  po'di  zucchero  o 
altro.  Il  Petrarca,  poverino,  rompeva  l'aria 
co'sospiri:  tanto  eran  grossi.  Un  monte,  un 
bosco ,  un  ostacolo  qualunque,  rompe  la  foga 
impetuosa  del  vento  (8). 

Si  fende  un  albero  (9)  e  un  arnese  di  le- 
gno (10),  una  pietra  (11)  e  una  conca.  Onde 
il  proverbio  :  una  conca  fessa  dura  più  d'una 
intera;  che  vale:  i  malaticci  tirano  qualche 
volta  più  in  là  de'temperameuli  robusti.  E 
conca  fessa ,  dicesi ,  assolutamente  ,  persona 
gracile  e  non  molto  sana ,  che  ha  bisogno  di 


(1)  Crescenzio;  Palladio;  Virgilio. 

(2)  Crescenzio;  Alamanni  ;  Ovidio. 

(3)  Stor.  Aiolfo  :  Gli  tirò  un  fendente  che  gli 
spiccò  la  testa.  -  Pulci  :  Dannosi  punte ,  dannosi 
fendenti...   Danno  rovesci. 

(4)  Dante  -.Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali. 

(5)  Magalotti  :  L'aria  detragga  all'impeto 
de'gravi  che  la  fendono.-  Stazio:  Findere nubila 
disco. 

(6)  Dante  :  Quel  (tratto  di  mare)  che  fendendo 
va  l'ardita  prora.-  Properzio;  Ovidio. 

(7)  Ovidio  :  Placidas  foto  pectore  finde  vias. 

(8)  Foscolo  :  L' isole  Che  col  selvoso  dorso 
Rompono  agli  curi  e  al  grande  Ionio  il  corso. 

(9)  Boccaccio  :  Guardando  la  canna,  e  trovan- 
dola fessa.-  Cicerone  :  Ramus  diffissus. 

(10)  Crescenzio  :  Se  ne  fanno  (dell'ontano)  ta- 
glieri e  bossoli,  i  quali  radissime  volte  fendono. - 
Plinio. 

(11)  Plinio:  Specularis  lapis  finditur  in  quas- 
libet  tenues  crustas. 
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star  sempre  come  un  bicchiere  risciacqualo. 
Ugne  fesse  son  quelle  di  certi  animali  :  distin- 
zione importante  nel  rito  giudaico  (1). 

La  fessura  pare  che  possa  immaginarsi  più 
piccola  ancora  del  fesso  (2).  Da  un  fesso  d'un 
uscio  si  può  introdurre  qualcosa  (3)  ;  dalla 
fessura  appena  trapela  un  liquore.  Quindi  è  che 
da  fesso  si  fa  fessolino. 

Notiamo  una  differenza  tra  fesse  e  fendè. 
Nel  neutro  passivo  io  direi  sempre  :  fesse.  Un 
coccio  si  fesse  ;  si  fesse  in  più  parti  un  legno. 
Nell'attivo,  fendè.  Gli  fendè  d'un  colpo  la  testa; 
fendè  da  cima  a  fondo  la  pianta.  Mal  suone- 
rebbe ,  panni  :  fesse  con  un  colpo  ;  il  coccio 
si  fendè.  Questo  nell'uso  odierno  :  dell'antico 
non  parlo,  né  del  poetico. 

Rompere. 

La  rottura  può  somigliare  a  uno  spacco,  ad 
un  fesso:  ma  quella,  come  ognun  vede,  è  voce 
ben  più  generale.  Dante  :  «  Là  dove  pareami 
in  prima  un  rotto ,  Pur  come  un  fesso  che 
muro  diparte  ,    Vidi  una  porla. . .  ». 

La  rottura  può  essere  più  larga  del  fesso, 
della  fessura  (4)  :  può  avere  mille  forme,  può 
venire  da  variissime  cause.  Rotte  si  dicon  le 
strade  rese  impraticabili  o  incomode  da  mal 
tempo  (ò). 

•Rotture  chiamansi,  inoltre,  le  allentature  (6]  ; 
e  rotti,  le  frazioni  numeriche  (7).  Rotta,  ha 
sensi  suoi  proprii.  La  rotta  del  tiume  (8)  ;  cor- 
rere a  rotta  di  collo ,  mettere  in  rotta  (9) , 
fuggire  in  rotta  (10),  sconfiggere;  venire  alle 
rotte  ,  gravemente  adirarsi  (il),  guastarsi. 

Rompimento  ha  un  senso  suo.  Rompimento 
di  capo  diciamo,  cosa  che  disturbi,  dia  noia, 
ed  annoi.  Dicesi  altresì",  rompicapo.  Ma  di  cosa 
che  dia  mollo  pensiero,  che  faccia  un  poco 
impazzare,  si  dirà:  gli  è  un    rompicapo;  di 


(1)  Dante  ;  Svetomo. 

(2)  Dante,  nella  statua  del  Tempo  descrive: 
Ina  fessura  che  lagrime  goccia. 

(3)  Varchi  :  Per  un  fesso  dello  sportello  qitlò 
in  bottega. . .  -  Lippi  :  Da  un  fesso  cade. 

(4)  Boccaccio  :  Mise  la  mano  per  lo  rotto  del- 
l'asse. 

(5)  V'arcui. 

(6)  Tes.  Poveri:  Il  sangue  di  testuggine  aiuta 
mirabilmente  alle  rotture  de  fanciulli. 

(7)  BORGHINI. 

(8)  G.  Villani. 

(9)  G.  Villani. 

(10)  Dante;  G.  Villani. 

(II)Segneri:  Que' figliuoli  che  voglion  tuttodì 
repugnar  al  padre ,  non  hanno  bene  ;  tanto  con- 
viene che  con  lui  vengano  del  continuo  alle  rotte. 


cosa  che  secchi ,  che  stanchi ,  che  faccia  im- 
pazientire :  gli  è  un  rompimento  di  capo.  Molti 
uomini  col  fuggire  tutto  quello  eh' è  rompi- 
capo ,  s'annoiano  d'ogni  cosa,  ogni  cosi  è  per 
loro  un  rompimento.  Avvezzarsi  a  pensare  e 
l'arte  di  non  s'annoiar  mai. 

Rottami  son  quantità  di  rimasugli,  di  tram- 
menti  ;  rollorio  dicesi  tuttora  in  Toscana  il 
cauterio  (1). 

Spezzare ,  Squarciare. 

Spezzar  delle  legne  (2)  non  è  il  medesimo 
che  spaccarle.  Si  spezzano  tagliandole  in  più 
piccoli  pezzi.  Né  lo  spaccalegne  è  da  confon- 
dere col  laglialegne.  Questi  le  taglia  al  bosco  ; 
quegli  le  spacca  per  farne  cataste. 

Cosa  che  si  spezza ,  va  in  più  pezzi  :  questo 
verbo  dunque  (tranne  nella  distinzione  notala 
di  spaccare  e  spezzare  te  legne)  cosi  chiara- 
mente diversifica  da  fendere  e  dagli  altri  che 
qui  consideriamo,  che  non  è  questo  il  luogo  di 
trattarne  i  varii  usi. 

Si  può  squarciare  in  qualche  parte  un  corpo, 
senza  che  l'una  dall'altra  rimangano  affatto 
divise.  Si  squarcia  per  tremuoto  la  terra  (3): 
e  in  (al  caso  lo  squarciamento  è  più  irregolare 
dello  spacco.  Nello  spacco  gli  orli  del  vano 
lasciatovi ,  per  lo  più  seguono  una  linea  di- 
ritta ;  nello  squarcio,  essa  linea  può  essere  af- 
fatto ondeggiante.  Si  squarciò  il  velo  del  tem- 
pio ;  il  sogno  d'Ugolino  gli  squarciò  il  velo  del 
futuro. 

Un  vestilo  (4) ,  un  panno  (o)  squarciato  con 
ira ,  non  è  spaccato ,  e  ognuno  lo  sa  :  è  più 
che  rotto.  Si  squarcia  anche  co'denti;  si  squar- 
cia altrimenti  da  quel  che  si  rompe  (6). 

Voce  squarciata  (7)  è ,  nell'uso,  voce  disar- 
monicamente forte.  Voce  fessa  ,  è  voce  che 
stuona  :  ma  debole ,  quasi  quella  che  manda 
un  vaso  fesso.  Voce  spaccata,  è  più  che,  voce 
fessa;  ma  si  può  aver  la  voce  spaccala,  e  non 
stonata. 

Squarcina  è  arme  atta  a  squarciare:  e  cosi 
chiamasi  anco  il  pistoiese ,  l'arme  cioè  che 
adopra  la  maschera  dell'arlecchino  :  maschera 
eh' e  morta  con  la  repubblica  veneta. 


(1)  Bellincioni. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  P.  Orosio. 

(4)  Boccaccio  :  .Vet  petto  squarciando  i  cesti 
menti. 

(5)  Tasso:  Squarcia  le  fasce  e  le  ferite 

(6)  Vìi.  Cristo. 

(7)  Passavanti:  Vocaboli  squarciati. 
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Squarcio  è  taglio  grande  (1),  fatto  In  cosa 
per  lo  più  non  durissima  (2)  ;  spacco  è  sempre 
nel  duro,  tranne  gli  spacchi  del  vestito,  de'quali 
ho  toccato. 

Squarcio  d'eloquenza,  è  modo  non  notato  dalla 
Crusca ,  ma  vivo  ;  e  la  Crusca  nota  brano , 
che  nella  lingua  comune  è  meno  usitato.  Pezzo 
non  é  sempre  nobile  né  anch'esso.  Passo  e 
tratto  son  più  comuni  :  ma  il  passo  può  essere 
lungo  (3)  e  può  esser  brevissimo  ;  il  tratto  è 
sempre  un  po'  lungo  :  né  tratto  si  direbbe  un 
emistichio  citato  od  un  aforismo. 

Lo  squarcio ,  ripeto ,  si  riferisce  sempre  a 
eloquenza  o  a  poesia  :  e  ve  n'è  di  codesti  squarci 
che  squarciano  gli  orecchi  e  l'anima. 

Scoppiare,  Aprirsi. 

Qui  non  trattiamo  tutti  i  varii  significati  di 
scoppiare ,  ma  soli  quelli  che  possono  avere 
analogia  collo  spaccarsi  e  col  fendersi.  Scop- 
piano le  pietre  dal  freddo;  scoppiano  dal  freddo 
le  labbra  (4)  ;  si  scoppia  una  scarpa.  Nel  pri- 
mo caso ,  lo  scoppiare  è  una  specie  di  spac- 
care ,  ma  con  più  rumore  e  forse  in  più  pezzi. 
Nel  secondo,  lo  scoppiar  delle  labbra  è  una 
specie  di  fendersi ,  ma  in  pelle  in  pelle.  Nel 
terzo ,  Io  scoppiare  è  rottura  ,  provenula  dalla 
rigidità  del  cuoio,  e  dal  soverchio  esercizio. 

Scoppia  il  cuore  di  viva  pietà ,  di  dolore  ;  si 
scoppia  anche  d' ira.  L'ira  non  ispezza  né  squar- 
cia il  cuore. 

Aprirsi ,  talvolta  diventa  affine  ai  predetti 
vocaboli  (5).  L'aprirsi  però  suole  esprimere  non 
solo  fessura  ,  ma  un  vano  più  largo.  Un  corpo 
qualunque  che  s'apre  tutto,  si  rompe  in  modo 
da  dar  a  vedere  la  parte  interiore  di  sé  :  cosa 
che  non  ha  luogo  ne'casi  indicati  dagli  altri 
verbi.  Lo  stesso  dicasi  dell'aprirsi  un  muro  (6), 
aprirsi  la  testa. 

I  frutti  che  s'aprono  facilmente ,  si  dice 
che  spiccano  :  e  le  pesche  che  si  scostan  dal 
nocciolo  ,  si  chiamano  spicche  ;  o  ,  se  si  tratta 
non  d'una  o  d'altra  di  essa ,  ma  della  specie 
loro,  meglio  spiccatoio  Non  è  inusitato  spic- 


(1)  Berni  :  A  buon  mercato  era  fornito  Di 
squarci  per  la  faccia  e  per  la  testa.-  Caro:  Tro- 
varono per  le  cosce  e  per  gli  omeri  tutto  sbra- 
nalo...: e  cercando  degli  squarci  de'denti... 

(2)  Redi  :  Si  squarcia  in  due  parti,  e  da  quello 
squarcio  comincia  la  crisalide  ad  uscir  fuori. 

(3)  Redi. 

(i)  Burchiello. 

(5)  Boccaccio  :  Non  altramente  che  un  vetro 
per cosso  a.  un  muro  ,  tutta  s'aperse  e  stritolò. 

(<5)  Varchi:  Un  palagio  che ,  smossosi  da' fon- 
da menti  ,  s'era  aperto. 


cone ,  ch'è  meno  gentile  :  e  ben  dlrebbosi  di 
pesche  grosse  e  di  poco  sapore ,  come  sono 
certe  sorte  di  spicche,  massime  in  terreni  che 
pianeggiano. 

L'uomo  che ,  vedendo  nella  state  le  screpo- 
lature nella  terra  fatte  dal  sole  cocente ,  gri- 
dasse che  la  terra  s'apre  e  lo  inghiotte ,  sa- 
rebbe simile  a  colui  che  ,  vedendo  lo  stato 
presente  del/a  società  ,  ne  cantasse  l'estrema 
rovina. 

Crepare ,  Screpolare. 

Crepare  è  affine  al  fendersi,  ma  non  tutt'uno. 

Crepa  il  corpo  rompendosi  in  uno  o  più  parti, 
per  soverchia  gonfiezza  o  pienezza.  Crepa  una 
pietra  qua  e  là  ;  ma  le  sue  crepature  soglion 
essere  meno  fonde  delle  fessure  (1) ,  e  però 
meno  ancora  delle  rotture  e  degli  spacchi.  La 
crepatura  suol  dirsi  anco  crepa  ,  ma  familiar- 
mente. 

La  crepatura  si  suppone  sempre  minore  del 
fesso.  Il  fesso  inoltre  può  essere  fatto  o  la- 
sciato apposta  ;  la  crepatura  è  sempre  difetto. 
Più  :  il  fesso  può  passare  dall'una  all'altra  su- 
perficie del  corpo,  può  lasciar  vedere  a  tra- 
verso; alla  crepatura  non  suole  congiungersi 
tale  idea. 

Lo  screpolare  è  ancor  più  superficiale  (2)  ; 
onde  il  Lampredi:  «  Screpolarsi,  de'frutti,  e  spe- 
cialmente de'fichi,  i  quali,  rompendosi  la  buc- 
cia, mostrano  il  bianco  sotto  il  verde.  La  voce 
scoppiare  porta  seco  l'idea  d'un  suono  o  ru- 
more. . .  ». 

Il  signor  Biffignandi  osserva  come  nell'uova 
de'pulcini  l'apertura  eh' e' fanno  in  sul  primo 
per  isgusciare  ,  è  quanto  la  cruna  d'un  ago, 
e  come  lo  screpolo  si  vien  dilatando  sempre 
in  una  determinata  parte  dell'uovo. 

Lo  screpolare  è  il  principio  del  fendersi. 
Redi  :  «  I  marzolini ,  prima  che  bachino ,  In 
molti  luoghi  screpolano,  e  si  fendono  »  -  «  Su 
quegli  screpoli  e  su  quelle  aperture  dalle  mo- 
sche son  partorite  le  uova  ed  i  bachi  ».  Il  Nota: 
«  Nelle  chiese  e  nelle  case  si  fecero  sfendi- 
ture (3)  e  screpolature  ». 

E  si  noti,  che  screpolatura  è  l'atto  dello  scre- 
polare, e  la  piccola  divisione  che  ne  segue; 


(1)  Dante:  Una  petrina...  Crepata  per  lo 
lungo  e  per  traverso.  -  Crescenzio:  Prendi  pie- 
tre bianche  ,  e  quelle  cuoci  in  forno,  infino  a  tanto 
che  le  crepature  comincino  ad  apparire. 

(2)  SALTINI  :  Sieno  come  sgraffiati  e  screpola- 
ti ;  che  abbiano  la  pelle  stracciala. 

(3)  Sl'enditura  è  del  Soderini ,  ma  non  usi- 
lato:  potrebbe  forse  giovare  ad  esprimere  una  fen- 
ditura maggiore  o  più  violenta.  Faccia  l'uso. 
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screpolo  è  sempre  questo  secondo,  non  mai 
l'atto. 

Screpola  la  terra  dal  caldo  (1);  quindi  si 
fende ,  si  spacca  ;  è  rotta  dall'aratro  ;  apresi 
per  tremuoto.  Screpola  la  terra  anche  molle; 
si  fende  la  soda.  Screpola  uno  smalto  (2),  scre- 
pola l'intonaco  d'un  affresco,  un  mattone. 

Un  edilìzio  che  in  qualche  parte  si  comin- 
cia ad  aprire,  dicesi  che  fa  pelo;  d'un  edili- 
zio che  per  il  peso  delle  parti  superiori  co- 
mincia a  curvar  le  inferiori ,  dicesi  che  fa 
pancia. 

Racconta  il  Manzoni ,  che  i  cento  scudi  del- 
l'Agnese, la  penava  di  molto  a  rimetterli  insie- 
me e  farli  stare  di  costa ,  che  ad  ogni  tratto 
facevano  pancia ,  e  sguizzavano. 

3207.  *SPAGNUOLO ,  Ispano  ,  IspaNiense  ,  Ispanico. 

—  Spagnuolo  diremo  parlando  de' nati  della 
Spagna  moderna ,  o  degli  americani  oriundi 
di  quella.  Ispano,  della  Spagna  antica  tutt'al 
più:  e  in  poesia ,  anco  della  presente;  sebbene 
sarà  sempre  meglio  spagnuolo,  che  non  è  punto 
prosaico.  Ispanico  è  ancor  più  raro.  Ispanicnsi 
dicevano  gli  antichi,  quelli  che  la  Spagna  abi- 
tavano ,  in  essa  non  nati  :  uso  storico,  ma  da 
non  dimenticare  al  bisogno.  —  Carisio  — 

3208. 'SP ALDO,  Spalto,  Sporto. 

—  Spalcìo  è  sporto  di  muro  o  di  torri.  Lo 
sporto  può  essere  del  muro  e  d'altro.  Lo  spallo 
è  muro  quasi  intero  a  pendio,  che  arriva  a 
terra  o  quasi  a  terra.  —  neri  — 

3209. 'SPARGIMENTO,  Effusione. 

—  Anco  da  una  piccola  ferita  si  fa  spargi- 
menlo  di  sangue ,  ch'esce  a  gocciole  e  poco. 
L'effusione  è  più  larga:  ma  è  voce  men  comune 
nell'uso.  —  romani  — 

—  All'idea  di  spargere  non  s'accompagna  di 
necessità  quella  dell'uscir  fuori  dal  suo  naturai 
continente.  Né  lo  spargimento  del  fiele  si  di- 
rebbe effusione.  —  a.  — 

—  Effusione,  del  sangue  qualche  volta,  ma 
degli  affetti  dell'animo  più  spesso;  spargimen- 
to, di  materie  fluide  o  assai  leggiere  o  assai 
divisibili ,  delle  voci  che  porla  la  fama ,  delle 
persone,  degli  scritti,  del  danaro.  —  i-oli  dori  — 


♦SPARIRE,  Scomparire,  Dileguarsi.  3210. 

Dileguarsi ,  Sparire. 

—  Sparire  è  più  rapido.  II  corpo  si  dilegua 
anco  dissolvendosi  a  poco  a  poco ,  e  separan- 
dosi parte  da  parte.  —  a.  — 

Sparire,  Scomparire. 

—  Come  apparire  differisce  da  comparire, 
cosi  sparire  differisce  da  scomparire.  Quando 
l'uomo  s'invola  quasi  in  un  tratto,  sparisce  ; 
non  già  ,  scomparisce  :  e  il  dire  :  scomparve 
da  un  luogo,  è  male  adoprato.  Dicasi:  sparve  , 
o  :  disparve.  Di  persona  però  che  più  non  si 
trova ,  ma  non  sappiasi  da  quanto  tempo  sia 
partita  ,  direbbesi  bene  :  è  scomparso. 

Scomparire  significa  ,  propriamente,  perder 
di  pregio  o  di  bellezza  alcuna  cosa  a  paragone 
dell'altra  (1);  ed  ha  pure  l'altro  senso  suo  par- 
ticolare di  :  non  far  buona  comparsa,  o  di  farla 
cattiva.  —  a.  — 

♦SPECIALMENTE,  In  ispecialita',  In  ispecie,    3211. 
Soprattutto. 

In  ispecie  serve  a  determinare  ;  in  ispeciaHlà, 
ad  indicare  poziorità;  specialmente ,  si  avvicina 
più  ad  esprimere  principalità.  L'economia  po- 
litica traila  di  (ulte  le  utilità,  ma  di  quelle 
in  ispecie  che  sono  più  materiali ,  e  paiono 
più  facilmente  calcolabili.  Un  buon  dizionario 
dovrebbe  dare  tutte  le  voci  e  i  modi  di  una 
lingua  ;  ma  quelli  in  {specialità ,  che  sono  più 
comunemente  usitati.  Sia  raccomandata  agli 
educalori  la  cultura  dell'ingegno  ,  ma  più  spe- 
cialmente quella  del  cuore. 

In  ispecie ,  disegna  fra  le  varie  specie  d'og- 
getti una  più  degna  di  nota  ;  in  ispecialita,  di- 
segna tra  le  varie  specie  una  più  rilevante; 
specialmente,  disegna  tra  i  varii  oggetti  d'una 
specie  quello  che  più  importa  nel  caso  del 
quale  si  tratta. 

—  Soprattutto  dice  preferenza  poco  men  ch'e- 
sclusiva ;  specialmente,  rivolge  in  particolar 
modo  l'attenzione  all'oggetto  0  a  una  serie 
d'oggetti:  distingue  cosa  da  cosa,  0  specie  da 
specie.  Nell'educazione  si  badi  soprattutto  all'e- 
sempio; tra' metodi  d'educazione  si  tengano 
specialmente  i  più  semplici.  In  Virgilio  piace 
soprattutto  la  vena  dell'affetto,  specialmente 
laddove  l'affetto  è  più  conforme  a  natura.  Me- 
glio Didone  che  Coridone.  —  taore  — 


(1)  Buonarroti:  La  terra  ha  perduto  ogni 
alimento,    E  screpolati  son  sino  a'pantani. 

(2)  Palladio. 


(1)  Salvini  :  Vedete  ora  come  il  sonetto  che  a 
prima  vista  faceva  qualche  comparsa,  è  scompa- 
rilo e  ridotto  al  niente. 
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3212.  «SPEDIRE,  Finire. 

Spedire  dicesi  di  faccende  più  o  meno  impe- 
dite ,  e  non  gravi  ;  finire  ha  sensi  più  varii  e 
più  generali  (1). 

3213.  'SPENZOLARE  ,  Ciondolare,  Pencolare. 

—  Cosa  che  ciondola  è  più  in  molo  di  cosa 
die  spenzola.  —  volpicclla  — 

—  Chi  si  spenzola  a  una  finestra  non  cion- 
dola ,  ma  si  protende  troppo  e  pericola  di  ca- 
dere. Ciondola  un  corpo  sospeso.  Chi  va  giran- 
dolando in  qua  e  in  là  dinoccolatamente  ,  di- 
cono ch'e'ciondola ,  ch'e'se  la  ciondola.  Ciondola 
chi  mal  si  regge  sulle  gambe.  Pencolare,  voce 
dell'uso  comune ,  è  pendere  barcollando.  Nel 
traslato ,  di  chi  sta  per  decadere  da  qualsisia 
posto o  grado,  dicono:  e'pencola.  —  anni  — 

3214.  'SPERARE  ,  Aspettare. 

—  Si  spera  il  bene  ;  s'aspetta  il  male  ed  il 
bene.  Del  bene  parlando,  si  spera  anche  non 
prossimo  ;  si  aspetta  un  po' più  prossimo  ,  e ,  a 
quel  che  pare,  più  certo.—  a.  — 

—  L'aspettazione  è  a  tempo ,  per  lo  più , 
determinato  ;  non  cosi  la  speranza.  —  inter- 

PHETE    DI    TERENZIO    

3215.  "SPERARE  ,  Specchiaio. 

—  Uno  si  specchia  nella  spera ,  o  in  altro 
corpo  che  rifletta  l'imagine.  Narciso  si  spec- 
chiava nel  rio  ;  il  Petrarca  nelle  rose  e  nella 
viva  neve  di  Laura ,  e  poi  scriveva  a  Cola  di 
Rienzo. 

Nel  traslato,  specchiarsi  in  alcuno  vale,  pren- 
derlo ad  esemplare  quanto  all'opere.  Specchia- 
tevi nel  Re  Mansueto ,  o  violenti  della  terra. 

Sperare  ha  senso  attivo.  Si  spera  un  drappo, 
un  panno ,  per  vedere  se  sia  fitto  o  no  :  si 
spera  un  brillante,  o  altro  corpo  simile,  per 
vederne  la  lucentezza.  —  meim  — 

8216.  «SPERICOLARSI,  Scoraggirsi. 

—  Spericolarsi,  temer  pericoli  in  ogni  cosa, 
sgomentarsi  ad  ogni  menoma  difficoltà.  Chi  si 
spericola  di  lutto ,  si  chiama  uno  spericolato. 
Scoraggisi  è  più.  Può  uno  scoraggirsi  al  vedere 
la  difficoltà  reale  da  superare  ;  chi  si  spericola, 
o  si  figura  un  pericolo  là  dove  non  c'è,  o, 
seppur  c'è ,  l'ingrandisce.  Gli  spericolati  veggon 
tutto  col  microscopio.  All'opposto,  di  chi  non 
se  la  piglia  più  che  tanto  ,  o  non  bada  al  pe- 
ricolo che  può  sovrastargli,  si  dice:  e' non  si 
spericola  di  nulla.  —  meini  — 


♦SPERIMENTATO,  Specchiato.  3217. 

Virtù,  fede  sperimentata,  è  men  di,  spec- 
chiata. La  virtù  specchiata  è  più  evidente,  più 
pura. 

—  Uomo  da  molti  sperimentato  buono ,  di- 
viene,  per  la  fama  che  ne  corre,  specchialo: 
cioè  tale  in  che  altri  può  o  dovrebbe  spec- 
chiarsi  (I).   PO-IDORI  — 

•SPETTRO,  Simulacro,  Fantasma.  3218. 

—  Simulacro,  apparizione  vana  ,  la  qual  si- 
mula il  vero  essere,  la  vera  immagine  dell'og- 
getto; fantasma,  l'apparizione  qual  si  presenta 
alla  fantasia  ,  e  all'occhio  da  quella  accecalo  ; 
spettro,  forma  straordinaria  ed  orribile.  E  però 
dicesi  anco  di  persona  magrissima  e  sfigurata. 

Simulacro  è  non  so  che  vago ,  e  dicesi  di 
qualunque  sia  oggetto  vano,  vuoto ,  falso,  sia 
persona,  sia  cosa.  Il  fantasma  ha  forma  deter- 
minata, ma  bizzarra  e  fuor  di  natura  o  so- 
pra natura ,  e  dicesi  d'oggetti  che  paiono  veri. 
Lo  speltro  ha  forma  ,  ripeto  ,  non  pure  strana 
ma  terribile. 

Nel  sogno  ci  si  presentano  innumerabili  si- 
mulacri ;  e  nella  veglia  e  nel  sonno  una  mente 
alterata  può  veder  de' fantasmi.—  rodsadd  — 

'SPEZZARE ,  Rompere  ,    Frangere  ,   Sfragel-    3219. 
lare,  Fracassare,  Fiaccare. 

—  Rompere  è  più  generale:  comprende  qua- 
lunque siasi  modo  e  materia  (2)  ;  frangere 
dicesi  più  propriamente  di  corpi  fragili  per 
natura,  ovvero  di  rottura  che  stritoli  (3); 
spezzare  è  rompere  in  varii  pezzi  ;  sfracellare 
è  disfare  infrangendo  (4);  fracassare,  rompere 
qua  e  là ,  con  violenza  e  rumore  ;  fiaccare , 
vale  talvolta ,  rompere  con  colpi  :  perchè  le 
cose  rotle,  sono  più  o  meno  fiaccate.  Cosi  fiac- 
car l'ossa  di  bastonate ,  e  simili  (o).-  romani  - 

'SPIANARE  ,  Appianare.  3220. 

—  Si  appiana  per  far  piano  ;  si  spiana  per 
far  più  piano.  Si  appianano  le  inuguaglianze  ; 


(1)  Da  aggiungersi  al  Nuna.  1518. 


(1)  Da  questo  verbo  fecesi  certamente  quel 
nome  esprimente  qualità;  e  la  terminazione  in 
ato  dovè  usurparsi ,  per  non  esservene  altra  nella 
nostra  lingua  che  possa  esprimere  una  tale  modi- 
ficazione de'verbi  riflessivi.  Un  esempio  consimile 
ènei  modo  proverbiale:  mangiare  il  pan  pentito, 
e  in  più  altri  anche  d'origine  erudita. 

(2)  Petrarca:  La  nave.-  Le  porte.-  Seneca  , 
Pist.  :  La  gamba. 

(3)  Dial.S.Greg.:  Ulive. 

(4)  Ciuiffo  Calvaxeo:  Colpi  che  sfracellun 
l'arme  e  l'osso.-  In  Toscana  oggidì  si  direbbe sfra- 
gellano. 

(5)  Da  aggiungersi  al  Nana.  1568. 
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si  spiana  una  superficie  non  inuguale  ma  ru- 
vida. Si  spianano  anco  i  liquidi ,  quando  ,  di 
turbata  ch'era  la  loro  superficie,  la  si  ricom- 
pone alla  naturale  uguaglianza  ;  i  liquidi  non 
s'appianano. 
Appianare  ha  traslati  che  all'altro  mancano. 

BOMAHI     

3221.  'SPICCIARSI ,  Sbrigarsi  ,  Far  presto. 

—  Fa  presto  chi  non  indugia  ;  si  spiccia  chi 
non  è  impicciato  a  fare,  o  chi  vince  gl'impicci. 

Fate  presto,  è  ordine,  è  consiglio,  non  rim- 
provero ;  spicciatevi  ,  o  rimprovero ,  o  segno 
d'impazienza,  o  comando  più  franco.  —  bod- 

BACD    

—  Sbrigarsi,  che  propriamente  è  torsi  di 
briga,  diviene,  quando  si  tratti  di  tempo, 
molto  affine  a  spicciarsi.  Sbrigare  una  faccen- 
da ,  è  risolverla  più  spesso  che ,  affrettarla  : 
sbrigare  una  persona ,  é  non  farla  aspettare , 
affrettarsi  a  dire  o  a  fare  quel  che  ci  è  do- 
mandato. Ma  :  sbrigatevi,  equivale  a  :  fate  pre- 
sto. —  a.  — 

3222.  'SPINO ,  Spine. 

—  Spino  è  la  pianta  ;  spine  son  le  punte  e 
di  questa,  e  d'altre  piante  distinte  cou  altri 
nomi,  o  delle  loro  fruite.  —  a.  — 

3223.  'SPINGERE,  Sospingere. 

—  Si  spinge  innanzi,  indietro,  in  ogni  verso. 
Spingere  comprende  e  il  sospingere  e  il  respin- 
gere, e  quel  che  i  Latini  dicevano  impingere , 
e  quello  che  pingere  i  trecentisti.  Sospingere 
è  più  comunemente  lo  spingere  innanzi.  Lo 
spingere  può  essere  leggero  ;  il  sospingere  è 
più  forte,  e  dà  un  movimento  non  tanto  breve. 


3224.  'SPIOMBARE  ,  Spiombinare. 

—  Spiombare  ,  contrario  d'impiombare.  Poi, 
di  cosa  assai  grave  diciamo  :  la  pesa  che  la 
spiomba.  Spiombinare ,  calare  il  piombino  (che 
è  un  grosso  pezzo  di  piombo  attaccato  a  una 
corda)  nella  buca  de'necessari ,  o  simile .  per 
istasarli.  —  meiki  — 

3225.  'SPIRARE  ,  Inspirare,  Espirare  ,  Respirare. 

Spirito  ,  Respiro. 

—  Il  secondo  e  il  terzo  son  voci  scientifi- 
che nel  senso  che  qui  esaminiamo,  inspirare, 
trarre  l'aria  ne' polmoni;  espirare,  mandarla 
fuori  :  la  respirazione  è  composta  d' inspira- 
zione e  d'espirazione.  Spirare  è  più  generale: 
s'applica  non  solo  a!  respiro  umano,  ma  a  qua- 
lunque soffio  d'aria  commossa,  a  qualunque 
sia  alito  che  giunga  al  senso  del  tatto  ,  dell'u- 
dito e  dell'odorato.  —  romani  — 


Spirito  ,  Respiro. 

—  Spirito  ,  l' inspirazione  dell'aria.  Onde  : 
ricevere,  attrarre  lo  spirito  (1).  Respiro,  l'e- 
spirazione ;  onde:  incomodità  di  respiro.  Buti: 
«  Ogni  corpo  vivo  spira  e  respira  ».  Quindi 
respiro  ,  per  varco  ond'esce  un  fiato  qualsiasi. 
Poi ,  respiro  ,  per  quel  momento  brevissimo  di 
tempo  che  basta  a  un  respiro.  Dare,  pigliare 
un  respiro:  e:  respiro  al  pagamento;  e:  com- 
prare o  vendere  a  respiro;  e  :  respiri,  le  brevi 
pause  musicali.  —  a.  — 

'SPIRITO  ,  Anima.  3226« 

L'anima  umana  è  spirito.  Si  disputa  se  l'ani- 
ma delle  bestie  sia  spirito.  C'è  degli  spiriti  che 
non  sono  anime:  come  gli  angeli,  e  Dio. 

Spirito  e  anima,  nell'uso,  acquistano  altro 
senso.  Spirito  vale  la  facoltà  di  pensare;  anima, 
la  facoltà  di  sentire:  in  quello,  le  cognizioni; 
in  questa,  gli  affetti.  Anima  agitata  ,  diciamo, 
da  passione  ;  spirito  agitato  da  diversi  pen- 
sieri e  da  dubbi.  L'anima  può  essere  turbala 
dal  dolore,  e  lo  spirilo  conservare  serenità, 
se  non  pace.  Può  essere  turbato  lo  spirito  da 
meditazioni  intense:  e  l'anima,  quasi  tranquilla. 
Anima  ferma  ;  spirilo  sereno  :  ecco  le  condi- 
zioni necessarie  a  ben  condurre  la  vita  (2). 

Parlando  delle  qualità  dello  scrittore,  lo  spi- 
rito dà  allo  stile  arguzia,  finezza;  l'anima, 
fermezza,  calore.  Chi  ha  molto  spirito,  di  rado 
ha  molt'anima. 

Chi  ha  dimolt'anima ,  può  non  mancare  di 
spirilo.  Lo  spirito  senz'anima  si  perde  sovente 
in  sottigliezze.  Gli  scrittori  che  non  hanno  né 
anima  né  spirito  ,  affettano  altri  la  semplicità, 
altri  la  gravità. 

'SPIRITO  DEBOLE,   Ccor  debole,  Uomo  de-    3227. 

BOLE. 

—  Uomo  debole,  che  non  si  sa  risolvere  se 
non  è  spinto  da  altrui ,  che  agl'impulsi  non  sa 
resistere  ;  uomo  di  cuor  debole,  che  facilmente 
s'intenerisce,  che  non  resiste  alla  tentazione 
del  piacere  ,  alle  lusinghe,  alle  preghiere,  alle 
lagrime.  Ma  quest'uomo  di  cuor  debole  non 
sarà  uomo  affatto  debole  :  saprà  resistere  alle 
minacce,  alle  frodi,  ai  sofismi:  saprà  forte- 
mente resistere ,  se  non  Io  pigliano  dalla  parte 
del  cuore.  Uomo  di  spirilo  debole  è  chi  riceve 
le  idee  altrui  senza  giudicarle ,  chi  è  facile  a 
credere  od  a  temere. 


v'l)  Fedro:  Spirilum  ducere. 
(2)  Vedi  il  Num.  192. 


SPL 


(  936  ) 


SPR 


L'uomo  debole  si  mostra  tale  in  tutte  quasi 
le  azioni  ;  il  cuor  debole  ,  negli  affetti  ;  lo  spi- 
rito debole,  nelle  opinioni.  E  sebbene  le  tre 
cose  diventino  l'una  dell'altra  sovente  causa 
ed  effetto ,  si  possono  peraltro  e  si  debbono 
ben  distinguere.  Può  l'uomo  essere  debole  e 
non  avere  il  cuor  debole ,  cioè  non  avere  né 
anco  quella  forza  che  si  richiede  a  intenerirsi, 
a  sentire  pietà.  Può  un  cuore  debole  essere, 
appunto  per  questa  debolezza  ,  e  veemente  e 
violento,  se  gli  contrastano  o  se  lo  irritano. 
Può  uno  spirito  debole  nelle  credenze  super- 
stiziose ,  essere  portato  ad  atti  ben  diversi  da 
quelli  che  fa  l'uomo  debole.  —  enciclodpcoia  — 

3228.  «SPLENDORE ,  Fulgore. 

—  Il  secondo  è  più  poetico:  dice  meno. 

—  a.  — 

—  Splendore  par  che  s'applichi  a  luce  più 
chiara  e  diffusa  ;  fulgore  ,  a  più  concentrata, 
penetrativa.  «  Il  fulgor  di  due  begli  occhi  » 
sia  pur  modo  freddo ,  perchè  troppo  ripetuto. 
Dirumo  però  meglio  :  lo  splendor  delle  stelle 
(stelle,  per  cielo  stellato),  di  una  cometa,  della 
luna  ;  il  fulgor  del  sole  ,  di  un  dato  pianeta. 
Poi:  guardisi  ai  derivati:  splendente,  splendi- 
do; sempre  meno  di:  fulgido,  folgoreggiante. 

—  rOLiDOni   — 

3229.  «SPOSALIZIO ,  Nozze  ,  Matrimonio  ,  Maritag- 

gio ,  Connubio. 

—  Nozze ,  le  feste  che  accompagnano  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio  (1)  :  sposalizio ,  la 
celebrazione  degli  sponsali,  cioè  della  solenne 
promessa  di  matrimonio  (2).  Ma  nell'uso  dicesi 
sposalizio,  e  nozze  anco,  per  matrimonio  :  sem- 
pre però  s'intende  qualche  cosa  di  festivo  e 
gentile.  Onde  allo  sposo  si  domanda  ,  non: 
quando  si  fa  codesto  matrimonio  ?  ma  :  code- 
ste nozze?  —  E,  lo  sposalizio  di  Maria;  non, 
il  matrimonio. 

Matrimonio  è  il  contratto  civile  e  il  sacra- 
mento ecclesiastico.  Maritaggio  è  l'atto  dello 
stringere  il  matrimonio.  In  Toscana  dicono  e 
sposalizio  e  maritaggio  :  ma  il  primo  indica  la 
celebrazione  materiale ,  l'altro  il  contralto. 

Connubio ,  latinismo  legale ,  esprime  il  di- 
ritto del  cittadino  romano  a  prender  moglie; 
poiché  i  Romani  distinguevano  il  connubio  dal 
matrimonio  e  dal  contubernio.  Il  primo  era 


(1)  Boccaccio:  Fatte  le  nozze  belle  e  magni- 
fiche.- Ariosto:  Splendide  e  reali. 

(2)  Maestrczzo  :  Lo  sposalizio  è  una  promessa 
delle  future  nozze,  ed  è  detto  sposalizio  da  spen- 
dendo ,  promettere.  -  L'arra  dello  sposalizio  è  l'a- 
nello ,  pecunia  ,  ovvero  altre  cose  date  alla  sposa- 


de'soli  cittadini  romani;  il  secondo,  de' liberi , 
ma  non  cittadini  ;  l'ultimo ,  degli  schiavi:  il 
primo  di  diritto  civile  ;  il  secondo  di  diritto 
delle  genti  ;  l'ultimo  naturale,  come  intende- 
vano il  diritto  naturale  le  leggi  di  Roma  (1). 


«SPREGIOSA,  Sprezzante.  3230. 

—  Spregiosa ,  ha  senso  come  di  ceHa  nelle 
campagne  fiorentine.  Ed  io  ho  sentito  applicar 
questo  vocabolo  a  donna  che  voleva  fare  la  schiz- 
zinosa ,  figurando  d' avere  a  male  gli  scherzi 
innocenti  che  le  venivano  detti.  La  spregiosa 
condisce  lo  spregio  con  due  smorfie  ;  la  sprez- 
zante è  più  sostenuta. 

Fare  la  sprezzante,  aver  l'aria  sprezzante, 
pare  sia  più  forte.  Sprezzante,  anche  d'uomo. 
D'uomo  direi  :  far  la  spregiosa ,  pluttoslochè 
lo  spregioso.  —  heini  — 

'SPRUZZARE  ,  Aspergere  ,  Spruzzolare  ,   Ir-    3231. 
rorare  ,  Sbruffare. 

—  Aspergere  si  fa  talvolta  con  meno  quan- 
tità di  liquore  ,  ed  ha  senso  più  speciale:  come 
quando  lo  diciamo  dell'acqua  santa  ;  onde  venne 
aspersorio. —  romani  — 

—  SI  spruzza  o  con  le  labbra  o  con  le  dita 
o  con  ispazzola  o  con  aspersorio  o  con  innaf- 
fiatoio o  in  modo  altro  simile:  si  spruzza  più 
o  meno  forte  e  abbondante  ;  si  spruzzola  più 
leggero  ,  e  meno  umore.  Poi ,  spruzzolare  , 
una  spruzzolata  ,  una  spruzzolatina ,  diciamo 
di  pioggetta  leggera.  E  quando  piove  legger- 
mente ,  si  dice  in  Firenze  :  gli  spruzzola. 

Aspergere  è  men  di  spruzzare ,  In  quantità  e 
in  veemenza.  Irrorare ,  nel  proprio ,  spargere 
di  rugiada  :  per  estensione ,  spargere  legger- 
mente e  non  copiosamente  ,  di  dolce  umore  e 
benefico  (2).  —  gatti  — 

—  Il  passo  che  qui  reco  del  Magalotti ,  nelle 
Lettere  scientifiche,  gioverà  a  far  risaltare  alcu- 
ne differenze.  «  Il  fine,  poi,  dello  sbruffarlo,  piut- 
tostochè  spruzzarlo,  o  semplicemente  irrorarlo, 
pare  assai  verisimile  che  possa  essere,  perchè 
tra  l'impeto  del  mandarlo  fuori,  e  l'aiuto  del 
viscoso  della  sciliva  che  vi  si  mescola  nel  ri- 
girarselo per  la  bocca ,  s'attacchi  meglio  e  fac- 
cia miglior  presa  ».  Sbruffare,  dunque,  è  spruz- 
zare il  liquore  colla  bocca  e  con  qualche  forza. 


—    MEINI 


SPUGNOSO,  Spugnitoso. 

—  Spugnoso,  bucherellato,  e  pregno  o  impre- 
gnarle d'umori  a  guisa  di  spugna,  sia  sodo  il 


3232. 


(1)  Da  aggiungersi  al  Nnm.  3338. 
(21  Vedi  I  Num.  194  e  2620. 
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corpo  o  no.  Osso  spugnoso.  Spugnitoso ,  al- 
quanto spugnoso,  che  ha  i  bucherelli  più  pic- 
coli, più  gentili.  Il  Magalotti  chiamò  spugnito- 
sa  (i)  la  sostanza  interna  del  gambo  d'un  flore. 

HEINI    

3233.  SQUADERNARE  ,  Scartabellare,  Sfogliare. 

Si  squaderna  un  libro ,  specialmente  legato  ; 
si  scartabellano  anco  fogli  sciolti. 

Si  squaderna  per  leggere ,  per  esaminare  (2)  ; 
si  scartabella  per  cercare  (3)  o  per  ozio.  Molti 
scartabellano  i  libri  anziché  leggerli:  ed  in- 
vero non  sono  molti  i  libri  meritevoli  d'esser 
letti. 

Sfogliare  è  muovere  i  fogli ,  farli  suonare  : 
siano  fogli  volanti ,  sien  pagine  d'un  volume. 
Diremo:  sentivo  nella  vicina  stanza  sfogliare 
(cioè  trafficare,  armeggiare  co' fogli)  ;  non  già, 
squadernare ,  o  ,  scartabellare. 

3234/SQUADRARE,  Aocchiare  ,  Adocchiare  ,  Sbir- 
ciare, Osservare,  Guatare,  Guardare, 
Riguardare,  Mirare,  Rimirare,  Ragguar- 
dare. 

Guatare,  Guardar  torto,  Veder  torto,  Guar- 
dare IN  CAGNESCO  ,  Di  TRAVERSO  ,  A  STRAC- 
ciasacco. 

Àocchiare  ,  Occhieggiare. 

—  Frontone:  «  Videmus  natura,  speclamus 
voluntale,  inluemur  cura,  animadvertimus  sen- 
sibus  praesenli  animo  ulenlibus  ».  Al  latino  vide- 
re  corrisponde  il  vedere  nostro;  a  spedare,  il 
guardare  ;  ad  animadvertere ,  Vosservare.  -  a.  - 

—  Guardare  è  l'atto  del  dirizzare  la  vista 
verso  l'oggetto  che  vuoisi  vedere  (4).  Si  può 
vedere  una  cosa  senza  guardarla;  si  può  guar- 
dare senza  vedere. 

Mirare  è  fisamente  guardare ,  come  quando 
si  prende  la  mira  di  qualch'oggetto  :  è  un  guar- 
dare continuato  ed  attento  (5).  Àocchiare  è  ve- 
dere (d'ordinario  in  un'occhiata)  cosa  che  pre- 
ma o  che  piaccia  (6). 


(1)  Lettere  scientifiche. 

(2)  Lib.  Astrol.  :  Squaderni  bene  i  libri  de' savi, 
e  gli  legga  molte  volte.-  Berni  :  Squaderna  'l  libro 
da  tutte  le  bande ,  E  vede  tutto  qxiel  che  dice  ap- 
punto. 

(3)  Allegri:  Sono  andato  mille  volte  chime- 
rizzando ,  e  ho  scartabellato  tutto  lo  Scopa  e  il 
Sepontino. 

(4)  Dante:  Guarda' in  ulto  e  vidi... 

(5)  Dante  :  A  questo  segno  Molto  si  mira  e 
poco  si  discerne. 

(6)  Ambra:  Conoscendolo  buon  postaccio,  oc- 
chiai tre  pezze  di  raso  e  una  borsa  piena  di  du- 
cati. 


Osservare  è  riguardare  l'oggetto  per  ricono- 
scerne le  proprietà,  la  natura,  gli  effetti  (i). 

Guatare  è  guardare  con  ira  (2)  o  con  timo- 
re (3)  o  con  maraviglia  (4).  —  romani  — 

Squadrare  ,  Sbirciare ,  Àocchiare. 

Squadrare  è  un  guardare  con  attenzione  da 
capo  a  piedi ,  misurare  con  l'occhio,  quasi  come 
la  mano  farebbe  con  la  squadra.  Pulci  :  «  Ri- 
guardava e  squadrava  Morgante  La  sua  gran- 
dezza e  una  volta  e  due  ». 

Si  squadra  per  ben  conoscere  (5)  ;  si  squadra 
per  riconoscere  (6);  si  squadra  per  esplorare 
con  aria  maligna  (7);  si  squadra  con  aria  di 
superiorità  o  di  disprezzo,  perchè  la  credenza 
della  propria  superiorità  troppo  spesso  si  con- 
giunge al  disprezzo  (8). 

Sbirciare,  da  bircio,  di  corta  vista  (9).  Sbir- 
ciare, dunque,  vale  socchiudere  gli  occhi  o  ab- 
bassarli verso  l'oggetto  per  veder  meglio ,  come 
suol  fare  chi  ha  vista  corta  (10).  Si  sbircia  sem- 
pre per  vedere  meglio  gli  oggetti,  per  leggere 
un  foglio,  per  trovare  uno  spillo,  per  conoscere 
una  persona.  Sbircia  anco  chi  non  è  bircio. 

Lo  squadrare  e  lo  sbirciare  è  proprio  degli 
uomini ,  non  delle  bestie. 

Aocchiare  è  un  veder  cosa  che  dia  nell'oc- 
chio (11):  esprime  bene  quasi  il  prim'alto  del 


(1)  Redi  :  Fattomi  più  curioso  osservatore , 
vidi  che  tra  quelle  ova  rosse  e  queste  nere  non 
v'era  che  qualche  differenza  di  figura. 

(2)  Tasso:  Con  occhi  di  drago  par  che  guati. 

(3)  Dante  :  l'scito  fuor  del  pelago  alla  riva , 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata. 

(4)  Dep.  Decam.  :  Guatare  ha  una  cotal  forza 
che  dipinge  uno  che  per  maraviglia  non  parli,  ma 
si  resti,  come  chi  ode  cosa  mollo  nuova  o  ne  vede 
una  mollo  strana,  stupefatto. 

(5)  Giamblllari  :  Considerato  il  tutto  con  di- 
ligenza ,  e  squadrato  bene  ogni  cosa. 

(6)  Lippi:  Ben  ben  lo  squadra  e  dice:  egli  è 
pur  desso. 

(7)  Lib.  Pred.  :  Àvea  intorno  molti  squadratori 
della  sua  virtù. 

(8)  Davanzati  :  Molti  che  misurano  gli  uomi- 
ni dall'apparenza  ,  vedendo  Agricola  sì  rimesso  e 
squadrandolo ,  non  rinvenivano  in  che  slesse  tanta 
gran  fama. -il  latino:  Viso  adspectoque  Agricola. 

(9)  Franzesi.-  Caro:  Con  quel  suo  occhio  bir- 
cio.- Guadagnoli  :  E  adesso  ch'è  fra  noi  comune 
usanza,  Birci ,  o  non  birci ,  di  portar  gli  occhiali 
Per  darsi  una  cercaria  d' importanza. 

(10)  Lippi:  Sbirciandola  un  po' meglio  e  più 
dappresso.  -  Sbirciando  sempre  in  qua  e  'n  là ,  se 
vede    Donna  di  viso  bianco. 

(11)  Sacchetti  :  Egli  ebbe  aocchialo  un  porco 
di  smisurata  grassezza. 
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vedere;  è  il  vedere  iuluitivo,  se  cosi  posso 
dire.  Aocchiare  uua  donna  (1).  Il  ladro  aoc- 
chia un  oriuolo  (2). 

Aocchiare  pronunziano  i  Toscani  ;  altri  dia- 
letti, adocchiare:  né  questa  è  forma  di  voce 
ai  Toscani  ignota.  Gioverà  forse  presceglierla 
negli  scritti:  se  non  che  queir  aocchiare,  nel 
linguaggio  familiare  ha  certa  vivezza  e  snel- 
lezza sua  propria. 

Adocchiare,  in  esempi  antichi,  s'applica  ad  og- 
getto non  tanto  veduto  alla  prima  ,  quanto  con- 
templato con  gli  occhi  e  riconosciuto  :  vale 
anche  gi Ilare  frequenti  occhiale  (3).  Io  non 
credo  che  questi  due  usi  sien  vivi ,  massime  il 
primo.  Tratt.  segr.  cos.  domi.:  «  Mirano  con 
frequenti  e  fissi  adocchiamenti  ». 

Guardare,  Guatare. 

Il  guardare  è  un  rivolgere  deliberatamente 
la  vista  all'oggetto.  Quindi,  guardare  ha  senso 
di  custodire  (4)  ;  quindi  guardia  ,  guardia  del 
corpo  (5) ,  corpo  di  guardia ,  esser  di  guar- 
dia (6),  far  la  guardia,  guardia  del  fuoco  (oggi 
detti  pompieri)  (7)  ;  il  guardia  d'un  podere ,  il 
guardia  tra  gli  sbirri  (8) ,  il  guardia  nello  spe- 
dale (9);  guardiano  di  frati;  guardiolo  di  sbir- 
ri (10)  guardacoste  (colui  che  ne' luoghi  marini- 
mi ha  l'uffizio  di  badare  alle  coste)  :  quindi, guar- 
dare in  senso  di  avvertire,  aver  occhio,  porre 
cura  (il);  guardare,  in  senso  di  difendere  (12); 
guardare ,  in  senso  di  avere  riguardo  (13)  ; 
guardarsi,  in  senso  di  astenersi  (  14);  guardarsi, 


(1)  Davanzati:  Fu  aocchiata  da  Ottone. 

(2)  Cellini  :  Un  ladro ,  adocchiando  quelle 
gioie ,  sott'ombra  di  dire  ch'era  orefice ,  disegnò 
rubarmele. 

(3)  Fra  Giordano  :  Avvedutosi  degli  adocchia- 
menti di  quella  femmina. 

(4)  Tesoro  ;  Varchi  ;  Firenzuola. 

(5)  Segni.- Redi:  Alabardiere  della  guardia  a 
piede. 

(6)  Buonarroti. 

(7)  Buonarroti. 

(8)  Buonarroti. 

(9)  Lippi. 

(10)  Buonarroti. 

(11)  Boccaccio:  Guarda  che  tu  non  facci  motto. 
-  Dante  :  Dicendo  :  guarda ,  guarda  !  Mi  trasse 
a  sé. 

(12)  Boccaccio  :  Dio  guarderà  voi  e  me  da  que- 
sta noia.-  Vit. ss. Padri:  Iddio  me  ne  guardi. 

(13)  Boccaccio:  La  benignità  di  Dio  non  guar- 
da a' nostri  errori. 

(14)  Boccaccio:  Vivere  modestamente ,  e  guar- 
darsi da  ogni  superfluità. 


in  senso  di  diffidare  (1).  Quindi:  guardar  le 
feste,  onorarle  (2);  non  guardare  a  spesa,  non 
risparmiare  (3);  guardarla  in  pochi  quattrini, 
averci  considerazione  per  cagion  di  rispar- 
mio (4).  Modi  tutti,  i  quali  provano  come  l'at- 
tenzione è  sempre  unita  al  guardare. 

Guardare  a  traverso  (5),  tri  cagnesco  (6),  a 
stracciasacco  (7),  son  modi  anch'essi  che  man- 
cano a  squadrare  .  sbirciare  ,  aocchiare. 

Guatare,  abbiam  detto,  è  sguardo  o  d' ira  o 
di  terrore  o  di  maraviglia  (8)  ;  sguardo ,  in- 
somma, ch'esprime  più  del  solilo:  è  voce  viva 
in  Toscana,  ma  non  ha  più  senso  del  semplice 
guardare,  come  aveva  in  antico.  Si  dirà:  gua- 
tare torvo;  non  mai,  guatar  tenero. 

Guatare,  però,  è  meno  di  guatare  torto,  a  tra- 
verso, in  cagnesco,  a  stracciasacco.  Si  guata, 
convien  ripeterlo,  per  terrore  o  per  maravi- 
glia ;  gli  altri  esprimono  ira  od  odio.  Si  guarda 
di  traverso,  per  odio,  per  poco  amore  ;  in  ca- 
gnesco, per  ira;  a  stracciasacco,  è  un  guar- 
dare facendo  gli  occhiacci  in  segno  di  risenti- 
mento, ma  più  visibile  e  strano  nell'alto  ester- 
no. Un  uomo  che  disapprova  la  vostra  condotta 
e  non  sa  le  vere  vie  di  correggervi,  né  vuole 
offendervi  apertamente,  vi  guarda  a  traver- 
so (9)  ;  un  uomo  a  cui  dispiacele ,  vi  guarda 
in  cagnesco  ;  un  ragazzo  dispettoso  al  quale 
avete  fallo  un  piccolo  torto,  vi  guarda  a  strac- 
ciasacco. E  in  tali  cose  gli  adulti  sono  dispet- 
tosi e  piccosi  ancor  più  de'  ragazzi. 

Diciamo  anco ,  stare  in  cagnesco  (10)  ;  stare 
a  stracciasacco,  no  certo. 

Guardar  torto,  pare  un  po' meno  che  a  tra- 
verso. E  di  marito  e  moglie  che  si  son  sempre 
rispellali,  si  dice:  che  l'uno  dall'altro  non  ebbe 
mai  uno  sguardo ,  una  parola  torta. 

Guarda  torlo,  nel  proprio,  chi  è  losco;  vede 
torto,  chi  non  vede  a  dovere  (11). 


(1)  Boccaccio:  L'un  si  guardava  dall'altro. 

(2)  Cavalca.- Vive  in  qualche  dialetto. 

(3)  Cecchi. 

(4)  Cecchi. 

(5)  Buonarroti. 

(6)  Boccaccio. 

(7)  Sacchetti. 

(8)  Boccaccio  :  Rimaser  tulli  guatandosi  l'un 
l'altro.-  Pulci:  Guatatura  strana  e  torta.-  Man- 
zoni :  Si  univano  ai  già  ragunati ,  guatando  tutti 
al  padrone. 

(9)  Manzoni  :  Gli  altri  cortigianelli  pari  suoi 
eran  mostrati  a  dito  e  guardati  a  traverso. 

(10)  Firenzuola;  Davanzati. 

(11)  Petrarca  :  Amor  ch'occhio  ben  san  fu  ve- 
der torto. 
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Riguardare. ,  Ragguardare. 

Riguardare  vale,  priraieramenle ,  guardar 
di  nuovo  (t).  Talvolta  ha  senso  affìnissimo  al 
positivo,  guardare  :  ma  par  che  esprima  atten- 
zione più  viva  (2),  secondo  la  forza  della  par- 
ticella ri,  ch'è  intensiva  sovente.  Quando  però 
diciamo,  sostantivamente  oa  modo  di  partici- 
pio, riguardante  (3),  l'usiamo  in  senso  di  guar- 
dante: che  non  s'usa  mai.  Così,  riguardatore 
meglio  dicesi  che ,  guardatore  (4). 

Riguardare  ha  poi  senso  di,  guardare  la  cosa 
e  custodirla  in  modo  che  non  si  manometta  né 
sciupi  (8):  è  un  guardare  con  più  diligenza. 

Cosi  riguardarsi  per  aversi  cura ,  pare  un 
po' più  di  guardarsi  (6).  E  riguardarsi,  assolu- 
tamente, vale  aver  cura  della  propria  salute, 
allontanar  lutto  ciò  che  potrebbe  nuocerle. 
Onde  la  formola  solita  dirsi  ad  un  malaticcio: 
la  si  riguardi. 

Riguardato  ha  quindi  senso  d'uomo  cauto:  e 
i  molti  uomini  d'affari  soglion  essere  più  riguar- 
dali che  riguardevoli. 

Riguardare  vale  anche  aver  riguardo,  aver 
rispetto  (7):  onde  il  derivalo  che  ho  detto  già; 
ond'anche  e  riguardo  (8)  e  riguardoso  e  riguar- 
devole (9),  che  ha  senso  ancora  di  notabile  per 
grandezza:  cosa,  cioè,  che  merita  d'essere  guar- 
data, oche  non  si  può  non  vedere.  In  questo 
senso  diremo,  che  v'ha  de'libri  riguardevoli 
per  mole  più  che  per  merito ,  e  viceversa.  Ma 
Jn  generale,  i  libri  più  grossi  sono  i  meno  cat- 
tivi, per  molte  ragioni.  Io  non  ne  dirò  che  una 
sola,  ed  è:  fra  moltissime  cose  che  dicono,  è 
diffìcile  al  più  corto  degli  uomini  non  azzec- 
carne qualcuna. 


(1)  Boccaccio  :  Una  volta  ed  altra  cautamente 
riguardatala. 

(2)  Boccaccio  :  Vedendolo  slare  attento  a  ri- 
guardar le  dipinture. 

(3)  Boccaccio  :  I\on  celle  di  frali  ma  botteghe 
d'unguentarii  appaiono  a' riguardanti. 

(4)  Boccaccio:  Iddio,  giusto  riguardatore  de- 
gli altrui  meriti. 

(5)  Cron.  Morelli  :  Non  riguardate  né  serbate 
le  lor  povere  scritture.-  Boccaccio  :  Mostrando  sé 
tènere  riguardataci  di  quelli ,  dov'esse  dissipa- 
trici desideran  d'essere. 

(0)  Casa  :  Della  qual  cosa  pochi  son  che  si  ri- 
guardino. 

(7)  Boccaccio;  Davanzati. 

(8)  Boccaccio  :  Aon  avendo  alcun  riguardo  al- 
l'amore da  lei  portatogli.-  Dante  :  Sempre  con  ri- 
guardo Di  non  uscir...  -  Magalotti:  Avere  ri- 
guardo di  posare  ogni  ferro  che  avesse  indosso. 

(9)  Fra  Iacoponk  ;  Bembo. 


Siccome  riguardare  vale  anco  aver  cura  , 
cautela,  così  riguardo  significa  non  solamente 
sospetto,  ma  diligenza  meticolosa  o  timidità: 
e,  stare  in  riguardo,  vale  star  sempre  vigilante; 
usar  riguardi  (1)  ;  uomo  pieno  di  riguardi  ;  casa 
di  troppo  riguardo;  e  simili.  Non  sono  i  riguar- 
di sociali  sempre  in  armonia  co'morali  doveri: 
e  quesl'è  che  rende  la  società  tanto  uggiosa 
all'uomo  di  cuore. 

Riguardare  ,  finalmente  ,  indica  la  posizione 
del  luogo  rivolto  a  tale  o  tal  parte  del  cielo,  a 
tale  o  tal  direzione  d'oggetti  (2).  In  questo 
senso  usasi  anco  guardare. 

Ragguardare  non  ha  usi  vivi ,  tranne  il  de- 
rivalo, ragguardevole  ,  che  pare  un  po' più  usi- 
tato  di  riguardevole  (3). 

Mirare ,  Rimirare. 

Mirare,  se  stiamo  all'origine,  significhereb- 
be ,  guardare  con  maraviglia.  E  certo ,  se  si 
tratterà  d'esprimere  uno  sguardo  di  maravi- 
glia tranquillo  e  piacevole ,  userei  volentieri 
mirare  (4).  Ma  il  solo  guardar  fiso  e  a  lungo, 
è  mirare  anch'esso  (5).  Quindi  mirare  a  uno 
scopo;  per  coglierlo  ;  e,  porre  la  mira  (6),  e  si- 
mili modi.  Quindi  mirare  col  di  (7)  e  coll'a  (8) 
e  coll'm  dietro  a  sé  (9). 

Rimirare  vale  non  solo  mirare  di  nuovo  (10) , 
ma  mirare  ancor  più  fisamente:  ed  in  questo 
senso  è  voce  ancor  viva  in  Toscana  (11).  Ta- 
lora, per  altro,  diventa  sinonimo  al  semplice 


(1)  Manzoni. 

(2)  Bembo  :  Un  verone  il  quale  sepra  un  bel- 
lissimo giardino  riguardava. 

(3)  Boccaccio:  Le  quali  cose  il  renderono  tanto 
ragguardevole  e  sì  famoso.-  Camera  di  liete  dipin- 
ture ragguardevole. 

(4)  Dante  :  Mira ,  mira  :  ecco  il  barone.  -Tas- 
so :  La  tempra ,  la  ricchezza  e  il  fregio  Sottil- 
mente da  lui  mirati  foro. 

(5)  Boccaccio:  Vidi  il  pallido  giovane ,  me  con 
tutto  lo  intendimento  mirante  fiso.  -  Dante  :  Mi- 
rate la  dottrina  che  s'asconde  Sotto  il  velame  de- 
gli versi  strani. 

(6)  Galileo:  V'avessi  dirizzata  la  mira  d'un 
archibuso.-  Varchi  :  Presa  la  mira.-  Magalotti  : 
Preso  di  mira. 

(7)  Livio.-  Ma  è  raro. 

(8)  Cavalca. 

(9)  Bembo:  Mirano  in  quegli  esempi ,  e  di  ras- 
somigliarli procacciano. 

(10)  Anonimo  :  Appena  gli  concedè  una  lucerna, 
e  gliela  concedè  perchè  mirasse  e  rimirasse  il  tri- 
sto suo  stato. 

(11)  Dante:  Stupido  si  turba  Lo  montanaro, 
e  rimirando  ammuta,  Quando  rozzo  e  salvaticu 
s' inurba. 
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guardare;  come  quando  diclamo:  non  si  po- 
teva rimirare  in  viso  (I).  Ma  non  è  comunis- 
simo. 

Talvolta  gli  usi  accennali  si  scambiano,  co- 
me ognun  sa.  Ma  in  que' luoghi  stessi  dove  la 
sinonimia  pare  intera,  v'è  qualche  leggera 
differenza.  Per  esempio,  nel  Boccaccio  :  «  Ma 
da  alcuno  non  fu  riguardata  ,  che  ogni  diso- 
nesta volontà  da  coloro  cacciava  che  la  mi- 
ravano ».  Chi  dicesse ,  non  fu  mirata ,  che  la 
riguardavano,  direbbe  men  bene;  e  la  ragione 
se  ne  trova  pensandoci.  E  nel  Tra  ti.  cose, 
s. Bernardo:  «  Miri  l'anima  ,  e  sollecitamente 
si  guardi,  che  le  membra  sue  non  discordino  in- 
sieme ,  cioè  la  ragione ,  la  volontà  e  la  memo- 
ria ».  Ognun  vede  che  non  potrebbe  dire  :  si 
miri. 

Occhieggiare ,  Aocchiare. 

*  —  Aocchiare  indica  la  prima  occhiata  ,  od 
almeno  atti  men  ripetuti,  che  non  dica  occhieg- 
giare. Poi  questo  secondo  esprime  occhiate 
d'affetto  o  di  compiacenza.  —  romani  — 

3235.  "STABBIO  ,  Letame  ,  Concime. 

Sterco  ,  Merda. 

—  Concime  è  il  più  generale  :  lutto  quel 
che  serve  a  acconciare  il  terreno  e  ingras- 
sarlo. Letame ,  alla  lettera  ,  ciò  che  fa  lieto  il 
terreno:  ma  nell'uso,  vale  concime  composto 
o  misto  di  stereo  di  animali  (2).  Onde,  puzzo 
del  letame ,  si  dice  ;  non  già ,  del  concime. 
Anzi  letame  si  prende  per  semplice  sterco 
degli  animali  (3). 

Stabbio  è  il  letame  che  si  fa  col  Ietto  delle 
bestie  ,  perchè  la  paglia  di  cui  suol  esser 
composto  quel  letto  ,  intrisa  delle  lordure  de- 
gli armenti  e  de' greggi  è  ottimo  ingrasso. 

Degli  altri  due  nomi,  il  secondo  è  più  igno- 
bile. Il  primo  dicesi  d'ogni  specie  d'animali  ;  il 
secondo,  non  di  tutti.  —  romani  — 

3236.  "STABILIRE  ,  Costituire,  Statuire. 

Stabilire  ,  Deliberare  ,  Risolvere. 

—  Costituire  è  stabilire  con  più  solennità , 
più  fermezza.  Statuire  ha  sempre  senso  tra- 
slato ;  stabilire ,  anche  proprio.  Si  costituisce 
una  persona  in  dignità  o  grado  qualsiasi;  non 
si  statuisce.  —  romani  — 


(1)  Petrarca:  Appena  a  rimirarla  ardisco. 

(2)  Boccaccio  :  L'odor  del  letame.  -  Poppe  che 
parevano  due  ceston  da  letame. 

(3)  Crescenzio:  Pongasi  sopra  la  terra  leta- 
me di  colombi. 


Stabilire  .  Deliberare ,  Risolvere. 

—  Deliberare  è  stabilire  la  risoluzione  da 
prendere  dopo  maturo  esame  :  è  il  debito  uso 
della  libertà  illuminata  dalla  ragione.  Risolvere 
indica  deliberazione  a  cui  precedette  un  qual- 
che dubbio  o  difficoltà  che  fosse  bisogno  scio- 
gliere. 

Non  ogni  risoluzione  è  deliberata  ;  non  ogni 
deliberazione  stabilisce  chiaramente  il  da  fare. 

—  romani   — 

—  Si  delibera  per  poi  stabilire  ;  si  delibera 
facend'uso  della  libertà  nel  pensare  alle  ragioni 
e  ai  modi  dell'azione  da  farsi.—  volpicela  — 

'STANCARE  ,  Annoiare.  3237. 

Annoiare  è  meno.  Discorso  tedioso  annoia; 
discorso  lungo  e  spiacevole  slanca. 

•STANCO ,  Affaticato.  3238. 

Stanco  ,  Stracco. 

—  Può  la  stanchezza  venire  da  debolezza  :  e 
qualunque  sia  menomo  esercizio  la  può  cagio- 
nare in  tal  caso.  V affaticamento  non  viene  che 
da  fatica  durata.  —  beauzée  — 

—  La  continuazione  di  una  medesima  im- 
pressione ,  ancorché  piacevole ,  stanca  ;  la  con- 
tinuazione di  lavoro  non  leggero,  affatica. 

Un  ammalato  si  stanca  a  far  due  passi  ;  la 
fatica  viene  da  lunga  gita.  Il  pigro ,  appena 
comincialo  il  lavoro,  dirà:  son  pure  stanco! 
Certamente  egli  non  è  affaticato.  La  stanchezza 
può  venire  da  tedio.  Io  mi  stanco  ad  aspet- 
tare ;  mi  affatico  a  cercare  :  gli  uomini  si  stan- 
cano facilmente  di  soffrire  ;  non  però  s'affati- 
cano con  meno  ardore  a  far  soffrire. 

Lo  stile  noioso  ,  stanca  ;  stentato ,  affatica. 
La  troppa  uguaglianza  del  numero  slanca  ;  la 
durezza  affatica.  —  girano  — 

Stanco ,  Stracco. 

—  Straccare  è  più  materiale  (1) ,  e  dice  stan- 
chezza cagionala  da  moto  violento.  Stancare 
può  anco  un'  interna  agitazione  o  moto  non 
forte.  Diremo  :  stracco  d'una  lunghissima  cam- 
minata ;  stanco  dallo  studio  ,  da  soverchia  ten- 
sione di  nervi.  —  romani  — 

"STARE  ALLA  VEDETTA  ,  Esplorare.  3239. 

—  Chi  sta  alla  vedetta ,  esplora  di  lontano , 
dall'alto;  ma  esplorare  si  può  anco  da  vicino  : 


(t)  Crescenzio  :  Per  spesse  cavalcate  strac- 
calo. -  Sacchetti  :  Vel  ben  far  tosto  si  stanca. 
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e  non  con  l'occhio  soltanto  ma  e  coll'orecchio, 
e  col  tatto,  e  col  pensiero.  —  a.  — 

32  iO.  'STATO  ,  Condizione  ,  Grado. 

—  Sialo  è  più  generale  :  esprime  il  modo 
d'essere  ,  d'un  ente,  qualunque  esso  modo  o 
qualunque  l'ente  sia.  Slato  di  pace,  di  salute, 
di  gioia ,  di  ruina  :  e  cosi  all'  infinito.  Condi- 
zione è  lo  stato  sociale  della  persona:  e  non 
s'applica,  se  non  per  estensione,  alle  cose. 
Bassa  condizione,  servile. 

E  quando  stato  riguarda,  come  condizione, 
l'essere  sociale  della  persona  ,  differisce  in 
questo  :  che  la  condizione  riguarda  non  tanto 
le  ricchezze  e  gli  agi  quanto  la  nascila  ,  l'ono- 
revolezza  ,  il  potere.  Altro  è  essere  in  buono 
stato  ;  altro  esser  di  buona  condizione.  E'  c'è 
degli  uomini  di  condizione ,  che  non  hanno 
slato  ;  e  ce  n'è  ch'hanno  un  ricco  stalo,  e  sono 
di  condizione  vile  (vile,  dico,  moralmente  par- 
lando). 

Lo  stato  si  mula  (come  cosa  più  estrinseca) , 
più  facilmente:  e  nulla  è  più  comune  del  ca- 
dere in  basso  stato,  o  del  sorgere  in  alto.  Non 
mula  condizione  se  non  chi  di  libero  diviene 
servo,  o  di  servo,  libero;  o  è  trasportalo  a 
nuovi  uffizii  sociali,  o  perde  quelli  che  aveva; 
li  perde  ,  o  si  deve  dare  ad  altri  diversi  del 
tutto. 

Grado  è  parte  della  condizione  :  riguarda 
l'onore.  —  romani  — 

3241.  «STATUA ,  Simulacro  ,  Ritratto. 

Scultura  ,  Statuaria. 

—  Pausania,  parlando  d'imagini  degli  dei  e 
di  statue  d'uomini ,  adopera  nel  primo  caso  la 
voce  Sya/.jia  invece  di  àvSp'.i? ,  e  Cicerone  si- 
mulacrum  o  signum  ,  invece  di  statua  :  quegli, 
T/.ijifjwc,  per  distinguere  un  ritratto  da  una  sta- 
tua; questi  imago,  efjìgics  ,  in  luogo  di  statua. 

Così  statuaria  era  detta  dai  Latini  l'arte  di 
fondere  in  bronzo  ;  e  gli  artefici,  non  scultori 
ma  slatuarii:  sculptura  o  ars  sculptoria,  quella 
di  lavorare  in  sasso  (1).  —  ciampi  — 

3242.  'STELLA,  Astro,  Pianeta. 

—  Astro  ,  nome  generico  di  tutti  i  corpi  ce- 
lesti, che  compete  egualmente  al  sole,  alla 
luna ,  alle  stelle ,  ai  pianeti  ed  alle  comete. 
Trovasi  anche  usalo  a  dinotare  un  aggregato 
di  stelle,  ovvero  ciò  che  più  propriamente  chia- 
masi asterismo ,  costellazione  (2). 


1    Vedi  anche  il  Num.  3087. 
(2)  Astro  è  delle  tre  voci  la  meno  comune  :  e 
nello  siile  scelto ,  dice  piuttosto  una  stella  sola , 


Stella,  nome  di  corpi  celesti  che  brillano  di 
propria  luce. Si  è  dato,  per  altro,  anche  ai  pia- 
neti ed  alle  comete.  Si  è  usato  pure  per  co- 
stellazione (1). 

Pianeta ,  nome  di  corpi  celesti  erranti.  Invero 
lutti  gli  astri  potrebbero  dirsi  erranti,  ma  il 
nome  di  pianeta  si  è  dato  più  particolarmente 
a  quelli  che  si  movevano  visibilmente  per  la 
prestezza  del  loro  corso.  Perciò  anche  il  sole 
s'è  detto  pianeta  anziché  stella,  nonostante  che 
sia  un  corpo  luminoso  per  sé  stesso,  ed  una  vera 
stella,  ma  assai  più  vicina  dell'altre.  —  Ernesto 

capocci  di  belmonte  — 

STEMMA,  Insegna,  Arme.  3243. 

—  Slemma ,  Io  scudo  in  cui  sono  dipinte  le 
insegne  e  le  distinzioni  simboliche  d'una  fami- 
glia. Lo  stemma  porta  dunque  Y  insegna.  E  non 
ogni  insegna  è  stemma.  Arme  è  più  generale, 
perchè  comprende  anco  le  insegne  de'principi 
e  delle  nazioni  (2).  —  romani  — 

•STEMPERARE,  Infondere.  3244. 

Stemperare  ,  Stemprare. 

—  Si  può  infondere  liquido  in  liquido,  o  so- 
lido in  liquido,  senza  che  quello  si  stemperi  (3). 

—   romani   

—  Nel  proprio,  sempre  stemperare  ;  nel  Ira- 
slato,  stemprare.  Stemperare,  de'  colori;  stem- 
prare il  cuore;  stemprarsi  in  lacrime.  Stempe- 
rare vale  anche  levar  la  tempera.  Stemperare 
l'acciaio  facendolo  arroventare  al  foco,  e  la- 
sciandolo raffreddare  a  poco  alla  volta.-  meini  - 

•STIA,  Gabbia.  3245. 

—  Gabbia  è  da  fiere  selvagge  (4)  e  da  uccelli 
e  da  uomini  (o);  stia,  de'capponi,  delle  galline 
e  di  pollame  simile  (6).  —  romani  — 


o  un  solo  pianeta;  talvolta,  costellazione,  ossia 
certo  numero  di  stelle  che  ci  si  presentano  quasi 
sotto  certa  unità  di  figura.  Virgilio:  Orbem  Per 
duodeno  regit  mundi  sol  aureus  astra.  -  Vedi  an- 
che il  Num.  281.  —  polidori  — 

(1)  La  stella  è  fissa ,  o  pare  ;  il  pianeta  si 
move  nell'orbita  sua.  Le  stelle  splendono  di  luce 
propria  ;  i  pianeti ,  d'altrui.  —  a.  — 

(2)  Sacchetti  :  L'arme  del  giglio  del  Comun  di 
Firenze. 

(3)  Crescenzio:  S'infondano  le  nespole,  ovvero 
tuffino,  sicché  non  galleggino.-RiCETT.  Fior.:  In- 
fondi la  mirra  e  il  bdellio  in  vino. 

(4)  Lat.  cavea.  -  Petrarca  :  Or  dentro  ad  una 
gabbia ,  Fiere  selvagge  e  mansuete  greggie  S'an- 
nidan  sì... 

(5)  Villani:  Lui  misero  in  una  gabbia  di  ferro. 

(6)  Firenzuola  :  Stia  di  capponi  grassi. 
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3246.  «STIBIO,  Antimonio. 

—  Si  chiamano  stibiate,  e  non  antimoniale, 
le  preparazioni  dov'entra  Vanlimonio.  Stibio , 
da  sé,  è  latinismo  nella  lingua  italiana  non 
usi  tato.  —  mojon  — 

3247.  *STILE  ,  Elocuzione,  Dizione,  Dettato. 

Locuzione,  Elocuzione. 

—  Elocuzione  riguarda  più  propriamente  l'ar- 
te oratoria.  Stile  è  più  generale.  Dizione  ri- 
guarda la  lingua.  Lo  stile  può  essere  felice;  e 
la  dizione  incorretta.  —  a.  — 

—  Dizione  riguarda  le  qualità  grammaticali 
del  discorso  :  correzione  e  chiarezza.  Lo  stile 
comprende  la  proprietà,  l'eleganza,  la  facilità, 
la  precisione,  la  nobiltà,  l'armonia,  la  conve- 
nienza  al   SOggettO.    ENCICLOPEDIA   — 

—  Dizione  riguarda  la  proprietà  della  frase; 
elocuzione,  la  bontà  della  lingua,  considerata 
e  nelle  proprietà  minute,  e  nella  più  potente 
ricchezza;  stile,  ogni  cosa:  e  la  lingua  e  11 
numero  e  la  convenienza  delle  parole  al  con- 
cetto.    GATTI  

—  Dettato  è  come  l'effetto  della  dizione  o 
dello  stile  :  il  resultato  che  nasce  dalla  maniera 
del  dettare,  ossia  del  comporre.  Voce  oggidì, 
anche  tra  gli  scriventi,  poco  in  uso  ;  alla  qua- 
le, familiarmente  parlando,  i  Toscani  sosti- 
tuiscono stesura.  In  questo  aspetto,  il  dettato 
è  più  che  lo  stile:  è,  come  dice  il  cav.  Bion- 
di (l):  «  Tutto  che  per  tiene  alla  tessitura  di 
uno  scritto  per  la  parte  di  grammatica  ».  Ma 
non  aggiungerei  con  lui:  «  e  di  rettorica  »; 
perchè  le  qualità  più  sostanziali  di  uno  scritto, 
quelle  che  l' invenzione  più  che  la  forma  ri- 
guardano ,  vengono  indicale  da  stile  meglio  che 
da  verun  altro  dei  proposti  vocaboli.  Troverete, 
infatti,  assai  spesso:  bel  dettato,  puro  o  bar- 
baro dettato;  non  mai:  dettato  forte,  imma- 
ginoso, passionalo,  e  simili.  Lo  stile  dunque 
non  è,  come  altri  vuole,  «  parte  del  dettato  »: 
e  in  tale  equivoco  non  può  cadere  se  non  chi 
prenda  la  voce  siile  come  equivalente  di  lingua 
o  di  locuzione.  La  quale  (avvertasi  di  passaggio) 
è  affine  a  dizione ,  e  dice  assai  meno  di  elo- 
cuzione (2).  E  se  il  Boccaccio  potè  bene  scri- 
vere, come  osserva  lo  stesso  Biondi  :  «lo 
stile  del  dettato  »,  ed  altri  parlerebbe  male 
dicendo  :  «  il  dettato  dello  stile  ».  Ciò  nasce  da 
questo  :  che ,  essendo  lo  stile  quella  maniera 
d'operare  che  dà  forma  al  dettato ,  e  questo 


(1)  Ragionam.  intorno  le  Dicerie  di  F.  Ceffi. 

(2)  Locuzione  significa  ancora  un  semplice 
modo  di  dire  ,  e  talvolta  una  semplice  parola.  Lo- 
cuzioni proverbiali,  diciamo;  né  qui  starebbe,  di- 
zioni. 


l'opera  che  riceve  forma  da  quello,  apparisce 
in  detta  frase  come  un'anticipazione  dell'ef- 
fetto alla  sua  propria  causa  :  il  che  all'intelletto 
ripugna.  Ma  potrei  dire  ,  spiegandomi  :  il  det- 
tato che  nasce  da  uno  stile  ambizioso  ,  è  con- 
torlo insieme  ed  improprio;  il  dettato  che  ac- 
compagna uno  stile  freddo ,  è  sbiadilo  ad  un 
tempo ,  e  affettato.  —  polidori  — 

"STILE  ORNATO,  Stil  colto.  3248. 

Lo  stile  ornato  dev'essere  collo:  non  ogni 
coltura  è  ornamento.  La  coltura  è  sempre  pre- 
gio; l'ornatura,  non  sempre.  Taluni  per  affet- 
tare l'ornalo  ,  escono  nell'  incolto.  Alla  coltu- 
ra è  necessaria  la  naturalezza  ,  la  parsimonia  , 
la  grazia  ;  l'ornamento  soverchio  può  essere 
affettato,  abborracciato,  pesante.  Si  può  far 
consistere  l'ornamento  in  cose  contrarie  alla 
vera  coltura  ,  come  nella  leziosità  del  numero , 
nella  vetustà  de'  vocaboli ,  nell'  affollamento 
delle  voci  sinonimo.  Così  tra'  Latini ,  culto  ri- 
guardava la  cura  della  persona;  ornato,  la  cura 
di  abbellirla,  celandone  la  bruttezza,  o  trasfor- 
mandone le  bellezze  native.  Tertulliano:  «  Ha- 
bitus foeminae  duplicem  speciem  circumferl  : 
cultura  et  ornalum.  Cullum  dicimus  quem  mun- 
dum  muliebrem  vocant;  ornalum,  quem  immun- 
dum  muliebrem  convenit  dici.  Ille  in  auro  et 
argento ,  gemmis  et  veslibus  deputatur  ;  iste  in 
capillorum  ci  culis  et  earum  parlium  quae  oculos 
Irahunt.  Alteri  ambilionis  crimen  intendilur  ; 
alteri  proslilutionis  ». 

•STILLARE,  Gocciolare,  Grondare.  3249. 

Stillare  ha  più  spesso  senso  attivo  (1).  11  su- 
dore abbondante,  gronda;  men  copioso,  goc- 
ciola. La  vite,  la  mirra,  gocciolano  le  lagrime 
loro;  non,  grondano:  gronda  dalle  uve  espresso 
il  vino. 

Dell'acqua  diconsi  goccie  e  gocciole;  raccolte 
in  docce  o  canali,  diventano  gronde  o  grondaie. 
Gronda  l'acqua  da'  letti  :  gronda  la  pioggia. 
Stilla  è  gocciola  sottile.  Nel  traslato:  lingua 
stillante  dolcezza  (2). 

•STIMA,  Ammirazione.  3250. 

—  Si  può  ammirare  l'ingegno,  e  non  islimare 
l'uomo:  si  può  non  ammirare  l'autore,  e  sti- 
mare altamente  l'opera  sua.  S'ammira  anco 
una  grande  audacia ,  una  rara  furfanteria.  Un 
giornale  francese,  parlando  di  Roberto  Macaire 
(il  tipo  di  molti  illustri  d'oggidì),  dice:  «  Ro- 


ti) Petrarca  :  Il  mio  (fonte)  d'ogni  licor  so- 
stiene inopia  ,   Salvo  di  quel  che  lagrimando  stillo. 
(2)  Da  aggiungersi  al  Num.  1693. 
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berlo  è  un  grand'uomo ,  un  sublime  ingegno , 
grandemente  ammiralo  dal  buon  popolo  di  Pa- 
rigi. Quanto  a  stimarlo,  l'è  un'altra  cosa:  il 
popolo  di  Parigi  è  più  sensato  ch'altri  non  cre- 
da, e  rende  a  ciascuno  secondo  le  opere  sue  ». 


POLIDOHl     


3251.  'STIMARE ,  Credere. 

—  Stimare  è  un  giudizio  (1)  ;  credere  è  insie- 
me giudizio  e  sentimento.  Onde  quel  che  si 
stima  non  è  opinione  tanto  ferma  quanto 
quel  che  si  crede.  Nelle  cose  morali ,  sociali , 
religiose ,  dove  trattasi  della  pratica  e  del  più 
intimo  senso ,  si  crede  ;  nelle  cose  letterarie  e 
di  mera  opinione,  si  slima. 

Dicendo:  io  stimo,  si  suppone  che  sulla  cosa 
ho  pensato  più  o  meno  ;  ma  posso  credere  un 
fallo,  appena   raccontatomi,  senza  portarne 

giUdiZiO. ROMANI    — 

3252.  «STIMOLO ,  Sprone. 

—  Stimolo  è  più  generale  :  con  esso  si  pun- 
gono buoi,  cavalli  e  altre  bestie;  collo  sprone 
messo  al  calcagno,  si  punge  l'animale  caval- 
cato. Lo  sprone  ha  per  lo  più  forma  di  cer- 
chiello (2)  armato  di  punle. 

Nel  traslato,  gli  stimoli  della  carne  non  si 
chiamano,  sprone.  «  Dov'è,  morte,  il  tuo  sti- 
molo ?  »  Qui  sprone  non  va.  Ma  quando  spro- 
ne può  cader  nel  traslato,   ha  senso  talvolta 

più  forte  (3).  —  a.  — 

*v 

3253.  'STINGERE  ,  Scolorire. 
Scolorire  ,  Scolorare. 
Smontare,  Sbiadire. 
Sbiadato,  Sbiadito. 

—  Stingere  è  più  di  scolorire  :  è  perdere  la 
tinta  e  il  colore.  Cosa  che  scolorisce,  può  tut- 
tavia serbare  alcuna  traccia  del  colore  che  va 
perdendo;  se  stinge,  non  ne  serba  nessuna, 
o  quasi  nessuna. 

Scolorare,  attivamente,  torre  il  colore.  In 
significato  neutro  passivo,  perder  il  colore; 
che  più  comunemente  diciamo:  scolorire.  An- 
che attivamente ,  scolorire  è  più  usuale.  Poi , 
questo  verbo,  colla  sua  desinenza  in  ire,  me- 
glio accenna  il  principio  o  il  progresso  dell'azio- 
ne ;  l'altro  accenna  azione  più  intera.  Viso  sco- 
lorito dal  dolore,  dalla  smania  d'un  affetto 
prepotente  ,  è  più  comune  e  più  gentile  a  dire 
(parmi)  che  non,  scolorato  (4).  Scolorilo  dal- 


li) IV,. 

;2)  Sperone,  spera, 
(3)  Da  aggiungersi  al  Num.  2749. 
[♦)  Tasso:  Faccia  scolorita.-  Berni:  Viso. 


l'età,  dalla  morte.  Un  drappo  scolorisce ,  è 
scolorilo  ;  non  altrimenti.  La  poesia  presceglie 
talvolta  scolorare,  sia  per  la  differenza  sopra 
accennata ,  sia  perchè  questo  verbo  in  alcune 
sue  uscite  è  più  breve  (1). 

Smontare  si  dice  del  colore  che  non  man- 
tiene il  suo  primo  fiore  e  vivezza  (2).  Sbiadire 
è  più:  vale,  diventare  di  colore  slavato,  smor- 
to. E  qui  si  noti  la  differenza  tra  sbiadato  e 
sbiadilo.  Sbiadalo  è  un  colore  di  natura  sua 
poco  apparisceute,  poco  vivo,  languido.  Sbia- 
dito è  colore  smorto,  ma  diventato  tale  per 
alterazione  sofferta.  Talvolta  però  si  confon- 
dono. 

Nel  traslalo  diremo:  le  correzioni  troppo  mi- 
nuziose possono  scolorire  lo  siile.  Quel  che  è 
scritto  non  si  stinge:  modo  vivo,  per  significa- 
re che  bisogna  badare  a  quel  eh'  uno  scrive 
o  firma.  Certi  scrittori ,  peraltro  ingegnosi , 
hanno  uno  stile  sbiadilo ,  impotente ,  perchè 
più  pensarono  ad  educare  la  mente  che  non 
il  cuore.  —  beimi  — 

'STIPENDIARE  ,  Assoldare.  3254. 

—  Assoldare  è  d'uso  militare;  l'altro  ha  senso 
più  largo.  Si  stipendiano  i  magistrati  civili,  i 
letterati  venali ,  le  spie  ;  non  s'assoldano  che  i 
soldati. 

Quando  ambedue  han  senso  militare ,  diffe- 
riscono in  ciò,  che  assoldare  dicesi  più  propria- 
mente d'armati  stranieri.  I  Cartaginesi  assolda- 
vano combattenti  da  tutte  le  nazioni;  i  Romani 
nel  347  cominciarono  a  stipendiare  i  cittadini 
che  andavano  al  campo.  —  bocbacd  — 

♦STIRACCHIATURA  ,    Sofisticherìa  ,    Stirac-    3255. 
chierìa. 

—  Sofisticheria  è  ragionamento  fatto  con  so- 
fismi, cioè,  con  argomenti  insidiosi,  falsi.  Nel- 
l'uso ha  senso  un  po' più  lato.  Quante  sofistiche- 
rie! diciamo  a  chi  ricusa  di  fare  o  dire  chec- 
chessia ,  adducendo  frivole  scuse.  Ci  son  certi 
ch'hanno  la  testa  piena  di  sofisticherie ,  che  in 
tutto  trovano  la  sua  eccezione,  in  lutto  la  sua 
difficoltà.  Né  si  direbbe  :  aver  la  lesta  piena 
di  stiracchiature,  perchè  la  sofisticheria  è  nel 
giudizio;   la  stiracchiatura,  nell'applicazione, 


(1)  Petrarca  :  Era  il  giorno  che  al  sol  si  sco- 
luraro  Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai.-  Amor 
m'assale,  ond'io  mi  discoloro.-  Discolorare  e  di- 
scolorire non  sono  parlali.  -  Dante  :  Gli  occhi  ci 
sospinse  Quella  lettura  ,  e  scolorocci  in  viso.  -  Sco- 
loricci  faceva  mal  suono. 

(2)  Bartoli  :  La  lana  vergitie  tinta  scarlatto 
in  grana ,  più  non  ismonta.  -  È  dell'uso  vivente. 
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e  nell'espressione.  Torcere  le  parole  altrui  a 
un  significato  che  propriamente  le  non  hanno, 
è  stiracchiatura.  Pensiero  ,  rima  stiracchiala , 
cioè ,  che  non  è  naturale,  non  ci  cade  bene. 
Stiracchieria  è  ancor  più  meschina  della  stirac- 
chiatura :  e  la  desinenza  lo  dice.  Stiracchiatura, 
lo  stare  a  tira  tira  nel  fare  il  prezzo  di  qual- 
cosa. E  stiracchierie  chiamano  le  sudice  gret- 
tezze nello  spendere  comecchessia.  Questo  se- 
condo dice  anche  un  po'  l'abito.  Certi  epuloni 
staranno  a  stiracchiare  un  quattrino  quando 
hanno  a  pagare  chi  avanza  da  loro  ;  e  poi  ro- 
vesceranno la  borsa  in  mano  a  chi  lor  venda 
un  vizio.  —  meini  — 

3256.  'STIRPE ,  Schiatta,  Lignaggio,  Linea,  Proge< 
nie,   Famiglia,  Prosapia,  Generazione, 
Razza. 
Genere  ,  Seme  ,  Casato. 

Lignaggio  comprende  gli  ascendenti  d'una 
famiglia:  ma  s'intende,  per  lo  più,  famiglia 
cospicua  (1).  Questa  voce  non  riguarda  cosi 
direttamente  i  progenitori  come  progenitori, 
ma  come  formanti  una  linea  da  cui  dipende 
la  nostra  condizione  più  o  meno  onorala  nel 
mondo. 

Linea  abbraccia  gli  ascendenti  e  i  discen- 
denti. 

Stirpe  è  traslato  preso  dalle  piante ,  e  vale 
l'origine;  e  in  ciò  differisce  dal  lignaggio,  che 
il  lignaggio  è  tutta  la  linea  ascendente. 

Schiatta,  non  è  così  nobile  come  stirpe  ,  ma 
è  più  generico ,  e  può  abbracciare  più  d'una 
famiglia.  Talvolta  si  dice  d'una  specie  di  per- 
sone (2). 

Progenie,  all'incontro,  ha  senso  più  an- 
gusto di  stirpe ,  e  comprende  gli  ascendenti 
più  prossimi  (3).  E  si  noti,  che  lignaggio  ri- 
guarda propriamente  gli  ascendenti;  stirpe, 
schiatta,  progenie,  e  gli  ascendenti  e  i  di- 
scendenti. 

Della  prima  origine  d'una  famiglia,  ben  si  di- 
rebbe: la  stirpe;  non:  la  progenie,  o,  la  schiatta. 

Non  tutte  le  famiglie  han  lignaggio;  ma  tutte 
hanno  progenie,  e  fan  delle  schiatte. 

Prosapia  differisce  da  stirpe,  perchè  non  si 
usa  se  non  che  in  senso  buono  (i). 


(1)  Boccaccio:  D'alto  lignaggio  vedendosi  nata. 

-  Lignaggio  gentile. 

(2)  Dante:  Oltracolat a  schiatta.-  Boccaccio  : 
Esser  di  schiatta  di  can  botolo. 

(3)  Dante:  E  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 

-  Casa:  Con  la  sua  serenissima  progenie. 

(4)  Boccaccio  :  Discesa  di  reale  prosapia.  -  Fa- 
zio: Se  di  tal  prosapia  scrivi....  Dirai  com'essa 
escio  di  Germania. 


Non  si  direbbe  :  lignaggio  reale,  come  si  dice: 
reale  prosapia,  perchè  lignaggio  è  la  linea  in- 
tera degli  ascendenti ,  i  quali  tutti  potevano 
non  essere  re.  Ma  perch'uno  si  possa  dire  di 
reale  prosapia ,  basta  che  in  quella  casa  vi  fosse 
più  re,  ed  anche  un  solo  dal  quale  costui  di- 
rettamente discenda. 

Né  direbbesi  :  disceso  di  schiatta  reale,  per- 
chè schiatta  riguarda  i  discendenti;  ma  bensì 
direbbesi ,  ch'uno  è  di  schiatta  reale. 

Cosi,  progenie  reale  non  direbbesi  che  in  sen- 
so di  discendenza  reale  ;  non  mai ,  di  prosapia. 

Famiglia,  si  prende  talvolta  in  senso  affine 
ai  notati  :  ma  riguarda  sempre  il  presente  più 
che  il  passato  (1). 

Possono  essere  più  famiglie  d'una  medesima 
schiatta ,  qual  più  qual  meno  nobili  o  note. 
Appartengono  alla  famiglia  reale ,  in  certa 
guisa  ,  anche  i  figli  del  principe  non  legittimo, 
anco  le  figlie  di  principi  maritate  a  privali  ; 
ma  non  si  dicono  però  di  reale  prosapia. 

Famiglia  abbraccia,  come  linea,  discendenli, 
ascendenti ,  collaterali  ,  se  uniti  in  vincolo  di 
parentela  non  lontanissimo.  La  linea  abbraccia 
anco  i  più  lontani;  ma  non  tutli  a  un  tempo, 
come  famiglia.  Convien  dire:  la  linea  ascen- 
dente ,  la  discendente  ,  e  simili  :  famiglia  non 
ha  bisogno  d'aggiunti. 

Casato  ,  abbraccia  tutte  le  famiglie  che  por- 
tano lo  stesso  cognome,  e  vengono  da  una 
stirpe  comune.  Gran  parte  del  lignaggio  può 
essere ,  nelle  famiglie  del  medesimo  casato  , 
diversa,  per  essersi  quelle  da  gran  tempo  di- 
vise. La  voce  casato  esprime  particolarmente 
la  nobiltà  o  ignobiltà  attaccata  (adopriarao  que- 
sto francesismo  che  qui  ci  cade)  attaccata  al  co- 
gnome. C'è  de'casati  molto  illustri  ;  e  non  van- 
tano nobiltà  di  lignaggio  quanta  altri  casali 
men  celebri. 

Casato  può  essere  men  generico  di  schiatta , 
in  quanto  comprende  sole  quelle  famiglie  che 
portano  lo  stesso  cognome;  dove  la  schiatta 
comprende  tutte  quelle  eh'  hanno  stirpe  comu- 
ne, sia  pure  il  cognome  diverso. 

Casato  differisce,  poi,  da  progenie ,  perchè  il 
casato  può  non  dipendere  dalla  generazione  :  e 
molte  famiglie  assunsero  e  assumono,  per  ere- 
dità od  altro  titolo,  il  cognome  d'un  casato 
più  o  meno  illustre  del  proprio. 

Casato  reale  non  si  direbbe ,  come  prosapia  : 
ben  si  direbbe  che  una  famiglia  reale ,  anche 
prima  della  suprema  autorità  ,  era  d' illustre 
casato ,  e  che  la  nobiltà  del  suo  lignaggio  era 
anteriore  alla  dignità  della  prosapia  sua. 


(1)  Boccaccio  :  Famiglia  tra  le  romane  assai 
orrevole. 
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Generazione  pare  talvolta  sinonimo  a  razza 
o  a  stirpe  ,  ma  gli  ha  senso  più  largo.  Diremo: 
animali,  uomini  'anco  piante)  d'ogni  genera- 
zione, dove  non  si  potrebbe  sostituire  né  stirpe 
né  schiatta ,  che  indicano  particolarmente  la 
derivazione  gentilizia;  mentre  la  generazione, 
assolutamente  presa,  indica,  ripeliamo,  la 
specie. 

Cosi ,  quando  si  dicesse:  animali  od  uomini 
di  tutte  le  razze  :  razza  sarebbe  men  generico 
di  generazione,  perchè  razza  indicherebbe  più 
suddivisioni  della  generazione.  Si  dirà  dunque 
acconciamente:  animali  d'ogni  generazione; 
asini  d'ogni  razza. 

Genere,  come  ognun  sa,  non  si  dice  che 
dell'intera  generazione  degli  uomini  :  il  genere 
umano. 

Razza .  per  lo  più  delle  bestie  ,  o  degli  uo- 
mini in  senso  dispregiativo  (1). 

Parlando  d'animali ,  razza  indica  o  alcune 
costanti  variazioni  della  medesima  specie, 
come  :  il  barbone  è  una  razza  di  cane  ;  o  un 
numero  d' individui  di  tale  o  tal  razza  :  come  : 
tener  razza  di  cavalli  normanni  :  o  la  deriva- 
zion  dell'animale  da  tale  o  tal  razza;  come: 
cavallo  di  razza  spagnuola.  Cosi  diciamo:  razza 
d'asino,  razza  di  cane,  per  modo  figurato,  e 
ignobile  il  più  delle  volte. 

Ma  non  sempre  ,  parlando  d'uomini ,  razza 
ha  senso  di  spregio.  E  si  potrà  dire  :  nell'  in- 
vasione de'  Longobardi  ,  la  forte  razza  del 
settentrione  congiunta  alla  delicata  italiana , 
diede  il  bel  sangue  lombardo.  Cosi ,  per  espri- 
mere l'unione  di  varie  famiglie  in  vincoli  d'af- 
Qnilà  ,  o  la  progenie  che  ne  deriva ,  si  potrà 
dire  :  il  mescolarsi  delle  razze  ha  molle  con- 
seguenze anco  politiche  ;  bisogna  nella  scelta 
delle  mogli  badare  alle  razze  ;  e  simili.  Dove 
razza  indica  le  qualità  morali  e  corporee,  infuse, 
per  cosi  dire  ,  nel  sangue  di  quelli  che  ven- 
gono da  una  stirpe  comune.  In  questo  senso, 
razza  differisce  dall'altre  parole  dichiarate: 
perchè  quelle  indicano  solamente  l'origine  pri- 
ma e  la  linea  di  discendenza ,  o  la  nobiltà 
del  sangue  o  il  vincolo  dell'attenenza  ;  ma 
razza  indica  le  qualità  che  da  tale  attenenza 
e  discendenza  derivano. 

Seme  si  stende  ad  uomini ,  a  bruti ,  a  piante. 
Come  sinonimo  all'altre .  indica  or  la  prima 
origine ,  ed  ora  la  discendenza  (2).  Differisce 


(i)  Berni :  Una  razza  di  gente  Che ,  coli' auto- 
ìità  dell'anticaglia,  Vuol  esser  ladra,  poltrona, 
insolente. 

8]  Morelli  :  Morì  il  fanciullo ,  sì  che  di  lei 
non  rimase  seme.-  Dante  :  Bestemmiavano  Iddio 
e' lor  parenti ,  L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo, 


dalle  voci  nolate  ,  perchè  riguarda  non  lanlo 
la  gentilizia,  quanto  la  corporale  origine  (1). 

ROMANI    — 

«STITICAGGINE  ,  Stitichezza.  3257. 

Stitichezza,  nel  proprio;  stiticaggine,  meglio 
nel  traslato.  Stitichezza  di  corpo  ;  stiticaggine 
di  pedanti ,  di  critici. 

♦STOLTO ,  Stolido.  3238. 

—  Stolto  è  meno.  Plauto  :  «  Stilili ,  stolidi , 
fatui  »  (2).  —  popma  — 

♦STORIA,  Romanzo,  Novella.  32o9. 

—  yovella  ,  non  lunga  narrazione  di  fallo 
finto,  come  quelle  del  Boccaccio  o  del  Soave, 
narrata  per  dilettare  ed  ammaestrare ,  coll'e- 
sposizione  di  casi  o  mirabili ,  o  lugubri ,  o  gai. 
Il  romanzo,  come  lutti  sanno,  è  più  lungo. 

Storia  s'intitolava  già  un  romanzo  od  una 
novella,  per  dare  (davvero  o  per  celia)  alla  nar- 
razione colore  di  verità:  ma  s'intende  che  nella 
storia  o  sia  mista  parte  di  vero  ,  o  che  il  veri- 
simile sia  prossimo  alla  realtà  della  vita  (3). 


♦STORICO,  Storiografo.  3260. 

—  Storiografo ,  chi  ha  pensione  dallo  stato 
per  iscriver  la  storia.  Il  Boileau  ed  il  Racine 
furono  storiografi  di  Lodovico  XIV;  il  Monti 
e  il  Gioia,  di  Napoleone;  il  Bembo  ed  altri,  della 
Repubblica  veneta.  Diffidi  cosa  è  che  lo  sto- 
riografo sia  buono  storico:  non  voless'anco  di- 
fendere il  male  o  tacerlo ,  dovrà  palliarlo. 

Molte  volte  lo  storiografo  prepara  le  me- 
morie, la  materia  ,  che  dovrà  poi  dallo  storico 
essere  messa  in  opera.  —  a.  — 

•STRAFALCIONE  ,  Abborraccione.  3261. 

—  Strafalcione,  chi  opera  a  sbalzi,  e  senza 
considerazione.  Abborraccione,  chi  tira  via  il 
lavoro  pur  per  finirlo ,  bene  o  male  non  gì' im- 
porta. Strafalciare  e  abborracciare  sono  i  verbi 
analoghi:  dell'uso  anch'essi.  —  meiwi  — 

♦STRANIERO,  Estraneo.  3262. 

Straniero,  d'altro  paese  ;  estraneo  ,  di  fuori , 
non  appartenente  alla  cosa  di  cui  si  parla.  Io 
posso  essere  straniero  e  non  estraneo  all'Ita- 


ti seme    Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti.  - 
Dove  il  seme  della  semenza  indica  l'origine  pri- 
ma; il  seme  del  nascimento,  l'origine  Immedia'a: 
quello  ,  la  più  lontana  stirpe;  questo,  la  più  vi 
Cina  generazione  ,  cioè  ,  la  paterna. 

(1)  Vedi  anche  i  Num.  14-13  e  2051. 

(2)  Da  aggiungersi  al  Nnm.  2539. 

(3)  Vedi  il  Num.  2336. 
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lia.  Moltissimi  vivono  estranei  alla  pai  ila  In  cui 
nacquero ,  e  non  vi  sono  stranieri.  Cosi  dicia- 
mo estraneo ,  colui  che  non  appartiene  a  tale 
o  tale  famiglia.  Può  taluno  essere  straniero,  cioè 
non  italiano,  e  non  estraneo  a  famiglia  italia- 
na ,  perchè  parente  di  quella. 

Molti,  nel  Iraslato,  usano  straniero  invece 
d'estraneo:  e  panni  francesismo  inutile.  Di- 
ranno :  quest'argomento  pare  straniero  al  mio 
tema.  Non  è  straniero;  al  più,  estraneo. I  temi 
non  hanno  patria  ,  se  non  forse  per  coloro  che 
un  secolo,  cioè  diecianni  fa,  si  dicevano  clas- 
sicisti. 

3263.  «STRASCINARE,  Strascicare. 

—  Strascicare  ,  se  di  cose  che  hanno  peso , 
sembra  essere,  direi  quasi ,  men  crudele,  men 
forte.  Dove  Dante  fa  dire  ai  suicidi  (1):  «  Qui 
(  per  la  selva  delle  arpie)  le  strascineremo  (le 
loro  spoglie,  i  corpi  )  »,  chi  ha  senso  di  lingua 
e  di  poesia,  mai  non  porrebbe,  strascicheremo. 
Cosi  «  le  crudeli  strascinalure  sofferte  da'mar- 
liri  de' primi  tempi  (2)  »,  non  sono  strascica- 
ture. 

Viceversa ,  quel  delle  cose  più  leggieri ,  quel 
che  si  fa  trascinando  per  incuranza  o  per  di- 
spetto puerile ,  fregando  piuttosto  che  tiran- 
dosi dietro  per  lungo  tratto,  gli  è  più  propria- 
mente ,  strascicare.  Poi  ,  di  chi  strascica  le 
parole,  sarebbe  mal  dello  che  le  strascina  (3;. 

Da  strascicare ,  strascicante  e  strascico  :  on- 
de ,  favellar  collo  strascico ,  che  ha  senso  di- 
verso dalla  frase  sopra  notata  ;  da  strascinare , 
con  differenze  più  evidenti ,  strascino  (arnese 
ed  uomo),  e  slrascinio.  —  polidori  — 

3264.  'STRAZIO,  Scempio. 

—  Lo  strazio  può  essere  di  una  sola  per- 
sona ;  può  esercitarsi  su  qualche  parie  del  cor- 
po, sull'animo  ,  sugli  enti  inanimali.  Scempio 
è  strazio  grande,  è  distruzione,  per  lo  più,  di 
molti  uomini.  Dante  :  «  Lo  strazio  e  il  grande 
scempio  Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso  ». 
Può  essere  scempio  senza  strazio  ;  può  essere 
strazio  senza  scempio.  —  campi  — 

3265.  'STRENNA ,  Mancia. 

—  Strenna  non  vive  in  Toscana.  Cosi  si 
son  nominati  certi  almanacchi ,  non  tanto  per 
rinfrescare  un'antica  voce  latina  e  italiana, 
quanto  per  imitare  (  solila  peste  d'  Italia  )  le 
étrennes  francesi.  Checchessia  della  cagione  che 


rinfrescò  questa  voce ,  se  l'uso  generale  l'ac- 
cetta, ella  rimarrà  sempre  distinta  da  mancia. 
in  quanto  che  le  strenne,  usilate  ai  Romani, 
con  altro  nome  non  si  chiameranno.  «  Strenne 
(cosi  l'Ottimo)  sono  cose  donate  in  grande  fe- 
sta ».  La  mancia  si  dà  in  ogni  tempo  :  quella 
del  vetturino  o  del  servitore,  si  dirà  sempre 
mancia.  II  superiore  dà  all'inferiore  la  man- 
cia ;  la  strenna  può  essere  offerta  anco  da  In- 
feriore. —   CAMPI  — 

'STRETTIRE  ,   RISTRINGERE  ,   RlSTRETTIRE.  3266. 

—  Strettire  è  termine  proprio  in  certi  me- 
stieri. Voi  vi  fate  strettire  la  lesa  del  cappello: 
che  nessuno  dice ,  ristringere.  In  questo  caso 
diremmo  pure:  rimpiccolire;  ma  è  men  cal- 
zante. Strettire  riguarda  sola  la  larghezza.  Ri- 
strettire,  dell'uso  anch'esso,  è  strettire  di  nuovo 
o  di  più.  Talvolta  è  promiscuo.  —  meini  — 

'STRIDERE  ,  Stridire  ,  Sgrigiolare  ,   Scric-    3267. 

CHIOLARE. 

—  Stridire  (non  vivo  ma  proprio),  d'un  suono 
più  piccolo ,  ma  più  acuto  di  stridere.  Lo  stridir 
del  falco,  disse  il  Manzoni. Stridire  corrisponde 
a  strido;  stridere,  a  stridore.  Sgrigiolano  le 
scarpe  nuove  in  andando;  sgrigiola  sotto  i 
denti  l'erba  mal  nella  ;  sgrigliola,  sotto  a  chi 
siede,  una  seggiola.  Se  il  suono  è  più  forte, 
dicesi ,  scricchiolare.  —  meini  — 


'STRETTO ,  Angusto. 

—  Angusto  riguarda  l'aperlura  (1)  e  l'am- 
biente; stretto  ha  senso  più  vario  (2).  —  ro- 


(1)  Inferno ,  13. 

(2)  Libro  Prediche. 

(3)  Benché  dicasi  comunemente  nelle  Provin- 
cie pontiGcie. 


3268. 


'STRETTO ,  Avaro.  3269. 

—  Stretto  è  meno  assai  d'avaro  (3)  :  gli  è  il 
contrario  di  largo.  L'avaro,  per  non  ispendere, 
sia  a  palli  di  soffrire  ;  lo  stretto  vuole  spender 
poco ,  e  anco  a  quel  poco  ci  bada.  All'avaro 
non  c'è  da  levargli  un  quattrino  di  mano  ;  a 
chi  è  stretto  ci  vuol  fatica  a  levarglielo.  Gli  avari 
non  son  molti  :  ma  gli  uomini  stretti  son  pur 
tanti  e  in  tante  cose  !  —  meini  — 

'STRETTO,  Gola,  Passo.  3270. 

—  Gola,  passo  stretto  fra  due  montagne  o 
colline  o  poggi.  Stretto  è  più  generale  :  dicesi 
e  di  valle  e  di  monte  e  di  mare.  Passo  più  an- 
cora: può  essere  aperto  o  chiuso ,  comodo  o  in- 
comodo, strelto  o  no.  —  rodbaco  — 


(1)  Dante:  Angusto  vaglio  (non,  stretto). 

(2)  Boccaccio:  Viso  lungo  e  stretto  (non  angu- 
sto).- Sacchetti  :  Valica  vasi  il  fosso  per  un'asse 
assai  stretta  di  faggio  (non  ,  angusta). 

(3)  Cecchi  :  E'diventò  avaro  ,  non  che  stretto. 
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3271.  'STRITOLARE  ,  Spappolare,  Rompere,  Incri- 
nare. 

—  Stritolare,  rompere  in  tritoli  ;  spappolare, 
disfare,  ridurre  come  in  pappa.  Sono  dell'uso 
in  senso  attivo  e  neutro  passivo.  Si  stritola  ca- 
dendo d'alto  un  cristallo,  si  stritola  un  osso; 
si  spappola  un  uovo,  e  simili  (1).  Riso  spap- 
polalo (2),  cioè,  precipitoso  e  sguaiato;  e  spap- 
polarsi dalie  risa ,  sono  modi  vivi. 

Si  può  rompere  in  due  pezzi  o  più,  senza  però 
stritolare.  Anco  l'incrinare,  a  pigliarlo  larga- 
mente, è  un  rompere:  ma  gli  ha  senso  suo. 
L' incrinatura  è  un  piccolo  solco  sulla  superficie 
di  materia  fragile,  senza  che  se  ne  separino  le 
parti,  come  d'un  vaso,  d'uno  specchio.  -  meiwi  - 

3272. 'STRIZZARE,  Spremere. 

—  Strizzare  è  spremere  con  più  forza.  SI 
spreme  un  limone,  un'erba;  e  dopo  spremuti, 
si  strizzano  per  cavarne  fin  l'ultima  slilla. 

Di  discorsi  inconcludenti ,  di  critiche  insulse, 
diciamo:  spremi,  spremi,  e' non  esce  sugo. 
Ed  a  chi  si  spacciasse  per  vostro  protettore  e 
non  facesse  mai  nulla  per  voi ,  potreste  dirgli 
co' Fiorentini:  be'discorsi:  ma,  strizza  strizza, 
non  c'è  una  slilla  di  sugo. 

Spremere  ha  Iraslati  più  varii.  —  keini  — 

3273.  'STROFINARE ,  Stropicciare. 
Stropiccìo  ,  Fruscìo. 

—  Stropicciare  è  più  forte.  Si  strofina  dol- 
cemente la  pelle  dell'uomo;  si  stropiccia  un 
cavallo  (3).  Si  strofina  l'ambra  col  panno  per 
mettere  in  moto  la  sua  elettricità  ;  non  è  ne- 
cessario stropicciarla.  Srofinio ,  sfregamento  di 
cose  anco  morbide  ;  stropiccio,  strisciare  dei 
piedi  (4)  per  terra ,  di  simil  cosa.  Strofinare  i 
piedi,  nessuno  direbbe  nel  senso  di,  stropic- 
ciarli. 

Si  stropiccia  per  pulire  dalle  più  gravi  lor- 
dure ;  si  strofina  per  pulire  dalle  minime.  Si 
stropicciano  i  vestiti;  si  strofinano  i  denti.  Si 
stropiccia  un  cavallo  con  la  striglia  ;  si  stro- 
fina con  mano. 

Si  stropiccia  talvolta  la  cosa  con  la  cosa  me- 
desima ,  come  il  vestilo  per  levar  via  le  pil- 
lacchere. Si  strofina  sempre  con  un  corpo  estra- 
neo, con  un  arnese,  oppur  con  la  mano. 

Lo  strofinare  dà  leggier  suono  o  punto;  lo 
stropicciare ,  lo  dà  forte  assai. 


(1)  Lor.  Bellini:  Cervellache,  appena  tocche, 
si  spappolano. 

(2)  sai. vini  ,  Annotazioni  alla  Fiera. 

(3)  Varchi:  Ingrassa  i  buoi,  e  gli  stropiccia. 

(4)  Casa. 


DI  plaggioni,  di  galanti,  diciamo  che  si  stro- 
finano intorno  al  ricco,  alla  donna. 


ROMANI   


Stropiccio ,  Fruscio. 

—  Fruscio,  leggero  strepito  d'uno  o  più  corpi 
che  si  movono  sopra  o  tramezzo  altri  corpi,  in 
modo  che  dal  soflregamento  resti  affetto  l'udi- 
to (1).  Fruscio  è  talvolta  l'effetto  dello  stropic- 
cio ,  ma  non  sempre  :  che  questo  è  soffrega- 
mento  più  forte  e  più  conlinovo,  d'ordinario  (2). 
Si  può  stropicciare  talvolta  senza  fruscio,  ma 
in  modo  che  ne  esca  altro  suono.  —  romani  - 

'STUDIARE,  Imparare.  3274. 

Disciplina  ,  Studio. 

—  Si  studia  per  imparare  o  per  fare  ;  s'im- 
para e  studiando  e  ascoltando  e  facendo  e 
fallando.  Talvolta  chi  più  studia,  meno  impara. 
Si  può  imparare  una  lingua  senza  studiarla  : 
da  bambino,  o  ne'viaggi.  —  girard  — 

Studio ,  Disciplina. 

—  Studio  riguarda  più  direttamente  la  di- 
sposizione e  attenzione  dell'animo  e  dell'inge- 
gno; disciplina,  la  pratica  e  l'arte.  —  frontone  — 

'STUMMIA,  Schiuma,  Spuma,  Rava.  3275. 

—  Slummia  (idiotismo),  quell'escremento  che 
nel  bollire  manda  alla  superficie  una  pentola, 

0  altro  vaso,  con  carne  dentro.  Slummiare  la 
pentola.  Meglio,  però,  schiumarla  :  stummla  di- 
cesi del  bollore  soltanto.  Schiuma,  quell'aggre- 
gato di  bollicene  ripiene  d'aria  che  si  produ- 
cono nei  liquidi  messi  al  fuoco,  o  anche  forte- 
mente sciaguattati.  Nel  traslalo:  schiuma  e 
stummia  di  furfanti  :  il  secondo  è  più  volgare. 
Spuma  è  più  gentile.  La  spuma  della  cioccola- 
ta, la  spuma  che,  nel  mescerlo,  fa  ii  vino  ge- 
neroso (3),  chi  la  chiamerebbe  schiuma?  Tino 
spumoso  ;  e  non  già,  schiumoso.  Rene  è  vero 
che  talvolta  schiuma  e  spuma  si  confondono: 
ma,  ad  ogni  modo,  il  primo  quasi  sempre  signi- 
fica spuma  più  densa  e  più  sudicia.  Del  mare, 
però,  più  comunemente  diremo ,  spumante.  Ba- 
va, saliva  densa  e  viscosa  che  cola  dalla  bocca. 

1  bambini  e  i  vecchi  se  la  dicono  colle  bave. 
La  bava  d'un  rettile ,  d'un  idrofobo. 

Rava ,  nel  traslato  ,  un  filo  ,  un  drappo  ,  e 
simili,  troppo  floscio,  senza  nerbo.  Un  conta- 


ti) Salvini  :  Cerbiatto  timido ,  e  che  ad  ogni 
foglia  mossa  dal  vento  o  da  fruscio  di  ramarro , 
tremi. 

(2)  Boccaccio:  Stropiccio  di  piedi. 

(3)  Magalotti. 
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dino  al  quale  diedi  a  mangiare  del  pan  bianco , 
mi  disse  che  gli  pareva  bava.  Ed  avendogli  io 
domandalo  cosa  intendesse  dire:  non  ha  sa- 
pore e  non  fa  comparila,  mi  rispose.  -  meim  - 

3276.  'STUPEFATTO ,  Attonito,  Stupido,  Sgomen- 
tato, Sbigottito,  Sbalordito. 
Stupido,  Imbecille,  Indolente,  Dappoco,  In- 
fingardo, Sbadato,  Pigro,  Negligente. 

Attonito,  Stupido,  Stupefatto,  Sbalordito, 
Sgomentato ,  Sbigottito. 

—  Stupefatto  è  meno  d'attonito  (1);  attonito, 
men  di  stupido.  Sgomentalo ,  più  leggero  di 
tulli:  indica  stordimento,  e  paura  o  timore,  o 
confusione  o  sospetto,  venga  da  maraviglia  o 
da  altro  (2).  Sbigottito  indica  turbamento  più 
forte,  ma  non  sola  la  maraviglia  lo  produce. 
Sbalordito,  più  forte  ancora,  ed  ha  anch'esso 
cagioni  varie  (3).  Sbalordito  riguarda  le  facoltà 
della  mente;  sbigottito,  dell'animo,  -  romani  - 

Stupido ,  Imbecille. 

Stupido  è  meno.  La  Bruyère:  «  Il  y  a  des 
stupides ,  et ,  j'ose  dire ,  des  imbeciiles ,  qui  se 
piacerti  en  de  beaux  postes  »,  con  quel  che  segue. 

Infingardo ,  Dappoco. 

—  Il  dappoco  non  sa  ,  non  può ,  parie  non 
vuole;  l'infingardo  non  vuole,  e  potrebbe. L'in- 
fingardo è  dappoco  nel  fatto;  non  ogni  dappoco 
è  infingardo.  —  a.  — 

Indolente ,  Sbadalo ,  Pigro  ,  yegligente. 

—  Indolente,  per  poco  sentire:  sbadalo,  per 
poco  attendere  ;  pigro,  per  poca  operosità;  ne- 
gligente, per  poco  affetto  (4).  L'indolente  sente 
appena  le  forti  scosse ,  sente  poco  il  dolore:  or 
pensa  il  piacere  !  Lo  sbadato  fa  senza  atten- 
zione quello  che  fa  ;  il  pigro  fa  poco  o  nulla  ;  il 
negligente  fa  male:  cioè,  senz'amore.-  cikard  - 

—  L'indolente  non  ha  desiderii  vivi,  di  nulla 
gl'importa:  opera,  ma  non  si  scuote.  Lo  sba- 


fi) Boccaccio  :  Quasi  attonita  e  fuor  di  me,  io 
sedea.  Viene  da  tuono ,  quasi  un  tuono  ,  un  ful- 
mine sia  scrosciato  vicino. 

(2)  Contrario  n'argomento.  E  l'argomento  della 
mente,  agli  antichi  valeva  :  il  senno,  l'uso  della 
ragione. 

(3)  Vit. ss. Padri:  Per  vergogna  sbalordito.  - 
PASSATAMI!  :  La  patirà  delle  selvatiche  fiere  la 
sbigottiva. 

(4)  Diligo ,  lego  ;  amare ,  scegliere ,  cogliere. 


dato  non  ha  il  capo  al  lavoro ,  e  sovente  n'é 
distratto  da  frivole  cose.  Il  negligente  manca 
di  zelo:  fa  le  cose  lardi  o  a  mela:  il  pigro, 
senza  volontà  né  coraggio  :  quand'anche  vuol 
fare,  non  ci  si  sa  mettere  di  proposi  lo.  -bonari  - 

"STUPIRE  ,  Rimanere  stupefatto.  3277. 

Stupire  ,  Istupidire  ,  Stordire. 
Stcpore  ,  Stepidita',  Stupefazione  ,  Istupidi- 
mento. 

Rimanere  stupefallo  esprime  impressione  più 
passiva  ,  dove  la  riflessione  ha  men  luogo:  ma 
se  Io  stupore  viene  dal  pensare  che  l'uomo 
fa  sulla  cosa,  dall'esaminarla  e  dal  giudicarla, 
sarà  meglio  espresso  dal  verbo  stupire.  Anco  la 
forma  grammaticale  conferma  tal  differenza: 
stupefatto  è  forma  passiva  ;  stupire  tien  come 
dell'attivo  :  la  stupefazione  è  prossima  allo  istu- 
pidimento ;  io  stupore  ha  della  maraviglia. 

La  stupidità  è  stupore  abituale ,  che  viene 
non  da  maraviglia  ma  da  inerzia  di  fibra ,  e 
quasi  da  immobilità  d'intelletto.  Poi,  rimanere 
stupefatto,  e  tulle  le  frasi  simili,  esprimono 
un  più  lungo  effetto  dello  stupore.  Si  può  stu- 
pire un  istante  (1) ,  e  poi  quel  sentimento  ces- 
sare ;  rimanere ,  dice  proprio  lo  stalo. 

Stupire  è  intransitivo  ;  istupidire  è  anche  at- 
tivo. Non  tutte  le  cose  che  ci  fanno  stupire , 
c'istupidiscono.  Ma  chi  istupidisce  per  malattia 
o  per  disordini ,  non  istupisce  di  nulla. 

Stordire  è  meno  d'istupidire.  Applicato  alle 
cose  della  mente  ,  indica  un  grande  stupore  : 
alle  cose  del  corpo  ,  stupidimento  passeggero 
e  non  forte. 

SU,  Sopra.  3278. 

Sopra  al,  Sopra  il,  Sopra  del. 
Su,  In  su. 

Quand'  io  voglio  indicare  che  salgo ,  dico  : 
vo  su ,  cioè  nel  piano  di  sopra.  Quando  mi  si 
domanda  s' io  sto  in  questo  piano  ,  rispondo  : 
sto  sopra ,  più  comunemente  che ,  su.  Al  su 
corrisponde  il  latino  super  ;  a  sopra ,  supra. 

A  sopra  si  contrappone  sotto;  a  su,  giù. 
Ogni  corpo  ha  il  di  sopra  e  il  di  solto:  è  posto 
più  su,  più  giù,  in  relazione  ai  corpi  vicini. 
Quand'  io  dico  sopra  ,  intendo  il  punto  più 
alto  del  corpo  di  cui  ragiono;  quand' io  dico 
su,  intendo  che  il  corpo  è  imposto  all'altro, 
non  nel  punto  più  alto,  ma  in  uno  de'punti 
più  alti.  Sopra  il  campanile,  esprime  la  som- 


fi)  Dante  :  Come  la  fronda  che  flette  la  cima 
Xel  transito  del  vento ,  e  poi  si  leva  Per  la  pro- 
pria virtù...;  Fedo  intanto  in  quanto  ella  dice- 
va, Stupendo:  e  poi  mi  rifece  sicuro  In  disiodi 
parlare... 
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mità  :  sul  campanile,  può  anco  voler  uire,  su 
una  delle  parti  laterali  :  non  già ,  sulla  cima. 
Sopra  il  monte  ,  par  che  dipinga  la  vetta  ;  sul 
monte,  può  indicare  altura  molto  minore:  qua- 
lunque posizione  sia  sopra  le  falde. 

Su  esprime  talvolta  luogo  meno  determinato, 
onde  le  frasi:  lassù,  su  via,  e  simili;  dove  il 
sopra  non  regge,  perch'esprime  idea  più  pre- 
cisa ,  e  vuole  l'accompagnamento  d'altre  parole 
che  Io  delerminin  sempre  meglio. 

Qui  sopra ,  vale  nel  piano  sopra  di  me  ; 
quassù,  può  voler  dire:  in  questa  contrada 
più  alla ,  ovver  più  lontana. 

Quindi  è  che  sopra  si  congiunge  anche  a  del; 
su  non  ammette  che  Vii.  E  del,  congiunto  a 
sopra,  significa  che  l'oggetto  di  cui  si  tratta, 
occupa  parte  non  piccola  del  corpo  sopra  cui  sta. 

Sopra  al  significa  direzione;  sopra  del,  di- 
stensione; sopra  il,  posa  mento.  Andar  sopra  al 
tetto ,  vale  alzarsi  comecchessia  sopra  al  tetto; 
camminare  sopra  il  tetto ,  indica  che  il  corpo 
posa  sul  tetto  medesimo. 

Il  tale  scarica  sopra  me  una  sua  colpa;  io, 
per  liberar  lui ,  la  piglio  sopra  di  me.  Nel  se- 
condo caso,  sopra  me  non  sarebbe  si  proprio. 

Su,  meglio  s'accoppia  a  per  che  non,  sopra  (1). 
Su  per  le  cime ,  su  pe' monti.  Su,  su,  orsù  e 
altri  simili,  sono  invili  a  salire,  a  procedere. 

Dir  su ,  vale  seguitare  a  dire  (2) ,  vale  ri- 
petere a  memoria ,  vale  dir  francamente.  A 
chi  si  confonde  o  si  perita ,  noi  sogliamo  dire 
eccitandolo  :  dite  su.  A  chi  vogliamo  che  ci 
risponda  subito  a  cosa  che  richiegga  risposta  : 
dite  su. 

Venir  su,  vale  crescere,  tanto  nel  proprio  (3) 
quanto  nel  senso  traslato  (4).  Vien  su  bene  una 
pianta,  un  bambino,  uno  stato.  Se  nell'educa- 
zione d'uno  stato  si  tenessero  metodi  simili  a 
quelli  che  tengonsi  nell'educazione  delle  piante, 
si  farebbero  forse  meno  spropositi.  E  polreb- 
besi  scrivere  un  libro  curioso  ,  col  titolo  :  della 
vegetazione  degli  stati.  Non  sarebbe  questo  il 
più  strano  de' titoli. 

Su  dall'alto,  diremo  ;  non,  sopra  dal.  Volete 
voi  una  leva  che  muova  tutta  dal  fondo  la  so- 
cietà ,  che  rinnovi  la  terra  ?  Non  prendete  per 
punto  d'appoggio  la  terra  slessa  :  su  dall'alto 
convien  pigliare  e  la  direzione  e  il  principio 
del  molo. 


(1)  Boccaccio:  Su  per  li  verdi  rami.  -  Petrar- 
ca :  Su  per  l'erba. 

(2)  Cecchi. 

(3)  Davanzati  :  /  nesti  vengon  su,  e  fruttano 
presto. 

(4)  Dante:  L'oltracuiata  schiatta. . .  Già  venia 
su  ,  ma  di  piccola  gente. 


Il  su  d'ordinario  ,  come  più  spedito  ,  in  molti 
luoghi  più  comunemente  s'adopra.  Seder  sul- 
l'erba (1),  seder  sulla  nuda  terra,  reggersi 
bene  su'piedi,  sul  cavallo  (2),  sull'ale  (3). 

Su  talvolta  ha  senso  diverso,  e  s'applica  a 
tempo  non  meno  che  a  luogo.  Città  posta  sul 
mare,  cioè  presso  il  mare  (4).  Su  quell'ora  (8) , 
sulla  sera  (6),  sull'imbrunire,  sul  tardi  (7). 
Diciamo  anche  in  su:  ma  questo  modo  non 
può  essere  avverbiale  se  non  in  due  sensi , 
cioè  quando  dicesi  :  da  tal  numero  in  su  (8) , 
o:  da  tal  luogo  in  su.  Presa  da  vent'anni  in 
su  ,  la  donna  forse  può  riuscire  più  buona  mo- 
glie. Dal  mezzo  in  su  la  sirena  è  donna  :  per 
simboleggiare  che  i  principi!  delle  cose  soglion 
essere  sempre  migliori  del  fine. 

Questo  modo  è  avverbiale  altresì  quando  di- 
ciamo :  andare  in  su  (9)  ;  rivolto  in  su  ,  guar- 
dare in  su  (10) ,  ed  altri  simili. 

Tanto  diciamo,  del  resto,  in  sul  mezzogior- 
no, quanto,  sul  (ti):  tanto,  slare  in  sul  gra- 
ve (12) ,  parlare  in  sul  serio,  quanto,  sul  grave 
e  sul  serio. 

Su  di ,  non  è  del  buon  uso ,  cred'  io  :  ed  è 
inutile  ,  quando  possiamo  costruir  quest'avver- 
bio col  sesto  caso.  Sopra  di,  ha  molti  esempi. 

Di  su ,  s'usa  talvolta  in  modo  avverbiale,  e 
dicesi  :  vo  di  su  ;  andar  di  su  e  di  giù.  Ma  più 
comunemente  esprime  moto  da  luogo;  e  di- 
ciamo: levar  di  sul  fuoco  ,  e  simili. 

Più  comune  è,  come  ho  detto,  la  frase,  andar 
di  sopra  (13)  ;  venire  di  sopra  (14)  :  la  se- 
conda esprime  molo  da  luogo. 

Di  sopra  s'usa  in  senso  di,  più  su.  Come  :  s'è 
veduto ,  s'è  dello  di  sopra  (13). 

Di  sopra  s'accoppia  a  del,  e  diventa  prepo- 
sizione :  di  sopra  dell'acqua  (16) ,  di  sopra  al 
monte  (17).  Ama  il  secondo  caso  più  comune- 
mente che  il  terzo  c<l  il  quarto. 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Sacchetti. 

(3)  Petrarca. 

(4)  Dante. 

(5)  Petrarca: 

Sull'ora  prima. 

(6)  M.  Villani 

:  Sul  tramontar  del  sole. 

(7)  Boccaccio: 

Ae  fu  sullo'mpazzare. 

(8)  Boccaccio: 

Da  una  volta  in  su. 

(9)  Dante  :  Venir  nuotando  in  suso  (per  l'aria). 

(10)  Dante. 

(11)  Boccaccio. 

(12)  Salvi ati. 

(13)  Dante  :  La  vedrai  di  sopra  in  sulla  vetta. 

(14)  Crescenzio 

:  Ricever  la  piova  che  di  sopra 

viene. 

(15)  Boccaccio; 

Cron.  Morelli. 

(16)  Tesoro. 

(17)  Boccaccio. 

SUB 
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ÀI  di  sopra  ,  può  avere  anche  senso  trasla- 
lo  (1).  Guai  agli  uomini  che  vogliono  star 
sempre  al  di  sopra  !  Schiacceranno ,  per  essere 
da  ultimo  più  dolorosamente  schiacciati.  —  Di 
sopra  più ,  per  soprappiù  ,  è  frase  nota. 

Tornando  a  sopra,  laddove  su  farebbe  mal 
suono  con  la  vocale  che  segue,  allora  il  nu- 
mero consiglia  a  prescegliere  l'altro. 

Su,  abbiamo  detto  che  vale  vicino;  sopra, 
vale  al  di  là.  Due  miglia  sopra  Firenze  (2).  E 
nel  traslato:  sopra  tutto  importante,  bello  so- 
pra ogni  cosa  (3). 

Sopra  parto,  vale,  o  nell'alto  del  parlo,  o 
poco  dopo  (4). 

Sopra  equivale  talvoltaa.  per  giunta.  Rende- 
re il  capitale  e  il  quinto  sopra. 

Si  prestano  danari  sopra  un'  ipoteca  ,  un'as- 
sicurazione: si  mangia  sopra  un  capitale,  un 
fondo,  una  rendita  altrui  (5). 

Correr  sopra  un  nemico;  corrergli  sopra 
lult'a  un  trailo.  Torna  sopra  il  vostro  capo 
l'affronto  che  preparavate  al  vostro  fratello.  Il 
magistrato  sopra  la  polizia ,  sopra  la  giustizia  ; 
non,  su.  Lavorar  sopra  di  sé,  a  proprio  conto. 
Star  sopra  sé,  raccolto,  pensoso.  Bellissima 
frase  ch'esprime  l'azione  della  mente  domi- 
nante sé  stessa  :  frase  che  sola  basla  a  confu- 
tare le  inezie  de'sensisli. 

3279.  'SUBISSO,  Diluvio. 

—  Parole  iperboliche  ,  per  indicare  gran 
quantità  :  ma  subisso  ha  più  dello  scherze- 
vole (6). 

Diluvio  è  subisso  di  persone  ;  di  cose  che 
non  si  movono,  meglio  subisso.  Diluvio  di 
gente  ;  subisso  di  mercanzie.  —  romani  — 

3280.  «SUBITO,  Subitaneo,  Repente. 

Subitamente  ,  Subito. 

—  Subitaneo ,  talvolta  indica  cosa  più  ina- 
spettata e  che  più  sbigottisce.  Morte  subita, 
dicesi  anco  quella  a  cui  precede  malattia,  pur- 
c!iè  non  preveduta  e  non  lunga  ;  subitanea  è  la 
morte  sull'alto. 

Repente  è  meno  di  subilo.  Subitanea  sven- 
tura cangia  in  un  attimo  di  lieto  in  misero  lo 
sialo  della  persona.  Un  morbo  repente  viene 
si  a  un  tratto ,  ma  può  durare  più  di. 


(t)  G.  Villani  :  La  parte  ghibellina  era  al  di 
sopra  in  Toscana. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  Boccaccio;  Petrarca. 

(4)  Lasca  :  Morì  sopra  parto. 

(5)  Boccaccio. 

(6)  Lippi  :  Faceva   notte  e  eli  tanta  orazione 
E  tante  rarità ,  ch'era  un  subisso. 


Si  può  fare  una  cosa  subito  col  cominciarla 
senza  indugio,  ma  metterci  del  tempo;  subita- 
mente si  fa  cosa  che  chiegga  breve  tempo ,  e 
previsione  nessuna.  —  a.  — 

SUBORNARE,  Sedurre,  Corrompere.  3281. 

Scornare  e  sedurre  non  dicesi  che  di  per- 
sona ;  corrompere,  anco  di  cose:  si  corrompono 
i  costumi,  il  gusto,  le  idee;  non  si  seducono, 
non  si  subornano. 

Sedurre,  da  se-ducere,  condur  fuori  di  via  , 
trarre  in  mala  parte  .  stornare  dalla  via  dritta. 
Subornare ,  da  sub-ornare  (apparecchiare  e 
disporre  sotto  mano  la  persona  a'proprii  dise- 
gni) ,  vale  guadagnar  l'animo  altrui  con  arti 
non  buone ,  si  che  servano  a'  tuoi  mali  fini. 
Corrompere,  cum-rumpere,  scommettere  l'uni- 
tà, cominciare  a  disciogliere,  viziare  la  cosa, 
fiaccarne  le  forze.  Nel  traslalo,  vale  condurre 
l'uomo  a  lali  errori  o  vizii,  che  lo  stato  del- 
l'animo suo  paia  cosi  malsano  come  cosa  ch'è 
presso  a  cader  putrefatta,  e  desti  nell'anime 
pure  quel  senso  che  desta  l'aspetto ,  il  con- 
tatto ,  l'alito  di  cosa  putrida. 

L'idea  comune  de' tre  verbi  è  condurre  la 
persona  a  fare,  a  pensare,  ad  amare,  a  sof- 
frire cose  contrarie  al  dovere,  alla  verità,  alla 
virtù.  Chi  seduce,  conduce  al  male  con  artifizi 
ed  inganni.  Chi  suborna,  conduce  al  male  per 
la  via  dell'utile,  diretto  o  indiretto  ch'e'sia. 
Chi  corrompe,  ispira  l'amore  o  la  tolleranza  del 
male,  infettando  la  persona  di  mali  sentimen- 
ti, di  male  opinioni ,  in  qualunque  sia  modo. 

Si  seducono  l' ignoranza  ,  la  buona  fede  ,  la 
gioventù ,  il  sesso  debole  ;  chiunque  si  possa 
facilmente  ingannare,  menare  attorno.  Si  su- 
bornano i  vili,  i  deboli,  gli  uomini  senza  virtù, 
e  mezzo  perversi:  si  subornano  i  testimoni,  i 
servi,  la  gente  peccante  di  qualche  difetto  da 
cui  poterla  pigliare:  si  subornano  con  promesse, 
adulazioni,  minacce,  donazioni.  Si  corrompono 
le  anime  buone  e  pure,  ma  accessibili  al  vizio, 
troppo  docili  e  non  abbastanza  forti  da  resi- 
stere al  male:  e  si  corrompono  comunicando 
loro  il  contagio  del  male ,  o  per  seduzione  o 
per  via  più  diretta. 

Il  sedotto  non  temeva  V  inganno  ;  il  subor- 
nato lo  conosceva,  ed  acconsenti;  il  corrotto 

10  conosceva,  in  parte  almeno,  e  vi  condiscese. 

11  sedotto  è  vittima  del  seduttore  ;  il  subornalo 
è  complice  e  strumento  del  subornatore  ;  il 
corrotto  è  preda  o  vittima,  ovver  trastullo  del 
corruttore. 

Il  primo  ha  dato  nel  laccio  ;  il  secondo  ha 
ceduto  alla  tentazione  ;  il  terzo  non  ha  fuggito 
il  pericolo. 

La  persona  sedotta  può  detestare  il  sedut- 
tore .  detestare  il  male  disavvedutamente  com- 
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messo.  La  persona  subornata  rade  volte  è  di 
buona  fede:  spesso  conosce  la  viltà  del  condi- 
scendere, ma  presceglie  all'onore  il  guadagno. 
La  persona  corrotta  è  stala  indegnamente  do- 
minata dal  seduttore  ;  ma  pur  si  compiace  nel 
male,  o  non  ne  seppe  diffidare  abbastanza. 

Si  può  sedurre  una  volta  senza  corrompere  : 
subornato  esprime  una  specie  di  corruzione; 
quella  che  viene  per  la  via  dell'  interesse  :  cor- 
rompere è  il  più  generale  di  tulli  (I).  —  ROd- 


DAVO    


3282.  'SUCCINTO,  Preciso,  Conciso. 

—  Preciso  riguarda  le  cose  ;  conciso ,  il  modo. 
La  precisione  va  al  fatto  ;  la  concisione  ne  ab- 
braccia in  poco  la  narrazione.  Il  discorso  pre- 
ciso bandisce  le  idee  estranee;  il  conciso,  le 
parole  soprabbondanli.  Le  digressioni  nocciono 
alla  precisione  ;  alla  concisione  nocciono  le  pe- 
rifrasi. La  precisione  è  sempre  utile;  la  conci- 
sione può  essere  difetto ,  quando  sia  fuor  di 

lUOgO.    —    GIRARD    — 

—  Succinto  riguarda  le  idee.  Quel  ch'è  suc- 
cinto,  è  breve;  quel  ch'è  preciso,  può  essere 
lunghissimo,  non  mai  prolisso. 

Lo  stile  conciso,  col  dar  bando  all'espressioni 
inutili ,  trova  le  proprie  ed  efficaci. 

A  preciso  s'oppone  prolisso  ;  a  succinto ,  dif- 
fuso; a  conciso,  abbondante  (2).  —  beauzée  — 

3283.  'SUCCO,  Sugo. 

—  Succo  e  sugo,  l'umore  che  nutre  le  piante; 
sugo  ,  non  succo,  il  concime.  Succo  e  sugo,  il 
meglio  d'una  cosa.  Strizzare  il  sugo  d'un  li- 
mone, il  sugo  d'un  libro.  Non  c'è  sugo  in  un 
uomo,  in  un  discorso,  in  una  cosa.  Sugo  è  più 
comune  di  succo.  Succoso  però  diremo  un  e- 
stratlo,  un  trattalo,  un  discorso,  più  comune- 
mente che  sugoso;  sugosa  un'arancia. 

Sugo  è  il  grasso  che  cade  dalla  carne  arro- 
sto nel  tegame,  e  serve  a  condire  polenta,  o 
simile.  —  neri  - 

328  5.  'SUDICIO,  Lercio,  Guitto. 

—  Lercio  è  più ,  e  Io  dice  il  modo  comune  : 
sudicio  lercio.  Sudicio ,  come  men  forte  del- 
l'altro, ha  diminutivi  e  accrescitivi  :  sudicino  , 
sudicetto ,  sudicione ,  sudicionaccio,  co'  femmi- 
nini analoghi. 

Maniere  sudice,  non  gentili;  coscienza  su- 
dicia, bruttata  dal  malfatto,  son  traslati  co- 
muni. £  comune,  ma  triviale,  è  l'altro:  aver 
la  camicia  sudicia ,  cioè  ,  essere  intaccato  nella 


(ì)  Vedi  anche  il  Num.3097. 
(2)  D;i  aggiungersi  al  Num.  2665. 


reputazione  per  debiti  brutti,  per  brutta  azione 
qualunque.  Sudicione  e  sudiciona,  uomo  o  donna 
palesemente  disonesti. 

Di  donna  scaduta,  passala,  imbruttita  di- 
mollo; di  cosa  ch'abbia  perso  la  sua  bellezza 
e  appariscenza ,  dicono  :  l'è  diventata  un  su- 
diciume. 

Guitto,  usilatissimo  nel  senese  e  non  infre- 
quente nel  fiorentino,  vale,  sudicio  per  miseria, 
e  non  sempre  sudicio  ma  meschino.  —  meini  — 

Sudicio  per  avaro.  Sudiceria  ,  tratto  d'ava- 
rizia sudicia.  Guitto,  fuor  di  Toscana  sempre, 
e  anche  in  Toscana  (sembra)  per  povero,  mi- 
sero. 

'SUFFRAGIO,  Voto,  Accesso.  3283. 

—  Voto  è  l'interno  desiderio;  suffragio  era 
ai  Latini  la  manifestazione  d'esso,  forse  per 
via  di  cortecce  piegate,  o  con  altro  segno.  In 
nostra  lingua  si  confondono  :  anzi  pare  che  il 
primo  abbia  preso  il  luogodell'allro;  se  non  che, 
suffragio  è  quasi  sempre  voto  favorevole  (1). 
Tuttavia  scrisse  il  Caro  (2)  :  «  L'elezione  del 
Papa  intendo  si  suol  fare  con  due  sorli  di  suf- 
fragii  :  l'uno  domandano  volo;  l'altro,  accesso  ».- 
«  Or  co'  voti  or  cogli  accessi  si  vanno  uccel- 
lando ».  Quest'ultima  è  voce  de'conclavi  sol- 
tanto, e  significa  un  mezzo  suffragio:  un  volo 
di  propensione  piuttosto  che  di  deliberata  vo- 
lontà: qualcosa  di  simile,  in  somma,  a  quello 
che,  parlando  de'premi  accademici,  con  trop- 
po latino  vocabolo,  oggi  si  suol  chiamare  l'ac- 

CeSSll.    FOLIDORI 


'SUNTUOSO,  Dispendioso,  Costoso. 
Costo,  Spesa,  Dispendio. 

Sunluoso  dice  spesa  non  piccola,  e  eh'  ha  del 
ricco;  dispendioso,  spesa  anche  piccola  in  sé, 
ma  incomoda  a  chi  la  fa.  Suntuoso ,  inoltre , 
si  dice  di  spesa  fatta  a  un  trailo  (3)  ;  dispen- 
dioso ,  anco  di  piccole  quantità  che  insieme 
fanno  cosa  grande,  o  se  non  grande,  grave  (4). 

Spesa  suntuosa  (5),  disse  il  Pandolfini  :  e  ciò 
prova  che  non  ogni  spesa  è  necessariamente 
tale.  Uomo  ricco  non  chiamerà  dispendioso 
un  gran  pranzo  ;  ma  i  convitati  lo  diranno  sun- 
tuoso. 

Costoso  dice  la  ragion  del  dispendio ,  il  molto 
prezzo  della  cosa.  Chi  vive  suntuosamente, 


(1)  Onde,  i  suffragii  pe'morti;  cioè  il  favore, 
gli  aiuti  che  lor  si  danno  con  le  preghiere. 

(2)  Lettera  a  Benedelto  Varchi. 

(3)  Ariosto  :  Mensa  suntuosa. 

(4)  Lib.  cur.  mal.  :  Le  lunghe  malattie  sono 
dispendiose. 

(5)  Non  è  bel  modo  però. 
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deve  comprare  cose  costose ,  far  fare  costosi 
lavori.  Ma  non  ogni  cosa  costosa  che  si  compri 
o  faccia  fare ,  è  suntuosità.  Ogni  famiglia  non 
povera  possiede  qualcosa  di  costoso  ;  suntuo- 
sità non  può  fare. 

Il  dispendio  può  essere  grande  anco  per  cose 
che  costino  poco ,  purché  sia  continovo.  Poi , 
il  dispendio  riguarda  la  privazion  del  denaro; 
il  costo  riguarda  l'acquisto  della  cosa  :  onde 
certe  cose  sono  dispendiose,  che  nou  si  possono 
dir  costose ,  perchè  molto  si  spende  e  nulla 
s'acquista.  Il  lusso  in  pranzi,  balli,  servitù, 
fronzoli  inutili,  è  dispendioso;  non,  costoso, 
perchè  nulla  ne  rimane ,  d'apprezzabile  :  ma 
una  galleria  è  costosa ,  perchè  per  averla  si 
dà  di  molto. 

Spesa  è  l'atto  dello  spendere ,  la  quantità  del 
danaro  che  si  spende;  dispendio,  la  gravezza 
della  spesa  :  gravezza  relativa  alla  possibilità 
di  chi  spende,  e  al  valor  della  cosa.  Diremo: 
andar  a  fare  la  spesa,  fare  grandi  spese,  quando 
si  tratterà  d'esprimere  assolutamente  o  l'alto 
o  la  quantità  ;  ma  diremo  :  viaggio  di  grande 
dispendio  ,  dispendii  del  lusso  ,  quando  si  trat- 
terà d' indicare  una  spesa  gravosa. 

3287.  'SUONARE  ,  Significare. 

—  Suonare,  quasi  significare  col  suono  (1), 
significare  per  l'appunto.  Quando  la  voce  che 
si  spiega,  con  l'altra  che  si  pone  a  fronte,  non 
si  rispondono  bene,  suonare  non  sarà  acconcia- 
mente adoprato.  Noi  non  diremo  dunque,  che 
sopire  talvolta  suona  reprimere;  ma  che,  si- 
gnifica. —   ROMANI  

3288.  «SUPERFICIE,  Area,  Faccia. 

Area ,  Superficie. 

—  Area  determina  la  misura  ;  superficie  ri- 
guarda l'apparenza  e  le  qualità  più  sensibili. 
Diremo ,  superficie  liscia  ,  aspra  ;  non  ,  area  : 
diremo ,  area  di  tanti  piedi  quadrati ,  e  su- 
perficie. 

Area  vale  anch' il  luogo  dove  s'innalza  o  deve 
innalzarsi  un  edifizio  ;  vale  luogo  vacuo  qua- 
lunque siasi  :  l'area  d'un  palazzo  ,  l'area  della 
piazza.  Diremo  :  l'area  di  quella  fortificazione 
è  una  superficie  ineguale. 

E  diciamo  :  l'area  d'un  quadrato ,  d'un  trian- 
golo, per  indicare  lo  spazio  ch'essi  occupano. 
Non  già  :  l'area  d'un  cilindro  ;  ma ,  la  super- 
ficie. 

Superficie ,  non ,  area  curva.  —  crassi  — 


(1)  Boccaccio  :  Era  chiamato  Cimane ,  che 
nella  lor  lingua  sonava  quanto. ..  -  Manzoni:  A  noi 
madre  di  Dio  quel  nome  suona  (Maria). 


—  Area,  suolo  piano:  area  d'un  cortile,  d'un 
campo.  Nel  linguaggio  geometrico,  area  è  qual- 
sia spazio  compreso  da  un  perimetro.  La  su- 
perficie si  può  pensare  indeterminata  ;  l'area  è 
più  circoscritta  :  l'area  è  piana  ;  la  superficie 
può  essere  anco  convessa  o  concava.  Poi ,  la 
superficie  può  avere  altre  qualità:  lucida, 
opaca ,  uguale  ,  ineguale.  —  gatti  — 

Superficie,  Faccia. 

—  Superficie  risveglia  più  diretta  l'idea  con- 
traria di  quello  che  sottostà.  Diremo  :  gli  ani- 
mali viventi  sulla  faccia  della  terra ,  quando 
si  tratterà  di  esprimere  in  genere  gli  animali 
terrestri  ;  diremo  :  sulla  superficie  ,  quando 
vorremo  distinguerli  da  que'che  vivono  dentro 
terra. 

Della  terra  parlando,  usiamo  faccia  ;  dell'al- 
tre cose ,  superficie.  —  a.  — 

♦SUPERFICIE ,  Suolo.  3289. 

—  Nel  linguaggio  legale,  il  nudo  terreno, 
possa  divenire  fruttifero  o  no,  dicesi  suolo.  Il 
terreno  che  si  è  fatto  bello  dell'oro  delle  spi- 
ghe o  del  vivo  colore  delle  erbe,  dicesi  ugual- 
mente suolo;  ma  per  un'astrazione  ardita,  le 
piante  che  ha  prodotte  e  vi  sono  inerenti,  son 
chiamate  superficie.  Cosi  avviene  talvolta  che 
ad  uno  appartenga  il  suolo  ;  ad  altri  la  super- 
ficie: cioè  il  pomario,  la  vigna,  la  casa.  Nel- 
l'usufrutto, negli  affitti,  nei  livelli  avviene  cosi. 
Per  lo  più,  le  servitù  rustiche  sono  di  suolo; 
le  urbane,  di  superficie. 

La  superficie  è  slata  in  qualche  dizionario  de- 
finita per«  il  di  fuori  d'alcuna  cosa  «.Questa  de- 
finizione non  è  chiara,  quando  non  sia  inesatta, 
perchè:  I.°ogni  solido  pieno  può  presentare  più 
superfici,  non  una  sola;  II.0  le  pareti  interne  del 
solidi  vuoti,  non  hanno  le  loro  superGci?  -  È  sta- 
to definito  il  suolo:  «  ciò  che  sostiene  qualche 
cosa  »;  dunque  il  terreno  nudo  non  potreb- 
be a  rigore  chiamarsi  suolo.  Direi  piuttosto: 
ciò  che  può  sostenere  qualche  cosa;  sebbene 
questo  non  sia  definire  la  cosa  di  sua  natura  , 
ma  per  le  possibili  relazioni.  Ollredichè,  amo 
confessare  che  ad  amendue  le  definizioni  si  po- 
trebbero fare  delle  istanze  contro.  Una  corda, 
una  ruota  possono  sostenere  un  grave ,  e  per 
questo  si  chiamerann'elleno,  suolo?  Qui  il  suolo 
non  sostiene  che  mediatamente. 

Queste  due  dizioni  qualche  volta  si  usurpano 
l'una  per  l'altra  :  ma  hanno  ancora  notevoli  dif- 
ferenze. Le  suola  delle  scarpe  mai  si  diranno 
superficie;  ma  potrà  dirsi:  la  superficie  delle 
suola.  Lo  strato  superiore  delle  acque  dicesi 
superficie,  come  sinonimo  di  faccia;  suolo,  in 
quanto  sostiene  le  navi  :  ma  gli  è  modo  raro 
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e  latino.  La  parola  superfìcie  è  adoprata  oggi 
in  nn  senso  metaforico ,  soprattutto  nel  suo 
adiettivo.  Questo  significato  lo  sanno  alcuni 
scipiti  scrittori  di  novelle,  alcuni  condillacchia- 
ni  de' nostri  dì ,  una  buona  schiera  di  scrittori 
di  pedagogia ,  e  simili.  —  neri  — 

3290.  'SUPERIORITÀ',  Preminenza. 

—  La  preminenza  può  venire  da  dignità  ;  la 
superiorità  viene  da  qualità  proprie  :  la  prima 
può  essere  di  mera  opinione  ;   la  seconda ,  in 

fattO.    GC1ZOT  ,    E    ROUBAUD    

3291.  «SUPPLICARE ,  Pregare. 

—  Supplicare  è  più  rispettoso  :  vale  pregare 
quasi  con  le  ginocchia  piegale.  Pregare  Iddio 
si  dice,  per  altro,  più  spesso  che  supplicarlo: 
perchè  Iddio  richiede  l'umiltà  della  preghiera, 
non  già  l'umiliazion  della  supplica. 

Supplicare,  ordinariamente,  va  accompagnato 
con  l'indicazione  della  cosa  della  quale  si  sup- 
plica. Ove  si  parli  di  religione ,  preghiera  può 
stare  da  sé  (1).  —  bbadzéc  — 

3292.  'SUPPOSIZIONE ,  Ipotesi. 

—  L'ipotesi  è  supposizione  ch'ha  più  dello 
scientifico.  Un  sistema  è  fondalo  sopra  un'ipo- 
tesi ;  si  fanno  delle  supposizioni  audaci  sulle 
qualità  di  tale  o  tal  uomo. 

L'ipotesi  può  essere  una  serie  di  supposizioni 
concatenate  insieme ,  e  formanti  sistema.  Per 
ipotesi,  è  modo  che  s'usa  da  taluni  nel  fami- 
liare discorso:  ma  può  riuscire  affettato.—  no- 


3293. 'SUPREMO,  Sovrano,  Superno. 
Sommo  ,  Sovrano. 

Supremo  riguarda  l'ordine,  la  collocazio- 
ne (2),  il  tempo;  sovrano,  la  dignità  (3);  su- 
perno ,  il  luogo  (4):  e,  per  estensione,  dicesi 
delle  cose  che  riguardano  il  cielo.  La  superna 
Gerusalemme  ;  l'amore ,  la  luce  superna. 

Ogni  cosa  ch'abbia  cert'altezza ,  ha  un  punto 
supremo  :  ogni  cosa  che  ha  gradi  o  va  per  gra- 
di, ha  un  supremo  grado.  Ogni  distinzione  di 
potere  e  dignità ,  ha  un  punto  sovrano. 

Quindi ,  se  dico  potenza  suprema  ,  intendo 
altro  che  se  dico  :  superna.  La  suprema,  indica 
il  grado  ;  la  superna ,  l'origine.  La  superna 
viene  dall'alto;  la  suprema  è  quella  oltre  la 


(1)  Da  aggiungersi  al  Num.  2672. 

(2)  Boccaccio  :  Mai  da  me  in  sì  supremo  grado 
non  fu  meritata. 

(3)  Petrarca:  Sovrano  onore. 

(4)  Petrarca  :  Le  parti  superne  Erano  avvolte 
d'una  nebbia. 


quale  non  è  potenza  più  alta.  La  potenza  su- 
perna è  da  Dio  o  dagli  spiriti  mossi  da  lui;  la 
suprema  può  anco  essere  una  potenza  terrena  , 
quando  in  quell'ordine  di  cose  non  ve  n'abbia 
una  maggiore.  E  s' io  applico  questa  voce  al 
potere  divino,  ne  indico  la  sommità,  non  il 
luogo  dal  quale  e'si  parte  ;  ne  indico  l'assoluta 
forza ,  non  la  relazione  ch'essa  ha  con  me  che 
gli  sono  di  sotto.  Così,  quand'io  dico:  la  potenza 
superna,  posso  intendere  non  solamente  la  su- 
prema ,  ma  quelle  ancora  che  dalla  suprema 
son  mosse,  perchè  vengono  d'alto. 

Sovrano,  ripelo,  dice  la  dignità.  Uno  solo  è  il 
potere  supremo,  ed  è  incomunicabile;  il  potere 
sovrano  si  può  dividere,  o,  per  dir  meglio,  di- 
stribuire in  molte  persone:  può  essere  rappre- 
sentato, può  essere  soggetto  ad  un  altro  potere 
supremo.  Parecchi  sono  gl'ingegni  sovrani;  una 
è  la  mente  suprema. 

Supremo ,  nell'uso ,  ha  senso  talvolta  più 
angusto.  I  tribunali  inferiori  sono  soggetti  al 
supremo;  il  supremo  ha  sopra  sé  la  suprema 
autorità  del  sovrano  :  ma  questi  son  modi  im- 
proprii  di  dire.  II  tribunale  supremo  dovreb- 
b'essere  l'ultimo,  inappellabile:  quello  di  Dio. 

Sommo,  Sovrano. 

—  Sommo  importa  grandezza  ;  sovrano,  no- 
biltà, dignità.  La  distinzione  è  del  Forcellini, 
dove  commenta  quel  verso  del  Casa  (1):  «  Rege 
del  mondo  e  mio ,  sommo  e  sovrano  ».  Qui 
però  sovrano  sta  in  vece  di  supremo. 

Sommo  non  contiene  ,  come  supremo  ,  l'idea 
di  confronto;  né  quella  di  luogo  come,  superno. 
Sommo  è  alto  o  grande  d'assai:  e  come  dicesi, 
le  eminenze ,  diciamo  ancora  al  plurale ,  le 
sommità.  Sovrano  è  chi  sovrasta  agli  altri,  non 
però  a  tutti  della  sua  specie.  «  Quegli  è  Omero 
poeta  sovrano  »  :  e  Omero  dopo  Dante  è  so- 
vrano ancora  ;  non  più  tiranno  né  solo.  —  po- 

LIOORI    — - 

SUSORNIONE,  Sornione,  Sorbone  ,  Cupo.         3294. 

—  Susornione  (che  piuttosto  diciamo  sor- 
nione), chi  sta  sempre  serio  e  imbronciato,  e 
non  si  lascia  intendere  ;  sorbone ,  chi  parla 
poco,  e  sotto  sotto  tira  a'proprii  vantaggi; 
cupo ,  quegli  nell'animo  del  quale  non  si  legge, 
non  si  sa  com'è' peschi.  Cupo  ha  più  mai  senso 
degli  altri.  Sornione  e  sorbone  si  dicono  anco 
per  celia  :  a  dire  uomo  cupo ,  sarebbe  offesa. 
Uno  è  sornione,  sta  sornione,  o  per  tempera- 
mento ,  o  perchè  ha  qualcosa  per  il  capo  ;  il 
sorbone  pensa  a  sé,  e  nulla  più.  Dall'uomo  cupo 


(1)  Son.  1. 
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guardatevi ,   ch'e'può   tradirvi  quando   meno 
ve  l'aspettale.  Tiberio  fu  uomo  cupo. 

Talvolta  cupo  ha  senso  non  cattivo ,  e  non 
affine  ai  notali  vocaboli;  come  quando  diciamo: 
il  tale  oggi  era  cupo,  cioè,  gravemente  pen- 
sieroso.     ME1NI   — 

3293.  'SUSURRO,  Bisbiglio,  Romoke,  Susurrìo  ,  Ro- 
morìo,  Mormorio. 

—  Bisbiglio,  Ieggier  suono  di  chi  parla  solto 
voce,  a  fior  di  labbra;  o  suono  simile  a  quel- 
lo (1). 

Susurro  è  men  basso,  e  dicesi  d'altre  più 
cose  (2).  Susurrare  vale  anco  mormorare  mal- 
dicenza e  scandalo  :  bisbigliare  non  ha  questo 
senso. 

Susurrio  è  susurro  prolungato  o  frequente, 
od  è  l'impressione  che  il  suono  fa  nell'orec- 
chio. Mormorio,  suono  più  leggero:  e  dicesi 
dell'acqua  corrente  e  dell'aure. 

Romore  è  più  forte  dei  tre.  Romorio  è  re- 
more non  vivo,  ma  lungo  e  frequente.  —  ro- 
mani — 

3296.  *SUTTERFUGIO,  Scampo. 

—  Scampo  suppone  un  pericolo  ;  sutlerfugio, 
un  male,  un  inconveniente,  un  impaccio.  Lo 
scampo  è  più  franco;  il  sutlerfugio  ha  più  della 
frode  :  quello  si  usa  per  lo  più  in  buona  parte; 
questo ,  no. 

Per  non  fare  cosa  che  non  piaccia,  per  non 
rispondere  a  tono  ,  si  trova  un  sutlerfugio. 
Il  sutlerfugio  è  una  specie  di  scampo  nelle 
piccole  cose.  Onde  il  Redi  :  a  Non  sapendo 
trovare  altro  scampo  o  sutlerfugio,  ricorrono 
alle  cavillazoni  ».  Ma  scampo  ha  sempre  qual- 
cosa di  più  serio,  e  meglio  s'userà  nei  dibal- 
lili alquanto  gravi.  —  romani  — 

—  Nel  comune  linguaggio,  sutlerfugio  ha, 
inoltre,  il  senso  d'azione  che  si  faccia  alla  na- 
scosta. Fare  de'sullerfugii ,  fare  una  cosa  di 
sulterfugio,  son  frasi  comunissirae.  Chi  non 
ha  sentilo  parlare  de'sullerfugii  degli  amanti? 
Come  trovare  scampo  da'sutterfugii  delle  don- 
ne? Collimarle,  collo  stimarle.  —  «eini  — 

3297.  "SUZZARE ,  Succiare. 

—  Si  suzza  facendo  succiare  a  un  altro  corpo 
l'umore,  e  imbevendone  quello:  si  succia  at- 
traendo l'umore,  senza  però  sempre  inzupparne 
altro  corpo.  L'albero  succia  l'umor  della  terra; 
io  suzzo  con  un  pannolino  una  piaga.  —  ro- 
mani — 


(1J  Fra  Giordano:  Bisbiglia  paternostri. 
[2)  Menzim:  Susurrar  soave  (dell'api  . 


—  Si  succia  attirando  il  liquore,  il  sugo, 
colle  labbra,  ed  aspirando.  Succiare  un  osso, 
un  confello.  Si  suzza  asciugando.  Questo  è  l'uso 
più  comune  delle  due  voci.  Nel  traslalo  :  opi- 
nione succiata  col  lalte  ,  cioè,  della  quale  uno 
sia  stato  imbevuto  fino  da  bambino;  una  donna 
scaltra  succia  un  vecchio  innamorato,  cioè, 
gli  leva  di  solto  tutto  il  danaro.  Succiarsi  degli 
affronti  dalle  persone,  cioè,  prenderli  senza  ri- 
sentimento per  non  si  poter  rieatlare.  Succiarsi 
una  noia,  una  visita,  un  libro,  tremendi  per 
le  qualità  che  non  sono  né  piacevoli  né  dolo- 
rose. —   MEINI  — 

SVELARE  ,  Disvelare.  3298. 

—  Leggo  in  un  toscano  libretto,  in  risposta 
alle  Correzioni  del  Monti  al  Dizionario  della 
Crusca  :  «  Senza  pretensione  di  decidere ,  os- 
servo che  potrebbe  darsi  benissimo  che  svelare 
non  si  dicesse  che  metaforicamente,  e  disvelare 
propriamente  e  metaforicamente. . .  Non  veggo 
qui  addotto  esempio  d' illustre  scriltore  che 
abbia  usato  svelare  fuori  che  in  senso  meta- 
forico ».  Svelare  vale  togliere  il  velo  :  ma  è 
stato  sempre  usato  per  narrare  e  scoprire  un 
arcano  o  della  natura  o  dell'uomo.  Disvelare, 
in  questo  significato,  ma  anche  nel  proprio  di: 
togliere  un  velo  materiale.  Nell'uso  parlalo  si' 
trova  raro  anche  questo  (t).  —  neri  — 

'SVERTARE  ,  Ridire,  Svesciale.  3299. 

—  Sverlare,  ridire  cosa  in  disonore:  dal  vuo- 
tare la  verta  ,  rovesciandola.  Si  ridicono  i  pet- 
tegolezzi da  donnuccie ,  che  non  avrebbero  la 
malignila  di  sverlare.  Ridire,  inoltre,  accenna 
più  direttamente  ripetizione:  poi  vale,  dire 
narrando  le  cose  seguile.  —  neri  — 

—  Svesciare ,  dell'uso  comune ,  ridire  ogni 
cosa  per  prurito ,  per  ismania  di  ciarlare.  E 
quelli  che  non  sanno  tenere  un  cocomero  al- 
l'erta,  ma  appena  sapulo  un  fatterello  altrui, 
pigliano  la  tromba  per  farlo  sapere  al  comune 
e  al  vicinato ,  si  chiamano  svescioni.  Svescia- 
trice  disse  il  Salvini  (2)  una  donna  ciarliera 
che  non  sa  tenere  il  segreto.  Ma  gli  è  modo 
basso.  —  meini  — 


SVOLGERE  ,  Sviluppare  ,  Svoltare. 

Si  svolgono  le  cose  involte  o  rinvolle  ;  si  svi- 
luppano le  inviluppate.  Là  dove  non  è  inviluppo 
o  viluppo ,  ivi  sviluppare  non  ha  luogo  proprio. 

Lo  sviluppare  è  meno  facile  dello  svolgere. 
Proposizione  chiara  per  sé  ,  si  può  svolgere  con 


3300. 


(1)  Vedi  anche  il  Nani.  2962. 

(2)  Discors.  2.  187. 


svo 


(  955  ) 


SVO 


dichiarazioni  e  commenti;  proposizione  vera- 
mente astrusa  ,  si  sviluppa  con  applicazioni , 
esemplificazioni ,  idee  nuove.  I  filosofi  pensano 


piultoslo  a  svolgere  con  amplificazioni  le  pro- 
prie dottrine ,  che  a  svilupparle ,  togliendo 
quel  ch'hanno  d'imbrogliato  o  d'equivoco. 


t 


3301 .  1 ABACCARE  ,  Stabaccare. 

Tabacca  chi  prende  tabacco  ;  stabacca  chi  ne 
prende  di  molto:  il  prima  indica  l'atto;  il  se- 
condo, l'abuso.  Il  vizioso  però  dicesi  tabac- 
cone; non  già,  stabaccone.  11  tabacco  ,  il  vino, 
il  caffè  ,  lo  zucchero,  il  thè  ,  i  liquori ,  la  seta, 
tutte  le  cose  non  necessarie  e  poco  utili,  sono 
bisogni  portati  dalla  civiltà:  né  la  civiltà,  dopo 
averli  irritali  questi  bisogni ,  ha  sempre  i  modi 
di  soddisfarli  o  di  moderarli. 

3302.  TABE  ,  Lue  ,  Marcia,  Putridume,  Putredine  , 

Sanie. 
Marcio,  Marcioso,  Marc.ioo. 
Putrido,  Corrotto,  Marcio,  Fradicio,  Mezzo. 
Marcia  ,  Marciume. 
Marcia  ,  Icore. 
Putrescenza  ,  Putrefazione. 

Parole  e  cose  che  fanno  ribrezzo  e  malin- 
conia, ma  parole  e  cose  che  non  morranno  mai. 
Giova  dunque  rammentarle. 

Tabe  non  ha  più  i  sensi  antichi  :  i  medici 
l'applicano  all'ultimo  grado  della  tisi  (1) ,  alla 
dissoluzione  degli  organi  essenziali  alla  vita  (2). 
Lue,  d'ordinario,  è  la  venerea  (3)  ;  la  marcia  è 
la  materia  purulenta  delle  piaghe  (4).  Putridume 
è  tanto  di  corpo  vivo  quanto  di  morto  (5)  ; 
putredine,  specialmente  di  morto.  La  distin- 
zione non  è  costante,  ma  non  è  affatto  aliena 
dall'uso. 

Quello  che  gli  antichi  chiamavano  tabum , 
tabes,  ora  dicesi  marcia.  Onde  il  virgiliano, 
atro  membra  fluentia  (abo,  è  da  un  trecentista 
tradotto,  in  modo  non  imitabile:  gocciolanti 
con  oscura  marcia. 


(1)  L'usa  anche  Celso. 

(•2)  Tabeo ,  tabesco ,  aveva  infatti  senso  di  dis- 
solversi. 

(3)  Lues  era  ogni  specie  di  contagio,  in  latino. 

(4)  Crescenzio:  Romper  la  postema,  quando 
fosse  convertita  in  marcia.  -  Dante  :  Marcite 
membra. 

(5)  Segneri. 


Marciscono  anche  gli  alberi ,  le  foglie ,  le 
frutte  (1).  Marcio  si  chiama  un  tisico.  Si  mar- 
cisce in  prigione  (2) ,  nella  povertà ,  in  uno 
stato  incomodo,  qual  si  sia  (3).  Nel  sepolcro  si 
marcisce  di  certo  :  prigione  destinata  anco  ai 
tiranni ,  per  la  grazia  di  Dio  (4).  Si  fanno  le 
cose  a  marcia  forza  (ò) ,  a  marcio  dispetto  al- 
trui (6).  Si  perde  marcia  una  partita  al  gioco: 
s'esce  del  marcio  (7):  s'esce  del  marcio,  in  tra- 
slato ancor  più  lontano  ,  allorché  s'ottiene  qual- 
che cosa  almeno  di  ciò  che  si  voleva  ottene- 
re (8).  Traslato  però  non  comune. 

Marciume  è  abbondanza  di  marcia  (9)  :  come 
marcioso  è  ,  pieno  di  marcia.  Dice  dunque  più 
di  marcire ,  e  non  ha  i  sensi  traslati  di  questo. 

Marcioso  esprime,  inoltre,  la  qualità  del- 
l'umore (10)  :  ovvero  è  aggiunto  che  si  dà  a 
roba  qualunque  intrisa  di  marcia. 

Marcido  è  latinismo  disusato  (11):  par  ch'e- 
sprima cosa  che  tende  a  marcire;  marcio,  eh' è 
già  marcito  ;  marcioso ,  che  getta  marcia.  Un 
cencio  è  marcioso  ;  non  ,  marcio ,  né  marcido. 

*  —  Può  essere  marcida  una  cosa ,  e  non 
marcia.  Però ,  nel  traslato ,  diciamo  :  salute 
marcida  ;  marcida  per  marcio  di  vizii.  Un 
frutto  è  marcio  non  marcioso.  La  carne  marcia 
fa  piaga  marciosa.  —  a.  — 


(1)  Can.  Carnascialeschi:  Marcia  la  buccia.  - 
Lippi  :  II  gran'se  gli  marcì.  -  Giuliani  :  Si  toglie- 
ranno al  vivo  i  luoghi  cariali  e  marci  (  delle 
piante). 

(2)  Lippi:  Farti  marcir 'n  una  prigione. 

(3)  Firenzuola  :  Quelle  fiere  ,  marcile  per  lo 
star  tanto  tempo  rinchiuse ,  si  ridussero  quasi  a 
niente. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Cavalca;  Firenzuola. 

(6)  Berni  ;  Redi. 

(7)  Il  Varchi  usa  un  modo  simile. 

(8)  Buonarroti. 

(9)  Segneri:  Se  stessi  sempre  immerso  nel  ba 
gno,  il  mondamento  degenererebbe  in  marciume. 

(10)  Vit.  S.  Antonio:  Umore  putredinoso  e  mar- 
cioso. 

(11)  Guicciardini:  La  repubblica,  marcida  di 
sqttallore,  di  sordidezza,  ha  dissipato  l'onore. 
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Putrido,  Corrotto,  Marcio,  Fradicio,  Mezzo,     I TACCA,  Dente.  3304. 

Tacca  è  quel  poco  di  mancamento  ch'è  nel 


*  —  Corrotto  esprime  la  separazione  o  scon- 
nessione di  parti  organiche ,  per  la  quale  si 
rompe  la  coesione  de'solidi ,  la  naturale  circo- 
lazione de' fluidi. 

Fradicio  esprime  corruzione  inoltrala,  guasto 
quasi  totale,  con  umidità  laddove  non  dovreb- 
b'essere ,  o  quale  non  dovrebb'essere.  Putre- 
fatto è  ancor  più. 

Marcio  esprime  l'effetto  visibile  della  putre- 
dine interna  ,  e  dicesi,  per  lo  più  ,  d'animali. 
Mezzo,  de'vegetabili ,  cioè  delle  frutte  ,  quando 
per  troppa  maturità  cominciano  a  infradiciare. 
Ma  la  frutta  mezza,  non  è  marcia  per  anco. 

ROMANI    

Sanie,  Tabe. 

*  —  Latinismi  arabidue  rarissimi:  il  primo, 
disusato  quasi.  Sanie  è  sangue  nero;  tabe,  li- 
quore marcioso.  Sanie ,  per  Io  più ,  dicesi  delle 
ferite  de'corpi  morenti;  tabe,  di  vivi  corrotti, 
o  di  morti  che  si  putrefanno.  Virgilio:  «  Sanie 
taboque  ftuentcs ,  Complexu  in  misero,  longà 
sic  morte  nccabat  ».  La  tabe  può  essere  tutta 
interna,  effetto  della  consunzione,  e  può  anco 
esprimere  grande  dimagramento:  e  in  questo 
senso  l'usano  i  medici  tuttavia.  La  sanie  è 
sempre  visibile.  Sanie,  ai  Latini,  era  più  genera- 
le di  tabe  (1).  —  fopma  — 

Marcia  ,  Icore. 

*  —  Icore,  marcia  molto  fluida  (2).  —  a.  — 

Putrescenza ,  Putrefazione. 

*  —  Putrescenza  è  la  disposizione  al  putre- 
farsi ,  il  principio  ;  putrefazione  è  cosa ,  come 
dice  il  vocabolo ,  fatta.  —  romani  — 

3303.  TABELLA ,  Battola. 

Tabella  è  quello  strumento  di  legno  che  la 
settimana  santa  suonasi  invece  delle  campane. 
Altrove  dicesi  battola:  e  dal  romore  ch'essa  fa, 
venne  che  un  gran  ciarlone  in  Toscana  è  chia- 
mato tabella,  tabellone  o  battolone  (3),  perchè 
risuona  sempre  agli  orecchi.  Ma  il  ciarlone 
parla  dicendo  del  male  :  e  il  battolone,  la  bat- 
tolona  può  parlare  anco  di  cose  che  non  fac- 
ciano male  a  persona,  se  pure  il  parlar  molto 
può  mai  stimarsi  innocente. 


(1)  Locano:  Stillantis  tabi  saniem. 

(2)  Vedi  anche  il  Num.  3014. 

(3)  Bellincioni. 


taglio  del  coltello,  del  temperino  o  d'altro  (1). 
Le  tacche  non  son  denti  ;  questi  sono  più 
fitti  e  più  minuti:  né  i  denti  della  sega  son 
tacche  (2).  Chi  per  migliorare  l'umanità  sceglie 
le  ve  del  rimprovero,  è  simile  a  chi  pretende 
di  fare  la  barba  con  un  rasoio  tutto  pieno  di 
tacche. 

TACCA.,  Taglio,  Taglia. 
Tacca  ,  Intaccatura. 
Intaccare,  Offendere. 

La  lacca  è  un  piccolo  taglio  (3).  In  un  ta- 
volino vecchio  e  molto  usato  non  è  difficile  sugli 
orli  trovar  delle  tacche  :  si  fa  una  tacca  in  un 
sasso  :  si  fa  in  un  albero,  o  per  farne  gocciolar 
l'umore,  o  per  altro.  Taglio  è  voce  ben  più 
generale:  è  non  solo  il  luogo  tagliato  ma  l'alto: 
è  la  parte  dell'arme  con  la  quale  si  taglia.  Si 
fa  un  taglio  in  un  dito;  non  è  tacca  quella.  Si 
fa  un  taglio  in  un  albero,  ma  senza  lasciarvi 
quel  vano  che  fa  la  tacca  :  senza  torre  via  nulla 
della  sostanza  dell'albero.  Si  fa  un  taglio  sopra 
un  legno  strisciandolo  con  un  corpo  tagliente, 
ma  senza  levarne  via  parte  alcuna. 

L' intaccatura  è  l'atto  del  fare  la  tacca.  Marco 
Polo  :  «  Arbori  ne'quali  si  fanno  certe  intac- 
cature ;  e  per  quelle  tacche  escono  gocciole  ». 

Si  fa  un'  intaccatura  per  commettere  un 
corpo  in  un  altro:  in  tal  caso  la  tacca  turata 
dal  corpo  che  v'entra ,  non  è  più  tacca  (4). 

Qualunque  cosa  si  ferisca  o  se  ne  detragga 
parie,  suol  dirsi  intaccata:  tanto  è  vero,  che 
P  idea  di  detrazione  domina  nel  senso  di  tacca; 
l'idea  di  divisione,  in  quella  di  taglio.  Chi  non 
sa  scorticare,  diciamo,  intacca  la  pelle  (5):  e 
la  grand'arte  di  molti  consiste  nell'apprendere 
a  scorticare.  Con  un  corpo  tagliente  s' intacca 
un  corpo ,  graffiandolo ,  levandone  via  qual- 


(1)  Firenzuola  :  Un  rasoiaccio  tutto  pieno  di 
tacche.  -  Cellini  :  Si  fa  a'detti  ferri  alcune  tac- 
che ,  co'quali  si  sgrossa  l'opera.  -  E  intaccalo  di- 
cesi un  ferro  tagliente  quando  ha  tacche.  Gio. Ca- 
valcanti ,  Istorie  Fiorentine,  T.I,  pag.  625:  Un 
cullellino  lutto  intaccato.'—  cappont  — 

(2)  Cai*.  Carnascialeschi.  -  Nella  Cicalata 
del  Pancialichi  (tra  le  Prose  Fiorentine) ,  d'un 
barbiere  cbe  scorticava  un  pover  uomo  ,  dicesi , 
che  pareva  ch'e' facesse  seco  crudelmente  a  tacca. 

—  CAPPONI  — 

(3)  Davanzati. 

(4)  Cellini  :  Nella  testa  della  trave  commet- 
tasi la  staffa  con  un'  intaccatura. 

(5)  M.  Aldobrandino  :  Intaccalo  di  sotto  l'ale, 
i     a  guisa  che  n'esca  il  sangue. 
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cosa  (1).  S'intacca  la  cassa,  s'intacca  la  bor- 
sa (2) ,  s'intaccano  gli  utili  destinati  ad  altro 
tempo.  Un  operaio,  per  esempio,  intacca  la 
giornata  di  domani:  mangia  cioè  della  mercede 
che  dovrà  ricevere  col  lavoro  del  dì  seguente. 
S'intacca  la  riputazione,  l'onore  (3). 

L'uomo  intacca  il  su' onore  anco  da  sé. 
Un'accusa  altrui  v'intacca  l'onore,  non  coll'of- 
fendervi  a  dirittura,  ma  col  farvi  del  male  cosi 
in  passando.  Avvi  delle  accuse  letterarie  che 
intaccano  l'onore  :  e  non  è  cosa  più  facile  del 
peccare  in  questa  materia. 

Ognun  vede  poi,  che  Voffendere  l'amor  pro- 
prio d'una  persona  non  è  un  intaccarne  l'ono- 
re, come  fìngono  di  credere  alcuni ,  per  aver 
la  gloria  di  ammazzare  un  suo  simile,  o  il 
gusto  di  farsi  ammazzare. 

Tacca,  dicesi  inoltre  un  legnelto  sul  quale 
si  fanno  per  memoria  certi  piccoli  segni  :  per 
notare,  a  cagion  d'esempio,  quando  il  tintore 
riceve  roba  da  tingere  ,  o  quando  un  conladino 
presta  all'altro  del  pane,  o  quante  opere  fa, 
o  quanti  danari  ha  presi  in  prestito .  o  simili 
cose  (4).  E  di  questi  segnetti  uno  ne  tiene 
l'un  degl'interessati,  e  uno  l'altro.  Io  credo 
però  che  questo  fare  la  tacca  ,  vada  inteso  non 
già  del  legno  intero  [S]  ma  della  tacca  mede- 
sima fatta  sul  legno.  Anche  questo  è  un  modo 
di  scrivere,  come  i  chiodi  di  Roma  antica. 

3306.  TACCA,  Tizio. 

Taccola  ,  Taccolo. 

Siccome  la  tacca  è  un  mancamento  in  un 
corpo,  cosi  quella  voce  s'usa  talvolta  in  senso 
di  Disio.  La  lacca  è  vizio  visibile  ,  non  gravis- 


(1)  Boccaccio  :  Qual  dall'aratolo  è  intaccato 
ye'campi  il  giglio. 

(2)  Buonarroti  :  La  borsa  tua  voglia  intac- 
care. 

3  Davanzati:  La  dignità  non  intaccata,  la 
fama  fiorita. 

(i)  Milione. -Di  qui  è  derivata  verisimilmen- 
te  la  voce  taccuino:  sorla  darnese  tascabile  ,  che 
serre  ad  usi  consimili.  Vedi  il  Num.  3310.  —  cap- 
poni — 

">  Questo  legno ,  ossia  queste  due  assicine 
lunghe  e  strette  su  cui  si  fanno  le  tacche,  come 
altrettanti  segui  di  quantità  convenute,  in  Toscana 
e  in  molte  altre  provincie  d' Italia  ,  chiamasi  ta- 
glia. Onde:  far  la  taglia  con  qualcuno,  cioè  ac- 
cordarsi con  lui  di  pagare  di  tempo  in  tempo  , 
piuttosto  che  ogni  volta  che  si  riceve  la  cosa,  o 
dando  in  pagamento  anche  altro  che  danaro:  pren- 
dere il  pane,  la  carne,  il  vino  a  taglia:  e  simili. 

—  POLID0RI  — 


Simo,  men  leggero  però  del  difetto  fi;.  Ognuno 
ha  le  sue  tacche  :  sentenza  che  molli  dovreb- 
bero rammentare  .  prima  d  intaccare  con  tanta 
franchezza  l'onore  degli  altri.  Ma  quelli  che 
n'  han  più  delle  tacche,  son  quelli  che  inlac- 
cano più  volentieri. 

Qui  notiamo  un  altro  senso  di  tacca  che  non 
ha  relazione  col  sopra  accennato.  Uomo  di 
mezza  tacca,  vale  familiarmente  né  ricco  né 
povero,  né  mollo  stimabile  né  troppo  sprezza- 
bile ,  né  d'alta  né  di  bassa  statura.  Panno  di 
mezza  tacca  ,  né  ordinario  né  fine  :  e  simili. 
Cosi:  persona  o  cosa  della  stessa  tacca  (2), 
vale,  della  slessa  condizione  o  qualità;  stare  o 
vivere  tacca  tacca,  cioè,  cosi  cosi,  per  l'appunto. 

*  —  Taccola  e  taccolo  sono  dell'uso  anch'essi. 
Uomo  pieno  di  taccole,  cioè,  di  viziarelli  che 
intaccano  un  poco  il  su' onore.  Taccole,  e  tac- 
coli  più  spesso  ,  si  chiamano  i  debiti  non 
grandi ,  quasi  fossero  piccole  tacche  o  sboccon- 
cellalure  su  quel  che  uno  possiede.  Patrimonio 
pieno  di  taccoli  ;  uomo  che  per  tutto  lascia 
de'  taccoli ,  che  ha  un  monte  di  taccoli ,  son 
modi  vivi.  —  meini  — 

TACCHINO,  Pollo  d'India. 

li  pollo  d'India  nel  Veneto  chiamasi  dindio, 
e  dindia  la  femmina:  nel  milanese,  pollino:  il 
primo  per  aferesi,  il  secondo,  pare,  per  una  spe- 
cie d'ironia;  in  Toscana,  tacchino  [3]. Trattan- 
dosi della  specie,  gioverà  ritenere  pollo  d'India: 
ma  se  in  una  commedia  ,  in  un'opera  medica, 
cadrà  di  nominare  lesso  di  tacchina ,  brodo  di 
tacchina,  due  libbre  di  tacchina,  un  tacchi- 
notto, un  tacchinaccio  vecchio,  duro,  alido,  ti- 
glioso ,  stopposo;  il  pollo  d' India  non  ci  potrà, 
credo ,  entrare  con  grazia.  Per  quanto  si  di- 
sprezzino le  parole  e  le  cose  del  popolo ,  biso- 
gna pure  ricorrerci  qualche  volta. 

♦TACCIO,  Cottimo. 
Fare  un  taccio,  Fare  uno  stralcio,  Far  tutto 

UN   MONTE. 

—  Il  taccio  si  fa  nel  determinare  il  prezzo 
d'un  lavoro  da  farsi  :  ed  è  quando  non  si  cal- 
cola per  la  minuta,  o  a  ragione  di  tempo o  a 
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(1)  Lib.  sentenze  :  Chi  biasima  lo  schernitore, 
fa  noia  a  se  medesimo  :  chi  biasima  lo  malvagio  , 
acquista  delle  sue  tacche.  Divina  sentenza  !  -  Il  Boc- 
caccio usa  nel  senso  medesimo  taccherella. 

(2)  Fiera  :  D'una  stessa  tacca  ogn'altro  arnese. 

(3)  Ed  anche  tacco, che  però  non  genera,  tacca. 
Ed  anche  Micio  ,  che  dà  il  femminino  lucia ,  in  al- 
cune provincie.  E  così  tacchino  ha  tacchina.  Brodo 
di  tacchina  ,  piuttostoché  di  tacchino  ,  perchè  mi- 
gliore. —  capponi  — 
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ragione  di  cose  fatte ,  ma  si  attribuisce  un  va- 
lore al  lavoro  cosi  in  massa. 

Collimo  ha  somiglianza  con  taccio,  in  quanto 
eh' è  prezzo  di  lavoro  non  calcolato  a  opre , 
cioè  a  tempo.  Ma  nel  cottimo  si  dà  un  valore 
particolareggiato  alle  cose.  Un  contadino  piglia 
a  taccio  a  fare  uno  scasso  ;  un  muratore  piglia 
a  cottimo  a  fare  un  muro,  tanto  il  braccio. 

Fare  un  laccio  si  applica,  per  similitudine, 
ad  altre  cose.  Sul  prezzo  non  determinato 
avanti  di  lavoro  già  fatto ,  sui  crediti  non  li- 
quidati,  sulle  pretensioni  qualunque,  si  fa  uno 
stralcio.  Si  fa  lulto  un  monle  quando  di  credili 
e  debiti  non  si  parla  più. 
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3309.  TACCO,  Taccone. 

Tacco  è  la  parte  che  rialza  il  suolo  della 
scarpa  e  dello  stivale  ;  se  più  alto,  è  taccone  (1). 
Mettere  sotto  un  tacco  una  cosa  ,  vale ,  non 
ci  pensare,  non  n'aver  paura.  Battere  il  tacco, 
il  taccone  ,  è  andarsene. 

E  poiché  siamo  a  parlare  di  scarpe  ,  diciamo 
che  il  tomaio  è  la  parte  superiore  (2)  ;  il  quar- 
tiere, quella  di  dietro;  le  orecchie,  là  dove  si 
lega  il  nastro  ;  il  suolo ,  di  sotto  (3)  ;  la  suoletta, 
il  suolo  più  morbido  dentro  alla  scarpa  :  che 
rompendosi  una  scarpa  da  una  parte,  le  si 
mettono  i  vantaggini  ;  rompendosi  di  sopra , 
vi  si  cuce  una  toppa,  una  toppettina.  Son  queste 
le  voci  proprie  usilate  in  Toscana,  che  giove- 
rebbe adottare  nella  lingua  scritta,  e  perchè 
più  note  a  un  dipresso ,  e  perchè  le  più  già 
state  usate  da  qualche  scrittore,  e  perchè  son 
proprie  in  sé  stesse,  e  perchè  l'unità  in  tutte 
le  cose  del  mondo  è  bella  e  desiderabile. 

Si  mette  un  tacco  sotto  i  fogli  che  sono  per 
essere  impressi  dal  torchio,  per  togliere  le  di- 
suguaglianze del  piano  sottoposto  ,  e  far  si  che 
l'impressione  cada  uguale  su  tutte  le  parti  del 
foglio.  Quest'atto,  da  alcuni  dicesi  taccheggiare. 

3310.  TACCUINO,  Portafoglio. 

Quel  ch'ora  chiamasi  portafoglio  (e  veramente 
si  dovrebbe  dire  portafogli) ,  un  tempo  chia- 
rnavasi  taccuino:  e  così  lo  chiama  ancora  molta 
buona  gente  (4).  Ma  sul  taccuino  si  scrive; 


(1)  Nel  passo  del  Buonarroti  che  la  Crusca 
cita,  io  credo  che  taccone  abbia  questo  senso,  non 
l'altro,  di  toppa:  senso  ormai  disusato. 

(2)  Serdonati  :  Scarpette  o  pianelle  senza  to- 
maio... a  guisa  di  sandali. 

(3)  Crescenzio:  Cuoia  ottime  per  far  suola 
(plurale)  di  calzari.  In  altri  dialetti  italiani  s'usa 
la  suola  ,  la  tomaia. 

(4)  Taccuino  ,  nel  400  ,  si  chiamò  anche  tavo- 
letta; ch'è  cosa  assai  notabile  per  la  sua  somi- 
glianza col  francese  tablet tes.-  Gio.  Cavalcanti  , 


nel  portafoglio  e  si  scrive  e  si  tengono  cam- 
biali, lettere,  fogli.  Un  portafoglio  di  ministro, 
non  si  dirà  taccuino.  Chi  dicesse  il  taccuino 
degli  affari  esteri ,  che  profanazione ,  Dio  buo- 
no !  Ma  già  anche  portafogli ,  in  questo  sen- 
so, è  modo  estero.  Avete  voi  letto ,  o  sentito 
il  dramma  di  Kotzebue,  il  Portafoglio? 

TACERE  ,  Nasconoere.  3311. 

—  Tacere  è  non  d  ire  la  cosa  ;  nascondere  espri- 
me cura  di  fare  che  la  non  si  risappia.  Chi  na- 
sconde ,  non  solo  tace  ma  pone  ostacoli  ac- 
ciocché la  cosa  non  sia  risaputa.  Si  può  parlare 
tacendo  :  e  v'è  chi  tace ,  per  far  indovinare  : 
si  può  scoprire  la  cosa  volendo  nasconderla  , 
ma  contro  la  propria  volontà.  —  roibacd  — 

*  Si  nasconde  altrui  la  notizia  d'una  cosa  e 
in  fatti  e  in  detli ,  e  tacendo  e  parlando.  Anco 
il  mentire  è  un  modo  del  nascondere:  de'più 
incauli  però. 
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♦TACITURNITÀ',  Silenzio. 
Tacito  ,  Taciturno  ,  Silenzioso. 

—  Il  primo  è  silenzio  prolungato  0  abituale  : 
viene  o  da  temperamento  0  da  tristezza.  Uomo 
che  parli,  ma  poco,  dicesi  taciturno.  Il  silenzio, 
finché  dura,  esclude  ogn' idea  di  parola  (1). 

RODBAVD    

Tacilo  ,  Taciturno ,  Silenzioso. 

—  Tacito,  chi  sta,  fosse  pure  un  momento, 
in  silenzio.  Può  dirsi  ancora  delle  cose.  Tacito 
assenso,  tacita  condizione:  che  con  parole  non 
si  profferiscono.  Dicesi  talvolta  e  di  voce  e  di 
suono  espressi ,  ma  tanto  sommessamente  che 
quasi  gli  astanti  non  li  odano.  Anche  di  cose 
parlando,  i  poeti  usurpano  gli  altri  due:  taci- 
turno aere  ;  notte  silenziosa.  Ma  il  «  taciturno 
chiavistel  »  dell'Ariosto ,  egli  certo  non  lo 
avrebbe  detto,  silenzioso;  né  quelle  leggi  che 
si  stessero  silenziose  sopra  i  delitti  de'potenti, 
altri  (per  esempio)  le  chiamerebbe,  tacitur- 
ne.       POLIDORI   

TAFFERIA ,  Bacino.  3313 

La  tafferia  (che  più  comunemente  si  chiama, 
farinaiuola)  è  di  legno,  e  serve  nelle  cucine 
per  posarvi  la  farina  da  infarinar  la  frittura  : 


Istorie  Fiorentine  (Appendice),  Tom.  II.  p.  529  e  30: 
Veduto  il  giovine  (Castruccio  Castracane)  la  tanta 
cortesia  usatagli  da  quel  rustico  ,  tolse  lo  stile  e 
una  sua  tavoletta ,  e  in  quella  scrisse  il  nome  del- 
l'oste.- Castruccio  il  domandò  del  nome,  per  lo 
quale  guatò  nella  sua  tavoletta ,  per  la  quale  ri- 
conobbe il  suo  oste.  —  capponi  — 
(1)  Da  aggiungersi  al  Num.  3155. 
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altro  senso  vivo  non  ha.  In  altri  tempi  era 
cosa  più  nobile  ;  se  in  materia  di  vasi  entra 
pure  la  nobiltà.  E  perchè  no? 

3314.  TAFFERUGLIO,  Confusione,  Tkambusto,  Scom- 
piglio ,  Disordine. 

Scompigliato  ,  Arruffato. 

Disordinare  ,  Scomporre  ,  Scompigliare,  Con- 
fondere. 

Turbare  ,  Perturbare. 

Tafferuglio  ,  Trambusto  ,  Scompiglio. 
Scompiglialo ,  Arruffalo. 

Tafferuglio  è  di  persone  e  di  cose:  vale  con- 
fusione cagionata  sovente  Ira  persone,  da  rissa 
o  da  soverchio  romore  (t)  :  tra  cose,  dall'aver- 
le o   tenerle  abbaruffate  in  disordine. 

Il  tafferuglio  è  men  del  trambusto:  anche 
facendo  il  chiasso ,  si  fa  tafferuglio.  11  tram- 
busto esprime  confusione  più  grave  (2),  seb- 
bene talvolta  men  clamorosa  (3).  Quel  della 
guerra  è  trambusto;  non,  tafferuglio.  Anco  una 
sola  persona  agitata,  soverchiamente  occupa- 
ta ,  è  in  trambusto  :  il  tafferuglio  è  di  molti  (4). 

Nel  trambusto  si  suppone  non  solo  agita- 
zione di  corpi ,  ma  quella  ancora  degli  animi. 
Sono  le  passioni  (e  talvolta  le  passioni  più  molli) 
che  cagionano  i  più  forti  trambusti  (o). 

Anco  il  trambusto,  però,  s'applica  a  confusio- 
ne di  cose  :  sempre,  del  resto,  è  più  grave.  Taf- 
feruglio di  opinioni  letterarie  ;  trambusto  di 
opinioni  religiose  e  politiche  (6). 

Scompiglio,  esprime  minor  disordine  che 
trambusto;  ma  talvolta  più  serio  disordine  che 
tafferuglio.  Si  scompiglia  un  regno  (7)  quando 
l'ordine  antico  degli  uomini  e  delle  cose  co- 
mincia a  turbarsi  :  una  famiglia  è  tutta  in  iscom- 


(1)  Davanzati:  Xcrone ,  per  le  vie,  taverne 
e  chiassi,  travestilo  da  schiavo,  con  mala  genie... 
faceva  tafferugli  sconosciuto,  sì  che  ne  toccava  an- 
ch'egli ,  e  ne  portò 'l  viso  segnato.  -  Varchi:  Si 
trovava  ,  benché  vecchio ,  a'  tafferugli ,  in  giuochi 
e  in  tresche  con  giovani. 

(2)  Bio.vuiroti:  Avvezzo  alle  burrasche  ed 
a'  trambusti. 

(3)  D avanz  ati  :  Essendo  la  casa  del  principe 
in  trambusto,  per  ordire  ad  Agrippina  la  morte 
(latino  :  commotti  principia  domo). 

(4)  Lippi  :  Gettava  gocciolon  di  guesta  posta  , 
Per  lo  trambusto  grande  ch'ell'ha  avuto. 

(5)  Varchi:  Mentre  che  Firenze  era  in  incre- 
dibile trambusto  e  travaglio. 

(6)  Trambusto  di  stomaco  è  quella  nausea  do- 
lorosa che  per  lo  più  finisce  col  vomito.-  capponi  - 

(7)  G.  Villani:  Per  la  morte  del  re  si  scompi- 
gliò tutto  il  regno. 


piglio  non  solo  per  cosa  che  la  turbi  (1)  ma 
per  faccende  insolite  ch'abbia  ;  una  casa  è  in 
iscompiglio  quando  ogni  cosa  è  sossopra,  le 
robe,  gli  arnesi  non  sono  al  debito  luogo.  È  in 
iscompiglio  un  cuore  agitato  (2);  si  mette  in 
iscompiglio  un  esercito  che  comincia  ad  essere 
sbaragliato  (3);  una  mente,  una  fantasia,  si 
scompiglia  per  confusione  d'idee  (4);  si  scom- 
piglia una  matassa  e  qualunque  cosa  si  possa 
seco  stessa  imbrogliare  (S).  Ma  nella  matassa 
scompigliata  è  meno  disordine  che  nell'arruf- 
fata. Si  scompigliano  i  segni  in  un  libro,  le 
lettere  nella  cassa  d'un  compositor  tipografi- 
co, i  fogli  in  una  cartella  :  e  cosi  discorrendo. 
Non  solo  quel  ch'è  disordinato  dicesi  scom- 
pigliato ,  ma  quel  che  comincia  a  perdere  l'or- 
dine ,  quel  che  non  ha  di  molt'ordine.  Quindi  : 
argomentazione,  discorso,  lettera  scompiglia- 
ta (6).  E  lo  scompiglio  della  testa  rende  scom- 
pigliato lo  stile. 

Scompiglio  ,  Confusione  ,  Disordine. 

—  Scompigliare  è  un  modo  di  disordinare. 
Si  scompiglia  ,  nel  proprio ,  con  l'alto  delle 
mani  (7)  e  de'piedi:  si  confonde  (propriamen- 
te) con  l'infusione  (S);  si  disordina  in  lutti  i 
modi. 

Lo  scompiglio  è  turbamento  leggero,  pas- 
seggero disordine. 

Si  scompigliano  i  solidi ,  e  specialmente  le 
mnterie  composte  di  varie  fila,  le  quali  s'in- 
trichino insieme  e  perdano  la  loro  ravviatura. 

II  disordine  differisce  dalla  confusione,  in 
quanto  che  molle  cose  si  disordinano  senza  con- 
fonderle, come  gli  arredi  d'una  stanza,  o  simile; 
e  molle  cose  si  confondono  senza  disordinare, 
come  due  liquidi  ,  due  significati  di  vocaboli.  La 
confusione,  da  ultimo  ,  quando  è  disordine,  è 
disordine  grave.  —  rosari  — 

Scompiglio  si  trova  talvolta  unito  a  confu- 
sione negli  scrittori.  Firenzuola:  «  Ogni  cosa 
è  confuso,  intricato,  avviluppato  e  scompi- 
gliato ».  La  collocazione  non  è  delle  meglio. 

Segue  uno  scompiglio  quando  per  ingiurie 
odi  parole  o  d'alti  gli  animi  s'irritano:  quando 
le  faccende,  comecchessia,  si  perturbano;  con- 


dì G.  Villani. 

(2)  Pulci. 

(3)  Berni. 

(4)  Galileo  :  Qucstiuccelli  cnead  arbitrio  vo- 
lano innanzi  o  indietro  e  rigirano  in  mille  modi, 
mi  scontpigliano  la  fantasia. 

(5)  Saltini;  Redi. 

(6)  Caro:  Scompigliatamente  vi  scrivo  questa. 

(7)  Da  pigliare. 

(8)  Fundere. 
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fusione,  in  questo  senso,  non  si  direbbe.  Bensì 
d'un  raescuglio  di  discorsi,  d'interessi,  d'idee, 
sogliam  dire:  è  una  confusione!  che  confusio- 
ne I  Questo  senso  di  biasimo ,  scompiglio  non 
l'ha. 

Chi  scrive  confusamente  ,  scrive  in  modo  da 
mostrar  d'avere  cosi  confuse  le  idee ,  che  gli 
altri  non  lo  possano  intendere  (1).  Un'opera- 
zione fatta  confusamente,  è  più  che  se  fosse 
scompigliata  (2)  ;  ma  non  ogni  confusione  è  di- 
sordine. Nel  presente  sconvolgimento  della  so- 
cietà, la  confusione  grandissima  d'opinioni  e 
d'interessi,  cova  sotto  sé  un  ordine  tutto  nuovo 
di  cose. 

La  confusione  può  essere  in  un  membro  di 
periodo,  in  una  proposizione  staccata  (3),  in 
un'idea;  lo  scompiglio  è  nella  serie  delle  idee 
e  delle  sentenze. 

In  una  città,  la  confusione  degli  ordini,  dice 
Dante,  è  principio  di  male,  come  l'indigestione 
nel  corpo  dell'uomo:  massima  aristocratica,  la 
qual  dimostra  come  il  ghibellinesimo  di  Dante 
non  era  il  più  liberale  del  mondo. 

Confusione  d'affetti  (4),  di  voleri;  confusione 
nella  mente ,  nell'animo  ;  confusione  nata  da 
vergogna  (5),  da  timidezza  ,  da  paura,  da  scor- 
no (6);  nata  da  non  poter  rispondere  agli  av- 
versarli argomenti  (7). 

Non  si  confondere  ,  vale  non  istar  a  impaz- 
zare sopra  cose  che  non  meritan  tanta  cura. 
Non  bisogna  confondersi.  Che  giova  confonder- 
si? La  non  si  confonda:  ecco  l'avvertimento 
che  si  suol  sentire  troppo  spesso  in  Toscana. 
E  col  non  si  confondere  di  nulla ,  da  ultimo  si 
confonde  ogni  cosa. 

Confusi  suoni  (8),  confuso  bisbiglio,  confusi  so- 
gni (9).  Confusione  nell'udire,  nel  vedere  (10)  ; 
vista  confusa  da  soverchio  splendore  (11). 


(1)  Buti  :  Scritto  per  si/fatto  modo  che  s' inten- 
da confusamente.  -  Redi  :  Questo  è  quanto  ho  sa- 
puto dire  a  V.S.così  confusamente. 

(2)  Ariosto:  Frettoloso  or  da  questo  or  da  quel 
canto    Confusamente  l'arme  si  levava. 

(3)  Varchi:  La  proposizione  debb' essere  un 
poco  confusetta. 

(4)  Petrarca  :  Confusion  torbida ,  e  mista  Di 
doglie  certe  e  d'allegrezze  incerte. 

(5)  Dante. 

(6)  Dante  :  Una  donna  apparve  santa  ,  e  pre- 
sta. ..per  far  colei  confusa. -  Boccaccio  :  Confonde 
con  un  bel  detto  la  malvagia  ipocrisia. 

(7)  Mor.s.  Gregorio. 

(8)  Tasso:  Confusamente  si  bisbiglia...  Del 
caso  reo... 

(9)  Petrarca. 
(10)  Dante. 

ti)  Dante. 


Quando  il  confondere  s'adopra  unito  al  con, 
questo  è  uso  più  visibilmente  differente  dagli 
altri  affini.  Il  male  non  viene  tanto  dall'errore 
pretto  quanto  dal  falso  confuso  col  vero. 

Che  Dio  lo  confonda!  è  modo  antico  d'im- 
precazione (1)  :  e  giova  lasciarlo  antiquato 
com'è. 

I  desiderii,  gli  affetti,  i  pensieri  disordina- 
ti (2)  scompigliano  la  mente  e  l'animo  ;  non 
sono  scompigliati  essi  stessi.  Il  disordine  può 
essere  in  un  solo  affetto;  la  confusione  in  pa- 
recchi. Atti  disordinati,  diremo;  non  già,  scom- 
pigliati (3).  Il  disordine  della  mente  vale  tal- 
volta uno  stato  più  o  men  prossimo  alla  ma- 
nia; cotesto  non  è  scompiglio,  è  assai  più.  Il 
disordine  della  vita ,  i  disordini  della  condot- 
ta (4) ,  nelle  spese  (5) ,  nel  mangiare  (6) ,  nel 
modo  di  vivere  (7)  producono  scompigli ,  ma 
scompigli  non  si  chiamano.  Un  esercito  in  di- 
sordine (8)  può  non  essere  ancora  scompigliato 
affatto  :  e  talvolta  può  il  disordine  esprimere 
l'estremo  grado  dello  scompiglio.  Disordine  dei 
capelli  (9) ,  si  dirà;  non ,  trambusto.  Lo  scrivere 
disordinato  è  meno  imbrogliato  dello  scrivere 
scompigliatamente  (10).  Fare  un  disordine  in 
qualunque  faccenda  ,  vale  far  del  male ,  del 
danno  (11). 

Essere  in  disordine,  s'intende  d'interessi  eco- 
nomici. Egli  è  poi  proverbio  bellissimo  e  degno 
della  sapienza  cristiana,  questo:  d'un  disordine 
nasce  un  ordine. 

Disordinare  ,  Scomporre  ,  Scompigliare , 

Confondere. 

Turbare ,  Perturbare. 

*  —  Scomporre,  disgiungere  le  parli  che 
componevano  un  tutto  ;  disordinare  ,  turbare 
un  ordine  qualunque  siasi.  Si  scompone  con 
l'analisi  chimica  un  corpo  ;  si  disordinano  o  le 


(1)  Seneca  ,  Pistole. 

(2)  Passavanti.-Bcti:  Ama  disordinatamen- 
te.- Boccaccio:  Appetiti  disordinati. 

(3)  Ammaestr.  antichi. 

(4)  Ammaestr.  antichi. 

(5)  Davanzati. 

(6)  Segneri.-  Davanzati  :  Il  cibo  e  il  vino  di- 
sordinatamente presi. 

(7)  Celli  :  Kon  sete  tanto  gagliardi  che ,  per 
ogni  piccolo  disordine  che  voi  facciate ,  voi  non 
dobbiate  temer  d'ammalare. 

(8)  GlAMBCLLARI. 

(9)  Ovidio,  Pistole. 

(10)  Redi. 

(11)  Vettori  :  Fanno  questo  flisnydine.  r  spez- 
zano qne'  rami  giovani. 
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parli  d'un  corpo  ,  o  la  posizione  di  più  corpi , 
uno  rispetto  all'altro.  Si  scompone  una  mac- 
china levandone  i  pezzi  ;  si  disordina  anco  la- 
sciandoli insieme,  ma  si  che  non  servano  all'uso. 
Si  scompone  un  esercito  se  le  file  si  disgiun- 
gono; si  disordina  se  si  frammischiano. 

Tultociòche  non  è  in  atta  disposizione  allo- 
gato, è  scomposto.  Per  il  disordine  ci  vuole 
di  più. 

Scompigliare  gli  è  un  modo  di  disordinare, 
di  confondere,  di  turbare.  Nel  proprio,  si  scom- 
piglia con  le  mani,  co'piedi,  con  un  arnese  o 
strumento  ;  si  confonde ,  fondendo  insieme  o 
mescolando  di  molto;  si  disordina  in  tutti  i 
modi. 

Scompiglio  è  turbamento  sovente  leggero  , 
confusione,  non  difficile  a  ricomporre,  passeg- 
gero disordine.  Si  scompigliano  specialmente 
materie  composte  di  parti  sottili ,  facili  ad  in- 
trecciarsi ,  a  impacciarsi ,  e  a  perdere  la  rav- 
viatura. 

Può  essere  turbamento  senza  disordine,  come 
nel  turbamento  di  un  liquido,  o  nel  turbamento 
dell'animo.  Ma  dal  turbamento  grave  può  ve- 
nire il  disordine. 

Molte  cose  si  confondono  senza  disordine  : 
come  due  liquidi ,  due  significati  o  usi  di  vo- 
caboli', due  utilità ,  due  affetti. 

La  confusione ,  quand'è  disordine ,  è  per  lo 
più  disordine  grave. 

Perturbare  dice  un  po'più  di  turbare:  e- 
sprime  turbamento  diffuso  per  tutto  l'animo 
o  il  corpo,  o  per  la  moltitudine  de' turbati. 
A  perturbare  vuoisi  un'azione  alquanto  più 
forte. 

Il  turbamento  può  essere  dolce  ;  la  pertur- 
bazione ha  del  violento.  Altro  è  il  turbamento 
di  tenerezza  destato  in  una  moltitudine  ;  ed 
altro  le  perturbazioni  che  vengono  da  discordia. 
Quindi,  i  tante  volte  maledetti  e  bastonati ,  e 
non  mai  cheti  bene ,  perturbatori  dell'ordine. 

ROMANI     

331S.  TAGLIA,  Premio. 

La  taglia  è  il  prezzo  che  si  promette  o  si 
paga  a  chi  ammazza  o  prende  assassini  o  ri- 
belli (I)  :  talvolta  chi  riceve  la  taglia  è  più  as- 
sassino di  quello  sul  cui  capo  essa  è  imposta. 
Taglia  è,  dunque,  una  specie  di  premio.  Havvi 
de' premi  (anche  accademici)  tanto  disonore- 
voli da  meritar  quasi  il  nome  di  taglie. 


(1)  Sacchetti;  Varchi. 


♦TAGLIARE,  Amputare,  Incidere,  Recidere  ,     3316. 
Succidere  ,  Intercidere. 

Amputare,  Tagliare. 

—  Amputare,  de'chirurghi;  tagliare ,  gene- 
rico.  —  GATTI  — 

—  Amputare,  tagliare  intorno  (1).  Ampu- 
tando si  stacca  un  pezzo  dal  rimanente  del 
corpo;  tagliando,  non  sempre.  E  quando  dicia- 
mo :  i'mi  son  tagliato  un  dito,  o  simile,  per 
Io  più  intendiamo  parlare  d'un  taglio  fatto  sul 

ditO.    —    ME  INI    — 

Incidere,  Recidere,  Succidere. 

—  Incidere,  con  ferro  o  altra  cosa  tagliente. 
L' incisione  è  piccolo  taglio  o  ferita ,  non  larga 
mai  né  profonda,  e,  generalmente,  di  poca  lun- 
ghezza. Per  incisione  non  si  dividono  le  parti 
d'un  corpo ,  ma  si  viene  ad  intaccarne  la  su- 
perficie o  a  fenderne  le  pareti.  S' incide  sul 
rame  :  un  chirurgo  incide  la  vena  ,  un  tumore. 

Recidere,  nel  comune  uso,  si  fa  per  attrito 
o  per  logoramento ,  non  mai  per  la  forza  d'un 
istrumento  tagliente.  Pelle,  panno,  carta  recisa. 

Succidere  ,  delle  viti ,  quando  si  tagliano  in 
capo  a  tre  anni  a  fior  di  terra  perchè  più  in- 
grossino presso  alla  radice.  Per  ispedirsi ,  par- 
lando ,  i  contadini  dicono  uccidere ,  e  uccisa  la 

Vite.     —     CAPPONI    — 

Tagliare ,  Intercidere. 

—  S'intercide  (latinismo  raro)  tagliando  fra 
mezzo.  Si  può  intercidere  per  distinguere , 
senza   tagliare  dividendo  (2).  —  romani  — 

TAGLIARE  A  PEZZI ,  Fare  in  pezzi.  3317. 

Si  taglia  a  pezzi  un  esercito  ;  si  fa  in  pezzi 
uno  specchio:  si  taglia  a  pezzi  un  pezzo  di  car- 
ne ;  si  fa  in  pezzi  un  foglio.  Si  fa  in  pezzi  e 
fagliando  o  rompendo  e  stracciando. 

Tagliare  in  pezzi  non  si  direbbe:  ma  accom- 
pagnato con  un  aggettivo ,  forse  si.  Tagliare, 
per  esempio,  in  grossi  pezzi. 

TAGLIARE  IL  DISCORSO,  Finirlo.  3318. 

Toccherò  più  avanti  della  prima  frase  :  qui 
dico ,  che  si  finisce  il  discorso  o  tagliandolo  o 
no.  Certi  discorsi,  per  finirla,  bisogna  tagliarli; 
certi  altri  finiscono  da  sé  a  ogni  periodo.  C'è 
degli  uomini  secchi  che,  o  parlino  o  scrivano. 


(1)  Am ,  Intorno;  pitto,  tagliare. 

(2)  Dante:  Interrisi  di  vuoto  i  semtdrroli. 
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cominciano  là  dove  andrebbe  finito  :  e  cosi  son 
costretti  a  sempre  cominciare  da  capo. 

3319.  TAGLIARE,  Recidere,   Mozzare,  Smozzare, 
Smozzicare,  Trinciare,  Troncare,  Stron- 
care. 
Tronco,  Troncamento. 
Troncato ,  Tronco. 
Mozzicone  ,  Moncherino  ,  Monchino. 
Mozzato  ,  Mozzo  ,  Monco. 
Taglio  ,  Ritaglio. 
A  taglio,  A  ritaglio. 

—  Mozzare  è  tagliare  dividendo  la  parte  in- 
teramente dal  tutto ,  si  che  questo  rimanga  im- 
perfetto. Tagliare  è  generico.  Si  trincia  divi- 
dendo pezzo  da  pezzo ,  tagliando  in  pezzi  or  più 
minuti  ora  meno.  Troncare  è  tagliare  di  netto. 

—     ROMANI    

Fermiamvici  un  poeo. 

Tagliare ,  Recidere. 

Tagliare  è  il  generico.  Si  taglia  una  testa , 
una  borsa,  un  pezzo  di  carne  (1),  un  vesti- 
to (2);  si  taglia  a  pezzi  il  nemico  (3);  si  taglia 
fuori  il  nemico,  quando  una  parte  degli  arma- 
ti si  segrega  dal  grosso  dell'esercito;  si  taglia 
una  sentenza,  cassandola  (4)  ;  si  taglia  un  di- 
scorso (o)  ;  si  taglia  corto  in  un  discorso , 
quando  non  amate  di  trattenervici  più  a  lungo; 
si  taglia  il  vino,  quando  si  mescola  con  altro 
men  forte  (6). 

Si  fa  una  tagliata  sopra  una  costa  od  un  ar- 
gine, acciocché  il  fiume  od  altra  acqua  cor- 
rente per  quella  apertura  si  versi ,  o  ad  im- 
pedire la  rotta,  o  a  servire  alle  colmate  di 
monte,  o  ad  altro  fine.  Ben  tagliato,  di  corpo- 
ratura parlando ,  vale  bene  proporzionato  e 
complesso  (7).  Avere  una  lingua  che  taglia  e 
cuce  (8) ,  tagliare  il  giubbone  addosso  a  uno  ; 
sono  modi  indicanti  mormorazione  (9) ,  mal- 
dicenza :  uno  de'vizi  più  miserabili  e  più  dif- 
ficili a  interamente  evitare.  Esser  tagliato  a 


(1)  Boccaccio:  Quando  Nicostrato  mangiava, 
l'uno  gli  tagliava  e  l'altro  gli  dava  da  bere. 

(2)  Boccaccio  :  Fece  tagliare  e  far  più  robe 
belle  e  ricche  al  dosso  d'una  giovane. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Bembo. 

(5)  Firenzuola. 

(6)  Redi  :  Tagliano  l'aceto  con  acque  di  fiori 
stillati. 

(7)  Polo  :  Di  bella  maniera ,  ben  taglialo  di 
tutte  le  membra. 

(8)  Lasca;  Lippi.  Altri  dicono  :  taglia  e  fende  ; 
mcn  bello. 

(9j  Berni. 


quel  modo,  tagliato  male,  vale  esser  fatto  cosi, 
essere  di  quella  natura  (1). 

Recidere  vale,  primieramente,  tagliare  più 
franco,  più  netto.  Per  esempio  ,  si  dirà:  tagliar 
le  legne  ;  non  mai,  reciderle  (2):  ma  si  dirà: 
recidere  un  ramo  d'un  colpo.  In  questo  senso 
e  recidere  e  tagliare  cadranno  ugualmente.  Si 
recide  una  testa,  non  una  borsa;  un  legno,  non 
un  pezzo  di  carne  d'animale  o  un  vestilo  o  un 
discorso  o  un  liquore.  Ma  recidere  in  tutti 
questi  sensi  è  della  lingua  più  scelta. 

Tagliare  il  cammino  (3) ,  diciamo  più  co- 
munemente che  preciderlo.  Piuttosto  preci- 
derlo, in  senso  di,  tagliarlo  avanti  che  altri  vi 
si  possa  avviare  (4). 

Si  recide  un  drappo  od  un  panno ,  quando 
si  rompono  sulle  pieghe.  Si  recide  la  carne 
de'barabini  per  troppa  grassezza,  e  quella  degli 
adulti  quando  scoppia  per  freddo  o  per  altra 
ragione.  Non  è  tagliare  cotesto. 

Tagliare,  Mozzare. 

Mozzalo ,  Mozzo. 

Mozzo,  Monco. 

Mozzicone ,  Moncherino ,  Monchino. 

Si  mozza  un  membro  del  corpo  umano ,  il 
naso  (5)  ,  la  mano  (6),  la  testa  (7)  ;  si  mozza 
una  pianta  (8)  ;  si  mozza  una  parola  per  sin- 
cope (9)  ;  un'  impresa  rimane  mozza ,  incom- 
piuta (10);  un  discorso  rimane  mozzo,  o  perchè 
taglialo  a  mezzo  di  volontà,  o  per  debolezza 
di  mente,  o  per  mancanza  di  facondia  e  d'idee: 
e  la  mancanza  di  facondia  è  sovente  mancanza 
o  confusione  d'idee  (11). 

Mozza  il  fiato  un  freddo  stridente  ,  un  vento 
impetuoso. 

Tra  mozzato  e  mozzo  può  notarsi  una  diffe- 
renza :  che  il  corpo  mozzato  è  reso  lale  da  ope- 
razione dell'uomo  ;  mozzo  può  dirsi  perchè  na- 
turalmente imperfetto.  Inoltre,  mozza  è  la  cosa 
privata  d'una  sua  parte;  mozzala  può  dirsi  la 
parte  stessa  staccata  dal  tulio.  Braccio  mozzo  ; 
mano  mozzala  dal  braccio. 


(1)  Ambra  :  Io  son  taglialo  a  questa  misura. 

(2)  Petrarca:   Mi  ritien  ch'i'non  recida  il 
nodo. 

(3)  Buri. 

(4)  Dante;  Petrarca. 

(5)  G.  Villani. 

(6)  G.  Villani  ;  Boccaccio. 

(7)  G.  Villani. 

(8)  Lambrusciiini:  Le  piante  si  smozzano  a 
fior  di  terra,  per  far  loro  gettare  novelli  steli. 

(9)  Varchi. 
(10)  Dante. 

(il)  Casa;  Firenzuola. 
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Mozzicone  è  quel  che  rimane  della  cosa  mozza 
o  troncala  od  arsiccia:  cosi  la  Crusca  assai  bene. 
Mozzicone  della  spada  (1) ,  d'un  palo  arsiccia- 
to (2).  d'una  candela.  Persona  che  tira  al  bas- 
sotto e  non  bella  ,  si  dirà  mozzicone  per  celia  ; 
e  mozziconcino  sarà  il  diminutivo  al  bisogno. 
Moncherini  non  diconsi  che  le  braccia  monche, 
o  senza  mano,  o  con  mano  storpiata  (3);  che 
dicesi  anco  monchino  (4) ,  ma  è  men  comune. 

Monchino  è  altresì  persona  che  ha  la  mano 
monca;  e  monchini  si  dicon,  per  vezzo,  dalle 
madri  le  braccina  d'un  bambino. 

Monco,  dunque,  non  dicesi  che  la  persona  a 
cui  manchi  o  sia  imperfetta  la  mano  :  ognun 
vede  però  la  differenza  notabile  tra  monco  e 
mozzo  (5).  Se  mozzo  ha  senso  di  tronco ,  non 
l'ha  che  nel  verso. 

Smozzicare,  Trinciare. 

Smozzicare  è  men  di  mozzare.  Si  smozzica 
un  corpo ,  troncandone  in  parte  le  estremità, 
levandone  via  de' pezzi  (6);  si  smozzica  un 
vestilo ,  tagliandolo  qua  e  là  dalle  parti  ;  si 
smozzica  un  discorso,  non  già  mozzandolo,  ma, 
scritto  ch'e'sia ,  levandone  varie  parti  (7)  ;  si 
smozzica  un  periodo,  un  verso,  guastandolo, 
levandone  qualche  piede,  qualche  inciso  (8). 

Si  trincia  in  tavola  :  e  chi  trincia  è  il  trincia- 
lore,  come  trinciante  è  il  coltello  con  che  si  trin- 
cia. Si  Irincia  tagliando ,  affettando  (9).  Si  trin- 
cia un  vestito  quando  il  panno  s'apre  in  modo  che 
paia  tagliato  (10):  è  più  che  se  si  recidesse. Si 
trincia  per  sudore,  o  per  altro  inconveniente,  la 
carne.  Di  qualunque  cosa  sia  tagliata  per  minuto, 
diciamo  trinciare  (11).  Trinciar  benedizioni  in 
aria;  tagliare  a  diritta  e  a  sinistra,  dir  male 
di  tulli  ;  tagliar  giù  :  son  frasi  più  facete  che 
serie.  E  nell'ultimo  senso  sogliam  dire  :  un 
gran  trinciatore. 


(1)  Fior.  Ital. 

(2)  Davanzati. 

(3)  Novellino  :  Trasse  fuori  uno  suo  monche- 
rino, che  avea  meno  una  mano.  -  Danto:  Un 
rh'avea  luna  e  l'altra  man  mozza,  Levando  i  mon- 
cherin... 

(4)  Buri  :  Levando  li  monchini. 

(5)  S.  Girolamo  :  Zoppi ,  assiderati ,  monchi. 

(6)  Dante;  Compagni;  G.  Villani.  -  Manzo- 
ni: Che  in  quell'impresa  sieno  restati  morti, 
smozzicati ,  storpiati  qualche  uomini  di  meno, 

(7)  Borghini  :  Que  pochi  scritti ,  laceri  e  sbra- 
nali,  e  smozzicati  dal  tempo. 

(8)  Sacchetti  :  Tramestava  i  versi  suoi  smoz- 
zicando e  appiccando. 

(9)  Buonarroti. 

(10)  Menzini  :  Trinciato  il  rappel. 
11   Segneri. 


Trincio  è  il  rotto  del  vestilo  che  sia  trinciato: 
e  altro  senso  non  ha  (1). 

Smozzare ,  Mozzare  ,  Smozzicare ,  Trinciare. 

*—  Smozzare,  dell'uso  anch'esso,  ha  senso 
suo  più  particolare.  SI  smozza  un  corpo  per 
diminuirne  l'altezza  o  lunghezza  ;  si  smozza  un 
vestito  perchè  Iroppo  lungo  ;  si  smozza  una 
pianta  perchè  ripigli  vigore. 

Si  mozza  e  per  questa  e  per  altre  cagioni. 
Quindi  è  che  diciamo  :  mozzar  la  testa;  freddo 
che  mozza  il  viso ,  le  mani ,  il  respiro  :  nelle 
quali  frasi  nessuno  sostituirebbe,  smozzare. 

Smozzicare  è  il  frequentativo  di  smozzare: 
e  c'è  differenza  come  tra  smozzatura  e  smoz- 
zicatura.  La  smozzatura  è  mozzamento  franco, 
per  cosi  dire;  la  smozzicatura  è  mozzamento 
cincischiato,  senz'arte,  o  con  lacerazione.  Altro 
è  un  ramo  smozzato  da  bravo  potatore  ;  altro 
è  smozzicato  ,  cioè  ,  taglialo  malamente  ,  di- 
sugualmente. Naso  smozzicato,  corroso  in  qual- 
che parte  da  bolle,  dal  vaiolo,  non  è  smozzalo, 
né  mozzato  ,  né  mozzo. 

Trinciare  è  tagliare  in  più  parti,  e  pare  inol- 
tre che  dica  ,  tagliare  senza  riguardo ,  senza 
risparmio.  Da  questo  verbo  venne  il  trinciante 
di  cui  è  parlato  qui  sopra;  e  il  trincetto,  ferro 
con  che  trinciano  il  cuoio  i  calzolai;  e  il  trin- 
ciato, sorta  di  tabacco  da  fumare.  —  >Eim  — 

Troncare,  Stroncare. 
Tronco ,  Troncamento. 

Si  tronca  un  albero  rompendo  parte  del  tron- 
co :  per  estensione ,  si  tronca  un  corpo  con 
ferro  (2),  con  mano,  co'denti  (3).  Si  tronca  una 
gamba,  la  lingua:  e  questo  dicesi  anco  tagliare 
e  recidere.  Troncare  i  capelli,  non  direi. 

Troncare  un'  impresa  incominciata  ,  un  be- 
ne (4),  la  vita.  Troncare  un  discorso  è  più  co- 
mune che,  tagliarlo,  e  più  nobile  che,  moz- 
zarlo (5).  V'è  molti  che  parlano  troncamente  (6) 
per  ignoranza  ;  molti  che  col  parlar  tronca- 
mente ,  si  credono  mostrar  sapienza.  Il  parlar 
tronco,  ora  mostra  accorgimento  ed  ora  sem- 
plicità; ora  dice  troppo,  ora  nulla. 


(1)  L'usa  il  Caro,  ma  in  altro  senso  ,  parmi. 

(2)  Sacchetti  :  Con  tanaglie. 

(3)  Dante. 

(4)  Petrarca:  Tanto  ben  sol  tronchi  e  fa' im- 
perfetta Tu  che  da  nei,  Signor  mio ,  ti  scompagne. 
-  M.  Villani  :  Troncar  la  speranza. 

(5)  Bcti  :  Xon  compiè  sua  sentenza  ,  ma  la- 
sciolla  troncata. 

(6)  Il  Bembo .  ma  in  altro  senso  dall'uso- 

121* 


TAG 


(  964  ) 


TAG 


Il  verso  tronco,  la  parola  tronca  (1),  ognun 
sa  quel  che  sia  :  e  ognun  vede  che  già ,  carila, 
e  simili,  son  parole  non  troncate  ma  tronche. 
Similmente  un  discorso  tronco  (2)  è  tale  per 
sé ,  non  perchè  volontariamente  si  sia  voluto 
troncarlo. 

Troncamento  (3)  è  l'atto  del  troncare;  tron- 
co, sostantivo,  non  s'usa  che  nella  frase:  lasciare 
in  tronco  un  affare ,  un  disegno ,  un  discorso 
ancora.  Tronco,  inoltre,  dicesi  assolutamente  il 
verso  che  finisce  con  parola  tronca  :  e  io  non 
so  se  la  tanla  profusione  che  si  fa  de' tronchi 
oggidì  nella  poesia  lirica ,  possa  durar  lunga- 
mente ;  non  so  se  una  variazione  nel  numero 
poetico  ,  non  porterebbe  una  variazione  felice 
e  feconda  de' numeri  musicali. 

Stroncare  ha  più  forza.  Si  stronca  con  im- 
peto :  poi,  si  stronca  non  già  dividendo  la  parte 
dal  tutto  ,  ma  rompendo  altresì.  Stroncarsi  un 
braccio,  un  piede,  è  altra  cosa  che  troncarselo. 
Gli  esempi  che  la  Crusca  qui  reca ,  non  sono 
conformi  all'uso  vivente ,  il  qual  mi  pare  più 
proprio. 

Taglio ,  Ritaglio. 
Vendere  a  taglio,  Vendere  a  ritaglio. 

*  —  Taglio  di  panno ,  quello  che  serve  a 
fare  un  vestito  :  taglio  di  pesce ,  quello  che 
occorre  per  un  desinare.  Il  panno ,  il  pesce 
si  vendono  a  taglio  ;  cioè ,  a  braccia ,  a  pezzi 
od  a  libbre.  Ritaglio  è  quasi  secondo  taglio  :  e 
questo  necessariamente  divide  la  cosa  in  parli 
più  piccole  che  il  primo  non  avea  fatto.  Ritagli 
di  panno,  quelli  che  avanzano  al  sarto  dopo 
tagliato  il  vestilo. 

Vendere  a  ritaglio ,  è  vendere  a  minuto 
come  fa  il  mereiaio  :  e  si  oppone  a ,  vendere 
all'ingrosso.  Chi  vende  a  taglio,  può  essere 
più  minuto  venditore  di  chi,  a  ritaglio.  Un  frut- 
taiuolo  compra  indigrosso  una  barocciala  di 
cocomeri  :  li  vende  a  ritaglio  (che  vale  ad  uno 
ad  uno  o  a  pochi  per  volta)  al  barullo ,  che 
poi  li  rivende  sul  banco  a  taglio  :  ch'è  quanto 
dire,  a  fette.  —  capponi,  e  polidoui  — 

3320.  'TAGLIARE  ,  Temperare  ,  Intrugliare  ,  Me- 
scolare. 
Mescolare  ,  Mescere. 

Si  taglia  un  liquore  con  un  altro,  d'ordinario, 
per  renderlo  men  forte  ;  si  tempera  il  vino  col- 
I'acqua;  s' intruglia  il  vino  ,  vi  si  fanno  degl'in- 
trugli, mescolando  un  vino  con  l'altro,  metten- 
dovi delle  sostanze  o  non  pulite  o  non  sane, 


(1)  Salviati;  Bembo. 

(2)  CoatH.  Ink. 

(3)  Crescenzio. 


per  dargli  un  sapore  o  un  colore  che  natural- 
mente e' non  ha  (1).  Si  mescola  insieme  qua- 
lunque sorta  di  liquido  od  anche  di  solido  (2): 
ma  mescolanze  si  chiamano  poi,  particolar- 
mente in  Firenze ,  quelle  che  si  fanno  d'un 
po' d'acquavite,  d'un  po'di  rosolio,  con  altri  li- 
quori simili ,  e  che  si  danno  a  bere  in  certe 
botteghe.  Certe  miscellanee  letterarie  sono  me- 
scolanze più  grossolane  e  più  insalubri  del- 
l'acquavite che  beve  la  povera  gente. 

Questo  è  mescolare;  il  mescere  poi  è  l'atto  di 
versar  da  un  vaso  nel  bicchiere  o  nella  tazza 
un  liquido  da  bere.  Si  mesce  il  caffè,  il  vino, 
un  bicchier  d'acqua  (3). 

TAGLIATO  (BEN),  Ben  formato.  3321. 

Ben  taglialo  dicesi  di  tutta  la  persona ,  inten- 
dendo specialmente  del  petto,  de' fianchi;  ben 
formato,  della  persona  intera  o  d'una  parte, 
come  il  piede  ,  il  viso ,  le  braccia.  Una  fronte 
ben  formata  dice  all'anima  più  che  un  corpo 
ben  tagliato:  perchè  nella  fronte  più  che  altrove 
è  l'anima. 

—  Può  uno  essere  ben  tagliato,  e  non  ben 
formato  :  cioè  ,  possono  le  parli  del  suo  corpo 
essere  tra  loro  armonicamente  disposte,  e  poi 
ciascuna  da  per  sé  mancare  di  quella  giusta 
pienezza  che  fa  bello  il  corpo.  Ben  formato  si  ri- 
ferisce assai  spesso  alla  complessione.  -  memi  - 

TAGLIENTE  ,  Affilato.  3322. 

Un'arme  può  essere  tagliente  da  sé  ;  coll'af- 
filarla  si  fanno  taglienti  le  spuntate,  o  alle  ta- 
glienti si  dà  miglior  tempera.  Può  un  coltello 
essere  affilalo,  e  non  molto  tagliente  (4).  Scal- 
pello tagliente,  meglio  si  dirà  che,  affilato  (5). 

Un  naso,  un  viso  affilato,  non  son  taglienti. 
In  musica,  una  voce  acuta  senza  morbidezza ,  è 
tagliente.  Nella  pittura  usan  dire:  ombre ,  con- 
torni taglienti  (6).  Siile  tagliente  potrebbe  dirsi 
lo  siile  arguto ,  conciso ,  efficace ,  che  colpisce 
il  concetto,  dividendolo  quasi.  Al  tagliente 
s'oppone  il  morbido:  a  Tacilo,  Cicerone.  Ma 
qual  de'due  stili  è  più  potente  sul  popolo? 


(1)  Traslatamenle,  s'intrugliano  affari.  L'in- 
truglione è  una  specie  d' imbroglione  più  male- 
rialaccio. 

(2)  Boccaccio:  Il  Pattolo ,  mescolante  le  su'  a- 
cque,  viene  d'arena  d'oro ,  colle  marine.-  Crescen- 
zio :  Consolida  maggiore. . . ,  con  l'albume  d'uovo  e 
buona  quantità  di  farina  si  mescoli. 

(3)  Fazio:  A  chi  ha  sete  è  buon  ch'uom  mesca. 

(4)  Boccaccio:  Tagliente  unghione.  -  Crescen- 
zio :  /(  becco  dell'aquila  diventa  così  tagliente... 

(5)  Crescenzio. 

(6)  Galileo  :  Taglientissimamente  e  cruda- 
mente. . .  i  lumi  conterminano  con  le  ombre. 
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3323.  TAGLIERE ,  Piatto. 

Ta&liere  ,  Desco. 
Deschetto  ,  Bischetto. 

Tagliere  dagli  antichi  dicevasi  il  piallo  :  ora 
tagliere  è  un  legno  a  forma  di  piatto ,  dove  in 
cucina  si  tagliano  certe  vivande  prima  di  cuo- 
cerle. 

Stare  a  tagliere  con  uno,  dicesi  ancora  il 
mangiar  seco  :  ma  è  frase  rustica  (i).  Esser 
due  ghiotti  a  un  tagliere ,  si  dice  proverbial- 
mente dell'amare ,  cercare ,  o  ambire  due  la 
medesima  cosa  (2):  e  molte  questioni  politiche 
son  questioni  de'due  ghiotti  a  un  tagliere. 

Più  comune  è  la  frase  :  stare  a  desco  (3) , 
per,  sedere  a  tavola.  E  desco,  più  comune- 
mente che  tagliere,  dicesi  quello  de'macel- 
lari  (4). 

Deschetto,  piccol  desco  (o)  ;  bischetto,  la  tavola 
de'ciabattini  su  cui  posano  i  loro  arnesi. 

3324.  TAGLIO,  Scampolo. 

Il  taglio  si  piglia  da  una  pezza  intera  o  un 
po' manimessa;  lo  scampolo  è  l'ultimo  taglio 
che  resta  d'una  pezza  già  tutta  smallila  (6) , 
come  quasi  l'ultimo  che  sia  scampato.  Dicono 
dunque:  comprarsi  un  taglio  d'abito  ;  vendere 
uno  scampolelto  di  tela;  scampolino  veramente 
bello.  Quindi  è  che  scampolo  si  prendeva  an- 
ticamente in  senso  d'avanzo  (7). 

Scampolo  poi,  per  estensione,  vale,  pezzet- 
tino di  panno  in  genere  (8).  Non  si  dirà  però 
mai  :  scampolo  di  carta ,  come  dicono  alcuni 
lombardi.  Sarebbe  come  chiamar  risma  una 
pezza  di  panno.  Tanto  è  vero  che  i  sensi  di 
certe  voci,  senza  la  norma  dell'uso  vivente, 
non  si  colgono  mai  per  bene. 

332o.  TAGLIO,  Statcra. 

Può  la  persona  essere  di  bella  slalura ,  di 
statura  vantaggiata  ,  e  non  di  troppo  bel  taglio. 
Taglio  comprende  e  l'altezza  e  la  proporzion 
delle  forme.  Donna  alta  e  grassa  ,  non  è  d'un 
bel  taglio  (9).  Bel  taglio  di  donna  ,  sogliam 


(1)  Sacchetti;  Comi.  I.nf. 

(2)  Pclci;  Berm. 

3  Boccaccio:  Trovolla  con  Bentivegna  a  de- 
sco che  desinavano.  -  Un  desco  piccolo  da  mangia- 
re ,  d'asse  di  noce. 

(4)  Lorenzo  Medici. 

(5)  Boccaccio;  Gelli. 

(6)  Lippi:  Col  mantel  ch'egli  ha  di  cento  scam- 
poli. 

(7)  Gemo  Giudice. 

(8)  Tratt.  cos.  do.».:  Del  drappo  ne  portano 
uno  scampolino  sopra  la  parte  offesa. 

(9)  Salvim  :  Femmina  di  bel  taglio  e  di  buona 
presenza.-  Taglio,  non  taglia,  come  dicono  alcuni. 


dire.  E   anche  in  materia  di  donne,   il  vizio 
corrompe  il  gusto. 

Taglio  esprime  la  grandezza ,  la  figura  ,  la 
forma  ,  il  disegno  della  persona  :  statura ,  l'al- 
tezza. Alta,  bassa,  mezzana  statura;  e:  bel 
taglio.  Si  direbbe  bella  statura ,  intendendo 
statura  conveniente  ;  ma  non  ,  alto  taglio.  Ta- 
glio comprende  tutte  insieme  le  dimensioni,  e, 
per  conseguenza  ,  la  proporzion  dell'  intero  ; 
statura  non  esprime  che  la  dimensione  in  al- 
tezza. 

TAGLIUOLA,  Tagliuolo.  3326. 

Taglietto,  Tagliolino,  Tagliettino,  Tagliuc- 
cio,  Tagliarino. 

Tagliuola  è  ordigno  con  cui  s'acchiappano 
lupi,  volpi,  faine,  pigliando  loro  le  gambe  o 
altra  parte  con  ferro  tagliente  (1).  Non  ha  più 
sensi  traslali,  come  taglio:  sebbene  il  Sac- 
chetti parli  d'una  tagliuola  metaforica ,  e  seb- 
bene a  molte  volpi  metaforiche  starebbe  bene 
un  po' di  tagliuola,  a  cui  lasciassero  non  i  pie- 
di .  ma  un  pezzetto  di  coda. 

Tagliuolo  è  un  piccol  taglio  di  roba,  per  lo 
più,  da  mangiare  (2):  un  tagliuolo  di  carne, 
di  fegato ,  d'anguilla ,  di  baccalà.  Per  diminu- 
tivo o  per  vezzo,  dicesi  altresì  tagliolino,  e, 
per  isprcgio ,  tagliolaccio. 

Più  per  vezzo  che  per  diminutivo,  usasi  anco 
taglietto.  Un  buon  taglietto  nel  coscio  ,  un  ta- 
glietto giusto.  Anche  un  piccol  taglio  fallo  nel 
corpo  umano  od  altrove,  per  segno  o  per  altro 
fine,  si  direbbe  taglietto  :  e  in  questo  senso, 
più  che  nell'altro ,  anche  tagliellino. 

Tagliuccio,  un  taglio  di  roba  meschino. 

Tagliarmi  son  minestra  di  paste  :  e  n'ho  par- 
lalo già  (3). 

TAGLIUZZARE,  Cincischiare,  Frastagliare.      3327. 

—  Frastagliare  è  far  delle  piccole  tagliature, 
specialmente  al  lembo  de'corpi;  cincischiare  è 
tagliar  male  e  disugualmente;  tagliuzzare  è  far 
de'piccoli  tagliellini.  —  romani  — 

Si  frastaglia  facendo  incavi  in  un  foglio,  in 
un  vestilo;  si  tagliuzza  anche  in  minuti  fram- 
menti. Un  chirurgo  che  nell'operazione  non 
faccia  con  franchezza  il  suo  taglio,  ma  torni 


(1)  Crescenzio:  Volpi  e  lupi  massimamente  si 
pigliano  con  tagliuola  di  ferro  ,  che  intorno  a  sé  ha 
molti  ramponi  aguzzati  ;  ed  eglino  hanno  intorno 
ad  esse  un  anello  presso  al  luogo  ove  annodali  si 
volgono;  al  quale  s'annoda  un  pezzo  di  carne,  e 
ogni  cosa  s'occulta  fuor  che  la  carne. 

(2)  Lasca:  Tolsi  due  tagliuoli  di  arista  fredda, 
e  bevvi  un  mezzo  bicchier  di  vin  bianco. 

(3)  Pagina  532. 
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più  e  più  volle  a  tormentare  l'ammalato,  fra- 
staglia la  povera  carne  umana. 

Cincischiare,  nel  proprio,  è  andare  tagliando 
all'intorno,  e  sciupando  la  cosa  (1)  :  ma  più  co- 
munemente ha  senso  traslato,  e  vale:  far  len- 
tamente una  cosa,  cora' uomo  che  non  è  pra- 
tico ,  che  non  sa  portarvi  la  conveniente  fran- 
chezza (2).  Questo  in  Firenze,  corrottamente, 
lo  dicono  anco ,  cincistiare. 

D'un  pittore,  per  esempio,  che  tira  via,  non 
pena  gran  cosa  nella  esecuzione  del  suo  lavoro, 
dicesi  che  non  istà  a  cincistiare.  Ma  gli  artisti 
abborraccioni  chiamano  cincistiare  anco  la  di- 
ligenza ch'è  un  dovere,  un  bisogno  dell'arte. 

Cincistia  uno  scrittore,  un  parlatore  ,  un  ar- 
tefice, che  bada  a  dire  o  a  fare  ,  ma  non  con- 
clude poi  nulla. 

Frastagliare  è  men  comune  nella  lingua  par- 
lata: i  frastagli  son  meno  piccoli  dei  tagliuzzini, 
e  per  Io  più  si  fanno  ai  vestili  (3). 

3328.  TALCHÉ,  Sicché,  In  modo  che,  Talmente  che. 

Talché  (vivo  anch'esso  in  Toscana)  par  me- 
glio adoprato  ove  trattasi  di  qualità  ;  gli  altri 
due,  parlando  di  modo.  —  Lo  stato  della  società 
è  più  imbrogliato  che  disperalo;  talché  con  un 
po'  di  pazienza  se  ne  viene  a  fine.  Convien  fare 
in  modo  che  le  cose  si  vengano  sbrogliando  da 
sé.  Sicché  la  parola,  in  questa  guerra,  è  cento 
volte  più  forle  dei  cannoni  e  dell'armi.—  Dal 
dello  esempio  ognun  vede  che  sicché  talvolta 
s'adopra  a  modo  di  conclusione ,  nel  senso  del 
latino  ilaque  (4). 

E  però  diciamo  all'amico:  sicché,  quando  si 
fa  questa  gita?  sicché,  quando  venite  da  me? 

Talmente  che,  dice  molto  più  di,  talché:  ha 
forza  intensiva,  esprime  una  qualità,  ma  in 
certa  dose,  se  cosi  posso  dire,  di  quantità. Le 
prose  accademiche  hanno  talmenfe  passato 
ogni  limile  di  mediocrilà ,  che  non  si  sa  più 
qual  sia  peggio,  un  discorso  accademico  o  un 
sonetto  per  nozze.  V'è  delle  questioni  talmente 
imbrogliale  dall'abilità  di  chi  disputa ,  che  a 
non  ne  parlare  le  si  sciolgono  meglio  (5). 

Là  dove  alla  qualità  non  va  congiunta  una 
certa  idea  d'intensione,  invece  di  talmente  che, 
s'usa  talché  o  sicché  o  in  modo  che,  secondo  i 
casi.  Nessuno  direbbe  :  talmente  bello,  ma  :  tal- 


li) Sacchetti;  Pulci;  Davanzati. 

(2)  Lib.  Sonetti. 

(3)  Sacchetti;  Pandolfini;  Buonarroti. 

(4)  Casa  :  Sicché  io  ho  posto  in  lei  tutte  le  mie 
speranze. 

(5)  Salvini  :  Questa  dote  del  senno  ella  aveva 
fatta  talmente  sua ,  che  lo  stesso  era  il  vedere  il 
suo  maestoso  sembiante  quanto  la  prudenza  me- 
desima. 


mente  seccante  ;  perchè  la  bellezza  è,  grazie  al 
cielo,  idea  più  semplice  della  seccatura,  e  meno 
suscettiva  di  gradi.  E  non  giova  cominciare  il 
periodo  con  talmente  che ,  potendolo  comin- 
ciar con  talché. 

TALE,  Simile. 

Pare  in  certi  luoghi  che  l'uso  di  queste  due 
voci  possa  liberamente  essere  scambiato  :  par 
che  si  possa ,  per  esempio ,  promiscuamente 
dire:  tali  espressioni  mi  dispiacciono,  e:  si- 
miti  espressioni  mi  dispiacciono.  Ma  la  diffe- 
renza è  indicala  dal  senso  natio  d'ambedue 
queste  voci.  Tale,  indica  o  la  cosa  della  quale 
si  parla,  o  cosa  tale  appunto  qual' è  quella  della 
quale  si  parla  ;  simile,  indica  non  la  cosa  slessa, 
né  cosa  ugualissima,  ma  cosa  simile. 

Io  non  dirò ,  propriamente  parlando ,  d'un 
certo  numero  di  francesismi  già  nel  precedente 
discorso  determinati  :  simili  modi  son  barbari 
nell'uso  italiano.  Se  non  parlo  d'altri  che  di 
quelli  sopra  nominati,  debbo  dire:  tali  modi. 
Ma  quando,  oltre  ai  francesismi  ch'io  noto,  ne 
voglio  accennare  altri  de'cosiffatti  all'uso  italia- 
no estranei ,  ben  dirò  allora:  simili  modi.  Egre- 
giamente il  Petrarca  :  «  Onde  tal  frutto  e  simile 
si  colga. . .  ».  Tale  ,  parlando  del  frutto  ch'egli 
mandava  in  dono  all'amico  ;  simile ,  d'altri. 

In  somma ,  tale  indica  l'oggetto  presente  al 
senso  o  al  pensiero  ;  simile ,  oggetti  simili  a 
quelli  di  cui  si  ragiona. 

TALENTO  (A),  A  piacere ,  A  voglia  ,  A  volon- 
tà', A  modo. 
Come  vi  piace  ,  A  vostro  piacere. 
Come  mi  pare  ,  Come  mi  piace. 

Talento,  è  vivo  in  Toscana,  specialmente 
nella  frase  :  a  suo  ,  a  mio  talento.  Esprime  ar- 
bitrio maggiore  che  a  suo  piacere  :  dico  mag- 
giore ,  in  quanto  può  avere  mal  senso.  Né  si 
dirà  così  acconciamente:  fare  il  bene  a  suo 
talento,  come:  disporre  degli  altrui  diritti, 
delle  altrui  volontà  a  suo  talento.  Chi  ha  l'abi- 
to di  far  le  cose  a  suo  talento  ,  anche  quando 
vuol  farne  a  piacere  altrui ,  non  ci  riesce  :  ed 
ecco  perchè  i  catlivi  e  gl'inesperti,  anche  il 
bene  lo  fanno  con  mala  grazia ,  e  non  gli  se 
n'  ha  obbligo  punto. 

A  piacere  di ,  ben  si  direbbe  ,  non  :  a  talento 
di.  Questa  voce  s'unisce  meglio  col  mio ,  tuo  , 
suo. 

A  ogni  suo  piacere  ,  a  lutto  suo  piacere  (1)  ; 
non:  a  ogni  talento,  a  tutto  talento.  Contro 
suo  piacere  (2)  ;  non  :  contro  talento. 
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(2)  Boccaccio. 
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A  modo  di,  è  familiare  e  comunissiraa  (i) 
elissi,  di  cui  l' intero  si  è  questo  :  fare  al  modo 
che  altri  vorrebbe.  Vestire  a  modo  d'altri  e 
mangiare  a  modo  proprio,  è  proverbio  non 
de'più  belli,  perchè  si  può  molte  volte  piut- 
tosto vestire  a  modo  proprio  che  mangiare. 
Dove  non  si  tratta  del  modo  di  fare,  questa 
frase  non  sarà  molto  acconcia.  Altro  è  ,  parlare 
a  mio  piacere  ;  altro  è ,  parlare  a  mio  modo. 
Quel  primo  riguarda  piuttosto  la  quantità;  l'al- 
tro, la  qualità. 

A  suo  volere  (2)  è  modo  piuttosto  poetico  ;  è 
più  comune  a  sua  voglia  :  indica  forse  più  ar- 
bitrio che,  a  piacere;  e  men  che,  a  talento. 
L'uomo  che  pretende  sieno  regolati  a  sua  vo- 
glia gli  affari  del  mondo,  non  è  che  uno  stolto. 
Pensare  con  Alfonso,  che  il  mondo  potrebbe 
esser  crealo  e  governato  un  po' meglio,  è  scioc- 
chezza più  che  reale. 

A  sua  volontà ,  non  è  molto  comune.  Ma 
s'usa  meglio  in  senso  più  grave  ,  non  di  voglia 
capricciosa,  ma  di  ferma  e  pensata  volontà  (3). 
Cosi:  fare  l'altrui  volontà;  sia  fatta  la  volontà 
di  Dio.  Sublime  preghiera. 

Di  sua  volontà ,  significa  altra  cosa  :  vale , 
spontaneamente ,  senza  sforzo  nessuno  (4). 

A  vostro  piacere ,  non  è  sinonimo  di ,  come 
vi  piace.  Questo  si  riferisce  ad  un  caso  parti- 
colare ;  quella  può  riguardare  un'intera  serie 
d'azioni.  Volete  maledire  le  cure  animose  dei 
buoni  al  bene?  Fate  come  vi  piace.  Ma  ram- 
mentatevi che  fare  in  ciò  il  piacer  vostro,  non 
è  un  gran  piacere. 

Come  vi  piace ,  è  concessione  ;  a  vostro  pia- 
cere, può  essere  un'intera  licenza.  Gusta  a 
voi  la  parola  dettaglio?  Volete  voi  adoprarla? 
Come  vi  piace.  Ma  se  potete  dire  particolarità, 
perchè  usare  dettaglio  ?  Rammentate  che  la 
lingua  non  è  cosa  da  poter  fare  e  disfare  a 
piacere. 

Come  vi  piace,  ha  talvolta  dell'ironico;  l'al- 
tro, no.  Vi  par  egli  l'Iliade  bella  nel  Monti 
quanto  in  Omero?  Si.  Come  vi  piace. 

Come  mi  pare  e  come  mi  piace,  non  sono 
lult'uno;  e  lo  prova  la  frase  che  le  comprende 
entrambe  :  come  mi  pare  e  piace;  la  quale  non 
è  già  pleonasmo,  poiché  tutte  e  due  quelle  frasi 
stanno  molto  bene  da  sé.  Ed  ecco  te  differenze. 

Come  mi  pare,  è  più  modesto:  non  indica  vo- 
lontà di  seguire  il  proprio  piacere ,  il  capriccio, 


(i)  Segneri. 

(2)  Petrarca. 

(3)  Vit.ss.  Padri  :  Iddio  faccia  del  suo  a  sua 
volontà. 

(4)  Boccaccio  :  Di  sua  volontà  non  l'avrebbe 
mai  fatto.  -  Varchi  :  Corra  alla  morte  di  sua  spon- 
tanea volontà. 


ma  l'opinione  propria.  Come  mi  piace,  è  più 
franco ,  perchè  il  piacere  è  più  licenzioso  del 
giudizio  ,  almeno  in  moltissimi  casi. 

Cosi,  quando  diciamo  ad  altri:  fate  come  vi 
pare ,  non  lo  vogliamo  già  offendere  dandogli 
una  quasi  oltraggiosa  e  disperata  licenza  di  fare 
a  modo  suo ,  ma  ci  rimettiamo  al  suo  buon 
senno ,  al  suo  intimo  sentimento. 

Fate  come  vi  piace,  esprime  licenza  più  larga, 
o  permissione  sdegnosa  ,  che  sottintende  :  voi 
siete  un  superbo;  fate  pure  a  modo  vostro;  il 
danno  cadrà  sopra  voi. 

Le  due  frasi  unite  nel  come  vi  pare  e  piace, 
acquistano  più  energia  :  possono  avere  buon 
senso ,  posson  cattivo ,  secondo  i  casi.  Parlando 
di  sé  :  vo'  far  come  mi  pare  e  piace,  vuol  dire: 
io  son  padrone  di  fare  a  mio  modo;  ovvero  :  io 
vo'  fare  a  mio  modo ,  qualunque  siasi  il  do- 
vere o  il  poter  mio. 

Ed  è  bellissimo  questo  parere  applicato  al 
fare ,  secondo  la  forza  del  latino  videri  :  per- 
chè l'opinione  sovente  non  è  che  apparenza , 
e  le  apparenze  governano  spesso  le  azioni  del- 
l'uomo. La  Rivelazione  è  la  più  certa  e  più  sin- 
cera via  di  distinguere  le  apparenze  dalle  rea- 
lità. 

TALENTO,  Talenti,  Ingegno,  Genio. 
Un  genio  ,  Un  uomo  di  genio, 
ingegnetto,  ingegnino,  ingegnuccio. 

I  puristi  concedono  che  si  dica  talenti  ;  a  ta- 
lento non  danno  il  passo:  tanto  è  vero  che  in 
tulle  le  cose  di  questo  mondo ,  dove  passa  il 
più,  non  può  molte  volle  passare  il  meno.  Ma, 
dicono  essi:  (alenti,  plurale,  sta  bene  perchè 
allude  ai  cinque,  ai  dieci  talenti  del  Vangelo. 
E  se  danaro  per  danari  è  voce  ormai  consa- 
crata, sebbene  un  solo  danaro  (se  stiamo  al- 
l'etimologia) non  faccia  somma,  perchè  non 
dunque  talento?  Fatto  è  che  questa  voce  ha 
tanti  usi  e  sì  comodi ,  che  proscrizione  nessuna 
potrà  discacciarla  per  ora  fuor  della  lingua. 

Quanto  al  genio,  ognuno  rammenta  la  dispula 
del  Napione  col  Cesarotti,  il  quale  voleva  fosse 
lecito  dire  non  solo  ch'egli  era  un  genio,  ma 
ch'era  un  uomo  di  genio.  E  per  dir  vero,  que- 
sta seconda  frase  non  è  tult'uno  con  l'altra: 
dice  un  po' meno.  L'uomo  di  genio  n'ha  più  o 
meno,  del  genio  ;  il  genio  è  lutto  genio.  Dante 
è  un  genio  ;  il  Boccaccio,  un  uomo  di  genio. 
L'Arioslo  ha  più  genio  del  Tasso.  Il  Foscolo 
non  era  un  genio  ,  ma  aveva  del  genio  forse 
più  del  Monti.  San  Tommaso  è  un  genio;  il 
Voltaire  ha  il  genio  dello  scherno.  Ma  il  Vol- 
taire è  un  miserabile  quando  vuol  porre  in  ridi- 
colo il  genio:  segnatamente  quello  della  virtù  , 
ch'è  il  più  sacro  di  tulli. 
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Genio .  Ingegno. 

—  Il  genio  s'applica  segnatamente  all'arti  o 
alle  scienze;  l'ingegno,  a  ogni  cosa.  —  tdrpis 

de  cnissÈ   — 

—  Il  genio  è  eccellente  in  una  o  in  poche 
arti  teoriche  o  pratiche  ;  l' ingegno  può  posse- 
dere variissirae  cognizioni.  —  d'olivet  — 

—  Genio,  nel  senso  moderno,  è  la  forza  del- 
l'ingegno che  crea:  la  forza  dell'animo  motrice 
di  grandi  azioni. 

Ingegno  è  la  forza  dello  spirito  a  percepire 
le  cose,  a  discernerle,  a  giudicarle.  L'ingegno 
può  essere  più  o  raen  grande  ;  il  genio  non  ha 
gradi  di  mediocrità  mai.  —  roma™  — 

Il  genio  genera  :  chi  confronta  ,  raccozza  , 
non  è  un  genio.  C'è  anco  il  genio  della  critica: 
se  non  che  quella  è  critica  che  non  giudica 
solamente ,  ma  apre  altresì  nuove  vie. 

Il  genio,  per  dir  cosi,  non  ha  gradi;  l'inge- 
gno almeno  non  può  misurarli ,  e  il  genio  suo 
pari  non  vuole.  Quindi  questa  voce  non  ha  ac- 
crescitivo né  diminutivo  usitato.  Chi  dicesse 
del  tal  poeta ,  del  tal  maestro  di  musica  :  un 
gemello,  verrebbe  a  dargli  e  a  togliergli  insie- 
me la  dote  del  genio.  Ben  si  direbbe  ingegnel- 
to  (1) ,  ingegnino  ,  ingegnuccio. 

D'un  bambino  parlando  ,  siccome  diciamo  : 
sennino,  cosi  nulla  vieta  dire:  ingegnino. 

L'ingegnetto  e  l'ingegnino  posson  essere  vi- 
spi, acuti;  l'ingegnuccio  è  piccolo  e  meschino. 
L'ingegnetto  di  un  artefice;  l'ingegnuccio  d'un 
pedante.  Certi  ingegnini  quanto  più  si  assotti- 
gliano, tanto  credono  parere  più  forti. 

Tutti  nascendo  ricevono  da  natura  un  inge- 
gno (2) ,  grosso  (3)  o  acuto  ,  basso  o  subli- 
me (4).  Avvi  degl'ingegni  forti  alle  cose  mag- 
giori, e  deboli  alle  minori. 

Hanno  ingegno ,  in  certo  modo ,  anco  le  be- 
stie (o)  :  ingegnosissima  nelle  sue  operazioni 
dicesi  la  natura  ;  ingegnose  si  dicon  le  cose 
fatte  con  certo  ingegno  (6).  Ingegno  dicesì 
pure  un  accorgimento  ingegnoso  (7). 

Da  ingegno  si  fa,  in  varii  sensi  ,  ingegnarsi, 
ingegnere  (8),  ingegnosissimo,  e  simili:  e  que- 
sti derivati  provano  anch'essi  che  l'ingegno  ha 
varii  gradi  e  varie  qualità.  Specialmente  l'in- 


(1)  Davanzati. 

(2)  Ben  :  Ingegno ,  lo  naturale  intendimento 
che  l'uomo  ha. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Boccaccio.  -  Dante  :  Alto. 

(5)  L.Amore. 

(6)  Petrarca:  Chiavi.-  Redi:  Correzioni. 

(7)  Livio:  Per  tale  ingegno  fu  la  legge  gabba- 
ta.-  Petrarca  :  Tito'  ingegni  ritentare. 

8   Serdowati. 


gegnarsi  s'applica  anche  ai  più  tenui  esercizii 
dell'ingegno  (1). 

Talento,  Talenti. 

—  Talento  è  l'inclinazione  naturale  dell'in- 
gegno ad  applicarsi  a  tale  o  tal  cosa  ,  quella 
inclinazione  che  assicura  ed  agevola  la  riuscita. 

ROMA»!     

Questa  è  voce  delle  tante  venuteci  col  cri- 
stianesimo. Ognuno  rammenta  la  parabola  del 
servo  ch'ebbe  cinque  talenti ,  e  ne  guadagnò 
cinqu'altri  ;  di  colui  che  tre  n'ebbe  e  tre  ne 
lucrò  ;  di  colui  che  uno  solo ,  e  lo  sotterrò  per 
paura ,  e  fu  punito.  Guai  a  chi  sotterra  il  ta- 
lento !  Di  qui  venne  che  ogni  grazia  donataci 
dal  cielo,  e  quella  segnatamente  dell'ingegno, 
fu  chiamata  talento.  Di  qui  segue  che  il  plurale 
talenti  dice  un  po'più.  Un  uomo  di  talento  fa 
bene  la  cosa  alla  quale  s'è  dedicato.  Per  pochi 
talenti  ch'uno  abbia,  ha  pure  anch'egli  il  talen- 
to suo:  può  riuscire  a  qualche  cosa  nel  mondo. 

L'uomo  che  ha  de' talenti  è  certamente  uomo 
d' ingegno  ;  ma  un  ingegno  grosso  ,  pesante  , 
non  è  certamente  un  uomo  di  talento. 

Il  genio  non  è  sempre  unito  a  quello  che 
volgarmente  si  chiama  talento.  V'è  qualch'uo- 
mo  di  genio ,  che  in  certi  momenti  ragiona  e 
opera  peggio  d'uno  sciocco. 

Talentino,  talentone,  talentacelo  sfasciato  , 
spaccato,  son  modi  dell'uso.  I  due  ultimi  han 
senso  di  celia. 

TAL  QUALE  ,  Quale. 

Talquale,  esprime  piuttosto  identità  che  qua- 
lità. Dirle  tali  e  quali  le  cose  ,  s'intende  di  chi 
parla  come  pensa  :  ma  sovente  chi  le  dice  tali 
e  quali,  lo  fa  per  dar  noia  altrui,  non  mal  per 
far  bene  o  piacere.  Tanto  costa  all'uomo  cor- 
rotto far  bene  o  piacere  al  suo  simile  !  (2). 

Di  due  oggetti  che  si  somiglino  perfettamen- 
te, sia  ritratto  a  persona,  sia  persona  a  per- 
sona ,  sia  scritto  a  scritto,  sia  forma  a  forma, 
diciam  :  tal  quale.  Elissi. 

Chi  dice  le  cose  quali  le  vide  o  le  lesse ,  può 
narrarle  seccamente,  senza  colore,  senza  ca- 
lore; chi  le  dice  tali  quali ,  ci  pone  più  cura, 
le  veste  di  tutte  le  loro  circostanze,  ne  fa  sen- 
tire non  solo  la  verità  ma  ben  anche  la  vita. 

Tal  quale  è  maniera  non  solo  familiare,  ma 
da  potersi  usare  in  lutti  quanti  gli  stili. 
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(1)  Dante  :  S'ingegna  Indarno  di  riducerlasi 
a  mente.  -  Per  apparir  ciascun  s'ingegna.  -  Pe- 
trarca: Par  ch'io  m'ingegni  Che  di  lagrime  pre- 
gni   Sien  gli  occhi  miei. 

(2)  Boccaccio  :  Tal  quale  tu  t'hai ,  cotale  la  di'. 
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3333.  TAL  QUALE  ,  Ugoale  ,  Simile. 

—  Tal  quale  esprime  somiglianza  che  s'avvi- 
ciua  quasi  all'uguaglianza.  Quand'io,  confron- 
tando un  ritratto  coll'originale  ,  una  fisonomia 
con  altra  ,  dico  :  è  tal  quale  ,  non  intendo  che 
le  due  cose  confrontate  sieno  veramente  ugua- 
li: ma  voglio  esprimere  uguaglianza  di  simi- 
litudine ,  se  così  posso  dire  ;  voglio  esprimere 
ben  più  che  mera  somiglianza.  Molti  uomini 
si  somigliano  ,  che  non  sono  tal  quali.  La  copia 
d'un  quadro  di  Raffaello  somiglia  alla  bellezza 
del  quadro  ;  non  è  tal  quale.  —  a.  — 

3334.  TAL  SIA  DI  LUI,  Suo  danno. 

Cosi  sia  ,  Sia  così. 

Tal  sia,  vive  nell'uso  toscano.  Posto  ch'egli 
così  vuole ,  lo  faccia  :  lai  sia  di  lui.  L'uomo 
nega  la  verità  ,  e  della  imbecillità  propria  si 
vanta  :  tal  sia  di  lui.  Non  Dio  né  gli  uomini 
buoni  cercano  il  male,  magli  è  l'uomo  stesso 
che  lo  fabbrica  da  sé:  e  Dio  gli  permette  al- 
lora di  ottenere  il  suo  miserabile  intento  (1). 

Anche  tal  sia,  cosi  assoluto,  non  è  nemmeno 
grandemente  usitato  (2).  Pure  la  poesia  può 
giovarsene. 

A  tal  sia  di  lui  corrisponde,  suo  danno.  Ma, 
suo  danno  è  più  familiare  :  e  poi ,  chi  dice  suo 
danno,  parche  talvolta  si  compiaccia  del  danno 
che  ad  altri  viene  dalla  propria  follia.  Questo 
sentimento  può  essere  accompagnato,  per  dir 
vero,  anche  all'altra  frase;  ma  l'altra  pare  un 
po'meno  ostile.  Per  esempio  :  egli  ha  voluto 
strapazzarsi  per  amor  del  prossimo ,  s'è  amma- 
lato ,  è  morto  :  suo  danno.  Egli  ha  voluto  im- 
picciarsi a  difendere  i  diritti  altrui,  ha  perduto 
i  propri:  suo  danno.  Questa  sentenza  dell'egoi- 
smo, più  comunemente  s'esprime  con  la  detta 
frase  che  non  con  l'altra. 

Diremo  similmente  :  a  chi  non  piace  Virgi- 
lio, a  chi  non  piace  Demostene ,  a  chi  non  piace 
Dino  Compagni,  suo  danno  (3).  Qui  calzerebbe 
anche  l'altro  modo ,  ma  non  sarebbe  tanto  co- 
mune. 

Tal  sia  di  me,  non  usiamo;  mio  danno,  si. 
Se  non  ci  riesco ,  mio  danno.  Mille  profeti  di 
sventura  mi  s'affollano  intorno  per  gridare 
l'inutilità  de'miei  sforzi.  Non  si  piglino  tanta 
briga:  se  i  miei  sforzi  andranno  a  vóto,  sarà 
mio  danno. 

Così  sia  è ,  come  ognun  sa ,  traduzione  del- 
l'amen: è  conclusione  di  tutte  le  cristiane  pre- 
ghiere :  conclusione  che  le  epiloga  in  una,  e  dà 


(1)  Firenzuola  ;  Caro. 

(2)  Gio. Fiorentino. 

(3)  Lippi. 


loro  il  suggello  di  una  ferma  speranza.  Sia  così 
è  modo  di  concessione  piuttosto. 

Voi  dite  che  la  bellezza  è  tutta  raccolta  negli 
antichi  modelli.  Io  non  lo  credo  :  ma  sia  pur 
cosi.  Ne  vien  egli  che  noi  dobbiamo  servilmente 
imitarli  ?  Non  sarebb'egli  meglio  tacere  ? 

TALLO,  Torsolo,  Fusto.  3335. 

Tallire  ,  Accestire. 
Torso  ,  Torsolo. 
Tallo  ,  Tallone. 

Il  fusto  è  degli  alberi ,  del  grano,  della  sag- 
gina. Quindi  la  frase  :  alberi  d'alto  fusto.  Ma 
quello  de'cavoli  chiamasi  propriamente  torsolo. 
Tallo  è  quello  dell'erbe  che  non  han  fusto , 
quel  ch'esse  mettono  quando  si  lasciano  star 
sulla  terra,  e  sono  per  andare  in  semenza.  Tal- 
liscono (1)  lattughe  ,  cipolle,  ed  erbe  simili. 

Dep.  Decam.  :  «  Un  bel  cesto  di  lattuga ,  si 
dice  quando  si  allarga  in  terra  e  fa  come  una 
grossa  pina  di  foglie;  ma  quando  s'innalza  per 
far  il  seme ,  si  dice  con  voce ,  come  si  crede  , 
cavata  de'Greci:  tallire  (2)  ». 

Quindi  la  differenza  tra  accestirsi  e  tallire. 
Accestisce  la  pianta  per  divenire  più  grossa  e 
più  buona  ;  tallisce  per  far  semenza. 

Nel  traslato  :  mettere  un  tallo  sul  vecchio , 
dicesi ,  in  due  sensi  ;  di  chi  in  età  avanzata 
dopo  una  malattia  si  riha  ,  e  ripiglia  flato;  e 
di  chi,  già  vecchio,  ha  un  figliuolo,  questo  fi- 
gliuolo si  dice  :  un  tallo  sul  vecchio. 

Hanno  il  torsolo  anco  le  pere  ,  le  mele ,  ed  è 
quello  che  resta  nel  mezzo ,  levata  la  polpa  (3). 
Dicesi  anche  torso,  men  comunemente  però  (4)  : 
ma  torso,  poi,  come  tutti  sanno,  è  la  statua  a 
cui  manchino  il  capo,  le  braccia,  le  gambe  (5). 
Né  il  torso  delle  statue  si  chiamerà  torsolo. 
Torsolo  chiamasi  per  celia  un  buono  a  nulla. 

Un  grosso  (allo  è  tallone:  ma  tallone  è  anche 
l'osso  del  piede  sotto  quei  della  tibia  (6). 

TALORA,  Talvolta,  Alcuna  volta,  Qualche    3336. 
volta  ,  Alle  volte. 
Alla  volta ,  Alle  volte. 

Ho  già  detto  più  sopra  che  alcuna  volta  in- 
dica   men  frequenza  di  qualche  volta,  e  qua! 


(1)  Firenzuola:  Lattugacce  tallite,  ch'era  co- 
me mangiare  scope.  -  Palladio  :  Svellere  i  inìli 
ancora  mezzi  secchi  col  seme. 

(2)  QdlXnv. 

(3)  Palladio:  Torso  delle  mele  cotogne.-  Bf.h- 
ni  :  Pera. 

(4)  G.  Villani  :  Vivessero  di  cavoli ,  e'  lor  ni 
vagli  de'  torsi. 

(5)  Pulci;  Borgdini;  Lippi. 

(6)  Villani  ;  Petrarca  ;  Alamanni. 
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che  volta  un  po'raen  di  lalvolla.  Talora  pare 
più  poetico ,  ma  in  Toscana  si  parla  tuttavia  ; 
pare  che,  più  di  lalvolla,  esprima  idea  di  tempo 
un  po'più  prolungata.  Io  non  direi:  vien  talora 
da  me,  ma:  talvolta.  Direi:  talora  malinco- 
nico ,  talora  allegro.  La  distinzione  non  è  netta 
né  incontrastabile  :  ma  o  si  guardi  agli  esem- 
pi (l) ,  o  agli  usi  possibili  delle  due  voci  ,  o 
all'origine  stessa  (2),  la  si  troverà  non  irragio- 
nevole affatto.  Nella  storia  veggiamo  talora 
trionfante  il  delitto:  ma  il  suo  trionfo  è  si  breve, 
si  torbido,  e  serve  esso  stesso  cosi  bene  al  finale 
trionfo  della  virtù ,  che  l'uomo  saggio  non  se 
ne  può  lamentare.  Talvolta  rileggendo  Cice- 
rone, e' pare  più  grande  orator  di  Demostene: 
ma  poi  rileggendo  Demostene,  è  forza  dubitare 
di  nuovo.  Nel  primo  caso  io  non  userei  lalvolla, 
né  lalora  nell'altro.  Non  so  s' io  m' inganni. 

Alle  volle,  è  modo  usilalissimo  anch'esso  (3): 
e  dicesi  bene  di  cosa  che  segua  più  volte,  ma 
a  lunghi  od  almeno  a  non  determinati  inter- 
valli. Si  danno  alle  volte  de'casi  strani ,  che 
compendiano  in  un  fatto  molte  circostanze, 
d'ordinario,  disperse  in  molti.  Questi  casi  strani 
vanno  osservati  col  criterio  che  ho  detto. 

Alla  volla  ha  altro  senso.  Una  cosa  alla  volta  ; 
molte  cose  alla  volta  (4). 

3337.  TANA,  Caverna,  Cava,  Antro,  Grotta,  Speco, 
Spelonca. 
Scavare  ,  Scavernare. 
Rintanato  ,  Intanato. 
Cava  ,  Miniera. 
Incavernato,  Incavato,  Infossato. 

Tana. 
Intanarsi ,  Rintanarsi. 

La  tana  è  di  fiere  più  o  meno  grosse  :  lana 
di  leone,  di  volpe,  del  porcospino  (5).  Tana 
dicesi  qualunque  fossa  o  buca  (6);   tana,  un 


(1)  Dante:  Va  questo  corso  si  diparte  Talor 
la  creatura.  -  C.oll.  ss.  Padri  :  Fanno  sedili,  e  tal- 
volta gli  tengon  per  guanciale  quando  dormono. 

-  Cron.  Vellvjt.  :  Abito  talotta  solo  ,  e  talotta 
con  tutta  la  famiglia ,  e  talotta  con  parte.  -  Redi: 
Comunicare  talvolta  seco  i  suoi  studi  (questo 
non  è  atto  che  si  possa  imaginar  prolungato). 

-  Quando  son  maturi  (i  datteri) ,  ne  gocciola  tal- 
volta un  liquore. -Ve  degli  esempi  contrarli,  non 
nego  ;  ma  questi  qui  non  son  da  sprezzare. 

(2)  Ora  in  antico  significava  ,  come  ognun  sa, 
stagione  intera  ,  tempo  indeterminato  ;  volta ,  da 
volgere. 

(3)  Crescenzio  ;  Ariosto. 

(4)  Fra  Giordano  ;  Ariosto. 

(5)  Crescenzio;  Cavalca. 

(6)  Palladio. 


grande  sdrucio  nelle  calze ,  nelle  fodere ,  in 
qualunque  vestilo. 

Nel  traslato,  dice  Vanni  Fucci  che  Pistoia 
gli  fu  degna  lana;  vale  a  dir  che  Pistoia  era 
tana  da  bestie.  Ora  le  cose  sono  cambiate  di 
molto;  e  se  alle  città  si  dovessero  ormai  ap- 
plicare queste  metafore  sempre  false ,  non  è 
già  Pistoia  che  dovrebbe  chiamarsi  tana. 

Si  rintanano  non  solo  le  fiere,  ma  qualunque 
persona  o  cosa  si  stia  raccolta  e  rinchiusa  in 
modo  non  nobile.  Tiranno  rintanato  nella  sua 
reggia  ;  ladrone ,  nel  suo  nascondiglio. 

Rintanarsi  esprime  inoltre  ripetizione  del- 
l'atto: senso  che  intanarsi  non  ha.  Poi,  questo 
secondo  talvolta  è  meno  dispregiativo  :  e  d'un 
coniglio  ti)  s  d'una  volpe,  si  dirà  meglio,  in- 
tanato. In  generale,  di  bestie  non  grosse,  d'uc- 
celli (2) ,  di  bachi  (3) ,  meglio  intanarsi.  Io 
m'intano  nella  mia  solitudine ,  dirà  un  galan- 
tuomo di  sé;  non  già:  mi  rintano.  Per  timi- 
dità, per  paura,  uno  s'intana  (4)  ;  si  rintana, 
il  più  delle  volte  per  riescire  a  far  male. 

Alcuni  usarono  intanare,  assoluto,  per  inta- 
narsi (S)  :  uso  non  comune ,  ma  che  a  rinta- 
narsi non  è  proprio  mai. 

Antro ,  Spelonca  ,  Speco. 

Antri  non  si  direbbero  quelli  del  mare.  E 
l'antro  non  è  così  selvaggio  ,  come  si  potrebbe 
imaginar  la  spelonca  (6). 

La  spelonca  può  essere  profondissima  (7) , 
buia  (8) ,  orribile  (9)  :  può  essere  amena  nel- 
l'orrore (10),  non  mai  però  gaia. 

Il  Boccaccio  :  «  Spelonca  è  caverna  di  monte 
dove  si  sogliono  appiattare  li  malandrini  e  li 
rubalori  per  non  esser  veduti  e  per  aspettare 
li  mercatanti  che  passino  ».  La  definizione  non 


(1)  Fazio. 

(2)  Caro  ,  del  gufo. 

(3)  Redi. 

(4)  Davanzati  :  Fuggitore  codardo ,  intanalo 
nella  selva  Ercinia.  -  Redi  :  Il  nemico  che  dentro 
alle  trincere  se  ne  stava  intanalo. 

(5)  Davanzati:  Voltale  le  spalle ,  intanano  nel 
castello. 

(6)  Virgilio  :  Viridi  projectus  in  antro.  -  Pro- 
perzio :  Antra  roscida  jugis  muscosis.  -  Antrum 
hederosum. 

(7)  Cicerone:  Spelunca  infinità  altitudine; 
qua  Dilem  patrem  ferunt  repente  cum  curru  exsti- 
tisse. 

(8)  Virgilio:  Atra. 

(9)  Virgilio:  Spelunca  alla...,  vastoque  im- 
manis  hiatu. 

(10)  Ovidio:  Fons  sacer...  speluncaque  pumice 
pendens. 
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è  punto  esalla  :  ma  cerio  all' idea  di  spelonca 
s'associano  quelle  di  solitudine  (1) ,  d'orrore. 

Quindi  è  che  una  brutta  città,  una  brutta 
casa ,  una  brulla  stanza  ,  un  luogo  bruito  qua- 
lunque sia  ,  suol  chiamarsi  spelonca.  Spelonca 
di  ladroni ,  disse  Gesù  Cristo  a  coloro  che  ven- 
devano nel  tempio ,  spelonca  di  ladroni  faceste 
della  mia  casa,  casa  di  preghiera  :  e  quel  rim- 
provero suona  ancora  eloquente,  suona  ancora 
terribile  il  suo  flagello.  Le  mura ,  dice  Dante , 
che  solevano  esser  badia ,  son  fatte  spelon- 
che (2). 

Antro  non  ha  derivati  ;  spelonca  ha  spelon- 
chella  (3) ,  e  speloncaccia  ,  al  bisogno. 

Speco ,  Grolla. 

Speco  è  poetico.  Lo  speco  è  più  (4)  o  men 
selvaggio  (8)  ,  più  o  meno  grande  (6) ,  più  o 
meno  buio  (7)  ;  ma  meno  sempre  della  spe- 
lonca :  e  non  ha  i  suoi  traslali. 

Gli  spechi  infernali  (8) ,  usavano  per  altro  i 
Latini,  piuttosto  che,  le  spelonche:  e  una  ca- 
verna artificiale,  un  canale,  chiamavano  non 
spelonca,  ma  speco  (9).  Questi  ed  altri  usi, 
l'italiano  non  gli  ha. 

La  grolla,  sebbene  anch'essa  si  possa  ima- 
ginare  cupa  o  selvaggia ,  può  più  sovente  ri- 
cevere senso  di ,  ameno  ritiro.  Quindi  è  che 
ne'giardini  così  detti  inglesi,  artificialmente  si 
costruiscono  grotte.  E  la  grolla  può  essere 
cosa  tutta  artificiale  (10):  onde  le  grotte  vinarie 
degli  antichi  (11). Quelle  del  mare,  grotte  più 
comunemenle  diconsi  che,  caverne  o spelonche. 

La  grotta  di  Napoli  (12) ,  la  grotta  cosi  delta 
del  Cane ,  non  si  direbbe  spelonca. 

Grotte  poi  diconsi,  segnatamente  in  plurale, 
luoghi  dirupali  e  deserti:  grotte,  quelle  del 
Purgatorio  chiamò  Dante.  Quindi,  per  esten- 


(1)  Boccaccio:  Le  deserte  spelonche. 

(2)  G.  Villani:  Calese,  ricetto  di  corsari,  e 
spelonca  di  ladroni  e  pirati  di  mare. 

(3)  Vit.  s.  Onofrio. 

(4)  Ariosto;  Ovidio:  Specus...  tenebroso  cae- 
cus  hiatu. 

(5)  Ovidio  :  Specus. . .  virgis  ac  vimine  densus , 
Efficiens  humilem  lapidum  compagibus  arcum, 
lìberibus  foecundus  aquis. 

(6)  Virgilio:  Specus  ingens  Exesi  latere  in 
montis. 

(7)  Livio:  Opacus.  -  Gellio:  Latebrosa. 

(8)  Virgilio;  Seneca. 

(9)  Virgilio;  Svetonio;  Varrone. 

(10)  Tasso  :  Cava  grotta  s'apria  nel  duro  sasso  , 
Da  lunghissimi  tempi  innanzi  falla.  -  In  questo 
senso  è  anche  nel  Boccaccio. 

(11)  Vitruvio. 

(12)  Seneca. 


sione,  diciamo,  che  delle  grolle  e  della  solilu 
dine  ove  la  tirannide  nascose  i  primi  cristiani, 
uscì  la  libertà  del  mondo  rinato ,  e  la  sua  ci- 
viltà. Perchè  il  mondo  rinasca  ,  una  nuova  se- 
gregazione è  necessaria  della  società  decrepita 
dalla  novella. 

Da  grotta  venne  forse  pittura  grottesca  (1). 
Ha  il  diminutivo  grollicella  (2),  e.  grotticina 
fors'anco. 

Caverna,  Cava. 
Incavato ,  Incavernalo. 

—  Caverna  esprime  più  direttamenle  conca- 
vità, gran  vuoto,  capacità  grande.  Grolla  espri- 
me luogo  cavo  o  luogo  di  ritiro  ;  non  nero  però 
come  l'antro,  né  cosi  vuoto  e  vasto  com'è  la 
caverna.  —  roubadd  — 

Quelle  nel  profondo  della  terra ,  sono  caver- 
ne (3) ,  e  quelle  pure  nel  seno  de'monli.  Un 
suolo ,  una  tomba ,  uno  spazio  (4) ,  sono  più 
o  men  cavernosi. 

Caverna  chiamasi,  per  estensione,  qualunque 
gran  cavità.  Le  caverne  del  cavallo  troiano  (5): 
piaga  diventala  caverna. 

Da  caverna,  eavernetta  (6)  ,  e  cavernoso. 
L'acqua  o  altro  corpo  s'incaverna,  quando  una 
caverna ,  per  lo  più  sotterranea ,  lo  nasconde 
o  P  inghiotte  (7). 

Cava  ,  qualunque  luogo  un  po' incavato  nella 
terra  ;  ed  è  men  di  caverna  (8).  Si  fanno  cave 
per  porre  le  mine  (9)  :  cava  di  metalli ,  di 
pietre,  di  marmi.  Quella  delle  pietre  e  de'marmi 
non  è  miniera.  Quanto  a'metalli,  può  esservi 
una  miniera  non  conosciuta  o  non  tocca.  La 
miniera  già  cominciata  a  cavare ,  quella  è 
cava.  Passavanti  :  «  Trovar  tesoro  o  nelle  pro- 
prie cave  e  miniere ,  o  in  sepolcro  ». 

Siccome  cava  è  men  di  caverna ,  cosi  inca- 
vernato è  più  d'incavato.  Occhi  incavernali  (10), 
dice  ben  più  che  incavati.  Quelli  d'uno  spetlro 
sono  incavernali  ;  d'un  maialo  incavati ,  o 
meglio,  infossati  (11).  Ma  gli  occhi  posson  es- 


(1)  Serdonati. 

(2)  Franzesi;  Allegri;  Varchi. 

(3)  Cicerone  :  Magna  vis  terrae  cavernis  con- 
tinetur  caloris. 

(4)  Berni. 

(5)  Virgilio. 

(6)  Goarini. 

(7)  Galileo. 

(8)  Dante.  -  Crescenzio  :   /  conigli  rimossi 
dalla  lor  cava. 

(9)  Dino;  G.  e  M.  Villani. 

(10)  Pandolfini.-  Delle  differenze  Ira  caverno- 
sità e  cavità,  V.  Num.  650. 
ili)  Plinio. 
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sere  di  natura  infossati  un  poco  ;  Incavati  di- 
ventano per  malessere  della  persona. 

Arbore  (1) ,  legno  incavalo  (2)  ;  non  già  ,  In- 
cavernalo: dente  incavato  (3).  Bella  incavatura 
di  vita ,  dicono  a  Firenze,  quando  tra  il  petto 
e  i  (lancili,  i  fianchi  e  la  schiena,  l'incavo  e 
il  risalto  siano  in  armonica  proporzione. 

Da  incavare  si  fa,  dunque,  incavo  (4)  ;  inca- 
vernare  non  ha  l'analogo. 

Similmente,  scavare  è  altra  cosa  da,  scaver- 
nare.  Si  scaverna  ciò  ch'era  incavernalo  ;  si 
scava  una  fossa  (5) ,  l'alveo  d'un  fiume  (6) ,  il 
terreno  (7).  Il  (lume  stesso,  coli' impeto  del- 
le acque  correnti  scava  le  rive  (8)  ;  un  animale 
scava  la  terra  coll'ugne  (9). 

Si  scava  anche  una  caverna  ,  una  grolla  : 
cioè,  s'ingrandisce  con  lo  scavo.  Si  fanno  scavi 
per  iscoprire  antichità  ;  e  questo  è  bene  :  ma 
altre  cose  ben  più  importanti  rimangono  da 
scavar  nel  passato. 

3338.  TANFO ,  Tanfata  ,  Sito,  Puzzo,  Puzza,  Lezzo, 
Lezzume  ,  Fetore  ,  Mefite. 
Fetente  ,  Fetido. 
Puzzare,  Appestare,  Allezzare,  Ammorbare. 

Anche  questi  sono  vocaboli  ch'entrano  nel 
dizionario  :  e  ve  n'è  ch'esprimono  idee  ben  più 
dispiacevoli ,  tuttoché  suonino  più  gradili. 

Il  silo  può  essere  men  forte  del  puzzo  (10). 

Il  puzzo  può  essere  più  o  men  grave  ;  il  sito 
è  puzzo  che  viene  per  lo  più  da  cosa  giacente 
in  un  luogo  (11).  Puzzo  di  bruciato ,  di  brucia- 
ticcio; sito  di  riserrato  (12). 

II  tanfo  è  puzzo  forle  che  viene  a  un  Iratlo 
a  percuotere  il  senso ,  sia  di  mucido  (13)  o  d'al- 


ti) Redi. 

(2)  Alamanni;  Virgilio. 

(3)  M.  Aldobrandino. 

(4)  Galileo;  Magalotti. 

(5)  Redi. 

(6)  Redi. 

(7)  Palladio. 

(8)  Crescenzio. 

(9)  Virgilio. 

(10)  Magalotti  :  Sigillata  una  starna  in  un 
vaso  di  vetro ,  e  rimpiattata  in  un  angolo  d'una 
stanza ,  da  un  bracco  fatto  rigirare  un  pezzo  in 
quella  vicinanza  non  vien  dato  segno  di  sentirne 
il  sito. 

(11)  Situs  da  sino. 

(12)  Crescenzio  :  Il  vasello  ch'ha  preso  un  mal 
sito,  noi  può  agevolmente  lasciare.- Vn.  ss.  Padri  : 
Acqua  poca  e  di  fortissimo  sito  ,  come  di  bitume. 

(13)  Firenzuola  :  Questa  botte  è  molto  vecchia , 
e  per  lo  tanfo  che  vi  è.  dentro... 


tro  :  e  tanfata  è  quasi  un'ondata  di  lanfo.  Di  chi 
puzza  il  fiato  escono  tanfate  insoffribili  (1). 

Quel  di  bruciato  è  puzzo  ;  non  ,  puzza:  quella 
d'una  piaga,  avrà  l'altro  nome  (2). 

Puzzo ,  non  puzza ,  dell'acqua  corrotta  (3). 
Puzzo  d'un  cadavere;  piuttosto  che,  puzza  (4). 
Chi  fa  gran  rumore  d'una  cosa ,  ne  sparla  ,  si 
lagna  con  mezzo  mondo  ,  familiarmente  dicesi: 
ne  ha  fatto  un  puzzo!  ed  anche,  una  puzza!. .  (5). 

I  derivati  di  tanfo  sono  :  tanfata  ,  tanfare  , 
tanfaccio;  di  puzzo,  puzzino,  puzzacelo,  puzzo- 
lente. E  nel  (raslalo,  puzzo  di  colpe,  segnata- 
mente oscene  (6)  :  ma  ve  n'è  che  mandano 
innanzi  a  Dio  odor  più  forte  che  le  oscene.  Da 
sito,  silaccio,  sitare. 

Sitare  e  puzzare  è  men  di  ammorbare  (7)  e 
appestare.  Il  secondo,  ognun  sente  ch'è  più 
forte  del  primo.  Tutti  e  due  son  dell'uso. 

Diciamo  allezzare;  ed  è  un  po' men  d'appe- 
stare anch'esso.  Lippi  :  «  Questo  cenciaccio 
altezza,  E  sa  di  refe  azzurro  ch'egli  appesta  ». 
Buonarroti  :  «  Pel  dosso  Penetrato  n'è  il  lezzo, 
e  ci  ha  appestati  ». 

II  lezzo  e  appesta,  e  ammorba:  quella  è  la 
causa.  Fra  Giordano  :  «  Ammorbatissimi  dal 
lezzo  di  tanto  enorme  peccato  ». 

Lezzo ,  poi ,  considerato  nella  materia  don- 
d'esce,  viene  non  tanlo  da  corruzione  quanto 
da  sudiciume  (8)  :  ma  si  piglia  la  causa  per 
l'effetto,  cosi  nella  lingua  come  nelle  altre  cose 
del  mondo. 


(1)  Queste,  comunemente,  diconsl  anco  zaf- 
fate.La  zaffata  par  sia  più  forte  di  tanfata.  Zaffata  , 
poi ,  dicesi  pur  di  liquidi.  Zaffate  d'orina  ,  disse  il 
Sacchetti;  una  zaffata  d'olio  sul  vestito,  sentii 
dire  a  una  donna  che  friggeva  dell'uova  :  che  sa- 
rebbe come  dire ,  uno  sprazzo  ;  ma  più  abbon- 
dante ,  più  grosso  assai  e  più  impetuoso;  e,  per 
esagerazione ,  come  uscirebbe  il  vino  dalla  botte 
se  si  levasse  lo  zaffo  o  tappo.  E  a  modo  di  celia , 
zaffo  o  tappo  da  botte  dicono  nelle  campagne  fio- 
rentine a  persona  troppo  piccola  e  grassotta. 

Del  resto ,  tanfata  può  avere  uso  suo  partico- 
lare parlandosi  di  zaffale  di  lanfo.  Zaffatacela , 
peggiorativo ,  è  usato  ;   tanfataccia  ,  non  credo. 

—  MEINI    — 

(2)  Volg.  Mesue  ;  Crescenzio. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Boccacci  o. 

(5)  Aretino  (se  ben  ricordo)  :  Menava  tanta 
puzza  di  questo  suo  cavalierato...  (qui  puzza  sta 
per  boria  ,  fasto ,  vampo ,  perché  quel  tale  non 
parlava).  —  polidori  — 

(6)  Vit.  ss.  Padri;  s.G.Grisostomo. 

(7)  Firenzuola;  Lippi:  Spaventa  e  ammorba 
tutti. 

(8)  Lippi  :  Lasciali. . .  gli  stenti  e  il  lezzo,  Pro 
fumata  si  sta  nella  pasciona. 
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Lezzume  è  mollo  lezzo  raccolto:  e  dicesi  non 
dell'effetto  ma  della  causa ,  cioè  del  sudicio 
ributtante.  Quindi  lezzone  ,  lezzona  ,  lezzonac- 
cio,  anche  parlando  di  morali  sudicerie  (1). 

Il  fetore  è  anch'esso  più  del  puzzo  (2).  Con 
questo  secondo  nome  si  chiama  qualunque  odore 
non  grato  ;  col  primo ,  un  odore  ingratissimo 
e  prolungalo.  Fetor  di  cadavere  (3)  ;  puzzo 
d'olio  fritto.  Il  secondo  può  aver  senso  più 
forte  ;  il  primo  non  l' ha  più  mite.  Davanzali  : 
«  Per  lo  fetore  dell'ammorbato  terreno  poco 
potevo  dimorare  ». 

Fetido  è  raen  di  fetente.  Il  primo  dicesi  anche 
di  corpo  vivo  ;  il  secondo  ,  per  lo  più ,  di  ca- 
davere o  di  piaghe  gravissime  (4).  Animai  fe- 
tido ,  bocca  fetida  (o)  ,  fetida  carne  (6) ,  fetidi 
discorsi  (7)  (di  sozza  oscenità) ,  assa  fetida  (8). 
Piaga  fetente  ;  corpo  già  fetente  per  la  disso- 
luzione di  lutti  i  tessuti. 

Mefite,  nel  latino  ,  era  il  tristo  odore  ch'esala- 
vasi  dal  suolo  per  acque  corrotte ,  per  ema- 
nazioni di  gas  idrogene  solforato ,  di  gas  acido 
carbonico ,  le  quali  cagionavano  a  chi  le  inspi- 
rasse ,  affanno  ,  malessere  ,  morte.  Odor  mefi- 
tico ,  dunque ,  si  dirà  quello  che  esala  dalla 
terra  ,  in  caverne  ,  in  grotte ,  in  paduli  (9)  :  e 
quella  d'una  stanza ,  in  tanto  si  chiama  aria 
mefitica  in  quanto  può  portare  pericolo  di  sve- 
nimento ,  o  incomodo  almeno.  L'usano  i  medici 
specialmente. 

$339.  TANTE  (DIRNE) ,  Dir  tante  cose. 

Si  dicono  tante  cose  in  atto  o  di  ammonizione 
o  d' istruzione  o  di  consiglio  o  di  preghiera  o 
d'affetto;  dirne  tante  ,  intendesi  sempre  di  cose 
spiacevoli,  d' ingiurie  (10),  o  di  rimproveri,  che 
all'uomo  altero  son  più  insopportabili  delle  in- 
giurie. 


(1)  Petrarca  :  Or  vivi  sì  che  a  Dio  ne  venga 
il  lezzo. 

•(2)  Cokm.  Inf.  :  In  Inferno ,  là  dove  è  tenebre 
e  fetore.  -  Davanzati:  Moriron  di  stento  e  fetore 
in  orribili  carceri. 

(3)  Cavalca:  Lazzaro...  che  fetea. 

(4)  Comm.  Infermo. 

(5)  Boccaccio. 

(6)  Vit.  ss.  Padri. 

(7)  Boccaccio. 

(8)  Ricettario. 

(9)  Sidomo. 

(10)  Berm  :  Tu  ne  farai  e  dirai  tante  e  tante , 
Lingua  fradicia. . .  (  parla  al  maledico  e  malefico 
Aretino;.  E  qui  notate  farne  tante ,  che  significa  : 
commettere  molte  azioni  malvage  o  vili  od  inde- 
gne. Far  tante  cose ,  così  assoluto  ,  dicesi  di  chi 
faccia  molli  lavori ,  molte  fatiche  ,  molti  mestieri 
ad  un  tratto.  —  polidori  — 


Darne  tante,  pigliarne,  toccarne,  ricever- 
ne, è  altra  simile  elissi,  in  cui  sottintendesi, 
busse  (1). 

TANT'  È  ,  Cosi  È ,  É  cosi.  334°- 

L'affare  è  cosi ,  non  altrimenti  :  semplice  af- 
fermazione di  ciò  ch'è. 

Così  è  ,  affermazione  più  calcata  e  più  asse- 
verante. Cosi  è  !  gli  uomini  sudano  più  per 
nuocere  altrui  che  per  giovare  a  sé  stessi. 

Tanl'è,  più  assoluto  di  tulli ,  esprime  cosa 
irrevocabile  ,  e  per  lo  più  dispiacevole.  Tant'è! 
noi  siamo  nati  a  soffrire  :  e  chi  lo  nega  ,  quegli 
soffre  di  più.  Siamo  nati  a  soffrire  il  dolore, 
ma  non  a  soffrir  l' ingiustizia.  Distinzione  im- 
portante (2). 

Tant'è  ,  può  anco  significare  :  gli  è  la  mede- 
sima cosa.  Tant'  è  nel  linguaggio  di  taluni  sin- 
cerità, quanto  semplicità.  In  senso  simile  usasi 
altresì  :  tanto  è  a  dire  (3). 


TANTINO  ,  Pochino  ,  Tantinetto  ,  Pocolino  , 
Tantolino,  Pochetto. 

Tantino  par  che  dica  un  po'più  (4).  Poi, 
s'adopra  a  modo  d'aggettivo  :  e  di  cosa  piccola, 
si  dice  tanlina  ,  accennando  con  la  mano  la 
misura  della  sua  piccolezza  (o).  Anco  di  persona 
sottile  e  gracile,  dicesi,  è  vero,  pochino  (6)  ;  e 
così  :  pochino  d' ingegno ,  d'abilità. 

Tantino  ,  lantinctto  (7)  son  più  familiari;  po- 
chino (8)  e  pocolino  (9)  possono  avere  usi  più 
nobili.  Pochetto  e  pochetlino,  un  po'meno  a'di 
nostri. 

Diremo  :  scrivere  un  pocolino  (10)  ;  meglio 
che  :  un  tantino.  Vergognarsi  un  pochino ,  un 
pocolino,  un  pochetto  (11). 

Un  pochetto  (12) ,  un  pochino  turbarsi.  Man- 
giare un  pochino,  un  tantino. 


3341. 


(1)  Boccaccio:  Daroltene  tante,  che... 

(2)  Gelli:  Tant'è  .'  l'me  ne  voglio  andare  alle 
mie  faccende.  -  Firenzuola  :  Tant'è  !  io  per  me 
la  vo'credere  a  mi'modo. 

(3)  Segneri:  Tanto  è  sapiens  nelle  divine  Scrit- 
ture ,  quanto  è  dir  justus. 

(4)  Buonarroti:  Per  trarne  un  tantino  di  sugo 
più.  -  Segneri  :  Sol  ch'un  tantino  rimova  da  te 
la  mano. 

(5)  Galileo  :  Perchè  tanto  remote  (le  stelle) , 
appariscono  iantine. 

(6)  Dante  :  Ke'fìanchi  è  così  poco. 

(7)  Salvint  :  Conviene  un  tantinetto  lodarmi. 

(8)  Firenzuola. 

(9)  Dante  :  Prestare  un  pocolino  A  questa 
penna  lo  stancato  dito. 

(10)  Boccaccio. 
(U)  Boccaccio. 
12)  Boccaccio. 
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Pocheltino  è  ancor  più  diminutivo  :  un  po- 
chettin  d'acqua  (1)  ,  un  pocheltino  moversi. 
Pocoiino  ha  più  del  grazioso  :  né  si  direbbe  : 
un  pocolin  di  dolore. 

Tanlolino  è  dell'uso  anch'esso  :  viene  dal  Ia- 
lino tanlulus ,  e  può  tornare  opportuno  cosi 
come  pocoiino,  purché  non  se  n'abusi  per  vezzo 
affettato. 

Tantino  si  riferisce  sempre  a  misura ,  né  : 
ridere  un  tantino ,  sarebbe  assai  proprio.  Po- 
chino indica  tenuità.  Mangiar  pochino,  guada- 
gnare pochino. 

Se  un  tantino  di  quel  che  l'uomo  soffre  per 
fare  il  male ,  lo  soffrisse  per  impedirlo  ,  il 
mondo  andrebbe  un  pochino  meglio. 

Pochino  pochino,  possiamo  ripetere;  agli  al- 
tri manca  un  modo  simile. 

A  pochino  alla  volta,  non  altrimenti;  e  anche 
in  plurale:  a  pochini  alla  volta. 

3342.  TANTO ,  Almeno. 

Tanto  tiene  sempre  un  po'del  tantum  latino; 
almeno ,  del  saltem. 

L'ignoranza  non  è  più  confusa  dagli  uomini 
colla  semplicità:  in  questa  parte  tanto,  il  mondo 
è  un  poco  avanzato.  V'è  degl'ignoranti  superbi, 
ma  che  almeno  insuperbiscono  di  saper  qualche 
cosa.  V'è  di  quelli  che  insuperbiscono  di  non 
sapere. 

Il  tanto,  è  come  una  specie  di  limitazione, 
di  concessione ,  ristretta  entro  certi  confini  (2). 

3343.  TANTO  CHE,  Intanto  che,  Mentbechè. 

Intanto  che  (3),  modo  più  assoluto  ;  tanto  che, 
indica  tempo  più  limitato,  e  (iene  sempre  del- 
l'origine sua.  Aspettate  di  grazia  ,  tanto  che 
la  ragione  umana  risenta  le  proprie  forze  e  la 
propria  debolezza  ,  cioè  si  assoggetti  alla  fede; 
e  vedrete  anco  nell'ordine  umano  cose  mira- 
bili. Ma  intanto  che  la  libertà  si  cerca  nel  dub- 
bio ,  egli  è  come  cercar  la  vita  nel  vuoto. 

Vintanto  sta  senza  il  che  (4)  ;  ma  non  il 
tonto,  nel  senso  che  qui  trattiamo. 

Ne  fa  senza  anche  il  mentre  (5).  Quest'ul- 
timo modo  ha  senso  più  largo  :  abbraccia  e 
piccolissimo  e  lunghissimo  tempo.  Menlrechè  si 
passeggia ,  si  mangia ,  si  aspetta ,  si  può  la- 
vorare pensando,  e  si  può  variare  i  pensieri 
in  modo  che  non  istanchino.  Mentre  la  nave 


(1)  S.  Agostino. 

(2)  Borguini  :  In  questa  parte  tanto ,  non  si 
possono  dir  favole ,  ma  verace  istoria. 

(3)  Novellino. 

i    Dante  :  Intanto  voce  fu  per  me  udita. 
5    Boccaccio:  Mentre  erano... 


dell'umanità  corre  innanzi,  pare  agl'inesperti 
sconvolto  l'ordine  della  natura,  la  nave  im- 
mobile, le  rive  fuggenti  (1). 

L' intanto  non  s'accoppia  al  passato  perfetto 
cosi  bene  come  il ,  mentre  (2).  Intanto  che  visse, 
non  sarebbe  usitalo;  ma  bensì:  intanto  che 
faceva ,  intanto  che  viene. 

Quest'ultimo  modo  non  è  proprio  di,  mentre. 
Intanto  che  viene ,  significa  :  in  questo  inter- 
vallo di  tempo.  Mentre  ,  non  ha ,  eh'  io  sappia  , 
tal  senso. 

TANTO  FA  ,  È  lo  stesso.  3344. 

E  lo  stesso  ,  direbbesi  anco  del  senso  di  due 
parole,  della  somiglianza  di  due  oggetti  ;  tanto 
fa,  riguarda  proprio  le  azioni.  V'è  della  gente 
che  per  non  condiscendere  agli  altrui  desiderii, 
piuttosto  che  andare  innanzi ,  s'affannano  a  rin- 
culare :  ma  posto  che  una  fatica  debbon  farla  , 
tanto  fa  camminare  come  tutti  gli  altri  cam- 
minano (3). 

Tanto  fa,  s'usa  anche  a  modo  d'elissi.  S'ha 
egli  a  cominciare  ad  operare  di  qui  a  dieci  anni 
o  domani  ?  Cominciamo  subito.  Tanto  fa. 

TANTO  (PIÙ'  CHE),  Pio'.  3343. 

Più  che  tanto  si  riferisce  a  quantità  non  gran- 
de e  piuttosto  scarsa.  Di  certe  sciocchezze  quasi 
mitologiche ,  vi  sarebbe  da  dire  :  non  c'è  da 
andare  più  in  là  ;  non  c'è  da  imaginare  di  più. 
Di  certe  concessioni  ottenute  a  gran  pena ,  e 
che  non  fruttano  ,  né  a  chi  le  dà  né  a  chi  le 
ottiene,  se  non  diffidenze  reciproche,  si  dirà: 
non  s'è  potuto  ottener  più  che  tanto  (4). 


TANTO  ,  Qcesto. 
Tanto  basta  ,  Ciò  basta ,  Basta. 

Tanto  serve ,  tanto  basta ,  tanto  le  dico  per 
sua  regola  (o)  :  son  modi  dove  tanto  pare  si- 
nonimo a  questo.  Ma  vale  veramente  ,  questo 
tanto  ;  cioè  questo  solo  (6)  e  non  più.  È  modo 
dunque  più  intensivo. 


(1)  Dante  :  Mentre  ch'io  dico  (brevissimo  tem- 
po). -Boccaccio  :  Mentre  che  la  fortuna  in  questa 
guisa  il  conte  d'Anguersa  menava  (  tempo  più 
lungo ,  cioè  di  molti  anni  ). 

(2)  Cavalca  :  Mentre  visse. 

*(3)  Galileo  :  Per  conseguire  il  medesimo  effet- 
to ,  tanto  fa  se  la  sola  terra  si  muova. 

(4)  Caro:  Son  facendosi  più  che  tanto ,  impu 
fatelo  alla  difficoltà  che  vi  dico.  -  Poiché  fa  sconcio 
a  voi,  non  voglio  gravarcene  più  che  tanto. 

(5)  Dante  :  Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire. 
-  Borghini  :  Tanto  sia  detto  di  qtiesti  popoli. 

(61  Tantum  .  solo. 
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Se  voglio  fermare  un  che  parla  ,  e  ho  l'au- 
torità di  fermarlo  ,  gli  dico:  basta.  Io  domando 
a  un  tale  qualcosa;  egli  me  ne  vuol  dare  di 
più  :  questo  basta  ,  rispondo.  Io  interrogo  un 
tale  intorno  alle  sue  opinioni  politiche  ;  egli  mi 
comincia  a  parlare  contro  la  superstizione  : 
tanto  basta  (io  dico  fra  me);  oramai  so  che 
tu  sei  uno  schiavo. 

Quindi  è  che  tanto  s'unisce  a  questo  od  a 
quello  (1). 

3347.  TANTO,  Solo,  Solamente  ,  Soltanto ,  Pore , 
Semplicemente  ,  Meramente  ,  Puramente. 
Semplice  ,  Poro  ,  Mero  ,  Pretto. 
Semplice  voto  ,  Voto  semplice. 
Semplice  discorso  ,  Discorso  semplice. 
Semplice  aria  ,  Ama  semplice. 
Semplice  spaglio  ,  Mero  inganno. 
Puro  spirito,  Semplice  spirito. 

Tanto,  Solo. 

Tanto,  ha  usi  suoi  propri.  Per  una  volta 
tanto  (2) ,  per  oggi  tanto ,  per  ora  tanto.  Molli 
si  contenterebbero  di  avere  una  piccola  fra- 
zione d'autorità  in  questo  mondo,  tanto  per 
avere  il  gusto  di  tormentare  un  pochino  il 
prossimo. 

Gli  è  un  modo  come  di  restrizione,  e  insieme 
di  concessione  :  non  ha  gli  usi  più  generali  di 
solo. 

Si  muore  solo  una  volta  ,  dice  il  Boccaccio: 
ma  la  vita ,  per  certi  fortunati ,  più  che  per 
certi  disgraziati,  è  un  morire  conlinovo. 

Solo  che ,  ha  poi  senso  di  purché  (3) ,  e  di 
fuorché  qualche  volta  (4). 

Ma  perchè  solo,  avverbio,  è  facile  spesso  a 
confondersi  con  solo  ,  nome  ,  però  comune- 
mente a  solo  si  presceglie  soltanto ,  o  pur  so- 
lamente (5).  Soltanto  (6),  come  un  composto 
di  tanto  e  di  solo,  può  acquistare  in  certi  luo- 
ghi maggiore  efficacia.  In  alcuni  libri  è  da  lo- 
dare l'intenzione  soltanto:  ch'è  troppo  poco. 

Ed  è  forse  perciò,  che  soltanto  non  s'accoppia 
bene  al  non ,  come  solo.  La  verità  è  amabile 


(1)  Mor.  s.  Gregorio:  Questo  tanto  abbiamo 
detto.  -  Borghim  :  Vedendo  che  troppo  sia  quel 
tanto  che  se  riè  detto  sin  qui. 

(2)  Lippi. 

(3)  Boccaccio:  Questo  farò  io ,  solo  che  voi  mi 
promettiate... 

(4)  M.  Villani  :  Senza  niuna  offesa ,  solo  che 
di  mal  vivere. 

(5)  L'usa  anche  Dante  nel  verso.  È  frequente 
nel  Boccaccio  e  in  altri  antichi ,  non  meno  che 
nella  lingua  parlata. 

(6)  Boccaccio  :  Soltanto  vi  dico. . . 


non  solo  com'utile  ma  come  bella.  La  verità 
che  non  è  bella ,  non  è  neppur  utile.  E  chi 
concepisce  la  verità  come  cosa  arida  ,  non  la 
vede  intera. 

Soltanto  che,  nei  due  sensi  di  purché  o  di 
fuorché ,  dati  a  solo  che ,  sarebbe  pesante  e 
non  usi  tato. 

Di  solamente  che ,  si  dica  Io  stesso. 

Gli  antichi  accoppiavano  tanto  con  solamente. 
Boccaccio:  «  Contento  d'avervi  tanto  solamente 
ricordato  ». 

Semplicemente,  Meramente,  Puramente. 

Semplice ,  ha  ordinariamente  senso  atte- 
nuante; puro,  determinante;  mero ,  di  deter- 
minazione ancor  più  precisa  e  più  stretta. 
Quand' io  dico:  gli  era  un  semplice  scherzo, 
intendo  quasi  di  discolpar  me  od  altri ,  mo- 
strando che  la  cosa  non  era  più  grave.  Né  ben 
direbbesi  :  puro  scherzo.  Laddove  Dante  afferma 
«  che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume  » ,  in- 
tende paragonare  ciò  ch'egli  dice  col  vero,  e 
trovare  il  suo  dire  assai  tenue  al  paragone. 
Puro  lume  non  converrebbe  di  certo ,  perchè 
direbbe  altra  cosa. 

Puro  serve  a  determinare,  ripeto;  ed  è  come 
un  dire  :  non  più  di  cosi.  Meglio  :  la  pura  ve- 
rità ,  che:  la  semplice  verità.  In  questo  caso 
non  si  tratta  d'attenuare,  ma  di  determinare 
piuttosto. 

Mero  par  più  di  puro ,  e  quindi  determina 
ancor  più  da  vicino  :  è  più  frequente  nella  lin- 
gua scritta  che  nella  parlata.  La  mera  verità, 
sarebbe  improprio  ;  perchè  la  verità  non  ha 
superlativi  :  quand'è  pura  ,  ell'è  quanto  de- 
v'essere. 

Mero  in  certi  casi  ha  senso  non  solo  d'at- 
tenuazione ,  ma  quasi  di  tacita  detrazione  ; 
come  quando  diciamo  :  mera  apparenza,  mero 
sofisma.  Quand'  io  dico  :  semplice  apparenza , 
intendo  attenuare  la  cosa  ;  scolparmi ,  per 
esempio ,  in  faccia  a  chi  crede  che  vi  sia  cosa 
più  grave.  Molte  virtù  sono  mera  apparenza; 
sono  semplice  apparenza  molti  sbagli  e  misfatti. 
Col  primo  modo  io  condanno,  coll'allro  difendo. 
Così  quando  dico  :  gli  è  un  semplice  sbaglio , 
tendo  a  giustificar  me  od  altri  ;  quando  dico  : 
gli  è  un  mero  inganno  ,  tendo  a  riprovare  colui 
che  inganna  o  colui  che  s'inganna. 

Semplice  è  il  contrario  di  composto  (1)  :  dove 
dunque  si  tratti  d'indicar  cosa  che  non  risve- 
gli o  richiegga  idea  molto  composta,  semplice 


(lj  Boccaccio:  Si  attenne  alla  sua  semplice 
promessione. 
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starà  bene  (l).  Io  volevo  semplicemente  avvi- 
sarvi. . . 

—  Un  semplice  discorso,  vale,  che  in  quella 
occasione  di  cui  si  parla,  altro  non  vi  fu  che  un 
discorso;  un  discorso  semplice,  vale,  schietto, 
senz'apparato  ,  senza  malizia  ,  senz'arte. 

Una  semplice  aria  ,  vale  ,  non  più  d'un'aria; 
un'aria  semplice,  vale,  d'ingenua  e  tranquilla 
armonia.  —  dwivier  — 

Quando  poi  diciamo ,  febbre  semplice  (cioè 
non  terzana  o  quartana)  (2) ,  semplicità  della 
linea  retta  (3),  zeta  o  altra  lettera  semplice  (4), 
voto  semplice  (5)  ,  e  simili ,  non  potremmo 
confonderle  con  mero  e  con  puro. 

Ben  si  dirà  che  Dio  è  puro  atto ,  come  si 
dirà  ,  semplice  atto. 

Dovunque,  peraltro,  possa  seguire  equivoco 
tra  puro ,  nel  senso  di  semplice ,  e  puro ,  nel 
senso  affine  a  mondo  ,  converrà  badare  a  evi- 
tarlo. Né  mai  si  direbbe  :  pura  sciocchezza  , 
pura  sincerità,  pura  violenza.  La  violenza,  la 
tirannia  non  sono  mai  pure.  Iddio  è  puro  spi- 
rito ;  l'anima  umana  è  semplice  spirito ,  ma 
non  puro. 

Così,  voti  semplici  son  quelli  che  non  obbli- 
gano il  religioso  alla  vita  del  chiostro  per  sem- 
pre ;  e  :  semplice  voto  si  dirà  il  desiderio ,  la 
preghiera  d'un'anima  semplice ,,  vale  a  dire  o 
pura  o  inesperta. 

Mero  ,  come  ho  detto,  è  più  fine  di  tutti: 
suona  quasi  semplicissimo  (6).  Mera  stoltezza, 
mera  prepotenza  ,  diremo  assai  meglio  che 
pura ,  per  la  ragione  accennata. 

L' imperio  dividevasi  in  mero  e  misto  :  e  il 
mero  comprendeva  il  jus  gladii  (7). 

Pretto,  se  crediamo  al  Redi,  vien  da  puretto. 
Nel  proprio ,  dicesi  pretto  il  vino  (8)  ;  pura ,  l'ac- 
qua. Acqua  pura  vale  e  ,  acqua  non  immonda  , 
e  acqua  sola,  non  altro  ;  acqua  semplice,  vale, 
acqua  sola.  Nel  senso  di  acqua  sola ,  diremo 
forse  meglio  :  pura  acqua  ;  nel  senso  di  acqua 
non  immonda  :  acqua  pura. 

Nel  traslato,  pretto  dicesi  il  parlare,  la  lingua, 
lo  stile:  cioè,  non  corrotto.  Pretto  toscano,  par- 
lar pretto. 


(1)  Segneri:  Né  vien  rassomigliata  semplice- 
mente all'aurora ,  ma  all'aurora  sorgente. 

(2)  M.  Villani. 

(3)  Galileo. 

(4)  Salviati. 

(5)  Maestrozzo. 

(6)  Magalotti:  Ridurre  il  toccamento  a  una 
mera  circonferenza. 

(7)  G.  Villani  :  Si  diedono  al  Comune  di  Fi- 
renze, iiccome  loro  distrettuali  contadini,  con 
mero  e  misto  imperio. 

(8)  Crescenzio. 


Questo  pretto  venne  in  Italia  a  Indicare  d'af- 
fettazione :  l'affettazione  è  una  fra  le  tante 
disgrazie  nostre. 

Incenso  affine  a  quelli  che  qui  discorro: 
pretta  vanità  (1) ,  pretta  scempiaggine,  diciamo 
in  luogo  di  pura  o  di  mera,  e  simili.  Ha  più  effi- 
cacia di  mero. 

Anche  :  pretto  briccone ,  pretto  furfante  , 
pretta  furfanteria,  pretta  malignità  (2). 

Pare,  anche  in  senso  di  solamente,  vive  in 
Toscana.  E  si  dirà  :  trattate  co'trisli ,  pur  per 
conoscere  com'è' facciano  a  riuscir  cosi  bene 
nelle  loro  intraprese.  Pure  a  pensare  sopra 
certe  verità  (3)  ,  si  conosce  che  il  destin  del 
mondo  da  esse  dipende  :  il  male  si  è  che  gli 
uomini  temono  di  pensare  sopra  certi  argo- 
menti. Se  il  potente  conoscesse  pure  un  poco 
gli  utili  propri  (4),  li  accomunerebbe  con  quelli 
del  debole.  Gli  uomini  che  badano  pure  a  ri- 
petere le  medesime  cose  sempre  (5) ,  o  hanno 
perduta  la  ragione  ,  o  n'  hanno  molta  più  degli 
altri  uomini.  Se  fra  dodici  ricchi  se  ne  trovasse 
in  certi  luoghi  pur  uno  di  saggio  (6),  quest'uno 
ne  convertirebbe  per  lo  meno  altri  cinque. 

Non  pure  ,  in  senso  di  non  solo ,  è  più  scritto 
che  parlato:  ma  segnatamente  la  poesia  può 
giovarsene  (7). 

Ne'gradi  di  San  Girolamo  si  trovano  congiunti 
tre  dei  modi  suddetti:  «  Dio  non  vuole  che  l'ami 
pur  tanto  solamente  per  parole  ». 

Pur  solamente,  si  direbbe  forse  tuttora. 

TANTO,  Tanto  e  tanto,  Nondimeno,  Nulladi- 
meno,  Nonostante,  Nulla  ostante,  Pdre, 
Contuttociò,  Con  tutto  qdesto,  Nonper- 
tanto. 
Pure,  E  pure. 

Tanto  è  modo  familiare,  ma  bella  elissi  (8). 
Si  sente  dire  :  fate  tutto  ciò  che  vi  piace ,  ac- 
cumulate stoltezze  a  misfatti  ;  tanto ,  la  causa 
de'popoli  deve  diventare  la  vostra,  o  voi  sarete 
condannali  a  finir  nell'obbrobrio. 


3348. 


(1)  Fra  Giordano:  Altrove,  Pretta  usura. 

(2)  Cicerone  :  Mera  scelera.  —  Nugae. 

(3)  Dante  :  Dolor  chel  cuor  mi  preme  Già 
pur  pensando ,  pria  ch'i'ne  favelli. 

(4)  Boccaccio  :  S' io  avessi  avuto  pure  un  pen- 
sieruzzo  di  fare... 

(5)  Passavanti  :  Aon  gli  va  l'animo  ad  altre 
cose ,  ma  ù  inteso  pure  a  dire. . . 

(6)  Novellino. 

(7)  Dante  ;  Petrarca  ;  Boccaccio. 

(8)  Cavalca  :  Non  sarai  più  forte  che  Sansone, 
più  santo  che  David  ;  e  tanto ,  questi ,  per  troppo 
assicurarsi ,  caderono. 
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Tanto,  rimarrà  sempre  vero  che. ..  Quesla 
frase  serve  a  indicare  l'inutilità  d'uno  sforzo, 
d'un  atto;  l'impotenza  di  persona  o  di  cosa 
a  ottenere  l' intento. 

Accampate  pure  cannoni  e  calunnie ,  chiac- 
chiere e  cannoni  ;  tanto  (è  inutile)  non  la  vin- 
cerete di  certo. 

r<m(o  e  tanto  dice  un  po' più:  dona  certa 
nuova  modificazione  alla  frase.  Se  tormentare 
il  suo  simile  giovasse  a  qualche  cosa,  pazienza; 
ma  tanto  e  tanto  si  deve  morire.  Questa  frase 
indica  ancora  meglio  qualche  cosa  di  assoluto , 
d' incontrastabile. 

Nonpertanto  dice  altro:  indica  che  l'azio- 
ne, lo  sforzo  di  cui  s'è  parlato,  non  tolgono 
che  segua  un  effetto.  Egli  è  modo  più  della 
lingua  scritta;  e  s'avvicina  a,  malgrado,  impro- 
priamente adoprato.  S'armi  tutta  la  terra  con- 
tro la  forza  del  vero  :  jl  vero  trionferà  nonper- 
tanto. Egli  è  inutile  riscaldare  il  cuore  all'uomo 
gelalo  nel  dubbio:  tanto,  è  tult'uno.  I  due 
modi  non  si  scambierebbero ,  parmi. 

Nonpertanto,  negli  scrittori,  si  collega  talvolta 
al  verbo  in  modo  suo  proprio:  e  allora  corri- 
sponde a ,  non  per  questo:  ma  è  modo  più  raro. 
Diranno ,  per  esemplo  :  gridino  gli  oziosi  e  1 
fiacchi  a  lor  voglia:  nonpertanto  è  da  lasciare 
un'impresa,  dove  non  si  può  perdere  mai. 

Nondimeno  distingue  due  cose  che  parevano 
opposte,  e  sostiene  l'una  senza  distruggere  l'al- 
tra. Molli  difetti  ha  lo  Shakespeare:  nondi- 
meno egli  è  creatore  sommo. 

Nonpertanto  ,  non  dibatte  nulla  dalla  propo- 
sizione che  si  vuol  sostenere  ;  nondimeno , 
esprime  una  specie  di  concessione  (1).  La  regola 
delle  unità  tragiche  è  sostenuta  da  grandi 
esempi  :  cadrà  nonpertanto.  Al  principio  con- 
trario si  possono  movere  obiezioni  ben  forti  : 
vincerà  nondimeno. 

Nondimeno  diventa  talvolta  sinonimo  a  non- 
pertanto (2)  :  ma  dice  sempre  un  po' meno. 

Nulladimeno ,  Nulla  ostante ,  Non  ostante. 

Nulladimeno ,  con  quel  nulla  di  cui  si  com- 
pone, pare  un  po' più  intensivo:  ma  la  diffe- 
renza è  ben  tenue  (3). 

Nel  discorso  familiare  si  preferisce  nondime- 
no :  non  già  che  l'altro  non  s'usi  anch'esso,  ma 


(1)  Dante  :  Io  vidi  ben  sì  come  ei  ricoperse 
Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne ,  Che  fur 
parole...  diverse:  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir 
dienne. 

(2)  Redi  :  Se  non  potesse  pigliare  il  sonno ,  se 
ne  stia  nondimeno  nel  letto. 

(3)  Lib.cur.  malattie;  Redi. 


perchè  nondimeno  parrebbe  dover  essere  un 
po'  meno  efficace.  Io  direi ,  per  esempio  :  il 
tempo  s'intorbida;  nondimeno  vo' mettermi  in 
viaggio.  Il  mondo  è  in  tempesta  ;  nulladimeno 
la  nave  che  porta  i  destini  dell'umanità  avanza 
sempre. 

Similmente,  parmi  che  nulla  ostante  sia  un 
po' più  del  semplice,  non  ostante.  Questo  porta 
la  sua  spiegazione  con  sé.  D'ostacolo  che  non 
impedisce  un  movimento ,  un'azione  ,  si  dirà , 
non  ostante:  s'accoppierà  o  al  che  (1)  o  al 
sostantivo  (2)  ,  giacché  ostante  è  participio, 
e  non  può  star  da  sé,  come  meno,  ch'è  avver- 
bio. E  quando  taluni  adoprano  non  ostante  in 
luogo  di  ciò  non  ostante,  si  potrebbero,  è  vero, 
scusare  col  dir  che  fanno  un'elissi  ;  ma  meglio 
è  ad  ogni  modo  prescegliere  questo  secondo. 

Si  noti,  del  resto,  che  la  formola  non  ostan- 
te quivi  solo  calza  bene  dove  si  traili  propria- 
mente di  cosa  che  faccia  ostacolo;  né  si  direbbe 
convenevolmente  :  non  ostante  che  il  benefi- 
zio sia  piccolo,  convien  sempre  rimeritarlo  di 
grande  riconoscenza,  perchè  il  bene  goduto  è 
sempre  cosa  grande  a  chi  sa  profittarne.  Qui 
non  è  ostacolo  di  sorta  alcuna.  Diremo  piutto- 
sto :  non  ostante  le  opposizioni  (3)  di  tutta  Eu- 
ropa, Napoleone  avrebbe  vinto,  se  la  religione 
fosse  stata  con  lui.  Sebbene  all'uffìzio  di  scrit- 
tore innumerabili  si  oppongano  le  diffìcollà, 
ciò  non  ostante  (4)  esso  è  il  più  nobile  e  il 
più  glorioso  di  tutti  gli  uffizi,  se  degnamente 
adempiuto. 

Ho  detto  che  nulla  ostante,  mi  pare  un  po- 
chino più  forte.  La  religione  è  sprezzata  da 
molli  :  ciò  nulla  ostante  tra  poco  sarà  o  te- 
muta od  amata  da  tutti.  E  nell'un  modo  e 
nell'altro  il  nulla  par  che  dica  un  po'più  del 
semplice  no». 

Tuttavia,  Conluttociò,  Pure. 

Tuttavia,  suppone  propriamente  la  continua- 
zione d'un  atto,  d'un  fatto.  Molli  ostacoli  s'op- 
posero alla  pertinacia  creatrice  del  Colombo  : 
ed  egli  tuttavia  fermo. 


(1)  Rocc ACCIO. 

(2)  Comm.  Inferno  :  .\on  ostante  alcuno  grado 
di  parentado. 

(3)  Essendo  participio,  io  credo  si  possa  e  ac- 
cordare e  no  col  plurale.  L'accorda  il  fioccacelo  . 
M.  Villani  no.  Il  secondo  modo  é  più  comune  nella 
lingua  parlata. 

(4)  E  non  ostante  ciò ,  e  ciò  non  ostante ,  usa 
il  Segneri.  Il  secondo  è  più  comune  e  più  snello. 
La  Vita  di  S.  Francesco  e  il  popolo  dicono  :  ciò  non 
ostante. 
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La  continuazione  ,  ripeto,  è  l'idea  propria  di 
quest'avverbio.  I  nemici  di  certe  verità  e  let- 
terarie e  politiche,  hanno  ricevute  delle  lezioni 
ben  dure  e  ben  convincenti:  ma  e' ripetono 
tuttavia  i  loro  vecchi  argomenti. 

Quindi  è  che  tuttavia  si  può  congiungere  a 
nondimeno  :  perchè  l'uno  esprime  la  continua- 
zione del  tempo;  l'altro,  l'impotenza  o  il  poco 
valore  d'un'idea,  d'un  fatto  contrario.  Boccac- 
cio :  «  Pur  nondimeno  tuttavia  sospettava  ».  Il 
modo  non  è  dei  più  belli  ;  ma  si  può  pensarne 
di  migliori ,  dove  ambedue  gli  avverbii  trovino 
luogo  acconcio.  Altrove:  «  Dopo  lunghi  dispre- 
gi, nondimeno  egli  amava  tuttavia  ». 

Del  resto,  là  dove  il  Foscolo  cantava  del 
Lamberti:  «  Quando  gli  altri  vanno  via,  Egli 
canta  tuttavia  »,  questa  voce  cade  più  acconcia 
di  tutte  le  affini,  perchè  appunto  trattasi  d'atto 
continuato  (1).  E  la  ragione  di  questo  signifi- 
cato si  è,  che  tuttavia,  in  origine,  vale  con- 
tinuamente ,  sempre  (2). 

Tuttafìata  e  tuttavolta,  analoghi  a  toutefois, 
non  son  vivi. 

Contutlociò  (3) ,  più  comune  nell'uso  di ,  con- 
tuttoquesto  (che  può  per  altro  cadere  accon- 
cio) ,  sarà  propriamente  adoprato  laddove  si 
tratti  di  molli  ostacoli  o  obbiezioni  o  idee  co- 
mecchessia contrarie ,  non  già  d'una  sola.  Io 
non  direi ,  per  esempio  :  il  tempo  de'sonetti  è 
passato  ;  contutlociò  un  buon  sonetto  non  sarà 
inai  intollerabile.  Qui  direi:  tuttavia.  Ma  nel- 
l'esempio seguente:  alla  diffusione  di  certe  ve- 
rità fanno  contro  e  il  timore  de'  potenti  e  l'au- 
dacia de'deboli,  e  la  freddezza  de' buoni  e  Io 
zelo  de' tristi,  e  i  mali  e  i  beni  dell'educazione 
e  della  natura  e  del  clima;  contutlociò  quelle 
verità  son  destinale  a  trionfare  nel  mondo  (4). 

Gli  esempi  che  la  Crusca  ne  reca  non  danno 
a  contutlociò  questa  forza  :  ma  basta  pensare 
agli  elementi  del  vocabolo  per  intendere  la  ve- 
rità della  distinzione,  e  la  convenienza  di  ser- 
bare conluttociò  a'casi  di  qualche  rilievo. 

Tuttociò,  che  taluni  adoprano,  è  inutile  e 
barbaro. 

Pure  ha,  tra  gli  altri,  senso  affine  a  tutta- 
via. Mi  pare  men  forte  di  tutti  i  notali  (5)  :  e 


(1)  Varchi  :  Diceva  che  la  trovava  molto  du- 
ra; tuttavia  che  non  resterebbe  di  subìllarla  tanto 
che  la  facesse  condescendere. 

(2)  Dante  :  Xon  lasciavam  l'andar,  perch'e'di- 
cessi ,  Ma  passavam  la  selva  tuttavia. 

(3)  Fireivzuola  ;  Varcui;  Redi. 

(4)  Borghixi:  Ancorché  variino  i  tempi  e  gli 
uomini  e' paesi;  con  tutto  questo  le  cose  alcuna 
volta  si  riscontrano ,  e ,  o  per  caso  o  per  elezione  , 
tornano  le  medesime. 

.">    Pure,  puramente  ,  semplicemente. 


la  stessa  etimologia  ce  lo  insegna.  La  cosa  e 
difficile  :  pure  mi  ci  proverò.  Io  non  voglio  im- 
portunarvi: ma  pure. . .  Quando,  insomma,  non 
si  tratti  di  sventare  afTatlo  l'opposizione  con- 
traria, sia  d'idee,  sia  di  cose,  il  pure  ci  torna 
meglio  ;  perchè  ammette  certa  restrizione  o 
moderazione  o  quasi  eccezione.  Si  dirà ,  per 
esempio  :  il  mondo  è  inondato  di  tristi ,  e  di 
tristi  impuniti  :  ma  pure  lo  spettacolo  della 
virtù  è  tuttavia  consolante. 

E  pure,  ha  non  so  che  più  forza:  s'adopra 
segnatamente  al  principio  del  periodo,  e  vo- 
lentieri s'accoppia  a  una  specie  d'esclamazione: 
sottintende  un'obiezione  ,  un  contrasto  d'idee: 
non  Io  accenna.  —  E  pure  questo  slato  del 
mondo  non  può  durare.  E  pur  si  muove! 

TAPINARSI ,  Impazientirsi. 

Si  tapina  l'uomo  arrabbiandosi ,  e  si  tapina- 
affliggendosi  :  son  questi  i  due  sensi  della  lin- 
gua vivente.  Il  primo  pare  più  antico ,  perchè 
più  conforme  alla  greca  origine  (1).  11  tapinarsi 
è  un  affliggersi  chiamandosi  quasi  tapino  (2), 
dimostrando  con  atti  esterni  il  dolore.  E  quella 
smania  che  non  rabbia  ma  dolorosa  impazienza 
potrebbe  chiamarsi ,  quella  par  bene  espressa 
dal  detto  verbo.  Ma  V  impazientirsi  di  ragazzo 
o  di  principe  debole ,  di  donnicciuola  o  di  let- 
terato, non  si  chiamerà  tapinarsi. 

Si  tapina  anche  l'uomo  che  stenta  molto  a 
guadagnarsi  da  vivere ,  che  travaglia  come  mi- 
sero e  tapino. 

TAPPETO,  Tappezzerìa. 
Tappezziere,  Materassaio,  Paratore. 
Tappezzerie  ,  Arazzi. 

Tappeto,  panno  grosso  a  opera  di  varii  co- 
lori, con  pelo.  Se  ne  copron  tavole  (3),  tavo- 
lini, e  il  pavimento  nelle  stanze  l'inverno.  Da 
tappeto  si  fa  tappetino ,  piccolo  ma  gentile  ; 
tappeluccio  ,  piccolo  e  guitto.  Mettere  sul  tap- 
peto (4)  un  affare,  per  cominciare  a  trattarne, 
è  frase  più  viva  nella  lingua  francese  che  nella 
nostra,  perchè  l'Italia  da  gran  tempo  ha  per- 
duta la  fabbrica  di  tali  tappeti. 

Tappezzerie  son  gli  addobbi  da  stanze,  usi- 
tali  una  volta  più  d'ora  (o)  :  que'delie  chiese 


(1)  Taraivò;,  Tapino  rive  ancora  in  Toscana. 

(2)  Saltini:  Era  venuta  per  ugnerlo  e  imbal- 
samarlo ;  e  sì ,  noi  trovando  ,  si  tapinava. 

(3)  Novellilo  :  Prese  quelli  marchi ,  e  mise 
uno  tappeto  in  una  sala,  e  versollivi  suso.-  Boc- 
caccio: Fatti  in  sull'erba  tappeti  ^distendere ,  e... 
a  seder  posti  visi. 

(4)  Saltini. 

(5)  Fiue>ziola:  Che  tappezzerie  per  le  sale! 
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son  paramenti.  Adesso  II  tappezziere  melle  e 
leva  nelle  stanze  i  tappeti,  fa  e  attacca  le  tende 
alle  finestre,  fa  i  padiglioni  da  letto,  addobba 
le  sale  parale,  dov'usano  ancora  tappezzerie. 

Quel  che  addobba  le  chiese ,  dicesi  paratore. 

Il  tappezziere,  in  Firenze,  fa  anco  le  materas- 
se, e  le  batte:  ma  questo  in  altri  luoghi  è  me- 
stiere distinto  col  nome  di  materassaio. 

Arazzi,  Tappezzerie. 

*  —  Arazzo  è  una  specie  di  tappezzeria  con 
disegni,  ed  ha  il  nome  da  Arras,  città  della 
Fiandra.  —  a.  — 

3351.  TARDARE,  Differire,  Indi  cube.  Procrasti- 
nare, Temporeggiare,  Sospendere, 
rltardazione  ,  ritardo. 
Tardamente  ,  Tardi. 
Tardo,  Tardi. 
Tardo ,  Lento. 
Tardetto,  Tardcccio. 

Mora,  Bada,  Tardanza,  Tardezza,  Tardità'. 
Indugio  ,  Rispitto. 

Tardare,  Differire. 

—  Chi  tarda,  sta  molto  a  fare,  a  venire  ;  chi 
differisce ,  rimette  ad  altro  tempo  il  venire  od 
il  fare.  Si  può  tardare  senza  differire;  tardar, 
cioè,  per  isbadataggine  o  per  lentezza  :  e  quan- 
d'anco  la  tardanza  viene  da  dilazione ,  non  è 
mai  semplice  dilazione;  è  dilazione  tale  che  per 
sua  causa  la  cosa  non  è  più  fatta  in  tempo,  o 
risica  di  non  essere  fatta  in  tempo. 

Tardare  esprime  il  fatto  ;  differire  indica  la 
risoluzione  della  volontà.  Si  tarda  anche  senza 
volere;  si  differisce,  d'ordinario,  perchè  si  vuol 
differire,  perchè  si  destina  di  fare  in  altro  tem- 
po la  cosa.  Se  il  frutto  è  maturo,  non  tardare 
a  coglierlo  ;  se  non  è,  differisci.  Differire  talvolta 
è  saggezza  ;  tardare ,  no.  Ogni  cosa  ha  il  suo 
tempo:  se  non  è  giunto,  si  differisca;  s'è  giun- 
to, non  si  tardi,  perchè  l'occasione  fugge  via. 
A  tardare  si  perde  il  tempo:  a  differire,  talvolta 
se  ne  guadagna.  Insomma ,  se  si  differisce  quan- 
do non  si  dovrebbe ,  allora  si  tarda.  —  roo- 

BAOD    

Indugiare,  Procrastinare,  Temporeggiare, 

Differire. 

Mora,  Bada,  Tardanza,  Tardezza,  Tardità. 

—  Indugiare  par  che  significhi  tardare  a  far 
cosa  che  spiaccia ,  opporre  a  questo  fine  osta- 
coli o  ragioni  o  pretesti.  Viene  da  induciae, 
tregua  :  perchè  siccome  la  tregua  è  indugio 
frapposto  alle  operazioni  di  guerra,  cosi  l'in- 


dugio è  una  specie  di  tregua.  Ma  poi ,  per 
estensione,  si  chiamarono  indugi  tutti  i  rilardi 
che  a  bella  posta  l'uomo  oppone  al  fare  una 
cosa. 

Procrastinare  vale  propriamente  indugiare  la 
cosa  d'oggi  in  domani,  e  non  si  risolvere  a  farla 
mai:  gli  è  un  indugiare  in  cui  l'uomo  fissa  un 
termine,  e  poi  elude  la  legge  posta  a  sé  stesso. 

Temporeggiare  è  un  indugiare  di  far  la  cosa, 
non  già  per  non  la  fare,  ma  per  farla  a  tempo 
opportuno. Chi  temporeggia,  non  determina  un 
tempo,  come  chi  procrastina:  chi  procrastina, 
non  vorrebbe  fare  quel  che  propone  di  fare  : 
chi  temporeggia,  vuol  fare,  ma  aspetta,  o  dice 
almeno  d'aspettare  il  momento. 

Si  differisce  a  decidere;  non  s'indugia,  d'or- 
dinario, che  a  fare.  Guicciardini:  «  >'on  indu- 
giate, non  differite;  che  la  dilazione  è  sem- 
pre nociva  ». 

La  dilazione  può  essere  indugio  assai  prolun- 
galo. 

Mora  è  voce  legale,  e  indica ,  nel  primo  sen- 
so ,  la  tardanza  di  chi  non  paga  nel  debito 
tempo. 

Bada  ,  non  s'usa  che  in  modo  avverbiale  : 
stare,  tenere  a  bada  ;  e  indica  quella  tardanza 
che  viene  dal  troppo  dar  retta  a  cosa  estranea 
allaffar  nostro,  a  cosa  non  degna  d'attenzione. 


—     ROCBAOD    


—  Tardità  esprime  la  qualità  dell'essere  lar- 
do. Tardezza  esprime  l'atto  :  ma  non  è  mollo 
comune.  Muoversi  con  tardezza.  Molti  consi- 
gli sono  inutili  per  loro  tardezza. 

La  tardezza  che  nuoce  all'operazione  da  farsi, 
è  tardanza. 

Ogni  male ,  in  politica ,  viene  per  lo  più  da 
tardanza  :  non  si  vuol  fare  in  tempo  quel  ch'è 
pure  inevitabile  a  fare.  -  romani  — 

Tardo ,  Lento. 

Tardamente,  Tardi,  Tardo. 

Tardetto ,   Tarduccio. 

—  Tardo  ,  contrario  di  presto;  lento,  di  sol 
lecito.  La  tardezza  è  misura  della  lentezza;  chi 
fa  le  cose  più  tardo,  quegli  è  più  lenlo.  Quindi 
è  che  le  voci  si  scambiano. 

Si  può  talvolta  tardare  senz'essere  lento,  ed 
esser  lento  senza  molto  tardare.  Quand'lo  son 
tardo  a  cominciare ,  son  tardo  e  non  lento. 
Quindi  è  che  lento  indica  molo  ed  azione  in- 
cominciata ;  tardo  indica  anche  moto  od  azione 
differita  o  sospesa.  Si  può  essere  lento,  ripeto, 
senza  tardare ,  quando  la  lentezza  è  necessa- 
ria ,  quando  la  fretta  impiccerebbe  il  movi- 
mento, e  verrebbe  a  tardarlo  davvero.  —  ro- 
mani — 
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A  lardare  s'oppone,  propriamente,  affretta- 
re (1).  Tardare  s'usa  come  attivo  (2)  e  come 
neutro  (3)  ;  differire  è  neutro  anch'esso  ed  at- 
tivo ,  ma  vuol  dietro  sé  il  terzo  caso  (4)  o  l'in- 
finitivo; e  tardare  può  farne  senza  (S). 

Quando  non  si  tratti  di  tempo  più  o  meno 
determinato ,  tardo  è  meno  in  uso  che  lento. 
Io  dirò  che  una  medicina  opera  lentamente,  per 
la  natura  sua  ;  dirò  ch'essa  medicina  dovrebbe 
operar  presto,  ma  ch'oggi  tarda  un  poco.  Altro 
è  venir  lentamente ,  altro  è  tardare  un  poco 
a  venire  :  si  può  venire  a  passo  lentissimo ,  e 
non  far  però  tardi. 

Tardanza  ,  ripetiamo ,  è  il  fatto  ;  tardezza  , 
l'alto;  tardità,  la  qualità  della  cosa.  Tor  via  ogni 
tardanza  (6):  tardezza  dell'andare  o  del  movi- 
mento (7):  tardità  di  mente  (8)  o  d'umori  (9), 
tardità  di  natura  (10).  Quindi  alcuni  animali  di- 
cesi che  di  natura  son  tardi(l  1)  :  tardo  fumo(l2), 
tardo  fiume  (13),  tardi  i  mesi  estivi  (14) ,  tar- 
da podagra  (15)  ,  tarda  vecchiaia  (16),  tardo 
verso  (17),  tarda  pronunzia  (18). 

I  Latini  usarono  tarditas ,  larditudo ,  lardi- 
ties  e  lardor. 

Nelle  cose  morali ,  l'uomo  può  essere  tardo 
non  pure  al  fare  ma  al  pensare ,  al  risolvere. 
Tardo  ingegno ,  politica  tarda  :  la  più  trista 
delle  politiche  (19). 

Tardetto,  può  essere  e  nome  e  avverbio.  Uo- 
mo un  po' tardetto  (20).  Stasera  si  fa  tardet- 


(1)  Tesoro  :  Ciascuna  cosa  che  si  può  muovere, 
ha  tardamento  e  affrettamene. 

(2)  Dante  :  Tardavagli  il  carco. 

(3)  Casa  :  Ho  tardato  a  rispondere. 

(4)  Firenzuola:  Differiscasi  la  mia  promessa 
a  un'altra  volta. 

(5)  Passavanti  :  La  morte  ha  da  venire,  e  non 
tarda. 

(6)  Casa. 

(7)  Tesoro:  Sua  andatura  non  sia  troppo  molle 
per  tardezza.  -  Alamanni:  Quel  ch'ogni  altro  di 
tardezza  avanza ,    Il  buon  frutto  di  Palla. 

(8)  Cicerone. 

(9)  Cicerone  :  Tarditas  aurium. 

(10)  Plinio  :  Gignitur  mulus  equo  et  asina  ,  sed 
effrenis  et  tarditatis  indomi tae. 

(11)  Virgilio  :  Tardi  aselli. 

(12)  Virgilio. 

(13)  Virgilio. 

(14)  Virgilio. 

(15)  Orazio. 

(16)  Tibullo. 

(17)  Cicerone. 

(18)  Quintiliano. 

(19)  Boccaccio  :  Il  re ,  infin  allora  stalo  tardo 
t  pigro. 

(20)  Caro:  Risposta  tardetta. 


to  (1),  tardettino.  Tarduccio  è  più  sovente 
avverbio. 

Ora  larda  (2) ,  tardo  rimedio  (3) ,  diciamo  : 
tanto  è  vero  che  sempre  a  tardo  s'unisce  una 
idea  più  immediata  di  tempo.  E  si  noti  che 
altro  è  tardi,  altro  è  tardamente.  V'è  chi  com- 
prende tardamente  le  cose  (4),  ma  le  compren- 
de meglio  ;  v'è  chi  risolve  presto ,  e  tardi  si 
pente  (5).  Tardi ,  insomma,  vale  fuor  di  tempo 
o  passato  il  tempo;  tardamente,  con  molta 
spesa  di  tempo. Quindi  la  frase:  o  presto  o  tardi; 
e  il  proverbio:  chi  tardi  arriva,  male  alloggia. 

Anco  i  Latini  distinguevano  iarde  da  sero , 
e  il  secondo  era  più  intempestivo  del  primo. 
Petronio:  «  Tarde,  immojam  sero  intellexi». 

Tardi  è  generico:  s'applica  a  qualunque  spa- 
zio di  tempo  ;  e  a  quello  in  ispecialità  della 
sera  (6).  Sul  tardi  o  al  tardi,  a  quest'ultimo 
solamente  (7). 

Tardo ,  non  mai  di  tempo  vicino  alla  sera  o 
di  notte  avanzata ,  ma  sempre  di  tempo  in  ge- 
nere (8). 

Indugiare ,  Procrastinare ,  Temporeggiare , 

Ritardare. 

Ritardo ,  Ritardazione. 

Ritardare  ama  l'attivo.  La  libertà  in  certi 
luoghi  tarda  a  venire ,  perchè  gli  umani  spro- 
positi la  ritardano.  L'aria,  l'acqua,  ritardano 
il  movimento  del  corpo  che  in  esse  si  mo- 
ve (9).  Gl'impedimenti  rilardano  un'operazio- 
ne, un'impresa.  Quindi  ritardo,  sostantivo  (10): 
derivato  che  tardare  non  ha. 

Non  si  direbbe  comunemente  :  ho  ritardato 
a  venire. 

Ritardo  è  talvolta  la  causa  che  ritarda  ;  ri- 
tardazione è  l'atto  (11).  I  ritardi  rovinano  le 


(1)  Firenzuola  :  Tornando  iersera  un  poco 
tardetto. 

(2)  Boccaccio;  Petrarca. 

(3)  Petrarca  :  Soccorso  di  tardi  sospiri. 

(4)  Buti.-  Virgilio:  Tarde  crescentis  olivae. 

(5)  Boccaccio:  Tardi  dello 'nganno comincian- 
dosi ad  accorgere. 

(6)  Boccaccio  :  Essendo  già  tardi. 

(7)  Boccaccio  :  Lo  vidi  questa  sera  al  tardi. 

(8)  Dante  :  La  spada  di  quassù  non  taglia  in 
fretta  Me  tardo. ..-  Petrarca  :  Degnissima  d'im- 
pero ,    Se  non  fosse  tra  noi  scesa  sì  tardo. 

(9)  Galileo:  Superficie  ritardante.-  Moto  con- 
tinuamente accelerato ,  come  ne' piani  declivi;  o 
successivamente  ritardato ,  come  negli  acclivi. 

(10)  Lor.  Medici. 

(11)  Galileo:  Gli  angoli  conseguenti  essere  sem- 
pre minori  de"precedenti ,  ch'è  cagione  della  appa 
rente  ritardazione  del  moto. 
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imprese  ;  e  la  ritardazione  non  viene  sovente 
dai  grandi  ostacoli  ma  da'piccoli,  e  moltiplicali. 

L' indugio  può  essere  piccolissima  dilazio- 
ne (1)  ;  ma  la  moltiplicazione  degl'indugi  fa 
differire  di  molto.  L' indugio  per  lo  più  viene 
da  negligenza  (2) ,  ed  è  volontario  (3). 

Ci  fanno  anche  indugiare  gli  altri  :  allora 
non  è  volontario  l' indugio  (4). 

Procrastinare  ,  è  stato  ben  dichiarato  dal 
Romani  (5). 

Temporeggiare  è  pigliar  tempo .  aspettare 
il  tempo  opportuno  a  buono  o  a  mal  fine  (6). 
Per  temporeggiare  s'indugia  ;  col  troppo  voler 
temporeggiare  si  tarda  :  ma  il  temporeggiare 
talvolta  è  un  agevolare  le  imprese.  L'arte  del 
temporeggiare  sta  nel  fare  in  modo  da  non 
Islancare  l'altrui  pazienza,  da  non  eccitare  gli 
altrui  sospetti. 

Indugio ,  Rispitto. 

*  —  Rispitto  è  indugio  concesso  al  pagamen- 
to, al  lavoro,  o  alla  soddisfazione  di  altro  de- 
bito qualsiasi.  Fu  in  origine,  con  variata  pro- 
nuncia, la  voce  medesima  che  rispetto:  ora 
ha  preso  senso  più  analogo  a,  respiro.  Voce 
viva  nelle  campagne  toscane.  —  a.  — 

Sospendere ,  Differire. 

*  —  Si  può  differire  anche  cosa  non  comin- 
ciata; non  si  sospende  opera  se  non  già  comin- 
ciata. Differisco  il  pranzo  d'un'ora;  sospendo  il 
pranzo ,  mangiata  la  minestra,  o  per  ripigliarlo 
o  per  non  mangiare  più.  Nell'idea  di  sospen- 
dere non  è ,  dunque ,  compresa  sempre  quella 
del  differire.  —  bomam  — 

TARGA,  Fetta. 

Lunga  e  non  sottile  fella  di  pane ,  volgar- 
mente in  Toscana  dicesi  larga  :  forse  per  pa- 
ragone iperbolico  alla  larghezza  dell'antico  scu- 
do, forse  da  altro.  Targa,  dunque,  di  pane  è 
fetta  molto  erande. 


(1)  Berm:  Senz'  indugio  un  altro  colpo  mena.- 
Dante  :  Senza  indugio  a  parlare  incominciai. 

(2)  Guido  Giud.  :  Indugevole  negligenza. 

(3)  Passa  vasti  :  L'apparecchiamento  alla  mor- 
te, il  quale  comunemente  la  gente  indugia. 

(4)  G.  Villani  :  Farli  indugiare  che  non  si  par- 
tissero. 

(5)  Albertano  :  Lo  stollo  sempre  procrastina 
di  far  bene ,  dicendo  :  dimane  farò  bene  ;  e  sempre 
d'un  dimane  manda  all'altro  dimane. 

(6)  Tratt.  seg.  cos.  DOinr.:  Si  governan  con 
savio  temporeggiamento  nell'applicazion  del  ri- 
medio. 


1  TARLATO  ,  Intarlato  ,  Cariato  ,  Intignato. 
Tarlo,  Tigncola  ,  Tarma. 
Tarmato  ,  Intarmato. 

Dell'uso,  e  tarlato  e  intarlalo  :  ma  il  secondo 
par  eh'  indichi  tarlo  il  quale  sia  penetrato  più 
oltre  che  la  superficie. Diremo:  dunque:  den- 
te (1),  legno  (2),  trave  (3)  intarlata  e  tarlata; 
diremo  :  legami  tarlati ,  vecchio  tarlato. 

Non  si  direbbe,  del  resto,  comunemente  :  libri 
intarlali ,  né:  intarlate  anticaglie,  come  dicia- 
mo: tarlate.  Molti  de'volumi  che  ora  giaccion 
tarlati  nell'oblivione ,  riviveranno  a  più  splen- 
dida vita. 

Poi ,  I*  intarlare  s'usa  a  modo  di  neutro  pas- 
sivo ;  non  l'altro  (4). 

De'denti  parlando,  diciamo  cariato.  La  carie 
del  legno  è  modo  proprio ,  ma  meno  comune. 
Questa  è  voce  medica ,  e  s'applica  ad  ogni 
sorta  di  guastamento  nelle  parti  ossee  del  cor- 
po (5). 

Tarlo,  Tignuola,  Tarma. 

Altro  è  tarlo,  altro  è  tarma.  Buonarroti: 
«  Ove  sicuro  Schermo  aver  pòn  da'  tarli  o 
dalle  tarme...  le  pregiate  carte  ».  Ed  è  pro- 
verbio toscano  bellissimo ,  per  indicare  certi 
scrupoli  tardi  ed  ipocriti  :  «  Lo  scrupolo  del 
tarlo ,  che ,  roso  il  Cristo ,  non  volle  rodere  il 
chiodo  ». 

La  tarma  è  la  tignuola.  Il  tarlo  rode  il  le- 
gno (6):  la  tarma  i  panni ,  i  fogli.  I  panni  sono 
tarmali,  intignano;  de' fogli  si  dice  più  comu- 
nemente tarlati.  Fior.  Virtù:  «  Siccome  il  tarlo 
consuma  il  legno  ,  e  la  tignuola  il  panno,  cosi 
l'invidia  il  corpo  dell'uomo.  -  Allegri:  «  0, 
come  i  legnami,  intarlano,  o,  come  le  pelli, 
intignano  ». 

*—  Tarlo  si  chiama  anco  la  polvere  del  legno 
corroso  dal  verme  di  questo  nome.  Tarmato 
e  intarmato ,  roso  da  tarme  :  colla  differenza 
sopra  notata  tra  tarlato  e  intarlato.  Per  me- 
tafora, viso  tarmato  dal  vaiuolo,  dicono  :  cioè, 
outterato  :  che  butteri  chiamano  propriamente 
i  nostri  ragazzi  quei  segni  che  lascia  il  ferro 
della  trottola  sul  guscio  quando  fanno  a  but- 


3353. 


(i)  pandolflni. 

(2)  Ricettar. Fiorentino. 

(3)  Lippi. 

(4)  Davanzati  :  Il  pino  intarla  col  tempo. 

(5)  Redi  :  Piaghetta  nel  naso,  con  carie  d'osso. 

(6)  Petrarca  :  Legno  vecchio  mai  non  rose 
tarlo  Come. . .  -  Ammaestr.  Ant.  :  Siccome  delle 
vestimento  procede  tignuola. 
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terarsela  (1).  Forse  di  lì  furon  delle  le  mar- 
gini del  vaiuolo,  e  simili  (2)  :  onde  buttero  è 
anche  soprannome  di  chi  ha  il  viso  butterato. 
Nel  traslato  :  avere  il  tarlo ,  del  tarlo  con 
uno ,  vale ,  averci  dell'odio  (3).  C'è  del  tarlo , 
c'è  il  suo  tarlo  in  una  persona ,  in  un  affare 
qualunque ,  quando  non  procede  nettamente. 
E  quando  sentite  parlare  del  gran  bene  che  ci 
vogliono  certi  polenti ,  dite  pure  che  gli  è  il 
bene  del  tarlo ,  che  vuol  bene  al  legno ,  ma 
intanto  lo  rode.  —  mcini  — 

3354.  TAROCCARE  ,  Brontolare. 
Borbottare  ,  Mormorare. 
Bofonchiare  ,  Fiottare. 

Il  taroccare  va  congiunto  con  ira  (4)  ;  il  bron- 
tolare può  intendersi  di  semplice  mal  umore. 

Un  taroccone  è  chi  s' impazientisce  e  rim- 
provera: è  un  brontolone  chi  mormora  e  si 
lamenta  (B).  V'è  chi  brontola  quasi  sempre; 
il  taroccare  non  può  essere  tanto  continovo. 

Ma  si  brontola  contro  a'  presenti  ;  si  mormora 
de'  lontani  :  si  brontola  per  malcontento  ;  si 
mormora  per  maldicenza.  I  nostri  vecchi  bron- 
tolavano ;  noi  mormoriamo. 

Il  borbottare  si  può  pensar  più  sommesso 
del  brontolare.  Si  borbotta,  del  resto,  anche 
per  difetto  o  per  precipitazione  di  pronunzia.; 
si  brontola  sempre  con  animo  mal  disposto. 

Si  brontola  a  bassa  voce  (6)  :  si  brontola  or 
più  or  men  chiaro. 

Dai  tre  verbi  suddetti  si  fa  brontolone ,  ta- 
roccone, borbottone  (7);  brontolamento,  bron- 
tolio; borbottamento  (8),  borbottio  (9).  La 
desinenza  in  enlo ,  come  ho  detto  altre  volte, 
esprime  l'alto  ;  in  io ,  la  frequenza  dell'atto. 

Brontolare ,  Mormorare  (delle  cose). 
Fiottare ,  Bofonchiare. 

*  Mormora  un  corpo  che  fa  un  qualsiasi  ru- 
more, basso  e  cupo,  e  con  la  voce  e  con  altro  ; 
brontola  la  voce  soltanto. 


(1)  S accheti  i.  -  Un  ragazzo  gira  la  trottola  , 
e  mentre  questa  gira  ,  un  altro  ragazzo  scaglia  la 
sua ,  cercando  di  colpire  la  trottola  girante.  Que- 
sto chiamano:  fare  a  butterarsi  la  trottola.-  a.  - 

(2)  Pulci. 

(3)  Lippi. 

(4)  Lippi. 

(5)  Boccaccio. 

(6)  Machiavelli. 

(7)  Davanzati. 

(8)  Varchi. 

(9)  Iac.  da  Cessole. 


Il  mormorare  della  voce  pare  un  po'più  intel- 
ligibile del  brontolare.  Nel  senso  proprio ,  mor- 
mora il  mare,  il  vento;  non,  brontola.  Il  Fo- 
scolo disse,  il  brontolare  del  tuono,  per  ritrarre 
il  ppovTdtu,  senza  pensare  che  il  frequentativo 
e  diminutivo  delle  desinenze  olarc,  dà  al  verbo 
italiano  senso  più  familiare  e  più  temperato  : 
come  in  vagolare ,  giocolare ,  e  simili. 

*  —  E  taroccando  e  mormorando  e  bronto- 
lando e  borbottando  si  mandano  fuori  suoni  più 
o  meno  articolati.  Bofonchiare  s' intende  di  voci 
inarticolate,  per  Io  più,  con  cui  vogliamo  espri- 
mere la  nostra  disapprovazione  o  malconten- 
to. Comunque  sia ,  bofonchiare  è  sempre  più 
sommesso,  e  accenna  sempre  a  disgusto.  Ed  io 
ho  sentito  usare  questa  voce  anco  parlando  di 
bambini  allorché  accennano  di  voler  piangere  : 
nel  qual  caso  nessuno  degli  altri  verbi  ci  sta- 
rebbe. 

Fiottare  ,  nell'uso  ,  è  taroccar  fortemente , 
con  ira  tempestosa ,  ed  anche  lamentarsi  con 
impazienza.  E  di  chi  fiotta  dimolto ,  si  dice  che 
egli  è  un  fiottone,  ch'e'fa  un  fiottio.  E  chi  flotta 
dimoilo, è  meno  a  temersi  di  chi  sta  sempre  zitto. 


TARPARE  ,  Tagliare.  3353. 

Tagliare  è  generico  ;  tarpare  è  tagliar  l'ale  , 
e  non  solo  tagliarle  ma  in  qualunque  modo 
spuntarle  0  toglierle  (1).  Nel  traslato,  si  tarpan 
l'ale  a  chi  si  toglie  0  scema  l'ardire  e  la  forza  : 
ma  chi  vola  in  allo ,  e  sa  star  libero ,  non  può 
temere  che  l'ale  gli  si  tarpino  mai  (2). 

Quel  che  sia  tarpare  una  somma  da  un  conto, 
s'è  detto  altra  volta  (3). 

*  —  Si  taglia  anche  il  superfluo  ;  quel  che  si 
tarpa,  è  spesso  il  meglio,  sempre  poi  una  parte 
importante,  0  che  tale  si  repula.  Dicesi  de'libri, 
mutilati  dal  voler  di  chi  può ,  dalla  prudenza , 
dalla  viltà,  dall'avarizia,  dal  capriccio  degli  edi- 
tori. Potrebbe,  a  un  bisogno,  dirsi  ancora  degli 
eunuchi  ;  potrebbe  delle  Amazzoni ,  che  si  ta- 
gliavano la  destra  poppa ,  e  cosi  tarpate  anda- 
vano alla  guerra.  Tarpare  il  volo,  è  catacresi 
poetica.  —  poLiDom  — 


(1)  Salvini  :    Tarparla  ,   traendole  le  penne 
maestre. 

(2)  Pulci  :    /(  tempo  m' ha  tarpato  in  modo 

l'ale -  Petrarca:    Tarpati  i  vanni  al  mio 

desio. 

(3)  Vedi  Num.  1027 
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33a6.  TARTAGLIARE  ,    Borbottare,    Balbettabe , 
Barbugliare  ,  Scilinguare. 
Balbo,  Balbettante,  Bleso,  Bisciolo. 

Tartagliare ,  Scilinguare. 

Si  tartaglia  ripetendo  la  prima  sillaba  della 
parola,  prima  di  poter  seguitare  (1).  Si  può 
tartagliare  un  poco ,  senza  meritare  il  titolo  di 
tartaglione  (2)  ,  che  suol  darsi  anco  a  chi  parla 
dimolto  e  in  modo  confuso. 

Lo  scilinguare  è  un  pronunziare  a  stento  e 
non  iscolpite  le  parole ,  senza  ripeterle  :  s'usa 
per  to  più  nel  participio,  o,  per  meglio  dire, 
nell'addiettivo.  Lo  scilinguato  (3)  fa  pena  ;  il 
tartaglione  dà  noia,  o  fa  ridere.  Il  Lippi  accoppia 
le  due  voci  :  «  tartaglia  e  scilingua  ». 

Scilinguare  è  difetto  fanciullesco  (4] ,  e  rimane 
a  que'mol'i  che  col  crescer  degli  anni  continua- 
no ad  essere  e  voler  essere  trattati  come  bam- 
bini. La  mollezza  soverchia  rimbambisce  l'uo- 
mo, ed  è  però  che  i  fortunati  de!  mondo  ondeg- 
giano tra  il  bambino  ed  il  matto.  Scilinguati, 
poi,  divengono  i  vecchi  per  mancanza  di  denti. 
Scilinguagnolo  è,  come  ognun  sa,  quel  filetto 
o  legamento  membranoso  di  sotto  della  lingua 
che  la  tien  quasi  ferma ,  e  che  si  taglia  perchè 
alle  volte  impedisce  il  parlare.  Quindi  è  che: 
aver  rotto  lo  scilinguagnolo  (5),  vale:  esser 
pronto  a  dir  le  ragioni  sue ,  parlare  dimolto 
e  franco  (6J. 

Balbettare,  Borbottare,  Barbugliare. 

Balbettare  è  un  pronunziare  le  lettere  labiali, 
più  facilmente  e  più  forte  che  le  altre.  Verbo 
originato  dalla  lettera  6,  che  di  tutte  le  labiali 
è  la  più  facile  ;  e  lo  prova  il  linguaggio  de' bam- 
bini :  babbo  ,  bua  ,  bimbo  ,  bombo ,  e  simili. 

Si  balbetta,  dunque,  non  solo  per  non  aver 
forza  di  pronunziare  spiccata  la  intera  parola  , 
ma  per  pronunziar  certe  lettere  piuttosto  che 
cert'altre ,  per  iscambiare  pronunziando  una 
nasale  in  una  labiale  ,  o  troppo  stringere  o  ac- 


(1)  Varchi  :  Di  coloro  i  quali  per  vizio  natu- 
rale o  accidentale  non  possono  profferire  la  let- 
tera, si  dice  tartagliare. 

(2)  Burchiello. 

(3)  Guido  Giudice. 

(i)  Varchi  :  Onde  che  in  tua  presenza  Xon 
so,  Rape  gentil ,  scioglier  la  lingua;  E  ,  sciolta 
poi ,  non  parla  ma  scilingua. 

(b)  Varchi. 

(6)  Lo  scilinguagnolo,  nel  lucchese  e  nelle 
campagne  pisane ,  si  chiama  sollingolo ,  che  più 
etimologico,  da  sub  e  lingua. 


costare  le  labbra  per  difetto  de'denli.  Si  può 
non  essere  scilinguato,  e  balbettar  tuttavia. 

Ma  il  balbettare  è ,  più  comunemente  del- 
l'altro, quasi  una  proprietà  de'bambini  (1)  e 
de'vecchi  (2). 

Si  balbetta,  del  resto,  non  solo  per  vec- 
chiaia ma  per  grossezza  di  lingua ,  per  com- 
mozione profonda  che  tolga  potere  scolpir  la 
parola.  Si  balbetta  per  ira  (3) ,  per  confusione , 
per  un  colpo  d'accidente  ,  per  febbre.  Balbetta 
le  proprie  scuse  chi  non  osa  o  non  sa  dirle 
chiaro  (4).  Barbugliare  è  parlare  in  gola  con 
parole  interrotte. 

Non  convien  mai  balbettare  quando  la  co- 
scienza comanda  parlar  chiaro  ed  alto.  Perchè 
la  poesia  a'giorni  nostri  è  si  fiacca ,  si  misera 
l'eloquenza?  Balbettano  (5). 

Credete  voi  necessario  balbettare  co'  fanciulli 
per  amore,  contraffarli  per  vezzo?  In  generale, 
giova  egli  condiscendere  ai  difetti  altrui?  e  lo' 
scrittore  e  l'adulatore  e  l'uomo  di  slato,  dev'egli 
infanciullir  co'  fanciulli ,  rimbambire  co'rim- 
bambiti ,  bestemmiare  cogli  empi ,  per  farseli 
amici? 

Balbettante ,  Balbo 

Balbo  indica  il  vizio  (6)  ;  balbettante,  l'alto: 
ma  il  primo  non  è  che  della  lingua  scritta. 
Balbuzie  non  è  voce  d'uso  (7)  ;  ma  io  la  credo 
necessaria  per  esprimere  il  naturale  difetto. 

Balbuziente,  non  ignoto  ai  Toscani,  è  ad 
altre  Provincie  comunissimo. 

Balbo,  Bleso,  Bisciolo. 

*  —  Più  comune  di  balbo  è  bleso  (8) ,  e  ci  si 
può  trovare  una  differenza.  Bleso  è  propriamen- 
te colui  che  non  può  pronunziare  schiette  certe 


(1)  Segneri:  Qual  è  il  parlar  de'bambini  1 
In  parlar  balbettante ,  tronco ,  stentato. 

(2)  St.Bam.aam:  Uomo  molto  vecchio,  eh  avea 
lo  volto  crespo  e't  capo  canuto  e  i  denti  caduti- 
sicché  molto  balbettava.  -  Orazio  :  Balbo  senectus. 

(3)  Tesoro:  Il  cuore  eh'è  infiammato  d'ira, 
batte  fortemente  ,  lo  corpo  trema  ,  la  lingua  bai- 
betta. 

W  Mor.  s.  Gregorio:  A  modo  de'bambini, 
quasi  come  balbettando  alcuna  cosa,  secondo  la 
debutto  del  nostro  ingegno  ne  ragioniamo. 

(5)  Cicerone  :  Academici  balbutire  desinata 
aliquando ,  aperteque  et  darà  voce  audeant  dicere 

(6)  Dante. 

(7)  Lib.  cur.  mal.  :  Così  avviene  a  chi  ha  bal- 
buzie naturale. 

(8)  Pindaro  tradotto  dall'Adimari  :  Bleso  par- 
lar. -  3).a.7ò; ,  blaesus. 
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consonanti:  per  esempio  l'erre,  l'esse;  balbo, 
chi  non  può  parlare  speditamente  per  impedi- 
mento di  lingua.  Demostene,  da  giovine,  era 
bleso.  Bisciolo  è  dell'uso  anch'esso  per  indicare 
difettuosità  di  pronnnzia  nel  concorso  di  quelle 
consonanti  specialmente  che  s'appoggiano  ai 
denti  inferiori.  Da  bisciolo  si  fa  bisciolone  e  bi- 
sciolona,  soprannomi.  —  — w  — 

3337.  TARTARO,  Gruma. 
Gruma  ,  Grumo. 
Grumetto,  Grgmoletto. 
Grcmolo ,  Cesto. 

Tartaro  e  gruma  sono  la  medesima  cosa ,  e 
vivi  in  Toscana  ambedue.  -  Magalotti  :  «  Il 
vetriuolo  ,  cavato  che  se  n'è  lo  spirito,  rimane 
come  un  tartaro  o  gruma,  di  color  di  fuoco  ». 
Gromma  a'di  nostri  è  assai  meno  usitato  di 
gruma. 

Sebbene  le  due  voci  dicano  appunto  il  me- 
desimo ,  tartaro  s'adopra  più  comunemente 
negli  usi  commerciali;  gruma,  negli  usi  agrarii. 
Vendere  tante  botti  di  tartaro  ;  vino  che  fa 
molta  gruma.  Tartaro ,  inoltre  ,  ha  i  suoi  usi 
medici  e  chimici  :  creraor  di  tartaro ,  tartaro 
slibiato. 

Altro  è  la  gruma  delle  botti  ;  altro  è  un 
grumo  di  sangue  (1)  che  si  rapprende,  s'ag- 
gruma :  s'aggruma  anco  il  latte  nelle  poppe  (2). 
Da  grumo  facciamo  grumoso  (3),  grumello, 
gruraetlino ,  aggrumare  ,  raggrumare. 

Grumetto  non  è  il  medesimo  che  grumo- 
lelto.  Grumolo  è  la  parte  più  interna  e  più 
morbida  del  cavolo,  della  lattuga,  del  sedano 
e  d'altre  erbe  tali  (4)  :  il  grumolo  non  è  il 
cesio  :  gli  è  il  centro  di  quello.  Ma  il  cesto  ab- 
braccia tutte  insieme  le  foglie,  anco  le  non 
buone  a  mangiare.  Poi,  v'è  dell'erbe  eh' han 
grumolo  e  non  cesto  :  il  sedano ,  per  esempio. 

3358.  TAVERNA  ,  Osteria  ,  Bettola. 

Nella  taverna  non  si  dà  ,  d'ordinario ,  che 
il  vino  ;  nell'osteria  ,  e  mangiare  e  dormire  (5), 
sebbene  si  chiami  osteria  il  luogo  pure  dove 
si  mangia  e  non  si  dorme.  Ma  sempre  taverna 
è  più  basso. 

*—  Oggi  che  i  ristorati  e  i  caffè  e  i  buffe  (non 
approvo  la  prima  né  l'ultima  voce)  servono  al 
bisogno  delle  persone  meno  ignobili ,  le  altre 


(1)  Lib.  cur.  mal.:  Se'l  sangue  sgorga  ne'pol- 
moni ,  si  converte  in  gruma. 

(2)  Lib.  ccr.  malattie. 

(3)  Lib.  ccr.  malattie. 

(4)  Prose  Fiorent.:   Grumoletti  di   tenera  e 
bianca  lattuga. 

(5)  Da  hospes. 


sono  serbate  alla  comodità  ,  e  troppo  spesse  alla 
corruzione,  de'poveri,  e  di  quelli  che,  non  per 
filantropia  ma  per  vizio,  cercano  la  compagnia 
de'poveri.  Nell'osteria  principalmente  si  man- 
gia; nella  taverna  si  beve  principalmente.  Nella 
taverna  non  si  dorme.  —  polidori  — 

*—  Bettola,  ove  si  vende  il  vino  al  minuto; 
taverna  ,  ove  si  vende  e  si  beve.  Le  taverne 
di  Londra  son  più  nobili  che  le  bettole.  Oste- 
ria ,  dove  si  mangia  e  s'alloggia  (1).-  robah  - 

•TAVOLA  ,  Asse.  3359. 

—  Asse ,  legno  segato  per  lo  lungo  dell'albe- 
ro, di  grossezza  di  tre  dita  al  più.  L'asse  è 
men  greggia  ;  la  tavola  può  essere  rozza  af- 
fatto. Poi,  la  tavola  non  ha  forma  determi- 
nata   (2).    —    ROMAM    

—  Festo  :  «  Assis,  tabula  sectilis  ».  Tavola  ha 
più  larghi  usi.  Diciamo  tavole  anco  i  disegni , 
o  in  rame  o  in  pietra.  Asse,  solamente  del  le- 
gno. Chiuso  fra  quattro  assi ,  vale  :  posto  nel 
cataletto.  —  a.  — 

•TAVOLA  ,  Mensa  ,  Desco.  33fiO. 

—  Tavola  ,  da  mangiare ,  da  giocare ,  da  scri- 
vere. Desco,  da  mangiare,  da  tagliar  carne. 

Mensa  è  più  nobile:  mensa  nuziale,  regale  ; 
mensa  dell'altare. 

Il  desco  è  più  povero.  In  Toscana  s'intende, 
d'ordinario ,  per  la  tavola  dove  tagliano  i  ma- 
cellari la  carne.  —  romani  — 

•TEATRO,  Anfiteatro.  3361. 

—  Il  teatro  era  semicircolare;  l'anfiteatro, 
tondo.  Plinio:  Theatra  duo juxta ferii,  amplis- 
sima, et  Ugno ,  in  quibus  ulrisque  antemeridiano 
ludorum  speclaculo  edito ,  inter  se  aversis ,  ne 
invicem  obstrepercnt  scenae ,  el  repente  circu- 
mactis  ut  contra  starenl ,  postremo  jam  die  de- 
scendentibus  labulis ,  et  cornibus  inter  se  coeun- 
tibus ,  faciebat  amphithcalrum  ,  el  gladialorum 
spectacula  edebal  (3)  ».  Isidoro:  «  Amphithca- 
lrum dictum,  quod  a  duobus  thealris  sii  factum. 
Cassiodoro  dice  il  medesimo.  —  poph*  — 

•TEGLIA  ,  Tegame.  3362. 

—  Teglia ,  vaso  di  rame  stagnato ,  dove  si 
cuociono  torte,  migliacci ,  e  simili;  tegame,  vaso 
di  terra  piatto  con  due  orli  alti  e  due  manichi, 
per  cuocere  carne  ed  altro.  —  rohani  — 


(1)  Vedi  il  Num.2563. 

(2)  Boccaccio  :  Videro  rotta  l'asse  sopra  la  qua- 
le lo  giudice  teneva  i  piedi.-  Per  difetto  di  bare , 
sopra  alcuna  tavola  ne  ponieno  i  cadaveri  sopra 
un'asse  non  ci  sarebber  capili  . 

3    Lib.  XXXVI. 
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—  Anche  la  teglia  può  essere  di  terra ,  e 
allora  non  per  allro  differisce  da  tegame  che 
per  essere  più  schiacciata  (cioè  con  gli  orli 
più  bassi)  e  senza  manichi.  —  kcini  — 

3363.  'TEMERE  IL,  Temere  di. 

—  Si  teme  oggetto  dal  quale  direttamente  ci 
venga  dolore  o  pericolo  ;  si  teme  d'oggetto  il 
quale,  per  occasione  più  o  meno  mediata,  può 
nuocere.  Non  temete  gli  spacconi  ;  temete  delle 
ciarle.  Diremo  :  io  temo  del  tempo ,  cioè  che 
il  tempo  non  si  faccia  cattivo  ;  non  diremo  già: 
temo  il  tempo ,  se  non  quando  sia  veramente 
minaccioso  (t). 

Temere  di,  talvolta  è  affine  a  temere  per. 
Temo  dell'esito  della  cosa,  vale:  che  la  non 
riesca  a  buon  fine.  Cosi  :  temo  della  salute 
sua ,  e  simili.  —  A.  — 

3364.  'TEMPERANZA ,  Temperie. 

—  Temperanza,  virtù  dell'animo  nel  godi- 
mento del  bene  estrinseco.  Temperie,  del  cielo, 
dell'aria,  della  stagione,  del  clima.  -  AGBEr.o  — 

3365.  'TEMPESTATO  ,  Sparso  ,  Rigido  ,  Aspro. 

—  Quando  ambedue  s'applicano  a  colori  od 
a  corpi  che  coprano  la  superficie  d'altro  corpo, 
tempestato  dice  più  perchè  suona  più  fitto.  Tem- 
pestato di  gemme,  di  gioie.  —  romani  — 

—  Rigido  ed  aspro,  uniti  talvolta  insieme, 
talvolta  separati ,  dicono  assai  più  di  sparso , 
e  più  di  tempestato.  Rigido  e  aspro  di  gemme , 
d'armi,  di  ricami,  d'oro,  esprime  non  solo 
(parmi)  le  qualità  di  questi  ornamenti,  ma  an- 
che la  ruvida  sensazione  che  il  tatto  di  quelli 
produce.  Tempestato  di  macchie,  diremo;  spar- 
so di  polverino;  rigido  ed  aspro,  di  corpi  so- 
lidi: e  aspro ,  d'ancora  più  duri  e  più  conlinovi 
che  le  due  altre  voci  non  dicano.  —  NER1  — 

3366.  TEMPIO ,  Chiesa. 

Tempio,  Doomo,  Basilica. 

Chiesa,  vale,  alla  lettera,  convocazione  (2). 
Là  dove  son  radunati  i  fedeli  al  sacrifizio, 
quivi  è  la  chiesa  ,  anche  se  l'edilìzio  non  abbia 
forma  di  tempio.  Chiesa  è  voce  cristiana;  tem- 
pio è  voce  generale:  la  chiesa  di  San  Paolo;  il 
tempio  di  Giano. 

Tempio  si  chiama  anco  la  chiesa  cristiana , 
quando  però  sia  magnifica ,  come  quel  di  San 
Pietro,  o  simile.  Tempio  esprime  non  so  che  più 
d'augusto.  Ben  diremo  :  non  profanate  il  tem- 


(1)  Simile  differenza  i  Latini  ponevano  Ira  li- 
meo  illum  e  ab  ilio. 

(2)  KXéw. 


pio  di  Dio.  Chiesa  è  più  comune  nell'uso  ;  on 
de  :  andare  alla  chiesa ,  addobbi  di  chiesa  :  e 
il  proverbio  toscano  applicalo  a  preti  cattivi, 
a   uomini   finti  e   farisei  :  vicino  alla   chiesa  , 
Iontan  da  Dio. 

Tempio,  Duomo,  Basilica. 

*—  Basilica,  in  greco,  soggiorno  reale:  e 
cosi  chiamavansi  le  aule  pubbliche  e  giudizia- 
rie. Ma  perchè  tali  luoghi  da'eristiani  furono 
convertiti  in  chiese,  però  basiliche  chiama- 
ronsi  le  chiese  più  antiche ,  più  celebri ,  più 
magnifiche  ,  più  venerale  (1).  Duomo  è  il  prin- 
cipal  tempio  della  città.  Un  solo  è  il  duomo, 
molle  possono  essere  le  basiliche  :  può  il  duo- 
mo essere  insieme  basilica. 

Tempio  dicesi  il  luogo  destinato  al  culto  di 
qualunque  credenza ,  segnatamente  del  culto 
protestante.  —  romani  — 

TEMPIO,  Delubro,  Sacello,  Sacrato,  Tem     3367. 
pietto,  Cappella. 

Tempio,  Delubro. 

—  Il  delubro  ai  Romani  era  un'edicola  col 
simulacro  d'un  dio  :  il  tempio  era  edilìzio  più 
grande.  Il  delubro  poteva  essere  parte  d'un 
tempio.  Nel  tempio  del  Campidoglio  erano  tre 
delubri  :  a  Giove,  a  Giunone,  a  Minerva.  Ci- 
cerone :  «  Templorum  et  delubrorum  religiones.  - 
Deorum  delubra  atque  tempia.-  Omnia  tempia 
deorum  atque  delubra  ».-  Arnobio  :  «  Quorum 
delubra  et  tempia  morluorum  superlata  sunl  bu- 
stis  ».  Ma  specialmente  in  poesia  si  confondono. 

—   pophsa   — 

*  Tempio  ,  il  luogo  consacrato  a  un  sol  dio  . 
dice  Asconio  ;  delubro,  molti  templi  o  tempiet- 
ti sollo  un  sol  tetto,  o,  com'ora  diremmo, 
cappelle.  Il  tempio  in  sul  primo  era  scoperto 
nell'allo;  il  delubro  s'imagina  sempre  coperto. 

Tempio,  Sacello,  Delubro. 

*  -  Delubro  è  luogo  dove  gli  uomini  vengono 
a  purgarsi  dell'obbligo  religioso  contralto,  d'e- 
spiazione o  di  gratitudine  (2).  Tempio  era  luogo 


(1)  Repetti:  Dovasi  il  nome  di  basilica,  nei 
secoli  intorno  al  mille,  non  solo  alle  chiese  con  cap- 
pelle sotterranee  sotto  all'altare  della  confessione, 
nella  guisa  che  praticavansi  ne' primi  tempi  dei 
cristianesimo ,  ma  ancora  alle  piccole  cappelle  e 
oratorii ,  purché  avessero  davanti  un  portico  ,  sic 
come  di  portici  erano  adornale  le  primitive  basi 
liche  di  Roma  pagana.  (»iz.  T.  1 ,  p.  285). 

(2)  Luo. 
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primieramente  scoperto ,  di  dove  guardare  il 
cielo  e  i  suoi  segni:  poscia  coperto.  Sacello, 
piccolo  edilìzio  consacralo  agli  Dei  nel  tempo 
delia  gentilità,  poscia  a  Dio  sotto  l'invocazione 
d'alcuno  de'  Santi  suoi.  —  frontone  — 

Tempio  ,  Sacrato ,  Tempietto ,  Cappella. 

*  —  Il  greco  ìspòv  lo  chiamo  sacrato  ;  il  vaòs 
tempio;  al  vaìSiov,  se  unito  al  tempio  o  per  altro 
uso  sacro,  do  il  nome  di  cappella,  che  è  nell'in- 
terno dei  tempii ,  o  isolata,  equivalente  anche 
a  cella  dei  Latini:  né  lo  chiamo  tempietto,  per- 
chè tempietto,  più  propriamente,  era  l'oix-ofjwx, 
che  i  traduttori  confondono  spesso  con  abita- 
zione domestica,  o  stanza  d'uso  qualunque,  an- 
che allora  quando  è  luogo  sacro ,  chiamato , 
abitazione  o  casa  della  deità  :  come  casa  di 
Dio  è  chiamata  dai  cristiani  il  domo  o  duomo, 
la  chiesa  principale  —  ciampi  — 

3368.  'TEMPORANEO  ,  Temporale. 

—  Temporaneo  ,  eh'  ha  un  tempo  determi- 
nato ;  temporale,  ch'ha  tempo  limitalo:  l'op- 
poslo  d'eterno.  In  questa  vita  temporale  c'è 
de'dolori  temporanei ,  che  ci  meritano  i  sem- 
piterni  diletti.  —   ROMAN!   — 

3369.  "TENACE  ,  Viscoso. 

—  Cosa  viscosa  è  tenace  :  ma  non  ogni  cosa 
tenace  è  viscosa.  Liquore  viscoso. 

Più  :  il  corpo  tenace  aderisce  agli  altri  corpi; 
il  corpo  viscoso  ha  le  parti  proprie  aderenti  tra 
sé.  Però  diciamo  :  catarro  viscoso  ;  non  già , 
tenace.  —  romani  — 

3370.  TENEBRE  ,  Oscurità'. 

Tenebrore ,  Tenebre. 
Tenebroso  ,  Oscuro. 
Oscurità',  Barlume  ,  Ombra. 

—  L'oscurità  non  è  affatto  sempre  senza  luce: 
qualche  debole  raggio  vi  può  penetrare.  Tene- 
bre palpabili ,  diremmo  ;  non  :  palpabile  oscu- 


rità. 


Tenebrore,  Tenebre. 


*  —  Il  primo  è  poetico  ,  ma  dice  un  po'più. 
Ben  diremo  :  il  tenebror  della  carcere.  Le  te- 
nebre d'una  notte  serena ,  tenebrore  non  sono. 


ROMANI 


Tenebroso ,  Oscuro. 

*  —  Oscuro  ,  che  ha  poco  lume  ;  tenebroso, 
che  non  ha  lume  alcuno.  Quand'anche  nelle  te- 
nebre è  lume ,  gli  è  sempre  più  scarso. 

Nel  traslato,  uomo  oscuro,  vale  non  molto 
nolo  :  vita  oscura ,  privala ,  nascosta  ,  senza 
pompa ,  senza  chiarezza  di  fama. 


Tenebrosi  non  dlconsi  che  I  disegni ,  le  azio- 
ni maligne.  —  roubaud  — 

Oscurità  ,  Barlume  ,  Ombra. 

*  —  Barlume ,  lume  incerto  e  fioco.  L'ombra 
è  cagionala  da  corpi  opachi  :  ma  nell'ombra  ci 
si  vede  più  o  meno.  Lieta,  soave  ombra  ;  non, 
lieta  oscurità,  né  barlume. 

I  sensi  pittorici  d'ombre,  le  ombre  vane, 
l'ombra  de'raecenati,  bestia  che  piglia  ombra, 
neppur  l'ombra  del  sospetto,  sott'ombra  di  fare 
il  bene  (velo  o  pretesto)  :  gli  altri  qui  non  han 

lUOgO    (l).     —    NERI     — 

*TE NERE,  Possedere,  Avere.  337t. 

—  Chi  custodisce  un  tesoro,  Io  tiene  e  Yha; 
ma  non  lo  possiede ,  perchè  non  ha  animo  di 
farlo  suo.  Chi  ha  un  ferraiuolo  prestato,  o  tiene 
un  sacco  per  portarlo  al  proprietario  ,  non  pos- 
siede. Né  al  ladro  basta  al  falto  unire  la  volontà 
di  far  proprio  l'altrui,  perchè  Io  possegga  (2). 
Le  qualità  gli  oggetti  non  le  posseggono,  ma  le 
hanno,  perchè  manca  in  essi  potere  e  volontà 
di  ritenere.  Pietro  ha  sanità;  non  possiede  sa- 
nità: può  egli  a  suo  arbitrio  goderne?  L'uomo 
che  ha  corpo  ed  anima,  non  sempre  possiede 
modi  di  educar  questa  e  quello.  Quella  campa- 
na ha  un  bel  suono.  Di  più,  si  hanno  cose,  ani- 
mali e  persone  ;  si  posseggono  cose  ed  animali. 
Vero  è  però  che  gli  Stati  Uniti  posseggono 
schiavi ,  perchè  con  iniquo  giudizio  li  tengono 
per  cose.  Qui  tenere  vale  stimare,  considerare. 

Anche  i  diritti  sono  tra' possessi  :  per  esera- 
pio,  il  gius  patronato.  Fondi  sono,  propriamen- 
te, terreni  rustici  ed  urbani;  non  i  titoli,  nei 
mobili.  Anche  i  denari  talvolta  ,  nel  linguaggio 
commerciale,  diconsi  fondi.  Beni,  non  soffre  il 
singolare  ;  averi ,  lo  soffre  raramente.  Non  si 
direbbe  che  il  diritto  a  nominare  è  un  fondo, 
o  tra'  beni  ed  averi.  —  neri  — 


TENERE  LA  MANO,  Tenere  per  la  mano. 
Tenere  mano,  Tenere  di  mano. 

—  Tener  la  mano  ,  propriamente  dice  pren- 
der la  mano  di  colui  che  scrive  per  ammae- 
strarlo a  moverla  secondo  le  regole  dell'arte. 
Si  tiene  la  mano  dirigendola,  aiutandola,  sor- 
reggendola. Tener  per  la  mano  pare  più  affettuo- 
so. Si  tiene  per  la  mano  una  persona  in  segno 
di  fratellanza  ;  si  tiene  per  la  mano  un  bam- 
bino ch'abbia  il  passo  mal  fermo.  Tener  la  mano 


(1)  Davanzati,  Ann.  II.:  Sott'ombra  di  cac- 
ciare. 

(2)  Fa  eccezione  a  questa  verità  chi  ruba  della 
proprietà  letteraria.  —  a.  — 
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si  limita  a  sola  la  mano:  tener  por  la  mano  mo- 
stra maggior  cura  in  chi  tiene,  o  maggior  bi- 
sogno d'aiuto  in  colui  ch'è  tenuto. 

Tener  mano ,  tener  di  mano ,  significano 
ambedue  aiutare  ,  ma  per  lo  più  in  pregiudizio 
d'un  terzo.  Il  secondo  modo  è  più  comune 
nella  lingua  parlata ,  trattandosi  di  tresche 
amorose,  di  ruberie,  e  così  discorrendo.  -  meini  - 

3173.  'TENERSI,  Gloriassi,  Pavoneggiassi,  Pausare, 
Pausassi. 

—  Può  uno  tenersi  e  non  si  gloriare:  il  glo- 
riarsi è  più  esplicito.  Il  tenersi  è  un  senti- 
mento; il  gloriarsi,  vanto,  in  atti  o  in  parole. 
Dice  l'Apostolo  :  tutto  che  hai ,  è  dono  di  Dio. 
Perchè  dunque  gloriartene  quasi  che  tu  non 
l'abbia  da  lui  ricevuto?  C'è  chi  si  gloria  del 
male  fallo:  c'è  chi  del  non  fatto,  pur  per  oscu- 
rare l'onestà  altrui.  L'uomo,  per  malvagio  che 
sia,  non  può  tenersi  del  male,  perchè  non  può 
del  tulio  soffocare  l'interno  grido  della  co- 
scienza. 

Si  pavoneggia  chi  fa  il  bello,  chi  si  vagheggia 
come  bello  o  come  ben  vestito  o  d'altri  estrin- 
seci pregi.  Si  pausa  chi  cammina  con  ce'ta  tal 
qual  gravità  aristocratica,  per  farsi  considerare, 
ammirare.  E  tal  voce  ho  sentito  usare  spesso, 
in  questo  senso,  in  Firenze  e  in  campagna ,  ove 
t' adoprano  anco  intransitivamente.  Guarda 
com'è' pausa,  dicono  di  chi  sen  va  a  lutto 
suo  agio ,  quasi  godendo  di  sé  stesso.  Anco 
di  chi  parla  con  certa  gravità  e  lentezza  af- 
fettata, dicono:  com'  e'  pausa  a  discorrere. 
Viene  appunto  dall'affettata  gravità  di  costoro. 


3374.  "TENEREZZA,  Affetto. 

Tenero,  Commovente,  Patetico. 

Tenerezza,  Affetto. 

Tenerezza  è  affetto  soave,  mesto  talvolta, 
che  in  modo  soave  s'esprime.  L'affetto  può  es- 
sere contenuto  ,  e  un  po'  severo. 

Ma  c'è  della  tenerezza  di  mera  estrinseca 
cerimonia:  e  più  l'affetta  chi  ha  meno  affetto. 
Coloro  che  son  sempre  teneri ,  o  l'affetto  non 
sentono,  o  lo  sentono  mollemente. 

Tenero ,  Commovente. 

—  Commovente  è  più.  La  tenerezza  è  princi- 
pio di  commozione.  Parole  tenere  escono  d'un 
cuore  commosso.  Havvi  una  tenerezza  tanto  a 
fior  d'acqua,  che  non  coraraove.Poi,  nel  com- 
movere è  più  immediata  l' idea  di  mestizia. 


Patetico  ,   Commovente. 

Il  patetico  è  più  passionato  (1);  il  cornino 
venie  è  tenero,  li  patetico  dispone  al  pianto  : 
il  commovente  può  destare  anche  un  senso 
di  dolorosa  tenerezza,  di  compassione  amara. 
Il  patetico  richiede  più  lungo  discorso:  com- 
movente può  essere  una  parola ,  un  silenzio  , 
uno  sguardo.  Il  commovente  richiede  sempli- 
cità di  dizione  ;  il  patetico  ammette  l'eloquenza 
del  dolore,  l'abbondanza  de'segni.  Ecco  perchè 
di  molli  predicatori  il  dire  è  patetico,  di  pochi 
commovente. 

Un  discorso  patetico  può  ispirare  misericor- 
dia e  sdegno  insieme  del  male  ;  un  discorso 
commovente  non  ispira  che  affetto. 

Patetico  non  si  dice  che  del  discorso ,  del 
suono;  commovente,  anco  delle  cose  e  degli 
avvenimenti  in  sé  stessi. 

TENER  SOTTO,  Assoggettare,  Tener  iis  sog- 
gezione. 

—  Assoggettare  è  l'atto;  tenere  in  soggezione 
è  l'abito.  Tener  sotto  è  più  familiare  :  si  fa  col 
comando,  con  la  forza. 

Si  tiene  in  soggezione  con  forza  meno  mate- 
riale.    NERI  — 

'TENUE  ,  Minuto,  Sottile. 
Minutezza  ,  Minuzia. 

—  Minuto  può  esprimere  e  tenuità  e  sotti- 
gliezza ,  ma  non  è  tutt'uno  con  quelle.  Erba 
minuta  ,  diremo  ,  minuta  arena  ;  non  :  erba 
tenue ,  arena  sottile.  Perchè  minuto  riguarda 
quantità  discreta;  gli  altri,  continua. 

Quando  diciamo  :  pioggia  minuta,  gragnuola 
minuta  ;  ogni  gocciola  ,  ogni  pezzetto  di  gra- 
gnuola si  riguardano  come  minuti.  Né  direh- 
besi:  pioggia  tenue  ,  gragnuola  sottile. Foglio, 
drappo  sottile  ;  non  già  ,  minuto  (2). 

Minutezza,  è  la  qualità;  minuzia,  la  cosa 
minuta  (3).  Minutezza  d'un  animale  ;  discorso 
pieno  di  minuzie.  Il  secondo  sempre  in  senso 
traslato.  —  romani  — 

'TEPORE  ,  Tepidezza. 

Tepidezza  è  la  qualità ,  lo  stalo  ;  lepore  ,  ora 
lo  stato  e  ora  la  sensazione  da  esso  prodotta. 


(1)  riaOo;.  _  Ed  ecco  ancora  perché  patetico  è 
divenuto,  in  alcune  Provincie,  termine  di  scherno: 
sinonimo  di  svenevole,  sdolcinato,  affettato  ,  ef- 
feminato. Potrebbe  farsene  pateticume,  ch'è  il 
tisicumc  del  tempo.  —  polidori  — 

(2)  Petrarca  :  Il  giorno  andrà  pien  di  mimile 
stelle.- Redi:  Minutissime  bolle. 

(3)  Redi:  Yermicciuoli  di  una  veramente  im- 
pareggiabile minutezza. 
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Poi,  lepidezza  più  sovente  è  negativo,  e  vale 
non  caldo;  lepore  è  positivo,  e  vai  più  che 
freddo.  Si  riscalda  un  liquido  sino  al  tepore  ; 
non  fino  alla  lepidezza  :  il  lepore ,  non  la  te- 
pidezza ,  di  primavera. 

Però,  nel  traslato ,  tepidezza  è  difetto.  I  primi 
moti  dell'affetto  sono  un  tepore  leggero ,  che 
poi  diventa  calore  ;  la  tepidezza  è  dell'amore 
che  scema. 

3378.  TERMINE  ,  Limite  ,  Confine. 

—  Termine  è  il  punto  Ano  al  quale  si  va  o 
si  può  ire  ;  limile  è  la  linea  che  non  si  vuole 
o  nou  si  può  passare  ;  confine  ò  lo  spazio  entro 
al  quale  è  rinchiuso  un  movimento  od  un'e- 
stensione. 1  confini  del  mondo  la  romana  su- 
perbia credeva  essere  il  limite  delle  romane 
conquiste.  Le  Alpi  e  i  Pirenei  sono  il  naturai 
confine  di  Francia. 

Allora  suol  giungere  il  termine  delle  prospe- 
rità ,  quando  l'uomo  non  conosce  più  limiti  al 
suo  potere,  né  al  suo  desiderio  confini  (1). 


3379. 'TERMINE  ,  Parola,  Espressione,  Voce,  Vo- 
cabolo, Nome. 

—  La  parola  è  della  lingua  :  l'uso  n'  è  arbi- 
tro ;  il  termine  è  del  soggetto  :  la  convenienza 
è  sua  norma:  {'espressione  è  interprete  del  pen- 
siero :  l'evidenza  è  suo  pregio.  Le  parole  sieno 
italiane;  i  termini,  propri;  le  espressioni,  con- 
venienti. Diremo  :  parola  antiquata  ,  termine 
d'arte ,  espressione  languida. 

Angolo ,  è  una  parola  di  tre  sillabe  ;  è  ter- 
mine tecnico  in  molle  scienze.  Non  si  direbbe 
termine  di  tre  sillabe.  —  girard,  e  beaczée  — 

—  La  voce  è  tale  in  quanto  si  profferisce , 
in  quanto  suona  :  nella  voce  si  guarda  la  du- 
rezza o  l'armonia ,  la  lunghezza  o  la  brevi- 
tà (2).  Un'interiezione  si  dirà  voce,  meglio 
che  parola  o  vocabolo.  Ogni  parola  è  voce  ;  non 
ogni  voce  è  parola. 

La  parola  si  riferisce  al  concello  (3).  Voce 
che  non  ha  senso,  non  è  parola  (4).  In  essa  si 
guarda  alla  proprietà  o  all'improprietà,  alla 
dignità  o  alla  bassezza. 

Voce  è  la  parola  considerata  grammatical- 
mente,  eufonicamente;  parola  è  la  voce  con- 
siderata nel  più  alto  suo  senso. 


voci. 


fi)  Da  aggiungersi  al  Nura.2054. 

(2)  Bembo:  Rime  piene  di  materiali,  e  grosse 


rola. 


(4)  Bart.  s.  Concordio:  Sponere  parola  per  pa- 


Vocabolo  è  la  voce  in  quanto  l'uso  le  dà  tale 
o  tale  significato  (1).  Onde,  vocabolario.  Questa 
è  voce  tecnica  della  grammatica  ,  della  etimo- 
logica, della  filologia.  —  romani  — 

TERRA  (A) ,  Per  terra,  Per  le  terre.  3380. 

—  Casca  per  lerra  ciò  che  si  stende  con  parte 
della  sua  superficie  sulla  terra;  casca  a  terra 
un  corpo  che  viene  da  alto ,  o  che  con  gran 
parte  del  suo  volume  si  regge  al  disopra  della 
terra.  Un  uomo  precipitando  da  un  tetto,  cade 
a  lerra  ;  non ,  per  terra  :  un  dardo  invece  di 
ferire  un  nemico  ,  cade  a  terra  ;  il  nemico  fe- 
rito cade  per  terra.  —  andri  de  boisregaro  — 

*  —  Diciamo  anco  :  andare ,  cascare  per  le 
terre,  così  al  plurale:  ed  è  modo  più  familiare 
e  di  maggiore  evidenza.  Cosi ,  sdraiarsi  per  le 
terre,  è  più  enfatico  che,  per  terra.  Il  suono 
prolungato  par  dica  uno  sdraiarsi  quasi  più 
sdraiato.  —  meini  — 

"TERREO,  Terroso.  3381. 

—  Terreo,  di  terra,  che  in  qualche  cosa  so- 
miglia alla  terra.  Terroso,  imbrattato  di  terra. 
Color  terreo ,  acqua  terrosa.  —  romani  — 

TERRITORIO,  Circondario ,  Distretto,  Con-    338-2. 

TADO. 

Territorio  ,  Distretto  ,  Contado. 

—  Il  territorio  è  divisione  civile  o  politica. 
Tanto  dicesi  :  territorio  di  Firenze ,  quanto  di- 
cesi :  territorio  di  Toscana.  Ma  per  lo  più  s'usa 
della  provincia  dipendente  da  una  città  prin- 
cipale. 

II  contado  (nell'uso  moderno)  non  comincia 
colle  campagne  contigue  alla  città  ,  ma  abbrac- 
cia le  terre  e  i  terreni  posti  in  certa  distanza. 

Il  distretto  è  una  parte  di  provincia  ch'ha 
i  suoi  magistrali  :  è  una  suddivisione  del  ter- 
ritorio.    ROMANI  — 

Territorio ,  Circondario  ,  Contado. 

*  —  Circondario  diciamo  lo  spazio  di  terreno 
abbracciato  da  una  parrocchia ,  da  un  piviere  : 
circondario  d'una  comunità  ,  d'una  potesteria, 
d'un  vicariato,  d'un  tribunale  criminale,  d'una 
ruota.  Nella  divisione  de'lavoriche  riguardano 
ponti  e  strade,  s' hanno  i  circondarli  d'inge- 
gneri. 

Territorio  dicesi  e  d'una  provincia  e  d'una 
città.  Il  territorio  d'una  città  differisce  dal  suo 


(1)  Dante  :  Xelle  ciild  d'Italia  molli  vocaboli 
spenti  e  nati  e  variati. 
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contado ,  perchè  ci  può  essere  un  contado  delle 
sei,  delle  dieci  miglia  attorno  attorno  alla  città 
principale,  con  un  distretto  o  territorio  più 
grande  assai.  —  repetti  — 

3383.  TESSUTO ,  Tessitura. 

Tessitura  è  l'operazione  del  tessere  ,  il  modo 
di  fare  il  tessuto.  Tessuto  (diremo)  di  seta  ,  di 
lana  ;  non  già  tessitura.  Nel  traslalo ,  tessuto 
dicesi  parlando  di  un  discorso,  d'un'opera,  d'una 
serie  di  pensieri,  d'azioni,  di  fatti,  od  anche 
di  parti  d'un  corpo.  Tessitura  s'applica  alle 
cose  dell'  ingegno,  ma  non  all'unione  delle  parti 
d'un  corpo  animale  o  vegetante. 

Applicate  tutte  e  due  queste  voci  alla  serie 
de'pensieri  nelle  opere  dell'ingegno,  differi- 
scono in  questo  :  la  tessitura  è  il  lavoro  ;  il 
tessuto ,  l'ordine  del  lavoro. 

Io  stendo  la  tessitura  del  mio  discorso  in- 
nanzi di  scriverlo;  leggo  un  discorso  altrui,  e 
ne  osservo  il  tessuto. 

Diremo ,  poi ,  tessitura  d'un  poema ,  d'un 
dramma-,  meglio  assai  che,  tessuto. 

L' idea  del  tessuto  ha  non  so  che  di  più  lo- 
gico ,  di  più  regolare.  Meglio  s'addice  alle  opere 
della  fredda  ragione  che  ad  opere  di  fantasia. 

KOCBAUD    

3384.  TESTA  ,  Capo  ,  Teschio. 

*  —  Testa ,  la  parte  anteriore ,  che  com- 
prende la  fronte.  Un  contadino  domandalo  da 
me  se  gli  doleva  il  capo  :  no  ,  disse ,  mi  duole 
la  lesta.  Altri  li  confondono  quanto  al  dolore  : 
ma  se  si  tratti  di  percossa  o  ferita ,  nessuno 
direbbe  :  ho  battuto  il  capo  ,  mi  son  ferito  nel 
capo  ;  se  la  parie  offesa  fosse  dinanzi.  Gli  è 
perchè  la  parte  anteriore  del  capo  (cioè  la 
fronte  e  quella  parte  del  cranio  che  suol  di- 
venire calva)  somiglia,  per  la  rotondità  e  la 
lucentezza ,  a  un  vaso  di  terra  veduto  dalla 
parte  di  fuori.  —  laubruschini  — 

*  —  Testa  suole  avere  più  nobile  significa- 
zione come  sede  del  pensiero;  chi  dice  capo, 
sembra  considerare  la  situazione  di  esso  in 
cima  al  corpo,  o  la  preminenza  sugli  altri  mem- 
bri. Anche  i  traslati  di  capo  o  stanno  per  indi- 
care una  estremità  qualunque  (capo  di  matassa, 
andare,  stare  in  capo  al  mondo) ,  o  esprimono 
supremazia  (capo  di  famiglia ,  capo  di  parte)  : 
quest'ultimo  senso  è  anche  ne'derivati, capitale, 
caporione ,  capoccia,  capitano,  e  simili.  Un  capo 
grosso  è  veramente  di  mole  oltre  l'ordinaria: 
capone  (di  persona)  ha  senso  morale,  ma  dinota 
loqualitàdiuna  mente  piccola.  Un  uomo  di  men- 
te vasta  e  comprensiva  ,  si  chiamerà  una  gran 
testa;  e,  nel  linguaggio  più  familiare  e  scherze- 
vole, alcuna  volta  un  testone.  Capo  si  piglia 
anche  per  mente  o  indole,  ma  sempre  bensì  con 


intenzione  dispregiativa:  capo  ameno,  bizzarro, 
ed  altri  di  questa  fatta.  Il  pittore  fa  una  bella 
testa  ;  e  il  parrucchiere ,  un  bel  capo.  Capita- 
zione è  censimento  d'uomini  :  ma  questi  si 
contano  per  leste  ;  gli  animali  e  le  cose ,  per 
capi  :  però  testatico  è  quella  tassa  che  si  paga 
secondo  il  numero  delle  teste.  E  udii  l'altro 
giorno ,  che  per  certo  desinare  veniva  asse- 
gnato un  pollo  a  testa,  ei  polli  costavano  un 
tanto  per  capo.  Capo,  nel  linguaggio  mercan- 
tile ,  è  un  pezzo  di  manifattura ,  una  cosa  posta 
in  vendila.  Uno  di  quei  mercanti  famosi  che 
alimentano  con  le  galanterie  parigine  l'uggiosa 
inerzia  de'signori ,  dirà  ,  mostrando  la  più  grot- 
tesca tra  le  rarità  della  bottega  :  questo  è  un 
bel  capo,  un  capo  da  par  suo.  Tesla  da  par 
suo ,  non  lo  direbbe  mai  il  cortese  venditore. 

CAPPONI    — • 

*  —  Testa  dà  più  diretta  V  idea  d'una  parte 
del  corpo  ;  capo  ,  d'una  estremità.  Bella  testa  , 
diciamo  ;  non  già  ,  bel  capo.  La  testa  è  il  lutto 
dal  collo  in  su  ;  il  capo  può  non  essere  se  non 
la  parte  superiore  della  lesta.  Cosi  diciamo: 
mettere  in  capo.  Teschio  è ,  d'ordinario ,  testa 
divisa  dal  busto,  o  testa  di  morto  (1).  —  RO- 
MANI      

Testa,  Capo  (al  traslato). 

—  Nel  traslato,  tesla  s'associa  meglio  a  idee 
di  posto,  d'ordine;  capo,  di  dipendenza.  Es- 
sere alla  tesla  non  è  sempre  tutl'uno  ch'essere 
il  capo  od  a  capo. 

Tesla  ,  insomma,  esprime  la  precedenza  ma- 
teriale ;  capo ,  la  direzion  virtuale.  Il  capo  d'un 
partilo  mette  sovente  alla  tesla  delle  faccende 
un  uomo  più  coraggioso  che  caulo.  Egli  intanlo 
va  operando  in  segreto.  —  girard  — 

*—  Testa  par  ch'indichi  spazio  alquanto 
maggiore.  Tanto  diciamo  tesla  del  ponte,  quan- 
to ,  capo  del  ponte.  Ma  non  diremo  :  sedere 
in  tesla  del  ponte;  sibbene  :  al  capo  ,  o  :  in 
capo  del  ponte.  Non  diremo  :  guadagnare,  com- 
battendo, il  capo  del  ponte,  ma  si,  la  tesla. 

Cosi  diciamo  ,  capo  del  letto  ,  capo  di  scala  : 
perchè  lo  spazio  non  è  grande ,  e  perchè  in 
que'due  modi  si  vuole  indicare  piuttosto  l'estre- 
mità che  la  parte  d'un  tutto.  —  romani  — 

♦TETRO ,  Burbero. 
Tetro,  Lugubre. 

—  L'uomo  d'umor  tetro  non  conosce  l'ilarità; 
l'uomo  di  temperamento  burbero  non  sa  trattar 
con  dolcezza.  Il  burbero  non  è  tetro  :  ha  de'mo- 


3383. 


(1)  Dante:  Il  teschio  misero  (d'Ugolino). -Boc- 
caccio :  Un  teschio  d'asino  in  su  un  palo. 
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menti  d' ilarità  ,  ma  brontola  ;  l'uomo  di  tetro 
umore  non  brontola  né  fiotta  ,  ma  tace.  —  vol- 


PICEIIA 


Tetro  ,  Lugubre. 


~  Tetro,  nel  proprio,  o  per  mancanza  di 
luce,  o  perchè  oscuro  in  sé:  nel  traslalo,  con- 
trario di  sereno.  Lugubre  è  cosa  che  Induce  al 
pianto,  che  si  accompagna  con  pianto,  che  ri- 
corda cose  che  fecero ,  fanno  o  faranno  pian- 
gere. Può  dunque  cosa  essere  tetra,  e  non  lu- 
gubre. 


VOLPICELI*     


338<ì. TIMONIERO,  Piloto,  Nocchiero. 

—  Il  piloto  sta  fermo  da  prora  (I)  ;  il  timonie- 
ro, da  poppa:  questo  regge  il  timone;  l'altro  os- 
serva i  venti,  le  coste,  la  profondità  dell'acqua; 
il  nocchiero  guarda  la  bussola ,  governa  tutta 
la  nave.  L'Ariosto  (2)  :  «  Cosi  si  parte  col  pilota 
innante,  Il  nocchier  che  gli  scogli  teme  el 
vento  ».  E  il  Bartoli  (3):  «  Il  Garaa. ..,  po- 
stosi egli  medesimo  al  governo  delle  navi ,  fece 
il  timoniero  e  il  piloto ,  finché  die  volta  al 
capo  ». 

Fin  qui  dell'uso  classico.  Oggi  nocchiero  è 
voce  quasi  perduta  ,  e  piloto  (o  pilota) ,  nel 
caso  pratico ,  ne  fa  quasi  sempre  le  veci.  V  ha 
piloti  di  varie  sorti  ;  piloti  di  costa  ,  locatieri , 
alturieri  :  è  nome  di  professione  (pilotaggio) ,  e 
un  tempo  era  ancora  di  grado  militare  marit- 
timo.  —    POLIDOBI    

3387. TIMORE  ,  Paura,  Spavento,  Terrore,  Orrore. 
Timore  ,  Apprensione. 
Timido  ,  Timoroso. 

Tema  ,  Temenza  ,  Timidità',  Timidezza  ,  Tre- 
pidazione. 
Temere  ,  Timidarsi  ,  Peritarsi. 

Timore,  Paura. 

*—  Il  timore  può  essere  troppa  prudenza  ,  o 
movimento  quasi  meccanico  ;  la  paura  è  viltà. 
La  paura  stringe  il  cuore  e  lo  fa  palpitare  di 
forza;  il  timore  è  men  concitato. 

A  timore  s'oppone  speranza  ;  a  paura  ,  co- 
raggio. Paura  è  d'animo  turbato  ;  timore ,  di 
commosso  :  quella  sempre  dannabile  ;  il  timore 
può  talvolta  esser  giusto.  Quindi  è  che  i  Latini 
hanno  impavidus  ;  non ,  inlimidus. 


(1)  Onde,  di  chi  se  ne  sta  li  fermo  impalato, 
senza  darsi  nessun  moto ,  diciamo  comunemen- 
te :  e'  pare  un  piloto ,  sta  fermo  come  un  piloto. 

—  ME1NI    — 

(2)  Can.  23  ,  sL  16. 

(3)  Asia.lib.  1. 


Anche  preso  In  mala  parte,  timore  può  essere 
men  di  paura.  Può  essere  tutto  ristretto  nel 
cuore  e  non  apparir  punto  :  dove  la  paura  (1) 
ha  segni ,  d'ordinario  ,  evidenti. 

Il  sottoscritto  a  questa  distinzione  narra  che, 
accarezzando  un  bambinello  di  Barberino  in 
Toscana,  portato  in  collo  dalla  madre,  il  bam- 
bino mise  un  grido  e  nascose  il  capo  in  seno 
alla  donna.  Ond'egli  :  «  Spiacemi  d'avergli  fatto 
paura.  -  È  timore,  rispose  la  donna,  non  paura  ». 

Il  timor  di  Dio  non  è  paura  di  certo.  Un 
uomo  di  guerra  valente,  innamoralo  che  sia, 
divien  timido  ;  non  è  pauroso.  —  crassi  — 

*  Il  timore  può  essere  ragionevole  :  se  irra- 
gionevole ,  dicesi  pànico.  La  paura  è  sempre 
più  vicina  a  viltà. 

Il  Sacchetti  comprende  sotto  paura,  vocabolo 
più  generale,  il  timore,  la  viltà,  e  l'insoffe- 
renza o  la  fuga  dalla  sventura.  «  Paura...  SI 
trova  essere  di  tre  condizione.  Timore  è  il  pri- 
mo, e  nell'alme  s'oppone,  Imaginando  qualche 
caso  rio.  Secondo  è  quella  che  mai  non  ardio 
Di  veder  cosa  d'ammirazione  ;  E  se  il  travede, 
vi  ha  spaventazione.  Questa ,  viltà  per  suo 
nome  snpplio.  Terzo  ,  se  avversità  da  qualche 
banda  Pigne  ad  alcun. . .  Fievole  ne  divien. . .  ». 
Da  quest'autorità  raffrontata  coll'uso,  si  trae, 
che  nel  timore  non  è  viltà  come  nella  paura; 
e  che  la  insofferenza  del  dolore ,  che  timore 
non  può  dirsi,  è  degnamente  chiamata  paura. 

Timore  ,  Paura,  Terrore. 

*  Chi  ama  teme,  dice  il  proverbio.  Il  temere  , 
per  altro ,  non  è  paura. 

E  in  generale ,  il  timore  dolce  e  tranquillo 
e  trepido,  quasi  esultazione  che  s'ha  di  persona 
amata,  paura  non  è  (2). 

Dice  Dante  la  paura  uscir  degli  occhi  a  una 
fiera:  ed  esso  e  i  Toscani  tuttavia  chiamano 
paurosa  ,  cosa  atta  a  fare  paura. 

Timore  non  ha  tale  uso  :  esprime  non  mai 
la  causa  ispiratrice  del  sentimento ,  ma  esso 
medesimo  sentimento. 

Terrore  ha  l'uso  di  paura  detto  :  e  spirante 
terrore ,  vale  non  chi  ha ,  ma  chi  mette  ter- 
rore (3). 

*  —  Il  terrore  abbatte  ancor  più.  Un  tiranno 
ha  paura  degli  oppressi ,  e  s' ingegna  d' ispirar 
terrore  della  propria  potenza. 


(1)  Paveo  da  pavio,  battere. 

(2)  Un  interprete  di  Terenzio  dà  il  senso  af- 
fettuoso a  metuere  :  Metuimus  eos  qui  nos  amant  ; 
timsmus  etiam  inimicos. 

(3)  Tosi  disunirne  anche  Servio  terror  da  melus. 
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La  paura,  iu  certo  senso  ,  è  più  vile  del  ter- 
rore :  perchè  questo  non  sopravviene  che  a  un 
glande  pericolo  ;  quella  può  nascere  anco  da 
pericolo  immaginario.  Non  già  ch'anco  il  ter- 
rore non  possa  essere  effetto  di  fantasia  ;  ma 

è  più  rado.  —  Enciclopédia  — 

Paura  ,  Timore ,  Orrore. 

*  —  Nel  timore  il  pensiero ,  anco  il  ragiona- 
mento ,  può  aver  luogo,  più  che  nella  paura. 

L'orrore  è  timore  più  o  men  forte ,  ma  con 
forte  avversione.  —  volpicela  — 

Paura  ,  Terrore ,  Spavento  ,  Orrore , 
Timore ,  Apprensione. 

*  —  La  paura  può  essere  abituale,  od  almeno 
prolungata  ;  il  terrore  è  troppo  forte ,  e  non 
può  che  non  cessi  o  scemi ,  o  che  non  uccida. 
La  paura  e  il  terrore  possono  venire  da  lon- 
tano pericolo;  il  timore,  da  prossimo.  Paura  e 
talvolta  timore,  corrispondevano  al  greco  fo'o;. 
Terrore  a  ;ó3c;.   Erodoto  :  ìv'  tjus?;  ìyp  ;ó3is  ts 

y.ai   &9BS. 

Spavento  è  più  di  paura;  terrore  più  di  spa- 
vento; orrore  è  paura  con  avversione  ;  timore 
gli  è  meno.  Apprensione  è  timore  meno  fon- 
dato :  l'apprensione  aggrava  il  male.  È  appren- 
sione puerile  temere  la  folgore  ad  ogni  lam- 
po. Nell'apprensione  si  prende ,  si  afferra  con 
la  fantasia  la  lontana  apparenza  ,  la  possibilità 
come  realità  prossima. 

Paura,  suppone  quasi  viltà:  assale  i  sensi 
quasi  prima  che  l'animo.  Far  paura,  aver  pau- 
ra degli  spirili ,  animale  pauroso.  La  viltà  del 
soldato  si  chiama  paura;  si  può  avere  delle  ap- 
prensioni, de' timori  ragionevoli  senza  paura. 

ROMANI    

'  —  Terrore  è  sopra  il  timore  (1)  ;  spavento, 
sopra  la  paura  (2).  Lo  spavento  viene  anco  da 
grande  maraviglia:  e  il  Petrarca  pensa  all'ama- 
ta donna  «  pien  di  spavento  ».  Al  terrore  è 
sempre  congiunto  l'affanno.  Lo  spavento  è  più 
istantaneo  ;  il  terrore  può  venire  dal  pensar 
lungamente  sul  male  temuto. 

Il  terrore ,  al  dir  di  Longino  ,  è  una  fonte 
del  sublime:  la  tragedia  (dicono  i  precettisti) 
deve  eccitar  il  terrore  e  la  pietà.  Ma  tra  poche 
tragedie  che  destino  il  terrore,  molte  ce  n'è 
che  fanno  spavento.  —  grassi  — 


(t)  Forcellim  :   Terror ,   tnagnus   timor   iu- 
cussus. 

2    Entrambi  da  paveo. 


Terrore ,  Spavento  ,  Apprensione. 

*  —  Spavento  è  men  di  terrore.  L'idea  dt 
grande  impresa  ,  non  pericolosa  ,  ma  difficile, 
spaventa  l'uom  debole;  non  l'atterrisce.  Una 
lettura  noiosa  ,  un'ora  da  passare  in  compagnia 
di  gente  merendona,  spaventa. 

La  paura  viene  da  amore  della  propria  con- 
servazione, che  spesso  è  soverchio:  onde  spesso 
la  paura  è  vile.  S' ha  paura  per  sé  ;  si  teme 
anco  per  altri:  ch'è  nobil  timore,  purché  non 
soverchio. 

L'apprensione  è  inquietudine  venente  da 
imaginazione  di  mali  non  ancora  seguiti  o  non 

Veri.    BEAUZEE   .     ENCICLOPEDIA    

*  —  Chi  non  ha  speranza  o  dubita ,  apprende, 
o  teme.  Vuoisi  l' idea  d'un  male ,  o  d'un  pe- 
ricolo di  male,  per  far  paura. 

L'apprensivo  teme  la  malattia ,  non  che  la 
morte  ;  il  vile  ha  paura ,  ha  terror  della  morte. 

GIRARD    

*  —  11  buon  soldato  non  ha  paura  di  morire  ; 
non  teme  se  non  per  la  patria.  —  tabre  — 

Timido ,  Timoroso. 

*  Timido,  esprime  meglio  l'abito.  Il  timore 
è  un  sentimento  ;  la  timidezza  una  specie  di 
sensibilità.  Può  l'uomo  essere  in  tale  o  tal  atto 
timoroso  ,  non  timido  per  natura  :  e  la  più  om- 
brosa timidezza  può  ,  in  certi  pericoli  nascosti, 
non  sentir  quel  timore  che  sente  un  coraggio 
avveduto. 

La  timidezza  che  viene  alle  vergini  dal  pu- 
dore ,  quella  timore  non  è.  La  pudicizia ,  la 
vergogna  ,  l'amore ,  l' inesperienza  ,  son  cause 
di  timidezza.  £  questo  sentimento  è  destato 
da  ben  più  lievi  occasioni  che  non  soglia  il 
timore. 

*  —  Nel  timido  è  più  abituale  il  timore.  Ti- 
mide lepri ,  conigli.  —  uancurti  — 

Tema  ,  Temenza ,  Timidità  ,  Timidezza  , 

Trepidazione. 

Temere,  Timidarsi,  Peritarsi. 

'  —  Tema,  talvolta  par  dica  un  po' più.  Dan- 
te: «  Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo  ».  Te- 
menza, nella  lingua  parlata  è  timore  nascente 
da  suggezione.  Cosi  diciamo  :  chiunque  si  pre- 
senta al  pubblico,  un  po' di  temenza  la  prova 
sempre  (1).  La  timidità  o  la  timidezza  è  ten- 
denza al  timore:  viene  da  pusillanimità,  da 


(1)  Redi  :   Con  animo  peritoso  e  con  temenza 
grandissima. 
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verecondia,  da  inesperienza.  Le  donne  son  più 
timide  degli  uomini;  ma  le  donne  sfacciate  son 
pen,"  >  I  '.'!i  u  natati  s!\ic  siali.  Timidezza,  oltre 
ali  abito .  indicherà  for>e  una  serie  d'alti  ;  ti- 
midità, anche  un  solo  alto.  Badale  che  la  timi- 
dità del  vostro  evasigli  i  non  abbia  a  riuscirci 
funesta.  Perché,  poi,  la  timidità  e  la  timidezza 
riguardano  l'abito, e,  in  parte,  l'indole,  però  non 
possiamo  dire  :  mettere ,  fare ,  dare  ,  incutere 
timidità  o  timidezza,  cosi  come  diciamo:  li- 
mire  Trepidazione  è  timore  affannoso,  timore 
che  porla  turbamento  e  confusione.  Onde  non 
pare  imitabile  quel  delle  Fiorita  d'Italia:  «  Moi- 
sè.  eleggendolo  Iddio  a  governar  lo  popolo  suo  , 
trepidò  e  temette  ».  Trepidare,  essendo  più  , 
andava  posposto. 

Chi  mostra  timidezza  nell'operare,  dicono  che 
e'si  timida  [1).  E  questo  timidarsi,  dell'uso  citta- 
dino e  campagnuolo,  mi  pare  accettabile;  giac- 
ché è  tutl'allro  che  temere,  come  ognun  vede; 
ed  è  più  del  peritarsi.  —  «im  — 

338S.  *TINCION'A.RE  ,  Tenzonare  ,  Litigare  ,  Bistic- 
ciare. 
Litigone  ,  Litigatore  ,  Litigioso  ,  Letichino. 

—  «  Che  vuol  dir  lincionare?  -  Vuol  dir  le- 
ticare. -  Ma  perchè  quando  due  persone  di  per 
le  strade  s'abbaruffano,  no' diciamo  ch'e' leti- 
cano .  e  non  diremmo  ch'e'lincionano?  -  Tin- 
cionare  è  meno  rissa  ».  Tal  dialogo  seguiva  a 
questi  giorni  tra  me  e  una  campagnuola  :  donna 
di  buon  senso  e  madre  affettuosa,  dalla  cui 
bocca  ra'è  delizia  ascoltare  il  nostro  linguaggio, 
belìo  di  sua  natia  semplicità.  Anticamente  di- 
cevano: lencionare  (2).  Si  tinciona,  dunque, 
con  parole  un  po'risentite.  Litigare,  è  più  forte: 
e  alle  volle  litigando,  si  viene  a'fatti.  Si  litiga 
dinanzi  a'tribunali,  si  litiga  in  iscritto;  non  si 
tinciona. 

Tenzonare  è  della  lingua  scritta,  e  s'applica 
in  quella  tanto  alle  contese  scientifiche  quanto 
alle  belliche;  perchè  in  tulio  è  tensione:  ten- 
sione la  qual  prepara  col  tempo  allentatura. 
Chi  litiga  molto,  è  un  litigone  (3).  Litigioso  non 
si  dice  che  di  liti  giudiziarie  :  e  cosi  :  litigato- 
re  ;  litigone ,  di  sole  le  conlese  a  voce  od  a 
mano.  Letichino  chiamano  un  arrogatitela  che 
l'attacca  sulle  più  piccole  cose.  E  per  me  i  le- 
tichini  son  più  fastidiosi  de'leticoni.  —  ■»■  — 


—  Famiglia  poco  ben  condotta,  sta  in  conti- 
nuo bislirriire.  che  è  inquieto  litigar  di  con- 
giunti ,  senza  però  venir  ad  eccelsi,  meno  che 
a  certa  degradazione  scambievole  1  .  Uomo 
presuntuoso  di  sé.  bisticcia  con  tutti,  non  è  mai 
conlento  d'alcuno:  e  bisticcerebbe,  potendo, 
anco  con  la  Provvidenza.  —  *.  — 

TIPO  .  Modello. 

Tipo  ,  in  greco  ,  propriamente  impronta  : 
quindi,  per  estensione,  figura  od  immagine: 
modello  'da.  moias  maniera,  modulo,  norma. 
misura;  è  quella  forma  che  serve  di  regola  . 
è  quell'oggetto  che  giova  imitare,  quella  ma- 
niera che  giova  seguire  operando.  Il  tipo  ha 
l'impronta  dell'oggetto:  il  modello  ne  porge 
la  norma.  Dal  tipo  si  traggono  copie  ;  il  tipo 
Imitato  diventa  modello. 

Lo  stampatore  lavora  sui  tipi:  lo  scultore  <i 
fa  il  suo  modello.  Nelle  arti  della  parola  giova 
distinguere  il  modello  dal  tipo  :  molli  si  cre- 
dono P  imitazione  dover  essere  cosi  servile  che 
grandi  scrittori  diventino  non  già  modelli  a  cui 
studiar  la  bellezza  ,  ma  tipi  da  trasportarne 
materialmente  l'impressione  nelle  opere  nuove. 

Tipo,  sovente,  non  indica  altroché  la  verità 
della  figura,  senz'aver  seco  l'idea  di  regola  o 
di  modello.  In  questo  senso,  son  tipi  le  figure 
simboliche,  le  quali,  per  le  idee  che  risvegliano 
di  somiglianza  ,  non  sono  modelli ,  ma  indizi 
dell'oggetto.  —  rousaud  — 

*  —  Il  tipo  può  essere  buono  o  cattivo:  il  mo- 
dello risveglia  sempre  l'idea  d'esemplare  che 
si  prende  a  seguire  per  la  sua  bontà  e  bellezza. 
E  però,  nel  traslato,  tipo  ha  talvolta  mal  sen- 
so ;  modello  .  l' ha  buono.  Tipo  de'  bricconi ,  de- 
gli scellerati:  modello  di  virtù,  di  pazienza. 
Cristo  è  il  modello  al  quale  deve  conformarsi 
il  cristiano.  La  natura  è  il  modello  delle  arti. 
Omero  e  Virgilio  sono  grandi  modelli.  Modello 
di  terra,  di  cera;  modello  d'un  ediflzio,  d'un 
vascello.  Modellare ,  fare  il  modello  :  e ,  nel 
traslato,  regolare,  conformare.  Anche  neutro 
passivo:  modellarsi:  gallico  forse  troppo.  Mo- 
dello inoltre  chiamano  i  nostri  artisti  la  persona 
che  tengono  a  modello  nel  dipingere,  nello  scol- 
pire: e  ne  fanno  il  femminino,  modella.  Un  bel 
modello,  una  bella  modelli.  Onde  la  frase:  es- 
ser fatto  come  un  modello .  di  chi  è  ben  con- 
formato. 

I  derivati ,  modellatore  ,  modellino,  model- 
lilo ,  a  tipo  mancano.  —  «1*1  — 


(1)  Pronunziano  timita,  per  lo  scambio  delle 
due  lettere  afTlnl. 

(2)  Guadi  s.  Girolamo;  a  m.m  vkstr.  antichi. 

:1    Volgarmente  leticane  ,  con  gli  altri  deriva- 
ti: con  lo  scambio  dell'i  nelle ,  della  g  nella  r. 
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(1)  Si:<;ì».Fior.:  lo  veggo  Eustachio  e  Pino, 
che  si  bistirri/mo;  vr  br'  mariti  rhe  si  preparati» 
a  Clizia  ! 
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3390.  -TIRANNIA,  Dispotismo. 
Tirannia  ,  Tirannide. 

Poter  sostituire  la  volontà  propria  alla  legge, 
poter  dominare  là  dove  mancano  diritti  al  do- 
minio, è  dispotismo.  Violar  la  giustizia  gover- 
nando, violarla  per  abito  e  con  audacia,  è  ti- 
rannia. 

La  costituzione  dello  stalo ,  o  le  consuetu- 
dini, o  una  serie  d  abusi  tollerali,  concedono 
al  despola  un  potere  soverchio.  Il  tiranno  in- 
frange gl'istituti  e  le  consuetudini  con  ingiu- 
stizia più  manifesta. 

Dispotismo  indica  piuttosto  poter  di  fare , 
che  l'abito  o  l'alto.  Havvi  de'despoti,  nel  loro 
genere,  buoni.  Può  un  principe  esser  tiranno, 
e  non  despola  :  ed  a  vicenda.  Tiranno,  quando 
e  il  suo  potere  è  illegittimo  affatto ,  e  del  le- 
gittimo egli  usa  a  male  ;  despota  ,  quando  le 
consuetudini  e  la  pazienza  de'popoli  gli  danno 
il  potere  di  far  le  sue  voglie ,  ne  abusi  egli  o 
no.  Non  è  raro  a  vedere  che  le  opinioni ,  fa- 
vorevoli o  avverse,  degli  oppressi,  congiurino 
colle  ambizioni  del  despota ,  al  proprio  avvi- 
limento. 

Tarquinio  era  tiranno  ;  Pietro  di  Russia  era 
despota.  Serse,  despota;  Cambise,  despola  in- 
sieme e  tiranno. 

Anco  nelle  cose  non  politiche  ,  potere  dispo- 
tico è  potere  assoluto,  altiero,  alquanto  ca- 
priccioso; potere  tirannico,  è  violento  ed  ini- 
quo. Il  marito  fa  il  despota  se  vuol  vedere 
ogni  cosa,  essere  in  ogni  cosa  consultalo;  se 
fa  forza  ai  desiderii  di  que'  della  famiglia ,  è 
tiranno.  La  tirannia  è  l'atto  ingiusto  d'un  ti- 
ranno (1),  o  allo  tirannico  duomo  qualsiasi; 
tirannide  è  il  reggimento  tirannico  (2).  La  ti- 
rannide è  tale  anco  se  nell'alto  non  eserciti 
tirannia;  una  tirannia  può  commetterla  anco 
un  re  non  tiranno. 

'TIRARE  ,  Brksciare  ,  Brezzare. 
Brescia  ,  Brezza  (3). 

—  Del  tramontano  o  altro  vento  freddo, 
quando  tira  adagio,  nelle  campagne  fiorentine 
dicono:  bresciare  e  brezzare:  ma  quest'ultimo 
pare  un  po'più.  Così ,  brescia  chiamano  anco 
in  città  un  piccolo  spiro  di  vento  fresco  come 
brezza.  Se  non  che ,  la  brezza  pare  si  possa 
intendere  un  po'più  fredda  e  pungente.  Quella 
che  precede  il  levare  del  sole  ne'giorni  sereni 


(1)  Villani:  Suoi  difetti  e  tirannie. 

(ì)  Firenzuola  :  Setta  simile  ad  una  potente 
tirannide.  -  Saltini:  Lajnatura  delle  tirannidi 
è  tale  che  fa  obbtiare  i  più  stretti  vincoli  di  s>m- 
gue ,  di  amicizia. 

(3)  Forse   l'origine  Loretta:  aura. 


d' inverno  ,  e  brezza ,  è  una  brezzolina  pene- 
trante. La  brescia  ,  la  bresclolina  delle  malli- 
nate  estive  ,  forse  brezza  non  si  direbbe  tanlo 
acconciamente.  Hrescia  ,  infatti ,  non  ha  accre- 
scitivo come  brezza  che  fa  brezzone.  Tira  brez- 
zone  !  diciamo ,  per  ischerzo  ,  al  vedere  uno 
lutl'inferraiuolalo,  quasi  volessimo  sfidare  il 
venlo  contro  costui.  E  ,  per  modo  basso ,  far 
brescia  ,  come  far  vento  (i) ,  vale  ,  portar  via 
qualcosa  con  prestezza.  Brezzeggiare ,  gentil 
verbo  notato  nella  Crusca,  non  l'ho  mai  sen- 
tito dire.  —  «ini  — 

•TOCCARE,  Muovere,  Commuovere. 
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Toccare,  Commuovere. 

—  Sebbene  talvolta  s'abusi  di  questo  toccare 
in  senso  di  commuovere,  pur  non  è  da  negare 
che  in  certi  casi  sia  propriamente  dello;  spe- 
cialmente se  non  è  alTatlosolo,  come:  toccare 
il  cuore,  e  simili.  Ciò  posto,  ecco  la  differenza. 
Commuovere  è  più  di  toccare,  siccome  nel  pro- 
prio cosi  nel  traslato.  La  commozione  è  prin- 
cipio d'agitazione,  un  quasi  turbamento;  toc- 
care non  dice  che  un'impressione  la  quale, 
prolungala,  può  dar  commozione:  non  sempre 
però.   Toccano  il  cuore  le  parole ,  le  opere , 
l'aspetto  dell'uomo:  commuovono  anco  le  bel- 
lezze della  mula  nalura.  Toccano  l'animo  anche 
sensi  d'indignazione  e  d'ardire;  commuovere 
è  sempre  della  pietà  o  dell'amore.  —  roubaud  — 

Muovere ,  Commuovere. 

*  Muovere  è  meno.  Un  moto  primo  può  ap- 
pena essere  avvertilo  dall'anima  ;  alla  commo- 
zione l'anima  tutta  risponde. 

Un'impressione  qualsiasi  muove  più  o  meno; 
perchè  commozione  segua,  conviene  che  s'ecciti 
un  sentimento  d'onesto  affetto.  Può  la  cosa 
medesima  muovere  d'ammirazione,  e  commuo- 
vere di  pietà. 

Quando  commuovere  si  reca  ad  altri  affetti 
che  di  pietà,  è  sempre  più  del  suo  affine.  Com- 
muovere a  sdegno  è  un  po'più  di  muovere  :  cosi 
degli  altri. 

'TOGA  ,  Pretesta.  3393. 

—  Pretesta,  il  vestito  de'non  volgari;  toga, 
di  tulli.  Cosi  per  le  donne  —  asconio  — 

—  Toga  era  la  veste  di  sopra ,  e  propria  ai 
Romani,  detti  però  da  Virgilio:  gente  togata  (2). 
Era  tonda ,  scendeva  a'  piedi ,  chiusa  ,  senza 


(1)  Lippi. 
;2)  I.28C. 
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maniche,  larga  da  collo,  tanto  da  potersene 
cavar  comodamente  il  braccio  destro  e  mo- 
strare tutta  la  spalla  :  il  sinistro  levavasi  di 
sotto  alla  toga,  e  la  raccoglieva  in  pieghe,  si 
che  la  mano  rimanesse  libera.  II  braccio  destro 
raccoglieva  al  petto  le  pieghe  della  destra  par- 
te, o  le  faceva  posare  a  mo'  di  tracolla  sul 
braccio  sinistro:  che  dicevasi  il  seno  della 
toga.  Sul  primo  ell'era  men  larga.  In  città  se 
ne  coprivano  il  capo  al  bisogno.  Non  ci  usavano 
cinto  né  fibbia.  Ell'era  di  lana  più  o  meno  ci- 
mala e  più  o  meno  densa,  di  un  bianco  puro: 
e  i  candidati  la  imbiancavano  con  creta  fatta 
apposta  a  tale  uso;  bruna  la  portavano  nel  bru- 
no privato.  Le  usavano  ricamate  (pictae);  con 
palme  lessutevi  (palmatae);  i  re,  purpurea. 
Dapprima  tutte  le  donne  portavano  toga  :  poi  le 
matrone,  stola;  toga,  le  meretrici.  Onde  Tibullo 
dice  togata,  per  dire  sciupata  (l).E  toga  signi- 
ficava anco  la  pace  :  sebbene  in  guerra  pure 
portassero  le  toghe  talvolta. 

togato  valeva  povero.  E  togata  dicevasi  quel- 
la parte  della  Gallia  cisalpina  che  toghe  por- 
tava a  uso  romano,  da  Piacenza  ad  Ancona. 
Favole  togate  erano  le  composizioni  dramma- 
tiche di  romano  argomento;  palliate,  di  greco. 

Pretesta  era  la  toga  (2)  con  liste  di  porpora 
tessute  o  cucile  negli  orli.  Dapprima  ne  usa- 
vano i  fanciulli  fino  a  quindici  o  diciassette 
anni:  allora  veslivan  la  toga  virile  pura,  cioè 
senza  ornamenti:  le  fanciulle  la  portavano  fino 
alle  nozze. 

La  pretesta  portavano  inoltre  i  magistrati 
delle  città,  delle  colonie,  dei  municipii,  delle 
terre  di  Roma,  e  i  capi  de'collegii  o  corpi  d'arti, 
quando  celebravansi  i  giochi  :  la  portavano  i 
sacerdoti,  e  tutti  i  sacrificanti,  e  que'che  scio- 
glievano il  voto,  e  anco  i  senatori  ne'giorni  fe- 
stivi. I  pretori,  quando  condannavano  a  morte, 
o  deponevano  la  pretesta  o  la  mettevano  a 
rovescio:  chi  faceva  il  funerale,  l'aveva  nera, 
e  non  altri  che  lui. 

Per  indicare  l'età  puerile  dicevan  pretesta: 
e  prelesta  e  commedia  preteslala ,  era  come 
il  contrario  della  togata  :  che  quella  trattava 
soggetti  plebei.  Onde,  discorso,  parola  prete- 
stata, valeva  oscena. 


fORCELLl!»!     


3M<i.  TOLLERARE  ,  Soffrire,  Permettere. 

Tollerare,  Sopportare  ,  Comportare,  Patire. 

—  Si  tollera  ciò  che  si  conosce  inconveniente 

o  dannoso ,  ciò  che  si  potrebbe  impedire  e  non 

s'impedisce.  Si  soffre  ciò  che  non  si   può  del 


(1)  tv.  io. 
1    Prae-1e.ro. 


tutto  impedire,  ciò  che  impedir  non  si  vuole 
per  ragioni  estranee  al  principio  della  tolleran- 
za. Si  tollera  un  culto  di  religione  che  pur  non 
si  crede  la  vera  ;  si  soffre  un  insulto  o  perchè 
non  si  può  vendicare,  o  perchè ,  potendo ,  non 
s'osa,  o  perchè  la  religione  e' impon  di  sof- 
frirlo. Permetlere,  in  cerli  casi,  pare  affine  a 
soffrire  ;  onde  dicesi  promiscuamente  :  non 
permetterò  mai ,  non  soffrirò  mai.  Ma  v'è  dif- 
ferenza :  soffre  anco  l'inferiore;  il  superiore  o 
il  più  forte  permette.  Si  soffre  cosa  che  riguarda 
il  proprio  benessere  più  o  meno  direttamente  ; 
si  permette  anche  cosa  al  nostro  utile  estranea. 
Quando  io  dico  dunque  :  non  permetterò  mai , 
mi  fo  superiore;  quando  dico:  non  soffrirò  mai, 
mi  fo  indipendente.  Con  la  seconda  frase  In- 
dico la  mia  volontà  con  più  forza ,  ma  insie- 
me con  più  modestia.  —  girard  — 

Tollerare ,  Sopportare ,  Comportare ,  Soffrire , 
Patire. 

*  —  Tolleranza  suppone  11  conoscimento  della 
cosa  non  buona  o  non  vera ,  più  che  il  senti- 
mento: consiste  più  nella  sommessionc dell'in- 
telletto che  nello  assoggettarsi  della  volontà. 

Si  tollera  cosa  o  persona  che  si  potrebbe 
punire  od  allontanare  da  sé  :  si  tollera  perchè 
si  reputa  che  il  tollerarla  sia  il  men  male,  o 
sia  debito. 

Sopportare  esprime  assoggettamento  della 
volontà  più  rassegnato  e  più  virtuoso:  indica 
insieme  dolore  o  incomodo  più  sentito  (1). 

Comportare  è  meno  di  sopportare  e  più  di 
tollerare.  Si  comporta  non  sempre  rassegnata- 
mente :  ma  nel  comportare  è  quasi  un  prin- 
cipio di  virtù  che  non  è  in  tollerare. 

Poi,  tollerare  riguarda  gli  alti  altrui  in  quan- 
t'offendono  le  nostre  opinioni;  comportare,  in 
quant'offendono  l'amor  proprio  o  l'utile  nostro. 
Sopportare  riguarda  ogni  specie  di  male ,  o 
venga  da' nostri  simili  o  dalla  natura.  A  par- 
lar propriamente ,  non  si  tollera  una  malattia, 
non  si  comporta  una  disgrazia  ;  si  sopportano 
e  le  sventure  e  i  dolori  e  le  ingiurie. 

Anco  soffrire  ha  usi  cosi  generali  come  com- 
portare ,  e  più  :  ma  esprime  meglio  lo  stato 
passivo.  Chi  sopporta,  soffre  con  volontà  di 
soffrire.  Chi  soffre,  per  dir  cosi,  strascina  il  do- 
lore (2).  Patire  ha  due  sensi:  o  indica  la  sof- 


(1)  Firenzuola  :  Xi  potendo  sopportare  il  do- 
lore della  morie  della  giovane  sorella. 

(2)  Varchi  :  Soffrir  da  quei  dure  percosse.  - 
Petrarca  :  Io  venni  in  terra  A  soffrir  l'aspra 
guerra. 
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rerenza  abituale,  o  molto  lunga,  d'un  inco- 
modo ,  d'un  dolore  del  corpo  (I)  ;  soffrire  può 
dirsi  anco  di  dolore  istantaneo.  In  un'opera- 
zione chirurgica  si  soffre  dimolto:  prima  di 
fare  l'operazione  ,  talvolta  si  soffre  e  si  patisce 
degli  anni. 

In  secondo  luogo,  patire,  accompagnato  dalla 
negazione,  indica  senso  di  disgusto  poco  men 
che  invincibile;  e  d'una  persona  si  dice:  non 

10  posso  patire.  In  questo  senso  diciam  anco 
soffrire  ;  ma  patire  ha  non  so  che  più  elegante 
e  più  evidente  ad  un  tempo.—  romani  — 

Soffrire ,  Sopportare. 

*  —  Sopportare  è  più.  Si  soffre  talvolta  anco 
a  malincuore  ;  si  sopporta  con  animo  buono. 

11  soffrire  può  non  essere  altro  che  necessità 
con  demerito;  sopportare  è  virtù. 

Guai  a  chi  non  sa  sopportare!  e' dovrà  sof- 
frire di  molto.  Chi  sopporta  è  sulla  via  della 

paCe.    BODBAVO    — 

3393.  TOMBA,  Sepolcro,  Sepoltura. 
Sepolcro,  Monumento. 

Sepoltura,  Cassa  sepolcrale,  Arca  ,  Avello, 
Sarcofago,  Mausoleo,  Cenotafio. 

Tomba,  Sepolcro,  Sepoltura. 

—  La  tomba,  veramente,  dovrebb'essere  più 
o  meno  levata  dal  suolo:  il  sepolcro  è  sotterra, 
o  almeno  sempre  più  basso  della  tomba.  Que- 
sta è,  per  dirlo  con  Cicerone,  monumento  del 
sepolcro.  Ben  li  distingue  Bossuet,  quando  in- 
vita gli  amici  del  principe  di  Condè  a  circon- 
dar la  sua  tomba,  quel  tristo  monumento;  e 
quando  di  Teresa  d'Austria,  dice  che  la  terra, 
sua  origine  e  sua  sepoltura,  non  è  bassa  assai 
per  raccoglierla.  In  varie  parti  di  Germania  si 
distinguon  bene  le  sepolture  romane  da  quelle 
dei  Germani:  le  prime,  mucchi  circolari  di  terra 
senza  pietre,  son  tombe:  le  seconde,  cave  sot- 
terranee, sepolcri.  Ma  la  distinzione  non  é  dal- 
l'uso comune  fedelmente  ossservata. 

Sepoltura,  meglio  che  sepolcro,  esprime  il 
luogo  destinato  o  consacrato,  come  i  nostri  ci- 
miteri, per  rendere  ai  morti  gli  estremi  uffì- 
zi: esprime  ancora  le  pie  cerimonie  che  la  se- 
poltura accompagnano.  Il  luogo  preparato  a 
ricevere  le  nostre  spoglie,  è  sepoltura;  qualun- 
que luogo  le  inghiotte,  è  sepolcro.  Il  mare  è 
sepolcro  di  naufraghi,  e  il  ventre  di  un  mostro 
divoratore  è  sepolcro  orribile  alla  bellezza.  Le 
rovine  di  città  rovesciata  da  tremuoto  ,  son 


(1)  Redi  :  Patiscono  di  renella.  -  Di  podagra. 


propriamente  sepolcro,  non  già  sepoltura,  ai 
miseri  cittadini.  La  sepoltura  può  essere  sem- 
plice o  magnifica;  il  sepolcro  è  comune;  ed 
uguale  a  tulli  i  sepolti. 

E  perchè  a  sepoltura  si  congiungono  idee  di 
cerimonie  civili  e  religiose ,  però  men  tristo 
senso  suole  aver  di  sepolcro.  Sulla  sepoltura  si 
prega,  si  piange  ;  sul  sepolcro  si  va  a  medi- 
tare la  vanità  della  vita.  —  roubaud  — 

Monumento ,  Sepolcro. 

*  —  Il  monumento  ponesi  alla  memoria  del 
morto  per  rammentarlo  ai  vivi,  o  contenga  il 
corpo  di  quello  o  no;  nel  sepolcro  giace  il  corpo 
e  le  ceneri.  Così  distinguono  i  giureconsulti 
romani.  Servio  chiama  sepolcro  la  costruzio- 
ne ;  monumento,  l'iscrizione  appostavi.  Livio: 
«  Omnia  sepulcra  monumenlaque  diruta  esse  ». 
Lampridio:  «  Caenolhaphium  in  Galiid,  Romac 
sepulcrum  amplissimum  meruil  ».  Un'iscrizione 
antica:  «  Sive  monumentar»,  sive  sepulcrum  est, 
haeredes  non  sequitur  ». 

S'innalza  anco  un  monumento  di  gloria;  il  se- 
polcro è  sempre  monumento  di  dolore.  Altro  è 
il  sepolcro  del  santo;  altro  il  monumento  eret- 
togli :  altare,  cappella  o  tempio.—  popma  — 

Sepolcro ,  Avello. 

*  —  Avello  era  un  sepolcro  di  certa  parti- 
colar  forma  :  da  labellum ,  diminutivo  di  labrum. 
Cosi  dicevano  un  vaso  di  legno  o  di  marmo  da 
contenere  acqua  ed  olio  o  altro  liquore.  In  certi 
dialetti  si  chiama  lavello,  l'acquaio  (1).  Lavel- 
lo, per  vaso  d'acqua  santa,  è  in  carte  antiche. 
Quindi  s'applicò  all'arche  sepolcrali,  perchè  di 
pietra,  e  di  forma  simile.  Altrove ,  navello.  I 
Toscani  divisero,  e  fecero  avello  coll'articolo  ac- 
canto. Nella  vita  di  sant'Anselmo  di  Nonantola, 
scritta  nel  secolo  nono  ,  si  dice  il  santo  riposto 
in  marmoreo  lavello.  —  muratori  — 

I  Toscani  d'oggidì ,  in  modo  quasi  prover- 
biale: e'puzza  com'un  avello,  dicono.  Questo 
è  il  solo  uso  vivo.  In  Firenze ,  di  fianco  alla 
Chiesa  di  S.  Maria  Novella ,  è  una  strada  delta 
Via  degli  Avelli ,  dai  sepolcri  che  tuttora  si 
veggono  al  di  fuori  di  detta  chiesa. 

Arca,  Sepoltura,  Cassa  sepolcrale,  Sarcofago, 
Mausoleo,  Cenotafio. 

*  —  Arca  dicesi  più  comunemente  quella  dei 
corpi  de'Santi.  Cassa  sepolcrale  è  la  cassa  co- 


fi)  E  tavella,  in  altri  luoghi,  un  vaso  di  (erra 
da  risciacquare. 
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murio  da  morto ,  più  o  meno  ornata.  Nel  sar- 
cofago gli  antichi  ponevano  I  cadaveri  interi, 
non  consunti  dal  fuoco.  Mausoleo,  monumento 
funebre  alquanto  magnifico,  sia  sarcofago,  sia 
cenotaflo(l).Cenotafio,  sepolcro  vuoto,  senza  il 
corpo  del  morto,  né  parte  alcuna  di  quello  ; 
sepoltura  è  il  luogo  ove  il  corpo  è  sepolto,  e 
la  pietra  che  lo  chiude,  e  l'atto  del  seppellire, 
e  gli  ultimi  onori.  —  gatti  — 

*—  Mausoleo,  tomba  magnifica:  da  quella 
che  Artemisia  regina  pose  a  Mausolo  suo  ma- 
rito. CenotaQo,  sepoltura  vuota  del  cadavere, 
eretta  alla  memoria  d'un  morto,  o  sepolto  al- 
trove, o  che  non  se  ne  possano  rinvenire  le 
spoglie.  Il  mausoleo  è  cenotaflo,  se  vuoto;  il 
cenotaflo  è  mausoleo,  se  magnifico.  -  r«cu  - 

3396.  MONO  DI  TOCE  ,  Suono. 

—  Si  riconosce  la  persona  al  suono  della  voce  ; 
al  tono  si  riconoscono  gli  affetti  e  l'umore.  Così 
al  suono  si  riconosce  lo  strumento  ;  al  tono , 
un  aria ,  un  pensiero  musicale.  Il  suono  della 
voce  viene  dalla  conformazione  dell'organo, 
dolce  od  nspro  ,  forte  o  tenue  :  il  tono  è  infles- 
sione che  varia  secondo  l'affetto.  —  BEACZEE  — 

3397.  'TONO  ,  Tinta  ,  Colore. 

—  Tono,  intensità  d'un  colore  o  d'un  effetto 
di  chiaroscuro.  In  una  slampa  il  tono  debole 
o  vigoroso  nasce  dalla  intensità  maggiore  del 
nero  o  del  bianco.  Il  tono  risulta  dalla  linla 
generale  d'un'  opera  ;  e  perciò  non  dee  con- 
fondersi col  colore ,  né  colla  tinta  propriamente 
detta  ,  perchè  non  è  se  non  l' intensità  dell'ac- 
cordo, l'effetto  della  linla  medesima.  -  l.  bossi  - 

3398.  «TORBIDO  ,  Torbo. 

—  Torbo  ,  più  comune  nel  proprio;  torbido, 
nel  traslato.  Vino,  acqua,  ciel  torbo;  anima 
idee ,  gente  torbida.  —  bomari  — 

3399.  'TORMA  ,  Legione. 

—  Torma,  distingue  Servio  ,  di  cavalieri  ;  le- 
gione, di  fanti.  Anche  Dante  per  dire  cavalla  , 
disse  «  donna  della  torma  »  :  ma  l'uso  d'oggidì 
non  osserva  tal  differenza.  Legione  è  poi  voce 
della  storia  romana  :  e  conteneva  da  quattro 
a  semila  pedoni ,  e  qualche  centinaio  di  gente 
a  cavallo.  Nel  traslato ,  diciamo  legione ,  per 
dire  gran  numero  ;  e  torma ,  per  moltitudine 
alquanto  confusa.  —  a.  — 


(i)  sip;-  carne.  3*XU: 
:ì;oì,  sepolcro. 


mangio,   «vós.    vuoto. 


TORME  AMENTO,  Giostra.  3400. 

Giostrare  ,  Far  la  giostra. 
Giostro>e  .  Giostroni. 

Dante  :  «  Ferir  torneamentl  e  correr  gio- 
stra ».  Il  Buti  :  «  I  torneamentl  si  facevano 
quando  si  convenivano  volenterosamente  li  ca- 
valieri a  combattere  dentro  d'uno  palancato 
per  acquistare  l'onore  :  nel  quale  torneamento 
l'uno  ferisce  l'altro  a  fine  di  morte ,  se  non  si 
chiama  vinto  ».  Altrove  il  medesimo :«  Gioslraè 
quando  l'uno  cavaliere  corre  contro  l'altro  con 
l'aste. . .  ;  dove  non  si  cerca  vittoria  se  non  dallo 
scavallare  :  e  in  questo  è  differente  dal  tor- 
neamene, dove  si  combatte  a  fine  di  morte  ». 

*  —  Il  Landino  ne  dà  quest'altra  distinzio- 
ne: <i  Torneamento  è  quando  le  squadre  vanno 
l'una  contro  dell'altra,  e  rappresentano  una  spe- 
cie di  battaglia.  Giostra  è  quando  l'uno  va  con- 
tra  l'altro  a  corpo  a  corpo,  e  rappresenta  la 
battaglia  singolare  ».  E  con  lui  sta  il  Machiavel- 
li (1),  il  quale,  d'un  torneamento  ordinato  per 
pubblica  festa  nel  1465.  dice:  «  Cosi  chiamavano 
uno  spettacolo  che  rappresenta  una  zuffa  d'uo- 
mini a  cavallo  ».  E  più  tardi,  Enrico  II  re  di 
Francia  moriva  in  un  torneamento;  ma  per 
disgrazia  ,  non  perchè  la  sua  né  l'altrui  inten- 
zione fosse  quella  di  combattere  a  fine  di  morte. 

POLIDOBI    

*  —  Finiti  i  torneamenti  e  le  giostre  [perchè 
i  moderni  regolatori ,  gente  pietosa ,  vollero 
levar  di  mezzo  il  pericolo  de'giochi  d'armi)  dl- 
sparve  la  voce  torneamento  e  torneare  ;  e  solo 
giostra  rimase  nell'uso  col  suo  verbo  giostrare, 
padrona  del  campo ,  ma  in  vesti  più  vili.  In- 
fatti giostrare  ,  nella  lingua  parlata  ,  significa 
andar  girando  in  qua  e  in  là ,  far  gite  lunghe 
piuttosto  e  frequenti,  sia  per  divertimento, 
per  ispensieratezza  o  per  altro  (2).  E  di  chi 
rigira  spesso  attorno  a  un  luogo,  si  dice  ch'e'ci 
fa  la  giostra;  e  chi  va  giostroni  per  le  vie, 
gli  è  un  giostrone.  —  «mi  — 

TORPIDO  ,  Pigro  ,  Tardo.  3401. 

Pigro  ,  Torpido. 

—  Torpido  è  più:  dice  pigrizia  sonnolenta; 
Indica  or  la  causa  or  l'effetto  della  pigrizia. 
Perchè  l'uomo  torpido  delle  membra  ,  non  può 
senza  forza  di  volere  non  essere  pigro;  e  all'uo- 
mo pigro  per  abito  intorpidiscono  gli  organi  più 


(1)  tstor.Fior.lib.7. 

(2)  Lippi  :  Vorrei  chi  mi  diceste  un  di  costoro 
Che  giostran  tutta  notte  per  le  vie.    the  gusto  e'é? 
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agili  per  nalura  e  più  desti.  Un  Ialino:  «  Tor- 
pore somnorum  alque  pigrilià  corpus  relaxat  ». 

A.    

Pigro,  Tardo. 

—  Tardo,  chi  fa  adagio  o  per  non  sapere  più 
presto ,  o  per  non  potere ,  o  per  non  volere  ; 
pigro ,  chi  è  tardo  per  non  volere ,  o  chi  nulla 
fa.  Può  l'uomo  essere  tardo  di  natura ,  e  non 
pigro  per  volontà  :  può  essere  pigro  a  comin- 
ciare, ma,  appunto  per  questa  pigrizia,  non 
tardo  a  finire.  —  a.  — 

3402.  «TORRIDO  ,  Tosto,  Tostato. 

—  Torrido  esprime  gli  effetti  del  sommo 
calore  ;  tostato  e  tosto ,  un  effetto  del  calore 
del  fuoco.  Tostato ,  di  corpi  abbrustolili  ;  to- 
sto, d'arrostiti  o  abbronzali.  Zona  torrida;  caffè 
tostalo  ;  carne  tosta.  Nel.traslato,  faccia  tosta: 
come  sarebbe,  faccia  tanto  abbronzala  dal  sole 
che  non  esprime  col  mutar  del  colore  gli  af- 
felti ,  ma  dice  soltanto  sicurtà.  —  domani  — 

3403.  «TORTO ,  Dispetto. 

—  Ogni  dispiacere  non  debito,  ogni  cosa  fatta 
in  modo  contrario  al  debito ,  è  torlo.  Dispetto 
è  dispiacere  dato  apposta  per  molestare  altrui , 
e  con  senso  di  spregio.  Non  ogni  torto  è  di- 
spetto :  il  dispetto  può  cadere  in  cosa  assai  più 
leggiera  ;  ma  gli  è  forte  sempre ,  sebbene  a 
tulli  non  paia.  —  volpicela  — 

3404.  TORTO,  Storto,  Bistorto,  Distorto,  Tor- 

tuoso ,  Attorto  ,  Contorto. 
Torto  ,  Corvo  ,  Obliquo. 
Obliquo  ,  Traverso. 
Storcere  ,  Distorcere. 
Sinuoso  ,  Tortuoso. 

Torlo  può  indicare  la  forma  piuttosto  che  la 
difformità:  può  la  cosa  torta  dover  essere  torta 
per  servire  all'uso  suo.  Quando  torto  esprime 
difetto,  l'esprime  un  po'più  mitemente  di  storio. 
Una  piccola  declinazione  dalla  linea  retta,  fa  la 
cosa  torta;  perchè  sia  storta,  ci  vuol  più.  Storto 
indica,  d'ordinario,  tortezza  inconveniente,  dif- 
forme ,  contraria  all'uso  delle  cose  o  al  suo 
fine.  Se  si  storce  un  compasso  ,  uno  spillo  ,  non 
è  più  buono.  Molti  stromenti,  all'  incontro,  per- 
chè sien  buoni ,  devon  essere  torti. 

Bistorto  indica  tortezza  varia  ,  moltiplice , 
ch'ha  bisogno  d'essere  raddirizzata  in  più  luo- 
ghi. 

Contorto ,  torsione  violenta,  torsione  dolorosa 
o  alla  parte  che  la  soffre,  o  alla  forza  che  n'è 
cagione  :  torsione  che  ritorce  quasi  il  corpo  in 
sé  stesso ,  e  gli  toglie,  insieme  colla  dirittura, 
lo  svolgersi  intero  di  sua  larghezza. 


Distorto  può  indicare  torsione  passeggera , 
lale  che  possa  cessare  anche  sull'atto  :  ma  sem- 
pre torsione  forte  e  penosa.  Martellino  si  di- 
storse per  parere  contraffallo  (1).  Non  è  voce 
dell'uso  comune. 

Attorto  esprime  il  torcere  che  si  fa  un  corpo 
insieme  con  l'altro  (2) ,  o  l'avvolgerlo  all'al- 
tro (3). 

Tortuoso  dice  l'andamento,  la  linea  che  segna 
nello  spazio  una  cosa  torta.  Sentiero  tortuoso 
è  quello  che  ad  ogni  tratto  ha  degli  angoli 
curvilinei ,  esce  ad  ogni  tratto  e  in  modo  no- 
tabile della  linea  diritta. 

Tortuoso  ha  sempre  accompagnala  l'idea 
dello  spazio  che  il  corpo  intero  occupa,  misura 
o  percorre. 

Torlo ,  Curvo  ,  Obliquo. 

*  —  Obliquo  è  contrario  di  perpendicolare  ; 
e  dall'essere  una  linea  obliqua ,  non  segue  che 
la  sia  curva.  Ma  anche  quando  obliquo  vale 
non  retto ,  sempre  però  è  men  di  curvo ,  e 
curvo  meno  di  torto.  —  romani  — 

*  —  La  linea  tirata  obliquamente,  può  essere 
retta. 

In  senso  più  largo ,  uno  sguardo  può  essere 
obliquo ,  senz'odio  né  mal  volere  :  lo  sguardo 
torlo  è  più  sinistro ,  e  significa  più.  —  volpi- 
cella  — 

Traverso,  Obliquo. 

*  —  Obliquo  ha  più  mal  senso.  Il  cammino 
obliquo  conduce  meno  diritto  alla  mela  ;  le 
strade  traverse  son  anzi  scorciatoie. 

Non  sempre  poi  la  linea  obliqua  attraversa 
da  un  limile  all'altro.  —  somari  — 

Sinuoso ,  Tortuoso. 

*  —  Tortuoso  riguarda  la  forma  del  corpo 
in  sé  ;  sinuoso ,  gli  spazi  vuoti  ch'e'  lascia  o 
nella  forma  o  nel  moto:  I  seni.  —  romani  — 

«TOSARE ,  Tondere. 
Tosare  ,  Zucconare. 

—  Tosare,  talvolta  s'usa  più  acconciamente 
parlando  di  bestie. 

Talvolta  tondere  è  meno.  E  quando  degli  uo- 
mini si  dice  :  tosare ,  significa ,  quasi  fino  alla 


3405. 


(1)  Dante  :  Quando  mi  vide ,  tutto  si  dislorse. 

(2)  Dante  :  Li  pie  di  retro  insieme  attorti 
Diventaron  lo  membro... 

(3)  Dante:  Attorse    Sette  volte  la  coda  al 
dosso. . . 
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pelle.  Le  monache  si  tosano  i  capelli  ;  i  frati 
Si  tondono  (1).  —  romani  — 

—  Tosare  è  proprio  d'alcuni  bruti  ;  zucco- 
nare .  degli  uomini.  Ma  zucconare  non  mai  si 
adopra  per  le  bestie  ;  tosare  è  io  uso  anche 
per  gli  uomini.  Tosare  si  estende  a  qualsiasi 
parte  del  corpo  :  zucconare  ,  al  solo  pelame 
del  capo ,  come  abbiam  dal  vocabolo.  Non  si 
direbbe:  zucconare,  il  tagliare  i  baffi,  e  le  cosi 
dette  fedine  o  pizzi  ,  o  la  barba.  Di  più,  zuc- 
conando si  arriva  alla  radice  quasi  del  pelo  ; 
tosando ,  si  tagliano  le  sole  estremità ,  come 
si  fa  alle  agnello,  ai  barboni,  alle  capre.  £ 
quando  si  dice:  t'hanno  zucconalo,  si  vuole 
canzonare  l'abilità  del  tonsore,  e  significare  che 
la  lesta  è  restala  quasi  nuda.  —  nebi  — 

3406.  TOSSICO ,  Veleno. 

—  Il  primo  è  veleno  più  micidiale  e  più  reo. 

—    ROMANI    

—  Veleno  ha  varii  sensi  traslati  che  mancano 
a  tossico ,  quando  non  si  cangi  in  tosco  e  non 
si  usi  nel  verso. 

Il  tossico  è  sempre  amaro  :  il  veleno ,  tal- 
volta ,  soave.  Onde  tossico  chiamiamo ,  per 
iperbole,  un  cibo  amarissimo. 

Veleno  è  il  genere;  tossico,  una  specie:  da 
toxos,  dardo;  perchè  i  barbari  ungevano  le  saet- 
te con  liquore  avvelenato  acciocché  ferissero 
di  piaga  insanabile. 

Il  veleno  è  animale,  vegetabile  e  minerale; 
il  tossico  è  minerale  o  vegetabile.  Diciamo: 
veleno  della  vipera,  del  dragone  ;  non,  tossico. 

GRASSI    

*  —  Coltello  attossicato,  diciamo;  non,  av- 
velenato. Avvelenatore,  dicesi  propriamente, 
il  reo  dalla  legge  punito;  non,  atlossicatore. 

-  ROMANI    

*  —  11  veleno  è  nella  cosa  ;  la  cosa  slessa  è 
un  tossico.  Una  pianta  è  un  tossico  ;  un  ani- 
male non  è   un   tossico ,  ma  ha  del  veleno. 

ROUBAUD     

13407.  TRADUZIONE ,  Versione. 
Tradurre  ,  Traslatare. 

—  La  versione,  s'intende  che  sia  d'ordinario 
più  letterale ,  che  segua  passo  passo  la  costru- 
zione analitica.  La  traduzione  bada  al  senso ,  e 
s'ingegna  di  renderlo  nel  modo  più  conveniente 
all'indole  della  lingua  nella  qual  si  traduce. 
Quella  che  s'usa  nelle  scuole,  è  versione  piut- 
tosto. 

Versioni  si  chiamano  piùcomunemente  quelle 
della  Bibbia  in  latino,  in  greco,  in  siriaco,  in 


:i)  Vedi  anche  il  Nnm.  2839. 


arabo.  Chi  rendesse  la  Bibbia  In  modo  più  li- 
bero ,   tradurrebbe.  —  Enciclopédia  — 

Traslatore ,  Tradurre. 

*  —  Il  primo  è  meno  usitato,  e  dicesi  quasi 
sempre  parlando  di  lingua  antica  e  dotta.  Non 
si  dirà  senz'affettazione:  traslatare  in  francese, 
o  dal  francese  in  italiano.  —  romani  — 

♦TRACOTANZA,  Bcrbanza ,  Iattanza.  3408. 

—  Il  burbanzoso  mostra  credere  di  valere, 
lo  vuol  far  conoscere  :  non  sempre  risponde 
altero ,  ma  da  superiore  :  talvolta  con  petu- 
lanza. Il  tracotante  ha  dell'  insolente  :  può  non 
presumere  sempre  né  arrogarsi  dignità ,  ma 
confida  troppo  nella  propria  forza  o  nell'altrui 
debolezza.  Il  tracotante  offende  più  col  fatto 
che  col  portamento. 

Iattanza  è  vanto  continuo,  troppo  aperto, 
di  merito,  bellezza,  ricchezza.  —  beri  — 

TRAGHETTARE  ,  Tragittare.  3409. 

—  Traghetto  è  breve  passaggio  d'acqua ,  che 
non  si  direbbe  familiarmente  tragitto.  D'Eu- 
ropa in  America  si  fa  non  traghetto ,  ma  tra- 
gitto. Traghetto ,  inoltre  ,  è  anche  il  luogo  per 
dove  si  passa  ,  il  guado,  la  scorciatoia;  tragit- 
to, sempre  l'atto  del  passare.  —  a.  — 

*  —  Traghetto  ,  nell'  uso ,  talvolta  risveglia 
l' idea  di  passaggio  più  stretto  e  più  pericoloso. 
E  anco  per  terra  dicono,  tragitto;  non  mai 
traghetto ,  nel  proprio.  Risparmiatemi  questo 
tragitto,  non  voglio  stare  a  far  questo  tragitto, 
pur  discorrendo  di  piccole  distanze ,  come  da 
un  luogo  all'altro  della  città.  Forse  gli  è  modo 
enfatico,  perchè  siamo  avvezzi  ad  ingrandire 
tutto  quello  che  ci  dispiace.  Nel  traslato  :  qui 
c'è  qualche  traghetto,  ho  scoperto  il  suo  tra- 
ghetto, dicono  in  campagna,  d'uno  che  rigirl 
nascosamente  attorno  ad  un  luogo,  Dio  sa  a 
che  fine  !  come  suole  chi  va  per  tragetli ,  onde 
venire  a  capo  del  cammino ,  più  presto  e  più 
coperto.  —  MEiBi  — 

TRALCIO,  Ramo.  3410. 

—  Tralcio  è  ramo  di  vile  ;  né  dicesi  d'altro. 

ROMANI     

—  Tralcio,  propriamente,  delle  vili:  poi,  di 
fiori  e  d'altre  piante  un  po' grandicelle,  e  pie- 
ghevoli. Tralcio,  il  cordone  ombilicale  del  feto, 
per  similitudine.  Ramo,  degli  alberi.  —  a.  — 

'TRAMARE  ,  Ordire.  34 1 1 . 

—  Ordire ,  disporre  le  fila  per  far  la  tela  ; 
tramare,  per  mezzo  e  a  traverso  le  fila  disposte 
passarne  dell'altre. 

Però,  nel  Iraslato,  ordire  è  meno.  Tramare 
indica  disegno  per  lo  più  malvagio ,  più  forte 
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e  già  condollo  a  buon  segno.  Ordire  ,  alla  let- 
tera, vale  incominciare.  Onde  diciamo:  ordire 
una  trama;  e  non  viceversa. 

Ove  dunque  si  tratti  d'un  principio  d'opera- 
zione ,  delle  idee  prime ,  dei  primi  passi ,  di- 
remo, ordire;  quando  l'impresa  comincia  a 
intrecciarsi  e  tendere  al  fine,  diremo,  tra- 
mare. —  a.  — 

3412.  *  TRAMONTANA,  Borea. 

Tramontana ,  Tramontano. 

—  Borea ,  greco-tramontana.  Ed  è  voce  poe- 
tica quasi  (1)  :  il  comune  in  Toscana  è  tramon- 
tano (2).  Ma  nel  derivato  diciamo:  polo  bo- 
reale ;  boreali  regioni. 

Tramontana,  per  vento  di  tramontana,  è 
nell'uso  altresì  (3).  Ma  per  indicare  la  parte 
del  cielo,  tramontana,  e  non  tramontano  (4); 
e ,  la  stella  tramontana  (5).  Ma  chi  vorrà  il 
peggiorativo,  dirà  meglio  tramontanaccio  (6) , 
che  il  suo  femminino.  —  a.  — 

3413.  «TRANGUGIARE,  Ingoiare,  Ingollare. 

—  Ingoiare  è  mandar  giù  per  la  gola  qualche 
cosa ,  masticata  o  no.  Trangugiare  è  masticare 
in  fretta  ed  a  mezzo  ,  e  con  fretta  inghiottire. 
11  ladro  ingoia  una  gemma  involata,  il  falsario 
trangugia  un  foglio,  quando  si  vedono  al  punto 
di  essere  scoperti:  le  bestie  feroci  trangugiano 
la  preda,  se  d'animale  un  po'grosso;  se  tale  che 
possa  farsene  un  sol  boccone,  la  ingoiano  (7). 

POLIPORI     

—  In  Firenze,  vien  detto  anco  ingollare;  ch'è 
un  inghiottire  con  golosità  smodata ,  e  quasi 
senza  punto  masticare.  —  a.  — 

—  Ne' traslati ,  trangugiare  le  parole  è  man- 
giarsele ,  smozzicandole  per  troppa  fretta.  D'un 
libro  avidamente  letto,  si  dice:  me  lo  sono 
trangugiato.  S'ingoia  cosa  che  si  butti  giù  per 
forza  :  una  pillola ,  un  boccone  amaro.  D'un 
torto  ricevuto,  o  d'un' ingiuria ,  diciamo:  non 
la  posso  ingoiare,  non  la  posso  mandar  giù. 
E  d'una  parola  dura  che  siasi  detta  ad  alcuno: 
egli  ha  dovuto  ingoiarsela.  —  capponi  — 


(lj  In  varii  dialetti  d'  Italia  dicesi  tuttavia 
borra,  come  già  dai  bassi  Latini.  -  Prudenzio: 
Àlgida  borrae  aetas.  -  Paolino  da  Nola  :  Plaga 
tota  borrae. 

(2)  Davanzati  :  Le  scampi  dal  tramontano  e 
dal  freddo  che  le  uccide. 

(3)  Boccaccio  :  Essendo  quel  vento  che  traeva, 
tramontana  -  Si  levò  una  tramontana  pericolosa. 

(4)  Boccaccio  :  A  tramontana  rivolta.  -G.  Vil- 
lani: Tennero  a  man  diritta  verso  tramontana. 

(5)  Burchiello. 
(ti)  Lasca. 

(7)  Da  aggiungersi  al  Num.  1898. 


TRANQUILLITÀ',  Pace,  Quiete,  Calma,   Ri-    34l4. 
poso,  Requie. 
Placido  ,  Quieto  ,  Cheto  ,  Tranquillo  ,  Pla- 
cato, Sedato,  Pacifico. 

Tranquillila ,  Pace. 

—  La  tranquillità  può  riguardare  solamente  la 
persona  o  la  cosa  di  cui  si  parla  senz'accen- 
nare nessuna  relazione  estrinseca  ;  pace  par 
ch'abbia  più  direttamente  rispetto  al  di  fuori. 
L'uomo  è  tranquillo  in  sé  ;  in  pace  cogli  altri. 
Per  conservare  la  tranquillità  dello  stato  bi- 
sogna far  rispettabile  l'autorità  ,  ma  senza  abu- 
sar del  potere  ;  per  mantenere  la  pace,  bisogna 
essere  in  grado  di  far  la  guerra.  —  girard  — 

Quiete ,  Tranquillità. 

'  —  Quiete  è  cessazione  o  sospensione  o 
grande  allentamento  di  moto  (1).  Può  essere 
quiete  senza  tranquillità  nello  spirilo:  può  un 
moto  essere  tranquillo ,  e  nondimeno  esser 
molo ,  cioè  il  contrario  di  quiete.  —  campi  — 

Pace,  Calma. 

*  —  Pace  riguarda  indirettamente  le  cause 
che  potrebbero  turbarla  ;  calma  riguarda  il 
turbamento  passato.  Mantenere  la  pace  delle 
famiglie  ;  mare  tornalo  in  calma.  —  resi  — 

Pace ,  Tranquillità ,  Calma ,  Quiete  , 
Riposo ,  Requie. 

*  Tranquillo  è  l'oggetto  che  non  ha  turba- 
mento né  fuori  né  in  sé  (2).  La  tranquillità 
non  esclude  l' idea  del  moto  ,  purché  non  vio- 
lento. 

Calma  è  la  tranquillità  che  succede  all'agi- 
tazione: l'idea  di  agitazione  precedente,  da 
tranquillità  non  è  sottintesa  (3).  Poi ,  calma 
conciliasi  meno  coli' idea  del  molo  (4):  muo- 
versi tranquillamente,  diremo;  non  già,  muo- 
versi con  calma.  La  calma  degli  affetti,  indica 
il  lor  pieno  lacere  ;  tranquillità  degli  affetti, 
può  indicare  azion  regolare  e  soave.  Pace  è 


(1)  Dante  :  Noi  ci  volgiam  co'principù . .  D'un 
giro  ,  d'un  girare...  E  sem' sì  pien  d'amor  che  per 
piacerti    Non  fìa  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

(2)  Dante  :  Acque  nitide  e  tranquille.  -  Buo- 
narroti :  Serpeggiar  nel  piano  Tranquillissimo 
il  rio. 

(3)  Buonarroti  :  Uall'orribil  procella  in  dolce 
calma. 

(41  Ariosto  :  Il  mare  in  calma. 
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il  contrario  di  guerra  (1);  come  tranquillità, 
d'agitazione  ;  e  calma ,  di  tempesta.  Onde  la 
pace  è  una  specie  di  tranquillità.  Però  diremo: 
pace  tranquilla  (2)  ;  non  :  tranquillità  pacifica. 
Può  la  pace  essere  torbida,  minacciosa.  L'uomo 
pacifico  può  trovarsi  in  islato  ben  altro  che 
tranquillo,  appunto  perchè  teme  gli  sia  turbata 
la  pace  ch'egli  ama. 

Poi ,  pace  esprime,  d'ordinario,  stato  più  du- 
revole. Anco  la  guerra,  anco  l'agitazione  estre- 
ma ha  certi  intervalli  di  tranquillità ,  la  qual 
non  è  pace. 

Quiete  è  il  contrario  di  moto  (3).  E  siccome 
ii  corpo  in  quiete  non  ha  non  solo  agitazione 
ma  nessun  movimento,  cosi,  nel  traslato, 
quiete  esclude  ogni  azione  non  solo  violenta 
ma  punto  punto  forte.  Basta  un  grido  a  stur- 
bar la  quiete ,  ma  non  la  pace. 

Riposo  suppone  moto  antecedente,  o  (meglio) 
anlecedente  fatica  (4).  Riposo, adunque,  è  quiete 
o  tranquillità  succedente  al  lavoro  od  al  moto. 
Dicesi  anco  di  que'corpi  che  paiono  in  certa 
guisa  soffrire  la  fatica  e  il  dolore.  Il  riposo 
può  essere  più  o  meno  tranquillo  :  e  talvolta 
moto  men  forte  è  riposo. 

Requie  s'usa  parlando  della  pace  de'morti. 
Ovvero  diciamo  :  non  trovar  requie  ,  d'un  ma- 
lato ,  o  di  simile  agitazione  del  corpo  ,  assai 
più  che  dell'animo  (5). 

Placido  ,  Quieto  ,  Tranquillo  ,  Placalo  , 
Sedalo ,  Pacifico. 

*  Qui  li  consideriamo  nel  senso  traslato.  L'in- 
dole tranquilla  viene  dalla  compostezza  dell'ani- 
mo ;  l' indole  quieta ,  in  gran  parte ,  dal  tempe- 
ramento. Ragazzo  quieto  ;  uomo  tranquillo.  Il 
primo  non  ama  il  chiasso  ;  il  secondo  non  s'adi- 
ra ,  non  brontola ,  non  dà  noia  a  nessuno. 

Tranquillo,  Placido,  Ckelo  (delle  cose). 

*  —  Tarsia  (6)  :  «  Tempestose ,  sonanti  e  tor- 
bid'onde,  Tranquille  un  tempo  già ,  placide  e 
chete  ».  E  il  suo  anonimo  commentatore  : 
«  Tranquille  è  opposto  a  torbide  ;  placide  a 
tempestose  ;  chete  a  sonanti  ».  —  folidori  — 


(1)  Ariosto  :  fiori  conosce  la  pace  e  non  la 
stima  Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

(2)  Petrarca. 

(3)  Galileo  :  Il  mobile  dalla  partita   della 
quiete  vada  crescendo  la  sua  velocità. 

(4)  Boccaccio:  Hanno  i  dì  delle  fatiche  distinti 
da  quelli  del  riposo. 

(5)  Vedi  anche  il  Vini.  2812. 

(6)  Son.  6  ,  della  cdiz.  di  Napoli ,  e  della  Co- 
miiilaua  ,  22. 


•TRANSAZIONE,  Aggiustamento.  3413. 

—  Nella  transazione  le  due  parti  litigatili 
convengono  cedendo  un  poco  delle  pretese  loro. 
La  transazione  suppone  la  causa  cominciala, 
o  già  sul  cominciare;  e  Vaggiuslamenlo ,  non 
sempre. 

Ogni  transazione  è  una  specie  d'aggiusta- 
mento; ma  non  viceversa. 

Gli  aggiustamenli  tra  popolo  e  popolo  (1), 
transazioni  non  sono.  —  a.  — 

TRAPASSATO,  Defunto,  Morto.  3416. 

—  Trapassalo  esprime ,  come  ognun  vede , 
il  passaggio  dello  spirilo  ad  altra  vita.  Defunto 
(da  fungor)  vale,  che  ha  compiute  le  funzioni 
del  vivere ,  quelle  alle  quali  è  ordinala  la  vita. 

Trapassato  sottintende  quasi  l'idea  d'immor- 
talila ,  poiché  presenta  la  morte  come  un  pas- 
saggio. Defunto  anch'esso  esprime  idea  meno 
trista  di  morto.  Il  defunto  ha  vissuto,  ha  funto 
l'uffìzio  suo;  il  trapassato  vive  di  nuova  vita; 
il  morto  è  cadavere.  Quest'ultima  è  voce  più 
comune  nell'uso.  —  a.  — 

TRASCRIVERE ,  Copiare.  %Hl. 

—  Trascrivere ,  alla  lettera  vale  trasportare 
da  foglio  a  foglio.  Si  trascrive  per  mettere  al 
pulito  lo  scritto  ;  si  copia  per  averne  più  d'un 
esemplare. 

Un  mercante  trascrive  ogni  giorno  le  sue 
parlile  sul  libro  maestro.  Innanzi  la  slampa 
conveniva  copiare  tulle  le  opere  a  mano. 

Io  trascrivo  un'iscrizione  con  le  divisioni  di 
linee,  con  la  punteggiatura,  con  gli  errori,  qual 
è:  ma  posso  anco  trascrivere  un  mio  lavoro 
correggendolo ,  rimutandolo.  La  copiatura  è 
opera  più  manuale. 

Non  noto  come  differenza  quell'uso  comunis- 
simo che  applica  copiare  ai  disegni,  ai  quadri, 
ai  modi ,  alle  azioni  ;  mentre  che  trascrivere 
dicesi  solo  di  cosa  scritta.  —  rogbadd  — 

•TRASPORTARE  ,  Portare.  3418. 

—  Trasportare,  accenna  meglio  e  al  luogo 
ove  la  cosa  si  riporta ,  e  al  luogo  dal  quale  si 
porla.  Noi  ci  facciamo  portare  quello  che  non 
vogliamo  o  non  possiamo  portare  a  mano  noi 
stessi;  facciam  trasportare  quello  che  vogliamo 
cambiato  di  luogo.  Il  facchino  porla  un  fardello; 
il  vetturino  ci  trasporta  le  robe.  —  girard  — 

•TRASPORTO,  Porto,  Portata,  Portatura.       3il9. 

—  Porto,  il  prezzo  che  si  paga  per  il  trasporto 
di  checchessia.  Pacco,  cassetta,  lettera  franca 
di  porto. 


i   Bsp.Vang. 
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Portatura,  l'alto ,  il  modo  del  portare,  ed 
anco  del  portarsi.  Donna  di  bella  portatura  : 
ma  gli  è  modo  scherzevole ,  che  sul  serio  di- 
remmo ,  portamento.  Portata  ,  quel  tanto  che 
si  slima  rendere  un  benefizio ,  un  podere .  e 
simili  (1)  ;  >•  carico  della  nave  ,  la  distanza  a  cui 
porta  un  cannone ,  un  fucile  o  altro.  Portata, 
quindi,  vale  qualità,  condizione  (2).  Portata, 
termine  tecnico  delle  tessitore.  Essere  alla  por- 
lata  d'una  cosa,  averne  contezza;  cose  fuori 
della  portala,  superiori  alla  portata  d'alcuno , 
cioè,  eh' e' non  può  comprenderle,  son  frasi 
parlale  :  ma  che  sentono  forte  di  gallicismo. 


3420.  TRASPORTO ,  Traslazione. 

—  Trasferire  in  certi  luoghi  par  meno  ma- 
teriale ,  come  ferve  è  meno  materiale  di  por- 
tare. 

Trasportare,  laddove  si  traili  di  fare  cangiar 
luogo  portando  ;  trasferire,  laddove  non  abbia 
luogo  la  material  portatura.  Si  trasportano  gra- 
ni, merci,  danari;  non  si  trasferiscono:  si  tra- 
sferisce da  un  luogo  ad  altro  un  mercato,  la 
residenza  d'un  tribunale  ,  o  simile.  Queste  son 
cose  che  non  si  portano:  dunque  le  non  si  tra- 
sportano. Si  trasportano  i  mobili;  si  trasferisce 
il  domicilio:  si  trasferiscono  icimileri;  si  tra- 
sportano le  ossa.  Rene  in  senso  ecclesiastico 
dicesi  tuttavia  :  traslazione  delle  reliquie,  o  si- 
mile ;  ma  non  si  direbbe  :  trasferir  le  reliquie. 

— -    ROOBACD     

3  521.  "TRATTARE  ,  Pertrattare. 
Trattare  ,  Parlare. 
Trattare  ,  Toccare. 

—  Pcrlrailare  è  latinismo  raro:  se  s'ha  a 
usare,  non  può  avere  allro  senso  che  di  trat- 
tare una  materia  ragionando  (3).  Trattare  gli 
havarii:  esprime  di  molte  relazioni  dell'uomo 
coll'uomo  e  colle  cose.  —  campi  — 

Trattare,  Parlare. 

—  Si  può  parlare  breve  e  leggero  ;  si  traila 
più  appieno.  —  neri  — 

Toccare,  Trattare. 

—  Toccare  può  essere  l'appressare  a  mala 
pena  la  mano  a  una  cosa  ;  trattare  è  palparla 
in  qualsiasi  parte  della  sua  estensione,  som- 


muoverla^, secondo  il  bisogno  o  la  qualità 
sua,  maneggiarla.  Virgilio:  «  Tangere  aros  »; 
Orazio:  «  Traclure  calicem  unclis  »  (colle  mani 
unte).  —  rcRRi  di  s.  e.  — 

—  Trattare  per  toccare  è  voce  poetica  :  ma 
dove  Dante  scrive  :  «  Trattando  l'ombre  come 
cosa  salda  »,  un  altro  poeta  non  porrebbe:  toc- 
cando. 

Cosi  nelle  cose  letterarie,  trattare  è  parlare 
d'una  materia  appieno  o  diffusamente  (che  non 
è  certo  il  medesimo);  toccarne,  è  dirne  qualcosa 
alla  sfuggita,  o,  se  ancora  di  proposilo,  sempre 
con  brevità.  —  polioori  — 

•TRATTENERE ,  Ritenere.  3422. 

—  Chi  trattiene  ,  ritiene  per  poco  (1)  :  e  fos- 
s'anche  lungo  il  trattenimento,  non  deve  parer 
tale,  o  trattenimento  non  è.  Chi  trattiene,  tiene 
a  bada ,  occupa  e  ferma  con  qualche  diletto. 
Ritenere  per  forza  non  è  trattenere.  —  a.  — 

TRAVAGLIO  ,  Dolore.  3  423. 

—  Travaglio  esprime  il  malessere  della  mac- 
china intera ,  originalo  da  malattia  ;  e  può  es- 
sere senza  dolore  ad  alcuna  parte  del  corpo. 
Cosi  diciamo  :  il  travaglio  della  febbre  ;  che 
dolore  propriamente  non  è.  Il  latino  laborare 
corrisponde  assai  al  travagliare  nostro.  Teren- 
zio :  «  Laboral  e  dolore  misera  ».  I  Greci,  nota 
Cicerone ,  non  distinguono  le  due  idee  con  due 
voci  :  in  questo  il  latino  è  più  ricco.  Parlando 
dell'animo ,  il  travaglio  è  dolore  vivo  che  agita 
tutto  l'uomo  e  lo  tormenta.  Può  essere  altresì 
agitazione,  tempesta  di  pensieri,  d'affetti, 
senza  che  possa  propriamente  chiamarsi  dolore. 
Cosi  si  dirà  :  travagliato  da  mille  cure.  —  a.  — 

TRAVAGLIO,  Lavoro.  342  4. 

Ognun  sa  che  travagliare  per  lavorare  è  fran- 
cesismo apertissimo  :  e  ognun  sa  che  travaglio 
è  fatica  grave  e  vicina  al  dolore.  Il  lavoro  del 
conladino  in  certi  giorni  è  vero  travaglio;  non 
da  ciò  segue  che  ogni  lavoro  si  possa  chiamare 
travaglio.  Il  lavoro  di  certi  autori  è  travaglio  : 
pe'  lettori  però. 

'TRAVEDERE,  Intravvedere.  3423. 

Travede  chi  vede  male  ;  intravvede  chi  vede 
in  parte,  chi  vede  in  lontananza,  quasi  a  tra- 
verso a  un  ostacolo  che  s'opponga  alla  vista. 
Si  può  travede  re  senza  intravvedere ,  guardando 
in  piena  luce  ;  si  può  intravvedere  senza  tra- 
vedere, quando  con  un'occhiata  si  vede  giusto. 
L'orgoglio  travede,  l'umiltà  intravvede  alte 


(l)  Varchi. 
(•2)  Cecchi. 

(3)  Dante:  La  tua  etica  pertratta    Le  tre  dì- 
spusizion  che  il  del  non  vuole. 


;i)  Intra-lenere . 
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«•ose.  Molti  inlravvedendo,  traveggono,  perchè 
non  badano  alle  cose  osservate,  e  suppliscono 
di  fantasia. 

3426.  TRAVERSARE  ,  Attraversare. 

—  Attraversare,  talvolta  può  essere  meno 
semplice  e  più  violento.  Un  esploratore  tra- 
versa il  campo  nemico  ;  il  soldato  l'attraversa 
con  l'arme  alla  mano.  Il  fiume  traversa  ,  e  non 
attraversa  ,  una  città  (1).  dell'attraversare  , 
insomma ,  par  che  s' imagini  come  un  impedi- 
mento Attraversarsi  diremo,  e  non,  traver- 
sarsi. —  A.  — 

3427.  TRAVIARE,  Trasviark  ,  Deviare,  Sviare. 

Traviato  ,  Errante. 

Traviare  ,  Trasviare ,  Deviare. 

—  Deviare,  uscir  della  via;  traviare,  andare 
per  via  diversa  dalla  vera  e  sicura  (2).  Si  può 
deviare  dalla  via  non  solita  per  andar  sulla 
buona.  Il  traviamento  è  aberrazione  ;  la  devia- 
zione è  semplice  allontanamento.  Trasviare  non 
so  se  sia  in  lutto  il  medesimo  che  traviare.  Pare 
a  me,  che  un  po'meno.  Chi  va  fuori  dimolto 
dalla  solila  strada ,  trasvia  (3)  ;  chi  erra  ed  è 
affatto  fuor  di  strada  e  perde  la  traccia,  travia. 

Chi  trascura  gli  obblighi  del  proprio  stalo, 
devia  ;  chi  fa  contro  a  quelli ,  Irasvia  ;  chi  gli 
sconosce  affatto,  travia  (4).  Ma  forse  questa 
distinzione  ultima  è  troppo  sottile.  —  a.  — 

Traviare ,  Deviare. 

—  Si  devia  o  per  volontà  o  per  errore  ;  si 
travia  quando  non  si  riconosce  più  la  via  retta 
o  la  non  si  vuol  riconoscere.  Nel  traviare  è 
colpa  più  volontaria.  La  scienza  che  non  va 
diritta  al  vero  ,  devia  ;  quella  che  per  lusingare 
le  passioni  cerca  il  falso ,  travia.  —  gdizot  — 

Traviare ,  Sviare. 

Si  svia  allontanando  più  o  meno  dalla  via; 
si  travia  mettendo  in  via  diversa  ed  opposta. 
Traviare  è  più ,  dunque  (5). 


(1)  Dante  :  Appiè  del  Casentino  Traversa 
un'  acqua.  -  Quai  fosse  attraversate  ,  o  quai  ca- 
tene? 

(2)  Villani:  Il  traviarono  per  boschi  di  lunge 
bene  trenta  miglia. 

(3)  Boccaccio  :  Ragionando  di  diverse  cose,  per 
certe  strade  gli  trasviò. 

(4)  Boccaccio  :  Mon  intendo  deviare  da'miei 
passati.-  Berni  :  Sì  traviato  il  folle  suo  desio,  Che 
rum  si  ricordava  pur  di  Dio. 

.  (5)  Petrarca  :  Si  traviato  è  il  folle  mio  de- 
sio.... Che  quanto  richiamando  più  l'invio  Per 
la  sicura  strada ,  men  m'ascolta. 


Sviare  è  talvolta  un  bene  (I);  traviare,  non 
mai.  Ma  anco  se  sviare  è  male,  ripelo  ch'è 
meno.  Chi  si  lascia  andare  un  po'al l'ozio ,  alla 
negligenza ,  all'errore ,  si  svia  ;  chi  corre  al 
male,  alla  menzogna,  per  diletto,  per  abito  , 
è  traviato.  I  giovani  cominciano  dallo  sviarsi; 
a  poco  a  poco  traviano:  ma  gli  è  talvolta  più 
difficile  agli  sviati  il  ravviarsi ,  che  non  a'tra- 
viati  :  perchè  questi  conoscono  già  per  prova 
i  tristi  effetti  del  male  ;  quelli  per  inesperienza 
non  curano,  e  vi  ricadono. 

Deviare,  Traviare,  Sviare. 

—  Devia  chi  s'allontana  dalla  strada  per  la 
quai  s'era  incamminato;  e,  nel  traslato,  chi 
lascia  l'ordine,  la  regola  stabilita.  Travia  chi, 
invece  di  seguitare  il  diritto  sentiero,  altri  ne 
piglia  e  cattivi.  Il  deviare  può  talvolta  essere 
buon  pensamento  per  riuscire,  o  con  più  pre- 
stezza o  con  più  efficacia,  al  punto  prefisso, 
per  ingannare  l'avversario ,  per  celargli  le  no- 
stre intenzioni,  per  tirarlo,  suo  malgrado, 
ove  faccia  a  noi  comodo.  Il  traviare  è  qualcosa 
più.  Chi  travia,  s' intende,  come  dicemmo,  che 
perde  la  via  retta ,  che  corre  or  per  una  or 
per  altra  strada ,  senza  sapere  ove  andrà  a 
riuscire.  Poi,  si  devia  da  un  luogo  solo;  si  travia, 
percorrendo  più  strade ,  siccome  indica  la  pre- 
posizione tra.  Pindaro  devia  maestrevolmente, 
non  travia ,  dall'argomento  :  alcuni  poetastri 
traviano  ,  e  pur  si  credono  di  scrivere  alla  pin- 
darica. Chi  abbrevia  la  strada  ,  chi  allevia  la 
fatica  ,  chi  sa  rendere  amabilmente  variato  il 
cammino  senza  perder  giammai  di  mira  la 
mela ,  quegli  può  e  sa  deviare.  Havvi  però 
delle  leggi  cosi  sacrosante  che  non  è  permesso 
deviar  da  quelle  pur  d'un  capello.  Sviare  sta 
di  mezzo  tra  deviare  e  traviare  :  è  più  del 
primo,  meno  del  secondo  ,  e  più  volentieri  ha 
senso  attivo,  fiottega  sviata ,  cioè ,  che  ha  per- 
duto gli  avventori,  è  frase  viva  in  Toscana: 
come  il  6uo  contrario,  avviata.  —  «bini  — 

Travialo,  Errante. 

—  Traviato  suppone  che  la  via  vera  sia  stata 
presa,  e  poi  smarrita  o  lasciata.  Ma  si  può  er- 
rare senza  mai  aver  collo  il  diritto  cammino. 

—     ROMANI    

'TREGUA,  Armistizio.  3428. 

La  tregua  può  essere  ed  è  comunemente 
più  lunga.  Si  danno  tregue  d' intere  diecine 
d'anni.  Poi ,  la  tregua  può  essere  per  tacilo 


i'I)  Tasso:  Sviando  il  ferro. 
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paltò,  o  involontaria  o  forzata;  l'armistizio  è 
pattuito. 

—  Armistizio  è  sospensione  patteggiata  delle 
ostilità  :  patteggiata ,  dico,  tra  i  capi  degli  eser- 
citi ,  o  delle  squadre  belligeranti ,  sia  che  si 
domandi  o  no ,  ma  senza  aspettare  il  consen- 
timento di  chi  ad  essi  è  superiore.  Tregua , 
per  semplice  cessazione  d'offese ,  voluta  da'casi 
o  dall'  impotenza  di  continuar  la  guerra ,  è  im- 
propriamente usato ,  scambiandosi  figurata- 
mente colla  causa  l'effetto.  La  tregua  è  solenne; 
e  spesso  vien  falla ,  sempre  poi  confermala  da 
chi  regna.  Armistizio,  dal  latino,  s'interpreta, 
fermata  dell'armi;  tregua,  dall'alemanno,  data 
fede.  Il  primo  non  ha  sensi  traslati ,  nel  co- 
mune uso  ;  l'altro  si ,  varii  e  frequenti.  —  po- 

LinOHi   — 

3429.  «TREMANTE ,  Tremolante  ,  Tremebondo. 

—  Tremolare ,  tremare  non  di  molto ,  ma 
frequente  di  cosa  che  non  abbia  forza  di  slare 
a  suo  posto.  Trema  la  terra ,  non  tremola  ; 
tremola  una  foglia  :  si  trema  di  paura,  di  rabbia  ; 
si  tremola  di  vecchiezza  decrepita. 

Tremebondo ,  nella  lingua  nostra,  dicesi,  per 
lo  più,  di  tremore  prodotto  da  causa  morale  (1). 


3430.  'TREMITO ,  Tremereila. 

—  Tremereila  (della  lingua  parlala)  è  voce 
mezzo  faceta  ,  che  in  certi  casi  può  venire  op- 
portuna. Il  tremilo  è  cosa  più  seria.  Tremito 
della  febbre,  tremito  di  rabbia,  di  forte  paura. 
Stare  colla  tremereila  addosso,  cioè,  come  l'uc- 
cel  sulla  frasca  (mi  diceva  una  contadina),  che 
a  ogni  movimento  dee  temere  insidie.  Agli 
ubriaconi,  agl'incontinenti,  diciamo  per  ischer- 
zo,  viene  la  tremereila  (paralisi)  :  segno  di  sre- 
golatezza.    BIKINI  — 

3431. 'TRIPOLARE,  Soffrire. 

—  Tribolare  è  soffrire  dimoilo ,  soffrire  tri- 
bolazioni. Chi  è  afflitto  da  penosa  malattia,  si 
dice  ch'e' tribola  :  a  dir,  soffre,  sarebbe  poco. 
E  tribolato  si  chiama,  per  estensione,  un  mi- 
serabile, perchè  la  miseria  suol  essere  un  gran 
tribolo. 

Non  mi  tribolar  tanto,  non  mi  tribolar  più, 
ho  sentito  dire  una  madre  a  figliuolo  molesto, 
irrequieto. 

Chi  altri  tribola,  sé  non  posa  :  è  proverbio 
bellissimo  dell'uso,  che  gioverebbe  rammentar 
sempre ,  e  più  a  chi    l'ugna   ha  più  lunghe. 

—    MEIMI    


(1)  Fra  Giordano:  Stanno  tremebondi  per  ti- 
more del  nemico  che  s'avvicina. 


TRINCARE,  Tracannare,  Cioncare,  Sbuvkz-    3432. 

ZARE  ,  PeCCHIARE. 

—  Trincare  vien  dal  tedesco  :  è  bere  con 
gusto,  e  più  del  bisogno  (1).  Tracannare  è  più: 
si  tracanna  con  più  avidità ,  e  con  più  fretta  : 
si  manda  giù  il  vino  per  la  canna  della  gola 
come  per  imbuto  (2).  Cioncare  esprime  il 
suono  che  fanno  le  labbra  e  il  palalo  di  chi 
beve  di  gusto  (3).  Si  cionca  con  più  posatezza 
che  non  si  tracanni  :  ma  anche  cioncando  si 
beve  non  poco.  —  romani  — 

—  Sbevezzare,  bere  spesso,  poco  o  molto 
alla  volta;  trincare,  bere  dimolto  e  con  pia- 
cere; tracannare,  bere  ingordamente;  cion- 
care, bere  sconciamente;  pecchiare,  bere  quasi 
succiando  il  vino ,  come  fanno  le  pecchie  a' fio- 
ri (4).  E  chi  pecchia  assai,  gli  è  un  pecchione. 
Voci  tutte  dell'uso  toscano:  ma  quest'ultima, 
men  frequente.  —  meini  — 

-TRINCEA,  Lizza,  Sbarra.  3433. 

Trincerare,  Sbarrare. 

—  Trincea,  riparo  militare  ;  lizza,  riparo  di 
legno    per  luogo  di   tornei  o  di  giostra   (5). 


Trincerare ,  Sbarrare. 

—  Il  secondo  è  solo  della  milizia  ,  e  di  grandi 
costruzioni  ;  il  primo  può  e  dee  essere  generale 
ad  ogni  specie  di  sbarra  posta  per  impedire  il 
passo.  La  differenza  è  la  stessa  che  tra  sbarra 
e  trincea.  —  a.  — 

-TRITARE,  Stritolare,  Triturare,  Sminuz-    3434. 
zare  ,  Sminuzzolare  ,  Tagliuzzare,  Maci- 
nare ,  Polverizzare. 

Tritare,  Stritolare,  Triturare,  Polverizzare, 
Sminuzzare. 

~~  SI  trita  materia  solida  riducendola  in  pic- 
cole parti.  Triturare  dicesi  de'denti  e  dello  sto- 
maco ,  che  sminuzzano  il  cibo  per  renderlo 
digeribile  (6). 


(i)  Pataffio:  Vienli  il  capogiro  per  trincare. 
-  Lippi  :  Trinca  del  migliore. 

(2)  Pulci  :  Aon  bei ,  ma  tracanni.  -  Ariosto  : 
Gran  tazze  e  pieni  fiaschi  ne  tracanna. 

(3)  Sacchetti  :  Bei  e  ribei ,  cionca  e  ricionca. 

(4)  Lippi. 

(5)  Ariosto  :  Fu  la  lizza  fatta  Di  brevi  legni, 
agogni  intorno  chiusa.  -Vedi  anche  il  Num.2062. 

(6)  Redi  :  La  digestione  netto  stomaco  degli  uc- 
celli si  faccia  in  gran  parte  ,  ovvero  si  aiuti ,  col 
mezzo  della  triturazione. 
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Stritolare  è  tritare  più  ralnulameute,  e  con 
forza.  Si  trita  una  materia  a  cerl'dSo  ;  si  stri- 
tola per  impazienza,  per  rabbia  :  si  stritola  in 
modo  che  la  cosa  non  abbia  più  uso  veruno. 
Si  trita  il  grano  sotto  le  macine  ;  si  stritola  un 
corpo  sotto  una  ruota. 

Polverizzare  è  più  di  tritare  (t).  Si  può  di- 
videre in  parti  minute ,  che  non  sien  minute 
però  come  polvere.  Inoltre,  può  essere  un  so- 
lido polverizzato  senz'essere  tritato:  il  calore, 
gli  agenti  chimici  possono  produrre  un  tale  ef- 
fetto. 

Si  sminuzza  In  modi  varii  :  incidendo,  strac- 
ciando, squarciando,  premendo.  Sminuzzando, 
non  si  divide  il  corpo  in  parti  tanto  minute.  Si 
può  sminuzzare  la  carne  per  farla  in  intingolo, 
senza  tritarla.  —  romani  — 

Tritare ,  Stritolare ,  Sminuzzare  , 
Sminuzzolare ,  Tagliuzzare. 

—  Si  può  tagliuzzare ,  e  i  pezzi  essere  non 
minuti  ;  si  può  tagliuzzare ,  e  le  parti  tagliuz- 
zate lasciare  unite  al  corpo  o  tra  sé.  Tritare  è 
ridurre  in  piccole  particelle,  quasi  in  polvere. 
Stritolare  è  adoperare  una  forza  qual  servi- 
rebbe a  tritare.  Ma  non  sempre  vale  il  me- 
desimo :  e  si  stritola  anche  fortemente  schiac- 
ciando ,  ammaccando  ,  stracciando.  Un  carro 
grave,  nel  passare,  stritola  un  corpo  umano. 
Quindi  il  modo  di  minaccia  :  ti  stritolo. 

Sminuzzare  è  men  di  tritare  :  e  ha  senso 
traslato  suo  proprio.  Sminuzzare  le  materie  , 
la  narrazione ,  i  fatti ,  meglio  che,  tritare,  di- 
remo. Sminuzzolare  è  fare  in  parti  più  minu- 
te ,  le  quali  possono  essere  tuttavia  più  grosse 
del  tritume.  —  gatti  — 

Tritare ,  Macinare. 

—  Chi  macina,  riduce  in  polvere  ;  chi  trita, 
riduce  in  pezzi  minuti.  Si  macina  il  grano;  si 
tritano  gli  strami,  il  cibo.  E  per  similitudine: 
macinare  a  due  palmenti,  quando  si  mangia 
di  molto  e  con  avidità.  Macinare  è  anche  pro- 
prio de' pittori,  per,  stritolare  i  colori:  chi  di- 
rebbe tritare?  Tritare  è  anche  esaminare  con 
scrupolo,  anzi  con  puerile  pedanteria,  le  cose. 
Alcuni  giornali  erano  pieni  un  tempo  di  questi 
cavilli  lellerarii.  —  neri  — 

1435.  'TRIVIALE  ,  Volgare  ,  Ordinario  ,  Comune. 

—  La  frequenza  rende  le  cose  ordinarie  e  co- 
muni e  volgari  e  triviali  :  ma  triviale  è  più  che 


(1)  (icii)O  Giudice:  Mulini  i  quali  tritando  il 
Urano,  lo  convertivano  in  polvere  di  farina. 


volgare  ;  volgare  è  più  che  comune  ;  comune 
è  più  che  ordinario.  Ordinario  è  ciò  che  avviene 
o  si  fa  nell'ordine  più  ovvio  e  più  frequente  ; 
comune  è  ciò  che  avviene  a  tutti  o  quasi  lutti 
gli  uomini  che  sono  nelle  circostanze  delle 
quali  si  tiene  discorso  ,  a  tutte  o  quasi  tutte  le 
cose  delle  quali  si  parla  ;  volgare  è  ciò  ch'av- 
viene o  si  opera  nelle  parli  men  reputate  d'una 
società  qualunque  sia  ;  triviale  è  ciò  che  ha 
nell'origine  sua  non  so  quale  bassezza. 

Queste  parole  valgon  anche  ad  esprimere  il 
poco  valor  delle  cose  :  anch'  allora  triviale  è 
il  più  forte.  Ciò  eh' è  ordinario  ,  non  ha  cosa 
in  sé  che  lo  distingua  ;  ciò  ch'è  comune ,  non 
è  singolare  ;  ciò  ch'è  volgare ,  ha  poco  del  no- 
bile ;  ciò  ch'è  triviale ,  ha  del  basso.  -  giraro  - 

'TRONCO  ,  Fusto  ,  Pedale  ,  Stipite.  3436. 

—  Tronco,  la  parte  dell'albero  che  comincia 
dal  ceppo  e  va  sino  a'rami.  Pedale  è  la  base 
del  tronco.  Fusto  è  più  generale  di  (ronco ,  e 
dicesi  anco  di  piante  che  tronco  non  hanno. 
Chiamasi  stipile  nelle  piante  grosse;  gambo  nel- 
l'erbe e  ne'  fiori.  —  romani  — 

—  Tronco  ,  fusto  dell'albero ,  con  rami  o 
senza  :  per  similitudine ,  la  parte  del  corpo 
umano  a  cui  s'attaccano  le  braccia  e  i  piedi. 
Fusto  è  il  tronco  dell'albero  ,  ed  anco  il  gambo 
di  pianta  minore.  Quindi  diciamo:  alberi  d'alto 
fusto.  E  traslatamenle  :  fusto  delle  colonne. 
Stipite  è  tronco  antico  e  formalo  :  e  dicesi  anco 
di  pietre  :  e ,  stipite ,  un  uomo  stupido.  -  catti  - 

♦TRUCE,  Crudele.  3437. 

—  Truce  negli  alti ,  nel  viso  ;  crudele  nelle 
parole,  ne' fatti.  Truce  ,  di  falli  parlando,  sa- 
rebbe, se  non  improprio,  inusitato  (1).  —  a.  — 

♦TRUFFARE,  Trappolare,  Frodare.  3438. 

—  Per  la  frode,  ci  vuole  l'inganno;  per  la 
truffa ,  basta  portar  via  ad  un  qualunque  modo 
cosa  da  altri  affidata.  Trappolare  è  ingannare 
con  dimostrazioni  di  bene  :  gli  è  come  una 
frode  lusinghiera.  Truffatore ,  (ruflbne  ;  trap- 
polatore, trappolone;  truffa,  trappola,  in  senso 
analogo ,  son  vivi.  Frodare  ha  molti  derivati 
anch'esso.  —  romani  — 

TRUPPA,  Squadra,  Randa,  Schiera,  Stuolo,    3439. 
Torma  ,  Rattaglia  ,  Rattaglione  ,  Compa- 
gnia ,  Reggimento  ,  Coorte  ,  Falange,  Ca- 
terva. 
*  —  Alcuni  di  questi  vocaboli  appartengono 
alla  storia ,   né    si  potrebbero  senza  affetta- 
zione applicare  alla  milizia  moderna  :  altri  alla 


[1)  Da  aggiungersi  al  Num.  956. 
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lingua  poetica,  ed  è  difficile  ora  usarli  in  prosa 
con  grazia. 

Truppa,  numero  non  piccolo  d'armati  in 
campo,  o  in  cammino  o  in  stazione.  Squadra, 
se  non  ha  uso  poetico  ,  nell'uso  comune  è  pic- 
cola quantità  d'armati  (1) ,  anco  non  militi  (2), 
posti  a  tutela  ,  o  mandati  ad  esplorazione  o  ad 
assalto,  o  a  compiere  un  atto  di  giustizia.  Squa- 
dra, diciamo,  anco  di  birri. 

Squadra,  inoltre,  dà  l'idea  di  gente  in  moto, 
o  presta  al  moversi.  Banda,  per  il  numero  può 
essere  più  o  men  ragguardevole  :  ma  è  sempre 
una  parte  divisa  o  distinta  da  corpo  maggiore. 

Schiera  ,  numero  d'uomini  armali  o  no,  di- 
sposti in  certa  ordinanza.  Viene  da  cxclarare  : 
il  che  prova,  l'idea  d'ordine  essere  Indivisibile 
da  questa  voce.  Schiera  dicesi  poi  anco  di 
donne  e  di  cose. 

Torma  ,  ai  Latini ,  era  schiera  d'armati  a 
cavallo:  ogni  torma  n'aveva  trentadue  (3). 
Torma  oggidì  vale  quantità  di  gente  ,  armata 
o  no ,  non  bene  ordinata. 

Stuolo  dicevasi  in  prima  di  forze  marittime. 
Ora,  nel  senso  militare,  vale  numero  non  pic- 
colo di  gente,  pronti  a  combattere:  nel  che 
differisce  da  truppa.  Ma  poi  ogni  quantità  non 
confusa  di  gente  ,  è  stuolo. 

Battaglia  in  antico  valeva,  la  schiera  armata 
al  combattere.  Quindi  battaglione;  eh' è  meno 
di  reggimento ,  e  più  di  compagnia. 

Coorte  è  voce  istorica ,  ovvero  poetica  (4). 
Cosi  falange  era  una  schiera  di  pedoni ,  di- 
sposta in  quadro ,  o  in  forma  di  cuneo  ,  stret- 
tissima degli  ordini.  A  chi  non  è  nota  la  fa- 
lange Macedone  ? 

Facetamente  si  potrebbe  dire  :  una  falange, 
una  coorte  di  spropositi,  e  simili. 

Caterva,  moltitudine  non  piccola  ,  armata, 
o  no ,  e  non  molto  ordinata.  Latinismo  ornai 
rado  ;  ma  pur  diciamo  ,  in  senso  quasi  di  spre- 
gio: una  caterva  di  cortigiani,  di  dottori,  di 
gente.  —  romani  — 


(1)  Guicciardini  :  Cento  squadre  d' uomini 
d'arme,  coniando  venti  per  isquadra. 

(2)  Davanzati  :  Fra  squadre  di  soldati.  -  Se 
altre  squadre  che  di  soldati  non  fossero ,  non 
l'avrebbe  aggiunto. 

(3)  Vegezio  :  Come  tra  i  pedoni  la  schiera  di- 
iHsa  s'appella  centuria  e  contubernio  ovvero  ma- 
nipolo ;  così  tra'cavalieri  è  detta  turma,ed  ha  in 
una  turma  trentadue  cavalieri. 

(4)  Machiavelli:  /  Romani  dividevano  la  loro 
legione,  ch'era  composta  di  cinque  in  secent' uo- 
mini,  in  dieci  coorti. 


(1)  Caro. 

(2)  Palladio:  Nell'acqua  salsa  raffreddata 
tuffano  le  pere;  e  un  pochetto  statevi  entro  ,  le  ne 
traggono.- Buonarroti  :  Tuffossi...e  pochi  passi 
Sott'acqua  sceso,  ...scorse  alla  riva. 

(3)  Soderini  :  Pon  le  uve  sovr'asse  :  dà  loro  un 
tuffo  nel  mosto ,  e  ponte  al  sole  tanto  che  s'asciu- 
ghino. 

(4)  Buonarroti:  Dette  due  o  tre  tuffi,  e  dice: 
o  mare  ,  Se  giammai  più  m' imbarco,  e  tu  m' ingoi. 


34  50. 


Truppa ,  Banda. 

—  La  truppa  è  più  numerosa  ;  la  banda  sta 
da  sé. Negli  eserciti  composti  di  nazioni  varie, 
segue  che  qualche  banda  si  stacchi  dall'eser- 
cito intero.  La  guerra  per  bande  non  vuol 
truppe ,  ed  è  più  terribile.  —  hoib.ud  — 

TU  (COME),  Come  te. 

Il  come  unito  al  pronome  possessivo, ora  porta 
il  quarto  caso ,  ora  il  primo.  Alto  come  me  ; 
fate  come  me  ;  un  uomo  come  te.  Ma  chi  al 
pronome  accoppiasse  una  particella,  e  dicesse, 
per  esempio:  fate  com'io  qualche  volta;  non 
avrebbe  a  dir,  come  me,  perchè  qui  si  sottin- 
tende: com'io  fo  qualche  volta. 

Nel  caso  accennato ,  il  te  si  sostituisce  al 
tu  ;  in  altri  due,  viceversa,  il  tu  al  te.  Stare 
a  tu  per  tu;  dar  del  tu  (1). 

Dare  del  tu  è  cosa  oggidì  tanto  facile  quanto 
fare  amistanza  ;  e  il  fare  amistanza  è  tanto 
facile  quanto  il  romperla.  Tutto  va  in  propor- 
zione. 


TUFFARE  ,  Attuffare ,  Immergere,  Sommer-    3441. 
gere  ,  Affondare. 
Immerso  .  Sommerso. 

Tuffare ,  Alluffare. 

Si  tuffa,  d'ordinario,  immergendo,  per  cavar 
poi  subilo  dal  liquore  il  corpo  immerso  (2).  Cosi 
si  posson  dare  uno  o  più  tuffi  (3)  ;  onde  col 
tuffo  non  è  da  confondere  l'immollamento,  ch'è 
più  prolungalo:  sebbene  il  tuffamento  possa 
prolungarsi  esso  pure ,  ma  può  essere  men 
momentaneo.  E  in  questa  possibilità  consiste 
appunto  la  differenza  che  giova  osservare.  Lam- 
bruschini  :  «  Provate  a  tuffare  in  una  tinta  co- 
testo panno...,  se  il  panno  fosse  stato  prima 
immollalo  ».  In  questo  senso,  da  tuffo  si  fa  luf- 
feltino. 

Chi  cade  nell'acqua,  prima  d'affondare  dà 
due  o  tre  tuffi  (4)  e  viene  un  po' a  galla  :  tuf- 
farsi non  è  dunque  affondare. 
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Dicono  volgarmente  che  il  sangue  dà  un  tuflb, 
quando  per  improvviso  movimento  di  timore 
o  di  spasimo  o  di  rossore  o  di  maraviglia  par 
quasi  che  il  sangue  piombi  improvvisamente 
al  cuore  e  improvvisamente  risalga. 

Dare  il  tuffo,  battere  il  tuffo  (perdere  il 
credito,  andare  in  rovina),  son  frasi  dell'uso. 

L'ai  tuffare  par  sia  un  tuffare  più  compiuto, 
più  addentro  (l).Si  tuffa  anche  alla  superficie, 
e  si  ritira  subito  il  corpo:  chi  l'alluna,  lo  fa  più 
a  bell'agio.  Questa  è  voce  non  tanto  usitata. 

Altuffato  nelle  occupazioni,  nelle  cure,  nelle 
noie,  sarebbe  più  calzante  forse  che,  tuffalo:  e 
di  tali  altuffamenti,  quel  delle  noie  è  il  più  dolo- 
roso (2).  Tuffarsi  nel  sangue,  sarebbe  forse  più 
comune ,  parlando  d'un  re  carnefice ,  o  di  con- 
quistatore carnefice  anch'esso. 

Immergere ,  Tuffare. 

L'immergere,  ho  detto,  può  durare  più  tem- 
po (3).  S'immerge,  inoltre,  non  con  tant'impelo ; 
e  di  cosa  che  delicatamente  sia  posta  in  un  li- 
quido, non  diremo,  tuffala  (4). Quindi,  il  bat- 
tesimo per  immersione:  voce  tecnica.  Né  que- 
sto si  dirà  immergimento:  voce  che  nel  senso 
corporeo  può  talvolta  aver  luogo ,  e  par  ch'in- 
dichi l'atto  dell'immergere,  non  Io  stato  del 
corpo  immerso.  Diremo  dunque  :  tenere  in  im- 
mersione ;  né  qui  immergimento  può  reggere. 

Immergono  gli  animali  il  becco  in  un  liqui- 
do (5);  s'immerge  una  spada  in  seno  (6). 

Il  corpo  umano  sta  immerso  nell'aria  che  io 
circonda  :  un  animale  che  si  cali  in  un'atmo- 
sfera mefitica  ,  vi  sta  immerso.  La  terra  di 
notte  s'immerge  nelle  tenebre  (7).  L'uomo  è 
immerso  nel  sonno  (8) ,  ne'pensieri  (9) ,  negli 


(1)  Dante  :  Fanno  attutare  in  mezzo  la  cal- 
daia La  carne  con  gli  uncin ,  perchè  non  galli.  - 
Crescenzio  :  Attuffa  i  rami  nel  vino  per  un  palmo. 
-  Lib.  cur.  mal.  :  L'attuffagione  di  tutto  il  corpo  nel- 
l'acqua d'Arno. 

(2)  Guido  Giudice:  Atluffar  molta  gente  nel 
profondo  della  morte. 

(3)  Lib.  cur.  mal.  :  Immergilo  nell'acqua  pio- 
vana; tienvelo  immerso  qualtr'ore.-  Magalotti  : 
L'argento  vivo  dove  sta  immersa  la  canna. 

(4)  Magalotti  :  S' immergerà  un  termometro 
di  cento  gradi. 

(5)  Rucellai;  /  labbri  tuoi  Immergi  dentro 
al  liquido  cristallo.  *  Ovidio  ,  più  arditamente  , 
dice  che  i  cani  d'Ai  leone  immergono  i  rostri  nel 
corpo  di  lui. 

(6)  Seneca;  Claudiano. 

(7)  Virgilio  :  Res  alla  terrò  et  caligine  mersas. 

(8)  Serdonati;  Livio;  Val.Flacco. 

(9)  Gelli. 


affari  (1),  nel  dolore,  ne'mali  (2),  nelle  sven- 
ture (3) ,  nella  gioia  (4) ,  negli  studi  (5) ,  nei 
piaceri  (6),  ne'vizi  (7),  ne'debiti  (8),  nelle  ric- 
chezze (9).  Tuffalo,  in  questo  senso  è  più  rado. 
Pure  in  qualch'uso  cadrebbe  opportuno.  Var- 
chi :  «  I  piaceri  della  caccia ,  de'  balli ,  degli 
amori,  ne'quali  era  piuttosto  tuffato  che  im- 
merso ». 

L'uomo  immerso  ne' piaceri,  è  crudele  per- 
chè debole:  e  la  debolezza,  quand'è  voluta, 
può  divenir  causa  d'atroci  misfatti. 

Immergere  ,  Sommergere ,  Tuffare  ,  Affondare. 

*  —  SI  sommerge  affatto;  s'immerge  anco  in 
parte:  si  sommerge  per  far  del  male  o  per 
perdere;  s'immerge  perchè  l'uso  o  l'utile  della 
cosa  o  della  persona  richiede  cosi. 

Affondare ,  mandare  o  porre  a  fondo  in  acqua 
o  in  terra;  ma  più  comunemente  in  un  liquido. 
Sommergere  sempre  in  un  liquido,  e  più  d'or- 
dinario ,  nell'acqua. 

Tuffare  è  immergere  con  forza,  e,  d'ordina 
rio,  per  tempo  non  lungo.  —  gatti  — 

Sommerso ,  Immerso. 

*  —  Hai  netta  la  distinzione  in  questo  del 
Segneri  :  «  Agli  animali  che  si  cibano  in  acqua 
son  dati  i  piedi  spaziosi  in  guisa  di  remi  a  voga- 
re immersi  nell'onde;  ma  non  sommersi  (10)  ». 


TUMULTO,  Turbolenza,  Sedizione. 

*  —  Grave  turbolenza  è  tumulto  (11).  La  tur- 
bolenza è  tra  i  membri  del  medesimo  stato  ; 
il  tumulto  può  essere  cagionato  anco  da  inva- 
sione straniera.  Tumulto  ha  senso  anche  cor- 
poreo ;  l'altro ,  no.  —  poma  — 


3442. 


(1)  Orazio. 

(2)  Virgilio. 

(3)  Catullo  :  Mersos  forlunae  fluctibus. 

(4)  Livio  :  Mcrsus  secundis  rebus.-  Ma  sempre 
di  fortuna  non  troppo  desiderabile. 

(5)  Seneca. 

(6)  Celli;  Livio. 

(7)  Segneri. 

(8)  In  questo  senso  usavano  mergerc,  assoluto, 
i  Latini. 

(9)  Lucrezio. 

(10)  Incredulo,  Xll.2. 

(11)  Cicerone:  Quid  est  tumultus  nisi  pertur- 
bano tanta  ut  major  tumor  oriatur  ;  unde  eliam 
nomen  ductum  est  tumultus.  Itaque  majores  nostri 
tumultum  italicum  ,  quod  erat  domesticus,  tumiil- 
tum  gallicum. . .nominabanf. 
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—  La  sedizione  è  causala  da  divisione  di  cit- 
tadini in  diversi  o  contrarii  partili. 

Turbolenza  è  commozione  di  popolo  turbato, 
come  il  vocabolo  suona.  Tumulto  è  turbazione 
più  grande ,  che  si  leva  improvviso  con  gran 
romore ,  come  il  gonfiare  dell'onde  o  di  liquore 
che  bolla. 

La  sedizione  toglie  la  concordia ,  l'unità  del 
comando;  la  turbolenza  rovescia  l'ordine;  il  tu- 
multo porla  gli  efletti  di  fermentazione  violenta 
e  romorosa,  accende  le  passioni,  affretta  i  pe- 
ricoli. 

Può  la  sedizione  venire  da  pochi  potenti;  può 
una  cor  le  essere  turbolenta  ;  non  sempre  po- 
polari i  tumulti. 

Certa  gioia  turbolenta  è  propria  d'uomini 
ineducati ,  leggeri  o  corrotti  :  certo  baccano 
tumultuoso  non  è  necessario  effetto  d'ogni  fe- 
stiva popolare  adunanza.  —  rocbaud  — 

3443.  TUMULTUOSO ,  Tumultuario. 

—  Tumultuoso,  pien  di  tumulto;  tumultuario, 
che  si  fa  nel  tumulto,  cioè,  precipitosamente, 
senz'ordine.  Le  assemblee  popolari  quando  sono 
tumultuose,  n'escono  risoluzioni  tumultuarie. 

Tumultuario,  e  nel  proprio  e  nel  figurato, 
dicesl  ogni  gran  movimento  irregolare ,  disor- 
dinalo ed  incerto.  Nel  tumultuoso  agitarsi  della 
plebe  anco  le  idee  dell'oratore  s'accozzano  ed 
esprimonsi  tumultuariamente.  —  roobabd  — 

3444.  'TUNICA,  Membrana  ,  Pellicina  ,  Bcccia,  In- 

tegumento. 

—  La  membrana  è  un  tessuto  del  corpo  uma- 
no ,  conformalo  e  disposto  in  lamine  :  e  ve  n'ha 
di  più  sorte,  ed  hanno  più  fini.  Servono  a  rio- 
volgere,  a  secernere  un  muco,  ad  agevolare 
con  la  lubricità  loro  il  passaggio  de'corpi ,  e  il 
movimento  delle  parti.  Membrana  è  quella  che 
va  fino  al  polmone,  quella  del  peritoneo,  quella 
dell'uretra.  Posson  anche  le  aponevrosi ,  in  cer- 
to senso  chiamarsi  membrane:  anche  la  pelle 
esterna  può  dirsi  una  specie  di  membrana. 

Tunica ,  dicesi  la  membrana  de'  testicoli ,  e 
talvolta  si  piglia  per  membrana  in  generale  : 
ma  non  è  termine  tecnico.  Poi ,  tunica  s'usa 
anco  parlando  degli  organi  vegetabili  (1). 

Pellicina  ,  degli  animali  ;  buccia ,  e  di  questi 
e  di  quelli  :  ma  de'  vegetabili  più  sovente  (2). 

La  pellicina  ,  del  resto ,  è  sempre  esterna  ; 
e  in  ciò  differisce  dalla  membrana.  Poi,  può 
essere  cagionata  da  causa  straordinaria;  essere 
quasi  superflua. 


1    Crescenzio:  Le  tuniche  lignee. 

ì)  Magalotti  :  La  buccia  d'un  cedralo  acerbo. 


Integumento  è  più  generico  ,  ed  esprime  qua- 
lunque cosa  sottile  serva  a  coprire  un'altra:  ma 
dicesi  specialmente  de'corpi  organici  (1).  —  «o- 


*TUONO,  Tono.  3443. 

—  Toni ,  i  musicali  (2)  ;  tuoni ,  quelli  del  cielo 
in  tempesta  (3).  Tuono  del  cannone  ;  rispon- 
dere a  tono.  Questa  distinzione  non  è  osser- 
vata scrivendo:  ma  giova  che  sia.  Da  tuono, 
intronare  (4),  tonante;  da  tono,  intonare,  to- 
nare, tonico,  diatonico.  In  medicina,  rimedii 
tonici ,  stare  in  tono ,  rimettere  in  tono.  In 
pittura  :  tono ,  la  tinta ,  il  vigore  dei  colorito. 

GRASSI    

'TURBA  ,  Frequenza.  344f>. 

—  Può  essere  frequenza  senza  turba:  cioè 
concorso  senza  troppo  affollamento ,  concorso 
di  gente  discreta ,  e  negli  atti  composta. 

Turba  è  frequenza  con  disordine  :  e  perchè 
il  disordine  non  è  fatto  per  dilettare,  dicesi 
più  volentieri  di  persone  o  di  cose  che  rechino 
altrui  molestia.  Turba  di  ragazzi,  d'oziosi,  d'im- 
portuni. Il  Berni, scherzevolmente, d'assai  schifi 
animali.  Cicerone,  sul  serio:  «  Slultorum  turba  »; 
e  il  Petrarca  :  «  Infinita  è  la  turba  degli  scioc- 
chi   »    (5).   POL1DORI    — 


'TURBARE  ,  Inquietare  ,  Travagliare. 
Turbato,  Alterato,  Agitato,  Commosso. 

Turbare,  Inquietare,  Traragliare. 

—  Turbare  (prese  queste  voci  nel  traslato) 
indica  alterazione,  commovimento,  scompiglio. 
Inquietare  è  togliere  la  quiete  ;  ed  è  men  di 
turbare.  Travagliare  è  più  di  questo  e  di  quello. 


ROMANI    


Turbalo ,  Agitalo  ,  Commosso. 

—  Commosso  può  esprimere  un  sol  movi- 
mento; agitato,  successione  rapida  di  movimenti 
diversi  o  contrarii  ;  turbato ,  un  movimento 
con  più  disordine.  L'agitazione  è  l'effetto  della 
commozione;  il  turbamento  è  l'effetto  dell'agi- 


ti) Redi:  Tra'muscoli  e  gì' integumenti  esterni. 
-E  vedi  il  Num.2177. 
fi1)  Tóvos. 

(3)  Tonilru. 

(4)  Gli  antiebi  truono ,  lo  spagnuolo  trueno,  il 
provenzale  tron  ,  i  dialetti  piemontese,  genovese, 
ferrarese  ,  bolognese ,  milanese ,  bergamasco  tron 
e  tru ,  il  siciliano  ed  11  sardo  trono;  truono  nel 
napoletano ,  nel  calabrese. 

5)  Vedi  i  Num.518  e  2238. 
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fazione.  Il  mare  è  commosso  al  levarsi  del  ven- 
to; agitato  al  furiare  della  tempesta;  turbato 
quando  il  movimento  rimescola  i  flutti  e  l'arena. 

L'animo  è  commosso  da  un  semplice  movi- 
mento di  compassione,  di  sdegno,  di  gioia; 
agitalo  da  affetti  varii  ;  come  speranza  mista 
a  timore:  turbato  dal  disordine  che  questa  bat- 
taglia mette  nelle  sue  facoltà.  La  commozione 
è  piacevole  o  no,  secondo  l'effetto  che  n'è  causa  ; 
l'agitazione  è  penosa  sempre  ;  il  turbamento 
o  è  grandemente  crudele  o  grandemente  pia- 
cevole. L'uomo  commosso  parla  con  calore  ; 
l'uomo  agitato  parla  con  veemenza ,  e  confuso; 
l'uomo  turbalo  talvolta  non  è  consapevole  a 
sé  stesso  di  quello  che  dice  o  fa.  Ma  il  turba- 
mento può  essere  più  o  men  grave  ,  e  talvolta 
non  giungere  all'agitazione. 

Quando  i  cittadini  sono  mossi  o  commossi 
da  passione,  la  moltitudine  s'agita  ,  lo  stalo  è 
turbato.  —  guizot  — 

—  L'agi  tazione  è  dello  spiri  lo  e  delle  membra  ; 
il  turbamento ,  e  di  quello  e  del  volto  ;  la  com- 
mozione ,  più  propriamente  ,  è  del  cuore.  Pur 
questa  talvolta  dice  meno  degli  altri  due  :  per- 
chè ci  commuovono  anche  gli  altrui  mali  ;  ci 
turbano,  d'ordinario,  e  ci  fanno  agitare  i  nostri 
proprii.  —  polidohi  — 

Turbalo ,  Alteralo. 

—  Alterato  è  meno  :  ogni  leggier  mutamento 
può  dirsi  cosi.  Poi ,  il  turbamento  che  viene 
da  affetti  di  benevolenza  e  miti ,  alterazione 
non  si  chiamerà  :  ch'è  propria  ai  movimenti 
di  sdegno.  Ed  è  giusto  che  cosi  sia.  L'anima 
nel  darsi  a'movimenli  che  non  sono  d'amore, 
si  fa  altra  da  quel  che  dovrebb'essere ,  altra 
dalia  natura  sua:  ma  negli  affetti  soavi  dura 
costante  a  sé  slessa.  —  a.  — 

3448.TURPE,  Sozzo. 

—  Turpitudine  è  più  di  sozzura.  Ambedue  di- 
consi  delle  azioni  nelle  quali  alla  colpa  va  unita 
la  vergogna:  ma  nel  secondo  è  compresa  l'idea 
di  villa;  nell'altro  anche  quella  d'infamia.  Non 
è  turpitudine  il  pensar  troppo,  come  tanti  fan- 
no, a  contentare  la  gola;  benché,  al  mio  cre- 
dere, sia  sozzura  di  quelle  che  più  avviliscono 
l'uomo.  Sozzura  l'incontinenza,  comecchessia; 
se  ha  per  fine  il  guadagno,  è  turpitudine.  Sozza 
cosa  è  pur  sempre  la  menzogna  ;  è  turpe  il  tra- 
dimento —  FOLIDORI  — 

3449.  TUTORE,  Curatore,   Amministratore,    Eco- 
nomo ,  Procuratore. 

—  Il  curatore  ha  cura  d'un  pubere,  o  di  per- 
sona adulta  che  non  può  attendere  a' propri  af- 
fari, come  prodighi,  furiosi,  dementi,  amma- 


lati, lontani.  1  tutori  si  danno  agl'impuberi , 
che  per  l'età  non  6l  posson  difendere.  Questi 
hanno  bisogno  di  chi  li  guardi,  tuealur;  gli  al- 
tri ,  di  chi  pigli  cura  delle  cose  loro.  -  popma  - 

*  —  Il  lulore  si  dà  ai  pupilli  maschi  fino  agli 
anni  ventuno:  il  curatore,  agl'interdetti,  ai 
morti  civilmente,  all'eredità  giacenti,  alle 
donne  anche  maritate ,  quand'appariscono  in 
giudizio. 

L'economo ,  alle  chiese  ;  V  amministratore ,  ai 
patrimonii  da  chi  li  possiede,  non  dall'auto- 
rità. Il  procuratore  opera  o  parla  per  al  Imi, 
in  giustizia  od  altrove.  —  neri  — 

'TUTTA  UN  TRATTO,  A  un  tratto,   In  on    3450. 

TRATTO. 

—  A  un  trailo,  in  una  volta  ;  tull'a  un  tratto  , 
in  un  istante.  Cosa  falla  a  un  trailo  non  si 
fa  per  gradi  né  a  riprese  ;  cosa  seguila  tull'a 
un  tratto  non  è  uè  aspettata  né  preveduta. 
Ricevendo  due  nuove  dolorose  a  un  trailo, 
l'uomo  morì  tull'a  un  trailo.  —  beaozée.  — 

—  Pubblicare  due  volumi  a  un  tratto ,  non 
è  pubblicarli  tull'a  un  tratto  ,  perchè  il  vapore 
a  tanto  ancora  non  ha  potuto  arrivare.  Can- 
giare opinione  a  un  tratto ,  vale  :  passare  da 
un'opinione  all'altra  di  lancio  ;  cangiar  tull'a 
un  tratto,  vale:  cangiare  in  modo  inaspeltalo. 
11  primo  indica  la  simullaneità  o  l'integrità 
dell'azione  ;  l'altro ,  la  prontezza  o  radezza. 

A.    

—  In  un  trailo,  con  prestezza  grandissima. 
Diciamo  :  in  un  trailo  vo  e  torno ,  per  indicare 
che  dal  fare  la  cosa  al  ritornare  ci  correrà  po- 
chissimo tempo  :  né  diremmo  :  a  un  trailo  vo 
e  torno,  perchè  ,  per  quanto  uno  si  spicci,  non 
può  andare  e  tornare  nell'  islesso  tempo.  Chi 
fa  le  cose  in  un  tratto ,  come  chi  fa  più  cose 
a  un  tratto  ,  raro  è  che  le  faccia  bene.  Onde 
il  modo  familiare  :  non  si  può  far  due  cose  a 
un  trailo.  —  meini  — 

TUTTI  QUANTI,  Tutti.  34 SI. 

Il  primo  pare  che  sia  più  dello  slil  familiare: 
ma  ogni  sorta  di  siile  può,  come  in  antico, 
farsene  bello  al  bisogno  (1).  È  modo  elittico  ; 
e  l'intero  è:  tulli  quanti  sono,  tulio  quant'è. 
Ha  dunque  in  sé  non  so  che  più  d'energia.  Per 
esempio,  quando  noi  diciamo:  lutti,  tranne  uno 
solo,  non  sarebbe  si  bene  il  porre,  lutti  quanti, 
perchè  tulli  quanti  non  soffre  eccezione  veruna. 

Cosi,  di  poche  persone  ben  si  dirà,  tutti  ;  ma 
forse  non  bene,  tulli  quanti,  che  par  richiedere 
numero  alquanto  maggiore.  Tutti  e  due  ,  tutti 
e  tre,  diciamo;  non:  lutti  quanti  due. 


(1)  Boccaccio  ;  Dante. 
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Tutto  vestito;  non  ,  lutto  quanto  vestito;  e, 
tutto,  e,  lutto  quanto  bagnato.  La  ragione  si  è 
che  tutto  quanto  vestilo  l'uomo  non  può  essere: 
il  viso  almeno  rimane  scoperto  ;  tutto  quanto 
bagnato,  può.  Tutto  raccolto  in  sé  ;  non  :  tutto 
quanto  raccolto.  Similmente:  lutto  timido,  tutto 
solo,  tutto  confuso. 

3432.  TUTTO  ,  Il  tutto. 

—  Tulio  senza  l'articolo,  congiunto  al  sostan- 
tivo, è  esso  stesso  un  articolo  indicante  univer- 
salità collettiva.  Tutto  con  l'articolo,  è  addiettivo 
indicante  l'interezza  della  cosa  in  quanto  alle 
parli  che  la  compongono.  Quando  l'Alighieri 
dice  :  «  II  dilettoso  monte  Ch'è  principio  e 
cagion  di  tutta  gioia  »  ,  intende  ogni  specie  di 
gioia ,  l'universalità  della  gioia  :  dice  ben  più 
che  tutte  le  gioie  o  ogni  gioia  ;  giacché  queste 
frasi  indicano  le  gioie  considerale  ciascuna  da 
sé  od  anche  insieme ,  ma  non  nel  grado  su- 
premo e  assoluto.  —  A  — 

3433.  TUTTO,  Ogni. 

—  Tulio  esprime  l' intero;  ogni  fa  riguardare 
il  tutto  in  ciascuna  delle  sue  parli.  Tutte  le 
robe  di  questa  casa  son  mie  ,  le  manderò  dun- 
que a  prendere.  Qui  si  considera  l' intero  ;  e 
sarebbe  improprio  il  dire  :  ogni  roba.  Tulli 
dobbiamo  morire:  questa  è  legge  uguale  a  tulli: 
non  è  in  essa  distinzione  veruna  da  uomo  ad 
uomo.  Tutti,  dunque,  è  proprio  ;  ognuno,  sa- 
rebbe inconvenientissimo.  Ma  chi  dicesse:  lutti 
hanno  i  suoi  difetti ,  non  direbbe  così   bene 


come  :  ognuno  ha  i  suoi  ;  perchè  i  difetti  del- 
l'uno non  sono  gli  slessi  dell'altro.  Ogni  indivi- 
duo ha  i  difetti  suoi  propri. 

In  un  caso  la  regola  par  violata ,  e  non  è  ; 
quando  diciamo  ,  parlando  non  di  tutti  gli  uo- 
mini o  di  tutte  le  cose,  ma  di  certo  numero 
di  coseo  d'uomini:  lutti,  o  tutte,  hanno  qualche 
difetto.  In  questo  caso  il  tutto  è  proprissimo, 
perchè  non  si  indica  i  difetti  di  ciascheduno 
con  la  frase,  qualche  difetto,  come  con  la  frase, 
i  suoi  difetti  :  si  vuol  solamente  intendere  che 
nessuno  degl'individui  componenti  quel  tutto, 
è  senza  difetto. 

Cosi  l'eccezione  stessa  nelle  cose  della  lingua 
è  soggetta  a  regole  ferme  ,  chi  la  consideri  at- 
tentamente.  —  BEACZÉE  — 


'TUTTOCHÉ,  Benché,  Quantunque,  Awegna-    3434. 

CHE. 

Benché,  particola  di  chi  concede  alcuna  cosa, 
e  ne  niega  un'altra.  Per  esempio  :  bench'  lo 
t'arai,  non  vo' compiacerli.  Avvegnaché  è  modo 
di  chi  pensando  all'avvenire  o  al  presente  ,  il 
trova  diverso  da  ciò  ch'egli  è  disposto  a  fare  o 
a  sentire.  Avvegnaché  la  sventura  mi  colga , 
io  non  dimenticherò  l'onor  mio.  Tuttoché  e 
quantunque  è  di  chi  presenta  alla  mente  cosa 
la  cui  verità  vuol  egli  negare  in  parte  od  in 
tutto.  Quantunque  la  miseria  sia  grande ,  il 
coraggio  sarà  maggiore.  Tuttoché  l'inimico  ci 
vinca  con  l'armi ,  noi  tosto  o  lardi  lo  vince- 
remo con  l'opinione. 


1 


3433.  LbBIA,  Paura. 

Ubbìa  ,  Supebstizione  ,  Pbegiudizio. 

—  La  superstizione  è  una  specie  di  pregiudi- 
zio; pregiudizio  è  voce  che  abbraccia  ogni  sorla 
di  giudizio  erroneo  deliamente,  e  quelli  spe- 
cialmente che  si  fanno  senza  pensare  alle  cose 
le  quali  dovrebbero  determinare  il  giudizio  me- 
desimo (1). 

Ubbia  è  una  particolare  specie  di  supersti- 
zione riposta  nel  credere  e  nel  temere  cose 


(1)  Prae-judico.-  Cicerone  :  Qui  tot  dies  pre- 
cabantur  et  immolabant  ut  sui  sibi  liberi  super- 
stites  essent ,  superstitiosi  sunt  appellali  :  quod 
nomea  poslea  latius  patuit. 


portentose  e  vane,  come  apparizioni  di  morti, 
mali  augurii,  e  simili.  —  romani  — 

L'ubbia,  dunque,  è  pregiudizio  superstizioso , 
pregiudizio  con  paura;  non  è  semplice  super- 
stizione ,  non  sola  paura  :  è  paura  di  cose  da 
non  credere,  paura  fondata  sul  falso  (1).  Né 
sole  cose  che  sentono  del  prodigioso  comprende 
l'ubbia  (2),  ma  tulte  le  più  semplici  cose  della 
vita.  A  chi  crede  di  star  male  e  non  ha  male 
alcuno  ,  si  risponde  :  le  sono  ubbie  (3).  E  ubbie 
son  quelle  de' potenti  che  temono  il  debole,  e 


(1)  Franzbsi  :  Tutte  ubbie ,  menzogne  e  fole. 

(2)  Redi:  Levare  una  certa  ubbia  a  quelle  vol- 
gari donnicciuole  che  doveano  lavarlo  dopo  morto. 

(3)  Tratt.segr.cos.donn. 
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per  timore  lo  irritano  ;  sono  ubbiacce  pazze  e 
colpevoli  (1)  :  e  via  discorrendo. 

Egli  è  inutile,  del  resto,  avvertire  che  i! 
pregiudizio  può  versar  sopra  cose  non  false,  e 
intanto  essere  pregiudizio  in  quanto  la  mente 
non  ha  pensato  come  doveva  alla  cosa  che  cre- 
de; che  la  superstizione  riguarda  errori  più 
gravi  dell'ubbia;  che  quelle  d'un  ammalato  non 
sono  superstizioni;  quelle  dell'arte  magica  (2), 
dell'astrologia  giudiziaria  (3),  non  sono  ubbie; 
che  da  superstizione  si  fa  superstizioso,  super- 
stiziosamente (4);  da  ubbia,  ubbioso:  ma  raro. 

Imbevuto ,  infetto  di  superstizione ,  dissero 
Cicerone  e  Tacito.  Potrebbesi  anco  dire:  di 
pregiudizii  ;  d'  ubbie ,  no. 

I  nemici  di  quella  che  si  chiama  supersti- 
zione, hanno  anch'essi  le  loro  ubbie,  e  sovente 
delle  più  ridicole  ;  i  lor  pregiudizi  :  e  talvolta 
pregiudizi  di  sangue. 

34o6.  UCCELLAME  ,  Uccelli. 

Uccellame  ,  Salvaggiume  ,  Salvaggina  ,   Sal- 
vatico. 

Uccellame ,  quantità  d'uccelli  presi  e  morti. 
Uccelli  volanti  non  si  diranno  uccellame  (5) , 
se  non  forse  in  senso  dispregiativo. 

Salvaggiume  dlcon  d'uccelli  più  grossi  :  qua- 
glie, pernici,  starne,  e  simili.  Davanzali:  «  Uc- 
cellami e  salvaggiumi  di  varii  capi  del  mon- 
do ». 

Salvaggiume  anche  d'uccelli  salvatici  non 
morti ,  di  cui  possa  farsi  preda  (6).  Si  dirà  che 
il  tal  paese  dà  del  buon  salvaggiume:  si  dirà 
che  in  mercato  v'era  di  molto  salvaggiume  (7). 
Nel  salvaggiume  par  si  possano  comprendere 
lepri  e  altri  animali  simili. 

Salvaggina  sottintende  carne,  e  vale  appun- 
to :  carne  di  salvaggiume  (8).  Lo  direi  special- 
mente di  roba  preparata  o  da  prepararsi  per 


(1)  Sacchetti  :  Era  ubbioso  di  temer  la  morte. 
-  Ma  questo  aggettivo  non  é  dell'uso. 

(2)  Maestrlzzo;  Passa  vanti;  Tacito. 

(3)  Mor.s.  Gregorio. 

(4)  Redi. 

(5)  Varchi. 

(6)  M. Villani:  Aveva  comandato  che  il  sel- 
vaggiume  non  si  pigliasse  con  alcuno  ingegno.  - 
Davanzati  :  Trovavansi  i  selvaggiumi  sparsi  per 
terra. 

(7)  Cron.  Morelli. 

(8)  Boccaccio:  Di  diverse  salvaggine  aver  vi 
dovesse.  -  Cron.  Morelli  :  Gran  quantità  di  sal- 
vaggina. 


mangiare.  C'era  a  quel  pranzo  salvaggina  in 
quantità;  salvaggina  male  condita  (t). 

La  salvaggina  o  il  salvaggiume,  in  alcuni  dia- 
letti si  dice  salvatico.  E  anche  in  Toscana  si 
usa  :  che  la  carne  di  certi  animali  sa  di  sal- 
vatico, cioè  che  pare  salvaggina.  Tali  sono  i 
piccion  torraiuoli.Cosi  dell'odore:  odor  di  sai- 
valico  ,  sentir  di  salvatico ,  e  simili.  Tocca  ai 
cuochi  togliere  a  certe  carni  il  soverchio  odor 
di  salvatico. 

UCCELLARE  ,   Sberteggiare  ,    Sbertucciare  , 
Dileggiare  ,  Deridere  ,  Schernire  ,  Bef- 
fare. 
Sbertccciare  ,  Sgualcire. 
Sbertare,  Berteggiare,  Dar  la  berta,  Fare 

uno  sberto. 
Scherno,  Ludirrio. 

Uccellare ,  nel  traslato  ,  vale  allettare  altrui 
a  cader  nell'inganno,  ma  inganno  di  parole  o 
di  fatti.  I  semplici  (2),  gl'inesperti,  gli  uomini 
vani  che  sempre  son  uomini  semplici  ;  ecco 
coloro  che  vengono  più  facilmente  uccellali.  Le 
donne  hanno  l'arte  dell'uccellare  meglio  che 
gli  uomini  (3). 

Nell'uccellare  è  un  inganno  (4),  ma  prece- 
duto da  allenamento  (5)  :  l'uccellato  da  ulti- 
mo resta  burlato,  ma  non  se  n'avvede  sul 
primo. 

L'uccellare,  dunque,  è  sul  primo  meno  sen- 
sibile dello  sbertare  (6):  si  sberta  con  derisione 
manifesta  ,  con  visibile  insulto.  Si  sberta  e  con 
parole  e  con  atti  oltraggiosi  :  e  allo  sbertare 
s'unisce  idea  di  dispregio. 

Si  fa  uno  sberto  e  a  persona  e  a  cosa ,  ripe- 
to ,  con  alti  ;  si  dà  la  berla  a  persona,  burlan- 
dola (7)  per  lo  più  con  parole. 

Berteggiare  sembra  un  frequentativo  di  sber- 
tare ;  ma  s'applica  sempre  a  persone ,  non  a 
cose  :  può  esprimere  idea  di  meno  dispregio , 


(1)  Nel  senso  di  salvaggina  condita  I'Ariosto 
usa  :  salvaticina.  -  Seneca  Pist.  :  Veder  messe 
per  ordine  dinanzi  a  te  le  venagioni  e  te  selvag- 
gine.- Meglio  salvaggine  e  salvaggiume,  coll'a. 

(2)  Boccaccio  :  Paioli  io  fanciullo  da  dover  es- 
sere uccellato? 

(3)  Boccaccio  :  Ella  che  avveduta  si  era  del 
guatar  di  costui ,  per  uccellarlo  guatava  lui ,  al- 
cun sospiretto  gittando. 

(i)  Boccaccio:  Uccellato  dagl'inganni  del  suo 
Coridone. 

(5)  Borghini  :  Hanno  cotali  adulazioni  scioc- 
che per  tina  specie  di  uccellamento. 

(6)  Per  estensione  dicono,  del  resto  ,  farsi  uc- 
cellare: e  vale,  far  cose  che  attraggono  lo  scherno 
altrui  non  immeritato  affano 

(7)  Berni. 


3457. 


ucc 


C  1011   ) 


ucc 


e  si  ristringe,  d'ordinario,  anch'esso  a  paro- 
le (1).  Sberteggiare  è  un  po'più,edè  anco  un 
po' più  comune. 

Sbertucciato  ,  dicesi  volgarmente  ,  persona 
scomposta  o  ne'capelli  o  negli  abbigliamenti. 
Due  che  s'accapigliano  un  po',  si  sbertucciano. 
Questa  voce  ha,  insomma,  senso  aflìne  all'uno 
de'sensi  notali  del  verbo  sbertare. 

*—  Si  sberta  con  parole,  d'ordinario;  si  sberla 
biasimando  ,  disprezzando.  Lo  sbertucciare  ri- 
guarda i  talli.  Maneggiando  una  cosa  con  poca 
cura ,  la  si  sberluccia.  Cappello  sbertucciato 
gli  è  più  che,  sgualcito.  Intatti  sgualcire  dicesi 
di  cose  più  fini  ,  come  gale  inamidate ,  vestiti 
di  seta.  —  heiki  — 

Dileggiare ,  Deridere. 

Dileggiare  è  parlalo  anch'esso.  Non  è  il  me- 
desimo che  uccellare,  sebbene  il  Varchi:  «  Se 
fa  ciò  per  vilipendere  o  pigliarsi  gioco  riden- 
dosi d'alcuno,  s'usa  dire:  beffare ,  sbeffare, 
dileggiare,  uccellare  ». 

Il  dileggio  è  più  grave  della  semplice  beffa, 
é  congiunto  con  disprezzo  più  altero  (2):  di- 
sprezzo d'uomo  che  manca  a  una  qualche  leg- 
ge (3),  foss'anco  di  semplice  convenienza  (4). 

Si  fanno  dileggi  e  con  parole  e  con  atti  (3); 
ma  dileggiando  non  si  tende  a  ingannare,  come 
uccellando.  Anche  il  dileggio  però  è  indizio 
sempre  d'anima  vile. 

La  derisione  può  essere  più  leggera  e  meno 
superba  del  dileggio  :  può  esser  crudele  e  san- 
guinosa (6)  ed  iniqua.  Si  deridono  i  fanciulli  tra 
loro  ;  un  empio  deride  quant'ha  di  più  augusto 
la  coscienza  dell'uomo  (7),  quant'ha  di  più  ve- 
nerabile la  sventura.  Si  deride  un  difetto  (8), 
si  deride  un  vizio  (9) ,  si  deride  una  virtù ,  si 


(1)  Firenzuola:   Voi  berteggiate  me  a  dir... 

-  Ambra  :  Colla  quale  nCè  lecito  ciarlare  e  berteg- 
giare. 

(2)  Pulci  :  Lo  dileggiava,  e  chiamava  codardo. 

-  Sec.neri  :  Tsoè  che  fu  dileggiato  (innanzi  il  di- 
luvio). 

(3)  Vogliono  che  dileggiato  venga  da  legge: 
quasi  exlex. 

(4)  Pandolfini  :  .4  donna  degna  di  riverenza 
troppo  pare  sozzo  ,  con  la  bocca  contorta,  con  gli 
occhi  turbati  esser  veduta  dalla  vicinanza  ,  bia 
simata,  dileggiata.  -Segneri:  Si  finse  matto  per 
incontrar  più  noiosi  i  dileggiamenti. 

(5)  Pulci  :  Per  dilegion  gli  sputa  in  faccia. 

(6)  Med.  alb.  croce  :  Quc'cani  arrabbiati  di 
crudeltà  e  di  furia  ,  suoi  mortali  derisori. 

(7)  M. Villani  :  In  derisione  della  santa  Chiesa. 

(8)  Petrarca  :  Deridendo  la  tardezza  del  com- 
pagno. 

(9)  Fra  Giordano  :  Deriditori  di  tanta  ava- 
rizia. 


deride  un  ordine  Intero  di  persone  ;  non  si 
dileggia  (f). 

Si  deride  un'opinione ,  una  maniera  di  sti- 
le (2). 

La  derisione  si  fa  sempre  o  con  parole  (3) 
o  con  atti  del  viso. 

Con  bellissima  proprietà ,  derisori  chiama 
Orazio  gli  adulatori. 

Schernire ,  Beffare. 
Ludibrio  ,  Scherno. 

Cavalca  :  «  Derisioni  e  ischernimenti  di  Cri- 
sto ».  -  «  Derisi  e  scherniti  nelle  lor  pene , 
debbono ,  per  confortarsi ,  pensare  alle  deri- 
sioni che  furono  falle  a  Cristo  ».  Passavanti: 
«  Derisori ,  cioè  schernitori  dei  giusti  ».  Da 
questi  esempi  non  v'è  da  raccapezzare  diffe- 
renza nessuna.  Pure  osserviamo  un  po'meglio. 

Lo  scherno  è  derisione  oltraggiosa  ,  sempre 
grave  ,  più  grave  talvolta  del  dileggio,  ma  che 
non  tende  all'inganno  ;  idea  compresa ,  come 
ho  detto ,  nel  senso  del  verbo  uccellare  :  ver- 
bo ,  del  resto ,  che  ha  in  sé  non  so  che  di  fa- 
ceto. All'incontro,  lo  scherno  è  cosa  grave 
sempre ,  e  più  grave  che  gli  uomini  non  la 
credano,  sebben  Io  temano  tanto  (4).  Si  scher- 
nisce un  vizio  (5),  si  schernisce  a  qualunque 
sia  titolo.  Amante  (6)  schernito ,  ò  più  forte 
che  burlato,  uccellato:  un'aspettazione  scher- 
nita ,  è  più  che  delusa  (7).  Titolo  di  scherno  è 
più  che  titolo  di  scherzo  o  di  beffa  (8). 

Avere  a  scherno  ,  dicesi  del  non  curare,  del 
non  temere  :  e  metaforicamente  s'usa  anco  par- 
lando di  cose  (9). 

Tra  beffare  e  schernire  la  distinzione  è  data 
dal  Casa  :  «  Le  beffe  si  fanno  per  sollazzo,  e 
gli  scherni  per  islrazio,  comecché  nel  comune 
favellare  e  nel  detiare  si  prenda  assai  spesso 
l'un  vocabolo  per  l'altro:  ma  chi  schernisce, 
sente  contento  della  vergogna  altrui:  e  chi  bef- 
fa, prende  dell'altrui  errore  non  contento  ma 
sollazzo. . .-  Lo  scherno  è  un  prendere  che  fac- 
ciamo la  vergogna  altrui  a  diletto,  senza  prò 


(1)  Menzini:  Metter. ..la  nobiltà  in  deriso. 

(2)  Buonarroti. 

(3)  Beri  :  Derisoria  esclamazione. 

(4)  Lib.  sentenze  :  Chi  biasima  lo  schernitore, 
fa  noia  a  sé  medesimo. 

(5)  Vit.s.Gio.Batt. 

(6)  Boccaccio  :  Le  mie  schernite  fiamme  con 
vicendevole  amore  sieno  da  me  vendicale. 

(7)  Boccaccio. 

(8)  Boccaccio:  Quasiper  ischerno  era  chiamai" 
Cimone. 

(9)  Petrarca:  Un  pensier...  Che  la  tempesta 
e  'l  fin  par  ch'abbia  a  scherno.  -  Buonarroti  :  Di 
Giove  i  folgori    Abbia  a  scherno. 
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alcuno  di  noi  ».  Egregiamente  distinto:  lo  scher- 
nire è  una  misera  gioia  ;  il  beffare,  un  tristo 
sollazzo:  lo  schernire  è  accompagnato  da  ver- 
gogna ;  la  beffa  ,  da  errore. 

Può  nello  scherno  entrar  la  beffa.  -  Dante: 
«  Per  noi  Sono  scherniti ,  e  con  danno  e  con 
beffa  si  fatta...» 

Nel  beffare  c'è  un  po'di  ridicolo  (1).  V'è  chi 
sa  uccellare ,  ma  eh'  ha  la  prudenza  di  non 
beffare,  sicché  l'uccellalo  non  rimane  confuso. 
II  Casa:  «  Beffardi,  cioè  coloro  che  si  dilettano 
di  far  beffe  e  d'uccellare  ciascuno ,  non  per 
ischerno  né  per  disprezzo  ma  per  piacevo- 
lezza ».  Maestruzzo  :  «  Il  beffardo  è  derisore 
in  giuoco  » 

Scherno  mi  pare  più  grave  di  ludibrio;  ma 
ludibrio  ha  non  so  che  di  più  insultante,  che 
più  avvilisce  e  mortifica.  Havvi  delle  nazioni 
i  cui  diritti  sono  scherniti  impunemente ,  le 
cui  stesse  virtù  son  ludibrio  de' vili.  Ludibrio 
d'ordinario  dicesi  dell'oggetto  stesso  insultato, 
non  dell'atto  d'insultarlo  o  di  vilipenderlo. 

Anche  delle  cose  inanimate  l'uomo  o  altre 
cose  si  chiamano  ludibrio  e  scherno  (2). 

3458.  UCCELLETTO,  Uccellino. 

Uccellino  è  più  usilato  in  Toscana.  Gli  uccelli 
arrosto  però,  specialmente  se  un  po'grossetti, 
meglio  forse  si  diranno  uccclleili,  per  vezzo, 
che  uccellini. 

Muore  come  un  uccellino  (cosi  soglion  dire 
in  Toscana)  persona  di  temperamento  gentile, 
sopraffatto  a  un  tratto  dal  male,  senza  sforzo 
violento. 

La  canzone  dell'uccellino,  è  modo  prover- 
biale: e  dicesi  di  chi  sempre  ripete  le  medesime 
cose,  e,  o  per  celia  o  davvero,  sempre  rico- 
mincia il  discorso ,  tanto  che  non  se  ne  vien 
mai  a  capo  (3).  L'è  una  canzone  che  in  questo 
secolo  prosaico  ha  gran  voga. 

Un  uccellino  appena  nato,  non  sì  direbbe 
forse  uccelletto  (4). 

3459.  UCCIDERE,  Ammazzare,  Accoppare,  Trafig- 

gere, Trucidare. 
Ucciso,  Morto. 

Ammazzare,  Uccidere. 
Ucciso ,  Morto. 

Passalo  l'uso  delle  mazze ,  ammazzare  parve 
che  diventasse  lutt'uno  con  uccidere  :  ma  pure 


(1)  Boccaccio  ,  ed  altri. 

(2)  Orazio.  -  Fra  Giordano:   Qual  nave  in 
cito  mare  è  ludibrio  de'venti. 

(3)  Varcui. 

4)  l  Latini  avevano  avicula  e  avicella. 


conserva  un  qualche  vestigio  dell'origine  an- 
tica. S'ammazza  sempre  con  violenta  percos- 
sa (1)  :  e  mal  si  direbbe  che  Ugolino  fu  am- 
mazzato dalla  fame.  Il  dolore,  la  gioia  uccidono; 
non  ammazzano. 

Ammazzare  ha  non  so  che  di  men  nobile  : 
e  poco  si  scosta  da'suoi  tristi  fratelli,  strango- 
lare, strozzare,  scannare.  Gli  amanti,  ne' dram- 
mi del  Metastasio  son  sempre  uccisi  dal  rigore 
delle  belle  ;  non  sono  ammazzali. 

Gli  antichi  Italiani,  dalle  pesanti  mazze  de'vin- 
citori  che  pendevano  sul  loro  capo,  fecero,  am- 
mazzare (2)  :  e  non  è  questa  la  sola  voce  che 
i  nostri  padri  abbiano  dovuta  fare  a  suon  di 
percosse  (3).  Un  seniore  di  questa  differenza 
è  nel  passo  di  G.  Villani  :  «  A  uno  a  uno  li 
facea  uccidere  a  uno  valico  di  camera ,  am- 
mazzandoli ,  non  sentendo  l'uno  l'altro  ». 

S'uccide  dunque  con  ferro,  con  veleno  (4), 
con  laccio  ;  s'ammazza  a  colpi.  Ammazzato  dal 
veleno ,  nessuno  direbbe. 

L'uccidere  può  esser  lento,  accompagnato 
da  crudeli  tormenti  (5).  Una  malattia  conta- 
giosa uccide  anch'essa  (6)  ;  l'ammazzare  si  fa 
quasi  a  un  tratto.  La  speranza  (7),  la  gioia, 
l'amore  (8)  uccidono  ;  non  ammazzano.  Una 
bestia  uccide  piuttosto  che  ammazzi  l'altra 
bestia  o  l'uomo  (9). 

Una  bestia  è  ammazzata  se  s'uccide  con  col- 
po: ma  in  questo  senso  s'ammette  anco  ucci- 
dere (10).  Un  macellaro  però  non  uccide;  am- 
mazza :  quindi ,  l'ammazzatoio.  Diciamo  cosi 
assolutamente:  oggi  il  macellaro  non  ammazza. 

La  crocifissione  non  è  ammazzamento  di  cer- 
to (11):  l'uccisione  di  migliaia  di  persone  non  è 
ammazzamento  (12).  L'ammazzamento  è  d'uno 


(1)  Differenza  simile  ponevano  I  Latini  tra  ne- 
care  ed  occidere ,  non  sempre  osservata. 

(2)  Berni:  Ammazzator  di  Caco  (Ercole). 

(3)  Cronica  Bolognese:  Talamaso  Capellini  fece 
ammazzare  suo  padre...,  e  però  fu  preso  e  appic- 
cato colla  mazza  al  collo,  colla  quale  avea  fatto 
ammazzare  il  padre.  -  Altri  lo  trae  da  mactare. 

(4)  Svetonio. 

(5)  Boccaccio  :  Tutto  il  tuo  parentado  sotto 
crudelissimi  tormenti  avessi  ucciso. 

(6)  Boccaccio. 

(7)  Petrarca. 

(8)  Petrarca  :  Aon  m'ancide  Amore. 

(9)  Dante;  Questa  bestia...  Aon  lascia  altrui 
passar. . .  Sta  tanto  l'impedisce  che  l'uccide.  -  Pli- 
nio :  Occisa  morsu  aspidum  ammalia. 

(10)  Berni  ;  Toro  ucciso. 

(11)  Cavalca  :  Cristo  il  quale  voi  traditori  uc- 
cideste. 

(12)  G. Villani:  Grande  uccisione  di  nemici. 
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o  di  due  o  di  ben  pochi  (1).  Con  coltello  e 
s'ammazza  e  s'uccide  (2). 

S'uccide  un  cuore;  un  cuor  non  s'ammaz- 
za (3).  Tu  m'ha'ucciso,  dicesi  a  chi  ci  ha  fatto 
un  gran  male  (4);  e:  tu  m'ha' morto  (5). E  que- 
sto è  l'unico  uso  de!  verbo  morire  attivamente 
adoprato. Tu  m'ha'ammazzato,  è  più  familiare; 
e  non  dicesi ,  d'ordinario ,  che  di  busse. 

Uno  s'uccide  da  sé  :  è  suicida  (6)  ;  s'ammazza 
dalle  fatiche  :  e  c'è  delle  fatiche  che  son  sui- 
cidii.  E  d'una  fatica  grave ,  si  dice  che  l'è  un 
ammazzamento  ,  che  la  non  si  può  durare  per- 
ch'e'c'è  da  ammazzarsi. 

Da  uccidere  si  fa  uccisione,  uccisore,  omi- 
cida, omicidio,  fratricida,  cogli  analoghi  che 
ognun  sa;  da  ammazzare  si  fa  ammazzamento, 
ammazzatoio  ,  ammazzatore  ,  al  bisogno. 

Ho  già  detto  altra  volta  che  l'ammazzarsi 
del  popolo  che  s'affolla  in  un  luogo,  l'ammaz- 
zarvi che  fa  un  seccatore  o  uno  scrittore  noioso 
con  le  sue  ciance,  non  è  uccidere.  Guai  se  la 
noia  fosse  un'arme  omicida!  Nel  traslato,  al- 
meno poeticamente,  io  crederei  potersi  dire 
uccisa,  a' di  nostri,  la  repubblica;  non  am- 
mazzata, certo  (7). 

Accoppare  ,  Trucidare  ,  Trafiggere. 

—  S'accoppa  dando  sulla  coppa  in  modo  da 
uccidere  (8).  Cosi,  laddove  i  bovi  s'ammazzano 
col  dar  loro  sulla  coppa ,  ben  diremo  accop- 
pare. Ma  è  voce  bassa ,  quando  non  s'usa  nel 
senso  indicato. 

Trafiggere  è  passare  con  qualche  arme  di 
punta.  Si  può  trafiggere,  e  non  uccidere:  ma 
quando  trafiggere  s'usa  in  senso  d'uccidere , 
allora  esprime  un  parlicolar  modo  d'uccisione, 
come  sopra  si  è  detto. 

Trucidare,  nel  senso  proprio,  latinamente 
valeva,  tagliare  a  pezzi  (9).  Nell'uso  odierno, 


(1)  Segneri  :  Dalle  risse  si  passa  all'armi ,  e 
quindi  alle  ferite,  agli  ammazzamenti. 

(2)  Esp.Vang. 

(3)  Ciro. 

(4)  Boccaccio.  -  Terenzio  :  Occidisti  me  luis 
fallaciis. 

(5)  Boccaccio  :  Ella  m' ha  morto  (dice  Calan- 
drino della  moglie  che  gli  ruppe  l'incanto  del- 
l'elitropia).-  Petrarca  :  Il  colpo  di  ch'amor  m'ha 
morto. 

(6)  Dava.\zati. 

(7)  Plaitto:  Occisa  est  haec  res. 

(8)  Stor.Aiolfo:  Gli  die  sulla  coppa  del  capo, 
tale  che  ruppe  l'elmo  e  l'osso  del  capo. 

(9)  Orazio  :  Seu  pisces  seu  porrum  et  caepe 
Irucidas. 


trucidare  è  uccisione  violenta  e  crudele  (i) , 
specialmente  con  arme  da  taglio.  —  romani  — 

Anche  un  serpente  trafigge  (2):  trafigge  il 
rostro,  il  dente  d'un  animale  (3),  d'uccel  di 
rapina:  un  ago  (4),  un  dardo  trafigge:  un'oc- 
chiata (5),  una  parola  trafigge  (6)  il  cuore:  e 
le  cose  che  sembrano  più  soavi,  son  quelle  che 
trafiggono  più.  La  gelosia  ,  qualunque  passio- 
ne (7)  acuta,  trafigge  l'anima.  Nel  senso  di  cui 
qui  parliamo,  una  lancia,  un  coltello,  una  spa- 
da ,  uno  stile  trafiggono;  non,  una  scimitarra. 

Il  trucidare  è  unde'modi  dell'uccidere;  onde 
Livio  :  «  Tribunos  mililum ,  verberibus  servili- 
busque  suppliciis  crucialos ,  trucidando  occi- 
dil  ».  Si  trucida  sempre  con  ferro  (8)  :  d' una 
schioppettata  non  direi  trucidare.  Ben  s'ado- 
prerà  questa  frase  parlando  di  strage  micidia- 
lissima  in  campo  (9). 

UDIENZA  ,  UniTORio. 
Udienza  ,  Ascolto. 

E  uditorio  (10)  e  udienza  si  chiama  la  quan- 
tità degli  uditori  che  ascollano ,  o  almeno  si 
crede  che  ascoltino  ,  un  discorso  accademico  , 
una  commedia  ,  una  predica  ,  la  quale  talvolta 
.s'ascolta  men  seriamente  d'una  commedia. 
Ma  forse  sarà  più  comune  il  dire  :  bella ,  nu- 
merosa (il) ,  fiorita  udienza ,  che:  bell'udi- 
torio. Udienza  scelta,  rispettabile,  e  simile. 
Quello  d'un'accademia  specialmente ,  non  si 
direbbe  uditorio  :  piuttosto,  quel  d'una  predica. 

Ma  l'udienza  è  anche  l'atto  dell'ascoltare. 
Onde:  dare,  porgere  udienza  (12);  benigna 
udienza  ;  non  poter  avere  udienza. 


(1)  Fra  Giordano:  Crudeli  ministri ,  trucida- 
tori de' santi  martiri.-  Cicerone  :  Xullus  ei  ludus 
videtur  esse  jucundior  quam  cruor,  quam  caedes, 
quam  ante  oculos  trucidano  civium.-  Orazio:  Pue- 
ros  Medea  trucidet. 

(2)  Dante  ;  Crescenzio. 

(3)  Lib. Prediche. 

(4)  Fazio. 

(5)  Petrarca. 

(6)  Boccaccio. 

(7)  Boccaccio. 

(8)  Cicerone. 

(9)  Livio  :  Aon  jam  pugna  scd  trucidano. 

(10)  Segneri. 

(11)  Saltini:  Diceva  un  antico  oratore,  l'udien- 
za del  popolo ,  quanto  più  era  molta  e  frequente, 
servire  come  di  flauto  al  dicitore ,  ed  essergli  stru- 
mento a  crescergli  e  lena  e  voce.  -  Arnobio  :  In 
humani  generis  audientid  collocari. 

(12)  Petrarca  :  Chiare.,  acque...,  Gentil  ra- 
mo..-, Erba  e  fior...,  Aer  sacro...,  Date  udienza 
insieme  Alle  dolenti  mie  parole  estreme.  -  Ario- 
sto :  Gli  diede  udienza  più  che  prima  ,  E  rive- 
rillo  e  fe'di  lui  gran  slima.  -  Egli  è  sì  intento. . . 
che  non  dà  udienza    A  cosa  ch'io  gli  dica. 
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Udienze  in  particolare  poi  sono  quelle  de'prin- 
cipi  (t)  e  de' magistrati.  Si  chiede  udienza  (2), 
è  fissato  il  giorno  d'udienza,  la  sala  dell'udienza. 
Il  Segneri  dice  che  la  croce  de'principi  son  le 
udienze:  ma  per  chi  le  udienze  sono  una  croce , 
quegli  non  merita  d'esser  principe.  In  questo 
senso  udienza  ammette  il  plurale. 

Non  parlando  d'udienza  di  principi,  a  udienza 
è  affinissirao  ascollo:  con  la  differenza  ,  che  chi 
non  dà  udienza,  non  vuol  sentire,  e  talvolta 
né  anco  veder  la  persona  ;  chi  non  dà  ascolto  , 
sente,  ma  non  dà  retta  ,  non  segue  il  consiglio. 
Molli  dimostrano  di  prestare  udienza  alle  altrui 
parole ,  ma  poi  non  danno  ascolto  che  alle 
proprie  passioni.  Dare  udienza  a  sé  medesimo, 
nessuno  direbbe. 

Diciamo  poi ,  slare  in  ascolto  (3)  ;  non  mai, 
in  udienza.  Bisogna  star  sempre  in  ascolto , 
chi  vuole  fare  del  bene  altrui  :  e  badare  più  a 
quel  che  dicono  i  nemici  ,  che  a  quanto  dicon 
gli  amici. 

34G1.  UDIRE,  Ascoltare. 

Udire  ,  Sentire  ,  Intendere. 
Uditore,  Auditore. 
Ascoltatore  ,  Ascoltante. 
Udita,  Udito. 

Udire,  Ascoltare. 

Auditore,  Uditore. 

Udito,  Udita. 

Udire  è  ricevere  l'impressione  del  suono: 
è  proprietà  del  senso;  ascoltare  è  porre  atten- 
zione per  udire  :  è  azione  dell'  intelletto.  Il 
Petrarca:  «  Ascollo  e  non  odo  novella  ». 

S'ode  il  romore,  il  tuono;  s'ascolta  la  predica, 
s'ascolta  chi  parla.  Non  s'ascolta  il  tuono.  Udi- 
tori,  nella  sala  d'un  concerto;  ascoltatori,  in 
una  scuola ,  in  un  tempio. 

Quindi  è  che  ascoltare  acquistò  il  senso  di 
dar  retta,  seguire  il  consiglio,  l'avviso  altrui  (4). 
Cosi  il  Grassi ,  a  un  dipresso. 

Girard:  «  Talvolta  s'ode  senza  ascoltare, 
talvolta  senz'udire  s'ascolta  ».  E  anche  ne'  La- 
tini,  Varrone  :  «  Audio,  haud  ausculto  ».  Ce- 
cilio  :  «  Audire  ignoti  quod  imperant  soleo,non 
auscultare  ».  Catone  :  «  Audilis  ,  non  ausculta- 
lis  ;  lamquam  pharmacopolam  ,  cujus  verta  au- 
diunlur  ,  veruni  ci  se  nemo  committil ,  si  aeger 
est  ».  Cicerone  :  «  Islis  qui  linguam  avium  ni- 


fi) G.  Villani;  Firenzuola:  Molti  giorni  sono 
che  Y.  A.  non  dà  audienzia  a'suoi  sudditi. 

(2)  Tasso. 

(3)  Sacchetti. 

(4)  Terenzio:  Tu  autpmhuic,  asine, auscultas? 


lelligunt ,  magis  audiendum  quam  auscullandum 
censeo  ». 

L'ascoltare,  ripetiamolo,  è  atto  d'attenzione 
la  qual  si  legge  anco  nell' esterne  apparenze. 
Onde  egregiamente  il  Boccaccio:  «  Tutta  gon- 
gola quando  si  vede  ascollare ,  e  odesi  dire  : 
monna  colale  de'cotali  ». 

L'udire  è  passivo  ;  l'ascoltare  ,  attivo.  S'ode 
un  discorso ,  non  s'ascolta ,  quando  non  ci  si 
bada;  s'ascolta,  non  s'ode,  quando  il  suono 
non  giunge  agli  orecchi.  Molti  in  una  moltitu- 
dine sono  gli  uditori  ;  pochissimi ,  d'ordinario , 
gli  ascoltatori. 

Udire  s'accoppia  coll'infinito  (1)  e  col  che  (2) 
e  col  di  (3);  l'altro,  no.  Non  ne  volere  udire  (4), 
è  modo  d'uso;  non  già:  non  voler  ascoltare. 
Non  udir  altro;  non  già  :  non  ascollar  altro  (5). 

Facoltà  auditiva  (6) ,  organo  uditorio  (7) ,  fe- 
nomeno dell'audizione  (8):  modi  che  ascoltare 
non  ha. 

Udire  ha  pur  significato  di  esaudire ,  segna- 
tamente in  poesia  (9). 

Da  udire  facciamo  uditorio,  udienza,  uditore , 
auditore,  uditrice  (10). 

Uditore  è  chiunque  ode  (11);  auditore  è  il 
titolo  d'un  magistrato  giudiciario  ,  titolo  ancor 
vivo  in  Toscana  (12). 

Udito  è  il  senso  ;  udita  è  l'atto.  Testimone 
d'udila  (13). 

Ascoltare,  Intendere,  Sentire. 

Da  ascollare,  ascoltatore,  ascoltante,  ascolta- 
trice  (14),  ascolto.  Ascoltante  può  essere  e  par- 
ticipio (15)  e  sostantivo.  Come  sostantivo,  non 


(1)  Rime  ant.  :  Aggio. . .  audito  nominare.  -  Si- 
donio:  Audio  non  licere. 

(2)  Dante  :  Potesti  da  Piccarda  udire  Che 
l'affezion  del  vel  Costanza  tenne. 

(3)  Cavalca  :  Chi  vuol  dire  quello  che  vuole , 
udirà  di  quello  che  non  vuole. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Boccaccio  :  Mun'altra  cosa  udiva  che  ci- 
cale. 

(6)  Varchi. 

(7)  Lib.  cur.  MAL. 

(8)  Segni. 

(9)  Cicerone  :  Dii  meas  vreces  audivere. 

(10)  Ariosto. 

(11)  M.  Villani;  Boccaccio. 

(12)  Bembo  :  /  quali  magistrati  auditori  si  chia- 
mano ,  e  per  sé  niente  giudicano  se  non  sopra  cose 
leggiere. 

(13)  Simile  differenza  ponevano  i  Latini  tra  au- 
dilio  e  auditus. 

(14)  Guittone  ;  Bembo. 

(15)  Anco  i  Latini  avevano  audiens  in  senso 
d'auditor. 
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differisce  da  ascoltatore  se  non  in  quanto  da 
ascoltatore  si  fa  ascoltatrice.  Uditore  ha  un 
senso  suo  proprio,  senso  affine  a  discepolo  (I): 
non  mollo  comune  però. 

Intendere  si  dice  veramente  del  senso  della 
parola  udita.  Il  Boccaccio:  «  Ascollando,  leg- 
germente udivano  e  intendevano  ciò  che  ser 
Ciappelletto  al  frate  diceva  ». 

Si  può  udire  un  discorso  senza  intenderlo  (2) , 
o  almeno  senza  volerlo  intendere,  perchè  molti 
disprezzano  come  non  intelligibile  tutto  quello 
che  loro  non  piace.  Talvolta  però  si  dice ,  in- 
tendere un  suono ,  anche  del  semplice  udirlo  : 
ma  gli  è  modo  poetico. 

Sentire,  nella  lingua  parlata,  dicesi  più  co- 
munemente di  udire:  vale  il  medesimo  per 
l'appunto.  In  origine  però,  sentire  è  comune 
a  tutti  i  sensi,  tanto  all'udito  quanto  al  tatto, 
e  tanto  al  corpo  quanto  allo  spirito  :  onde 
venne  la  confusione  de' bravi  materialisti,  uo- 
mini profondi  e  scrittori  propri,  come  ognun  sa! 

*  —  Dante ,  commentando  sé  stesso  nel  Con- 
vito: «  Dico:  l'anima  che  ascolta,  e  che  lo 
sente.  Ascoltare,  quanto  alle  parole;  e  sentire 
quanto  alla  dolcezza  del  suono  ».  E  Inferno,  24: 
«  Com'  io  odo  quinci  e  non  intendo,  Cosi  giù 
veggo  e  niente  affiguro  ».  Paradiso,  i  4  :  «  Come 
a  colui  che  non  intende  e  ode  ».  Slor.  Barlaam  : 
«  Lo  buono  uomo  quando  lo  udio  e  Io  intese, 
non  lo  pregiò  niente.  -  Figliuolo  mio,  odi  e 
intendi  quello  che  l'uomo  conviene  che  faccia 
quando  sarà  battezzato  ».  Il  sentire  è  anco  del 
cuore  :  e  spesse  volte  avviene  che  chi  molto 
sente,  o  finché  troppo  senta  ,  non  possa  inten- 
dere ,  o  non  voglia  ascollare.  —  folidom  — 

Ma  comunemente  si  dirà  :  la  pecora  sente 
il  lupo  (3):  mi  par  di  sentire  un  romore  (4):  ho 
sentitodirecheil  papa  ha  mandato  una  scomuni- 
ca (5):  si  sente  gente  (6)  :  sento  camminare  (7), 
picchiare  (8)  :  sento  da  voi  con  piacere  che...  (9)  : 
gli  ho  fatto  sentire  una  certa  campana;  e  si- 
mili. Di  chi  è  sordo,  diciamo  che  non  ci  sente  : 
d'una  casa  in  cui  il  volgo  creda  ci  sieno  gli 
spirili ,  dicesi  che  ci  si  sente.  Si  può  egli  sen- 


(1)  Cicerone  :  Cleanthes  Zenonem  audiret. 

(2)  Dante  :  Intese  cose  che  furori  cagione  Di 
sua  vittoria.-  Dibatterò  i  denti  Ratto  cheinteser 
le  parole  crude. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Dante. 

(6)  Boccaccio. 

(7)  Boccaccio. 

(8)  Boccaccio  :  Tanto  picchiò  che  fu  sentito. 

(9)  Casa:  Non  potrei  sentir  cosa  che  mi  fusse 
più  grata. 


tire  di  peggio?  Non  s'è  mai  sentilo  cosa  simile. 
Ma  la  senta.  Sent'ella?  Sentite  questa.  Modi 
comuni. 

Si  sente  e  la  cosa  e  la  persona  da  cui  viene 
il  suono.  Vi  ho  sentito.  La  voce  de' popoli  si 
sente  ben  lontano  a  chi  non  fa  il  sordo;  e  più 
lontano  ancora  la  voce  di  Dio.  Ed  a  chi  fa  il 
sordo  a  Firenze  gli  dicono  :  gli  è  il  gran  cat- 
tivo sordo  chi  non  vuol  sentire  ! 

Sentir  messa,  è  più  comune  di ,  udire:  ma 
è  d'uso  anche  questo  (1). 

UFFIZI,  Servigi,  Favori. 
Servigio,  Servizio. 

Fare  un  officio  ,  Un  piacere  ,  Dei  piaceri  , 
Servigi  ,  Favori. 

—  II  buon  uffizio  consiste  nell'usare  la  propria 
mediazione  per  giovare  ad  alcuno  (2)  ;  il  ser- 
vigio è  opera  utile  prestata  altrui;  il  favore  può 
essere  alto  di  mera  garbatezza.  —  romani  — 

Si  fanno  de'  buoni  e  de'caltivl  uffizi  (3)  ;  ren- 
donsi  e  buoni  e  tristi  servigi  ;  il  favore  è  sempre 
innocuo  per  lo  meno,  sebbene  nel  mondo  si 
piglino  per  favori  cose  che  son  veri  affronti. 
Cosi  pure  certi  buoni  uffizi,  ad  uomini  pregiu- 
dicati o  superbi ,  appariscono  insopportabili 
oltraggi. 

Un  buon  uffizio  è  certo  favore  ;  ma  non  ogni 
favore  è  un  buon  uffizio  :  e  ognuno  lo  vede. 
Questa  voce  è  presa  in  senso  assai  largo  ;  per- 
chè siccome  chi  mi  fa  cosa  piacevole  ,  io  inva- 
gino che  favorisca  la  parte  mia,  cosi  di  favori 
ebber  nome  le  cortesie  :  e  quella  voce  che  ser- 
viva a  significare  accordo  morale,  civile,  po- 
litico ,  venne  a  perdersi  nella  mollezza  delle 
convenienze  sociali.  Cosi  l' incivilimento  con 
la  civiltà  si  confuse  ;  e  i  dirilti  civili  si  scambia- 
rono colla  urbanità. 

Quando  poi  si  traila  del  rendere  gli  estremi 
uffizi ,  allora  ognun  vede  che  la  frase  ha  altro 
senso  (4).  Ma  v'è  delle  genti  a  cui  gli  estremi 
uffizi  son  primi;  e  non  sono  mai  così  ben  trat- 
tati dai  lor  successori  come  dopo  la  morte. 

Il  servigio  si  rende  in  cose  men  ragguardevoli 
dell'uffizio  (5)  :  si  rende  da  minore  a  maggiore, 
da  uguale  ad  uguale,  anche  da  maggiore  a  mi- 
nore (6). 

Non  ogni  buon  uffizio  reso  con  fine  buono, 
è  servigio:  tale  non  è  se  non  riesce  a  buon 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Casa  :  Faccia  ogni  caldissimo  ufficio  per  me. 

(3)  Boccaccio;  Berni  :  Fanno  un  mal  ufficio. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Berni  :  Un  servigio  vai  più  che  si  vuol  fare. 
Che  centomila  miiion  de'fatti. 

(6)  Petrarca  :  Per  dire  all'estremo  il  gran  ser- 
vigio,   Da  mille  atti  inonesti  l'ho  ritratto. 
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esilo.  E  molli  servigi  che  il  tristo  rende  al  tri- 
sto, lo  sciocco  allo  sciocco ,  lo  sciocco  all'av- 
veduto, il  tristo  al  buono,  l'uomo  indulgente 
all'uomo  che  abusa  dell'indulgenza  altrui ,  sono 
ben  tristi  servigi. 

Servigio ,   Servizio. 

Queste  due  voci  promiscuamente  s'adoprano 
in  molli  casi ,  ma  ve  n'è  dove  non  si  scam- 
berebbero acconciamente.  Si  fa ,  si  rende  un 
servigio  ;  si  sta  (1)  ,  si  va  al  servizio  d'una  per- 
sona. Il  servigio  è  un  atto  con  cui  si  serve 
all'altrui  desiderio  [2]  o  bisogno  ;  11  servizio 
è  uno  sialo  in  cui  si  serve  all'altrui  autorità 
e  volontà.  I  servigi  possono  essere  spontanei; 
il  servizio  è  ,  almeno  in  parte ,  obbligato. 

Quello  che  si  rende  o  per  mercede  o  per 
patto  qualunque  siasi ,  sempre  si  chiama  ser- 
vizio. V'è  de'servi  che  stanno  al  servizio;  c'è 
di  quelli  che  fanno  i  servizi  e  dormono  fuori 
di  casa.  Quello  de'militari  è  servizio  ;  d'un  im- 
piegato si  dice  ,  che  dopo  tanti  anni  di  servizio 
ha  il  suo  riposo.  E  molli  ve  n'è  che  non  ser- 
vono se  non  per  avere  il  riposo  :  a  questo  ri- 
ducesi  il  loro  amore  di  patria. 

I  servizi  resi  da  chi  è  al  servizio ,  diconsi 
pure  servigi  :  ma  non  nella  lingua  parlata.  Poi, 
né  nella  scritla  alcuno  dirà:  stare  al  servigio 
d'un  tale.  Né  servigiale  si  chiama  più  il  servo 
in  genere,  ma  soli  i  servi  degli  spedali  e  le 
monache  non  velate. 

In  servigio  (3),  per.  servigio  (4) ,  diciamo, 
non  mai:  per  servizio,  perchè  qui  non  si  tratta 
di  servitù  mercenaria.  I  sacrifizi  che  si  fanno 
in  servigio  dell'amico ,  non  sono  mai  troppi. 
Uno  s'offre  pronto  al  servigio  altrui  [5) ,  d'or- 
dinario, con  quella  sincerità  con  la  quale  si 
dichiara  servo  umilissimo. 

Fare  un  servizio ,  diciamo  ;  non  ,  un  servi- 
gio (6) ,  intendendo  un  affare  qualunque  sia. 
Onde  il  proverbio:  un  viaggio  e  due  servizi  (7): 
arte  che  bisogna  aver  sempre  e  nelle  faccende 
della  vita  e  negli  studi,  e  nelle  negoziazioni 
politiche  e  in  tutto  ,  perchè  il  male  degli  uo- 
mini viene  dal  non  pensar  che  a  una  cosa. 


(lj  Lib.  Salm. 

(2)  Franc.  Barberino. 

(3)  Boccaccio:  Ringraziatala  di  ciò  che  in  ser- 
vigio di  lui  aveva  adoprato. 

(4)  Casa:  Quello  che  s'è  fatto  per  servigio  del  re. 

(5)  Dante  ;  Boccaccio. 

(6)  Il  Boccaccio  usa  In  questo  senso  servigio; 
ma  nell'uso  comune  non  sarebbe  ben  chiaro. 

(7)  Il  Lippi  dice  servigi  in  questo  senso  :  ma 
è  meno  usltato. 


Quelli  che  si  rendono  all'amico  si  dicono  an- 
che servizi ,  onde  venne  serviziato,  e  servizie- 
vole :  ma  servigio  in  questo  senso  par  più 
genlile.  L'altro  avrà  luogo  nello  stil  familiare 
piuttosto. 

Fare  un  uffizio ,  Fare  un  piacere. 
Far  piaceri  ,  Servigi ,  Favori. 

—  Far  dei  piaceri,  o  un  piacere,  differisce 
da  fare  un  uffizio.  L'uffìzio  si  esercita  per  lo 
più  come  mediatore  ;  il  piacere  si  fa  diretta- 
mente da  noi.  Di  più,  uffizio  si  usa  anche  in 
tristo  significato  coll'aggiunto  callivo  :  fare  un 
cattivo  uffizio.  Si  usa  anche  piacere  in  questo 
senso,  ma  per  antifrasi  o  ironicamente:  mi 
hai  fatto  un  bel  piacere  a  non  dirmi  il  vero  ! 
Differisce  anche  da  far  servigi  per  la  ragione 
medesima ,  e  perchè  i  servigi  indican  sempre 
dipendenza ,  almeno  protestata  per  compli- 
mento; i  piaceri  si  fanno  tra  eguali  o  quasi 
eguali.  Differisce  da  ,  far  favori,  perchè  il  fa- 
vore esprime  sempre  un  benefizio  rilevante 
e  fallo  da  superiore  ad  inferiore  ;  un  piacere 
si  fa  anche  producendo  un  vantaggio  lieve, 
e  non  ha  che  fare  colla  distinzione  delle  con- 
dizioni. Il  piacere ,  poi ,  non  è  tale  se  non  è 
fatto  modestamente  :  al  contrario ,  alcuni  tra 
i  grandi  favoriscono  per  avvilire  ;  ed  ostentano 
i  favori,  e  talvolta  dicon  favore  uno  sguardo, 
un  molto  anche  oltraggioso  ,  un  male  non  re- 
calo ;  ed  alcuni  ambiziosi  pargoletti  credono 
sul  serio  d'aver  ricevuto  un  favore!  —  ntai  — 

UFFIZIÀRE  ,  Die  l'cffizio. 
Uffizio,  Uffizi. 

II  prete  dice  l'uffizio  anco  da  sé  o  in  com- 
pagnia d'un  altro,  in  sua  camera  (i)  ;  si  uffizia 
in  una  chiesa  con  altri  sacerdoti  :  e  Vuffiziare 
comprende  non  solo  gli  uffizi,  ma  e  la  messa 
e  ogni  cosa  (2).  Onde  diciamo  che  una  chiesa  è 
bene  uffiziala  ;  che  oggi  è  giorno  d'uffizialura 
solenne;  obbligo  d'uffizialura  (3). 

Dice  l'uffizio  chi  lo  dice  privatamente;  in 
chiesa  s'assiste  ai  divini  uffizi  (4) ,  si  cantano 
la  settimana  santa  solennemente  gli  uffizi.  Ma 
lo  spirito  di  questi  religiosi  uffizi  pare  in  molli 
luoghi  smarrito. 


3463. 


(1)  Cron\  Morelli;  Berni. 

(2)  Gio.  Villani:  Dov'erano  tutti  i  cantori 
chierici  che  ufficiavano. 

(3)  D  avanzati. 

(4;  Boccaccio  :  Uditi  gli  divini  uffici.  -  Ala- 
manni: Poiché  i  sacri  uffici...  In  memoria  di  lor 
fur  celebrati. 
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35fif.  UFFIZIO,  Carica,  Dignità',  Ministero,  Impie- 
go, Posto. 

UfFIZIUOLO  ,   IMPIEGUCCIO. 

Ufficiale  ,  Uffiziai.e. 
La  dignità',  Le  dignità'. 

Uffizio  .  Ministero  ,  Carica ,  Impiego. 

—  L'idea  propria  d'uffìzio,  nel  senso  aflìne  ai 
notati ,  è  l'obbligazione  di  far  cosa  utile  alla  so- 
cietà, di  esercitare  una  regolar  serie  d'atti  utili. 
L'idea  del  ministero  è  la  facoltà  ed  il  dovere 
d'operare  in  nome  d'un  altro,  in  vece  d'un  al- 
tro, e  sempre  d'un  superiore,  il  quale  impo- 
nendo un  dovere  ,  concede  parte  de'proprii  di- 
ritti per  adempirlo.  L'idea  d'impiego  suppone 
l'esecuzione  di  lavoro  ordinato.  L'uffìzio  dà  un 
potere,  un'autorità  d'operare;  il  ministero,  una 
qualità,  un  titolo  per  rappresentare  le  persone, 
per  dispor  delle  cose;  l'impiego,  de' salarli , 
degli  emolumenti  per  compensare   il  lavoro. 

nCVDAUD    — 

L'uffìzio  impone  degli  alti  da  fare;  il  mini- 
stero commette  un'amministrazione  da  reggere 
o  da  eseguire  ;  l'impiego,  un'occupazione  con- 
tinua. Uffìzio  civile  ;  ministero  delle  cose  della 
guerra  ;  impiego  giudiziario ,  militare. 

L'uffìzio  può  essere  più  o  men  alto  ;  la  carica 
è  sempre  (secondo  le  idee  correnti]  elevala; 
ministero  s'applica  d'ordinario  alla  grande  am- 
ministrazione dello  stato  o  agli  uffìzi  religiosi  ; 
l'impiego  scende  agl'infimi  posti. 

L'uffìzio  riguarda  e  il  dovere  e  il  diritto  di 
fare  ;  la  carica  può  essere  di  semplice  onore , 
o  un'obbligazione  di  cerimonie  alle  quali  sono 
annesse  o  no  decorazioni  e  pensioni;  l'impiego, 
un'occupazione  più  o  meno  lucrosa. 

Dall'uffìzio  vengono  gli  atti  legali  e  giuridici; 
dalla  carica,  i  titoli  ;  dal  ministero,  gli  obblighi 
e  le  facoltà  di  esercitarlo  ad  ogni  occorrenza  ; 
dall'  impiego ,  le  faccende  giornaliere  e  i  mezzi 
di  vivere.  Così,  a  un  dipresso,  il  Romani. 

*  Da  officiata,  nobile  parola,  ne  abbiam  tratte 
le  officiosità  schiave  ,  e  sovente  al  dovere  con- 
trarie :  e ,  uffizio  per  dicastero ,  per  tribunale  : 
e  uffìzi  sono  quelli  del  cortigiano  come  quelli 
del  birro.  Abbiam  poi  l'uffìzio  di  prete  :  mal- 
menato da  alcuni  cosi  come  lutti  gli  altri  uf- 
fizi e  doveri. 

Uffizio ,  Carica. 

Uffizio  esprime  P  impiego  co'  suoi  obblighi , 
con  l'idea  di  ciò  che  in  quell'ufficio  si  deve 
fare  o  si  fa  (1).  Gli  uffìzi  che  non  fanno  nulla  , 
non  sono  propriamente  uffizi. 


(1)  Ob-facio. 


Dispaccio  ufficiale ,  avviso  ufficiale ,  gazzella 
ufficiale,  termine  ufficiale  ,  linguaggio  ufficiale 
(che  non  è  il  miglior  de' linguaggi).  In  questo 
senso  direi  sempre  ufficiale  ,  serbando  uffiziale 
al  sostantivo ,  di  senso  ben  noto. 

Ogni  uffizio  ha  i  suoi  obblighi ,  gP  impegni 
suoi  (i). 

Uffizio  è  anche  il  luogo ,  il  palazzo ,  la  casa 
dove  si  radunano  coloro  ch'hanno  un  pubblico 
uffìzio.  Onde  diciamo  :  andare  all'uffìzio  ,  uscir 
d'uffìzio  :  e,  sotto  gli  uffizi ,  si  dice  a  Firenze  quel 
portico  e  quel  colonnato  che  sostiene  la  Galleria 
ed  altri  pubblici  uffìzi. 

E  perchè  uffìzio  de'sacerdoli  è  cantare  le  iodi 
di  Dio,  però  venne  il  nome  d'uffizio  a  quella 
serie  di  salmi  e  orazioni  che  quotidianamente 
dicono  i  preti  (2)  :  e  uffizio  è  il  libro  che  le 
contiene,  e  uffìzio,  per  estensione,  è  qualunque 
sia  libro  di  preci. 

Carica  è  titolo ,  per  lo  più  ragguardevole ,  al 
quale  è  annesso  un  qualch'obbligo  (3) ,  come 
prova  il  senso  originario  della  voce.  E  quando 
per  ironia  diciamo  :  una  bella  carica  m'avete 
data  !  o  simile,  sempre  intendiamo  di  cosa  che 
porli  con  sé  qualche  impegno.  Gli  uomini  cer- 
cai» le  cariche,  perchè  gli  uomini  cercan  sem- 
pre gl'impicci.  Li  cercassero  almeno  per  bene 
altrui  ! 

Dignità  ,  Ministero. 

Dignità  è  vocabolo  generale  che  comprende 
ogni  stalo  onorevole.  Ma  tanto  tende  l'uomo 
a  rendere  materiale  ogni  cosa,  che  quando 
parliamo  d'altre  dignità  ben  più  nobili,  con- 
viene dichiararle  specificandole;  quando  par- 
liamo d' impieghi  onorevoli ,  basta  dire  digni- 
tà ,  e  tutti  intendono.  La  dignità  dell'anima 
umana  (4) ,  la  dignità  della  coscienza  (5) ,  la 
dignità  di  cristiano  ,  la  dignità  di  scrittore ,  la 
dignità  d'un'azione  (6)  ,  la  dignità  d'uno  sla- 
to (7),  son  cose  ben  più  rilevanti  che  tale  o 
tal  dignità  civile  o  ecclesiastica  :  e  pure  i  più 


(1)  Dante  :  Fede  portai  al  glorioso  uffizio. 

(2)  Maestruzzo  :  L'uffizio  de'morti.-  Il  diviìio 
uffizio.  -  Vit.  ss.  Padri:  Dicesi  l'uffizio  all'ora  sua. 

(3)  Redi.  -  Carica  intendiamo  anche  la  perso- 
na ,  come  caricatura  è  la  persona  e  la  cosa.  Pro- 
cessione coir  intervento  delle  cariche:  gli  é  par- 
lare aulico.—  meini  — 

(4)  Dante. 

(5)  Dante  -  Passavanti:  La  dignità  e  l'eccel- 
lenza della  Vergine. 

(6)  Cicerone:  Alicuius  facti  egregii  splendo- 
rem  dignilatemque. 

(7)  S'aggiunga  la  dignità  del  portamento  (Fi- 
renzuola) ,  degli  ornamenti  (P.  Giordani) ,  della 
favella  (Reti.  Tullio,  Cicerone  e  altri). 
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tirano  a  questa  sorta  di  dignità  soltanto,  e  non 
pensano  all'altre.  In  questo  senso  di  cui  qui 
trattiamo,  dignità  soffre  il  plurale  (1);  negli 
altri,  no. 

Dignità  equestre  (2),  regia  (3),  imperatoria. 
La  dignità  regia  non  è  sempre  tutt'uno  con  la 
dignità  dello  stato  ;  né  la  dignità  pontificia  (4) 
di  tale  o  tal  uomo  ha  sempre  servito  alla  di- 
gnità della  Chiesa. 

Avvi  delle  dignità  senza  uffizio,  ma  non  ve 
ne  dovrebb'essere  alcuna  di  tali  :  avvi  degli 
uffizi  più  o  men  dignitosi  ;  ma  gli  uffizi  pubblici 
dovrebbero  essere  dignitosi  tutti.  -Varchi:  «  La 
dignità  dell'uffizio  al  quale  Iddio  la  elesse  ». 

Il  Varchi ,  e  quindi  il  Vico ,  chiamano  dignità 
gli  assiomi  (5):  e  tra  le  dignità  del  Vico,  pa- 
recchie son  tali  da  veramente  ridonare  alla 
scienza  storica  la  sua  dignità. 

Ministro  è  chiunque  amministra  e  chiunque 
ministra  (6).  V'è  il  ministro  in  Francia  degli  af- 
fari interni  (7),  Il  signor  Montalivet:  e  v'è  il 
ministro  d'una  bottega  di  sarto  o  di  pizzicagno- 
lo. La  fortuna  è  ministra  della  divina  sapienza , 
ben  disse  il  poeta:  il  sole  è  il  ministro  maggiore 
della  natura.  Gesù  Cristo  è  venuto  per  ministra- 
re: e  a'suoi  fidi  lasciò,  come  la  più  nobile  delle 
eredità,  il  titolo  di  ministri.  Col  ministero  degli 
angeli  egli  governa  il  mondo  invisibile  (8)  ; 
col  ministero  de'suoi  sacerdoti  egli  vuole  che 
sia  governata  la  Chiesa  visibile  :  e  guai  a  chi 
non  cura  la  sua  volontà!  Quindi  le  frasi:  mi- 
nistro della  Chiesa  (9),  ministro  dell'altare  (10), 
sacro  ministro,  ministro  evangelico,  ministero 
della  fede,  amministrazione  de'sacramenti  (11)  : 
istituzione  che  la  stessa  umana  ragione  conosce 
divina. 

In  qualunque  cosa  si  possa  supporre  un 
mezzo  di  direzione  o  di  esecuzione ,  la  voce 
di  cui  trattiamo  può  a  qualche  modo  aver  luogo. 

Per  il  ministero  de'sensi(!2)  l'anima  svolge 
e  pone  ad  alto  le  sue  facoltà.  In  un  corpo  so- 


ft) G.  Villani  :  Privilegi,  dignitadi  e  benefici. 
-  Plinio. 

(2)  arnobio. 

(3)  Cornelio, 

(4)  Gn  stino. 

(5)  Axioma,  da  a&os  ,  degno. 

(6)  Dante  :  Quale  ammiraglio  che. . .   Viene  a 
veder  la  gente  che  ministra    Per  gli  alti  legni. 

(7)  Casa  :  /  ministri  di  S.  M. 

(8)  Passa  vanti:  Per  minisferio  de'santi  angeli 
rivela  certi  misteri. 

(9)  Passavanti. 

(10)  Mor.  s.  Gregorio. 

(11)  Fra  Giordano. 
1-2)  in  ri. 


ciale  bene  ordinalo,  ciascuno  deve  avere  il 
suo  ministero  :  il  male  si  è  che  molli ,  prima 
che  al  ministero,  aspirano  al  magistero  degli 
altri  uomini. 

Si  noti  cosa  singolare  :  che  ministero  e  me- 
sliero  hanno  la  medesima  origine.  Sicché  quegli 
scrittori  che  del  ministero  loro  sacrosanto  fanno 
un  mestiero,  son  gente  dotta  in  etimologia.  E 
quanti  ministeri  ridotti  a  mestieri  ! 

Si  noti  altra  singolarità  :  che  minislerium 
chiamavano  i  Latini  i  ministri,  i  servi  stessi. 
come  oggi  ministero  significa  tulli  insieme  i 
ministri.  Il  ministero  Villèle  ;  il  ministero  Po- 
lignac;  il  ministero  del  di...,  perchè  certi  mi- 
nisteri transitori  e  condannati  a  non  far  nulla, 
non  prendono  altro  nome  che  dalla  data  di  loro 
creazione. 

Posto ,  Impiego. 

Posto ,  in  genere  ,  è  luogo  dove  uno  si  può 
porre,  chi  non  lo  sa?  Ma  perchè  quella  d'un 
impiego  slabile  è  positura  a  molli  comodissima , 
però  ne  venne  il  senso  di  posto  che  qui  trat- 
tiamo. Se  non  che  il  posto  è  alto  e  basso  ;  non 
è,  come  la  dignità,  sempre  elevato;  non  è, 
come  l'uffizio  o  la  carica ,  d'una  certa  impor- 
tanza. Si  può  avere  un  posto  come  usciere , 
come  copista. 

Anche  l'impiego  (1)  può  essere  cosa  di  mi- 
nore importanza  ,  e  in  certi  casi  ancor  meno 
del  posto.  Quello  d' un  primo  ministro  non  si 
chiamerà  convenientemente  impiego;  postosi. 
Il  posto  è  pubblico  sempre  ;  l' impiego  può 
aversi  in  una  banca  di  commercio,  in  una  casa 
di  signore:  qualunque  cosa  occupi  il  nostro 
tempo  e  ci  dia  di  che  vivere,  può  dirsi  impiego. 
V'è  degl'impieghi  che  proprio,  secondo  l'eti- 
mologia ,  implicarli ,  impicciano  le  coscienze  e 
le  teste  de'pover'uomini. 

Impiegare  uno ,  vale  indirizzarlo  a  un  im- 
piego ,  fare  ch'egli  l'ottenga  :  impiegati ,  in 
generale ,  son  quelli  che  paga  il  governo  :  im- 
piegataci ,  se  superbi,  oziosi,  ignoranti;  im- 
piegalucci ,  se  gretti ,  guitti ,  piccini. 

Similmente,  un  piccolo  impiego  lo  diciamo  im- 
pieguccio.  Le  altre  voci  notate  diminutivo  non 
hanno;  se  non  forse,  posticino,  ma  più  usitato 
nel  senso  corporeo  che  in  questo  traslato.  Uffi- 
ziuolo  si  direbbe  d'un  piccolo  libro  di  pietà  ;  non 
mai ,  d'un  piccolo  uffizio  civile  o  ecclesiastico. 

Si  perde  l'impiego,  non  l'uffizio;  si  resta 
nell'impiego:  e  allro  è  tornare  all'impiego; 
altro  è  tornare  all'uffìzio. 


1,  Redi. 
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3*65.  UGGIA  ,  Noia  ,  Tedio  ,  Fastidio  ,  Disgusto  ,  Mo- 
lestia ,  Seccatura  ,  Seccaggine. 
Uggioso  ,  Importuno  ,  Noioso ,  Molesto. 
Uggioso  ,  Stucco  ,  Uggito. 
Stucco  ,  Ristucco  ,  Stuccato. 
Stufare  ,  Seccare. 
Stufo  ,  Stufato. 
Prendere  ,  Recarsi  ,  Avere  a  noia. 

Uggia. 
Uggioso ,  Stucco. 

Se  quest'articolo  l'uggisce,  o  lettore,  sappi 
che  tu  non  se'  'I  solo. 

Uggia ,  nel  proprio ,  vale  l'ombra  non  sana, 
gettata  dagli  alberi,  che  intristisce  i  sottopo- 
sti germogli.  Di  cosa  che  produca  importuna 
tristezza ,  si  disse  e  si  dice  in  Toscana  ,  che  la 
fa  uggia,  che  viene  in  uggia,  che  l'uomo  l'ha 
in  uggia  (1) ,  ch'è  uggiosa.  L'uggia,  dunque,  è 
una  specie  di  tedio ,  congiunto  a  un  principio 
di  tristezza  e  di  avversione  alla  persona  o  alla 
cosa.  V'è  chi  s'uggisce  a  star  solo,  v'è  chi  s'ug- 
gisce a  slare  in  compagnia:  e  l'uggia  sociale  è 
più  grave  di  molto:  è  una  specie  d'epidemia 
contagiosa ,  di  cholera  morbus.  V'è  de'giorni 
più  uggiosi  degli  altri ,  o  per  la  natura  del 
tempo  o  per  mala  disposizione  dell'uomo.  V'è 
de' libri  uggiosi,  e  non  pochi;  de'discorsi  ug- 
giosi; degli  uomini  uggiosi.  E  gli  uomini  sono 
uggiosi  o  perchè  sgarbatamente  malinconici , 
o  perchè  sgarbatamente  allegri,  o  perchè  insi- 
stenti ,  o  perchè  impazienti ,  o  perchè  stucchi. 

Stucco,  si  dice  in  Toscana  d'uomo  che  di 
tutlo  si  stucca ,  a  cui  nulla  va  a  verso  ,  sover- 
chiamente delicato  nel  mangiare  ,  nel  vestire, 
nella  pulizia  di  casa,  e  in  altre  simili  cose.  Chi  è 
troppo  stucco,  con  le  sue  pretensioni  vi  fa  venir 
l'uggia,  è  uomo  uggioso:  ma  none  uggioso  di 
natura ,  si  che  non  si  possa  correggere. 

Stuccare ,  Ristuccare. 

Stucca ,  nel  proprio ,  un  cibo  che  induce 
noiosa  sazietà,  che  riempie.  Stucca  il  cibo 
grasso  (2)  ;  il  dolce  ristucca  (e  ristuccare  pare 
un  po'più);  stuccano  le  quaglie  piutlostochè  le 
pernici.  E  tuttociò  che  nel  regno  morale  o 
nell'intellettuale  produce  una  simile  sensazione 
di  sazietà ,  diciamo  che  stucca  (3).  Il  troppo 
parlare,  anche  quando  non  è  uggioso ,  ci  sluc- 


(1)  Ciriffo  Calvaneo. 

(2)  Casa. 

(3)  Il  Davanzati  traduce  salietatem  con  istuc- 


carc. 


ca  (l)  ;  la  troppa  erudizione  stucca;  stucca 
l'affettala  eleganza  :  che  però  si  dice,  stucche- 
vole. Un  uomo  si  stucca  di  star  sempre  bene  : 
un  popolo  si  stucca  dei  re  (2),  e  vuol  mutare 

I  complimenti  (3) ,  le  adulazioni  (4)  vi  stuccano. 
Noi  siamo  già  stucchi  de'protocolli  (5) ,  diceva 
colui. 

Se  il  buono  stucca,  mollo  più  stucca  il  noioso. 

II  Davanzali  :  «  Sempre  ch'ei  ne  fu  stucco ,  si 
servi  de'nuovi ,  e  i  vecchi  noiosi  si  tolse  di- 
nanzi ». 

E  si  noli  che  il  participio  di  stuccare ,  nel 
senso  del  quale  parliamo  ,  è  stucco  ,  più  spesso 
che,  stuccato  :  questo  poi  s'usa  nel  proprio  ,  e 
vale,  riturato  o  attaccato  con  stucco  (6). 

Ristuccare  ha  ,  nel  proprio  ,  il  senso  di  stuc- 
care di  nuovo  (7) ,  o  di  bene  stuccare  (8)  :  ne! 
traslato ,  esprime  sazietà  più  vicina  alla  nau- 
sea (9). 

Il  dolce  petrarchesco  stucca  un  poco  talvolla; 
il  dolce  del  Lemene  ristucca.  Quindi  la  frase  : 
stucco  e  ristucco.  L'uomo  si  ristucca  anco  da 
sé  di  una  cosa  :  quando,  cioè,  comincia  a  sen- 
tirne sazietà  dispiacevole. 

Seccare ,  Stuccare  ,  Stufare. 
Stufo,  Stufaio. 

*  —  Stufare,  dell'uso  anch'esso,  è  più  di  sec- 
care e  di  stuccare.  Secca  quel  che  non  diverte: 
stucca  quel  che  dispiace  ;  stufa  quel  che  disgu- 
sta. Un  canto  senz'anima  mi  secca  ;  una  donna 
leziosa  mi  stucca  ;  un  letterato  che  loda  sem- 
pre sé  stesso ,  mi  stufa. 

Stufo  (10)  indica  uno  slato;  stufato  (lasciando 
stare  la  carne  stufata)  denoterà  forse  meglio 
Peffelto  di  una  serie  d'atti.  —  meini  — 


(1)  Lor.  Medici  :  Il  troppo  stucca  poi. 

(2)  Davanzati  :  Quando  stuccati  furori  de're  , 
vollero  anzi  le  leggi. 

(3)  Buonarroti:  Chi  'n  contegno  Stucchevol 
scriva. 

(4)  Davanzati  :  Stucchevoli  erano  i  padri  nel 
piaggiare  Augusta. 

(5)  Lor.  Medici:  Di  promesse  io  son  già  stucco. 

(6)  Crescenzio  :  Stuccar  le  giunture  con  cai 
dna  viva.  -  Magalotti  :  Campana  di  cristallo 
stuccata  all'intorno  sopra  una  tavola. 

(7)  Can.  Carnasc.  :  Se  ne  rompe  assai  :  E  con 
fatica  a  ristuccar  po'gli  hai. 

(8)  Rucellai  :  Le  celle  leggermente  empi  e 
ristucca. 

(9)  Novellino  ;  La  gente  era  ristucca  ,  e  non 
voleano  più  vedere. 

(10)  Malmantile:  Di  viver... stufo. 
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Noia. 
Prendere.  Avere,  Recarsi  a  noia. 

La  noia  può  essere  più  passeggera  dell'uggia, 
può  essere  più  leggera  :  quasi  sempre  è  raen 
trista ,  e  non  è  accompagnata  da  avversione. 
Ma  v'è  due  sorte  di  noia  :  la  noia  che  viene  da 
indifferenza ,  e  quella  che  viene  da  incomodo. 
In  questo  secondo  senso  diciamo ,  dar  noia  ; 
non  mai  nel  primo.  V  è  delle  persone  che , 
per  passare  la  noia  ,  si  mettono  a  dar  noia  a 
tutto  il  mondo  :  e  se  taluno  s'offende  delle  loro 
parole  o  de' loro  atti,  rispondono  tranquilla- 
mente: chi  vi  dà  noia  (1)?  Anche  l'offendere, 
o  per  celia  o  davvero  ,  è  dar  noia.  Non  dà  noia 
a  nessuno  chi  non  fa  cosa  che  possa  dispiace- 
re (2).  Insomma ,  il  dar  noia  abbraccia  e  le 
più  serie  cose  e  le  più  leggiere  (3).  E  questa 
voce  in  antico  aveva  sensi  molto  più  varii,  che 
al  presente  ha  perduti. 

Per  conoscere  che  serio  male  paresse  ai  no- 
stri maggiori  la  noia,  basta  pensare  che  questa 
voce  comprendeva  ogni  sorla  di  male  :  poi 
venne  gradatamente  a  restringersi ,  tanto  che 
al  presente  esprime,  quasi  per  antonomasia, 
quella  sola  specie  di  noia  che  viene  dalla  man- 
canza di  grandi  dolori ,  vale  a  dire  dalla  in- 
sensibilità a  questi  e  a  quelli.  E  veramente 
questa  sorte  di  noia  è  come  il  vaso  di  Pandora: 
comprende  tulli  i  possibili  mali. 

Prendere  a  noia  una  persona,  una  cosa, 
vive  :  frase  filosofica  ,  perchè  dimostra  come 
il  mal  essere  che  ci  viene  dagli  altri,  siamo 
noi  il  più  delle  volte  che  ce  lo  prendiamo  con 
la  nostra  delicatezza  soverchia.  Si  prende,  dun- 
que, a  noia  un  oggetto,  quando,  per  qualunque 
siasi  o  ragione  o  pretesto,  non  si  può  più  ve- 
dere né  più  soffrire ,  e  della  sua  vicinanza  o 
corrispondenza ,  o  talora  del  suo  benessere 
stesso ,  si  sente  non  solo  noia  ma  stizza. 

E  in  senso  simile  usiamo,  avere  a  noia  ;  ma 
gli  è  un  po'men  vizioso  del  prendere,  com'in- 
dica  il  significato  stesso  de'due  verbi.  La  cosa 
che  s'  ha  a  noia  ,  fa  pena  ,  fa  dispetto  :  anche 
senza  ragione  nessuna,  per  un  moto  naturale 
del  sangue. 

Recarsi  a  noia  ,  dicesi  di  persona  piuttosto 
che  di  cosa  :   è  parlato  anch'esso  :  pare  me- 


li) Boccaccio:  Cominciano  a  dargli  noia  e  a 
metterlo  in  novelle.-  Far  noia  non  è  più  tanto 
usitato. 

(2)  Ber m  :  Aon  gli  dà  noia ,  ma  lo  sta  a  guar- 
dare. 

(3)  Varchi:  Cesare  contundo  che  non  gli  fosse 
fiuto  noia. 


no  volontario  del  prendere,  ma  più  dell'ave- 
re (1). 

Diciamo,  venire  a  noia,  di  cosa  o  di  persona 
che  comincia  a  piacerci  un  po' meno,  a  dispia- 
cerci un  po' più  (2). 

V'è  degli  uomini  a  cui  lo  star  bene  viene  a 
noia  :  e  tulli  i  veri  mali  del  mondo  vengono 
appunto  dal  non  sapere  apprezzare  i  beni  che 
già  si  godono.  V'è  degli  uomini  che  s'annoiano 
di  sé  medesimi  :  e  son  quelli  che  cercano  d'an- 
noiare anche  gli  altri  (3). 

Che  voglia  dire  noiose  faccende ,  discorsi , 
pensieri  (4) ,  vita  (5) ,  persona  (6)  ;  tutti ,  pur 
troppo ,  lo  sanno. 

Noia,  Tedio. 

Il  tedio  è  più  che  la  noia.  Le  cure  noiose 
non  sono  si  gravi  come  le  tediose  (7).  Anoni- 
mo :  «  Osservazione  sempre  noiosa ,  e  tedio- 
sissima poi  laddove. . .  ». 

Un  discorso  non  molto  piacevole ,  diventa 
noioso  ;  un  discorso  non  piacevole  e  lungo , 
tedia  (8).  Non  vo' tediarla,  non  vo' tenerla  a 
tedio  (9),  sono  complimenti  dell'uso:  de' più 
veraci  forse  tra  i  complimenti. 

Al  tedio  va  congiunto  un  dolore  (10)  :  dolore 
talvolta  si  forte  che  non  si  può  sopportare.  Quel 
terribile  tedio  della  vita  (11)  che  si  mostra  in 
lanle  anime  forti  ma  traviate,  è  un  argomento 
anch'esso  che  ci  richiama  a  principii  più  conso- 
lanti e  più  saldi. 

La  noia  talvolta  è  involontaria  :  e  con  certe 
persone ,  per  quanto  ingegno  abbiate  di  trarre 
profitto  da  ogni  discorso  più  sciocco,  voi  non 
siete  padrone  di  non  vannoiare.  Il  tedio  è  più 
sovente  noia  covata,  in  parte  volontaria,  la 
quale  almeno  viene  accresciuta  da  certa  pigri- 
zia della  mente  e  dell'animo  (12).  Il  vizioso  è 


(1)  BeriM  :  Morir  vuol  ella  quivi,  ovver  ch'ci 
muoia ,    Perchè  se  V  è  recato  tropp'a  noia. 

(2)  Davanzati  :  Quando  non  rimane  più  a 
quelli  che  dare  né  a  questi  che  chiedere ,  sì  ven- 
gono a  noia. 

(3)  Segneri. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Petrarca. 

(6)  Davanzati. 

(7)  Tacito  :  Taedio  curarum  fessus. 

(8)  Pclci;  Casa.-  Terenzio:  Taedet  jum  au- 
dire eadem  millies. 

(9)  Pulci. 

(10)  Berni  :  l'ien  di  malinconia  tutto  e  di  tedio. 

(11)  Cicerone:  Taedet  me  vitae. 

(12)  Maestrizzo:    L'accidia   importa   alcuno 
tedio. 
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còllo  (lai  (odio  della  sua  miseria  (l)  ;   il   vir- 
tuoso, non  mai. 

Recar  tedio  (2),  essere  preso  da  tedio  (3), 
languire  di  tedio  (4) ,  alleggerire  il  tedio  {8)\ 
evilarlo  (6):  modi  che  questa  voce  ha  comuni 
con  noia  ;  osservata  sempre  la  proporzione  d'in- 
tensità, già  notata. 

Noia ,  Fastìdio. 

Buonarroti  :  «  Infastidito  ,  pieno  e  stucco  E 
sopraffatto. . . ,  La  fucina  Tutta  sua  le  lasciai  ». 
Fastidio  anch'esso  è  più  forte  di  noia.  Fasti- 
dioso è  l'uomo  al  quale  tutto  dà  noia,  è  l'uo- 
mo inquieto  :  e  tal  uomo  non  può  non  essere 
uggioso  (7). 

Fastidiose  sono  le  cose  che  recan  fastidio. 
Certe  caricature  fanno  più  che  noia  ;  fanno 
fastidio  (8). 

Ciò  che  viene  in  fastidio,  é  più  che  se  venisse 
a  noia  (9).  Stile  fastidioso  non  ristucca,  ma 
urla  (10).  La  vita  è  piena  di  fastidii ,  non  che 
di  noie  (li). Cosa  ch'èa  fastidio  (12),  non  solo 
annoia  ma  quasi  comincia  a  ributtare  (13). 

Gli  uomini  che  affettano  uno  stile  sdegnoso, 
sono  per  lo  più  fastidiosi  uomini  ;  e  il  loro  stile 
stesso,  a  lungo  andare,  diventa  noioso. 

Certa  politica  lenta ,  tenebrosa  ;  certa  pru- 
denza timida,  obliqua;  certo  spinto  gretto, 
maligno,  v'infastidiscono  anche  quando  non 
v'annoiano. 

Fastidio,  Disgusto. 

*—  Il  disgusto  genera  avversione;  il  rastidio , 
noia.  Disgusta  una  brutta  fisonomia  ,  un  trailo 
inconveniente  :  infastidisce  un  uomo  loquace  , 
querulo,  detrattore,  importuno.  Il  belletto 
può  rendere  disgustevole  la  donna  ;  la  civet- 
teria può  renderla  fastidiosa.  —  A.  — 
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Noia,  Molestia. 


(1)  Mincz.  Felice:  Quos  prius  taedescit  im- 
pudicitiae  suae  quam  pudescit. 

(2)  Livio. 

(3)  Livio. 
(i)  Plinio. 

(5)  Quintiliano. 

(6)  quintiliano. 

(7)  Berni  :  n  re ,  ch'era. . .  fastidioso,    Ya  via 
rispose .  per  amor  di  Dio. 

(8)  Boccaccio:  Disse  tante  cose  di  questa  sua 
bellezza  che  fu  un  fastidio  a  udire. 

(9)  Ammaestr.  Ant. 

(10)  Berni  :  Voce  fastidiosa  e  ingrata 
(1 1   Petrarca  :  /  fattimi  mde  la  vita  è    f 
1 2)  Bembo. 

(13)  Lib.  cur.  mal.  :  Sentono  per   la  persona 
un  formicolamene  fastidiosissimo. 


La  noia  è  disgusto  che  viene  dalla  ripetizio- 
ne d'impressione  spiacevole,  o  dalla  durata 
d'uno  stato  che  rincresce  per  la  sua  insignifi- 
cante uniformila  :  molestia  è  principio  di  tur- 
bamento e  di  dolore;  è  dunque  un  po'più  di 
noia.  Noia  forte  e  prolungata,  diventa  mole- 
stia; molestia  leggera  econtinova,  è  una  tra 
le  cause  della  noia. 

Molestia  può  essere  un  sentimento  momen- 
taneo ,  fuggevole  ;  noia  è  più  prolungato. 

Molestia  può  essere,  per  dir  così,  l'attentato, 
senza  che  ne  segua  sentimento  spiacevole.  Un 
nemico  può  tentar  di  recarmi  molte  molestie 
e  non  ci  riuscire  ;  ma  se  egli  tenia  di  annoiar- 
mi ,  ci  riesce  pur  troppo.  Il  mondo  è  pien  dì 
nemici. 

La  molestia  ha  molli  gradi;  mi  molesla  una 
mosca  (l)  ;  una  calunniami  molesta;  mi  mo- 
lestano i  suoni  inarticolati;  mi  moleslano  pa- 
role che  hanno  del  senso  anche  troppo.  Gli 
autori  molestano  i  critici  col  domandar  delle 
lodi  ;  i  critici  molestano  gli  autori  con  censure 
provocatrici  (2).  Un  suddito  molesla  il  sovra- 
no con  le  domande.  Mi  molesta  un  pensie- 
ro (3);  non  m'annoia.  Pioggia  molesta  (4), 
molesto  nemico  (ti) ,  molesta  impressione ,  sete 
molesta  (6),  molestissima  malattia  (7).  Giorno 
molesto,  molesto  stalo,  molesto  soggiorno  (8). 
Ammonitore  molesto  (9),  molesta  arroean- 
za  (10). 

Molesta  è  nello  stile  l'oscurila  (il),  nel  di- 
scorso la  vanità.  Sono  moleste  le  ripetizioni  : 
ma  posson  esser  moleste  anco  le  reticenze  ;  le 
reticenze  non  sono  noiose.  E  mollo  filosofica- 
mente, molestia  chiamavano  i  Latini  ogni  af- 
fettazione, 6ia  di  parole  sia  d'atti  (12). 

Certi  malrimonii ,  anche  quando  non  sono 
noiosi,  posson  essere  cosa  molesta  (13)  :  e  mol- 


ti) Cavalca  :  Gli  uccelli  venivano,  e  facevaugli 
molestia.  -  Fedro  :  Molestis  muribus. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  Tasso:  A  lor...  I\è  molestate  son  le  liete 
cene. 

(4)  Dante. 

(5)  Dicerie  D.;  g.  Villani. 

(6)  Redi. 

(7)  Redi. 

(8)  Cicerone. 

(9)  Dante  ;  Ammaestr.  ant. 

(10)  Cicerone. 

(11)  Algcsto. 

(12)  Ovidio;  Quintiliano;  Svetomo. 

(13)  Gellio  :  Molestia  et  incommodum  rei  uxo- 
rute. 
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te  sono  le  operazioni  in  cui  non  è  noia  ;  mole- 
stia si.  Ma  conviene  talvolta  ,  anzi  è  dovere 
affrontarle. 

Si  noti,  del  resto,  che  la  noia  stessa  quand'è 
grave ,  può  tenersi  come  una  specie  di  mole- 
stia: perchè  questo  è  vocabolo  mollo  più  ge- 
nerale. 

Che  fosse  la  tunica  molesta ,  vedetelo  nel 
Forcellini  :  simile  alle  cappe  degl'  ipocriti  in 
Dante. 

Noia,  Importunità. 

—  Quegli  è  importuno  che  ci  toglie  a  un'oc- 
cupazione importante  per  noi  ;  è  noioso  chi  ci 
toglie  o  ci  scema  un  piacere.  L'importunità  può 
venire  dalle  circostanze  :  e  l'uomo  che  in  altro 
tempo  si  vedrebbe  con  molto  piacere ,  in  un 
momento  d'affari  può  venire  importuno.  Chi  è 
noioso ,  è  tale  quasi  sempre.  Si  può  essere 
importuno  con  una  parola,  con  un  movimento; 
per  riuscire  noioso  ci  vuole  un  po' più  di  tempo. 
L' importuno  può  accorgersi  d'aver  guastato  ; 
il  noioso  è  più  diffìcile  che  capisca  di  venire 
a  noia.  —  guizot  — 

L'uomo  è  importuno  nel  chiedere  (1) ,  nel- 
l' imporre  (2);  ogni  lunga  insistenza  diventa 
importuna  (3).  Anche  quella  d'un  oppressore 
ostinalo  è  importunità:  la  più  dura  di  tutte. 

V'è  di  quelli  che  a  essere  importunati  non 
s'annoiano  :  anzi  ci  prendon  piacere ,  come 
d'un  segno  della  propria  potenza.  Un  chieditorc 
importuno  fa  di  tutto  per  non  riuscire  uggioso 
e  per  non  tediare  ,  ma  è  certamente  molesto  : 
molesto  quando  chiede  ,  e  più  molesto  quando 
avrà  ottenuto,  perchè  delle  umiliazioni  sofferte 
si  ricatterà  sui  minori  di  sé.  Ma  se  tutti  gl'im- 
portuni fossero  stimati  persone  noiose  ,  le  cose 
andrebbero  meglio.  Petrarca  :  «  Per  la  quale 
importunità  il  consolo  riputandolo  noioso. ..  ». 

V'è,  del  resto,  una  gentile  importunità  di 
preghiere ,  di  carezze  amorose  (4)  ,  di  zelo  : 
ma  Io  zelo  specialmente  deve  molto  temer  di 
parere  importuno.  Tutto  si  perdona  ad  un  mo- 
ralista fuorché  la  noia. 

Un  avvenimento  seguito  fuor  di  tempo,  è  im- 
portuno anch'esso  (5).  Vento  ,  pioggia  ,  caldo  , 


(1)  Tolom.  Lett.  :  Col  chiedere  e  coli' impor- 
tunare avere  acquistato  onori. 

(2)  Dial.  s.  Gregorio  :  Importunamente  gli 
vietava. 

(3)  Cicerone  :  Importune  insistere.  -  Paolo  : 
Repetere. 

(4)  Vit.  ss.  Padri  :  Per  la  tanta  importunità 
l'abate  vinto  benedisselo.-  Cavalca  :  Furono  esau- 
diti per  la  molla  importunità  e  perseveranza. 

(5)  Buonarroti  :  Importuna  morte. 


sole  importuno  (1).  Luogo  (2) ,   tempo  (3) , 
suono  (4),  importuni. 

Ed  è  singolare  a  notarsi,  come  gì'  Insolenti, 
gì'  ingiusti ,  i  rotti  al  male,  presso  i  Latini ,  fos- 
sero chiamati  importuni  :  quasi  perindicare  che 
pregio  della  virtù  è  l'operare  ogni  co9a  nel  de- 
bito tempo. 

Seccatura ,  Seccaggine. 

Seccaggine  (5)  pare  seccatura  più  forte.  È 
una  seccatura  il  rispondere  a  certe  lettere  ;  il 
rendere  certe  visite  è  una  seccaggine.  Tra  una 
lettera  e  una  visita  noiosa,  io  sceglierei  sempre 
il  primo  ,  caeleris  paribus. 

Discorso  seccante  può  farlo  anche  un  uomo 
d' ingegno  quando  non  coglie  il  vero  punto  : 
bel  discorso  ,  in  certe  parti  può  parere  un  poco 
seccante.  Quel  ch'è  seccagginoso,  secca  sempre, 
secca  tulli ,  è  seccante  sul  serio.  Agi'  ignoranti 
e  ai  leggieri  paion  seccanti  certi  sludii ,  che 
seccagginosi  in  sé  certamente  non  sono.  Sec- 
cante indica  l' impressione  ;  seccagginoso ,  la 
qualità. 

'UGNA,  Artiglio. 

—  Artigli ,  ugne  specialmente  d'uccelli  ra- 
paci (6).  Alberto  Magno  ,  de'  falconi  parlando  : 
«  SU  pes  bene  palulus,  et  digiti  forles,  et  prae- 
cipue  in  nodis  arliculorum  ,  et  ungucs  forles  ». 


UGUAGLIARE,  Agguagliare,  Ragguagliare, 
Conguagliare,  Appareggiare. 

Uguagliare,  Assomigliare,  Somigliare,  Para- 
gonare, Comparare,  Equiparare. 

Assomigliare  ,  Somigliare,  Rassomigliare,  A- 
rieggiare. 

Disuguaglianza  ,  Disparita'. 

Inegualità',  Ineguaglianza. 

Uguale,  Pari. 

Ragguagliamento,  Ragguaglio,  Equazione. 

Incompararile  ,  Impareggiabile. 

Paragone  a  ,  Con. 

Comparazione  ,  Similitudine. 

Parallelo  ,  Comparazione. 

Del  pari  ,  Al  pari  ,  Alla  pari. 

Uguagliare ,  Agguagliare. 

Uguagliare  è  fare  o  rendere  uguale.  Aggua- 
gliare, nell'uso,  vale  considerar  come  uguale: 


(1)  Petrarca:  Importuna  nebbia. 

(2)  Sallustio. 

(3)  Cicerone  ;  Tacito. 

(4)  Virgilio:   Importunae...  volùcres 
dabant. 

(5)  Boccaccio  ;  Sacchetti  ;  Lasca. 

(6)  Quasi  ugna  articolate. 
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ed  è  affine  a  paragonare  e  agli  altri  verbi  di 
senso  analogo  (i).  Uguagliare  esprime,  dunque, 
uguaglianza  di  fa  Ito;  agguagliare,  uguaglianza 
ideale  o  estrinseca  o  artificiale.  Quindi  la  frase 
dell'uso  :  a  mal  agguagliare ,  quando  si  tratti 
d'indicare  confronto  di  cose  le  quali  pareggiarsi 
esattamente  non  possono. 

Si  possono,  dunque,  agguagliare  tra  loro  cose 
che  non  son  punto  uguali.  La  natura  è  che 
uguaglia;  gli  uomini  si  credono  d'uguagliare 
agguagliando,  credono  che  ai  confronti  del  lor 
pensiero  e  ai  desiderii  della  loro  volontà  segua 
docile  il  fatto.  La  rivoluzione  voleva  uguagliare 
le  sorti  degli  uomini ,  e  non  sapeva  né  anco 
agguagliarle  (2).  V'è  de' potenti  che  si  slime- 
rebbero vili  se  il  legislatore  agguagliasse  i  loro 
diritti  ai  diritti  del  povero. 

Più  :  l' agguagliare  s' applica  meglio  a  cose 
materiali ,  appunto  perchè  non  esprime  l'ugua- 
glianza essenziale ,  ma  certa  conformità.  Dire- 
mo: agguagliare  la  terra  coll'erpice;  non:  ugua- 
gliarla. 

Filo  agguagliato  chiamasi  quello  ch'è  per 
tutto  uguale,  che  non  isguaglia,  che  non  ha 
differenza  di  grossezza  o  di  tortura,  in  più  o 
in  meno.  Il  colore  d'un  drappo  s'agguaglia  con 
un  altro  se  tutti  e  due  abbiano  certa  somiglian- 
za tra  loro  ;  se  no ,  sguaglia. 

Uguagliare,  Conguagliare,  Ragguagliare. 

Uguagliare  è  mollo  più  comune  nell'uso,  di 
eguagliare.  Libertà  ed  uguaglianza:  grido  che 
non  ha  senso  quando  l'uguaglianza  e  la  libertà 
non  s'intendano  nel  senso  evangelico. 

Tener  la  bilancia  uguale  (3):  tirare  uguale 
una  tenda  o  cosa  simile ,  cioè  in  modo  che  la 
tensione  sia  uguale  da  tutte  le  parti:  stile  sem- 
pre uguale ,  cioè  senza  scabrosità ,  senza  in- 
toppi :  uomo  sempre  uguale  a  sé  stesso  (4). 
Cosi  nella  lingua  parlata,  lo  per  me  presce- 
glierei sempre  uguale  ,  potendo  :  ma  tocca  al- 
l'uso de' migliori  decidere. 


(1)  G.  Villani:  /  miseri  creditori  diserti  e  po- 
veri per  le  tnalvage  agguaglianze  degli  ordini  e 
riformagioni  del  nostro  corrotto  reggimento. 

(2)  Cosi.w.  L\f.  :  La  moneta  per  sua  natura  è 
disposta  ad  esser  mezzo  solamente  in  agguagliare 
ogni  mercato.-  Cavalca  :  Agguaglia  insieme  e  pen- 
sa qualsia  maggior  tesoro.-  Vit. ss. Padri:  Il  tem- 
po e  spazio  di  questa  vita,  agguagliato  all'eter- 
nità ,  è  meno  che  un  punto. 

(3)  Passa  vasti.-  Un  tempo  dicevano  iguale : 
idiotismo  di  Dante,  l'autore  del  libro  della  Vol- 
gare Eloquenza. 

(4)  Cavalca. 


Conguagliare  vale  cercare  od  operare  o  ugua- 
glianza o  conformità  di  più  cose  ad  una:  e  s'usa 
specialmente  o  di  somme  (i),  o  di  cose  ma- 
teriali nello  spazio  ;  non  già  dell'uguaglianza 
naturale  degli  enti.  Si  dirà ,  conguagliare  le 
partite  ,  venire  al  conguaglio  ,  conguagliarsi  : 
conguagliare  due  misure  a  una  terza;  non  già, 
conguagliare  i  diritti  (2). 

Ragguagliare ,  oltre  all'agguagliare  di  nuovo 
o  all'uguagliare  alla  meglio  (3),  esprime,  d'or- 
dinario, uguaglianza  di  proporzione.  Si  raggua- 
gliano due  oggetti  disuguali,  applicando  loro  una 
comune  misura  (4). 

II  ragguagliamento  è  l'atto  del  ragguagliare 
commisurando.  Ragguaglio  ha  due  altri  sensi, 
o  vale  proporzione,  o  vale  racconto  fedele.  Nel 
primo  senso  diciamo  :  a  ragguaglio  del  cinque , 
del  dieci  per  cento  (5). Nel  secondo:  dare,  ren- 
dere minuto  ragguaglio  (6). 

Uguagliare,  Appareggiare ,  e  simili. 

Per  conoscerne  le  differenze,  vediamo  quelle 
delle  due  radici:  uguale,  e  pari. 

—  Uguali  sono  due  oggetti  corrispondenti 
fra  loro  o  nell'essenza  o  nelle  qualità  o  nella 
quantità.  Due  più  tre ,  uguale  a  cinque.  Nel 
triangolo  rettangolo  i  quadrali  de'due  lati  sono 
uguali  al  quadrato  dell'ipotenusa.  Libertà  senza 
religione,  uguale  a  zero. 

Pari  è  l'opposto  d' impari ,  e  nel  proprio  ri- 
guarda  quantità  numerica  :  ma  nel  traslalo 


(1)  Salvini  :  Col  profitto  che  da  lei  si  trarrà  , 
farà  all'altra  conguaglio  e  btwn  contrappeso. 

(2)  Soderim  :  Vangandogli  ciascun  mese,  e 
sbarbando  l'erba  ,  sì  che  siano  conguagliati  al  ter- 
reno. 

(3)  Palladio  :  La  scroba  non  si  vuole  il  pri- 
m'anno  riempiere  affatto ,  ma  poi  l'altr'anno  rag- 
guagliala. -  Magalotti  :  L'esercizio  e  industria 
dell'arte  insegna  da  per  sé  stessa  a  ragguagliare 
gli  spazi. 

(4)  Galileo:  Tale  ragguagliamento  tra  la  gra- 
vità e  la  velocità  si  ritrova  in  tutti  gli  strumen- 
ti. -  Trovai  che  ,  ragguagliai amente ,  le  naviga- 
zioni da  levante  verso  il  ponente  si  fanno  in 
manco  tempo  che  le  contrarie  ,  a  ragion  di  venti- 
cinque per  cento.  -  Alfieri  :  Ogni  prode  al  co- 
dardo ragguaglia. 

(5)  Davanzati:  Piccola  in  ragguaglio  della 
Britannia  (si  Britanniae  compareturj.  -  Varchi: 
Come  in  molte  particolarità  debbon  esser  rispet- 
tate le  persone  della  Chiesa  ,  così  in  alcune  le  quali 
non  concernono  la  salute  dell'anima  debbono  an- 
dare al  medesimo  ragguaglio  che  gli  altri. 

(6)  Ambra  :  E' non  abbia  De' nostri  fatti  dar 
ragguaglio  al  vecchio.-  Gelli  :  Verrò  a  raggua- 
gliarli come  passan  le  cose. 
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esprime  uguaglianza  tale  che  possa  sostenere 
paragone  con  l'altro  oggetto  al  quale  s'accen- 
na.       ROMANI   

Quando  pari  si  contrappone  a  caffo ,  diciamo 
impari,  coll'accento  sulla  prima  sillaba  ;  dispari 
indica  più  comunemente  differenza  molta  di 
numero  o  di  qualità  che  si  possa  risolvere  in 
numero. 

Quattro  è  numero  pari  ;  dieci  non  è  uguale 
a  undici  :  come  pretendono  certi  politici  che 
oltre  ai  dieci  comandamenti  ce  ne  vorrebbero 
appiccicare  un  di  più. 

Altro  è  andare  con  ugual  forza;  altro  è  an- 
dare di  pari  passo.  Ugual  passo  non  si  dirà 
certo.  Uguaglianza  dello  stile  (l):  uomo  sem- 
pre uguale  a  sé  stesso  (2)  :  questa  non  è  pa- 
rità. 

Può  un'azione  essere  di  merito  pari ,  e  non 
di  uguale  natura.  Cicerone:  «  Virtules  sunt  in- 
ler  se  acquales  ac  pares  »  (3).  Possono  due  uo- 
mini esser  di  uguale  statura,  e  di  forza  dispari. 
La  parità  ,  insomma  ,  suol  essere  tutta  di  pro- 
porzione; l'uguaglianza  richiede  il  combacia- 
mento della  quantità. 

Vento  uguale ,  che  non  rinforza  e  non  isce- 
ma  (4)  :  movimento  uguale ,  che  non  accelera 
e  non  allenta  (5)  :  piano  uguale ,  che  non  abbia 
né  concavità  né  risalti  (6);  pari  non  sono. 

Si  distribuisce  ugualmente  a  più  persone  una 
somma,  e  non  parimente  (7). 

Una  corrente  dà  un'uguale  quantità  d'acqua 
in  un  certo  tempo  ;  non ,  pari. 

In  tutti  i  latinismi  ben  noti ,  equabile,  equa- 
bilmente ,  equabilità,  equanimità  (8) ,  equazio- 
ne, equatore  (9) ,  equidistante  (10),  equilate- 
ro (il),  equiangolo  (12),  equilibrato,  equinozio, 
equinoziale  (13),  equivalente,  equivoco,  co'loro 
analoghi ,  ognun  vede  che  l'idea  di  parità  non 
ha  luogo.  Né  un'equazione  algebrica  sarà  mai 


fi)  Cicerone  :  Aequabililas  orationis. 

(2)  Cicerone  :  Aequabililas  universae  vitae. 

(3)  Talvolta  è  pleonasmo,  come  in  Plauto: 
Aeque  ambo  pares.  -  L'Autore  ad  Erennio  :  In  ae- 
quos  et  pares  fastidiosus. 

(4)  Colemella  :  Favonius  lenis  aequalisque 
aestivis  mensibus  perflat. 

(5)  Livio  :  Imber  sonitu  primum  largioris  pro- 
cellae  strepitum  gementium  exaudiri  prohibuit  : 
lentior  deinde  aequaliorque  accidens  auribus. 

(6)  Ovidio:  Terroni,  ne  non aequalis  ab  omni 
Parte  foret ,  magni  speciem  glomeravit  in  orbis. 

(7)  Cicerone. 

(8)  Tesoro  (ma  è  latinismo  rarissimo). 

(9)  Dante. 

(10)  Galileo. 

(11)  Varchi. 
(13)  Galileo. 

13)  Crescenzio. 


confusa  col  numero  pari  o  colPirapari;  né  con 
l'uguaglianza  morale;  sebbene  chi  potesse  com- 
putare tutti  gli  elementi  della  moralità,  po- 
trebbe ridurla  alla  semplicità  d'una  forinola 
algebrica. 

Ugualmente,  s'accoppia  assai  più  volentieri  a 
particella  negativa,  e  si  dice:  non  tutti  ugual- 
mente possono  amare  ed  intendere  ;  dunque 
non  tulli  uguali  (1).  Ugualmente  s'accoppia  an- 
cora ad  allro  avverbio,  e  si  dice:  domina  un 
pregiudizio  in  taluni ,  i  quali  credono  che  nella 
lingua  italiana  si  possa  esprimere  la  cosa  mede- 
sima in  venti  maniere:  ma  o  la  non  sarà  per 
l'appunto  la  cosa  medesima,  o  la  non  sarà  delta 
in  venti  maniere  ugualmente  bene  (2).  Pari- 
mente bene ,  non  parimente  ,  sarebbe  stra- 
nissimo. 

Ugualmente  necessario  (3),  ugualmente  gra- 
to (4),  ugualmente  piacevole  (5),  ugualmente 
disposto  (6),  ugualmente  secco  (7),  e  simili  : 
son  modi  comunissimi ,  dove  parimente  non 
regge. 

Un  re ,  voi  direte ,  dev'essere  uguale  con 
tutti;  non,  pari  (8). 

Voi  direte  :  cosa  divisa  in  parti  uguali  (9)  ; 
ma  direte,  specialmente  nel  traslato:  le  parti 
son  pari  (10),  quando  dall'una  parte  e  dall'altra, 
in  cose  anco  diversissime,  è  un  certo  titolo  per 
Istituir  paragone. 

In  alcuni  luoghi ,  pari  s'usa  in  senso  proprio 
d'uguale  :  ma  quando  diciamo  che  ognun  deve 
essere  giudicalo  da'suoi  pari  (11)  (sentenza  non 
incontrastabile),  quando  nominiamo  i  Pari  di 
Francia  (12),  quando  diciamo:  questi  affronti  a 
un  par  mio  (13)?  non  diremmo,  uguale.  Simil- 
mente: ragioni  pari;  uomo  senza  pari  (14). 


(1)  Nelle  Declamazioni  di  Seneca  pubblicale 
per  cura  del  Becchi  :  Aon  ugualmente  hai  offeso 
me  e'I  padre. 

(2)  Cornelio:  Aeque  bene. 

(3)  Cicerone. 

(4)  Cicerone. 

(5)  Petronio. 

(6)  Segneri. 

(7)  Crescenzio. 

(8)  Tasso  :  Goffredo  con  tutti  è  duce  uguale. 

(9)  Plinio. 

(10)  Petrarca  ,  al  vago  augelletto  :  /'  non  so  se 
le  parti  sarien  pari ,  Che  quella  che  tu  piangi  è 
forse  in  vila  ,  Di  ch'a  me  morte  e  il  ciel  son  tanto 
avari. 

(11)  Boccaccio  :  Sopra  gli  omeri  de'suoi  pari 
alla  chiesa  n'era  portato.  -  Comm.  Inf.  :  Reveren- 
zia  alli  maggiori ,  benevolenza  a'pari ,  mansuetu- 
dine alli  minori. 

(12)  Ariosto. 

(13)  Petrarca. 

(14)  Petrarca:  Costui  al  mondo  non  ha  pare. 
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Andar  pari  pari ,  cioè  ritto  ritto ,  senza  pie- 
garsi più  d'una  parte  che  d'altra  ;  portare  un 
peso  pari ,  senza  farlo  pendere  né  in  qua  né 
in  là  ;  posare  un  corpo  pari ,  sicché  non  risi- 
chi di  perdere  l'equilibrio. 

A  pie  pari,  vale  co'piedi  uniti  insieme;  e: 
saltare  una  difTìcoltà  a  pie  pari  ,  vale  non  dar- 
sene per  inteso:  cosa  che  segue  spesso  nel 
mondo,  con  gran  pericolo  di  cascare  nel  falso. 
Stare  a  pie  pari,  vale  con  tutta  comodità  (1). 

Andar  pari  d'uno,  vale  parallelamente,  nella 
medesima  linea  (2).  Levarla  del  pari,  è  uscire 
d'un  affare  senza  scapito  né  guadagno  (3). 

Equiparare ,  Paragonare. 

*  —  Si  paragona  per  vedere  se  due  cose  o 
più  sieno  pari  ;  si  equipara  trovandovi  egua- 
lità ,  e  per  dimostrarla  altrui.  —  catti  — 

Al  pari,  Del  pari,  Alla  pari. 

Modi  tulli  usitali  (4)  :  con  qualche  differenza 
però.  Si  va  del  pari  ;  non  si  va  ,  al  pari.  Una 
frase ,  una  voce  non  è  mai  forte  e  propria  al 
pari  d'un'altra  (S).  In  questo  senso  potrei  an- 
che dire,  del  pari  che  un'altra;  ma  non,  del 
pari  d'un'altra. 

In  un  conto,  siamo  del  pari,  e  siamo  pari, 
vale:  non  siamo  né  creditori  né  debitori  un 
dell'altro.  Che  sia  la  negoziazione  delle  ren- 
dile al  pari ,  i  banchieri  lo  sanno  (6). 

Dicesi  anco  :  a  pari ,  e  :  a  par ,  cosi  tron- 
co (7).  E  questa  frase  può  avere  un  senso  suo , 
esprimere  il  medesimo  tempo  (8).  A  pari  col 
sorgere  d'un  bisogno  sorge  anche  il  modo  di 
ben  soddisfarlo:  ma  gli  uomini  sentono  il  biso- 
gno ,  e  non  curano  cercare  del  modo.  Quindi 
i  turbamenti  e  le  liti. 


(1)  Firenzuola;  Lippi. 

{-!)  Dante. 

(3)  Derni  :  Parrdtti  aver  ben  spesi  i  tuo'da- 
nari,  Se  questa  sera  ne  levi  del  pari.  -  Lippi  :  Du- 
rarci a  battagliar  tre  ore:  Pur  la  levaro  quasi 
che  del  pari.  -  La  è  più  comune  di  ne. 

(i)  Alamanni:  Aulla  cosa  al  pari  Addolcisce 
il  sapor  chc'l  dotto  innesto.  -  Magalotti:  Cam- 
minassero sempre  del  pari.  -  Prose  itorent.  : 
Scendesse  dal  trono ,  e  con  gli  altri  alla  pari  si 
sedesse. 

(5)  Allegri  :  Al  par  delle  mie  voglie. . .  corren- 
do... -  Gecchi  :  Starò  là  al  pari  di  te. 

(6)  Davanzati  :  Darò,  i  danari  a  un  mezzo ,  a 
un  quarto,  al  pari,  e  con  perdita. 

(7)  Segneri. 

(8)  Tasso  :  Quando  a  paro  col  sol ,  ma  più  lu- 
cente ,    L'angelo  gli  apparì... 


Anche  di  pari  può  usarsi  cosi  senz'articolo . 
e  dicesi  per  Io  più  dell'andare ,  come  dal  sot- 
toposto esempio  di  Dante  (1).  E  più  comune- 
mente ancora,  nel  senso  traslato  si  dirà,  che 
due  stali  vanno  di  pari  nella  via  dell'incivili- 
mento o  della  tirannide:  due  cose  che  diventan 
sinonime  in  certe  bocche  e  in  cert'anime. 

Alla  pari,  s'intende  non  già  d'uguaglianza 
materiale  e  naturale ,  ma  fattizia  e  di  condi- 
zione, piuttoslo  che  d'allro.  Un  grande  scriltore 
dovrebbe  poter  trattare  alla  pari  co'grandi  della 
terra  ;  ma  destino  d'ogni  vera  grandezza  è  non 
si  potere  accomunar  colla  falsa  :  destino  pro- 
vidissimo. 

Tneguale ,  Disuguale. 

Per  meglio  conoscere  le  differenze  tutle  dei 
due  vocaboli ,  osserviamoli  accoppiati  a  parti- 
cella negativa.  E  cominciam  dal  notare  che 
ineguale  pare  un  po'più  comune  d' inuguale. 
Ognun  vede  pertanto  che  un  suolo  ineguale , 
superficie  qualunque  ineguale  (2) ,  stile  ine- 
guale,  carattere  ineguale,  nulla  hanno  che 
fare  con  l' idea  di  disparità  o  parità. 

E  da  ineguale,  oltre  ad  inegualmente  (3), 
derivano  inegualità  e  ineguaglianza.  Il  primo 
assai  men  comune. 

Ho  detto  che  ineguale  è  più  usitato  d' inu- 
guale ;  ora  debbo  notare  che  disuguale  pare  un 
po'  più  comune  di  diseguale  :  capricci  dell'uso. 

Altro  è  un  filo  disuguale  ;  altro  è  un  piano 
ineguale.  Disuguali  circostanze,  diremo  quelle 
di  due  fatti  (4);  ineguale,  l'andamento  d'un 
medesimo  affare.  Ovidio  e  l'Ariosto  sono  ine- 
guali ambedue;  con  disuguale  artifizio  però: 
l' ineguaglianza  del  primo  è  più  negletta  ;  più 
elaborata  la  negligenza  nell'altro. 

Altro  sono  le  disuguaglianze  dei  poteri  so- 
ciali (5)  ;  altro  le  ineguaglianze  nell'esercilarli, 
per  il  capriccio  e  la  debolezza  de'magistrati. 
Le  prime  son  necessarie  ;  le  seconde  sono  il 
massimo  degli  errori  e  de' danni. 

Altro  sono  le  inegualità  della  superficie  in 
un  corpo  ;  altro  le  disuguaglianze  di  elettricità 
o  di  calorico  ch'egli  prova  ne' varii  suoi  stali  (fi). 


(1)  Di  pari ,  come  buoi  che  vanno  a  giogo , 
Andava  io  con... 

(2)  Fra  Giordano:  Superficie  scabrosa  e  roz- 
zamente ineguale. 

(3)  Ricettario  Fiorentino. 

(4)  Tasso:  Con  rischio  disugual  fugali. 

(5)  Mor.  s. Gregorio:  Disuguaglianza  di  pode- 
stade. 

(6)  Magalotti:  Disuguaglianze  delle  vibra- 
zioni. 
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Altro  sono  le  vibrazioni  disuguali  d'un  corpo: 
altro  le  dispari  (1),  cioè  di  numero  che  non 
sia  pari. 

Altro  è,  In  fine,  la  disuguaglianza  delle  condi- 
zioni: altro,  la  disparità  dell'età.  Quale  di  questi 
due  mali  è  più  da  temere  in  un  matrimonio? 
Quando  sarà  fatta  una  buona  statistica  coniu- 
gale ,  ve  Io  dirò. 

Disparità,  in  generale,  par  cosa  più  grave 
della  disuguaglianza  :  pare  disuguaglianza  pa- 
ragonala e  sentita.  Le  disuguaglianze  sociali 
non  offendono  se  non  quando  si  comincia  a 
render  troppo  sensibile  la  disparità  da  uomo 
ad  uomo  :  vale  a  dire  quando  i  despoti  comin- 
ciano ad  essere  un  po'meno  accorti. 

Agguagliare,  Pareggiare ,  Apparcggiare. 

Veduto  che  pari  ha  molti  usi  non  comuni  ad 
uguale  ,  rimane  ad  avvertire  che  in  altri  molli 
i  significati  son  quasi  promiscui  :  e  ciò  si  os- 
serva ancor  meglio  nei  derivati ,  pareggiare , 
agguagliare:  non  però  si  che  qaivi  pure  non 
corra  a  luogo  la  sua  differenza. 

Il  pareggiare  suppone,  d'ordinario,  un  pa- 
ragone ,  o  tacito  o  manifesto ,  che  s' istituisca  ; 
l'agguagliare  indica  piuttosto  il  risultato  del 
medesimo  paragone.  Quindi  il  derivato,  impa- 
reggiabile ,  il  quale  indica  qualcosa  più  del  non 
si  poter  agguagliare    2  . 

Il  pareggiare,  inoltre,  può  esprimere  parila 
più  reale:  l'agguagliare,  un  giudizio  della  men- 
te (3;.  Lucifero  volle  agguagliarsi  a  Dio;  non 
già  che  lo  pareggiasse.  Tutti  1  mediocri  si  vo- 
gliono agguagliare  ai  sommi  ;  non  si  pareggian 
però.  Da  ciò  si  vede  che  il  pareggiare  ha  due 
sensi  :  quel  d'agguagliare  ,  e  quel  d'uguagliare; 
quel  di  supporre  uguale,  e  quel  di  rendere 
uguale. 

Si  pareggia  ,  inoltre  ,  un  valore  con  un  altro , 
non  per  via  d'uguaglianza  ma  di  proporzione: 
si  pareggiano  i  conti  (4). 

Appareggiare  non  è  dell'uso  vivente.  Quando 
cadesse  di  dovere  adoprar  questa  voce,  io  cre- 
derei di  doverla  serbare  a  que'  luoghi  dove  si 
tratti  non  di  paragone  o  di  parità,  ma  di  di- 


fi)  Dame. 

(2)  Boccaccio  :  A  cui  di  senno  pareva  pareg- 
giar Salomone.  -  Seoeri  :  Xessun  giudice  dà  tor- 
menti pareggiabili  a  questi. 

(3)  Da>te  :  Più  non  si  pareggia  mo  ed  Issa , 
Che  Vun  con  l'altro  fa.  -  Petrarca  :  Ben  non  ha 
il  mondo  che'l  niio  mal  pareggi. 

(4)  Varchi:  Per  guai  cagione  solleciti  tu  tanto 
di  pareggiare  meco  i  conti ,  come  se  tu  avessi  a 
fare  con  uno  ingordo  usuraio? 


sposlzione  a  considerare  o  a  trattar  come  pari. 
Direi,  per  esempio:  il  grande  ingegno  che  tenia 
appareggiarsi  ne'suoi  scritti  alle  intelligenze 
comuni  per  farsi  intendere  (1) ,  ci  guadagna 
piuttosto  che  perderci.  E  direi  :  le  condizioni 
della  vita  del  nostro  secolo  tirano  a  pareggiarsi  : 
ma  questo  pareggiamento  non  deve  già  con- 
sistere nella  materiale  uguaglianza. 

Agguagliare ,  Paragonare. 

Il  paragonare  è  meno  dell'agguagliare.  Io  pa- 
ragono con  la  mia  mente  cose  che  non  so  se 
sieno  o  no  uguali:  le  paragono  appunto  per 
saper  quali  sieno  le  differenze.  Agguaglio  due 
cose  che  credo  o  voglio  far  credere ,  se  non 
uguali ,  non  affatto  diverse.  II  mio  agguagliare 
è  una  proposizione,  un  giudizio  ;  il  paragonare 
è  principio .  è  condizion  del  giudizio.  E  i  più 
de'pregiudizi  derivano  appunlo  dal  volere  ag- 
guagliare senz'aver  sanamente  paragonato. 

Paragonare  ,  talvolta  esprime  anch'esso  non 
l'alio  della  mente,  ma  il  risultalo  dell'atto, 
il  giudizio  formato:  viceversa,  l'agguagliare 
non  si  può  far  mai  senz'avere  formato  un  giu- 
dizio. 

V'è  delle  cose  che  non  hanno  uguale  in  na- 
tura ,  ma  che  pure  si  possono  paragonare  con 
altre.  Posso  paragonare  Omero  col  Tasso  ;  non 
posso  agguagliarlo. 

Quando  il  paragone  è  fra  cose  lontane ,  il 
verbo  allora  s'accoppia  forse  meglio  alla  par- 
ticella a  ;  quando  le  cose  non  sieno  molto  dis- 
simili ,  al  con.  Aiace  in  Omero  è  paragonato 
ad  un  asino  [2]  :  il  fisico  paragona  una  cor- 
rente elettrica  con  un'altra  (3).  Nel  secondo 
esempio  potrà  usare ,  a  ;  con  ,  nel  primo  ,  sa- 
rebbe strano  ed  improprio.  Credo  che  gli  usi 
qui  non  si  possano  scambiare. 

Ognun  sa  che  significhi  la  pietra  del  para- 
gone (4);  ognuno  rammenta  l'opera  del  Ros- 
sini che  ha  questo  titolo  ;  ognuno  può  ima- 
ginare  molti  usi  traslati  di  questa  frase;  e  dire 
che  l'oro  è  la  pietra  del  paragone  di  molle 
anime,  come  di  molle  il  ferro,  di  molte  un 
affetto  ,  di  molle  un'  idea  ,  la  sventura  di  quasi 
tutte,  di  tutte  affatto  la  prosperità.  Che  sia  il 
paragone  dell'armi ,  è  non  men  noto. 


1    Lib.  motti:   S'inchina  e  accomuna  e  ap- 
pareggia  a  quelli  che  son  minori. 

'2)  Redi  :    Quel  poeta  paragona   i   Greci  e   i 
Troiani  alle  mosche. 

3  Magalotti:  La  di  cui  aria  vuol  parago- 
narsi colla  prima.  -  Il  Petrarca  ,  di  Laura  beata 
Si  paragona  pur  co'più  perfetti. 

4  Boccaccio:  G.  Villani;  Redi. 
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Agguagliare,  Assomigliare,  Confrontare. 
Somigliare ,  Rassomigliare. 

Uguale  riguarda  e  la  quantità  e  la  qualità  ; 
simile ,  la  qualità.  Un  frutto  è  simile  ad  un 
altro  ;  un  valore  è  uguale  ad  un  altro  :  due 
corpi  sono  di  peso  uguale,  di  forma  dissimili. 
Gli  uomini  son  lutti  simili  ;  non  ,  uguali:  e  co- 
loro che  voglion  renderli  uguali ,  si  dimenti- 
cano intanto  dei  simili.  Molti  ricchi  non  repu- 
tan  simili  quelli  che  non  son  loro  uguali. 

Assomigliare  è  trovare  una  somiglianza  (1), 
istituire  una  similitudine;  somigliare  è  aver 
somiglianza  (2)  ;  rassomigliare  è  aver  somi- 
glianza ne'lineamenti,  nelle  forme  corporee  (3). 
Due  donne  si  rassomigliano  un  po'del  viso,  ma 
non  si  somigliali  di  cuore  :  una  di  loro  io  la 
rassomiglierei  ad  un  flore ,  e  l'altra  a  una 
serpe.  -  L.  Andreini  :  «  Anassagora  aveva  as- 
simigliate  le  leggi  alla  tela  de'  ragnoli  (4) ,  la 
quale  tiene  i  piccolini  animali  e  i  grandi  lascia 
andare». 

Diciamo  anco  assomigliarsi,  nel  senso  di  ren- 
dersi simile  (5)  ;  non  già  ,  somigliarsi  o  rasso- 
migliarsi. 

Si  assomiglia,  per  notare  una  somiglianza  tro- 
vata; si  confronta,  per  cercarla:  si  mettono  a 
fronte  gli  oggetti.  Si  confrontano  due  corpi, 
due  segni  (6),  due  colori,  due  lestimoni,  due 
codici.  Due  persone  vengono  a  confronto  in 
faccia  ad  un  terzo.  Un  paragone  ,  una  similitu- 
dine ,  non  la  chiamerei,  dunque ,  confronto. 

Arieggiare ,  Somigliare. 

*  —  Arieggiare,  in  senso  di  somigliare,  vive 
e  in  Firenze  e  fuori,  e  si  dice  di  certa  somi- 
glianza di  forme  ,  e  principalmente  di  quel- 
l'aura quasi  che  pare  che  spiri  dal  volto  umano. 
Come  i  pittori  dicono  :  bell'aria  d'una  testa  , 
per  significare  l'attitudine,  la  maniera  ond'è 


(1)  Boccaccio:  Perchè  lui  alla  sua  mula  avesse 
assomigliato. 

(2)  Varchi  :  Lingue  tra  loro  somigliantissime 
(non  rassomiglianti).  -  Davanzati  :  lmagine  so- 
migliantissima a  piramide  (non  assomigliantis- 
sima).  -  Soderini:  Scaglie  fatte  a  somiglianza  di 
biacca.  -  Dante  :  Fracasso  (he  somigliò  tonar-. 
-  Tesoro  :  Lo  smerlo  somiglia  al  falcone. 

(3)  Talvolta  il  rassomigliarsi  ha  senso  più 
largo.  Vedi  la  Crusca. 

(4)  Assimigliare  non  e  più  dell'uso  :  assimilare 
ha  il  senso  medico  ben  noto. 

(5)  Vit.  s.  Maddalena  :  S'assomigliò  al  fi- 
gliuolo suo. 

(fi)  Firenzuola. 


disegnata  E' non  è  però  un  somigliarsi  assolu 
tamenle  ;  gli  è  un  tenderci ,  gli  è  averne  una 
idea.  Per  estensione,  poi,  dicesi  pur  d'altre  so- 
miglianze che  dell'umana.  Il  Salvini  parlando 
di  non  so  qual  verso ,  dice ,  che  arieggia  al 
faleucio.  Si  può  anco  costruire  col  quarto  caso, 
e  dire  :  a  considerare  la  vita  di  Napoleone , 
pare  che  in  certe  cose  gli  arieggi  Giulio  Ce- 
sare.   —    MEINI   

Comparare. 
Incomparabile ,  Impareggiabile. 

Comparare  è  termine  letterario  ;  e  non  è 
tanto  dell'uso  esso  verbo,  quanto  i  suoi  de- 
rivati :  comparativo  (1  )  (nota  desinenza  gram- 
maticale), e,  comparazione,  della  quale  avre- 
te sentito  parlare  di  molto  se  v'è  toccata  la 
sorte  di  passare  tre  o  qualtr'anni  fra  l'umanità 
e  la  rettorica.  In  questo  senso  potrete  anche 
dire,  comparazioncina,  volendo  (2).  Sapete  voi 
che  sia  l'anatomia  comparata?  Ma  io  vorrei 
che  sapeste  che  sia  la  politica  comparata. 

Comparabile  (3)  ,  incomparabile  (4)  ,  an- 
ch'essi dell'uso  vivo  toscano ,  come  compara- 
zione. Onde  sentiamo  tutto  giorno  :  il  voler 
fare  comparazione  tra  cose  molto  diverse ,  è 
il  vero  modo  di  volerle  giudicar  tutte  male  (o). 
Più  poetica  senza  comparazione  è  la  scuola 
pittorica  toscana  che  la  veneta  (6).  In  compa- 
razione del  duomo  di  Firenze  ,  quel  di  Venezia 
è  poco  più  d'uno  scherzo  (7). 

Senza  comparazione,  pare  un  po'differente 
da  ,  senza  paragone  :  questa  seconda  frase  può 
stare  da  sé  col  verbo;  l'altra  ama  l'epiteto  die- 
tro. Diremo:  ingegno  senza  pari,  senza  para- 
gone. Diremo  :  l'ingegno  del  Vico  è  senza  com- 
parazione più  forte  che  quello  di  Mario  Pagano. 

Incomparabile,  poi,  mi  pare  più  d'impareggia 
bile  in  questo  :  che  la  cosa  incomparabile  non 
ha  altra  che  le  si  possa ,  neppure  a  certa  di- 
stanza ,  mettere  in  comparazione.  Da  incom- 
parabile si  fa  incomparabilmente;  da  impareg- 
giabile non  si  fa  avverbio  alcuno.  Io  posso 
dire  che  l'affetto  in  Virgilio  è  incomparabil- 
mente più  profondo  che  in  Ovidio:  qui,  im- 


(1)  Salvia  ti» 

(2)  Allegri  ;  Saltini. 

(3)  Guicciardini  ;  Ariosto.  -  Cicerone  :  Com 
parabile  est  quod  in  rebus  diversis  similem  ali 
quam  rationem  conti-net. 

(4)  Boccaccio  ;  Alamanni. 

(5)  Fav.  Esopo;  Bembo. 

(6)  Boccaccio. 

(7)  Boccaccio;  G.  Villani;  Crescenzio. 
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pareggiabilmente,  non  avrebbe  senso.  Omero 
è  impareggiabile  nella  pittura  de'costumi  pri- 
mitivi. La  Bibbia  è  incomparabile  con  qualun- 
que sia  opera  dell'  ingegno  :  ed  era  delirio 
de'sansimonisti  il  pareggiare  Confucio  a  Gesù 
Cristo. 

Impareggiabile  umiltà ,  ben  disse  fra  Gior- 
dano :  impareggiabile  minutezza ,  ben  disse  il 
Redi:  incomparabile  qui  sarebbe  errore.  Bensì: 
incomparabile  piacere  (1) ,  allegrezza  ,  tristez- 
za (2),  vittoria  (3),  anima  (4),  scienza;  non, 
impareggiabile.  La  gloria  celeste  non  solo  è 
impareggiabile  ,  ma  incomparabile  affatto  (5). 

Quindi  è  ,  da  ultimo  ,  che  incomparabile  con 
l'avverbio  che  n'è  derivato,  s'accoppia  a  par- 
ticelle esprimenti  idee  di  meno  o  di  più  (6)  : 
perchè  nella  comparazione  ha  luogo  il  più  e 
il  meno ,  e  perchè  la  distanza  fra  la  cosa  che 
si  vuol  paragonare  e  le  altre,  può  essere  più 
o  men  grande.  Ma  nessuno  direbbe  :  più  o 
meno  impareggiabile  ;  perchè  la  parità  è  un 
punto  solo ,  non  soffre  gradi. 

Comparazione ,  Paragone. 

Comparazione ,  Similitudine. 

Comparazione  ,  Parallelo. 


La  comparazione  è  una  specie  di  paragone: 
ma  (lasciando  stare  che  da  paragone  non  fac- 
ciamo imparagonabile,  usato  dal  Segnerisolo)la 
comparazione  è,  d'ordinario,  un'operazion  della 
mente;  il  paragone  può  venir  meno  alla  prova 
dei  fatti.  E  abbiamo  già  accennate  le  frasi  : 
venire  al  paragone  dell'armi,  pietra  del  para- 
gone. Possiamo  dire ,  egli  è  vero ,  senza  para- 
gone ,  come ,  senza  comparazione  ;  e,  in  para- 
gone, e  simili:  ma  le  quantità  comparate  della 
matematica,  le  scienze  tutte  comparate  (e  tutte 
un  giorno  le  scienze  debbono  divenir  tali),  le 
comparazioni  grammaticali  o  le  politiche,  non 
son  paragoni  ;  come  i  paragoni  delle  qualità 
esterne  d'un  corpo,  comparazioni  non  sono. 

Che  sia  il  valore  comparativo ,  e  il  calcolare 
comparativamente  (7) ,  egli  è  ben  noto.  E  nolo 
del  pari  che  sia  cercare  la  comparabilità  di  due 
termometri ,  di  due  galvanometri. 


(1)  Boccaccio. 

(2)  alamanni. 

(3)  Guicciardini. 

(4)  Plinio. 

(5)  S.  Agostino. 

(6)  C.  D.  Agostino  :  Incomparabilmente  mag- 
giore. 

(7)  Skgneri. 


Ho  accennate  le  comparazioni  poetiche,  che 
diconsi  anco  similitudini  (1)  :  e  nelle  scuole  più 
comunemente,  loro  si  dà  questo  nome.  Dire- 
mo, per  esempio  :  le  similitudini  in  Omero  son 
tratte  dalla  natura  corporea ,  in  Virgilio  qual- 
cuna dalla  natura  morale,  in  Dante  moltissime. 
Questa  gradazione  non  è  da  stimare  fortuita. 
Una  similitudine  è  ella  meglio  d'una  metafora? 
Rare  volte.  Più  l'associazione  delle  idee  si  fa 
rapida,  e  più  le  similitudini  si  vanno  condensan- 
do in  metafore.  La  Bibbia  ha  similitudini  sem- 
pre brevissime.  Anco  le  metafore,  le  allegorie  e 
le  parabole  sono  una  specie  di  tacite  compara- 
zioni; similitudini  veramente  non  sono.  Compa- 
razione scientifica  non  è  similitudine  al  certo. 

Il  Varchi  :  «  Sebbene  io  talvolta  piglio  nel 
medesimo  significato,  esempio,  comparazione  e 
similitudine ,  non  è  però  che  non  sieno  diffe- 
renti tra  loro.  La  similitudine  è  come  un  ge- 
nere alla  comparazione  e  all'esempio  ».  La  dif- 
ferenza non  è  rettamente  notata;  ma  almeno 
è  sentita.  E  giova  notarla  ,  sebbene  il  Gros- 
Jean  del  Molière  abbia  resa  la  distinzione  un 
po'eomicacon  que' versi :«.Vous  aimons  toujours 
mieux  ,  nous  aulres  gens  d'elude  ,  Une  com- 
paraison  qu'une  simililude  ». 

Parallelo  acquista  talvolta  senso  di  compa- 
razione: e  allora  si  distingue  cosi. 

—  Il  parallelo  mette  l'uno  oggetto  a  fronte 
dell'altro ,  più  per  giudicarli  meglio  ambedue 
che  per  osservarne  la  conformità,  più  per  ve- 
dere in  che  l'uno  sovrasti  all'altro  che  per  co- 
noscere in  che  l'uno  all'altro  somigli.  Io  fo  un 
parallelo  tra  Teseo  e  Romolo ,  non  tanto  per 
conchiudere  se  siano  simili  o  dissimili ,  ma 
quale  sia  il  più  grande  de'due. 

Quindi  i  paralleli  si  possono  fare  tra  cose 
diversissime  ;  le  comparazioni ,  tra  cose  in 
qualche  modo  somiglianti  e  conformi.  È  cele- 
bre e  vecchio ,  e  tanto  vecchio  che  tra  poco 
minaccia  di  diventar  nuovo,  il  parallelo  tra 
l'Ariosto  ed  il  Tasso  :  eppure  l' ingegno  e  lo 
stile  dell'Ariosto  non  hanno  molta  conformità 
con  l' ingegno  e  con  la  maniera  del  Tasso. 

Le  comparazioni  si  fanno  dal  morale  al  fisico 

0  degli  oggetti  fisici  tra  loro  ;  i  paralleli  sono 
confronti  intellettuali  o  morali ,  d'ingegno,  di 
virtù  ,  di  vizii ,  di  difetti ,  di  pregi.  —  rAvu  — 

Io  posso  istituire  un  parallelo  tra  due  uomini 
nei  loro  genere  incomparabili,  riguardandoli 
non  per  pareggiarli ,  ma  per  meglio  conoscere 
dal  confronto  la  speciale  natura  di  ciascheduno. 

1  paralleli  possono  facilmente  riuscir  difettosi  e 
falsi  :  ma  sono  una  parte  della  filosofia  della 
storia. 


(1)  Passavanti. 


UGU 


3468.  UGUALE,  Conforme,  Uniforme,  Simile,  Somi- 
gliante. 

Conforme,  Congruente,  Corrispondente,  Con- 
sono ,  Concorde. 

Conformità',  Somiglianza. 

Somiglianza  ,  Similitudine. 

Conforme  ,  Secondo. 

Uguale  ,  Conforme ,  Simile. 

Conforme ,  se  sliarao  all'origine ,  è  ciò  eh'  ha 
forma  ugnale  o  simile  :  quindi  è  che  conforme, 
per  estensione,  venne  a  significare,  or  uguale , 
ora  simile;  perchè  la  somiglianza  o  l'ugua- 
glianza delle  forme  è  la  più  evidente  di  tutte. 
Né  solo  somiglianza  ma  imitazione,  giacché 
la  imitazione  è  una  specie  di  somiglianza ,  od 
almeno  ci  tende  o  ci  pretende  (aggiungo  que- 
sta condizione  in  grazia  dei  tanti  imitatori  la 
cui  gloria  fiorisce  si  vegeta). 

Nel  proprio ,  dunque ,  io  non  direi  col  Pe- 
trarca «  color  conforme  » ,  poiché  'I  colore  non 
ha  forma  ;  sebbene  il  colore  faccia  risaltare  le 
forme ,  o  parer  differenti  da  quel  che  sono. 
Direi  :  conformità  di  fisonomia  ;  la  qual  con- 
formità non  solo  non  è  ugnale  ma  non  è  sem- 
pre neppur  somiglianza.  Tutti  gli  uomini  d'una 
razza  hanno  lineamenti  con  ormi;  non  già,  so- 
miglianti. E  rettamente  vedere  la  conformità 
nella  dissomiglianza ,  è  il  diffìcile  in  tutti  gli 
umani  giudizi. 

Nel  traslato ,  l'uomo  si  conforma  a  una  leg- 
ge (1),  a  un  esempio  (2),  ad  un  uso  (3),  al 
volere  altrui  (4)  ;  due  persone  son  di  costumi 
conformi  (5);  due  cause  producono  effetti  con- 
formi (6);  uno  stile  è  conforme  ad  un  altro; 
un  uomo,  una  cosa  è  conforme  al  mio  gusto; 
una  sentenza  è  conforme  a  ragione  (7).  Due 
stili  conformi  non  son  certo  uguali  di  merito: 
hanno  alcune  analogie  che  li  rendono  simili, 
in  parte  almeno. 

Conformila ,  Somiglianza. 

*  —  La  conformità  d'uno  ad  altro  vestito, 
dice  che  dell'uno  la  forma  segue  o  pare  che 
segua  quella  dell'altro:  la  somiglianza  può  con- 
sistere in  alcun'altra  qualità  che  ne'due  si  con- 
venga.       VOLPICELLA   
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Somiglianza ,  Similitudine. 


(1)  Sen.  Declamazioni. 

(2)  Cavalca. 

(3)  Fra  Iacopone. 

(4)  Dante  ;  Cavalca  ;  Segneri. 

(5)  Boccaccio. 

(6)  Dante. 
7)  Segni. 


*—  La  similitudine  è  somiglianza  ,  talvolta, 
trovata  o  additata  dall'arte.  Quindi  la  nota  fi- 
gura rettorica.  —  romani  — 

Simile ,  Somigliante. 

*—  Simile  di  tutte  quante  le  qualità;  so- 
migliante ,  delle  più  appariscenti.  Simile  di  na- 
tura (1)  ;  somigliante  di  volto.  Il  nostro  simile, 
diciamo  ;  e  :  ritratto  somigliante.  —  a.  — 

*  —  Negli  oggetti  somiglianti  i  punti  di  com- 
parazione son  meno  lontani.  Tutte  le  cose  in 
qualche  aspetto  son  simili  ;  somiglianti ,  no. 
Due  figure  simili ,  in  geometria  non  si  dicono 
somiglianti.  —  roubacd  — 

Conforme  ,  Uniforme. 

*  Conforme ,  di  forma  simile  ;  uniforme,  della 
medesima  forma.  Quand'anco  il  secondo  non 
indichi  medesimezza ,  indica  conformità  vie- 
maggiore. 

*  —  Conforme  eh'  ha  forma  simile  ,  o ,  per 
estensione,  che  s'avviene,  che  non  ripugna; 
uniforme ,  eh'  ha  forma  quasi  uguale ,  o ,  per 
estensione ,  che  pare  il  medesimo.  Conformi  i 
pensieri  all'opere ,  conforme  la  vita ,  abito 
conforme  allo  stato;  vestito  uniforme.  Conformi 
sono  i  pensieri  di  due  amici  ;  lo  stile  troppo 
artificiato,  è  uniforme.  Nelle  arti,  la  conformità 
dello  stile  al  concetto ,  del  numero  al  senso , 
è  ordine,  e  non  esclude  la  varietà;  ma  l'uni- 
formità ,    più  sovente ,    è    arida    e    viziosa. 


Conforme  ,  Congruente  ,  Corrispondente, 
Consono. 

*  —  Conforme  esprime,  propriamente,  ugua- 
glianza o  somiglianza  di  forma  ;  corrispondente 
indica  non  tanto  somiglianza  quanto  conve- 
nienza e  proporzione  di  parti  :  la  qual  dispone 
talvolta  alla  conformità,  ma  non  è  tutt'uno 
con  quella  (2).  Congruente  indica  proporzione 
più  adeguata  ,  corrispondenza  più  intera.  Con- 
sono,nel  traslato  (che  non  ha  senso  proprio), in- 
dica quella  convenienza  che  genera  l'ordine  (3). 

—    ROMANI    


(1)  Dante  :  Simile  qui  con  simile  è  sepolto. 

(2)  Boccaccio:  Conformi  ai  lor  costumi.  -  Guic- 
ciardini :  Effetti  corrispondenti  di  pensieri. 

(3)  Villani:  Costumi  consoni  alla  fede  catto- 
lica. -  Bijti  :  Consono  alla  ragione. 
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Conforme ,  Concorde. 

*  Quando  conforme  s'applica  a  somiglianza 
o  armonia  d'opinione  o  d'affetti ,  è  sempre  men 
di  concorde  ;  che  dice  quasi  un  cuor  solo.  Con- 
corde indica  armonia  ;  conforme  ,  similitudine. 
La  conformità  è  condizion  di  concordia  ;  ma 
in  molta  conformità  d'indole,  può  tuttavia  la 
concordia  mancare. 

Conforme ,  Secondo. 

E  perchè  conforme ,  come  ho  detto ,  espri- 
me anco  l'imitazione,  però  l'usiamo  in  senso 
di  giusta  o  secondo ,  e  diciamo  :  secondo  la 
stagione  si  muta  il  vestilo  ;  molli  mutano  opi- 
nione conforme  il  governo  (1).  Non  è  modo  bel- 
lissimo ,  ma  in  Toscana  è  frequente  a  sentirsi. 
Ognun  vede  però,  che  non  ha  tulli  gli  usi  di 
secondo,  e  che  là  solo  cade  opportuno  dove  si 
tratta  di  qualche  conformità  o  conformazione 
a  una  norma. 

Non  diremo,  dunque,  col  volgo:  siete  voi  libe- 
rale?— Conforme  la  s'intende.  Qui  secondo 
accoppiato  al  che  è  il  vocabolo  proprio. 

Copia  conforme  ;  non  ,  uguale. 

3469.  UGUALE  ,  Equabile. 

Equabile  esprime  anch'esso  una  specie  d'ugua- 
glianza. Moto  equabile  (2) ,  corso  equabile  (3) , 
non  è  già  uguale  ad  altro  moto ,  ad  altro  corso  : 
ma,  dividendo  il  tempo  di  esso  moto  in  parti 
uguali,  in  ciascuna  di  esse  parti  di  tempo  è 
compiuta  una  parte  uguale  di  molo.  Così  l'equa- 
bilità de' politici  movimenti  è  una  uguaglianza 
relativa:  non  esclude  grandissima  rapidità  ri- 
spetto ai  movimenti  d'altri  slati  vicini. 

Può  un  governo  camminare  a  gran  passi 
nella  via  de' miglioramenti ,  e  pur  sempre  con 
moto  equabile.  Chi  pone  l'equabilità  nell'im- 
mobilità, s'inganna  dimollo.  Nella  società  si 
cerchi  d'ottenere  non  l'uguale  ma  l'equabile 
distribuzione  de'beni  (4).  L'equivoco  sta  tutto 
in  questa  piccola  sinonimia. 

3470.  «ULCERA  ,  Piaga  ,  Ferita. 

—  L'ulcera  è  meno  aperta,  d'ordinario,  e 
viene  da  malattia,  non  da  colpo.  La  piaga, 


(1)  Redi:  Gli  mando  alcune  baie  di  mie  poe- 
sie ,  conforme  egli  desiderava. 

(2)  Galileo;  Cicerone. 

(3)  Segneri  :  /  suoni  s'odono  meglio  ,  perchè 
quel  vento  piacevole  li  porla  equabilmente  più  di 
lontano.-  Cicerone  :  Genus  orationis  fusum  alque 
tractum  ,  cum  lenitale  aequabili  profluens. 

(4)  Cicerone:  Mare  conglobatur  undique  ae- 
quabiliter. 


or  da  colpo,  or  da  sé.  La  ferita,  da  colpo  che 
fori.  —  a.  — 

ULIVO,  Olivo.  :m<- 

Oliveto,  Uliveto,  Uliveta. 

Ulivo  (1)  è  il  più  comune  in  Toscana  :  e 
quand'anche  a  taluno  piacesse ,  per  qualsiasi 
ragione,  scrivere  olivo,  direbbe  più  semplice- 
mente, domenica  dell'  Ulivo  quella  che  precede 
la  pasqua  (2).  Olivo  è  nome  proprio  :  e  non  so 
se  voi  abbiate  sentito  l'Olivo  e  Pasquale  del 
Sografi  e  quello  del  Donizzetti  ;  commedia  e 
musica  che  pasqualeggiano  forte. 

Uliva  abbiamo  nel  Crescenzio ,  nel  Boccac- 
cio, ne'Canti  carnascialeschi ,  nel  Vettori,  nel 
Cecchi.  Non  mancano  dunque  esempi. 

Colore  ulivastro  ,  sarebbe  non  men  comune 
che  olivastro  :  ma  se  vorrete  indicare  l'ulivo 
salvatico,  lo  chiamerete  o  oleastro  latinamen- 
te, o ,  col  Serdonati  e  col  Salvini ,  ulivastro. 

Uliveto  diremo  un  terreno  piantatoa  ulivi  (3): 
ma  sempre  il  monte  Olicelo  (4)  quello  sul  quale 
orò  Gesù  Cristo  in  nome  di  tulli  gli  uomini  e 
di  tutti  i  secoli ,  rappresentando  in  sé  slesso  la 
terribile  agonia  della  vita. 

Dicesi  e  uliveta  e  uliveto,  come  pineta,  e  si- 
mili. Lambruschini  :  «  Venti  marini  che  in- 
festano e  malmenano  l'intera  uliveta  ». 

E  si  notino  queste  varietà.  Uliveto  ha  fem- 
minino :  pineta,  sogiiam  dire  invece,  non  pi- 
neto ,  nell'uso  comune:  querceto,  castagneto, 
non ,  caslagneta  o  querceta. 

ULTIMAMENTE,  Di  recente,  Di  corto,  Poco    2472. 

fa  ,  Or  ora  ,  Di  fresco  ,  Di  poco  ,  Poc'anzi, 

Dianzi. 
Di  poco ,  Da  poco. 
Di  poco ,  Tra  poco. 

Ultimamente  (5)  è  molto  affine  a  di  recente: 
ma  quella  prima  frase  indica  tempo  non  lon- 
tano; questa  seconda  è  quasi  il  contrapposto  di 
cosa  vecchia,  non  nuova.  Le  opere  ultimamente 
uscite  in  luce  in  Italia  paragonate  a  quelle  di 
dieci  anni  fa  ,  danno  cagione  di  sperare.  Certe 
questioni  che  si  credono  nuove  perchè  rinno- 
vale di  recente  ,  sono  antiche  quanto  lo  spirilo 
umano. 

Di  corto  è  modo  della  lingua  parlata.  Diffe- 
risce da  ,  di  recente  ,  in  quanto  può  applicarsi 


(1)  Dante;  Dino;  Vettori. 

(2)  Vit. ss. Padri;  Pulci. 

(3)  Palladio;  Crescenzio;  Vettori. 

(4)  Leggenda  A.C. 

(5)  Redi:  L'ho  veduto  ultimamente... 
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non  solo  al  passato  (1)  ma  ancora  al  futuro  (2), 
sebbene  questo  secondo  sia  molto  più  rado. 
E  del  passato  parlando,  può  riferirsi  a  tempo 
assai  più  vicino.  Ora  di  corto ,  può  voler  dire 
anche  :  ieri ,  ier  l'altro. 

Di  fresco  ,  riguarda  sempre  il  passalo  ;  e 
cade  più  proprio  là  dove  alla  cosa  di  cui  par- 
liamo può  a  qualche  modo  appropriarsi  un'idea 
di  freschezza.  Maritata  di  fresco  (3) ,  nuova 
venula  di  fresco,  fruita  colte  di  fresco  (4).  Io 
non  direi  :  persona  di  fresco  morta ,  e  simili. 
Bensì  :  nato ,  guarito  di  fresco. 

Di  poco  è  anch'esso  dell'uso  ;  e  sottintende 
tempo.  Può  la  cosa  essere  recente  relativamen- 
te, e  non  essere  avvenuta  di  poco  (5).  Il  Monti  è 
scrittore  recente,  ma  la  Basvilliana  non  è  stam- 
pata di  poco. 

Di  poco,  può  avere  altro  senso.  Perdita  di 
poco,  affare  di  poco  ,  vale,  di  poco  valore,  di 
poca  importanza.  E  chi  giudica  tutte  le  cose 
di  poco ,  risica  d'essere  uomo  da  poco.  Da  poco, 
vale:  alto  a  poco  ,  utile  a  poco.  S'usa  quasi  so- 
stantivamente (6) ,  e  si  chiama  un  dappoco 
chi...;  ma  la  definizione  sarebbe  troppo  lun- 
ga ,  e  però  la  tralascio. 

Poco  fa,  Or  ora,  Poc'anzi. 

Poco  fa  ,  Indica  tempo  più  prossimo  che  ,  di 
poco.  Questo  secondo  abbraccia  più  giorni  ; 
poco  fa,  non  si  stende,  d'ordinario,  che  a  po- 
che ore,  a  un  giorno  al  più  (7).  Certi  voca- 
boli introdotti  di  poco  nell'uso,  v'hanno  già 
preso  possesso,  perchè  il  bisogno  degli  spirili 
richiedeva  il  nome  insieme  e  la  cosa.  Qui,  poco 
fa,  non  cadrebbe. 

Poc'anzi  (8)  e  dianzi,  sono  affìnissimi  a,  poco 
fa  ;  ma  poc'anzi  pare  più  generale  che  dianzi. 
Dianzi  suol  riferirsi  a  poche  ore  innanzi  ;  poc'an- 
zi, e  a  qualch'ora  (9)  e  a  qualche  mese  (10). 


(1)  G.  Villani  :  Non  spaventali  delle  due  grun- 
di  sconfìtte  ricevute  così  di  corto. 

(2)  Casa  :  Al  suo  gentil  uomo ,  quale  di  corto 
verrà. 

(3)  Firenzuola. 

(4)  Crescenzio. 

(5)  G. Villani:  Rimessi  in  Firenze  di  poco. 

(6)  Bellincioni;  Varchi. 

(7)  Boccaccio  :  Li  miei  pensieri  lasciai  di  den- 
tro alla  porta  della  città  allora  che  io  con  voi 
poco  fa  me  n'uscii  fuori. 

(8)  Derni. 

(9)  Dante:  Dianzi,  venimmo  innanzi  a  voi  un 
poco. 

(10)  F.  Villani. 


Or  ora  ,  si  riferisce  e  al  passato  e  al  futuro: 
par  eh' indichi  minor  tempo  di  tutti  i  notati  (1) , 
ma  poi  s'allarga  anche  a  termini  meno  angu- 
sti. Né  ciò  deve  far  maraviglia.  Il  tempo  è  mi- 
suralo non  tanto  dal  moto  de'corpi  quanto  dal 
desiderio,  dal  pensiero  dell'uomo:  e  non  è  cro- 
nometro più  variabile  dello  spirito  umano;  ed 
è  provido  decreto  del  cielo  che  così  sia. 

In  senso  simile  usiamo  anche  ora  ,  assoluto: 
ch'è  modo  energico,  col  quale  s'indica  un  pas- 
sato tanto  vicino  che  quasi  si  confonde  al  pre- 
sente (2). 

ULTIMARE  ,    Finire  ,    Compire  ,    Terminare  , 
Consumare. 
Il  fine  ,  La  fine. 
Buon  termine  ,  Buon  fine. 
Compito  ,  Compiuto. 
Compimento  ,  Complemento. 
Fine  ,  Finimento. 
Infinito  ,  Interminabile. 

Ultimare  è  sempre  attivo.  Dicesi,  per  l'or- 
dinario,  d'affari:  ultimare  un  processo,  una 
lite,  un  bilancio,  un  trattato.  Né  si  direbbe: 
ultimare  un  discorso  ,  un  amore ,  la  vita. 

Finire  ha  usi  e  d'attivo  e  di  neutro.  Diamone 
prima  le  distinzioni  notate  da  altri. 

—  Terminare  e  termine  si  dice  più  propria- 
mente di  cose  materiali;  finire  e  fine,  d'astrat- 
te. Gli  antichi  imaginavano  che  la  terra  ter- 
minasse alle  colonne  d'Ercole:  credevano, 
come  noi ,  che  le  gioie  e  le  pene  dell'altra 
vita  debbon  essere  senza  fine  (3). 

Da  questa  prima  distinzione  procede  l'idea 
di  tempo  o  di  misura,  che  in  terminare  è  sem- 
pre più  precisa  ;  in  finire ,  meno. 

Il  mondo  finisce  ;  non  ,  termina  :  onde  de- 
rivò ,  finimondo.  L'uomo  finisce  o  bene  o  male, 
secondo  che  la  sua  vita  è  stala  buona  o  cat- 
tiva. L'opera  in  musica  termina  a  mezza  notte: 
ma  quando  è  cattiva ,  lutti  dicono  che  non  fini- 
sce e  non  termina  mai  (4). 

Una  terza  differenza  risulla  da  un  bel  signi- 
ficato di  finire  ,  che  vale  :  dar  perfezione  ad 
un'opera.  Ond'abbiamo  l'addietlivo,  finito,  che 
parlando  d'arie,  vale  perfetto.  Un  lavoro  di 
grande  artista,  dagli  altri  si  giudica  termina- 
to quand'egli  non  l'ha  ancora  finito  a  suo  modo. 


(lj  Gelli. 

(2)  Dante  :  Quel  di  cui  ti  parlav'ora. 

(3)  Dante  dice,  è  vero:  Senza  termine  si  do- 
glia. Ma  non  è  modo  comune;  e  poi  non  si  di- 
rebbe aspro  senza  termine ,  come  disse  senza  fine 
il  Boccaccio. 

(4)  Boccaccio:  Di  sollecitarlo  non  finiva  giam 
mai. 


3473. 


ULT 


(  1032  ) 


ULT 


Da  questo  senso  venne  quel  della  voce  fini- 
mento, che  non  vai  più  fine  o  termine,  come 
in  antico ,  ma  fornimento ,  ornamento.  Un  fi- 
nimento di  gioie  ,  di  perle  (i),  e  simili.  Ultimo 
finimento  dato  a  un  lavoro  dell'arte. 

Da  questo  medesimo  significato  venne  un 
altro  senso  della  voce  finito,  allorché  diciamo  : 
galantuomo  finito,  birbante  finito,  e  simili;  e 
vale:  omnibus  numeris  absolulus. 

*  —  Termine  è  men  generale  :  è  fine  dello 
spazio ,  e ,  per  estensione ,  del  tempo  e  del- 
l'atto. Finire,  talvolta,  vale  terminare  in  modo 
soddisfacente  :  si  termina  di  fare  una  poesia  ; 
ma  prima  di  dire  che  la  sia  finita ,  ce  ne  vuole. 

Finire  è  il  giungere  della  cosa  all'ultimo  suo 
confine  :  terminare  è  il  cessare  di  quella ,  co- 
mecchessia. Termine  dà  idea  (come  suona  il 
vocabolo)  meglio  determinata.  La  fine  ,  non  il 
termine,  diciamo,  del  mondo,  perché  non  sap- 
piamo quali  ne  siano  i  confini.  —  a.  — 

Termine,  presso  i  Latini  aveva  senso  di  con- 
fine :  e  ognuno  rammenta  il  dio  Termine  ;  il 
più  immobile  e  il  più  volubile  di  tutti  gli  dei, 
secondo  i  luoghi  ed  i  tempi.  E  perchè  la  cosa 
la  qual  giunge  al  suo  fine ,  tocca  quasi  il  con- 
fine postole  dalla  natura  o  dall'uomo,  oltre  al 
quale  non  deve  o  non  può  spingersi  innanzi , 
perciò  termine  acquistò  senso  di ,  fine. 

Si  può  porre,  stabilire,  prescrivere  un  ter- 
mine all'azione  o  al  discorso  ;  non  s' impone  il 
fine,  ma  piuttosto  si  pone  (2).  Una  cosa  si 
trae  (3)  a  fine;  non,  a  termine:  si  conduce 
a  termine,  e  a  fine  (4).  Si  fa  fine;  non,  ter- 
mine (o):  si  dà  fine  (6),  e  anche,  termine. 
Tutto  viene  a  fine  (7).  Questo  è  modo  quasi 
proverbiale;  e  potrebbesi  sostituirvi  termine: 
ma  sarebbe  assai  meno  usitalo. 

Si  può  terminar  macchinalmente ,  pur  per 
uscirne  fuori:  il  finire  è  meno  imperfetto,  più 
conforme  in  certi  casi  alla  natura  ed  all'arte. 
Si  termina  di  dire  quando  si  compisce  il  di- 
scorso (8):  terminano  le  feste;  termina  una 
funzione,  un  colloquio.  Termina  naturalmente, 
quand'è compiuta,  ogni  cosa  9);  può  finir  bru- 
scamente ,  perchè  troncata. 


(1)  Magalotti. 

(il  Da>te:   Posto  avea  fine  al  suo  ragiona- 
mento.- Tacito. 
(3)  Sacchetti. 
(<•)  Lucrezio. 

(5)  G.  Villam;  Ciceroxe. 

(6)  Virgilio. 

(7)  G.  Villam. 

(8)  Passava>ti  :  Delle  quali  cose  con  debito  or- 
dine ,  nostro  trattato  proseguendo ,  sufficientemen- 
te si  terminerà  la  dottrina  della  vera  penitenza. 

(9)  Dante  :  Ove  ogni  ben  si  termina  e  s'inizia. 


Termina  uno  spazio  (1  là  dov'ha  l'estremo 
suo  termine  :  e  che  ,  di  spazio  parlando ,  me- 
glio sia  termine  che  fine ,  lo  dice  l'origine  del 
vocabolo  stesso. 

Gli  accademici  della  Crusca ,  critici  del  Tasso 
meno  colpevoli  di  quel  che  li  faccia  taluno , 
congiungono  le  due  voci ,  ma  in  modo  non 
troppo  lodevole  :  «  Finito  appena  il  termine 
ch'egli  medesimo  s'aveva  proposto  ».  Egli  è 
ben  vero  che.  parlando  d'un  termine  alquanto 
largo  di  tempo,  questo  termine  ha  un  princi- 
pio ,  un  mezzo  ed  un  fine  ;  ond'è  che  si  fissa 
ad  un  pagamento  ,  ad  una  sentenza  il  termine 
di  due,  di  tre  mesi,  d'un  anno:  ma  di  questo 
termine  si  dirà  :  scorrere  ,  scadere ,  passare  , 
forse  meglio  che  ,  finire. 

Notate,  a  ogni  modo,  che  il  termine  di  tempo, 
del  quale  v'ho  parlato  ora,  non  si  potrebbe 
dir  fine.  E  notate,  in  genere,  che  se  gli  usi 
talvolta  si  scambiano,  v'è  una  ragione  dello 
scambiarli ,  e  non  è  già  che  la  promiscuità  del 
senso  conceda  questa  licenza. 

Una  di  tali  ragioni ,  nella  nostra  lingua  an- 
che troppo  frequenti ,  si  è  l'eufonia.  Per  non 
dire  finendo,  il  poeta  e  il  prosatore  vi  dirà, 
terminando.  Il  prosatore  potrebbe,  è  vero, 
rivolgere  in  altro  modo  la  frase  :  il  poeta  non 
cosi ,  o  almeno  non  così  spesso.  E  che  termine 
abbia  senso  più  materiale  di  fine ,  cel  provano 
anche  queste  propriissime  parole  del  Rosmini  : 
«  Zenone  represse  i  timori  del  tartaro  e  della 
morte ,  col  dire  fine  dei  dolori  il  termine  della 
vita,  gli  dei  innocui...». 

E  la  indeterminazione  del  senso  di  quel  vo- 
cabolo ce  la  mostrano  i  derivati  o  gli  analo- 
ghi :  finalmente,  finattantochè  ,  fin  d'adesso, 
finora. 

Sul  finir  della  notte,  del  giorno  (2);  meglio 
che,  sul  terminare. Sulla  fine  della  predica  (3), 
del  pranzo  (4; ,  e  simili.  Giudizio  finale.  Fine, 
assoluto .  in  senso  di  morte  (5).  Finitela  una 
volta  :  modo  comunissimo  (6).  La  finirò  io , 
dicesi  di  qualunque  cosa  dolorosa  od  incomo- 
da a  cui  si  voglia  assolutamente,  ed  anche 


(1)  Darti:  Appiè  del  colle...  Là  ove  termina- 
va quella  valle.  -  Anche  finisce  si  dirà ,  ma  più 
rado. 

(2)  Crescexzio. 
[3J  Danto. 

(4)  Orazio  :  Finire  prandio  moris. 

(5)  Petrarca  :  Bel  fin  fa  chi  ben  amando  muo- 
re. -  Passava>ti  :  Mal  vivendo  non  meritano  di 
bene  finire.-  Questo  dicesi  altresì  terminare,  ma 
più  rado. 

(6  Varchi  :  Finite  una  volta  di  riguardare 
con  meraviglia  le  cose  vili. 
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violentemente  dar  fine  (1).  Farla  finita,  vale, 
non  tornar  più  sopra  un  discorso  o  un  affare , 
considerarlo  come  veramente  finito. 

Ho  Anito,  è  modo  di  conchiudere  il  proprio 
discorso  (2). 

Finito  significa,  inoltre,  rifinito,  stanco,  ab- 
battuto. 

Quando  nell'azione  o  nel  corso  non  si  con- 
sidera solo  il  material  termine  ma  il  termine 
pieno,  felice;  allora,  meglio  che  termine,  use- 
remo ,  fine.  Lieta  fine  (3) ,  fine  onorata. 

£  vedete  la  differenza  da,  buon  fine  a ,  buon 
termine.  La  cosa  che  si  trova  in  buon  termine, 
può  essere  a  mezzo,  può  essere  cominciata 
appena  ;  e  vale ,  che  si  trova  in  buono  stato, 
ch'è  bene  avviala.  La  cosa  condotta  a  buon 
fine  ,  o  c'è  già,  o  c'è  molto  presso.  Anonimo: 
«  Se  l'interesse  delle  nostre  buone  opere  è  a 
si  buon  termine  condotto ,  affrettiamoci ,  nel 
nome  del  Signore ,  di  recarlo  a  fine  ». 

Qui  notiamo  che  là  dove  fine  sia  da  sé  senza 
epiteto,  meglio  s'accorda  col  femminino,  nella 
prosa  almeno  (4) ,  perchè  il  mascolino  si  de- 
stina a  fine,  in  senso  di,  scopo. E  anche  quando 
vi  si  aggiunge  l'epiteto,  meglio  sarà  farlo  sem- 
pre femminino ,  per  distinguere  i  due  sensi 
diversi  della  medesima  voce.  Sulla  fine  della 
settimana ,  dicon  sempre  i  Toscani  ;  non ,  sul 
fine.  Chi  nella  coltura  delle  lettere  ha  la  gloria 
per  unico  fine ,  troverà  più  pronta  che  non 
teme  la  fine  di  questa  stessa  sua  gloria. 

Una  voce  finisce  in  una  lettera  (5):  qui  finire 
ha  più  comune  uso  che  terminare.  Il  cardinal 
Bembo  non  vuole  che  i  periodi  o  gl'incisi  fini- 
scano spesso  con  parole  sdrucciole,  cosa  che 
toglie  gravità  al  dire:  ma  di  sdruccioli  abbonda 
pur  Cicerone,  e  la  gravità  del  cardinal  Bembo 
non  è  cosa  da  ambire. 

Ma  sebbene  dell'ultima  lettera  o  sillaba ,  o 
delle  ullime  lettere  o  sillabe  d'una  parola,  di- 
cesi che  la  parola  finisce  in  quelle  ;  pure  que- 
sta desinenza  dal  Salviati  è  chiamata  termina- 
zione :  vocabolo  non  disusato  affatto. 

Ho  detto  che  della  vila  avvenire  più  spesso 
diciamo,  senza  fine,  che,  senza  termine:  ma 
interminabile,  ben  si  dice  (6):  e  differisce  da 
infinito,  perchè  l'infinito  può  abbracciare  tutte 
le  qualità;  interminabile,  non  riguarda  che  la 
durata.  Finita  è  la  natura  dell'uomo  ;  infermi- 


ti) Ovidio:  Gladio  finire  dolorem. 

(2)  Ovidio:  Finierat  Pcean.-  Quintiliano:  De- 
nique,  ut  semel  finiam. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Boccaccio;  Albertano;  Petrarca. 

(5)  Bembo;  Quintiliano. 

(6)  Citta'  di  Dio;  Varchi. 


nablle  la  sua  beatitudine  in  Dio.  in  Dio  ogni 
cosa  è  infinito. 

Compire ,  Finire. 

Compiuto  ,  Compilo  ,  Completo. 

Complemento,  Compimento. 

—  Compilo,  vale  finito  in  modo  che  nulla  più 
vi  manchi.  —  romani  — 

Potremmo  dir  dunque:  compiutamente  fini- 
to ,  come  disse  il  Boccaccio  :  compiutamente 
fornito.  Si  può  finire  alla  meglio  un  lavoro , 
imperfettamente  finirlo  ;  non  compirlo  però. 
Cosa  che  segue  troppo  spesso  tra  gli  uomini. 

Si  compisce  un'età,  di  dieci,  di  venti,  di 
cent'anni  (t).  Tant'anni  compiti,  vale,  finiti 
di  scorrere  affatto.  Compire  gli  studi  (2) ,  com- 
pire un'  impresa  ,  un  corso  (3) ,  un  viaggio  , 
non  si  direbbe  mai  quando  l'impresa  andò  a 
vuoto,  il  viaggio  non  riuscì.  Compimento  è  fine 
piena  (4),  fine  non  infausta. 

E  compiere,  diciamo,  e  compire.  Si  compi- 
sce e  si  compie  un  affare ,  un  viaggio  (3) ,  un 
uffizio  (6)  ;  un  edifìzio  si  compisce  (7).  E  in  ge- 
nerale, compire,  nella  lingua  parlata,  cade  as- 
sai più  frequente. 

Compito  ,  poi ,  ha  un  senso  suo  proprio  (8). 
Uomo  compito  dicesi  quello  che  nel  suo  tratto 
non  lascia  nulla  a  desiderare:  obbligante,  de- 
coroso, piacente.  Questo  pregio  chiamasi  com- 
pitezza ;  che,  come  ognun  vede,  nulla  ha  che 
fare  col  compimento.  Ed  io  serberei  l'avver- 
bio compitamente  a  questo  senso  della  genti- 
lezza delle  maniere;  e  compiutamente,  a  indi- 
care cosa  compiuta  ed  intera  (9).  Cosi  compi- 
tissimo lo  serberei  sempre  al  tratto,  e  a  quelle 
doti  morali  (10)  che  richiede  la  vera  gentilezza 


(1)  Dante:  Mille  dugento  con  sessantasei  An- 
ni compier ,  che  qui  la  via  fu  rotta.-  Cicerone  : 
Centum  et  seplem  complevit  annos. 

(2)  Gellio. 

(3)  Vit.  ss.  Padri  :  Il  sole  non  compiette  il  suo 
corso  e  non  declinò  tutto.-  Cicerone  :  Solis  lustra- 
tionem  annuam  menslrno  spatio  luna  compiei. 

(i)  Co-impleo. 

(5)  Petrarca  :  La  mia  favola  breve  è  già  com 
pila. 

(6)  Dino:  L'uffizio  degli  altri  non  era  com- 
piuto. 

(7)  Pecorone  :  Per  lo  comune  di  Firenzp  si 
compì  la  chiesa. 

(8)  Bk uni  :  Aoea...una  sorella  :  Se  alcuna  fu 
compita  ,  ella  fu  quella. 

(9)  Boccaccio  :  La  fece  compiutamente  am- 
maestrare nella  fede.  —  Niuna  festa  compiuta- 
mente è  lieta. 

(10)  Salvini  :  Principessa  per  ogni  parte  com- 
pitissima. 
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del  cuore  (polche  la  morale  enlra  in  tutto). 
A  compiuto,  in  senso  di  pienamente  Qnito, 
non  darei  superlativo,  se  non  come  per  celia, 
poiché  parmi  una  specie  di  superlativo  esso 
stesso. 

Dal  senso  originario  di  compilo  venne  che 
qualunque  cosa  nel  suo  genere  s'avvicina  al 
perfetto,  all'estremo  suo,  rompila  si  chia- 
miti). Compita  gioia,  bontà  (2),  benefizio  (3). 
Notate  però,  che  compilo  ha  sempre  buon  sen- 
so ;  né  si  direbbe:  compilo  birbante,  comesi 
dice:  birbante  finito. 

Avvertirò,  da  ultimo ,  che  completo  dicesi  di 
cosa  composta  di  più  parti  e  alla  quale  nes- 
suna parte  manchi.  Edizione  completa  ;  com- 
pletare un'opera:  opera  che  rimane  incompleta, 
scompletata;  parola  inelegante,  ma  ch'espri- 
me brevemente  e  chiaro  la  cosa.  Ma  quando 
in  luogo  di  gioia,  d'affare  compilo,  noi  diciamo 
completo ,  quando  parliamo  di  completare  un 
lavoro,  una  somma,  questa  mi  pare  ineleganza 
Inutile ,  e  però  da  evitare. 

Complemento  ha  qualche  vila  anch'esso: 
non  indica ,  come  compimento  la  fine  tanto 
dell'atto  quanto  quel  soprappiù  che  si  richiede 
a  rendere  compita  la  cosa  (4).  Nella  scienza 
de'  numeri  complemento  è  voce  tecnica.  Un 
buon  indice  è  complemento  d'un'opera:  un  buon 
indice  rende  utile  doppiamente  anche  un'opera 
mediocre. 

Il  complimento  fu  giudicato  anch'esso  un 
complemento  della  gentilezza  dell'animo  :  ma 
n'è  il  supplemento. 

3 174.  ULTIMO  (DA),  Sull'ultimo,  Sulla  fine. 
Da  ultimo  ,  Finalmente. 

Finalmente  può  indicare  una  specie  di  stan- 
chezza in  ohi  parla  (o),  od  almeno  aspettazione 
prolungata ,  serie  alquanto  lunga  di  cose.  Fi- 
nalmente il  mio  lavoro  è  compito.  Dopo  qua- 
rant'anni  di  guerre,  finalmente  il  mondo  re- 
spira ;  come  potete  vedere.  Finalmente  il  secol 
d'oro  è  arrivato.  Aurea  nane  vere  sunt  saecula. 


1  Compiute  esequie  ,  disse  il  Boccaccio  ,  ed 
e  uno  de' pochi  luoghi  dove  compiut  osta  bene  anco 
a  di  nostri ,  in  luogo  di  compito. 

(2)  Dant.  Maiano  :  D'ogni  valor  compita  Fora 
vostra  bontadc. 

(3)  Varchi  :  Xessun  benefizio  è  tanto  compilo 
che  i  maligni  non  trovino  da  biasimarlo. 

(4)  Cicerone:  litania  quaedan  verbo,  quasi 
complemento  numerorum.  -  Tacito  :  Addilo  maje- 
statii  e  rimi  ne ,  quod  tum  omnium  accusationum 
romplementum  erat. 

(5)  Casa  :  Finalmente  ho  ottenuto  il  mandato 
contro  lui  e  i  suoi  beni. 


Da  ultimo  non  indica  altro  che  il  tempo  vi- 
cino a  quel  tal  fine ,  a  quel  tal  compimento  di 
cui  si  ragiona  (1).  Chi  non  crede  da  principio 
al  bene,  crede  da  ultimo  al  male. 

In  fine  ha  più  sensi.  É  in  fine  chi  sta  per 
morire  (2).  In  fine  è  uno  stato  che  non  può 
più  reggere  :  ma  i  medici  politici ,  di  questo 
non  se  n'avveggono  mai ,  e  gli  amici  mai  non 
ne  parlano. 

Infine  è  modo  di  conchiudere  un  discorso, 
di  conchiuderlo  con  qualche  asseveranza,  o  tal- 
volta di  troncarlo  (3).  Infine  vedremo:  non 
giova  contendere  sopra  questioni  che  il  fatto 
può  sciogliere  domani ,  e  scioglierà  certo  di- 
versamente da  quel  che  noi  pretendiamo.  In 
questo  senso  possiamo  anco  ripetere:  infine 
infine. 

Infine ,  ha  poi  senso  sinonimo  a ,  finalmen- 
te (4). 

Sulla  fine  vale  verso  la  fine;  e  differisce  da 
infine  ,  come  sull'ultimo  dal  soprannotato  ,  da 
ultimo.  I  mali  si  manifestano  sull'ultimo,  non 
sempre  da  ultimo  :  e  allora  gli  ultimi  momenti 
dell'operazione  ,  o  della  vita  dell'uomo  ,  sono 
si  torbidi  e  procellosi,  che  compensano  le  dol- 
cezze d'un  intero  corso  di  vila  passato  con 
pace. 

Sulla  fine  del  gioco  ,  sulla  fine  del  discorso, 
non  è  il  medesimo  che  alla.  Ve  de' predicatori 
che  piacciono  perch' hanno  finito;  questi  non 
incontrano  che  alla  fine.  L'arte  di  eccitare  gli 
affetti  sulla  fine  dell'orazione  è  stata  lanto  pro- 
fanata dai  retori,  che,  per  fuggire  la  taccia 
di  declamatore ,  giova  quasi  finire  II  discorso 
un  po'seccamente. 

ULTIMO,  Estremo. 
Estremo  ,  Supremo. 
Estremo  ,  Estremità'. 
All'  estremità',  Nell'  estremità'. 

—  Estremo,  propriamente,  riguarda  il  luogo, 
la  qualità  continua  ;  ultimo,  il  numero,  la  di- 
screta.     ROSARI  — 

Ultimamente,  in  senso  di  recentemente,  non 
si  scambierà  mai  con  eslremamenle.  Estremo, 
gli  è  vero ,  dicesi  anco  di  tempo  :  ma  è  modo 
più  poetico  che  comune  ;  e  supremo ,  ancor 

più  (5). 
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(1;  Magalotti:  Da  ultimo,  quando  si  perfe- 
ziona l'agghiacciamento ,  diventi  colma. 

(2)  Cron.  Morelli. 

(3)  Firenzuola  :  Salta  in  collera  come  uno  gli 
vuol  favellare:  infine  non  si  può  più  con  lui. 

1    G.  e  M.  Villani. 
(5)  Foscolo:  t'drò  sonar  la  tua  ora  suprema. 
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Laddove  si  (ratti  d'esprimere  idea  d'ordi- 
ne (1)  o  di  gradazione,  ultimo  è  il  proprio. 
Tatti  dal  primo  all'ultimo  gli  uomini  hanno  in 
sé  qualche  cosa  di  rispettabile.  Dai  prìncipi! 
alle  ultime  conseguenze  guidar  le  menti  è  im- 
possibile. Basta  una  conseguenza  per  volta. 
Dalle  prime  cause  agli  ultimi  effetti,  ogni  cosa 
è  legata  in  modo  non  necessario  ma  provido. 
Narrar  tutto  sino  all'ultimo  (2),  non  è  sempre 
esaltezza  lodevole  né  lodevole  sincerità. 

Ultimo  ,  vale  talora  anche  sommo.  L'ultimo 
sforzo  di  un  secolo ,  é  il  primo  passo  d'un  altro. 
Noi  poveretti  siamo  ancora  all'alfabeto  della  ci- 
viltà, e  ci  crediamo  già  meritevoli  d'ottenere 
la  laurea.  Ve  n'è  tante  specie  delle  lauree  ! 

E  qui  notate  la  differenza  fra  estremo  ed 
estremila.  L'estremità  d'un  corpo  non  è  l'estre- 
mo ;  l'estremo  dell'orgoglio  non  è  estremità. 
Chi  è  per  morire  è  agli  estrerai  (3),  non  alle 
estremità  :  questo  secondo  non  ammette  plu- 
rale. Il  povero  si  trova  in  un'estremità  dolo- 
rosa, si  trova  all'estremo;  non,  all'estremità, 
né,  in  estremo.  All'estremila  dicesi  sempre  di 
luogo  ;  nella ,  di  stato  civile  o  economico. 

Altro  è  essere  agli  estremi ,  che  vale  aver 
poco  ormai  più  di  vita  ;  altro  è  l'ultima  volon- 
tà (4),  che  può  scriversi  anco  da  persona  sa- 
nissima. 

Cosi,  gli  ultimi  anni  della  vita  posson  essere 
dieci  o  dodici  (5).  Ultimo,  dunque  ha,  parlando 
di  vita  ,  lutti  i  sensi  d'estremo,  ma  non  vice- 
versa. 

Una  sola  eccezione  credo  ci  sia,  ed  è  il  sa- 
cramento dell'Estrema  Unzione  (6).  Ultima 
unzione  è  frase  tutta  secolaresca ,  e  può  ap- 
plicarsi anche  alle  unzioni  mercuriali  :  che,  se 
estreme  non  sono,  affrettan  l'estrema. 

Tanto  diciamo,  del  resto:  essere  agli  estre- 
mi della  vita  e  delle  sostanze,  quanto:  essere 
all'ultimo  (7);  non  mai  però:  agli  ultimi.  Di- 
ciamo, inoltre,  del  pari,  e  ì'ultimo  (8)  e,  l'estre- 
mo supplizio. 

E  parlando  d'altro  che  del  termine  della  vita, 
ultimo  si  dirà  ;  non ,  estremo.  Ultima  recita , 


(1)  Boccaccio:  Compnr  Piero,  che  attenta- 
mele aveva  ogni  cosa  guardata  ,  veggendo  que- 
st'ultima. 

(2)  Boccaccio:  Cominciandosi  dallo  spago  in- 
sino  all'ultimo  di  ciò  che  trovato  e  fatto  uvea  , 
narrò  loro. 

(3)  Curzio:  Ad  extrema  perventum  est. 
(i)  Boccaccio. 

(5)  Sacchetti. 

(6)  Maestrczzo;  Bellincioni. 

(7)  M. Villani. 

(8)  Cesare. 


ultimo  giorno  di  carnevale,  dell'anno,  d'opera 
zinne  qualsiasi  (1):  ultimo  piatto  in  un  pran- 
zo (2). 

Se  non  che  ultimo  può  voler  dire  infimo  (3)  : 
e  in  questo  senso ,  chi  si  crede  essere  ultimo  di 
giù  in  su,  talvolta  è  ultimo  di  su  in  giù.  L'ulti- 
mo anello  d'una  catena  può  essere  il  primo  con- 
tando dal  basso  ,  può  escere  l'infimo  contando 
dall'alto  (4).  Gli  ultimi  soldati,  gli  ultimi  ser- 
vi (o):  son  modi  notissimi.  Non  ultimo,  è  frase 
modesta  che  talvolta  significa  poco  meno  che 
primo  (6). 

Di  persone  parlando,  gli  ultimi,  si  dirà;  non. 
gli  estremi.  La  divina  profezia  :  che  gli  ultimi 
saranno  primi ,  s'avvera  sempre,  per  tutto  ed 
in  tutto. 

Dar  l'ultima  mano  ad  un'opera;  l'ultima 
stanza  d'un  appartamento  (7);  l'ultima,  la  re- 
motissima antichità  (8)  ;  l'ultima  origine  (9)  ; 
la  morte,  ultima  linea  delle  cose,  come  la 
chiama  Orazio ,  o  piuttosto  la  prima. 

Abbiamo  notate  le  differenze  :  ora  diremo 
che  c'è  degli  usi  promiscui,  sebbene  ultimo 
sia  sempre  un  po'  più  comune. 

Ultimi  (10)  ed  estremi  uffizi;  ultimo  ed  estre- 
mo soggiorno,  la  tomba  (ti). 

Estremo  dunque,  ripeliamolo,  è  più  proprio 
di  luogo  ,  di  spazio.  Il  lato  estremo  (12),  l'orlo 
estremo,  l'estremità  d'una  riva,  d'una  stanga, 
del  corpo  umano.  Quest'astratto  ad  ultimo 
manca.  Le  estremila  d'un  corpo  sono  almeno 
due  ,  e  posson  essere  dieci  (13).  Estremità  di- 
consi ,  assolutamente ,  quelle  del  corpo  ani- 
male (14). 

Quindi  ,  nel  traslato ,  disse  il  Petrarca  : 
«  L'estremo  del  riso  assaglia  il  pianto  »,  tra- 
ducendo :  «  exlrema  gaudii  luctus  occupai  »  : 
verità  terribile  ma  incontrastabile.  Quindi ,  e- 


(1)  Boccaccio  :  Domani  è  l'ultimo  dì  rh'  io  deh 
ho  essere  aspettato. 

(2)  ALAMANNI  :  L'ultime  mense. 

(3)  Fra  Giordano  :   Queste  cose  ultime  e  più 
vili. 

(4)  Ultimo  da  ultra. 

(5)  Livio  :  Labore cum  ultimis  mililum  ceriate. 

(6)  Livio:  Son  in  ultimis  laudani  ei  fuerit. 

(7)  Terenzio. 

(8)  Cicerone;  Giustino. 

(9)  Nepote. 

(10)  Ovidio  :  Ultima  plorato  subdita  fiamma 
rogo. 

(11)  Properzio:  Ullimus  lapis. 

(12)  Dial.s.  Gregorio:  L'estrema  parte  del  ve- 
stimento.- Dante  :  Suole  il  fiammeggiar  delle  cose 
unte    Moversi  pur  su  per  l'estrema  buccia. 

(13)  Tesoro. 

(14)  Plinio  :  Cum  frigore  extremitatum. 
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stremo  acquista  senso  di  eccesso  ;  senso  che 
l'altro  non  ha.  Odio  estremo  (1).  In  ogni  fac- 
cenda convien  fuggire  gli  estremi  :  cosa  che  gli 
stolli  fanno  talvolta  assai  meglio  de'saggi  (2). 

Si  noli  però ,  ch'estremo  più  propriamente 
esprimerà  l'eccesso  d'un  male  ;  e ,  mi  sia  le- 
cito questo  modo ,  l'eccesso  d'un  difetto.  Io 
direi,  per  esempio:  estrema  povertà;  fame, 
miseria ,  bisogno ,  necessità  (3).  Non  direi  : 
estrema  allegrezza,  dolcezza,  felicità;  sebbene 
sia  modo  confermato  da  qualche  esempio,  ma 
raro.  Direi:  estrema  stoltezza ,  pazzia  (4) ,  scel- 
leraggine  (5).  Quindi  è  che  estremità  suolsi 
usare  assolutamente  per  calamità,  mal  essere, 
eceesso  di  male  (6);  bella  frase  ed  acconcia. 
In  senso  simile  diciamo  altresì:  ultima  mise- 
ria (7);  ma  è  men  comune.  Quando  voi  cadete 
in  un'estremità  di  dolore ,  non  dovete  sperare 
che  quella  sia  l'ultima. 

Parlando  di  bene  o  di  piacere ,  invece  d'estre- 
mo, io  crederei  migliore  supremo  (8)  :  perchè 'I 
bene  giova  immaginarlo  in  alto  piuttosto  che'n 
fondo. 

Ma  11  moderno  vezzo  di  dire  estrema  ogni 
grandezza,  deriva  forse  da  due  verità  troppo 
amare  :  la  prima  si  è  che  il  grande  da  molti 
si  suole  collocar  nell'eccesso  ;  l'altra,  che  l'al- 
tezza da  molti  si  confonde  con  l'estrema  pro- 
fondità. 

Estremissimo ,  forse  per  celia  non  sarebbe 
strano  (9)  ;  ultimissimo ,  nessuno  lo  direbbe 
mai,  perchè  già  ultimo  è  come  un  superlativo. 
Bensì  penultimo  (10),  antepenultimo  (il),  eh' è 
più  comune  di  antipenultimo. 

ULTORE  ,  Vendicatore. 
Vendicare  ,  Rivendicare. 

—  Ultore,  d'ingiurie  gravi;  vendicatore ,  anco 
di  leggiere.  Ma  il  primo  è  poetico.  —  a.  — 

—  Ulcisci  (giova  qui  ricordarlo)  era  ai  Latini 
piuttosto,  vendicare  l'offesa;  vindicarc,  spesse 


(1)  Alamanni. 

(2)  Lippi:  Ogni  estremo  e  vizio. 

(3)  Buti:  Estremamente  povero.-  Boccaccio: 
Essendo  così  Federigo  divenuto  all'estremo  (di  po- 
vertà).- Poverissimo  ed  in  estrema  miseria  posto. 

(4)  Sallustio. 

(5)  Cicerone  :  Improbus  homo ,  sed  non  ad 
extremum  perditus. 

(6)  Boccaccio:  Tolga  Iddio  che  voi  in  sì  fatta 
estremità  venuto  siate ,  che. . .  -  G.  Villani  :  La 
(illude  era  in  ultima  estremità  di  vittuaglia. 

(7)  Bruto. 

(8)  Casa  :  Supremamente  cara. 

(9)  Volg.Mesue. 

(10)  Dante. 

(11)  Varchi;  Salvini. 


volte,  punire  II  misfatto.  Poi  anche,  arrogarsi , 
attribuirsi,  prendere  da  sé  stesso  e  per  sé  qual- 
che cosa;  poi  anche,  esimere,  liberare.  Quindi 
i  sensi  varii  e  più  mili  del  solo  tra  i  due  verbi 
che  a  noi  sia  rimasto ,  e  del  verbale  che  se  ne 
forma  :  quindi,  per  racquislare  il  perduto,  ben 
dissero  gl'Italiani:  rivendicare.  —  polidobi  — 

♦UMANITÀ',  Bontà'.  3477. 

Umano  ,  Dolce  ,  Benigno. 

—  La  bontà  viene  più  direttamente  dall'In- 
dole ;  nell'umanità  la  virtù  ha  maggior  parte. 
La  bontà  si  dimostra  in  tulli  gl'istanti ,  negli 
atti ,  nel  viso  ;  l'umanità  in  certe  occasioni  più 
specialmente. 

L'umanità  solleva  il  misero  e  lo  compiange; 
la  bontà  lo  consola.  L'uomo  umano  sacrifica 
il  piacere  proprio  al  bene  altrui;  l'uomo  buono 
non  ne  sente  quasi  l'incomodo.  La  bontà  no- 
bilitata dall'umanità,  è  cosa  divina.  —  a.  — 

—  Benigno,  chi  vuol  bene  e  fa  bene  altrui  ; 
dolce,  chi  non  offende  altrui  con  parole  o  modi 
bruschi;  umano,  chi  sente  i  mali  altrui  in  sé. 
La  vera  benignità,  nel  volere;  la  dolcezza,  nella 
natura  ;  l'umanità  è  nel  sentimento.  —  msi  — 

UMIDETTO  ,  Umidiccio  ,  Umiduccio.  3478. 

Umidcllo  è  più  gentile  ;  umidiccio  indica 
sempre  inconveniente ,  difetto.  Umidetti  gli 
occhi  di  pianto,  i  fiori  di  rugiada,  la  cute  di 
sudore  ,  l'islrumento  d'acqua  a  uso  di  un  espe- 
rimento o  d'opera  d'arte  (1)  ;  umidiccio  un 
terreno  (2) ,  una  stanza.  L'umidità  crea  più 
mali  dell'asciutto  :  egli  è  forse  perciò  che  il 
nostro  secolo  si  studia  d'essere  tanto  secco  e 
tanto  seccante  ! 

Umiduccio  si  direbbe  e  un  luogo  e  il  tempo 
alquanl'umido. 

UMIDEZZA,  Umidita',  Umore,  Umido.  3479. 

Umidità  è  certa  quantità  non  d'umore  qua- 
lunque ,  ma  d'umori  acquei  segnatamente  (3). 
Quindi:  l'umidità  delle  muraglie,  dei  pianter- 
reni; riparare  l'umidità,  attrarla  (4) ,  vincerla; 
mali  che  dall'umidità  sogliono  derivare. 

Più  :  dove  si  voglia  esprimere  non  la  quan- 
tità dell'umore  ma  la  qualità  dell'essere  umi- 
do, umidezza  parmi  che  calzi  meglio  (8),  ma 
gli  è  poco  usitato. 


(1)  Cellini. 

(2)  Lasca. 

(3)  Vit. Plutarco;  Vit. ss. Padri. 

(4)  Fra  Iacopone. 

(5)  Varchi  :  Le  qualità  che  si  chiamano  da' fi- 
losofi qualità  prime,  il  calore,  la  freddezza,  la 
secchezza  e  l'umidezza. 


UMO 
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Imido,  sostantivo,  é  l'umidità  considerala 
piuttosto  ne'suoi  effetti.  Onde  diciamo:  difen- 
dere un  arnese  dall'umido  (l);  strumento  che 
sente  l'umido  (2;  ;  l'umido  della  terra,  e  simili. 
Umidità  non  ci  ha  luogo. 

Traducendo  Invidiano  humenlia  siccis  nella 
descrizione  del  caos,  io  direi:  l'umido  al  secco; 
non  altrimenti. 

Da  umido,  inoltre,  facciamo  uraldaccio  ;  so- 
stantivo anch'esso.  Umidità  non  ha  derivalo. 
Lmore  è  la  cagione  dell'umido:  e  ognuno 
conosce  i  sensi  varii  di  questo  vocabolo.  Umore 
acqueo  (3),  umore  del  corpo  animale.  Umore 
poi ,  in  senso  di  temperamento,  di  disposizione 
d  animo  (4):  umor  bisbetico ,  malinconico  (5), 
tetro;  mutar  umore  (6V,  buon  umore,  umorac- 
cio  (7) ,  umorelto  (8). 

3480.  «UMORE ,  Fisima. 

Umoroso,  Umorista. 

-  L'umore  è  gaio,  tristo,  buono,  cattivo: 
gli  e  vario  insomma.  Onde  il  molto  comune- 
vari  sono  gli  umor ,  vari  i  cervelli.  Fisima  (9) 
voce  viva,  è  capriccio  strano,  fantastico.  D'uomo 
stravagante  dimolto,  dicono:  gli  ha  certe  fisime 
da  fare  scappar  la  pazienza  a  chicchessia 

Umoroso  vale,  che  ha  molli  umori,  nel  senso 
proprio.  I  grassi  sono  umorosi.  Umorista  ha 
senso  retto  e  traslato.  Nel  primo  chiamano 
umorista  un  medico  che  s'atliene  alla  teoria 
dell  umorismo ,  teoria  che  oggi  ha  pochi  segua- 
ci ;  nel  secondo,  umorista  si  dice  a  persona  volu- 
bile che  ha  diversi  umori:  ma  più  per  {scher- 
zo che  altro;  e  non  è  modo  gentile.-  M2INI  _ 

3481.  UMORE    BELL'),  Buon  umore. 

Anche  l'uomo  più  tetro  può  a  qualche  mo- 
mento sentirsi  di  buon  umore.  E  il  buon  umore 
e  il  cattivo  si  manifesterebbero  più  spesso  se 
gli  uomini  fossero  più  sinceri  :  ma  il  più  degli 
uomini  mostra  il  cattivo  quando  ha  il  buono 
e  a  vicenda.  ' 

Chi  è  di  bell'umore,  chi  è  un  bell'umore  è 
quasi  sempre  (ale  nelle  slesse  sventure:  sa  tro- 
varvi 1  iato  piacevole,  sa  mostrarsi  bell'umore 
anche  quando  non  è  di  buonissimo  umore 


UMO 


3482. 


1    Ricettario  fiorentino. 
X  Boccaccio. 

(3)  Crescenzio. 

(4)  Bersi. 

;5)  Firenzuola. 

'6)  Berni. 

'7)  Segneri. 

(8J  Segneri  ;  ma  in  altro  senso. 

W  Pataffio;  Cron.  Morelli;  Allegri. 


UMORE  (CATTIVO) ,  Umore  cattivo. 

Il  primo  riguarda  il  morale  ;  l'altro,  il  fisico. 
Bisogna  scacciar  dal  corpo  gli  umori  cattivi, 
e  il  cattivo  umore  dall'animo.  Molti  credono 
ottenere  il  primo  col  tabacco  ;  il  secondo  col 
vino  :  il  primo  colla  dissolutezza  bestiale  :  il  se- 
condo con  un  amore  forse  più  bestiale  ancora, 
perché  più  crudele  in  sé  stessi  e  in  altrui. 

Gli  umori  cattivi  si  vincono  con  la  tempe- 
ranza del  corpo,  e  il  cattivo  umore  con  quella 
dell'animo. 

Con  un  avverbio  tra  mezzo ,  cattivo  si  può 
posporre  ad  umore ,  e  aver  senso  morale,  non 
già  corporeo.  Oggi  siete  d'un  umore  ben  cat- 
tivo. 


UMORE  (IN),  D'cmore.  3483. 

In  esprime  Io  stato  presente:  di  può  espri- 
mere stato  un  po' più  prolungato.  Anche  gli 
uomini  d'umore  tranquillo  non  son  sempre  in 
umor  di  soffrire  ogni  soverchieria  :  anche  gli 
uomini  d'umore  violento ,  non  son  sempre  in 
umore  d'andare  in  bestia.  Il  primo  avviso  serve 
Per  i  forti,  il  secondo  pe'deboli  :  vale  a  dire 
coloro  che  si  credono  forti ,  e  coloro  che  si 
credono  deboli. 

In  umore,  s'usa  più  assolutamente.  Volete 
voi  giocare  un  poco?  Non  mi  sento  in  umore 
foni,  d'umore,  non  sarebbe  tanto  evidente' 
Oggi  mi  sento  d'umore  di  ridere. 

UMORE    (ESSER   DI    BELL'),   Fare   rx   rel-    3484. 

L'  CMORE. 

Il  eell' umore,  Un  rell' umore. 

L'uomo  ch'è  di  belVumore ,  ha  uno  spirito  se- 
reno, aperto,  che  guarda  le  cose  daf Iato  pia- 
cevole, un  po' dal  lato  ridevole,  se  non  dal  ri- 
dicolo: ama  celiare,  fugge  quand'è  malinconico 
o  troppo  serio.  Uomo  tale,  assolutamente  dice- 
si :  bell'umore  (1). 

Chi  fa  il  bell'umore,  lo  fa  in  modo  da  pro- 
vocare altrui  (2);  non  è  tanto  un  umore  allegro 
quel  suo,  quanto  bizzarro,  fantastico  :  e'si  pren- 
de soverchia  licenza ,  non  rispetta  i  riguardi 
dovuti  altrui ,  si  piglia  un  po' gioco  di  cose  che 
vanno  rispettate  ;  e  se  ne  piglia  giuoco  non  solo 
in  modo  giocoso  ,  ma  più  gravemente.  Perchè, 
siccome  il  sublime  confina  col  ridicolo,  cosi 
il  ridicolo  passa  presto  a  diventare  ben  serio 
Altro  e,  dunque,  fare  il  bell'umore;  altro,  es- 
sere un  bell'umore.  Fare  vuole  l'#;  essere. 


(1)  Buonarroti  :  Questo.  ..epigramma  Fu  fat- 
to notte  tempo  Da  qualche  bell'umor  celatamele. 

fa)  Lippi:  Sarebb'ito  un  po' a  rilente  !Sel  far 
roti  Cala-grillo  il  belVumore. 
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{'un;  né  si  direbbe:  fare  un  bell'umore  ,  essere 
il  bell'umore. 

Queste  piccole  variazioni  mutano  il  senso  ,  o 
lo  tolgono  affatto. 

3483.  «UNICO,  Solo. 

—  Unica  è  la  cosa  che  nella  sua  specie,  o  nella 
relazione  speciale  in  cui  si  considera ,  non  ha 
l'uguale.  Solo  è  l'oggetto  non  accompagnato. 
Un  figlio  che  non  ha  fratelli  né  sorelle ,  è  uni- 
co ;  l'uomo  abbandonato  da  tutti ,  si  vive  solo. 
Sola  la  colomba,  tra  gli  uccelli  da  Noè  man- 
dati a  scoprire  terreno ,  rivenne  nell'arca  :  uc- 
cello unico  gli  antichi  dicevano  la  fenice. 

Ciò  ch'è  unico  ,  è  tale  per  la  mancanza  d'og- 
getti della  stessa  natura  ;  ciò  ch'è  solo  ,  è  tale 
per  la  mancanza  d'oggetti  che  gli  somiglino. 
Non  è  buono  che  l'uomo  sia  solo.  La  fortuna  bel- 
lica di  Cesare  può  dirsi  quasi  unica.-  girard  - 

Unico  è  idea  di  numero  ;  solo ,  di  compa- 
gnia (1).  Quando  solo  riguarda  compagnia,  non 
ha,  dunque,  che  fare  con  unico.  Ma  quando 
viene  ad  esprimere  idee  di  numero ,  par  che 
dica  lo  stesso.  Per  esempio  :  un  occhio  solo  , 
un  figlio  solo.  Allora  le  differenze  son  queste: 

I.°  Solo  può  esprimere  anco  più  d'uno  ;  co- 
me :  noi  due  soli ,  cento  soli  ;  unico ,  non  può 
passar  l'unità. 

II.0  Unico  indica  assoluta  unità  ;  solo  ,  o  ac- 
cidentale oppur  relativa.  Non  ci  vede  che  da 
un  occhio  solo  :  qui  non  si  potrebbe  sostituire 
unico  ,  perchè  gli  occhi  son  due.  Ben  si  direb- 
be con  la  favola  :  l'unico  occhio  di  Poliferao. 

Similmente,  altr'è  figliuolo  unico;  altro  è, 
solo.  La  prima  frase  indica  ch'un  solo  figlio  è 
nato  di  due  genitori.  La  seconda ,  o  che  gli 
altri  morirono,  o  che  son  femmine. 

Forse,  perch'unico  esprime  idea  relativa,  il 
Petrarca  disse:  «  Vergine  unica  e  sola  «.Uni- 
ca ,  perchè  non  ha  paragone  ;  sola ,  perchè  il 
paragone  non  fa  che  viemeglio  dimostrar  la  di- 
stanza ch'è  tra  lei  e  le  altre  umane  creature. 
Ma  forse  il  Petrarca  l'usò  per  pleonasmo  a  ser- 
vigio del  numero  e  della  rima.  —  romani  — 

*  —  Un  figliuolo  unico  mal  volentieri  è  la- 
scialo solo  da'suoi  genitori.  —  man  — 

3486.  'UNIRE  ,  Riunire. 
Unione  ,  Riunione. 
Unita',  Unitezza. 
Combinare  ,  Concertare. 

—  Unire,  congiungere  due  o  più  cose  insie- 
me :  riunire,  ricongiungere  quel  ch'era  disu- 


nito,  separato.  Uniamoci  tutti  alla  diffusione 
del  vero,  senz'animosità,  senza  gare,  e  forse 
ci  verrà  fallo  di  riunire  in  bell'armonia  quel 
ch'era  unito  già,  e  più  non  è.  Provincie  imite, 
quelle  che  componevano  la  repubblica  d'Olanda. 
Stati-Uniti  le  repubbliche  dell'America  setten- 
trionale. 

Stile,  drappo,  passo  unito,  non  si  chiame- 
rebbero riuniti.  Cosi ,  l'unione  dell'anima  col 
corpo;  unione  ipostatica,  l'unione  del  Verbo 
colla  natura  umana  in  una  persona.  Spirito 
d'unione,  cioè,  di  pace,  di  concordia.  Dove  non 
è  unione ,  forza  vera  non  è. 

Alle  volte  in  una  riunione  di  più  persone  v'è 
tutt'allro  che  unione  di  sentimenti:  e' par  che 
si  riuniscano  per  cozzarsi. 

L'imiti  è  principio  del  numero  ;  il  numero  è 
composto  d'unità.  Poi,  unità,  qualità  di  ciò  ch'è 
uno.  Unità  di  Dio  ;  unità  di  fede.  Le  unità  tra- 
giche cominciano  ad  essere  cosa  rancida  , 
come  rancido  diventerà  un  giorno  tutto  quel 
che  sa  di  tirannico.  Unitezza ,  qualità  di  ciò 
ch'è  unito.  Manca  nella  Crusca  :  ma  l'unitezza 
del  carattere,  d'un  tessuto,  d'un  colore,  e 
simili ,  non  si  chiamerebbe  con  altro  nome. 


—    miM 


(1)  Boccaccio  :  L'unica  e  general  salute  del- 
l'universo. -  leggendosi  di  quella  compagnia  ri- 
masto solo. 


Combinare ,  Concertare. 

—  Combinare  (1),  accozzare  due  o  più  cose 
insieme ,  trovare  il  termine  di  relazione  fra 
loro.  Combinare  numeri ,  persone ,  sostanze 
chimiche,  avvenimenti,  calcoli,  ragionamenti. 
Talvolta  ,  combinare  ha  senso  affine  a  incon- 
trare ,  trovare  :  come  quando  diciamo:  lo  com- 
binai al  passeggio  :  ch'è  uso  da  non  seguire. 
S'usa  ancora  col  pronome  personale  ;  come  : 
sceglietevi  per  moglie  una  le  cui  idee  si  com- 
binino colle  vostre:  ch'è  un  po' men  barbaro, 
ma  inelegante  tuttavia  ;  perchè  le  idee  non  son 
due  né  s'accoppiano  a  due  a  due.  Concerta- 
re, vocabolo  musicale,  significa  metter  d'ac- 
cordo più  voci  o  più  istrumenti  perchè  ne 
risulti  un'armonia  ;  e  in  senso  più  ristretto , 
chi  fa  i  cosi  detti  soli,  si  dice  che  concerta  : 
quindi ,  parte  di  concerto  chiamasi  la  assegnata 
a  chi  fa  i  soli.  Metaforicamente ,  concertare 
vale  conferire  insieme  (e  talvolta  seco  stesso, 
col  proprio  pensiero)  per  preparare  l'esecuzione 
d'un  disegno,  per  iscegliere  i  mezzi  di  riuscire 
In  un  affare  qualunque.  Allora  la  differenza 
delle  due  voci  parmi  che  stia  in  ciò:  che  com- 
binare esprime  un'operazione  più  leggera,  più 
estrinseca;  concertare  indica  non  so  che  di  più 


(1)  Dal  latino  combino  ,  bina  jungo.  -  Si  domo  : 
Obsequia  combinans  numcris. 
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pensato,  di  più  recondito  (1).  Poi,  quando  si 
parli  di  congiure,  di  ribellione,  di  attentato 
qualunque ,  diremo  che  i  complici  si  concer- 
tarono; non:  si  combinarono  (2).  Finalmente, 
nella  voce  combinare  domina  molte  volte  l'idea 
di  casualità,  che  nell'altra  non  entra  giammai. 
Ma  ambedue  son  da  usare  con  parsimonia. 

MEMI    

3487.  UNITO ,  Congiunto. 

—  L'unione  fa  di  due  cose  una  sola,  o  si 
considera  che  una  sola  ne  faccia.  Unito  è,  dun- 
que più  di  congiunto.  Altro  è  l'unione  coniu- 
gale, nobilitata  dalla  Chiesa  col  carattere  di 
sacramento;  altro  è  la  congiunzione  de' due 

SeSSi.    GIRARD    — 

—  La  congiunzione  può  essere  semplice  av- 
vicinamento; l'unione  è  più  intima,  o  almeno 
più  prossima.  —  romani  — 

—  Si  congiungono  due  pezzi  di  legno  ,  e  poi 
si  uniscono  insieme  attaccandoli  con  colla  od 
altro.  Due  nuvole  si  avvicinano ,  si  congiun- 
gono; alla  fine  si  uniscono,  e  fanno  un  nuvolo 
solo. 

Molti  si  congiungono  nella  stessa  intrapresa; 
pochi  si  uniscono.  L'uomo  congiunge  all'altro 
uomo  i  suoi  desiderii  ostili;  l'unione,  appunto 
perchè  più  intima,  dev'essere  innocua,  -gdizot- 

3488.  'UNIVERSALE ,  Generale. 

—  L'universale  comprende  più  generi  o  lutti 
i  generi.  —  popma  — 

—  Universale  è  più.  Cognizioni  generali  son 
quelle  che  abbracciano  le  somme  idee  delle  cose 
di  cui  si  tratta;  cognizioni  universali  son  quelle 
che  comprendono  tutto  lo  scibile  o  gran  parte: 
e  vuol  dire  che  la  scienza  universale  nessun 
la  possiede.  —  uirard  — 

—  Il  generale  ammette  eccezioni  ;  l'univer- 
sale, no.  Ogni  regola  generale  patisce  ecce- 
zione. Un  principio  universale ,  a  qualunque 
cosa  s'applichi ,  è  vero.  Opinione  generale  è , 
che  le  donne  non  sieno  atte  alle  scienze:  e 
pure  quante  splendide  eccezioni!  Gli  è  un  prin- 
cipio universale  che  i  figliuoli  debbano  amare 
i  lor  genitori. 

Fisica  generale ,  diciamo  quella  che  consi- 
dera le  qualità  comuni  ai  corpi  tutti ,  senza  os- 


ti) Botta,  seguito  al  Guicciardini,  lib.  15:  Fece 
pensiero  di  sottomettere  la  città  all'  impero  di  Spa- 
gna. . .  In  questo  concerto  erano  entrati  e  il  cardina- 
le arciduca  sopraddetto  e  il  principe  Giannandrea. 

(2)  Botta,  Ivi  lib.  24:  Un' iniqua  trama  fu  or- 
dita per  suggestione  dell'  inquisitor  Tasmiera,  di 
concerto  co'  nobili  e  il  viceré.  Fecero  una  congiura 
per  condurre  il  Guisa  in  un'  insidia. 


servare  le  proprietà  distintive  di  ciascuna  spe- 
cie, se  non  come  fatti  confermanti  la  regola 
generale.  La  grammatica  generale  comprende  i 
princlpii  comuni  a  tutte  le  lingue.  —  A.  — 

—  Generale  riguarda  il  maggior  numero  de- 
gl'individui ;  universale ,  tutti.  Il  governante 
deve  badare  al  bene  generale  ;  la  Provvidenza 
veglia  sull'universale  andamento  delle  cose 
create.  —  wesi  — 

UNIVERSO ,  Mondo  ,  Terra.  3439. 

—  Universo  è  il  più  generale  :  comprende  la 
creazione  intera.  Mondo  è  la  parte  di  crea- 
zione composta  dal  sistema  del  sole  con  gli  altri 
pianeti ,  0  da  altri  sistemi  a  questo  simili.  Ter- 
ra ,  il  globo  da  noi  abitato.  Anche  la  terra 
suole,  per  estensione,  chiamarsi  universo  0 
mondo  :  in  tale  uso  la  voce  universo  acquista 
maggior  forza  che,  terra.  Quando,  con  la  solita 
iperbole,  chiamiam  Roma  regina  dell'univer- 
so ,  ci  par  dire  un  po'  più  che  :  regina  della 
terra  o  del  mondo.  Cosi,  quando  diciamo:  gi- 
rare il  mondo,  o  simili,  non  sostituiremmo:  la 
terra.  Questa  differenza  merita  schiarimento. 

Terra  ha  sempre  significato  materiale ,  po- 
sitivo; mondo  ha  più  dell'indeterminato.  I  viag- 
giatori che  percorrono  la  (erra,  hanno  in  iscopo 
qualche  indagine  geografica  :  i  viaggiatori ,  i 
vagabondi  girano  il  mondo  0  per  fare  fortuna, 
0  per  conoscere  le  cose  e  gli  uomini.  Chi  non 
esce  della  propria  nazione,  ma  nei  confini  di 
quella  viaggia  spesso,  può  dire,  in  certo  senso, 
che  gira  il  mondo;  ma  per  girare  la  terra  con- 
viene averne  corsa ,  se  non  tutta  la  superficie, 
gran  parte.  —  romani  — 

*—  Universo  esprime  più  chiara  l'idea  del- 
l'intero. Mondo  ha  senso  talvolta  più  angusto: 
s'usa  per  la  terra  nostra,  e  dicesi:  il  nostro 
mondo,  il  gran  mondo.  Poi:  l'altro  mondo. 

Il  mondo  comprende  tutti  i  sistemi  planetaril; 
l'universo ,  e  quelli  e  tutte  le  opere  di  Dio , 
intelligenti  0  no.  —  volpicela  — 

UOMO,  Persona.  349o 

Persona  è  uomo  considerato  in  certa  condi- 
zione ,  con  certe  qualità  relative  ad  altri  uo- 
mini, con  certi  diritti  ed  uffizi  (l).  Quindi,  per- 
sone morali  chiamiamo  le  società  dalla  legge 
riconosciute  0  dal  comune  consenso.  Quindi  i 
diritti  personali  e  i  reali.  Quindi  la  differenza 
tra  brav'uomo,  e  brava  persona.  I!  primo  espri- 
me meglio  qualità  individuali;  il  secondo,  so- 
ciali. Un  uomo  d'ingegno  è  un  brav'uomo;  ma 


(l)  Persona,  in  origine,  maschera.  I  diritti  e 
gli  uffizi  sociali  mascherano  sovente  la  vera  na- 
tura dell'uomo. 
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la  prudenza,  l'abilità,  la  grazia,  la  bontà,  co- 
stituiscono la  brava  persona. 

3491.  URBANO  ,  Cittadino. 

Poniamo  in  prima  le  differenze  tra  civitas 
e  urbs.  Questo  secondo  esprimeva  la  materiale 
convivenza  degli  uomini  in  luogo  cinto  di  mura; 
civitas  ,  la  convivenza  civile  sotto  le  medesime 
leggi.  Può  essere  civilas  senza  urbs  ne' paesi 
poveri  e  indipendenti.  Può  essere  urbs  senza 
civilas,  città  senza  cittadinanza:  e  ne' popoli 
ricchi  ma  corrotti,  è  cosi.  I  costumi  urbani  sono 
contrapposti  ai  villici;  i  cittadini,  agli  eslegi 
e  a'servili.  La  polizia  urbana  provvede  alla 
materiale  salubrità  e  decenza  e  bellezza  della 
città  ;  i  diritti  civici  abbracciano  le  parli  più 
spirituali  della  vita  (1). 

3492.  URBANO ,  Gentile. 

—Dall'essere  nelle  città  gli  uomini  più  cortesi 
che  nelle  campagne ,  urbanità  venne  a  signi- 
ficar gentilezza.  Dall'essere  gli  uomini  nobili 
(tale  era  il  senso  antico  della  voce  gentile) 
meglio  educati  degli  altri,  gentilezza  venne  ad 
esprimere  cortesia.  Ma  siccome  l'educazione 
estrinseca  del  cittadino  cede ,  generalmente 
parlando ,  a  quella  del  cittadino  nobile  ,  cosi 
urbanità  pare  un  po'meno  di  gentilezza.  L'ur- 
banità è  dover  sociale  ;  la  gentilezza  è  una 
specie  di  virtù.  L'urbanità  può  conciliarsi  con 
certa  alienazione  d'animo  male  dissimulata; 
la  gentilezza  vera  vien  proprio  dal  cuore.  —  ro- 


3493. URGENTE,  Pressante,  Instante,  Imminente. 

—  Instante ,  neh'  italiano ,  non  dicesi  che  di 
preghiera  o  domanda  o  richiesta  (2). 

Urgente  e  pressante  dicesi  degli  affari ,  de' bi- 
sogni ,  de'mali ,  de'pericoli  ;  sebbene  di  mali 
e  di  pericoli  sia  più  comune  imminente.  Ma 
c'è  differenza. 

Il  male  urgente  ci  urge ,  ci  spinge  ,  ci  vien 
quasi  da  tergo  ;  l' imminente  ci  sovrasta ,  ci 
vien  dall'alto  :  non  sempre  possiamo  vederlo  , 
spesso  è  inevitabile  :  possiamo  ripararne  gli 
effetti ,  non  già  distornarlo.  —  romani  — 


(1)  Cicerone:  Quam  quum  locis  manuque  se- 
piant,  ejusmodi  conjunctionem  tectorum,  oppidum 
vel  urbem  appellaverunt ,  detubris  distinctam  spa- 
tiisque  communibus.  Omnis  ergo  populus  qui  est 
talis  coelus  multitudinis  qualem  exposui ,  civitas 
est ,  omnisque  civitas  est  constilutìo  populi.  -  Lo 
stesso:  Liberasti  et  urbem  periculo  et  civitatem 
ntetu. 

(2)  Boccaccio  :  Con  istantissima  sollecitudine 
in  matrimonio  domandata.  -  Vit.  ss.  Padri  : 
Prega  istantemente  la  pietà  di  Dio. 


'  —  Instante ,  di  preghiera ,  di  domanda , 
di  sollecitazione ,  continua  ,  perseverante  ,  sol- 
lecita (1).  Pressante,  cosa  o  domanda  che  non 
soffre  indugio,  che  richiede  soddisfazione,  o 
esecuzione  pronta  (2).  Urgente,  cosa  o  do- 
manda che  preme  più  da  vicino ,  e  ogn' istante 
più ,  fino  a  dar  fatica  o  dolore ,  se  non  vi  si 
provvede  (3).  Imminente,  cosa  o  avvenimento 
che  soprastà  (4)  per  nuocere ,  d'ordinario. 

Le  sollecitazioni  instanti  tendono  a  vincere 
il  nostro  assentimento ,  a  determinare  il  vo- 
lere ancor  dubbio.  Le  considerazioni  pressanti 
ci  spingono  a  fare  o  far  più  presto  cosa  che 
non  faremmo  ,  o  faremmo  a  rilento.  I  bisogni 
urgenti  vogliono  essere  soddisfatti  sull'alto  per- 
ch'usciamo di  pena.  I  pericoli  imminenti  (quando 
ce  ne  avvediamo) ,  minacciandoci ,  avvertono 
di  presto  porre  riparo  o  fuggire.  —  roubaud  — 

♦URTARE,  Percuotere. 
Urtare,  Spingere,  Impellere. 

Urtare ,  Percuotere. 

—  Due  corpi,  urlandosi  violentemente,  per- 
cuotono l'uno  nell'altro:  l'uno,  movendosi, 
percuote  nell'altro  ch'è  immobile,  quand'urta 
forte.  L'urto  può  essere  più  o  men  leggero. 
Poi ,  quando  traslalamenle  diciamo  :  urlare 
un'opinione ,  e  simili  ;  essere  in  urto  con  qual- 
cuno, quivi  non  cade,  percuotere.  —  romani  — 

Urlare,  Spingere,  Impellere. 

—  Urlare,  attivo,  è  spinger  di  forza:  in- 
transitivo ,  dar  dentro  di  forza.  Impellere  è 
meno  d'urtare,  e  talvolta  meno  di  spingere. 
Può  l'impulsione  essere  tenuissima.  Ogni  co- 
municazione di  moto  è  impulso.  Impellere , 
verbo  ,  ha  uso  rado  :  impulsione  ha  senso  or- 
dinariamente corporeo  ;  impulso  ,  e  corporeo  e 
morale.  —  gatti  — 

USARE ,  Servirsi. 
Usare  ,  Impiegare. 

—  Usare,  far  uso:  servirsi,  trarre  servigio; 
impiegare ,  applicar  la  cosa  a  tale  o  tal  uso  o 
servigio.  Io  uso  della  mia  cosa,  del  mio  diritto, 
delle  mie  facoltà  :  le  uso  bene  o  male ,  secondo 
che  le  impiego  male  o  bene.  Mi  servo  d'un 
mezzo,  d'un  istrumento,  d'un  avvocato ,  come 


3494. 
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(1)  Insto. 

(2)  Ptfemo. 

(3)  Urgeo. 

(4)  Maneo-in. 
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so ,  come  posso  ;  me  ne  servo  bene  o  male 
secondo  la  mia  abilità,  secondo  la  conducevo- 
lozza  del  mezzo  al  fine  prefissomi. 

Usare  d'una  facoltà;  servirsi  d'un  mobile, 
d'una  persona:  impiegare  un  operaio,  una 
somma.  Alla  voce  usare  si  congiungono  le  idee 
d'abitudine,  d'uso  non  infrequente,  di  modo 
d'operare,  di  godimento,  di  consumazione  della 
cosa  da  usare  ;  alla  voce  servirsi  congiungiamo 
le  idee  di  dipendenza  ,  di  ministero ,  d'arbitrio 
pieno;  alla  voce  impiegare,  le  idee  d'occupa- 
zione, d'esercizio,  di  movimento  qualsiasi ,  di- 
retto ad  un  fine.  —  roubaod  — 

3496.  'USARE  RIGUARDO  ,  Avebe  riguardo. 

Usare  rispetto  ,  Avere  rispetto. 

—  S' ha  riguardo  ai  meriti ,  alle  sventure  , 
ai  tempi ,  ai  luoghi.  S' ha  rispetto  alle  virtù , 
alla  dottrina,  all'amicizia,  all'età.  Nel  mondo 
si  opera  più  per  riguardo  ebe  per  rispetto. 

Usare  é  più  abituale  e  più  pratico  e  più 
esteriore  d'avere.  —  «eri  — 

3497.  USAR  MALE,  Abusare. 

—  Non  ogni  mal  uso  è  abuso.  Altro  è  spender 
male  la  cosa,  o  non  ispenderla  tanto  bene  quan- 
to pur  si  potrebbe  :  altro  è  spenderla  a  far  del 
male.  Il  primo  è  usar  male;  il  secondo,  abusare. 

Il  primo  uso  è  contrario  alla  ragione,  alla 
prudenza  ,  alla  convenienza  ,  alla  propria  uti- 
lità ;  il  secondo,  alla  giustizia  ed  al  vero.  Il 
primo  viene  da  leggerezza,  da  inconsidera- 
tezza ;  il  secondo ,  da  colpa.  II  mal  uso  ,  d'or- 
dinario ,  è  difetto  ;  l'abuso ,  eccesso.  S' io  uso 
la  mia  libertà  per  commettere  un'  inezia ,  ne 
fo  mal  uso  ;  se  per  un  delitto ,  ne  abuso. 

Chi  ha  poco  senno,  fa  mal  uso  de' benefìzi; 
chi  non  ha  cuore,  ne  abusa.  Amico  indiscreto 
usa  male  un  segreto  comunicandolo  a  chi  non 
dovrebbe  ;  amico  perfido  ne  abusa  a  tradire. 
Usa  male  dell'  ingegno  chi  lo  dona  a  studi  me- 
schini; ne  abusa  chi  lo  prostituisce  a  adulare 
e  a  corrompere.  Usa  male  delle  ricchezze  chi 
n'è  largo  fuori  di  necessità  ;  ne  abusa  chi  n'è 
prodigo  a  danno  altrui.  —  beaczée  — 

*  —  S'abusa  adoprando  la  cosa  a  far  male, 
non  adoprando  la  cosa  bene.  Il  primo  è  fallo 
di  volontà  :  l'altro  può  essere  di  poco  giudizio, 
o  di  poca  pratica.  Chi  usa  male,  offende  la 
ragione,  l'ordine,  l'utile  proprio;  chi  abusa, 
offende  le  convenienze  e  la  probità.  —  a.  — 

3498.  USBERGO,    Corazza,   Corsaletto,    Lamiera, 

Giaco  ,  Lorica. 

—  Usbergo,  dice  il  Vossio  «  vox  saxonica; 
propricque  significai  Ihoracem  fcrreum  ,  sive  ar- 
maluram  colli  et  pecloris  ;  ab  Hals ,  collum  ,  et 
Bergen ,  legere  ». 


La  corazza  difendeva  il  petto  soltanto:  e  in 
ciò  differisce  da  usbergo,  che  copriva  il  collo. 
Più ,  se  vero  è  che  corazza  viene  da  corium  . 
quando  si  trattasse  di  difesa  di  cuoio,  più  pro- 
prio sarebbe  corazza. 

Il  corsaletto  pare  un  po'  più  leggero.  Il  giaco 
era  di  maglia  di  ferro.  Lamiera  è  difesa  di 
grossa  lama  da  mettere  al  tergo ,  alla  fronte 
ed  al  collo.  Onde  il  Berni  :  «  Chi  senza  usbergo 
e  chi  senza  lamiera  ,  Chi  senza  elmetto  si  vide 
venire  ». 

Lorica  è  voce  latina,  e  non  s'usa  che  in  modo 
storico,  appunto  dove  gli  scrittori  latini  dicono 
o  avrebbero  detto  lorica.  Differisce  poi  dagli 
accennati  in  quanto  la  lorica  difendeva  le  spal- 
le, 1  fianchi  ed  il  tergo.  —  romani  — 

USCIRE ,  Sortire.  3499, 

—  Gli  esempi  di  sortire  In  senso  di  uscire 
non  mancano.  Quando  specialmente  l'uscita  ha 
non  so  che  di  ostile,  non  sarà  forse  improprio 
chiamarla,  sortita.  Le  differenze  son  queste: 
I.°  Che  sortire  ha  senso  militare  ben  distinto 
da  uscire.  IL"  Che  nel  traslato  non  può  sosti- 
tuirsi ad  uscire  ;  come  :  uscir  di  mente ,  uscir 
di  sé;  non:  sortir  di  mente,  di  sé.  IH."  Che 
le  cose  materiali  dicesi  ch'escono,  non  che  sor- 
tono. Esce  l'acqua  d'un  vaso,  esce  il  sangue 
del  naso.  —  romani  — 


USO ,  Costume. 
Costumi,  Usanze. 

—  Ciò  che  i  più  fanno,  è  d'uso;  ciò  che  si 
fa  da  molto  tempo,  è  costume.  L'uso  s'intro- 
duce ,  si  stende  :  il  costume  si  stabilisce ,  gli 
anni  gli  aggiungono  autorità.  —  girard  — 

—  L'uso  riguarda  ordinariamente  le  cose: 
nella  lingua  i  vocaboli ,  nella  moda  i  vestiti , 
e  simile  ;  il  costume  riguarda  le  azioni ,  le  abi- 
tudini ,  le  maniere. 

L'uso  sovente  ha  dell'arbitrario,  del  fattizio; 
il  costume  si  fonda  sulla  natura  o  buona  o  cor- 
rotta.      ROUBAUD  

Costumi,  Usanze. 

—  Usanze  d'un  popolo  ;  costumi  d'un  popolo, 
e  d'un  60I  uomo.  Usanze,  anche  d'una  fami- 
glia :  di  molti  uomini ,  insomma.  Paese  che 
vai ,  usanza  che  trovi ,  è  modo  proverbiale;  e 
vuol  dire  che  conviene  adattarsi  alle  usanze 
del  paese  ov'  uno  si  trova. 

Quando  costumi  si  dice  anche  d'un  popolo, 
differisce  da  usanze ,  in  quanto  ha  senso  mo- 
rale; l'altro,  più  civile,  più  estrinseco.  Le 
usanze  son  atti  ripetuti  da  molti  in  modo  si- 
mile. Costumi  barbari  ;  usanze  ridicole.  Co- 
stume di  mentire;  usanza  di  danzare.  I  costumi 
131 
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producono  le  usanze  e  le  correggono  ;  ma  non 
viceversa.  —  neri  — 

3501.  'USTOLARE,  Agognare. 

—  Come  nella  lingua  parlala  dicono  :  bruciar 
dalla  fame,  dalla  sete ,  e  simili ,  cosi ,  parlando 
di  cibo  ,  usano  ,  con  metafora  somigliante  ,  il 
verbo  uslolare ,  il  quale  viene  dal  latino  ustu- 
lare  (abbruciacchiare) ,  e  si  dice  de'cani  che 
avidamente  stanno  aspettando  il  cibo;  e  an- 
co di  persone  che  desiderano  qualche  cosa  e 
mostrano  la  brama  negli  atti.  Agognare  ha  sensi 
più  varii  e  più  nobili  ;  ustolare  non  ha  che  que- 
st'uno. Chi  sta  ustolando  mostra  bisogno  gran- 
de di  cibo  ;  chi  sta  agognando  (o  gognando,  come 
dice  il  popolo)  può  farlo  più  per  ghiottoneria  che 
altro.  Anche  nell'ustolare  può  andar  congiunta 
certa  golosità;  ma  questa  nel  gognare  è  idea 
più  esclusiva.  Un  povero  sta  uslolando  alla  por- 
ta del  ricco ,  ma  il  ricco  che  mangerà  talvolta 
più  per  vezzo  che  per  bisogno ,  baderà  più  al- 
l'ustolare  del  cane  che  all'agognar  del  fratello  : 
ch'è  un  vero  ammazzare  talvolta.  Dante  usò 
agugnare,  parlando  del  cane;  né  ciò  distrugge 
la  differenza  notata.  E  di  ragazzo  ingordo  di- 
cono sempre,  eh' e' gogna.  —  meini  — 

350-   USURPARE,  Invadere,  Impadronirsi. 

—  Impadronirsi  esprime  l'atto  di  farsi  propria 
la  cosa,  senza  relazione  al  titolo  in  forza  del 
quale  se  ne  prende  il  possesso.  Io  mi  posso 
impadronire  del  mio  :  l'atto  allora  è  legittimo. 
Se  m'impadronissi  dell'altrui,  questa  voce  al- 
lora diverrebbe  affine  ad  invadere  e  ad  ttsur- 
pare.  Ecco  in  tal  caso  le  differenze  osservabili. 

L' impadronirsi  dell'altrui  è  atto  che  si  fa 
o  perchè  il  vero  padrone  più  non  pensa  alla 
cosa  sua  e  la  crede  smarrita ,  o  col  cominciare 
a  usar  di  cosa  che  per  la  lontananza  o  per 
la  debolezza  del  padrone  è  facile,  almeno  in 
parte,  appropriarsi,  o  coli' invadere  la  cosa  di 
forza  e  poi  fare  in  quella  da  padrone  e  come 
padrone  servirsene.  É  atto  che  si  fa  con  eser- 
cizio più  o  meno  aperto  di  forza.  L'usurpazione 
può  farsi  con  forza ,  e  può  con  frode. 

Più  :  l'usurpazione  si  stende  anco  a'diritti , 
a'posti ,  a  cose  delle  quali  l'uomo  non  può  pro- 
priamente chiamarsi  padrone  ;  giacché  non  di- 
remo con  proprietà  :  impadronirsi  d'un  diritto, 
o  simile. 

In  terzo  luogo,  Impadronirsi  esprime  meglio 
il  primo  alto  del  pigliare  possesso;  usurpare 
riguarda  anco  gli  atti  susseguenti ,  l'uso  che 
si  fa  della  cosa  (1). 


Quindi  è  forse  che  impadronirsi  non  ha  so- 
stantivo verbale,  non  esprimendo  che  un  pri- 
mo atto;  usurpare  l'ha. 

Quindi  è  ancora  ,  che ,  dopo  impadronitosi 
ingiustamente  della  cosa ,  l'uomo  può  ritirarsi, 
o  acquistare  per  patto  o  per  prezzo  o  per  al- 
trui concessione  un  diritto  legittimo.  E  se  non 
lo  fa ,  allora  merita  il  nome  d'usurpatore. 

Invadere  non  esprime  che  un  alto.  Si  può 
invadere  anco  il  bene  proprio.  L'invasione  può 
dunque  essere  legittima ,  o  tale  apparire  ; 
usurpazione  porta  nel  nome  la  propria  con- 
danna. Quand'anco  ingiusta  sia ,  può  l'invasione 
esser  fatta  non  per  impadronirsi  degli  altrui 
possessi,  ma  per  depredarli.  E  quand'anco  il 
fine  dell'  invasione  sia  l'usurpazione ,  restano 
sempre  cose  distinte;  perchè  e  si  può  invadere 
senza  usurpare ,  e  usurpar  senza   invadere. 


'UTERO ,  Ventre  ,  Alvo. 
Alvo  ,  Alveo. 

—  Utero  ,  della  donna  :  e  venire  potrà  dirsi 
per  utero  (il  tutto  per  la  parte);  non  questo 
per  quello.  Ventre  è  della  donna  e  dell'uomo. 
Alvo  è  poetico ,  e  raro. 

Ventre,  quel  di  cui  escono  i  cibi  digeriti: 
Ventre,  anche  la  mole  visibile  di  fuori  (1).  Per 
celia  ,  un  gran  mangiatore  si  chiama ,  un  ven- 
trone.  —  a.  — 

Alvo ,  Alveo. 

—  Alvo,  se  d'uomo  o  di  bestia  di  cui  non 
s'indichi  il  sesso  ,  dirà  sempre  il  ventre  o  l'ad- 
dome (2)  :  di  donna  parlando ,  può  significar 
l'utero,  purché  a  cose  si  accenni  che  alla  ge- 
nerazione appartengano  (3).  Alveo ,  fecero 
gl'Italiani,  per  indicare  il  letto  de' fiumi  (4); 
poi ,  alveo  chiamarono  altresì  l'alveare  delle 
pecchie  (o).  Ma  e  l'alvo  e  l'alveo  furono  ai 
Latini  una  stessa  parola:  hic  el  haec  alms. 
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(1)  Dante  :  Colui  che  usurpa  in  terra  il  luogo 
mio.  -  G.  Villani  :  Usurpatore  delle  loro  ragioni. 


(1)  Giovenale.  -  Montani...  venter  adest  ab- 
domine  tardus. 

(2)  Lib.  ccr.  mal.  :  Medicamento...  ottimo  per 
fare  scaricare  l'alvo.  -  Un  moderno  :  Il  fetid'alvo. 
(  Per  metonimia  ,  e  in  senso  medico ,  alvo  si  di- 
cono ancora  gli  escrementi  ). 

(3)  Petrarca.- Ariosto:  Il  fior  verginal  così 
avea  salvo,    Come  se  lo  portò  dal  matern'  alvo. 

(4)  Fra  Giordano  :  Lo  trovarono  morto  nel- 
l'alveo del  fiume.  -  Ang.  Berlendis  :  L'alveo  di- 
lata (  il  Po) ,  e  il  passeggier  trattiene. 

(5)  Crescenzio  :  Se  l'alveo  è  grasso ,  lascisi 
il  verno  sopra  le  sue  sedie  (qui  per  la  materia 
contenuta  nell'alveare). -Molza:  Sussurrar  s'odon 
l'api. ...  E  dalle  siepi  agli  alvei  lor  cavati  Por- 
tano sughi. 
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Festo  vuole  che  l'alvo  della  femmina  fosse  cosi 
chiamato  ab  alcndo:  Io  nega  il  Forcellini ,  per- 
chè trovasi  detto  anche  del  mare  ;  quasi  che  il 
mare  non  sia  l'alimentatore  di  quel  che  una 
volta  chiamavasi ,  uno  de' quattro  elementi  ! 
Dante  disse  (1):  «  Dentro  all'alvo  di  questa 
fiamma  »  ;  e  male ,  a  quel  eh'  io  credo,  i  com- 
mentatori spiegano ,  centro.  Seno ,  piuttosto , 
ricettacolo  ,  capacità  :  ch'è  idea  comune  e  al- 
l'uno e  all'altro  di  questi  vocaboli  (2).  Il  prono 
alvo  fluii  è  frase  sguaiata ,  come  son  quasi 
tutte  le  frasi  scolastiche  ;  tanto  sguaiata  eh'  io 
non  saprei  con  qual  d'essi  tradurla.  Meglio  i 
Francesi  :  «  cela  coule  de  source  ».  Ad  ogni 
modo ,  la  differenza  de'due  termini  in  nostra 
lingua  è  troppo  bene  stabilita.  —  polidori  — 

'UTILE  ,  Profitto. 

—  Aggettivo  e  sostantivo  il  primo:  ma  qui 
preso  solo  per  sostantivo  ;  com'è  sempre  il 
secondo.  L'utile  è  nella  cosa  o  nella  persona , 
considerata  come  istrumenlo  di  bene  ;  il  pro- 
fitto è  il  benefizio  che  si  ricava  dalla  cosa  o 
persona  utile.  Avviene  spesso  che  non  profit- 
tiamo né  di  persona  né  di  cosa  utile,  o  perchè 
circostanze  imponenti  Io  vietano,  o  perchè  non 


sappiamo  afferrare  la  fugace  occasione.  Uu 
buono  e  schietto  consiglio  non  cessa  d'essere 
utile  anche  se  un  amico  indocile  non  ne  tragga 
profitto.  Né  rara  è  questa  indocilità.  -  neri  — 

UZZOLO,  Fregola. 

—  Ambedue  significano  voglia  grande ,  nel- 
l'uso: ma  fregola  pare  sia  un  po' più.  Lippi  : 
«  Ond'egli ,  entrato  in  fregola  si  fatta ,  Fece 
toccar  tamburo  a  spada  tratta  ».  Non  si  di- 
rebbe :  entrare  in  uzzolo  ,  ma  si  :  entrare  l'uz- 
zolo di  far  qualche  cosa.  Parimente  :  metter 
l'uzzolo,  mettere  all'uzzolo;  non:  mettere  la 
fregola  ,  né  ,  alla  fregola.  Uzzolo  ho  sentito 
usare  spesso  parlando  di  voglioline  di  bambini, 
di  ragazzi.  Tu  gli  hai  fatto  venire  l'uzzolo  di 
quel  balocco  ,  e  poi  non  glielo  dai.  Si  dice  però 
anco  di  grandi ,  che  in  lante  cose  somigliano 
a'  bambini  :  ma  fregola  ,  di  piccini ,  non  cre- 
derei certo  (1)   —  nEim  — 


(1)  Purg.,  27. 

(2)  Cicerone  :  Alvi  natura  subjecta  stomachn , 
cibi  et  votionis  est  receptaculum. 


3305. 


(1)  Equivalendo  alla  frase  :  andare  In  amore, 
prova  essere  applicato  agli  adulti  soltanto.  È  pro- 
prio dei  pesci,  degli  animali ,  e  ,  per  traslato, 
degli  uomini.  Del  pesci  si  dice  poi:  fregarsi  ai 
sassi,  per,  deporvi  le  loro  uova.  Dei  gatti ,  il 
Lippi  dice  che  Enea  :  Faceva  andare  in  fregola 
Didone  Come  una  gatta  bigia  di  gennaio.  —  a.  — 


!■ 


3306.  TACCA,  Mccca,  Giovenca,  Vitella. 
Vitellina,  Vitelletta. 
Vaccherella,  Vacchetta. 

La  giovenca  è ,  come  ognun  sa ,  non  ancor 
madre ,  e  può  essere  non  ancor  domata  da  gio- 
go (1)  ;  la  mucca  è  vacca  di  color  nero,  e  mucco 
il  giovenco  di  tal  colore.  Mucca  ,  in  generale, 
la  vacca  che  dà  il  latte  o  è  destinata  a  darne. 
Un  lattaio  tiene  una ,  due  o  più  mucche  :  si 
calcola  quanto  può  fruttare  In  capo  all'anno 
una  mucca.  Vacca  è  quella  che  figlia ,  che  ha 
figliato  (2). 


(1)  Boccaccio:  Cadmo  seguio  la  non  domata 
giovenca.-  Alamanni:  Il  fero  rivai..  Che  all'ama- 
ta giovenca  intorno  pasca. 

(2)  Crescenzio. 


Più  comunemente  di  giovenca,  che  però  vive 
in  Toscana  anch'esso  ,  suol  dirsi  vitella.  M.  Vil- 
lani: «  Novecento  vacche,  vitelle  assai  ».E  spe- 
cialmente di  bestia  ammazzata  per  mangiarsi, 
questo  è  il  vocabolo  proprio.  Un  pezzo  di  vi- 
tella ;  vitella  allesso  ,  arrosto  ;  brodo  di  vitella  : 
modi  comuni  in  Firenze. 

Più:  la  vitella  da  latte  (1)  non  si  chiamerebbe 
giovenca  :  giovenchi  non  sono  i  vitellini  appena 
nati.  Orazio  :  «  Tener.,. vilulus,  relicld  Maire, 
qui  largis  juvencscìl  herbis  ».  Quand'è  ben  gio- 
vane ,  allora  è  giovenco.  Ond'è  che  da  vitella 
si  fa  vitellina;  giovenca  diminutivo  non  ha. 
Llb.  Viaggi  :  «  Come  la  vacca  sente  il  suo  vitel- 


(1)  Boccaccio:  Le  vitelle  di  latte  , 
Ovidio  :  Lactantes  vitttli. 
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lino  (1)  ».  Vairone:  «  In  bubuio  genere  m tatti 
gradus  dicunlur  qualuor  :  prima  vitulorum  , 
sccunda  juvencorum  ,  terlia  boum  novellorum, 
quarta  laurorum.  -  In  prima  vilulus  et  ridda, 
in  sccunda  juvencus  et  juvenca  ,  in  lertiii  et 
quarta  fammi  et  varca  ».  Fino  al  prim'anno, 
pe'  Latini,  eran  vitelle  e  vitelli;  giovenche  e 
giovenchi  poi  :  non  sempre  però  si  osservava 
(al  differenza.  E  Virgilio  parla  di  vitella  eh'  ha 
due  vitellini  :  cose  che  seguono. 

E  si  noti  che  quando  diciamo  vitellina ,  In- 
tendiam  tenerissima  :  quando  vilettctla  ,  inten- 
diamo un  poco  più  fatta. 

Vacca  ha  parecchi  sensi  traslati.  Vacche,  I 
hachi  da  seta  ,  che,  intristiti  per  malattia,  non 
lavorano  ;2)  :  vacche  ,  quei  lividori  o  macchie 
che  vengono  alle  donne  quando  tengono  il  fuoco 
sotto  in  tempo  di  verno.  E  a  proposilo  di  donne, 
questa  parola  ha  un  allr'uso  traslato  ,  che  tutti 
rammentano:  uso  doppiamente  ingiurioso  e 
plebeo. 

Da  vacca  si  fa  vaccherella  (3),  vacchina,  vac- 
chinaccia,  vaccaccia,  vaccona.  Vacchetta  dicesi 
il  cuoio  del  bestiame  (4;. 

Vaccina ,  carne  vaccina  <o).  E  che  sia  II  vac- 
cino ,  i  vaccinati  e  i  vaccinanti,  chi  mai  l'igno- 
ra? Sarebb'egli  vero  che  nel  morale,  cosi  come 
nel  fisico ,  certi  innesti  prevengono  i  mali  ? 

3307.  VACILLARE  ,  Vagellare. 

Vacillare  ,  Ondeggiare  ,  Titubare. 

Si  vacilla  e  nel  morale  e  nel  fisico.  Nel  tra- 
viato vacilla  la  fede,  la  volontà,  la  mente, 
l'opinione,  l'onore  d'una  persona,  d'uno  stato, 
d'un  popolo. 

Non  vagella  che  la  testa  :  vagella  o  per  di- 
strazione forte  [6  .  o  per  debolezza  che  sta 
tra  l'imbecillità  e  la  pazzia  (7).  Chi  non  è  In 
sé  per  febbre  o  per  passione  o  per  fissazione, 
vagella.  Gli  uomini  che  per  sistema  affettano 
una  fede  vacillante,  vagellano  poi  davvero. At 
vecchi  vacilla  la  memoria  ,  senza  che  per  que- 
sto vagellino  (8). 


1  Lasca. 

2  Redi. 

ì     SANN  AZZARO  ;    MENZINI. 

J    Caro  :  Lo  stivate  è  d'una  grossa  vacchetta. 

(5)  Ariosto  :  Cucini  pur  così  alla  grossa    Un 
poco  di  vaccina  di  montone. 

(6)  Fazio  dice  in  questo  senso  vagitla;  e  così 
c'indica  l'origine  della  voce. 

7  Pecorone  :  Xon  date  cura  a  sue  parole , 
iierò  ch'egli  vagella  ,  e  non  sa  ciò  ch'egli  slesso  si 
tavella. 

8  Cicerone. 


—  Vacillare,  dunque,  nel  traslato  può  es- 
sere affine  a  titubare ,  a  ondeggiare.  Vacillare 
riguarda  la  mente  o  la  volontà  già  fermala  in 
uno  stato  precedente,  e  nel  quale  ella  non  può 
più  tenersi  con  la  fermezza  di  prima;  titubare 
riguarda  la  mente  e  la  volontà  che  non  si  è 
ancora  fermata  in  un'opinione ,  in  un  propo- 
silo, e  che  perciò  appunto  è  mal  ferma.  Va- 
cilla la  costanza  ,  la  fede  :  ma  perchè  si  possa 
dire  che  la  costanza  e  la  fede  vacillano ,  con- 
vien  ch'esse  siano  nell'animo:  io  titubo  prima 
di  pigliare  una  risoluzione  o  di  portare  un  giu- 
dizio ,  appunto  perchè  il  mio  intelletto  e  la  mia 
volontà  non  sono  in  uno  slato  bene  accomo- 
dato alla  risoluzione  o  al  giudizio. 

Più  :  vacillare  riguarda  lo  stalo  interno  della 
mente;  titubare,anco  gli  esterni  indizi  di  questo 
stato  (1).  La  titubanza  si  manifesta  nella  voce, 
negli  atti  :  sovente  ell'è  tutta  esterna,  e  si  pro- 
nunziano con  titubanza  cose  che  si  pensano 
senza  punto  vacillare.  —  ioiah  — 

Chi  tituba  ,  non  sa  risolversi  ;  chi  ondeggia  , 
non  sa  né  anco  deliberare.  Il  titubare  può  es- 
sere prolungato  (2),  può  essere  un  alto,  un  mo- 
vimento brevissimo:  l'ondeggiare  è  sempre  una 
successione  di  movimenti,  un'instabilità  pro- 
lungata. V'è  degl'istanti  in  cui  la  più  salda  fer- 
mezza par  titubante:  il  debole  ondeggia  sempre. 

Si  parla  con  titubanza  :  cotesto  non  è  vacil- 
lare (3).  Si  tituba  nel  rendere  una  testimo- 
nianza (4) ,  nel  recitare  un  discorso. 

VACUO  ,  Voto  ,  Vano. 
Vuoto,  Vacuità'.  Vanita', 
vuotamento  ,  vuotatura. 
Invano,  A  vuoto.  Vanamente,  Inctilmentf. 

Indarno. 
Capo  vuoto  ,  Testa  vuota. 

Vuoto  ,   Vano  ,  Vacuo. 

Vano  dicesi  un  vuoto  relativo:  il  non  v'es- 
sere, cioè,  nel  tal  luogo  verun  corpo  solido.  Il 
vano  d'una  finestra  (o). 

Vuoto  è  anch'esso  per  lo  più  un  vacuo  re- 
lativo ,  ed  esprime  il  contrario  di  pieno  :  cioè 
la  mancanza  di  corpo  o  solido  o  liquido  che 
riempia  una  data  capacità.  Casa  vuota,  cassa 
vuota ,  bicchiere  vuoto. 
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(1)  ANDREIN1. 

(2)  Cicerone:  Mente... titubante. 
3    Ad  Herennium. 

(*)  Cicerone. 

.".    Dante:   Da  quella  spondo  me  confina  H 
vano    II  precipizio  di  sotto 
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Vacuo  è  il  vuoto  assoluto  o  quasi  assoluto  : 
è  quello  spazio  dove  nessun  corpo  esiste,  od 
almeno  dove  l'aria  è  così  rarefatta  ,  così  poca 
che  pare  non  ve  n'abbia  punto.  Diciamo  per  al- 
tro e,  il  vacuo,  e,  il  vuoto  della  macchina  pneu- 
matica: ma  un  recipiente  non  pieno,  non  si 
dirà  vacuo ,  certamente. 

Nel  traslato ,  testa  vuota ,  vale  ,  leggera  , 
scema ,  senza  pensieri  solidi.  Mente  vacua 
(che  non  è  però  dell'uso  comune),  vale,  non 
fornita  d'Idee  sufficienti,  specialmente  ove  si 
tratti  d'un  particolare  argomento. 

Vuoto  s'applica  meglio  a  mancanza  d' idee  ; 
vano ,  a  mancanza  della  forza  di  volere ,  ne- 
cessaria per  afferrare  le  idee  e  dominarle. 
Delle  teste  vuote  ce  n'è  moltissime;  delle  teste 
vane  ce  n'è  anco  fra  quelle  che  non  son  vuote. 
Quindi  é  che  egregiamente  s'applica  la  voce 
vanità  ad  esprimere  quel  vizio  dell'amor  pro- 
prio ,  che  con  altra  più  degna  parola  non  si 
potrebbe  indicare. 

Invano ,  A  vuoto. 
Invano ,  Inutilmente. 

Le  frasi ,  Invano ,  a  vuoto  ,  paion  sinoni- 
me,  ma  non  sono.  A  vuoto  par  ch'indichi  non 
so  che  più  :  chi  fa  un  buon  lavoro  e  non  gli  rie- 
sce, l'ha  fatto  a  vuoto.  Io  mi  propongo  uno  sco- 
po a  cui  tendevo  e  non  l'ottengo  punto  ;  ho  ope- 
rato a  vuoto:  ma  se  poco  mancava  ch'io  non 
l'ottenessi,  e  se  nel  tendervi  ho  colta  qualch'al- 
tra  utilità,  non  è  stala  gettata  l'opera  mia.  Molte 
volte  gli  uomini  si  credono  d'aver  faticalo  a 
vuoto  :  ma  se  pensassero  a  trarre  dalle  loro 
cattive  riuscite  tutto  il  buon  partito  che  trar  si 
potrebbe ,  non  crederebbero  forse  cosi.  Molti 
che  si  credono  d'avere  operato  invano ,  ope- 
rano veramente  anche  a  vuoto  :  perchè  non 
solo  la  via  da  loro  scelta  non  era  la  vera  ,  ma 
la  meta  stessa  era  indegna  d'essere  conseguita. 

*  —  Invano,  senz'effetto  ;  inutilmente,  senza 
prò.  Tu  lavori  invano,  s'altri  non  cura  il  tuo 
lavoro;  inutilmente,  se  non  le  ne  viene  né 
materiale  né  morale  vantaggio.  —  girard  — 

—  A  cosa  fatta  invano ,  fallisce  lo  scopo  vir- 
tuale ;  a  cosa  fatta  inutilmente ,  il  secondario. 
Se  io  parlo  senza  che  voi  mi  secondiate,  parlo 
invano  ;  se  parlo  senza  persuadervi ,  parlo  inu- 
tilmente. Talvolta  gli  usi  si  scambiano;  ma 
inutilmente  è  sempre  un  po'meno. 

Spende  il  tempo  invano  ,  chi  non  fa  nulla  di 
bene;  lo  spende  inutilmente,  chi  fa  del  bene, 
ma  inefficace.  Nomina  Dio  invano,  chi  lo  no- 
mina fuor  di  luogo  e  con  dispregio  :  nessuno 
lo  invoca  inutilmente  ,  poiché  lo  stesso  non  ot- 
tenere quel  che  si  chiede,  è  una  grazia.  —  rou- 

BAUD    

Rischiariamo  ancor  meglio. 


Vacuo ,  Vano. 

Vacuo  è  il  termine  della  fisica  antica ,  cui 
quasi  sempre  si  sostituisce  ora  ,  vuoto.  Salvi- 
ni :  «  La  questione  del  vuoto,  ovvero  del  va- 
cuo ».  Celebre  è  la  questione  num  chimacra 
bombinans  in  vacuo.  Non  è  meno  celebre 
l'orrore  del  vacuo:  orrore  sbandito  dalla  fisica 
e  dalla  politica  e  dalla  letteratura  moderna. 

Ma  vuoto  ha,  come  s'è  dello  più  sopra,  altri 
sensi  ;  il  vacuo  è  sempre  un  vuoto  perfetto  o 
quasi  perfetto  (I),  se  perfetlo  può  dirsi  il  va- 
cuo: e  perchè  no?  Quello  di  certe  leste,  di 
certe  dissertazioni ,  di  certe  discussioni  ar- 
cheologiche, non  è  vuoto;  è  vacuo.  L'astratto 
di  questo  vacuo,  io  lo  chiamerei  vacuila  (2). 

A  vacuo  sono  affini  evacuare  (3),  vacare:  e 
che  siano  i  posti  vacanti  e  le  evacuazioni  pro- 
venienti da  indigestione  soverchia  ,  gì'  impie- 
gati lo  sanno  (4). 

Il  vano  è  lo  spazio  non  pieno  che  resta  tra 
due  corpi  :  non  pieno,  dico,  di  materia  solida. 
Sparir  nel  vano  dell'aria  (8) ,  i  vani  d'un  corpo 
scanalato  ,  o  ,  comecchessia ,  intersecato  (6). 

Vana  imagine  (7),  vani  fantasmi  (8). 

Vuoto ,  ripetiamolo  ,  ha  senso  più  largo.  Ri- 
man  vuota  una  casa  ,  una  città  d'abitanti  (9) , 
di  roba  (10)  :  un  corpo  è  vuoto  dentro  (il);  un 
vaso  è  vuoto  (12).  Si  vuota  la  borsa ,  un  sac- 
cone ;  si  vuota  un  pozzo  :  e  quelli  che  fanno 
quest'operazione  si  chiamano  appunto  vola- 
pozzi.  Che  sia  volare  il  sacco,  s'è  detto  altra 
volta  (13). 

Vuotamento  è  l'atto  (14)  ;  vuotatura ,  l'ope- 
razione. Costa  tanto  la  vuotatura  d'un  pozzo. 


(1)  Gelli  :*IS'on  si  può  dare  nella  natura  il  va- 
cuo, cioè  che  non  si  può  trovare  luogo  in  questo 
universo  il  quale  non  sia  ripieno  di  qualche  corpo. 

(2)  Il  Buti  e  altri  l'usano  ;  ma  in  senso  proprio 
non  è  da  imitare. 

(3)  Macrobio. 

(4)  Volg.Mesue;  Lib.cur.mal.;  Redi. 

(5)  Dante  :  l\'el  vano  tutta  sua  coda  guizzava. 

(6)  Borguini  :  Hiempieva  i  vani  intagliali  nel 
marmo  bianco ,  di  mistura  nera. 

(7)  Orazio. 

(8)  Plinio. 

(9)  Boccaccio.-  Dante  :  Quando  Grecia  fu  di 
maschi  vuota. 

(10)  Sacchetti  :  Di  danari  si  vuotava  la  casa. 

(11)  G. Villani:  Rompendo!  detto  sasso,  tra- 
volto dentro  vuoto. 

'12)  Boccaccio. 
(13)  Vedi  il  Num.  2989. 
14)  Crescenzio. 
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Che  sia  discorso  vuoto,  libro  vuoto,  parole 
vuote  di  senso ,  anima  vuota  di  virtù  (1),  trop- 
po è  noto.  Dalla  natura  Dsica  il  vuoto  è  pas- 
sato alla  morale,  per  far  piacere  al  sistema  del 
signor  Aza'i's.  Gli  uomini  e  le  donne  che  si  sen- 
tono un  gran  vuoto  nel  cuore ,  lo  occupereb- 
bero se  si  occupassero.  Questo  vuoto  del  cuore 
è  diventato  ormai  frase  comica,  quasi  come  la 
sensibilità  ! 

Bestia  vuota,  cioè  scarica  (2)  ;  mani  vuote, 
che  non  hanno  danari  né  roba  da  donare  o  da 
portare  a  casa  (3);  corpo  vuoto,  che  non  ha 
mangiato  (4)  o  poco  :  son  modi  tutti  dell'uso. 
Ha  il  capo  vuoto  chi  dal  gran  dolore  non  se 
lo  sente  più  quasi,  a  chi  il  capo  non  dice  il 
vero  ;  ha  la  testa  vuota  chi  ha  poco  giudizio , 
chi  non  connette  gran  cosa. 

Un  uomo  che  manchi ,  lascia  un  gran  vuoto 
in  una  città,  in  uno  stalo.  In  una  sala  si  lascia 
uno  spazio  vuoto  per  gì'  invitati ,  uno  spazio 
vuoto  per  il  passaggio  della  gente. 

A  vuoto  ,  Invano  ,  Vanamente. 

E,  andar  vuoto  (S),  diciamo,  un'Impresa,  e, 
andare  a  vuoto  (6):  il  secondo  è  più  comune 
di  molto.  Ma  parlare  ,  operare  a  vuoto  (7)  :  e 
non  altrimenti.  N'on  è  dunque  se  non  l'andare 
che  soffra  i  due  modi. 

Parla  a  vuoto  anche  l'uomo  che  nulla  dice 
di  solido  :  questa  frase  esprime  non  solo  l'inef- 
ficacia del  discorso ,  ma  la  Intrinseca  sua  va- 
cuità (8).  Opera  a  vuoto  ,  non  solo  chi  non  ot- 
tiene l'intento,  ma  chi  non  mira  giusto,  chi 
fa  le  cose  a  caso. 

Discorre  a  vuoto  anche  chi  ragiona  in  sul 
falso.  Promette  a  vuoto  chi  promette  cosa 
che  non  può  mantenere. 

Invano ,  riguarda  sempre  la  poca  proficuità 
dell'opera  o  del  discorso.  Molti  che  promettono 
a  vuoto,  promettono  invano  per  altrui,  non 
per  sé  :  fanno  intanto  i  loro  interessi. 

Parlar  vanamente ,  può  significare  altra  co- 
sa :  parlare  con  vanità  di  sé  stesso.  Chi  parla 
vanamente  crede  certo  di  non  parlare  Invano; 
né  Invano  egli  parla ,  poiché  nell'opinione  di 
molti ,  chi  più  si  loda  è  più  degno  di  lode.  Chi 


(1)  Petrarca  :  Vuoto  d'ogni  valor  ,  pien  d'ogni 
orgoglio. 

(2)  Firenzuola. 

(3)  Soldani. 

(4)  Ariosto. 

(5)  Caro. 

(6)  Tasso:  Vada  il  colpo  a  vóto. 

(7)  Dante  :  Tu  gridi  a  vóto. 

(8)  Davanzati:  Paroloni  a  vóto. 


vive  vanamente  nelle  vanità  della  terra  ,  vive 
certamente  invano  ,  ma  non  se  ne  accorge  che 
tardi.  Si  può  spendere  vanamente  il  tempo . 
non  già  perchè  speso  invano ,  ma  perchè  non 
con  tutto  quel  vantaggio  che  se  ne  potrebbe 
ritrarre.  Vanamente  ha  senso  talvolta  del  pret- 
to, invano,  ma  non  molto  comune. 

Indarno,  Inutilmente. 

Indarno  ha  1  medesimi  sensi  che  invano.  Ma 
c'è  forse  da  notare  qualche  piccola  differenza 
nell'uso. 

Io  dirò ,  per  esempio  ,  col  Salmista  :  «  Chi 
non  ricevette  invano  l'anima  sua  »  ;  non  ,  in- 
darno. Si  dirà  col  Petrarca  :  «  Come  spesso 
indarno  si  sospira  »  ;  meglio  forse  che,  invano. 

Indarno  parmi  s'applichi  meglio  al  fatto  o 
alla  parola  ;  invano  ,  anche  all'intenzione,  allo 
scopo  :  non  invano  disse  Iddio  :  maledetto  l'uo- 
mo che  confida  nell'uomo.  Noi  vediamo  col 
fatto,  come  colui  che  lutto  spera  dagli  uomini 
e  nulla  da  Dio ,  s'affatica  Indarno. 

Indarno,  filialmente,  s'accoppia  all'essere, 
meglio  cbe  ,  invano.  Cogli  uomini  duri  di  men- 
te ,  più  che  coi  duri  di  cuore ,  c'è  da  combat- 
tere in  questo  mondo  :  argomenti,  esempi,  pa- 
role, opere,  ogni  cosa  è  Indarno  (1).  Men 
comune  sarebbe  :  ogni  cosa  invano. 

Inutilmente  è  affinissimo  anch'esso  ai  voca- 
boli dichiarati.  Colla  differenza,  che  In  questo 
mondo  molte  sono  le  cose  vane  e  le  vuote , 
ma  non  c'è  nulla  d'inutile.  L'errore  e  il  male 
sono,  per  la  grazia  del  cielo,  Inalili  a  chi  ne 
ha  colpa:  ma  l'Onnipotenza  sapiente  ne  trac 
un'utilità ,  e  grande ,  a  prò  dell'umana  fami- 
glia. Le  tante  pagine  riempiute  Inutilmente  da 
tanti  scrittori  o  mediocri  o  tristi,  sono  gettate 
Invano  per  essi ,  Indarno  pe'  malvagi  lor  fini , 
son  cadute  a  vuoto;  ma  pure  v'è  un  tempo  ed 
un  luogo  nel  quale  hanno  anch'esse  la  loro  uti- 
lità. Solo  Iddio  può  dir  quale. 

Vano  colpo  (2),  vano  sogno  (3),  vano  presa- 
gio (4),  vana  preghiera  (o),  vana  promessa  (6), 
vana  gioia  (7) ,  speranza  (8) ,  timore  (9),  vane 


(1)  G. Villani:  Allora  la  gente  s'accorte  del- 
lo'nganno,  ma  fu  indarno  e  tardi.  -  Petrarca  : 
Italia  mia  ,  benché  il  parlar  sia  indarno... 

(2)  Livio. 

(3)  SVETONIO. 

(4)  OVIDIO. 

(5)  Ovidio. 
(C)  Tacito. 

(7)  Orazio. 

(8)  Ovidio. 
9,  Orazio. 
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apparenze  (1) ,  vano  roraor  di  parole  (2),  va- 
niloquio ,  vaniloquenza  (3)  :  modi  (ulti  dove 
inutile  non  potrebbe  in  alcun  modo  aver  luogo. 

3309.  VAGABONDO,  Errante,  Ramingo,  Vagante, 
Vago. 
Errante  ,  Errabonoo  ,  Erratico. 
Vagabondare ,  Vagare. 
Vagare,  Divagare,  Svagare. 
Svagamento  ,  Svago  ,  Distrazione. 
Vagamente  ,  Genericamente. 
Vago  stile  ,  Stil  vago. 

Vagabondo ,  Errante. 
Vagabondare ,  Vagare. 

Vagante  esprime  l'atto  ;  vagabondo,  lo  stato 
o  l'abito.  Altro  è  un  uomo  vagante  in  un  pra- 
to; altro  è,  vagabondo  e  fuggiasco  (4):  altro 
sono  gli  sguardi ,  i  pensieri  vaganti  (5)  ;  altro , 
i  pensieri  vagabondi,  Ionia  n  dalla  meta  a  cui 
dovevano  tendere  (6).  Ape  vagante  sui  fiori  (7); 
pecora  vagabonda  ,  lonlan  dall'ovile  (8). 

Un  vagabondo ,  cosi  sostantivamente  ado- 
prato ,  è  titolo  di  dispregio  :  e  se  ne  fa  il  peg- 
giorativo, vagabondaccio.  Ma  non  sempre  i  va- 
gabondi son  quelli  che  merilan  più  dispregio, 
e  i  vagabondi  mostrano  almeno  d'essere  semo- 
venti (9). 

I  vapori ,  i  suoni  vaganti  per  l'aria  non  si 
diran  vagabondi.  Un  movimento  qualunque  sia 
potrà  chiamarsi  vagante  ;  ma  non  altrimen- 
ti (10). 

Quindi  la  differenza  tra  vagabondare  (11)  e 
vagare.  Vagabondare  è  fare  il  vagabondo;  vi- 
ver la  vita  del  vagabondo ,  per  elezione ,  per 
genio.  I  sensi  di  vagare  son  varii.  Si  va  per 
il  mondo  vagando  ;  si  va  per  un  luogo  qualun- 
que vagando  senza  direzione  fissa  (12);  la  mente 


(1)  Orazio. 

(2)  Petronio. 

(3)  Plauto;  Livio;  Tacito. 

(4)  Boccaccio:  Quasi  nella  fortuna  disperato , 
vagabondo  andando. 

(5)  Dante  :  L'occhio  cupido  e  vagante  Ver'  me 
rivolse. 

(6)  Cose.  s.Bernardo. 

(7)  Cicerone  :  Yolucres  huc  et  illue  passim  va- 
gantes. 

(8)  Dante. 

(«)  Passavanti:  Non  sia  crudele,  non  ratto- 
re  ,  non  vagabondo. 

(10)  Galileo  :  Movimenti  accidentali,  vaganti, 
irregolari. 

(11)  Maestri  z/o. 

(12)  Boccaccio:  Enea  sbandito  cominciò  per  lo 
mare  a  vagare. 


va  di  pensiero  in  pensiero  vagando  incerta  od 
instabile  (1)  ;  un  discorso  va  d'uno  in  altro  sog- 
getto svogliatamente  vagando  (2).  11  vagare 
animoso  della  lirica  ispirala,  segue  mirabil- 
mente un  ordine  logico  che  molti  filosofi  do- 
vrebbero nelle  loro  vagabonde  argomentazioni 
imitare. 

L'uomo  va  vagando  d'affetto  in  affetto,  d'il- 
lusione in  illusione  ,  di  teoria  in  teoria  :  e  non 
vuol  vedere  che  la  libertà  potrebbe  congiun- 
gersi colla  fermezza  se  obbedisse  a  una  legge 
suprema.  II  collera  morbo  se  ne  va  vagando 
con  molla  libertà  per  Provincie  e  per  regni 
soggetti  e  a  re  legittimi  e  ad  illegittimi;  e  non 
teme  nessun  divieto,  il  ribelle  ch'egli  è! 

Errante,  Errabondo. 

*  Errabondo  è  frequentativo:  e  non  ha  molli 
dei  sensi  traslati  d'errante. La  Crusca  noi  nota, 
ma  nota  altri  simili. 

Errante ,  Erratico. 

*  Errante,  che  va  qua  e  là  senza  che  si  vegga 
la  legge  che  regola  quell'andare.  Viaggiatore 
errante,  spirito,  anima,  stelle,  malattie.  Er- 
ratico non  si  dice  oggi  se  non  d'erbe  che  fanno 
senza  coltura  per  tutto.  Brassica ,  papavero 
erratico. 

*  —  Si  disse  ancora  degli  astri  (3).  E  in  tal 
senso  è  sinonimo  d'errante ,  e  contrario  di 
fisso;  giacché,  spiega  il  Varchi:  «  Pianeta  non 
vuol  dir  altro  che  erratico».  Il  Sannazzaro ,  a 
cui  la  rima  sdrucciola  pose  tra  mani  anche  il 
morto  erronico ,  par  ch'usi  erratico  a  signifi- 
car persona  che  non  ha  stabile  domicìlio  (4), 
o ,  come  ora  direbbesi ,  nomade.  Ma  il  dir, 
pare,  nel  linguaggio  critico,  non  è  mai  segno 
d'approvazione.  —  polidom  — 

Vago ,  Vagante. 
Vago  stile  ,  Stil  vago. 

Vago  è  men  di  vagante.  Esprime  molo  ora 
più  volonlario  ,  ora  più  visibile,  e  men  leggero. 
Qualunque  lievissimo ,  se  cosi  posso  dire ,  on- 


(1)  Cavalca. 

(2)  Boccaccio  :  Né  mi  p  are  che  alcuna  cosa  re- 
stata sia  a  noi  che  abbiamo  a  dire,  per  la  qual 
novellando  vagar  possiamo. 

(3)  Lib.Astrol.:  Stelle  erratiche.-  Bcti  :  Mo- 
vimento... erratico...  dall'occidente  inverso  l'o- 
riente. 

(4)  Egl.  9  :  Guarda  le  capre  d'un  pastore  er- 
ratico. 
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deggiamento,  può  talvolta  rendere  appropriata 
all'oggetto  la  qualificazione  di  vago.  La  vaga 
auretta  (1),  le  stelle  vaghe  (2),  non  si  diranno 
vaganti.  Basta  un  cambiamento  di  slato  per 
dare  agli  oggetti  quest'aggiunto  di  vaghi  (3). 

Dall'idea  di  movimento  ch'ò  in  questo  vo- 
cabolo ,  venne  che  vago  passò  a  dinotare  il 
desiderio  dell'uomo,  un  desiderio  non  fervido 
ma  vivace.  Dall'  idea  medesima  di  movimen- 
to, venne  che  vago  passò  a  dinotare  leggia- 
dro, perchè  la  grazia  non  è  cosa  immobile:  e 
però  le  Grazie  furono  immaginate  danzanti. 
E  siccome  il  movimento  è  varietà,  così  la  va- 
rietà è  cosa  essenziale  all'idea  di  bellezza.  Ve- 
dete dunque  sapiente  derivazione  di  significati 
che  diede  la  nostra  lingua  a  si  gentile  parola  ! 
Parola  tutta  italiana;  e  degna  in  verità  del- 
l'Italia. 

Ma  perchè  le  cose  vaghe  non  si  possono  co- 
glier bene  né  sempre  osservare  a  bell'agio,  non 
istanno  ben  ferme  dinanzi  agli  occhi  ;  però  : 
discorso  vago  ,  idea  vaga  ,  teoria  vaga  ,  venne 
a  significare  indeterminata,  generica,  incerta. 
In  un  secolo  di  patimenti  si  perde  la  vaghezza 
del  dire ,  e  sottentrano  in  sua  vece  le  formolo 
vaghe,  che  mollo  accennano  e  poco  esprimo- 
no ,  che  lasciano  gran  campo  all'  immagina- 
zione e  all'affetto;  ma  che,  quando  si  vogliono 
affettare ,  rendono  barbaro  e  impotente  ed 
oscuro  lo  stile.  Quand'  io  vorrò  intender  bel- 
lo, dirò  più  chiaramente:  un  vago  stile  ;  quando 
forrò intendere  indeterminato,  dirò:  stile  vago. 

Ma  il  vago  non  è  il  generico.  Una  parola  ge- 
nerica è  talvolta  richiesta  dall'argomento;  una 
parola  vaga  è  difetto,  quando  non  è  accorgi- 
mento :  e  questo  istesso  accorgimento  è  ben 
rado  che  non  sia  difettoso,  o  anche  peggio. 

Vagare  ,  Divagare  ,  Svagare. 

Vagare  è  neutro  ;  divagare  e  svagare  sono 
attivi  e  neutri  passivi.  Uno  studio  mi  svaga , 
mi  divaga  da  un  altro  studio  :  io  tento  di  sva- 
garmi ,  di  divagarmi  da  un  pensiero  con  un 
altro  pensiero. 

Io  cerco  un  divagamento  (4)  al  dolore,  alla 
fatica.  Divagaraento  indica  meglio  distrazione 
innocente  ,  che  importuna  ,  biasimevole.  Sva- 
gare può  aver  tristo  senso ,  e  può  averlo  buono. 


(1)  Arbighetto:  Vago  vento. 

(2)  Petrarca  :  Or  vedi  insieme  l'uno  e  l'altro 
polo ,  Le  stelle  vaghe ,  e  lor  viaggio  torto.  -  Ma  è 
modo  poetico. 

(3)  Arriguetto  :  Sempre  instabile  e  vaga. 

(4)  Salvini. 


Un  gioco  vi  svaga  dalla  lettura:  una  passione 
vi  svaga  dal  bene  (1).  Un  roraore  svaga  la  vo- 
stra attenzione  (2).  Bisogna  divagarsi,  cercare 
un  qualche  svago,  ma  fuggire  lo  svagamento 
soverchio  (3).  Da  questo  passo  vedete  che  svago 
ha  sempre  buon  senso; svagamento,  non  sempre. 

Svagare,  svagarsi  (4),  poi,  s'usano  in  modo 
assoluto  ;  divagare  richiede  il  dal  quasi  sempre 
dopo  di  sé.  Diciamo:  giovane  troppo  svagato; 
e  non  si  dirà  :  divagalo. 

Lo  svagamento,  dunque,  è  tra  la  distrazione 
e  il  sollievo  :  può  essere  sollievo  soverchio ,  di- 
strazione inutile  o  pericolosa,  perchè  soverchia- 
mente prolungata. 

Svagare,  Divagare. 

*  —  Svagare  è  più  che  divagare  ;  Indica  di- 
strazione più  varia  e  più  prolungata.  Una  per- 
sona attraversa  la  stanza  ov'  lo  sto  leggendo , 
e  mi  divaga  un  momento  ;  getto  gli  occhi  sopra 
un  quadro  che  mi  sta  davanti,  mi  fermo  a 
considerarlo ,  e  così  mi  svago  e  perdo  il  filo 
delle  idee.  Mi  divago ,  o  divago  ,  scrivendo , 
dall'argomento  se  m'allontano  da  quello  ,  se 
non  sto  al  punto  della  questione.  In  questo 
senso  credo  non  si  direbbe  :  mi  svago.  Sva- 
gare assoluto ,  non  s' userebbe.  —  ueim  — 

Errante,  Ramingo. 
Errante,  Vago,  Vagante. 

—  Vagare  è  un  errare  con  incostanza ,  senza 
restar  neppure  sulla  via  dell'errore ,  senza  fer- 
raarvisi  ;  errar  senza  scopo ,  senza  ragione. 
Senza  bussola ,  tu  erri  ;  spinto  dal  turbine , 
vai  vagando.  L'incostanza  fa  errare;  la  leg- 
gerezza vagare.  La  mente  erra  di  pensiero  in 
pensiero  ;  la  fantasia  va  vagando  di  sogno  in 

SOgnO.    RODBAUD    

Si  erra  uscendo  della  via  vera ,  della  diritta  ; 
si  vaga  andando  qua  e  là.  Errasi  da  una  linea; 
si  vaga  in  direzioni  diverse  e  di  molle.  Si  può 
errare  senza  vagare,  seguendo  sempre  una 
linea  stessa,  ma  erronea:  si  vaga  senz'errare, 


(1)  Davanzati  :  Dal  trovar  gli  accusatori  la 
svagava  il  nuovo  amore  di  C.  Silio. 

(2)  Varchi  :  Metta  innanzi  materia  per  isvu- 
gare  i  giudici. 

(3)  Prose  fior.  :  Più  lunghe  dovessero  essere 
le  occupazioni ,  acciocché  gli  uomini  stessero  in- 
tenti e  da  ogni  svagamento  lontani. 

(4)  Palladio:  Come  giovani  persone,  si  vanno 
volentieri  svagando. 
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quando  si  va  qua  e  là,  innanzi  e  indietro  (1), 
ma  senza  perdere  di  vista  lo  scopo.  Pacuvio  : 
Quum  vagus  et  cxsul  errarci  alque  undique 
exclasus.  Cicerone  :  Quorum  vagetur  animus 
errore,  nec  habeat  quidquam  quod  sequalur.  - 
Errem  et  vager  lalius. 

•  —  Anche  dal  seguente  esempio  apparisce 
che  all'idea  di  vagare  può  accompagnarsi  l'idea 
di  viaggio  a  qualche  mela  determinata;  a  quella 
di  errare,  no.  Pallavicini  (2):  «  Si  guardi  bene 
egli  da  un  vagamento  smoderato  ,  per  cui  sem- 
bri piuttosto  errare  che  viaggiare  ».  Le  parole 
hanno  qui  senso  traslato ,  ma  la  differenza 
regge  anche  net  proprio.  —  poudori  — 

Si  vaga  in  un  luogo  aperto ,  nel  mare  (3) , 
nel  vano  dell'aria  (4).  Il  vagare  suppone  certa 
libertà  di  movimenti  in  più  d'una  parte  (S). 
La  fama  va  vagando  ;  non  ,  errando. 

Ramingo  viene  da  ramo  (6).  Esprime  non 
un  grande  vagare  ,  né  un  vero  errare  ,  ma  so- 
lamente il  non  aver  luogo  ferino  ove  posarsi 
né  via  certa  da  battere.  1  raminghi  talvolta  si 
confondono  coi  vagabondi  :  e  di  chi  la  colpa 
•se  vagabondi  diventano  veramente? 

L'uomo  che  va  troppo  vagando  con  la  fan- 
tasia ,  corre  raen  risico  d'errare,  che  l'uomo  il 
quale  va  troppo  vagando  col  raziocinio.  La  fan- 
tasia crede  ;  il  raziocinio ,  abusato  e  scompa- 
gnato dall'affetto,  non  insegna  che  l'arte  del 
dubbio. 

Che  siano  le  stelle  erranti  (7) ,  i  cavalieri  er- 
ranti (8} ,  i  fantasmi  che  si  credevano  erranti 
per  le  ombre  notturne,  nessuno  ignora. 

Vaga  fortuna  (9) ,  opinioni  vaghe  (IO).  Le  va- 
ghe donne  son  pure  talvolta  in  doppio  senso  va- 
ghe (li)  !  E  che  sia  la  venere  vaga,  è  noto  (12). 

Vagante  è  l'opinione  non  ferma;  errante, 
l'opinione  sbagliata.  Nulla  è  più  vago  dell'umano 
intelletto,  abbandonato  a  sé  stesso:  senza  re- 
ligione, nessuna  costituzione  è  durevole. 


(1)  Ad  Erennio  :  Volitabit  et  vagabitar  toto 
foro. 

(2)  Tratt.  dello  Stile ,  pag.  24«. 

(3)  Tibullo:  Vagus  novità.  -Ovidio:  Flumina. 
-  Orazio  :  Luna, 

(4)  Cicerone. 

(5)  Cesare  :  Minvs  libere ,  minus  audacter  va- 
•gabuntur. 

(6)  Crescenzio:  Se  di  nidio  uscito,  di  ramo 
in  ramo  va  seguitando  la  madre ,  si  chiama  ra- 
mingo. 

(7)  Tasso;  Plinio. 

(8)  Novellino;  Berni. 

(9)  Cicerone. 
(10)  Marziale. 

11)  Properzio:  Vague  puellae. 
13)  Orazio:  Concubitu  vago. 


Orme  erranti,  diremo  (1);  non  già,  vaganti. 
Case  erranti  chiama  le  portatili  degli  Scili  un 
poeta  (2).  Gli  errori  di  Ulisse,  di  Enea  (3), 
di  Cerere ,  non  erano  divagazioni. 

Errare  ammette  il  da  (4),  V  in  (5),  il  per  (6) 
dietro  a  sé  ;  vagare  non  soffre  il  da. 

Erra  un  fiume  con  lento  e  tortuoso  corso  (7)  : 
erra  il  rossore  incerto  sul  viso  di  donna  pu- 
dica (8)  ;  erra  la  fiamma  su  per  il  corpo  che 
lambe  e  consuma  (9)  ;  erra  nelle  vene  il  fuoco 
dell'amore,  dell'odio  (10);  errano  dinanzi  agli 
occhi  o  al  pensiero  le  imagini  degli  oggetti  (11); 
erra  nelle  orecchie  un  suono  confuso. 

L'occhio  errante  è  meno  dell'occhio  vagante: 
erra  percorrendo  un  medesimo  oggetto  (12)  o 
pochi;  vaga  trapassando  dall'uno  all'altro  con 
molta  rapidità. 

VAGELLO  ,  Caldaia. 

Vagello  non  ha  più  il  senso  generale  di  cal- 
dina, ma  é  caldaia  che  serve  a  uso  de' tintori. 
Di  che  giova  sentire  la  definizione  d'uomo 
esperto  dell'arte,  interrogato  da  me: 

«  Il  vagello  è  della  forma  d'un  lino,  metà  di 
rame  e  mela  di  legno  :  la  parte  inferiore  è 
incassala  nel  terreno  a  smallo,  l'altra  è  di  ban- 
done di  rame ,  dove  il  fuoco  circola  a  spirale, 
facendo  tre  giri,  e  poi  riesce  in  un  tubo  con 
valvola  per  la  separazione  del  fumo  quando  è 
scaldato  fortemente.  Si  rimuove  con  un  pillo 
di  legno ,  sollevando  la  pasta  che  è  nel  fondo  , 
e  quindi  si  lascia  in  riposo.  In  alcune  tintorie 
si  usa  il  vagello  di  legno ,  e  si  travasa  il  bagno 
in  una  caldaia  dove  scaldarsi  :  sistema  difettoso 
e  poco  comune. 

«Il  vagellino  è  tutto  di  rame,  molto  più  pic- 
colo del  vagello  e  di  figura  ovale:  quasi  la  metà 
del  medesimo  è  incassata  nel  terreno ,  l'altra 
metà  rimane  esposta  nel  fornello  dove  si  suole 
riscaldare  con  la  sola  carbonella  accesa ,  die 
si  depone  nel  piano  del  fornello. 


(1)  Virgilio  :  Errabunda  bovis  vestigio. 

(2)  Virgilio;  Ovidio. 

(3)  Virgilio;  Ovidio. 

(4)  Irzio  :  Navis  una  ab  residua  classe  ^ttnm 
erravisset. 

(ò)  Ovidio. 

(6)  Giustiniano. 

(7)  Virgilio  :  Tardis  ingens  ubi  flexibus  errai 
Mincius. 

(8)  Virgilio  :  Illius  in  vultu  varios  errare  co- 
lores.  -  Val.  Flacco:  Roseo  pudor  errat  in  ore. 

(9)  Clacdiano;  Stazio. 

(10)  Ovidio. 

(11)  Plinio. 

(12)  Virgilio  :  Totum  pererrat    Luminibus  Lu- 
citi». 
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«  Vi  sono  i  vagelli  a  freddo,  più  particolarmen- 
te chiamati,  tini  a  freddo;  che  sono  tutti  di 
legno  e  di  figura  tonda  come  una  vasca:  si 
trattano  con  guado,  indaco  e  calce  ». 

Vagello  dicesi  pure  una  tinta  :  e  qui  pure 
riporterò  la  definizione  favoritami  da  persona 
delle  più  valenti  in  quest'arte. 

«  1 1  vagello  è  un  composto  d' indaco  e  di  guado 
(in  francese  pastel) ,  che  per  mezzo  dell'alcali , 
oppure  della  calce,  si  mette  in  fermentazione  : 
e  dopo  ciò  l' indaco  passa  allo  stato  di  perfetta 
soluzione ,  ed  è  in  grado  di  tingere. 

«  Molli  colori  hannosi  dal  vagello.  Se  si  vuole 
il  violetto,  si  dà  un  fondo  di  rosso  ;  se  si  vuole 
il  verde,  si  dà  un  fondo  di  giallo:  e  cosi ,  a 
proporzione  de' fondi ,  s' hanno  tutte  le  grada- 
zioni tanto  ne'colori  più  chiari ,  quanto  ne'più 
cupi  ». 

Il  vagellino  è  composto  d'alcali,  crusca  e 
indaco:  ed  è  in  uso  nelle  piccole  tintorie. 

3ol  I.  «VAGHEZZA  ,  Bellezza,  Belluria. 

—  Vaghezza  è  bellezza  che  trae  a  sé  Io  sguar- 
do, ma  può  non  avere  tutte  le  condizioni  della 
bellezza  vera.  V'è  una  bellezza  tutta  intrinseca, 
che  vaghezza  non  si  chiamerebbe.  La  vaghezza 
è  più  relativa.  Onde  sentirete  dire  d'una  don- 
na :  la  non  è  bella  ,  ma  ha  un  non  so  che  di 
vago  che  mi  piace.  E  svagare,  in  senso  affine 
a  piacere ,  è  comune  ;  e  dice  piacere  più  su- 
perficiale, tanto  che  distragga  un  po' da  quella 
noia  che  ammazza  noi  povere  creature  umane. 
Costei  mi  svaga  poco.  Oh  questa  si  che  la  mi 
svaga  ! 

Persona  o  cosa  veramente  bella  ,  la  si  chia- 
ma una  bellezza.  Maria  Stuarda  era  una  bel- 
lezza. Un  figliuolo  che  vien  su  bene,  lo  dicono 
una  bellezza.  La  campagna  in  certi  mesi  è  una 
bellezza.  Di  persona  parlando,  si  fa  l'accresci- 
tivo, non  gentile  certo  ,  bellezzona  ;  e  il  dimi- 
nutivo vezzeggiativo,  bellezzina. 

Bellezza  ,  per  quantità  grande  e  bella,  è  del- 
l'uso. C'è  la  bellezza  della  roba  in  una  bottega. 
E  dove  c'è  la  bellezza  delia  roba  ,  c'è  da  ab- 
bellirsi: cioè  da  scegliere  com'un  vuole;  che 
tal  significato  ha  pure  questo  verbo  nell'uso. 
La  passi,  signore,  che  la  troverà  da  abbel- 
lirsi; la  s'abbellisca  (1)  come  le  piace  :  dicono 
i  venditori  al  compratore. 

Belluria,  bellezza  d'apparenza,  d'ornamento 
più  che  di  sostanza.  Son  fiori  di  belluria,  ma 
non  sanno  di  nulla ,  mi  diceva  l'altro  giorno 
mia  madre ,  parlando  di  certi  fiori  esotici.  E 


i  di  tutte  le  cose  che  avventano  agli  occhi ,  ma 
che  poi  non  hanno  pregio  intrinseco ,  vi  di- 
ranno in  Toscana  :  le  son  cose  di  belluria  ; 
non  :  di  bellezza:  perchè  pare  sentano  chela 
bellezza  vera  deve  andar  congiunta  con  la 
bontà. 

Questa  voce,  belluria,  non  trovo  registrata 
ne'dizionarii:  ma  è  comune  tra  noi ,  e  mi  pare 
espressiva  e  accettabile.  —  ratini  — 

VAGLIO ,  Crivello.  3512. 

Vagliare,  Crivellare,  Cribrare. 

Vaglio,  da  vannus;  crivello,  da  cribrum,  eri- 
bellum.  Il  mistico  vaglio  di  Bacco ,  non  si  di- 
rebbe crivello  (1).  Col  vannus  gli  antichi  mon- 
davano le  biade  dalla  pula  ;  col  crivello ,  da 
altre  immondizie.  Del  resto ,  s'adoprano  pro- 
miscuamente :  se  non  che  vaglio  è  più  comune 
in  Toscana ,  specialmente  ne'suoi  derivati. 

Il  grano  si  vaglia  (2)  :  e  chi  fa  questo  me- 
stiere chiamasi  vagliatore  (3) ,  e  l'operazione 
e  la  materia  vagliata ,  vagliatura  (4).  La  va- 
gliatura si  dà  a  beccare  alle  galline. 

Da  vaglio  si  fa  vaglielto  (5).  Crivello  non  ha 
diminutivo  :  esso,  stesso  è  diminutivo  di  cri- 
bro (6). 

Forato  come  un  vaglio  dalle  ferite ,  o  simile  , 
è  modo  dell'uso  (7)  :  ma  si  dirà  ,  non  ,  vagliato 
dalle  ferite  ;  bensì ,  crivellalo. 

Vagliare  dicesi  anco  del  bene  considerare 
un  uomo,  un  principio,  un  partilo.  E  gli  uo- 
mini conviene  vagliarli  bene  prima  di  crederli 
netti  (8).  Ma  gli  è  modo  non  comune  alla  lin- 
gua parlata. 

Con  un  latinismo  ancor  meno  usitato  ,  dicia- 
mo cribrare  :  ma  non  tanto  di  persona  quanto 
d' idea  ,  di  giudizio  (9). 

VAGO,  Amante,  Innamorato,  Cascamorto.         3513. 
Il  bello,  Il  cascamorto. 

Quando  d'una  donna  si  dice  :  quello  è  il  suo 
vago  (10),  s'intende  amante,  amante  corri- 
sposto. 


(1)  Abbellare  e  abbellire  per  piacere,  in  Dante 
e  ne'  Provenzali  :  alvine  al  senso  di  svagare,  notalo 
pio  su. 


(1)  Virgilio. 

(2)  Alamanni;  Buonarroti. 

(3)  Sacchetti:  Fu  uno  vagliatore 

(4)  Sacchetti:  Polverosi  di  vagliatura. 

(5)  Neri  :  Yaglietto  fitto. 

(6)  Petrarca. 

(7)  Pulci;  I.ippi. 

(8)  Collez.  ss.  Padri  :  Ecco  Satanas  che  v'  ha 
addimandali  per  vagliarvi  come  grano.  -  Canti 
CARNASCIALESCHI  :  Yaglian  gli  amanti  lor  come  le 
biade. 

(9)  Redi  :  Là  've  l'etnische  voci  cribra  «  affina 
La  gran  maestra. 

(10)  Petrarca. 
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Vago  e  vaga  in  alcuni  dialetti  toscani  ha  il 
senso  di  damo  e  dama.  Amante  è  voce  gene- 
rale :  si  riferisce  a  persona  e  a  cosa,  ha  buono 
e  mal  senso,  esprime  passione  ed  affetto,  sma- 
nia crucciosa  o  placido  desiderio. 

L'innamoralo  d'una  donna  non  sempre  n'è 
vago:  le  dimostra  amore,  ma  non  sempre  fa 
all'amore  con  lei.  Potrebb'essere  il  suo  vago, 
senz'esserne  innamoralo. 

Fa  il  bello  l'uomo  alla  donna  e  l'uomo  al- 
l'uomo, facendo  buon  viso,  carezze,  per  pia- 
cere, per  lusingare,  d'ordinario  per  Une  d'uti- 
lità. Fa  il  cascamorto  l'uomo  alla  donna  per 
desiare  in  lei  o  amore  o  quella  specie  di  noia 
che  in  certe  donne  conduce  se  non  al  senti- 
mento ,  almeno  alle  prove  d'amore.  Tra  gli 
amanti  il  cascamorto  è  più  finto,  e  però  il  più 
creduto.  Un  cascamorto  non  é  mai  innamorato 
davvero. 

D'un  vecchio  galante,  d'un  galante  non  molto 
gentile,  si  dirà  il  cascamorto;  non,  il  vago  (1). 

3514.  VALENTE,  Valoroso,  Di  vaglia. 

—  Valente,  chi  ha  valore;  valoroso ,  che  di- 
mostra quella  specie  di  valore  ch'è  accompa- 
gnata dal  coraggio.  Un  valente  soldato  adempie 
bene  gli  obblighi  suoi;  un  valoroso  soldato, 
per  adempirli ,  non  bada  a  incomodi ,  a  peri- 
coli ;  affronta  ogni  ostacolo ,  e  Io  vince  con 
perseveranza  e  fermezza.  Il  soldato  valente 
può  meritar  questo  titolo  anco  in  pace  ;  il  sol- 
dato valoroso  non  si  dimostra  tale  se  non  ne'pe- 
ricoli,  e  in  quelli  specialmente  della  battaglia. 

ROMANI     — 

Valoroso  da  taluni  s'adopra  al  modo  antico 
in  senso  di  valente  :  ma  io  non  chiamerei  va- 
loroso scrittore  se  non  uno  scriltor  di  coraggio  : 
e  direi,  che  non  tutti  i  valenti  scrittori  son  va- 
lorosi ,  né  lutti  i  valorosi  ,  valenti. 

Altro  è  un  valenl'uomo;  altr'è,  valoroso.  Si 
può  essere  valoroso  in  uno  sciocco  duello;  e, 
del  resto,  avere  le  qualità  contrarie  a  quelle 
che  abbraccia  il  titolo  di  valent'uomo  (2).  Va- 
lente donna  (3),  valente  medico  (4),  valente 
agricoltore  (5),  valente  politico  (6),  valente 
spia. 

Valente ,  talora  par  ch'abbia  senso  di  valo- 
roso; ma  sempre  dice  altra  cosa,  o  dice  un 
po' meno.  Un  valente  cavaliere  (7)  può  esser 


(1)  Vedi  anche  il  Num.  980. 

(2)  Boccaccio. 

3)  G.  Villani;  La  valente  contessa  MateUla. 

4)  Boccaccio. 

(5)  Soderim. 

(6)  G.  VILLANI. 

7]  Cavalca. 


valente  nel  reggere  alla  fatica  dell'armi  ;  non 
già  valoroso  nell' affrontarla.  Uomo  valente  di 
mano  (1)  può  saper  menare  le  mani  al  buio,  al 
sicuro,  a  tradimento. 

Valorosa  può  essere  in  certo  modo  una  bestia: 
per  esempio  ,  il  cavallo  :  bestia  valente  ,  sa- 
rebbe più  strano. 

Valentuomo  forma  quasi  tati'  un  vocabolo  . 
e  soffre  innanzi  a  sé  un  addiettivo.  Gran 
valent'uomo  sarà  colui  che  sa  dirmi  qual  sia 
il  sistema  politico  di  certa  gente  che  vive  di 
politica  (2). 

Uomo  di  vaglia  (3)  dicesi,  per  lo  più,  parlando 
di  qualità  intellettuali  o  morali.  Letterato  di 
vaglia ,  scrittore  di  vaglia.  Non  si  direbbe , 
canzonatore  di  vaglia,  come  diciamo,  valente. 
Valente  bastonatore  ,  valente  esploratore  ,  è 
tuli' altro  che,  persona  di  vaglia.  Ma  queste 
cose  si  confondono  spesso  nel  mondo. 

VALENT'  UOMO ,  Uomo  valente. 
Forte  oratore  ,  Orator  forte. 
Bella  donna,  Dona  bella. 
Gentil  donna  ,  Donna  gentile. 

L'addiettivo  preposto  al  sostantivo  fa  si  che 
l'idea  da  esso  significata  diventi  principale, 
inseparabile  dal  sostantivo,  sicché  di  quelle  due 
voci  insieme  accoppiale  non  si  faccia  che 
un'idea.  All'incontro,  l'aggettivo  posposto  ri- 
man  sempre  rispetto  al  sostantivo  come  acci- 
dente rispetto  alla  sostanza  :  l' idea  da  quello 
espressa  è  meramente  accessoria,  secondaria  . 
suscettiva  di  gradazione ,  e  tale  da  potersi 
accoppiare  con  altre  idee  differenti.  Quand'  io 
dico  valenl'  uomo  ,  considero  principalmente 
l'uomo  come  valente:  non  potrò  dunque  ag- 
giungere a  questa  altre  qualità. Quando  dico, 
uomo  valenle  ,  noto  il  valore  di  lui  com'un 
de' suoi  pregi ,  non  come  il  carattere  princi- 
pale :  ond'è  che  a  valenle  posso  aggiungere 
quanti  altri  epiteti  mi  piaccia  per  significare 
altre  qualità  di  quest'uomo.  Quand'io  chiamo 
Demostene  forte  oratore,  non  indico  un  pre- 
gio speciale  della  sua  eloquenza  :  gli  do  lode 
generale:  quando  lo  chiamo  orator  forte ,  co- 
testo s'intende  essere  un  pregio  tra' tonti  del 
suo  stile. 

Preponendo  l'aggettivo ,  più  volte  avviene 
che  quell'uno  escluda  affatto  l'accoppiamento 
d'altri  aggettivi,  come  quand'io  dico:  bell'uomo. 
Io  non  posso  quasi  mai  tra  bello  e  uomo  cac- 
ciare altri  addiettivi  ;  ma  posponendolo  ,  senio 


(1)  Firenzcola. 

(2)  Redi:  Quelle  noterelle  furono  fattura  d'un 
gran  valentuomo. 

(3)  PrLci. 
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quasi  il  bisogno  d'aggiungerne  qualcun  al  Irò  per 
sostenere  l'altenzione  avviata. 

Ed  appunto  perchè  lanterior  posizione  del- 
l'aggettivo lo  fa  determinante  del  sostantivo,  e 
tanto  proprio  da  fare  una  cosa  con  esso ,  perciò 
siffatti  aggettivi  si  sogliono  quasi  conglutinare 
al  sostantivo,  e  far  tult'una  voce  con  lui:  gen- 
tiluomo, galantuomo,  nobiluomo,  granduca. 
Non  ogni  gentiluomo  è  uomo  gentile,  né  ogni 
gentildonna  è  donna  gentile  ;  e  c'è  molte  donne 
genlili  che  non  son  gentildonne.  Non  ogni  nobil 
uomo  è  nobile  nel  suo  procedere. 

Più:  l'idea  dell'aggettivo  preposto  è  talvolti» 
cosi  dominante  che  basta  il  solo  aggettivo  ad 
esprimere  l'idea  totale,  pur  che  la  lingua  per- 
metta d'usarlo  sostantivamente:  ma  non  sa- 
rebbe il  medesimo  se  l'aggettivo  fosse  posposto. 
Una  bella  donna  la  diciamo:  una  bella.  Una 
donna  bella  non  è  che  bella.  La  prima  frase 
specifica  un  ordine  di  persone ,  le  belle  ;  la  se- 
conda non  fa  che  attribuire  a  una  persona  quella 
parlicolar  qualità.  L'aggettivo  innanzi  al  so- 
stantivo ha  sovente  gran  forza.  Sicché,  quando 
si  tratta  di  parlare  con  asseveranza,  con  affetto 
d'odio  o  d'amore,  l'aggettivo  preposto  darà  più 
vita.  Tanto  è  ciò  vero  che  quando  lo  pospo- 
niamo ,  uno  solo  sovente  non  basta  :  e  ciò  non 
solo  per  reggere  il  numero  ,  ma  per  sostenere 
l'idea.  Quindi  è  che  la  poesia  presceglie  questo 
modo  di  preporre  come  più  evidente  e  più 
caldo. 

Havvi  delle  ragioni  secondarie  che  possono 
consigliare  questa  collocazione:  quando,  per 
esempio  ,  l'aggettivo  aggiunge  nulla  o  poco  al 
valore  del  sostantivo,  allora  gli  si  prepone; 
perchè  posto  innanzi,  passa  insieme  col  sostan- 
tivo, e  dietro,  gli  si  strascinerebbe  con  pena. 
Ma  tali  epiteli  poco  meno  che  oziosi ,  giova 
anziché  preporli ,  ometterli.  L'orecchio  massi- 
mamente è  della  varia  collocazione  giudice 
sovrano  ;  e  l'eufonia  fa  sovente  eccezione  alle 
norme  sopra  toccate. 

3ol6.  VALERE ,  Costare. 

Valore,  Prezzo,  Valuta,  Pregio,  Valsente. 

Prezzo  ,  Mercede. 

Apprezzare ,  Prezzare. 

Non  Apprezzarle  .  Inapprezzabile. 

Valere ,  Costare. 

Valere  significa  il  valore  intrinseco;  costare, 
il  valore  corrente.  Una  cosa  che  vale  dieci , 
può  costar  mille  ;  una  cosa  che  vale  moltis- 
simo ,  può  costar  poco.  La  virtù  vale  sempre 
più  di  quello  che  costa.  Un  libro  vai  poco ,  e 
costa  molto;  vale  moltissimo,  e  costa  poco.  Un 


favore  che  a  voi  non  costa  nulla  ,  per  me  può 
valere  la  vila  (1). 

C'è  delle  cose,  delle  persone  che  non  val- 
gono niente  ;  niente  costano,  perchè  non  sono 
da  vendere:  ma  se  non  costano  prezzo,  costano 
cure  e  tormenti  (2). 

Una  moneta  vai  tanto  ;  non  si  dice  che , 
costi  (3). 

Valer  molto  ,  diciamo;  e,  costar  caro  (4). 

Costar  molto,  si  dirà;  non  mai:  valer  caro. 
Costa  caro  un'offesa ,  un  piacere ,  una  parola 
imprudente  (5).  Certi  errori  costano  sangue. 

Coslan  poco ,  soglfam  dire  ,  a  donna  infida  le 
lagrime  (6),  a  un  grande  le  promesse,  a  un 
bugiardo  i  giuramenti,  perchè  li  profonde  con 
troppa  liberalità. 

Al  Ir' è  dunque  il  costo;  al  Ir' è  il  valore.  Il 
costo  della  mercanzia  comprende  non  solo  il 
valore  ,  ma  le  spese  del  porto  e  simili.  Il  co- 
sto d'un  arnese  comprende  la  fattura  e  ogni 
cosa  (7). 

Viver  costoso.  In  una  città,  costa  molto  l'al- 
loggio, il  vitto. 

Valore,  Prezzo. 
Valuta ,  Valsente  ,  Pregio. 

Il  merito  delle  cose  in  sé  costituisce  il  va- 
lore; la  stima  che  sene  fa,  fissa  il  prezzo,  il 
valore  dovrebb'essero  la  norma  del  prezzo , 
ma  non  è  sempre.  La  cosa  eh'  ha  più  valore , 
vai  più;  la  cosa  ch'ha  più  prezzo,  costa  più. 

—  Prezzo  è  parola  che  ha  sempre  relazione 
con  la  compra  e  con  la  vendila  :  il  valore  è 
assoluto.  Non  convien  giudicare  del  valor  delle 
cose  dal  loro  prezzo.  —  uiraro  — 

—  Il  valore  si  distingue  in  intrinseco  e  no- 
minale. Valuta  è  il  valore  calcolato  in  una 
determinala  specie  di  moneta.  Valsente  è  il 
valore  d'una  quantità  di  danaro  corrispondente 
al  valor  d'altra  cosa.  Prezzo  è  valore  fissato 
nel  contralto,  o  fissato  per  regolare  i  contratti. 
Spesa  è  la  quantità  di  danaro  che  uno  consu- 
ma per  acquistare  o  migliorare  una  cosa  qua- 
lunque Sia.  ROMANI  — 

Il  Galiani  :  «  Vengo  a  dire  della  moneta , 
come  d'una  regola  della  proporzione  che  hanno 
le  cose  tutte  ai  bisogni  della  vita ,  ch'è  quel 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Boccaccio  :  Se  le  femmine  fossero  d'ariento , 
elle  non  varrebbon  danaio. 

(3)  Borghini  :   Valeva  iagostaro  alla   valuta 
d'un  fiorino  e  un  quarto  d'oro. 

(4)  Ammaestr.  amichi. 

(5)  Dante. 

(6)  Boccaccio. 

7)  Boccaccio  :  Il  costo  delle  botti. 
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che  dicesi ,  eoa  una  voce  sola ,  prezzo  delle 
cose. . .  Dicesi  moneta  imaginaria  quella  che 
non  ha  un  pezzo  di  metallo  intero  che  le  cor- 
risponda per  appunto  in  valore. ..Egli  è  da 
stabilirsi  per  assioma ,  che  quando  il  prezzo 
d'una  cosa ,  ossia  la  sua  proporzione  con  le  al- 
tre, si  cambia  proporzionatamente  con  tutte, 
è  segno  evidente  che  il  valore  di  questa  sola,  e 
non  di  tulle  le  altre,  si  è  cambiato.  Dunque,  se 
un'oncia  d'oro  puro  valendo,  ossia  essendo 
uguale  a  quindici  barili  di  vino  ,  a  dodici  staia 
d'olio ,  si  scambiasse  poi  questa  proporzione , 
sicché  un'oncia  d'oro  valesse  trenta  barili  di 
vino,  ventiquattro  staia  d'olio;  è  certo  che  l'oro 
solo  è  alzato  di  prezzo ,  e  non  si  sono  sbassali 
gli  altri  generi.  Perchè ,  se  fosse  il  solo  grano 
sbassalo ,  si  vedrebbe  si  valere  venti  tumoli 
un'oncia  d'oro;  ma  il  vino  e  l'olio  non  avreb- 
bero cambiato  il  lor  prezzo. . .  Questa  disparità 
corre  tra  la  moneta  ed  il  grano  o  gli  altri  ge- 
neri più  necessari!  all'uomo:  che  il  grano  soffre 
mutazioni  gravissime  nel  suo  prezzo  in  assai 
corto  spazio  di  tempo;  ma  prendendo  il  ter- 
mine medio  di  venti  anni  di  raccolte  d'oggidì 
e  quello  di  altrettanti  anni  ai  tempi  d'Augusto 
(data  la  medesima  popolazione  e  collivazione 
del  grano  ) ,  nel  nostro  regno  il  valore  del  grano, 
In  tempi  cosi  distanti  tra  loro,  si  troverà  essere 
stalo  per  appunto  lo  stesso  ». 

E  il  Genovesi:  «  L'egualità  di  stima  chiamasi 
l'egualità  di  prezzo  ,  perchè  in  nostra  lingua 
queste  parole,  stima,  prezzo,  pregio,  valore, 
valuta  ,  suonano  il  medesimo  ».  Ma  poi  distin- 
gue meglio  egli  stesso. 

«  Sogliono  i  giureconsulti  assegnare  due  sorte 
di  prezzi ,  detto  uno  volgare  ,  l'altro  eminente, 
prendendo  la  parola  prezzo  per  misura  dei  va- 
lori. Prezzo  volgare  è  quando  l'una  cosa  va- 
luta l'altra,  come  tante  pecore,  tante  vacche; 
o  l'una  azione  l'altra ,  o  l'azione  la  cosa ,  o  la 
cosa  l'azione...  Il  danaro  è  il  prezzo  comune 
ed  eminente...  I  prezzi  della  moneta  son  tre: 
prezzo  intrinseco  ,  valor  numerario  ,  usura.  Il 
prezzo  intrinseco  è  il  valore  del  metallo.  La 
regola  del  valore  del  metallo  è  l'argento.  Il 
valore  numerario  è  quel  valore  che  si  suol  dare 
a'pezzi  di  metallo  monetati...  Benché  questo 
valore  dipenda  dalla  legge  civile,  la  quale  per 
interni  interessi  dello  stato  suol  accrescerlo  o 
diminuirlo,  nondimeno  tutte  le  ragioni  econo- 
miche richieggono  che  non  si  discosti  troppo 
dal  prezzo  intrinseco...  Dopo  la  scoperta  del- 
l'America, l'oro  e  l'argento  è  cresciuto  di  sette 
in  otto  volte ,  e  a  quella  medesima  proporzione 
n'é  scemato  il  prezzo.  Se  un  uomo  di  trecen- 
t'anni  fa  ,  addormitosi  su  un  tesoro  di  ottanla 
mila  once,  venisse  oggi  a  risvegliarsi,  direbbe: 
son  ricco  ;  e  poi  al  far  de'conli,  troverebbe  aver 


lo  stesso  peso  d'oro  nel  valore  di  diecimila. . . 
É  poi  giusto  che ,  oltre  al  prezzo  rissato  per 
li  rapporti  naturali ,  si  riconosca  quel  prezzo 
che  dicesi  di  affezione. . .  ».  Non  in  tulli  i  luoghi 
di  questo  passo  le  due  voci  sono  adoprate  con 
proprietà  ;  nei  più  ,  si. 

Nella  moneta  cercasi  se  si  contenga  o  no  il 
valore  intrinseco:  vale  a  dire,  se  il  valor  no- 
minale superi  troppo  più  che  non  convenga  il 
valor  reale.  Cosa  d' ineslimabil  valore  non  ha 
prezzo ,  perchè  inapprezzabile. 

Valsente  (l'ho  detto  altra  volta)  è  il  valore 
ridotto  a  moneta,  o  cambiato  con  altro  valore 
uguale  (1). 

Valuta  è  il  valore  non  solo  ridotto  a  moneta 
ma  quasi  considerato  nella  moneta  stessa.  Seb- 
bene talvolta  abbia  senso  affìnissimo  a  valore, 
come  quando  diciamo  :  gemma  di  gran  va- 
luta (2)  ,  o  simile.  Non  si  direbbe  per  altro  : 
la  valuta  d'uno  stabile ,  come  si  dice  :  il  valore. 
Ben  si  direbbe  d'uno  stabile  e  di  qualunque 
sia  cosa,  ch'è  di  più  valuta  ch'un  altro.  Ma 
il  valore  intrinseco,  valuta  non  si  chiamerà. 

Valore,  valuta  (in  questo  senso) ,  valsente, 
costo,  non  hanno  plurale:  prezzo  sì  (3).  L'al- 
terazione de' prezzi  delle  cose  porta  sempre 
seco  un'alterazione  d'idee  impercettibile,  ma 
feconda  d'effetti. 

Prezzo  d'una  moneta,  nessuno  direbbe:  il 
prezzo  è,  d'ordinario,  il  valore  di  convenzione 
calcolato  in  moneta.  Ma  ben  si  dirà  di  mo- 
nda antica,  ch'è  preziosa:  come  d'una  gem- 
ma (4),  d'una  merce  (5),  d'un  cavallo  (6), 
d'un  profumo  (7) ,  d'un  vino  (8)  o  liquore  qua- 
lunque sia,  d'un  ornamento  (9),  d'un  dono  (10). 
Vila  preziosa,  tempo  prezioso  (il),  preziosa 
opera  dell'ingegno  (12) ,  il  prezioso  sangue  di 
Cristo,  il  più  o  men  prezioso  di  tulli  i  mar- 
tiri della  verità  (13). 

Il  valore  d'un  uomo  lo  rende  prezioso  :  non 
già  che  si  possa  compensare  con  prezzo  ,  come 
crede  taluno. 

*  —  Ma  insistiamo  anche  un  poco  su  questi 
due  capitalissimi  vocaboli.  Molti  valori  spesso, 


(1) 

(2) 

(3) 

(*) 

(5) 

(6) 

(7) 

(8) 

(9) 

(10) 

(il) 

(12) 

:i3) 


Vedi  pag.  1052. 

Boccaccio. 

Borghini:  Vendersi  a  prezzi  grandissimi. 

Dante. 

Petrarca. 

Cicerone. 

columella. 

Boccaccio. 

Petrarca. 

Fra  Giordano. 

Discip.  s. 

Plinio. 

Boccaccio. 
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anzi  quasi  sempre,  costituiscono  un  prezzo. 
Il  valore  della  materia,  dei  risichi,  delle  doga- 
ne, dei  salari ,  sommati ,  assegnano  un  prezzo 
alle  merci  trasportate  per  mare. 

Non  sempre  il  valore  è  costituito  solamente 
dal  merito  delle  cose  in  sé ,  ma  la  posizione 
loro ,  rispetto  a  chi  è  per  usarne  e  ne  usa  , 

10  aumenta  spesse  volte.  Cresce  dunque  spesso 
in  ragione  composta  e  diretta,  e  dell'intrin- 
seco merito  e  dell'attitudine  di  quello  a  darci 
un  piacere ,  o  rimuovere  un  dolore.  Una  ca- 
panna avrà  massimo  valore  per  un  uomo 
stanco  o  sorpreso  da  procella  ;  il  prezzo , 
all'  incontro  ,  è  in  ragione  diretta  della  con- 
correnza ,  inversa  della  quantità  del  gene- 
re cercato  e  venduto.  Pare  che  in  questo 
caso  il  valore  sia  simile  al  prezzo  di  affezio- 
ne :  ma  sono  distinti  per  caratteri  singolari. 

11  valore  anche  nel  caso  accennato ,  se  non 
risulla  dal  pregio  della  cosa  in  sé  slessa,  de- 
riva almeno  dall'uso  di  quella  nella  data  cir- 
costanza; il  prezzo  d'affezione,  al  contrario, 
non  prende  forma  e  forza  dalla  cosa  né  dal- 
l'uso di  quella,  ma  dalla  analogia  o  da  qualche 
associazione  d'idee:  quello  risulta  dalla  ragione, 
questo  dal  sentimento.  Di  più,  altra  differenza 
tra  prezzo  e  valore.  Il  valore  varia ,  concepito 
nelle  menti;  il  prezzo  è  inerente  alla  cosa, 
dietro  l'opinione  o  il  bisogno  dei  più.  Cosi  un 
quadro  di  Tiziano  che  ha  sempre  un  prezzo 
elevato,  è  considerato  di  poco  valore  dall'uomo 
idiota.  Ma  qui  il  valore  è  un  poco  affine  al  prezzo 
d'affezione.  Può  farsi  anche  una  distinzione  tra 
prezzo  originale  e  prezzo  corrente.  Il  prezzo 
originale  è  il  complesso  delle  spese  necessarie 
a  produrre  una  data  cosa ,  e  questo  è  invaria- 
bile; e  qui  sta  per  valore  :  il  prezzo  corrente  è 
quello  che  dicesi  nel  modo  comune  ,  prezzo  ; 
ed  è  il  definito  di  sopra,  cioè  quello  che  ri- 
sulla dalle  vicende  alle  quali  è  soggetta  la  ri- 
cerca dei  prodotti. Così,  a  un  dipresso,  lo  Sco- 

DOli.    —    NERI    — 

Prezzare ,  Apprezzare. 

Mercede,  Prezzo. 

Non  apprezzabile ,  Inapprezzabile. 

Si  prezza  fissando  un  prezzo,  patteggiando 
in  un  contratto  il  prezzo  della  cosa  per  com- 
prarla ;  s'apprezza  giudicando ,  affermando  che 
la  cosa  ha  del  prezzo  non  poco.  Donna  che  si 
prezza  ,  non  s'apprezza  di  certo. 

Prezzare  ha  il  senso  di  apprezzare ,  ma  non 
viceversa  (i). 


Prezzare  però  riguarda  sempre  la  slima  : 
apprezzare  può  riferirsi  alla  semplice  riverenza. 
Chi  non  apprezza  i  consigli  dell'amico ,  non 
prezza  l'amico.  Non  prezzare  i  consigli ,  nel 
senso  di  non  vi  dar  retla  ,  non  sarebbe  usitato 
oggidì. 

Fare  il  prezzo  a  una  cosa  (1),  imporlo  (2) , 
stabilirlo  (3) ,  patteggiarlo  (4) ,  pagarlo  (»).  Vi- 
vere a  buon  prezzo;  non  mai ,  a  buon  costo.  Pa- 
gare e,  a  caro  prezzo,  e,  a  caro  costo.  Prezzo 
basso ,  prezzo  piccolo  (6) ,  avvilire  i  prezzi  (7). 
Prezzolato  ha  senso  sempre  disprezzativo  : 
non  s'applica  che  ad  enti  ragionevoli  o  ad  atti 
d'enti   ragionevoli.   Prezzolato   scrittore  (8) , 
prezzolato  amore  (9),  dolore  (IO).  Gli  scrittori 
prezzolati  sono  più  abietti  delle  donne  prezzo- 
late: ma  c'è  degli  scrittori  che   non  paiono 
prezzolati,  e  pur  sono  venduti  a  una  speranza  , 
a  un' illusione  della  vanità  o  dell'orgoglio.  Fare 
le  cose  a  prezzo  (11)  è  sempre  d'uomo  mer- 
cenario; ma  non  ogni  scrittore  pagato  un  lanlo 
alla  pagina,  scrive  a  prezzo.  Altro  è  ch'e'debba 
o  voglia  fare  un  prezzo  al  suo  lavoro  ;  altro  è 
ch'egli  riceva  un  prezzo  per  tradire  la  propria 
coscienza.  Ogni   mercede  è  prezzo  ;  ma  non 
ogni  prezzo  è  mercede  :  come  non  ogni  uomo 
che  riceve  il  prezzo  della  sua  iniquità  è  prez- 
zolato. Quest'ultima  voce  esprime  l'abitudine 
e  quasi  il  mestiere  di  fare  per  prezzo.  L'uomo 
che  per  prezzo  tradisce  la  patria  ,  non  ha,  d'or- 
dinario ,  il  tempo  di  farlo  che  sola  una  volta  : 
tranne  qualche  rara  eccezione  ;  rara  ,  ma  sem- 
pre terribile  (12). 

Mercede,  dice  il  Romani ,  è  il  prezzo  d'opera 
prestata.  E  può  non  essere  di  danari. 

Prezzo  acquista  pur  senso  di  pregio  (13),  co- 
me prezzare  di  pregiare  ;  e  diciamo  :  spesso  si 
tiene  in  gran  prezzo  non  chi  ha  più  valore ,  ma 
chi  ha  più  valsente  (14).  S'apprezzano  gli  uomini 
secondo  che  i  loro  poderi  sono  prezzali  :  e  con 
questa  regola  sono  eletti  in  Francia  i  deputati 


(1)  Petrarca:  Poco  prezzando  quel  ch'ogni 
uom  desia. 


(1)  Varrone. 

(2)  Quintiliano. 

(3)  Plauto. 

(4)  Cicerone. 

(5)  Plauto. 

(6)  Cesare. 

(7)  Plauto. 

(8)  Davanzati. 

(9)  Val.  Massimo. 
(10)  Davanzati. 
(ti)  Lucano  :  Pretium  mercesque  proditionis. 

(12)  Virgilio:  Fixil  leges  pretto  atque  refixit. 

(13)  Pregio  ha  pur  talvolta  il  senso  materiale 
di  prezzo  :  ma  é  modo  equivoco  e  da  evitare 

(14)  Casa  :    La   dottrina  non   snria   in   tanti 
i    prezzo  ,  s'ella  fusse  agevol  cosa. 
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del  popolo  ,  e  colesta  chiamasi  libertà.  In  pre- 
tto pretium  est...   Dal  census  honores. 

È  inapprezzabile  (ho  accennato  più  sopra) 
cosa  di  prezzo  non  misurabile  ;  non  è  prezzabile 
cosa  che  non  ha  valore  nessuno  (1).  La  frase: 
non  ha  prezzo,  può  intendersi  e  di  valore  gran- 
dissimo e  di  valore  quasi  nessuno. 

Prezzo  ha  senso  pur  di  compenso.  Se  il  prezzo 
che  si  rende  all'amore  fosse  l'odio ,  sarebbe 
men  duro  :  ma  è  V  indifferenza  ,  ma  è  la  simu- 
lazione, ma  gli  è  il  tradimento.  L'iniquo  paga  il 
prezzo  della  sua  malvagità ,  se  non  colla  pena 
visibile,  co' rimorsi  almeno,  e  con  quello  che 
tra  i  rimorsi  è  il  più  orribile:  col  disinganno  (2). 

3517.  VALERE ,  Giovare. 

Valevole,  Utile,  Profittevole,  Proficieiste. 
Proficuo,  Giovevole,  Vantaggioso. 
Valevole  ,  Valido. 
Valido,  Aotentico. 
Utile,  Utili. 
Profitto  ,  Profitti. 
Approfittare  ,  Approfittarsi. 
Valersi,  Giovarsi,  Prevalersi. 
Vantaggetto,  Vantaggino. 
Avvantaggiato  ,  Vantaggiato. 

Valere ,  Giovare. 
Valevole,  Giovevole,  Valido. 

Quando  diciamo:  non  mi  vale,  intendiamo 
più  che  dicendo  :  non  mi  giova.  Ciò  che  non 
vale,  non  solo  non  fa  prò,  ma  non  serve  a 
nulla  (3).  Il  lamentarsi  del  debole  oppresso  non 
giova;  l'arrabbiarsi  non  vale  a  nulla,  anzi 
nuoce  (4).  La  differenza  però  è  molto  tenue. 

Cosa  che  non  può  dare  un  bene  né  allonta- 
nare un  male ,  non  giova  ;  cosa  che  non  può 
nemmeno  alleggerirlo  ,  non  vale. 

Ciò  che  vale,  giova ,  quando  questo  qualun- 
que valere  è  diretto  ad  un  One.  Una  medicina 
che  vale  contro  la  tal  malattia,  purché  data 
a  tempo,  giova  di  certo  (5).  Un'autorità,  un 
argomento  che  vale,  dovrebbe  sempre  giovare 
alla  causa  :  ma  talvolta  giovano  più  que'che 


(1)  Skgneri. 

(2)  Giovenale  :  lite  crucem  prelium  sceleris 
lulit ,  hic  diadema. 

(3)  Ovidio:  Verba...  Pro  deplorato  non  vali- 
ti* ra  viro. 

(4)  Petrarca  :  Ver  cui  poco  giammai  mi  valse 
o  vale    Ingegno  o  forza  o  domandar  perdono. 

(5)  Plinio:  Cimices  valent  contro  serpentium 
morsus.-  Graveolentium  halitus  butyrum  efficacis- 
sime juvat. 


valgono  meno  (l).  Talvolta  il  valere  può  es- 
sere cosa  nociva  (2). 

Mi  valga,  è  forma  quasi  di  domanda  con  cui 
si  allega  una  ragione  qualunque  alta  a  persua- 
dere quello  che  si  desidera.  Se  nulla  può  sul 
voslr'animo  la  miseria  di  molti ,  valga  almeno 
l'utile  vostro  a  placarvi  (3). 

Che  giova  all'uomo,  dice  il  Vangelo,  lucrar 
tutto  il  mondo ,  e  perdere  quel  bene  che  solo 
è  verace?  Qui  vale,  non  regge.  Da  una  medi- 
cina ,  da  uno  spedienle  qualunque ,  il  corpo  o 
lo  stato  d'un  popolo  sentono  giovamento  (4): 
la  medicina ,  lo  spediente  è  giovato.  Non  si 
direbbe,  è  valuto. 

Altro  è,  valevole;  altro  è  ,  giovevole.  Quel 
ch'è  valevole  ha  una  forza  per  la  quale  ottiene 
l'intento,  o  può  almeno  ottenerlo;  e  però 
giova.  Quella  voce  esprime  la  potenza  del  giova- 
mento. La  carità  è  sola  valevole,  dice  Tra  Gior- 
dano, ad  aver  vita  eterna.  Questa  verità  l'aveva 
accennala  anche  Confucio,  ma  non  n'aveva 
fatto  il  cardine  d'un  sistema  pratico.  La  pre- 
ghiera è  valevole  a  tutto  ottenere  dal  cielo  (5) , 
e  però  nessuno  spediente  umano  è  giovevole 
tanto.  Valevole  intercessione,  valevole  mez- 
zo (6). 

Non  tutto,  del  resto,  quel  ch'è  valevole, 
giova;  o  perché  male  adopralo,  o  perchè  non 
usato  nel  debito  tempo. 

Ancor  più  chiara  è  la  distinzione  tra  valevole 
e  valido.  La  validità  delle  nozze  (7) ,  d'un  con- 
tratto ,  d'un  decreto  (8),  così  si  chiama,  perché 
il  contratto  ,  il  decreto,  le  nozze  valgono ,  reg- 
gono ;  non  perchè  sia  sempre  valevole  il  ma- 
trimonio a  dare  felicità ,  il  decreto  a  promo- 
vere il  pubblico  bene ,  il  contratto  a  produrre 
l'utilità  reciproca  delle  parti.  Ciò  ch'è  invalido  , 
è,  d'ordinario,  poco  valevole  a  bene.  Le  forma- 
lità sono  spesso  necessarie  ;  non  sempre ,  gio- 
vevoli. 

Una  ragione  è  valida  (9) ,  in  giudizio  o  fuori , 
quand'  ha  in  sé  il  valore  richiesto  o  che  do- 
vrebbe richiedersi  :  ma  non  ogni  ragione  va- 
lida è  valevole  a  convincere  gli  uomini  ;  anzi 


(1)  Cicerone:  Haec  auctoritas  apud  exteras 
naliones  valitura  est. 

(2)  Cesare  :  Multum  ad  terrendos  nostros  va- 
luit  clamor. 

(3)  Dante  :  Valgami  'l  lungo  studio  e  7  grande 
amore    Che  m' han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Boccaccio. 

(6)  Sai/vini. 

(7)  Davanzati. 

(8)  Guicciardini. 

(9)  Boccaccio  :  Valido  argomento  a  dimostra- 
re... 
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non  sempre  l'addurla  è  giovevole.  Giova  tal- 
volta tacerla ,  e  recarne  in  mezzo  qualch'altra 
di  meno.  Le  teste  degli  uomini  son  eosi  fatte. 
Valido  rimedio  non  è  inusitato  del  tutto  (1)  : 
valida  età  ,  per  contrario  d' invalida  ,  è  non 
comune  ;  ma  non  è  da  lasciar  cadere  in  di- 
suso (2). 

Valido ,  Autentico. 

•  —  L'autenticità  è  un  modo  di  validità  :  non 
il  solo.  Valido  è  voce  generica,  che  comprende 
non  solo  gli  alti  soggetti  alle  forme  civili ,  ma 
qualunque  cosa  ha  valore  di  produrre  un  ef- 
fetto.     ROMANI   

•  —  Perchè  un  atto  pubblico  sia  valido,  con- 
vien  che  la  scritta  la  quale  lo  attesta,  sia  au- 
tentica. —  GATTI  — 

Uliie ,  Giovevole. 
Utile,   Utili. 

Il  giovamento  può  riguardare  la  fuga  del 
male  ;  l'utilità  riguarda  più  direttamente  l'ac- 
quisto del  bene. 

Più:  il  giovamento  può  essere  cosa  tutta  di 
piacere  ;  l'utilità  par  che  riguardi  beni  più  po- 
sitivi (3).  Quindi  l'uso  non  comunissimo,  ma 
neppure  affatto  strano  di,  giovare,  in  senso  di 
dilettare,  allettare  (4). 

Utile  è  all'uomo  il  fuoco  e  l'acqua:  qual  più? 
Utili  son  certe  scienze  e  certe  arti  :  nessuna  è 
inutile  affatto  (o).  Convien  possedere  l'arte  di 
spendere  il  tempo  utilmente  (6)  ;  e  ciò  non  solo 
nelle  opere  ma  nelle  parole  :  cosa  a  cui  po- 
chi pensano.  Si  può  più  esser  utile  scrivendo 
che  operando  ,  quando  l'operar  bene  è  vietato. 

Che  sia  il  dominio  utile ,  i  giureconsulti  vel 
dicano. 

Il  cardinal  Bembo  crede  che  «  giovevolissimo 
e  amore  sopra  tutte  le  giovevolissime  cose  ». 
E  non  intende  già  dell'amore  di  Dio. 

In  questo  mondo  bisogna  esser  utile:  bisogna 
che  la  propria  opera  serva  a  qualche  non  igno- 
bile uso:  quest'è  la  legge  suprema  della  vita; 
legge  che  gli  epicurei  non  adempiono:  e  ogni 
incredulità  va  a  finire  nell'epicureismo,  cioè 
diventa  inutile,  quando  non  fa  del  male. 


(1)   VlVIANI. 

(3)  Ariosto. 

(3)  Redi  :  Fosse  per  esser  giovevole  venire  ad 
un  lungo  e  continuato  uso  di  siero. 

(4)  Petrarca:  Io  son  un  di  quei  che'l  pian- 
ger giova. 

(5)  Crescenzio:  L'utilità  rh'è  nelle  cose  del- 
l'agricoltura. 

fi   Dante. 


Utile  si  dice  una  legge  (1),  un  consiglio,  un 
precetto  (2),  un  avviso,  un  uomo,  una  nota  . 
una  parentesi  ;  non ,  giovevoli.  Pianta  utile  (3), 
legno  utile  '4). 

Utile  specialmente  è  quel  che  riguarda  i  ma- 
teriali interessi  (S ).  Il  mondo  oggidì  non  lira 
che  all'utile  materiale:  e  quindi  il  sistema  degli 
utilitari],  conseguenza  ultima  del  sensismo.  L'u- 
tile è  perciò  da  cerli  moralisti  contrapposto  mal 
avvedutamente  all'onesto  (6).  Giova  congiun- 
gere l'utile  all'onesto ,  come  l'utile  al  dolce. 

Utile,  quindi,  è  il  prò  del  danaro  (7).  E  in 
questo  senso  ammette  il  plurale.  La  questione 
degli  utili,  come  tulle  le  questioni  essenziali, 
non  si  scioglie  con  le  leggi ,  ma  con  la  co- 
scienza. 

Molti  cercano  l'utile  in  cose  certamente  non 
giovevoli  ai  loro  fratelli  (8).  Molti  giudicando 
molte  cose  inutili ,  finiscono  col  non  saper  poi 
decidere  che  cosa  sia  veramente  giovevole. 

Profittevole,  Proficuo. 
Approfittare ,  Approfittarsi. 

«  Profitto ,  dice  il  Romani ,  è  un'utilità  di 
seconda  mano  :  quella  che  si  trae  dalle  cose 
coli'  industria  ,  coll'arte.  Lavoro  profittevole  : 
profitti  del  danaro. 

«  Son  profittevoli  le  cose  utili  :  ma  quelle  se- 
gnatamente il  cui  uso  senza  fatica  non  sarebbe 
sialo  utile  per  sé  stesso  ». 

Profitta  veramente  quel  che  fa  prò,  che  in- 
duce un'utilità,  un  perfezionamento  di  fallo.  Il 
profitto  non  può  essere  ideale,  come  l'utile  o  il 
giovamento.  Ogni  scienza  è  utile,  ma  non  tutti 
l'adoprano  in  modo  proficuo:  non  ogni  metodo 
d'insegnare  una  scienza  od  un'arte  è  ugual- 
mente proficuo. 

Il  maestro,  dice  Seneca,  deve  mirar  sempre 
a  giovare;  il  discepolo,  ad  approGltare. 

Lavoro  che  non  è  utile,  non  serve  a  nulla: 
lavoro  che  non  è  profittevole,  può  essere  forse 
utile  in  qualche  piccola  parte ,  ma  non  manda 
innanzi  sensibilmente  l'affare  di  cui  si  tratta. 
Quindi  è  che  questa  voce  s'adopra  parlando  di 


(1)  Cicerone. 
2   Terenzio. 

(3)  Plinio. 

(4)  Virgilio. 

[5]  M.  Villani  :  Romper  pace  al  Comune  di  Fi- 
renze non  tornava  loro  utile. 

ti    Orazio:  Uoneslum  praetulit  udii. 

(7)  Boccaccio. 

(8;  G. Villani:  Trarre  turo  utile  dalle  guerre 
e  dissensioni  di  noi  ciechi  Toscani. 
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guadagni  pecuniari  e  di  lelterarii  progressi  (t). 
Proficienlc,  poi,  è  termine  ascetico,  e  dicesi  di 
coloro  che  avanzano  nella  via  dello  spirito  (2). 

Si  noti ,  del  resto ,  che ,  parlando  di  pecu- 
niarii  interessi ,  profitto  soffre  il  plurale  (3)  ; 
parlando  di  studii ,  no.  Molti  misurano  il  pro- 
fitto che  fanno  in  un'arte  dai  profilli  che  ne 
traggono  :  e  non  uomini  della  plebe. 

L'uomo  approfitta  di  una  lettura  ,  di  una  le- 
zione (4),  di  un  colloquio,  di  un  avviso.  Son 
più  coloro  che  tirano  ad  approfittare,  a  trarre 
profitto  dal  male  ,  che  non  quei  che  dal  bene. 

Taluni  si  approfittano  dell'innocenza  per  se- 
durla ,  della  buona  fede  per  ingannarla,  della 
povertà  per  avvilirla,  dell'amore  per  venderlo. 
Questo  senso  orribile  di  approfittare  ,  gli  altri 
affini  non  l'hanno. 

Approfittare,  neutro  assoluto ,  ama  essere 
usato  in  buon  senso  ;  approfittarsi,  l'ha  buono 
e  tristo.  Chi  si  approfitta  dell'altrui  bontà  per 
mal  fare ,  è  anima  abietta- 

Giovarsi,  Valersi. 

Di  qui  siamo  condotti  a  dar  la  distinzione 
tra  valersi  e  giovarsi.  Voi  vi  valete  di  una  per- 
sona nei  vostri  bisogni  (5)  :  un  altro  si  vale  d'una 
somma  affidatagli  da  un  amico  (6)  :  è  chi  si  vale 
dell'opera  altrui  come  di  strumento  meccani- 
co; e  però  si  pochi  padroni  e  sovrani  trovano 
da  lodarsi  de' loro  soggetti. 

Un  autore  si  giova  dei  lavori  già  fatti  sopra 
lo  stesso  argomento:  e  può  giovarsene  senza 
perdere  la  propria  originalità,  non  che  senza 
plagio;  può  giovarsene  o  per  conoscere  e  dare 
a  conoscere  la  storia  della  scienza  o  dell'arte , 
o  per  considerare  i  fatti  in  modo  nuovo,  o  per 
edificare  sovr'essi  un  nuovo  edifizio. 

Io  mi  giovo  del  consiglio  altrui;  mi  valgo 
dell'opera:  il  secondo  modo  esprime  dominio 
più  assoluto;  il  primo  una  qualunque  siasi  uti- 
lità (7).  Può  l'uomo  giovarsi  anco  della  sventu- 
ra; valersene  no.  Può  giovarsi  de'suoi  tiranni, 
che  fanno  il  possibile  per  valersi  di  lui. 


(1)  Bembo:  Nelle  lettere  insin  da  fanciullo  as- 
sai profittevolmente  esercitato. 

(2)  Segneri. 

(3)  Boccaccio  :  Da  alcuna  altra  parte  non  sa- 
puta dagli  uomini ,  trarre  profitti  grandissimi. 

(4)  Andreini;  Segneri. 

(5)  Ambra  :  Cavar  gli  uomini  qualificati  delle 
case,  sott'  ombra  di  valersi  di  loro  permettergli 
poi  in  questi  travagli. 

(6)  Ambra. 

(7)  Lib.  Astrol.  :  Quelli  che  si  vogliono  gio- 
vare della  virtù  di  attesto  segno... 


Non  me  ne  giova,  è  modo  impersonale:  d'un 
cibo  schifo,  disgustoso,  non  abbastanza  pulito, 
dicesi:  non  me  ne  giova.  Chi  trova  similmente 
un  po' sudicio  o  vestito  o  letto  o  altro  arnese, 
che  però  non  vuole  usarne,  dice  che  non  gliene 
giova:  latinismo  gentile.  Talora  dicesi:  non  me 
ne  giovo,  ma  parafi  men  bello. 

Valersi,  Prevalersi. 

*  —  Non  è  con  tutta  proprietà  adopralo  pre 
valersi  nel  senso  di  servirsi ,  valersi  :  perchè 
prevalersi  significa  approfittare,  e,  quasi  sem- 
pre, a  discapilo  altrui. 

Chi  non  vuol  conoscere  queste  piccole  diffe- 
renze ,  non  sarà  mai  scrittore.  In  fallo  di  lingua 
non  può  dirsi  che  più  ne  sappia  chi  ha  mollo 
letto  ,  e  tien  conserva  di  voci  e  frasi  dotte,  che 
sparge  senza  cura,  sol  perchè  slate  usate  dai 
buoni  scrittori.  E'conviene  che  ci  sia  l'arte  di 
saperle  valutare  in  lulti  i  particolari  del  loro 
significalo.  —  a.  — 

Anche  avvalersi,  per  valersi,  è  inutile  e 
barbaro. 

Vantaggio,  e  suoi  derivali. 

Poiché  siamo  a  questa  serie  d'idee ,  deter- 
miniamo un  poco  anche  l'idea  di  vantaggio.  E 
sentiamo  prima  il  Girard. 

«  L'utililà  nasce  dall'uso  della  cosa;  il  pro- 
fitto, dal  guadagno;  il  vantaggio,  dal  comodo, 
dall'onore,  da  un  bene  qualunque.  Lavoro 
utile,  commercio  profittevole,  posto  vantag- 
gioso. Io  desidero  che  questo  libro  rechi  al 
lettore  utilità,  profitto  a'iibrai,  a  me  il  van- 
taggio della  pubblica  stima  ». 

Vantaggio,  da  avanti  (1):  esprime  un'idea 
generalissima  di  preminenza.  Si  può  cercare 
la  propria  utilità  mediante  l'altrui;  ma  chi 
tira  al  proprio  vantaggio ,  vuol ,  d'ordinario  , 
ottenere  un'utilità  maggiore  degli  altri.  Eser- 
citare la  mercatura  non  avendo  mai  di  mira 
il  proprio  vantaggio,  ma  solo  la  propria  uti- 
lità congiunta  a  quella  degli  altri  e  da  quella 
derivante  :  quest'  è  il  diffìcile ,  ma  necessario 
perchè  l'economia  politica  sia  riformata. 

Appunto  da  quesla  idea  di  preminenza  con- 
giunta a  vantaggio ,  viene  che  comunemente 
diciamo  :  avere  in  una  zuffa ,  in  una  lite ,  il 
vantaggio  (2);  avere  vantaggio  sopr'allri  (3)  : 


(1)  Avvantaggio,  avantage. 

(2)  Dante  :  Qual  soleano  i  campion  far  ,  nudi 
e  unti ,  Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio.  - 
Boti  :  Come  dovesse  l'uno  afferrare  l'altro  van- 
taggiosamente. 

(3)  Segneri  :  Quanto  sia  il  vantaggio  de' tempi 
nostri  su  quegli  antichi. 
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posizione  (1),  condizione,  offerta  vantaggio- 
sa (2);  statura  vantaggiosa,  cioè,  alta;  dav- 
vantaggio, vale  a  dire ,  di  più  (3);  vantaggiato, 
cioè  buono  in  singoiar  modo  (4);  abito  vantag- 
gialo, cioè  più  ricco  che  scarso  (5);  vantaggiare, 
cioè  superare  (6). 

Il  vantaggio,  dunque,  è  utilità  maggiore  d'al- 
tra utilità,  o  più  sensibile  :  e  però  gli  usi  talvolta 
si  scambiano ,  come  il  particolare  si  scambia  col 
generale:  non  però  che  vantaggio,  anche  nel 
senso  più  prossimo  a  utilità,  non  abbia  usi  suol 
propri.  Per  esempio  :  si  vantaggia  alcuno  ri- 
sparmiandogli nel  comprare  e  avanzandogli 
nel  vendere.  Né  utile  ha  un  verbo  da  sé  de- 
rivalo, se  non  il  barbaro  e  inutile,  utilizzare. 

Da  vantaggio  si  fa  vantaggelto  (7).  Vantag- 
gino è  antiquato:  e  nell'uso  vivente  ha  altro 
senso ,  come  ho  dello  più  sopra  (8). 

Avvantaggiarsi  non  è  spento  affatto,  e  vale: 
pigliare,  cercare  i  propri  vantaggi  ;  ma  non  ha 
gli  altri  sensi  di  vantaggiare ,  eh'  ho  poc'  anzi 
accennati.  Si  dirà,  per  esempio:  ora  che  io  v'ho 
messo  sulla  via  ,  av vantaggiatevi  da  per  voi. 

3518. 'VALETUDINE,  Sanità'. 

—  Valetudine,  voce  erudita  oggidì:  ma  non 
tulle  le  voci  di  tal  sorta  son  morte  sì  che  non 
possano  rivivere  al  bisogno.  Lasciate  fare  al- 
l'eloquenza ,  alla  poesia ,  e  all'  opportunità  so- 
prattutto. Guardate  intanto  all'esempio  de'pa- 
dri  nostri. 

Agnolo  Pandolfini  (9):  «  Figi,  e  Nep.-  Inten- 
diamo: l'esercizio,  la  dieta,  la  temperanza,  e 
guardarsi  dalle  cose  nocive,  conservano  la  san- 
ta.-Agn.- E  ancora  la  bellezza:  perocché  chi 
conserva  la  santa,  conserva  la  buona  valitudi- 
ne ,  la  fortezza,  e  il  buon  colore  e  la  freschezza 
del  viso  ». 

Valitudine  il  nostro  buon  Agnolo,  e  i  simili 
a  lui,  traslatavano  dal  latino  valeludo,  che  si- 
gnifica come  la  buona  cosi   la  cattiva  salute: 


(1)  Segneri  :  II  vantaggiosissimo  posto  d'onde 
combattono. 

(2)  Comm.  Pcrg.:  Tutti  quelli  ch'erano  valo- 
rosi in  iscienza  in  virtudi  o  in  arme ,  da  quelli 
signori  erano. . .  con  molti  onori  e  vantaggi ,  rice- 
vuti. 

(3)  Cellini  :  Merita  più  di  quello  che  gli  hai 
promesso:  ed  io  gli  atterrò  davvantaggio.  -  Lippi  : 
Dipinge ,  né  può  farsi  da  vantaggio. 

(4)  Davanzati;  Buonarroti. 

(5)  Casa. 

(6)  Tesoro  :  Vantaggiare  gli  altri  di  sua  virtù 
e  di  suo  merito. 

(7)  Guittone  :  Per  ogni  menomo  vantaggelto 
si  movono. 

(8)  Vedi  il  Num.  3504. 

9)  Ediz.  di  Pistoia  ,  pag.  98. 


una  cioè  di  quelle  parole  che  l  grammatici  chia- 
mano medie  e  ancipiti;  vale  a  dire,  di  doppia 
significanza.  E  quesla  è  mostrata  quando  dal- 
l'aggettivo bona  o  adeersa,  e  quando  dal  con- 
testo del  discorso:  ma  questa  voce  nel  riferito 
passo  non  significa  propriamente  sanità  o  sa- 
lute, essendovi  poste  l'una  appresso  dell'altra 
come  due  cose  distinte.  Ma  valitudine  ci  sem- 
bra doversi  prendere  nel  primo  significalo  che 
il  Forcellini  dà  a  valeludo  :  cioè  di  comples- 
sione ,  di  temperamento ,  di  buona  o  cattiva 
disposizione  del  corpo.  —  silvestri  — 

VALICARE  ,  Varcare  ,  Passare  ,  Guadare. 
Passo,  Varco. 
Valico,  Callaia. 

Valicare  è  il  medesimo  che  varcare:  se  non 
che  da  valicare  si  fa  valico,  ordigno  di  legno  per 
torcere  o  per  filare  la  seta ,  che  gira  mosso  o 
dalla  mano  o  dall'acqua  oppur  dal  vapore.  Fuor 
di  quesl'  uso ,  eh'  è  vivo ,  valicare  non  n'  ha 
verun  altro:  e  sebbene  e' non  sia  morto  affat- 
to, gli  si  presceglie  varcare. 

Si  varca  un  fiume  (1),  un  fosso:  poeticamen- 
te, si  varca  un  mare  (2) ,  un  deserto.  Varcato , 
del  lempo,  è  modo  ancora  più  meramente  poe- 
tico. 

Che  sia  cogliere ,  attendere  al  varco  (3) ,  non 
è  necessario  spiegare. 

La  Crusca  non  cita  esempi  che  di  valicabi- 
le; ma  forse  varcabile  a'giorni  nostri  sarebbe 
più  acconcio. 

Quesla  voce  viene  da  praevarico ,  varico , 
varus:  onde  valicare,  in  antico  ebbe  senso  di 
trasgredire,  prevaricare.  Ed  infatti,  la  viola- 
zione di  molti  precetti  sta  nell'andare  in  là 
piuttosto  che  nel  rimaner  troppo  in  qua  ,  nel- 
1*  eccesso  piuttosto  che  nel  difetto. 

Si  varca  un  fiume  o  per  barca  o  altrimenti  ; 
si  guada  a  guazzo,  là  dov'è  il  guado:  si  gua- 
da o  a  piedi  o  a  cavallo  ;  ma  sempre  toccando 
l'acqua  (4). 

Guadoso,  che  vale  fiume  o  acqua  con  molli 
guadi,  non  vive  nelP  uso  :  ma  potrebbe  in  certi 
luoghi  cader  quasi  necessario  (5). 

Guadare  è  un  modo  di  passare.  G.  Villani: 
«  Per  li  guadi  de' rami  del  Serchio  ond'eran 
venuti ,  ripassaro  il  fiume  ».  Ma  si  passa  in 
molte  maniere  ,  come  ognun  sa ,  e  a  guado  e 
a  nuoto  e  a  volo  e  in  barca  e  su  ponte. 


3519. 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Dante;  Petrarca;  Firenzuola. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Buti  :   Guado  è  lo  passo  sicuro.  -  G.  Vil 
lani  :  Guadò  Arno. 

(5)  Fra  Giordano;  Cesare;  Virgilio. 


VAL 
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Quindi  le  differenze  Ira  varco  e  passo.  Il 
passo  d'un  fiume  (1)  non  è  sempre  11  varco. 
Il  passo  del  navalestro ,  varco  non  si  chiamerà. 
Varco  (che  del  reslo  è,  ripelo,  parola  non  co- 
munemente usilala  )  pare  un  passo  alquanto 
difficile  o  pericoloso  o  importante.  Togliere  (2), 
impedire,  negare  (3) ,  dare  (4)  il  passo  ,  si  di- 
rà; non  il  varco.  Il  passo  che  conduce  a  un'al- 
tura (5);  il  passo  della  morte  (6),  più  comune- 
mente che,  il  varco.  Il  peggior  passo  è  quello 
dell'uscio:  proverbio  elegante,  e  vero  in  certi 
casi ,  ma  non  in  tutti. 

Valico,  Callaia. 

*—  Valico  chiamano  nelle  campagne  toscane 
un'apertura  fatta  nelle  siepi  per  passare  nei 
campi;  che  pur  direbbesi,  callaia.  Ma  la  cal- 
laia è  apertura  più  grande  e  più  comoda ,  ed 
è  voce  più  rara  assai. 

Nel  traslalo,  di  chi  salda  un  debito  col  farne 
un  altro  più  grande,  ho  più  volte  sentito  dire 
a'campagnoli  :  costui  tura  un  buco  e  fa  callaia. 

UE1NI    

3320.  'VALIGIA  ,  Bolgia  ,  Bolgetta  ,  Baole. 

—  Bulga,  al  dire  di  Feslo,  era  un  sacco  di 
cuoio,  o  d'altra  materia,  che  si  teneva  sospeso 
al  braccio  nelle  peregrinazioni.  Bolgia,  in  Lom- 
bardia, è  una  tasca  di  pelle  o  d'altra  male- 
ria,  dove  gli  artefici  tengono  i  loro  attrezzi  e 
strumenti.  Bolgetta,  in  Toscana,  è  quella  delle 
lettere  che  si  mandano  perla  posta:  onde  dif- 
ferisce assai  chiaro  ormai  da  valigia.  —  a.  — 

—  La  valigia  è  di  pelle  conciata,  fatta,  per 
lo  più ,  a  forma  di  rotolo  per  poterla  traspor- 
tar meglio.  È  più  grande  della  bolgia  ,  la  quale 
è  piuttosto  grossa  tasca  di  cuoio.  I  soldati  por- 
tano ciascuno  la  loro  valigia  dietro  le  spalle , 
e  ci  tengono  il  necessario  al  viaggio. 

Il  baule  è  cassa  di  legno  con  coperchio,  che 
si  suol  guarnire  di  pelle  con  pelo  a  difesa  della 
pioggia.  Ordinariamente  il  coperchio  è  fatto  a 
schiena  d'asino ,  perchè  nel  baule  c'entri  più 
roba.  Il  baule  lo  porla  il  facchino  a  casa ,  alla 
dogana. 

Bolgetta  è  anche  quella  dove  1  capi  d' ufizio 
tengono  fogli ,  memorie  ,  suppliche  riguardanti 
gli  affari. 


(1)  Firenzuola  :  Pagar  il  passo. 

(2)  Dante. 

(3)  Magalotti. 

(4)  Dino;  Derni. 

(5)  Dante. 

(6)  Petrarca. 


Bolgia  è  pochissimo  usato  fra  di  noi.  Ma  di 
chi  ha  le  lasche  gonfie  di  roba ,  dicono  :  che 
gli  ha  le  bolge;  e  di  chi  mangiando  s'empie  In 
bocca  di  molto  cibo  alla  volla  :  ch'e'fa  le  bolge» 
colle  gote. 

Nel  traslalo  :  viaggiare  come  i  bauli ,  cioè  . 
senza  punto  istruirsi;  essere  (1),  entrare  in 
valigia  (2) ,  cioè ,  adirarsi  pigliare ,  i  cocci ,  il 
cappello  :  son  frasi  dell'uso. 

Valigeria ,  la  bottega  ove  si  fanno  valigie . 
bauli,  e  simili;  valigiaio,  chi  le  fa.  Le  altre 
voci  non  hanno  derivati.  —  meimi  — 

VALLE,  Vallata.  3521. 

—  Vallata  esprime  e  valle  non  piccola,  e 
tutto  lo  spazio  della  valle  dall'un  capo  all'al- 
tro.       ROMANI    

—  Vallata  (3)  esprime  proprio  l'estensione  : 
ma  se  a  questa  estensione  si  voglion  dare  delle 
qualità  (ombrosa  (4),  chiusa  (5),  oscura  (6),  con- 
cava, cava  (7),  riposta  (8),  opaca  (9),  profon- 
da (tO),  sassosa  (11),  declive  (12),  curva  (13), 
fresca  (14),  irrigua  (15),  sonante  (16)),  allora 
torna  meglio  dir,  valle.  Dicesi  però  anche:  bella 
vallala  ,  o  simile. 

La  valle  infernale  (17) ,  quella  di  Giosafat,  non 
si  diranno  vallale.  Val  d'Arno  (18),  Val  d'El- 
sa ,  Val  di  Greve ,  Val  di  Sieve ,  Val  di  Pesa 
e  altre  valli  toscane ,  così  si  chiamano  con  no- 
me proprio,  e  da  non  potersi  mutare.  E  il 
singolare  si  è,  che  Valdarno  diventa  mascolino, 
e  si  dice:  il  Valdarno,  la  Val  di  Sieve. 

Valle  di  lagrime,  in  una  preghiera  ben  nota, 
è  chiamalo  il  mondo.  Il  Petrarca  chiamò  la  vita 
un  torrente  ,  una  morte.  Più  bella  parmi  la 
formola  religiosa  ,  e  men  trista  :  perché  non 
tutte  le  lagrime  son  di  dolore. 


(1)  Magalotti. 

(2)  Lippi. 

(3)  Derni. 

(4)  Doccaccio;  Virgilio. 

(5)  Petrarca. 

(6)  Virgilio. 

(7)  Virgilio. 

(8)  Orazio:  Reducta. 

(9)  Orazio. 

(10)  Virgilio:  Ima.  -  Tibullo:  Alta. 

(11)  Virgilio. 

(12)  Catone  :  Prona. 

(13)  Virgilio. 

(14)  Marziale:  Gelida. 

(15)  Seneca. 

(16)  Lucano  :  Excepit  resonis  clamorem  valli- 
bus  Haemus. 

(17)  Dante. 

(18)  Boccaccio:  Verso  il  Valdarno. 
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Da  valle  si  fa  valletta  (1),  più  comune  di 
\  alliccila  (2):  non  già  che  questo  non  possa 
talvolta  trovar  luogo  acconcio.  E  così  vallet- 
lina  (3) ,  vallone  (4) ,  valligiano  (5)  ;  assai  più 
comuni  di ,  vallonaccio,  valloncello,  vallonata, 
vallicoso. 

:tj22.  VALUTARE,  Stimare,  Prezzare,  Apprezzare, 
Contare. 

-  Slimare  è  fissare  indigrosso  il  valor  della 
cosa;  apprezzare  è  fissarne  il  prezzo.  SI  può 
stimare  più  o  meno,  senza  propriamente  ap- 
prezzare. Si  possono  stimare  in  campo  le  biade 
non  ancora  mature  :  apprezzar  non  si  posso- 
no (6). 

Quando  le  due  voci  s'usano  nel  traslato ,  sti- 
mare sembra  un  po'più  d'apprezzare:  s'usa- 
no lult'e  due  in  senso  buono.  S'apprezza  ogni 
cosa  o  persona  di  cui  si  tien  qualche  conto  ; 
si  slimano  sole  le  persone  e  le  cose  che  me- 
ritano considerazione  o  riguardo.  S'apprezza 
anche  un  merito  tenue;  stimasi  merito  non 
comune.  Dante  dice  di  Dio  ,  che  il  dono  ch'egli 
più  apprezza,  è  la  libertà.  Nessuno  direbbe,  che 
più  stima  ;  nò  anco  in  prosa. 

Valutare  non  ha  senso  traslato  se  non  per 
uso  corrotto  o  barbaro  ;  nel  proprio ,  indica 
la  determinazione  d'un  valore  da  potersi  o  do- 
versi pagare  in  moneta  (7).  Si  valula  per  paga- 
re, per  vendere,  per  computare,  per  raffrontare 
il  valor  della  cosa  a  una  somma  di  danaro;  si 
apprezza,  si  stima,  semplicemente  per  cono- 
scere il  pregio,  il  valor  della  cosa. 

Confare,  nel  traslato,  differisce  da  stimare, 
e  da  apprezzare ,  in  quanlochè  non  riguarda 
il  sentimento  dell'animo  ma  piuttosto  il  giudi- 
zio della  mente  (8). 

Si  apprezza ,  si  stima  un  uomo ,  un  caval- 
lo ;  si  conta  poco  o  mollo  un  danno,  un'offe- 
sa. Conlare,  dunque  ,  ha  bisogno  d'un  avver- 
bio o  d'altra  voce  che  ne  determini  il  senso; 
gli  altri  due  possono  stare  da  sé.  —  romani  — 

3523.  *VANARE ,  Vaneggiare. 

—  Sinonimia  che  appartiene  alla  storia  della 
lingua.  Dante  :  «  Stava  com'  uom  che  sonno- 
lento vana.  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 


(1)  Firenzuola;  Pulci. 

(2)  Crescenzio;  Vit.  Plutarco. 

(3)  Lib.  CUR.  MAL. 

(4)  Dante;  Boccaccio. 

(5)  Machiavelli. 

(6)  Dante. 

(7)  Davanzati  :  Valutò  e  pagò  i  danni. 

(8)  Dante:  Peccato  e  onta  Guadagnerà  per 
se,  tanto  più  grave,  Quanto  più  lieve  simil  danno 
■  cnta. 


Subitamente  da  genie. . .  ».  Qui  dunque  vanarc 
non  è  vaneggiare.  Vanare  è  avere  la  mente 
vacua  di  pensiero ,  andar  vagando  di  pensiero 
in  pensiero  vanamente.  —  biagioli  — 

•VANITA',  Pretensione,  Presunzione. 

—  La  vanità  è  l'ambizione  delle  anlmucce: 
consiste  nel  desiderio  delle  lodi,  de'piccoli  ono- 
ri. L'uomo  vano  non  pensa  gran  fatto  al  pro- 
prio merito  ,  e  non  se  ne  compiace  se  non  pei 
metterlo  in  mostra,  e  acquistarne  la  stima, 
qual  ch'ella  siasi,  delle  persone.  —  lambih- 

scaiNi   — 

—  La  pretensione  è  meno  assai  della  pre- 
sunzione: e  non  è,  come  questa,  dell'abito, 
ma  talvolta  d'un  atto  solo  e  determinato.  Di- 
cesi: avere  la  pretensione  di  fare  una  cosa  ;  la 
qual  pretensione  può  essere  o  no  ragionevole. 

CAPPONI    

—  D'  un  bambino  che  colle  sue  braccine 
tenta  di  smuovere  un  gran  peso,  vo'dite  ri- 
dendo: che  pretensione!  D'un  ignorante  che 
vuol  contradire  ad  uno  che  voi  stimate  eru- 
dito, direte  sotlo  voce  e  aggrottando  le  ciglia. 
che  presunzione  !  —  poudodi  — 

VARIAZIONE,  Varietà'. 
Varianti  ,  Varie  lezioni  ,  Variazioni. 
Mutazioni,  Cambiamenti,  Correzioni. 

—  1  cambiamenti  che  vengon  seguendo  nel 
medesimo  oggetto,  fanno  la  variazione;  la  mol- 
titudine d'oggetti  o  di  qualità  o  di  relazioni, 
fa  varietà.  Variazione  di  tempo;  varietà  di  co- 
lori. 

Ogni  governo,  per  quanto  stabile  sia,  va 
soggetto  a  variazioni:  ogni  cosa  in  natura  è 
mirabile  varietà.  —  giraro  — 

Varianti,  Varie  lezioni,  Variazioni. 

*  —  Le  prime  due  voci  riguardano  cose  let- 
terarie :  ma  varianti  si  dicono  quelle  che  fa 
l'autor  medesimo  variando  in  diversi  modi  il 
suo  dettato  :  le  varie  lezioni  son  opera  de'co- 
pisti  quando  alcun  d'essi  scrive  in  modo  diverso 
dall'altro  uno  o  più  passi  d'un  testo;  ed  anche 
degli  editori ,  quando  pongono  altrui  soti'oc- 
chio  le  differenze  che  passano  tra  codici  e  co- 
dici ,  tra  stampe  e  manoscritti ,  o  tra  una  ed 
un'altra  edizione.  Le  variazioni  sono  un  genere 
di  musica  ;  un  tal  qual  grottesco  di  melodia  che 
un  tempo  facevasi  udire  da  soli  gl'islrumenti 
inanimati  :  or  anche  da  voce  umana  ;  e  il  se- 
colo materiale  ha  in  ciò  pure  le  sue  ragioni  ! 

POLIPORI     

Sapete  dunque  che  sieno  le  variazioni  must- 
cali  :  ma  sapete  voi  che  la  letteratura  è  in  gran 
parte  ridotta  a  simili  manierato  e  monoione 
variazioni  ? 
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Mutazioni.  Cambiamenti,  Correzioni. 


VAS 


*  -  Noia,  e  talvolta  Inedia  per  i  compositori 
tipografici. 

Le  mutazioni  son  pentimenti  d'idee,  d'ordi- 
ne ,  di  tessitura. 

I  cambiamenti  cadono  sopra  a  modi  di  dire, 
frasi ,  ortografia  ,  interpunzione. 

Le  correzioni  sono  per  gli  errori  tipografici 
propriamente  tali,  come  per  parole  mal  inte- 
se ,  lettere  sbagliate ,  e  simili  :  e  di  queste  ne 
ha  colpa  la  poca  diligenza  del  compositore.  Delle 
altre  tutte  la  colpa  non  è  di  lui.  Se  gli  stam- 
patori serbassero  tutte  le  loro  prove,  potrebbero 
esser  libri  di  lezione  a  chi  si  dà  a  scrivere 
senza  misurar  prima  le  proprie  forze.  —  a.  - 

3326.  VARIETÀ',  Differenza  ,  Diversità'. 

—  La  varietà  consiste  nell'avvicinamento  rea- 
le o  pensato  di  più  cose  non  simili  o  non  uguali, 
per  modo  che  ne  risulti  un  tutto  non  discre- 
pante. La  diversità  consiste  in  una  differenza 
ben  grande  ;  o  sia  nel  medesimo  oggetto  che 
cangia ,  ossia  in  due  o  più  oggetti  che  non  si 
somiglino  punto  o  poco,  o  non  s'accordino  o 
non  abbiano  quella  relazione  che  la  mente  ri- 
chiede. La  differenza  consiste  in  una  o  più 
qualità ,  che  in  una  cosa  sono  a  un  modo ,  in 
altra  a  un  altro,  sicché  le  non  si  possono  con- 
fondere insieme. 

La  varietà  suppone  più  cose  dissimili  messe 
insieme ,  quasi  sulla  medesima  linea  ;  la  diver- 
sità suppone  più  o  men  grande  contrasto  ;  la 
differenza  suppone  somiglianza  in  qualch'altro 
aspetto. 

La  varietà  rompe  l'uniformità  ;  la  diversità 
esclude  la  conformità  ;  la  differenza  esclude  la 
somiglianza  perfetta.  —  roubacd  — 

Notando  le  differenze  de'vocaboli,si  apprende 
a  ben  determinare  la  diversità  delle  idee;  s'im- 
para ad  infondere  una  bella  varietà  nello  stile. 

Diversità ,  Differenza. 

*  Diversità  è  differenza  più  notabile  (1)  o  di 
natura  o  di  parecchie  qualità  principali  (2). 

E  perchè  la  troppa  differenza  non  è  buona 
a  certi  usi,  però  diversità  acquistò  senso  sini- 
stro in  antico:  ma  l'ha  perduto  ora  (3). 


(1)  Verio. 

(2)  Fra  Giordano:  L'intenzione... diversifica 
le  opere.-  D. Quintiliano  :  Figliuoli  di  diversissi- 
ma quulitade  d'animo.  -  Crescenzio  :  Conosciulu 
la  diversità  della  generazione  delle  piante  ,  sarà 
conosciuta  quasi  tutta  la  lor  natura. 

(3)  Dante:  Fiera  crudele  e  diversa.-  l'omini 
diversi  d'ogni  costume 


La  differenza  ,  ripeto ,  cade  sugli  accesso- 
ri! (1),  sui  gradi  fi). 

Diremo:  specie  diversa,  differenti  apparen- 
ze :  diversa  Indole ,  aspetto  differente  ;  diffe- 
renti gradi  di  stima  ;  non  già ,  diversi. 

VASTO  ,  Grande  ,  Ampio.  3527 

—  Vasto  è  ben  grande.  Non  ogni  ampiezza 
è  vastità.  Ampia  fossa  ,  abito  ampio ,  non  son 
vasti.  Vasto  diremo  un  edilizio,  se  molto  gran- 
de; meglio  forse  che,  ampio.  Ampio  reci- 
piente, e  simili:  perch'ampio  esprime  meglio 
la  capacità;  vasto,  l'estensione  assoluta ,  senza 
riguardo  diretto  alle  cose  che  vi  si  possono 
contenere.  Ampio  può  essere  anco  un  piccolo 
spazio  in  relazione  all'oggetto  che  deve  in  esso 
capire  ;  vasto ,  all'  incontro  ,  indica  grandezza 
un  po' men  relativa. 

Vasto  è  il  contrapposto  di,  conforme  alle  pro- 
porzioni ordinarie  ;  ampio  ,  d'angusto;  gran- 
de ,  di  piccolo.  Grandezza  è  idea  generale  che 
comprende  l'ampiezza  e  la  vastità.  Ciò  eh' è 
vasto ,  è  grande  ;  ciò  ch'è  ampio  ,  è  grande  : 
non  tutto  ciò  ch'è  grande,  è  ampio  e  vasto. 
La  grandezza  è  misura  ;  l'ampiezza,  capaci- 
ta ;  la  vastità ,  estensione  che  passa  l'ordinaria 

misura. 

Quand'io  considero  un  luogo  cora'ampio , 
penso  al  suo  uso  ;  quando  lo  considero  come 
vasto,  penso  all'effetto  che  fa  su  me  l'estension 
sua  ;  quando  lo  considero  come  grande ,  penso 
a  determinare  l'estensione  stessa. 

Vasto  esprime  grandezza  più  che  sufficiente 
al  bisogno  ,  grandezza  superante  la  tal  propor- 
zione che  si  ha  nel  pensiero.  -  GIBAR1)  _ 

Queste  differenze  si  conservano  anche  nel 
senso  traslato.  Ampio  riguarda  specialmente 
1  uso,  l'utilità;  vasto,  grandezza  che  passa  l'or- 
dinaria, che  in  certo  modo  rimane  indeter- 
minata; grande,  misura  di   merito  0  di  de- 
merito, di  bene  0  di  male.  Diremo  dunque: 
ampie  promesse ,  ampia  eredità,  ampia  licen- 
za ;  perchè  qui  si  considera  l'uso ,  la  capacità 
la  sufficienza,  l'attitudine  della  cosa.  Diremo- 
vaste  idee,  vasta  mente,  vasti  disegni;  per- 
che qui  si  tratta  d'alcuna  cosa  di  straordinario. 
E  perche  lo  straordinario  può  essere  tale  anche 
in  mal  senso ,  però  vasto  può  essere  talvolta 


(1)  Lib.  Viaggi  :  Tempio  ratto  proprio  come 
quello  di  Gerusalemme,  se  non  che  è  un  po' diffe- 
renziato. 

(2)  Borghini  :  Pare  che  sia  da  Livio  a  Poli- 
bio differenza  intorno  a  sett'anni.  -  Dante  :  lutti 
ranno  bello  il  primo  giro;  E  differentemente  han 
aolce  vita  ,  Per  sentir  più  e  men  l'eterno  Spiro  - 
Locati  son  per  gradi  differenti ,  So!  differendo  nel 
primiero  acume. 
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aggiunto  di  biasimo.  Grande,  cosi  nel  proprio 
come  nel  Iraslato,  ha  usi  più  generali.  Ampie 
promesse  son  promesse  che  si  stendono  a 
molte  cose  ;  le  grandi  promesse  possono  essere 
indeterminate.  Le  grandi  promesse  della  Re- 
denzione non  le  diremo  ampie ,  perchè  sono 
infinite. 

L' idea  vasta  è  tale  in  estensione  ;  l' idea 
grande  è  in  estensione  e  in  profondità  e  in  ve- 
rità ed  in  bellezza. 

L'idea  vasla  può  essere  pregevole  perch'este- 
sa  ;  ma  può  non  meritare  lode  di  grande,  per- 
chè non  esatta,  non  feconda ,  non  pratica.  Molli 
poeti  confondono  il  vasto  col  grande. 

Certi  legislatori  avevano  idee  vaste  e  pic- 
cole insieme.  Chi  ha  desiderii  superiori  alle 
forze ,  ha  idee  vaste  ;  un  negoziante  per  idee 
troppo  vaste  si  può  rovinare. 

Talvolla  la  grandezza  dell'idea  consiste  ap- 
punto nel  circoscrivere  la  soverchia  vastità.  La 
grandezza  morale  può  rinvenirsi  nelle  angustie 
sfesse. 

Grande ,   Fasto. 

*  —  Grande  abbraccia  le  tre  dimensioni  di 
lunghezza  ,  larghezza  ,  profondità  ;  vasto,  spe- 
cialmente della  lunghezza  e  della  larghezza,  e 
di  questa  più  specialmente  ancora.  —  a.  — 

3528. 'VATICINARE,  Profetare,  Predire,  Presa- 
gire ,  Pronosticare  ,  Indovinare  ,  Vatici- 
nare ,  Profeteggiare  ,  Profetizzare. 

—  Profetare ,  annunziare  il  futuro  per  ispi- 
razione divina:  in  senso  umano  s'adopra,  ma 
per  estensione.  Profetizzare  pare  più  abituale  ; 
nò  chi  profeta  una  volta,  profelizza,  a  ben  dire. 
Poi,  questo  secondo  può  avere  senso  ironico  : 
e  d' uomo  eh'  ha  la  smania  di  sempre  predir 
l'avvenire  ,  ben  si  direbbe  :  profelizzatore  per- 
petuo. Questa  desinenza  greca  acconciamente 
significa  biasimo  o  disistima. 

Profeteggiare  è  più  raro  :  direbbesi  di  pro- 
feta non  vero ,  ma  senza  celia.  Agamennone 
s' irrita  contro  Calcante  che  profeteggia  sven- 
ture, e  non  dice  o  fa  mai  cosa  degna. 

Predire  è ,  in  generale ,  dir  prima  o  falli 
eh'  hanno  a  seguire ,  o  altro.  Anco  di  cosa 
o  persona  nominata  o  accennala  più  sopra , 
diciamo:  il  predetto.  Profetare,  presagire, 
pronosticare ,  e  simili  sono  tante  specie  del 
predire.  Presagire  è  non  solo  dir  con  parola  , 
ma  pur  presentire  cosa  che  sarà  più  o  men 
prossima  ,  più  o  meno  probabile  :  e  ciò  dietro 
a  segni  naturali,  o  presentimento.  Pronosti- 
care riguarda  fatti  del  mondo  corporeo  :  il 
lempo  che  farà,  Tesilo  o  il  corso  di  un  male. 
Ma  s' estende  anco  a  cose  morali:  sempre  però 
ch'abbiano  del  casuale.  Indovinare  è   predire 


a  caso,  o  da  indlzll  leggeri.  Vaticinare,  an- 
nunziare Il  futuro  per  entusiasmo  religioso  , 
profetico  o  no.  Nel  vaticinio  sono  adombrate 
più  confusamente  le  cose.  E  perchè  vale  ha 
senso  (  In  poesia  )  di  poeta  ,  vaticinio  vale  an- 
nunzio poetico  che  piglia  forma  di  profezia. 

VOLPICEI.LA      

VECCHIO,  Antico,  Vetusto.  3529. 

Vecchio  ,   Cadente  ,   Decrepito  ,   Barbogio  , 
Squarquoio. 

Vecchio,  Antico. 

—  Antico  è  più.  Vecchia  è  una  moda  pas- 
sala ;  antica  ,  quando  è  passata  da  gran  tempo. 
Le  mode  di  Francia  quando  giungono  in  Italia, 
sono  già  vecchie  a  Parigi.  Le  mode  nuove  son 
sovente  la  copia  di  fogge  antichissime. 

La  religione  vera  è  antica  cosa ,  ma  non  In- 
vecchia mai.   GIRARD  — 

—  Antico  s'oppone  a  recente  ;  vecchio ,  a 
nuovo.  Può  la  cosa  medesima  essere  antica, 
se  si  consideri  dalla  prima  istituzione  :  e  può 
essere  vecchia,  se  si  consideri  l'uso  che  ne  ab- 
biam  fatto.  Plauto  :  «  Veterem  atque  antiquum 
quaeslum  ».  Qui  anliquus  pare  che  aggiunga 
a  vetus.  Ulpiano  :  «  Vetus  accipitur  quodnon  est 
novum  :  et  anni  prioris  vinum  appellalionc  ve- 
teris  continebilur  ».  —  pofha  — 

Vecchio,  Vetusto ,  Antico. 

*  —  Vecchio  s'oppone  a  nuovo;  vetusto  signi- 
fica antichità  tale  che  eccede  la  memoria  de- 
gli uomini.  Vetusto  non  si  dirà  di  persona  viva, 
se  non  se  per  celia;  e  sarà  sempre  modo  disu- 
sato. Una  cosa  può  essere  vecchia  in  non  mol- 
t'anni;  perchè  sia  vetusta,  vuoisi  lungo  volger 
di  secoli  (1).  —  popma  — 

Vecchio  ,  Decrepilo ,  Cadente  ,  Barbogio  . 
Squarquoio. 

*  —  Decrepito  è  dell'età  ;  cadente ,  della  sa- 
lute. La  decrepitezza  è  estrema  vecchiezza.  Ma 
può  un  decrepilo  non  esser  cadente  :  cadente 
può  dirsi  un  uomo  di  cinquant'anni ,  guasto  e 
maialo  ;  un  giovane  tisico ,  è  cadente. 

Barbogio  è  il  vecchio  immelensito.  Squar- 
quoio in  Toscana  è  voce  triviale  ,  per  indicare 
un  decrepito  cadente:  e  ha  senso  d'ingiuria 
biasimevole:  come  s'intendesse  di  una  bestia 
solamente   buona  da   vendere  per  li  cuoio. 


(1)  Vedi  11  ISum.  203. 
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3530.  'VECCHIO ,  Avanzato  in  età',  Attempato. 

—  Il  secondo  non  dice  sempre  vecchiezza. 
Un  uomo  di  cinquantanni ,  è  avanzalo  in  età; 
ma  non  vecchio  :  una  donna  di  trentacinque , 
è  avanzatela.  Onde  per  dire  vecchio ,  dicia- 
mo :  mollo  avanzato  in  età. 

Questo  modo  non  s'applica  che  a  persone; 
vecchio ,  a  persona  ed  a  cosa.  Pianta ,  cosa , 
roba  vecchia.  —  a.  — 

—  Altempato  è  meno  di  lutti  e  due.  Casa  (1)  : 
«  Non  vi  spaventi...  perchè  il  Papa  sia  vec- 
chio ,  o  più  propriamente. . . ,  perch'egli  sia  at- 
tempato ».  C'è  de'giovani  e  delle  ragazze  at- 
tempate; le  quali  in  ispecie,  divenendo  avan- 
zate in  età,  perdono  i  titoli  del  celibato,  e  si 
chiamano  vecchie  addirittura.  Attempateti)  è 
diminutivo  naturalissimo;  avanzaletlo,  ha  qual- 
cosa delio  scherzevole,  e  più  spesso  del  ricer- 
cato; avanzateli©,  se  ironia  non  ci  covi,  è  il  più 
gentile.  —  folidohi  — 

3531.  VEDERE ,  Discernere. 

—  Discernere  è  vedere  chiaramente,  distin- 
guere. Alcuni  ciechi  veggono  un  qualche  bar- 
lume, ma  non  discernono:  i  pazzi  vedono,  ma 
non  discernono.  Nel  primo  caso,  al  discernere 
s'oppone  un  vizio  del  corpo  ;  nell'altro,  un  vi- 
zio della  mente.  Plinio  :  «  Oculis  videmus,  ani- 
mo cernimus  ».  Gellio:  «  De  videndi  ratione  de- 
que  cernendi  natura  divcrsas  esse  opiniones  phi- 
losophorum  ».  —  popma  — 

3532.  VEGETO,   Robusto,  Gagliardo,  Prosperoso, 

Forte  ,  Vigoroso. 

Vegeto ,  di  tutti  i  corpi  organici  in  pieno  vi- 
gore. Uomo ,  pianta  vegeta.  Non  può  l'uomo 
essere  veramente  forte ,  gagliardo  ,  robusto 
senz'essere  vegeto  :  ma  può  essere  vegete , 
senz'  essere  forte ,  gagliardo ,  robusto.  Havvi 
uno  stato  di  sanità  piena  congiunto  a  certa 
naturale  delicatezza  di  fibra.  Le  donne  son  più 
vegete  degli  uomini  ;  non  più  forti.  Vegeto  ,  in- 
somma ,  esprime  il  benessere,  non  la  potenza. 

Prosperoso  pare  un  po' più  di  vegeto.  Chi  è 
vegeto,  è  sano  ;  chi  è  prosperoso ,  è  sano  in 
modo  visibile ,  in  modo ,  per  dir  cosi ,  ralle- 
grante. Prosperoso  dice  bel  colore,  bella  cera, 
sufficiente  pienezza.  Si  può  essere  vegeto  e  sec- 
co: uomo  secco,  forse  non  si  dirà  prosperoso. 

•—Vegeto,  dice  salute;  vigoroso,  salute 
con  forza.  Il  primo  del  corpo  soltanto;  il  se- 
condo ,  e  del  corpo  e  dell'animo.  —  a.  — 

Vigoroso ,  dunque ,  è  più  di  vegeto  :  è  quasi 
l'effetto  e  l'incremento  di  quello.  Forte  è  an- 


(1)  Orazione  per  la  Lega. 


cor  più.  Un  temperamento  vigoroso  non  soffre 
d'ogni  menomo  incomodo  ;  un  temperamento 
forte  sostiene  anco  i  mali. 

Nella  gagliardia  pare  abbia  parte  anche  l'ani- 
mo ,  desto  a  adoprare  nel  miglior  mezzo  e  più 
efficace  la  forza  del  corpo. 

Robusto  esprime  quella  forza  che  viene  dalla 
sodezza  delle  membra,  dalla  durezza  della  com- 
plessione ,  dal  robur.  Uomo  troppo  grasso  o 
troppo  magro,  sarà  forte,  se  vuoisi  ;  ma  non, 
robusto. 

Insomma,  vegeto  esprime  il  benessere;  pro- 
speroso ,  benessere  più  manifesto  e  più  gaio; 
forte,  l'effetto  del  benessere,  il  qual  si  di- 
mostra nel  sostenere  gl'incomodi  e  nel  vin- 
cere i  mali.  Vigoroso  esprime  l'alacrità  della 
forza;  gagliardo ,  la  forza  fisica  aiutata  sovente 
dalla  volontà;  robusto,  la  forza  in  sé  raccolta 
e  visibile.  Quello  che  prosperoso  è  rispetto  a 
vegeto ,  robusto  è  rispetto  a  vigoroso  :  la  signi- 
ficazione sensibile ,  se  cosi  può  dirsi ,  dell'esse- 
re e  del  potere  interno. 

Prosperoso  può  talvolta  non  indicare  se  non 
l'esterna  apparenza.  Può  un  vecchio  essere 
prosperoso ,  senz'essere  vegeto. 

Robusto  ,  forte,  vigoroso,  gagliardo  hanno, 
inoltre,  senso  traslalo.  Nel  Petrarca  lo  stile  ha 
forza  ,  ma  non  gagliardia.  Lo  stil  forte  è  quello 
dove  la  forza  è  nascosta;  nello  stile  robusto  è 
visibile.  Anche  nella  dolcezza  è  la  forza. 

Le  piante,  vegete  sono  quando  viva  è  la  ve- 
getazione. Anche  un'erba  può  dirsi  vegeta  : 
vigore  è  più. 

Pianticella  non  grossa  può  dirsi  forte  quan- 
d' ha  tutta  la  forza  richiesta  per  viver  bene. 
La  robustezza  non  è  se  non  di  quegli  alberi 
che  hanno  tronco  massiccio  (1). 

VELARE,  Mascherare,  Palliare,  Dissimulare.    3533. 

—  Velare,  è  servirsi  di  cosa  per  coprire  altra 
cosa  che  si  vuol  nascondere;  mascherare  è  darle 
apparenza  di  cosa  che  non  è  ;  palliare  è  pre- 
sentarla sotto  apparenza  migliore;  dissimulare 
è  togliere  le  apparenze  che  la  moslran  qual' è. 

Si  velano  i  propri  difetti  con  la  mostra  di 
qualche  qualità  lodevole  che  si  ha  veramente, 
e  che  tiene  somiglianza  al  difetto  velalo.  Si 
maschera  un'intenzione,  affettando  intenzione 
contraria ,  diversa  ;  si  procura  di  palliare  un 
atto ,  presentandolo  in  aspetto  meno  odioso; 
si  dissimula  un  sentimento  non  dandone  segno. 

L'attenenza  del  parentado  è  talvolta  velo  al- 
l'amore ;  donna  offesa  maschera  il  dispello 
sotto  le  forme  del  disprezzo;  donna  i  cui  Ira- 


ti) Dante  :  Robusto  ceno. 
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viamenti  son  già  noti,  s' ingegna  di  palliarli  con 
iscuse  o  ragioni  o  sistemi. 

Per  velare  ci  vuol  della  cara;  per  palliare, 
dell'accorgimento;  mascherare  è  sempre  atto 
di  falsità;  dissimulare  talora  è  prudenza. 

Si  vela  con  un  pretesto  ;  si  pallia  con  una 
ragione  od  occasione  ;  non  si  maschera  senza 
mentire ,  almeno  per  via  indiretta  ;  si  dissi- 
mula pur  col  silenzio.  D'ordinario,  si  vela  l'in- 
tenzione, si  maschera  il  carattere ,  si  pallia  un 
male.  —  guizot  — 

3534.  VELOCITA',  Celerità',  Rapidità',  Prontezza, 
Sollecitudine  ,  Prestezza  ,  Veemenza. 

Velocità,  Celerilà. 

*  —  Celerità  s'applica  anco  alle  faccende; 
l'altro  ,  no.  —  agrezio  — 

Velocità,  Celerità,  Rapidità. 

—  La  velocità  è  la  qualità  del  moto  forte  e 
leggero;  la  celerilà,  del  moto  pronto  o  affret- 
talo ;  la  rapidità,  del  moto  impetuoso  e  violen- 
to. La  velocità  suppone  moto  fatto  in  breve 
tempo;  la  celerità,  moto  fatto  in  breve  tempo 
e  senza  dar  luogo  a  que' piccoli  indugi  o  pose 
che  suol  cagionare  la  stanchezza  o  la  debolez- 
za. La  rapidità  sempre  ha  non  so  che  di  vio- 
lento: vince  gli  ostacoli ,  porta  seco  ed  abbaile 
ciò  che  rincontra  in  sua  via.  —  roubaud  — 

Velocità  ,  Prestezza ,  Celerilà. 

*  La  prestezza  è  più  relativa  :  si  può  far  pre- 
sto ,  e  durare  al  lavoro  più  anni.  La  celerità 
è  prestezza  visibile ,  misurabile  in  poco  tempo. 

Celerità  dicesi  specialmente  de!  moto;  pre- 
stezza ,  d'azione  qualsiasi.  Ma  velocità  dicesi 
ancora  più  specialmente  parlando  di  moto.  Può 
la  celerità  essere  nelle  operazioni  dell'uomo , 
o  nei  movimenti  dell'animo  ;  né  quella  direm- 
mo velocità. 

*  —  La  prestezza  riguarda  specialmente  il  co- 
minciare l'azione  od  il  moto ,  cominciar  senza 
indugio  ;  la  celerità,  il  continuare  senza  inter- 
ruzione ,  e  senza  impedimenti  che  allentino;  la 
velocità,  il  compierle  in  non  grande  intervallo 
rispetto  allo  spazio  da  percorrere  e  alla  cosa 
da  fare.  Veloce  par  più  di  celere.  —  voin- 


Celerilà ,  Prestezza ,  Velocità ,  Rapidità , 
Sollecitudine ,  Prontezza. 

*  —  Prestezza  riguarda  meglio  il  principio 
dell'operazione  (1).  Ma  si  può  fare  intera  l'ope- 


(1)  Prae-sto. 


razione  con  prestezza ,  specialmente  là  dove  si 
tratti  di  cosa  breve  che  sia  come  un  allo.  Più 
propria  del  cominciare  è  la  prontezza. 

La  celerità  fa  operare  e  movere  continua- 
tamente. Velocità  riguarda  il  moto  piuttosto 
che  l'operazione  (1). 

Se  la  velocità  è  più  propria  del  moto,  e  la 
celerità  del  molo  e  dell'azione,  si  dirà  meglio, 
scrivere  celeremente,  che,  velocemente.  Seb- 
bene la  velocità  sia  talvolta  (nell'azione  slessa) 
un  maggior  grado  di  celerilà.  Sollecitudine  è 
sempre  dell'operazione:  comprende  il  deside- 
rio con  cui  la  cosa  si  fa ,  la  diligenza  nello  sce- 
gliere le  vie  più  corte,  i  mezzi  più  efficaci, 
per  finire  presto  e  bene  (2). 

Rapidità  è,  ancor  più  di  velocità,  proprio 
del  movimento:  e  l'esprime  forte  ed  alquanto 
violento ,  che  rapisce  la  cosa,  la  porta  via.  Ra- 
pido fiume,  torrente.  —  romani  — 

*  —  La  celerilà  compie  l'atto  in  poco  tempo; 
la  prontezza ,  a  cominciarlo  e  a  finirlo  non 
perde  tempo  ;  la  rapidità  è  celerità  poco  meno 
che  violenta.  Può  l'uomo  esser  pronto  e  non 
rapido:  un  corpo  di  natura  celere,  può  non  es- 
sere pronto  in  tale  o  tal  congiuntura.  -  i-aure  - 

Velocità ,  Veemenza. 

*  —  Può  essere  velocità  senza  veemenza  :  né 
la  veemenza  è  sempre  velocità.  —  a.  — 

♦VENA,  Arteria. 

Per  le  vene  il  sangue  va  al  cuore;  per  le  ar- 
terie dal  cuore  si  spande  nel  corpo.  L'arteria  ha 
polso  più  sensibile.  Dante:  «  Tremar  le  vene  e 
i  polsi  ».  Celso:  «  Iuncta  est  vena  arteriis;  his 
nervi  ».  Cicerone  :  «  Sanguisper  venas  in  omne 
corpus  diffundilur ,  et  spirilus  per  arterias  ».  - 
Venae  et  arleriae  a  corde  traclae  ». 

VENALE,  Mercenario. 
Venale,  Vendibile. 

—  Ciò  ch'è  venale  è  da  vendere  ;  si  può  ac- 
quistarlo e  farne  uso.  Detto  di  persona,  è  titolo 
di  biasimo  e  di  dispregio  :  venale  si  chiama  chi 
vende  l'ingegno,  le  cariche,  la  giustizia,  l'ono- 
re. Giudice,  penna,  donna,  prelato  venale. 

Ciò  ch'è  mercenario ,  si  può  a  certi  tempi 
adoprarlo.  Avvocato  venale  ;  non ,  mercena- 
rio :  opera  mercenaria  ;  meglio  che ,  venale. 
Lo  scrittore  che  lavora  per  altri  meccanica- 


3533. 


3530. 


(1)  Magalotti  :  Con  gran  prestezza  dirizzò 
lassù  i  suoi  debili  passi. 

(2)  Boccaccio:  Con  ogni  sollecitudine  par  che 
si  procaccino  di  cacciare  del  mondo  la  cristiani 
religione. 
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mente  e  senza  intenzione  sua  propria,  è  scrit- 
lor  mercenario.  Lo  scrittore  che  vende  la  penna 
ad  opinioni  non  sue ,  che  ogni  cosa  sacrifica  al 
lucro ,  è  venale. 

Nella  cosa  venale  è  trasmessa  la  proprietà  ; 
nella  mercenaria  si  dà  l'uso  a  tempo.  L'uomo 
mercenario,  è  venale  quando,  oltre  al  vendere 
l'opera  sua,  vende  tutto  sé  stesso. 

L'uomo  venale  non  è  mercenario  se  non 
quando  lavora  costantemente  o  regolarmente 
per  uno  ,  e  a  quest'uno  si  vende.—  roubaod  — 

Mercenario,  chi  serve  altrui  per  mercede  (1). 
L'idea  di  mercenario  non  ha  nulla  di  sprege- 
vole in  sé  :  ma  parlando  di  coloro  i  quali  per 
istituto  dovrebbero  operare  a  fine  di  carità,  di 
giustizia,  d'onore,  acquista  mal  senso  (2). 

Vendibile  vale,  possibile  a  vendersi.  C'è  delle 
cose  vendibili  e  non  venali  :  come  ce  n'è  di 
venali  che  non  sono  vendibili.  Una  casa  è  ven- 
dibile ;  non ,  venale.  —  romani  — 

3537.VENDERE  ,  Alienare. 

Si  vende  cedendo  per  prezzo  la  cosa;  si  alie- 
na non  solo  col  vendere  ma  e  col  donare  e 
col  trasferire  la  proprietà  in  altro  qualunque 
sia  modo  (3). 

Tutto  ciò  che  si  può  prezzare  a  danaro ,  si 
vende:  fondi,  mobili,  grasce,  la  penna,  l'ani- 
ma ;  non  s'alienano  che  fondi ,  rendite,  diritti 
presenti  o  futuri,  mobili  d'un  certo  prezzo. 

Non  si  può  alienare  se  non  ciò  ch'è  nostro; 
si  può  ben  vendere  quel  che  non  s'ha.  Un  la- 
dro vende ,  non  aliena  la  roba  rubata.  —  nou- 


3338.  'VENERARE  ,  Adorare. 

Adorare  è  propriamente  un  alto  esterno  ; 
venerare  è  un  sentimento.  Si  può  adorare  un 
oggetto  senza  venerarlo;  e  al  rovescio.  1  vec- 
chi sono  venerabili  ;  le  donne  meno  venerabili, 
da  certuni  si  dicono  donne  adorabili. 

Applicata  alle  cose  religiose,  l'adorazione  è 
talvolta  più  della  venerazione. 


(1)  Sacchetti  :  //  mercenario  serve  per  avere 
il  prezzo. 

(2)  Mor.s. Gregorio:  .Voi  mercenari ,  i  quali 
per  la  paura  dell'  inferno  diamo  vista  di  servire 
a  Dio. 

(3)  E  però  negli  atti  legali ,  concedendo  o  to- 
gliendo altrui  facoltà,  é  necessario  congiungere 
i  due  termini  :  e  nel  suo  Testamento  scrisse  an- 
cora il  Boccaccio:  Intendo  che  in  perpetuo,  to- 
sino a  tanto  che  alcuno  de'  discendenti  di  Boccac- 
cio Ghellini...  si  troverà...,  non  si  possa  vendere 
o  alienare  in  alcuna  altra  guisa,  la  casa  mia. 
—  poi.idoim  — 


Il  cullo  alle  reliquie  de'sanli ,  alle  imagiui . 
alla  memoria  loro  è  venerazione.  S'adora  il  Dio 
vero,  i  falsi  Dei,  gl'idoli,  le  imagini  del  Reden- 
tore, il  suo  Sacramento,  la  Croce.  L'adorazione 
de' Magi  è  tèma  ch'ha  molte  volle  ispiralo  i 
pittori.  Adorazione  del  Papa  novello  è  modo 
di  dire  improprio ,  e  non  da  adottare. 

Per  similitudine,  le  cose  umane  s'adorano 
con  rispello  amoroso  ;  si  venerano  con  rive- 
renza più  umile  ed  alta. 

VENERAZIONE,  Riverenza.  3339. 

—  La  venerazione  è  rispetto  profondo  :  al  di 
là  non  v'è  che  l'adorazione  ;  la  riverenza  è  un 
rispetto  timido ,  frenalo  da  stima  sommessa. 

La  riverenza  è  modesta  ;  la  venerazione  si 
umilia  innanzi  all'oggetto  venerato. 

La  venerazione  è  una  specie  di  pietà  reli- 
giosa ,  di  culto.  Si  venerano  le  cose  sante:  come 
cosa  sacra  l'uomo  virtuoso  venera  i  genitori , 
la  patria.  La  riverenza  è  ispirata  dal  senti- 
mento dell'altrui  dignità  :  mette  riverenza  l'a- 
spetto d'un  padre,  d'un  magistralo,  d'un  mae- 
stro ,  d'un  vecchio.  —  rocbaud  — 

VENTARE,  Ventilare,  Sventolare.  3S*°- 

—  Ventare,  impersonalmente  (e  in  altra  for- 
ma è  caduto  dall'uso),  vale:  lirar  vento  (t). 

Ventilare,  a  far  vento  od  esporre  al  vento 
Diciamo:  ventilazione;  luogo,  stanza  venti- 
lala (2). 

Sventolare  è  attivo  e  neutro  assoluto.  Nel 
primo  senso  ,  vale  ,  esporre  al  vento  in  modo 
che  la  cosa  esposta  si  mova  da  quello  agitata: 
nel  secondo,  vale  essere  mosso  dal  vento.  Si 
sventolano  cose  non  tanto  gravi  :  non  si  sven- 
tolano i  luoghi  ,  né   ventilasi  una  bandiera. 

ROMANI     

*  —  Sventolarsi  vale  anche  ,  farsi  vento.  Una 
signora  si  sventola  col  suo  ventaglio  ;  e  per  un 
po'di  venlo  spenderà  parecchi  zecchini.  Oh  il 
vento  è  diventalo  ben  caro  !  In  questo  senso 
gli  altri  due  verbi  non  stanno.  —  meini  — 


«VENTICELLO .  Auretta. 
Aura  ,  Vento. 

—  Il  primo  pare  un  po'più  forle.  Non  direb- 
besi  :  wnlicello  d' un' aurclla  ;  ma  dicesi ,  o  può 
dirsi:  un'auretla  di  vento,  odi  venticello;  ben- 
ché questo   parrebbe  un   po' sdolcinato    E  il 


3341, 


(1)  Crescenzio:  Quando  venta  forte.-  Dante: 
Sentimi...   Ventar  nel  volto. 

(2)  Tasso  :  E  con  un  dolce  ventilar,  gli  ardori 
Gli  va  temprando  dell'estivo  cielo.  -  Alamanni: 

1     L'apra  e  rinfreschi  ventilando  in  alto. 
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Baldi  (1)  disse  pur  bene:  «  Mancala. . .  (al  na- 
viganti) di  vento  in  tutto  ogni  aura  ».  Aura, 
in  somma  ,  ed  auretta ,  possono  valer  solilo  ,  e 

SOfTÌO  leggero.   —  romani  ,   e  polioori   — 

3542.  'VERDURA,  Verzura. 

Verdeggiare  ,  Verzicare  ,  Rinverzicare  ,  Rin- 
verzire. 

Verdura,  Verzura. 

—  Verdura,  quella  degli  alberi  e  dell'erbe; 
verdura  ha  questo  senso  ,  e  dicesi  anco  di  cer- 
t'erbe  che  si  mangiano  crude  o  colle.  Piselli, 
fave ,  sparagi ,  Insalata ,  si  dicon  verdure.  Mi- 
nestra di  verdura ,  piallo  di  verdura. 

Nell'altro  senso,  del  verde  de' vegetanti  del 
campo,  verzura  par  che  dica  un  po'più.  Un 
orticino  si  chiamerà  meglio  :  un  po'di  verdura, 
che:  di  verzura.  Il  verde  de'campi  aperti,  forse 
meglio ,  verzura.  —  romani  — 

Verdeggiare ,  Verzicare. 

—  Verzicare  l'usano  nelle  campagne  fioren- 
tine a  denotare  (come  dice  la  Crusca)  la  prima 
apparenza  del  verde.  Verdeggiare  si  dice  di 
verde  più  bello  e  più  pieno.  Verdeggiano  in 
primavera  i  prati,  le  colline.  Una  pianta  co- 
mincia a  verzicare  quando  butta  fuori  un  po'dl 
verde.  —  meini  — 

Rinverzicare ,  Rinverzire. 

—  Vivi  ambedue,  e  valgono:  ritornar  verde; 
ma  il  primo  pare  un  po'più.  Nel  traslato,  uno 
si  sente  rinverzicare ,  quando  gli  par  di  diven- 
tare più  vivo  e  vigoroso.  Rinverzire  ha  più  ra- 
ramente senso  metaforico.  —  meini  — 

3543.  «VERGATO ,  Staccino. 

—  Ambedue  tessuti  di  lino:  ma  II  vergalo  (2) 
ha  righe  perpendicolari  ;  lo  slaccino ,  perpen- 
dicolari e  traverse.  Ogni  mille  persone  che 
vestissero  di  vergato,  ne  alimenterebbero  tren- 
ta. Ma  lutti  amano  vestire  roba  di  meno  durala 
e  più  spesa.  Si  piange  sulle  tasse,  e  poi  ne 
paghiamo  di  enormi  alla  Francia  ,  all'Asia  an- 
cora. Ci  lagnamo  delle  braccia  oziose,  ed  oc- 
cupiamo intanto  le  braccia  straniere,  che  aguz- 
zano spade  contro  di  noi.  —  neri  — 

3544.  «VERGINALE  ,  Virgineo. 

Virgineo  ,  di  vergine  ;  verginale  ,  e  di  ver- 
gine, e ,  degno  di  vergine.  Virgineo  corpo ,  ani- 
ma verginale.  Verginale  anco  il  viso  di  mari- 


ti) Nautica. 
(2)  Dlccsl  anco 
Ilvo,  vergatino. 


e  non  con   forza  di  (limimi 


tata,  se  bello  e  modesto.  Rossore  virgineo,  di 
vergine  ;  verginale ,  qual  può  convenire  a  ver- 
gine, foss'anche  d'uomo. 

'VERISIMILE  ,  Probabile.  3545. 

—  Probabile,  che  si  può  con  ragioni  provare  ; 
verisimile,  che  si  può  credere  vero.  Un'opinione 
è  probabile  quand'  ha  in  favor  suo  delle  prove  ; 
un  fatto  è  verisimile  quando  somiglia  a  cose 
vere ,  e  già  noie.  —  coizot  — 

♦VERITÀ',  Fatto.  3546. 

Altro  è  il  fatto  di  verità  ;  altro ,  la  verità  del 
fallo.  Tutti  l  ratti  son  veri;  non  lutti  veraci. 
Le  verità  non  son  fatti ,  ma  fine  e  ragione 
de'  fatti.  Il  fatto  è  contingente  ;  la  verità ,  ne- 
cessaria. 

•VERITÀ',   Veracità',   Rettitudine,   Lealtà',    3547. 
Liberta',  Fedeltà',  Giustizia  ,  Sincerità', 
Schiettezza. 

—  Questo  passo  del  Segnerl  molto  opportu- 
namente distingue  i  notati  vocaboli  : 

«  Considera  come  la  verità  è  una  virtù  tra- 
scendente ,  la  quale  entra  in  tutti  gli  affari  ben 
regolati  ;  sennonché ,  secondo  I  diversi  affari , 
ella  prende  diversi  titoli.  Nelle  scuole  ha  nome 
di  scienza  ;  nel  favellare,  di  veracità  ;  ne'costu- 
mi ,  di  schiettezza;  nel  conversare,  di  sincerila; 
nell'operare  di  rettitudine  ;  nel  contrattare,  di 
lealtà;  nel  consigliare,  di  libertà;  nell'attener  le 
promesse,  di  fedeltà;  e  cosi  ne'  tribunali  ella  ha 
P  inclito  titolo  di  giustizia  ,  che  è  una  costan- 
tissima volontà  di  dare  a  ciascuno  ciò  che  gli 
sia  dovuto  :  se  bene,  bene  ;  se  male  ,  male  ». 

Questo  grande  scrittore,  e  non  abbastanza 
ammirato  dai  retori  ammiratori  del  Bartoli, 
assegna  a  quasi  tutte  le  dette  voci  il  senso 
proprio  :  se  non  che,  dopo  avere  chiamata  virtù 
la  verità,  non  era  forse  assai  conveniente  il 
dire  che  nelle  scuole  eli'  ha  nome  di  scienza. 
Poi,  la  schiettezza  riguarda  e  i  costumi  e  il 
favellare  ;  la  sincerità,  e  il  conversare  ed  il  fa- 
vellare ;  la  lealtà,  e  il  contrattare  e  l'operare 
In  genere  :  la  libertà ,  non  il  consigliare  sol- 
tanto. —  a.  — 

•VERMIGLIO,  Rosso.  3548 

—  Il  vermiglio  è  quasi  una  specie  di  rosso, 
ma  meno  aperlo.  —  1-irenzooi.a  (1)  — 


VERO,  Reale. 

—  Vero  è  opposto  di  falso;  reale,  d'apparente. 
Galilei  :  «  Per  conoscere  il  vero  dal  falso ,  le 
reali  dalle  apparenti  ragioni  ». 


3549. 


I      DlVL.    BELL.   DOHN. 
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Il  vero  si  considera  assolutamente  In  sé  ;  il 
reale ,  in  rispetto  alla  verità  quale  dagli  uo- 
mini è  conosciuta.  Comunemente  diciamo  : 
corpo  reale.  Non  diremmo:  sentenza  reale, 
ma  vera  ;  perchè  qui  non  si  considera  la  re- 
lazione ch'è  tra  il  modo  di  conoscere  la  cosa 
e  il  modo  suo  d'essere ,  ma  la  relazione  ch'è 
tra  la  cosa  slessa  e  l'assoluta  norma  del  vero. 

Anco  laddove  le  due  voci  paiono  in  tutto 
signiflcare  li  medesimo  ,  avrebbero  sempre 
runa  un  po'più  dell'assoluto  e  l'altra  del  rela- 
tivo. Quand'  io  dico  :  il  tale  è  veramente  buo- 
no ,  intendo  che  la  bontà  de'costumi  è  in 
sé  stessa  sincera  e  compiuta  ;  quando  lo  dico 
realmente  buono,  intendo  che  od  io  od  altri 
noi  credono  o  noi  credevano  o  potrebbero  non 
crederlo  tale  :  onde  quella  proposizione  è  una 
difesa  insieme  e  una  lode,  è  un'affermazione 
che  l'apparenza  della  cosa  è  conforme  all'  in- 
terna sostanza. 

Avvi  dunque  delle  cose  vere ,  che  non  si 
dicono  reali ,  perchè  vere  in  sé  stesse.  Iddio  è 
vero;  il  vero  è  vero;  la  fede  è  vera. 

E  appunto  perchè  reale  non  si  confonda  con 
vero ,  qualche  volta ,  per  più  intensione ,  le 
due  voci  s'uniscono,  e  dicesi:  fatto  vero  e 
reale;  e  simili.  Reale  allora  par  che  aggiunga  a 
vero,  non  solo  per  pleonasmo,  ma  nello  stret- 
to senso  della  voce  :  ecco  come.  Un  fatto  vero 
e  reale  non  solamente  è  accaduto  veramente , 
ma  è  propriamente  accaduto  qual  si  narra , 
qual  parve  ,  qual  è  creduto.  Un  fatto  potrebbe 
essere  vero,  e  alcune  illusioni  averlo  in  parte 
alterato,  e  nelle  circostanze  falsato. 

Sovente  però  quel  rincalzo  di  due  epiteti  non 
è  che  un  modo  di  dire.  —  romani  — 

*  —  Reale  ,  quel  ch'è  tale  quale  apparisce , 
o  si  crede  che  sia:  la  realità  è  opposta  alla  il- 
lusione. Vero,  quel  ch'è.  La  verità  è  la  rappre- 
sentazione fedele,  nel  pensiero  o  nella  parola, 
della  cosa ,  tal  quale  eli' è  :  la  verità  è  opposta 
all'errore ,  alla  menzogua.  Una  pittura  viva  si 
scambia  tal  voi  la  con  l'originale  reale;  la  rap- 
presentazione dell'arte  è  vera  ,  ma  non  è  reale. 
La  filosofia  cerca  il  vero:  e  uno  appunto  degli 
uffizi  di  lei  si  è  distinguere  le  reali  dalle  cose 
apparenti.  L'idealista  nega  la  realità  de'corpi 
quale  la  concepisce  il  sensista  :  ma  il  sensista 
nega  una  verità  ben  più  alla.  Il  piacere  corpo- 
reo è  un  vero  piacere  ;  non  è  un  ben  reale. 


PADRE    


3350.  VERO  ,  Verace  ,  Veridico  ,  Veritiero. 
Verace  ,  Sincero  ,  Schietto. 

—  Vero  indica  propriamente  la  verità  obiet- 
tiva ,  riguarda  la  realtà  della  cosa.  Verace 
l'espressione  del  vero.  Un  fallo  è  vero,  un  di- 
scorso verace.  La  narrazione  di  fatto  vero  può 


non  essere  verace,  per  l'alterazione,  l'omis- 
sione ,  l'aggiunta  d'alcuna  circostanza.  —  a.  — 

—  Vero,  quel  ch'è;  verace,  quello  che  si  pre- 
senta qual  è.  E  perchè  le  parole  ,  quand'  espri- 
mono il  vero,  indicano  cosa  ch'è  tale  quale 
si  mostra  ;  però ,  parlando  di  parole  special- 
mente e  di  testimonianze,  s'usa  d'ordinario 
verace. 

Vero  e  verace  si  dice  delle  cose  e  delle  per- 
sone ;  veridico ,  delle  persone  e  delle  cose  tal- 
volta,  ma  in  quanto  s'intende  figuratamente, 
che  dicano,  parlino:  come,  storia,  testimo- 
nianza veridica. 

Veritiero ,  che  ha  l'abitudine  di  dir  sempre 
il  vero  (1).  —  romani  — 

Vero  indica  più  propriamente  verità,  cer- 
tezza ,  sincerità  di  cose  :  veritiero ,  di  parole  : 
vero  s'oppone  a  falso,  finto;  veritiero  a  bu- 
giardo. 

Verace ,  Sincero  ,  Schietto. 

*  —  Veracità  è  la  conformità  delle  parole 
co' fatti,  quali  noi  li  vediamo  o quali  sono;  sin- 
cerità è  la  conformità  de' sentimenti  e  de'pen- 
sieri  con  le  parole  e  con  gli  atti  che  li  signi- 
ficano. Verace  è  opposto  di  falso;  sincero,  di 
finto.  La  sincerità  è  una  specie  di  verità  :  ma 
questa  è  idea  assai  più  generale.  Non  basta 
essere  sincero  per  essere  verace  :  conviene 
ch'io  dica  il  vero  quale;  sappia  intenderlo, 
cioè,  e  sappia  esprimerlo.  Se  non  conosco  bene 
le  cose  e  le  giudico  con  passione,  sarò  sincero 
anche  troppo  ;  verace  non  sono.  Chi  non  dice 
lutto  il  vero  qual  è  per  l'appunto,  non  è  ve- 
race ;  chi  simula ,  non  è  sincero.  Può  il  nar- 
ratore essere  verace  nel  racconto  del  fatto , 
e  non  sincero  se  lo  giudica  contro  l'intimo  senso. 
La  veracità  può  tacere  alcune  delle  cose  da 
dirsi  ;  la  sincerità ,  no.  —  faorc  — 

*  —  La  schietlezza  viene  dall'  indole  ;  la  ve- 
racità dal  volere.  La  schiettezza  può  essere 
involontaria  quasi.  L'uomo  ch'alia  espressione 
del  vero  aggiunge  la  non  necessaria  manife- 
stazione del  proprio  sentimento,  è  verace  ;  ma 
è  troppo  schietto.  La  veracità  è  coraggiosa  spes- 
so ;  la  schiettezza  talvolta  imprudente. 

L'uomo  verace  si  conosce  alla  prova  ;  lo 
schietto,  a  viso. 

L'uomo  verace  dice  la  cosa  com'è;  lo  schiet- 
to, quale  la  pensa.  Il  primo  espone  il  fallo; 
il  secondo  apre  il  suo  sentimento.  L'uomo  ve- 
race non  sa  mentire;  lo  schietto  non  sa  fìn- 
gere. La  veracità  viene  dalla  rettitudine  del- 


l'I) Mor.  s.  Gregorio:  L'uomo  ch'è  veritiero, 
non  sa  mentire. 
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i  animo  :  rispetla  la  verità.  La  schiettezza  , 
dalla  piena  persuasione  delle  proprie  idee , 
congiunta  con  certa  brusca  e  severa  libertà. 


3551.  VERSARE,  Spargere,  Spandere. 

*  —  Spandere ,  spargere  in  modo  che  il  li- 
quor si  dilati  (1)  ;  versare  ,  far  uscire  il  liquido 
si  che  scorra  o  in  altro  recipiente  o  per  terra. 

Spander  lagrime  (2)  (meno  usitato) ,  dice 
più  che ,  spargerle.  Si  sparge  il  sangue  per  le 
sene,  il  sale  sulle  vivande;  non  si  spandono. 

Chi  spande  il  liquore  ,  non  lo  getta  a  piccoli 
spruzzi. 

Versare  ha  usi  varii.  Io  verso  il  liquore, 
il  vino  mi  si  versa,  mi  si  versa  la  tazza.  Il 
primo  modo  non  dice  s'io  n'abbia  versato 
parte  o  tutto  ;  il  secondo  dice  che  sola  una 
parte  ;  il  terzo ,  che  tutto  o  quasi  tutto.  In 
tutti  i  casi  però  l'idea  di  versare  è  congiunta 
con  quella  del  vaso  dal  quale  si  versa  (3;  :  e 
l'origine  stessa  della  voce  indica  che  il  versa- 
mento segue  per  lo  rivolgimento  del  vaso. 

Versare  esprime  ,  inoltre,  uno  scorrere  del 
liquore  più  continuo  che  spargere ,  più  prolun- 
gato che  spandere.  Si  può  spargere  a  spruzzi, 
a  riprese;  si  può  spandere  a  un  tratto  (4). 

ROMANI     — 

Versare ,  Spandere. 

—  Si  versa  un  liquore  da  sé ,  si  versa  a  posta, 
si  versa  per  terra ,  si  versa  in  un  vaso.  Span- 
dere esprime  il  cader  del  liquore  in  luogo  più 
largo  di  prima. 

Il  sole  spande  la  sua  luce;  non  versa  'se 
non  per  modo  poetico}  :  i  fiori  spandono,  non 
versano ,  odore.  —  beaczìe  — 

Versare  indica  cambiamento  di  direzione,  alla 
lettera  (5).  Spandere,  un  allargamento  in  ispazio 
maggiore.  Si  versa  in  giù  ;  si  spande  anco  in  su. 
L'acqua  si  versa  in  un  vaso  ;  un  getto  d'acqua 
si  spande  in  alto  in  varie  figure. 

Versare,  nel  proprio  ,  non  dicesi  che  de' li- 
quidi ;  l' idea  sua  prima  è  quella  d'effusione. 
Spandere  non  ha  quest'  idea  se  non  come  ac- 
cessoria. —  HOIBAID  — 


1  Dante  :  La  maggior  valle  in  che  l'acqua 
m  spanda. 

•2   Boccaccio. 

(3)  Yerto. 

,4)  Da  spargere,  sparso  ;  da  spandere,  spanto  : 
dell'uso  anch'esso.  E  spanto  vale,  largamente 
■.parso.  —  meim  — 

5    Verta. 


'VERSO  ,  A.  355:2. 

—  Venire  verso,  Indica  venire  nella  dirittura 
ov'  io  sono  :  venire  a  ,  può  indicare  un  venire 
più  presso.  Vieni  a  me.  vale  anco  :  vieni  nelle 
mie  braccia.  Verso  me,  gli  è  un  avvicinarsi, 
ma  non  accosto  accosto.  —  laveaox  — 


'VERUNO .  Nessuno. 

—  Nessuno  ha  la  negazione  con  sé:  wmtjo. 
ordinariamente  ,  ba  bisogno  di  voce  che  abbia 
senso  negativo,  dubitativo,  interrogativo.-  a.  - 

•VESCOVO,  Prelato,  Pontefice. 
Pontificio  ,  Pontificale  ,  Papale. 

—Pontefice,  il  capo  delle  cose  e  delle  persone 
sacre:  prelato,  persona  posta  innanzi  agli  altri 
In  sacra  dignità.  Nella  chiesa  c'è  due  ordini  di 
prelati:  i  vescovi  prima  e  i  cardinali;  e  poi  certi 
abati  e  certi  canonici.  Vescovo,  prelato  che,  in 
virtù  d'una  consacrazione  speciale,  è  scelto  a 
esercitare  giurisdizione  sacra  in  una  diocesi 
determinata. 

Pontefice,  dunque,  esprime  la  potenza  e 
la  dignità;  prelato,  il  grado  d'onore;  vescovo, 
la  special  consacrazione,  il  governo  spirituale 
d'una  diocesi.  II  pontificato  è  un  ministero  su- 
premo; la  prelatura  è  una  distinzione;  ii  ve- 
scovato è  un  uffìzio.  Il  pontefice  presiede  e  di- 
rige: il  prelato  ha  le  sue  prerogative  onori- 
fiche; il  vescovo  provvede  agli  spirituali  bisogni 
del  gregge  suo. 

Nell'uso  comune  ,  pontefice  non  si  dice  che 
il  sommo,  cioè  il  papa  :  ma  pontefici  altresì 
si  chiamavano  molti  sacerdoti  del  paganesimo. 
Sommo  pontefice  nella  legge  raosaica  era  Aron- 
ne e  i  suoi  successori.  Pontefici  si  chiamano 
i  vescovi  saali  dalla  chiesa  onorati.  Pontefice 
chiamasi  un  vescovo,  ma  quando  si  tratti  di 
considerare  in  lui  il  personaggio  venerabile  che 
dirige  le  cose  sacre  della  sua  propria  diocesi. 
In  altri  casi  sarebbe  affettato. 

Prelato  si  dice  anco  il  vescovo,  quando  si 
consideri  semplicemente  la  sua  dignità,  la  sua 
preminenza  sui  semplici  preti.  Se  non  che  tra 
gì'  innumerabili  prelati  onorati  di  qualche  ti- 
tolo,  essendone  stati  parecchi  su  cui  piacque 
alla  mondana  censura  esercitare  l'acume  suo. 
sovente  il  nome  di  prelato  esprime  il  fasto  o 
l'inutilità  che  a  taluni  di  loro  si  suole  incol- 
pare. 

Ma  pontefice  e  vescovo  han  sempre  senso  ri- 
spettabile.    ROUBACD  

Pontificio,  Pontificale,  Papale. 

—  Pontificio,  ch'è  del  pontefice,  che  riguarda 
il  pontefice:  pontificale,  che  appartiene  alla  di- 
gnità di  pontefice.  Bolle  pontificie,  abili  ponti- 


3553. 


3554. 
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ricali.  Il  sommo  pontefice  glie  il  papa.  Messa 
pontificale,  quando  la  celebra  il  vescovo  so- 
lennemente. Messa  papale,  quella  del  papa. 
Benedizione  papale,  ammanto  papale. 

Pontificale  si  chiama  il  libro  contenente  le 
preghiere  e  le  cerimonie  per  le  funzioni  che 
si  fanno  da' vescovi. 

Nel  traslalo:  mettersi  il  pontificale  (1),  è 
modo  dell'uso,  che  vale,  mettersi  l'abito  più 
beilo  che  uno  abbia.  —  MEiN,  — 

3555.  VESSARE ,  Tormentare. 

-  Vessare  non  può  parere  affine  a  tormen- 
tare se  non  nel  traslato  :  poiché  il  senso  ma- 
teriale di  vessare  non  l'abbiamo  nell'uso  co- 
mune. 

Nel  traslato  ,  dunque,  vessare  è  meno  di  tor- 
mentare, in  intensione;  ma,  in  estensione, 
può  essere  più.  Dico,  che  il  tormento  è  più  forte; 
ma  la  vessazione  si  può  immaginare  più  lunga. 
Vessare  è  frequentativo  di  veho:  e  il  frequenta- 
tivo esprime,  come  tutti  sanno,  atti  molti- 
plicati. Tormentare,  da  torqueo.  Vessazione 
forte  può  essere  causa  di  lungo  tormento: 
breve  tormento  non  è  vessazione. 

Poi,  vessare,  più  propriamente,  esprime 
l'alto  ;  tormentare ,  1'euello.  Voi  vessate  un 
innocente  perchè  intendete  di  farlo  patire  • 
ma  egli  può  non  sentire  se  non  parte  del  do- 
lore che  voi  gì'  imponete.  L'uomo  tormentato 
patisce  in  verità.  —  ROMAWI  _ 

3556.  VESTIBOLO ,  Atrio. 

-  Vestibolo,  nell'antica  architettura  ,  era  un 
grande  spazio  aperto  davanti  alla  porta  prin- 
cipale di  grande  edilizio.  Siffatto  luogo  coperto 
alla  fronte  dell'edilizio  stesso,  e  sporgente  nella 
via  ,  presso  i  Romani  antichi  serviva  per  rico- 
vero dalla  pioggia  e  dalle  ingiurie  dell'aria.  Afa 
tali  costruzioni  occupando  parte  delle  strade 
pubbliche,  le  rendevano  anguste  ed  incomode: 
onde  furono  poste  in  disuso,  e  vi  sostituirono 
i  portici  Questo  per  le  case  private  ;  ma  quanto 
agi.  edifizi  pubblici,  ai  templi,  ai  teatri,  alle 
cune,  si  mantenne  lungamente  l'uso  dei  ve- 
stiboli; ed  avvi  tuttavia  antiche  chiese,  anco 
moderni  edilìzi  che   ne  sono  forniti.  Tali   in 
Milano  i  templi  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Nazzaro 
maggiore. 

Atrio  ,  presso  i  Romani ,  era  la  prima  parte 
della  casa ,  posta  nel  mezzo  laddove  colava 
«acqua  da' tetti  raccolta. L'atrio,  dunque,  era 
dapprima  scoperto  cosi  come  il  nostro  cortile  • 
ma  poi  con  questo  nome  s'indicò  il  primo  in- 
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gresso  coperto  (i).  Questo  è  il  senso  moderno. 
Atrio,  per  noi,  è  la  prima  parte  interiore  d'edi- 
lizio alquanto  magnifico. 

Vestibolo  dunque  differisce  da  atrio,  in  ciò 
che  questo  è  nell'edifizio,  quello  fuori.  Ne' tea- 
tri, per  esempio,  il  vestibolo  è  quella  parte  ove 
si  smonta  di  carrozza  ;  atrio  è  il  primo  luogo 
d'Ingresso  che  mette  alla  porta  della  platea. 
Un   portico  può  essere  vestibolo:  ma  non 
ogni  portico  è  vestibolo  ;  né  ogni  vestibolo  è 
a  portici.  I  lati  del  vestibolo  possono  essere 
porticati ,  e  il  mezzo  scoperto.  —  boba»,  _ 
*  Ora  portiamo  tradotta  l'autorità  di  Aulo 
Gellio.  «  Di  parecchi  vocaboli  facciamo  uso .  e 
non  sappiam  per  l'appunto  che  propriamente 
significhino:  come  vestibolo,  voce  comune  nel 
discorso,  e  non  abbastanza  pensata  da  que'che 
l'usano.  Ho  notato,  certi  uomini,  non  indòtti 
del  resto,  credere  che  il  vestibolo  sia  la  prima 
parte  della  casa,  comunemente  detta  atrio. 
Aquilio  Gallo ,  nel  libro  secondo  della  signifi- 
cazione delle  parole  che  al  diritto  apparten- 
gono ,  dice  il  vestibolo  non  essere  nella  casa 
stessa  né  parte  di  quella,  ma  lo  spazio  innanzi 
la  porta  della  casa,  vuoto,  dal  quale  s'entra 
dalla  strada  alla  casa.  Que'che  anticamente  fa- 
cevano case  grandi ,  lasciavano  uno  spazio  da- 
vanti la  porla  tra  questa  e  la  strada.  Quivi 
coloro  che  venivano  a  salutare  il  padron  della 
casa,  prima  d'essere  intromessi,  fermavansl: 
che  non  era  né  la  via  pubblica  né  la  casa  ». 

VESTIGIO,  Orma  ,  Traccia  ,  Pedata  ,  Pesta.        3557 
Vestigia,  Vestigii. 

*  Vestigio ,  da  veste ,  era  propriamente  la 
traccia  che  lasciava  lo  strascico  della  veste  : 
poi  venne  a  dire  ogni  specie  di  traccia.  Vesti- 
gia, gli  avanzi  degli  antichi  monumenti;  non 
orme.  Vestigii,  |e  tradizioni  antiche. 

Traccia  é  poco  men  generale  di  vestigio  :  ma 
indica  sempre  i  segni  di  cosa  che  sia  passala 
di  li,  cosa  ch'abbia  movimento  (2).  Si  segue 
si  cerca  la  traccia  d'un  uomo,  d'un  animale' 
d'un  carro.  D'un  carro  non  si  direbbe:  vestigii' 
Poi,  si  trovano  vestigii  di  cosa  anco  immobile 
od  almeno  che  non  abbia  lasciato  altro  che  un 
segno  di  sé. 

E  quest'è  l'altra  differenza  :  il  vestigio  può 
essere  un  segno  solo  del  passaggio;  la  traccia 
è  una  serie,  una  linea  di  segni  quasi  diritta  e 
quasi  continova. 


(1)  Ovidio  :  Atria  mannore  teda.  -  Virgilio  • 
Apparetdomus  intus ,  et  atria  longa  patescunt. 
lauri  lmh"'  '  Dante:  In  lracci<*  Correan  Ceri- 
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Quindi  la  terza  differenza  :  i  vestigii  posson 
essere  sparsi  (1),  quand'anco  sien  molti ,  e  non 
è  necessario  che  sieno  l'uno  all'altro  vicini. 
Quindi,  cercare  i  vestigii  è  più  diffìcile  del  cer- 
care le  tracce ,  in  ciò  che  i  vestigii  posson  es- 
sere meno  continui  e  più  radi.  Ultima  diffe- 
renza: quando  vestigio  si  dice  dell'uomo,  in- 
dica più  propriamente  i  segni  lasciati  dal  piede. 
L'orma  è  un  vestigio  ;  lo  scapezzarsi  d'un  qual- 
che ramo ,  lo  spargersi  d'un  liquore  lungo  la 
via  percorsa  ,  è  traccia. 

Orma  è  vestigio  del  piede  (2).  Una  serie 
d'orme  fa  traccia  ;  ma  non  ogni  orma  è  trac- 
cia per  sé ,  né  ogni  traccia  è  d'orme.  L'orma 
è  un  vestigio  ;  e  v'ha  de'casi  che  un  vestigio 
si  prende  propriamente  per  orma.  Ma  un'orma 
non  bene  impressa ,  non  sempre  è  sufficiente 
vestigio. 

Pedata  è  l'orma  del  piede  umano  :  l'orma 
par  più  profonda. 

Il  Boccaccio  dice  pedata  ,  del  cavallo  par- 
lando :  ma  d'animale  che  non  ha  la  forma  del 
piede  tale  da  lasciare  forma  ben  chiara ,  non 
si  direbbe  pedata.  Come,  pedata  d'un  cane. 

La  differenza  viene  dall'origine  stessa.  Pe- 
data dice  la  forma  del  piede;  orma  viene  da 
òpfxiu,  correre,  e  indica  corso  più  forte:  quin- 
di ,  impressione  più  fonda  (3). 

Pesta ,  vale  orme  di  via  ben  battuta  dal 
piede.  Gì'  indizi  delle  peste  son  evidenti ,  si- 
curi. 

Vestigio ,  Traccia. 

—  Vestigio  è  l'impronta  lasciata  da  un  corpo 
sul  luogo  onde  passò  e  dove  stette  :  traccia  è 
linea  qualunque  sia  dell'oggetto,  impressa  o  de- 
scritta comecchessia  su  altro  corpo.  Non  ogni 
traccia  è  vestigio,  perchè  l' impressione  de'corpi 
non  sempre  lascia  impronta. 

Il  vestigio  è  un'impronta  :  si  cerca.  La  trac- 
cia è  una  linea  più  o  meno  prolungata:  si  se- 
gue. Il  vestigio  indica  il  luogo  dond'uno  è 
passalo;  la  Iraccia  indica  parte  deila  via  ch'egli 
ha  fatla.  A  propriamente  parlare,  i  vestigi  sono 
una  specie  di  traccia.  —  rocbacd  — 

Traccia,  Orma. 

*  —  Orma  è  la  forma  del  piede ,  o  di  parte 
del  piede  o  della  zampa ,  lasciata  sul  suolo  ; 
traccia  è  qualunque  segno  che  sia  quasi  linea 


(1)  Petrarca  :  Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cerco. . . 

(2)  Petrarca  :  A  seguir  d'una  fiera. . .  La  voce , 
i  passi  e  l'orme... 

(3)  Vedi  11  Num.  2544. 


tirata  a  indicare  là  dove  un  corpo  animato  o 
inanimato  stette,  o  là  donde  passò.  —  a.  — 

Vestigia,  Traccia,  Orma. 

*  —  Unite  questi  vocaboli  al  verbo  seguire, 
e  studiatene  la  differenza  nel  senso  d'imitare. 
Seguire  le  vestigia,  è  seguire  quel  poco  che  di 
alcuni  ha  la  memoria  involato  al  tempo.  Seguir 
le  tracce,  è  seguire  la  via  delineata  dagli  altri. 
Chi  segue  le  vestigia  ,  va  a  salto,  spesso  senza 
buon  giudizio,  seguendo  più  la  materia  che  la 
forma  delle  cose.  Tali  sono  que'  che  i  costu- 
mi nostri ,  dei  modi  o  Greci  o  Scandinavi  o  Ro- 
mani antichi  hanno  voluti  rivestire ,  o  che  i 
soli  antichi  fatti  celebrano,  o  l'antica  macchina 
adoprano  nelle  azioni  del  medio  evo.  Altri  poi 
(e  diconsi  da  alcuni  spiriti  creatori)  non  solo  i 
fatti  antichi  e  i  modi  disdegnano ,  ma  le  tracce 
ancora  lasciateci  dai  grandi  autori  dispregiano. 
Seguire  le  orme,  poi,  è  porre  il  piede  ove  altri  il 
pose,  come  le  pecorelle  dell'Alighieri.  Laonde , 
se  il  seguir  le  vestigia  è  d'animo  non  abbastanza 
grande ,  seguir  l'orme  è  di  piccolo.  —  neri  — 

VESTITO,  Abito,  Vestimento,  Veste,  Abbi-    3538. 

GLIAMENTO. 

Vestito ,  Abito. 

*  —  L'abito  può  essere  pur  di  mostra,  d'ap- 
parato, o  non  servire  al  vestire  propriamente . 
od  almeno  al  quotidiano  vestire. 

Poi,  l'abito  è  come  l'insegna  e  divisa  d'una 
qualità  o  condizione:  abito  militare,  religio- 
so (1). 

Catone  scrisse  un  discorso  de  veslitu ,  e  uno 
de  habitu.  —  romA  — 

*  —  Abito ,  pei  Latini  (non  però  nelle  lingue 
moderne)  era  ben  più  che  vestilo  ;  giacché 
oltre  questo  e  le  scarpe ,  rimaneva  ancor  qual- 
che cosa  a  cui  davasi  il  nome  di  abito.  Ab- 
biamo in  Svetonio:  «  Veslitu,  calcealuque,  et 
caelero  habitu  »  ;  che  in  francese  bisognerebbe 
tradurre  :  «  Par  V  habit,  la  chaussure  et  le  reste 
de  l'ajuslemcnl  ».  —  i-erri  di  s.  c.  — 

—  Nel  vestire  comprendi  tutto  ciò  che  serve 
a  coprire  il  corpo  :  anco  il  cappello  e  le  scarpe. 
Però  diciamo  :  il  vitto  e  il  vestito. 

Abito  non  indica  che  i  panni  lani.  La  bian- 
cheria ,  le  scarpe,  il  cappello,  abiti  non  sono: 
gli  abiti  son  lavoro  del  sarto.—  cirard  — 


(l;  Svetonio:  Scenico  habitu. 
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Abilo ,   Vestimento. 

*  —  Vestimento  é  più  generale:  comprende 
ogni  cosa  che  serva  a  coprire  il  corpo.  Abito 
si  restringe  a  certe  fogge:  abito  da  donna,  da 
uomo,  militare,  ecclesiastico.  —  gatti  — 

Veste,  Abbigliamento,  Abito. 

*  —  Veste  è  parte  del  vestimento.  Abbiglia- 
mento è  non  solo  della  veste  ma  d'ogni  altro 
ornamento ,  come  nastri ,  collane. 

Il  cappello  e  le  scarpe  non  entrano  tra  gli 
abiti,  masi  nel  vestire:  le  camicie,  le  calze, 
non  son  abiti  ma  vestimenti.  —  romani,  i«- 


3559.  VESTITO  NUOVO ,  Nuovo  vestito. 

—  Nuovo  vestito  è  vestito  diverso  da  quello 
che  si  aveva  indosso  prima  ;  vestito  nuovo  è 
quel  che  si  mette  per  la  prima  volta.  —  a.  — 

3560.  *VEZZO  ,  Costume  ,  Abito. 

—  Vezzo ,  abitudine  non  buona  (1).  Costume 
è  la  ripetizione  dell'alto.  Abito,  l'effetto  ch'essa 
ripetizione  genera  nel  corpo  e  nell'animo  del- 
l'agente. Il  costume  rende  familiare  una  cosa; 
l'abitudine  rende  facile  un  atto. 


BLAIR  ,     HO" 
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3561.  *VIA,  Avviamento. 

—  Diciamo  che  la  tal  cosa  è  un  avviamento 
per  giungere  a  tale  o  tal  fine  ;  e  diciamo  ch'è 
via.  L'avviamento  è  principio  di  via:  è  via 
men  diretta.  —  a.  — 

—  Avviamento  a  bene,  per  lo  più  ;  via ,  men 
di  rado ,  anche  a  male.  Diciamo  :  via  della  per- 
dizione; né  qui  forse  starebbe,  avviamento. 
Ben  può  dirsi:  avviamento  alle  virtù  cristiane, 
all'eterna  salute,  e  simili.  —  folidori  — 

—  Avviamento  sta  bene  per  indicare  la  via 
aperta  alla  fortuna ,  alle  ricchezze.  D'un  gio- 
vane che  non  è  addestrato  né  incamminalo  ad 
alcuna  specie  di  guadagni,  diremo,  ch'egli  non 
ha  avviamento  di  sorte  alcuna.  Questa  voce 
fu  due  volte  adoperala  in  modo  bellissimo  da 
Giovanni  Cavalcanti  (2):  «  Quest'ottimo  padre 
vi  ha  lasciati. . .  nell'abbondanza  delle  ricchezze 
e  nello  avviamento  da  crescerle  ».  -  «  Di  non- 
nulla o  di  poco ,  avea ,  sotto  l'avviamento  di 
Cosimo,  grandissima   ricchezza  acquistato  ». 


—   capponi 


fi)  Petrarca:  Altri  cangia  il  pelo   Anzi  che 
il  vezzo. 

{■2)  istorie  fiorentine,  Tom.  I,  p ;i ^ •  2<H  e  578. 


VIA  ,  Mezzo.  3562. 

—  Io  seguo  una  via;  mi  servo  d'un  mezzo. 
Via  pare  a  frinissimo  a  mezzo  quando  si  parla 
di  scopo  a  cui  tendere.  Il  mezzo  allora  è  una 
specie  di  via  :  ma  nella  via  possono  esser  più 
mezzi  ;  od  almeno  può  la  via  essere  l'uso  con- 
tinuo o  ripetuto  del  medesimo  mezzo. 

Via ,  in  questo  senso ,  riguarda  la  maggiore 
o  minore  dirittura  de'mezzi  ;  mezzo,  la  mag- 
giore o  minore  efficacia. Buona  via,  via  diritta, 
conducevole.  Buon  mezzo ,  esprime  mezzo  si- 
curo, valevole.  —  giraro  — 

—  Proprio  della  via  è  segnare  il  cammino; 
proprio  del  mezzo  è  operare ,  eseguire ,  pro- 
durre l'effetto ,  giungere  al  fine.  —  rocbawd  — 

*VIA ,  Strada  ,  Contrada  ,  Cammino  ,  Sentiero  ,    3563. 
Calle. 

—  Via,  vocabolo  generalissimo  (1),  ogni 
spazio  da  passare  per  andare  da  luogo  a  luogo; 
strada  (2) ,  via  destinata  a  tal  uso  dall'opera 
umana.  Forcellini  :  «  Via  slrala  est  in  qua  la- 
piàes  strali  sunt  ».  Ogni  strada  è  via  ,  ma  non 
viceversa.  La  strada  di  Lione;  quest'eia  mia 
strada  ;  andare  diritto  per  la  sua  strada  ;  gli 
è  tutta  strada  ;  sbagliare  la  strada  :  son  modi 
comuni.  E  cosi  :  torno  in  via  Ghibellina  ;  sto 
in  via  dell'Agnolo  ;  passar  di  via  dell'Amore. 
Nel  traslato  :  non  ci  vedo  la  via ,  e  :  non  ci 
vedo  la  strada  :  non  so  per  qual  via  conseguire 
il  mio  intento. 

Le  strade  differiscono  di  direzione,  o  ne'punti 
da  cui  passano.  Per  più  strade  si  va  a  Boma. 
Le  vie  differiscono  talvolta  nel  modo  di  per- 
correre lo  spazio.  Via  di  terra ,  di  mare.  -  a.  - 

—  Contrada  (3) ,  quella  strada  di  luogo  ca- 
seggiato, che  mette  ad  altre  strade.  Una  strada 
postale  non  si  chiama  contrada ,  né  una  via 
mozza ,  né  un  chiassolo. 

In  una  contrada  possono  entrare  più  strade. 
E  contrada,  per  estensione,  si  chiama  un  tratto 
di  paese. 

Cammino  è  l'atto  del  camminare  :  ma  si  tra- 
sporta a  significare  lo  spazio  per  cui  l' uomo 
cammina  ;  e  dicesi  per  lo  più  non  di  via  breve , 
ma  che  facciasi  proprio  per  viaggiare. 

Diremo  :  imparare  il  cammino ,  far  il  cam- 
mino ;  ma  non  :  cammino  selciato ,  ombreg- 
giato. Non  intenderò  mai  per  cammino  sola- 
mente la  qualità  dello  spazio  ch'io  percorro, 
senza  pensare  al  corso  che  fo.   Sentiero ,  via 


;i)   Veho. 
[t]  Sterno. 
(3)  Con-strala. 


VIA 
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non  larga  (i):  per  un  sentiero  non  passano 
carrozze  né  carri.  È  per  lo  più  via  campestre. 
Boccaccio:  «  Non  vedendo  per  la  selva  né  via 
né  sentiero  ».  Berti  :  «  È  sentiero  una  piccola 
via  posta  allato  alla  fine  de'campi  (2)  ». 

Calle  ,  voce  poetica  :  Nel  veneto  l' hanno  in 
senso  di  contrada  o  strada  urbana ,  e  lo  fanno 
femminino.  Calle ,  in  latino ,  è  via  angusta 
pe'raonti  :  a  noi ,  nel  verso ,  è  via  di  passag- 
gio   (3).    —    ROMANI    — 

3564.  *  VIAGGIATORE  ,  Viandante  ,  Pellegrino,  Ro- 

mèo. 

—  Viandante ,  che  fa  viaggio  lunghetto  ,  d'or- 
dinario per  necessità,  quasi  mai  per  diletto.  Il 
viaggiatore  va  più  a  comodo,  per  faccende  o  per 
diporto.  Pellegrino  ,  che  va  per  paesi  lontani  : 
segnatamente  chi  va  a  luoghi  santi  ;  romeo , 
chi  andava  pellegrinando  a  Roma.  —  kcri  — 

3565.  VIBRAZIONE  .  OSCULAZIONE. 

—  La  vibrazione  viene  da  elasticità  :  segue 
nelle  corde  vibranti ,  nelle  particelle  d'ogni 
corpo  sonoro.  L'oscillazione  viene  dalla  forza 
di  gravitazione:  tali  i  movimenti  de'corpi  so- 
spesi. 

Le  campane  hanno  e  vibrazione  e  oscilla- 
zione. La  prima  deriva  dal  corpo  che  picchia, 
e  ne  trae  i  suoni  ;  la  seconda  dal  movimento 
dell'intera  campana,  abbandonala  alla  sua  gra- 
vità. Sarebbe  da  indagare  se  il  suono  d'una 
campana  s'estenda  o  no  tanto  quanto  più  il 
tempo  delle  oscillazioni  è  vicino  a  confondersi 

COi    tempi   delle   Vibrazioni.   —    Enciclopédia   — 

3566. 'VICINATO,  Vicinanza. 

—  Vicinalo,  le  persone  e  i  luoghi  abitati  al- 
l'intorno,  nella  prossima  vicinanza.  Vicinanza, 
la  poca  distanza  da  spazio  a  spazio  qualsiasi. 
Ma  questa  distanza  è  sovente  relativa ,  e  può 
essere  ora  maggiore  ora  minore  che  del  vici- 
nato. —  A.   — 


(1)  Tavola  Rotonda  :  Muno  vi  poteva  andare 
se  non  per  un  piccol  sentiero. 

(2)  Latino:  semita;  francese  antico:  sente.  - 
Plauto  :  Uecedam  ego  UH  de  via ,  de  semita. 

(3)  L'Idea  d'arduità  e  d'angustia  è  talvolta 
anco  nell'uso  Italiano  di  questa  voce.  -  Dante: 
Per  un  secreto  calle  Tra  il  muro... e  li  martiri. - 
Il  suo  povero  calle  (del  corso  d'un  fiume  -Mag- 
giore aperta  molte  volle  impruna  Con  una  forca- 
t ella  di  suo  spine  L'uom  della  villa...  Che  non 
era  la  calla...  -  Entrammo...  per  la  callaia  Uno 
innanzi  altro. 


VICINO,  Confinante, 
Vicino,  Prossimo,  Propinquo,  Immediato. 

Vicino,  Confinante. 

—  Confinano  i  campi,  le  possessioni,  gli  sta- 
ti; son  vicini  gli  uomini,  le  case,  i  paesi.  Una 
terra  che  confina  alla  mia ,  m'è  vicina  ;  ma  non 
ogni  terra  vicina  alla  mia,  è  confinante.  La  vi- 
cinanza immediata ,  la  vicinanza  in  luoghi  se- 
gnali da'eonfini  :  ecco  le  due  idee  ch'entrano 
a  formare  la  espressa  dal  vocabolo,  confinante. 

—   a.    — 

*  Confinante  differisce  da  vicino ,  perchè 
chi  confina  non  solo  è  vicino,  ma  tocca  in 
una  linea.  Vicino  ha  un  senso  più  generale  : 
si  estende  anco  al  tempo  (epoche  vicine);  ma 
confinante  non  ha  significalo  fuor  dello  spazio. 

Vicino ,  Prossimo ,  Propinquo. 

*—  Nella  prossima  stagione ,  diremo  ;  non  , 
nella  stagione  vicina. 

Prossimo,  di  luogo,  sovente  dice  più  di  vicino. 

Nel  sostantivo,  prossimo  son  tutti  gli  uomi- 
ni; vicino  è,  chi  vi  abita  accanto  o  non  lon- 
tano —  a.  — 

*  —  Prossimo  è  più.  Può  una  cosa  essere  vi- 
cina ,  e  non  prossima.  —  roubaod  — 

Propinquo  è  latinismo  inusitato.  Sarebbe 
men  di  prossimo  e  più  di  vicino.  La  settimana 
prossima  è  quella  in  che  s'entra.  Andando  a 
slare  in  Via  San  Fedele ,  io  m'avvicino  alla 
casa  di  Alessandro  Manzoni  ;  andando  a  slare 
sulla  Piazza  di  Santa  Trinila ,  m'avvicino  al 
Gabinetto  di  G.  P.  Vieusseux. 

Immedialo ,  Prossimo. 

*  E,  cagion  prossima,  e  immediata,  diciamo. 
Ma  effetto  immediato,  più  sovente  che ,  pros- 
simo. 

Cagion  prossima  serve  a  dislinguere  cagione 
da  occasione  :  onde,  nell'usare  quel  modo,  pos- 
siamo pensare  a  una  cagione  sola.  Dicendo  : 
cagione  immediala ,  supponiamo  una  serie  di 
cagioni  concatenate  In  modo  che  sieno  a  vi- 
cenda cagioni  ed  effetti.  Cagione  prossima  di 
peccato  è  sovente  una  negligenza;  ma  le  prime 
e  vere  sono  più  profonde  e  più  gravi.  Cagione 
Immediala  delle  rivoluzioni  è  il  disordine  eco- 
nomico ;  ma  le  mediate  sono  più  potenti  d'as- 
sai, perchè  il  disordine  economico  viene  dal- 
l'amministrativo, e  questo  dal  politico,  e  il 
politico  dal  morale,  e  il  morale  dal  religioso. 

Dalla  cagion  prossima  alla  remota  è  lungo 
intervallo:  è  talora  un  salto;  dalle  immediate 
alle  mediale  non  sono  che  pochi  gradi. 


3567. 
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35fi8.  «VICINO,  Presso,  Accosto. 

—  Vicino  è  raen  di  presso  :  il  vicinato  com- 
prende molte  case  della  medesima  contrada  (l). 
Un  corpo  lontano  si  avvicina,  e  da  ultimo, 
s'appressa.  Cosi  parlando  del  tempo ,  la  morte 
a  ogni  passo  s'avvicina  (2);  non  sempre  ci  è 
presso. 

Accosto  è  ancor  più:  quasi  accanto  alla  costa. 
La  casa  accosto  ,  s'apre  un  uscio ,  e  se  ne  fa 
tutt'una  casa. 

La  casa  presso ,  mi  può  esser  di  faccia. 


—     ROSARI 


3569.  *  VICOLO,  Viottolo,  Viottola  ,  Viuzzolo,  Chias- 

so, Stradetta,  Stradella. 

—  Vicolo,  di  città  (3):  comprende  e  la  via 
e  le  case.  Viottolo,  via  senza  case  e  ne' campi. 
Viuzzolo ,  ancora  più  piccolo.  La  viottola  (4)  è 
proprio  nel  mezzo  de' poderi.  Se  ne  fa  viottolina 
o  violtolino,  e  viuzzolino ,  e  vicolelto.  Stra- 
della ,  via  selciata ,  o  comecchessia  accomo- 
data a  uso  di  passaggio,  dall'opera  umana.  La 
stradella  è  piccola ,  non  sempre  angusta ,  né 
chiusa  tra  case,  cosi  come  il  vicolo. 

Chiasso ,  o  meglio  chiassuolo  ,  vicolo  huio  ,  e 

SUdiCiO.     —    ROMANI     — 

3570.  «VILE ,  Volgare. 

—  Le  cose  volgari  non  son  sempre  vili;  né 
le  vili ,  volgari.  —  a.  — 

—  Vile  ha  sensi  varii  e  notissimi  :  pur  nes- 
suno di  questi,  per  quel  che  a  me  sembra, 
si  tocca  con  quelli  di  volgare.  Se  cosi  non  fosse, 
qual  senso  avrebbe  l'enfatica  frase  di,  vii  volgo, 
si  spesso  adoperata  dal  poeti  ?  Frase  da  cor- 
reggersi, o  almeno  da  spiegarsi.  A  ingegno  non 
volgare  può  accompagnarsi ,  pur  troppo  !  un 
cuor  vile.  Qual  cosa  più  vile  che  il  vender 
l'onore  delle  proprie  mogli  ?  eppur  questo  non 
è,  Dio  ringraziato,  un  vizio  volgare.  Il  caffè 
è  divenuto  a' dì  nostri  bevanda  volgare  :  costa 
vile  si  ;  ma  non  è,  né  potrebbe  divenir  mai, 
bevanda  vile.  —  polidori  — 

3571. 'VILLAGGIO,  Casale,  Borgo. 

—  Villaggio,  unione  di  case  in  campagna, 
senza  recinto  di  mura.  Nel  casale  le  case  sono 
più  rade  ,  più  sparse.  Nel  borgo  son  case  e  bot- 
teghe più  a  uso  cittadino.  —  rovaio  — 


(1)  Vicus. 

(*2)  Petrarca  :  Quanto  più  m'avvicino  al  gior- 
no estremo. 

(3)  Vicus. 

(4)  Nel  Pistoiese  vive  tuttora  in  questo  senso 
la  voce  redola,  che  potrebbe  credersi  derivata 
dal  latino  rheda:  quasi,  strada  da  passarvi  il  carro. 

--    POJ.IDOR!  — 


•VILLANO ,  Contadino.  Villico  ,  Colono  ,  Agri-  3372, 
coltore ,  Lavoratore. 
—  Villano  ,  uora  della  villa  :  voce  eh*  ha 
acquistato  senso  ingiustamente  spregevole.  Il 
contadino  s' imagina  men  rozzo ,  e  meno  lon- 
tano dalla  città.  V'è  de'contadinl  che  vengo- 
no a  dormire  nella  città  stessa.  Chi  vive  in 
contado ,  del  resto ,  è  propriamente  contadino , 
e  può  non  essere  /adoratore  de'campi  (t).Bor- 
ghini  :  «  Contadino  è  tutt'altra  cosa  ;  sebbene, 
da  pochi  anni  in  qua,  una  gran  parte  de'nostri, 
abusandola ,  la  pigliano  per  lavoratore  ». 

Il  villico  può  essere  povero  o  ricco,  colto 
od  Incolto ,  padrone  o  colono ,  purché  viva  in 
villa.  Colono  è  chi  coltiva  il  campo  altrui ,  e 
divide  i  fruiti  col  padrone.  Agricoltore  s'applica 
a  esprimere  la  cultura  in  grande  delle  biade 
e  de' frutti.  Un  villano  può  essere  bifolco,  pa- 
store ,  laglialegne ,  boscaiuolo  :  un  contadino 
può  essere  padrone ,  fattore  :  un  villico  può , 
per  diporto  o  per  uffìzio,  attendere  all'orto, 
alla  greggia,  all'api,  ai  bachi,  alla  stalla.  L'agri- 
coltore semina,  pianta  ,  innesta  ,  coglie  ,  rac- 
coglie. Non  ogni  agricoltore  è  colono  ;  il  colono 
è  agricoltore ,  e  in  piccolo ,  e  coll'altrul. 

Lavoratore  è  voce  generica  :  ma  d'ordinario 
s'applica  alla  campagna .  e  ai  lavoro  a  gior- 
nata.   —   ROMANI   — 


'VILTÀ',  Pusillanimità*. 

—  Viltà  è  mancanza  di  coraggio,  è  sover- 
chia diffidenza  di  sé.  La  viltà  e  la  diffidenza 
son  prossime  alla  pusillanimità,  ch'è  l'abuso 
della  prudenza.  —  a.  — 

•VILUPPO,  Imbroglio. 
Imbrogliato  ,  Impelagato. 

—  Viluppo  dice  confusione  più  grande  e  più 
Intricata  d'imbroglio.  Che  Imbroglio  è  questo  ? 
Che  razza  d'imbrogli  mi  fate  voi?  diciamo 
anche  parlando  di  semplice  disordine.  Nel  vi- 
luppo ordinariamente  c'entra  della  malignità  ; 
l'imbroglio  può  essere  effetto  pur  di  poca 
accortezza,  di  mente  disordinata. 

Impelagalo  (2)  o  dice  imbroglio  grandissimo, 
imbroglio  del  quale  uno  non  sappia  come  sbri- 
garsi, o  quantità  d' imbrogli.  I'mi  trovo  impela 
gaio  In  un  mare  d'imbrogli.  Perchè  andarvi  a 
Impelagare  In  questa  faccenda  ?  E  ora  come  fa- 
rete a  spelagarvi  (3)?  Gli  è  linguaggio  de'nostri 
campagnuoli,  e  ancora  de'ciltadini.  -  imi  - 


3573. 


3574. 


(1)  G.  Villani  :  Yentolto  fra  cittadini ,  e  con- 
tadini, nobili,  e  buoni  popolani,  senza  più  altra 
minuta  gente. 

(2)  Fra  Iacopone;  Stor.  Semifonte. 

(3)  Fra  Iacopone.  -  Caro  :  Lasciatelo  un  poco 
spelagar  da  sé. 
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357o. 'VINACCIUOLO,  Acino,  Granello 

—  Vinacciuolo  ,  quel  granelletto  sodo  che  si 
trova  enlro  gli  acini  dell'uva,  ed  è  il  seme  della 
vile.  Soderini:  «  I  vinacciuoli  netti  e  vagliati 
dagli  acini  ».  Acino  comprende  il  vinacciuolo, 
la  polpa  e  la  buccia  di  sopra.  Granello ,  per  lo 
più ,  dicesi  l'acino  ;  e  si  dice  anche  chicco  : 
come  ,  chicco  di  riso ,  di  caffè ,  e  simili. 

Meglio:  mangiare  un  granello  d'uva,  e  spre- 
mere gli  acini  ;  che  ,  spremere  i  granelli ,  o, 
mangiare  un  acino.  —  romani  — 

3576.  VINCERE  ,  Superare,  Sormontare. 
Vincere  ,  Debellare  ,  Soggiogare. 
Vinto,  Battuto,  Disfatto,  Rotto,  Sconfitto. 

Vincere ,  Superare  ,  Sormontare. 

—  Si  vince,  a  dir  proprio,  combattendo;  si 
supera  sormontando.  Si  vincono  le  passioni  ; 
si  superano  le  difficoltà.  —  girard  — 

*  —  Vincere  suppone  la  perdita  d'un  altro, 
per  lo  più;  superare,  la  inferiorità.  Si  vince  an- 
co con  la  frode;  si  supera  con  superiorità  vera. 

Sormontare  ha  senso  corporeo  .  Il  yiù.  —  RO- 


Vincere  ,  Debellare ,  Soggiogare. 

*  —  «  I  Romani ,  ch'erano  si  gran  maestri 
nell'arte  militare,  ponevano  gran  differenza  fra 
queste  due  parole  :  cioè ,  per  vincere ,  inten- 
devano guadagnare  una  o  più  battaglie  ;  per 
ilebellare  ,  terminar  vittoriosamente  una  guer- 
ra ».  Cosi  Pietro  Bayle. 

Quanto  poi  a  quella  che  passa  tra  vincere 
e  soggiogare ,  basti  a  dimostrarla  l'esempio  se- 
guente (1)  :  «  Fu  (Eugenio  di  Savoia)  grande 
nel  vincere,  perchè  non  ostentò  mai  d'essere 
vincitore;  e  non  avendo  mai  usato  fasto  di 
sorta  alcuna  contro  de'vinti,  né  disprezzato  il 
nemico ,  imparò  l'arte  sicura  di  soggiogarlo  ». 

—    POLIDORI    

Finto  ,  Battuto  ,  Disfatto  ,  Rollo  ,  Sconfitto. 

*  —  Si  può  vincere  il  nemico  senza  batterlo; 
e  batterlo  senza  rompere  le  sue  schiere,  né 
sconfiggerle,  mollo  meno  disfarle.  Disfatta  è 
rotta  grande  ;  sconfitta  è  rotta  difficile  a  ripa- 
rare. 


(1)  Orazione  in  morte  del  Principe  Eugenio , 
scritta  dal  card.  Passlonei. 


Può  un  esercito  essere  battuto ,  resistendo 
tuttavia:  battuto  dal  maggior  numero,  dal- 
l'arte migliore.  Può  la  rotta  rannodarsi ,  e  non 
si  chiamare  sconfitta. 

Chi  perde  qualcosa,  è  vinto  ;  si  può  essere  bat- 
tuto e  non  vinto  ;  ma  ribattere  alla  sua  volta. 


"VINCOLARE  ,  Legare  ,  Allacciare.  3577. 

—  Legare  è  più  generale:  si  lega  con  /aceto  , 
con  vincoli,  od  altro.  Si  lega  più  o  meno  du- 
ramente: onde  legare  può  anch'essere  11  più 
mite  dei  tre.  —  romani  — 

♦VIRGULTO  ,  Rampollo  ,  Pollone.  3578. 

—  Il  rampollo  spunta  da'  rami  o  dal  tronco 
di  pianta  già  fatta.  Pollone  è  rampollo  che  sorge 
dappiedi ,  e  che  si  può  trapiantare.  Virgulto 
può  essere  pianta  già  fatta  ,  e  può  essere  ram- 
pollo di  pianta  che  crescerà  poi  cogli  anni. 

ROMANI     — 

•VISCERE,  Organo.  3579. 

—  Organi,  propriamente,  quelli  de'sensi; 
visceri,  gli  apparati  interni  che  servono  alle 
funzioni  della  vita  organica.  —  mojon  — 


VISCERI ,  Intestini. 
Visceri,  Viscere,  Budella,  Interiora,  Frat- 
taglie. 

*  —  Visceri  è  voce  generica  ;  intestino ,  il 
solo  canale  degli  alimenti ,  il  quale  è  un  tubo 
che  dalla  bocca  si  stende  all'ano ,  formato  da 
più  membrane  :  ivi  entro  il  cibo  si  tramuta , 
si  divide  in  chilo  ed  in  escrementi.  —  mojon  — 

—  I  visceri  sono  organi  destinati  a  produrre 
negli  alimenti  o  negli  umori  cambiamenti  ne- 
cessari alla  vita  ;  il  cuore ,  il  fegato ,  i  polmoni , 
le  budella,  son  visceri.  Gl'intestini  sono  sostanze 
carnose  di  dentro,  membranose  di  fuori,  che 
servono  a  digerire ,  a  purificare ,  a  distribuire 
Il  chilo ,  ad  evacuar  gli  alimenti. 

I  visceri  son  distinti  siccome  aventi  ciascuno 
funzione  propria  :  gì'  intestini  formano  un  cor- 
po continuo  (il  canale  intestinale) ,  distinto  in 
varie  parti.  —  rocbacd  — 

*  —Viscere  s'usa,  d'ordinario,  in  senso  tra- 
slalo.  Budella  è  voce  più  bassa  d'intestini.  Frat- 
taglie son  le  interiora  da  mangiare  (1)  -.interiora 
comprende  e  gl'intestini  e  i  visceri  ed  ogni 

COSa   (2).  —  romani  — 
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(1)  Buonarroti  :   Le  frattaglie    Friggersi  e 
manicarsi  da' mendici . 

(2)  Boccaccio  :  Quel  cuore  duro ,  con   l'altre 
interiora  insieme  ,  le  cucciò  di  corpo. 


VIS  (  i075  ) 

3S8I.  VISCOSO,  Glutinoso,  Viscido. 

*>» 
Viscoso,  Glutinoso. 

♦ 

-  Viscoso  è  più.  Glutinoso  è  ciò  che  s'attac- 
ca; viscoso,  ciò  che  s'attacca  con  forza.  Le  cose 
per  loro  natura  fortemente  tenaci,  i  fluidi  le 
cui  molecole  sono  tra  sé  aderentissime,  gli 
umori  che  si  coagulano  in  modo  da  formare 
un  corpo  durevolmente  denso,  sono  viscosi. 
Glutinoso  è  un  fluido  il  quale  non  fa  che  at- 
taccarsi al  corpo  che  Io  tocca  ;  viscoso  non  solo 
è  ciò  che  s'attacca,  ma  può  servire  ad  attaccar 
l'uno  all'altro  e  ad  unire  più  corpi.  —  hod- 

riAun    — 

Viscoso ,  Viscido. 

*  —  Viscoso ,  che  in  tenacità  somiglia  al  vi- 
schio, che  ha  In  sé  qualche  viscosità.  Viscido 
è  meno  :  a'corpl  viscosi ,  gli  altri  corpi  riman- 
gono più  o  meno  fortemente  attaccati.  —  no- 
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3382.  VISIONE ,  Apparizione. 

*  —  Nella  visione  appariscono  anche  cose 
meramente  umane  ;  nell'apparizione,  cose  sopra 
natura.  Visione  di  Faraone  ;  apparizione  del- 
l'Angelo. —  Romm  — 

•—  L'apparizione  ha  dell'improvviso.  Ap- 
parisce un  fenomeno ,  un'ombra,  uno  spettro. 
Visione  può  esprimere  l'alto  semplice  o  la  fa- 
coltà del  vedere. 

Ma  vale  ancora  il  vedere  che  fa  la  mente 
un'lmagine  non  Vera  e  fantastica.  Poi,  vale 
*  .     il  vedere  cose  sopra  natura.  Onde  la  visione 
beatifica  di  Dio  in  cielo.  —  gatti  — 

—  La  visione  opera  sul  senso  interiore  ;  l'ap- 
parizione, al  di  fuori.  San  Giuseppe  fu  da  una 
visione  avvertito  di  fuggire  In  Egitto.  La  Mad- 
dalena da  un'apparizione  conobbe  che  Gesù  era 
risorto.  —  girard  — 

*  —  L'apparizione  d'ordinario  è  o  credesì  più 

fondata  nel  vero.  La  visione  può  essere  tutta 

di  fantasia.  Quindi  le  visioni  poetiche.  Quindi 

*        visionario,  chi  si  crede  vedere  quel  che  non 

vede.  —  a.  — 

3583.  'VISITARE  ,  Vedere. 

Visitare  è  più  ufficioso  o  più  rispettoso.  Si 
visita  persona  ragguardevole  ,  o  che  tale  è  cre- 
duta: si  vede  un  amico.  Taluni  fanno  visita  pur 
per  vedere  :  gente  o  sciocca  o  maligna. 

Si  visita* un  ammalalo:  ch'è  opera  di  mise- 
ricojdia ,  se  non  pagata  e  non  interessata  per 
altro;  perchè  -non  con  solo  il  danaro  si  paga. 
Le  visite  *de' medici  son  tutt' altro  che  opera 
di  misericordia,  assai  voile  :  vendono  la  paura, 


il  dolore,  e.  peggio  d'ogni  male,  la  falsa  sp^ 
raoza  (1). 

—  Si  visita  per  dovere,  per  amanita,  por 
cerimonia  ;  si  va  a  vedere  per  curiosila,  per 
affetto.  Si  va  a  vedere  un  amico  ;  si  va  a  vi- 
sitare un  personaggio,  li  medico  visita  l'am- 
malato ;  l'amico  manda  a  vedere  com'egli  stia. 

Altro  è  vedere  la  piaga;  altro  è  visitarla. 
Il  chirurgo  la  visita;  il  curioso  d'esaminarla, 
la  vede. 

Vo  a  vedere  una  campagna  per  diporto  ;  vo 
a  visitarla  o  per  conoscere  come  vadano  le 
faccende ,  o  per  venerazione  a  qualche  dolce 
e  cara  memoria.  Altro  è  andar  a  vedere  un 
carcerato  per  cagione  qualsiasi;  altr' è  visi- 
tare i  carcerati.  —  a.  — 

'VISO,  Faccia,  Aspetto,  Volto. 

—  Faccia,  In  senso  speciale,  è  meno  di 
aspetto.  Quella,  denota  la  parte  anteriore  del- 
l'uomo dalla  sommità  della  fronte  fino  all'estre- 
mità del  mento  ;  e  l'aspetto  è  la  parte  tutta 
anteriore  dell'uomo.  Cosi  dall'uso  e  dall'eti- 
mologia. Ma  in  senso  generico ,  faccia  è  qua- 
lunque superfìcie.  Faccia  di  una  casa ,  di  un 
libro,  di  un  dado  ;  non,  aspetto.  Viso  (dall'or- 
gano della  vista  che  vi  risiede)  talvolta  si  usa 
come  sinonimo  di  faccia  in  senso  particolare , 
talvolta  in  senso  di  occhi.  «  Oimè  il  bel  viso  , 
oimè  il  soave  sguardo!  »,  usato  nel  primo 
significato.  «  Tantoché  per  ficcar  lo  viso  al 
fondo  »,  usato  nell'auro.  Ma  in  questo  è  vieto. 

Volto ,  da  volvere.  Onde  Dante  non  avrebbe 
detto,  ficcar  lo  volto.  Volto  si  usa  anche  per 
fronte.  Non  usato  comunemente  nella  lingua 
parlala.  Vista  si  usa  per  aspetto  :  «  La  vista 
che  mi  apparve  di  un  leone  ».  Non  si  direbbe 
viso  né  volto.—  aeri  — 

Volto  ,  Faccia. 

—  Volto,  dell'uomo  ;  faccia,  e  dell'uomo  e  di 

COSe.     FRONTONE     

—  Faccia  è  la  figura  del  viso,  la  superficie 
della  parte  anteriore  del  capo,  che  riman  la 
medesima  sempre.  Volto  è  l'alto,  l'abito  della 
faccia;  atto  che  varia  secondo  lo  stato  del  corpo, 
dell'animo.  Diremo:  faccia  brutta,  grossolana, 
larga  ,  e  simile;  e:  volto  allegro,  ingrugnato. 
Diremo  bene  :  faccia  allegra  ;  ma  non  ordina- 
riamente: largo  volto,  né  volto  grossolano.  Bel 
volto  si,  in  quanto  la  bellezza  è  tutl'insieme 
e  spirituale  e  corporea  :  viene  e  dalle  forme  e 
dall'espressione  del  viso.  Cicerone  :  «  Recorda- 
mini  faciem,  atque  illos  ejus  flclos  simula  tnsquc 
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(1)  Simile  differenza  ai  Latini  tra  videre  e  visere. 
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ntilus  ».  Non  avrebbe  dello  :  «  Faciem  simu- 
lalam  ». 

Faccia  dicesi  di  molte  superfìcie  ;  non  già , 
volto.  Tacito  :  «  Non  ut  hominum  vullus ,  ita 
locorum  facies  mutanlur  ».  —  popma  — 

•VISTA,  Aspetto. 
Vista  ,  Veduta  ,  Visione. 

—  Vista  è  l'esercizio  della  facoltà  del  vedere, 
in  genere  ;  aspetto  ,  il  modo  con  cui  si  presenta 
l'oggetto  alla  vista.  Si  dice  :  la  vista  del  paese 
è  piacevole;  quell'edilìzio  ha  un  magnifico 
aspetto.  Dalla  mia  finestra  godo  la  vista  della 
campagna  ;  ma  questa  campagna  ha  ora  un 
aspetto  si  mesto  eh'  io  non  ci  fermo  la  visla. 

Brutta  casa  in  bel  sito  può  aver  bella  vista 
e  pessimo  aspetto. 

Aspetto  indica  talvolta  punti  di  vista  parti- 
colari. La  vista  d'una  valle,  d'un  monle,  dà 
varii  aspetti  :  la  vista  del  mare  dalla  medesima 
riva,  è  sempre  la  stessa;  ma  non  è  lult'uno 
l'aspetto  del  mare  in  calma .  e  del  mare  in 
tempesta.  —  a.  — 

Visla  ,  Veduta ,  Visione. 

Visla,  il  senso  del  vedere  o  l'alio  del  vedere; 
veduta,  più  comunemente,  l'aspetto  e  il  pro- 
spetto d'un  luogo.  Visione,  più  comuneraenle, 
veduta  in  sogno  od  in  modo  soprannaturale . 
o  simile  a  quello. 

*VISTA ,  Mira  ,  Intenzione  ,  Disegno  ,  Fine  , 
Scopo. 

—  Mira  indica  l'affisar  della  raenle  in  un 
oggetto;  vista,  il  semplice  volger  dell'occhio. 
Mira,  quindi,  esprime  deliberazione  più  ferma. 
L'ambizioso  talvolta  par  ch'abbia  in  visla  un 
posto  più  basso  di  quello  che  veramente  egli 
ha  in  mira. 

Disegno  è  cosa  men  semplice.  Quando  si  ha 
in  mira  un  fine  ,  si  fa  un  disegno  o  dimolli  per 
venire  a  quel  fine. 

L' intenzione  risiede  più  propriamenle  nella 
volontà  ;  è  più  dirella ,  più  immediata.  Si  può 
talvolta  operare  senz' alcuna  mira  o  disegno; 
senz'  intenzione  non  opera  se  non  chi  non  ha 
l'uso  libero  della  ragione. 

Fine  è  quel  punto  a  cui  si  mette  la  mira , 
si  dirizza  l'intenzione:  cui  per  conseguire,  si 
fanno  disegni. 

Scopo,  nell'uso,  par  signiflchi  qualcosa  di  più 
deliberalo  che  fine,  a  che  più  direttamente  si 
volgono  i  mezzi.  Il  fine  può  essere  necessario; 
nello  scopo  s'intende  meglio  ch'entri  la  volontà 
dell'uomo  e  la  scelta.  La  vita  eterna  è  il  no- 
stro fine  supremo  .  ma  non  sempre  è  lo  scopo 
degli  alti  nostri. 


Lo  scopo  è  più  determinalo  :  indica  il  punto 
a  cui  si  tende  seguendo  una  via.  Vista  è  meno  . 
e  può  esprimere  semplice  desiderio. 

Il  disegno  è  più  fermo  :  riguarda  anco  la 
scella  de'mezzi.  L'intenzione  è  movimento  o 
deliberazione  dell'animo:  meno  raziocinio  v'en- 
tra che  nel  disegno. 

L' intenzione  è  l'anima  dell'azione ,  ne  costi- 
tuisce il  merito  ;  il  disegno  è  l'effetto  della  ri- 
flessione o  buona  o  cattiva.  Diciamo  :  fare  una 
cosa  con  buona  intenzione  ;  e  :  con  disegno 
premeditato.  —  A.  — 

Intenzione ,  Disegno. 

—  Intenzione  è  risoluzione  o  inclinazione  del- 
l'animo deliberata  (1);  che  prende  di  mira  og- 
getto da  conseguire,  cosa  da  fare.  Disegno  è 
un'idea,  una  serie  d'idee  pensata,  adottata, 
nella  quale  uno  o  più  mezzi  sono  disposti  ad  un 
fine.  Chi  ha  delle  intenzioni,  ci  fabbrica  sopra  un 
disegno. 

Le  intenzioni  sono  nascoste  ;  i  disegni  non 
sempre.  Quelle  sono  indeterminale  assai  più  di 
questi.  L'intenzione  può  essere  santa;  e  il  di- 
segno che  la  segue ,  non  buono  :  il  disegno  può 
essere  ingegnoso  ;  l'intenzione,  vile.  -  girard  - 

Intenzione  ,  Disegno ,  Fine. 

—  L'intenzione  è  il  pensiero  deliberalo  di 
fare,  o  a  fare  inclinato.  Il  disegno  richiede 
deliberazione  più  ferma ,  e  più  determinata- 
mente congegnati  pensieri.  Fine  è  l' intenzione 
meglio  determinata,  ma  non  ogni  fine  è  accom- 
pagnato da  un  disegno;  e  c'è  dei  disegni  che 
non  mirano  a  fine  alcuno.  Può  il  disegno  esser 
lodevole  ;  il  fine ,  reo  :  e  viceversa.  —  volpi- 
cella  — 

'VITA ,  Vivebe. 

—  Vivere,  specialmente  dell'uomo;  vita,  e 
degli  uomini  e  degli  animali  e  de'  vegetanti. 
Vita,  non  vivere,  delle  piante.  Cose  necessa- 
rie al  vivere  :  sicurezza  del  viver  civile. 

Le  cose  necessarie  alla  vita  son  propriamente 
quelle  senza  le  quali  l'uomo  morrebbe.  Le  ne- 
cessarie al  vivere ,  comprendono  quelle  che 
la  condizione  civile  di  ciascun  uomo  domanda. 


VITICCIO,  Tralcio. 

—  Il  Monti ,  nella  Proposta ,  rimprovera  alla 
Crusca  l'averli  fatti  sinonimi.  Il  Dizionario  dice: 
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«  Viticcio ,  velia  o  tralcio  di  vile  che  s'avvi- 
ticchia inanellandosi.  Latino:  capreolus,  clavi- 
cula  ».  E  cita  questo  esempio,  tra  gli  altri,  del 
Vettori:  «  I  tralci  delle  vili  i  quali  co'viticci 
che  s'attorcono  loro  addosso  ,  le  verrebbero  a 
ricidere  ». 

Il  Monti  soggiunge:  «  Il  tralcio  (in  latino 
palmes)  è  ramo  della  vile ,  il  quale  mentre  è 
ancor  tenero ,  chiamasi  pampino  ;  e  s'attacca 
al  sostegno  per  mezzo  dei  viticci,  cioè  di  quel 
riccio  ch'egli  ha  sulla  cima ,  e  che  dai  Latini 
era  detto  capreolus,  perchè  somiglia  alle  corna 
ritorte  de'caprioli  ».  La  Crusca  non  fa  sinonimi 
viticcio  e  tralcio,  ma  definisce  il  viticcio  poco 
esattamente.  Il  Monti  lo  definisce  anco  peggio, 
perchè  falsamente.  Il  viticcio  (comunemente  si 
usa  al  plurale)  non  è  la  cima  del  tralcio,  seb- 
bene verso  la  cima  vi  sian  viticci  come  più 
basso  :  e  la  Crusca  chiamandolo  velia,  piglia 
questa  parola  in  senso  di  vermena,  non  di  som- 
mità. I  viticci  nascono  lungo  il  tralcio  in  luogo 
d'una  foglia,  della  quale  sono  il  picciuolo  e  due 
nervi  principali:  nascono  perciò  dalla  parte  op- 
posta alla  foglia,  alternando  ora  a  diritta  ora 
a  sinistra.  Sono  dunque  un  vero  pampano  (giac- 
ché pampano  o  pampino  non  è  il  tralcio  tenero, 
ma  la  foglia);  un  vero  pampano  non  venuto  a 
bene,  e  provvidamente  trasformalo  in  una  sorta 
di  mano  con  cui  la  vite  si  appiglia  e  si  attiene 
ad  un  sostegno. 

Né  l'Accademico  della  Crusca  né  il  Monti 
non  sapevano,  a  quel  che  pare,  di  botanica  o 
d'agricoltura.  Il  Vettori  che  ne  sapeva,  parla 
de' viticci,  come  persona  che  gli  ha  osservati. 
Un  conladino  sarebbe  spesse  volte  un  utile  se- 
•  gretario  per  i  letterali.  —  laubruschini  — 

3389.  'VITTIMA,  Ostia. 

Ostia  dicevasi  in  antico  degli  animali  mi- 
nori ,  come  pecore ,  uccelli  ;  vittima ,  de'  più 
forti ,  come  de' tori  (I).  Arnobio:  «  Hoslias  cue- 
dat  ci  viclimas  ». 

Gellio  c'indica  un'altra  differenza.  L'ostia  of- 
frivasi  da  chicchessia  ;  la  vittima,  dal  vincitore. 
A  ciò  si  reca  forse  la  differenza  data  da  Isidoro, 
(sebbene  non  conforme  al  vero)  che  l'ostia  of- 
frivasi  innanzi  la  battaglia  ;  la  vittima ,  dopo. 

Nell'uso  moderno,  ostia  è  voce  poelica  o  slo- 
rica :  e  altro  senso,  nel  comune,  non  ha  se  non 
per  indicare  il  sacramento  di  Cristo.  Il  Reden- 
tore che  sulla  croce  fu  vittima ,  per  noi  tuttodì 


(1)  Plauto:  Non  victimis  agninis  nec  extis 
Vlacari  voto.  -  Virgilio  :  Maxima  tanrus  Vidi- 
ma. -  Arnobio  :  Volucres  hostiarum  quoque  in 
numero  ponitis. 


s'offre  in  ostia  di  pace.  Chiamare  vittima  l'ostia 
sacramentata,  sarebbe  più  strano  che  chiamare 
ostia  la  vittima  della  Croce. 

Villima ,  nel  traslalo ,  indica  sempre  sacri- 
fizio doloroso  :  vittima  dell'amore,  della  propria 
generosità ,  della  fede. 

—  L'ostia  s'immolava  nell'andare  incontro 
al  nemico;  la  vittima,  a  vittoria  ottenuta  (1). 


VITTO,  Cibo,  Alimento,  Sostentamento. 
Alimenti  ,  Commestibili. 

—  Non  ogni  quantità  di  cibo  è  sufficiente  al 
villo.  In  questo  senso  vitto  è  più.  Ma  vitto  non 
dice  la  qualità  né  la  varietà  de' cibi;  come  cibo 
non  comprende  propriamente  il  bere,  ch'è  com- 
preso nel  vitto.  —  pop»*  — 

*  Il  vitto  comprende  le  vivande  necessarie 
alla  vita  (2)  :  cibo  si  dice  di  tale  o  tal  cosa  man- 
giabile, e  per  lo  più  solida.  Il  cibo  d'un  amma- 
lato non  si  dirà  vitto.  Il  vitto  può  essere  pove- 
ro, ma  deve  bastare  alla  vita  ;  il  cibo  può  essere 
squisito ,  ma  può  non  bastare. 

*  —  Alimento  differisce  da  cibo  per  la  sua 
maggiore  estensione  ,  perchè  si  applica  anche 
ad  enti  non  animati  in  senso  proprio;  e  l'al- 
tro, solo  in  senso  figurato.  «  Come  face  al  man- 
car dell'alimento  »  (3).  Anche  l'ambiente  è  un 
alimento.  Vitto  è  la  provvisione  necessaria  per 
vivere:  anziché  alla  qualità  del  cibo,  spetta 
alla  quantità.  Non  si  direbbe  quindi:  vitto  ama- 
ro ,  crudo  ;  ma  :  cibo  ;  e  viceversa  non  si  di- 
rebbe: portare  il  vitto  ad  un  tale  ,  portandogli 
due  arancie. 

Commestibili  è  tutto  quanto  può  essere  man- 
giato da  quel  dato  animale  :  onde  le  ghiande 
non  direbbonsi  commestibili  dell'usignolo,  né 
il  panico  del  maiale.  Ed  anche  ogni  commesti- 
bile non  in  ogni  tempo  è  cibo:  come  le  frutte 
non  mature.  Quindi  11,  buono  a  mangiare,  che 
troviamo  nella  dichiarazione  di  qualche  dizio- 
nario, deve  interpretarsi:  buono  a  mangiare 
ne' tempi  debili.  Così  una  frutta  marcia,  è  tra 
i  commestibili  :  ma  non  direbbesi  cibo,  almeno 
per  gli  uomini. 

Una  differenza  tra  alimento,  nel  numero  del- 
l'uno e  del  più.  Alimenti  è  vocabolo  anche  le- 
gale. Si  dice,  obbligo  di  passare  gli  alimenti, 
come  tutti  sanno;  e  nessuno  direbbe,  né  forse 
ha  detto  mai  ciò  nel  singolare. 

Sostentamento  è  più  generale  di  qualunque 
altro  di  questi:  comprende  qualunque  cosa  ne- 


(1)  Vedi  anche  il  Num. 

(2)  Vivo. 

(3)  Dante. 
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cessaria  al  vivere;  non  solo  il  cibo,  ma  il  letto, 
le  vesti ,  ed  anche  certi  comodi ,  certi  sollazzi, 
e  l'educazione  :  cose  tutte  necessarie  all'uomo, 
che  non  solo  ha  corpo ,  ma  è  ragionevole  e  mo- 
rale. Barbari  quindi  coloro  che  limitano  il  bi- 
sognevole a  ott'once  di  pane  ,  ed  uno  strapun- 
to, ricusando  al  povero  artigiano  i  piaceri  della 
lettura  e  degli  onesti  passatempi  dov'egli  con 
profitto  dello  spirilo  si  riposi  dalle  gravose  fati- 
che giornaliere  :  come  se  l'artigiano  non  fosse 
un  animale  misto  ,  ma  fosse  solo  un  corpo  che 
vegeta.  —  neri  — 

3591.  VITTORIA,   VINCITA. 

—  11  secondo ,  delle  cose  che  dipendono  dal 
caso ,  e ,  per  lo  più  ,  de'profltti  che  vengono 
dal  giuoco  ;  il  primo ,  d'ogni  vantaggio  otte- 
nuto per  gagliaidia,  per  coraggio,  per  dottri- 
na ,  per  industria ,  o  per  altro  pregio  qualsiasi. 
Quella  d'un  amante  che  dà  la  gambata  al  suo 
rivale,  è  vittoria;  non,  vincila:  al  giuoco  del 
pallone ,  degli  scacchi ,  si  riporta  sull'avversa- 
rio la  vittoria  ;  e  questa  è  cagione  della  vin- 
cita ,  o  sia  del  danaro  che  il  vincitore  ne  gua- 
dagna.  —   POLIPORI  

3592.  'VIVACITÀ',  Spirito,  Brio. 

Brio  si  dice  e  nel  fisico  e  nel  morale:  nel  pri- 
mo, indica  il  leggiadro  movimento,o  forma  o  co- 
lor della  cosa,  che  pare  vestirla  di  graziosa  virtù. 
Nel  secondo,  indica  energia  temperala  e  agilità 
piacente  di  spirito ,  con  aria  allegra  e  franca. 

Vivacità ,  vigore  o  luce  o  moto  od  altra  qua- 
lità che  sia  segno  od  effetto  di  vivida  vita.  Si 
può  avere  vivacità  senza  brio  (1). 

Spirito  ,  nel  traslalo ,  vale  il  complesso  delle 
qualità  che  allontanano  dalia  cosa  l'imaginc  di 
materia  crassa  e  morta.  Ci  può  essere  brio 
senza  spirito  :  vale  a  dire ,  può  la  materia  o 
il  pensiero  agitarsi  leggiadramente  ;  e  nulla  più. 
Può  l'uomo  esser  dotato  d'ingegno  arguto,  ma 
senza  vivacità. 

3593.  "VIVO,  Vivente. 

Vivo  è  Io  stato;  vivente,  l'atto.  Vostro  marito 
è  egli  vivo?  vivente  lui,  non  vi  posso  vedere. 

3594.  "VIZIATO,  Malato. 

—  Quando  si  dice  di  tutto  o  di  parte  di  corpo 
animato  o  vegetante ,  vizialo  è  più:  dice  male 
antico,  e  sovente  insanabile.  —  nomo  — 

3595.  VIZIO ,  Difetto. 

—  In  alcuni  casi  paion  d'uso  promiscuo , 
come:  vizii  dello  stile,  difetti  dello  stile;  vi- 


zio e  difetto  di  temperamento  :  vizii  e  difetti 
nel  contegno  della  persona ,  od  In  simili  cose. 
Anche  in  questi  luoghi  però ,  vizio  dice  più  : 
I.°  perchè  il  vizio  è  più  positivo  ;  difetto  par 
come  negativo.  II.0  Il  vizio  è  più  sensibile  e  più 
dispiacente.  III."  Più  intimo.  L'affettazione  è 
vizio  dello  stile  quando  apparisce  continua  nei 
modi,  nel  numero.  Quand'è  meno  sguaiata,  si 
dirà  meglio  difetto. 

Similmente,  il  fare  alti  sconci  è  vizio;  Il  man- 
care alle  più  delicate  leggi  di  convenienza,  è  di- 
fetto. —    ENCICLOPEDIA  

*  Ogni  vizio  è  difetto  ;  non  viceversa.  Nel 
vizio  è  più  spontaneo  abuso  del  libero  arbitrio; 
nel  difetto  han  più  parte  le  disposizioni  natu- 
rali. Il  Diderot  ed  il  Naigeon  vorrebbero  con- 
fondere le  due  cose ,  e  fare  il  parricida  non 
più  reo  del  gobbo  :  ma  la  natura  ripugna  a  sì 
stolta  filosofìa  (i). 

VIZIOSO,  Depravato,  Corrotto,  Perverso.        3596. 

—  L'uomo  depravalo  non  trova  piacere  se  non 
nel  vizio  ;  l'uomo  perverso  è  più  stravolto  ancora 
che  l'uom  depravalo.  All'uomo  corrotto,  l'abi- 
tudine del  male  ha  guasti  i  germi  del  bene. 

Il  vizioso  talvolta  cerca  gli  uomini  dabbene: 
Il  depravato  li  fugge;  il  corrotto  ne  ride  ;  il  per- 
verso, se  può,  li  perseguita. 

11  vizio  sta  nelle  male  inclinazioni  abitual- 
mente appagate;  la  depravazione,  nel  guasto 
de'sentimenti  naturali;  la  corruzione,  nel  di- 
slruggiraento  di  lutti  i  buoni  principii  e  senti- 
menti ;  la  depravazione,  in  una  forza  attiva  di 
malignità  o  di  malvagità.  —  la  bruyère  — 

—  Il  vizioso  è  da' retti  fuggito,  non  sempre 
con  ragionevole  carità;  il  depravato  muove  di- 
sgusto di  sé  ;  il  corrotto  può  destar  timore  :  il 
perverso ,  avversione.  —  guizot  — 


il)  Redi  :  Vivacissimo  brio. 


•VOCABOLARIO ,  Dizionario  ,  Glossario. 

—  Vocabolario  e  glossario  dicesi  di  dizionario 
di  lingua.  Quelli  di  storia  e  gli  scientifici,  di- 
comi  dizionari!. 

Glossario  dicesi  di  parole  o  poco  note,  o  bar- 
bare, o  antiche.  Tale  il  bellissimo  del  Du  Cange. 

—    ENCICLOPEDIA    


3597. 


(1)  Encyclopédle  méthod.  Phil.  anc.  et  mod. 
T.  II,  p.  199. -L'errore  è  in  parte  temperato, In  parte 
confermato  alla  p.208.  Del  resto  ,  le  contradizloni 
d'uomini  tali  non  provano  altro  che  la  loro  viltà. 
Lo  stesso  Naigeon  ce  n'  avverte  ,  nel  T.  Ili ,  alla 
p.758;  laddove,  parlando  del  Diderot,  rispettoso 
verso  Gesù  Cristo  ,  appone  una  nota  per  rammen- 
tare come  qualmente ,  nell'opinione  Intima  del 
Diderot ,  Gesù  Cristo  n'était  qu'un  belitre. 
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3598. 'VOGLIA,  Desiderio. 
Voglioso,  Voglioloso. 

—  La  voglia  può  essere  meno  ardenle  del 
desiderio  ,  il  quale  ha  gradi  varii.  Ogni  voglia 
è  desiderio  ;  non  ogni  desiderio  è  voglia.  Il  de- 
siderio pertinace  della  potestà  non  si  direbbe 
voglia  :  né  i  desiderii  del  vero  amore.  -  gihard  - 

Voglioso,  Voglioloso. 

*  —  Voglioloso  ,  da  vogliolina  ;  voglioso ,  da 
voglia.  Il  primo  dice  voglia  minuta,  leggera, 
o  puerilmente  frequente.  —  bosawi  — 

3599.  VOLATILE ,  Uccello. 

—  Volatile  è  il  genere.  Avvi  degli  animali  vo- 
latili che  uccelli  propriamente  non  sono.  -  a.  - 

3600.  VOLERE  ,  Aver  voglia. 

—  Nel  volere  ha  più  parte  la  conoscenza  e 
la  riflessione  ;  nell'ora-  voglia,  il  sentimento  e 
il  piacere.  La  volontà  è  della  parte  più  virile 
dell'uomo  ;  la  voglia  è  della  men  nobile.  Di- 
ciamo: fare  la  propria  volontà;  e:  soddisfare 
alle  proprie  voglie. 

Voglia,  dunque,  s'adopera  spesso  in  non  buona 
parte:  o  se  in  buona,  indica  volontà  passeggera 
e  men  forte.  Voglie  di  donne  gravide;  vogliosi 
fanciulli  ;  voglia  d'un  cibo. 

Quando  poi  volontà  s'adopera  in  mal  senso, 

cioè  quand'è  accompagnato  da  un  addieltivo 

che  ci  aggiunga  idea  trista,  allora  è  un  po'peg- 

gio  della  semplice  voglia,  perch'indica  male 

•    più  deliberato  e  più  intimo.  —  A.  — 

3601.  «VOLER  PIUTTOSTO,  Amar  meglio. 

—  Mi  par  di  trovarci  questa  differenza.  Voler 
piuttosto  indica  animo  più  deliberato,  e  quasi 
ostinato;  amar  meglio ,  maggior  desiderio.  Boc- 
caccio :  «  io  amo  molto  meglio  dispiacere  a 
queste  mie  carni,  che...»;  quasi  dicesse:  m'è 
caro  più  un  breve  dolore  che  l'eterno. 

La  differenza  delle  frasi  la  troverei  ne'verbi. 
4  Infatti ,  amare  è  bel  sentimento;  volere  è  della 
ragione  che  bene  o  male  delibera.  Amar  me- 
glio, precede  un  verbo  fi);  l'altra,  per  lo  più, 
un  nome.  Quando  si  ama  meglio ,  si  sceglie 
talora  un  male ,  che  anteposto  ad  un  maggio- 
re, diviene  un  bene;  si  vuole  piuttosto  anche 
un  male.  I  martiri  aman  meglio  piacere  a  Dio 
che  ai  tiranni.  Molli  giovani  vogliono  poltrire 
nell'ozio ,  piuttostochè  acquistarsi  riputazione. 


(1/  Ma  badisi  che  l'uso  moderno  italiano  non 
accetta  questo  amar  meglio ,  che  sa  troppo  oramai 
di  francese. 


VOLONTÀ',  Intenzione.  3(J02. 

—  La  volontà  e  deliberazione  determinata . 
riguardante  cosa  da  farsi  o  da  desiderarsi;  V in- 
tenzione è  movimento  della  mente  che  mira  a 
cosa  più  lontana ,  e  la  vuole  ottenere.  La  vo- 
lontà ama  o  fugge  l'oggetto  ;  l' intenzione  vi 
tende  (1J. 

Le  volontà  sono  più  determinate  e  più  facili 
a  scernere;  le  intenzioni,  più  vaghe  e  celate. 
Basta  la  volontà  per  renderci  rei  innanzi  a  Dio: 
non  basta  a  renderci  virtuosi  né  in  faccia  a 
Dio  né  in  faccia  al  mondo.  L'intenzione  è  l'ani- 
ma delle  azioni,  la  fonte  del  vero  lor  merito: 
ma  troppo  è  difficile  giudicarle  con  rettitudine. 
Son  frasi  dell'uso  :  fare  una  cosa  di  buona 
volontà ,  farla  con  intenzione  pura.  Nessuno 
vorrebbe  essere  contrariato  nelle  sue  volontà, 
nelle  sue  intenzioni  stornato.  A  tal  fine  giova 
non  avere  volontà  contrarie  alle  altrui ,  né  in- 
tenzioni divergenti  dal  proprio  dovere.  L'uomo 
veramente  grande  è  retto  nelle  sue  intenzio- 
ni ,  fermo  nelle  sue  volontà. 

Si  può  fare  l'altrui  volontà;  e  si  può  pregare 
o  operare  secondo  l'intenzione  altrui.  L'ultima 
volontà  dell'uomo,  assai  di  rado  è  fedelmente 
eseguita.  Le  intenzioni  del  fondatore  di  rado 
sono  comprese  dai  successori  di  lui.  -  girard  - 

'VOLONTÀ',  Velleità',  Volizione.  36u3. 

—  Volontà ,  facoltà  dell'anima ,  per  cui  si 
vuole.  La  volontà  è  libera.  Volontà  efficace, 
assoluta,  ferma.  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio: 
sublime  preghiera  insegnataci  da  Dio  stesso. 
Velleità  (2) ,  volontà  imperfetta  e  inefficace. 
Volizione  è  vocabolo  delle  scuole ,  e  significa 
l'atto  per  cui  la  volontà  si  determina  a  qual- 
che COSa.  —  «Emi  — 

VOLUME  ,  Tomo  ,  Libro  ,  Codice  ,  Opera.  3604. 

—  Un  tomo  può  contenere  più  volumi  ;  un 
volume,  più  tomi:  ma  la  legatura  dislingue 
propriamente  i  volumi  ;  la  divisione  dell'ope- 
ra,  ì   tOmi.   —  GIRARD   — 

—  Un'opera  è  in  un  volume  od  in  più  ;  un 
volume  può  contenere  più  scritti.  Più  volumi 
possono  formare  un  tomo  ;  un  tomo  può  aver 
due  volumi. 

Tomo  è  divisione  più  rispondente ,  d'ordina- 
rio, alla  partizione  delle  materie. 

Là  dove  siffatta  partizione  non  ha  luogo,  pos- 
sonci  essere  volumi  ;  non  tomi.  Un  dizionario 
è  diviso  in  volumi.  I  volumi  grossissimi,  però, 
nell'uso  si  dicono  tomi. 


1)  Intendo. 

2)  Segnlri. 
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Volume  riguarda  la  forma  esteriore  ;  onde  : 
volume  elegante,  bene  stampato,  mal  legato. 

Codice,  volume  di  manoscritti  antichi,  per  lo 
più.  Libro  (qui  non  parliamo  né  di  libro  come 
opera  della  mente,  né  come  divisione  dell'opera, 
ma  della  forma  materiale),  libro  dice  e  lo  stam- 
pato e  il  manoscritto  e  il  bianco  da  scriverci 
dentro.  I  bibliografi  badano  al  libro  ,  se  antico  o 
moderno,  dove  stampato  e  come  :  i  librai  fanno 
commercio  di  libri.  In  tali  casi  non  hanno  luogo 
i  vocaboli  affini.  —  romani  — 

3605.  VOLUTTÀ.',  Dissolutezza. 

—  Il  voluttuoso  sceglie  gli  oggetti  de'snoi 
piaceri,  e  ne  usa  in  modo  da  poter  prolungare 
essi  piaceri  e  rinnovarli  senza  male  o  disagio. 
Il  dissoluto  ha  meno  moderazione  e  men  cura 
nel  suo  godimento.  La  voluttà  può  accordarsi 
con  certo  conlegno  che  paia  onesto.  Anco  i  leciti 
piaceri  possono,  per  l'amore  soverchio  o  per  la 
soverchia  importanza  che  loro  si  dia ,  essere 
voluttuosamente  goduti.  —  Girard  — 

3606.*VOLUTTA',  Piacere,  Delizie. 

—  Delizia,  piacere  soave;  voluttà,  piacer 
vivo.  Quindi  diciamo  :  darsi  a'  piaceri  ;  vivere 
nelle  delizie  ;  immergersi  nelle  voluttà.  Le  tre 
voci  sono  adoprale  in  senso  afflnissirno:  ma  i 
piaceri  s' intendono  più  propriamente  della 
mensa,  delle  feste,  dell'amore  lascivo;  le  de- 
lizie, de'piaceri  forniti  dalla  ricchezza  e  dal- 
l'arte, dei  comodi  della  vita;  la  voluttà,  de- 
gli eccessi  carnali.  —  r,,RABD  — 

3607.  'VOMERO,  Aratro,  Coltro,  Perticale. 

—  Aratro  (i  contadini  dicono  aratolo),  islru- 
mento  nolo  per  lavorare  la  terra.  Egli  è  for- 
mato i.°  del  ceppo  che  ne  è  la  base;  2.°  del 
vomero  o  vomere  (i  contadini  dicon  bombere), 
che  è  un  ferro  fatto  a  lancia  il  quale  penetra 
nel  terreno ,  lo  fende ,  e  con  i  suoi  lati  (  che 
dallo  spigolo  o  costola  di  mezzo  pendono  verso 
terra)  comincia  a  sollevare  ed  arrovesciare  la 
fella;  3.°  della  stegola  o  delle  stegole  (l&lsliva), 
che  è  un  manicchio  o  scempio  o  biforcalo  in 
due  corna,  sulle  quali  si  appoggia  il  bifolco  per 
tenere  l'aratro  in  piano,  sicché  non  si  rizzi  di 
dietro ,  e  colla  punta  del  vomere  non  capofic- 
chi;  4.°  della  stanga  o  bure,  alla  quale  sono  at- 
taccati i  buoi  per  mezzo  del  chiovolo  o  campa- 
nella che  è  nel  giogo  ;  5.°  del  profime ,  cioè 
un  puntello  confitto  nel  mezzo  del  ceppo,  che 
sostiene  la  stanga,  incastrata  poi  nella  sua 
estremila  posteriore  o  nel  ceppo  o  nella  ste- 
gola (la  stanga  può  essere  alzata  e  abbassata 
sul  profime)  ;  e  cosi  l'aratro  si  tempera ,  cioè 
allargando  o  ristringendo  l'angolo  che  la  stanga 
fa  col  terreno,   si   fa  penetrare  più  o  meno 


profondamente  la  punta  del  vomere  nella 
terra  ;  6.°  di  due  orecchi  o  ale,  cioè  due  su- 
perflci  più  o  meno  spirali  secondo  che  sono 
meglio  o  peggio  lavorate ,  le  quali  servono  ad 
arrovesciare  la  fetta  di  terra  che  il  vomere  ha 
sollevato ,  ha  spezzato  in  due  e  ha  cominciato 
a  voltare. 

Vomere  cosa  sia,  apparisce  dal  paragrafo  pre- 
cedente. 

Il  coltro  si  potrebbe  definire  un  mezzo  aratro, 
munito  anteriormente  di  coltello  (cutter).  In- 
fatti il  coltro  ha  il  vomere  con  un  solo  lato, 
cioè  a  mezza  lancia  ;  ha  un  solo  orecchio ,  ma 
più  ampio  e  più  accuratamente  lavorato  ;  nel 
resto  è  simile  all'aratro.  Solamente  ha  nel  di- 
nanzi un  coltellaccio ,  il  quale  fende  vertical- 
mente la  fetta  del  terren  sodo  ,  mentre  che  il 
vomere  la  taglia  orizzontalmente. 

L'aratro  parte  la  fetta  in  due,  e  ne  gella 
mezza  a  diritta  mezza  a  sinistra;  il  coltro  non 
la  divide  ,  la  manda  da  un  solo  lato ,  e  l'arro- 
vescia meglio.  L'aratro  manda  una  parte  della 
terra  smossa  sul  terreno  sodo;  il  coltro  la 
manda  tutta  dalla  parte  del  campo  già  lavorata, 
e  non  lascia  nessuno  spigolo  di  terra  non  rotta 
fra  la  prima  e  la  seconda  fetta.  L'aratro  è  più 
adatto  ad  assolcare  che  a  lavorare  ;  il  coltro  è 
buono  solamente  per  lavorare. 

Il  perticale  è  un  coltro  mal  fatto,  che  in 
vece  dell'orecchio  ben  conformalo  ha  un'asse 
la  quale  manda  la  terra  smossa  da  parte,  ma 
non  l'arrovescia. 

Vi  è  una  specie  di  aratro  destinato  partico- 
larmente ad  aprire  I  solchi  nei  campi  seminati, 
e  sollevarne  la  terra  in  porghe  ben  rotondate  ; 
e  si  chiama  sementino.  Differisce  dall'aratro  per 
il  vomere  più  piccolo,  e  per  gli  orecchi  più  lun- 
ghi, foggiati  a  spirale  molto  allungata  :  gli  è  an- 
che in  ogni  sua  parte  men  grosso  e  men  solido 
dell'aratro. 

Dovendosi  contrapporre  il  vomere  di  ferro  a 
tutte  le  altre  parti  dell'aratro  che  son  di  legno, 
si  dà  a  queste,  con  significalo  più  ristretto,  il 
nome  di  aratro.  In  questo  senso  disse  Annibal 
Caro:  «  Io  metterò...  l'aratro,  tu  II  vomero 
e  11  pungello  ».  —  laubruschini  — 

'VOTO,  Speranza,  Fidanza. 

—  Il  primo  è  il  più  forte;  l'ultimo,  il  meno. 
La  fidanza  è  nella  mente  ;  la  speranza ,  nel 
cuore;  il  volo,  e  in  questo  e  sulle  labbra:  è 
la  fidanza  e  la  speranza  insieme  che  si  ver- 
sano fuori  in  una  calda  preghiera.  Passavan- 
ti(l):  «  A  questa  vana  speranza  si  riduce  la 
stolta  fidanza  che  molti  hanno  del  lungo  vivere, 


1    Kdiz.  cit.  dalla  Crusca,  pag.  49 


vox 
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e  del  far  buona  fine  »  (qui  fidanza  vai  quasi , 
persuasione;  e  l'altro,  acquiescenza  nell'aspet- 
tazione del  bene).  Il  Metastasio,  quando  senti 
nominarsi  a  poeta  cesareo  (1):  «  Il  poco  tempo 


(1)  Lettera  al  principe  Luigi  Pio  di  Savoia. 


in  cui  sono  obbligato  a  rispondere  ,  non  è  suffi- 
ciente a  rimettermi  dalla  sorpresa  die  deve 
necessariamente  produrre  l'inaspettato  onore 
de' cesarci  comandi,  ai  quali  non  ardivano  di 
salire  i  miei  voti ,  non  che  le  mie  speranze  ». 
Non  so  se  questo  periodo  parrà  a  lutti  elegan- 
te :  ma  la  distinzione  de' vocaboli  v'è  bene  sen- 
tila.      rOLIDORI   — 


3609. Zacchera,  pillacchera. 

Zacchera  (1) ,  quello  schizzo  di  fango  o  di 
mota  ch'altri  si  getta,  in  andando,  su  per  le 
gambe  ;  e  che  copre  la  parte  inferior  del  ve- 
stito. Pillacchera  è  la  medesima  cosa  (2) ,  ma 
può  essere  più  minuta  e  più  rada.  Chi  s' inza- 
varda  di  fango  o  strisciando  la  ruota  d'un  carro, 
o  mettendo  i  piedi  in  una  buca ,  n'esce  tutto 
zaccheroso  (3) ,  piuttosto  che,  impillaccherato. 
Pochi  schizzi  o  leggeri  si  diranno  pillacchere , 
meglio  che  zacchere. 

Usiamo,  però,  e  inzaccherato  e  zaccheroso  ; 
e ,  impillaccherato  e  pillaccheroso. 

Zacchera,  in  senso  di  bagattella  o  di  niente  , 
e  cosi  zaccherella  e  zaccheruzza,  son  usi  già 
spenti ,  ed  avevan  pure  la  sua  proprietà  :  poi- 
ché non  y'ò  cosa  più  dappoco  che  uno  schizzo 
di  fango,  se  non  forse. . .  ;  ma  non  vo'  dir  l'ec- 
cezione. 

Zacchera  diconsi  in  Firenze  gl'Incerti  degli 
operai  (de'lintori  segnatamente),  che  guada- 
gnano oltre  la  giornaliera  mercede.  E  consi- 
stono in  qualche  piccola  tintura  ch'e'fanno  per 
conto  proprio  colla  tinta  del  padrone,  e  ne  son 
pagali  da  chi  gliela  commette:  cosi  chiamate 
dalla  tenuità  del  guadagno. 

3610.  «ZAMPINO,  Peduccio,  Ginocchiello. 

—  La  parte  dal  ginocchio  in  giù,  degli  agnelli, 
de'capretli,  delle  lepri,  de'  maiali,  spiccata  che 
sia  dall'animale,  si  chiama,  peduccio.  Cosi  egre- 
giamente la  Crusca.  Ma  del  porco  parlando , 


(1)  Sannazzaro. 
,  (2)  Allegri. 
(3)  Boccaccio:   Per  gli  schizzi  che  i  ronzini 
fanno  co'  piedi ,  tutti  zaccherosi. 


potremo  dire  coll'uso  ,  anco  zampetto  ;  giacché 
il  peduccio  si  suole  intendere  più  piccolo  (1). 

Ginocchiello ,  del  maiale  soltanto,  la  parie 
spiccala  dal  ginocchio  allo  stinco. 

Zampino,  quello  del  gallo  specialmente.  Onde 
la  frase  :  mettere  uno  zampino ,  lo  zampino 
addosso  a  uno ,  che  vale  ,  arrivarlo  ,  averlo  in 
suo  potere  (2).  C'è  di  quelli  che  si  struggono 
di  mettere  Io  zampino  in  ogni  cosa,  non  già 
a  fin  di  bene,  ma  perchè  sperano  d'aggranfia- 
re. Costoro  sieno  avvertiti  col  proverbio  vìyo  : 
tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  ci  lascia  lo  zam- 
pino.     MEINI  

'ZANA,  Culla. 

—  Culla  è  un  vaso  di  legno  che  usano  i  con- 
ladini per  preservare  le  uve.  Qui  zana  non  ha 
luogo.  Quando  sono  affini  (e  nell'uso  son  spesso 
presi  l'uno  per  l'altro),  significano  lelticciuo- 
lo  da  bambini.  La  zana  però  è  ovale  e  inles- 
suta  di  vimini  ;  la  culla  può  avere  altra  forma , 
ed  essere  intessuta  di  tavole.  Alla  culla  deb- 
bono sempre  sotloporsi  due  legni  ricurvi  in 
modo  che  possa  ondeggiare  ;  la  zana  è  zana 
anche  senza  questi.  Pare  che  in  questo  secolo 
che  tanto  ha  a  cuore  l'educazione  fin  dall'in- 
fanzia, tre  cose  sien  poco  usate:  la  fascia, 
la  cassetta  e  la  culla.  Mercè  molti  dotti  scritti, 
e  l'istruzione  de' medici,  è  ovviato  al  grave 
danno  che  i  pargoletti  sentivano  per  l'urto  e 
per  il  sonno  procurato  a  forza  per  quel  Jenlen- 

niO.    —    NERI    — 


3611 


(1)  Lib.  cur.  mal.:  Zampetti  de' castroni. 

(2)  Redi  :  Può  essere  ancora  che  provenga 
dalla  vecchiaia,  che  panni  cominci  ad  arrischiarsi 
di  mettermi  uno  zampino  addosso. 


FINE. 
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Essere  .    . 

. 

1300 

Estro.     .    . 

.     .  1421 

Fallo .    .    . 

.    .     798 

» 

, 

1365 

Esulcerare . 

.     .  1336 

»          . 

.    .  1332 

Escandescenze 

i   .  1251 

Essere  a  cavallo. 

37 

.     .  1377 

»         .    . 

.  1402 

»         .    . 

.  1947 

Essere  a  cuore  . 

1363 

Esultanza  . 

.     .  1659 

» 

.    .  2137 

Escandescenze 

Essere  al  disotto 

1180 

Esultazione 

.    .      ivi 

Fallo  (senza) 

.    .  1403 

(dare  in)  . 

.  1781 

Essere  alla  im- 

Etere    .    . 

.    .  1378 

Falò  .    .    . 

.    .  1404 

Escludere  .    . 

.  1256 

magine    .    . 

1366 

Eterno  .    . 

.    .  1379 

Falsare  .    . 

.     .  1405 

Escoriato   .    . 

.  1346 

Essere  al  punto . 

1367 

» 

.    .  2573 

Falsario .    . 

.    .       ivi 

Esecrabile  .    . 

.  1077 

Essere  a  schifo  . 

2757 

Falsatore    . 

.    .      ivi 

Esecrare    .    . 

.       31 

Essere  contento. 

880 

Etimologist 

a  .    .  1381 

Falsificare  . 

ivt 

»         .    . 

.  1347 

Essere  costume . 

307 

Etimologo 

.    .      ivi 

Falsificatore 

.    .      ivi 

»         .    . 

.  2131 

Essere  d'accordo  1364 

Etnico    .    . 

.     .  1646 

Falsità  .    . 

.    .  1406 

Esecrazione   . 

ivi 

Essere  di  bell'u- 

Etra .    .    . 

» 

.  2183 

Esecuzione  (da- 

more .    .    . 

3484 

Eunuco  .    . 

.     .  1382 

Falso.    .    . 

.    .  1407 

re)  ..    . 

.  1266 

Essere  di  costu- 

Evangelo  . 

.    .  1383 

Falso  (dire  il) 

.  2183 

Esecuzione  (met- 

me ...    . 

307 

Evaporare . 

.    .  1338 

Fama    .    . 

.  1408 

tere  a).    . 

ivi 

Essere  di  suo  ge- 

» 

.    .  1384 

»         .    . 

.  1409 

Eseguire    .    . 

.     829 

nio  .... 

1630 

Evaporazio 

io .    .       ivi 

»         .    . 

.  2415 

»         .    . 

.  1266 

Essere  di  suo  gu- 

Evento .    . 

.     .     318 

»         .    . 

.  2935 

»         .    . 

.  3106 

sto  ...    . 

ivi 

» 

.    .  1385 

Fame    .    . 

.    .  1410 

Esempio    .    . 

.  1349 

Essere  galante  . 

1608 

Evidente    . 

.     .  2146 

» 

.     .  1411 

Esempio  (a  cag 

ion 

Essere  grato  .    . 

3019 

Evidenza 

.    .  1386 

Famigerato 

.    .     700 

d')  .    .    . 

.  2584 

Essere  immagine 

1366 

Evirato  . 

.     .  1382 

» 

.    .  1409 

Esempio  (per) 

.    .      ivi 

Essere  in  avver- 

Evitare . 

.    .  3142 

Famiglia    . 

.     .  1413 

Esempio  (per  mo- 

sione  .    .    . 

2757 

Eziandio 

.     .  1387 

» 

.    .  2051 

do  d')  . 

ivi 

Essere  in  bestia. 

1781 

» 

.    .  3256 

Esemplare.    . 

.  1348 

Essere  in  collera  1304 

J?  abbro 

Famiglia  (buona)  1412 

»         .    . 

.  1349 

»         ... 

2817 

.    .  2115 

Famiglia  (la  mia)  1979 

Esempligrazia 

.  2584 

Essere  in  forse  . 

1368 

Fabbrica    . 

.     .  1260 

Famiglia  (pad 

re 

Esentare    .    . 

.  1256 

Essere  in  furia  . 

1781 

» 

.    .  1388 

di)   .    . 

.    .     584 

Esenzione  . 

.  1350 

Essere  in  procin- 

Fabbricare. 

.    .  1260 

Famigliare. 

.     .    616 

» 

.  2677 

to    ...    . 

1367 

Fabbricato 

■    .    .      ivi 

Famigliarità 

.    .     176 

Esequie.    . 

.  1351 

Essere  in  punto 

» 

.    .  1388 

Famiglio    . 

.    .  1414 

Esercitare  la 

pro- 

di 

ivi 

Fabbricazio 

ne     .  1260 

Famoso  .    . 

.    .     700 

fessione  d 

*av- 

Essere  li  li.    .    . 

ivi 

Faccenda 

.    .    .  2300 

» 

.  1409 

vocato . 

.  1352 

Essere  meritevo- 

Faccendier 

3     .      .         ÌVÌ 

Fanale  .    . 

.  1415 

Esercitazione 

.  1353 

le    ...    . 

2189 

Faccendone 

!     .      .         ÌVÌ 

Fanatismo  . 

.  1416 

Esercito.    . 

.    .     240 

Essere  ricono- 

Faccia .    . 

.    .  1390 

Fanciulla    . 

.     351 

Esercizio    . 

.  1353 

scente  .    .    . 

3019 

» 

.    .    .  1391 

» 

.     352 

Esigere .    . 

.    .      ivi 

Essere  rubato    . 

2982 

» 

.    .  3138 

Fanciullo    . 

.    .      ivi 

» 

.    .  2908 

Essere  servo  .    . 

3132 

» 

.     .  3288 

Fandonia    . 

.  1417 

Esiguo   .    . 

.    .  2756 

Essere  sul  punto  1367 

» 

.    .  3289 

Fanfera  (a). 
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Esile .    .    . 
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Essere  vicino.    . 

ivi 

» 

.     .  3584 

Fanghiglia. 

.    .  1419 

» 

.  3201 

Essiccante .    .    . 
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Faccia  (a) 

a  fac- 

» 

.  2639 

Esiliare  .    . 

.  1355 

Essiccativo.    . 

ivi 

eia  . 

.     .  1389 

Fango    .    . 

.  1419 

Esimere.    . 
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Faccia  tosi 

a   .    .  3138 

Fangoso.    . 

.  1420 

Esimio  .    .    . 

.  1272 

»         ... 

1269 

Faccia  (voi 

lar)    .  1390 

Fantasia     . 

.     .  1421 

Esistere.    . 

.  1365 

Estemporaneo    . 
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Facciata. 

.    .    .      ivi 
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Esitante.    . 
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» 
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Estenuato  .    .    . 
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Fantasticare 
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Esito .    .    . 
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Esteriore  .    .    . 

1372 
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Fantasticheria 

i    .  1421 

» 
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Esterminio     .    . 
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» 

.    .    .     663 

Fantastico. 

.  1424 

Esordio .    . 

.  2709 

Esterno.    .    .    . 

1372 

Facile    . 

.     .  1392 

Fante    .    . 

.  1425 

Esotico  .    .    . 

.  1357 

Estero    .... 

ivi 

» 

.     .    .  1393 

Fantesca    . 

.    .      ivi 

Espediente     . 

.  1358 

»          ... 
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Facitore    . 

.     .  1469 

Fantoccione 

.    .  1426 

Espedire    .    . 

.  1359 

Estesamente  .    . 
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Facoltà  . 

.     .    .  1394 

Fardello.    . 

,     .     338 

Esperienza. 

,  1360 

Estinguere.    .    . 

30 

» 

,    .    .  1395 

»         .    . 

.     603 

» 

.     .  2732 

»          ... 

1373 

» 

.    .     .  2650 

»         .    . 

.  1397 

Esperimento 

.    .  1360 

Estirpare   .    .    . 

1374 

Facondia 

.    .    .  1396 

Fare  .    .    . 

.  1429 

» 

.    .  2998 

Estorsione .    .    . 

1599 

Facondo. 

.    .      ivi 

» 

.  1430 

Esperto .    . 

.  2660 

Estraneo    .    .    . 

1375 

Fagotto . 

.     .     338 

» 

.  1431 

Espirare    . 

.  1361 

»          ... 

2549 

» 

.     .  1397 

»         .    . 

.  1432 

» 

.  3225 

»          ... 

3262 

Falange . 

.     .    .  3439 

»         .    . 

.  1434 

Esplorare  . 

.  2906 

Eslrarre.    .    .    . 

649 

Falco.    .    . 

.     .  1398 

»         .    . 

.  1435 

» 

.  3239 

Estratto.    .    . 

824 

Falcone.    . 

.    .       ivi 

» 

.  1437 

Esporre .    . 

.  1088 

Estremi  (agli 

)    ■ 
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Falda.    . 
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FA 


Fare  .    .'  .    . 

»  .  . 
Fare  a  .  .  .  , 
Fare  alla  palla  , 
Fare  bene  .  .  , 
Fare  capannelli  , 
Fare  capitale .  , 
Fare  carezze  .  , 
Fare  carico.  .  , 
Fare  chiasso  .  . 
Fare  conto.  .  . 
Fare  credere .  . 
Fare  da  cucina  . 
Fare  dei  piaceri. 
Fare  del  bene.   . 

»  .    .    . 

Fare  dispetto.  . 
Fare  d'occhio.  . 
Fare  favori  .  . 
Fare  festa .    .    . 


Fare  forza .  .  . 
Fare  fronte  .  . 
Fare  gangola .    . 

Fare  gli  affari    . 

Fare  i  fatti  suoi. 

Fare  il  bello  .    . 

Fare  il  bell'umo- 
re   ...    . 

Fare  il  bene  .    . 

Fare  il  casca- 
morto .    .    . 

Fare  il  galante  . 

Fare  il  galletto  . 

•Fare  il  gallo  .    . 
»         ... 

Fare  ingiuria.    . 
»  ... 

Fare  in  pezzi.    . 

Fare  i  suoi  affari 

Fare  la  festa  .    . 

Fare  la  genu- 
flessione .    . 

Fare  la  giostra  . 

Fare  la  pianta   . 

Fare  l'apoteosi   . 

Fare  largo.    .    . 

Fare  la  riverenza 

Fare  l'avvocato  . 

Fare  le  feste  .    . 

Fare  le  paci  .    . 

Fare  le  sue  scuse 

Fare  le  viste.    . 

Fare  l' inchino    . 

Fare  l'occhiolino 

Fare  l'uomo  ad- 
dosso .    .    .  2200 

Fare  mercato  .  2298 
Fare  monte  .  .  2236 
Fare  niego  .  .  2294 
Fare  oltraggio  .  2405 
Fare  onore  .  .  2401 
Fare  onta  .  .  .2405 
Fare  pancia  .  .  3206 
Fare  parola  .  .  2520 
Fare  parte.  .  .  822 
Fare  pelo  .  .  .  3206 
Fare  piazza  .  .  1996 
Fare  piazza  pulita  ivi 
lare  presto  .  .  3221 
Fare  riverenza  .  1647 
Fare  sapere  .  .  1448 
Fare  scrocchi.  .  1574 
Fare  sembiante.  1445 


.  1443 
.  30S4 
.  1428 
.  1433 
.     410 
,     576 
,     582 
40 
992 
702 
582 
1427 
963 
3462 
407 
410 
2403 
2361 
3462 
660 
1439 
1496 
2292 
2431 
1628 
1436 
1465 
3513 

34  Sì 
410 

3513  I 

1608  ; 

1614  ] 
ivi 
2933 
1438 
2405 
3317 
1465  | 
1439 

1647 

3400 

2037 

1041 

1996  ! 

1647  | 

1352 

1439 

2819 

3089 

1443 

1647 

2361 


FA 

Fare  servigi  .  , 
Fare  stomaco  , 
Fare  strepito.    , 

Fare  taccio    .    . 

Fare  tacere   .    . 

Fare  torto.    .    . 
»  .    .    . 

Fare  tutto  un 
monte .    .    . 

Fare  una  celia   . 

Fare  una  tara    . 

Fare  un  chioc- 
ciolino.   .    . 

Fare  un  fango 
d'una  cosa    . 

Fare  un'ingiuria 

Fare  uno  sberto. 

Fare  uno  stralcio 

Fare  un  piacere. 

Fare  un  taccio  . 

Fare  un  taglio    . 

Fare  un  torto     . 

Fare  un  ufficio  . 

Fare  veduta 

Fare  vezzi. 

Farfallina  . 

Farfallino  . 

Farmacia   . 

Farmacista 

Farmacopea 

Faro .    .    . 

Farsi      .    . 
» 


FA 


Farsi  beffe 
Farsi  brullo 

» 
Farsi  gabbo 
Farsi  giuoco 

»  .    . 

Farsi  far  largo 
Farsi  largo 
Fascetta 
Fascettina 
Fascetlino 
Fascia    . 
Fasciare 
Fasciatura 
Fascina . 
Fàscino  . 
Fascinotto 
Fascio    . 


Fascio  (in 

Fasciolina 

Fasciuola 

Faslelletto 

Fastellino 

Fastello . 

» 
Fasti .    . 
Fastidio. 


Fastidire 
Fastidito 
Fastigio. 
Fasto.  . 
Fatale  . 
Fatica  . 
Fatica  (da) 
Faticante 
Faticare. 
Fatta.  . 
Fatta  (è) 


3462 
2288 
702 
2256 
1441 
1442 
2405 

3308 

663 

1027 

709 

1419 
1438 
3457 
3308 
3462 
3308 
1027 
1442 
3462 
1445 
103 
1444 


Fattezze 


ivi 
.  1446 
.  1447 
.  1446 
.  1415 
.  1215 
.  1449 
.  1451 
.  395 
.  2820 
.  2821 
.  1603 
.  1450 
.  1603 
.  1996 
ivi 
.  1452 
ini 
ivi 
.  730 
.  1453 
.  730 
.  1454 
.  2132 
.  1454 
.  2169 
.  2590 
.  1455 
.  1452 
ivi 
.  1456 
ivi 
,  1397 
1454 
1957 
1457 
2288 
3465 
198 
1457 
792 
2082 
1458 
2409 
1459 
ivi 
2007 
1460 
1464  ! 


Fatlezzine . 
Fattezzone. 
Fattibile  . 
Fatticcio  . 
Fatticcione 
Fallicciotto 
Fatto.    .    . 


Fatto  (in). 
Fatto  bene 
Fatto  d'armi 
Fattore .  . 
Fattorino  . 
Faltoruccio 
Fattucchieria 
Fattura  .  . 
Fatturare  . 
Fatuo     .    . 

» 
Fausto  .    . 
Fautore.    .    , 
Favella  .    .    , 
Favellare   . 
Faverella  . 

Favetta .  .  . 

Favilla  .  .  . 

Favina  .  .  , 

Favola   .  . 


Favoloso 
Favore  . 


Favorevole.  .  . 
Favori   .    .    .    . 

»  .    .    . 

Favori  (fare)  .  . 
Favorire  .  .  . 
Fazione .    .    .    . 

»  .    .    . 

Fazzoletto .  .  . 
Febbraccia.  .  . 
Febbre  (entrare) 
Febbre  (venire la) 
Febbretta  .  .  . 
Febbricella.  .  . 
Febbriciatlola  . 
Febbricina.  .  . 
Febbricitante.  . 
Febbricoso.  .  . 
Febbrone  .  .  . 
Febbruccia.  .  . 
Feccia  .  .  .  . 
Fecondare .  .  . 
Fecondazione.  . 
Fecondo     .    .    . 

Fede 

Fede  (a  buona)  . 
Fede  (con  buona) 
Fede  (di  buona). 
Fede  (in  buona). 
Fede  (prestare)  . 
Fedele  .... 
Fedele  a  .  .  . 
Fedele  di   .    .    . 
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.  1461 
.  1509 
.  1461 
ivi 
.  1462 
.  1463 
ivi 
ivi 
.  330 
.  1464 
.  1465 
.  1466 
.  1467 
.  1468 
.  3546 
.  1264 
.  411 
.  387  I 
.  1469  j 
.  1470 

ivi  | 
.  2132 
.  1471  ! 
.  1405 
.  2182 
.  2539 
.  1556 
.   97 
.  2057 
.  1138 
.  1472 
.  2092 
1472 
,  1473 
,  1472 
.  149 
,  1417 
1474 
1475 
1407 
948 
1476 
1716 
1477 
1716 
3462 
ivi 
3093 
387 
1478 
2226 
1479 
1310 
ivi 
1479 
ivi  ì 
ivi  ! 
ivi 
1480  1 
ivi  I 
1479 
ivi 
1481 
1613 
1482 
1483 
945 
1484 
ivi 
ivi 
ivi 
946 
1485 
ivi 
ivi 


Flì 

Fedeltà  ... 
Federa  .    .    . 

Felice     .    .    . 

Felicità  .    .    . 

»          .  . 

Fello.    .    .  . 

Fellone .    .  . 

Fellonia.    .  . 

Feltro    .    .  . 

Feluca    .    .  . 

Femmina   .  . 

Femore .    .  . 

Fendè    .    .  . 

Fendente   .  . 

Fendere.    .  . 
Fender  l'acque 

Fenditura  .  . 

Ferino    .    .  . 

»          .  . 

Ferita    .    .  . 

»          .  . 

Ferità    .    .  . 

Fermaglio  .  . 

Fermare    .  . 

Fermarsi    .  . 
Fermentazione 

Fermento  .  . 

Fermezza  .  . 

»          .  . 

Fermo  .    .  . 

»          .  . 

Feroce  .    .    . 
Ferocia  .    . 


1105 


•  3547 

•  1536 
.  1736 
.  393 
.  1556 

•  393 
.  1486 
.  1556 
.  1487 

ivi 
ivi 
.  2515 
.  2284 
.  1488 
.  1963 

•  3206 

ivi 
ivi 


» 


Ferraio .  . 
Ferraiuolo . 
Ferreo  .  . 
Ferri .    .    . 


Ferriera  .  . 
Ferrigno  .  . 
Ferro  .  .  . 
Ferrugineo.  . 
Fertile  ... 
Fesse  .  .  .  , 
Fesso.  .  .  . 
Fessura .    .    .    , 

»  .    .    . 

Festa 

Festa  (celebrare 

la  ...  . 
Festa  (fare)  .  . 
Festa  (far  la).  . 
Feste  (far  le) .  . 
Festeggiare    .    . 

»  .  .  . 
Festevole  .  .  . 
Festività  .  .  . 
Festivo  .  .  .  . 
Fetente.  .  .  . 
Fetido    .    .    .    . 

Feto 

Fetore  .  . 
Fetta.  .  . 
Fettuccia  . 
Fiaccare  . 
Fiaccherella 
Fiacchezza. 
Fiaccola.  . 
Fiaccona    . 


ivi 
ivi 

•  423 

•  1507 

•  1489 

•  3470 
.  1507 
.  1490 
.  1491 

ivi 

•  1251 
.  1492 
.  905 
.  1557 

935 
1493 
1808 

362 
1507 

362 
1507 
2115 
1602 
1494 

641 
2769 
2118 
1494 
1974 
1494 
1483 
3206 

ivi 
2979 
3206 
1495 

660 

ivi 

.  1439 

ivi 

,     660 

.  1496 

.  1497 

1495 

1497 

3338 

ivi 

1498 

1338 

3352 

2278 

3219 

1499 

ivi 

1500 

1499 
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FI 


FI 


FO 


FO 


Fiammata 
Fianco   . 

» 
Fiasca  . 
Fiasco  . 
Flato.  . 
Fibra.  . 
Fibroso  . 
Ficcare  l'occhio 

addosso  .  . 
Ficcarsi  in  testa. 
Fidanza.    .    .    • 

»  .  .  . 
Fidare  (non  si)  . 

Fidarsi 

Fidato  

Fido 

Fiducia 

»        .... 

»  .... 
Fiera 

»       .... 

»  .... 
Fieraccia.  .  .  . 
Fierezza  .... 

Fierina 

Fiero , 

»  .... 
Fierona  .  .  .  . 
Fierone  .  .  .  . 
Fieruccia.  .  .  . 
Fierucola.  .  .  . 
Fierucolone.  .  . 
Figlie  di  Nereo  . 

Figlio 

Figliolame  .  .  . 
Figliuolo  .  .   .  . 

Fignolo 

Figura  

»        .... 

»  .... 
Figura  (cattiva). 
Figura  (trista)  . 
Figurare  .  . 
Figurarsi.  . 

»  .  . 
Fila  .... 

»       .  . 

»  .  . 
Filare  .  .  . 
Filastrocca  . 
Filastroccola 
Filiera  .  .  . 
Filologia  .  . 
Filosofante  , 
Filosofo.  .  . 
Fimbria  .  . 
Finalmente. 


Fine  .... 

»   .  . 

»   .  . 

»   .  . 

»   .  . 
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Gambiera  .    . 

Gambina     .    . 

Gambo  .    .    . 

Gambuccia.    . 

Ganascia     .    . 

Gancio    .    .    . 

Gangherare    . 

Gangheri  (uscir 

de') .  .  . 
Ganghero  .  . 
Gangola .  .  . 
Gangoloso  .  . 
Ganzare  .  .  , 
Ganzo    .    .    .    , 

Gara 

»  .    .    , 

Garbacelo  .    .    . 

Garbare     .    .    . 

Garbato.    .    .    . 

Garbeggiare  .    . 

Garbino.    .    .    . 

Garbo    .    .    .    . 

Gareggiare.    .    . 

»  .    .    . 

Garrire  .    .    .    . 

»  ... 

Garrire  ad  uno  . 

Garrire  con  uno 

Garrulità   .    .    . 

Garrulo  .    .    .    . 

Garzona.    .    .    . 

Garzone.    .    .    . 

»  ... 

Gastigare   .    .    . 

Gastigato    .    .    . 

Gastigo  .    . 

» 
Gatta.    .    . 
Gaudio  .    . 
Gavocciolo.. 
Gavina  .    . 
Gazzarra  .  . 
Gazzetta   .  . 
Gelalo   .  .  . 
Gelido    .  .  . 
Gelone  .  .  . 
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Glossa  . 
Glossario 
Glutine . 
Glutinoso 

» 
Gnocchi. 
Gobba  . 
Gobbelto 
Gobbino 
Gobbo   . 
Gobbuccio 
Goccia  . 
Gocciare 
Gocciola 

» 
Gocciolare 

» 

» 

Goccioletla 
Gocciolina 
Gocciolino 
Gocciolo 
Godere . 


Godere  di 
Godere  il 
Godere  in 
Godersela 
Godersi . 

« 
Godimento 

» 
Goffo. 
Gola  . 


Golena . 
Goletta . 
Goletto  . 
Golino  . 
Golo  .  . 
Golosità. 
Goloso  . 
Gomona 
Gonfalone 
Gonfiato 
Gonfio  . 

» 
Gonga  . 
Gonorrea 
Gonzo  . 
Gora  .  . 
Gorello  . 
Gorgo  . 
Gota  .  . 
Gotta.   . 


1679 

1680 

2899 

3547 

1681 

1682 

1628 

ivi 

ivi 

1683 

1249 

1684 

1685 

1686 

1687 

2404 

3373 

659 

1688 

3597 

1689 

1690 

3581 

2000 

1691 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

1692 

ivi 

ivi 

1693 

1692 

1693 

3249 

1693 

ivi 

1692 

ivi 

1581 

1659 

1694 

ivi 

ivi 

ivi 

ivi 

1047 

1694 

1659 

1695 

1993 

2265 

2018 

3270 

2018 

785 

ivi 

2031 

2018 

ivi 

ivi 

1592 

1913 

1297 

1296 

1297 

ivi 

1696 

2182 

2511 

ivi 

2664 

1624 

2632 


Gotto . 
Governare 

» 

» 
Gracchiare 

» 
Gracile 
Gradevole 
Gradino. 
Grado  . 

» 

Grado  (di  buon). 
Grado  (sapere)  . 
Graffio  .  .  . 
Gragnuola  . 
Gramaglia  . 
Grammatica 
Grammatico 
Grammatista 
Gramola  . 
Granata.  . 
Granatino. 
Gran  bestia. 
Granchiessa. 
Granchio 
Granchiolino 
Grande 


Grande  (il 
Grande  (si 
Grande  deli 
Grandezza 
Grandezza 

mo .  . 
Grandioso 
Granello  . 

» 
Gran  mondo 
Grano  . 
Grasso  . 

» 

» 

» 
Graticcio 
Grato.  . 


tanto) 


Ito 


ani- 


Grato  (essere 
Gratuito 
Grave.  . 


Gravezza 
Gravida . 
Gravoso 

» 
Grazia  . 


» 

» 

» 

» 
Graziella 
Graziosita 
Grazioso  , 
Greggia . 

» 
Grembo.  , 
Gremito 
Greppia . 
Greppo  . 
Greppo  (fare) 
Grettezza 
Gretto  . 


436 
836 
1822 
2876 
693 
1632 
1697 
2601 
1698 

ivi 
3240 
1086 
3019 
1625 
2000 
1699 
1700 
1701 

ivi 
2101 
3133 

ivi 
1702 
1620 

ivi 

ivi 
1103 
2717 
3527 
1762 

ivi 
1298 
1704 

2114 
1703 
1706 
3575 
1705 
1706 
1463 
1707 
1708 
2352 
1709 

607 
1710 
2349 
2601 
3019 
1711 
1712 
1713 
1714 
1829 
1847 
1712 
2588 
1631 
1715 
1716 
1717 
2570 
1631 
ivi 
1718 

426 
1719 
3118 
1540 
2144 
2099 
ivi 

304 
ivi 


Gretto   . 
Grido.   . 

» 

» 

» 
Grifo  .  . 
Grillo.  . 
Grinza  . 
Grinzo  . 
Grinzoso 

» 
Gronda  . 
Grondaia 
Grondare 

» 
Grosso  . 

» 

» 


Grossolano 
» 
» 

Grotta  . 

Grugno . 

Grullo   . 

Gruma  . 

Grumello 

Grumo  . 

Grumolo 
» 

Grumoletlo  . 

Guadagnare. 
»        .  . 

Guadagno .  . 

Guadare   .  . 

Guai  .... 

Guaina  .  .  . 

Guaire  .  .  . 

Guancia.  .  . 

Guanciale.  . 

Guardare  .  . 

Guardare  a  strac- 
cia sacco    . 

Guardare  di   Ira- 
verso  .  .  . 

Guardare  in  cagne- 


2815 
763 
1408 
1720 
2935 
1723 
1421 
1721 
1527 

ivi 
1721 
1220 

ivi 
1693 
3249 
944 
2104 
2164 
1722 
1849 
2459 
3337 
1723 
2182 
3357 

ivi 

ivi 

595 

3357 

ivi 
1305 
1724 

ivi 
3519 
1978 
1536 
2012 
1624 
1725 
3234 


ivi 


tv* 


sco  .  . 
Guardarsi.  . 
Guardar  torto 
Guardata  .  . 
Guardatura  . 
Guardia.  .  . 

»  .  . 
Guardingo.  . 

»  .  . 
Guardo .  .  . 
Guarentire  . 

•»  .  . 
Guarigione  . 
Guarnire  .  . 
Guarnizione. 
Guastare  gli 
fari .  . 
Guastare  i  fatti 
Guasto  .  .  . 
Guatare.  .  . 
Gualtire.  .  . 
Guazzabuglio 
Guazzerone . 
Guerreggiare 
Guerreggiatore 
Guerriero 
Guida.  . 
Guidare. 


Guidatore. 


af- 


iv% 
1726 
3234 
2360 
ivi 
1727 
1728 

740 
1729 
2360 
1730 
2684 

969 

13 

1610 

1465 

ivi 

1731 

3234 

2012 

1732 

ivi 

1733 

1734 

ivi 

1735 

855 

1735 

611 
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GU 

Guiderdonare 
Guiderdone 
Guisa  . 
Guitto 
Guscio 

» 
Gustare 

» 
Gusto  buono 


H, 


La  dovere. 
Ho  corso  .  . 
Hui 


I... 

I'.  .  .  . 

Iattanza 

•  • 

Iattura  . 

»       < 

*     * 

» 

Idilli  .  . 

Idoneità. 

, 

*     * 

Idrocefalo 

. 

Idropisia 

,     , 

Idrotorace 

>     . 

Ignaro  . 

Ignominia    . 

,     . 

Ignoran  taccio 

,     . 

Ignorantaggini 

Ignorante.  . 
»        .  . 

* 

»        .   . 
Ignoratone 

• 

Ignoranza.  . 

>     » 

Ignorare   .  . 

Ignudare  .  .  . 

. 

»        .  . 

,  . 

»         .  . 

Il  bello  .  .  . 

Il  bell'umore  . 

, 

Il  cascamorto. 

, 

11  di  dentro. 

, 

Il  One.  .  .  . 

Il  grand' Alessi 

.n- 

dro  .  . 

. 

Il  giorno  .  . 

. 

IllangufOire .  . 

. 

Illegittimo    . 

• 

Illibato.  .  .  . 

Illuminare   .  . 
»        .  .  . 

• 

Illuminazione  . 

• 

Illusione  . 

2909 
2675 
1460 
3284 
492 
1636 
1630 
1737 
1738 


2350 

916 

2384 


1739 
1740 
2452 
3408 
985 
3014 
3302 
780 
2559 
1270 
2057 
1741 
1646 
20 
ivi 
1742 
3129 
1501 
1743 
ivi 
ivi 
1747 
1744 
2351 
1745 
1746 
1741 
1747 
1824 
1745 
1746 
1747 
iti 
1748 
1749 
1739 
1752 
1761 
1659 
3513 
3484 
3513 
2058 
3473 

1751 
1750 
1989 
1753 
383 
1754 
1944 
1755 
1756 
1757 
2070 
1404 
1759 
1755 


IL 

Illusione  .  . 
Illustrare .  . 
Illuslrazione 
Illustre  .  .  . 

»  .  . 
Il  meglio  .  . 
Il  mio  luogo 
11  quando .  . 
Il  tanto  grande 
Il  tempo  .  . 
Il  tergo.  .  . 
Il  lutto.  .  . 
Imaginare.  . 

»  .  . 
Imaginario  . 
Imaginarsi  . 

»  .  . 
Imaginativa. 
Imaginazione 
Imagine  .  . 
Imbacuccato 
Imbarazzo   . 

»  .  . 
Imbarbogire 
Imbarcare  . 
Imbarcarsi  . 
Imbasciata  . 
Imbastardire 

»  .  . 
Imbastardito 
Imbastire.  . 
Imbastitura . 
Imbattersi  . 
Imbeccare. 

» 
Imbeccata . 
Imbecherare 
Imbecille    . 

» 
Imbellettato 
Imbellire    . 
Imberbe.    . 
Imbestialire 

» 
Imbesliarsi 
Imbeversi  . 
Imbiancamento 
Imbiancare 

» 
Imbiancatore 
Imbiancatura 
Imbianchino 
Imbianchire 
Imboccare . 

» 
Imboccatura 
Imboscare . 
Imboscarsi. 
Imboschire. 
Imbrattare. 
Imbriacarsi 
Imbricconire 
Imbrigliare 
Imbrodolare 
Imbrogliato 
Imbroglio  . 

» 
Imbronciato 
Imbrunato. 
Imbrunito  . 
Imbruttire. 
Imbucare  . 
Imbucalare 
Imbuire.  . 
Imburchiare 


1758 

1756 

1759 

661 

1409 

1760 

2478 

2797 

1762 

2797 

3057 

3452 

1763 

1764 

1765 

1763 

1764 

1766 

ivi 

1767 

1768 

1769 

1902 

1770 

1771 

1772 

1773 

1034 

1774 

ivi 

382 

ivi 

1775 

1776 

1777 

1778 

1777 

1779 

3276 

1582 

1780 

3033 

1781 

,  1782 

1781 

1783 

1784 

429 

1784 

ivi 

ivi 

ivi 

429 

1776 

1777 

1785 

1786 

ivi 

ivi 

1787 

1788 

1789 

1790 

1787 

3574 

1769 

3574 

1791 

1792 

ivi 

1793 

1794 

1795 

1782 

1777 


DI 

Imene  ....  1796 
Imeneo  ....  ivi 
I  miei  luoghi.  .  2478 
Imitare ....  1797 
»  ...  1798 

Imitatore  .    .    .  1292 
Immacchiarsi.    .  1786 
Immacolato    .    .  1799 
»  ...  1944 

Immaginarsi  .  .  1511 
Immagine  (esse- 
re) ...  .  1366 
Immagine  (esse- 
re alla)  .  .  ivi 
Immalinconichilo  1S00 
Immalinconito  .  ivi 
Immane.  .  .  .  956 
Immediatamente  1801 


Immediato.  . 
Immemore  . 
Immenso    .    . 

»  .    . 

Immensurabile 
Immensurato. 
Immergere     . 

»  .    . 

Immergersi  . 
Immeritato    . 

»  .    . 

Immerso  .  . 
Imminente.  . 
Immischiarsi . 
Immobile  .    . 

»  ... 
Immollare  .  . 

»  ... 
Immondezza  . 
Immondizia.  . 
Immortale  .  . 


3567 

1802 

1299 

1888 

ivi 

ivi 

119 

3441 

1803 

1711 

1804 

3441 

3493 

1892 

935 

1493 

1805 

2991 

1806 

ivi 

2573 


Immoto 1493 


Immunità.  .  . 

Imo 

Impacciare  .  . 
Impaccio  .  .  . 
Impaccioso  .  . 
Impachiucare . 
Impaciare  .  . 
Impadronirsi  . 

»  ... 
Impalato  .  .  . 
Impancato  .  . 
Impaniare  .  . 
Impaniato.  .  . 
Impanicciare  . 
Impannata  .  . 
Impantanare  . 
Imparare  .  .  . 
Impareggiabile  , 
Imparziale  .  . 
Impastare  .  .  . 
Impasticciare  . 
Impastocchiare 

»  .  .  .  , 
Impastoialo.  .  , 
Impattare  .  .  , 
Impaurito.  .  .  , 
Impazientirsi  .  , 
Impazzare  .  .  . 
Impazzata  (all'). 
Impazzire.  .  .  . 
Impeciare.  .  .  . 
Impedimento  .  . 

»   .  .  .  . 

»    .  .  .  . 


1350 
1807 
1935 
1769 
1302 
1811 
2819 
2476 
3502 
1808 
1809 
1810 
ini 
1811 
1812 
1813 
3274 
3467 
1863 
1814 
1815 
1814 
1815 
1816 
2819 
1817 
3349 
1818 
154 
1818 
1819 
1097 
1820 
2450 
2886 


IM 

Impedimenti. 
Impedire  . 

» 
Impedito  . 
Impegnare 

» 
Impegnarsi 

» 
Impegolare 
Impelagato 
Impellere. 
Imperare . 
Imperatore 
Impercettibile.  . 
Imperfezione  .  . 
Imperito  .  .  .  . 

»  .... 
Impero 

»  .... 
Impertinente  .  . 
Impertinenza .  . 
Impestiare  .  .  . 

Impelo 

Impellilo.  .  .  . 
Impiastrare.  .  . 
Impiastricciare  . 
Impiaslriccicare. 
Impiattare  .  .  . 
Impiccio  .  .  .  . 
Impiegare   .  .  . 

Impiego 

Impieguccio.  .  . 
Impietosirsi.  .  . 
Impinzare  .  .  • 
Impippiare  .  .  . 
Implacabile.  .  • 
Implicare.  .  •  • 
Implorare    .  •  • 

»  .... 
Imporre  .... 
Imporre  silenzio 
Importante.  .  . 
Importanza .  .  . 
Importare.  .  .  • 

»  .... 
Importuno  .  .  . 
Imposizione.  .  . 
Impossessarsi.  . 
Imposta   .  .  .  . 

»  .... 
Impostura   .  •  • 

»  .... 
Impotente.  •  •  • 
Imprecare.  .  .  . 
Imprecazione  .  . 
Impregnarsi.  .  . 
Impregnata.  .  . 
Imprendere.  .  . 

Impresa 

Imprese 

Impressione.  •  . 


Imprevidente .  . 
Impronta.  .  .  . 

»  .... 
Improprio.  .  .  . 
Improvido.  .  .  . 
Improvviso.  .  . 

»  .... 
Improvviso  (all'). 
Improvvisa  (all') 
Imprudente.  .  . 
Impudente  .  .  . 
Impudico  .... 


338 

1820 

2451 

1816 

1771 

2348 

1821 

2348 

1819 

3574 

3494 

1822 

2864 

1823 

1094 

1824 

1877 

2651 

2866 

1825 

1899 

2491 

1290 

1808 

1811 

ivi 

ivi 

2276 

1769 

3495 

3464 

ivi 

2616 

1776 

tèi 

1876 

1935 

1826 

2672 

816 

1441 

1827 

ivi 

1437 

1828 

3565 

1829 

2476 

891 

1829 

1406 

1945 

1830 

2131 

ivi 

1783 

1847 

1831 

1913 

1649 

1832 

1833 

1844 

1832 

1833 

2822 

1844 

1370 

1834 

155 

ivi 

1844 

3138 

2005 

2440 


ino 
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IX 


Impugnare 
Impulso.  . 

» 
Impuntura 

» 
Imputare  . 
In   ...  . 


»        .... 

Inabile 

Inabissare.  .  .  . 
Inabissarsi  .  •  . 
Inabitato  .... 
Inacerbire  .  .  . 
In  affare  di.  .  . 
In  agonia.  .  .  . 
Inanimare.  .  .  . 
Inanimalo.  .  .  . 
Inanimire.  .  .  . 
Inappetenza.  .  . 
Inapprezzabile.  . 
Inargentato.  .  . 
Inasinire  .... 
Inaspettato .  .  . 
»        .... 

In  alto 

Inavvertenza  .  . 

Inazione 

In  bilancia  .  .  . 
In  bilico 

Inbuonaarmonia 

In  buona  fede.  . 

In  buon  punto  . 

Incalappiare.  .  . 

Incalzare  .  .  .  . 

Incamminarsi.  . 

Incantare.  .  .  . 
»        .... 

Incanto 

Incapace  .  .  .  . 

Incaparsi .  .  .  . 

Incapato 

»        .... 

In  capo 

Incaponirsi .  .  . 

Incaricare   .  .  . 

Incaricarsi.  .  .  . 

Incarico  (  assu- 
mer 1'  ).  .  . 

Incarico  (  pren- 
dersi 1'  ).  .  . 

Incartocciare  .  . 

In  caso  

Incatorzolito.  .  . 

Incauto 

Incavato  .  .  .  . 

Incavernato.   .  . 

Incendiare  .  .  . 

Incenerare  .  .  . 

Incenerire  .  .  . 

Incentivo .  .  .  . 

Incerto  

Incessante.  .  .  , 

Inchinare .  .  .  . 

Inchinevole.  .  . 
»  .  .  .  . 
»       .  .  .  . 

Inchiudere  .  . 

Inciampo  .  .  .  , 

Incidenza  (per)  , 

Incidere.  .  .  .  , 

Incinta  .... 

Inciprignire.   . 

Incitamento.  . 
Incitare.  .  .  . 


1835 

516 

1836 

382 

965 

294 

1752 

1837 

1878 

1838 

1803 

3178 

1336 

1465 

130 

193 

1839 

193 

1172 

3516 

231 

1782 

1370 

1834 

1840 

1841 

3137 

1321 

ivi 

972 

1484 

2753 

1603 

2686 

541 

178 

2854 

2132 

1878 

2455 

1880 

2456 

1842 

2455 

94 

95 

ivi 

ivi 

41 

1843 

1808 

1844 

3337 

ivi 

46 

1845 

ivi 

1846 

1243 

886 

2931 

2613 

2722 

2725 

2830 

1820 

2579 

3316 

,  1847 

1938 

.  1848 

,  1257 

.  1848 


Incivile 


Incivilimento 
Incivilito    . 
Inclinalo    . 


Inclinazione 

» 
Incocciarsi. 
Incollerire . 
Incollerirsi. 
Incolpare   . 

» 
Incomodità 
Incomodo  . 
Incomparabile 
Incompatibile. 
Incompiuto 
Incompleto 
Incompossibile 
Incomprensibile 
Inconocchiare. 
Inconsiderato. 
Incontinente 
Incontrare;. 
Inconveniente 

»  .  . 
Inconvenienza 
Incorrenlito 
Incorrere  . 
Incorrotto  . 
Incostante . 
Increante  . 
Increanza  . 
Incredulo  . 
Incremento 
Increspato . 
Incrinare  . 
Incuorare  . 
In  cura .  . 
Incurabile  . 

» 
Incuranza  . 
Incursione. 
Incuter  timore 
Indagare 


Indagine  . 
Indarno .  . 
Indebolimento 
Indebolire  . 
Indebolito  . 
Indecente  . 
Indecoroso. 
Indettare  . 
Indicare.    . 

» 
Indicibile   . 
Indietreggiare 

» 
Indietro.    . 
Indifferente 

» 
Indigente  . 

» 
Indigenza  . 

» 

» 

» 
Indigestione 
Indignazione 
In  di  grosso 
Indipendente 


1849 

1910 

761 

ivi 

1018 

1025 

2725 

110 

2725 

2455 

1304 

ivi 

75 

1850 

1851 

ivi 

3467 

1853 

1852 

ivi 

1853 

1854 

248 

1855 

2005 

1775 

1156 

1856 

1899 

1808 

1858 

1944 

2028 

2124 

ivi 

1288 

73 

.  1721 

3271 

,     193 

.     306 

.  1189 

.  1857 

.  1744 

.  1858 

.  2200 

.     672 

.  1859 

.  2906 

ivi 

.  3508 

.  1011 

.  1860 

.  3078 

.  1861 

ivi 

.  1777 

.     179 

.  1055 

.  1875 

.  1862 

.  2898 

.  1862 

.  1863 

.  2310 

.     446 

.  2654 

.     446 

.  2561 

.  2654 

.  2656 

.  1864 

.  2817 

.  2362 

.  2042 


IX 

Indiritto     . 
Indirizzato 
Indirizzo    . 
Indissolubile 
In  disparte 
Indispensabile 
Indisposto  . 
Indizio   .    . 
Indolcire    . 
Indole    .    . 
Indolente   . 

» 
Indolenza  . 
Indolenzito 
Indossare   , 
Indosso  .    , 
In  dove 
Indovinamento 
Indovinare. 
» 
» 
Indovino    . 
Indubitabile 
Indubitato . 
Indugiare  . 

» 
Indugio  .    . 
Indulgente 
Indulto  .    . 
Induramento 
Indurare    . 
Indurire 
Indurre  a  . 
Indurre  in . 
Indursi  .    . 

Industre     . 

Industriarsi 

Industrioso 

Inebriato    . 

Ineffabile   . 

In  effetto  . 

Ineguaglianza 

Inegualità  . 

Inenarrabile 

In  equilibrio 

Inerente    . 
» 

Inerte    .    . 

Inerzia  .    . 

Inesercitato 

Inesorabile 

Inesperto   . 

Inetto    .    . 

Infagottare 

Infamante  . 

Infamare    . 

Infamia  .    . 

Infamità.    . 

Infangare  . 

Infante  .    . 

Infantile     . 

Infanzia 

In  fascio     . 

Infastidire  . 

Infatti    .    . 

In  fatto  .    . 

In  fatto  di  . 

Infatuato    . 

Infecondo  . 

Infedele 
» 

» 
Infedeltà    . 
Infelice  .    . 


1141 
ini 

1140 

1155 

2011 

2291 

2127 

1865 

2836 

597 

1863 

3276 

1744 

1931 

1866 

ivi 

2461 

1867 

1868 

2678 

3528 

1867 

1869 

ivi 

2886 

3351 

ivi 

1870 

2570 

848 

1871 
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Miserabile 

» 
Miserando 
Miseria . 

» 

Misericordia 

» 

» 

» 

Misero  . 

» 

» 

» 

Misfatto. 

» 

» 

» 

Mistero  . 

Mistione 

Misto 

Mistura . 

Misurato 

Mite  .    . 

Mitigare 

» 
Mobili    . 
Moccichino 
Moccolo. 
Modello. 
Moderare 

» 
Moderato 

» 
Moderazione 
Modestia 
» 
» 
» 
Modo.    . 
Modo  (a) 
Modo  (fuor  di) 
Modo  (oltre) 
Modo  avverbiale 
Mogio    . 
Moglie   . 
Moglie  cattiva 
Moine    . 

» 
Mole .    . 

» 
Molestia. 

» 

Molesto. 

Molle.    . 

» 


MO 


ÌIO 


» 
Molle  (mettere  in) 
Molle  (tenere 
Mollezza    . 
Molli.     .    . 
Moltitudine 

» 
Molto     .    . 
Mollo  volentieri. 
Momentaneo 
Momento    . 


Momento  (da  un) 
all'altro 


.  3234 
.  376 
.  387 
.  1288 
.  1646 
.  2219 
.  2653 
ivi 
.  2214 
.  2218 
.  817 
.  1717 
.  2186 
.  2615 
.  304 
.  305 
.  2219 
.  2653 
.  798 
.  1402 
.  2220 
.  2541 
,  2221 
2191 
2222 

ivi  i 
2227 
2223 
2224 
2624 
2225 
2226 
550 
3389 
2224 
2227 
ivi 
2878 
2228 
ivi 
2229 
2230 
2959 
2932 
3330 
2391 
ivi 
2231 
2182 
2333 
1968 
2234 
3168 
2163 
2235 
2321 
3465 
ivi 
1562 
1805 
2236 
1805 
ivi 
2236 
2237 
117 
2238 
2239 
416 
2240 
1827 
1953 
2241 

2796 


Momento  (di)  in 

momento. 
Monaco . 
Monarca 
Monastero 

» 
Moncello 

» 
Moncherino 
Monchino 
Monco   . 
Mondare 

» 
Mondo  . 


Mondo  (bel) 
Mondo  (gran) 
Mondo  (nel) 
Monologo  . 
Montagna  . 
Montagnoso 
Monlagnuolo 
Montanino . 
Montare.    . 
Montare    In   be- 
stia . 
Montare  in  col 
lera. 
» 
Montare  in  ira  . 
Montare  in  rabbia 
Montare  la  colle- 
ra   ...    . 
Montare  la  rab- 
bia .... 
Montare  la  slizza 
Montare  le  furie . 
Montare  sulle  fu- 
rie ...    . 
Monte    .... 
»  ... 

Monte  (andare  a) 
Monte  (andare  in 

un)  .    . 
Monte  (fare) 
Montone    . 
Monumento 
Mora .    .    . 
Morbidezza 
Morbido.    . 
Morbo    .    . 
Morbo  sacro 
Mordace    . 

» 
Mordere     . 
Morire  .    . 

» 
Mormorare 
Mormoratore 
Mormorazione 
Mormorio  . 
»  . 

Morso  .  . 
Mortadella. 
Mortale.  . 


Morte  (  condan- 
nato a 
Mortifero .  . 
»  .  . 
Mortificare  . 
Mortificazione 
Morto   .... 


2796 
1329 
2864 
711 
2242 
74 
2256 
3319 
ivi 
ivi 
2309 
2743 
2243 
2244 
3489 
1705 
ivi 
2301 
2245 
2248 
2246 
ivi 
ivi 
2247 

1781 

ivi 
2817 
1781 

ivi 

ivi 

ivi 
ivi 
ivi 

ivi 
2248 
2256 

ivi 

ivi 
ivi 
2249 
3395 
3351 
2236 
ivi 
2128 
1315 
1078 
3025 
2746 
1107 
2250 
3354 
1078 

ini 

2251 
3295 

451 
2999 

625 
1593 
2252 


850 
1593 
2252 
2097 
2551 
2093 


Morto 3416 

»  ....  3459 
Mortorio  ....  1351 
Moschetta  .  .  .  379 
Mostacchi.  .  .  .  ivi 
Mostaccio    .   .   .    1723 

Mostra 210 

»  ....  2452 
»  ....  2997 
Mostrare  ....  1089 
»  ....  1123 
»  ....  2146 
»         ....   2253 

Mota 1419 

Moticchio.   .   .   .       ivi 

Motivo 516 

»  ....  2254 
Molivo  (avere)   .     309 

Molta 1566 

Motteggio    .   .   .     340 

Mollo 90 

Moversi  ....  486 
Movimento  .  .  .  2255 
Mozzare  ....  3319 
Mozzato  ....  ivi 
Mozzicone    .   .   .       ivi 

Mozzo ivi 

Mucca 3806 

Mucchio  ....  2256 

Mucia 2257 

Mulinare  ....  1423 

Multa 2258 

»  ....  2552 
Munificenza.  .  .  2039 

Munito 1554 

Muovere  ....  3392 
Muoversi  (a)  .  .  1873 

Mura 2259 

Muraglia  ....       ivi 

Murare 1260 

Muratore ....  2107 

Muro 2259 

Muschio   ....   2260 

Musco ivi 

Muscoloso    .   .   .   1503 

Muso 1391 

Musone 1791 

Mutabile  ....  2028 
Mutande  ....  2261 

Mutare 2262 

Mutazione    ...     639 

Mutazioni    .   .   .  2262 

»        ....  3525 

Mutuo 2263 

»  ....  2264 
»  ....  2688 
»    ....  2870 

Inabissare  .   .   .  1838 

Nabisso ivi 

Nappa 2265 

»        ....  2266 

Nappo 2267 

Nari 2268 

Narici ivi 

Narrare    ....  2269 

Nasaccio  ....  2270 

Nascere    ....  2271 

»    ....  2272 

»    ....  2273 

»    ....  2274 

»    ....  2275 

Nascimento    .    .  2275 

Nascila  ....      ivi 
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INDICE 


na 

Nascondere 

» 

» 

Nascosamente 
Nascoso . 

» 
Nasetto  . 
Nasicchio 
Nasino  . 
Naso  .  . 
Nasone  . 

» 
Nas  trini. 
Nastro   .    . 
Nasuccio 
Natale    . 
Natali    .    , 
Natalizio 
Natica   .    . 
Natio.    . 
Natività.    . 
Nativo  .  . 

» 
Nato  .  .   . 
Natta.   .   . 
Natura  .  . 

» 
Naturale  . 

» 
Nausea  .  . 
Nausearsi. 
Navalestro 
Nave  .  .  . 
Navicella  . 
Navicellaio 
Navicello  . 
Navichiere 
Navigante. 

» 
Navigare  . 
Navigatore 
Naviglio  . 
Navilio  .  . 
Nazione.  . 

» 
Nebbioso  . 
Nebuloso  . 
Necessario 
Necessario 
Necessità  . 


Necessitalo 
Necessitoso 
Necropoli . 
Nefando   . 

» 
Nefario.  . 
Negare  .  . 

» 
Negativa  . 
Negazione. 
Negletto  . 
Negligente 
Negligenza 
Negoziante 

» 
Negoziare. 
Negoziato . 

» 
Negoziatore 
Negoziazione 
Negozielto 
Negozio.   . 


657 

2276 

3311 

1598 

2276 

2872 

2277 

ivi 

ivi 

2268 

2270 

2277 

2000 

2278 

2277 

2275 

ivi 

ivi 

2279 

2280 

2275 

2280 

2281 

2280 

1297 

2282 

2786 

2280 

2282 

2288 

ivi 

2283 

2284 

2285 

2283 

2285 

2283 

ivi 

2286 

2287 

2286 

2284 

1528 

1644 

2289 

2290 

ivi 

2291 

444 

445 

2292 

2656 

2292 

2654 

3126 

2293 

3051 

2293 

1163 

2294 

2295 

ivi 

2296 

3276 

2297 

2184 

2298 

ivi 

ivi 

2299 

2298 

ivi 

ivi 

ivi 

2300 


NE 

Negoziuccio.   . 

Nel 

Nella  giornata. 
Nella  giornata 

d'oggi.  .  . 
Nella  presenza 
Nella  prima 

giunta   . 
Nell'atto  che 
Nella  vita.    . 
Nell'estremità 
Nel  mondo  . 
Nel  tempo.  . 
Nel  tempo  che 
Ne'  tempi  . 
Nemico .    . 

»  • 
Neologia  . 
Neologismo 
Nepilelli.  . 
Nepoti  .  . 
Né  punto  né  poco 
Nerbo  .  . 
Nereidi .  . 
Nereo  (figlie  di) 
Nero  .    .    . 


NO 


NU 


» 
Nervo  .  . 
Nescienza  . 
Nessuno  . 
Neslo  .  . 
Nettare .    . 

» 

» 
Netto.    .    . 

» 

» 
Nello  (di)  . 
Neutrale    . 
Nicchia  .    . 
Nicchiare  . 
Nicchio .  . 
Nido  .... 
Niego  (fare), 
Niego  (  mettersi 

al). 
Ninnare  . 
Ninnolo.  . 
Nitido    .   . 


» 
Nitrire  .  . 
No  ...  . 
Nobile  .  . 
Nocca.  .  . 
Nocchiero. 

» 

» 
Nocchio.  . 
Nocciolo.  . 

« 
Nocciuola .  . 
Noce  avellana 
Nocente    . 
Nocivo  .  . 
Nocumento 
No  davvero 
Nodelli 
Nodo  . 


Noia 


Noia  (avere,  pren- 
dere, recar- 
si a)  ..  . 


2298 
1960 
1750 

2381 
1129 

145 
2792 
2301 
3475 
2301 
2792 

ivi 

ivi 
2302 
2303 
2304 

ivi 
2510 
2305 
2205 
2306 
2307 

ivi 
488 
2308 
2306 
1747 
3553 
1907 
2309 
2743 
2744 
701 
2243 
2744 
1124 
2310 
2312 
2311 
2312 
2313 
2294 

ivi 
2314 
2315 

701 
2316 
2312 
2385 
2333 
2317 
2286 
2474 
3386 
2318 
1297 
3113 
2319 
ivi 

986 
ivi 

985 
2385 
2317 
1934 
2318 
2320 
2321 
3465 


tri 


Noioso  . 
Nolo  .  . 
Nomare 
Nome.  . 

» 

» 

» 
Nomea  . 
Nominanza 
Nominare 


Non  (mai) 
Non  apprezzabile 
Non  aver  cura  . 
Non  certo  .  .  . 
Non  curare ,  non 
si  curare  . 
Non  curante  .  . 
Non  curanza  .  . 

»  .... 
Nondimeno .  .  . 
Non  esaudire  .  . 
Non  far  conto  . 
Non  intelligibile 
Non  ne  voler 

udire .  .  . 

Nonno  

Nonostante  ,  .  . 

»  .... 
Non  per  tanto  . 
Non  riverente  . 
Non  sapere .  .  . 
Non  si  fidare  .  . 
Non  so  che.  .  . 
Non  so  chi  .  .  . 
Non  so  quale  .  . 
Norma  . 
Nota  .  . 
Notabile 
Notare  .  . 


Note  .  .  . 

» 
Notificare. 


Notificazione 
Notizia  .  .  . 


»        .  .  .  . 

»        .  .  .  . 
Noto 

»        .   .  .  . 
Notorio 

»        .   .   .  . 

N'oliala 

Nolte  (a,  di,  la)  . 
Nolte  (mala,  cat- 
tiva) 
Nottola  . 
Nottola  la 
Novella . 

» 

» 
Novello. 
Novero . 
Novità  . 
Novizio . 
Nozione 

» 

» 
Nozze    . 

» 
Nube.  . 


3465 
2322 

216 
1409 
2323 
2935 
3379 
2935 
1409 

216 
2324 
2120 
3516 
2326 
1243 

2326 
2297 
ivi 
2325 
3348 
1344 
2326 
1854 

1344 
2327 
2328 
3348 
ivi 
1950 
1747 
1098 
2784 
ivi 
ivi 
2877 
2329 
2448 
1035 
2330 
2331 
2448 
2330 
2331 
752 
2332 
3153 
752 
2337 
2343 
2842 
1409 
2333 
2146 
2333 
2334 
1750 

1968 
2335 
2334 
2336 
2969 
3259 
2344 
2341 
2343 
2344 
780 
2337 
2559 
2338 
3229 
2339 


Nuca  .   . 
Nudare  . 
Nudo .  . 
Nulla.  . 
Nulla  (buono  a 
Nulladimeno 
Nulla  nulla  . 
Nulla  ostante 
Nullità  .  . 
Numerare. 
Numero    . 
Nume    .  . 
Nunziare  . 
Nunzio  .  . 


» 

» 
Nuova    . 
Nuovo   . 
Nuovo  (di) 
Nuovo  vesti 
Nutricare . 
Nutrice  .   . 
Nutrimento 
Nutrire.  . 

» 
Nuvola  .  . 
Nuvolo  .  . 
Nuvoloso  . 


lo 


0 


Obbediente 
Obbedienza 
Obbligante 
Obbligare . 
Obbligarsi.  . 
» 

•  • 

» 
Obbligato  . 

» 

•      * 

Obbligazione  .   . 

Obbligazione  (as- 
sumere 1'). 

Obbligazioni.  .  . 

Obbligo 

Obbrobrio.   .  .  . 

Obeso 

»        .... 

Oblazione.  .  .  . 

Obliare 

Obliquo 

Obrogare  .... 

Oca 

Occasione.  .  .  . 
»        .... 

Occhiata   .  .   .   . 

Occhi  (a  chiusi)  . 

Occhi  (agli) .  .  . 

Occhi  (aprire  gli) 

Occhi  (a  qualtr') 

Occhi    (  davanti 
agli  )  .  .  . 

Occhi  (porre,  fic- 
care, cacciare 
addosso  gli) . 

Occhi  (solto  gli) . 

Occhi   (star  con 
tanto  d'  ) . 

Occhi  (sugli)   .  . 

Occhi  aperti  (sla- 
re a)  ..  . 

Occhiacci .... 

Occhieggiare   .  . 

Occhiello  .  .  .  . 


681 
1748 
1749 
2205 
1939 
3348 
2205 
3348 
2340 
2341 
2800 
1042 
2342 

172 
2024 
2192 
2342 
2343 
2344 
1126 
3559 
2345 

344 
2345 
tri 
2527 
2339 
ivi 
2290 


2384 
2346 

tu» 
2347 
2348 

95 
1821 
2348 
2292 
2349 
2330 

95 
2350 

ivi 
2351 
1707 
2352 
2375 
1114 
3404 

34 
2353 
2354 
2417 
2360 
2.555 
2358 

ivi 
2356 

2358 


2363 
2358 

2357 
2358 

2357 
2359 
3234 
2361 


INDICE 


OC 

Occhietto  ....  2361 

Occhino ivi 

Occhio 2365 

Occhio  (a)  ...  2362 
Occhio  (avere)  .  1943 
Occhio  (aver  I') .  2363 
Occhio  (aver  un)  1943 
Occhio  (chiuder!', 
velar  I') .  . 
Occhio  (  chiuder 
un  ).  .  .  . 
Occhio  (far  d')  . 
Occhio  (por  I')  ad- 
dosso .... 
Occhio  e  croce  (a)  2362 
Occhiolino.  .  .  .  2361 
Occhiolino  (far  1')  ivi 
Occhioni  ....  2359 
Occhiuccio    .  .  .  2361 

Occipite 681 

Occipizio   ....       ivi 
Occorre  (quanto, 
quel  che)  . 
Occorrenza  .  .  . 
»        .... 
Occultamente .  . 
Occultare .... 
»        .... 
Occulto 


OG 


ON 


2364 

ufi 

2361 

2363 


2803 

445 

2354 

1178 

657 

2276 

ivi 

2366 

»  ....  3105 
Occupare  ....  2367 
Occupalo  ....  2368 

Oceano 2547 

Odiare 32 

Odio 2369 

Odio  (avere).  .  .  310 
Odio  (avere  in)  .  ivi 
Odorare 2370 

»         ....  2371 

Odore ivi 

Odoralo 2372 

Odoretlo  ....  2373 
Odorifero  ....  2372 

Odorino 2373 

Odoroso 2372 

Odoruccio.  .  .  .  2373 
Offendere.  .  .  .  2747 

»  ....  3305 
Offendersi.  .  .  .  2374 

Offerta 2375 

Offesa 1899 

Offeso  (chiamarsi)  2374 
Officina 467 

»         ....   1388 

»         ....  2376 

Officio 2377 

Offizio ivi 

Offrire 1237 

^  »  ....  2378 
Offuscamento  .  .  i 
Offuscare  ....       ivi 

».    ....  2379 

»         ....   2380 

Oggi 1750 

n  »  ....  2381 
Oggi  (al  di  d')  .  .  ivi 
Oggi  (al  giorno  d')  ivi 
Oggi  (nella  gior- 
nata d') .  .  ivi 
Oggi  (quest*)   .  .       ivi 

Oggidì ivi 

Oggigiorno  .  .  .  ivi 
Ogni 1761 

»         ....   2382 


Ogni 

Ogni  poco.  .  . 
Ogni  qualvolta 
Ogni  sempre  . 
Ogni  tanto  .  . 
»  ... 
Ogni  volta  che 
Ognuno.  .  .  . 

Oh 

Ohe 

Ohi 

Oibò 

Olezzare    .  .  . 

Oliato 

Olire 

Oliveto  .... 

Olivo 

Olla 

Olore 

Oltraggio  .  .  . 
Oltraggio  (fare) 
Oltre 


Oltre  a  ciò  . 
Oltreché  .  . 
Ollredichè.  . 
Oltre  misura 
Oltremodo  . 
Oltrepassare 
Omaccino .  . 
Omaccio  .  . 
Omaccione  . 
Omacciotlo  . 
Ombra   ,  .  . 


Ombra  (all') 
Ombrella  . 
Ombrellino 
Ombrello  . 
Ombroso  . 

» 
Omero  .  . 
Omesso.  . 
Omettacelo 
Omone  .  . 
Onda  .  .  . 


» 
Ondata  .  . 
Onde  .  .  . 

»        .  , 

» 

» 
Ondeggiare 

»        .  i 

» 
Oneroso.  . 

Onestà  .  . 

Onesto  .  .  , 

Onest'uomo . 
Onoranza  .  . 
Onorare.  .  . 

»        .   . 

Onorario  .  . 

»        .  . 

Onoratezza  . 

Onoralo.  .  . 

Onore.  .  .  . 

»        .  . 

»        .  . 


3453 
2383 
2788 
.   3116 
.  2383 
.   2796 
.   2788 
.   2382 
.   2384 
ivi 
ivi 
.   2385 
.  2371 
.   2386 
.   2371 
.   3471 
ivi 
.   2387 
.   2371 
.     121 
.  2405 
.   2388 
.   2389 
.   2390 
ivi 
ivi 
.  2391 
ivi 
.   2392 
.  2393 
ivi 
ivi 
ivi 
.  1422 
.  2442 
.      156 
2394 
ivi 
ivi 
2407 
3198 
2395 
1925 
2393 
ivi 
2396 
2397 
ivi 
81 
2398 
2399 
2781 
369 
1531 
3507 
1712 
2588 
1919 
2400 
2703 
2019 
2400 
2406 
1609 
2404 
2401 
2402 
2951 
2403 
2483 
2703 
ivi 
2404 
1687 
2064 


Onore  (fare).  .  , 
Onore  (rendere). 

Onori 

Onta 


Onta(ad,  in).  .  . 
Onta  (fare)  .  .  . 

Opaco 

Ope 

Opera 

»  .  .  .  . 
Operaio 

»  .  .  .  . 
Operante .  .  .  . 
Operare 

»  .... 
Operativo .  .  .  . 
Opere  virtuose  . 

Operoso 

Opi 

Opinione  .... 


Opinione  (avere) 
Opinione   (dir  la 

sua) 

Opporsi 

Opportunità.  .  . 


Opportuno.  . 
»  .  . 
Opposizione . 
Opposto.  .  . 
Opposto  (all') 
Oppressione. 
Opprimere  . 
Oppugnare  . 

Opra  .... 
Opulento  .  . 
Opulenza  .  . 
»  .  . 
Ora 


Ora  (a  buon') .  . 
Ora  (da  un')  al- 
l'altra. .  .  . 
Ora  (di  buon').  . 
Ora  (d')  in  ora  . 

Orare 

Oratore 

Oratore  (forte)  . 

Oratoria 

Orazione  .  .  .  . 


Orbare . 
Orbe  .  . 
Orbita.  . 
Orcio .  . 
Orciuolo. 
Ordigno. 
Ordinare 

» 
Ordinario 

» 


Ordinato  .   . 

»        .  . 

Ordinazione. 

Ordine  .  .  . 


2401 

ivi 

2404 

121 
1899 
2351 
ivi 
2405 
2407 
2408 
2409 
3604 

255 
2410 
2412 
1440 
2411 
2412 

499 
2412 
2408 
2413 
2414 
2415 
3121 
2415 

1137 
2451 
2354 
2416 
2417 
894 
2416 
2418 
889 
157 
2419 
3176 
1835 
2420 
2409 
2904 
15 
2904 
2421 
2457 
2793 
1087 


2796 
1087 
2796 
2423 
2897 
3515 
2424 

237 
2425 
2426 

746 
ivi 
1501 
ivi 
2427 
2428 
2430 
2429 
2463 
3435 
2428 
2877 
2430 

689 
2430 


1117 

OR 

Ordine 2431 

»         ....  2432 
»         ....  2877 

Ordire 2091 

»        ....  2433 
»        ....  3411 
Ore  (dare,  sona- 
re le) .  .  .  .  1002 
Orecchi  (slare  in)  2436 

Organo 3579 

Orgie 943 

Orgoglio   ....     460 
»         ....   2434 

Oriente 2036 

Orifizio 206 

Originale  ....  2435 
»  ....  3159 
Originare.  .  .  .  2272 
Originario.  .  .  .  2435 
Originarsi.   .   .  .   1062 

Origine 3193 

Origliare  ....  2436 
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»  ....  3296 
Scampolo ....  3324 
Scandaglio   .  .  .  3041 

Scanno 3096 

Scansare  ....  1726 

»         ....  3142 

Scapalo 1201 

Scapestralo .  .  .       ivi 

Scapito 985 

Scapolo 3042 


1584 
3043 
3142 
3044 
387 
2593 


Scappare 

»        ... 

»  ... 
Scarabocchiare 
Scaramuccia  . 
Scardassare.   . 

Scarica 1148 

Scarico  .  .  . 
Scarnire  .  . 
Scarnito  .  . 
Scarno  .  .  . 
Scarpellatore 
Scarpellino  . 

»  .  . 
Scaraventare 
Scarrozzata  . 
Scarsella  .  . 
Scarsezza .  . 


m 
2097 
tu» 
fot 
3046 
2009 
3046 
3045 
768 
3047 
2561 
Scarso 3048 


Scartabellare 
Scasimodeo  . 
Scasimodio  . 
Scaturire  .  . 


3233 
3005 
fot 
1287 
2272 
3049 
Scavare 3337 


Scavernare  . 
Scegliere  .  . 

»  .  . 
Scelleraggine 

»        .  . 

»  .  . 
Scelleratezza 

»  .  . 
Scellerato.    . 


tut 
678 
1277 
1288 
1333 
3050 
1288 
3050 
1288 
3051 


SC 

Scellerato  (da,  di)  1149 

Scella 1277 

Scemaraento  .  .  1120 

Scemare  ....     517 

»        ....  1027 

»        ....   1119 

Scemo 517 

»         ....   2182 

Scempio    ....  2095 

»        ....   3264 

Schermo  ....  1093 

Schernire.   .  .  .  1049 

»        ....  1603 

»        ....  3457 

Scherno    ....  3457 

Scherzare.  .  .  .     503 

Scherzo 340 

»  ....  1657 
Schiacciare  .  .  .  838 
Schiacciata  .  .  .  3052 
Schiamazzio.  .  .  3053 
Schiamazzo  .  .  .  331 
»  ....  3053 
Schiantare  .  .  .  3054 
Schiarare.  .  .  .  1756 
Schiarimento  .  .  3055 
Schiarire  ....  1756 
Schiatta  ....  3256 
Schiavitù  ....  3056 
»         ....  3132 

Schiavo 3056 

Schiccherare  .  .  3044 

Schiena 3057 

Schiera 3139 

Schiettamente  .  331 
Schiettezza  .  .  .  3547 
Schietto  ....  1567 
»  ....  3550 
Schifarsi  ....  2288 
Schifiltoso.  .  .  .       ivi 

Schifo 368 

»  ....  2288 
Schifo  (avere  a) .  tu» 
Schifo  (essere  a).  2757 
Schifoso  ....  2288 
Schioppo  ....  1583 
Schiudere.  .  .  .  227 
»  ....  1195 
Schiuma  ....  3275 
Schivare  ....  1584 
Schizzare.  .  .  .  3049 
»  ....  3058 
Schizzinoso  .   .   .   2288 

Schizzo 3058 

Sciabordare.  .  .  3059 
Sciaguatlare  .  .  1084 
»  ....  3059 
Scialacquare  .  .  1200 
Scialuppa.  .  .  .  2284 
Sciamannato  .  .  3060 
Sciamannone  .  .  fot 
Sciaraito   ....  3061 

Sciatto 3060 

Sciattone ....       ivi 

Scienza 2414 

»  ....  3020 
Scienziato.  .  .  .  tu» 
Scilinguagnolo.  .  3356 
Scilinguare  .  .  .  341 
»  ....  3356 
Scimunito.  .  .  .  2182 
Scindere  ....  1966 
Scindere  (nel  sen- 
so legale)  .3125 
Scintilla    ....   1473 
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1127 


se 

Scintillare. 

» 
Scioccheria 
Sciocchezza 

» 
Sciocco  .  . 

» 

» 

» 
Sciogliere. 

» 

» 

» 

» 
Scioglimento 


Scioperataggine 

Scioperatezza 

Scioperato 

Sciorre  .  . 

Scipitaggine 

Scipitezza. 

Scipito  .   . 

» 
Scismatico 
Sciupare  . 
Sciupinare 
Sciupinio  . 
Sciupio  .  . 
Scodella  . 
Scoglio  .  . 
Scolare .  . 

» 
Scolaro .   . 
Scolazione 
Scolorare 
Scolorire  . 
Scomodo  . 
Scomparire 
Scompari  iraen 
Scompartire 

» 
Scoropiglirri 

» 
Scompigliato 
Scompiglio 

» 
Scomporre 

» 


Scomunica 

Sconcertato 

Sconcerto. 

Sconciarsi. 

Sconcio.  . 

Sconficcalo 

Sconfitto  . 

» 
Scontento. 

»  . 
Scontorcersi 
Scontravano 
Sconveniente 
Sconvolgere. 
Scoperchiare 
Scoperta 
Scoperto 
Scopo.  . 


Scoppiare. 

» 
Scoppiettare 


SC 


lo 


478 
3062 
3063 

348 
3063 

424 
1917 
2182 
3063 
1155 
1542 
3032 
3064 
3163 

639 

uso  ; 

3137 

tri 

ivi 

1155 

3063 

ivi 

2182 

3063 

3065 

3066 

ivi 

ivi 

ivi 

3067 

2099 

783 

1150 

3068 

1696 

3233 

ivi 

3069 

3210 


1185 

822 

1218 

859 

3314 

ivi 
2587 
3314 
1154 
3032 
3070 
3314 
3071 
3072 
3069 

33 
2123 
3073 

ivi 
3576 
2129 
2195 
1085 
3074 
1856 
3205 
3077 
1940 
2146 
2217 
3075 
3586 
1107 
3206 
3076 
3206 


Scoprire. 
» 


Scoraggimento 
Scoraggire  . 
Scoraggirsi  . 
Scoraggilo   . 
Scordare  .  . 
Scorgere  .  . 
Scoria    .  .   . 
Scorno  .   .   . 
Scorpacciata 
Scorrimento 
Scorsa  . 
Scorta   . 
Scortare 
Scortecciare 
Scorticato. 
Scorza   . 


Scoscendere 

Scosceso  . 

Scossa  .  . 

Scollatura 

Scranna.   . 

Screanzalo 

Screditare. 

Scredilo    . 

Screpolare 

Screpolatura 

Screpolo 

Screziato 

Scricchiolare 

Scrigno . 

Scritto  . 

Scrittore 

Scrivere 

» 

» 
Scrocchi  (fare) 
Scrofa  .  . 
Scrofole.  . 
Scrollare  . 
Scrosciare 
Scroscio    . 

» 
Scrupoloso 
Scrupolosamente 
Scrutare  . 

» 
Scrutinare 

» 

» 
Scudiscio  . 

» 
Scultore   . 
Scultura.  . 
Scuotere  . 
Scure.  .  . 

» 
Scurire .  . 
Scusa.  .  . 

» 

Scuse  (chiedere). 
Scuse  (far  le  sue) 
Sdegnarsi  lo  sto- 
maco . 
Sdegnalo  .  . 
Sdegno  .  .  . 
Sdegnoso  .  . 
Sdimenlicare 
Sdoganare  . 
Sdolcinato  . 
Sdraiarsi  .  . 


1089 
1940 
2146 
3077 
2419 
1145 
3216 
3078 
1114 
3079 
3038 
2351 
2143 

926 

ni 

1735 

3080 

1346 

ivi 

492 
3081 
3082 
1334 
3143 

773 
3096 
2124 
2351 
1159 
3206 
ivi 
ivi 
2090 
3267 

624 

596 
3083 

258 

272 
3084 
1574 
3085 
1297 
3088 

949 

331 
3143 

928 
1341 
2906 
3086 

672 
1859 
2906 

332 
1523 
3087 
3241 
3088 
50 
2151 
2823 

797 

2571 

3089 

t'tt 

2288 
2817 
ivi 
ivi 
1114 
3144 
3090 
3091 


SD 

Sdraiato. 

•  » 
Sdraione 
Sdrucire 
Se  .  .  . 
Sé  .  .  . 
S'è.  .  . 
Seccaggine 
Seccare 

» 

» 

» 
Seccatura 
Secchezza 
Secco. 

» 

» 
Secesso . 
Seco  (con 
Secolo  . 
Secondare 

» 

» 
Secondina 
Secondo 

» 

Secondo  il  modo 
Sedare 

» 
Sedalo 
Sede  . 
Sedere 
Sedia  . 
Sedile. 
Sedimento 
Sedizione 

» 

Sedurre. 

» 
Seduta  . 
Seduto  . 
Seduttore 
Segaligno 
Seggio  . 
Seggiola 
Segnalalo 
Segnale. 
Segnare 

» 

» 
Segno.   . 

» 

» 

» 
Segno  (cogliere 

nel).  .  .  . 
Segno  (colpire  il) 
Segno  (colpire  nel) 
Segno  (dare  nel). 
Sego  .  . 
Ségolo  . 
Segregare 


SE 


Segrelamenle 
Segrete.  .  . 
Segreto.  .  . 

Segrelo 
Seguire 

» 

» 

» 


(in). 


1125 

3091 

ivi 

1966 

2795 

3111 

3152 

3465 

198 

256 

2097 

3465 

ivi 

3092 

105 

2097 

3092 

2013 

2171 

2244 

103 

851 

3093 

2625 

3094 

3468 

3095 

2624 

2811 

3414 

3096 

2279 

3096 

tei 

1481 

931 

2901 

3442 

3097 

3281 

3099 

1809 

3097 

2097 

3096 

ivi 

3098 

3100 

1055 

2156 

3101 

668 

890 

1S65 

3100 

3102 

804 

ivi 

ivi 

ivi 

1708 

2151 

214 

3103 

3104 

2694 

2221 

2276 

3105 

3104 

1798 

2271 

3106 

3107 


Seguitare .  . 

.    .     883 

»        .  . 

.   .   3107 

.   .   3108 

.   .   1532 

.   .   3109 

»        .  . 

.  .   3110 

Selva  .... 

.    .     464 

Selvaggio .  . 

.   .     363 

»        .  . 

.   .   3010 

Selvatico  .  . 

.   .     160 

»        .  . 

.   .   3010 

Sembiante  (fare) 

Sembianza.  . 

.   .     210 

Sembrare.  . 

.   .   3112 

.   .   3113 

»        .  . 

.  .   3256 

Seme  (cattivo 

)    .   1968 

Seme  (mal) . 

.  .       ivi 

Semente  .  . 

.  .       ivi 

Semenza  .  . 

.  .       ivi 

Semenzaio   . 

.   .   3114 

.   .   2000 

Sempiterno  . 

.   .   2573 

»        .  . 

.   .   3115 

Semplice  .  . 

.   .   3347 

Semplice  aria 

.  .       m 

Semplice  discorso     ivi 

Semplicemente  .       ivi 

Semplice  sbas 

lio        l't'i 

Semplice  spir 

to .       ivi 

Semplice  voto 

.  .       ivi 

Semplicità   . 

.   .     970 

.   .     884 

»        .  . 

.   .   3116 

Sempre  che. 

.    .   2788 

Senato  consul 

lo.   3117 

.   .   1152 

»        .  . 

.   .   1669 

»        .  . 

.   .   2181 

»        .  . 

.   .   3020 

.   .   3119 

Sensazione  . 

.   .  2559 

.   .   3121 

Sensibilità.  . 

.   .     968 

»        .  . 

.   .   3122 

Sensi  vi  là  .  . 

.   .   3122 

»        .  . 

.   .   3154 

Senso  (buono 

.   .   3119 

Senso  comun< 

;.  .       ivi 

Sensualità.  . 

.  .  3122 

Sentenza  .  . 

.  .       90 

»        .  . 

.  .  2165 

Sentenziare . 

.   .   3120 

,   .   3563 

Senlimenli  . 

.   .   3121 

Sentimento . 

.   .    1670 

»        .  . 

.   .   2413 

»        .  . 

.   .   2559 

»        .  . 

.   .   3121 

»        .  . 

.   .   3122 

Senlinella.  . 

.   .    1728 

,    .   3123 

»        .  . 

.   .   3461 

Senlire  fine. 

.   .   1738 

Senza  capo  . 

.   .   3124 

Senza  dubbio 

.   .   1403 

Senza  fallo  . 

.  .      tei 

Senza  grazia 

.   3147 

Senza  testa . 

.   .   3124 

Separare  .  . 

.  .     678 

»        ,  . 

.   1207 

1128 
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SE 


SF 


SI 


Separare 

» 

» 
Separato 
Sepolcreto 
Sepolcro. 
Sepolto  . 
Sepoltura 


» 
Serie  .  . 
Serio  .  . 
Sermone 

» 

» 
Serpe.  . 
Serpeggiare 
Serpente 
Serqua  . 
Serra.  . 
Serraglio 

» 
Serrarne. 
Serrare  . 
Serto.  . 
Serva.  . 


Servente 
Servigi  . 
Servigiale 
Servigio. 

» 
Servigio  (cattivo) 
Servigio  tristo 
Servire . 
Servirsi. 
Servitore 
Servitù . 
Servitù  di 
Serviziale 
Servizialo 
Servizio. 


pascol 


» 
Servo. 


» 

Servo  (essere). 
Sessantanni  (ali 

di)  ...  . 
Sessant'anni  (di) 
Sessione 
Setolino 
Setta 

)> 
Settario. 
Settatore 
Severità 
Severo 
Se  viene 
Sfaccendare.  . 
Sfaccendalo.  . 
Sfacciataggine. 
Sfacciatezza.  . 
Sfacciato  .  .  . 
Sfaldellare  .  . 
Sfangare  .  .  . 
Sfarzo  .... 
Sfendilura   .  . 

Sfera 

Sferza  .... 
SQdare.  .  .  . 


1218 
3103 
3125 
1207 
3120 
3395 
3126 
1331 
3126 
3393 
2432 
1714 

237 
2i25 
3127 
3129 
3128 
3129 
3130 

518 

123 

375 
3131 

712 

907 
3132 
ivi 

539 
3462 

539 
1716 
3462 
1968 
ivi 
3132 
3495 

539 

3132 

0  3173 

765 
2347 
3132 
3462 

539 

1414 

2140 

3132 

ivi 

età 

1166 

ivi 

3099 

3133 

931 

1478 

3134 

ivi 

3133 


Sfiorare. 
Sfiorire . 


ivi 
3136 
2300 
3137 
3138 

voi 

ivi 
1399 
2300 
1606 
3206 
1685 
1523 
1167 
3139 
1168 

ivi 


Sfoderare.  .  . 

.   1536  1 

Sfoggio.  .  .  . 

.   1606 

Sfogliare  .  .  . 

.   3233 

Sfogliato  .   .  . 

.   1538 

Sfolgorare   .  . 

.   3140 

Sformare .  .  . 

.   1169 

Sformalo  .  .  . 

ivi 

»        ... 

.   1890  , 

Sforzarsi  .  .  . 

.   1896  1 

Sforzato   .  .  . 

.   2292 

Sfossare   .  .  . 

.   1794 

Sfragellare  .  . 

.   1568 

»        ... 

.   3219 

Sfratto  .... 

.   1355 

Sfrontato  .  .  . 

.   3138 

Sfruttato  .  .  . 

.   2007 

Sfuggiasca  (alla 

).      146 

Sfuggire   .  .  . 

.   1584 

»        ... 

.   3141 

»        ... 

.   3142 

Sfuggita  (alla). 

.      146 

Sfumare   .  .  . 

.   1338 

Sfuriata.  .  .  . 

.   2817 

»        ... 

.   3143 

Sgabellare   .  . 

.   3144 

Sgambare.  .  . 

.   3145 

Sgambettare  . 

ivi 

Sgangherare  . 

.   1626 

Sgangherato    . 

IVI 

Sgarbato  .  .  . 

.  3147 

Sgherro.   .  .  . 

.   2126 

Sghignare.  .  . 

.  1654 

Sghignazzare  . 

irt 

»        ... 

.   2916 

Sghimbescio    . 

.      438 

Sgocciolare  .  . 

.   1692 

Sgocciolo  .  .  . 

IVI 

Sgomentato.  . 

.   3276 

Sgonfiare  .  .  . 

.   1165 

Sgonfio .... 

.   1297 

Sgorgare  .  .  . 

.   3049 

Sgranato  .  .  . 

.   3029 

Sgranellato  .  . 

ivi 

Sgravare  .  .  . 

.  3146 

Sgravarsi .   .  . 

.  2526 

Sgraziato  .  .  . 

•   3147 

Sgridata   .  .  . 

•   2531 

»         ... 

•   2848 

Sgrigiolare .  . 

.   3267 

Sguagliare  .  . 

.   2517 

Sguaiataggine. 

.   3138 

Sguaialeria  .  . 

ivi 

Sguaiato.  .  .  . 

tvt 

Sguainare.  .  . 

.   1536 

Sgualcire .  .  . 

.   3457 

Sguardo.  .  .  . 

.   2360 

Sgufare .... 

.     966 

Sgufoneare  .  . 

ivi 

Sguiltire  .  .  . 

.   3148 

Sguizzare .  .  . 

ivi 

Sgusciare .  .  . 

IVI 

Sgusciato  .  .  . 

.   3029 

Sì 

.   3151 

Si  (dire  di)  .  . 

.   1133 

Sì  (dire  che)    . 

IVI 

Sia  cosi.   .  .  . 

.   3334 

Sibilare.  .  .  . 

.   3149 

Sicario  .  .  .  . 

.     267 

»        ... 

.   2126 

Sicché    .  .   .   . 

.   3328 

Sicciolo .... 

.     725 

Siccità  .   .   .  . 

.   3092 

Siccome.  .  .  . 

.  2783 

Siciliano.  .  .  . 

.   3150 

Sicilioto.   .   .   . 

ivi 

Sicinnide 
Sicumèra 
Sicurezza 
Sicuro   . 
Sicurtà  . 
Si  deve . 
Si  è.  .  . 
Si  e  si  . 
Siepe .  . 
Sigillo.   . 
Significare 

» 

» 

» 


Significalo 
Significazione 
Signore  . 

» 
Si  grande 
Silenzio. 

» 

Silenzio  (imporre) 
Silenzio  (intimare) 
Silenzioso 
Silice .  . 
Sillogizzare 
Silvestre 
Simbolo. 

» 

» 
Simile.  . 

» 

» 
Simile  a. 
Simile  di 
Similitudine 

» 
Similmente 
Simposio 
Simulacro 


Simulare 

Sincerità 

Sincero . 

» 

» 
Sincope . 
Sindacare 

» 
Singolare 

» 
Sinuoso. 

» 
Si  placa  il  vento 
Siringa 
Sito.  . 

» 
Situalo 
Situazione 
Slacciare 
Slanciare 
Slanciarsi 
Slegare  . 
Slogato  . 
Slombato 
Slonlanare 
Smaccato 
Smagare 
Smagrare 
Smagrire 


906 

2134 

2827 

ivi 

ivi 

444 
3152 
3151 
2087 

454 

328 

752 
1055 
2332 
3153 
3287 
3154 

752 
1126 
2473 
1762 
3155 
3312 
1441 
ivi 
3312 
1532 
2843 
3010 
1283 
2197 
3102 
3156 
3329 
3333 
3468 
3156 
ivi 
3467 
3468 
2172 

902 
1767 
3218 
3241 
1198 
3547 
1567 
1897 
3157 
3550 
3158 

434 

669 
2525 
3159 
3160 
3404 

512 
3161 
2078 
3338 
3162 
ivi 
3163 
1985 
ivi 
3064 
1125 
1111 
3164 
3090 
3165 
1105 
ivi 


SU 

Smaltimento 
Smaltire  . 

» 
Smaltitoio. 
Smania  .  . 


Smanianle. 
Smanceria 
Smanioso  . 
Smantellare 
Smarrire  . 
Smemoralo 
Smesso  .  . 
Smettere  . 
Smezzare . 
Smilzo  .  . 
Sminuzzare 
Sminuzzolare 
Smisuralo. 


Smoderalo 

» 
Smontare. 
Smorfia .  . 
Smorfie.  . 
Smorto  .  . 
Smorzare . 
Smolla  .  . 
Smottare  . 
Smozzare . 
Smozzicare 
Smunto .  . 
Snaturalo. 
Snervare  . 


Snervalello 
Snervato  . 
Snodare.  . 
Snudare.  . 
Soave.  .  . 
Sobbissare 
Sobbisso  . 
Sobbollire,  fa 
Sobrio  . 


Socchiudere 
Soccorso  . 
Società    .  . 

» 

» 

» 
Socio .    .  . 
Sodale  .  . 
Soddisfare 

» 

» 
Soddisfatto 
Sodezza.  . 
Sodo  .  .  . 
Sofferente 
Soffice.  .  . 
Soffio.  .  . 
Soffitta  .  . 
Soffitto.   . 


» 


Soffocare  . 

» 
Soffogare  . 
Soffrire.   . 


Soffrire  il 
Sofisma  . 


Sofisticare 


cuore 
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so 

SO 

SO 

SP 

Sofisticheria.  . 

.   32S5 

Sommissione 

.   .   3202 

.   1243 

Sparso  

Sofistico.  .  .  . 

.   1424 

Sommità  .  . 

.   .     792 

»         .   .   . 

.   1891 

» 

Soga 

.   1592 

»        .  . 

.   .   3185 

Sospetto   .  .  . 

.   1243 

Spartire    .  . 

Sogalto .... 

ivi 

Sommo .  .  . 

.  .       ivi 

»        .  .  . 

.   3197 

» 

Soga  Itolo  .  .  . 

ivi 

»        .  . 

.   .   3293 

Sospettoso   .  . 

.   3198 

» 

Soggetto  .  .  . 

.  2167 

Sommossa  . 

.   .   2901 

Sospingere  .  . 

.    1257 

» 

»        ... 

.   3202 

Sommovimento .       ivi 

»        .  .  ■ 

.   3223 

Sparto  .   . 

Sogghignare.  . 

.    1654 
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Subito    . 
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Sublimare 
Sublime. 
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Succiare 

» 

» 
Succidere 
Succinto 

» 

» 
Succo.    . 
Suddetto 
Suddito  . 
Sudicio  . 
Sufficientemente. 
Suffragio 
Suffumigio 
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1838 
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.  3475 

Surrogazione 

.    .       35 
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Susurro .    . 
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» 
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Svegliare    . 
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Sveglialo    . 
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Svelare  .    . 
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Svellere.    . 
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Svolgere  . 
Svoltare.    . 

1 abaccare 
Tabarro. 
Tabe .    . 
Tabella  . 
Tacca     . 
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Tacchino 
Tacciare 
Taccio    . 
Taccio  (fare) 
Tacco     . 
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Taccola  . 
Taccolo  . 
Taccone. 
Taccuino 
Tacere  . 
Tacere  (fare) 
Tacito    . 
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Taciturnità 
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Taciturno 
Tafferia . 
Tafferuglio 
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Taglialegna 
Tagliare 
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Tagliare  a  _ 
Tagliare  il  discor 
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Tagliarmi 
Tagliarino 
Tagliatelli 
Tagliato  (ben) 
Tagliente 
Tagliere 
Tagliettino. 
Taglietto 
Taglio    . 
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» 
Taglio  (a 
Taglio  (fare 
Tagliolino 
Tagliuccio 
Tagliuola 
Tagliuolo 
Tagliuzzare 
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Talenti  . 
Talento  . 
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Talento 
Tallire 
Tallo  . 
Tallone 
Talmente  che 
Talora    . 
Tal  quale 

» 
Tal  sia  di  lui 
Taluno  . 
Talvolta. 

» 
Tana .    . 

» 
Tanfata  . 
Tanfo.    . 
Tangibile 
Tanta  fera 
Tantaferata 
Tante  (dirne 
Tante  cose  (dire) 
Tanl'è   . 
Tantinelto 
Tantino  . 
Tanlo     . 


Tanto  (ogni) 

» 

Tanlo  (più  che) 
Tanlo  basta 
Tanto  che. 
Tanto  e  tanto 
Tanto  fa 
Tanlo  (di)  in  tan- 
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Tanto  quanto. 
Tanlolino    . 
Tapinarsi   . 
Tapino  .    . 
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Tappeto.    . 
Tappezzeria 
Tappezzerie 
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Tappezziere 
Tara  (fare  una 
Taradore   . 
Tardamente 
Tardanza 
Tardare. 
Tardetto 
Tardezza 
Tardi.    . 
Tardità  . 
Tardo    . 

» 
Tarduccio 
Targa     . 
Tarlato  . 
Tarlo.    . 
Tarma    . 
Tarmato 
Taroccare 
Tarpare . 

» 
Tartagliare 

» 
Tarlana. 
Tartaro  . 
Tasca.    . 
Tassa.    . 

» 
Tastare  . 
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>          Tenere  conto. 
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.    .     507 

Tornea  mento. 

.  3400 

Tasto.    .    .    . 

•     :  fa' 

Tenere  di  mano.  3372 

.    .  3353 

Torpido .    .    . 

•  3401 

Tasto   (toccare 

Tenere  fronte 

.  2451 

[  ì        Timiama     . 

.    .     245 

Torrido .    .    . 

.  3402 

un)  .    .    . 

.     565 

Tenere  in  brigl 

ia  1790  1        Timidarsi  . 

.     .  3387 

Torso     .    .    . 

.  1600 
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Timidezza  . 
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Torsolo  .    .    . 

.  3335 
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»          .    . 

.  3358 

Tenere  la  mano.  3372 

Timido  .    . 
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Tortelli  .    .    . 

.  2000 

Tavola  .    .    . 

.  2180 

Tenere  mano. 

ÌV 

Timoniere . 

.  2286 

Torlo.    .    .    . 

»          .    . 

.  3359 

Tenere  sotto  . 

.  337S 

j        Timoniero . 

.  3386 

»          .    . 

•  1901 

»         .    . 

.  3360 

Tenerezza  .    . 

.     181 

Timore  .    .    . 

.  3387 

»          .    . 

•  3403 

Tavola  fa)  .    . 

.  2180 

»          .    . 

.     968 

1        Timore  (incutere)  2200 

» 

•  3404 

Tavola  (in).    . 
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»          .    . 

.  3374 

Timore  (mettere 

Torto  (fare)    . 

•  1442 

Tenero  .    .    . 
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|               in)   .    .    . 
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»          .    . 

.  2405 

»          .    . 

.  2267 

Tenero  cuore. 

.     968 

Timoroso    .    . 

.  3387 

Torlo  (fare  un) 

.  1449 

Te  (come)  .    . 

.  3440 

Tenersi .    .    . 

.  3373 

Tincionare .    . 

.  338S 

Torlo  (guardare)  3234 

Teatro    .    .    . 

.  3361 

Tentativo  .    . 

.  1360 

Tinta.    .    .    . 

Torto  (vedere) 
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Teda.    .    .    . 

Tentennare    . 

.     369 

Tipo  .... 

Tortuoso    .    . 

.  3160 

Tediare .    .    . 

.     198 

Tenue    .    .    . 

.  1697 

Tirannia    .    . 

.  3390 

»          .    . 

•  3404 

Tedio    .    .    . 

.  2321 

»          .    . 

.  2213 

Tirannide  .    . 
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Torvo     .    .    . 

.     439 

»          .    . 

.  3465 

»          .    . 

.  3376 

Tirare    .    .    . 

.  1985 

Tosare  .    .    . 

.  2839 

Tegame .    .    . 

.  3362 

Tenuto  .    .    . 

.  2349 

»          .    . 

.  3391 

»          .    . 

.  3405 

Teglia     .    .    . 
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Tenuto  bene  . 

.     414 

Tirare  avanti. 

.  1261 

Tossico  .    .    . 

•  3406 

Tegolini.    .    . 

.  1220 

Tenzonare .    . 

.     878 

Tirar  giù   .    . 

.  1619 

Tostare.    .    . 
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Tegolo   .    .    . 

.  1284 

»          .    . 

.  3388 

Tirarla  giù.    . 
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Tostato .    .    . 

.  3402 

Tema     .    .    . 

.  3387 

Tepidezza  .    . 

.  3377 

Tirarsi  su  .    . 

.  1261 

Tosto.    .    .    . 

tw 

Temenza    .    . 
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Tepore  .    .    . 
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Tira  lino.    .    . 

.  1923 

Tozzo      .     .    . 

.  2596 

Temerario .    . 

.     298 

Terga  (le)  .    . 

•  3057 

Tiralo    .    .    . 
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Traballare  .    . 

•     369 

Temere .    .    . 

.  3387 

Tergiversare  . 

•  3128 

Tirchio  .    .    . 

.  2815 

Trabiccolo  .    . 

•     525 

Temere  (di)    . 

.  3363 

Tergo     .    .    . 

.  3057 

Tiritera.    .    . 

.  1513 

Traboccare     . 

•     514 

Temere  (il)     . 
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Tergo  (da) .    . 

.  1007 

Tisi    .... 

»          .    . 

•  2927 

Temperamento 

.  2282 

Tergo  (il)  .    . 

.  3057 

Tisichezza  .    . 
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Tracannare    . 
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Temperante   . 
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Terminare .    . 

•  3473 
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»          .    . 

.  3432 

»          .    . 
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Termine    .    . 

.  1376 

Tisicume    .    . 
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Traccia  .    .    . 

.  2544 

Temperanza   . 
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»          .    . 

.  2054 
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.  2127 

»          .    . 

•  3557 

»          .    . 

.  3364 

»          .    . 

.  3378 

Titubare     .    . 

.  3507 

Tracollare  .    . 
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Temperare     . 
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»          .    . 
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Toccarnenlo   . 
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Tracolante.    . 
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Tracotanza 
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Terra  (a)    .    . 

.  3380 

»          .    . 

.  3421 
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.     956 

»          .    . 

.  2596 
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Tra  poco    .    . 

2422 

»          ... 

3370 

Testone.    .    .    . 

587 

»          .    . 

.  3439 

»          .    . 

3472 

Tenebrore .    .    . 

ivi 

Tetro 

2290 

Tormentare   . 

.  353o 

Trappolare     .    . 

3438 

Tenebroso .    .    . 

tri 

»          ... 

2407 

Tormento  .    . 

.  1226 

Trarre  .... 

649 

Tenere  .... 

3371 

»          ... 

3385 

Tornare.    .    . 

.  2765 
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Trincerare. 

ivi 

Turbolenza 

.  3442 

»          .    . 

Trasformare 

.    .     555 

Trincetto    . 

.  3319 

Turchino    . 

.  1683 

Uliveta  .    .    . 

» 

.    .     901 
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Triste    .    . 

.  1595 
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»          .    . 
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.  3599 

Umore  (fare  il 

Traversare. 

.  3426 

Trovare .    . 

.    .  1775 

Uccidere     . 

.     .  3459 
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» 
Verone .  . 
Verro.  .  . 
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2637 
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68. 

» 

315. 

ch'esprime 

» 

» 

» 

Cosi  s'adoprano  nella 

74. 

» 

344. 

mentre  che,  d'altra  parte,  que- 
sto nome  meglio  d'ogni  altro 
accenna  queir  istinto  per  cui 
la  donna  si  fa  delizia  le  fati- 
che che  seco  porla 

76. 

2. 

354. 

questo  secondo  nome 

87.  »     384.  Bastar  la  fronte  differisce 


Scioppio 

apprendeva  pauroso  usarsi  in  Toscana  a  quel 

modo 
la  dà 

sue  indagini 
Quantità  di  persone 
sono  ancor  più  spregiativi  ;  che  avella 


ex 

agura 

traslocare 

dal  sig. 

le  rispettino 


Il  tacciare  può  essere  privato 

non  in  tutto 

proprio 

se  le 

taluno 

esprimono  sempre 

e  Agnolo  pure  in  Toscana 

né,  forma  angolosa,  se  non  parlando  d'angoli 

parecchi, 
e  di 

non  s'appicca 
dell'affetto 
si  secca  togliendo  sovente  quello 

NB.  Cancellare  da  II  pellegrino  o  in  via  :  e 
nella  nota  2,  l'esempio  del  Boccaccio. 

molli  quando  altri  vuole  spremerli. 

ch'esprime  talvolta 

Cosi  nella 

mentre  poi  questo  nome  balia  ,  accenna  me- 
glio d'ogni  altro  a  quell'istinto  che  rende 
alla  donna  deliziose  le  fatiche  che  porla 
seco 

questo  nome 

Bastar  la  fronte  (disusato  oggidì)  differisce 
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88.  2.    387.  F  azione  del  battersi  ; 


»     » 
90.  1. 

»     » 


93.  » 

98.  2. 

110.  » 

112.  » 


124.  1. 

»      » 

132.  2. 

140.  1. 

143.  » 

144.  » 

146.  » 

154.  » 

155.  » 


»     il  colonnello  Pepe 
»     e  in  senso  di  celia 
»     di  soldati,   staccatisi,  per  qua- 
lunque cagione,  dagli  eserciti 
che  si  trovano  a  fronte.  Fa- 
zione 

401.  Le  forme  venuste 

418.  perderne 

4SI.  diciamo,  per  l'ordinario,  fluido  ; 

460.  (  nella  nota  3  )  Superbioso  nel- 
l' uso  odierno  vuol  dire  mon- 
tato 

496.  nella  nostra  lingua 
»      (nella  nota  4)  chi  portasi 

537.  comparis.  Horat. 

573.  Il  primo  riguarda  l' intelletto  ; 
il  secondo 

580.  alla  sola  poesia 

584.  di  casa  ;  è  alla  testa  degli  af- 
fari. Il 

594.  veramente,  ma  non  a  diritto  , 

635.  colai  ». 

640.  —  Catenaccio  dicesi  anco  chia- 
vistello. —  A.  — 


166. 

» 

711. 

168. 

1. 

720. 

177. 

2. 

776. 

181. 

1. 

792. 

»     2.    644.  (nella  nota  3)  malizioso 
157.  »     654.  or  l'atto 
163.  »     691.  Cheto 

né  queste  né  uomini, 
prendere  una  satolla, 
di  bestia 

v'ha  delle  cime  che  punte  non 
sono 
186.  2.    822.  non  suppone  il  compartire;  sup- 
pone di  più  che  sieno  parec- 
chie le  cose  messe  a  parte. 
»     »       »     ripartire  le  parti 
191.  »     847.  nei  rivali 
202.  1.    905.  opera  ;  il  valore  lo  sprezza. 
205.  2.    921.  (nella  nota  1)  può  dirsi 
208.  »     945.  si  vedono  manifestate 

210.  1.    955.  e  co' 

211.  »     960.  cucco  dicesi  tanto  nel  maschile 

che  nel  femminile;  beniami- 
na  ,  nel  femminile  più  rado. 

218.  »     985.  dalle  false  opinioni  degli  uomini 

222.  2.  1003 

227.  1.  1027.  sempre 

230.  2.  1036.  quell'onore 

235.  1.  1058.  udito 

302.  2.  1270.  illusioni 

332.  »   1337.  (nella  nota  6)  amore 

333.  »   1340.  Neil' esaltare 
»     »       »     Lodare  è  cosa 


l'azione  del  venire  allo  scontro  nemico  non 

poca  gente,* 
Il  valente  Colonnello  Pepe 
o  in  senso  di  celia 
di  soldati.  Fazione 


Le  forme  regolari 
perdere 

diciamo,  per  l'ordinario,  di  fluido; 
Superbioso  ,  nell'uso  odierno,  vuol  dire  anco 
montato 

nel  linguaggio 

chi  si  reca 

comparis.  Horat.  0  da  cum  patte, 

Convincere  riguarda  l' intelletto  ;  persuadere 

alla  poesia 
di  casa.  Il 

veramente,  ma  non  grande, 

colai  ».  NB.  Cancellare  il  periodo  che  segue. 

—  Il  paletto  può  essere  anco  di  legno.  Il  ca- 
tenaccio ,  no.  Se  men  grosso ,  dicesi  chia- 
vistello. —  A.  — 

malizioso:  ma  tali  usi  sono  antiquati. 

or  l'atto  :  ma  più  spesso  questo  che  quello. 

NB.  Quest'articolo  si  porti  alla  lettera  Q  :  e 
scrivasi  Qceto  nel  titolo. 

né  donne  di  fuora  né  uomini. 

prendere  una  satolla.  Ma  questo  è  ben  più. 

di  bestia  non  piccola 

c'è  delle  punte  altrove  che  in  cima 

non  suppone  di  necessità  il  compartire. 
NB.  Cancellare  il  restante  del  periodo. 

distribuire  le  parti 

nei  rivali,  sovente, 

opera. 

fu  detto 

si  tengono  manifestate 

o  co' 

cucco ,  colla  desinenza  maschile ,  è  d'ambedue 
i  generi  ;  l'altro  ha ,  sebbene  assai  di  ra- 
do ,  il  femminino  beniamino. 

dalle  sinistre  opinioni  degli  altri  uomini. 

NB.  Si  levi  la  nota  (1). 

quasi  sempre 

l'onore 

sentito 

allusioni 

umore 

Nell'esaltarsi 

Lodarsi  è  cosa 
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334.  1.  1342.  adoprata. 

341.  »  1366.  siamo  alla  immagine. 

367.  »   1458.  si  aggrava 

381.  »   1488.  Femmina 

»      »       »     *  —  Il  Boccaccio 

386.  2.1511.  vere  o  limitate 

389.  »   1524.  (nella  nota  5)  Guicciardini 

390.  1.  1526.  Il  primo  è  generico,  e 

396.  2.  1552.  arte.  Cosi  del  foro  o  del  fora- 

me (2). 

403.  1.  1589.  calda ,  languida ,  bionda. 

405.  2.  1601.  conseguenti 

409.  1.  1606.  dolcissima 

417.  2.  1627.  infilzando 

419.  »    1630.  raggirate 

425.  1.  1644.  chiamerebbe  mai , 

427.  »   1650.  gesto  ,  coli' uso  : 

437.  »   1679.  nelle  possibilità 

438.  »    1682.  come  que' 

440.  »   1688.  non  è  '1  più  facile  tanto 

444.  2.  1697.  molti 

447.  1.  1714.  veridico 

454.  »   1740.  ma  nel 

460.  »   1762.  (nella  nota  1) 

466.  »   1773.  Solamente  :  ambasciatore 

475.  2.  1797.  copiatore 

496.  1.  1877.  imperila.  Ciò  che  per  la  cogni- 

zione l'esperienza,  nella  pra- 

tica dà  l'esercizio. 

510.  2.  1957.  preponga 

516.  1.  1966.  attaccato 

517.  2.  1968.  Si  fa  un  mal  acquisto  pagando 

519.  1. "1970.  proprio,  perchè  corsaro  è  voce 

tuttavia  italiana. 

»     2.      »     sborsare 

520.  1.  1971.  rarissimo 

529.  2.  1994.  (nella  nota  1)    La    lapida    de! 

luogo 

530.  1.  1996.  il  suo  soggetto 

536.  »   2005 

540.  »   2011 

541.  2.  2013.  uso  comune. 

546.  1.  2026.  anco  civili 

548.  2.  2032.  Un  corpo  leggero 

550.  »   2040.  e  schiavitù. 

553.  1.  2030.  Riva  è 

561.  2.  2087.  e  smacchiarsi,  escir 

»      »       »     dentro 

578.  1.  2122.  ai  simboli 

594.  2.  2167.  per  forma  che  loro  sia 

607.  »    2223.  (Traiano) 

614.  »  2262.  talvolta  maggiore 

615.  »   2264.  a  quelle 

adoprata.  NB.  Cancellare  il  periodo  che  segue. 

siamo  alla  immagine  (di  Dio). 

ci  aggrava 

—  Femmina 

*  Il  Boccaccio 

vane  o  imitate 

Guarini 

Piega  è  generico  (meno  del  primo  però),  e 

arte  (2). 

calda  ;  languida  biondo 

contingenti 

docilissima 

infilando 

rigirate 

chiamerebbe  quasi  mai 

gesto  : 

nella  possibilità 

come  gli  autori 

non  è  cosa  più  facile  del 

molti 

uomo  veridico 

ma  specialmente  nel 

NB.  Si  levi  quel  eh' è  nella  noia,  e  pongasi  que- 
st'esempio. Buonarroti:  «  Mi  fé  tante... 
le  carezze . . .  che ...  ». 

Ambasciatore 

copiare 

imperila.  NB.  Cancellare  il  periodo  che  segue. 


posponga 

attaccatosi 

Si  può  fare  un  mal  acquisto  anco  pagando 

proprio. 

starsene 

raro 

Quel  che  tura  (sia  di  pietra  o  di  legno)  il  luogo 

il  soggetto 

NB.  Il  segno  della  nota  (1)  si  ponga  nel  testo, 

dopo:  lascivo  è  meno. 
NB.  Cancellare  la  nota  (1). 
uso  comune  in  Toscana  :  altrove  s'intende  e 

si  dice,  non  dal  volgo  però, 
anco  i  civili 
Un  corpo  agile 

e  schiavitù.  NB.  Cancellare  il  periodo  che  segue. 
Ripa  è 

e  smacchiarsi  e  smacchiare ,  uscir 
dietro 
a  simboli 

mediante  la  forma  che  loro  ò 
(Pisistrato) 
maggiore 
anco  quelle 
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626.  2.  2279.  corrisponde  alla  natica.  Il 

627.  »   2280.  né  novità  né  origine. 
648.  »   2333.  e  ha  senso  cattivo  spesso 


1.  2341.  annoverato 
»  2349.  La  riconoscenza  e  la  gratitudi- 
ne ha 

2.  2381.  teorica 
»   2398.  citazioni 

2411.  Il  birro  (se  al  birro  spettasse  fa- 
re considerazioni  morali,  ma 
non  è  mestier  suo)  al  ladro 
»  »  »  di  procedere !|e  appunto  parlan- 
do di  processi ,  sta  bene. 
685.  1.  2413.  Si  ha  in  istiraa  e  in  opinione  ; 
non ,  in  conto. 


651. 
654. 

673. 
680. 
683.  » 


687. 
689. 
702. 
715. 
725. 
742. 
748. 
749. 
756. 
765. 
776. 


2.  2429. 
»  2439. 
»  2479. 
»  2509. 
»  2540. 

1.  2614. 

2.  2651. 
»  2654. 

1.  2681. 

2.  2728. 
1.  2763. 


di  fare. 
Chiabrera  con 
questo  è  l'unico 
eppure  il 
movimento 
al  contenuto 


son  quelli 
di  una  cosa 


fogli  :  e  non  ha  di  diminutivo 
usilato  altro  che ,  quinter- 
netto  (5). 

780.  »   2768.  come  negli  archi ,  ne'  teatri 

818.  »   2826.  si  raccatta  cercando  ; 

821.  »  2827.  (nella  nota  4) 

830.  »   2843.  ed  anche 

848.  2.  2909.  Dicendo  :  compensare 

870.  1.  2989.  vecchioni.  In 

885.  2.  3037.  per  lo  innanzi 

896.  1.  3099.  seduta 

914.  »    3151.  quando 

919.  »    3169.  esistenza 

937.  2.  3234.  non  delle  bestie 

955.  »   3302.  più  di  marcire 

984.  »    3358.  spesse 
1003.  »   3432.  sbevezzare 
1060.  »   3526.  sapete  voi  che 


corrisponde  alla  natica  :  e  dicesi  di  parte  com- 
prabile e  mangiabile  di  bestia  grossa.  Il 

né  novità. 

e  applicalo  a  persona ,  ha  senso  cattivo  sem- 
pre. 

annumerato 

La  gratitudine  ha 

teoria 

eccezioni 

II  birro  al  ladro 


di  procedere  !  NB.  Cancellare  le  parole  che  se- 
guono. 

Avere  in  istima  assoluto ,  sta  da  sé ,  ed  ha 
senso  buono  ;  avere  in  opinione  ed  in 
conto,  vuole  qualcosa  dietro  a  sé  :  avere 
in  conto  d'onest'uomo,  in  opinione  buona. 

di  fare  o  d'adoprare. 

Chiabrera  Pentesilea  con 

questo  è  il 

e  quel 

meramente 

alla  cosa  contenuta. 

NB.  Si  cancelli  da  Gli  ambasciatori  a  potenza. 

son  anche  quelli 

di  checchessia 

NB.  Si  cancelli  da  Nelle  a  voglio  ...  ». 

fogli.  Cosi  si  vende  la  carta  :  tanti  quinterni 
di  carta  fanno  una  risma.  NB.  Si  cancelli 
la  noia  (5). 

come  ne'  teatri 

si  raccatta  ,  d'ordinario  ,  cercando  ; 

NB.  Si  cancelli  da  Onde  a  pericolo. 

e  ,  nella  forma  d' impersonale  passivo,  anche 

Dicendo  :  ricompensare 

vecchioni,  e  cosi  dando  del  vecchio  a  colui.  In 

sul  davanti 

sedute 

quanlo 

essenza 

meglio  che  delle  bestie 

più  di  marcio 

spesso 

sbevazzare 

sapete  voi ,  lettor  caro ,  che 


FINE  DELL'  OPEBA. 
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